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Grandissimo  è  certo  il  dono  della  virtù,  la 
quale  non  guardando  a  grandezza  di  roba  né 
a  dominio  di  stati  o  nobiltà  di  sangue,  il  più 
delle  Tolte  cinge  ed  abbraccia  e  soUieTa  da 
terra  nno  spirito  povero,  assai  più  cbe  non  fa 
un  bene  agiato  di  ricchezze.  E  questo  lo  fa  il 
cielo  per  mostrarci  quanto  possa  in  noi  l' in- 
flusso delle  stelle  e  de'  segni  suoi  (I)  ,  com- 
partendo a  chi  più  ed  a  chi  meno  delle  grazie 
sue ,  le  quali  sono  il  più  delle  volte  cagione 
cbe   nelle  complessioni  di  noi  medesimi  ci 
fanno  nascere  più  furiosi  o  lenti  ,  più  deboli 
o  forti  ,  più  salvatici  o  domestici,  fortunati  o 
sfortunati ,  e  di  minore  e  di  maggior  virtù  :  e 
chi  di  questo  dubitasse  punto,  lo  sgannerà  al 
presente  la  vita  di  Ferino  (2)  del  Vaga  eccel- 
lentissimo pittore  e  molto  ingegnoso,  il  quale 
nato  di  padre  povero,  e  rimaso  piccol  fanciul- 
lo ,  abbandonato  da'  suoi  parenti  ,  fu  dalla 
viKù  sola  guidato  e  governato  ,  la  quale  egli 
come  sua  legittima  madre  conobbe  sempre,  e 
quella  onorò  del  conti  novo:  e  1'  osservazione 
dell'  arte  della  pittura  fu  talmente  seguita  da 
Ini  eoo  ogni  studio  ,  che  fu  cagione  di  fare 
nel  tempo  suo  quegli  ornameoti  tanto  egregi 
e  lodati ,  cbe  hanno  accresciuto  nome  a  Ge- 
nova ed  al  principe  Dona  (3)»  Laonde  si  può 
fteua  dubbio  credere  ,  che  il  cielo  solo  sia 
qoello  che  conduca  gli  uomini  da  quella  in- 
fiala bassezza,  dove  e'nascono,  al  sommo  del- 
ia grandezza,  dove  eglino  ascendono,  quando 
con  l'opere  loro  affaticandosi,  mostrano  esse- 
re seguitatovi  delle  scienze  cbe  pigliano  a  im- 
parare ;  come  pigliò  e  seguitò  per  sua  Ferino 
r  arte  del  disegno  ,  nella  qnale  mostrò  eccel- 
Wntissimamenie  e  con  grazia  somma  perfezio- 
ne; e  negli  stucchi  non  solo  paragonò  gli  an- 
tichi ,  ma  tutti  gli  artefici  moderni  ,  in  quel 
die  abbraccia  tutto  il  genere  della  pittura  , 
cea  tutta  quella  bontà  cbe  può  maggiore  do> 
ùdcnni  da  ingegno  umano  ,  cbe  voglia  Skr 
coooiccre  nelle  difficultà  di  quest'arte  la  bel- 
lezza ,  la  bontà  ,  la  vaghezza ,  e  leggiadria 
oe| colori  e  negli  altri  ornamenti.  Ma  venia- 
mo piò  partioolarmeate  all'  origine  sua .  Fu 
orila  ùttà  di  Fiorenza  un  Giovanni  Buonac- 
<oni ,  che  nelle  guerre  di  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  come  giovane  ed  animoso  e  liberale 
in  lervitù  con  quel  principe  ,  spese  tutte  le 
^Àcnltà  sue  nel  soldo  e  nel  giuoco ,  ed  in  ul- 
timo ci  lasciò  la  vita.  A  cosini  nacque  un  fi- 
gliuolo ,  il  cui  nome  fu  Piero  ,  che  rimasto 
piccolo  di  doe  mesi  per  la  madre  morta  di 


peste,  fu  con  grandissima  miseria  allattato  da 
una  capra  in  una  villa  ,  i  ufi  no  cbe  il  padre 
andato  a  Bologna  riprese  una  seconda  donna, 
alla  quale  erano  morti  di  peste  i  figliuoli  ed 
il  marito*  Costei  con  il  latte  appestato  finì  di 
uu trite  Piero  ,  chiamalo  Pierino  per  vezzi , 
come  ordinariamente  per  li  più  si  costuma 
chiamare  i  fanciulli, il  qual  nome  se  gli  man- 
tenne poi  tuttavia  (4).  Costui  condotto  dal 
padre  in  Fiorenza  ,  e  nel  suo  ritornarsene  in 
Francia  lasciatolo  ad   alcuni  tuoi  parenti , 
quelli  o  per  non  avere  il  modo  o  per  non  vo- 
ler quella  briga  di  tenerlo  e  farli  insegnare 
qualche  mestiero  ingegnoso  ,  V  acconciarono 
allo  speziale  del  Pinadoro  (5),  acciocché  egli 
imparasse  quel  mestiero;  ma  non  piacendogli 
queir  arte  ,  fu  preso  per  fattorino  da  Andrea 
de'Ceri  pittore,  piacendogli  e  l'aria  ed  i  mo- 
di di  Ferino  ,  e  parendogli  vedere  in  esso  un 
non  so  che  d' ingegno  e  di  vivacità  ,  da  spe- 
rare che  qualche  buon  frutto  dovesse  col  tem- 
po uscir  di  lui.  Era  Andrea  non  molto  buon 
pittore,  anzi  ordinario  ,  e  di  questi  che  stan- 
no a  bottega  aperta  pubblicamente  a  lavorare 
ogni  cosa  meccanica  ,  ed  era  consueto  dipi- 
gnere  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
certi  ceri ,  che  andavano  e  vanno  (6)  ad  offè-^ 
rirsi  insieme  con  gli  altri  tributi  della  città  ; 
e  per  questo  si  chiamava  Andrea  de'Curi,  dal 
cognome  del  quale  fu  poi  detto  un  pezzo  Fe- 
rino dei  Ceri.  Custodi  dunque  Andrea  Ferino 
qualche  anno  ,  ed  insegnatili  i  principj  del- 
l' arte  Ìl  meglio  che  sapeva  ,  fu  forzato  nel 
tempo  dell'  età  di  lui  d'  undici  anni  accon- 
ciarlo con  miglior  maestro  di  lui .  Perchè  a- 
vendo  Andrea  stretta  dimestichezza  con  Ri- 
dolfo figliuolo  di  Domenico  Ghirlandaio,  che 
era  tenuto  nella  pittura  molto  pratico  e  va- 
lente ,  come  si  dirà  ,  con  costui  acconciò  An- 
drea de'Ceri  Ferino,  acciocché  egli  attendes- 
se al  disegno  e  cercasse  di  fare  quell'acquisto 
in  quell'arte,  che  mostrava  l'ingegno  che  egli 
aveva  grandissimo,  con  quella  voglia  ed  amo- 
re che  più  poteva:  e  cosi  seguitando  fra  molti 
giovani  che  egli  aveva  in  bottega,  che  atten- 
devano all'arte,  in  poco  tempo  venne  a  pas- 
sar a  tutti  gli  altri  innanzi   con  lo  studio  e 
con  la  sollecitudine.  Eravi  fra  gli  altri  uno, 
il  quale  gli  fu  uno  sprone  che  del  continuo 
lo  pugne  va,  il  quale  fu  nominato  Tolo  del 
Nunziata,  il  quale  ancor  egli   aggiugnendo- 
col  tempo  a  paragone  con  i  begl' ingegni,  par-  . 
ti  di  Fiorenza,  e  con   alcuni  mcrcauti    Fio-  I 
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ren tini  condottosi    in    Inghilterra,   quivi  ha 
fatto  tutte  l'opere  tue,  e  dal  re  di  ouella pro- 
vincia, il  quale  ha  anco  servito  nell'architet- 
tura e  fatto  particolarmente  il  principale  pa- 
lazzo ,  è  stato  riconosciuto  grandissimamen- 
te (7).  Costui  adunque,  e  Ferino  esercitando- 
si a  gara  l'uno  e  l'altro,  e  seguitando  nel- 
l'arte con  sommo  studio,   non   andò   molto 
tempo  che  divennero  eccellenti  :  e  Ferino  di- 
segnando in  compagnia  d'altri  giovani  e  fio- 
rentini e  forestieri  al  cartone  di  Micbelagno- 
lo  Buonarroti,  vinse  e  tenne   il   primo  grado 
fra  tutti  gli  altri;  di  maniera  che  si  stava  in 
quell'aspettazione  di  lui,  che  succedette  di- 
poi nelle  belle  opere  sue  condotte  con  tanta 
arte  ed  eccellenza.  Venne  in  qnel  tempo  in 
Fiorenza  il  Vaga  pi ttor  Fiorentino,  il  quale 
lavorava  in  Toscanella  in  quel  di  Roma  cose 
grosse  per  non  essere  egli  maestro  eccellente, 
e  soprabbondatogli  lavoro,  aveva  di  bisogno 
d'aiuti,  e  desiderava  menar  seco  un  compa- 
gno ed  un  giovanetto,  che  gli  servisse  al  di- 
segno che  non  aveva  ed  all'altre  cose  dell'ara 
te.  Perchè  vedendo  costui   Ferino   disegnare 
in  bottega  di  Ridolfo  insieme  con  gli  altri 
giovani  e  tanto  superiore  a  quelli,  che  ne  stu- 
,  pi,  e  che  è  più,   piacendogli    l'aspetto  ed  i 
modi  suoi,  attesoché  Ferino  era  un  bellissimo 
giovanetto,  corteslssimo,  modesto,  e  gentile, 
ed  aveva  tutte  le  parti  del  corpo  corrispoodeo- 
ti  alla  virtù  dell'animo,  se  n'invaghì  di  ma- 
niera ,  che  lo  domandò  se  egli   volesse  andar 
seco  a  Roma ,  che  non  mancherebbe  aintarlo 
negli  stndj  e  farli  que'benefizj  e  patti  che  egli 
stesso   volesse.  Era  tanta  la  voglia  ch'aveva 
Ferino  di  venire  a  qualche  grado  eccellente 
della  professione  sua,  che  quando  sentì  ricor- 
dar Roma,  per  la  voglia  che   egli   ne   avera 
tutto  si  rintenei^ ,  e  gli  disse  che  egli  parlasse 
con  Andrea  de' Ceri,  che  non  voleva  abban- 
donarlo,  avendolo  aiutalo   per   fino   allora. 
Così  il  Vaga  persuaso  Ridolfo  suo  maestro  ed 
Andrea  che  lo  teneva,  tanto  fece,  che  alla  fi- 
ne condusse  Ferino  ed  il  compagno  in  To- 
scanella: dove  cominciando  a  lavorare,  ed 
aiutando  loro  Ferino,  non  finirono  solamen- 
te quell' opera  che  il  Vaga   aveva   presa,  ma 
molte  ancora  che  pigliarono  dipoi.  Ma  dolen- 
dosi Ferino  che  le  promesse,  con  le  quali  fu 
condotto  a  Roma,  erano   mandate   in  lunga 
per  colpa  dell'utile  e  comodità  che  ne  traeva 
il  Vaga,  e  risolvendosi  andarci  da  per  se,  fu 
cagione  che  il  Vaga  lasciato  tutte  l' opere  lo 
condusse  a  Roma,  dove  egli  per  l'amore  che 
portava  all'arte  ritornò  al  solito  suo  disegno, 
e  continuando   molte   settimane,   più   ogni 
giorno  si  accendeva.  Ma  volendo  il  Vaga  far 
ritorno  a  Toscanella,  e  per  questo  fatto  cono- 
scere a  molti  pittori  ordinari  Ferino  per  cosa 
sua,  lo  raccomandò  a  tutti  quegli  amici  che 


là  aveva,  acciò  l'aiutassero  e  favorissero  in 
assenza  sua:  e  da  questa  origine  da  indi  in- 
nanzi si  chiamò  sempre  Ferin  del  Vaga.  Ri- 
maso  costui  in  Roma,  e  vedendo  le   opere 
antiche   nelle   sculture,  e   le   mirabilissime 
macchine  degli  edifizj ,  gran  parte  rimase  nel- 
le rovine,  stava  in  se  ammiratissimo  del    va- 
lore di  tanti  chiari  ed  illustri  che   avevano 
fatte  quelle  opere:  e  così  accendendosi  tutta- 
via più  in  maggior  desiderio  dell'arte,  arde- 
va continuamente   di   pervenire   in   qualche 
grado  vicino  a  quelli,  sicché  con  l'opere  dea- 
se  noDW  a  se  ed  utile,  come   l'avevano  dato 
coloro  di  chi  egli  si  stupiva ,  vedendo  le  bel- 
lissime opere  loro:  e  mentre   che   egli  consi- 
derava alla  grandezza   loro  ed   alla   infinita 
bassezza  e  povertà  sua ,  e  che  altro  che  la  vo- 
glia non  aveva  di  volere   aggiognerli,   e  che 
senza  avere  chi  lo   intrattenesse  che  potesse 
campar  la  vita,  gli  conveniva,  volendo  vìve- 
re, lavorare  a  opere  per  quelle  botteghe,  og- 
gi con  un  dipintore,  e  domane  con  un  altro , 
nella  maniera  che  fanno  i  zappatori  a  gior- 
nate ;   e  qnanto    fosse    disconveniente    allo 
studio  suo  questa  maniera  di  vita,  egli  me- 
desimo per  dolore  se  ne  dava  infinita  pas- 
sione, non    potendo   far    que' frutti  e    così 
presto,  che  l'animo  e  la  volontà  ed  il  bisogno 
suo  gli  promettevano.  Fece  adunque  propo- 
nimento di  dividere  il  tempo,  la  metà  del- 
la settimana  lavorando  a  giornate,  ed  il  re- 
stante attendendo  al  disegno:  aggiugoendo  a 
questo   ultimo    tutti  i  giorni  festivi   insieme 
con  una  gran  parte  delle  notti,  e  rubando  al 
tempo  il  tempo,  per  divenire  famoso  e  fuggir 
dalle  mani  d'altrui  più  che  gli  fosse  possibi- 
le. Messo  in  esecuzione  questo  pensiero,  co- 
minciò a  disegnare  nella    cappella   di   papa 
Giulio,  dove  la  volta  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti era  dipinta  da  lui,  seguitando  gli  aa* 
dari  e  la  maniera  di  Raflaello  da  Urbino  (8):  e  co- 
sì continuando  alle  cose  antiche  di  marmo,esot- 
to  terra  alle  grotte  per  la  novità  delle  grottesche, 
imparò  i  modi  del  lavorare  di  stucco,  e  men- 
dicando il  pane  con  ogni  stento,  sopportò  ogni 
miseria  per  venir  eccellente  in  questa  profes- 
sione. Me  vi  corse  molto  tempo  ch'egli  di  vela- 
ne, fra  quelli  che  disegnavano  in  Roma,  il 
più  bello  e  miglior  disegnatore  che  ci  fusse, 
attesoché  meglio  intendeva  i  muscoli,  e  le 
difiicultà  dell'arte  negl'ignudi,ch«  forte  mol- 
ti altri  tenuti  maestri  allora   de' migliori;  la 
qual  cosa  fu  cagione,  che  non  solo  fra  gli  uo- 
mini della  pro^ssione,  ma  ancora  fra  molti 
signori  e  prelati  e' fosse  conosciuto,  e  massi- 
mamente che  Giulio  Romano  e  Giovan  Fran- 
cesco detto  il  Fattore  discepoli  di  Raflaello  da 
Urbino,  lodatolo  al  maestro  pur  assai,  fecero 
che  lo  volle  conoscere,  e  vedere  l'opere  sue 
ne'  disegni  ;  i  quali  piaciutigli,  ed  insieme  col 


fare^  la  manieFa  e  lo  spirito   ed  i  modi  della 
vite^  giudicò  lai  fra  tanti  ^  qnaoti  ne  aTca  co- 
aocciuti^  dover  venire  in  gran  perfezione  in 
quell'arte.  Essendo  in  tanto  state  fabbricate 
da  Raffaello  da  Urbino  le  logge  papali  che 
Leon  X  gli  aveva  ordinate,  ordinò  il  medesi- 
mo che  esso  Rafiacllo  le  facesse  lavorare  di 
slacco  e  dipignere  e  metter  d'oro,  come  me- 
glio a  lai  pareva.  E  così  Raffaello  fece  capo 
di  quell'opera,  per  gli  stucchi  e  per  le  grot- 
tesche, Giovanni  da  Udine  rarissimo  ed  uni- 
co io  quelli,  ma    più   negli   animali  e  frutti 
ed  altre  cose   minute;  e   perchè  egli    aveva 
scelto  per  Koma  e  fatto  venir  di   fuori  molti 
maestri,  aveva   raccolto  una   compagnia  di 
persone   Talenti,   ciascuno  nel  lavorare  chi 
stucchi,  chi  grottesche,  altri  fogliami,  altri. 
festoni  e  storie,  ed  altri  altre  cose;  e  cosi  se« 
condo  che  eglino  miglioravano,  erano  tirati 
iananù,  e  fatto  loro   maggior  salari;  laonde 
gareggiando  in  quell'opera,  si  condussero  a 
perfezioae  molti  giovani ,  che   foron   poi  te- 
anti  eccellenti   nelle   opere   loro.   In  questa 
compagnia  fu  consegnalo  Pelino  a  Giovanni 
da  Udine  da  Raffaello  per  dovere  con  gli  altri 
lavorare  e  grottesche  e  storie ,  con  dirgli  che 
secondo  che  egli  si  porterebbe  sarebbe  da  Gio- 
vanni adoperato.  Lavorando  dunque  Ferino 
per  la  concorrenza  e  per  far  prova  ed  acquisto 
di  se  ,  non  vi  andò  molti  mesi  che  egli  fu  fra 
tatti  coloro  che  ci  lavoravano  tenuto  il  primo 
e  di  disegno  e  di  colorito,  anzi    il   migliore 
ed  il  più  vago  e  pulito,  e  quegli  che  con  piìi 
k^iadra  e  bella  maniera  conducesse  grotte- 
scile  e  figure,  come  ne  rendono  testimonio  e 
chiara  fede  le  grottesche  ed  i  festoni  e  le  sto- 
rie di  sua  mano  che  in  quell'opera  sono  (9), 
le  quali  oltre  l'avanzar  le  altre,  son  dai  dise- 
gni e  schizzi  che  faceva  lor  Raffaello  condotte 
le  sue  molto  meglio  ed  osservate  molto,  come 
si  può  vedere  in  una  parte   di   quelle  storie 
nel  mezzo  delia  detta  loggia  nelle  volte,  dove 
•ODO  figurati   gli   Ebrei   quando  passano  il 
Giordano  con  l'arca  santa,  e  quando  girando 
U  mora  di  Gerico,  quelle  rovinano:  e  l'altre 
che  seguono  dopo;  come  quando,  combatten- 
do losui  con  quegli  Amoirei,  fh  fermare  il 
mU:  e  finte  di  bronzo  sono  nel  basamento  le 
mi^lieri  similmente  quelle  di  mano  di  Peri- 
oo,  cioè  quando  Abraam  sacrifica  il  figliuolo, 
lacobbe  ùl  alla  lotta  con  l'Angelo,  losef  che 
raccoglie  i  dodici  fratelli,   ed  il   fuoco   che 
scendendo   dal    cielo   abbrucia  i  figliuoli  di 
Levi,  e  molte  altre  che  non   fa   mestiero  per 
U  moltitudine  loro  nominarle,  che  si  cono- 
Kooo  infra  le  altre.  Fece  ancora  nel   princi- 
pio dove  si  entra,  nella  loggia  del  Testamen* 
tooaovo,  la  natività  e  battesimo  di  Cristo,  e 

(la  cena  degli  apostoli   con   Cristo,  che  sono 
helllttime  (IO)  :  senza   che   sotto  le  finestre 


sono,  come  si  è  detto,  le  migliori  storie  colo- 
rite  di   bronzo  che  siano  in  tutta  quell'ope- 
ra (H):  le  quali  cose  fanno  stupire  ognuno  e 
per  le  pitture  e  per  molti  stucchi  che  egli  vi  la- 
vorò di  sua  mano ,  oltra  che  il  colorito  suo  è 
molto  più  vago  e  meglio  finito  che    tutti  gli 
altri.  La  quale  opera  fu  cagione  che  egli  di- 
venne oltre  ogni  credenza  famoso  ;  né  perciò 
colali  lode  furono  cagione  di  addormentarlo, 
anzi,  perchè  la  virtù  lodata  cresce,  di  accen- 
derlo a  maggior   studio,  e  quasi    certissimo, 
seguitandola,  di  dover  corre  qoe' frutti  e  que- 
gli onori  ch'egli  vedeva    tutto   il   giorno   in 
Raffaello  eia  Urbino  ed  in  Michelagnolo  Buo- 
narroti: e  tanto  più  lo  faceva  volentieri, quan- 
to da  Giovanni  da  Udine  e  da  Raffaello  vede- 
va esser  tenuto  conto  di  lui ,  ed  essere  adope- 
rato in  cose  importanti.  Usò  sempre  unasom- 
messione  ed  un'obbedienza  certo  grandissima 
verso  Raffaello ,  osservandolo  di  maniera,  che 
da  esso  Raffaello  era  amato  come  proprio  fi- 
gliuolo. Fecesi  in  questo  tempo  per  ordine  di 
papa  Leone  la  volta   della   sala   de'  Pontefi- 
ci (  12),  che  è  quella  perla  quale  si  entra  in  sulle 
logge  alle  stanze  di  papa  Alessandro   VI  di- 
pinte già  dal  Pinturicchio ,  onde  quella  vol- 
ta fu  dipinta  da  Giovan  da  Udine  e  da  Feri- 
no, ed  in  compagnia  fecero   e   gli   stucchi  e 
tutti  quegli  ornamenti  e   grottesche  ed   ani- 
mali che  vi  si  veggono,  oltra  le  belle  e  varie 
invenzioni  che  da  essi  furono  fatte  nello  spai^ 
timento,  avendo  diviso  quella  in  certi  tondi 
ed  ovati  per  sette  pianeti  del  cielo  tirali   dai 
loro  animali,  come  Giove  dall'aquile.  Vene- 
re dalle  colombe  ,   la  Luna  dalle   femmine. 
Marte  dai  lupi ,  Mercurio  da'  galli ,  il  Sole  da' 
cavalli,  e  Saturno  da' serpenti,  oltre  i  dodici 
segni  del  Zodiaco  ed  alcune  figure  delle  qua- 
rantotto imagini  del  cielo,  come  l'Orsa  mag- 
giore, la  Canicola,  e  molte  altre,  che  per  la 
lunghezza  loro  le  taceremo  senza  raccontarle 
per  ordine,  potendosi  l'opera  vedere;  le  qua- 
li tutte  figure  sono  per  la  maggior  parte  di 
mano  di  Ferino.  Nel  mezzo  della  volta  è  un 
tondo  con  quattro  figure   finte   per   vittorie , 
che  tengono  il  regno  del  papa   e   le    chiavi , 
scortando   al  disotto    in    su,    lavorate    con 
maestrevol  arte  e  molto   bene    intese,  oltra 
la  leggiadria  che  egli  usò  negli  abiti  loro, 
velando  l'ignudo  con  alcuni  pannicini  sot- 
tili, che  in  parte  scuoprono  le  gambe  ignu- 
do e  le  braccia,  certo  con  una   graziosis»i- 
ma  bellezza:  la   quale  opera   fu   veramente 
tenuta  ed  oggi  ancora  si  tiene  per  cosa  molto 
onorata  e  ricca  di  lavoro,  e  cosa  allegra,  va- 
ga, e  degna  veramente  di  quel  pontefice,  il 
quale  non  mancò  riconoscere  le  lor  fatiche, 
degne  certo  di  grandissima  remunerazione.  Fe- 
ce Ferino  una  facciata  di  chiaroscuro,  allora 
messasi  in  uso  per  ordine  di  Polidoro  e  Matu- 
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rìno,  la  quale  h  (lìrìmpetto  alla  casa  della 
i  marchesa  di  Massa  vicino  a  maestro  Pasqui- 
no (13),  condotta  mollo  gagliardamente  di  di- 
segno e  con  somma  diligenza.  Venendo  poi  il 
terzo  anno  del  suo  pontificato  papa  Leone  a 
Fiorenza, perchè  in  quella  città  si  fecero  molti 
trionfi.  Ferino,  parte  per  vedere  la  pompa  di 
quella  citlh  e  parte  per  rivedere  la  patria,  ven- 
ne innanzi  alta  corte,  e  fece  in  un  arco  trion- 
fale a  S.  Trinità  una  figura  grande  di  sette  brac- 
cia bellissima,  avendone  un'altra  a  sua  con- 
correnza fatta  Toto  del  Pfunziata,  già  nella 
■eth  puerile  suo  concorrente.  Ma  parendo  a 
Ferino  ognora  mille  anni  di  ritornarsene  a  Ro- 
ma, giudicando  molto  dìflerentc  la  misura  ed 
i  modi  degli  artefici  da  quelli  che  in  Roma  si 
usavano,  si  partì  di  Firenze,  e  Ih  se  ne  ritor- 
nò, dove  ripreso  l'ordine  del  solito  suo  lavo- 
rare fece  in  S.  Eustachio  dalla  dogana  un  S. 
Fiero  in  fresco  (14),  il  quale  è  una  figura  che 
ha  rilievo  grandissimo,  fatto  con  semplice 
andare  di  pieghe,  ma  con  molto  disegno  e 
giudizio  lavorato.  Essendo  in  questo  tempo 
l'arcivescovo  di  Cipri  in  Roma,  uomo  molto 
amatore  delle  virtù,  ma  particolarmente  della 
pittura,  ed  avendo  egli  una  casa  vicina  alla 
Chiavica  ,  nella  quale  aveva  acconcio  un 
giardinetto  con  alcune  statue  ed  altre  antica- 
glie, certo  onoratissime  e  belle,  e  desideran- 
do accompagnarle  con  qualche  ornamento 
onorato,  fece  chiamare  Ferino  che  era  suo 
amicissimo  ed  insieme  consultarono  che  c*óo- 
vesse  fare  intorno  alle  mura  di  quel  giardino 
molte  storie  di  baccanti,  di  satiri,  e  di  fauni, 
e  di  cose  selvagge,  alludendo  ad  una  statua 
d'un  Bacco  che  egli  ci  aveva,  antico,  che  se- 
deva vicino  a  una  tigre;  e  così  adornò  quel 
I  luogo  di  diverse  poesie.  Vi  fece  fra  l'altre  co- 
te una  loggetta  di  figure  piccole,  e  varie  grot- 
tesche e  molti  quadri  di  paesi  coloriti  con 
una  grazia  e  diligenza  grandissima:  la  quale 
opera  è  stata  tenuta  e  sarà  sempre  dagli  arte- 
fici cosa  molto  lodevole;  onde  fu  cagione  di 
farlo  conoscere  a'Fucherì  mercanti  tedeschi, 
i  quali  avendo  visto  l'opera  di  Ferino  e  pia- 
ciutali, perchè  avevano  murato  vicino  a  Ban- 
chi una  casa  che  è  quando  si  va  alla  chiesa 
de' Fiorentini ,  vi  fecero  fare  da  lui  un  cortile 
ed  una  loggia  e  molte  figure  degne  di  quelle 
ìoóìf  di  che  son  l'altre  cose  di  sua  mano, 
nelle  quali  si  vede  una  bellissima  maniera  ed 
una  grazia  molto  leggiadra.  Ne'  medesimi 
tempi  avendo  M.  Marchionne  Baldassini  fat- 
to murare  una  casa  molto  bene  intesa,  come 
a'ò  detto,  da  Antonio  da  Sangallo  vicino  a 
S.  Agostino  (15),  e  desiderando  che  una  sala 
che  egli  vi  aveva  fiitta  fusse  dipinta  tutta, 
esaminati  molti  di  que' giovani,  acciocché 
ella  fusse  e  bella  e  ben  fatta,  si  risolvè  dopo 
molti  darla  a  Ferino,  con  il  quale  convenu- 


tosi del  prezzo,   vi    messe  egli  mano,  né  da 
quella  levò  per  altri  l'animo,  che  egli  felicis- 
simamente la  condusse  a  fresco.  Nella  qoalo 
sala  fece  uno  spartimento  a  pilastri,  che  inet* 
tono  in  mezzo  nicchie  grandi  e  nicchie  piceo* 
le,  e  nelle  grandi  sono  varie  sorti  di  filosofi, 
due  per  nicchia,  ed  in  qualcuna  vn  solo,  e 
nelle  minori  sono  putti  ignudi ,  e  parte  vestiti 
di  velo  con  certe  teste  di  femmine   finta  di 
marmo  sopra  alle  nicchie  piccole;  e  sopra  la 
cornice  che  fa  fine  a' pilastri  seguiva  un  altro 
ordine  partito  sopra  il  prìoio  ordine  con  isto- 
rie di  figure  non  molto  grandi  de' fatti  de'Ro* 
mani,  cominciando  da  Romolo  perfino  a  No* 
ma  Pompilio.  Sonovl  similmente  vari  orna* 
menti  contraffatti  di  varie  pietre  di  marmi ,  e 
sopra  il   cammino  di  pietre  bellissimo  una 
Face,  la  quale  abbrucia  armi  e  trofei,  che  è 
molto  viva.  Della  quale  opera  fu  tenuto  con* 
to,  mentre  visse  M.  Marcìiinnoe,  e  dipoi  da 
tutti    quelli    che    operano   in    pittura,   olirà 
quelli  che  non  sono  della  professione  che  la 
lodano  straordinariamente  Fece  nel  moaaste- 
rio  delle  monache  di  S.  Anna  una  cappella  in 
fresco  con  molte  figure,  lavorata  da  lui  con 
la  solita  diligenza;  ed  in  S.  Stefano  del  Cac- 
co  ad  un  altare  dipinse  in  fresco  per  una  geo* 
tildonna  romana  una  Pietà    con    un    Cristo 
morto  in  grembio  alla    nostra  Donna,  e  ri* 
trasse    di    naturale  quellu  gentildonna ,  che 
par'ancor  viva:  la  quale  opera  è  condotta  con 
una  destrezza  molto  facile  e  molto  bella.  Ave- 
va in  questo  tempo  Antonio  da  Sangallo  fatto 
in  Roma  in  su  una  cantonata  di  casa,  che  si 
dice   l' Imagine   di    Ponte ,   un  tabernacolo 
molto  ornato  di  trevertino  e  molto  onorevole 
per  farvi  dentro  di  pitture  qual  cosa  di  bel- 
lo (16) ,  e  così  ebbe  commissione  dal  padrone 
di  quella  casa,  che  lo  desse  a  fare  a  chi  gli 
pareva  che  fusse  atto  a  farvi  qualche  onorata 
pittura.  Onde  Antonio  che  conosceva  Ferino 
di  que' giovani  che  vi  erano  per  il  migliore, 
a  lui  l'allogò;  ed  egli  messovi  mano,  vi  fece 
dentro    Cristo    quando    incorona   la    nostra 
Donna,  e  nel  campo  fece  uno  splendóre  con 
un  coro  di  serafini  ed  angeli  che  hanno  certi 
panni  sottili  che  spargono  fiori,  e  altri  putti 
molto  belli  e  vari  ;  e  così  nelle  due  facce  del 
tabernacolo  fece  nell'una  S.  Bastiano,  e  nel- 
l'altra Sant'Antonio,  opera  certo  ben  fritta  e 
simile  alle  altre  sue,  che  sempre  furono  e  va- 
ghe e  graziose.  Aveva  finito  nella  Minerva  un 
protonotario   una   cappella  di  marmo  in  su 
quattro  colonne,  e  come  quegli  che  deside- 
rava lasciarvi  una  memoria  d' una  tavola  an- 
coraché non  fusse  molto  grande,  sentendo  la 
fama  di  Ferino ,  convenne  seco  e  gliela  fece 
lavorare  a  olio;  ed  in  quella  volle  a  sua  ele- 
zione un  Cristo  sceso  di  croce,  il  quale  Feri- 
no con  ogni  studio  e  fatica  si  messe  a  condur- 
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rv;doTe  egli  lo  fi^rò  etaer  già  io  terra  de- 
pMìo  y  ed  ÌDeiemo  le  Marte   intorno  che  lo 
IMftBgonOj  fingendo  un  dolore  e  compassione- 
fole  affetto  nelle  altilodini  e  gesti  loro  :  oltm 
che  TI  sono  qae'Niccodeini  (17)  e  l'altre  figu- 
re smniratissime,  meste  ed  afflitte  nel  vedere 
F  innocenza  di  Cristo  morto.  Ma  qnel  che  egli 
fece  divinissinBamente^  furono  i  duoi  ladroni 
limasti  confitti  in  snila  croce,  che  sono>  oltra 
al  parer  morti  e  ^eri,  molto  ben  ricerchi  di 
mntcoli  e  di  nerri ,  avendo  egli  occasione  di 
farlo;  onde  si  rappresentano  agli  occhi  di  cài 
li  vede  le  membra  loro  in  quella  morte  vio- 
lenta tirate  dai  nervi,  e  i  muscoli  da'chiovi  e 
dalle  corde.  Ev^l  oltre  eie  un  paese  nelle  te- 
odirc,  eontraflatto  con  molla  discrezione  ed 
arte;  e  se  a  questa  opera  non  avesse  la  inon- 
dazione del  diluvio,  che  Tenne  a  Boma  dopo 
il  sacco ^  latto  dispiacere,  coprendola  più  dt 
mezza  ,  si  Tcdrebbe  la  sua  bontà;  ma  l'acqua 
rìntenerì  di  maniera  il  gesso  e  fece  gonfiare  il 
Itgoame  di  sorte,  che  tanto,  quanto  se  ne 
bagnò  da  pie,  si  è  scortecciato  in  modo,  che 
se  ne  gode  poco,  anzi  fa  compassione  il  guar» 
darla  e  grandissimo  dispiacere,  perchè   ella 
sarebbe  certo  delle  pregiate  cose  che  avesse 
Roma  (18).  Facevasi  in  questo  tempo  (19)  per 
ordine  di  Iacopo  Sansovino  rifar  la  chiesa  di 
S.  Marcello  di  Roma,  convento  de' frati  de' 
Serri ,  che  oggi  h  rimasa  imperfetta  (20),  on- 
de avendo  eglino  tirate  a  fine  di  muraglia  al- 
cune cappelle  e  coperte  di  sopra ,  ordinaron 
qac' frati  che  Ferino  facesse  in  una  di  quelle 
per  ornamento  d'una  nostra  Donna  (devozio- 
ne in  quella  chiesa)  due  figure  in  due  nicchie 
che  la  mettessero  in  mezzo  ,  S.  Giuseppe  e  S. 
F3ippo  frate  de' Servi  e  autore  di  quella  reli- 
gione (21)  :  e  quelli  finiti ,  fece  loro  sopm  al- 
cuni putti  perfettissimamente,  e  ne  messe  in 
mezzo  della  facciata  uno  ritto  in  sur  un  dado 
che  tiene  sulle  spalle  il  fine  di  due  (estoni 
che  esso  manda  verso  le  cantonate  delia  cap» 
pella,  doTe  sono  doe  altri  putti  che  gli  reg- 
^Qo ,  a  sedere  in  su  quelli ,  facendo  con  le 
gambe  attitudini  bellissime:  e  questo  lavorò 
con  last'arte,   con  tanta   grazia,  con  tanta 
bella  marnerà,  dandoli  nel  colorito  una  tinta 
ài  carne  e  fresca  e  morbida,  che  si  può  dire 
che  sia  carne  rera  più  che  dipinta.  E  certo  si 
poftsooe  tenere  per  i  pih  belli  ehe  in  fresco 
Persie  mai  artefice  nessuno: la  cagione  è,  che 
nel  guardo  tìtcuo,  nell'attitudine  si  muovo- 
no,  e  ti  firn  segno  con  la  bocca  voler  isnodar 
la  parola,  che  l'arte  Tince  la  natura  ,anzi  che 
ella  confessa  non  potere  frir  io  quella  più  di 
qoesto.  Fu  questo  lavoro  di  tanta  bontà  nel 
cospetto  di  chi  intendeva  l'arte,che  ne  acqui* 
sto  gran  nome  ,  nncorachò  egli  avesse  fatto 
molle  opere,  e  si  sapesse  certo  quello  che  si 
ttpeva  del  grande  ingegno  suo  in  quel  me- 


8tiero,c  se  ne  tenne  molto  più  conto  e  mag- 
giore stima,  che  prima  non  si  era  fatto:  e  per 
questa  cagione  Lorenzo  Pucci  cardinale  San- 
tiquattro  avendo  preso  alla  Trinità  (22),  con- 
vento de' frati  Calavresi  e  Franciosi  che  ve- 
stono l'abito  di  S.  Francesco  di  Paola,  una 
eappella  a  man  manca  a  lato  alla  cappella 
maggiore,  l'allogò  a  Peri  no,  acciocché  io  fre- 
sco vi  dipignesse  la  vita  della  nostra  Donna  ; 
la  quale  cominciata  da  lui,  finì  tatta  la  volta 
e  una  facciata  sotto  un  arco  :  e  cosi  fuori  di 
quella  sopra  un  arco  della  cappella  fece  due 
profeti  grandi  di  quattro  braccia  e  mezzo, 
figurando  Isaia  a  Daniel,  i  quali  nella  gran- 
dezza loro  mostrano  quell'arte  e  bontà  di  di- 
segno e  vaghezza  di  colore,  che  può  perfetta- 
mente mostrare  una  pittura  fatta  da  artefice 
grande,  come  apertamente  vedrà,  chi  consi- 
dererìi  lo  Esaia  che  mentre  legge  si  conosce 
la  aaalineonia  che  vende  in  se  lo  studio  ed  il 
desiderio  nella  novità  del  leggere  ;  perchè  af- 
fissato lo  sguardo  a  un  libro  con  una  mano 
alla  testa,  mostra  tome  l'uomo  sia  qualche 
volta  quando  egli  studia.  Similmente  il  Da- 
niel inunoto  ftbìa  la  testa  alle  contemplazioni 
celesti  per  isnodarv  i  dubbi  a' suoi  popoli. 
Sono  nel  mezzo  di  questi  due  putti  che  ten- 
gono Panne  del  cardinale  cpn  bella  foggia  di 
scudo,  i  quali  olire  l'essere  dipinti^  che  pa- 
iono di  carne ,  moftrano  ancor  esser  di  rilie- 
▼o.  Sono  sotto  spartite  nella  volta  quattro 
storie,  dividendole  la  crociera,  cioè  gli  spi- 
goli delie  volle;  nella  prima  è  la  concezione 
d'essa  nostra  Donn»,  nella  seconda  è  la  nati- 
vità sua,  nella  terza  è  quando  ella  saglie  i 
gradi  del  tempio»  e  nella  quarta  quando  S, 
Giuseppa  la  sposa.  In  una  faccia,  quanto  tie- 
ne l'arco  della  volta,  è  la  sua  Visitazione, 
ndla  quale  sono  molte  bolle  figure, e  niassiraa- 
mente  alcone  che  sono  salite  in  su  certi  basa- 
menti, che  per  veder  meglio  le  cerimonie  di 
quelle  donne  atanno  con  prontezza  molto  na- 
turale; ultra  che  i  casamenti  e  l'altre  figure 
hanno  del  buono  e  del  bello  in  ogni  loro  atto. 
Non  seguitò  più  giù,  venendogli  male  (23), 
e  guarito  cominciò  l'anno  1523  la  peste,  la 
quale  fu  di  A  fatta  sorte  in  Roma,  che,  se 
egli  volse  campar  la  vita ,  gli  convenne  far 
proposito  partirsi.  Era  in  questo  tempo  in 
detta  città  il  Piloto  orefice  (24)  amicissimo 
e  molto  famigliare  di  Perioo ,  il  quale  aveva 
volontà  partirsi  ;  e  cosi  desinando  una  mat- 
tina insieme  persuase  Parino  ad  allontanarsi 
e  venire  a  Fiorenza»  attesoché  egli  era  molti 
anni  che  egli  non  ci  em  stato,  e  che  non 
sarebbe  se  non  grandissimo  onor  suo  farsi 
conoscere,  e  lasciare  in  quella  qualche  se- 
guo dell'  eccellenza  sua:cd  ancoraché  Andrea 
de' Ceri  e  la  moglie,  ohe  l' avevano  allevato  , 
fossero  morti ,  nondimeno  egli ,  come  nato  in 
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quel  pae«e,  ancorché  noa  ci  ayeiie  niènte^  ci 
aveva  amore.  Onde  non  passò  molto  che  egli 
ed  il  Piloto  una  mattina  partirono^  ed  in  ver* 
so  Fiorenza  ne  vennero: ed  arrivati  in  quella, 
ebbe  grandissimo  piacere  riveder  le  cose  vec- 
chie dipinte  da'maestri  passati,  che  già  gli  fu- 
rono studio  nella  sua  età  puerile,  e  così  anco- 
ra quelle  di  que' maestri  che  vivevano  allora 
de'  pih  celebrati  e  tenuti  migliori  in  quella 
città ,  nella  quale  per  opera  degli  amici  gli  fu 
allogato  un  lavoro,  come  di  sotto  si  dirà.  Av- 
venne che  trovandosi  un  giorno  seco  per  far- 
gli onore  molti  artefici,  pittori,  scultori,  aiw 
chitetti,  orefici,  ed  intagliatori  di  marmi  e  dì 
legnami,  che  secondo  il  costume  antico  si  e- 
rano  ragunati  insieme ,  chi  per  vedere  ed  ac- 
compagnare Ferino  ed  udire  quello  che  ei 
diceva,  e  molti  per  vedere  che  differenza  fus- 
se  fra  gli  artefici  di  Roma  e  quelli  di  Fioren- 
za nella  pratica,  ed  i  pi&  V  erano  per  udire  i 
biasimi  e  le  lode  che  sogliono  spesso  dire  gli 
artefici  1'  un  dell'  altro,  avvenne,  dico  ,  che 
COSI  ragionando  insieme  d'  una  cosa  in  altra, 
pervennero,  guardando  ì*  opere  e  vecchie  e 
moderne  per  le  chiese,  in  quella  del  Carmine 
per  veder  la  cappella  di  Masaccio,  dorè  guar- 
dando ognuno  fissamente  e  moltiplicando  in 
vari  ragionamenti  in  lode  di  quel  maestro, 
tutti  affermarono  maravigliarsi  che  egli  aves- 
se avuto  tanto  di  giudizio  ,  che  egli  in  quel 
tempo  non  vedendo  altro  che  l'opere  di  Giot- 
to,avesse  lavorato  con  una  maniera  si  moderna 
nel  disegno,  nell'  imitazione,  e  nel  colorito,  che 
egli  avesse  avuto  forza  di  mostrare  nella  facilità 
di  quella  maniera  la  difficultà  di  quest'arte;oItre 
che  nel  rilievo  e  nella  resoluzione  e  nella  pra- 
tica non  ci  era  stato  nessuno  di  quelli  che  ave- 
vano operato,  che  ancora  lo  avesse  raggiunto. 
Piacque  assai  questo  ragionamento  a  Ferino, 
e  rispose  a  tutti  quegli  artefici,  che  ciò  dice- 
vano, queste  parole:  Io  non  niego  che  quel 
che  voi  dite  non  sia  ,  e  molto  più  ancora ;ma 
che  questa  maniera  non  ci  sia  chi  la  parago- 
Tii;  negherò  io  sempre;  anzi  dirò,  se  si  può 
dire  con  sopportazione  di  molti ,  non  per  di- 
spregio ma  per  il  vero,  che  molti  conosco  e 
più  risoluti  e  più  graziati ,  le  cose  de'  quali 
non  sono  manco  vive  in  pittura  diqueste^ao- 
zi  molto  più  belle:  e  mi  duole  in  servigio  vo- 
stro (io  che  non  sono  il  primo  dell'  arte)  che 
non  ci  sia  luogo  qui  vicino  da  potervi  fare  una 
figara,chc  innanzi  eh' io  mi  partissi  di  Fiorenza 
farei  una  prova  allato  a  una  di  queste  in  frtseo 
medesimamente,  acciocché  voi  col  paragone  ve- 
deste se  ci  é  nessuno  frai  moderni  che  l'abbia 
paragonato.  Era  fra  costoro  un  maestro  tenuto 
il  primo  in  Fiorenza  nella  pittura  ,  e  come 
curioso  di  veder  l' opere  di  Ferino,  e  forse  per 
abbassargli  lo  ardire,  messe  innanzi  un  suo 
pensièro  «  che  fu  questo.  Sebbene  egli  è  pieno 


(  diss'  egli  )  costì  ogni  cosa,  avendo  voi  cote- 
sta  fantùia,  che  è  certo  buona  e  da  lodare  j 
egli  è  qua  al  dirimpetto,  dove  i  il  S.  Paolo 
di  sua  roano  non  meno  buona  e  bella  figura 
che  si  sia  ciascuna  di  questa  della  cappella  , 
uno  spazio;   agevolmente  potrete  mostrarci 
quello  che  voi  dite,  facendo  un  altro  aposto- 
lo allato ,  o  volete  a  quel  S.  Piero  di  MasoU- 
no ,  o  allato  al  S.  Paolo  di  Blasaccio  •  Era  il 
S.  Piero  più  vicino  alla  finestra,  ed  eraci  mi- 
gliore spazio  e  miglior  lume;  ed  oltre  a  que- 
sto non  era  manco  bella  figura  che  il  S.  Pao- 
lo. Adunque  ognuno  confortava  Ferino  a  fa- 
re ,  perchè  avevano  caro  veder  qnesta  manie- 
ra di  Roma;  oltreché  molti  dicevano  che  egli 
sarebbe  cagione  di  levar  loro  del  capo  questa 
fantasia,  tenuta  nel  cervello  tante  diecine  d' 
anni;  e  che  s'ella  fusse  meglio, tutti  conereb- 
bono  alle  cose  moderne.  Per  il  che  persuaso 
Ferino  da  quel  maestro,  che  gli  disse  in  ul- 
timo che  non  doveva  mancarne  per  la  persua- 
sione e  piacere  di  tanti  begl'  ingegni ,  oltre 
che  elle  erano  due  settimane  di  tempo  quelle 
che  a  fresco  conducevano  una  figura  ,  e  che 
loro  non  mancherebbono  spender  gli  anni  in 
lodara  le  sue  fatiche,  si  risolvette  di  fiu«, seb- 
bene colui  che  diceva  così  era  d' animo  con- 
trario, persuadendosi  che  egli  non  dovesse  fa- 
re però  cosa  molto  miglior  di  quello  che  fa- 
cevano allora  quegli  artefici  che  tenevano  il 
grado  de'più  eccellenti.  Accettò  Ferino  di  far 
questa  prova,  e  chiamato  di  concordia  H.  Gio- 
vanni da  Pisa  priore  del  convento,  gli  diman- 
darono licenza  del  luogo  per  far  tal'  opera  , 
che  in  vero  di  grazia  e  cortesemente  lo  conce- 
dette loro:  e  così  preso  una  misura  del  vano, 
con  le  altezze  e  larghezze,  si  partirono .  Fu 
dunque  fatto  da  Ferino  in  un  cartone  un  a- 
postolo  in  persona  di  S.  Andrea,  e  finito  dili- 
gentissimamente: onde  era  già  Ferino  risolu- 
to voler  dipignerlo,  ed  avea  fatto  fare  1'  ar- 
madura  per  cominciarlo;  ma  innanzi  a  que- 
sto nella  venuta  sua  molti  amici  suoi ,  che  a- 
vevano  visto  in  Roma  eccellentissime  opere 
sue,  gli  avevano  fatto  allogare  quell'  opera  a 
fresco  ch'io  dissi,  acciò  lasciasse  in  Fiorenza 
qualche  memoria  di  sua  mano  ,  che  avesse  a 
mostrare  la  bellezza  e  la  vivacità  dell'ingegno 
che  egli  aveva  nella  pittura,  ed  acciocché  fus- 
se conosciuto,  e  forse  da  chi  governava  allora 
messo  in  opera  in  qualche  lavoro  d'importan- 
za. Erano  in  Gamaldoll  di  Fiorenza  allora  uo- 
mini artefici  che  si  ragunavano  a  una  compa- 
gnia nominata  de' Martiri,  i  quali  avevano  a- 
vuto  voglia  più  volte  di  fardipignere  una  fac- 
ciata che  era  in  quella,  dentrovi  la  storia  d' 
cui  martiri,  quando  e'  sono  condennati  alla 
morte  dinanzi  a  due  imperadori  romani,  che 
dopo  la  battaglia  e  presa  loro  gli  fanno   io 
quel  bosco  crocifiggere  e  sospender  a  quegli 
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alben:  la  (piale  storia  fa  messa  per  le  mani  a 
Pcriaoj  ed  ancoraché  il  luogo  fosse  discosto, 
ed  il  prezio  piccolo,  fn  di  tanto  potere  V  in- 
fcozione  della  storia  e  la  facciata  che  era  as- 
sai grande,  che  egli  si  dispose  a  farla,  oltre- 
chi  egli  ne  fa  assai  confortato  da  chi  gli  era 
amico;  attesoché  quest'opera  lo  metterebbe 
in  quella  considerazione  che  meritava  la  sua 
Txrttt  fra  i  cittadini  che  non  Io  conoscevano  e 
fra  gli  artefici  suoi  in  Fiorenza ,  dove  non  era 
conosciuto  se  non  per  fama. Deliberatosi  dun- 
que a  lavorare  ,  prese  questa  cura,  e  fattone 
un  disegno  piccolo  che  fa  tenuta  cosa  divina, 
e  messo  mano  a  fare  un  cartone  grande  quan- 
to 1'  opera,  lo  condusse  (  non  si  partendo  d' 
intomo  a  quello  )  a  un  termine,  che  tutte  le 
figure  principali  erano  finite  del  tutto  :  e  così 
l'apostolo  si  rimase  indietro  senza  farvi  altro. 
Aveva  Ferino  disegnato  questo  cartone  in  sul 
foglio  bianco  sfumato  e  tratteggiato,  lascian- 
do i  lumi  della  propria  carta,  e  condotto  tut- 
to con  una  diligenza  mirabile,  nella  quale  i 
due  imperadorì  nel  tribunale  che  sentenziano 
alla  croce  tutti  i  prigioni,  i  quali  erano  volti 
verso  il  tribunale,  chi  ginocchioni,  chi  rit- 
to  ed   altro    chinato  ,    tutti   ignudi    legati 
per  diverse   vie  ,   in  attitudini  varie ,  stor- 
cendosi con  atti  di  pietà,  e  conoscendosi  il 
tremar  delle  membra  per  aversi  a  disgiugner 
F  anima  nella  passione  e  tormento  della  cro- 
cifissione; oltre  che  vi  era  accennato  in  quel- 
le teste  la  costanza  della  fede  ne'  vecchi ,  il 
timore  della  morte   ne'  giovani ,  in  altri  il 
dolore  delle  torture ,  nello  stringerli  le  lega- 
ture, il  dorso,  e  le  braccia.  Ved evasi  appres- 
so il  gonfiar  de*  muscoli ,  e  fino  il  sudor  fred- 
do della  morte  accennato  in  quel  disegno.  Ap- 
presso si  vedeva  ne'  soldati  che  li  guidavano 
una  fierezza  terribile,  empissima  e  crudele  nel 
presentargli  al  tribunale  per  la  sentenza  e  nel 
goidargli  alle  croci.  Avevano  indosso  gì'  im- 
pcradori  e  soldati  corazze  all'  antica  ed  abbi- 
gliamenti molto  ornati  e  bizzarri,  ed  i  calza- 
l  ri,  le  scarpe,  le  celate,  le  targhe,  e  l'altre 
vmadnre  fistte  con  tutta  quella  copia  di  bel- 
l'usimi  ornamenti ,  che  più  si  possa  fare  ed 
imiure  ed    aggiugnere  iìV  antico,  disegnate 
con  queir  amore  ed  arti6zio  e  fine  che  può 
far  tutù  gli  estremi  dell'  arte;  il  qual  cartone 
▼islosi  per  gli  artefici  e  per  altri  intendenti 
iog^gvi»  giudicarono  non  aver  visto  pari  bel- 
lezza e  bontà  in  disegno,  dopo  quello  di  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  fatto  in  Fiorenza  per  la 
lala  del  consiglio.  Laonde  acquistato  Ferino 
quella  maggior  fama  che  egli  più  poteva  ac- 
quistare nell'  arte,  mentre  che  egli  andava  fi- 
nendo tal  cartone,  per  passar  tempo  fece  met- 
tere in  ordine  e  macinare  colori  a  olio  per  fa- 
re si  Filoto  orefice  suo  amicissimo  un  qua- 
drelto  non  molto  grande,  il  quale  condusse  a 


fine  quasi  più  di  mezzo,  dentrovi  una  nostra 
Donna  .''Era  già  molti  anni  stalo  domestico  di 
Ferino  un  ser  Raffaello  di  Sandro  prete  zop- 
po cappellano  di  S.  Lorenzo,  il  quale  portò 
sempre  amore  agli  artefici  di  disegno .  Costui 
dunque  persuase  Ferino  a  tornar  seco  in  com- 
pagnia, non  avendo  egli  uà  chi  gli  cucinasse 
uè  chi  lo  tenesse  in  casa, essendo  stato  il  tem- 
po che  ci  era  stato  ,  oggi  con  un  amico,  e  do- 
inaui  con  un  altro:  laonde  Ferino  andò  allog- 
giar seco,  e  vi  stette  molte  settimane.  Intanto 
la  peste  cominciata  a  scoprirsi  in   certi  luo- 
ghi in  Fiorenza  messe  a  Ferino  paura  di  non 
infettarsi;  per  il  che  deliberato  partirsi,  volle 
prima  sodisfare  a  ser  Raffaello  tanti  di  ch'era 
stato  seco  a  mangiare  ;  ma  non  volle  mai  ser 
Raffaello  acconsentire  di  pigliare  niente,  anzi 
disse:  E'  mi  basta  un  tratto  avere  un  straccio 
di  carta  di  tua  mano.  Fer  il  che  visto  questo 
Ferino  j  tolse  circa  a  quattro  braccia  di  tela 
grossa,  e  fattola  appiccare  ad  un  muro  che  era 
fra  due  usci  della  sua  saletta,  vi  fece  un'  i- 
storia  contraffatta  di  color  di  bronzo  in  un 
giorno  ed  in  una  notte  :  nella  qual  tela  ,  che 
serviva  per  ispalliera,  fece  l' istoria  di  Mosè 
quando  passa  il  mar  Rosso,  e  che  Faraone  si 
sommerge  in  quello  co'  suoi  cavalli  e  co' suoi 
carri,  dove  Ferino  fece  attitudini  bellissime 
di  figure:  chi  nuota  armato  e  chi  ignudo,  al- 
tri abbracciando  il  collo  a'  cavalli,  bagnati  le 
barbe  ed  i  capelli,  nuotano  e  gridano  per  la 
paura  della  morte,  cercando  il  più  che  posso- 
no di  scampare.  Dall'altra  parte  del  mare  vi 
è  Mosè,  Aron,  e  gli  altri  ebrei  maschi  e  fem- 
mine che  ringraziano  Iddio  ,  ed  un   numero 
di  vasi,  di  che  egli  finge  che  abbiano  spoglia- 
to l' Egitto,  con  bellissimi  garbi  e  varie  for- 
me, e  femmine  con  acconciature  di  testa  mol- 
to varie.  La  quale  finita,  lasciò  per  amorevo- 
lezza a  ser  Raffaello,  al  quale  fu  canra  tanto  , 
quanto  se  gli  avesse  lasciato  il  priorato  di  S. 
Lorenzo;  la  qual  tela  fu  tenuta  di  poi  in  pre« 
gio  e  lodata ,  e  dopo  la  morte  di  ser  Raffaello 
rimase  con  1'  altre  sue  robe  a  Domenico  di 
Sandro  pizzicagnolo  suo  fratello  .   Fartendo 
dunque  di  Firenze  Ferinojasciò  in  abbandono 
1'  opera  de'  martiri ,  della   quale  rincrebbe 
grandemente:  e  certo  s'  ella  fosse  stata  in  al- 
tro luogo  che  in  Camaldoli,  l'avrebbe  egli 
finita;  ma  considerato  che  gli   ufiziali  della 
Sanità  avevano  preso  per  gli  appestati  lostes-  ' 
so  convento  di   Camaldoli ,   volle  piuttosto 
salvare  se  ,  che  lasciar  fama  in  Fiorenza,  ba- 
standogli aver  mostrato  quanto  ei  valeva  nel 
disegno.  Rimase  il  cartone  e  1'  altre  sue  robe 
a  Giovanni  di  Goro  orefice  suo  amico,  che  si 
mori  nella  peste,  e  dopo  lui  pervenne  nelle 
mani  del  Filoto,  che  lo  tenne  molti   anni 
spiegalo  in  casa  sua,  mostrandolp  volentieri 
a  ogni  persona  d' ingegno,  come  cosa  rarìssi- 
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ma  >  ma  non  «o  già  dov'  e'  ti  capitasse  dopo 
la  morte  del  Piloto.  Stette  fuggiasco  taipìii  me- 
si dalla  peste  Ferino  in  più  luoghi ^  né  per 
questo  spese  mai  il  tempo  indarno  ,  che  egli 
continuamente  non  disegnasse  e  studiasse  co- 
se dell'  arte;  e  cessata  la  peste  »  se  ne  tornò 
a  Aoroa^  ed  attese  a  far  cose  piccole,  le 
quali  io  non  narrerò  altrimenti.  Fu  l'anno  1523 
creato  papa  Clemente  VII  che  fu  un  grandis- 
simo refrigerio  all'  arte  della  pittura  e  della 
scultura^  state  da  Adriano  VI,  mentre  che  ei 
visse >  tenute  tanto  basse  (25),  che  non  solo 
non  si  era  lavorato  per  lui  niente,  ma  non  se 
ne  dilettando,anzi  piuttosto  avendole  in  odio, 
era  stato  cagione  che  nessun  altro  se  ne  dilet- 
tasse 0  spendesse  o  trattenesse  nessun  artefi- 
ce, come  si  è  detto  altre  volte; per  il  che  Fe- 
rino allora  fece  molte  cose  nella  creazione  del 
nuovo  pontefice.  Deliberandosi  poi  di  far  ca- 
po dell'  arte,  in  cambio  di  RafiaeUo  da  Ur- 
bino già  morto,  Giulio  Romano  e  Giovan 
Francesco  detto  il  Fattore,  acciocché  scom- 
partissero i  lavori  agli  altri  secondo  1'  usato 
di  prinla ,  Ferino,  che  aveva  lavorato  un'  ar- 
me del  papa  in  fresco  col  cartone  di  Giulio 
Romano  sopra  la  porta  del  cardinale  Cesarino, 
si  portò  tanto  egregiamente  ,  che  dubitarono 
non  egli  fusse  anteposto  a  loro,  perchè  an- 
coraché essi  avessero  nome  di  discepoli  di 
Raffaello,  e  di  avere  credalo  le  cose  sue ,  non 
ovevano  interamente  1'  arte  e  la  grazia,  che  e- 
gli  coi  colori  dava  alle  sue  figure,  credalo  . 
Presono  partito  adunque  Giulio  e  Gio:  Fran- 
cesco d'intrattenere  Ferino;  e  cosi  l'anno 
sauto  del  giubbileo  1525,  diedero  la  Caterina 
sorella  dì  Gio  :  Francesco  a  Ferino  per  don- 
na ,  acciocché  fra  loro  fusse  quella  intiera  a- 
micizia,  che  tanto  tempo  avevano  contratta  , 
convertita  in  parentado.  Laonde  cootinovao- 
do  l'opere  che  faceva,  non  vi  andò  troppo 
tempo  che  per  le  lode  dategli  nella  prima  o- 
pera  fatta  in  S.  Marcello  fu  deliberato  dal 
priore  di  quel  convento  e  da  certi  capi  della 
compagnia  del  Crocifisso,  la  quale  ci  ha  una 
cappella  fabbricata  dagli  uomini  suoi  per  nt- 
gunarvisi  ,  che  ella  si  dovesse  dipignere;  e 
così  allogarono  a  Ferino  ({uest'openi  con  spe- 
ranza d' avere  qualche  cosa  eccellente  di  suo. 
Ferino  fattovi  fare  i  ponti  cokninciò  1'  opera, 
e  fece  nella  volta  a  mezza  botte  nel  mezzo  un' 
istoria,  quando  Dio,  fatto  Adamo>  cova  della 
costa  sua  Eva  sua  donna ,  nella  quale  storia 
si  vede  Adamo  ignudo  bellissimo  ed  ailifizio- 
so ,  che  oppresso  dal  sonno  giace,  mentre  che 
Eva  vivissima  a  man  giunte  si  leva  in  piedi  e 
riceve  la  benedizione  dal  suo  fàttore,U  figuro 
del  quale  é  fatta  di  aspetto  ricchissimo  e 
grave  in  maestà,  diritta,  con  molti  panni  at- 
torno che  vanno  girando  con  i  lembi  l' ignu- 
do; e  da  una  banda  a  man  ritta  due  Evaoge- 


lisU  de' quali  fin\  tutto  il  S.  Mano  ed  il   S. 
Giovanni,  eccetto  la  testa  ed  un  braccio  igau« 
do.  Fecevi  in  mezzo  fra  1'  uno  e  l' altro  due 
putti  ni,  che  abbracciano  per  ornamento  un 
candelliere.  che  veramente  sono  di  carne  tì* 
vissimi,  e  similmente  i  Vangelisti  molto  bel- 
li nelle  teste  e  ne*  panni  e  braccia,  e   tutto 
quel  che  lor  fece  di  sua  mano  (26);  la  quale 
opera  mentre  che  egli  fece,  ebbe  molti  impe- 
dimenti e  di  malattie  e  d'altri  infortunj ,  che 
accaggiono  giornalmente  a  chi  ci  viv<M>ltra  cbe 
dicono  che  mancarono  danari  ancora  a  quelli 
della  compagnia  ,  e  talmente  andò  in  lungo 
questa  pratica,  che  1'  anno  1527  venne  la  ro- 
vina di  Roma,  che  fu  messa  quella  città  a  sac- 
co, e  spento  molti  artefici  e  distrutto  e  porta- 
to via  molte  opere*  Onde  Ferino  trovandosi 
in  tal  frangente  ,  ed  avendo  donna   ed    una 
puttina  con  la  quale  corse  in  collo  per  Roma 
per  camparla  di  luogo  in  luogo,  fu  m  ultimo 
miserissimamente  fatto  prigione,  dove  si  con- 
dusse a  pagar  taglia  con  tanta  sua  disavven- 
tura, che  fu  per  dar  la  yoìtsL  al  cervello»  Pas- 
sato le  furie  del  sacco,  era  sbattuto  talmente, 
per  la  paura  che  egli  aveva  ancora,  che  le  co- 
se dell'arte  si  erano  allontanate  da  lui;  ma 
nientedimeno  fece  per  alcuni  soldati  spagnuo- 
li  tele  a  guazzo  ed  altre  fantasie;  e  rimessosi 
in  assetto  viveva  come  gli  altri  poveramente. 
Solo  fra  tanti  il  Baviera,  che  teneva  le  stam- 
pe di  Raffaello,  non  aveva  pefso  molto;  onde 
per  1'  amicizia  eh'  egli  aveva  con  Ferino,  per 
intrattenerlo,  gli  fece  disegnare  una  parte  d' 
istorie,  quando  gli  Dei  si  trasformano   per 
conseguire  i  fini  de'  loro  amori  :  i  quali  fu- 
rono intagliati  in  rame  da  Iacopo  Caraglio , 
eccellente  intagliatore  di  stampe.  Ed  in  ve- 
ro in  questi  disegni  si  portò  tanto  bene  , 
che  riservando  i  dintorni  e  la  maniera  di 
Ferino,  e  tratteggiando  quelli  con   un  mo- 
do facilissimo  ,  cercò  ancora  dar  loro  quel- 
la leggiadria  e  quella  grazia,  che  aveva  dato 
Ferino  a'  suoi  disegni.  Mentre  che  le  rovine 
del  sacco  avevano  distrutta  Roma  e  fatto  par- 
tir di  quella  gli  abitatori,  ed  il  papa  stesso 
che  si  stava  in  Orvieto, non  essendovi  rimasti 
molti,  e  non  si  facendo  faccenda  di  nessuna 
sorte,  capitò  a  Roma  I*7iccola  Viniziano  raro 
ed  unico  maestro  di  ricami  servitore  del  prin- 
cipe Doria,il  quale  e  per  1'  amicizia  vecchia 
che  aveva  con  Ferino,  e  perché  egli  ha  sem- 
pre favorito  e  voluto  bene  agli  uomini  dell' 
arte, persuase  a  Ferino  a  partirsi  di  quella  mi- 
seria ed  inviarsi  a  Genova,  promettendogli 
che  egli  farebbe  opera  con  quel  principe,  che 
era  amatore  e  si  dilettava  della  pittura,  che 
gli  farebbe  fare  opere  grosse,  e  massimamen- 
te che  sua  eccellenza  gli  aveva  molte  volte 
ragionato  che  arebbe  avuto  voglia  di  far  un 
appartamento  di  stanze  con  bellissimi  orna- 
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meati,  Non  biaognò  molto  pcnvaclcr  Ferino , 
pcfdiè  taé^mào  oil  bisogno  opprcMo  ^  e  dalla 
vaglia  d'  nacir  di  Ronaa  oppatùonato,  deliba* 
TÒ  coaNiccola  partire;  e  dato  ordixie  di  lasciar 
la  aoA  doDSM  e  la  figliuola  bene  accompagoa- 
la  a'tooi    paranti  in  Roma,  ed  avettato  il 
l«Uo,  ae  n'andò  o  Genova;  doye  artÌTato  ,  e 
per  mcBO  di  Niccola  lattosi  aoto  M.qjaMÌ  prìn- 
cipe, la  tanto  grata  a  sua  eccellenza  la  sua 
▼eanta,  quanto  cosa  cbe  in  sua  vita  per  trat- 
teaimento  avesae  mai  avuta.  Fattogli  dunque 
I  accoglienia  e  carezze  infinite^  dopo  molti  ra- 

>  giananenti  e  discorsi ^  alla  fine  diedero  ordi- 
'  ae  di  cominciare  U  lavoro ,  e  concbiusero  do- 
ver fare  nn  palazzo  ornato  di  stucchi  e  di  pit- 

I  tere  a  freeco,  a  olio^  e  d' ogni  sorte  ,  il  qua- 
'  le  più  brevemente  cb'io  potrò,  m' ingegnerò 
;  di  descrÌTcre  con  le  stanze  e  le  pitture  ed  or- 
!  dine  di  quello,  lasciando  stare  dove  cominciò 
I  priasa  Parino  a  lavorare,  acciò  non  confonda 
,  il  dire  qoaot'  opera,  cbe  di  tutte  le  sue  è  la 
migliale  (27).  Dico  adunque,  che  all'  entrata 
del  palasse  del  prìncipe  è  una  porta  di  mar« 
,  no  di  componimento  ed  ordine  dorico,  latta 
I  secondo  i  disegni  e  modelli  di  man  di  Ferino 
;  con  sue  appartenenze  di  piedistalli,  base,  fu- 
so ,  capitelli  ,  arcbitrave ,  fregio ,  cornicione,  e 
franlespisio  e  con  alcune  bellissime  femmi- 
ne a  sedere  cbe  reggono  un'  acme:  la  quale 

>  opera  e  lavoro  intagliò  di  quadro  maestro  Gio- 
vanni da  Fiesole,e  le  .figure  condusse  a  perfc- 

1  nane  Silvio  scultore  da  Fiesole  fiero  e  vivo 
BMestro.  Entrando  dentro  alla  porta,  h  sopra 
il  lieetlo  una  volta  piena  di  stucchi  con  iste- 
rìe varie  e  groltescbe  con  suoi  archetti,  ne' 
quali  h  dentro  per  cùaseuno  cose  armigere , 
]  cbi  eembuHe  a  pie,  chi  a  cavallo,  e  battaglie 
vane  Javorate  con  una  diligenza  ed  arte  certo 
graodisftima.  Trovansi  le  scale  a  man  manca, 
!  le  qaali  non  possono  avere  il  più  bello  e  ricco 
I  ornenento  di  grottescbine  all'antica  con  varìe 
'  stane  e  figurine  piccole,  maschere,  putti, ani- 
'  usli,  ed  altre  fantasie  fatte  con  quella  inven- 
ti ùeae  e  giudizio  cbe  solevano  esaer  le  cose  sue 
,  <ke  in  questo  genere  veramente  si  possono 
I  diUasare  divine.  Salita  la  scala,  si  gingne  in 
I  <aa  bcUiasima  loggia ,  la  quale  ha  nelle  teste 
J^  "^■'•ffirt  una  porta  di  pietra  bellissima  , 
Mpra  le  quali  ne'fronteapùq  di  ciascuna  sono 
dipiale  due  figure,  un  maschio  ed  una  fem- 
«iaa,  volte  V  una  al  contrario  delP altra  per 
y  attitttdine,mostrando  una  la  veduta  dinan- 
xi>  F  altra  qneUa  di  dietro.  £vvi  la  volta  con 
cinque  arcbi,  lavorata  di  stucco  superibamen- 
te,  e  cosi  tiamessata  di  pitture  con  alcuni  o- 
nti,  deatrovi  storie  fistte  con  quella  somma 
hdlczza  cbe  più  ai  può  fiue;  e  le  facciate  so- 
no lavorate  fiiio  in  terra,denttovi  molli  capi- 
taoì  a  sedere  armati ,  parte  ritratti  di  natnra- 
^>e  parte  immaginati,  fatti  per  tutti  i  capi- 


tani antichi  e  moderni  di  casa  Doria,  e  di  so- 
pra loro  sono  queste  lettere  d'oro  grandi ,  che 
dicono:  Magni  virij  maycùni  duces  optima, 
feoere  prò  patria  .  Nella  prima  sala  ,  die  ri- 
sponde in  su  la  loggia  dove  s'entra  per  una 
delle  due  porte  a  man  manca,  nella  volta  so- 
no ornamenti  di  stucchi  bellissimi.  In  su  gli 
■pigoli  e  nel  mezzo  h  una  storia  grande  d'  un 
naufEugio  d'Enea  in  mare,  nel  quale  sono  i- 
gnudi  vivi  e  morti  in  diverse  e  varie  attitu- 
dini,oltre  un  buon  numerodigaleee  navi,cbi 
salve  e  chi  fracassate  dalla  tempesta  del  mare 
non  ^enza  bellissime  conriderazioni  delle  fi- 
gure vive  che  si  adoprano  a  difendersi,  senza 
gli  orribili  aspetti  che  mostrano  nelle  cere,  il 
travaglio  dell'onde,il  pericolo  della  TÌta,e  tutte 
le  passioni  cbe  danno  le  fortune  marittime  (28). 
Questa  fu  la  prima  storia  ed  il  primo  prin- 
cipio che  Parino  cominciasse  per  il  prìncipe; 
e  dicesi  che  nella  sua  giunta  in  Genova  era 
già  comparso  innanzi  a  lui  per  dipignere  al- 
cune cose  Girolamo  da  Tre  visi  (29),  il  quale 
dipigueva  una  fscciata  che  guardava  verso  il 
giardino;  e  mentre  che  Ferino  cominciò  a  fa- 
re il  cartone  della  storiai  di  che  sopra  s'è  ra- 
gionato, del  naufragio,  e  mentre  che  egli  a 
bell'agio  andava  trattenendosi  e  vedendo Ge« 
nova,  continuava  o  poco  o  assai  al  cartone, 
di  maniera  che  già  n'era  finito  gran  parte  in 
diverse  fogge,  e  disegnati  quegl' ignudi,  altri 
di  chiaro  e  scuro,  altrì  di  carbone  e  di  lapis 
nero,  altrì  gradinati,  altrì  tratteggiati  e  din- 
tornati  solaìmente,  mentre,  dico,  che  Ferino 
stava  così  e  non  cominciava  «  Girolamo  4a 
Treviri  mormorava  di  lui ,  dicendo:  Che  car- 
toni, e  non  cartoni?  io,  io  ho  l'arte  sulla 
punta  del  pennello;  e  sparlando  più  volte  in 
questa  o  rimil  maniera,  pervenne  agli  orecchi 
di  Ferino,  il  quale  presone  sdegno  subito  fece 
conficcare  nella  volta,  dove  aveva  a  andare  la 
storia  dipinta,  il  suo  cartone;  e  levato  in 
molti -luoghi  le  tavole  del  palco,  acciò  si  po- 
tesse veder  di  sotto,  aperse  la  sala:  il  che 
sentendosi ,  corse  tutta  Genova  a  vederlo,  e 
atupiti  del  gran  disegno  di  Ferino,  lo  cele- 
brarono immortalmente.  Andovvi  fra  gli  altri 
Girolamo  da  Treviri,  il  quale  vide  quello  che 
egli  mai  non  pensò  vedere  di  Ferino;  onde, 
apaventato  dalla  bellezza  sua,  ri  parli  di  Qrc- 
nova  senza  chieder  licenza  al  prìncipe  Doria> 
tornandosene  in  Bologna  dove  egU  abitava. 
Restò  adunque  Ferino  a  serrire  il  prìncipe,  e 
fini  questa  sala  colorìta  in  muro  a  olio,  che 
fu  tenuta  ed  è  cosa  singolarìmima  nella  sua 
bellezza,  essendo  (come  dissi  )  in  mcszo  del- 
la volta  ed  attorno  e  fin  sotto  le  lunette  lavo- 
ri di  stucchi  bellissimi.  Nell'altra  sala,  dove 
si  entra  per  la  porta  della  loggia  a  man  ritta, 
fi:ce  medesimamente  nella  volta  pitture  a  fre- 
sco, e  lavorò  di  stucco  in  un  ordine  quasi  si- 
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tnile^  quando  Giove  falmina  i  giganti,  dove 
sono  molti  ignudi  maggiori  del  naturale  mol- 
to belli.  Similmente  in  cielo  tutti  gli  Dei^  ì 
quali  nella  tremenda  orribilità  de' tuoni  fan- 
no atti  ▼ivacitsimi  e  molto  propri  ^   secondo 
le  nature  loro;  oltra  che  gli  stucchi  sono   la- 
vorali con  somma  diligenza ,  ed  il  colorito  in 
fresco  non  può   essere   piSi   bello,   attesoché 
Ferino  ne  fu  maestro  perfetto,  e  molto  valse 
in  quello.  Fecevi  quattro  camere  nelle  quali 
tutte  le  volte  sono  lavorate  di  stucco  in  fre- 
sco, e  scompartitevi  dentro  le  più  belle  favo- 
le d'Ovidio,  che  paiono  vere;  né  si  può  im- 
maginare la  bellezza,  la  copia,  ed  il  vario  e 
gran  numero  che  sono  per  quelle,  di  figurine, 
fogliami,  aoimali,e  grottesche  fatte  con  grande 
invenzione.  Similmente  dall'altra  banda  del- 
l'altra sala  fece  altre  quattro  camere  guidate 
da  lui  e  fatte  condurre  da' suoi  garzoni,  dan- 
do loro  però  i  disegni  così  degli   stucchi  co- 
me delle  storie,  figure,  e  grottesche,  che  in- 
finito numero,  chi  poco  e  chi  assai   vi  lavo- 
rarono :  come  Luzio  Romano  che  vi  fece  mol- 
te opere  di  grottesche  e  di   stucchi,    e  molti 
Lombardi.  Basta  che  non  vi  è  stanza   in  che 
non  abbia  fatto  qualche  cosa ,  e  non  sia  pie- 
na di  fregiature,  per  fino  sotto  le  volte  di  va- 
ri componimenti  pieni  di  puttini,  maschere 
bizzarre,  ed  animali ,  che  h  uno  stupore:  oltre 
che  gli  studioli,  le  anticamere,  i  destri,  ogni 
cosa  è  dipinto  e  fatto  bello.   Entrasi  dal  pa- 
lazzo al  giardino  in  una  muraglia  terragnola, 
che  in  tutte  le  stanze  e  fin   sotto  le  volte  ha 
fregiature  molto  ornate,  e  così  le  sale,  le  ca- 
mere, e  le  anticamere  fatte    dalla   medesima 
mano.   Ed   in  quest'opera  lavorò  ancora  il 
Pordenone  come  dissi  nella  sua  vita;  e  così 
Domenico  Beccafnmi  Sanese  rarissimo  pitto- 
re (30),  che  mostrò  non   essere   inferiore  a 
nessuno  degli  altri,  quantunque  l'opere  che 
sono  in  Siena  di  sua  mano  siano  le  più  eccel- 
lenti che  egli  abbia  iatto  in  fra  tante  sue.  Ma 
per  tornare  all' opere  che  fece   Ferino,  dopo 
quelle  che  egli  lavorò  nel  palazzo  del  princi- 
pe ,  egli  fece  uq  fregio  in  una   stanza  di  casa 
Giannetin  Doria,  dentrovi  femmine  bellissi- 
me, e  per  la  città  fece   molti   lavori  a  molti 
gentiluomini  in  fresco  e  coloriti  a  olio,  come 
una  tavola  in  S.  Francesco  (31)  molto  bella 
con  bellissimo  disegno;  e  similmente  in  una 
chiesa  dimandata  Santa  Maria <ie  Consolatio- 
ne  ad  un   gentiluomo   di  casa   Baciadonne, 
nella  qual  tavola  fece  una  natività  di  Cristo, 
opera  lodatissima,  ma  messa  in  luogo  oscuro 
talmente,  che  per  colpa   del   non  aver  buon 
lume  non  si  può  conoscer  la  sua  perfezione, 
e  tanto  più,  che  Ferino  cercò   di  dipignerla 
con  una  maniera  oscura,  onde  avrebbe  bifo- 
!   gno  di  gran  lume:  senza  i  disegni  che  ei  fece 
della  maggior  parte  della  Eneide  con  le  storie 
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di  Didone ,  che  se  ne  fece  panni   d'arazzi:  e 
similmente  i  begli  ornamenti  disegna t»  da  lai 
nelle  poppe  delle  galee,  intagliati  e   condotti 
a  perfezione  dal  Carota  e  dal  Tassd  intaglia- 
tori di  legname  fiorentini,  i  quali  eccellente- 
mente mostrarono  quanto  e' valessero  in  quel- 
l'arte. Oltre  tutte  queste  cose,  dico,  fece  an- 
cora un  numero  grandissimo  di  drapperie  per 
le  galee  del  principe,  ed  i  maggiori  stendardi 
the  si  potesse  fare  per  ornamento  e  bellezza  di 
quelle.  Laonde  fu  per  le   sue  boone   qualità 
tanto  amato  da  quel  principe,  che  se  egli  a- 
vesse  atteso  a  servirlo  arebbe  grandemente  ri- 
conosciuta la  virtù  sua.  Mentre  che   egli    la- 
vorò in  Genova,  gli  venne   fantasia  di  levar 
la  moglie  di  Roma,  e  così   comperò  in  Pisa 
una  casa, piacendogli  quella   città,  e  quasi 
pensava,  invecchiando,  elegger   quella  per 
sua  abitazione.  Essendo  dunque  in  quel  tem- 
po operaio  del  duomo  di  Fisa  M.  Antonio  di 
Urbano,  il  quale  aveva  desiderio   grandissi- 
mo d'abbellir  quel  tempio,  aveva    latto  lare 
un  principio  d'ornamenti   di  marmo   molto 
belli  per  le  cappelle  della  chiesa ,  levandone 
alcune  vecchie  e  goffe  che  v'erano  e   aenza 
proporzione,  le  quali  aveva   condotte  di  sua 
mano  Stagio   da  Fietrasanta  intagliatore  di 
marmi  molto  pratico  e  valente:  e   così   dato 
principio  l'operaio, pensò  di  riempire  dentro  i 
detti  ornamenti  di  tavole  a  olio,  e  fnora  segui- 
tare a  fresco  storie  e  paramenti  di  stucchi ,  e 
di  mano  de' migliori  e  più  eccellenti  maestri 
che  egli  trovasse,  senza  perdonare  a  spesa  che 
ci  fusse  potuta  intervenire:  perchè,  egli  are- 
va  già  dato  principio  alla  sagrestia,  e  l'aveva 
fatta  nella  nicchia  principale  dietro  all'aitar 
maggiore,  dove  era  finito  già  l'ornamento  di 
marmo,  e  fatti  molti  quadri  da  Gio:  Antonio 
Sogliani  pittore  fiorentino,  il  resto  de* quali 
insieme  con  le  tavole  e  cappelle  che  manca- 
vano fu  poi  dopo  molti  anni  fatto  finire  da 
M.   Sebastiano   della   Seta  operaio  di   quel 
duomo.  Venne  in  questo  tempo  in  Pisa,  tor^ 
nando  da  Genova  ,  Ferino,  e  visto   questo 
principio  per  mezzo  di  Battista  del  Cervellie- 
ra,  persona  intendente  nell'  arte  e  maestro  di 
legname  in  prospettive  ed  in   rimessi  inge- 
gnosissimo, fa  condotto  all'operaio,  e  discorw 
so  insieme  delle  cose  dell'  opera  del  duomo , 
fu  ricerco  che  a  un  primo  ornamento  dentro 
alla  porta  ordinaria  che  s'  entra  dovesse  lar- 
vi una  tavola,  che  già  e«a  finito  l'ornamento, 
e  sopra  quella  una  storia  quando  S.  Giorgio 
ammazzando  il  serpente  libera  la  figliuola  di 
quel  re .  Così  latto  Ferino  un  disegno  bellis- 
simo, che  faceva  in  fresco  un  ordine  di  putti 
(32)  e  d' altri  ornamenti  fra  1'  una  cappella 
e  r  altra,  e  nicchie  con  profeti   e  storie  in 
più  maniere,  piacque  tal  cosa  all'  operaio:  e 
così  fatto  il  cartone  d'  una  di  quelle,  comin- 
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ciò  a  colorir  quella  prima  dirìmpetlo  alla 
porta  detta  dì  sopra  ^  e  finì  sei  puUi.^  i  quali 
SODO  molto  bene  coDdottisecosldoTeya  segui- 
tare  iatomo  iatoroo,  che  certo  era  oniameoto 
molto  ricco  e  molto  bello  ^  e  sarebbe  riuscì* 
ta  tutta  insieme  un'opera  molto  onorata (33). 
Ha  Tenutagli  voglia  di  ritornare  a  Genova  y 
dove  areva  preso  e  pratiche  amorose  ed  altri 
suoi  piaceri  ,  a'  quali  egli  era  inclinato  a 
certi  tempi,  nella  sua  partita  diede  una  tavo- 
letta dipinta  a  olio,  eh'  egli  aveva  fatta  loro, 
alle  monache  di  S.  Matteo,  che  è  dentro  nel 
monistero  ,  fra  loro.  Arrivato  poi  in  Genova, 
dtnior&  in  quella  molti  mesi,  facendo  per  il 
prìacipe  altri  lavori  ancora .  Dispiacque  mol- 
to all'  operaio  dì  Pisa  la  partita  sua ,  ma 
molto  più  il  rimanere  quell'  opera  imperfet- 
ta; onde  non  restava  di  scrivergli  ogni  gioi^ 
no  che  tornasse,  né  di  domandarne  alla  mo- 
glie d'  esso  Ferino ,  la  quale  egli  aveva  la- 
sciata in  Pisa  .  Ma  veduto  finalmente  che 
questa  era  cosa  lunghissima,  non  risponden- 
do o  tornando  ,  allogò  la  tavola  di  quella 
cappella  a  Gio:  Antonio  Sogliani  che  la  fini, 
e  la  mise  al  suo  luogo.  Ritornato  non  molto 
dopo  Ferino  in  Pisa,  vedendo  1'  opera  del 
Sogliano,si  sdegnò,  uè  volle  altrimenti  se- 
guitare quello  che  aveva  cominciato,  dicendo 
non  volere  che  le  sue  pitture  servissero  per 
lare  ornamento  ad  altri  maestri  ;  laonde  si 
rimase  per  lui  imperfetta  quell'  opera,  e  Gio: 
Antonio  la  seguitò  ,  tanto  che  egli  vi  fece 
quattro  tavole,  le  quali  parendo  poi  a  Seba- 
stiano della  Seta  nuovo  operaio  tutte  in  una 
medesima  maniera,  e  piuttosto  manco  belle 
della  prima,  ne  allogò  a  Domenico  Beccafu^ 
mi  Sanese,  dopo  la  prova  dì  certi  quadri  che 
egli  fece  intorno  alla  sagrestia  che  son  molto 
belli  ,  una  tavola  eh'  egli  fece  in  Pisa,  la 
quale  non  sodisfacendogli  come  i  quadri  pri- 
mi ^  ne  fece  Ute  dne  ultime  che  vi  mancava- 
no a  Giorgio  Vasari  Aretino,  le  quali  furono 
poste  alle  due  porte  accanto  alle  mura  delle 
cantonate  nella  facciata  dinanzi  della  chiesa; 
delle  quali  insieme  con  le  altre  molte  opere 
grandi  e  piccole  sparse  per  Italia  e  fuora  in 
più  luoghi  non  conviene  che  io  parli  altri- 
menti, ma  uè  lascerò  il  giudizio  libero  a 
chi  le  ha  vedute  o  vedrà .  Dolse  veramente 
quest'  opera  a  Ferino,  avendo  già  fatti  i  di- 
segni che  erano  per  riuscire  cosa  degna  di 
lui,  e  da  far  nominar  quel  tempio,  oltre  all' 
antichità  sue,  molto  maggiormente,  e  da  (are 
immortale  Ferino  ancora.  Era  a  Ferino  nel 
suo  dimorare  tanti  anni  in  Genova,  ancora 
che  egli  ne  cavasse  utilità  e  piacere,  venuta- 
gli a  Ìa$\Àóìo,  ricordandosi  di  Roma  nella  fe- 
licità di  Leone:  e  quantunque  egli  nella  vita 
del  cardinale  Ippolito  de'  Medici  a?esse  avu- 
to lettere  di  servirlo^  e  si  fusse  disposto  a  far- 


lo, la  morte  di  quel  signore  fu  cagione  che 
così  presto  egli  non  si  rimpatriasse  .  Stando 
dunque  le  cose  in  questo  termine,  e  molli 
suoi  amici  procurando  il  suo  ritorno,  ed  egli 
infinitamente  più  di  loro,  andarono  più  let- 
tere in  volta  ,  e  in  ultimo  una  mattina  gli 
toccò  il  capriccio ,  e  senza  far  motto  partì  di 
Pisa,  ed  a  Roma  si  condusse;  dove  fattosi  co- 
noscere al  reverendissimo  cardinale  Farnese , 
e  poi  a  papa  Paolo,  stè  molti  mesi  che  egli 
non^Bce  niente:  prima  perchè  era  trattenuto 
d'oggi  in  domane,  e  poi  perchè    gli  venne 
male  in  un  braccio, di  sorte  che  egli  spese 
parecchi  centinaia  di  scudi,  senza  il  disagio, 
innanzi  che  ne  potesse  guarire.  Per  il  che  non 
avendo  chilo  trattenesse,  fu  tentato  per  la 
poca  carità  della  corte  partirsi  molte  volte . 
Pure  il  Molza  e  molti  altri  suoi  amici  lo  con- 
fortavano ad  aver  pacienza,  con   dirgli  che 
Roma  non  era  più  quella,  e  che  ora  ella  vuo- 
le che  un  sia  stracco  ed  infastidito  da  lei,  in- 
nanzi eh'  ella  1'  elegga  ed  accarezzi  per  suo, 
e  massimamente  chi  seguita  Torme  di  qualche 
bella  virtù.  Comperò  in  questo  tempo  M.  Pie- 
tro de'  Massimi  una  cappella  alla  Trinità  , 
dipinta  la  volta  e  le  lunette  con  ornamenti 
di  stucco  e  così  la  tavola   a  olio  da   Giulio 
Romano  e  da  Gio  :  Francesco  suo  cognato  ; 
perchè  disideroso  quel  gentiluomo   di  farla 
finire,  dove  nelle  lunette  erano  quattro  isto- 
rie a  fresco  di  Sauta  Maria   Maddalena,   e 
nella  tavola  a  olio  un  Cristo  che  appare    a 
Maria  Maddalena  in  forma  d'  ortolano,  fece 
far  prima  un  ornamento  di  legno  doralo  alla 
tavola  che  n*  aveva  uno,  povero  di  stucco  ,  e 
poi  allogò  le  facciale  a  Pcrioo,  il  quale  fatto 
fai«  i  ponti  e  U  turaU,  mise  mano,  e  dopo 
molti  mesi  a  fine  la  condusse.  Feceviuoospar- 
timento  di  grottesche  bizzarre  q  belle,  parte  di 
basso  rilievo  e  parte  dipinte,  e  ricinse  due 
storiette  non  molto  grandi  con  un  ornamento 
di  stucchi  molto  vari,  in  ciascuna  facciata  la 
sua.  Neil'  una  era  la  Prabatica  Piscina  con 
quelli  rattratti  e  malati,  e  V  angelo  che  viene 
a  commover  l'acque  con  le  vedute  di  que'porw 
liei  che  scortano  in  prospettiva  benisiimo,  e 
gli  andamenti  e  gli  abiti  de'  sacerdoti  fatti 
con  una  grazia  molto  pronta,  ancoraché  |e 
figure  non  siano  molto  grondi.  Nell'altra  fece 
la  resurrezione  di  Lazzaro  quatriduano,  che  si 
mostra  nel  suo  riaver  la  vita  mollo   ripieno 
della  pallidezza  e  paura  della  morte,  ed  in- 
torno a  esso  sono  molti  che  lo  sciolgono  «  e 
pura  assai  che  si  maravigliano ,  ed  altri  che 
stupiscono;  senza  che  la  storia  è  adorna  d' al- 
cuni tempietti  che  sfuggono  nel  loro  allonta- 
narsi ,  lavorati  con  grandissimo  amore  :  ed  il 
simile  sono  tutte  le  cose  d'  attorno  di  stucco. 
Sonvi    quattro   storiettine   minori,  due  per 
faccia,  che  mettono  in  mezzo  qutjlla  grande ^ 
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nelle  qaaìi  fotto  in  una  quando  il  òentarioae 
dice  a  Cristo  che  liberi  con  una  parola  il  fi«* 
gliuolo  che  oittore^  nell'altra  quando  caeeia  i 
venditori  del  tempio^  la  trasfigarazioney  ed  un' 
altra  timile.  Facevi  ne'  risalti  de*  pilastri  di 
deatro  quattro  figure  in  abito  di  profeti^  che 
sona  veramente  nella  lor  bellezsa  quanto  egli* 
no  possano  essere  di  bontà  e  di  proporzione  ben 
fa  Iti  e  finiti;  ed  è  similmente  quell'opera  con- 
dotta sì  diligentemente^  che  piuttosto  alle  cose 
miniato  che  dipinte  per  la  sua  finezza  somi- 
glia. Vedevasi  una  vaghezza  di  colorito  mol- 
to viva  ed  una  gran  pacienza  usata  in  condur- 
la, mostrando  quel  vero  amore  che  si  dd>be  ave- 
re all'arte;  e  qnest*  opera  dipinse  egli  lutto  di 
sua  man  propria,  ancorchi  gran  parte  di  que- 
gli stucchi  facesse  condurre  co'  suoi  disegni  a 
Guglielmo  Milanese  f 34),  stoto  già  seco  a  Ge- 
nova e  molto  amato  da  lui,  avendogli  già  vo* 
luto  dare  la  sua  figliuola  per  donna.  Oggi 
costui  per  restottrar  le  anticaglie  di  casa  Far- 
nese i  fatto  ifato  del  Piombo  in  luogo  di  fra 
fiastian  Viniziano.  Non  tocerò  che  in  questa 
cappèlla  era  in  fiiccia  una  bellissima  sepoltu- 
ra di  maruM»,  e  sopra  la  cassa  una  fiemniina 
morta  di  marmo,  stata  eccellentemente  Uvo- 
rata  dal  Bologna  scultore,  e  due  putti  ignudi 
dalle  bande,  nel  volto  della  qual  femmina 
era  il  ritratto  e  l'effigie  d'una  famosissima  cor- 
tigiana di  Roma,  che  lasciò  quella  memoria,  la 
quale  fu  levata  da  que*  frati,  che  si  facevano 
scrup  alo  che  una  si  fatta  femmina  fusse  quivi 
stata  riposta  con  tanto  onore.  Qaest'  opera 
con  molti  disegai  che  egli  fece,  fu  cagione 
che  il  reverendissimo  cardinal  Farnese  gli  co- 
minciasse a  dar  provvisione  e  servirsene  in 
molte  cose.  Fu  fatto  levare  per  ordine  di  papa 
Paolo  un  cammino  eh'  era  nelU  camera  del  fuo* 
co,  e  metterlo  in  quella  della  segnatura,  do- 
ve erano  le  spalliere  di  legno  in  prospettiva 
fatte  di  mano  di  fra  Giovanni  intagliatore  per 
papa  Giulio  (35);  onde  avendo  nell'  una  e 
nell'  altra  camera  dipinto  Raffaello  da  Urbi- 
no, bisognò  rifare  tutto  il  basamento  alle  sto- 
rie della  camera  della  segnatura,  che  h  quella 
ddve  è  dipinto  il  monte  Parnaso;  per  il  che  fu 
dipinto  da  Perino  nn  ordine  finto  di  matrmo 
con  termini  vari  e  festoni,  maschere  ed  altri 
ornamenti,  ed  in  certi  vani  storie  contrafiht- 
te  di  color  di  bronzo,  che  per  cose  in  fresco  so- 
no bellissime.  Nelle  storie  era,  come  di  so- 
pra, trattando  i  filosofi  della  filosofia,!  teologi 
delta  teologia,  ed  i  poeti  del  medesimo,  tutti 
i  fatti  di  coloro  che  erano  stati  periti  in  quel- 
le professioni;  ed  ancoraché  egli  non  le  con- 
ducesse tutte  di  sua  mano  egli  le  ritoccava  in 
secco  di  sorte,  oltra  il  fiire  i  cartoni  del  tut- 
to finiti,  che  poco  meno  sono  che  s'  elle  fos- 
sero di  sua  mano  :  e  ciò  fece  egli,  perchè  sen- 
do  infermo  d'  un  catarro,  non  poteva  tanta 


fatica.  Laonde  visto  il  papa  che  egli  merittt- 
va,  e  per  1'  età-  e  per  ogni  cosa  sèndosi  racco- 
mandato, gli  fece  una  provvisione  di  ducuti 
venticinque  il  mese  che  gli  durò  insÀiso'  ali» 
morte,  con  questo  che  avesse  cura  di  aervire 
il  palazzo,  e  cori  casa  Farnese.  Aveva  aeoper- 
to  già  Michetagnolo  Buonarroti  nelta  cappel- 
ìm  del   papa  la  fiicciata  del  Giudizio  ^  e   vi 
mancava  di  sotto  a  dipignere  il  basasneato  , 
dove  si  aveva  ad  appiccare  una  spalliera   d' 
arazzi  tessuta  di  seta  e  d'  oro,  come  i  pao- 
ni  che  parano  ta  cappella  ,  onde  avendo  or- 
dinato ri  papa  che  si  mandasse  a  tesaere  in 
Fiandra  ,  col  consenso  di  Michelagnolo   fe- 
cero che  Perino   cominciò  una  tela   dipiatn 
della  medesima  grandezza,  dentrovi  femmi- 
ne e  putti  e  termini  che  tenevano  festoni  , 
molto  vivi  ,  con  bizzarrissime  fantasie  ,    la 
quale  rimase  imperfetta  in  alcune  stanze  dt 
Belvedere  dopo  la  morte  sua  :  opera  certo  de- 
gna di  lui  e  dell'  ornamento  di  s\  divina  pit- 
tura (36).  Dopo  questo  avendo  fatto  finire  dt 
murare  Anton  da  Saogallo  in  palazzo    dei 
papa  la  sala  grande  de'  re  dinanzi  alla  cap- 
pella di  Sisto  IV,  fece  Perino  nel  cielo   uno 
spartimento  grande  d'  otto  fiicce,  e  croce  ,  ed 
ovati  nel  rilievo  e  sfondato  di  queUa:  il  che 
fatto,  la  diedero  a  Perino  che  la  tavorasse  di 
stucco  e  facesse  quegli  ornamenti  piò  ricchi 
e  piò  belli  che  si  potesse  fare  neUa  difficultà 
di  quell'  arte.  Così  cominciò,  e  fece  negli   ot- 
tangoli,  in  cambio  d'  una  rosa,  quattro  putti 
tondi  di  rilievo,  che  puntano  i  piedi  al  mez- 
zo e,  con  le  braccia  girando,  fanno  una  rosa 
bellissima;  e  nel  resto  dello  spartimento  so- 
no tutte  l' imprese  di  casa  Farnese ,  e  nel 
mezzo  della  volta  l'arme  del  papa.  Onde  ve- 
ramente si  può  dire  quest'  opera  di  stucco,  di 
bellezza,  di  finezza,  e  di  ditficnltà  aver  pas- 
sato quante  ne  fecero  mai  gli  antichi  ed  i  mo- 
derni ,  e  degna  veramente  di  un  capo  della 
religione  cristiana .  Gos\  furono  con  disegno 
del  medesimo  fatte  le  finestre  di  vetro   dal 
Pastorino  da  Siena  valente  in  quel  mesti e- 
ro(37),  e  sotto  fece  fiire  Perino  le  facciate  per 
farvi  le  storie  di  sua  mano  in  ornamenti  di 
stucchi  bellissimi ,  che  furono  poi  seguita- 
ti da  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  pitto- 
re (38);  il  quale,  se  la  morte  non  gli  avesse  im- 
pedito quel  buon  animo  che  aveva,  avreb- 
be fatto  conoscere  quanto  i  moderni  avessero 
avuto  cuore  non  solo  in  paragonare  con  gli 
antichi  1'  opere  loro,  ma  forse  in  passarle  di 
gran  lunga .  Uentre  che  lo  stucco  di  questa 
volta  si  faceva,  e  che  egli  pensava  a*  disegni 
delle  storie,  in  S.  Pietro  di  Roma,  rovinao  - 
dosi  le  mura  vecchie  di  qurita  chiesa  per  ri  - 
far  le  nuove  della  fabbrica,  pervennero  t  mu- 
ratori a  una  parete  dove  era  una  nostra  Don- 
na ed  altre  pitture  di  man  di  Giotto,  il  cbe 
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▼«dolo  Perino,  che  mtm  ia  comp«gBM  di  M. 
Niccolò  Aociaraoh  dottor  lìoreolioo  e  mo  a- 
mictanmoy  moMo  f  ano  e  1'  altro  a  pietà  di 
quella  piUitr»,  non  la  latciarooo  roTÌnare , 
ansi  &Uo  tagliare  attorno  il  maro,  la  fecero 
allacciare  con  ferri  e  trari,  e  collocarla  iotto 
V  ocgano  di  S.  Pietro  in  an  luogo  dove  non 
era  né  aitare  né  coea  ordinata^  ed  iimanzi  che 
fosae  rovinato  il  muro,  che  era  intorno  alla 
3Iadoana,  Perino  ritrasse  Omo  dell'  Angutl- 
lara  icnator  romano,  il  quale  coronò  in  Gafl^ 
pidogiio  M»  Francesco  Petrarca  che  era  appie- 
di di  detta  Madonna;  intorno  alla  quale  aren- 
dosi  a  Sàr  certi  ornamenti  di  stucchi  e  di  pit- 
ture ed  inairmr  mettervi  la  memoria  di  un 
Niccolò  Acciainoli,  che  già  fu  senator  di  Ro- 
ma, fecene  Perino  i  disegni  e  vi  messe  mano 
subito,  ed  aiutato  da  suoi  giovani  é  da  Mar- 
cello Mantovano  (39)  suo  creato ,  V  opera  fu 
fatta  con  molta  diligenza.  Stava  nel  medesi- 
mo S.  Pietro  il  Sacramento,  per  rispetto  della 
muraglia, poco  onorato;  laonde  lattif  sopra  la 
compagnia  di  quello  nomini  deputati ,  ordi- 
narono che  ai  fìscesse  io  meno  la  chiesa  vec- 
chia una  cappella  da  Antonio  da  Sangallo , 
parte  di  spogUe  di  colonne  di  marmo  antiche  e 
parte  d'  altri  ornamenti  e  di  marmi  e  di  bron- 
zi e  di  stucchi,  mettendo  un  tabernacolo  in 
meno  di  mano  di  Donatello  per  piìl  orna- 
mento; oade  vi  fece  Perino  un  sopracctelo 
bellissimo  con  molte  storie  minute  delle  figu- 
re dei  Testamento  vecchio  figurative  del  Sa- 
cnmento.  Kecevi  ancora  in  meszo  a  quella 
uaa  storia  un  po'  maggiore,  den trovi  la  cena 
di  Cristo  con  gli  Apostoli,  e  sotto  due  pro- 
feti che  mettono  in  mezzo  il  corpo  di  Cristo 
(40).  Fece  far  anco  il  medesimo  alla  chiesa  di 
S.Giuseppo  vicino  a  Ripctta  da  que'suoi  gtova- 
nila  cappella  di  quella  chiesa,  che  fu  poi  ritoc- 
ca e  finita  da  lui:  il  quale  fece  similmente  fare 
una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Bartotommeo 
in  Isola  con  suoi  disegni,  la  quale  medesima- 
mcoto  ritoccò,  ed  in  S.  Sai  vadore  del  Lanro  fece 
dipigaere  all'  altor  maggiore  alcune  storie,*  e 
nella  volta  alcune  grottesche  (41);  cos\  di  fuori 
nella  fiicciato  un' Annunziata  condotta  da  Gi- 
rolamo Sermoneto  suo  creato.  Go8\  adunque, 
parte  per  non  potere  e  parte  perchè  gV  incre- 
sceva, piacendogli  pih  il  disegnare  che  il  coo- 
dor  V  opere,  andava  seguitando  qnel  medesimo 
ordine  che  già  tenne  Raflaello  da  Urbino  nelF 
ultimo  delia  sua  tita;  il  quale,  quanto  sia  dan- 
noso e  di  biasimo,  no  fanno  segno  l'opere  de* 
Chigi,  e  quelle  che  son  condotte  da  altri,  co- 
me ancora  mostrano  queste  che  f<ece  condurre 
Perino  ;  oltra  che  elle  non   hanno  arrecato 
molto  onore  a  Giulio  Romano  ancora  quelle, 
che  non  sono  fatte  di  sua  mano:  ed  ancorché 
si  fiiccia  piacere  a'  principi  per  dttr  loro  l'  o- 
pere  presto,  e  forse  benefizio  agli  artefici  che 


ri  lavorano,  se  fossero  i  pih  valenti  del  lÈMfth' 
do,  non  hanno  mai  «quell'  amore  alle  coséd^ 
altri  cbealtri  vihvda  sestesso,  némat,perbMI 
disegnati  che  siano  i  cartoni,  si  imita  appnn* 
io  e  propriamente,  come  fa  la  mano  del  primo 
antere;  ri  quale  vedendo  andare  in  rovina  1^ 
opera, disperandosi,  la  lascia  precipitare  a^ 
fatto:  ond'  é  che  chi  ha  sete  d*  onore,  debbo 
far  da  se  solo  (42)  .  E  questa  lo  posso  in  dir 
per  prova,  che  avendo  faticato  con  grande  stu- 
dio ne'  cartoni  delta  sala  della  cancelleria 
nel  palano  di  S.  Giorgio  di  Roma,  che  per  tf- 
versi  a  tare  con  gran  prestezza  in  cento  d),  vi 
si  messe  tanti  pittori  a  colorirta,  che  divia- 
rono  talmente  da'  contorni  e  bontà  di  quelli 
che  feci  proposito,  e  così  ho  osservato,  che  d' 
allora  in  qua  nessuno  ha  messo  mano  ilktnl'o** 
pere  mie.  Laonde  chi  vuol  conserverei  nomi  e  V 
opere  ne  faccia  meno,  e  tutte  di  man  sua,  se  e* 
vuol  conseguire  quell'  intero  onore^  che  cerea 
acquistare  un  bellissimo  ingegno.  Dico  adun- 
que, che  Perino  per  le  tante  eure  commesse- 
gli era  forzato  mettere  molte  persone  in  ope- 
ra, ed  aveva  sete  pih  di  guadagno  che  di  glo- 
ria, parendogli  aver  gittato  via  e  non  avanza- 
to niente  nelta sua  gioventù:  e  tanto  fastidio  gti 
dava  il  veder  venir  giovani  su,  che  facessero, 
che  cercava  metterli  sotto  di  se,  acciò  non  gli 
avessero  a  impedire  il  luogo.  Venendo  poi  1' 
anno  1546  (43)  Tiziano  da  Cader  pittor  vint- 
ziano  eelebratissimo,  per  far  ritratti  a  Roma, 
ed  avendo  prima  ritratto  papa  Paolo,  quando 
Sua  Santità  andò  a  Busseto^44),  e  non  aven- 
do rimunerazione  di  quello  né  d'  alcuni  altri 
che  aveva  tatti  al  cardinal  Farnese  (45)  ed  a  | 
Santa  Fiore  da  essi  fu  ricevuto  onoratissima- 
mente in  Belvedere:  perché  levatosi  una  vo<- 
ce  in  corte,  e  poi  per  Roma,  qualmente  egli 
era  venuto  per  tare  istorie  di  sua  mano  nelta 
sata  de'  re  in  palazzo,  dove  Periao  doveva 
tarla  egli,  e  vi  si  lavorava  di  già  i  stucchi , 
dispiacque  mollo  questa  venuta  a  Ferino'  e 
se  ne  dolse  con  molti  amici  saoi ,  non  per- 
ché credesse  che  nell'  istoria  Tiziano  avesse 
a  passario  lavorando  in  fresco,  ma  perché  de- 
siderava trattenersi  con  quest'  opera  pacifica« 
mente  ed  onoratamente  fino  aita  morte;  e  so 
pur  ne  aveva  a  tare,  farta  senza  concorrenza , 
bastandogli  pur  troppo  la  volta  e  la  facciata 
della  cappella  di  Micbelagnolo  a  paragone 
quivi  vicina  •  Questa  sospizione  fu  cagione 
che  mentra  Tiziano  sté  in  Roma  egli  lo  tfug^ 
g\  sempre,  e  sempra  stette  di  mata  voglia  fino 
alla  partita  sua.  Essendo  Castellano  di  Castel 
Sant'  Agnolo  Tiberio  Crispo,  che  fu  poi  fatto 
cardinale,  come  persona  che  si  dilettava  delle 
nostre  arti,  si  messe  in  animo  d'  abbellire  il 
castello,  ed  in  quello  rifece  logge,  camere,  e 
sale  ed  appartamenti  bellissimi,  per  poter  ri- 
cevere meglio  Sua  Santità  quando  ella  vi  an- 
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dava;  e  cosi  fatte  molte  stanze  ed  altri  oraa- 
meati  con  ordine  e  disegni  di  Raffaello  da 
Montelupo  j  e  poi  in  ultimo  di  Antonio  da 
Sangallo,  fecevi  far  di  stacco  Raffaello  una 
loggia,  ed  egli  vi  fece  1'  angelo  di  marmo,  ii- 
gnra  di  sei  braccia,  posta  in  cima  al  castello 
suU'  ultimo  torrione  (4G);  e  cos\  fece  dipigncr 
detta  loggia  a  Girolamo  Sermoneta  ,  che  e 
quella  che  volta  verso  i  prati,  che  finita,  fu 
poi  il  resto  delle  stanze  dato  parte  a  Luzio 
Romano,  ed  in  ultimo  le  sale  ed  altre  camere 
importanti  fece  Ferino  parte  di  sua  mano,  e 
parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi  cartoni .  La 
sala  è  molto  vaga  e  bella,  lavorata  di  stucchi 
e  tutta  piena  d'  istorie  romane  fatte  da'  suoi 
giovani,  ed  assai  di  mano  di  Marco  da  Siena 
discepolo  di  Domenico  Beccafumi ,  ed  in  cer- 
te stanze  sono  fregiature  bellissime  .  Usava 
Ferino,  quando  poteva  avere  giovani  valenti, 
servirsene  volentieri  nell'  opero  sue,  non  re- 
stando per  questo  egli  di  lavorare  ogni  cosa 
meccanica .  Fece  molte  volte  i  pennoni  delle 
trombe  ,  le  bandiere  del  castello  ,  e  quelle 
dell'  armata  della  religione .  Lavorò  drappel- 
loni, sopravveste,  portiere,  ed  ogni  minima 
cosa  dell'  arte.  Cominciò  alcune  tele  per  far 
panni  d'  arazzi  per  il  principe  Doria,  e  fece 
per  il  reverendissimo  cardinal  Farnese  una 
cappella,  e  così  uno  scrittoio  all'  eccellentis- 
sima madama  Margherita  d'Austria.  A  Santa 
Maria  del  Pianto  fece  fare  un  ornamento  in- 
torno alla  Madonna,  e  cos\  in  piazza  Giudea 
alla  Madonna  pare  un  altro  ornamento,  e  mol- 
le altre  opere,  delle  quali  per  esser  molte  non 
farò  al  presente  altra  memoria,  avendo  egli 
massimamente  costumato  di  pigliare  afar  o«rni 
lavoro  che  gli  veniva  per  le  mani;  la  qual  sua 
COSI  fatta  natura,  perchè  era  conosciuta  dagli 
uOiziali  di  palazzo  ,  era  cagione  che  egli  ave- 
va sempre  che  fare  per  alcuni  di  loro,  e  lo 
£sceva  volentieri  per  trattenersegli,onde  aves- 
sero cagione  di  servirlo  ne'  pagamenti  delle 
provvisioni  ,  ed  altre  sne  bisogne  .  Avevasi 
oltre  ciò  acquistata  Ferino  un'  autorità  che  a 
lui  si  allogavano  tutti  i  lavori  di  Roma;  per- 
ciocché, oltre  che  parea  che  in  un  certo  modo 
se  gli  dovessino,fiiceva  alcuna  volta  le  cose 
per  vilissimo  prezzo;  nel  che  fiiceva  a  se  ed 
all'  arte  poco  utile,  anzi  molto  danno  (47). 
E  che  ciò  sia  vero,  se  egli  avesse  preso  a  far 
sopra  di  se  la  sala  de'  re  in  palazzo,  e  lavora- 
tovi insieme  con  i  suoi  garzoni ,  vi  arebbe 
avanzato  parecchie  centinaia  di  scudi ,  che 
tutti  furono  de'  ministri  che  avevano  cura 
dell'  opera  e  pagavano  le  giornate  a  chi  vi 
lavorava  .  Laonde  avendo  egli  preso  un  ca- 
rico 8\  grande  e  con  tante  fatiche,  ed  essendo 
catarroso  ed  infermo,  non  potè  sopportar  tan- 
ti disagi,  avendo  il  giorno  e  la  notte  a  di- 
segnare £  sodisfare  a' bisogni  di  palazzo,  e  fa- 


re, non  che  altro,  i  disegni  di  ricami,. d'inta- 
gli a'  banderai,  ed  a  tutti  i  capricci  di   molti 
ornamenti  di  Farnese  e  d'  altri  cardi aalì  e 
signori:  ed  insomma  avendo  sempre  1'  aaimo 
occupatissimo,  ed  intorno  scultori  ,  maestri 
di  stacchi,  intagliatori  di  legname,  sarti,  rica- 
matori,  pittori,  metti  tori  d'oro,  ed  altri  simili 
arteiici,  non  aveva  mai  un'  ora  di  riposo:,  e 
quanto  di  bene  e  contento  sentiva  in  questa 
vita,  era  ritrovarsi  talvolta  con  alcuai  amici 
suoi  all'  osteria,  la  quale  egli  continuamente 
frequentò  in  tutti  i  luoghi  dove  gli   occorse 
abitare,  parendogli  che  quella  fusse   la  vera 
beatitudine,  la  requie  del  mondo,  ed  il  riposo 
de'suoi  travagli.  Dalle  fatiche  adunque  dell' 
arteeda'disordini  di  Venere  e  della  bocca  gua- 
statasi la  complessione,  gli   venne    un'  asima 
che,  andandolo  a  poco  u  poco  consumando, 
finalmente  lo  fece  cadere  nel  tisico;  e  cosi  una 
sera, parlando  con  un  suo  amico  vicino  a  casa 
sua,  di  mal  di  gocciola  cascò  morto  d'  età 
d'  anni  quarantasette.  Di  che  si  dolsero  infi- 
nitamente molti  artefici,  come  d' una  gran  per- 
dita che  fece  veramente  la  pittura  :  e  da   M. 
loseffo  Ciucio  medico  di  Madama,  suo  gene- 
ro, e  dalla  sua  donna  gli  fu  nella  Ai  tonda  di 
Roma  e  nella  cappella  di  S.  Giuseppe  dato 
onorata  sepoltura  con  questo  epitaffio  :  Peri" 
no  Bonaccursio  Va^ae  fiorentino^  qui  inge^ 
nio  et  arte  singolari  egregios  cum  pictores 
permullos  tum  plastasjacile  omnes  supera' 
yit^  Catharina  Perini  (\%)  coniugi,  Lavinia 
Bonaccursia  parenti,  losephus  Cincius  socc" 
ro  charissùno  et  optimo  Jecere  .   Vixit  ann. 
46.  men,  3.  dies  21.  moì'iuus  est  14.   Caien» 
Nouemb.  Ann.  Christ.  1547.  (49) 

Rimase  nel  luogo  di  Ferino  Daniello  Vol- 
terrano, che  molto  lavorò  seco;  e  fini  gli  altri 
due  profeti  che  sono  alla  cappella  del  Croci- 
fisso in  S.  Marcello;  e  nella  Trinità  ha  fatto 
una  cappella  bellissima  di  stucchi  e  di  pittu- 
ra alla  signora  Elena  Orsina,  e  molte  altre 
opere,  delle  quali  si  farà  a  suo  luogo  memo- 
ria .  Ferino  dunque ,  come  si  vede  per  le  cose 
detto  e  molto  che  si  potrebbono  dire,  è  stato 
uno  de'  più  universali  pittori  de'  tempi  no- 
stri, avendo  aiutato  gli  artefici  a  fare  eccel- 
lentemente gli  stucchi,  e  lavorato  grottesche, 
paesi,  animali  e  tutte  l' altre  cose  che  può  sa- 
pere un  pittore,  e  colorito  in  fresco,  a  olio  , 
ed  a  tempera  (50);  onde  si  pnò  dire  che  sia 
stato  il  padre  di  queste  nobilissime  arti,  vi- 
vendo le  virtù  di  lui  in  coloro  che  le  vanno 
imitando  in  ogni  effetto  onorato  dell'  arte  . 
Sono  state  dopo  la  morto  di  Ferino  stompate 
molte  cose  ritratte  dai  suoi  disegni:  la  fulmi- 
nazione de'  giganti  fatta  a  Genova  (51)  otto 
storie  di  S.  Fiero  tratte  dagli  Atti  degli  apo- 
stoli, le  quali  fece  in  disegno  perchè  ne  fu  s- 
se  ricamato  per  papa  Paolo  111  un  piviale;  e 
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molte  altre  cose  che  si  codoscooo  alla  manie- 
ra. Si  serri  Perìoo  di  molti  giorani,  ed  inse- 
gò le  cose  dell'  arte  a  molti  discepoli;  ma  il 
migliore  di  tatti  ^  e  quegli  di  cui  egli  si  servi 
più  che  di  tatti  gli  altri ,  fu  Girolamo  Sicio- 
lante  da  Senaoneta  ,  del  quale  si  ragionerà  a 
suo  luogo  (52).  Similmente  fu  suo  discepolo 
Marcello  HaatoTano  (53),  il  quale  sotto  di  lui 
condusse  in  Castel  Sant'  Angelo  all'  entrata 
col  disegno  di  Ferino  in  una  facciata  una  no- 
stra Donna  con  molti  santi  a  fresco,  che  fìi 


opera  molto  bella:  ma  anco  delle  opere  di  co- 
stui si  farà  menzione  altrove.  Lasciò  Ferino 
molti  disegni  alla  sua  morte  e  di  sua  mano  e 
d'  altri  parimente  ;  ma  fra  gli  altri  tutta  la 
cappella  di  Michelagnolo  Buonarroti  disej^a- 
ta  di  mano  di  Lionardo  Cuogi  (54)  dal  Borgo 
S.  Sepolcro,  che  era  cosa  eccellente;  i  quali 
tutti  disegni  con  altre  cose  furono  dagli  eredi 
suoi  Tenduti:  e  nel  nostro  libro  sono  molte 
carte  fiitte  da  lui  di  penna,  che  sono  molto 
belle . 


AN    NOTAZIONI 


(1)  Vecchio  errore  caduto  ora  in  dispregio 
«oche  presso  il  credulo  volgo. 

(2)  Cioè  Pietro,  che  in  Firenze  dicesi  Pie- 
ro ^  e  per  vezzi  Pierino» 

(3)  Allnde  ai  lavori  latti  nel  bellissimo  pa- 
lazzo Doria  fuori  della  porta  S.  Tommaso ,  e 
dei  quali  parla  più  sotto . 

(4)  Il  nostro  Pierino  essendo  vissuto  gran 
tempo  in  luoghi  ove  un  tal  nome,  cosi  ridot- 
to, non  è  in  uso,  gli  fu  alterato,  e  invece  di 
Pierino  venne  chiamato  Ferino . 

(5)  Detto  cosi,  perchi  teneva  per  insegna 
una  pina  indorata.  Sussiste  anche  oggi  una 
drogheria  con  tal  nome  e  tale  insegna . 

(6)  Ha  che  ora  non  vanno  più . 

(7)  Di  Toto  del  Nunziata  parla  di  nuovo 
il  Vasari  nella  vita  di  Ridolfo  Grillandaio  . 
Costui  i  riputato  dagli  Inglesi  il  migliore  Ita- 
liano che  dipingesse  in  quel  secolo  nella  loro 
isola.  Egli  è  rimasto  quasi  ignoto  fra  noi . 
(Lansi) 

(8)  Cornei  Bfichelangelo  nella  volta  della 
Cappella  Sistina  seguitò  gli  andari  e  la  manie- 
n  di  Raflaello?  Queste  parole  debbono  essere 
«tate  intruse  da  alcono  di  quei  frati  o  monaci 
che  aiutavano  il  Vasari  a  stendere  queste  vi  te;  i 
essendo  elleno  troppo  in  contradizione  col- 
la storia,  col  fatto,  e  con  ciò  che  ha  narrato 
altrove  il  Vasari  medesimo. 

(9)  Porzione  di  questi  stucchi  e  di  queste 
grottesche  è  stata  incisa  in  rame  da  Pietro 
Santi  Bartoli .  (Bottari) 

(10)  Da  questo  passo  si  raccoglie  che  h  fal- 
sa la  comune  credenza  che  la  cena  ultima  del 
Signore  sia  dipinta  da  Raffaello  medesimo,  leg- 
gendosi qui  che  è  di  Ferino,  come  pure  si  scor- 
ge dalla  maniera  ,  che  non  h  quella  di  Raffa- 
ello .  (Bottari) 

(lì)  I  chiaroscnri  finti  di  bassorilievo  di 
bronzo  che  erano  sotto  le  finestre  sono  andati 
nule  affatto.  (Bottari) 

(12)  Ora  ai  chiama  b  sala  dell'  apparta- 


mento Borgia,  e  riroane  sotto  all'  altra  detta 
di  Costantino.  (Bottari) 

(13)  Circa  a  Pasquino,  vedasi  sopra  a  pag. 
704  la  noU  8  delk  viU  di  Ant.  da  S.  Gallo  . 

(14)  Nel  risarcir  la  Chiesa  furono  gettate  a 
terra  le  pitture  di  Baldassar  Fenizzi  di  Pel- 
legrino Tibaldi,  e  questo  S.  Pietro  di  Perin 
del  Vaga .  (Bottari) 

ÌI5)  Vedi  sopra  a  pag.  689  col.  I. 
16)  Questo  tabernacolo  non  è  più  in  pie- 
di. (Bottari) 

(17)  Il  Vasari  qui  e  altrove  chiama  Niccode- 
mi  tutte  quelle  figure  d'  uomo  che  sono  intro- 
dotte in  un  quadro  che  rappresenti  il  seppel- 
lir di  G.  C.  ;  come  si  chiamano  Marie  tutte 
quelle  donne  che  si  veggono  in  simili  storie. 
(Bottari) 

(18)  Questa  pittura  della  Minerva  è  perita 
affatto.  (Bottari) 

n9)  Verso  il  15 19. 

(20)  Fu  poi  terminata . 

(21)  S.  Filippo  Benizzi  fu  propagatore  non 
autore  di  quella  Religione. 

Ì22)  S'  intende  la  Trinità  dei  Monti  • 
23)  E  però  1'  Assunzione  e  l' Incoronazio- 
ne della  Madonna  sono  di  Taddeo  e  Federigo 
Zuccheri  • 

(24)  Scolaro  ed  amico  di  Michelangelo,  che 
gli  fece  fare  la  palla  a  72  facce  per  la  cupola. 
(Nota  dell'  Ediz.  milanese) 

(25)  Vedi  sopra  nella  vita  d'  Antonio  da 
Sangallo  la  nota  13,  pag.  705  e  in  quella  di 
Giulio  Romano  la  nota  7  a  pag.  716. 

(26)  Queste  pitture  sono  in  essere. 

(27)  Dice  il  Lanzi:  »  Non  si  conosce  quest' 
•9  artefice  altrove ,  siccome  in  palazzo  Doria  ; 
M  ed  h  problema  se  più  raffaelleggi  o  Ferino 
»9  in  Genova  o  in  Mantova  Giulio.  » 

(28)  Quest'  opera  per  essere  stata  lavorata 
a  olio  sul  muro  è  oramai  affatto  perduta;  non 
COSI  è  avvenuto  alle  pittare  a  fresco,  che  so- 
nosi  conservate  (Piacenza),  —  Alcune  di  esse  I 
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•MppreMotanti  il4i»MiÌb4tSci{àooe«oiio*t|ote 
intagliate  lial  Folo,  e  dal  CÒai,  e  'Uaa  dal 
oel^ae  Longhi^ma  quatta  dtceii  che  jia  trat- 
ta non  da  un  .dipu>to  éì  Ferino  ^  «la  soltanto 
da  una  invenaiooe  di  «tao . 

(29)  Di  questo  pittore  si  è  già  letto  la  vita 
a  pag*  606. 

(30)  La  coi  Vita  viene  ioiiaediataniente  do- 
po qneata . 

(31)  In  S.  Francesco  di  Castelletto.  La  ta- 
vola ora  citata  rappresenta  la  B.  Vergine  e 
varj  Santi;  ed  ha  molto  sofferto  dal  tempo. 

(32)  Si  conservano  ancoia^  sebbene  alquan* 
to  ritoccati. 

(33)  La  Tavola  colla  Madoni^«  vftrj  San- 
ti, incominciata  da  Ferino,  e  poi,  come  si 
legge  più  sotto,  finita  dal  Sogliani,  h  tuttora, 
quantunque  ritoccata, una  delle  piii  belle  pit^ 
ture  che  adornino  la  PrimazUJe  Fisana. 

(34)  Guglielmo  della  Forte. 

(35)  FraGiovanni  da  Verona  Converso  Oli- 
•vetano,  di  cui  ii  Vasari  ha  fatto  più  volte 
•menzione. 

(36)  Non  si  sa  quello  ohe  ne  sia  avvenuto. 
(Bottoni 

(37)  Vedi  qui  addietro  nella  Vita  di  Va- 
Uno  Vicentino  a  pag.  680.  eoi.  1. 

(38)  Di  Daniello  leggesi  la  vita  più  oltre. 
(39ì  Cioè  Marcello  Venusti. 

(¥))  La  pittura  di  Oiolto  e  tutto  ti  resto 
degli  ornamenti  qui  descritti  sono  demoliti, 
stante  la  nuova  fabbrica .  (BoUtui) 

(41)  Tutte  queste  pitture  sono  perìAe. 

(42)  Il  Lanzi  avverte  che  Raffaello  e  Giù* 
lio  furono  irreprensibili  nella  scelta  degliaiu- 
ti ,  diligenti  net  ritocchi,  e  non  degni  mai  di 
quelle  riconvenzioni  che  V  avidità  di  Ferino 
si  meritò  in  simili  casi  tante  e  tante  volta. 

(43)  Tiziano  era  in  Roma  1'  anno  avanti, 
come  si  rileva  da  una  lettera  del  Bembo  de'  IO 
Ottobre  1545  la  quale  è  tnaerita  nelle  pitto* 
riche. 

(44)  Luogo  tra  Farma  e  Piacenza . 

(45)  Che  fu  poi  crcata  Footafioe  col  nome 
di  Paolo  III.  Questo  bel  ritratto  si  custodisce 


iriTA    OI    90MJBNIC0    BECCAFOMI 


PITI^BB    E   MAESTRO    DI    GETTI    SAVESB 


Quello  Stesso  che  per  dono  solo  della  na- 
tura si  vide  in  Giotto  e  in  alcun  altro  di  quo* 
pittori  de'  quali  avemo  insin  qui  ragionato, si 
vide  ultimamente  in  Domenico Beccafumi  pit- 
tore sanese:  pcrcioccbi,  guardando  egli  alcu- 
ne pecore  di  suo  padre  chiamato  Facio  (1)  e 


lavoratore  di  Lorenzo  Beccafumi  cittadin  sa- 
nese, fu  veduto  esercitarsi  da  per  «e,  così  fan* 
ctullo  come  era,  in  disegnando  quando  sopra 
le  pietre j  e  quando  in  altro  modo.  Forchi  av- 
venne che  vedutolo  un  |[iorao  il  daMo  Loren- 
zo disegni! re  con  no  bastone  appuntato  alcu- 


nella  GaUeria  Corsini  a  Aoma  •  Fu  iatagliato 
in  rame  da  Xixio.  Rossi . 

(46)  Fu  tolto  quesl'  AogeV»  .di  tc^vevtino  e 
posto  iu  4ina  nicchia  giù  per  ie  scale  del  Ca- 
atello;  e  «otto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV    [ 
vi  fu  sostituito  quello  che  or  iwdesi  ,di  bron- 
zo, fatto  col  modello  di  Vaochefeld. 

(47)  La  prosperità  per^cuui  animi  h  più 
dannosa  4she  utile.  Abbiamo  .veduto  che  Se- 
bastiaoQ  del  Piombo  divenne  per  essa  infin- 
gardo ,  e  Ferino  trascurato . 

(48)  Catharina  Penni  dee  dire,  poiché  era 
sorella  di  Gio:  Francesco  Fenni  detto  il  Fat- 
tore, come  si  è  letto  sopra  a  pag.  732  col.  (. 

(49)  Nella  prima  edizione  si  leggono  anche 
i  seguenti  versi: 
n  Certantem  cum  se,  te  quum  natura  videret 

Nil  mirum  si  te  has  abdidit  in  tenebras 
Lux  tameo,atque  operum  decusimmortale  tuo- 

(rum 
Te  iUnatrem  efficient,  hoc  etiam  in  tumulo .» 

(50)  Il  Lomazzo  fa  memoria d' un'invenzione 
di  Ferino,  cioè  di  mischiare  la  biacca  col  ver- 
detto ,  la  quale  produce  un  colore  simile  aX 
giallolino,  e  che  nell'  a  fresco  fa  bellissimo 
«effetto  unita  culbianco  secco. X^ooiaa. fi  3./».  7. 

(51)  Nel  Palazzo  Doria  descritto  di  sopra. 

(52)  11  fiagltoni  ha  torto  quando  a  pag. 
19  delle  Vite  degli  Artefici  da  lui  composte, 
asserisce,  che  il  Vasari  non  .parla  di  Girolamo 
Siciolante  da  Sermoneta  ohe  di  passaggio, im- 
perocché ei  ne  scrisse  la  vita  ohe  trovasi  in 
principio  delle  notizie  di  diversi  artefici  allo- 
ra viventi .  Vedi  più  aolto  verso  la  fine  del- 
l' opera. 

(53)  Marcello  Venusti  mantovano  fece  sot- 
to la  direzione  di  Hichelangelo  la  copia  del 
Giudizio  universale  deUa  Cappella  Sistina, 
la  quale  riuscì  bellissima  e  fu  da  lui  donata 
al  Card:  Farnese,  e  dipoi  venne  in  possesso 
del  Ae  di  Napoli.  (BoUari) 

(54)  Il  Cugni,  detto  Jo^M' Abbecedario  Pil- 
torico  Leonardo 'Cugini,  è  nominato  di  nuovo 
4iella  vita  di  Taddeo  Zuccheri . 
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K^ra  ìm  rena  d'  no  piccol  fiomicello, 
là  ilove  g«iardji^>a  le  sue  bcilMle^  lo  cbicM  al 
jiadre,  dMCgaando  Mrrineoe  per  rafgazza,  ed 
m  mA  medetiino  tempo  farlo  iooparare.  Essen- 
d«  ailttaqne  qnealo  pollo»  che  allora  era  ebìa* 
mal»  IdLechcrinOy  da  Paeio  eoo  padre  conce- 
dato  a  Lorenzo >  fu  eondoUo  a  Siena,  dow9 
esoo  L«o«eoio  gli  fece  per  un  pezzo  apenderc 
qoel  lemMfo,  cbe  gli  avanzava  da'  tervigi  di 
casa,  in  bottega  d'  un  pittore  tao  vicino  di 
non  naDlln  Talore.  Tuttavia  qaello  che  non 
sapcvn  egli  faceva  imparare  a  SGdiertno  da'  di- 
selli che  aveva  appwsao  di  te  di  pittori  ec- 
cellnnU,  de'  quali  ai  serviva  ne'  suoi  bisogni, 
cooae  naano  di  fare  alcuni  maestri  che  kanno 
poco  peccato  nei  diaegao .  lo  questa  maniera 
dunque  eaeraitaadoei  mostri  Meckerino  sag- 
gio di  dovere  rinaeire  ottimo  pittore.  Intanto 
editando  in  Siena  Pietro  Perugino,  allora 
fiMaao  pittore, dove  £ece,  come  si  è  detto, 
dna  tavole,  piacque  molto  la  sua  maniera  a 
l>omeBÌmr  perckè  messoai  a  studiarla  ed  a  ri- 
trarre qnelle  tavole,  non  andò  molto  cbe  egli 
picee  qadla  asaniera.  Dopo  eseeodosi  scoper- 
ta  in  Aenaa  la  cappella  di  Micfaclagnolo  e 
1'  opere  di  Raffimllo  da  Ui^oo ,  Domenico 
ckc  non  avwva  maggior  desiderio  che  d'impa- 
r,  e  oonooceva  in  Siena  perder  tempo,  pre- 
iccnzada  Lorenzo  Secorfdmi,  dal  quale 
si  acquistò  la  famigKn  ed  il  casato  de^  Becea- 
^an,.  se  n'  andò  a  Roma,  dove  acconciatosi 
con  un  dipintore,  che  lo  teneva  in  casa  alle 
spese,  lavorò  inaieme  con  esso  lui  molte  ope- 
re, attendendo  in  quel  mentre  a  studiare  le- 
cooe  di  Uichelagnolo,  di  Raffaello  ,  e  degli 
;  altri  eccellenti  maestri,  e  le  statue  e  pUi  an- 
,  tichi  d*  open  maravigUosa.  Laonde  non  pas- 
,  so  moltn  cbe  egli  divenne  fiero  nel  disegnare, 
'  copioso  nell'  invenzioni ,  e  molto  vago  colo- 
I  ritore.  Nel  quale  spazio,  che  non  passò  due 
anni,  non  fece  altra  cosa  degna  di  memoria 
che  una  iaociala  in  Borvo  con  un*  arme  eo« 
lorita  di  pape  Ginlio  II.  In  questo  tempo  es- 
sendo condotto  in  Siena,  come  si  dirk  a  suo 
luogo, da  uno  degli  Spannocchi  mercante  Gio- 
van  Antonio  da  Vercelli  pittore  e  giovane  as- 
sai buon  pratico  e  molto  adoperato  da*  genti- 
luomini di  quella  città  (che  fu  sempre  amica 
e  fiintrice  di  tutti  i  virinosi)  e  partic<^rmen- 
te  in  fare  ritratti  di  naturale,  intese  ciò  Do- 
menico, il  quale  molto  desiderava  di  tornare 
alla  patria;  onde  tornatosene  a  Siena,  veduto 
che  Giovan  Antonio  aveva  gran  fondamento 
nel  disegno,  nel  quale  sapeva  che  consiste  F 
eceeìleoia  degli  artefici,  si  mise  con  ogni-  stu- 
dio, non  gli  bastando  quello  che  aveva  fatto 
io  Roma,  a  seguitarlo,  esercitandosi  assai  nel- 
la notomia  e  nel  fare  ignudi;  il  che  gli  giovò 
tanto,  cbe  in  poco  tempo  cominciò  a  essere 
in  quella  cittò  nobilissima  molto  stimato .  Né 
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fu  meao  amato»  per  la  sua  bontà  e  coetumi , 
che  per  l'arte;  percioccttè dove  Giovan  Anto- 
nio era  bestiale,  licenziose,  e  Ibntastico,  e 
chiamato,  perchè  sempre  praticava  e  viveva 
eoa  giovanetti  sbarbati,  il  Sodoma,  e  per  tale 
ben  volentieri  rispondeva  ,  era  dall'  altro  lato 
Domenico  tutto  costumato  e  d»bbeDe,e  viven- 
do crblianamente  stava  il  più  del  tempo  soli- 
tario: e  perchè  molte  volte  sono  piò  stimali 
dagli  nomini  certi  che  son  chiamati  buon  com- 
pagni e  sollazzevoli ,  che  i  virtuosi  e  costu- 
mati, i  più  de*  giovani  senesi  seguitavano  il 
Sodoma,  eelebrandoio  per  uomo  singolare:  il 
qua!  Sodoma,  perchè,  come  capriccioso,  ave- 
va sempre  in  casa  per  soddisfiire  al  popoLic- 
cio  pappagalli,  bertncoci  asini  nani,  cavalli 
piccoli  dell'  Elba ,  un  corbe  che  parlava,  bar- 
bari da  correr  palf ,  ed  altre  si  fiatte  cose,  si 
aveva  acquistato  un  nome  fra  il  volgo,  cbe 
non  si  diceva  se  non  delle  sue  pazzie  (2)»  A- 
vendo  dunque  il  Sodoma  colorito  a  fresco  la 
facciata  della  casa  di  Mw  Agostino  Bardi,  fece 
a  sua  eoneorrenzo  Domenico,  in  quel  tempo 
medesimo,  dalla  colonna  della  Postierla  vici- 
na al  duomo  la  facciata  d'  una  casa  de*  Bor- 
ghesi, nella  quale  mise  molto  studio.  Sotto 
il  tetto  fece  in  un  fregio  di  chiaroscoro  alcu- 
ne figurine  molto  lodate,  e  negli  spazj,  fra 
tre  ordini  di  finestre  di  travertino  che  ha  que- 
sto palagio,  fece  e  di  color  di  bronzo,  di  chia- 
roscuro, e  colorite  molte  figura  di  Dii  antichi 
e  d'  altri,  ohe  furono  pii^  che  ragionevoli  , 
sebbene  fu  più  lodata  quella  del  Sodoma;  e 
1'  una  e  l'altra  di  queste  facciate  fu  condotta 
1'  anno  1512.  Dopo  fece  Domenico- in  S.  Be- 
nedetto ,  luogo  de'  monaci  di  l^lonte  Oli  veto 
fuor  della  porta  a  Tufi ,  in  una  tavola  S.  Ca- 
terina da  Siena  che  riceve  le  stimate  sotto  un 
casamento,  un  S.  Benedetto  ritto  da  man  de- 
stra, ed  a  sinistra  un  S.  lerontmo  in  abito  di 
cardinale:  la  quale  tavola,  per  essere  di  co- 
lorito molto  dolce  ed  aver  gran  rilievo,  fu  ed 
è  ancore  molto  lodata  (3).  Similmente  nella- 
predella  di  questa  tavola  fece  alcune  storielle 
a  tempera  con  fierezza  e  vivacità  incradibile, 
e  con  tanta  facilità  di  disegno,  che  non  pos- 
sono aver  maggior  grazia,  e  nondimeno  paio- 
no fatte  senza  una  fatica  al  mondo.  Nelle 
quali  storietle  è  quando  alla  medesima  S.  Ca- 
terina l'  angelo  mette  in  bocca  parte  dell'  o- 
stìa  consacrata  dal  sacerdote;  in  no'  altre  è 
quando  Gesù  Cristo  la  spesa-,  ed  appresso 
quando  ella  riceve  l'  abito  da  S.  Domenico  , 
con  alt»-  storie.  Nella  chiesa  di  S.  Martino 
fece  il  medesimo  io  una  tavola  grande  Cristo 
nato  ed  adorato  dalla  Vergine,  da  Giuseppe,, 
e  da'  pastori  ;  ed  a  sommo  alla  capanna  un 
ballo  d'angeli  bellissimo  (4).  Nella  quale  ope- 
ra i  che  è  molto  lodata  dagli  artefici,  comin- 
ciò Domenico  a-  far  conoscere  a  coloro  die  io- 
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tendevano  qualche  cote ,  che  l'opere  tue  era- 
no fatte  con  altro  fondamento  che  quelle  del 
Sodoma .  Dipinse  poi  a  fretco  nello  tpedale 
grande  la  Bladonna^  che  Tiiita  S.  EUiabetta, 
in  una  maniera  molto  yaga  e  molto  natura- 
le (5):  e  nella  chiesa  di  S.  Spirito  fece  in  una 
tavola  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio che  sposa  la  detta  S.  Caterina  da  Siena,  e 
dagli  lati  S.  Bernardino,  S.  Francesco,  S. 
Girolamo,  e  S.  Cateriqa  vergine  e  martire;  e 
dinanzi  sopra  certe  scale  S.  Piero  e  S.  Paolo, 
ne*  quali  finse  alcuni  riverberi  del  color  de*  pan- 
ni nel  lustro  delle  scale  di  marmo  molto  ar- 
tifiziosi:  la  quale  opera,  che  fu  fatta  con  mol- 
to giudizio  e  disegno,  gli  acquistò  molto  o- 
nore  (6),  siccome  fecero  ancora  alcune  figuri- 
ne fatte  nella  predella  della  tavola  dove  S. 
Giovanni  battezza  Cristo,  un  re  £i  gettar  in 
un  pozzo  la  moglie  ed  i  figliuoli  diS.Gismon- 
do,  S.  Domenico  fa  ardere  i  libri  desìi  eretici. 
Cristo  fa  presentar  aS.  Caterina  da  Siena  due 
corone,  una  di  rose  ,  l' altra  di  spine,  e  S.  Ber* 
nardino  da  Siena  predica  in  sulla  piazza  di 
Siena  a  un  popolo  grandissimo.  Dopo  essendo 
allctta  a  Domenico  per  la  fama  di  queste 
opere  una  tavola  che  dovea  porsi  nel  Carmi- 
ne, ueUa  quale  aveva  a  far  un  S.  Michele  che 
uccidesse  Lucifero,  egli  andò,  come  capriccio- 
so, pensando  a  una  nuova  invenzione  per  mo- 
strare la  virth  ed  i  bei  concetti  dell'  animo 
suo;  e  così  per  figurar  Lucifero  co'  suoi  se- 
guaci cacciati  per  la  superbia  dal  cielo  nel 
pili  profondo  a  basso,  cominciò  una  pioggia 
d'. ignudi  molto  bella,  ancoraché,  per  esser- 
visi molto  afiaticato  dentro,  ella  paresse  anzi 
confusa  che  no.  Questa  tavola,  essendo  rima- 
sa  imperfetta,  fu  portata  dopo  la  morte  di 
Domenico  nello  spedale  grande  (7)  salendo 
una  scala  che  è  vicina  all'  aitar  maggiore , 
dove  ancora  si  vede  con  maraviglia,  per  certi 
scorti  d' ignudi  bellissimi  ;  e  nel  Carmine  , 
dove  dovea  questa  esser  collocata,  ne  fu  posta 
un'  altra,  nella  qual'  è  finto  nel  più  alto  un 
Dio  Padre  con  molti  angeli  intorno  sopra  le 
nuvole  con  bellissima  grazia, e  nel  mezzo  del- 
la tavola  è  l'  angelo  Michele  armato,  che  vo« 
landò  mostra  aver  posto  nel  centro  della  ter- 
ra Lucifero,  dove  sono  muraglie  che  ardono, 
antri  rovinati,  ed  un  lago  di  fuoco,  con  an- 
geli in  varie  attitudini  ed  anime  nude,  che  in 
diversi  atti  nuotano  e  si  cruciano  inquelfuo- 
co;  il  che  tutto  è  fatto  con  tanta  bella  grazia 
e  maniera,  che  pare  che  quell'  opera  meravi- 
gliosa in  quelle  tenebre  scure  sia  lumeggiata 
da  quel  fuoco,  onde  h  tenuta  opera  rara  (8), 
e  Baldassarre  Peruzzi  Senese  pittore  eccellen- 
te non  si  poteva  saziare  di  lodarla; ed  un  gior- 
no che  io  la  vidi  seco  scoperta,  passando  per 
Siena  ,  ne  restai  maravigliato,  siccome  feci 
ancora  di  cinque  storiette  che  sono  nella  pre- 


della, fatte  a  tempera  con  bella  e  giudiziosa 
maniera.  Un'  altra  tavola  fece  Domenico  alle 
monache  d'  Ognissanti  della  medesima  città, 
nella  qual'è  di  sopra  Cristo  in  aria, che  corona 
la  Vergine  glorificata,  e  a  basso  S.  Gregorio,  S« 
Antonio,  S.  Maria  Maddalena,  e  S.  Caterina 
vergine  e  martire  (9).  Nella  predella  simil- 
mente sono  alcune  figurine  fatte  a  tempera , 
molto  belle.  In  casa  del  sig.  Marcello  Ago- 
stini (IO)  dipinse  Domenico  a  fresco  nella 
volta  di  una  camera,  che  ha  tre  lunette  per 
faccia  e  due  in  ciascuna  testa  con  uu  parti- 
mento  di  fregi  che  rigirano  intorno  intorno  , 
alcune  opere  bellissime  (I I).  Nel  mezzo  della 
volta  fa  il  partimento  due  quadri  ;  nel  primo, 
dove  si  finge  che  1'  ornamento  tenga  un  pan- 
no di  seta,  pare  che  si  veggia  tessuto  in  quel- 
lo Scipione  Afiricano  rendere  la  giovane  in- 
tatta al  suo  marito  ;  e  nell'  altro  Zeusi  pittore 
celebratissimo  che  ritrae  piò  femmine  ignnde 
per  farne  la  sua  pittura  ,  che  s'  avea  da  porre 
nel  tempio  di  Giunone.  In  una  delle  lunette 
in  figurette  di  mezzo  braccio  in  circa,  ma  bel- 
lissime, sono  i  due  fratelli  romani,  che  essen- 
do nemici,  per  lo  pubblico  bene  e  giovamen- 
to della  patria,  divengono  amici .  Neil'  altra 
che  segue  i  Torquato  che,  per  osservare  la 
legge,  dovendo  esser  cavati  gli  occhi  al  fi- 
gliuolo, ne  fa  cavare  uno  a  lui  ed  uno  a  se.  la 
quella  che  segue  è  la  petizione  .«..  il  quale , 
dopo  essergli  etate  lette  le  sue  scelleratezze 
fatte  contra  la  patria  e  popolo  romano,  ò  fat- 
to morire .  In  quella  che  è  accanto  a  questa  è 
il  popolo  romano,  che  delibere  la  spedizione 
di  Scipione  in  Affrica.  Allato  a  questa  ò  in 
un'altra  lunetta  un  sacrifizio  antico  pieno  di 
varie  figure  bellissime  con  un  tempio  tirato 
in  prospettiva  che  ha  rilievo  assai,  perchè  in 
questo  era  Domenico  veramente  eccellente  mae- 
stro .  Neil'  ultima  i  Catone  che  si  uccide, 
essendo  sopraggiunto  da  alcuni  cavalli  che 
quivi  sono  dipinti  bellissimi.  Ne'  vani  simil- 
mente delle  lunette  sono  alcune  piccole  isto- 
rie molto  ben  finite  (Ili);  onde  la  bontà  di 
quest'  opera  fu  cagione  che  Domenico  fu  da 
chi  allora  governava  conosciuto  per  eccellen- 
te pittore ,  e  messo  a  dipignera  nel  palazzo 
de'  Signori  la  volta  d'  una  sala,  nella  quale 
usò  tutte  quella  diligenza,  stadio,  e  fatica 
che  si  potè  maggiora  per  mostrarla  virtà  sua, 
ed  ornara  quel  celebra  luogo  della  sua  patria, 
che  tento  1'  onorava.  Queste  sala  (13),  che  è 
lunga  due  quadri  e  larga  uno,  ha  la  sua  vol- 
te non  a  lanette,  ma  a  uso  di  schifo;  onde 
parandogli  che  così  tornasse  meglio,  fece  Do- 
menico, il  partimento  di  pittura  con  fregi  e 
cornici  messe  d'  oro  tento  bene,  che  senza 
altri  ornamenti  di  stucchi  o  d'  altro  è  tanto 
ben  condotto  e  con  bella  grazia ,  che  pare  ve- 
ramente di  rilievo.  In  ciascuna  dunque  delle 
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due  leste  di  qatsia  lala  è  uà  gno  quadro  eoa 
oaa  ftoria,  ed  io  ciatcuna  faccia  ne  tono  due 
eie  mellooo  in  mezzo  nn  oUangolo;  e  così 
,'  sono  i  quadri  sei,  e  gli  oltaogoU  due,  ed  in 
I  ctascaoo  d'  essi  una  storia.  Nei  canti  della 
'  Tolta,  doTe  è  lo  spigolo >  è  girato  un  tondo 
:  che  piglia  deli'  una  e  dell'  altra  faccia  per 
j  metàfC  questi  essendo  rotti  dallo  spigolo  del* 
I  la  volta  fanno  otto  ▼ani,  in  ciascuno  de'qua- 
I  li  sono  figure  grandi  che  siedono^  figurate  per 
I  uomini  segnalati  ch'lianno  difSesa  la  repnbbli* 
I  ca  ed  osaerraie  le  leggi .  Il  piano  della  Tolta 
)  sella  maggiore  altezza  è  dÌTÌso  in  tre  parti , 
di  maniera  che  fa  un  tondo  nel  mezzo  sopra 
gli  ottangoli  a  dirittura,  e  due  quadri  sopra 
i  quadri  delle  facciate .  In  uno  adunque  degli 
ottangoli  h  una  femmina  con  alcuni  fanciulli 
attorno,  che  ha  un  cuore  in  mano  per  l' amo- 
re che  si  deve  alla  patria.  NelP  altro  è  un'al- 
tra femmina  con  altrettanti  putti ,  fatta  per 
U  concordia  de*  cittadini  :  e  questi  mettono 
ia  meno  una  lustizia  che  i  nel  tondo  con  la 
spada  e  bilance  in  mano ,  e  questa  scorta  al 
disotto  in  su  ,  tanto  gagliardamente ,  che  è 
una  marayiglìa;  perchè  il  disegno  ed  il  colo* 
rito,  che  ai  piedi  comincia  oscuro,  va  Terso 
le  ginocchia  pih  chiaro,  e  così  va  facendo  a 
poco  a  poco  di  maniera  Terso  il  dorso,  lespal- 
,  le,  e  le  faiaccia,  che  la  tosta  si  Ta  compiendo 
I  ia  un  aplendor  celeste  che  fa  parere  che  quel- 
.  la  figura  a  poco  a  poco  se  ne  yada  in  fumo  ; 

•  onde  non  è  possibile  imaginare,  non  che  tc- 
dere,la  più  bella  figura  di  questa ^  uè  altra 

,  fatta  con  maggior  giudizio  ed  arte,  fra  quan- 
I  te  ne  furono  mai  dipinte  che  scortessino  al 
I  disotto  in  su  (14).  Quanto  alle  storie,  nella 
i  prima  della  testa,  entrando  nel  salotto  amen 
I  linistra,  è  Marco  Lepido  e  FuWio  Fiacco  cen- 
j  sari,  i  quali  essendo  fn  loro  nemici,  subito 
che  furono  collcghi  nel  magistrato  della  cen- 

•  snra ,  a  benefizio  della  patria  deposto  V  odio 
particolare,  furono  in  quell'  ufizio  come  ami- 
cissimi :  e  questi  Domenico  fece  ginocchioni 

,  che  si  abbracciano,  con  molte  figure  attorno  e 
j  con  un  ordine  bellissimo  di  casamenti  e  tem- 
pj,  tirati  in  prospettÌTa  tanto  bene  ed  inge- 
gnosamente, che  in  loro  si  Tede  quanto  in- 
tendesse Domenico  la  prospetlÌTa .  Neil'  altra 
fàccia  segue  in  un  quadro  1'  istoria  di  Postu- 
raìo  Tiburzio  dìttolore,  il  quale  avendo  la- 
sciato alla  cura  dell'  esercito  ed  in  suo  luogo 
un  sno  unico  figlinolo  comandandogli  che  non 
doTcsse  altro  £are  che  guaidare  gli  alloggia- 
menti, lo  Cece  morire  per  esser  stelo  disubbi- 
diente ed  avere  con  bella  occasione  assai teti 
gli  inimici  ed  avutone  vittoria:  nella  quale 
storia  fece  Domenico  Postnmio  vecchio  e  raso, 
con  la  man  destra  sopra  le  scuri ,  e  con  la  si- 
nistra che  mostra  all'  esercito  il  figliuolo  in 
terra  morto,  in  iscorto  mollo  ben  fatto;  e  sot- 


to questa  pittura  ,  che  è  bellissima ,  è  una 
inscrizione  molto  bene  accomodata .  Neil'  ot- 
tangolo  che  segue  in  mezzo  è  Spurio  Cassio, 
il  quale  il  senato  romano,  dubitando  che  non 
si  facesse  re,  lo  fece  decapitare  e  rovinargli  le 
case;  ed  in  questa,  la  testa  che  è  accanto  al 
carnefice,  ed  il  corpo  che  è  in  terra  in  iscorto, 
sono  bellissimi.  Neil'  altro  quadro  è  Publio 
Muzio  tribuno  ,  che  fece  abbruciare  tutti  i 
suoi  colleghi  tribuni,  i  quali  aspiravano  con 
Spurio  alla  tirannide  della  patria;  ed  in  que- 
sta il  fuoco  che  arde  que'  corpi  è  benissimo 
fatto,  e  con  molto  artifizio.  Neil'  altra  testa 
del  salotto  in  un  altro  quadro  èCodro  Atenie- 
se, il  quale,  avendo  detto  l'  oracolo  che  la 
▼ittoria  sarebbe  da  quelU  parte  della  quale  il 
re  sarebbe  dagl'  inimici  morto,  deposte  le  ve- 
sti sue,  entrò  sconosciuto  fra  gli  nemici  e  si  fe- 
ce uccidere,  dando  a'  suoi  conia  propria  mor- 
te la  vittoria.  Domenico  dipinse  costui  a  se- 
dere, ed  i  suoi  baroni  a  lui  d'intorno,  mentre 
si  spoglia  appresso  a  un  tempio  tondo  bel- 
lissimo; e  nel  lontano  della  storia  si  vede  quan- 
do egli  i  morto,  col  suo  nome  sotto  in  un  e- 
pitaffio.  Voltandosi  poi  all'  altra  Cacciata  lun- 
ga dirimpetto  a'  due  quadri  che  mettono  in 
mezzo  l'ottangolo,  nella  prima  storia  è  Zalen- 
co  prencipe,  il  quale  fece  cavare  un  occhio  a 
se  ed  uno  al  figliuolo,  per  non  violare  le  leg- 
gi, dove  molti  gli  stanno  intorno  pregando 
che  non  voglia  essere  crudele  contra  di  se  e 
del  figliuolo,  e  nel  lontano  h  il  suo  figliuolo 
che  fa  violenza  a  una  giovane ,  e  sotto  vi  è  il 
suo  nome  in  un  epitaffio.  Neil'  ottangolo  che 
è  accanto  a  questo  quadro  è  la  storia  di  Mar- 
co Manilio  fatto  precipitare  dal  Campidoglio: 
la  figura  del  Marco  è  un  giovane  gettato  da 
alcuni  ballatoi,  fatta  in  uno  scorto  con  la  testa 
all'  ingiù  tanto  bene,  che  par  viva,  come  an- 
co paiono  alcune  figure  che  sono  a  basso. 
Neil'  altro  quadro  è  Spurio  Melio  che  fu  dell' 
ordine  de*  caTa}ieriy  il  quale  fu  ucciso  da  Ser- 
tìIìo  tribuno,  per  avere  sospettato  il  popolo 
che  si  facesse  tiranno  della  patria;  il  quale 
Servilio  sedendo  con  molti  attorno,  uno  ch'è 
nel  mezzo  mostra  Spurio  in  terra  morto,  inu- 
na  figura  ùXia  con  molta  arte.  Ne'  tondi  poi , 
che  sono  ne'  cantoni  dove  sono  le  otto  figure 
sono  molti  uomini  stati  rarissimi  per  avere 
ditesa  U  patria.  Nella  parte  principale  è  il  fa- 
mosissimo Fabio  Massimo  a  sedere  ed  armato . 
Dall'  altro  lato  è  Speusippo  Duca  da'  Tegie- 
ti,  il  quale,  volendogli  persuadere  un  amico 
che  si  levasse  dinanzi  un  suo  avversario  ed 
emulo,  rispose  non  volere  ,da  particolare  in- 
teresse spinto,  privare  la  patria  d'un  sì  fatto  cit- 
tadino. Nel  tondo,  che  è  nell'altro  canto  che 
segue ,  è  da  una  parte  Celio  pretore ,  che  per 
avere  combattuto  contra  il  consiglio  e  volere 
degli  Aruspici  ,  ancorché  vincesse  ed  avesse 
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la  ¥ÌttorÌo.>fa  dal  Sanata  punito;  ed  «llalo  gli 
«iede  Trasibalo  che  accompagnalo  da  alcuni 
amici  uccise  Talorosamente  trenta  tiranni  per 
liberar  la  patria:  e  questi  è  un  Tcechioraso  con 
i  capelli  bianchi^  il  quale  ba  sotto  il  suo  nome^ 
siccome  hanno  anco  tutti  gli  altri.  Dall'  altra 
parte  nel  cantone  di  sotto  in  un  tondo  è  Ge- 
nuzio  Cippo  pretore,  al  quale ^  essendosi  po« 
sto  io  testa  un  uccello  prodigiosamente  eoo 
l'ali  in  forma  di  corna ,  fu  risposto  dall'  ora« 
colo  che  sarebbe  re  della  sua  patria;  onde  e- 
gli  elesse,  essendo  già  vecchio ,  d'  andare  in 
esilio  per  non  soggiogarla;  e  perciò  fece  a  co- 
stui Domenico  un  uccello  in  capo.  Appresso  a 
costui  siede  Caronda,  il  quale^  essendo  torna* 
to  di  villa  ed  io  un  subito  andato  in  senato 
■senza disarmarsi  contrauna  legge  che  volerache 
fusse  ucciso  chi  entrasse  in  senato  con  arme^uo 
cisese  stesso  accortosi  dell'errore.  Neil'  ultimo 
tondo  dall' al  tra  parte  è  Damone  e  Pttia^  la  sin- 
golare amicizia  de'  quali  ènotissima^econlo* 
roè  Dionisio  tiranno  di  Sicilia;  ed  a  lato  a 
questi  siede  Bruto  che  per  zelo  della  patria  con- 
dannò a  morte  due  suoi  figliuoli  j perchè  cerca- 
vano di  far  tornare  alla  patria  i  Tarqoini.  Que* 
st'  opera  adunque^  veramente  singolare,  fece 
conoscere  a'Sanesi  la  virt&  e  veloce  di  Dome* 
nico,  il  quale  mostrò  in  tutte  le  sue  azioni  ar^ 
te,  giudizio,  ed  ingegno  bellissimo*  Aspettan- 
dosi, la  prima  volta  che  venne  in  Italia  l'im- 
perator  Carlo  V,  che  andasse  a  Siena ,  per 
averne  dato  intenzione  agli  ambasciatori  di 
quella  repubblica,  fra  1'  altre  cose  che  si  fe- 
cero magnifiche  e  grandissime  per  ricevere  un 
sì  grande  imperatore,  fece  Domenico  un  ca- 
irallo  di  tondo  rilievo  di  braccia  otto  tutto  di 
carta  pesta  e  voto  dentro,  il  peso  del  qnal  ca^ 
vallo  era  retto  da  un'  armadora  di  ferro ,  e 
sopra  esso  era  la  statua  d'  esso  imperador  ar- 
mato all'  antica  con  lo  stocco  in  mano,  e  sot- 
to aveva  tre  figure  grandi,  come  vinte  da  lui, 
le  quali  anche  sostenevano  parte  del  peso, 
essendo  il  cavallo  in  atto  di  saltare  e  con  le 
gambe  dinanzi  alte  in  aria  :  e  le  dette  tre  fi- 
gure rappresentavano  tre  provincie  state  da 
esso  imperador  domate  e  vìnte;  nella  quale 
Opera  mostrò  Domenico  non  intendersi  meno 
della  scultum,  che  si  facesse  della  pìitura.  A 
che  si  aggittgne  che  tutta  quest'  opera  ave- 
va messa  sopra  un  castel  di  legname  alto 
quattro  braccia,  con  un  ordine  di  mote  sot- 
to, le  quali  mosse  da  uomini  dentro,  erano 
fatte  camminare:  ed  il  disegno  di  Domenico 
era  ,  che  questo  cavallo  nell'  entrata  di  Sua  , 
Blaestà,  essendo  fatto  andare  come  s'è  detto, 
I'  accompagnasse  dalla  porta  infino  al  palaz- 
zo de'  Signori,  e  poi  si  fermasse  in  sul  mez- 
zo della  piazza.  Questo  cavallo  essendo  stato 
condotto  da  Domenico  a  fine,  che  non  gli 
mancava  se  non  esser  messo  d'  oro ,  si  restò 


a  quel  nodo;  perchè  Sna  Rfaestli  per  allora 
non  andò  altrimenti  a  Siena,  ma  coranatoai 
in  Bologna,  si  partì  d' Italia,  e  1'  opera  ri- 
mase imperfetta.  Ma  nondimeno  fn conosci it- 
ia  la  virtù  ed  ingegno  di  Domenieo ,  e  molto 
lodata  da  ognuno  1'  eccellenza  e  grandezza 
di  quella  macchina ,  la  quale  stette  nell'  epe- 
va  del  duomo  da  questo  tempo  i osino  a  cke 
tornando  Sua  Maestà  dali*  impresa  d'  Affrica 
vittorioso,  passò  a  Messina  e  dipoi  a  Napo- 
li, Roma,  e  finalmente  a  Siena,  nel  qual  tem- 
po fa  la  detta  opera  di  Domenico  mesui  in 
sulla  piazza  del  duomo  con  molta  sua  lode . 
Spargendosi  dunque  la  fama  della  virtìi  di 
Domenico,  il  principe  Doria  che  era  con  la 
corte,  veduto  che  ebbe  tutte  l'opere  che  in  Sie- 
na erano  di  sua  mano,  lo  ricercò  che  andasse  a 
lavorare  a  Genova  nel  suo  palazzo,  dove  ave- 
vano lavorato  Perìno  del  Vaga,  Giovan  An- 
tonio da  Pordenone  ,  e  Girolamo  da  Trevia  i 
(15);ma  non  potè  Domenico  prometterà  quel 
signore  d'andare  a  servirlo  allom,  ma  sibbe- 
ne  altra  volta ,  per  avere  in  quel  tempo  mes- 
so mano  a  finir  nel  duomo  una  parte  del  pa  - 
vimeoto  di  marmo,  che  già  Doccio  pittor  sa- 
nese  aveva  con  nuova  maniera  <ii  lavoro  co- 
minciato: e  perchè  già  erano  le  figure  e  sto- 
rie in  gran  parte  disegnate  in  sul  marmo,  ed 
incavati  i  dintorni  con  lo  scarpello  e  ripieni 
di  mistura  nera  con  ornamenti  di  marmi  co- 
lorati attorno,  e  parimente  i  campi  delle  fi- 
gure >  vide  con  bel  giudizio  Domenico  che  s  t 
potea  molto  quali'  opera  migliorare:  perchè 
presi  marmi  bigi,  acciò  facessino  nel  meszo 
delle  ombre  accostate  al  chiaro  del  marmo 
bianco,  e  profilate  con  lo  scarpello,  trovò  che 
in  questo  modo  col  manno  bianco  e  bigio  ai 
potevano  fare  cose  di  pietra  a  uso  di  chiaro- 
seuro  peifettamente  (16)*  Fattone  dunque  sag- 
gio, gli  riuscì  l'  opera  tanto  bene>  e  per  l'in- 
venzione e  per  lo  disegno  fondato  e  copia  di 
figure,  che  egli  a  questo  modo  diede  princi- 
pio al  più  bello  ed  al  più  grande  e  magnifico 
pavimento  che  mai  fosse  stato  fattole  ne  con- 
dusse a  poco  a  poco,  mentre  che  visse,  una 
gran  parte  (17).  D'  intomo  all'  altare  mag- 
giore fece  una  fregiatura  di  quadri,  nella  qua- 
le, per  seguire  1'  ordine  delle  storie  state  co- 
minciate da  Duccio, fece  istorie  del  Genesi, 
cioè  Adamo  ed  Eva  che  sono  cacciati  del  pa- 
radiso e  lavorano  la  terra,  il  sacrifizio  d'Abe- 
le, quello  di  Melchisedech  ,  e  dinanzi  all'  al- 
tare è  in  una  storia  grande  Abraam,cheTnole 
sacrificare  Isaac;  e  questa  ha  intorno  una  fre- 
giatura di  mezze  figure,  le  quali,  portando 
varj  animali  mostrano  di  andare  a  sacrifica- 
re (18).  Scendendo  gli  scalini,  si  trova  un  al- 
tro quadro  grande  che  accompagna  quel  di 
sopra,  nel  quale  Domenieo  fece  Moisè  che 
riceve  da  Dio  le  leggi  sopra  il  monte  Sinai , 


e  dM  hmtmo  è  quando,  CroTftlo  il  pojMlo  cbe  i 
jdoiava  ii  ▼iUUo  d'  oro,  ai  adira  e  rompe  le 
tavole,  nelle  quali  era  scritta  eita  legge.  A 
traveno  della  chieM ,  dirimpetto  al  pergamo 
•olio  questa  «tona,  è  un  fregio  di  figure  in 
graa  buumco,  il  quale  è  composto  eoo  tanta 
graaia  e  disegno ,  che  più  non  si  può  dire  ; 
ed  in  questo  è  Moisè,  il  quale,  percoteudo  la 
pietra  nel  deserto,  ne  fk  scaturire  1'  acqua ,  e 
dà  bete  al  p<^lo  assetato,  dove  Domenico 
fece,  per  la  Innghezea  di  tutto  il  foegio  disto- 
so,  1'  acqua  del  fiuuie ,  della  quale  in  diversi 
modi  bee  il  popolo  con  taota  e  vlvezsa  e  va- 
ghesza,  che  m>n  è  quasi  possibile  imaginarsi 
le  più  vaghe  leggiadrie  e  belle  e  graziose  at* 
litttdini  di  figure,  che  sono  inonesta  storia: 
chi  si  china  a  bere  in  terra, chi  s'inginocchia 
diaanài  al  sasso  cbe  versa  l'acqua,  chi  ne  at- 
tigue con   Tasi,  e   chi   con   tazze,  ed  altri 
finalmente  bee  con  mano.  Vi  sono  oltre  ciò 
alcuni  che  condneono  animali  a  bere,  con 
molta  letizia  di  quel  popolo.  Ma  fra  l'  altre 
cose  vi  è  maraviglioso  un  putto,  il  quale  pro- 
so un  cagnolo  per  la  testa  e  pel  collo,  lo  tuf» 
fii  col  muso  Beli'  acqua  perchè  bea;  e  quello 
poi,  avendo  bevuto,  scrolla  la  testa  tanto  be- 
ne per  non  voler  più  bere,  che  par  vivo.  Ed 
insomma  questa  fregiatura  è  tanto  bells  che  ^ 
per  cosa  io  qoeslo  genere,  non  può  esser  Ai- 
ta con  più  artifizio,  attesoché  1'  ombre  e  gli 
sbattiasenli  che  hanno  queste  figure  ,  sono 
piuttosto  maravigliosi  che  belli:  ed  ancoraché 
tutta  quest*  opera,  per  la  stravaganza  del  la- 
voro sia  bellissima,  questa  parte  è  tenuta  la 
migliore  e  più  bella.  Sotto  la  cupola  è  poi  un 
psrtimento  esagono,  che  è  partito  in  sette  esa- 
goni e  sei  mmbi;  de*  quali  esagoni  ne  fini 
quattro  Domenico,  innanzi  che  morisse,  fa^ 
cendovi  dentro  le  storie  e  sagrifizi  d'  Elia ,  e 
tutto  con  molto  ano  comodo,  perchè  quest'  ope- 
ra fu  lo  stndio  ed  il  passatempo  di  Domenico, 
aè  mai  la  dismesse  del  tutto  per  altri  suoi  la- 
vori, llenire  dunque  che  lavorava,  quando 
in  quella  e  4iuando  altrove,  fece  in  San  Fran- 
cesco, a  man  ritta  entrando  in  chiesa,  una 
tavola  grande  a  olio,dentrovi  Cristo  che  scen- 
de glorioso  al  limbo  a  trarne  i  santi  padri,  do- 
ve fra  nsoUi  nudi  è  un'  Eva  bellissima,  ed 
aa  ladrone,  che  è  dietro  a  Cristo  con  la  cro- 
ce,  è  figura  molto  ben  condotta ,  e  la  grotta 
dei  lindbo  e  i  demoni  e  fuochi  di  quel  luogo 
sono  bizzarri  afiatto  (19).  E  perchè  aveva  Do- 
menico opinione  che  le  cose  colorite  a  tem- 
pera si  mantenessero  meglio  che  quelle  colo- 
rite a  olio,  dicendo  che  gli  pareva,  che  più 
fossero  invecchiate  le  cose  di  Loca  da  Curio- 
sa, de*  poUainoli,  e  degli  altri  maestri,  che 
in  quel  tempo  lavorarono  a  olio,che  quelle  di 
fra  Gioianui,  di  fra  Filippo,  di  Benozzo,  a 
degli  altri  che  colorirono  a  tempera  innanzi  j 


a  questi,  per  questo,  dico,  ri  risolvè,  aven- 
do a  &re  una  tavola  perla  compagnia  di  S. 
Bernardino  in  su  la  piazza  di  S.  Francesco, 
di  farla  a  tempera;  e  così  la  eondasse  eccel- 
lentemente, £ieendovi  dentro  la  nostra  Don- 
na con  molti  santi  (20).  Nella  predella,  la 
quale  fece  similmente  a  tempera,  ed  è  bel- 
Ussiraa,  fece  San  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate, e  Sant'  Antonio  da  Padova,  che  per 
«oo  verlire  alcuni  ereliri  fa  il  miracolo  dell'  ari- 
no che  s'inchina  alla  sacratissima  ostia,  e 
S.  Bernardino  da  Siena  che  predica  al  popo- 
lo della  sua  città  in  solla  piazza  de'  Signori . 
Fece  similmente  ndUe  facce  di  questa  compa- 
gnia due  storie  in  fresco  della  nostra  Donna, 
a  concoiTenza  d'  alcune  altre  che  nel  mede- 
simo luogo  avea  fitte  il  Sodoma.  In  una  fece 
la  vitttazione  di  S.  Elisabetta,  e  nell'altra 
il  transito  della  Bftadonna  con  gli  Apostoli  in- 
torno, l'  •una  e  l'altra  delle  quali  è  molto  lo- 
dala (21).  Finalmente  dopo  essere  stato  molto 
aspettalo  a  Genova  dal  principe  Doria,  vi  si 
condusse  Domenico,  ma  con  gran  fatica,  co- 
me quello  che  era  avvezzo  a  una  sua  vita  ri- 
posala, e  si  contentava  di  quel  tanto  che  il 
suo  bisogno  chiedeva  senza  più  ,  oltre  che 
non  era  molto  avvezzo  a  fir  visggi;  percioc- 
ché avendosi  murata  una  casetta  in  Siena,  ed 
avendo  fuori  della  porta  a  Gamollia  un  mi- 
glio una  sua  vigna ,  la  quale  per  suo  passa- 
tempo faceva  fare  a  sua  mano,  e  vi  andava 
spesso,  non  si  era  già  un  pezzo  molto  disco- 
stato  da  Siena.  Arrivato  dunque  a  Genova, 
vi  fece  una  storia  a  canto  a  qudla  del  Porde- 
none, nella  quale  si  portò  molto  bene,  ma 
non  perù  di  maniera  cbe  ella  si  possa  fra  le 
sue  cose  migliori  annoverare .  Ma  perchè  non 
gli  piacevano  i  modi  della  corte,  ed  era  av- 
vezzo a  viver  libero,  non  stette  in  quel  luogo 
molto  contento,  anzi  pareva  in  un  certo  mo- 
do stordito:  perchè,  venuto  a  fine  di  quell'ope- 
ra, chiese  licenza  al  principe,  e  si  parti  per 
tornarsene  a  casa,  e  passando  da  Pisa  per  ve- 
dere quella  città,  dato  nelle  numi  a  Battista 
del  Cervelliera,  gli  furono  mostrate  tutte  le 
cose  più  not&bUi  della  città,  e  paiticolarmen- 
te  le  tavole  del  Sogliono,  ed  i  quadri  che  so- 
no nella  nicchia  del  duomo  dietro  all'  altare 
maggiore.  In  tanto  Sebastiano  della  Sela  ope- 
raio del  duomo ,  avendo  inteso  dal  Cervellie- 
ra le  qualità  e  virtù  di  Domenico,  disideroso 
di  finire  quell'  opera,  stata  tenuta  in  lungo 
da  Giovan  Antonio  Sogliani,  allogò  due  qua- 
dri della  detta  nicchia  a  Domenico,  acciò  gli 
lavorasse  a  Siena,  e  di  là  gli  mandasse  fatti 
a  Pisa }  e  cosi  fu  fitto .  In  uno  è  Moisè  che 
trovato  il  popolo  avere  sagrificato  al  vitel  d' oro, 
rompe  le  tavole;  ed  in  questo  fece  Domenico 
alcuni  nudi ,  che  sono  figure  bellissime  :  e 
nell'  altro  è  lo  stesso  Moisè;  e  la  terra  che  si 
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apre  ed  inghiottisce  una  parte  del  popolo;  ed 
in  questo  anco -sono  alouni  ignudi  morti  da 
certi  lampi  di  fuooo^  che  tono  mirabili.  Que- 
sti quadri  condotti  a  Pisa^  furono  cagione  che 
Domenico  fece  in  quattro  quadri  dinanzi  a 
questa  nicchia  >  cioè  due  per  banda  ^  quattro 
Evangelisti  che  furono  quattro  figure  molto 
beUe(22).  Onde  Sebastiano  della  Seta,  cbe 
▼edeva  d'esser  servito  presto  e  bene,  fece  fare 
dopo  questi  a  Domenico  la  tavola  d'  una  del- 
le cappelle  del  duomo,  avendone  i osino  allo- 
ra fatte  quattro  il  Sogliano.  Fermatosi  duo. 
qne  Domenico  in  Pisa,  fece  nella  detta  tavo- 
la la  nostra  Donna  in  aria  col  putto  in  collo, 
sopra  certe  nuvole  rette  da  alcuni  putti,  e  da 
basso  molti  santi  e  sante  assai  bene  condotti, 
ma  non  però  con  quella  perfezione  che  furo- 
no i  sopraddetti  quadri .  fiia  egli  scusandosi 
di  ciò  con  molti  amici,  e  particolarmente  una 
volta  con  Giorgio  Vasari,  diceva,  che  come 
era  fuori  deU*  aria  di  Siena  e  di  certe  sue  co- 
modità, non  gli  pareva  saper  far  alcuna  cosa. 
Tornatosene  dunque  a  casa  con  proposito  di 
non  volersene  più,  per  andar  a  lavorar  altro- 
ve, parlile,  fece  in  una  tevola  a  olio  per  le 
monache  di  S.  Paolo  vicino  a  S.  Marco  la 
natività  di  nostra  Donna  con  alcune  balie,  e 
S.  Anna  in  un  letto  che  scorta,  finto  dentro 
a  una  porta;  e  una  donna  in  uno  scuro  che, 
asciugando  panni  ,  non  ha  altro  lume  che 
quello  che  le  fa  lo  splendor  del  fuoco  (23). 
Mella  predeUa,  che  è  vaghissima,  sono  tw 
sione  a  lempern,  essa  Vergine  presentata  al 
tempio, lo  sposalizio,  e  l'adorazione  de» Magi. 
Nella  mercanzia,  tribunale  in  quella  città, 
hanno  gli  uffiziali  una  tavoletU,  la  quale,  di* 
cono,  fu  fatta  da  Domenico  quando  era  gio- 
vane, che  è  belUssima  (24).  Dentro  vi  è  un 
b.Faoloin  mezzo  cbe  siede,  e  dagli  laU  la  sua 
conversione  in  uno,di  figure  piccole,  e  nell'ai- 
tro  quando  fu  decapitato.  Finalmente  fu  da- 
ta a  dipignere  a  Domenico  la  nicchia  grande 
del  duomo ,  eh'  è  in  testa  dietro  all'  altare 
maggiore,  nella  quale  egU  primieramente  fece 
tutto  di  sua  mano  l'ornamento  di  stucco  con 
fogliami  e  figure,  e  due  TÌllorie  ne'  vani  del 
semicircolo:  il  quale  ornamento  fu  in  vero 
opera  ricchissima  e  belU.  Nel  mezzo  poi  fece 
di  pittura  a  fresco  l' ascendere  di  Cristo  in 
I  cielo,  e  dalla  cornice  in  giù  fece  tre  quadri 
divisi  da  colonne  di  rilievo  e  dipinte  in  pro- 
spettiva. In  quel  di  mezzo,  che  ha  un  arco 
sopra  in  prospettiva,  ò  la  nostra  Donna,  S. 
Piero,  e  S.  Giovanni;  e  dalle  bande  ne'  due 
vani,  dieci  apostoli,  cinque  per  banda,  in 
varie  attitudini,  che  guardano  Cristo  ascen- 
dere in  cielo,  e  sopra  ciascuno  de'  due  qua- 
dri degli  apostoli  h  un  angelo  io  iscorto,  fatti 
per  qua'  due  che  dopo  1'  ascensione  dissono, 
che  egli  era  salito  in  ciclo .-  Quest'  opera  cer- 


to è  mirabile,  ma  più  sarebbe  ancora  se  Do- 
menico avesse  dato  beli'  aria  alle  leste,  Ud« 
dove  hanno  una  certa  aria  non  molto  piace- 
vole, perciocché  pare  che  in  vecchiezza  ei 
pigliasse  un' ariaccia  di  volti  spaventata,  e  non 
molto  vaga  (25).  Quest»  opera,  dico,  se  aves- 
se avuto  bellezza  nelle  teste,  sarebbe  tanto 
bella,  che  non  si  potrebbe  veder  meglio.  Nel- 
la qual'  aria  delle  teste  prevalse  il  Sodoma  a 
Domenico,  al  giudizio  de'  Senesi ,  perciocché 
il  Sodoma  le  faceva  molto  più  belle,  sebbe- 
ne quelle  di  Domenico  avevano  più  disegno 
e  più  forza .  E  nel  vero  la  maniera  delle  teste 
in  queste  nostre  arti  importa  assai,  ed  il  frrle 
che  abbiano  beli'  aria  e  buona  grazia,  ha  mol- 
ti maestri  scampati  dal  biasimo  che  arebbono 
avuto  per  lo  restante  dell'  opera .  Fu  questa 
di  pittura  1'  ultima  opera  che  facesse  Dome- 
nico, il  quale  in  uUimo  entrato  in  capriccio 
di  {art  di  rilievo,  cominciò  a  dare  opera  al 
fondere  de'  bronzi,  e  tanto  adoperò,  che  con- 
dusse, ma  con  estrema  fioitica,  a  sei  colonne 
del  duomo  le  più  vicine  all'  aitar  maggiore» 
sei  angeli  di  bronzo  tondi  poco  minori  del 
vivo,  i  quali  tengono,  per  pesamento  d'  un 
candclliere  che  tiene  un  lume,  alcune  tazze 
ovvero  bacinette,  e  sono  molto  belli:  e  negli 
ultimi  si  portò  di  maniera,  che  ne  fu  somma- 
mente lodato  (26).  Perché  cresciutogli  l' ani- 
mo ,  diede  principio  a  fare  i  dodici  Apostoli 
per  mettergli  alle  colonne  di  sotto,  dove  ne 
sono  ora  alcuni  di  marmo,  vecchi  e  di  catti- 
va maniera:  ma  non  seguitò,  perché  non.  vis- 
se poi  molto;  e  perché  era  quesf  uomo,  capricr 
ciosissimo,  e  gli  riusciva  ogni  cosa,  intagliò 
da  se  stampe  di  legno  per  ùlt  carte  di  chiaro 
scuro,  e  se  ne  veggiono  fuori  due  apostoli  fatr> 
ti  eccellentemente  (27),  uno  de' quali  ne  are- 
mo  nel  nostro  libro  de'  disegni  con  alcune 
carte  di  sua  mano  disegnate  divinamente.  In'^ 
tagliò  similmente  col  bulino  stampe  in  rame, 
e  stampò  con  acquaforte  alcune  storielle  mol- 
to capricciose  d'archimia  (28),  dove  Giove  e 
gli  altri  Dei  volendo  congelare  Mercurio»  lo 
mettono  in  un  crogiuolo  legato  ,  e  faoendogli 
fuoco  attorno  Vulcano  e  Plutone  ,  quando 
pensarono  che  dovesse  fermarsi.  Mercurio  vo- 
lò via  e  se  n'  andò  in  fumo.  Fece  Domenico, 
oltre  alle  sopraddette,  molte  altre  opere  di  non 
molta  importanza,  come  quadri  di  nostre  Don- 
ne, ed  altre  cose  simili  da  camera,  come  una  no- 
stra Donna  che  é  in  casa  il  cavalier  Donati»  ed 
in  un  quadro  a  temperadove  Giove  si  converte 
in  pioggia  d'oro,  e  piove  in  grembo  a  Danae. 
Piero  Castanei  similmente  ha  di  mano  del  me- 
desimo in  un  tondo  a  olio  una  Vergine  bellissi- 
ma. Dipinse  anche  per  la  fraternitedi  S.  Lucia 
una  bellissima  bara,  e  parimente  un'  altra  per 
quella  di  Sanf  Antonio  (29).  Né  si  maravigli 
ninno  che  io  faccia  menzione  di  s\>fatte«ope- 
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ie,pcrciocchè  sodo  meramente  belle  a  maraTÌ- 

gUi^eome  sa  chiuaqae  Pha  vedale.  Fioalmen- 

I  (e  penrenuto  all'  età  di  settantacinqae  anni , 

i  f'  affretta  il  fine  della  tìU  con  l'  afiaticarti 

I  tatto  lolo  U  giorno  e  la  notte  intorno  a  getti 

di  metallo,  ed  a  rì  nettar  da  se  senza  volere  a- 

into  ninno.  Hoi^  dunque  a  dì  18  di  Maggio 

1549  (30)}  e  da  Oinliano  orefice  suo  amicit- 

ùmo  fa  £itlo  seppellire  nel  duomo ,  dove  a* 

Tca  tante  e  n  rare  opere  laTorato,-e  fu  portato 

alla  sepoltura  da  tutti  gli  artefici  della  sua 


città  j  la  quale  allora  conobbe  il  grandissimo 
danno  che  riceyeTa  nella  perdita  di  Domenì* 
co,  ed  oggi  lo  conosce  piii  che  mai,  ammiran- 
do V  opere  sue.  Fu  Domenico  persona  costu- 
mata e  dabbene,  temente  Dìo,  e  studioso  del- 
la sua  arte,  ma  solitario  oUremodo.  Onde 
meritò  da' suoi  Sanesi,  che  sempre  hanno  con 
molta  loro  lode  atteso  a'  belli  studi ,  ed  alle 
poesie,  essere  con  versi  e  volgari  e  latini  ono- 
ratamente celebrato . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  padre  di  Domenico  nacque  io  Anca- 
jano  luogo  del  Sanese;  ed  egli  fu  fatto  citta- 
dino per  1'  eccellenza  sua  nell'  Arte .  (Della 
yalU) 

(2)  E  però  da  molti  che  non  volevano  dar- 
gli il  turpe  soprannome  già  detto  dal  Vasari, 
era  chiamato  il  Mattaccio . 

(3)  Sì  conserva  nelV Accademia,  o  Istituto 
di  Belle  Arti  di  Siena.  Lo  stile  di  questa  pit- 
tura è  preferibile  a  quello  che  Mecherino  si 
formò  poiché  ebbe  studiate  le  cose  di  Miche- 
langelo. 

(4)  La  detta  tavola  è  sempre  in  S. Martino. 

(5)  Questa  è  l'  unica  pittura  di  lui  rimasta 
nello  spedale  di  S.  Maria  della  Scala . 

(6)  La  tavola  eh'  era  in  S.  Spirito  conser- 
▼asi  ora  nel  palazzo  Saracini  di  Siena,  ov'  è 
anche,  nella  cappella,  un' Annunziata  del  mè- 
desino  pittore . 

(7)  Presentemente  fa  parte  della  collezione 
di  quadri  appartenente  al  nominato  Istituto 
di  Belle  Arti. 

(8)  Vedesi  anche  oggi  ad  un  altare  laterale 
vicino  alla  cappella  maggiore .  Al  P.  Della 
Valle  Bcaibrava  che  le  figure  nelle  fiamme  ab- 
biano aspetto  troppo  tranquillo. 

(9)  Sta  ora  nella  sagrestia  della  Chiesa  di 
S.  Spirito. 

(10)  Oggi  dei  signori  Biodi  Sergardi . 

(11)  Il  Bottari  a  questo  passo  sottopone 
una  lunga  nota  per  correggere  varie  inesattez- 
ze, e  supplire  ad  alcune  omissioni  commesse 
dal  Vasari  nella  descrizione  di  queste  pitture. 
Non  1'  abbiamo  qui  riferita  perchè  troppo 
lunga,  e  perchè  d'un' importanza  secondaria; 
abbiamo  nondimeno  voluto  citarla  per  noti- 
zia di  chi  bramasse  aver  di  esse  piii  minuta 
contezza. 

(12)  Il  Lanzi  dice  che  Mecherino  è  mag- 
giormente ammirabile  nelle  storie  di  piccole 
figure,  essendo  il  suo  stile  »  come  un  liquo- 
"  re  che  chiuso  in  piccol  vetro  mantiene  la 


il 


M  virtù  sua,  trasportato  in  maggior  vaso  sva- 
n  pora  e  perde .  »> 

13)  Detta  del  Concistoro  dei  Signori. 

14)  Dietro  il  giudizio  dato  dal  Vasari  su 
questa  opera  ,  si  può  concluder  col  Lanzi 
che  99  Mecherino  in  tanto  difKcil  parte  della 
»  pittura  dovria  dirsi  il  Coreggio  dell'  Italia 
M  inferiore;  giacché  niuno  de' moderni  vi  ave- 
99  va  prima  di  lui  osato  altrettanto,  m 

(15)  Come  si  è  già  letto  sopra  nelle  vite  dei 
tre  nominati  artefici . 

(16)  Certamente  s' ingannarono  alcuni  scrit- 
tori affermando  essere  i  marmi  adoperati  dal 
Beccafumi  ,  coloriti  artificiosamente  per  for- 
mare il  chiaroscuro.  Una  tal  pratica  ebbeprin- 
cipio  dopo  molti  anni,  e  fu  introdotta  da  Mi- 
chelangelo Vanni,  come  rilevasi  dall'epitaffio 
posto  sulla  sepoltura  di  lui  in  S.  Giorgio  di 
Siena. 

(17)  I  cartoni  che  Mecheriuo  fece  pel  pavi- 
mento del  Duomo  di  Siena  ,  furono  pos- 
seduti lungo  tempo  dalla  nobil  famiglia 
Spannocchi  ;  ma  sono  stati  dalla  medesima 
donati  recentemente  al  patrio  Istituto  di  Bel- 
le Arti. 

(18)  La  storia  del  Sacrifizio  d'  Abramo,  e 
la  Eva  furono  intagliate  in  legno,  in  tre  tavo- 
le, nel  1586  da  Andrea  Andreani  Mantova- 
no, detto  anche  Andreasso,  Andreasi  e  An- 
dreini .  L'  Abele  fu  intagliato  similmente  da 
Ugo  da  Carpi .  In  seguito  un  tal  Gabuggiani 
fiorentino  le  incise  in  rame  in  forma  più  pic- 
cola ,  per  commissione  dell' Ab.  Lelio  Cosatti 
sanese . 

(19)  Sussiste  sempre  in  S.  Francesco.  Fu 
incisa  da  Filippo  Tommasini,  da  Giuliano 
Traballesi,  da  Agostino  Costa,  e  da  Pietro 
Jode.  V.  la  Guida  della  città  di  Siena. 

(20)  Vedesi  tuttavia  in  detto  luogo . 

(21)  Sono  ancora  in  essere;  ma  la  Visitazio- 
ne è  dalla  Guida  di  Siena  ascritta  al  Sodoma. 
-    (22)  I  quattro  Evangelisti,  e  le  due  storie 


Ai(i*(it»^l(*rf  Atà\W^U  DÓ)ift(hcb%E6A*uiii 


ìii^^t^^^M 


S.  Gìo;Bpltis(a'#Jc«Ì  ftna  Inro^a  drif 'fiaccai 
frinii  coi  Salili  fiilta  tyàiUj  quiV)  rra^efi- 

'(??)  ^i^il'ìpìttlJi'e'felte  nel  T5M  «liaero 
rtiljùraW n«tt  I»1T  ■  ■  -■■ 


rate  n«i  lou.. 

jftii-diio'gCiBftl'iK'Srónionfl  ISSI.  Sili, 
ft  tinifiVv/attirimitn's.-e  sotro  in  nu- 

in  aióV''- "'""■'    '■■  ■  ■ 

ii/J'ÌÌ-B,5f)Hf^is«dfth(  ai'  averne  '«doli 
■«^V'JUtipUii«  eAtVii^hrK'Tiè  poiia  ■•crii  iih- 
rtfetlHT'ttftfi-l-'HMitì."''' 


fBoUiirrnwCAu:  Zani  aeea  uer  Mecherino 

e'rfji'ìinfo'»I'l4[À''riitbi'oi>  '*  eia  nells  loa  enci^ 

'ntQ'liiVplàhVa  fa  Volli  ehi  rarmiTana  !>: 
WaaKm"Cb>iipaVntaai  S.  Antonio  Ab«.t, 
•Hiabo  Ori  'd[>j>»e  lOpra  gli  italU  di  dalU 
Coorpagnla.  ' 

(30)lT«l  Issi  «raantor  tìto  j  Imperoccbi 
iararb  gli  angeli  di  bramo  paco  mpra  nomi- 
nali. Inlorno  al  BeccafomMi  troi'aiia  parli-' 
colarì  notilie  nel  tomo  II  lìMe  titlDl'eSdyrtr- 
«ddP.   GmlielmtfDHtaVsri*'; 


jrj.|.1..3Vl^.;A"4>4  ^«.Va    A 


^iltlri«'^Mtl«')K*Me%tiH  ^»a  ovppo  TwcUo 
inuiigcibiid^BldiuiidMpDllci  Jilioripril  quale 
c«lltiiiiiifM>in«ictiida,r  naa  rio  uno  ri  a  colle  ane 
fhiildtvinrii  ijuaLJaCiiito  tpo^tiilto,  d  iaecia 
c«iJ'i>DMin;«l ostare J  a.  clu.  gli  gaiU,!!  me- 
■)n^ia)^|id>eakafÌB«iai»t)drt primo  albero. 
BB^£Ìd>ini.nriv>a*linoiin  aelU  pmCDlc. 
fitAjA'fi*o*|(4  iiitotóa,  a  quale,  taonudoi 
UaUfaMiigipailTe  ckc  fu  I'  ultima  dt'  fiUott 
cIÌA  BM.^tCiapa  «mì  lodato,  (!)  rimaiB  cao 
InliiMii  ululili  il  (filmali  iliillii  iiiadre,n  «owr 
M9tatl*ri«IÌMi«  doiUei  ano],  al  qoal  temino 
delta:  tiH<«l^p(r*tWrio  .Già»»- Antoaio,  no* 
t>a«rpMl4>dÌ>Ft|U4naUrp  «Hrcicio  sbe  U 
piMM*^i«*M>.«iUa«ir*ltr<«^iODÌ,dalTok- 
ralW(|iir¥'l"1*»'Ì|Ì9  «l'arie  JrI  p«ÌM,iinp^t4 
■•IW^ComeofCoFacofi  pilto.ns  Dietiiip^,qtie. 
fi^iJifuo  piimp  loaHtnij.ìl  quale  ere  itVto.ui- 
ùtilO:aa  poltro  uiv  pidrf  ditcepolu  di  Cle- 
iii)||>(».  (3],ii.  primi  pripoipj  del  dileguo,-  Do- 
pq,eM!«n^a  it^to  -eoa  ^ilui  alena  Icouio,  « 

'  '  V[»Ddo£triiiÌg]iot  Trulto  che  iioiilueTa 
^  ^ù^ip''"!*  '^i  l"^!  DiaFilro,  ed  io 
i|4f  1,  luogo^love  non  poleva  nnio  da  per  KJnf 
[ifnfdi.anwrElti^  aTcìiE  1'  iaclinaxioos  delia 
n4(ura,.f<;ce  peaiie»  di  *okre  che  la  .al^nu. 
■HB.buK  io  FioiEiua.  Al  quale  lUD  gD^ai-. 

t(  dUUifindrc,  fu  luai  ù<orfvale. 
peptiiÈ.pifrilala  una  torella,ctie:a< 
colf  eL^a  LioUBrdoRÌMVe^i  ricpo 
(^lodiuj  fU|  allorafut^  in  Ax^q, 


più  .|;!ie."qu,4l*  ,<li  JwT 

JiJMpinioinijiielliicilJu'apé^jfoi 


ii;ll.i|<i)ln 


;  da  FoqlaBÉMuifvkUl  AMlnnUw  9  •«!*«)> 
a-ilùpom  taai£  ipiMlì^hni  li  tlv.  «liporl 
•«>>Vnk  dì  lMW]ill«4»c,«ni<||UarH«4ièm^i 
do4»ilteMlaitlaÌ'e<k«!biiQ«litil  Ì«lllt.|lal( 
.  P^Dt*msMfrftjit:pp(tÌO«D«\eU«,iBbp«itili^>'U'' 
:  FitRfM^^),  dai«bw4i4UU}Mt«9  4hindlMi»  <*teri  i 
caa  ata  nttUiwi^t»timMbt>iir)»n'\^j'fM°Àt 

nw)i«ra  funi*  lanJiv  M«a  <lm  *ÌiP<H«>M  $rftr  [ 
rv«cbe  egli  alla>«.«Mli1>«ti*mH<l'«iIf^m> 
innaosi  a  trtli  ì  piU*óeiffi«JÙ4fi)t*|i,iW,jtìa-. 
come (u in ^pielleinpo  ftim» ffeilgfl^ ((l'jMWteé 

>'¥l«?(^"'<«^^''":tflW,'lT.Js'lMK»'BIWii 
;Q>i»e  col  Ponloroio.appra^o  alq|iii)((fl^im)ft.^ 
ini?HUdif^iiimdo,eratladpjq^PTRBÌ,uai;jf5(y||fl, 
'eorrcoii  «iccioto.aHa  Jalicfl,te«il)i,toi*f)ta,i,5n 
u»o.Lera  GinrauSlari*  dal  Vg,,a  ^.  §af^nip^-, 
che  aotlo  il  mcdesuno  alt^ni^i^  n)  di^c^if^ 
ej  bUb  pitturvred.  il  quale^  <;ii^>i(5lm|^[i^.( 
•em^re  «1  tuo  bene  ùi  cagione  ^he  m^liif,,:_^j^ 
inani..ra,epÌ6l..Mi6  quella  b«.9P»  A^V.^ÌfiTa 
tormoil   allra  ir  miuli  la  tliiuolai»  Sku  jbl-'. 

,,).,.ii,,d,,«dÌ.A,,,,.,i.;.™.l,f!|«i; 

'ino  era  ifiollo  lirato  luna^ii  dj  IjcopiO,  per 

d^tigenh!  fatica,  die  ayfva  nel  l'imitare  \c  aifc 
di^l  maeitTO  :  tcij2a  che  disegnava  beoinìnia 
e  )i  porlara  ne'  colorì  di  maniera,. cbc  il'ie<Ur' 
ipérama  di  ilorcre  x  qncll'  eicencn^  e  vvt- 
fezlane,vcnire,r1iein  lui'il  i  veduta  e  .ve.Jc' 
ne'. tempi  nostri  .  GioTao  AHt(iilÌo  i:}iiQi]iVc 
dcBÌdcroso  lì'  imparare,  e  >pint9  dalle «UiI^Ct 
te  cagioni,  iir!>  molti  Rieti  a  far  9is('g/il  'C 
illMllid.tr  opere  di  lacop»>onlor«i«''tai(|o-' 
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ii  «  bdli  ebttooif  ch«  m  eglia 
»  e  per  la  natorm  ebe  l'amia 


amUTa 


PCS 

M  MjgoìUi»,  e  per 

po'  U  voglU  dd  TaoirB  cccalleaU,  e  per  la 

j  caacorreasa  •  baooa  maaian  dal  maatiro  ai 

I  Mrebbe  Calta  eecalIaotÌMiaM;  a  ne  potaono 
&r  Cede  alesai  diaegai  di  matita  raata^  eha 
di  eoa  anso  ai  veggiooo  atl  nottrp  IiImo.  Ma 
i  piaceri^  eooe  apeiao  ai  vede  avvenire^  soao 
nc'giavaiu  la  pib  volta  aimici  della  vìrtè»  a 
CuiBia  cba  l'iatcUetto  li  disvia;  e  peri  biio- 
goenibbe  sebi  attende  agli  stadi  di  qoalsivo» 
glia  sciaam»  lacallà  ed  arie«  non  avere  altra 
paticbe^cbedi  colora  ebe  sono  della  profet* 
sione  e  bn^ni  e  eostnmati.  Giovann' Antonio 
danqne  ••acndoti  meeso  a  starei  per  esser  go* 
veraatOy  in  casa  d'nnserRaSaello  di  Sandro 
lappo  cappellano  in  S.  Loranso»  ni  qaale  da- 
va un  tanto  l'anno^  dismesse  in  >gran  parta 
lo  stadio  della  pittnra;  percioocbè  essendo 
qnesto  prete  galantuomo  e  dilettandosi  di  pi  U 
tnra«  di  missica»  a  d'allri  trattenimenti»  pra* 
ticavano  adle  eoe  stante  ebe  aveva  in.  S.  Lo* 

1  raaao  molte  persone  virtoosai  e  Ira  gli  altri 
M.  Ant#nio  dn  Lncca»  musico  e  sonator  di 
lieto  eccellentissimo»  cbealloraera  giovine!^ 
tOydnlqnaleimparò  Giovann' Antonio  a  sonar 
di  lialo.  K  sebbene  nel  medesioM  luogo  pra« 
ticaTa  anco  il  l&osso  pittore  (5),  ad  alcuni  aU 
Ili  della  pffoCmsione»  si  attenne  pinltosto  il 
Lappoli  ^gli  altri  ebe  a  qoelli  dell'  arte  , 
da'  quali  arebbe  potntn  molto  imparare»  ed 
in  un  medesimo  tempo  trattenersi.  Per  que* 
sii  impedimenti  adunque  si  raffreddò  in  gran 
parta  la  rogUn  cba  aveva  mostrato  d'  avere 
della  pittura  in  Giova  nn' Antonio»  ma  tottavia 
essendo  umico  di  Pier  Francesco  di  Iacopo  di 
Sandro»  il  qnnle  era  discepolo  d'  Andrea  del 
Sarto»  andava  alcuna  Tolta  a  disegnare  seco 
nello  Scalao  e  pitture  ed  ignudi  di  naturale; 
e  non  andò  molto  ebe»  datosi  a  colorire»  con* 

I  desse  de*  quadri  di  Iacopo»  a  poi  da  se  alcn* 
ne  noatre  Donne  e  ritratti  di  n^tnrale,  fra  i  quali 
fa  quello  di  detto  M.  Antonio  da  Lucca  e  quello 
di  Ser   Raffaello  »  che  sono  molto    buoni. 
Essendo  poi  l'anno  15*25  la  peste  in  Roma» 
se  ne  venne  Perino  del  Vaga  a  Fiorenxa  (6)» 
e  cominciò  a  tornarsi  anch' egli  con  Ser  Raf- 
faello del  zoppo.  Perchè  avendo  fatta  seco 
Giovann'  Antonio  stretta  amicitia»  avendo  co* 
aosciuta  la  vtrttk  di  Peri  no»  se  gli  ridestò 
udì'  animo  il  pensiero  di  volere»  lasciando 
tutti  gli  altri  piaceri» attendere  alla  pittura  e» 
cessata  la  peste,  andare  con  Parino  a  Roma. 
Ma  non  gli  venne  fatto  »  perchè  venata  la 
peste  in  r  iorensa»  quando  appunto  aveva  fi- 
nito Perino  la  storia  di  chiaroscuro  della  som» 
mersione  di  Faraooa  nel  mar  Rosso  di  color 
di  bronao  per  Ser  Raffaello»  al  quale  fu  sem- 
pre presente  il  Lappoli,  furono  feruti  l'uno 
e  l'altro»  per  non  vi  lasciare  la  vite»  partir- 


VASàtl 


si  di  Firenae.  Onde  tornato  Giovann'Antonio 
in  Amalo  si  mise  per  paséar  tempo  a  fare  io 
una  storia  in  tela  la  morto  d'Orfeo»  stato  uc- 
ciao  dalle  Baccanti;  si  misa^dico»  a  fare  que- 
ata  storia  in  color  di  bromo  di  chiarosco* 
ro  (7)  nella  maniera  che  a  vea  veduto  fare  a  Pe- 
rino la  aopraddetta;  la  qnal'opara  finita  gli 
fii  lodato  aasai.  Dopo  ai  mise  a  finire  una  ta- 
vola che  Donwnico  Peoorì»  già  ano  maestro; 
aveva  conunciato  per  te  asonaahe  di  S.  Mar- 
gherite» nette  quale  tavola^  cba  è  oggi  den- 
tro al  monuaterio»  fece  una  Nuniiate»  e  due 
cartoni  fece  per  due  ritratti  di  naturala  dal  mes- 
so in  su»  bellissimi  »  uno  fnLoreuso  d'Antonio 
di  Giorgio»  allora  scolare  e  giovane  bellissimo» 
a  l'altro  fu  ser  Piero  Guassesi»cbefu  persona 
di  buon  tem pò. Cemate  finalmente  alquanto  la 
pmtej  Cipriano  d' Anghiari  uomo  ricco  in  Ares- 
io»avendefattemttraredique'giorai  nella  ba- 
dia di  S.  Fiere  in  Areaso  una  cappelte  con 
oroamenti  e  cotenne  di  pietra  serena»  allogò 
te  tevolaa  Giovann'Antonio  per  pretao  di  sco- 
di cento.  Passando  intanto  per  Areaso  il  Ros- 
so che  se  n'andava  a  Roma»  ed  alloggiando 
con  Giovann*  Antonio  suo  amicissimo»  intesa 
l'opera  che  aveva  tolto  a  fare»  gli  fece»  come 
volle  il  Lappoli»  uno  scbisMtto  tattod'igna- 
di  molto  bèllo:  perchè  maaso  Gtovanu' Anto- 
nio mano  all'opera»  imitoodo  il  disegoo  del 
Rosso»  fece  nelle  dette  tevola  la  visttezione 
di  S.  Lisabette»  e  nel  messo  tondo  di  sopra 
un  Dio  Padracon certi  putti»  ritraendo  i  pan- 
ai e  tutto  il  rmto  di  naturale  (8);  e  condotto* 
la  a  fine»  ne  fu  molto  lodato  e  commencteto» 
e  Bsassimamente  per  alcune  teato  ritratte  di 
uatnmte»  fatte  con  buona  maniera  a  molto 
utile:  Conoscendo  poi  Gio:  Antonio  che  avo* 
ter  fare  maggior  frutto  nell'  arto  bisognava 
partirsi  d'  Aresso»  passate  del  tutto  la  peste 
a  Roma  deliberò»  andarsene  le»  dove  giè  sa* 
peva  ch'era  tornato  Perino»  il  Rosso»  e  mol- 
ti altri  amici  suoi»  e  vi  facevano  molte  opere 
e  grandi.  Nel  quel  pensiero  se  gli  porse  occa- 
sione d'andarvi  comodamente»  perchè  venu- 
to in  Aresso  M.  Paolo  Valdarabrini  segrete- 
rio  di  papa  Clemente  VII»  che  tornando  da 
Francia  in  poste»  passò  per  Aresso  per  vede* 
re  i  fratelli  e  nipoti»  1'  andò  Giovano'  Anto- 
nio a  visitere;  onde  M.  Paolo»  che  era  disi* 
deroso  che  in  quella  sua  città  fossero  nomini 
rari  in  tutte  le  virtò,i  quali  mosttasserogl'in* 
gegni  che  dà  quell'aria  e  quel  cielo  a  chi  vi 
nasce»  confortò  Giovjon'Antonio»  ancorché 
BBolto  non  bisognasse»  a  dovere  andar  seco  a 
Roma»  dove  gli  farebbe  avere  ogni  comodità 
di  potare  attendere  agli  stud;  dell'  arte.  An- 
dato dunque  con  esso  M.  Paolo  a  Roma»  vi 
trovò  Parino»  il  Rosso»  ed  altriamici  suoi; ed 
oltre  ciò  gli  venne  fatto  permesso  di  M.Pao* 
lo  di  conoscere  Giulio  Romano»  Bastiano 
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Vioìzitno ,  e  Fraoceteo  IfanaoU  da  Pw 
ma  (9),  cbe  in  qnè'  gioroi  capili  a  Roma.  U 
qttal  Francesco  dilettandoti  dì  sonare  illivlo, 
e  perciò  ponendo  grandisaimo  amore  a  Gio- 
vanni Antonio^  fv  cagione  col  praticare  sem- 
pre insieme^  cbe  egli  si  mise  con  molto  sto« 
dio  a  disegnare  e  colorìre^ed  a  Yalersi dell'oc» 
catione  che  aYeva  d'essere  amico  ai  migliori 
dipintori  cbe  allora  futtero  in  Roma.  E  già 
avendo  qoati  condotto  a  fine  un  quadro  den- 
trovi  ana  nottra  Donna  grande  quanto  è  il 
VÌYO9  ilqnalo  Tolera  M.  Paolo  donare  a  papa 
Clemente  per  fargli  conotcere  il  Lappoli , 
▼enncy  siccome  volle  la  fortuna  cbe  spesso 
s'attraversa  a' disegni  degli  uomini ,   a' sei 
di  Maggio  l'anno  1527  il  sacco  infielicissimo 
di  Roma:  nel  quel  caso  correndo  M.  Paolo  a 
cavallo  e  seco  Gio:  Antonio  alla  porta  di  San- 
to Spirito  in  Trastevere^  per  fkr  opera  cbe 
non  COSI  tosto  entrassero  per  quel  luogo  i 
soldati  di  Boii>oue,  vi  fu  esso  M. Paolo  mor»* 
to^  ed  il  Lappoli  fitto  prigione  dagli  Spagnuo- 
li.  E  poco  dopo»  roessoasaccoognicosa,si  per- 
de ilquadro,  idisegoifotti  nella  cappellate  ciò 
cbeaveva  ilpovero  Giovann'Antonio;  il  quale» 
dopo  molto  essere  stato  tormentato  dagli  Spa- 
gnuoli  percbè  pagaste  la  taglia»  una  notte  in 
camicia  ti  fngg\  con  altri  prigioni;  e  mal  con- 
dotto e  ditperato»  con  gran  pericolo  della  vi- 
ta per  non  esser  le  strade  sicure»  si  condusse 
finalmente  in  Arezzo»  dove  ricevuto  da  M. 
Giovanni  Pollastra  uomo  letteratissimo(IO)» 
cbe  era  suo  zio»   ebbe  cbe   lare  a  riaversi»  ti 
era  mal  condotto  per  lo  stento  e  per  k  paura. 
Dopo  venendo  11  medesimo  anno  in  Arezzo 
sì  gran  peste  cbe  morivano  quattrocento  per- 
sone il  giorno»  fu  forzato  di  nuovo  Giovanni 
Antonio  a  fuggirti  tutto  diiperato  e  di  mala 
voglia  e  star  fuora  alcuni  mesi.  Ma  cessata  fi- 
nalmente quella  influenza»  in  modo  cbe  ti 
poti  cominciare  a  conversare  intieme»  un  ira 
Guatparri  conventuale  di  S.  Francetco»  allo* 
ra  guardiano  del  convento  di  quella  città»  al- 
logò a  Giovann'Antonio  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  di  quella  chieta  per  cento  scudi» 
acciò  vi  facesse  dentro  l'adorazione  de'Magi. 
Percbi  il  Lappoli  sentendo  cbe  '1  Rosso  era 
al  Borgo  S.  Sepolcro  e  vi  lavorava  (essendoti 
ancb'egli  fuggito  di  Roma)  la  tavola  della 
compagnia  di  Santa  Croce»  andò  a  vititarlo; 
e  dopo  avergli  fiitto  molte  cortesie»  e  fattogli 
portare  alcune  cose  d'Arezzo  delle  quali  sa- 
peva cbe  aveva  necessità»  avendo  perduto  o- 
gni  cosa  nel  sacco  di  Roma»  si  fece  fare  un 
bellissimo  ditegno  della  tavola  detta  cbe  ave- 
va da  fiire  per  fira  Guatparri;  alla  qualo  mes- 
so mano»  tornato  cbefu  in  Arezzo»  la  condut- 
te»  tecondo  i  patti»  in   fra  un  anno  dal  dì 
della  locazione»  ed  in  modo  bene»  cbe  ne  fu 
tommamente  lodato  (II).  Il  quale  ditegno  del 


Rotto  l'ebbe  poi  Giorgio  Vatari»  e  da  lui  il 
molto  reverendo  Don  VincenzioBorghini  ape* 
dalingo  degl'Innocenti  di  Firenze»  cbe  I'  ha 
in  tuo  libro  di  ditegni di  diverti  pittori.  Non 
molto  dopo  essendo  entrato  Giovano'  Anto* 
nio  mallevadore  al  Rosso  per  trecento  scudi 
per  conto  di  pittore  èbedovca  il  detto  Rotao 
fare  nella  Madonna  delle  Lacrime»  fu    Gio- 
vann'Antonio molto  travagliato:  perchè  easeo* 
doti  partito  il  Rotto  tenza  finir  l'opera»coaie 
ti  è  detto  nella  tuavita»  edastretlo  Giovano! 
Antonio  a  rettituire  i  denari»  te  gli  amici»   « 
particolarmente  Giorgio  Vatari»  che  stimò 
trecento  scudi  quello  ch'avea  lasciato  finito 
il  Rotto»  non  lo  avettero  aiutato»  tarebbe 
Giovann'Antonio  poco  meno  cbe  rovinato»  per 
fare  onore  ed  utile  alla  patria.  Pattati  quei 
travagli»  fece  il  Lappoli  per  l'abate  Camaia- 
ni   di  Bibbiena  a  Santa  Maria  del  Satto  » 
luogo  de'  frati  Predicatori  in   Catentino»  io 
una  cappella  nella  chieta  disotto»  una  ta- 
vola a  olio  dentrovi  la  nottra  Donna»    S. 
Bartolommeo»  e  S.  Mattia»  e  ti  portò  mol- 
to bene»  contrafi'aeendo  la  maniera  del  Rot- 
to. £  ciò  fu  cagione  che  una  fraternità  in 
Bibbiena  gli  fece  poi  fore»  in  un  gonfalone 
da  portare  a  processione»  un  Cristo  nudo  con 
la  croce  in  itpalla  che  verta  tangue  nel  calioe» 
a  dairaltra  banda  una  Nunziata  cbefu  delle 
buone  cote  che  facette  mai.  L'anno  1534»  a- 
spettandoti  il  daca  Alettandro  de'  Medici  in 
Arezzo  »   ordinarono  gli  Aretini  »    e   Luigi 
Guicciardini  committario  in  quella  città»  per 
onorare  il  duca»  due  commedie. D'una  erano 
fettaiuoli  r  n'avevano  cura  una  compagnia 
de' più  nobili  giovani  della  città  che  ti  face- 
vano chiamare  gli    Umidi»  e  l'  apparato   e 
scena  di  quatta»  cbe  fu  una  commedia  degli 
Intronati  di    Sieno  »    fece    Niccolò  Soggi, 
che  ne  fu  molto  lodato»  e  la  commedia  fu  re- 
citata benittimo»  e  con  infinita  toditfazione 
di  chiunque  la  vide.  Dell'altra  erano  fetta- 
iuoli a  concorrenza  un'altra  compagnia  di  gio- 
vani timilmente  nobili»  cbe  ti  chiamava  la 
compagnia  degl' Infiammati.  Quetti  dunque» 
per  non  etter  meno  lodati  cbe  ti  futtero  stati 
gli  Umidi»  recitando  una  commedia  di  M. 
Giovanni  Pollatira  poeta  aretino(12)  guida- 
ta da  lui  medetimo»  fecero  far  la  prospettiva 
aGiovann'Antonio»cheti  portò  tommamente 
bene;  e  coti  la  commedia  fu  con  molto  onore 
di  quella  compagnia  e  di  tutta  la  città  recita- 
ta. Nò  lacerò  un  bel  capriccio  di  qoetto  poe- 
taj  che  fu  veramente  uomo  di  bellitiimo  in- 
gegno. Mentre  che  ti  durò  a  fare  l'apparato 
di  quatte  ed  altre  fette»  piò  vole  ti  era   fra  i 
giovani  dell'una  e  l'altra  compagnia  per  di- 
verte cagioni  e  perla  concorrenza  venuto  al- 
le mHui»  e  fattoti  alcuna quittione;  perchè  il 
Pollattra  avendo  menato  lo  cota  tegretamen- 


Iwbnccitìe,  cotalUiìmèS^  ih^^fSkà''%k^H  %" 

|rhl«re  e &a^en^e^Ìimkkiaé^^}'kéfHPWin&' 

the  siglati  di  Mn»4s«i^<:^rt^«;MkéMp2ìrfitt»|i^ 

meote  tti«aiìgii&iiarfti'ìgtfda()9b';  <V4tffl<k(>AÌ0M'< 

tradihRT.  Al  qtul  fttii»ofe'lfetatdsi^ÌilW(i'tt:]V0^ 

polo  in  piedi  e  comiDiciafidosi  ft  eaM(at^hHiiK>' 

■Ifanmy  i  ]^artfiti  de*  giotftnì^  ebcnkislra^ 

taira  di  tìtaral  ^H<Alàt«i  terribili  ,  eórrevanò 

alhi  VcrlUk^déHn-  kéééà^f  q^mniio  il  prinK^  «he 

tn^tmàké  <#MM^a0H'iittti  giovani^  disse  : 

reftiil^pérM^S^^'^MélfttMdeiit^       spade  ^ 

cbétAiÌJ%é^ato5M[  ^oèi^tiè  siimio  itt  di- 

BcqwftPfe^<^VtlfactdliÉi|ii«miiifedia  nóa  ai  fbo- 

cw/«illft^iliyrìiCÌ0i^fsiPÌfH^  Vo'c<H 

infAc«iMJtl:'fMloe*Jfi»lAMt''d^(if4{ttesla  bbr* 

ìi'f4Uci(4tt4MQi(tfk9tt%i4ftliiikmti  ^li.apatUH 

toJi  e^^qaUoi<Ìt|iftidetlid>/'eb«attoLÌ  quattro 

s4i]bMidèlifrg  la  %oaiiJdeULfk'às^c4fmmn\ìB, ,  e 

irtfi^  kkeCìMbftii  $IdUttilbéiM.|iui .  IS40 , 

qtfAntfÀrU-^Aigi  dm»  fifaaioitt^i^là  ai^aaiai  du* 

;cliiiftb'ib«ooof&  <f&i|«ud  iaqAiaeizéi'^  bis*go& 

icìwGi^«ili0^iìi9ài»q3dbiB»ov«^  facendo  1» 

prMpaMim  ijaGoMmzjàmnk  ààlytfacottào  ,  la 

fa^Éiileqrèaiimfllui^larA  £aseUcaui:.«.Mc<onie 

a)fr9  nulla  oiraBbli.  issi  tatm  dinpaella  piaci»« 

ifyoaJtiiMiìab yJAqiamrrf  /fiUavè  al  Jù^«  duca , 

1  cittì  A^iiof»èàIìl>oàràipr aia  .YBgnente  ^hiama*^ 

;  t  s»^JHl#àisllaupr<nlBfSi<  &{  if  nesifi .  duu  prò  •> 

tyeUi^ecariHiquboà.pqtUcil  LiqifoU  molto 

baw^qqMci'iiranfmwaroantc.fadatp.  Dopo  £sce 

nojaàà»màatèìtÌD«mH 'à' tat»  (non&U  con  i* 

slM«é£dir^pldé  di<lMnuò,.òU4  fa  snota  kvt' 

[à^B^RmlttamiXéhf  Mfeddnna  d«lU  £h(iavi« 

^iafodotifqBMÌft:riB«!»t>ip  ;  Antonio  InÀrefna 

'  eoo  fèapi>Mt0p«TQdd»(  moglie  t  %^iitoii  ,Ai 

•  fmb'mméÀb<fàvt9ÌA4Mo,\^  vivando  d'enlnnUi  e 

^cdLqiK|la)itt;»i«nliMn9a  mplto  Uvoraro* 
:  ^i«iaal4«il^Qìpoo4ii^ì«  cose  cercò  che  gli 
'  topmibllogal^  Omp  Involo  che  «'avevano  a 
fina i%-Am$ó»  «Atta  nella  cbiesa  e  compagnia 
()l'^4flqntQ>tf:#:i'.aUra  all'  altare  maggiore  di 
S&llo^é|||^^.i|9ft<fioa  gli  riuscì,  perciocché 
l{«mk<{4f*f lol  fiL  fiilVa  iare  a  Giorgio  Va^rij 
mmd»rÀKfniP  di*^40»|ra  molti  che  ne  furo* 
ML£iklt^|>i«ndi..U4|it}g^.  .»Uri  piaciuto.  Feca 
&ipn»|li^^A#HpPÌftfp^r  la  coiii|aguia  dell' A* 
M)(8|pioi«9.4<  :(|m^U:i«^Uà  in  uà  gonfalone  da 
P*TÙpoif^0V«<4«N^MXrialo  cUe  rfuiucila.coa 
noiyLffiidpUtipl^riif^^l  ^ppl^roy^ed-H  wio  «lt 
•ceodèrvi>i(V  ^9  fl?f»  1*  no&lr^poaa*/tt  nicsf- 

M  9t\^€Jà\fknJùff^^i\y,  il   Clw.  Jf«,f*UQ  fllbUo 

l»n«fttf>IM>.wÌSB??^'U^)vNcl  <jt^siello  ddb 
f*«^ftf) ft^4#i,W»^!a.T0l5Ì  4  olio  la, visi Ur 
2^iÀiRW^Pop»<^  c4  alcufoi  i^aoti  «Iter* 


f)0|^  ^  iM^Ltfi^Uaqille'fl^^AKè  pe¥  In  Plf- 
^J%*6?iSftlàrt^'lll>%MlhtrCldHii9%t»<ÌltH  ianJ 

Ei)WMRA%VÌ^Iato^^àtf>fl  uèaAÌtf  tfè>i^MbU<r 
liTétH  «TAM  «<^^i<K  lA>À^N^kff «Attila  %K(H 
^ii«ql(l!^t4ieli|[«ol»(«iitl«I«Itft  ^••«'«liltio  tof  > 
iiWRl'bwldfif'dtf't&itii^tplliMiifflradii^AnpÌAM 

dt'tidaiyé  D^piAi' obi)  ««dlpbM3AMa|Dobé:tni 
Altri  lirégh»«'ed?M«^adl«)<db«ilMttaiàv  tÌMtal 
di  Ol|i(erMifti>iftift<4«Kafitaéaiti»tt0filtO(«w 
senMiUey  la  qoAlo^àansmgiilgiiàsifBpfsAbfSt^ 
ntttdetto  AtlnMlMrfWiìveicolibd'AnBEDB^i^qaa^ 
le  amò  aasiil' Oio< ^ jM*om»y cbfaie gfaafattfa gfip 
aUri^irtiioiiy  e  dv  4iif  éìUid  ^tmMWt^nif^éL 
te  un  S.  Oiof  BaNìMa  gMvifaBt|DÌsiBledBd^li4 
quasi:  tttttlyé§adUia9Ìciié.'iMai^blnialDlèBra9 
pevefaè  è  Ixoimbittq  figttwaJsFilahàiiaiiiiifHiol 
seeod»  Gibpfiiiliqiìandbaddiper£lz«dnéid>  qim 
st'  arte  don  kulnsMtora&èrivhjM^aha  Ui  JtaUaa 
di  fkrsi  a  litiini;<ncipisqdfJÌdii«nHftiid>aM»l 
diate  assai  glhigiaKl£vi««^r<«>àiibdàfif  dD^ 
del  £ire'iaiT#niiÌUy  jsic^Mdnèbil^iina^ei^ 
spéso  il  tpaipo«B]àé/invràtriiakayacfiÌQÌ?pi«9di 
negli  stucfi  iMi^aatCi««tAt»onl)Qtfe)n  6qò4k 
▼eccbiezza.qn^tté'.'chv  i  «i^9ir4|qidMto<f  it|MÌ«| 
faire;  e  conaecnliti  aon|N«]  cAO^^eiAeiilaillfctfìVS 
rorc  ,  non  però  h  eopali^oitti«i)flÉI^9t«iJ(ib 
non  quando  esaeaJoH  6H(-N«««J(^QioW«lftf  A 

studiare, TÌde  «ondm:te.iit\qHl^r|#t«4Mii4tMrt^ 
ni  una  taroia  a  olio  lunga^_  q^IMcJii^rJiioi^ 
ola  e  alla  sei  e  mezzo  da  0\orgip(  VMVta  f  Jl9 
la  fece  per  lo  refettorio  (W'i^ftNfMo^fUfh^^v 
dia.  di  S,  Fiore  in  AreeiOj  (j^v^ynm^f^i^Stl 
Le  noao  d'Ester  e  del  m  Af^^<>iji&^tfl^!iì 
quale  opera  sono  più  di  sfiSfAl^mf^rfi 9#4r 
giorldel  vivo.  Andaa4p  dm^que  AÌ<^Bft]8flÀVl 
GiorTaiin' Antonio  a,  vcd^r  ^y^kivi^gtp^ofgi^^ 
iMipdoai  a  ragionar  «c<;0|  4^c<^^(^*'yi)fì9RÌW9 
io^chfl  U  oonUnu^o  Uudioc  l%vpsc{if{^  ^^qi^^l^  j 

ch|9  fmMfiir^li  iiomipi.di.M«^»>l^  5  ^^<\:^i**^  ! 
ft^sU^non  vieus  p«T,Spifilp•S*^^l^(iCìjD^'?f  i 
lavorò  molto  Giovane'  Anl9.nio,,a.-4:^%c{)„p(;j|>  • 
ciocché  i  coloù  gli  facev4ap.,U:o|p^a.^.uXaiio^ 
ne;  nondimono  si  vede  di  sua  pqaXK^  Jippra  la 
chiesa  di  I^rello,  una  Pielìucou  «uie  an^c^  ; 
letti  nudi  assai  bene  lavorali  i^\'}yVii^lmfiiU 
euepdo  slato  uomo  di  buon  giudiz'^  eu  assai 
piratico  nelle  cose  del  mondo,  di  anpi  sessao- 
ta  l'a^^  ló5'2,  ammalando  di  febbre  ai;uLi$- 
slm^^  9*  joiorì.  Fu  suo  creato   BartoIorò(U<^o 
.Torsi, .no^tp  di  assai  nobile  famTglia  '^v^  Avelia  ' 
il  quale, condottosi  a  Roma  sotto  Don  Oi4' 
lÌ9,C|oTÌo  miniatore  eccellentissimo  (IS),' va- 
ramente attese  di  maniera  al  disegno  ed  allo 
sludjio  degl* ignudi,  ma  più  alla  nolqmia.  che  . 
ni  era  fallo  valente^?  tenuto  il  migliòre  disc- | 
gnatorc  di  l\oma  :  e  non' ha  mollo  che  Dpn  ; 
Silvano  Haz^i  i\\ì  disse  Don  Gìiiìlo  CTovio  a- 
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Tergli  detto  in  Roma>  4opo  aver  molto  lodato 
questo  giovane  ,  quello  stesso  che  a  me  ha 
molte  volle  afiermato^cioè^  non  se  l'essere  le* 
Tato  di  casa  per  altro,  che  per  le  sporcherie 
della  notomia  ;  perciocché  teneva  tanto  nelle 
■stanze  e  sotto  il  letto  membra  e  pezzi  d' uo- 
mini^ che  ammorbavano  la  casa.  Oltre  ciò , 
trascurando  costui  la  vita  sua^  e  pensando 
che  lo  stare  come  filosofacelo^  sporco  e  senza 
regola  di  vivere,  e  fuggendo  la  conversazione 
degli  uomini,  fusse  la  ria  da  farsi  grande  ed 
immortale ,  si  condusse  male  afiatto  ;  per- 
ciocché la  natura  non  può  tollerare  le  sover- 
chie ingiurie  che  alcuni  talora  le  fanno.  In- 


fermatosi adunque  Bartolommeo  d'anni  ven- 
ticinque se  ne  tornò  in  Arezzo  per  curarsi  e 
vedere  di  riaversi,  ma  non  gli  riuscì,  perchè 
continuando  i  suoi  soliti  studi,  ed  i  medesimi 
disordini ,  in  quattro  mesi  ,  poco  dopo  Gio: 
Antonio,  morendo  gli  fece  compagnia:  la  per- 
dita del  qual  giovane  dolse  infinitamente  a 
tutta  la  sua  città,  perciocché  vivendo  era  per 
fare,  secondo  il  gran  principio  dell'  opere 
sue ,  grandissimo  onore  alla  patria  ed  a 
tutta  Toscana;  e  chi  vede  dei  disegni  che  fe- 
ce, essendo  anco  giovinetto,  resta  maraviglia- 
lo e,  per  essere  mancato  s\  presto,  pieno  di 
compassione. 


AN  NOTAZIO  NI 


(1)  Di  Matteo  Lappoli  si  leggono  alcune 
notizie  nella  vita  di  Don  Bartolommeo.  Vedi 
sopra  a  pag.  370.  col.  I. 

(2)  Anche  di  Domenico  Pecori  è  stata  fat- 
ta menzione  nella  stessa  vita  a  pag.  370. 
col.  2. 

(3)  Vuol  dire,  allievo  di  Don  Bartolon»- 
snee  Abate  di  San  Clemente;  come  può  li- 
scontrarsi  nella  vita  di  questo  pittore  alla  pa- 
gina sopra  citata.  Non  è  ora  la  prima  volta 
che  il  Vasari  abbia  chiamato  quest'  abate  col 
nome  dell'  abazzfa:  1'  abbiamo  già  avvertito 
a  pag.  372.  nota  22.  — Errò  dunque  ilBotta- 
tì  affermando  che  dei  tre  nominati  pittori  , 
Matteo,  Domenico,  e  Clemente  non  aveva 
il  Biografo  fatta  altrove  parola. 

(4)  Pittura  oggi  quasi  affatto  distrutta  dalle 
ingiurie  del  tempo. 

(5)  La  cui  vita  si  è  giù  letta  a  pag.  61 4. 

(6)  La  vita  di  Peri  no  trovasi  anch'essa  po- 
co sopra  a  pag.  725. 

(7)  Non  si  sa  che  sia  stato  di  questa  storia 
di  Orfeo,  né  qual  fine  avessero  i  due  cartoni 
i^mmentati  qui  appresso.  (Bottari)  Come  pu- 
re non  abbiamo  notizia  della  Nunziata  fatta 
per  le  Monache  di  S.  Margherita. 

(8)  S assiste  tuttavia  in  detto  luogo  la  ta- 
vola colla  Visitazione; ma  non  vi  si  vede  più 
il  Padre  Eterno  coi  puttini,  eh'  era  nel  mez- 
zo tondo  al  di  sopra  di  essa. 

(9)  Ossia  il  Parmigiani  no  .  Dei  tre  pittori 
qui  ricordali  si  leggono  le  vite  a  pagine  633, 
706  e  718. 


(10)  Di  questo  Giovanni  Pollastra,  nomi- 
nato anche  poco  sotto  ,  ha  fatto  menzione  il 
Vasari  nella  Vita  del  Rosso  pag.  617.  col.  2. 
Crede  il  Bottari  ch'egli  traducesse  in  ottava 
rima  il  libro  VI  delle  Eneide,  stampato  in 
Venezia  dai  Volpini  nel  1540,  sotto  nome  di 
Giovanni  Pollio. 

(11)  La  detta  tavola,  la  quale  ha  non  poco 
paùto,  vedesi  nella  stessa  chiesa  all'altare 
del  SS.  Sacramento.  Nella  parte  inferiore  so- 
novi  i  Santi  Francesco  e  Antonio  da  Padova 
disegnati  con  molta  caricatura. 

(12)  Vedi  sopra  la  nota  10. 

(13)  Il  Gonfalone  andò  smarrito  nella  sop- 
pressione di  quella  compagnia  accaduta 
nel  1785. 

;i4)  Adesso  Città. 

15)  Il  Refettorio  qui  nominato  serve  pre- 
sentemente per  le  adunanze  dell'  Accademia 
letteraria  aretina  detta  Del  Petrarca  ,  ed  ivi 
é  pure  la  Biblioteca  dell'  Accademia  medesi- 
ma. La  gran  tavola  del  Vasari  vi  è  però  con- 
servata con  molta  cura. 

(16)  Espressione  impropria  >  e  come  tale 
censurata  dal  P.  della  Valle;  ma  che  nondi- 
meno é  continovamente  nella  bocca  del  po- 
polo, quando  vuole  esprimere  che  una  data 
cosa  non  si  può  ottenere  senza  fatica. 

(17)  Soppressa  la  chiesa  di  Morello  ^  e  la 
fabbrica  ridotta  ad  abitazioni,  la  pittura  del 
Lappoli  fu  distrutta. 

(18)  Del  Clovio  leggesi  la  vita  verso  la  fi- 
ne di  quest'opera. 


il 


ì' 
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PITTOBE       FIORENTINO 


Fra  molti  che  furono  dUcepoli  di  Pi«tro 
Perugino,  niuno  re  n'ebbe^  dopo  Raffaello 
da  Urbino,  che  fusse  uè  più  studioso  nò  più 
diligente  di  Niccolò  Soggi,  del  quale  al  pre* 
sente  scriviamo  la  vita.  Costui  nato  in  Fio- 
renza di  Iacopo  Soggt  ,  persona  dabbene  ma 

000  molto  ricca  ,  ebbe  col  tempo  servitù  in 
Roma  con  M.  Antonio  dal  Monte,  perchè  a- 
vendo  Iacopo  un  podei'e  a  Marciano  in  Val- 
dichiaoa,  e  standosi  il  più  del  tempo  là,  pra- 
ticò assai  p«r  la  vicinità  de' luoghi  col  detto 
M.  Anteo  di  Monte.  Iacopo  dunque,  veden- 
do questo  suo  figliuolo  molto  inclinato  alla 
pittnra,  l'acconciò  con   Pietro  Perugino  ,  ed 
in  poco  tempo  col  continuo  studio  acquistò 
tanto  ,  che  non  molto  tempo  passò  che  Pietro 
cominciò  a  servirsene  nelle  cose  sue  con  mol- 
to ntile  di  Niccolò;  il  quale  attese  in  modo  a 
tirare  di  prospettiva  ed  a  ritrarre  di  naturale, 
che  fa  poi  nell'nna  cosa  e  nell'altra  molto 
eccellente.  Attese  anco  assai  Niccolò  a  fare 
modelli  di  terra  e  di  cera,  ponendo  loro  pan- 
ni addosso  e  cartepecore  bagnate,  il  che  fu 
cagione  che  egli  insecchì  s\  forte  la  maniera, 
che  mentre  visse  tenne  sempre  quella  mede- 
sima, né  per  fatica  che  facesse  se  la  potè  mai 
levare  da  dosso.  La  prima  opera  che  costui 
£icessc  dopo  la  morte  di  Pietro  suo  maestro, 
ù  fu  nna  tavola  a  olio  in  Fiorenza  nello  spe- 
dale delle  donne  di  Bonifazio  Lupi   in   via 
Sangallo,  cioè  la  banda  di  dietro  dell'altare 
dove  l'Angelo  saluta  la  nostra  Donna,  con  un 

I  casamento  tirato  in  prospettiva,  dove  sopra  i 
pilastri  girano  gli  archi  e  le  crociere,  secondo 
la  maniera  di  Piero  (I).  Dopo,  l'anno  15 12 
avendo  fatto  molti  quadri  di  nostre  Donne  per 
le  case  dei  cittadini  (2)  ed  altre  cosette  che 
si  fanno  giornalmente,  sentendo  che  a  Roma 
si  facerano  gran  cose,  si  partì  di  Firenze,  pen* 
sando  acquistare  nell'arte  e  dovere  anco  a- 
vanzare  qualche  cosa,  e  se  n'andò  a  Roma  ; 
dove  avendo  visitato  il  detto  M.  Antonio  di 
Monte,  che  allora  era  cardinale,  fu  non  sola- 
mente veduto  volentieri,  ma  subito  messo  in 

1  opera  a  fare  in  quel  principio  del  pontificato 
di  Leone  nella  fiicciata  del  palazzo,  dove  è  la 
statua  di  maestro  Pasquino,  una  grand'  arme 
in  fresco  di  papa  Leone  in  mezzo  a  quella 
del  P(n>olo  romano  e  quella  del  detto  cardi- 
nale. Nella  q[nale  opera  Niccolò  si  portò  non 
molto  bene,  perchè,  nelle  figure  d'  alcuni  i- 
gundi  che  vi  sono  ed  in  alcune  vestite  fatte 
per  ornamento  di  qnell'  armi ,  conobbe  Nic- 


colò che  lo  studio  de' modelli  è  cattivo  a  chi 
vuol  pigliare  buona  maniera.  Scoperta  dun- 
que che  fu  quell'opera,  la  quale  non  riuscì 
di  quella  bontà  che  molti  s'aspettavano,  si 
mise  Niccolò  a  lavorare  un  quadro  a  olio,  nel 
quale  fece  S.  Prassedia  martire  che  preme  u- 
na  spugna  piena  di  sangue  in  un  vaso,  e  la 
condusse  con  tanta  diligenza,  che  ricuperò 
in  parte  1'  onore  che  gli  pareva  aver  perduto 
nel  fare  la  sopraddetta  arme.  Questo  quadro, 
il  quale  fu  fatto  per  lo  detto  cardinale  di  Mon- 
te titolare  di  S.  Prassedia,  fu  posto  nel  mezzo 
di  quella  chiesa  sopra  un  altare  sotto  il  quale 
è  un  pozzo  di  sangue  di  santi  martiri  (3)  e  con 
bella  considerazione ,  alludendo  la  pittura  al 
luogo  dove  era  il  sangue  de'detti  martiri.  Fece 
Niccolò  dopo  questo  in  un  altro  quadro  alto 
tre  quarti  di  braccio  ,  al  detto  cardinale* sno 
padrone,  una  nostra  Donna  a  olio  col  figlino- 
lo  in  collo,  S.  Giovanni  piccolo  fanciullo,  ed 
alcuni  paesi  tanto  bene  e  con  tanta  diligen- 
za, che  ogni  cosa  pare  miniato  e  non  dipinto; 
il  quale  quadro,  che  fu  delle  migliori  cose 
che  mai  facesse  Niccolò,  stette  molti  anni  in 
camera  di  quel  prelato.  Capitando  poi  quel  car- 
dinale in  Arezzo,  ed  alloggiando  nella  badia  di 
San  ta  Fiore,luogo  de'monaciNeri  di  S.Benedet- 
to,  che  perle  molte  cortesie  gli  furono  fatte  do- 
nò il  detto  quadro  alla  sagrestia  di  quel  luo- 
go (4),  nella  quale  si  è  infino  ad  ora  conservato 
e  come  buona  pittura  e  per  memoria  di  quel 
cardinale,  col  quale  venendo  Niccolò  anche 
egli  ad  Arezzo  ,  e  dimorandovi  poi  quasi 
sempre,  allora  fece  amicizia  con  Domenico 
Pecori  pittore,  il  quale  allora  faceva  in  una 
tavola  della  compagnia  della  Trinità  la  cir- 
concisione di  Cristo;  e  fu  sì  fatta  la  domesti- 
chezza loro,  che  Niccolò  fece  in  questa  ta- 
vola a  Domenico  un  casamento  in  prospetti- 
va di  colonne  con  archi  che  girando  sosten- 
gono un  palco  ,  fatto  secondo  l' uso  di  quel 
tempi  pieno  di  rosoni ,  che  fu  tenuto  allora 
molto  bello.  Fece  il  medesimo  al  detto  Do- 
menico a  olio  in  sul  drappo  un  tondo  d*  una 
nostra  Donna  con  un  popolo  sotto  per  il 
baldacchino  della  fraternità  d' Arezzo, il  qua- 
le, comesi  è  detto  nella  vita  dì  Domenico 
Pecori  (5),  si  abbruciò  per  una  festa  che  si 
fece  in  S.  Francesco.  Essendogli  poi  allogata 
una  cappella  nel  detto  S.  Francesco,  cioè  la 
seconda  entrando  in  chiesa  a  man  ritta  ,  vi 
fece  dentro  a  tempera  la  nostra  Donna,  S. 
Giovanni  Battista,  S.  Bernardo,  S.  Antonio, 


S,  FraocescOj  e  tre  angeli  ia  aria  che  canta- 
no, con  un  Dio  Padre  jn  un  frontetpizio,  che 
quasi  tutti  furono  condotti  da  Niccolò  a 
tempera  con  la  punta  del  pennello.  Ma  per- 
chè si  è  quasi  tutta  scrostata  per  la  fortezza 
della  temperaj  ella  fu  una  fatica  gettata  via; 
ma  ciò  fece  Niccolò  per  tentare  nuovi  modi. 
Ma  conosciuto  che  il  vero  modo  era  il  lavo- 
rare in  fresco,  s'attaccò  alla  prima  occasione, 
e  tolse  a  dipiguere  in  fresco  una  cappella 
di  S.  Agostino  di  quella  città  a  canto  alla 
porta  a  man  manca  entrando  in  chiesa;  nella 
quale  cappella  ,  che  gli  fu  allogata  da  un 
Scamarra  maestro  di  fornaci,  fece  una  nostra 
Donna  in  aria  con  un  popolo  sotto,  e  S.  Do- 
nato e  S.  Francesco  ginocchioni;  e  la  miglior 
cosa  che  egli^ facesse  in  quest'opera,  fu  un  S. 
Rocco  nella  testata  della  cappella  (6).  Que- 
st'opera piacendo  molto  a  Domenico  Ricciar- 
di Aretino,  il  quale  aveva  nella  chiesa  della 
Madonna  delle  Lagrime  una  cappella,  diede 
la  tavola  di  quella  a  dipignere  a  Niccolò;  il 
quale,  messo  mano  all'opera,  vi  dipinse  den- 
tro la  natività  di  Gesù  Cristo  con  mollo  stu- 
dio e  diligenza;  e  sebbene  penò  assai  a  finir- 
la,^ condusse  tanto  bene,che  ne  merita  scu- 
sa, anzi  lode  infinita,  perciocché  è  opera  beU 
lissima;  uè  si  può  credere  con  quanti  avver- 
timenti ogni  minima  cosa  conducesse;  e  un 
casamento  rovinato  vicino  alla  capanna,  do- 
v'è Cristo  fanciullo  e  la  Vergine,  è  molto 
bene  tirato  in  prospettiva  (7).  Nel  S.  Giù- 
seppo  ed  in  alcuni  pastori  sono  molte  teste 
di  naturale,  cioè  Stagio  Sassoli  (8)  pittore 
ed  amico  di  Niccolò ,  e  Papino  dalla  Pieve 
suo  discepolo,  il  quale  averebbe  fatto  a  se 
ed  alla  patria,  se  non  fosse  morto  assai  gio- 
vine, onor  grandissimo; e  tre  Angeli  che  can- 
tano in  aria,  sono  tanto  ben  fatti,  che  soli 
basterebbono  a  mostrare  la  virtù  e  pacienza 
che  infino  all'ultimo  ebbe  Niccolò  intorno  a 
quest'opera;  la  quale  non  ebbe  s\  tosto  fini- 
ta, che  fu  ricerco  dagli  uomini  della  com- 
pagnia di  S.  Maria  della  Neve  del  Monte 
Sansovino  di  far  loro  una  tavola  per  la  det- 
ta compagnia,  nella  quale  fusse  la  storia  del- 
la Neve  che,  fioccando  a  S.  Maria  Maggiore 
di  Roma  a'  6  dì  d'Agosto,  fu  cagione  del- 
l'edificazione di  quel  tempio.  Niccolò  dunque 
condusse  a' sopraddetti  la  detta  tav(^a  con 
molta  diligenza,  e  dopo  fece  a  Marciano  un 
lavoro  in  fresco  assai  lodato.  L'  anno  poi 
1524  avendo  nella  terra  di  Prato  M.  Baldo 
Magioi  fatto  condurre  di  marmo  da  Antonio 
fratello  di  Giuliano  da  Sangallo  nella  Ma- 
donna delle  Carceri  un  tabernacolo  di  due 
colonne  con  suo  architrave,  cornice,  e  quar- 
to tondo,  pensò  Antonio  di  far  sì,  che  M. 
Baldo  facesse  fare  la  tavola  che  andava  den- 
tro a  questo  tabernacolo  a  Niccolò,  col  qua- 


le aveva  preso  amicizia  quando  lavorò  »1 
Monte  Sapsavino  nel  palazzo  del  già  detto 
cardinal  di  Monte.  Messolo  dunque  per  le 
mani  a  M. Baldo,  egli,  ancorché  avesse  in  a- 
nimo  di  farla  dipignere  ad  Andrea  del  Sarto, 
come  si  è  detto  in  altro  luogo  (9),  si  risol- 
vette a  preghiera  e  per  il  consiglio  d'Anto* 
nio  di  allogarla  a  Niccolò;  il  quale  messovi 
mano,  con  ogni  suo  potere  si  sforzò  di  fare 
una  bell'opera;  ma  non  gli  venne  fatta,  per- 
chè dalla  diligenza  in  poi,  non  vi  si  conosce 
bontà  di  disegno  né  altra  cosa  che  molto  lo- 
devole sia;  perchè  quella  sua  maniera  dura 
lo  conduceva,  con  le  fatiche  di  que'suoi  mo- 
delli di  terra  e  di  cera,  a  una  fine  quasi  sem- 
pre faticosa  e  dispiacevole.  Ne  poteva  quel- 
l' uomo,  quanto  alle  fatiche  dell'arte,  far  più 
di  quello  che  faceva  né  con  più  amore:  e 
perchè  conosceva  che  ninno  .....  (IO)  mai 
si  potè  per  molti  anni  persuadere  che  altri 
gli  passasse  innanzi  d'eccellenza.  In  quest' 
opera  adunque  è  un  Dio  Padre  che  manda 
aopra  quella  Madonna  la  corona  della  virgi- 
nità ed  umiltà  per  mano  d'alciuii  angeli  che 
le  sono  intorno,  alcuni  de' quali  suonano  di- 
versi stromenti  (l  I).  In  questa  tavola  ritras- 
se Niccolò  di  naturale  M.  Baldo  ginocchioni 
a  pie  di  S.  Ubaldo  vescovo,  e  dall'altra  ban- 
da fece  S.  Giuseppo;  e  queste  due  figure 
mettono  in  mezzo  l'imagine  di  quella  nostra 
Donna,  che  in  quel  luogo  fece  miracoli.  Fe- 
ce dipoi  Niccolò  in  un  quadro  allo  tre  brac- 
cia il  detto  M.  Baldo  Magini  di  naturale  e 
ritto  con  la  chiesa  di  S.  Fabiano  di  Pra- 
to in  mano,  la  quale  egli  donò  al  capitolo 
della  Calonaca  della  Pieve;  e  ciò  fece  per 
lo  capitolo  detto  ,  il  quale  per  memoria 
del  ricevuto  beneficio  fece  porre  questo  qua- 
dro in  sagrestia  (12),  siccome  veramente  me- 
ritò quell'uomo  singolare,  che  con  ottimo 
giudizio  beneficò  quella  principale  chiesa 
della  sua  patria,  tanto  nominata  per  la  cin- 
tura che  vi  serba  di  nostra  Donna:  e  questo 
ritratto  fu  delle  migliori  opere  che  mai  £ice&- 
se  Niccolò  di  pittura.  £  opinione  ancora  di 
alcuni,  che  di  mano  del  medesimo  sia  unata- 
voletta,che  è  nella  compagnia  di  S.PierMartia 
re  in  sulla  piazza  di  S.  Domenico  di  idrato, 
dove  sono  molti  ritratti  di  naturale  (13).  Ma 
secondo  rae,quando  sia  vero  che  cos\  sia,  el- 
la fu  da  lui  fhtta  innanzi  a  tutte  l'altre  sue 
sopraddette  pitture.  Dopo  questi  lavori  par- 
tendosi di  Prato  Niccolò  (sotto  la  disciplina 
del  quale  avea  imparato  i  priocipii  dell'  arte 
della  pittura  Domenico  Giuotalocchi  giovane 
di  quella  terra  di  benissimo  ingegno,  il  qua- 
le ,  per  aver  appreso  quella  maniera  di  Nic- 
colò, non  fu  di  molto  valore  nella  pittura,co- 
me  si  dirà  )  se  ne  venne  per  lavorare  a  Fio- 
renza; ma  veduto  che  le  cose  dell'  arte  di 
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iiM|[gìore  importanza  si  davano  a'  migliori  e 
piò  ececUeoti,  e  che  la  sua  maniera  non  era 
secondo  il  ftr  d'  Andrea  del  Sarto ^  del  Pon- 
tormo,  del  Rosso,  e  degli  altri,  prese  partito 
di  ritornarsene  in  Arezzo,  nella  quale  città  a- 
teva  più  amici ,  maggior  creditore  meno  con- 
correnza: e  cosi  avendo  fatto,  subito  che  fu 
srrÌTato,  conferì  un  suo  desiderio  a  M.  Giù- 
liaoo  Bacci,  uno  de'  maggiori    cittadini    di 
quella  città  ;  e  questo  fu ,  che  egli  '  deaideniTa 
che  la  sua  patria  fosse  Arezzo,  e'  che  perciò 
Tolentieri   avrebbe  preso  a  far   alcun'  opera 
cbe  l'  avesse  mantenuto  un  tempo  nelle  fa- 
tiche dell'arte,  nelle  quali  egli  arebbe  potuto 
mostrare    in  quella  città  il  valore  della  sua 
virto.  M.  Giuliano  adunque,  uomo  ingegnoso 
e  che  desiderava  abbellire  la  sua  patria  e  che 
in  essa  fussero  persone  che  attendessero  alle 
tìrtà ,  operò  di  maniera  con  gli  uomini  che 
allora  governavano  la  compagnia  della  Nun- 
ziata, i  quali  avevano  fatto  di  quei  giorni  mu- 
rare una  volta  grande  nella  lor  chiesa  con  in- 
tenzione di  farla  dipignere,  che  fu  allogato  a 
Niccolò  un    arco  delle  facce  di  quella,  con 
pensiero  di  fitrgli  dipignere  il  rimanente ,  se 
quella  prima  parte  che  aveva  da  fare  allora 
piacesse  agli  uomini  di   detta   compagnia  . 
Messosi  dunque  Niccolò  intomo  a  quest'ope- 
ra con  molto  studio,  in  due  anni  fece  la  me- 
tà e  non  piik  di  un  arco,  nel  quale  lavorò  a 
fresco  la  Sibilla Tiburtina  che  mostra  a  Otta- 
viano imperadore  la  Vergine  in  cielo  col  fi- 
glinol  Gesh  Cristo  in  collo,  ed  Ottaviano  che 
con  riverenza  l'adora;  nella  6gura  del  quale 
Ottariano  ritrasse  il  detto  M .  Giuliano  Bacci, 
ed  io  un   giovane  grande  che  ha  un  panno 
TOSSO  Domenico  suo  creato,  ed  in  altre  teste 
altri  amici    suoi   (14).  Insomma  si  portò  in 
quest'opera  di  maniera,  cbe  ella  non  dispia- 
cque agli  uomini  di  quella  compagnia  né  a- 
gli  altri  di  quella  città.  Ben  è  vero  che  dava 
fastidio  a  ognuno  il  vederlo  esser  così  lungo 
e  penar  tanto  a  condurre  le  sue  cose;  ma  con 
tutto  ciò  gli  sarebbe  stato  dato  a  finire  il  ri- 
manente, se  non  1'  avesse  impedito  la  venuta 
in  Arezzo  del  Rosso  Fiorentino  pittor  singo- 
lare, alienale,  essendo  messo  innanzi  da  Gio. 
Antonio  Lappoli  pittore  aretino  e  da  M.  Gio- 
vanni Pollastra,  come  si  è  detto  in  altro  luo- 
go (15),  fu  allogato  con  molto  favore  il  rima- 
nente di  quell'  opera:  di  che  prese  tanto  sde- 
^o  Niccolò,  che  se  non  avesse  tolto  1'  anuo 
innanzi  donna  ed  avutone  un  figlinolo,  dove 
era  accasato  in  Arezzo,  si  sarebbe  subito  par- 
tito. Pur  finalmente  quietatosi  lavorò  una*  ta- 
vola per  la  chiesa  dì  Sargiano,  luogo  vicino 
ad  Arezzo  due  miglia,  dove  stanno   frati  dei 
Zoccoli,  nella  quale  fece  la  nostra  Donna  as- 
sunta in  cielo  con  molti  putti  che  la  portano, 
a'piedi  S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola,  ed 


attorno   S.  Francesco,  S.  Lodovico,  S.  Gio. 
Battista,  e  S.  Lisabetta  regina  d'Ungheria;  in 
alcuna  delle  quali  figure  ,  e  particolarmente 
in  certi  putti;' si  portò  benissimo:  e  così  anco 
nella  predella    fece  alcune  storie  di   figure 
piccole  che  sono  ragionevoli.  Fece  ancora  nel 
convento  delle  monache  delle  Murate  del  me- 
desimo ordine  in  quella  città  un  Cristo  mor- 
to con  le  Marie,  cbe  per  cosa  a  fresco  è  lavo- 
rata pulitamente;  e  nella  badia  di  Santa  Fio- 
re de'  monaci  Neri  fece  dietro  al  Crocifisso  , 
che  è  posto  in  sull'  aitar  maggiore  ,  in  una 
tela  a  olio  Cristo  che  ora  nell'  orto  ,  e  F  an- 
gelo che,  mostrandogli  il  Calice  della  passio- 
ne, lo  conforta  :  che  in  vero  fu  assai  bella   e 
buon'  opera  (16).  Alle  monache  di  S.  Bene- 
detto d'  Arezzo  dell'  ordine  di  Camaldoli  so- 
pra una  porta,  per  la  quale  si  entra  nel  mo« 
nasterio,  fece  in  un  arco  la  nostra  Donna  ,  S. 
Benedetto,  e  S.  Caterina  ,  la  quale  opera  fu 
poi  per  aggrandire  la  chiesa  gettata  in  terra  • 
Nel  castello  di  Marciano  inValdìchiana,  do- 
v'  egli  si  tratteneva  assai ,  vivendo  parte  del- 
le sue  eutrale,che  in  quel  luogo  aveva,  e  par^ 
tè  dì  qualche  guadagno  che  vi  faceva,  comin- 
ciò Niccolò  in  una  tavola  un  Cristo  morto,  e 
molte  altre  cose,  con  le  quali  si  andò  un  tem- 
po trattenendo;ed  in  quel  mentre  avendo  ap- 
presso di  se  il  già  detto  Domenico  Giunta- 
locchi  da  Prato,  si  sforzava  amandolo, ed  ap- 
presso di  se  tenendolo  come  figliuolo,  che  si 
facesse  eccellente  nelle  cose   dell'  arto  inse- 
gnandogli a  tirare  di  prospettiva,  ritrarre  di 
naturale,  e  disegnare  di  maniera  ,  che  già  in 
tutte  queste  parti  riusciva  bonissimo  ,  e  di 
bello  a  buono  ingegno:  e  ciò  faceva  Niccolò, 
oltre  all'  essere  spinto  dall'affezione  ed  amo- 
re che  a  quel  giovane  portava,  con  isperanza, 
essendo  già  vicino  alla  vecchiezza ,  d'  avere 
chi  l'aiutasse,  e  gli  rendesse  negli  ultimi  an- 
ni il  cambio  di  tante  amorevolezze  e  fatiche. 
E  di  vero  fu  Niccolò  amorevolissimo  con  o- 
gnuno,  e  di  natura  sincero  e  molto  amico  di 
coloro  che  s'affaticavano  per  venire  da  qual- 
che cosa  nelle  cose  dell'  arte; e  quello  che  sa- 
peva ,  1'  insegnava  più  che  volentieri .  Non 
passò  molto  dopo  queste  cose  che,  essendo  da 
Marciano  tornato  in  Arezzo  Niccolò  e  da  lui 
partitosi  Domenico,  s'ebbe  a  dare  dagli  uo- 
mini della  compagnia  del  Corpo  di  Cristo  di 
quella  città  a  dipignere  una  tavola  per  1'  al- 
tare maggiore  della  chiesa  di  S.  Domenico  : 
perchè  desiderando  di  farla  Niccolò  ,  e  pari- 
mente Giorgio  Vasari  allora  giovinetto ,  fece 
Niccolò  quello  che  per  avventura  non  fareb- 
bono  oggi  molti  dell'  arte  nostra  ;  e  ciò  fu  , 
che  veggendo  egli,  il  qual  era  uno  degli  uo- 
mini della  detta  compagnia,  che  molti  per  ti- 
rarlo innanzi  si  contentavano  di  farla  fare  a 
Giofgio  e  che  egli  n'aveva  desiderio  grandis. 
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Simo,  si  risoWè,  veduto  lo  stadio  di  quel  gio- 
vinetto^deposto  il  bisogno  edisiderio  proprio, 
di  far  sìj  che  i  suoi  compagni  l' allogassino  a 
Giorgio,  stimando  più  il  frutto  che  quel  gio- 
vane pò  tea  riportare  di  quell'  opera  ,  che  il 
suo  proprio  utile  ed  interesse;  e  come  egli 
volle,  COSI  fecero  appunto  gli  uomini  di  det* 
ta  compagnia.  In  quel  mentre  Domenico  Ginn- 
talocchi  essendo  andato  a  Roma ,  fu  di  tanto 
benigna   la  fortuna  ,  che    conosciuto   Don 
Martino  ambasciadore  del  re  di  Portogallo , 
andò  a  star  seco,  e  gli  fece  una  tela  con  forse 
venti   ritratti   di    naturale  ,    tutti    suoi   fa- 
migliari  ed   amici ,  e   lui   in  mezzo  di  lo- 
ro a  ragionare  :  la  quale  opera  tanto  piacque 
a  Don  Martino,  che  egli  teneva  Domenico 
per  lo  primo  pittore  del  mondo  •  Essendo 
poi  fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Si- 
cilia, e  desiderando  per  fortificare  i  luoghi  di 
quel  regno  d'avere  appresso  di  se  un  uomo 
che  disegnasse  e  gli  mettesse  in  carta  tutto 
quello  chie  andava  giornalmente  pensando  , 
scrisse  a  Don  Martino  che  gli  provvedesse  un 
giovane,  che  in  ciò  sapesse  e  potesse  servirlo, 
e  quanto  prima  glielo  mandasse.  Don  Marli- 
no  adunque  mandati  prima  certi  disegni  di 
mano  di  Domenico  a  Don  Ferrante  (fra  i  qua- 
li era  un  Colosseo,  stato  intaglialo  in  rame 
da  Girolamo  Fagiuoli  Bolognese  per  Antonio 
Salamanca,  che  l'aveva  tiralo  in  prospettiva 
Domenico,  ed  un  vecchio  nel  carniccio  dise- 
gnato dal  medesimo  e  stato  messo  in  stampa 
con  lettere  che  dicono: ah coba,  impàso^  ed  in 
un  quadretto  il  ritratto  di  esso  don  Martino) 
gli  mandò  poco  appresso  Domenico  ,  corno 
volle  il  detto  sig.  Don  Ferrante,  al  quale  era- 
no molto  piaciute  le  cose  di  quel  giovane.  Ar- 
rivato dunque  Domenico  in  Sicilia,  gli  fu  a*»- 
segnala  orrevole  provvisione  e  cavallo  e  ser- 
vitore a  spese  di  Don  Ferrante;  né  molto  do- 
po fu  messo  a  travagliare  sopra  le  muraglie  e 
fortezze  di  Sicilia  laddove  lasciato  a  poco  a 
poco  il  dipignerc ,  si  diede  ad  altro,  che  gli 
fu  per  un  pezzo  più  utile:  perchè  servendosi, 
come  persona  d'ingegno ,  d'  nomini  che  era- 
no molto  a  proposito  per  &r  fatiche,  con  te- 
ner bestie  da  soma  in  man  d'altri,  e  far  por- 
tar rena,  calcina,  e  far  fornaci,  non  passa 
molto  che  si  trovò  avere  avanzato  tanto,  che 
potè  comperare  in  Roma  uflici  per  due  mila 
scudi,  e  poco  appresso  degli  altri .  Dopo  es- 
sendo fatto  guardaroba  di  Don  Ferrante,  av- 
venne che  quel  signore  fu  levato  dal  governo 
di  Sicilia  e  mandato  a  quello  di  Milano  . 
Perchè  andato  seco  Domenico ,  adoperandosi 
nelle  fortificazioni  di  quello  stato,si  fece,con 
l'  essere  industrioso  ed  anzi  misero  che  no  , 
ricchissimo;  e,  che  è  più,  venne  in  tanto  cre- 
dito, che  egli  in  quel  reggimento  governava 
qnasi  il  tutto;  la  qual  cosa  sentendo  Nicco- 


lò, che  si  trovava  in  Arezzo  già  vecchio  ,  bi- 
sognoso, e  senza  avere  alcuna  cosa  da  lavo- 
rare, andò  a  ritrovare  Domenico  a  Milano, 
pensando  che  come  npn  aveva  egli  mancato  a 
Domenico,  quando  era  giovinetto ^  così  non 
dovesse  Domenico  mancare  a  lui;  anzi  ser- 
vendosi dell'  opera  sua,  laddove  aveva  molti 
al  suo  servigio,  potesse  e  dovesse  aiutarlo  in 
quella  sua  misera  vecchiezza.  Ma  egli  ai  av- 
vide, con  suo  danno,  che  gli  umani  giudicj 
nel  promettersi  troppo  d'  altrui  molte  volte 
s' ingannano ,  e  che  gli  uomini  che  mutano 
stato,  mutano  eziandio  il  più  delle  volte  na« 
tura  e  volontà.  Perciocché  arrivato  Niccolò  a 
Milano,  dove  trovò  Domenico  in  tanta  gran- 
dezza che  durò  non  picei  ola  fatica  a  potergli 
fisvellare,  gli  contò  tutte  le  sue  miserie  ,  pre- 
gandolo appresso  che  servendosi  di  lui  voles- 
se aintarlo.  Ma  Domenico  non  si  ricordando 
o  non  volendo  ricordarsi  con  quanta  amore- 
volezza fosse  stato  da  Niccolò  allevato  come 
proprio  figliuolo,  gli  diede  la  miseria  d'  una 
piccola  somma  di  danari,  e  quanto  potè  pri- 
ma se  lo  levò  d'intorno.  E  così  tornato  Nic- 
colò ad  Arazzo  mal  contento,  conobbe    che 
dove  pensava  aveni  con  fatica  e  spesa  alleva- 
to un  figliuolo,  si  aveva  fatto  poco  meno  che 
un  nimico  .  Per  poter  dunque  sostentarai  an- 
dava lavorando  ciò  che  gli  veniva  alle  mani, 
siccome  aveva  fatto  molti  anni  innanzi, quan- 
do dipinse,  oltre  molle  altre  cose,  per  la  comu- 
nità di  Monte  Sansavino  in  una  tela  la  detta 
terra  del  Monte  ed  in  aria  una  nostra  Donna 
e  dagli  lati  due  santi;  la  qual  pittura  fa  mes- 
sa a  un  altare  nella  Madonna  di  Vertigli  , 
chiesa  dell'ordine  de'  monaci  di  Camaldoli 
non  molto  lontana  dal  Monte, dove  al  Signo- 
re è  piaciuto  e  piace  far  ogni  giorno  molti 
miracoli  e  grazie  a  coloro  che  alla  Regina  del 
cielo  si  raccomandano.  Essendo  poi    creato 
sommo  pontefice  Giulio  III,  Niccolò,  per  es- 
sera  stato  molto  famigliara  della  casa  di  Hon- 
te,  si  condusse  a  Roma  vecchio  d'ottanta  an- 
ni, e  baciato  il  piede  a  Sua  Santità,  la  pregò 
volesse  servirsi  di  lui  nelle  fabbriche  che  si 
diceva  aversi  a  fare  al  Monte  (  il  qual  luogo 
avea  dato  in  feudo  al  papa  il  signor  duca  di 
Fiorenza);  il  papa  adunque,  vedutolo  vo- 
]entieri,ordinò  che  gli  fosse  dato  in  Roma  da 
vivere  senza  affaticarlo  io  alcuna  cosa;  ed  a 
questo  modo  si  trattenne  Niccolò  alcuni  mesi 
in  Roma,  disegnando  molte  cose  antiche  per 
suo  passatempo.  In  tanto  deliberando  il  papa 
d'  accrescere  il  Monte  Sansavino  sua  patria  e 
farvi,  oltre  molti  ornamenti,  un  acquidotto, 
perchè  quel  luogo  patisce  molto   d'  acque  , 
Giorgio  Vasari,  eh'  ebbe  ordine  dal  papa  di 
far  principiare  le  dette  fabbriche  (17)j  racco- 
mandò molto  a  Sua  Santità  Niccolò  Soggi  , 
pregando  che  gli  fusse  dato  cura  d'  essere  so- 
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prasLsole  a  qaell'  opere:  oude  andato  Niccolò 
ad  Arezzo, con  queste  speranze^  noo  vi  dimo- 
rò molti  giosot,  dhe  atracco  dalle  fatiche  di 
questo  moDdo,  dagli  stenti^  e  dal  vedersi  ab- 
JÙuidonato  da  clii  meao  dorea  &rlo  ,  fini  il 
I  corso  della  sua  ▼ìta(l8),ed  in  S. Domenico  di 
quella  città  fa  sepolto.  Ne  molto  dopo  Dome» 
nico  Giontalocchi^esécndo  morto  Don  Ferrante 
Gonzaga,  ai  parti  di  Milano  con  intenzione  di 
tornarseae  a  Prato,  e  quivi  vivere  quietameo> 
ie  il  rimanente  della  sua  vita;  ma  non  vi  tro- 
vando ne  amici  né  parenti,  e  conoscendo  che 
qndla  atnnza  non  fiiceva  per  lui,  tardi  penti- 
to d'  eaacrai  portato  ingratamente  con  Nicco- 


lò, tornò  in  Lombardia  a  servire  i  figliuoli  di 
Don  Ferrante. Ma  noo  passò  molto  che,  in- 
fermandosi a  morte, fece  teatamenlo  e  lasciò 
alla  sua  comunità  di  Prato  dieci  mila  scudi , 
peixhè  ne  comperasse  tanti  beni  e  facesse  un* 
entrata  per  tenere  contìnuamente  io  studio  un 
certo  numero  di  scolari  pratesi,  nella  manie- 
ra che  ella  ne  teneva  e  tieoe  alcuni  altri  se- 
condo nn  altro  lascio:  e  così  è  stato  eseguito 
dagli  uomini  della  terra  di  Prato;  onde  coose 
conoscenti  di  tanto  benefizio,  che  in  vero  ò 
stato  grandissimo  e  degno  d' eterna  memoria, 
hanno  poata  nel  loro  consiglio,  come  di  beneme*^ 
rito  della  patria,  Pimogine  di  esso  Domenico.. 


ANNOTAKIORI 


(1)  Si  vede  anche  presentemente  ad  un  al- 
tare della  chiesa  annessa  allo  Spedale  di  Bo- 
aifaao. 

(2)  Se  ne  addita  nna  nel  R.  Palazzo  de' 
Pitti,  nella  Sala  di  Marte,  ed  è  distinta  col 
numero  77. 

(3)  Di  questo  quadro  adesso  non  ce  n'  è 
memoria  (BoUari). 

(4)  Si  crede  che  fosse  involato  a  tempo  del- 
la soppressione  di  quel  monastero  avvenuta 
salto  il  Governo  Francese. 

(5)  Del  Pecori  non  ha  scrìtto  il  Vasari  una 
vita  a  parte^  ma  bensì  ha  parlato  di  lui  e  del- 
le sue  opere  in  quella  di  Don  Bartolommeo 
Abate  di  S.  Clemente.  Vedi  sopra  a  pag.  370 
col.  2. 

(6)  Nello  scorso  secolo  fu  ricostruita  la 
chiesa,  perchè  l' antica  minacciava  rovina  ,  e 
io  tale  rifacimento  le  pitture  del  Soggi  perì- 
roDo.  Di  tanto  ci  ha  assicurato  il  big.  Rai- 
mondo Zaballi  aretino,  maestro  di  disegno 
Della  sua  patria,  il  quale  ci  ha  fsvorito  diver- 
se altre  notizie  risgoardantile  pitture  d'Arezzo. 

;      (7)  Vedesi  anche  presentemente  in  detta 
,  chiesa  all'  altare  sotto  1'  organo  a  mano  sìnì- 
ttra. 

(8)  Siag^,cì€A  Anastagio,  ebbe  un  figliuo- 
lo per  nome  Fabiano  ottimo  maestro  di  vetrate 
grandi,  di  cui  ha  parlato  il  Vasari  nella  Vita 
di  Guglielmo  da  Marcilla,  a  pag. 524,  col.  2. 
(BoUan) 

(9)  V.  Sopra  nella  Vita  d'Andrea  del  Sar* 
to  a  pag.  576,  coL  2. 

(10)  Anche  nella  prìma  edizione  si  trova 
questa  mancanza.  (Bottari) 

(1 1)  Questa  pittura  del  Soggi  fu  trasporta- 
ta nella  Fattorìa  dell'Opera,  ove  si  vedeva 
nel  1774  allorché  fu  stampato  il  Ristretto 
delle  memorie  della    Città  di  Prato  ce*,  ma 
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Oggi  non  v' è  più,  e  non  si  sa  qua!  destino 
abbia  avuto. 

(T2)  Sussiste  sempre  nella  Sagrestia  del 
Duomo,  che  a  tempo  del  Vasari  chiamavasi 
Pieve  ,  perchè  Prato  allora  non  era  Città. 

(13)  Si  conserva  nel  coro  dei  Cappuccini 
di  Prato.  È  alta  un  braccio  circa  e  larga  un 
braccio  e  mezzo.  Vi  e  la  B.  Vergine  assisa  col 
G. Bambino, avente  ai  lati  ì  Santi  Pietro  mar- 
tire e  Girolamo  genuflessi.  Queste  sono  le  so- 
le figure  che  possano  credersi  ritratte  dal  na- 
turale. Tal  notizia  insiem  con  altre  ci  è  stata 
favorita  dal  cortese  ed  erudito  Sig.  Canonico 
Ferd.  Baldan/i  di  Pra4o. 

(14)  Sulle  pitture  della  Compagnia  della 
Nunziata  è  passato  il  profano  penuello  del- 
l' imbiancatore. 

(15)  Vedi  sopra  nella  vita  del  Rosso  a  pag.- 
617.  col.  2.,  e  nella  vita  del  Lappoli,  p.  750. 
e.  2.  Vedi  pure  la  lettera  XVll  del  Tomo  II. 
delle  Pittoriche,  scritta  dal  Vasari  al   Polla- 
stra. (Bottari) 

(16)  Sì  crede  perito  nella  restaurazione  di 
delta  Chiesa. 

(17)  Agosti n  Canicci,  che  postillò  queste 
Vite  del  Vasari  colla  penna  sul  suo  esempla- 
re, a  questo  luogo  dice:  n  Insomma  Giorgio 
Vasari  vuole  avere  il  primo  luogo;  e  non  s'è 
fatto  cosa,  dov'cgli  non  fia  intervenuto  prin- 
cipale. Oh  che  sfaccialo  1  m  Se  è  vero  che 
Giorgio  facesse  quest*  opera,  e  che  il  Papa  gli 
desse  il  Soggi  per  soprastante,  non  veggo, 
dove  consista  la  sfacciataggine,  ogni  volta  che 
aveva  impreso  a  scrivere  un'  istoria  ,  dove 
per  necessità  egli  ci  doveva  entrare  .  (  Boi' 
tari} 

(18)  Il  Soggi  dee  esser  morto  circa  il  1551 
poiché  Giulio  III  ascese  al  Pontificato  nel 
Febbraio  del  1550. 
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▼  ITA    DI    NICCOLO    DBTTO    IL    TRIBOLO 


tCULTOBB    ED   ABCHITBTTOBB 


Raflaello  legaaiuolo  sopranDominato  il 
Riccio  de' Pericoli  j  il  quale  abitava  appresso 
al  canto  a  Monteloro  io  Firenze,  avendo  a* 
▼uto  1'  anno  1500 ,  secondo  che  egli  stesso 
mi  raccontava,  un  figliuolo  maschio,  il  qoal 
volle  che  al  battesimo  fusse  chiamato  come 
suo  padre  Niccolò,  deliberò,  comecché  povero 
compagno  fusse,  veduto  il  putto  aver  l' inge- 
gno pronto  e  vivace  e  lo  spirito  elevato,  che 
la  prima  cosa  egli  imparasse  a  leggere  e  scri- 
vere bene,  e  far  di  conto;  perchè  mandandolo 
alle  scuole,  avvenne,  per  esser  il  fanciullo 
molto  vivo  ed  in  tutte  Fazioni  sue  tanto  fiero, 
che  non  trovando  mai  luogo,  era  fra  gli  altri 
fanciulli  e  nella  scuola  e  fuoriun  diavolo  che 
sempre  travagliava  e  tribolava  sé  e  gli  altri,  che 
si  perde  il  nome  di  Niccolò,  e  s'acquistò  di  ma- 
niera il  nome  di  Tribolo,  che  cosi  fu  poi  sem- 
pre chiamato  da  tutti  (I).  Crescendo  dunque  il 
Tribolo,  il  padre,  così  per  servirsene  come  per 
raffrenar  la  vivezza  del  putto ,  se  lo  tirò  in  botte- 
ga, insegnandogli  il  mestiero  suo  ;  ma  vedu- 
tolo in  pochi  mesi  male  atto  a  cotale  eserci- 
zio, ed  anzi  sparutello,  magro,  e  male  com- 
plessionato che  nò,  andò  pensando,  per  tener- 
lo vivo,  che  lasciasse  le  maggiori  fatiche  di 
quell'  arte  e  si  mettesse  a  intagliar  legnami; 
ma  perchè  aveva  inteso  che  senza  il  disegno  , 
padre  di  tutte  ì*  arti,  non  poteva  in  ciò  di- 
venire eccellente  maestro  ,  volle  che  il  suo 
principio  fusse  impiegar  il  tempo  nel  dise- 
gno ,  e  perciò  gli  faceva  ritrarre  ora  cornici  , 
fogliami  e  grottesche  ,  ed  ora  altre  cose  ne- 
cessarie a  colai  mestiero.  Nel  che  fare,  vedu- 
to che  al  fanciullo  serviva  l'ingegno  e  pari- 
mente la  mano  ,  considerò  Raffaello  ,  come 
persona  di  giudizio,  che  egli  finalmente  ap- 
presso di  se  non  poteva  altro  imparare  che 
lavorare  di  quadro;  onde  avutone  prima  parole 
con  Ciappino  legnaiuolo,  e  da  lui,  che  mol- 
to era  domestico  ed  amico  di  Nanni  Unghe- 
ro  ('2)  consigliatone  ed  aiutato,  l'acconciò  per 
tre  anni  col  detto  Nanni,  in  bottega  del  qua- 
le, dove  si  lavorava  d'  intaglio  e  di  quadro, 
praticavano  del  continuo  Iacopo  Sansovino 
scultore,  Andrea  del  Sarto  pittore  ,  ed  altri  ; 
che  poi  sono  stati  tanto  valent' uomini.  Ora 
perchè  Nanni,  il  quale  in  que'tempi  era  assai 
eccellente  reputalo  ,  faceva  molti  lavori  di 
quadro  e  d'  intaglio  per  la  villa  di  Zanobi 
Bartolini  a  Rovezzano  fuor  della  porta  alla 
Croce,  e  per  Io  palazzo  de' Bartolini  che  allo- 


ra si  faceva  murare  da  Giovanni  fratello  del 
detto  Zanobi  in  anlla  piazza  di  Santa  Trinità 
ed  in  Gualfonda  pel  giardino  e  casa  del  me- 
desimo, il  Tribolo,  che  da  Nanni  era  £itto  la- 
vorare senza  discrezione ,  non  potendo  per 
la  debolezza  del  corpo  quelle  fatiche  ^  e  sem- 
pre avendo  a  maneggiar  seghe,  pialle  ed  altri 
ferramenti  disonesti,  cominciò  a  sentirsi  di 
mala  voglia  ed  a  dir  al  Riccio,  che  dimanda- 
va onde  venisse  quella  indisposizione ,  che 
non  pensava  poter  durare  con  Nanni  in  quel- 
l' arte,  e  che  perciò  vedesse  di  metterlo  con 
Andrea  del  Sarto  o  con  Iacopo  Sansovino  da 
lui  conosciuti  in  bottega  dell'  Unghero;  pet^ 
ciocché  sperava  con  qoal  si  volesse  di  loro 
farla  meglio  e  star  più  sano.  Per  queste  ca- 
gioni dunque  il  Riccio,  pur  col  consiglio  ed 
aiuto  del  Ciappino,  acconciò  il  Tribolo  con 
Iacopo  Sansovino,  che  lo  prese  volentieri  per 
averlo  conosciuto  in  bottega  di  Nanni  Unghero, 
ed  aver  veduto  che  si  portava  bene  nel  disegno 
e  meglio  nel  rilievo.  Faceva  Iacopo  Sansovi- 
no, quando  il  Tribolo  già  guarito  andò  a  star 
seco,  nell'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  a  con- 
correnza di  Benedetto  da  Rovezzano,  Andrea 
da  Fiesole,  e  Baccio  Baodtnelli,  la  statua  del 
S.  Iacopo  Apostolo  di  marmo,  che  ancor  oggi 
in  quell'opera  si  vede  insieme  con  l'altre (3): 
perchè  il  Tribolo  con  queste  occasioni  d' im- 
parare ,  facendo  di  terra  e  disegnando  con 
molto  studio  ,  andò  in  modo  acquistando  in 
quell'arte  ,  alla  quale  si  vedeva  naturalmente 
inclinato,  che  Iacopo  amandolo  più  un  gior- 
no che  l'altro,  cominciò  a  dai^li  animo  ed 
a  tirarlo  innanzi  con  fargli  fare  ora  una  cosa 
ed  ora  un'altra;  onde  sebbene  aveva  allora  in 
bottega  il  Solosmeo  da  Settignano  (4)  e  Pip- 
po del  Fabbro  giovani  di  grande  speranza  , 
perchè  il  Tribolo  gli  passava  di  gran  lunga, 
non  pur  gli  paragonava  ,  avendo  aggiunto 
la  pratica  de'  ferri  al  saper  ben  fare  di  terra 
e  di  cera,  cominciò  in  modo  a  servirsi  di  lui 
nelle  sue  opere  ,  che  finito  l'Apostolo  ed  un 
Bacco  che  fece  a  Giovanni  Bartolini  per  la 
sua  casa  di  Gualfonda  (5),  togliendo  a  fare 
per  M.  Giovanni  Gaddi  suo  amicissimo  un 
cammino  ed  un  acquaio  di  pietra  di  macigno 
per  le  sue  case  che  sono  alla  piazza  di  Ma- 
donna, fece  fare  alcuni  putti  grandi  di  terra 
che  andavano  sopra  il  cornicione  al  Tribolo, 
il  quale  gli  condusse  tanto  straordinariamen- 
te bene,  che  M.  Giovanni,  veduto  l'ingegno 
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e  ÌM  maaicra  del  giovanej  gli  diede  a  fare  due 
HMiJaglic  dì  marmo,  le  quali  finite  eccellenle* 
Beote  furono  poi  collocate  sopra  alcune  por* 
te  della  medesima  casa.  Intanto  cercandosi  di 
allogare  per  lo  re  di  Portogallo  una  sepoltura 
di  grandisaimo  lavoro  per  essere  stato  Iacopo 
discepolo  d'Andrea  Contacci  da  Alonte  Sansa- 
▼ino  ed  aver  nome  non  solo  di  paragonare  il 
maestro  soo  nomo  di  gran  fama^  ma  d' aver  anco 
più  bella  maniera,  fu  cotale  lavoro  allogato  a  lui 
col  messo  de*  Bartolini,  laddove  fatto  Iacopo 
un  superbissimo  modello  di  legname  pieno 
tutto  di  storie  e  di  figure  di  cera  fatte  la  mag- 
gior parte  dal  Tribolo,  crebbe  in  modo  essen- 
do riuscite  bellissime  ,  la  fama  del  giovane, 
che  Bfatteo  di  Lorenzo  Strozzi,  essendo  par- 
tito il  Trìbolo  dal  Sansavino,  parendogli  og- 
gimaì  poter  far  da  se  ,  gli  diede  a  far  certi 
putti  dft  pietra,  e  poco  poi,  essendogli  quelli 
mollo  piaciuti,  due  di  marmo,  i  quali  tengo- 
no un  delfino  cbe  versa  acqua  io  un  vivaio , 
che  oggi  sì  Tede  a  S.  Casciano  ,  luogo  lonta- 
no da  Firenze  otto  miglia  ,  nella  villa    del 
dello  M.  Matteo  (6).  Mentre  che  queste  ope- 
re dal  Tribolo  si  facevano  in  Firenze  ,  es- 
sendoci   venuto  per  sue   bisogne  M.  Barto- 
lommeo  Barbassi  gentiluomo  bolognese  ,  si 
ricordò  die  per  Bologna  si  cercava  d*  un  gio- 
vane cbe  lavorasse  bene  ,  per  metterlo  a  far 
figure  e   storie  di  marmo  nella   facciata   di 
S.  Petronio,  chiesa  principale  di  quella  cit- 
ti;  perchè  ragionato  col  Tribolo  ,   e  veduto 
delle   sue   opere  che  gli  piacquero  ,  e   pa- 
rimente i  costumi  e  l' altre  qualità  del  giova- 
ne,  lo   condusse  a  Bologna,  dove  egli  con 
molta  diligenza  e  con  molta  sua  lode  fece  in 
poco  tempo  le  due  Sibille  di  marmo ,  che  poi 
furono  poste  nell'  ornamento  della  porta  di 
S.  Petronio  cbe  va  allo  spedale   della  Moi> 
te (7). Le  quali  opere  finite,  trattandosi  di  dar- 
gli a  fare  cose  maggiori,  mentre  si  slava  mol- 
lo amato  e  carezzalo  da  M.  Bartolommeo  co- 
minciò la  peste  dell'  anno  1525  in  Bologna  e 
per  tolta  la  Lombardia  ;  onde  il  Tribolo,  per 
^tt^gir  Ift  peste ,  se  ne  venne  a  Firenze  ,  e  sta- 
toci quanto  durò  quel  male  contagioso  e  pe- 
slilensiale,  si  parti  cessato  cbe  fu,  e  se  ne 
tornò,  essendo  là  chiamalo,  a  Bologi^a;  dove 
M.  Bartolommeo   non   gli  lasciando  metter 
mano  a  cosa  alcuna  per  la  facciata  ,  si  risol- 
vette ,  essendo  morti  molti  amici  suoi  e  pa- 
renti^a  far  fare  nna  sepoltura  per  se  e  per  lo- 
ro: e  cosi  fatto  fare  il  modello,  il  quale  volle 
vedere  M.  Bartolommeo,  anzi  che  altro  faces- 
se ,  compito ,  andò  il  Tribolo  slesso  a  Carrara 
a  far  cavare  i  marmi  per  abbozzargli  in  sul 
luogo,  e  sgravargli  di  maniera,  che  non  solo 
fasse  (  come  fu  )  più  agevole  al  condorgU, 
ma  ancora  acciocché  le  figure  riuscissero  mag- 
giori. Nel  quul  luogo,  per  non  perder  tempo. 


abbozzò  due  putti  grandi  di  marmo,  i  quali 
così  imperfetti  essendo  stati  condotti  a  Bolo- 
gna per  some  con  tutta  1'  opera,  furono  so- 
praggiugnendo  la  morte  di  M.  Bartolommeo 
(  la  quale  fu  di  tanto  dolor  cagione  al  Tribo- 
lo cbe  se  ne  tornò  in  Toscana)  messi  con  gli 
altri  marmi  in  una  cappella  di  S.  Petronio  , 
dove  ancora  sono  (8).  Partito  dunque  il  Tri- 
bolo da  Carrara,  nel  tornare  a  Firenze  andan- 
do in  Pisa  a  visitar  maestro  Stagio  da  Pietra- 
santa  Scultore  sno  amicissimo  (9),  che  lavo- 
rava nell'opera  del  duomo  di  quella  città  due 
colonne  con  i  capitelli  di  marmo  tutti  trafo- 
rati, che  mettendo  in  mezzo  1'  aitar  maggiore 
ed  il  tabernacolo  del  Sacramento,  doveva  cia- 
scuna di  loro  aver  sopra  il  capitello  un  ange- 
lo di  marmo  alto  un  braccio  e  Ire  quarti  con 
un   candelliera  in  mano,  tolse  invitato  dal 
detto  Stagio,  non  avendo  allora  altro  che  fa- 
re, a  far  uno  de*  detti  angeli ,  e  quello  finito 
con  tanta  perfezione,  con  quanta  si  può  di 
marmo  finir  perfettamente  un  lavoro  sottile  e 
di  quella  grandezza,  riuscì  di  maniera,  che 
più  non  si  sarebbe  potuto  desiderare.  Percioc- 
ché mostrando  l'angelo  col  molo  della 'perao- 
na,  volando,  essersi  fermo  a  tener  quel  lume, 
ha  l'ignudo  certi  panni  sottili  intorno   che 
tornano  tanto  graziosi  e  rispondono  tanto  be- 
ne per  ogni  verso  e  per  tutte  le  vedute,quao- 
to  più  non  si  può  esprimere.  Ma  avendo  in 
farlo  consumato  il  Tribolo,  che  non  pensava 
se  non  alla  dilettazione  dell'arte,  molto  tem- 
po, e  non  avendone  dall'operaio  avuto  quel 
pagamento  che  si  pensava,  risolutosi  a  non 
voler  far  altro  (10),  e  tornato  a  Firenze  ,  si 
riscontrò  in  Gio.  Ballista  della  Palla,  il  quale 
in  quel  tempo  non  pur  faceva  far  più  che  pò- 
tea  scultura  e  pitture  per  mandar  in  Francia 
al  re  Francesco  primo,  ma  comperava  antica- 
glie d'  ogni  sorte  e  pittura  d'  ogni  ragione  , 
purché  fussero  di  mano  di  buoni  maestri  ,  e 
giornalmente  1'  incassava  e  mandava  via  ;  e 
perché  quando  appunto  il  Tribolo  tornò,  Gio: 
Battista  aveva  un  vaso  di  granito  antico  di 
forma  bellissima,  e  voleva  accompagnarlo,  ac- 
ciò servisse  per  una  fonte  di  quel  re  ,  aperse 
1'  animo  suo  al  Tribolo,  e  quello  che  dise- 

gnava  fare;  onde  egli  messosi  giù,  gli  fece  una 
^ea  della  Natura,  che  alzando  un  braccio  tie- 
ne con  le  mani  quel  vaso  che  le  ha  in  sul  ca- 
po il  piede, ornata  il  primo  filare  delle  poppe 
d'alcuni  putti  tutti  traforali  e  spiccati  dal 
marmo  che,  lenendo  nelle  mani  certi  festoni, 
£snno  diverse  attitudini  bellissime;  seguitan- 
do poi  l'altro  ordine  di  poppe  piene  di  qua- 
drupedi, ed  i  piedi  fra  molli  e  diversi  pesci, 
reslò  compiuta  cotale  figura  con  tanta  diligen- 
za e  con  tanta  perfezione,  ch'ella  meritò,  es- 
sendo mandata  in  Francia  con  altre  cose,  es- 
ser carissima  a  quel  re,  e  d' csi or  posta  come 
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-cosa  rara  a  Fontanableo  .  L'  anno  poi  1 529 , 
dandosi  ordine  alla  guerra  ed  ali'  assedio  di 
Firenze,  papa  Clemente  VII  per  veder  in  che 
modo  ed  in  qnai  luoghi  si  potesse  accomoda» 
re  e  spartir  l'esercito ,  e  vedere  il  sito  della 
città  appunto  ,  avendo  ordinato  che  segreta- 
mente fosse  levata  la  pianta  di  quella  città  , 
xioè  di  fuori  a  tin  miglio  il  paese  tutto  con  i 
colli,  monti,  fiumi,  balzi,  case,  chiese ,  ed  al- 
tre coscydentro  le  piazze  e  le  strade,ed  intor^ 
f»o  le  nwra  ed  i  bastioni  con  V  altre  difese,  fu 
di  tutto  dato  il  carico  a  Benvenuto  di  Loren- 
zo dalla  Volpaia  buon  maestro  d'  ori  voli  e 
-quadranti  ,  e  bonissimo  astrologo ,  ma  sopra 
tutto  eccellentissimo  maestro  di  levar  piante; 
ti  qnal  Benvenuto  volle  in  sua  compagnia  il 
Tribolo,  e  con  molto  giudizio,  perciocché  il 
Tribolo  fu  quegli  che  mise  innanzi  che  detta 
pianta  si  facesse,  acciò  meglio  si  potesse  con- 
siderar l'altezza  de'  monti,  la  bassezza  dei 
plani  ,  e  gli  nitri  particolari  di  rilievo  (II)>iI 
che  fare  non  fu  s^nza  molta  fatica  e  pericolo, 
perchè  stando  fuori  tutta  la  notte  a  misurar 
le  strade,  e  segnar  le  misure  delle  braccia  da 
luogo  a  luogo,  e  misurar  anche  l'altezza  e  le 
cime  de'  campanili  e  delle  torri,  intersecando 
con  la  bussola  per  tutti  i  versi,  ed  andando 
di  fuori  a  riscontrar  con  i  monti  la  cupola  , 
la  quale  avevano  segnato  per  centro ,  non 
tiondussero  così  falt'  opera  se  non  dopo  molti 
mesi,  maccMi  molta  diligenza,  avendola  fatta 
di  sugheri  perchè  fosse  più  leggera  ;  e  ristret- 
to tutta  la  macchina  nello  spazio  di  quattro 
braccia,  e  misurato  ogni  cosa  a  braccia  picco- 
le. In  questo  modo  dunque  linita  quella  pian- 
ta, essendo  di  pezzi,  fu  incassata  segretamen- 
te-, ed  in  alcune  balle  di  lana,  che  andavano 
a  Perugia,  cavata  di  Firenze  e  consegnata  a 
chi  aveva  ordine  di  mandarla  al  papa;  il  qua- 
le nell'assedio  di  Firenze  se  ne  servì  conti- 
nuamente, tenendola  nella  camera  sua,  e  ve- 
'dendo  di  mano  in  mano,  secondo  le  lettere  e 
gli  avvisi,  dove  e  come  alloggiava  il  campo, 
dove  si  fiicevano  scaramucce,  ed  insomma  in 
Uitti  gli  accidenti,  ragionamenti  ,  e  dispute 
che  occorsero  durante  quell'assedio  con  mol- 
la sua  «odisfaziooe  ,  per  esser  cosa  nel  vero 
rara  e  maravigliosa  .  Finita  la  guerra,  nello 
spazio  della  quale  il  Tribolo  fece  alcune  co- 
se di  terra  per  suoi  amici,  e  per  Andrea  del 
Sarto  suo  amicissimo  tre  figure  di  cera  tonde, 
delle  quali  esso  Andrea  si  servi  nel  dtpignere 
in  fresco  e  ritrarre  di  naturale  in  piazza  pres- 
so alta  Condotta  tre  capitani ,  che  si  erano 
foggiti  con  le  paghe,  appiccati  per  un  pie- 
de (12).  Chiamato  Benvenuto  dal  papa,  andò 
a  Roma  a  baciare  i  piedi  a  Sua  Santità,  e  da 
lui  fu  messo  a  custodia  di  Belvedere  con  ono- 
rata provvisione;  nel  qual  governo  avendo 
Benvenuto  spesso  ragionamenti  col  papa, non 


mancò  ,  quando  di  ciò  far  gli  veune  occa&io* 
ne^  di  celebrare  il  Tribolo,  come  scultore  ec* 
celiente,  e  raccomandarlo  caldamente,  di  ma- 
niera che  Clemente  finito  l'assedio,  se  ne  ser- 
vì. Perchè  disegnando  dar  fine  alla  cappella 
di  nostra  Donna  da  Loreto,  stata  cominciata 
da  Leone,  e  poi  tralasciata  per  la  morte  d'An- 
drea Contucci  dal  Monte  a  Sansa  vino,  ordinò 
che  Antonio  da  Sangallo,  il  quale  aveva  cura 
di  condurre  quella  fabbrica,  clùamasse  il  Trì- 
bolo e  gli  desse  a  finire  di  quelle  storie  che 
maestro  Andrea  aveva   lasciato   imperfette  * 
Chiamato  dunque  il  Trìbolo  dal  Sangallo,  d' 
ordine  di  Clemente,  andò  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia a  Loreto,  dove  essendo  andato  simil- 
mente  Simone  nominato  il  Mosca  (13),  ra- 
rìssimo  intagliatore  di  marmi, RafisrelloMon- 
fMupo  (14),  Francesco  da  Sangallo-  il  gioTa- 
ne  (15),  Girolamo  Ferrarese  scultore  disce|»o- 
lo  di  maestre  Andrea  (16),  e  Simone  Cicli  , 
Ranieri  da  Pietrasanta  e  Francesco  del  Tad- 
da  (17)  per  dar  fine  a  quell'  opera,   toccò  al 
Tribolo  nel  compartirsi  i  lavori,  come  cosa 
di  più  importanza,  una  storia  dove  maestro 
Andrea  aveva  fatto  lo   sposalizio  di   nostra 
Donna;  onde  facendole  il  Tribolo  una  giun- 
ta, gli  venne  caprìccio  di  fare,  fra  molte  fi- 
gure che  stanno  a  vedere  sposare  la  Vergine , 
uno  che  rompe  tutto  pieno  di  sdegno  la  sua 
mazza,   perchè    non   era   fiorita;   e  gli  riu- 
scì   tanto    bene ,    che    non  potrebbe  colui 
con  più  prontezza  mostrar  lo  sdegno  che  ha 
di  non  avere  avuto  egli  così  fatta  ventura  ;  la 
quale  opera  finita  e  quelle  degli  altri  ancora, 
con  molta  perfezione  aveva  il  Tribolo   già 
fatto  molti   modelli  di  cera  per  far  di  quei 
profeti  che  andavano  nelle  nicchie  di  quella 
cappella  già  murata  e  finita  del  tutto,  quan- 
do papa  Clemente  avendo  veduto  tutte  quel» 
1'  opere,  e  lodatele  molto,  e  particolarmente 
quella  del  Tribolo,  deliberò  che   tutti  senzs 
perdere  tempo  tornassino  a  Firenze  per  dar 
fine,  sotto  la  disciplina  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti, a  tutte  quelle  figure  che  mancavano- 
alla  sagrestia  e  libreria  di  S.  Lorenzo,  ed  a 
tutto  il  lavoro,  secondo  i  modelli  e  con  l'  a- 
iuto  di  Michelagnolo,  quanto  più  presto,  ac- 
ciò finita  la  sagrestia  tutti  potessero,  median* 
te  l'acquisto  fatto  sotto  la  disciplina  di  tani' 
uomo,  finir  similmente  la  facciata  di  S.  Lo- 
renzo :  e  perchè  a  ciò  fare  punto  non  si  tar- 
dasse, rimandò  il  papa  Michelagnolo  a  Fi- 
renze ,  e  con  esso  lui  fra  Gio.  Agnolo  de'  Ser- 
vi,  il  quale   aveva   lavorato  alcune   cose  in 
Belvedere,  acciò  gli  aiutasse  a  traforare  i  mar- 
mi, e  facesse  alcune  statue,  secondo  che  g;li 
ordinasse  esso  Michelagnolo,  il  quale  gli  die- 
de a  fare  un  S.  Cosimo,  che  insieme  con  un 
S.  Damiano  allogato  al  Mootelupodovea  met- 
tere in  mezzo  la  Madonna  (I3)«   Date  a  far 


VITA  DI  NICCOLO'  DETTO  IL  TRIBOLO 


761 


queste,  volle  Michelagnolo  che  il  Tribolo  fa- 
cesse due  statue  nude,  che  avevano  a  mettere 
Ì9  mezzo  quella  del  duca  Giuliano  che  già  a- 
fera  fatta  egli ,  V  una  figurata  per  la  Terra 
eoronata  dt  cipresso ,  che  dolente  ed  a  capo 
chino  piangesse  con  le  braccia  aperte  la  per* 
dita  del  daca  Giuliano,  e  I'  altra  per  lo  Cie- 
lo, che  con  le  braccia  elevate  totlo  ridente  e 
festoso  mostmase  essere  allegro  dell'ornamento 
e  splendore  che  gli  recava  l'anima  e  lo  spirito 
di  quel  signore.  Ma  la  cattiva  sorte  del  Tri- 
bolo se  gli  attraversò ,  quando  appunto  vole- 
va ooonnclare  a  lavorare  la  statua  della  Ter* 
ra;  perchè  o  fosse  la  mutazione  dell'  aria,  o 
la  sua  debole  complessione ,  o  F  aver  disor- 
dinato nella  TÌtaj  s'  ammalò  di  maniera  ,  che 
convertitasi  1'  infermità  in  quarantana,  se  la 
tenne  addosso  molti  mesi  con  incredibile  di* 
spiacer  di  se,  che  non  era  men  tormentato 
dal  dolore  d'  aver  tralasciato  il  lavoro  e  dal 
vedere  che  il  Frate  e  Raffaello  avevano  preso 
campo,   che  dal  male  stesso:  il  quale  male 
volendo  egli  vincere  per  non  rimaner  dietro 
agli  emuli    suoi,  de' quali  sentiva  lare  ogni 
giorno  piii  celebre  il  nome,  cos\  indisposto 
fece  di  terra  il  modello  grande  della  statua 
della  Terra  ,  e  finitolo  cominciò  a  lavorare  il 
marmo  con  tanta  diligenza  e  sollecitudine , 
che  già  si  vedeva  scoperta  tutta  dalla  banda 
dinanzi  la  statua,  quando  la  fortuna  che  a' 
bei  principii  sempre  volentieri  contrasta,  con 
la  morte  di  Clemente,  allora  che  meno  si  te- 
meva, troncò  l'animo  a  tanti  eccellenti  uo- 
mini die  speravano  sotto  Michelagnolo  con 
utilità  grandissime  acquistarsi  nome  immor- 
tale e  perpetua  fama.  Per  questo  accidente 
stordito  il  Tribolo  e  tutto  perduto  d'  animo , 
essendo  anche  malato,  stava  di  malissima  vo- 
glia, non  vedendo  uè  in  Firenze  uè  fuori  po- 
ter dare  in  cosa  che  per  lui  fosse.  Ma  Giorgio 
Vasari,  che  fa  sempre  suo  amico  e  1'  amò  di 
cuore  ed  aiutò  quanto  gli  fu  possibile, lo  con- 
fortò con  dirgli  che  non  si  smarrisse,  perchè 
farebbe  in  modo  che  il  duca  Alessandro  gli 
darebbe  che  fare,  mediante  il  favore  del  ma- 
gnìfico Ottaviano  de' Medici,  col  quale  gli  a- 
veva  fatto  pigliar  assai  stretta  servitù;  ond'c- 
gli  ripreso  un  poco  d'  animo,  ritrasse  di  ter- 
ra nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  mentre  s'an- 
dava pensando  al  bisogno  suo,  tutte  le  figure 
che  aveva  fatto  Michelagnolo  di  marmo,  cioè 
V  Aurora ,  il  Crepuscolo  ,  il  Giorno  ,   e  la 
7?otte,e  gli  riuscirono  cos)  ben  fatte  (19), 
che  M.  Gio:  Battista  Figiovanni  priore  di  S  . 
Lorenzo ,  al  quale  donò  la  Notte  perchè  gli 
faceva  aprir  la  sagrestia,  giudicandola  cosa 
rara,  la  donò  al  duca  Alessandro,  che  poi  la 
diede  al  detto  Giorgio  che  stava  con  sua  Ec- 
cellenza, sapendo  che  egli  attendeva  a  colali 
4tadi  :  la  qual  figura  è  oggi  iu   Arezzo  nelle 


sue  case  con  altre  cose  dell'arte.  Avendo  poi 
il  Trìbolo  ritratto  di  terra  parimente  la  no- 
stra Donna  fatta  da  Michelagnolo  per  la  me- 
desima sagrestia,  la  donò  al  detto  M.  Otta- 
viano de'  Medici,  il  quale  le  fece  fare  da  Bat- 
tista del  Cinque  un  ornamento  bellissimo  di 
quadro  con  colonne,  mensole,  cornici,  ed  al- 
tri intagli  molto  ben  fatti.  Intanto  col  favore 
di  lui,  che  era  depositario  di  sua  Eccellenza, 
fu  dato  da  Bertaldo  Corsini,  provveditore  del- 
la fortezza  che  si  murava  allora,  delle  tre  ar- 
me, che  secondo  l'  ordine  del  duca  s'aveva- 
no a  fare  per  metterne  una  a  ciascun  baluar- 
do, a  fame  una  di  quattro  braccia  al  Trìbolo 
con  due  figure  nude  figurate  per  due  Vittorie; 
la  qual  arme  (20)  condotta  con  prestezza  e 
diligenza  grande,  e  con  una  giunta  di  tre  ma- 
scheroni che  sostengono  l' arme  e  le  figure  , 
piacque  tanto  al  duca,  che  pose  al  Tribolo  a- 
more  grandissimo.  Perchè  estendo  poco  ap-. 
presso  andato  a  Napoli  il  duca  per  difender- 
si innanzi  a  Carlo  V  imperatore,  tornato  al- 
lora da  Tunisi,  da  molte  calunnie  dategli  da 
alcuni  suoi  cittadini  (21)  ,  ed  essendosi  non 
pur  difeso,  ma  avendo  ottenuto  da  Sua  Mae- 
stà per  donna  la  signora  Margherita  d'Austria 
sua  figliuola  (22),  scrisse  a  Firenze  che  si 
ordinassero  quattro  uomini,  i  quali  per  tutta 
la  città  Cacassero  fare  ornamenti  magnifici  e 
grandissimi  per  ricevere  con  magnificenza 
conveniente  l' imperatore  che  veniva  a  Firen- 
ze j  onde  avendo  io  a  distrìbaire  i  lavori  di 
commissione  di  sua  Eccellenza,  che  ordinò 
che  io  intervenissi  con  i  detti  quattro  uomini 
che  furono  Giovanni  Corsi,  Luigi  Guicciardi- 
ni, Palla  Rncellai ,  ed  Alessandro  Corsini, 
diedi  a  fare  al  Tribolo  le  maggiori  e  più  dif- 
ficili imprese  di  quella  festa  ,  e  furono  quat- 
tro statue  grandi;  la  prima  un  Ercole  in  atto 
d'aver  ucciso  l'idra,  alto  sei  braccia  e  tutto 
tondo  ed  inargentato,  il  quale  fu  posto  in  quel- 
l'angolo della  piazza  di  S.  Felice  che  è  nella 
fine  di  via  Maggio,  con  questo  motto  di  let- 
tere d'argento  nel  basamento;  Ut  Hercules 
labore  et  aerumnis  monstra  edomuit ,  ita 
Caesar  pìrttite  et  clementia  ,  hostibus  la- 
ctìs  aeu  pUtcatis  j  pacem  Orbi  terrarum  et 
quietem  restituiL  L' altre  furono  due  colossi 
d'  otto  braccia j  l'  uno  figurato  per  lo  fiume 
Bagrada  che  si  posava  sulla  spoglia  di  quel 
serpente  che  fu  portato  a  Roma,  e  l' altro  per 
l'Ibero  con  il  corno  d'Amaltea  in  una  roano 
e  con  un  timone  nell'altra ,  coloriti  come  se 
fossero  stati  di  bronzo,  con  queste  parole 
nei  basamenti,  cioè  sotto  l'Ibero:  Hiberus  ex 
Hispania^  e  sotto  l'altro:  Bagradas  ex  Afri-' 
ca.  La  quarta  fu  una  statua  di  braccia  cinque 
in  sul  canto  de' Medici,  figurata  per  la  Pace, 
Id  quale  aveva  in  una  mano  un  ramo  d'olivo 
e  nell'altra  una  face  accesa  che  metteva  fuo- 
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co  in  un  monte  d'arme  poste  in  sai  basamen- 
to, dov'  eli' era  collocata,  con  queste  parole: 
Fiat  pax  in  yirtute  tua.  Non  dette  il  fine 
che  aveva  disegnato  al  cavallo  di  sette  brac- 
cia luogo,  che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S. 
Trinità,  sopra  il  quale  aveva  essere  la  statua 
dell'imperatore  armato  ,  perchè  non  avendo 
il  Tasso,  intagliatore  di  legname  suo  amicis- 
simo (23),  usato  prestezza  nel  fare  il  basa- 
mento e  l'altre  cose  che  vi  andavano  di  legni 
intagliati,  come  quello  che  si  lasciava  fuggi- 
re di  mano  il  tempo  ragionando  e  burlando, 
a  fiitica  si  fu  a  tempo  a  coprire  di  stagnuolo 
sopra  la  terra  ancor  fresca  il  cavallo  solo,  nel 
cui  basamento  si  leggevano  queste  parole  : 
Imperatori  Carolo  Augusto  victoriosissimo 
pott  devictos  hostesj  Italiaepace  restituta  et  sa- 
lutato Ferdin,/ratrejexpuUis  iterum  Turcis 
Africaque  perdomita,  Alexander  Med.  Dux 
Florentiae  D.  D,  Partita  sua  IMlaestà  di  Fi- 
renze (24),  si  diede  principio,  aspettandosi  la 
figliuola,  al  preparamento  delle  nozze:  e  perchè 
potesse  alloggiare  ella  e  la  viceregina  di  Na- 
poli che  era  in  sua  compagnia,  secondo  l'or- 
dine di  S.  Ecc.,  in  casa  di  M.  Ottaviano  dei 
Medici,  comodamente,  fatta  in  quattro  setti- 
mane con  istupore  d'ognuno  una  giunta  alle 
sue  case  vecchie,  il  Tribolo ,  Audrea  di  Cosi- 
mo pittore ,  ed  io  in  dieci  dì,  con  l'  aiuto  di 
circa  novanta  scultori  e  pittori  della  cittì  fra 
garzoni  e  maestri,  demmo  compimento,  quan- 
to alla  casa  ed  ornamenti  di  quella,  all'appa- 
recchio delle  nozze,  dipignendo  le  logge  ,  i 
cortili ,  e  gli  altri  ricetti  di  quella ,  secondo 
che  a  tante  nozze  conveniva  ;  nel  quale  orna- 
mento fece  II  Tribolo,  oltre  all'altre  cose,  in- 
torno alla  porta  principale  due  Vittorie  di 
mezzo  rilievo  sostenute  da  due  termini  gran- 
di, le  quali  reggevano  un'arme  dell'impera- 
tore pendente  dal  collo  d'  un'  aquila  tutta 
tonda  molto  bella.  Fece  ancora  il  medesimo 
certi  putti  pur  tutti  tondi  e  grandi,  che  sopra 
i  frontespizi  d'  alcune  porte  mettevano  in 
mezzo  certe  teste  che  furono  molto  lodate. 
In  tanto  ebbe  lettere  il  Tribolo  da  Bologna , 
mentre  si  facevano  le  nozze^  per  le  quali  M. 
Pietro  del  Magno  suo  grande  amico  lo  pregava 
fosse  contento  andare  a  Bologna  a  fare  alla 
Madonna  di  Galiera  ,  dove  era  già  fatto  un 
oroamento  bellissimo  di  marmo,  una  storia 
di  braccia  tre  e  mezzo  pur  di  marmo.  Perchè 
il  Tribolo  non  si  trovando  aver  allora  altro 
che  fare,  andò,  e  fatto  il  modello  d'una  Ma- 
donna che  saglle  in  cielo,  e  sotto  i  dodici  A- 
postoli  in  varie  attitudini,  che  piacque,  essen- 
do bellissima,  mise  mano  a  lavorare,  ma  con 
poca  sua  sodisfiszione^  perchè  essendo  il  mar- 
mo che  lavorava  di  quelli  di  Milano,  saligno, 
smeriglioso,  e  cattivo,  gli  pareva  gettar  via  il 
tempo    senza  una   dileltazìone  al  inondo  di 


quelle  che  si  hanno  nel  lavorare  quelli  i  qua- 
li si  lavorano  con  piacere,  ed  in  ultimo  con- 
dotti mostrano  una   pelle  che  par  propria- 
mente di  carne.  Pur  tanto  fece  ,  ch'ella  era 
già  quasi  che  finita  (25),  quando  io,  avendo 
disposto  il  duca  Alessandro  a  £ar  tornar  Mi- 
chelagnolo  da  Roma,  e  gli  altri  per  finire  l'o- 
pera della  sagrestia  cominciata  da  Clemente  , 
disegnava  dargli  che  fare  a  Firenze,  e  mi  sa- 
rebbe riuscito;  ma  in  quel  mentre  sopravve- 
nendo la  morte  d'Alessandro,  che  fu  aramaz- 
zato da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de' Medi- 
ci (26),  rimase  impedito  non  pure  questo  di- 
segno, ma  disperata  del  tutto  la  felicità  e  la 
grandezza  dell'arte.  Intesa  dunque  il  Tribo- 
lo la  morte  del  duca,   se  ne  dolse  meco  per 
le  sue  lettere  ,  pregandomi,  poiché  m'ebbe 
confortato  a  portare  in  pace  la  morte  di  tanto 
principe  ,  mio  amorevole  signore ,  che  se  io 
andava  a  Roma,  come  egli  aveva  inteso  che 
io  voleva  fare  ,  in  tutto  deliberato  di  lasciare 
le  corti  e  seguitare  i  miei  studi,  che  io  gli  ri- 
cercassi di  qualche  partito,  perciocché^  avea- 
do  miei  amici,  farebbe  quanto  io  gli  ordinas- 
si. Ma  venne  caso  che  non  gli  bisognò  altra- 
mente cercar  partito  in  Roma,  perchè  esseodo 
creato  duca  di  Fiorenza  il  sig.  Cosimo  de' Me- 
dici, uscito  che  egli  fu  de'  travagli  che  ebbe 
il  primo  anno  del  suo  principato  per  aver  rot- 
ti i  nemici  a  Monte  Murlo  ,  cominciò   a  pi- 
gliarsi qualche  spasso ,  e   particolarmente  a 
frequentare  assai  la  villa  di  Castello  (27)  vi- 
cina a  Firenze  poco  più  di  due  miglia;  dove 
cominciando  a  murare  qualche  cosa  per  po- 
tervi star  comodamente  con  la  corte  a  poco  a 
poco ,  esseodo   a  ciò  riscaldato   da  maestro 
Piero  da  S.  Casciano,  tenuto  in  que'  tempi 
assai  buon  maestro  ,  e  molto  servi toi*e  della 
signora  Maria  madre  del  duca  (28) ,  e  stato 
sempre  muratore  di  casa  ed  antico  servitore 
del  sig.  Giovanni,  si  risolvette  di  condurre  in 
quel  luogo  certe  acque,  che  molto  prima  ave- 
va avuto  desiderio  di  condurvi  ;  onde  dato 
principio  a  far  un  condotto  che  ricevease  tul- 
le l'  acque  del  poggio  della  Castellina,  luogo 
lontano  a  Castello  un  quarto  di  miglio  o  più 
si  seguitava  con  buon  numero  d'  uomini  il 
lavoro  gagliardamente.  Ma  conoscendo  il  du- 
ca  che  maestro  Piero  non  aveva  né  inveo- 
ziooe  né  disegno  bastante  a  far  un  principio 
in  quel  luogo,  che  potesse  poi  col  tempo  ri- 
cevere quell'ornamento,  che  il  sito  e  l'acque 
richiedevano,  un  d\  che  sua  Eccellenza  era  in 
sul  luogo  e  parlava  di  ciò  con  alcuni,  M.  Ot- 
taviano de' Medici  e  Crìstofano  Rinieri  amico 
del  Trìbolo  e  servitore  vecchio  della  signora 
Maria  e  del  duca ,  celebrarono  di  maniera  il 
Tribolo    per   uomo    dotato   di    tutte   quelle 
parti  che  al  capo  d'una  cosi  fatta  fabbrica  si 
richiedevano,  che  il  duca  diede  commissione 
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«  Crìffafrnoclie  lo  firceMe  renire  da  Bologna: 
il  che  avendo  il>Blmeri  fatto  tostamente  ,  il 
Tribolo  die  non  poteva  aver  miglior  nuova  , 
the  d'avere  a  aerrire  il  duca  Cosimo  ,  se  ne 
venne  anbito  a  Firenze ,  ed  arrivato^  fu  coo- 
doAto  a  Castello,  dorè  sna  Eccellenza  illastrìs- 
sioia  avendo  inteso  daini  quello  che  gli  pareva 
da  Gare  per  ornamento  di  quelle  fonti  diedegli 
conunissione  che  fiicetae  i  modelli  ;  perchè  a 
quelli  messomano  t'andava  con  essi  trattenen- 
doy  mentre  maestro  Piero  da  S.  Casciano  faceva 
l'acqttidotto  e  conduceva  V  acque  ,  quando  il 
duca»  che  intanto  aveva  cominciato  per  sicurtà 
della  città  a  cingere  in  sul  poggio  di  S.  Minia- 
to con  un  fortissimo  muro,  i  bastioni  fatti  al 
tempo  dell'assedio  col  disegno  di  Mie  he]  a- 
gnolo  ,  ordinò  che  il  Trìbolo  facesse  un'arme 
di  pietra  forte  con  due  Vittorie  per  1  '  angolo 
del  puntone  d'un  baluardo  che  volta  io  verso 
Firenze.  Ma  avendo  a  fatica  il  Tribolo  finita 
l'arme  che  era  grandissima  ed  una  di  quelle 
'  Vittorie  alta  quattro  braccia  ,  che  fu  tenuta 
I  cosa  bellissima  (29)  gli  bisognò  lasciare  quel* 
l'opera  imperfetta}  perciocchò  avendo  maestro 
Piero  tirato  molto  innanzi  il  condotto  e  l'ac- 
que con  piena  soddisfazione  del  duca ,  volle 
sna  Eccellenza  che  il  Tribolo  cominciasse  a 
mettere  in  opera  per  ornamento  di  quel  luo- 
go i  disegni  ed  i  modelli  che  già  gli  aveva 
£itto  vedere,  ordinandogli  per  allora  otto  scu- 
di il  mese  di  provvisione  ,  come  anco  aveva 
il  S.  Casciano.  Ma  per  non  mi  confondere  nel 
dir  gl'intrigamenti  degli  acquidotti  e  gli  or- 
oamenti delle  fonti  fia  bene  dir  brevemen- 
te alcune  poche  cose  del  luogo  e  sito  di  Ca- 
stello. 

La  villa  di  Castello  posta  alle  radici  di 
monte  Morello  sotto  la  villa  della  Topaia, 
che  à  a  mezza  la  costa,  ha  dinanzi  un  piano 
che  scende  a  poco  a  poco  per  spazio  d'  un 
miglio  e  mezzo  fino  al  fiume  Arno,  e  là  ap- 
punto, dove  comincia  la  salita  del  monte,  è 
|iosto  il  palazzo,  che  già  fu  murato  da  Pier 
I  Francesco  de*  Medici  con  molto  disegno;  per- 
'  che  avendo  la  faccia  principale  diritta  a  mez* 
xo  giorno  riguardante  un  grandissimo  prato 
con  dne  grandissimi  vivai  pieni  d'  acqua 
viva  (30)  che  viene  da  uno  acquidotto  antico 
(atto  da'  Romani  per  condurre  acque  da  Val- 
dimarina  a  Firenze ,  dove  sotto  le  volte  lia  il 
;  suo  bottino,  ha  bellissima  e  molto  dilettevo- 
le veduta.  I  vivai  dinanzi  sono  spartiti  nel 
mezzo  da  un  ponte  dodici  braccia  largo ,  che 
cammina  a  un  viale  della  medesima  Urghez- 
za  coperto  dagli  lati  e  di  sopra  nella  sua  al- 
tezza di  dieci  braccia  da  una  continua  volta 
di  mori,  che  camminando  sopra  il  detto  viale 
lungo  braccia  trecento  ,  con  piacevolissima 
ombra,  conduce  alla  atrada  maestra  di  Prato 
per  nna  porla  posta  in  mezzo  di  due  fontane. 


che  servono  ai  viandanti  ed  a  dar  bere  alle 
bestie  .  Dalla  banda  di  verso  levante  ha  il 
medesimo  palazzo  una  muraglia  bellissima  di 
stalle,  e  di  verso  ponente  un  giardino  segivto, 
al  quale  si  cammina  dal  cortile  delle  stalle  , 
passando  per  lo  piano  del  palazzo  e  per  mez- 
zo le  logge,  sale  e  camere  tenone  dirittamen- 
te; dal  qual  giardino  segreto  per  nna  porta 
alla  banda  di  ponente  si  ha  1'  entrata  in  un 
altro  giardino  grandissimo  tutto  pieno  di  frut- 
ti e  terminato  da  un  salvatico  d'  abeti  che 
cuopre  le  case  de'  lavoratori  e  degli  altri  che 
n  stanno  per  servìgio  del  palazzo  e  degli  orti. 
La  parte  poi  del  palazzo,  che  volta  verso  il 
monte  a  tramontana,  ha  dinanzi  un  prato 
tanto  luogo,  quanto  sono  tutti  insieme  il  pa- 
lazzo, le  stalle  ed  il  giardino  segreto,  e  da 
questo  prato  si  saglie  per  gradi  al  giardino 
principale  cìnto  di  mura  ordinarie,  il  quale, 
acquistando  con  dolcezza  la  salita,  si  discosta 
tanto  dal  palazzo  alzandosi,  che  il  sole  di 
mezzo  giorno  lo  scuopre  e  scalda  tutto,  come 
se  non  avesse  il  palazzo  innanzi;  e  nell'estre- 
mità rimane  tant'  alto,  che  non  solamente 
vede  tutto  il  palazzo,  ma  il  piano  che  è  di- 
nanzi e  d'  intorno^  e  alla  città  parimente.  È 
nel  mezzo  dì  questo  giardino  un  selvatico 
d'  altissimi  e  folti  cipressi,  lauri,  e  mortelle, 
i  quali  girando  in  tondo  fanno  la  forma  d'un 
loberinto  circondalo  di  bossoli  alti  due  brac- 
cia e  mezzo,  e  tanto  pari  e  con  beli'  ordine 
condotti,  che  paiono  fatti  col  pennello;  nel 
mezzo  del  quale  laberinto ,  come  volle  il  du- 
ca e  come  di  sotto  si  dirà,  fece  il  Tribolo  una 
molto  bella  fontana  di  marmo .  Neil'  entrata 
principale,  dove  è  il  primo  prato  con  i  due 
vivai  ed  il  viale  coperto  di  gelsi,  voleva  il  Tribo- 
lo che  tanto  si  accrescesse  esso  viale,  che  per  i- 
spazio  di  più  d' un  miglio  col  medesimo  ordi- 
ne e  coperta  andasse  infino  al  fiume  Arno,  e  che 
l' acque  che  avanzavano  a  tutte  le  fonti ,  cor^ 
rendo  lentamente  dalle  bande  del  viale  in 
piacevoli  canaletti,  1'  accompagnassero  infino 
al  detto  fiume,  pieni  di  diverse  sorti  dì  pesci 
e  gamberi.  Al  palazzo  (per  dir  cosi,  quello  ' 
che  si  ha  da  fare  come  quello  che  è  fatto)  vo- 
leva fare  una  loggia  innanzi,  la  quale,  pas- 
sando un  cortile  scoperto,  avesse  dalla  parte 
dove  sono  le  stalle  altrettanto  palazzo  quan- 
to il  vecchio,  e  con  la  medesima  proporzione 
di  stanze^  logge»  giardin  segreto  ed  alto:  il 
quale  accrescimento  arebbe  fatto  quello  esse- 
re un  grandissimo  palazzo  ed  una  bellissima 
facciata.  Passato  il  cortile  dove  si  entra  nel 
giardin  grande  del  laberinto  nella  prima  en- 
trata dove  è  un  grandissimo  prato,  saliti  i 
gradi  che  vanno  al  detto  laberinto,  veniva  un 
quadro  di  braccia  trenta  per  ogni  verso  in 
piano,  in  sul  quale  aveva  a  essere,  come  poi 
è  stata  fatta,  una  fonte  grandissima  di  marmi 
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bianchi,  che  schizzasse  in  alio  sopra  gli  or- 
namenti alti  quattordici  braccia,  e  che  in  ci* 
ma  per  bocca  d'una  statua  uscisse  acqua  che 
andasse  alto  sei  braccia.  Ideile  teste  del  prato 
avevano  a  essere  due  logge  ,  una  dirimpetto 
all'altra,  e  ciascuna  lunga  braccia  trenta  e 
larga  quindici,  e  nel  mezzo  di  ciascuna  log- 
gia andava  una  tavola  di  marmo  di  braccia 
dodici  e  fuori  un  pilo  di  braccia  otto,  che 
aveva  a  ricevere  l'  acqua  da  un  vaso  tenuto 
da  due  ligure .  Nel  mezzo  del  laberinto  già 
detto  aveva  pensato  il  Tribolo  di  fare  lo  sfor- 
zo dell'  ornamento  dell'acque  con  zampilli 
e  con  un  sedere  molto  bello  intorno  alla  fon- 
te, la  cui  tazza  di  marmo,  come  poi  fu  fatta, 
aveva  a  essere  molto  minol-e  che  la  prima  del- 
la fonte  maggiore  e  principale:  e  questa  io 
cima  aveva  ad  avere  una  figura  di  bronzo  che 
getiasfie  acqua .  Alla  fine  di  questo  giardino 
aveva  a  esfere  nel  mezzo  una  porla  in  mezzo 
a  certi  putti  di  marmo  che  gettassero  acqua, 
da  ogni  banda  una  fonte,  e  ne'  cantoni  nic- 
chie doppie,  dentro  alle  quali  andavano  sta- 
tue, siccome  nell'altre  che  sono  nei  muri  dalle 
bande,  nei  riscontri  de' viali  che  traversano  il 
giardino,  i  quali  tutti  sono  coperti  di  verzure 
in  varii  sparlimenti.  Per  la  detta  porta,  che 
è  in  cima  a  questo  giardino,  sopra  alcune 
scale  si  entra  in  un  altro  giardino  largo  quan- 
to il  primo, ma  a  dirittura,  non  molto  lungo 
rispetto  al  monte;  ed  in  questo  avevano  a  es- 
sere dagli  lati  due  altre  logge;  e  nel  muro  di- 
rimpetto alla  porla  che  sostiene  la  terra  del 
monte,  aveva  a  esaere  nel  mezzo  una  grotta 
con  tre  pile,  nella  quale  piovesse  artifiziosa- 
mente  acqua;  e  la  grotta  aveva  a  essere  in 
mezzo  a  due  fontane  nel  medesimo  muro  col- 
locate; e  dirimpetto  a  queste  due  nel  muro 
del  giardino  ne  avevano  a  essere  due  altre,  le 
quali  mettessero  in  mezzo  la  porta.  Onde  tan- 
te sarebhono  stale  le  fonti  di  questo  giardino, 
quante  quelle  dell'altro  che  gli  è  sotto,  e  che 
da  questo,  il  quale  è  più  alto,  riceve  l'acque; 
e  questo  giardino  aveva  a  essere  tutto  pieno 
d'aranci  che  vi  arebbono  avuto  ed  averanno 
quanto  che  sia  comodo  luogo,  per  essere  dal- 
le mura  e  dal  monte  difeso  dalla  tramontana 
ed  altri  venti  cootrarii.  Da  questo  si  sagliu 
per  due  scale  di  selice,  una  da  ciascuna  ban- 
da a  un  salvatico  di  cipressi,  abeti,  lecci  e 
allori,  ed  altre  verzure  perpetue  con  beli'  or- 
dine compartite;  in  mezzo  alle  quali  doveva 
essere,  secondo  il  disegno  del  Tribolo  come 
poi  si  è  fatto,  un  vivaio  bellissimo;  e  perchè 
questa  parte  strignendosi  a  poco  a  poco  fa  un 
angolo  ,  perchè  fusse  ottuso ,  1'  aveva  a  spun- 
tare la  larghezza  d'  una  loggia,  che  salendo 
parecchi  scaglioni,  scopriva  nel  mezzo  il  pa- 
lazzo, i  giardini,  le  fonti,  e  tutto  il  piano  di 
sotto  ed  intorno,  insino  alla  ducale  villa  del 


Poggio  a  Calano,  FioredBa,  Prato,  Siena  (31) 
e  ciò  che  vi  è  all'intorno  a. molte  miglia.  A- 
v^ndo  dunque  il  già  detto  maestro  Piero  da 
S.  Casciano  condotta  l' opera  sua  dell'  acqui- 
dotto  insino  a  Castello, e  messovi  dentro  tut- 
te l'acque  della  Castellina  (32),sopraggianto 
da  una  grandissima  febbfe,  in  pochi  giorni  si 
morì:  perchè  il  Tribolo  preso  l'assunto  di 
guidare  tutta  quella  maraglia  da  sc,a'avvedde, 
ancorché  fossero  in  gran  copta  1'  acque  state 
condotte,  che  nondimeno  erano  poche  a  quel- 
lo che  egli  si  era  messo  in  animo  di  lare, sen- 
za che  quella  che  veniva  dalla  Castellina  non 
saliva  a  tanta  altezza,  quanto  era  quella  di 
che  aveva  di  bisogno.  Avuto  adnnqne  dal  sig. 
duca  commissione  di  condurvi  quelle  della 
Petraia  (33) ,  che  è  a  cavalier  a  Castello  più 
di  centocinquanta  braccia,  e  sono  io  gran  &>■ 
pia  e  buone,  fece  fare  un  condotto  simile  all' 
altro  e  tanto  alto, che  vi  si  può  andar  dentro, 
acciò  per  quello  le  dette  acque  della  Petraia 
venissero  al  vivaio  per  un  altro  acquedotto  , 
che  avesse  la  caduta  dell'  acqua  del  vivaio  e 
della  fonte  maggiore:  e  ciò  fatto,  cominciò  il 
Tribolo  a  murare  la  detta  grotta  per  farla  eoa 
tre  nicchie  e  con  bel  disegno  d' architeitura  , 
e  COSI  le  due  fontane  che  la  mettevano  in 
mezzo,  in  una  delle  quali  aveva  a  essere  una 
gran  statua  di  pietra  per  lo  monte  Asinaio  (34), 
la  quale  spremendosi  la  barba  versasse  acqua 
per  bocca  in  un  pilo  che  aveva  ad  avere  di- 
nanzi ,  del  qual  pilo  uscendo  l' acqua  per  via 
occulta ,  doveva  passare  il  muro  ed  andare  al- 
la fonte  che  oggi  è  dietro  finita  la  salita  del 
giardino  del  laberinto,  entrando  nel  vaso  che 
ha  io  sulla  spalla  il  fiume  Mognone,  il  qnsle 
è  in  una  nicchia  grande  di  pietra  bigia  con 
bellissimi  ornamenti  e  coperta  tutta  di  spu- 
gna; la  quale  opera  se  fusse  stata  finita  in 
tutto,  come  è  in  parte,  arebbe  avuto  somi- 
glianza col  vero,  nascendo  Mognone  nel  mon- 
te Asinaio.  Fece  dunque  il  Tribolo  por  esso 
Mugnone,  per  dire  quello  che  è  iiitte,  una  fi- 
gura di  pietra  bigia  lunga  quattro  braccia  e 
raccolta  in  bellissima  attitudine,  la  qnale  ha 
sopra  la  spalla  un  vaso  che  versa  acqua  in  un 
pilo,  e  l'  altra  posa  tu  terra  appoggiando  visi 
sopra,  avendo  la  ^mba  manca  a  cavallo  so- 
pra la  ritta;e  dietro  a  questo  fiume  è  una  fem- 
mina figurata  per  Fiesole,  la  quale  tutta  i- 
gnoda  nel  mezzo  della  nicchia  esce  fra  le  spu- 
gne di  que'  sassi,  tenendo  in  mano  una  luna, 
che  è  1'  antica  insegna  de'  Ficsolani  .  Sotto 
questa  nicchia  è  un  grandissimo  pilo ,  soste- 
nuto da  due  capricorni  grandi,  che  sono  una 
dell'  imprese  del  duca,  dai  quali  capricorni 
pendono  alcuni  festoni  e  maschere  bellissime 
e  dalle  labbra  esce  l'acqua  del  detto  pilo  che, 
essendo  colmo  nel  mezzo  e  sboccato  dalle 
bande ,  viene  tutta  quella  che  sopravanza  a 
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▼cnani  dai  delti  luti  per  le  bocche  de'  capri- 
corni^ ed  a  cammÌDar^  poiché  è  cascata  in 
toJ  basamento  cavo  del  pilo^  per  gli  orticini 
che  sono  intorno  alle  mura  del  giardino  del 
iaberintOj  dove   sodo  fra   nicchia  e  nicchia 
fonti,  e  fra  le  fonti  spalliere  di  melaranci  e 
melagrani.  Nel  secondo  sopraddetto  giardino, 
dove  avea  disegnato  il  Trìbolo  che  si  facesse 
il  monte  Asinaio  che  aveva  a  dar  1*  acqua  al 
detto  Mngnone,  aveva  a  essere  dall'altra  ban- 
da, passata  la  porla,  il  monte  della  Faltero- 
na  in  somigliante  figura. £  siccome  da  questo 
monte  ha  origine  il  fiume  d'Arno,  così  la  sta- 
tua figurata  per  esso  nel  giardino  del  laberin- 
to  dirimpetto  a  Mugnone  aveva  a  ricevere  l'a- 
cqua della  detta  Fallerona  .  Ma  perchè  la  fi- 
gara  di  detto  monte  né  la  sua  fonte  ha  mai 
avato  il  suo  fine,  parleremo  della  fon  te,  e  del 
fiuone   Amo   che  dal  Tribolo  fu  condotto  a 
perfezione.   Ha  dunque  questo   fiume  il  suo 
vaso  sopra  una  coscia  ,  ed  appoggiasi  con  nn 
braccio,  stando  a  giacere  sopro  un  leone  che 
tiene  nn  giglio  in  mano,  e  l'acqua  riceve  il 
vaso  dal  muro  forato,  dietro  al  quale  aveva 
a  essere  la  Falterona,  nella  maniera  appunto 
che  si  è  detto  ricevere  la  sua  la  statua  del  fiu- 
{  me  Mngnone;  e  perchè  il  pilo  lungo  è  in  tut- 
to simile  a  quello  di  Mugnone,  non  dirò  altro 
se  non  che  è  un  peccato  che  la  bontà  ed  ec- 
cellenza di  queste  opere  non  siano  in  marmo, 
essendo  veramente  bellissime.  Seguitando  poi 
il  Tribolo  1'  opera  del  condotto,  fece  venire 
l'acqua  della  grotta,  che  passando  sotto  il 
giardino  degli  aranci,  e  poi  V  altro,  la  con* 
duce  al  laberinto;  e  quivi  preso  in  giro  tutto 
il  mezzo  del  laberinto ,  cioè  il  centro  in  buo- 
na larghezza,  ordinò  la  canna  del  mezzo,  per 
la  quale  aveva  a  gettare  acqua  la  fonte  .  Poi 
prese  l'acque  d'Arno  e  Mugnone,  e  ragunate- 
le  ioùcme  sotto  il  piano  del  laberinto   con 
certe  canne  di  bronzo  che  erano  sparse  per 
qael  piano  con  bell'ordine,  empiè  tutto  quel 
pavimento  di  sottilissimi  zampilli,  di  manie- 
^  ni  che,  Tolgendosi  una  chiave,  si  bagnano 
■  tatti  coloro  che  s'accostano  per  vedere  la  fon- 
te, e  non  si  può  agevolmente  né  così  tosto 
fuggire,  perchè  fece  il  Tribolo  intorno  alla 
fonte  ed  al  lastricato,  nel  quale  sono  gli  zam- 
pilli, nn  sedere  di  pietra  bigia  sostenuto  da 
branche  di  leone  tramezzate  da  mostri  mari- 
ni di  basso  rilievo;  il  che  lare  fii  cosa  dif> 
ficile, perchè  volle,  poiché  il  luogo  è  in  ispiag- 
gia  e  stata  la  squadra  a  pendio,  di  quello  Càr 
piano  e  de*  sederi  il  medesimo. 

Messo  poi  mano  alla  fonte  di  questo  labe- 
rinto, le  fece  nel  piede  di  nuirmo  un  intrec- 
ciamento  di  mostri  marini  tutti  tondi  stra- 
forati ,  con  alcune  code  avviluppate  insieme 
così  bene,  che  in  quel  genere  non  si  può  iar 
meglio;  e  ciò  fatto,  condusse  la  tazza  d'  un 
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marmo  ,  stato  condotto  molto  prima  a    Ca- 
stello  insieme  con  una  gi'an  tavola  pur   di 
marmo  dalla  villa  dell' Antella,  che  già  com- 
però M.  Ottaviano  dc^Medici  da  Giuliano  Sul- 
viati.  Fece  dunque  il  Tribolo  per  questa  co- 
modità, prima  che  non  arebbc  pcravventura 
fatto,  la  detta  tazza  ,  facendole  intorno   un 
ballo  di  puttini  posti  nella  gola  che  é  ap- 
presso al  labbro  della  tazza,  i  quali  tengono 
certi  festoni  di  cose  marine  traforati  nel  mar- 
mo con  bell'artifizio,  e  così  il  piede,  che  fece 
sopra  la  tazza,  condusse  con  molta  grazia  e 
con  certi  putti  e  maschere  per  gettare  acqua 
bellissimi;  sopra  il  quale  piede  era   d'  animo 
il  Tribolo  che  si  ponesse  una  statua  di  broo- 
zoaltatre  braccia  figurata  per  una  Fiorenza  e 
dimostrare  che  dai  detti  monti  Asinaio  cFalte- 
rona  vengono  l'acque  d'Arno  e  Mugnone  a  Fio- 
renza; della  qual  figura  aveva  fallo  un  bel- 
lissimo modello,  che  spremendosi  con  le  ma- 
ni i  capelli  ne  faceva  uscir  acqua  (35).  Con- 
dotta poi  l'acqua  sul  primo  delle  trenta  brac- 
cia sotto  il  laberinto  ,  diede  principio   alla 
fonte  grande  (36),  che  avendo  otto  facce  ave- 
va a  ricevere  tutte  le    sopraddette  acque  nel 
primo  bagno,  cioè  quelle  dell'  acque  del  la- 
berinto e  quelle  parimente  del  condotto  mag- 
giore. Ciascuna  dunque  dell'otto  facce  saglie 
un  grado  alto  un  quinto,  ed  ogni  angolo  del- 
le otto  facce  ha  un  risalto,  come  anco  aveaii 
le  scale,  che  risaltando  salgono  ad  ogni  ango- 
lo uno  scaglione  di  due  quinti;  tal  che  riper- 
cuote la  iaccia  del  mezzo  delle  scale  nei  risal- 
ti e  vi  muove  il  bastone,  che  è  cosa  bizzarra 
a  vedere,  e  molto  comoda  a  salire.  Le  sponde 
della  fonte  hanno  garbo  di  vaso,  ed  il  corpo 
della  fonte,  cioè  dentro  dove  sta  l'acqua  gi- 
ra intorno.  Comincia  il  piede  in  otto  facce,  e 
seguita  con  otto  sederi  fin  presso  al  bottone 
della  tazza,  sopra  il  quale  seggono  olio  put- 
ti in  varie  altitudini   e  tutti  tondi  e  grandi 
quanto  il  vivo;  ed  incatenandosi  con  le  brac- 
cia, e  con  le  gambe  insieme,  fanno  bellissi- 
mo vedere  e  ricco  ornamento.  E  perchè  l'ag- 
getto della  tazza  che  è  tonda  ha  di  diametro- 
sei  braccia  ,  traboccando    del  pari   1'  acque 
di  tutta  la  fonte  ,  versa  intorno  intorno  una 
bellbsima  pioggia  a  uso  di  grondaia  nel  det- 
to vaso  a  otto  Cacce;  onde  i  detti  putti  che  so- 
no in  sul  piede  della  tazza  non  si  bagnano  e 
pare  che  mostrino  con  molta  vaghezza  quasi 
fanciullescamente  essersi  là  entro  per  non  ba- 
gnarsi scherzando  ritirati  intorno  al  labbro 
della  tazza,  la  quale  nella  sua  semplicità  non 
si  può  di  bellezza  paragonare.  Sono  dirim- 
petto ai  quattro  lati  della  crociera  del  giardi* 
no  quattro  putti  di  bronzo  a  giacere  scher- 
zando in  varie  attitudini,  i  quali  sebbene  so- 
no poi  stati  fatti  da  altri  (37),  sono  secondo- 
il  disegno  del  Tribolo.  Comincia  sopra  que- 


sta  tazza  un  altro  piede,  che  ha  nel  suo  prin- 
cipio sopra  alcuni  risalti  quadro  pntti  tondi 
di  marmo,  che  stringono  il  collo  a  certe  oche 
che  versano  acqua  per  bocca  ;  e  quest'  acqua 
è   quella  del  condotto  principale  che  yiene 
dal  laberinto,  la  quale  appunto  saglie  a  que- 
sta altezza.  Sopra  questi  putti  è  il  resto  del 
fuso  di  questo  piede^  il  quale  è  fatto  con  cer- 
te cartelle  che  colano  acqua  con  strana  biz- 
zarria, e  ripigliando  forma  quadra,  sta  sopra 
certe  maschere  molto  ben  fatte .  Sopra  poi  è 
un'  altra  tazza  minore,  nella  crociera  della 
quale  al  labbro  stanno  appiccate  con  le  corna 
quattro  teste  di  capricorno  in  quadro,  le  qua- 
li gettano  per  bocca  acqua  nella  tazza  gran- 
de insieme  con  i  putti  per  fiir  la  pioggia  che 
cade,  come  si  è  detto,  nel  primo  ricetto,  che 
ha  le  sponde  a  otto  facce.  Seguita  più  alto 
un  altro  fuso  adorno  con  altri  ornamenti  e 
con  certi  putti  di  mezzo  rilievo,  che  risaltan- 
do fanno  un  largo  in  cima  tondo ,  che  serve 
per  base  della  figura  d'un  Ercole  che  fa  scop- 
piare Anteo,  la  quale  secondo  il  disegno  del 
Tribolo  è  poi  stata  fatta  da  altri  (38)  come  si 
dirà  a  suo  luogo,  dalla  bocca  del  quale  Anteo 
in  cambio  dello  spirilo  disegnò  che  dovesse 
uscire,  ed  esce  per  una  canna,  acqua  in  gran 
copia:  la  quale  acqua  è  quella  del  condotto 
grande  della  Pelraia ,  che  vien  gagliarda  e 
saglie  dal  piano,  dove  sono  le  scale,  braccia 
sedici ,  e  ricascando  nella  tazza  maggiore  fa 
un  vedere  maraviglioso.  In  questo  acquidotto 
medesimo  vengono  adunque  non  solo  le  det- 
te acque  della  Fetraia,  ma  ancor  quelle  che 
vanno  al  vivaio  ed  alla  grotta;  e  queste  unite 
con  quelle  della  Castellina  vanno  alle  fonti  del- 
la Falterona  e  di  monte  Asinaio,  e  quindi  a 
quelle  d' Arno  e  M ugnone  come  si  è  detto ,  e 
dipoi,  riunite  alla  fonte  del  laberinto,  vanno  al 
mezzo  della  fonte  grande  dove  sono  i  putti 
con  1'  oche.  Di  cui  poi  arebbono  a  ire  se- 
condo il  disegno  del  Tribolo  per  due  con- 
dotti, ciascuno  da  per  se,  ne'  pili  delle  log- 
ge  ed   alle    tavole ,   e  poi  ciascuna   al  suo 
orto  segreto.  Il  primo  de^  quali  orti  verso  po- 
nente è  tutto  pieno  dVrbe  straordinarie  e  me- 
dicinali ,  onde  al  sommo  di  quest'acqua  nel 
detto  giardino  di  semplici,  nel  nicchio  della 
fontana  dietro  a  un  pilo  di  marmo,  arebbe  a 
essere  una  statua  d'Esculapio.  Fu  dunque  la 
sopraddetta  fonte  maggiore,  tutta  finita   di 
marmo  dal  Tribolo,  e  ridotta  a  quella  estre- 
ma perfezione  che  si  può  in  opera  di  questa 
sorte  desiderare  migliore;  onde  credo  che  si 
possa  dire  con  verità,  eh'  ella  sia  la  più  bel- 
la fonte  e  la  più  ricca,  proporzionata  e  vaga 
che  sia  stata  fatta  mai  ;  perciocché  nelle  figu- 
re ,  ne'  vasi,  nelle  tazze,  e  insomma  per  tutto 
si  vede  usata  diligenza  ed  industria  straordi- 
naria .  Poi  il  Tribolo ,  fatto  il  modello  della 


detta  statua  d'  Esculapio,  cominciò  a  lavora- 
re il  marmo,  ma  impedito  da  altre  cose  lasciò 
imperfetta  quella  figura  che  poi  fu  finita  da 
Antonio  di  Gino  scultore  e  suo  discepolo  . 
Dalla  banda  di  verso  levante  in  un  pratello 
fuori  del  giardino  acconciò  il  Tribolo  una  quer- 
cia molto  artifiziosamente;  perciocché,  oltre 
che  è  in  modo  coperta  di  sopra  e  d'  intomo 
d'  ellera  intrecciata  fra  i  rami  che  pare  un 
foltissimo  boschetto,  vi  si  saglie  con  una  co- 
moda scala  di  legno  similmente  coperta,  in 
cima  della  quale  nel  mezzo  della  quercia  h 
una  stanza  quadra  con  sederi  intorno  econap* 
poggiatoi  di  spalliere  tutte  di  verzora  viva,  e 
nel  mezzo  una  tavoletta  di  marmo  con  un  va- 
so di  mischio  nel  mezzo,  nel  quale  per  una 
canna  viene  e  schizza  all'  aria  molt'  acqua,  e 
per  un'  altra  la  caduta  si  parte  ;  le  quali  can- 
ne vengono  su  per  lo  piede  della  quercia  in 
modo  coperte  dall' ellera,  che  non  si  veggiooo 
punto:  e  l'acqua  si  dà  e  toglie,  quando  altri 
vuole ,  col  volgere  di  certe  chiavi .  Né  si  può 
dire  a  pieno  per  quante  vie  si  volge  la  detta 
acqua  della  quercia  con  diversi  iostrumenti  di 
rame  per  bagnare  chi  altri  vuole,  oltre  che 
con  i  medesimi  instrumenti  se  le  fa  fare  di- 
versi rumori  e  zufiblamenti.  Finalmente  tutte 
queste  acque,  dopo  aver  servito  a  tante  e  di- 
verse fonti  ed  ufficii,  ragunate  insieme  se  ne 
vanno  ai  due  vivai  che  sono. fuori  del  palaz- 
zo al  principio  del  viale, e  quindi  ad  altri  bi- 
sogni della  villa.  Né  lascerò  di  dire  qual  fus- 
se  l'animo  del  Tribolo  intorno  agli  ornamen- 
ti di  statue,  che  avevano  a  essere  nel  giardin 
grande  del  laberinto  nelle  nicchie  che  vi  si 
veggiooo  ordinariamente  compartite  nei  vani. 
Voleva  dunque,  ed  a  cosi  fare  l' aveva  giudi- 
ziosamente consigliato  M.  Benedetto  Varchi, 
stato  ne'  tempi  nostri  poeta  ,  oratore,  e  filo- 
sofo eccellentissimo ,  cne  nelle  teste  di  sopra 
e  di  sotto  andassi  no  i  quattro  tempi  dell'anno 
cioè  Primavera,  State,  Autunno,  e  Verno,  e 
che  ciascuno  fnsse  situato  in  quel  luogo  dove 
più  si  trova  la  stagion  sua.  All'entrata  in  sul- 
la man  ritta  accanto  al  Verno,  in  quella  par- 
te del  muro  che  si  distende  all'  insù,  dove- 
vano andare  sei  figure ,  le  quali  denotassero  e 
mostrassero  la  grandezza  e  la  bontà  della  ca- 
sa de' Medici,  e  che  tutte  le  virtù  si  trovano 
nel  duca  Cosimo:  e  queste  erano  la  lustizia  , 
la  Pietà,  il  Valore,  la  Nobiltà,  la  Sapienza  , 
e  la  Liberalità,  le  quali  sono  sempre  sta- 
te nella  casa  de'  Medici ,  ed  oggi  sono  tutte 
nell'  eccellentissimo  sig.  duca  per  essere  giu- 
sto, pietoso,  valoroso,  nobile,  savio,  e  libe- 
rale. E  perché  queste  parti  hanno  fatto  e  fan- 
no essere  nella  città  di  Firenze ,  leggi ,  pace  , 
armi,  scienze,  sapienza,  lingue,  e  arti,  e  per- 
ché il  detto  Sig.  duca  é  giusto  con  le  leggi , 
pietoso  con  la  pace ,  valoroso  per  1'  armi ,  no- 
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hìle  per  le  «cieuze,  savio  per  introdaire  le 
I  lin^e  TÙrtù,  e  liberale  oell'  arti»  voleva  il 
I  Tribolo  che  all'  iocontro  della  luatizia  ,  Pie- 
'  là,  Valore  j  Nobiltà  »  Sapienza  »  e  Liberalità  , 
fossero  quest'altre  in  su  la  ma  a  manca»  come 
5Ì  7edrà  qui  di  sotto»  cioè  Leggi»  Pace»  Armi» 
Scienze»  Lingue»  e  Arti.  E  tornava  molto  be« 
ne, che  in  questa  maniera  le  dette  statue  e  si- 
molacri  fossero»  come  sarebbono  stati»  in  su 
Arac  e  Magnone»  a  dimostrare  che  onorano 
Fiorenza.  Andavano  anco  pensando  di  mette- 
re in  sui  Ìronte»pizii»cioè  in  ciascuno  nna  te- 
sta d'  alcun  ritratto  d'  uomini  della  casa  del 
Medici»  come  dire  sopra  la  lustizia  il  ritratto 
di  sua  Eccellenza  per  essere  quella  sua  pecu- 
liare, alla  Pietà  il  magnifico  Giuliano»al  Va- 
lore il  sig.  Giovanni»  alla  Nobiltà  Lorenzo 
vecchio»  alla  Sapienza  Cosimo  vecchio  ov- 
Tf  ro  Clemente  VI  I»  alla  Liberali  tà  papa  Leone; 
e  ae'frontespizii  di  rincontro  dicevano  che  si 
sarebbono  potute  mettere  altre  teste  di  casa 
Medici  o  persone  della  città  da  quella  depen- 
denti.  Ha  perchè  questi  nomi  fanno  la  cosa 
alqaaato  intrigata»  si  sono  qui  appresso  mes- 
se con  qoest'  ordine  : 

State.  Mugnonc.  Porta.  Arno.  Primavera. 
Arti  Liberalità 


I  Lingue 
I  Scienze 
I  Anni 
iPace 


Lcgui     ra 
ti) 

I  «D 

Aulaano.  Porta.  Loggia.  Porta.  Verno. 


Sapienza 
Nobiltà 
Valore 
Pietà 
^  lu  sii  zia 


1  qaali  tutti  ornamenti  nel  vero  arebbono 
btto  qaesto  il  più  ricco»  il  più  magnifìco»  ed 
il  più  ornato  giardino  d'  Europa;  ma  non  fu- 
rono le  dette  cose  condotte  a  fine»  perciocché 
il  Tribolo,  sin  che  il  Sig*  duca  era  in  quella 
TogUa  di  fare»  non  seppe  pigliar  modo  di  far 
che  si  coaducesaino  alla  loro  perfezione  »  co< 
me  arebbc  potuto  fare  in  breve»  avendo  uo- 
mini ed  il  duca  che  spendeva  volentieri,  non 
avendo  di  quelli  impedimenti  che  ebbe  poi 
col  tempo.  Anzi  non  si  contentando   allora 
sua  Eccellenza    di   si   gran   copia  d' acqua  » 
quanta  è  quella  che  vi  si  vede,  disegnava  che 
s'andasse  a  trovare  1'  acqua  di  Valcenni»che 
i'  ;rossissima»  per  metterle  tutte  insieme,  e  da 
Castello  con  un  acquidotto  »  simile  a  quello 
.  che  avea  fatto,  condurle  a  Fiorenza  in  sulla 
piazza  del  suo  palazzo.  E  nel  vero  se  quest'o- 
pera fosse  stata  riscaldata  da  uomo  più  vivo 
e  più  desideroso  di  gloria»  si  sarebbe  per  lo 
meno  tirata  molto  innanzi.  Ma  perchè  il  Tri- 
llo (oltre  che  era  molto  occupato  in  diver- 
si aegozii  del  duca)  era  non  molto  vivo»  non 


se  ne  fece  altro;  ed  in  tanto  tempo  che  lavo- 
rò a  Castello»  non  condusse  di  sua  mano  al- 
tro che  le  due  fonti  con  que'  due  fiumi,  Arno 
e  Mugnone»  e  la  statua  di  Fiesole;  nascendo 
ciò  non  da  altro»  per  quello  che  si  vede»  che 
da  essere  troppo  occupato,  come  si  è  detto»  in 
molti  negpzii  del  duca,  il  quale  fra  l'altre  co- 
se  gli   fece  fare  fuori  della  porta  a  S.  Gallo 
sopra  il   fiume  Mugnone  un  ponte  in  sulla 
strada  maestra  che  va  a  Bologna;  il  qual  pon- 
te »  perchè  il  fiume  attraversa  la  strada  in  i- 
sbieco»  fece  fare  il  Tribolo»  sbiecando  anch' 
egli  l'arco»  secondo  che  sbiecamente  imboc- 
cava il  fiume»  che  fu  cosa  nuova  e  molto  lo- 
data» facendo  massimamente  congiugnere  1' 
arco  di  pietra  sbiecato  in  modo  da  tutte  le 
bande»  che  riuscì  forte»  ed  ha  molta  grazia; 
ed  insomma  questo  ponte  fu  una  molto  beli' 
opera.  Non  molto  innanzi  essendo  venuta  vo* 
glia  al  duca  di  fare  la  sepoltura  del  sig.  Gio- 
vanni de' Medici  suo  padre»  e  desiderando  il 
Tribolo  di  farla»  ne  fece  un  bellissimo   mo- 
dello a  concorrenza  d'uno  che  n* aveva  fatto 
Raffaello  da  Monte  Lupo»  favorito  da  France- 
sco di  Sandro»  maestro  di  maneggiar  arme 
appresso  a  sua  Eccellenza.  E  cos\  essendo  ri- 
soluto il  duca  che  si  mettesse  in  opera  quello 
del  Tribolo  »  egli  se  n'  andò  a  Carrara  a  far 
cavare  i  marmi,  dove  cavò  anco  i  due  pili 
per  le  logge  di  Castello  »  una  tavola  e  molti 
altri  marmi.  In  tanto  essendo  M.  Gio.  Batti- 
sta da  Ricasoli»  oggi  vescovo  di  Pistoia»  a 
Roma  per  negozii  del  sig.  duca»  fu  trovato  da 
Baccio  BandinelU  che  aveva  appunto    finito 
nella  Minerva  le  sepolture  di  papa  Leone  X 
e  Clemente  VII»  e  richiesto  di  favore  appres- 
so sua  Eccellenza:  perchè  avendo  esso  M.  Gio. 
Battista  scritto  al  duca  che  il  Bandinello  de- 
siderava servirlo»  gli  fu  riscritto  da  sua  Ec- 
cellenza che  nel  ritorno  lo  menasse  seco.  Ar- 
rivato adunque  il  Bandinello  a  Fiorenza  »  fu 
tanto  intorno  al  duca  con  1'  audacia  sua»  con 
promesse  e  mostrare  i  disegni  e  modelli  »  che 
la  sepoltura  del  detto  sig.  Giovanni»  la  quale 
doveva  fare  il  Tribolo»  fu  allogata  a  lui.  E 
cos\  presi  de'  marmi  di  Michelagnolo  che  era- 
no in  Fiorenza  in  via  Mozza»  guastatili  senza 
rispetto»  cominciò  l'opera;  perchè  tornato  il 
Tribolo  da  Carrara»  trovò  essergli  stato  levato» 
per  essere  egli  troppo  freddo  e  buono»  il  lavoro. 
L'anno  che  si  fece  parentado  fra  il  sig.  Duca  Co- 
simo ed  il  sig.Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca»  allora  viceré  di  Napoli»  pigliando 
il  sig.  duca  per  moglie  la  signora  Leonora  sua 
figliuola»  nel  farsi  in  Fiorenza  l'apparato  del- 
le nozze»  fu  dato  cura  al  Tribolo  di  fare  alla 
porta  al  Prato»  per  la  quale  doveva  la  sposa 
entrare  venendo  dal  Poggio»  un  arco  trionfa- 
le» il  quale  egli  fece  bellissimo  e  molto  orna- 
to di  colonne»  pilastri»  architravi»  cornicioni 
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e  frontespizii  ;  e  perche  il  detto  arco  andava 
tutto  pieno  di  storie  e  dt  figare,  oltre  alle  «ta* 
ine  che  furono  di  mano  del  Trìbolo ,  fecero 
tutte  le  dette  pitture  Battista  Franco  Vinizia- 
no,  Ridolfo  Grillandaio^e  Michele  suo  disce- 
solo. La  principal  figura  dunque  che  fece  il 
Tribolo  in  quest'  opera,  la  quale  fu  posta  so- 
pra il  frontespizio  nella  punta  del  mezzo  so- 
pra un  dado  fatto  di  rilieTo,  fu  una  femmina 
di  cinque  braccia^  fatta  per  la  Fecondità  con 
cinque  putti y  tre  avvolti  alle  gambe,  uno  in 
grembo,  e  1'  altro  al  collo;  e  questa,  dove  ca- 
la il  frontespizio  ,  era  messa  in  mezzo  da  due 
figure  della  medesima  grandezza, una  da  ogni 
banda;delle  quali  figure  che  stavano  a  giace- 
re, una  era  la  Sicurtà  che   s'appoggiava  so- 
pra una  colonna  con  una  verga  sottile  in  ma- 
no, e  1'  altra  era  l'Eternità  con  una  palla  nel- 
le braccia,  e  sotto  ai  piedi  un  vecciiio  canuto 
figurato  per  lo  Tempo  col  Sole  e  la  Luna  in 
collo.  Non  dirò  quali  fussero  l'opere  di  pittu- 
ra che  furono  in  quest'arco,  perchè  può  ve- 
dersi da  ciascuno  nelle  descrizioni  dell'appa- 
rato di  quelle  nozze.  E  perchè  il  Trìbolo  ebbe 
particolar  cura  degli  ornamenti  del  palazzo 
de'  Medici,  egli  fece  fare  nelle  lunette  del- 
le volte  del  cortile  molte  imprese  con  mot- 
ti a  proposito  a  quelle  nozze,  e  tutte  quel- 
le de'  più  illustri  di  casa  Medici .   Oltre   ciò 
nel  cortile  gi^ande  scoperto  fece  un  sontuosis- 
simo apparato  pieno  di  storie  ,  cioè  da  nna 
parte  di  Romani  e  Greci,  e  dall'  altre  cose  sta- 
te fatte  da  uomini  illustri  di  detta  casa  Medi- 
ci, che  tutte  furono  condotte  dai  piti  eccellen- 
ti giovani  pittori  che  allora  fussero  in  Fioren- 
za di  ordine  del  Tribolo,  Bronzino,  Pier  Fran- 
cesco di  Sandro (39),  Francesco  Bachiacca  (40), 
Domenico  Conti ,  (41),   Àntoi^io  di   Dome- 
nico, e  Battista  Franco  Viniziano.  Fece  anco 
il  Tribolo  in  sulla  piazza  di  S.  Marco  sopra 
un  grandissimo  basamento  alto  braccia  dieci 
(  nel  quale  il  Bronzino  aveva  dipinte  di  co- 
lor di  bronzo  due  bellissime  storie  nel  zocco- 
colo  che  era  sopra  le  cornici  )  un   cavallo 
di  braccia  dodici  con  le  gambe  dinanzi  in  al- 
to, e  sopra  quello  una  figura  armata  e  gran  - 
de  a  proporzione,  la  quale  figura  avea  sotto 
genti  ferìte  e  morte ,  e  rappresentava  il  valo- 
rosissimo Stg.  Giovanni  de' Medici ,  padre  di 
sua  Eccellenza. Fu  quest'opera  con  tanto  giu- 
dizio ed  arte  condotta  dal  Tribolo,  ch'ella  fu 
ammirata  da  chiunque  la  vide;  e  quello  che 
più   fece  maravigliare,  fu  la  prestezza  colla 
quale  egli  la  fece,  aiutato  fra  gli  altri  da  San- 
ti Buglioni  scultore  (42), il  quale  cadendo  ri- 
mase storpiato  d'  una  gamba  ,  e  poco  mancò 
che  non  si  morì.  Di  ordine  similmente  del 
Tribolo  fece ,  per  la  commedia  che  si  reci- 
tò, Arìstotile  da  Sangallo  (  in  questo  vera- 
mente eccellentissimo, come  si  dirà  nella  vita 


sua  )  una  maravigliosa  prospettiva;  ed  esso 
Tribolo  fece  per  gli  abiti    degl'  inlermedr , 
che  furono  opera  di  Gio:  Battista  Strozzi  (43) 
il  quale  ebbe  carico  di  tutta  la  commedia,  le 
più  vaghe  e  belle  invenzioni  di  vestiti,  di 
calzari,  d' acconciature  di  capo  e  d'  altri  ab- 
bigliamenti che  sia  possibile  immaginarsi.  Le 
quali  cose  furono  cagione  che  il  duca  si  ser- 
vì poi  in  molte  capricciose  mascherate  dell' 
ingegno   del  Trìbolo,  come  lo  quella  degli 
Orsi,  per  un  palio  di  Bufale,  in  quella  dei 
Corbi,  ed  in  altre.  Similmente  1'  anno  che 
al  detto  sig.  duca  nacque  il  sig.  Don  France- 
sco suo  primogenito,  avendosi  a  fare  nel  tem- 
pio  di  S.  Giovanni  di  Firenze  un  sontuoso 
apparato,  il  quale  fosse  onoratissimo  e  capa- 
ce di  cento  nobilissime  giovani ,  le  quali  l' a- 
vevano  ad  accompagnare  dal  palazzo  insino 
al  detto  tempio,  dove  aveva  a  ricerere  il  bat- 
tesimo, ne  fu  dato  carico  al  Trìbolo,  il  quale 
insieme  col  Tasso (44),  accomodandosi  al  luo- 
go, fece  che  quel  tempio ,  che  per  se  è  aulico 
e  bellissimo,  pareva  uu   nuovo  tempio  alla 
moderna  ottimamente  inteso,  insieme  coni 
sederi  intorno  riccamente  adorni  di  pitture  e 
d'  oro.  Nel  mezzo  sotto  la  lanterna  fece  un 
vaso  grande  di  legname  intagliato  in  otto  Cic- 
ce, il  quale  posava  il  suo  piede  sopra  quattro 
scaglioni  ;  ed  in  sui  canti  dell'  otto  facce  era- 
no certi  viticcioni,  i  quali  movendosi  da  ter- 
ra, dove  erano  alcune  zampe  di  leone,  aveva- 
no in  cima  certi  putti  grandi,  i  quali  facendo 
varie  attitudini,  tenevano  con  le  mani  la  bocca 
del  vaso  e  con  le  spalle  alcuni  festoni  che  girava- 
no e  facevano  pendere  nel  vano  del  mezzo  una 
ghirlanda  attorno  attorno.  Oltre  ciò  avea  fat- 
to il  Tribolo  nel  mezzo  di  questo  vaso  un  ba- 
samento di  legname   con  belle  fantasie  at- 
torno, in  sul    quale  mise   per  finimento  il 
S.  Gio.  Battista  di  marmo  alto  braccia  tre 
di  mano  di   Donatello ,  che  fu  lasciato  da 
lui  nelle  case  di  Gismondo  Martelli,  come 
si  è  detto  nella  vita  di  esso  Donatello (45). 
Insomma  essendo  questo  tempio  dentro  e  fuori 
stato  ornato,  quanto  meglio  si  può  immaginare, 
era  solamente  stata  lasciata  in  dietro  la  cap- 
pella principale,  dove  in  un  tabernacolo  vec- 
chio  sono   quelle   figure  di  rilievo,  che  già 
fece  Andrea  Pisano.  Onde  pareva ,  essendo 
rinnovato  ogni  cosa,  che  quella  cappella  così 
vecchia  togliesse  tutta  la  grazia  che  V  altre 
cose  tutte  insieme  avevano.  Andando  dunque 
un  giorno  il  duca  a  vedere  questo  apparato  , 
come  persona  di  giudizio,  lodò  ogni  cosa,  t: 
conobbe  quanto  si  fosse  bene  accomodato  il 
Tribolo  al  sito  e  luogo  e  ad  ogni  altra  cosa. 
Solo  biasimò  sconciamente  che  a  quella  cap- 
pella principale  non  si  fosse  avuto  cura;  on- 
de a  un  tratto,  come  persona  risoluta,  con 
bel  giudizio  ordinò  che  tutta  quella  parte fus- 
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se  copertm  con  nna  'tela  grandissima  dipinta 
di  cfalaroscaro^  dentro  la  quale  S.  Gio.  Batti- 
sta twttezzas«e  Cristo >  ed  intorno  fossero  po- 
poli che  sleasero  a  vedere  e  si  battezzasse- 
ro, altri  spogliandosi  ed  altri  rivestendosi  in 
▼arie  attitudini;  e  sopra  fosse  un  Dio  Pa- 
dre che  mandasse  lo  Spirito  Santo,  e  due 
fonti  in  gnisa  di  fiami  per  Ica.  e  DAir.,  i 
qaati  versando  acqua  facessero  il  Giordano. 
Èssendo  adunque  ricerco  di  far  qnest' opera 
da  M.  Pier  Francesco  Riccio  maiordonio  allo- 
ra del  duca  (46)  e  dal  Tribolo ,  Iacopo  da 
Pontonno  non  la  volle  fare,  perciocché  il 
tempo  che  vi  era  solamente  di  sei  giorni  non 
peosava  che  gli  potesse  bastare:  il  simile 
fece  Ridolfo  Ghirlandaio,  Bronzino,  e  molti 
altri.  In  questo  tempo  essendo  Giorgio  Vasa- 
ri tornato  da  Bologna,  e  lavorando  per  M. 
Biado  AUoviti  la  tavola  della  sua  cappella  in 
S.  Apostolo  in  Firenze ,  non  era  in  molta 
considerazione ,  sebbene  aveva  amicizia  col 
Trìbolo  e  col  Tasso,  perciocché  avendo  alcu- 
ni fatto  una  setta  sotto  il  favore  del  detto  M. 
Pier  Francesco  Riccio,  chi  non  era  di  quel- 
la non  partecipava  del  £ivore  della  corte^  an- 
corché lusse  virtuoso  e  dabbene,  la  qual  co- 
sa era  cagione  che  molti,  i  quali  con  l'aiuto 
di  tanto  principe  si  sarebbono  fatti  eccellenti, 
si  stavano  abbandonati,  non  si  adoperando 
se  non  chi  voleva  il  Tasso,  il  quale,  come 
persona  allegra,  con  le  sue  baie  inzampo- 
gnava colui  (<»7)  di  sorte ,  che  non  faceva  e 
non  voleva  in  certi  affari  se  non  quello  che 
voleva  il  Tasso,  il  quale  era  architettore  di 
palazzo  e  fiiceva  ogni  cosa.  Costoro  dunque 
avendo  alcun  sospetto  d'esso  Giorgio,  il  qua- 
le si  rideva  di  quella  loro  vanità  e  scioc- 
chezze^ e  più  cercava  di  farsi  da  qualcosa 
mediante  gli  studi  dell'  arte  che  con  favore, 
i  non  pensavano  al  fatto  suo,  quando  gli  fu 
dato  ordine  dal  sig.  duca  che  facesse  la  detta 
tela  con  la  già  detta  invenzione;laqoale  ope- 
n  egli  condusse  in  sei  giorni  di  chiaroscuro, 
e  la  diede  finita  in  quel  modo  che  sanno  co- 
loro che  videro  quanta  grazia  ed  ornamento 
ella  diede  a  tutto  quell'  apparato ,  e  quanto 
ella  rallegrasse  quella  parte  che  più  n'  aveva 
bisogno  in  quel  tempio  e  nelle  magnificenze 
di  quella  festa.  Si  portò  dunque  tanto  bene 
il  Tribolo,  per  tornare  oggimai  onde  mi  so- 
no, non  so  come,  partito,  che  ne  meritò  som- 
ma lode  i  ed  una  gran  parte  degli  ornamenti 
che  fece  fra  le  colonne,  volse  il  duca  che  vi 
fossero  lasciati,  e  vi  sono  ancora,  e  merita- 
mente. Fece  il  Trìbolo  alla  villa  di  Cristofa- 
no  Rinierì  a  Castello,  mentre  che  attendeva 
alle  fonti  del  duca,  sopra  un  vivaio  che  é  in 
cima  a  una  ragnaia  in  una  nicchia  un  fiume 
di  pietra  bigia  grande  quanto  il  vivo,  che 
getta  acqua  in  un  pilo  grandissimo  della  me- 


desima pietra,  il  qual  fiume,  che  é  fatto  di  j 
pezzi,  é  commesso  con  tanta  arte  e  diligenza  I 
che  pare  tutto  d' un  pezzo.  Mettendo  poi  ma-  ' 
no  il  Tribolo  per  ordine  di  sua  Eccellenza  a 
voler  finire  le  scale  della  libreria  di  S.Loren- 
zo, cioè  quelle  che  sono  nel  ricetto  dinanzi 
alla  porta,  messi  che  n'  ebbe  quattro  scaglio- 
ni, non  ritrovando  né  il  modo  né  le  misure 
di  Michelagoolo,  con  ordine  del  duca  andò  a 
Roma,  non  solo  per  intendere  il  parere  diMi- 
chelagnolo  intorno  alle  dette  scale,  ma  per 
far  opera  di  condurre  lui  a  Firenze.  Ma  non 
gli  riuscì  né  l'uno  né  l'altro;  perciocché  non 
volendo  Michelagoolo  partire  di  Roma,  con 
bel  modo  si  licenziò;  e  quanto  alle  scale  mo- 
strò non  ricordarsi  più  né  di  misure  né  d'al- 
tro. Il  Tribolo  dunque  essendo  tornato  a  Fi- 
renze, e  non  potendo  seguitare  l'  opera  delle 
dette  scale  (48),  si  diede  a  far  il  pavimento 
della  detta  libreria  di  mattoni  bianchi  e  ros- 
si, siccome  alcuni  pavimenti  che  aveva  ve- 
duti in  Roma  ;  ma  vi  aggiunse  un  ripieno 
di  terra  rossa  nella  terra  bianca  mescolata 
col  bolo  per  fare  diversi  intogli  in  que'  mat- 
toni ;  e  così  in  questo  pavimento  fece  ri- 
battere tutto  il  palco  e  soffittato  di  sopra  , 
che  fu  cosa  molto  lodata.  Cominciò  poi,  e 
non  finì,  per  mettere  nel  maschio  della  for^ 
tezza  della  porta  a  Faenza  per  Don  Giovanni 
di  Luna  allora  Castellano,  un'arme  di  pietra 
bigia,  ed  un'aquila  di  tondo  rilievo  grande 
con  due  capi ,  quale  fece  di  cera  ,  perché  fos- 
se gettata  di  bronzo;  ma  non  se  ne  fece  altro, 
e  dell'arme  rimase  solamente  finito  lo  scodo. 
E  perché  era  costume  della  città  di  Fiorenza 
fare  quasi  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Gio- 
vanni Battista  in  sulla  piazza  principale  la 
sera  di  notte  una  girandola,  cioè  una  macchi- 
na piena  di  trombe  di  fuoco  e  di  razzi  ed  al- 
tri fuochi  lavorali,  la  qual  girandola  aveva 
ora  forma  di  tempio,  ora  di  nave,  ora  di  sco- 
gli, e  talora  d'  una  città  o  d'  un  inferno,  co- 
me più  piaceva  all'inventore,  fu  dato  cura 
un  anno  di  farne  una  al  Tribolo,  il  quale  la  fe- 
ce, come  di  sotto  si  dirà,  bellissima.  E  perché 
delle  varie  maniere  di  tutti  questi  così  fatti 
fuochi ,  e  particolarmente  de'  lavorati ,  tratta 
Vannoccio  Sanese  (49)  ed  altri,  non  mi  di- 
stenderò in  questo.  Dirò  bene  alcune  cose 
delle  qualità  delle  girandole.Il  tutto  adunque 
si  fa  di  legname  con  spazi  larghi  che  spunti- 
no in  fuori  da  pie,  acciocché  i  raggi,  quando 
hanno  avuto  fuoco  ,non  accendano  gli  altri,  ma 
si  alzino  mediante  le  distanze  a  poco  a  poco  del 
pari,  e  secondando  l'  un  l'  altro ,  empiano  il 
cielo  del  fuoco  che  é  nelle  ghirlande  da 
sommo  e  da  pie;  si  vanno,  dico,  spartendo 
larghi ,  acciò  non  abbrucino  a  un  tratto ,  e 
facciano  bella  vista.  Il  medesimo  fanno  gli 
scoppi,  i  quali  stando  legati  a  quelle  parti 
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ferme  della  girandola^  fanno  bellissime  gaz- 
zarre. Le  trombe  similmente  si  vanno  acco- 
modando negli  ornamenti,  e  si  fanno  uscire 
le  più  volte  per  bocca  di  maschere  o  d'  altre 
cose  simili.  Ma  V  importanza  sta  nell^  acco- 
modarla in  modo,  che  i  lumi, che  ardono  in 
certi  vasi,  durino  tutta  la  notte  ,  e  faccia- 
no la  piazza  luminosa  ;  onde  tutta  1'  opera  è 
guidaU  da  un  semplice  stoppino,  che  bagna- 
to in  polvere  piena  di  solfo  ed  acquavite  ,  a 
poco  a  poco  cammina  ai  luoghi  dove  egli  ha 
di  mano  in  mano  a  dar  fuoco  tanto  che  abbia 
fatto  tutto.   E  perchè  si  figurano,   come  ho 
detto,  varie  cose,  ma  che  abbiano  che  fare 
alcuna  cosa  col  fuoco  e  siano  sottoposte  agli 
incendi  ed  era  stata  fatta   molto   innanzi  la 
città  di  Sodoma  e  Lotto  con  le  figliuole  che 
di  quella  uscivano,  ed  altra  volta  Geriooe 
con  Virgilio  e  DaMte  addosso,  siccome  da  es- 
so Dante  si  dice  nell'  Inferno,  e  molto  prima 
Orfeo  che  traeva  seco  da  esso  inferno  Euridice,  e 
altre  molte  invenzioni,  ordinò  sua  Eccellenza 
che   non   certi  fantocciai,  che  avevano  già 
moU'anni  fatto  nelle  girandole  mille  gofierie, 
ma  un  maestro  eccellente  facesse  alcuna  cosa 
che  avesse  del  buono.  Perchè  datane  cura  al 
Tribolo,  egli  con  quella  virtù  ed  ingegno  che 
aveva  1'  altre  cose  fatto,  ne  fece  una  in  forma 
di  tempio  a  otto  facce  bellissimo,  alta  tutta 
con  gli  ornamenti  venti  braccia,  il  qual  tem- 
pio egli  finse  che  fusse  quello  della  Pace,  fa- 
cendo in  cima  il  simulacro  della   Pace   che 
mettea  fuoco  in  un  gran  monte  d*  arme  che 
aveva  ai  piedi; le  quali  armi,  statua  della  Pa- 
ce, e  tutte  V  altre  figure,  che  facevano  essere 
quella  macchina  bellissima,  erano  di  cartoni, 
terra,  e  panni  incollati,  acconci  con  arte  gran- 
dissima, erano,  dico,  di  colali  materie,  acciò 
V  opera  tutta  fusse  leggieri,  dovendo  essere 
da  un  canapo  doppio  che  traversava  la  piazza 
in  alto  sostenuta  per  molto  spazio  alta  da  ter- 
ra. Ben  è  vero,  che  essendo  stati  acconci  den- 
tro  i   fuochi   troppo  spessi  e  le  guide  degli 
stoppini  troppo  vicine  1'  una  all'  altra  ,  dato- 
le fuoco,  fu  tanta  la  veemenza  dell'  incen- 
dio, e  grande  e  subita  vampa,  che  ella   si 
accese  tutta  a  un  tratto,  e  abbruciò  in  un 
baleno,  dove  aveva  a  durare  ad  ardere  un' 
ora  almeno  ;   e   che  fu   peggio ,   attaccatosi 
fuoco  al  legname  ed  a  quello  che  dovea  con- 
servarsi ,  si  abbruciarono  i  canapi  ed  ogni 
altra  cosa  a  un  tratto  ,  con  danno  non  pic- 
colo e  poco  piacere  de' popoli.   Ma  quanto 
appartiene   all'opera,   ella    fu   la  più  bella 
che  altra  girandola,  la  quale  insino  a  quel 
tempo  fusse  stata  fatta  giammai. 

Volendo  poi  il  duca  fare  per  comodo  dei 
suoi  cittadini  e  mercanti  la  loggia  di  Merca- 
to nuovo,  e  non  volendo  più  di  quello  che 
potesse  aggravare  il  Tribolo,  il  quale  come 


capo   maestro  de'  capitani  di  Parte  e  com- 
missari de'  fiumi  e  sopra  le  fogne  della  cit- 
tà,  cavalcava  per  lo   dominio  per   ridurre 
molti  fiumi,  che  scorrevano  con  danno,  ai 
loro  letti,  rilurare  ponti,  ed  altre  cose  si- 
mili, diede  il  carico  di  quesl'  opere  al  Tasso 
per  consiglio  del  già  detto  Messer  Pier  Fran- 
cesco maiordomo,  per  farlo  di  falegname  ar- 
chitettore, il  che  invero  fu  contra  la  volon- 
tà del  Tribolo,  ancorché  egli  noi  mostrasse  e 
facesse  molto  1'  amico  con  esso  lui  •  E    che 
ciò  sia  vero,  conobbe  il  Tribolo  nel  modello 
del  Tasso  molti  errori,  de'  quali,  come  »a  cre- 
de, noi  volle  altrimenti  avvertire  j  come  fu 
quello  de'  capitelli  delle  colonne,  che  sono  a 
canto  ai  pilastri ,  i  quali  non  essendo  tanto 
lontana  la  colonna  che  bastasse,  quando  li- 
rato  su  ogni  cosa  si  ebbero  a  mettere  a' luo- 
ghi loro,  non  vi  entrava  la  corona  di  sopra 
della  cima  d' essi  capitelli;  onde  bisognò  ta- 
gliarne  tanto  ,  che  si  guastò  quell'  ordine  , 
senza  molti  altri  errori ,  de'  quali  non    ac- 
cade ragionare   (50) .  Per  lo  detto  M.  Pier 
Francesco  fece  il  detto  Tasso  la  porta  della 
chiesa  di  S.  Romolo,  ed  una  finestra  inginoc- 
chiata (51)  in  sulla  piazza  del  Duca  d*  un  or- 
dine a  suo  modo,  mettendo  i  capitelli   per 
base  e  facendo  tante  altre  cose  senza  misura 
o   ordine,  che   si  poteva  dire  che  1'  ordine 
tedesco   avesse  cominciato  a  riavere  la  vita 
in  Toscana  (52)  per  mano  di  quest'  uomo; 
per  non  dir  nulla  delle  cose  che  fece  in  pa- 
lazzo, di  scale  e  di  stanze,  le  quali  ha   a- 
vuto  il  duca  a  far  guastare,  perchè  non  a- 
vevano  né  ordine,  ne  misura,  ne  proporzio- 
ne alcuna,  anzi  tutte  erano  storpiale,  fuor 
di  squadra  e  senza  grazia  o  comodo  ninno 
le  quali  tutte  cose  non  passarono  senza  ca- 
rico del  Tribolo,  il  quale  intendendo ,  co- 
me faceva ,  assai ,  non  parca  che  dovesse  com- 
portare che  il  suo  principe  gettasse  via  i  da- 
nari, ed  a  lui  facesse  quella  vergogna  in  su 
gli  occhi,  e  che  è  peggio,  non  dovea  com- 
portare colali  cose  al  Tasso,  che  gli  era  a- 
mico.  E  ben  conobbero  gli  uomini  di  giu- 
dizio la   presunzione  e  pazzia  dell'uno  in 
voler  fare  quell'  arte  che  non  sapeva  ,  ed  il 
simular  dell'  altro,  che  affermava  quello  pia- 
cergli che  certo  sapeva  che  stava  male;  e  di 
ciò  facciano  fede  l' opere  che  Giorgio  Vasari 
ha  avuto  a  guastare  in  palazzo  con  danno 
del  duca  e  molta  vergogna  loro.  Ma  egli  av- 
venne al  Tribolo  quello  che  avvenne  al  Tas- 
so, perciocché  siccome  il  Tasso  lasciò  lo  in- 
tagliare di  legname  ,  nel  quale  esercizio  non 
aveva  pari,  e  non  fu  mai  buono  architettore 
ppr  aver  lasciato  un'arte  nella  quale  molto 
valeva  e  datosi  a  un'altra  della  quale  non 
sapea  straccio  e  gli  apportò  poco  onore  :  co- 
sì   il  Tribolo  lasciando  la    scultura,  nella 
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qnale  si  pa&  dire  con  verità  che  fusse  mol* 
lo  eccellente  e  fiicera  stupire  ognuno,  e  da- 
lofi  a  Teiere  dirizzare  fiumi  ^  l'una  non  se- 
gnitò  eoo  sno  onore,  e  l'altra  gli  apportò 
anzi  danno  e  biasimo,  che  onore  ed  utile; 
I  perciocché  non  gli  riuscì  rassettare  i  fiumi  e  si 
fece  molti  nimici,  e  particolarmente  in  quel 
di  Prato  per  conto  di  Bisenzio,  ed  in  Val- 
dinierole  in  molti  luoghi:  Avendo  poi  com- 
pero il  duca  Cosimo  il   palazzo   de'  Pitti , 
del  quale  si  è  in  altro  luogo  ragionato  ,  e 
desiderando  sua   Eccellenza  d' adornarlo  di 
giardini,  boschi,  e  fontane  e  vivai  ,  ed  al- 
tre   cose   simili ,  fece   il  Tribolo    tutto    lo 
spartimento    del   monte    in   quel    modo  che 
egli  sta  9  accomodando  tutte  le  cose  con  bel 
giudìzio  ai  luoghi  loro,  sebben   poi  alcune 
coie  sono  state  mutate   in  molte  parti  del 
giardino:  del  qual  palazzo  de' Pitti ^  che  è 
il  più  bello  d'Europa,  sì  parlerà  altra  vol- 
ta con  migliore  occasione.  Dopo  queste  cose 
fu   mandato   il   Tribolo   da   sua  Eccellenza 
nell'isola  dell'Elba,  non  solo  perchè  vedes- 
se la  città  e  porto  che  vi  aveva  fatto  fare^ 
ma  ancora  perchè  desse  ordine  di  condurre 
un  pezzo  di  granito  tondo  di   dodici  brac- 
cia per  diametro  ,  del  quale  si  aveva  a  fare 
una  tazza  per  lo  prato  grande  de'  Pitti ,  la 
quale  ricevesse   l'acqua   della  fonte  princi- 
pale .  Andato    dunque    colà    il  Tribolo  ,  e 
fatta  fare  una   scafa   a  posta  per  condurre 
questa  tazza,  ed  ordinato  agli  scarpellini  il 
modo  di  condurla ,  se  ne  tornò  a  Fiorenza, 
dove  non  fu  s\  tosto  arrivato  che  trovò  ogni 
cosa  piena  di  rumori  e  maladizioni   contra 
di  se,  avendo  di  que'  giorni  le  piene  ed  i- 
oondazioni  fatto  grandissimi  danni  intorno 
a  que*  fiumi  che   egli  aveva   rassettati,  an- 
corché forse  non   per  suo   difetto   in   tutto 
fusse  ciò  avvenuto  (53).   Comunque    fusse, 
o    la  malignità   d' alcuni    ministri    e  forse 
r invidia,  o  che  pure  fusse  cos\  il  vero^  fu 
di  tutti  que' danni  data  la  colpa  al  Tribo- 
lo, il  quale  non  essendo  di  mollo    animo  , 
ed  aozi  scarso  di  partiti  che  nò,  dubitando 
che  la  malignità    di   qualcuno    non    gli  fa- 
cesse perdere   la  rrTazia   del  duca,   si    stava 
dì  malissima  voglia  quando  gli  sopraggiun- 
»e,esscndo  di  debole  complessione,  una  gran- 
dissima febbre  a  di  20  d'agosto  l'anno  1550, 


nel  qual   tempo   essendo  Giorgio  in  Firen- 
ze per  far  condurre  a  Roma  i  marmi  delle 
sepolture   che  papa   Giulio  III  fece  fare  in 
S.  Pietro  a  Mootorio,  come  quegli  che  yc- 
ramente  amava  la  virtù  del  Tribolo,  lo  vi- 
sitò e  confortò,  pregandolo  che  non  pensasse 
se  non  alla  sanità,  e  che  guarito  si  ritraesse 
a  finire  l'opera  di  Castello, lasciando  andare  i 
fiumi  che  piuttosto  potevano  affogargli  la  fama 
che  fargli  utile  o  onore  nessuno.  La  qual  cosa 
come  promise  di  voler  fare,  arcbbe,  mi  credo 
io,fatta  per  ogni  modo  se  non  fusse  stato  im- 
pedito dalla  morte  che  gli  chiuse  gli  occhi 
a  dì  7.  di  Settembre  del  medesimo  anno.  E  cosi 
1'  opere  di  Castello  state  da  lui   cominciate 
e    messe   innanzi   rimasero  imperfette;  per- 
ciocché sebbene  si  è  lavorato  dopo  lui   ora 
una  cosa  ed  ora  un'  altra,  non  però  vi  si  è 
mai  atteso  con  quella  diligenza  e  prestezza 
che  si  faceva,  vivendo  il  Tribolo,  e  quando 
il  signor  duca  era  caldissimo  in  quell'opera  . 
E  di  vei*o  chi  non  tira  innanzi  le  grandi  ope- 
re^ mentre  coloro  che   fanno  farle  spendono 
volentieri  e  non  hanno  maggior  cura,  è  ca- 
gione che  si  devia  e  si  lascia  imperfetta  l' ope- 
ra che  arebbe  potuto  la  sollecitudine  e  studio 
condurre  a  perfe  zione;  e  cosi  per  negligenza 
degli  operatori  rima  ne  il  mondo  senza  quell' 
ornamento,  ed  eglino  senza  quella  memoria 
ed  onore,  perciocché  rade  volte  addiviene, 
come  a  quest'  opera  di  Castello,  che  mancan- 
do il  primo  maestro,  quegli  che  in  suo  luo- 
go succede  voglia  finirla  secondo  il  disegno 
e  modello  del  primo ,  con  quella  modestia 
che  Giorgio  Vasari  di  commissione  del  duca 
ha  fatto,  secondo  1'  ordine  del  Tribolo ,  finire 
il  vivaio  maggiore  di  Castello  e  1'  altre  cose, 
secondo  che  di  mano  in  mano  vorrà  che  si 
faccia  sua  Eccellenza . 

Visse  il  Tribolo  anni  sessantacinque,  fu 
sotterrato  dalla  compagnia  dello  Scalzo  nella 
lor  sepoltura,  e  lasciò  dopo  se  Raffaello  suo 
figliuolo ,  che  non  ha  atteso  all'  arte,  e  due  fi- 
gliuole femmine,  una  delle  quali  è  moglie 
di  Davidde  (54),  che  l'aiutò  a  murare  tutte  le 
cose  di  Castello,  ed  il  quale,  come  persona 
di  giudizio  ed  atto  a  ciò,  oggi  attende  ai  con- 
dotti dell'  acqua  di  Fiorenza,  di  Pisa ,  e  di 
tutti  gli  altri  luoghi  del  dominio,  secondo 
che  piace  a  sua  Eccellenza  . 


AVINOTAZIONI 


r 

(I)  Era  comune  uso  in  Firenze  il  porre  a  si  chiamando  1'  un  l'altro  se  non  pel  sopran* 

.  lutti  il  soprannome,  come  apparisce  pi2t  che  1   nome,  ne  seguiva  che  di  taluno  si  perdeva  fi- 

j  d^  ogDÌ  altro,  dalla  storia  del  Varchi;  e  non  |   no  il  nome  della  famiglia,  come   accadde  al 


Tribolo.  (Bottari)  -^  Secondo  il  Baldinacci 
il  Tribolo  coosenrò  anche  il  soprannome  pa* 
terno,  essendo  egli  pure  talvolta  appellato 
Niccolò  de'  Pericoli  •  L'  Anguillesi  poi  nelle 
sue  Notizie  ttoriche  dei  RR.  Palazzi  e  faille, 
tratte  in  gran  parte  da  manoscritti  inediti,  lo 
chiama  replicatamente  Niccolò  Braccini,  ma 
non  dice  io  qnal  documento  ne  abbia  ripesca- 
to il  cognome . 

(2)  Nell'edizione  de' Giunti,  per  manife- 
sto errore  di  stampa  ,  leggesi  Nanni  Vacherò; 
errore  conservato  nella  ristampa  bolognese 
del  Manolessi;ma  nella  vita  delSansovino  es- 
sendo nominato  di  nuovo  questo  artefice,  an- 
che nella  edizione  de'  Giunti  si  legge  Nanni 
Unghero.  Di  costui  si  trovano  lettere  nel  To- 
mo III  delle  Pittoriche  .  Vedi  più  sotto  la 
nota  20. 

(3)  Adesso  è  in  chiesa  ,  e  vedesi  in  una 
nicchia  al  sinistro  pilone  del  grand'  arco  che 
sostiene  la  cupola,  alla  ti  ne  della  navata  di 
mezzo. 

(4)  Il  Solosmeo  trovasi  mentovato  sopra 
a  pag.  580  col.  I ,  tra  gli  scolari  d'  Andrea 
del  Sarto. 

(5)  Fu  poi  donato  dal  Bartolini  stesso  a 
Cosimo  I,  e  collocato  in  seguito  nella  pubbli- 
ca Gallerìa  ove  tuttora  si  trova  .  Neil'  incen- 
dio che  avvenne  nel  I762di  una  parte  di  det- 
to edifizio,  il  Bacco  andò  in  pezzi;  ma  que- 
sti furono  con  tal  diligenza  riuniti,  e  dove 
occorreva  suppliti  colla  scorta  dei  gessi  già 
formati  quando  la  statua  medesima  era  salda, 
che  i  danni  sofferti  sono  poco  visibili. 

(6)  Nella  villa  chiamata  Caserotta  appar- 
tenente adesso  alla  famiglia  Ganucci. 

(7)  Le  due  Sibille  unitamente  a  due  Storie 
di  bassorilievo  fatte  dal  Tribolo  alla  porta 
di  S.  Petronio  sono  encomiate  dal  Gicognara 
nel  Tomo  II  della  sua  storia  della  Scultura; 
e  alle  Tavole  II,  e  LXVI  se  ne  vedono  incisi 
i  disegni  .  Di  esse  parimente  e  delle  altre 
«culture  che  adornano  le  porte  di  S.  Petronio 
si  trovano  le  stampe  e.  le  lodi  nell'  opera  che 
intorno  alle  medesime  è  stata  di  recente  pub- 
blicata in  Bologna  da  Giuseppe  Guizzardi 
colle  illustrazioni  del  March.  Virgilio  Davfa . 

(8)  Nella  Cappella  Zambeccari  in  S.  Pe- 
tronio, detta  delle  reliquie,  si  trovano  adesso 
due  statue  del  Tribolo  ,  e  il  gran  Bassorilie- 
vo di  marmo  rappresentante  1'  Assunzione  di 
M.  V.,  che  era  nella  Chiesa  di  Galiera,  come 
si  leggerà  poco  sotto. 

(9)  Stagio,  ossia  Anastagio  Stagi  da  Pietra- 
santa,  eccellente  scultore,  specialmente  nel 
genere  di  fogliami ,  ornamenti ,  grottesche  e 
cose  simili,  alle  quali  sapeva  maestrevolmen- 
te accomodare  graziose  figurine.  Nel  Duomo 
di  Pisa  si  ammirano  diversi  suoi  lavori, alcu- 
ni de'  quali  sono  citati  dal  Vasari. 


(10)  Nel  Duomo  di  Pisa  vedest  all'  alUte 
di  S.  Biagio  una  piccola  figura  di  detto 
Santo ,  che  vien  riguardata  quale  opera  del 
Tribolo. 

(1 1)  In  ciò  il  Tribolo  si  mostrò  astai  pe- 
rito  e  ingegnoso  artefice  ed  architetto;  ma 
non  so  se  altrettanto  buon  cittadino,  (ffotfari) 
—  Michelangelo  certamente  non  avrebbe  da- 
to quel  suggerimento,  nò  avrebbe  accettata 
simile  commissione. 

(12)  Pitture  da  lungo  tempo  perite. 

(13)  Del  Mosca  si  trova  la  vita  più  ol- 
tre. 

(14)  La  vita  di  quest'  artefice  h  unita  a 
quella  di  Baccio  suo  fratello.  Vedi  sopra  a 
pag.  549. 

(15)  Di  Francesco  e  di  alcune  sue  opere  ha 
già  fatto  menzione  il  Vasari  a  pag.  496  col. 
2.,  e  torna  a  parlarne  verso  la  fine  di  quest'o- 
pera allorché  ragiona  degli  Accademici  del 
Disegno  allora  viventi. 

(16)  Di  Girolamo  ferrarese  scultore,  disce- 
polo di  Andrea  Sansovino  ,  si  dà  notizia  più 
sotto  ,  nel  seguito  della  vita  di  Girolamo  da 
Carpi. 

(17)  Ossia  Francesco  Ferrucci  da  Fiesole . 
Non  va  confuso  con  altro  scultore  dello  stesso 
nome  e  della  medesima  famiglia,  il  qualefuil 
il  primo  tra'moderni  a  scolpire  figure  di  por- 
fido, come  si  è  letto  di  sopra  nell'  introduzio- 
ne a  pag.  18,  col.  2. 

(18)  Si  veggono  ambedue  in  S.  Lorenzo 
nella  cappella,  detta  Sagrestia  nuova,  archi- 
tettata da  Michelangelo. 

(19)  Neil'  Accademia  delle  Belle  Arti  si 
conservano  tre  delle  nominate  figure  fatte  dal 
Trìbolo,  e  sono  l'Aurora,  il  Giorno  e  il  Cre- 
puscolo. Dell'  ultima,  rappresentante  la  Not- 
te che  fu  donata  al  Figiovanni  ,  e  in  alti- 
mo  al  Vasari  ,  non  sappiamo  il  destino. 

(20)  Sono  state  malamente  danneggiate  dal 
tempo.  Per  questo  lavoro  ebbe  lo  scultore  130 
scudi  ,  come  rilevasi  da  una  lettera  scrit- 
ta da  Nanni  Unghero  al  Sangallo,  e  inserita 
nel  tomo  terzo  delle  Pittoriche, 

(21)  I  suoi  cittadini  non  lo  aggravarono  con 
calunnie.  Portarono  essi  lagnanze  a  Carlo  V 
*9  per  l'aspro  governo  che  faceva  il  Duca,  per 
»  la  sua  sfrenata  libidine ,  e  per  aver  egli 
M  contravvenuto  a  quanto  lo  stesso  Cesare  a- 
n  veva  ordinato  nel  1530  intorno  a  Firenze, 
*9  accordandole  la  conservazione  della  Libcr- 
M  tà,  e  i  privilegi!  della  Repubblica;  laddo- 
M  ve  Alessandro  ne  aveva  usurpata  la  si- 
n  gnorìa  ».  (Muratori  Annali  d*  Italia j  An- 
no 1535). 

(22)  Ecco  però  come:nAlle  accuse  dei  Fio- 
»  rentini  dette  (il  Duca)  quella  risposta  ebe 
1/  a  lui  parve  più  propria:  ma  ossia  che  l'ef- 
»9  ficacia  del  denaro  applicalo  ai  ministri  ce- 
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n  Mici,  pTodocMtc  qae*  buoni  eflètii  che  »hoI 
n  prodar  sempre;  o  pure  che  l' Imperatore , 
n  troTaodofll  in  procinto  di  vna  nuova  guer« 
«•  ra  ia  Italia  ^  coaoaceMe  più  profitterole  ai 
I  «  inai  ioteressi  l'avere  in  Firenie  nn  sol  do- 
I  y  minante,  dipendente  dai  tooi  cenni  >  che 
;  9  nn*  anione  di  molte  tette  qnati  sempre  di- 
'  n  toni  te  tra  loro,  e  inclinate  più  in  favor  dei 
9t  Franzesiy  come  veramente  erano  i  Fioreoti- 
I  I»  ni  :  cerio  h  che  sentenziò  in  lavora  del  Dn^ 
I  n  ca  e  il  riconobbe  Signor  di  Firanze.  In  ol- 
:  n  tre  ^\  diede  per  moglie  la  tante  volte  pro- 
I  r»  messa  Bfargherita  sna  figlia  naturale  ,  con 
I  n  certi  patti  co'  quali  trasse  da  lui  boo- 
n  na  somma  di  danari  .  (  Murai,  op.  cit. 
anno   1536). 

(23)  Di  questo  Tasso  intagliatOR  in  legno 
si  parla  nnovamente  poco  sotto. 

(24)  n  di  4  di  Maggio  1536,  essendo  ve- 
nato in  Firenze  il  29  del  mese  antecedente. 

(25)  Ora  h  nella  Cappella  delle  Reliquie 
in  S.  Petronio  ,  come  si  è  detto  nella  nota  8. 

(26)  Ciò  avvenne  nel  1537  il  giorno  dell' 
Epifania. 

(27)  Il  nome  di  Castello  non  era  venuto  a 
'  questa  villa  perchè  ivi  fosse  stato  per Tinnan- 
*  zi  un  fortilizio,  ma  perchè  eravi  il  ricettacolo 

«  lo  ^lartitoio  dell'acque  d'un  antico  condot- 
to. I  luoghi  ove  si  adunavano  le  acque  porta- 
te da  un  condotto  maggiore,  e  da  dove  per 
mezzo  di  altri  minori  si  distribuivano  in  va- 
rie parti  della  citth,  si  chiamavano  dai  latini 
I  Csrertfa.  (V.  Moreni  Noùz^Stor,  dai  Contor^ 
!  ni  di  Firenze,  T.  I.  p.  101). 
I  (28)  Maria  di  Iacopo  Sahriati  moglie  dì 
■  Oiovanni  delle  Bande  nere^e  madra  peraiòdi 
;  Cosimo  I. 

(29)  Si  conserva  da  varii  anni  in  on  cortilo 
I  del  Palazzo  Alessandri  in  Borgo  degli  Albiz- 
I  zi.  Trovasi  incisa  dallo  Zoecherelli  che  erro- 
:  neamente  l'attribuì  a  Michelangelo. 
)  (30)  I  dne  vivaj  sul  prato  davanti-  alla-  vii* 
I  la  furono  latti  asciugare  dal  Granduca  Pietro 
Leopoldo  I. 

(31)  Da  questo  sito  è  impossibile  veder 
Siena,  che  dalla  parte  di  Firanze  non  si  sco* 
pre  se  non  quando  uno  è  ad  essa  molto  vici- 
no. (Bonari) — Solamente  dall'altura  di  Pie- 

i  tra  Marina,  poggio  sopra  a  Carmignano ,  si 
scorge  con  nn  buon  canocchiale  la  cima  del- 
la Torre  delta  del  Mangia. 

(32)  La  Castellina  è  nn  Inogo  dei  Fra- 
ti Carmelitani,  poco  distante  da  Castello^ 

(33)  La  Petraia  è  un'  altra  deliziosa  villa 
del  Granduca,  anch'essa  non  molto  lontana 
da  Castello. 

(34)  Oggi  appellato  Monte  Senario  ,  ove 
sossiste  nn  convento  di  Frati  dell'ordine  dei 
Serri  di  Maria,  e  dove  ebbe  principio  un  tal 
itligias»  islitoto* 


(35)  Questa  bellissima  tazza,  rolla  figura 
di  bronzo  qui  descri Ita,  ammirasi  presente- 
mente nella  nominata  villa  della  Petraia,  sta- 
tavi trasportata  per  ordine  del  Granduca  Pie* 
tro  Leopoldo. 

(36)  Questa  sussiste  sempre  nel  sno  primio> 
ro  sko. 

(37)  Furono  modellati  da  Picrin  da  Viocs 
come  s' intenderli  nella  seguente  vita. 

(38)  DaBartolommeo  Ammaonati  col  dise- 
gno del  Tribolo . 

(39^  Discepolo  d'Andrea  del  Sarto. 

(40)  Francesco  Uberltni  detto  il  Bachiacca, 
ricordato  piò  volte  dal  Vasari,  ma  più  di- 
stesamente nella  vita  di  Bastiano,  detto  Ari* 
stotile,  che  leggerassi  più  oltre. 

(41)  Scolaro  anch'  esso  d'Andrea  del  Sarw 
to.  Veggasi  nella  vita  di  questo  pittore  a  pag» 
580  coL  I. 

(42)  Costui  è  nominalo  anche  nella  vi- 
ta del  Buonarroti  ,  avendone  fatto  il  busto 
che  fu  collocato  sul  catafalco  nelle  esequie 
di  esso. 

(43)  Poeta  celebre  ed  elegante,  come  ap- 
pare dalle  sue  poesie  stamp«ite.  (Bottari) 

(44)  Bernardo  Tasso  abilissimo  intagliato* 
re  di  legname,  e  come  tale  lodato  dal  CeHini. 
Divenne  poi  Architetto  di<Pal»zzo  come  si  leg- 
gerà tra  poco. 

(45^  Vedi  sopra  a  pag.  275  col.  I. 

(46)  Questo  mess.  Francesco  Riccio  è  assai 
maltrattato  da  Benvenuto  Cellini  ideila  vita 
che  di  se  scrisse, ove  gli  dà  della  bestia,  e  di- 
ce che  era  staio  un  pedantuzao  del  Duew.  Se 
poi  questo  bizzarro  artefice  e  scrittora  abbia 
io  ciò"  avuto  il  torto  intieramente,  si  rilevei^ 
da  quanto  vien  narrato  poco  sotto  ,  e  da 
quello  che  si  leggerà  nella  vita  del  Bandi- 
nelli  • 

(47)  Cioè  il  detto  maggiordomo  Francesco 
Ricci,  il  qnalé  per  proteggere  il  Tasso,  a  d^ 
legnaiolo  ed  intagliatora  farlo  architetto  ,  te- 
neva indietro  tanti  bravi  professori  che-  i» 
quel  tempo  fiorivano,  siccome  erano  il  Tri- 
bolo, l'Amman  nato,  e  lo  stesso  Giorgio  Va- 
sari. 

(48)  La  scala  dellaBibliotecaMediceo-Lau- 
rooziana  fn  poi  messa  su  dal  Vasari ,  come 
è  da  lui  narrato  nella  vit»  di  Michelan- 
gelo. 

(49)  Vannoccio  Biringuoei  nella  sua  Pir^ 
Èeehnia.  (Bottari) 

(50)  Questa  loggia,  nonostante  i  difetti  ri» 
levati  dottamente  dal  Vasari,  è  assai  ma* 
guifica ,  e  non  nsanca  di  vaghezza  a  di  altri 
pregii. 

(51)  Non-sossìste  più  né  la  detta  portarne 
la  Chiesa  di  S.  Romolo,  nò  la  finestra- eh'  era 
ad  essa»  vicina.  Della  prima  nondimeno  se  ne 
puù^  vedere  il  disegno  nella  Tav.  XXI  del  Tot 
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mo  primo  dell'opera  di  Fcrd.  Ruggieri  iotito- 
lata  Corso  tt  architettura  ec. 

(52)  n  Alcuni  dicono  lo  steiso  al  presente 
Bon  della  sola  Toscana^ma  di  talta  Italia  w. 
Così  notò  il  Bottari  nel  1759;  e  nel  1856  po- 
tiebbesi  aggiungere cbe  untai  gusto  ha  d'asaai 
dilatato  i  confini;  e  non  contento  di  detuqpar 
gli  edifizi}  a  guisa  di  contagio  lia  estesa  la 
sua  influenza  sulle  decorazioni^  sui  mobili  de- 
gli interni  appartamenti,  e  persino  snlla  tipo- 
grafia! 


(53)  U.difi»tA0  del  Tribolo  Cu  di  credete  di 
sapere  una  icieòza  la  <f  uak  non  aveva  per 
anche  i  pcincipii  e  i  fondamenti  che  le  diede 
cent'  anni  dopo  Benedetta  Castelli  n^i  suo 
trattato  delle  Acquee  oomenti.  (Bottari) 

(54)»  David  Fortini  i  cui  discendenti  si  nta» 
bilirono  in  Firenze  e  vi  otieoncro  la  ciUsuli- 
nanza. 


▼  ITA    DI    PIERINO    DA    TINGI 


SCULTORE 


Benché  coloro  si  sogliono  celebrare,  i  qua- 
li hanno  virtuosamente  adoperalo  alcuna  co- 
sa,  nondimeno  se  le  già  latte  opere  da  alcu- 
no mostrano  le  non  fatte ^  che  molte  sarebbo- 
no  state  e  molto  più  rare ,  se  caso  inopinato 
e  fuor  dell'  uso  comune  non  accadeva  che 
1'  interrompesse  ,  certamente  costui  ove  sia 
chi  dell'  altrui  virtù  voglia  essere  giusta  esti- 
matore, COSI  per  1'  una  come  per  1'  altra  pai^ 
te ,  e  per  quanto  e'  fece  e  per  quel  che  fatto 
arebbe,  meritamente  sarà  lodato  e  celebrato. 
Non  dovranno  adunque  al  Vinci  scultore 
nuocere  i  pochi  anni  che  egli  visse,  e  torgli 
le  degne  lode  nel  giudizio  di  coloro  che  dopo 
noi  verranno ,  considerando  che  egli  allora 
fioriva  e  d'  età  e  di  stndj ,  quando  quel  che 
ognuno  ammira  fece  e  diede  al  mondo;  ma 
era  per  mostrarne  più  copiosamenta  i  frutti, 
se  tempesta  nimica  i  frutti  e  la  pianta  non 
isveglieva. 

Ricordòmi  d'  aver  altra  volta  detto,  che  nel 
casfcel|o  di  Vinci  nel  Valdarno  di  sotto  fu  ser 
Piero  padre  di  Lionardo  da  Vinci  pittore  fa- 
mosissimo (!)•  A  questo  ser  Piero  nacque 
dopo  Lionardo  Bartolommeo  ultimo  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  standosi  a  Vinci,  e  venato 
in  età,  tolse  per  moglie  una  delle  prime  gio- 
vani del  castello.  Èra  desideroso  Bartolom- 
meo d'  avere  un  figliuolo  mastio,  e  narrando 
molte  volte  alla  moglie  la  grandezza  .dell'  in- 
gegno che  aveva  avuto  Lionardo  suo  fratello, 
pregava  Iddio  che  la  lacesse  degna  che  per 
mezzo  di  lei  nascesse  in  casa  sua  un  aUro 
Lionardo ,  essendo  quello  già  ntorto  •  Natogli 
adunque  in  breve  tempo,  secondo  il  suo  de- 
siderio, un  grazioso  Iknciullo,  gli  voleva  poi^ 
re  il  nome  di  Lionardo;  ma  consigliato  da' pa- 
renti a  tifare  il  padre,  gli  pose  nome  Piero. 
Venuto  nelP  età  di  tre  anni,  era  il  fanciullo 
di  volto  bellissimo  e  ricciuto,  e  molta  grazia 
mostrava  in  tutti  i  gesti  e  vivezza  d'  ingegno 


mirabile,  in  tanto  che  venuto  a  Vinci  eà  io 
casa  di  Bartolommeo  alloggiato  maestro  Oiu- 
liano  del  Carmine  (2)  astrologo  eccellente  ^  e 
seco  un  prete  chiromante,  che  erano amendae 
amicissimi  di  Bartolommeo  ,  e  guardata    la 
fronte  e  la  mano  del  fanciullo^  prediss^no  al 
padre,  l'astrologo  e '1  chiromanU  insieme , 
la  grandezza  dell'  ingegno  suo  j  e  che  egli 
farebbe  in  poco  tempo  profitto  grandissimo 
uell'  arti  mercuriali,  ma  che  sarebbe  brevis- 
sima la  vita  sua  (3).  E  troppo  fu  vera  la  co- 
stor  proi£ezia,  perchè  nell'  una  parte  e  nell'  al- 
tra (bastando  in  una)  nell'  arte  e  nella  vita 
si  volle  adempiere.  Crescendo  dipoi  Piero  , 
ebbe  per  maestro  ndle  lettere  il  padre;  ma  da 
se  senza  maestro  datosi  a  disegnare  ed  a  fare 
cotali  fantaccini  di  terra,  mostrò  che  la  na- 
tura e  la  celeste  inclinazione  conosciuta  dall' 
astrologa  e  dal  chiromante  già  si  svegliava  e 
cominciava  in  lui  a  operare:  per  la  qnal  cosa 
Bartolommeo  giudicò  che  il  suo  voto  fosae 
esaudito  da  Dio;  e  parendogli  che '1  fratello 
gli  fusse  stato  renduto  nel  figliuolo,  pensò  a 
levare  Piero  da  Vinci ^  e  condurlo  a  Firenze. 
Cos\  fatto  adunque  senza  indugio,  pose  Pie« 
ro,  che  già  era  di  dodici  anni,  a  star  col  Baa- 
dinello  in  Firenze,  promettendosi  che  l'Bao- 
dinello,  come  amico  già  di  Lionardo,  terreb- 
be conto  del  frinciullo  e  gì'  insegnerebbe  con 
diligenza,  perciocché  gli  pareva  che  egli  più 
della  scultura  si  dilettasse,  che  della  pittura. 
Venendo  dipoi  più  volte  in  Fireaze,  conobbe 
che  '1  BandineUo  non  corrispondeva  co'  fatti 
al  suo  pensiero,  e  non  usava  nel  fanciullo  di- 
ligenza uè  studio,  con  tutto  che  pronto  Io 
vedesse  all'  imparare .  Per  la  qual  cosa ,  tol- 
tolo al  BandineUo,  lo  dette  al  Tiibolo,  il 
quale  pareva  a  Bartolommeo  che  più  s' inge- 
gnasse d'  aiutare   coloro  i  quali  cercavano 
d'  imparare ,  e  che  più  attendesse  ogU  littdi 
dell'  arte  e  portasse  ancora  più  afie^lone  alla 
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éi  hioaiuoào-*  Laiv«r»«a  il  TtUiolo  a 
CmIsUo,  tìIIa  di  nw  Eeoelleoiay  akooe  fon* 
li  1  ìmédo^im  Piera  caniomal»  di  naovo  àk  mio 
mIìIo  «  ctitegMire,  pct  bìtcb  qoàvi  la  concov» 
ressa  dagli  altri  gioraai  du  teneva  il  Trìbop» 
lo,  si  nmit  con  aiolto  ardore  d'  animo  a  etu* 
diare  il  dì  e.  la  notte  »  spronandola  la  natura, 
desiderosa  di  TÌrtè  e  d^  onorey  e  maggiorOMn» 
le  accendendolo  V  eacaipio  degli  alión  pari  a 
se,  i  «inali  tnttaTÌa  si  Tederà  intorno;  onde  in 
pochi  iMcsi  acquàstà  tanto ,  che  fii  di  maravi* 
glia  a  tatti:  e  oooùnciato  a  pigliar  pratica  in 
so*  fierri,  tentava  di  Teder  se  la  mano  e  lo 
scarpello  obbediva  inori  alla  voglia  di  dentro 
od  a'  disegni  enei  dell'  intelletto.  Vedendo  il 
Trìbolo  questa  sna  pronleaza ,  ed  appunto 
avendo  fidto  allora  £ire  vn  acquaio  di  pietra 
per  Grìsto&no  Rinierì ,  dette  a  Piero  un  pei* 
setto  di  m^nao,  del  qnale  egli  facesse  nnfiinp 
cinllo  per  qnelF  acquaio  che  gettasse  acqua 
dat  membro  virile.  Piero  preso  il  marmo  con 
nMBUa  aliegresia  j  e  fiitto  prima  un  modelle!* 
lo  di  terre ^  condusse  poi  con  tanta  grasia  il 
lavoro,  che  il  Tribolo  e  gU  altri  fecero  co- 
nteltnra  che  egli  riuscirebbe  di  quelli  che  si 
trovano  rari  nell'  arte  sua.  Dettegli  poi  a  fare 
nn  maszocchio  ducale  di  pietra  sopra  un'  aiv- 
I  me  di  palle  per  M.  Pier  Francesco  Riccio  m^ 
iordomo  del  duca,  ed  egli  lo  lece  con  due 
■  patti  i  quali ,  intrecciandosi  le  gambe  insie- 
j  me,  tengono  il  mazzocchio  in  mano  e  lopon« 
1  gooo  sopra  1*  arme,  la  quale  è  posto  sopra  la 
porta  d'  una  casa  che  allora  teneva  il  maior- 
domo  dirimpetto  a  S.  Giuliano  a  lato  a' preti 
di  S.  Antonio  (4).  Veduto  questo  lavoro  tutti 
I  gli  artefici  di  Firenze  fecero  il  medesimo  giu* 
dizio  che  il  Tribolo  aveva  fatto  innanzi .  La* 
vor&  dopo  questo  un  fanciullo  che  stringe  un 
pesce  che  getti  acqua  per  bocca  per  le  fonti 
di  Castello;  ed  avendogli  dato  il  Tribolo  un 
peno  di  marmo  maggiore,  ne  cav^  Piero  due 
patti  che  a'  abbracciano  V  un  V  altro,  e  stri* 
gnendo jpesei ,  gli  fauno  schizxare  acqua  per 
bocca.  Furono  qnesti  putti  s\  graziosi  nelle 
teste  e  nella  persona  e  con  si  bella  maniera 
coodolti  di  gambe,  di  braccia  e  di  capelli, che 
già  si  potette  Tederò  che  egli  arebbe  condotto 
«gnidiiieile  lavoro  a  perfezione.  Preso  adun- 
que animo  e  comperato  nn  pezzo  di  pietm 
bigia  luogo  dae  braccia  e  mezzo,  e  condottolo 
a  casa  sua  al  canto  alla  Briga,  cominciò  Pi»> 
ro  a  lavorarlo  la  seva  quando  tornava,  e  la 
netto  ed  i  giorni  delle  festo,  intonto  che  a 
poco  a  poco  lo  condosse  al  fine.  Era  questa 
una  figura  di  Bacco  che  aveva  nnsatiro  a'pie> 
di,  e  con  una  mano  tenendo  nna tazza,  nelPaU 
tra  aveva  no  grappolo  d'  ava,  e  il  capo  gli 
ciogeva  una  corona  d'  ava,  seeoodo-  nn  mo* 
dello  £ilto  da  lai  stesso  di  terra .  Mostrò  in 
qtesto  e  negli  altri  suoi  primi  lavori  Piero 


on'  agevolezza  maravigliosa,  la  quale  non  of- 
fende mai  V  occhio,  nò  in  parte  aJcuna  è  mo- 
lesta a  chi  riguarda .  Finito  questo  Bacco,  lo 
comperò  Bongianni  Capponi,  ed  oggi  lo  tiene 
Lodovico  Capponi  suo  nipote  in  una  sua  cor- 
to. Uentre  che  Piero  faceva  queste  cose,  po- 
chi sapevano  ancora  che  egli  fussa  nipote  di 
Lionardo  da  Vinci  ;  ma  fecondo  l'  opere  sue 
lui  noto  e  chiaro,  di  qui  si  scopecse  insieme 
il  parentado  e  1  sangue.  IjBonde  tuttavia  dap- 
poi si  per  1'  origine  del  zio  e  sì  per  la  felicità 
del  proprio  ingegno,  col  quale  e'  rassomiglia- 
va tanto  uomo,  fu  per  innanzi  non  Piero,  ma 
da  tutti  chiamato  il  Vinci.  Il  Vinci  adunque, 
mentre  che  coti  si  portava,  piò  volta  e  da  d^ 
verse  persone  aveva  udito  ragionare  delle  cose 
di  Roma  appartenenti  all'  arte  e  celebrarle, 
come  sempre  da  ogonno  si  fe;  onde  in  lui 
s' era  un  grande  desiderio  acceso  di  vederle» 
sperando  d' averne  a  cavare  profitto,  non  lo- 
hunente  vedendo  V  opere  degli  antichi,  ma 
quelle  di  Michelagnolo  ,  e  lui  stesso  allora 
vivo  e  dimorante  in  Roma.  Andò  adunque  in 
compagnia  d' alcuni  amici  suoi,  e  Tcdota  Ro- 
ma e  tutto  quello  che  egli  desiiUrava ,  se  ne 
tornò  a  Firenze ,  considerato  gindiùosamente 
che  le  cose  di  Roma  erano  ancora  per  lui  trop- 
po profonde,  e  colevano  esser  vedute  ed  imi- 
tate non  ooil  ne'  principj ,  ma  dopo  maggior 
notizia  dell'-  arte .  Aveva  allora  il  Tribolo  fi- 
nito un  modello  del  fuso  delta  fonte  del  labe- 
ri  nto,  nel  quale  sono  alcuni  satiri  di  baeso 
rilievo  e  quattro  maschere  ronzane  e  quattro 
putti  piccoli  tutti  tondi  che  seggono  sopra 
certi  viticci.  Tornato  adunque  il  Vinci,  gli 
detto  il  Tribolo  a  fera  questo  fuso,  ed  egli  lo 
condusse  e  finì ,  facendovi  dentro  alcuni  ta- 
vori  gentili  non  usati  da  altri  che  da  lui ,  i 
quali  molto  piacevano  a  ciascuno  che  gli  ve- 
deva. Avendo  il  Tribolo  fatto  finire  tutta  la 
tazaa  di  marmo  di  qneUa  fonte,  pensò  di  fere 
in  su  l'  orlo  di  quelta  quattro  fencinlU  tatti 
tondi,  che  slessino  a  g  tacere  e  ich^rzatsino 
con  le  braccia  e  con  le  gambe  nell'acqua  con 
varj  gesti,  per  gettargli  poi  di  bronzo,  il  Vin- 
ci per>  commissione  del  Tribolo  gli  fece  di 
tetra,  i  qnali  furono  poi  gettati  di  bronzo  da 
Zanobi  Lastricati  scultora  e  molto  pratico  nel- 
le cose  di  getto,  e  furono  posti  non  è  molto 
tempo  intorno  alla  fonte,  che  sono  cosa  bel- 
lissima a  vedera  (5).  Praticava  giornalmente 
col  Tribolo  Lnca  Martini,  provveditore  allora 
delta  muraglia  di  Mercato  nuovo,  il  quale 
desiderando  di  giovara  al  Vinci, lodando  mol- 
to il  Talora  dell'  arte  e  la  bontà  de'  costumi 
in  lui,  gUprovvedde  un  pezzo  di  marmo  alto 
dne  terzi  e  lungo  vn  braccio  ed  un  quarto.  Il 
Vinci  praso  il  marmo  vi  fece  dentro  un.  Cri- 
sto battuto  alla  colonna,  nel  quale  ti  vede  os- 
servato V  ordine  del  basso  rilievo  e  del  disc- 
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gno.  E  certamente  egli  fece  maravigliare  ognu- 
no ^  contiderando  che  egli  non  era  pervenuto 
ancora  a  diciassette  anni  dell'  età  lua^  ed  io 
tinque  anni  di  stadio  aveva  acquistato  quello 
nell'  arte  che  gli  altri  non  acquistano  se  non 
con  lunghezza  di  vita  e  con  grande  sperieoza 
di  molte  cose .  In  questo  tempo  il  Tribolo 
avendo  preso  I'  ufficio  del  capomaestro  delle 
fogne  della  città  di  Firenze,  secondo  il  quale 
ufficio  ordinò  che  la  fogna  della  piazza  vec- 
chia di  S.  Maria  Novella  s'  alzasse  da  terra  , 
acciocché  pi2i  essendo  capace  meglio  potesse 
ricevere  tutte  V  acque  che  da  diverse  parti  a 
lei  concorrono;  lier  questo  adunque  commes- 
-se  al  Vinci  che  facesse  un  modello  d'  un  ma- 
sclierone  di  tre  braccia,  il  quale  aprendo  la 
bocca  inghiottisce  V  acque  piovane  .  Dipoi 
per  ordine  degli  «(ficialt  della  Torre,  alloga* 
ta  qnest'  opera  al  Vinci,  egli  per  condurla 
pili  presto,  chiamato  Loranzo  Marignolli  scuU 
tore,  in  compagnia  di  costui  la  fin\  in  un  sas- 
so di  pietra  forte}  e  1'  opera  è  tale,  che  con 
titilità  non  piccola  della  città   tutta  quella 
piazza  adorna  (5).  Già  parava  al  Vinci  avara 
acquistato  tanto  nèU*  arte,  che  il  vedera  le 
«ose  di  Roma  maggiori ,  ed  il  praticare  con 
gli  artefici  che  sono  quivi  eccellentissimi,  gli 
apporterebbe  gran  frutto;  però  porgendosi  oc- 
casione d'andarvi,  la  prese  volentieri.  Era 
venuto  Francesco  Baodint  da  Roma,  amicis- 
simo di  Michelagnolo  Buonarroti  ;  costui  per 
mezzo  di  Loca  Martini  conosciuto  il  Vinci  e 
lodatolo  molto,  gli  fece  fate  un  modello  di 
cera  d'  una  sepoltura,  la  quale  voleva  fan  di 
marmo  alla  sua  cappella  in  S.  Croce,  e  poco 
dopo  nel  suo  ritorno  a  Roma ,  perciocché  il 
Vinci  aveva  scoperto  l'animo  suo  a  Luca  Mar- 
tini, il  Bandino  lo  menò  seco,  dove  studian- 
do tuttavia  dimorò  un  anno,  e  fece  alcune 
opera  degne  di  memoria.  La  prima  fu  un  Cro- 
cifisso di  bassorilievo  che  rende  l' anima  al 
|).idre, ritratto  da  un  disegno  fatto  da  Miche- 
lagnolo. Fece  al  cardinal  Ridolfi  un  petto  di 
4>ranzo  per  una  testa  antica,  ed  una  Venera 
di  bassorilievo  di  marmo,  che  fu  molto  loda- 
ta. A  Francesco  Bandini  racconciò  un  cavalle 
antico ,  al  quale  molti  pezzi  mancavano  e  lo 
ridusse  intero .  Per  mostrare  ancora  qualche 
segno  di  gratitudine,  dove  egli  poteva,  in  ver- 
no Loca  Martini,  il  quale  gli  scriveva  ogni 
-spaccio  e  lo  raccomandaTa  di  continovo  al 
Bandino,  parve *al  Vinci  di  far  di  cera  tutto 
tondo  e  di  grandezza  di  due  terzi  il  Moisè  di 
Michelagnolo,  il  qual  è  in  S.  Pietro  in  Vin- 
cola alla  sepoltura  di  papa  Giulio  li,  che  non 
-si  può  «vedera  opera  pia  bella  di  quella:  cosi 
fatto  di  cera  il  Moisè,  lo  «landò  a  donare  a 
'Luca  Martini.  In  questo  tempo  che  il  Vinci 
stava  a  Roma  e  la  dette  cose  faceva.  Luca 
Martini  fu  fatto  dal  duca  di  Firenze  provve- 


di tora  di  Pisa,  e  nel  suo  ufficio  non  ai  acordò 
dell'amico  suo.  Perchè  aerivendogU  che  gli 
preparava  la  stanza  e  provvedeva  di  un  mar- 
mo di  tra  braccia,  sicché  egli  se  ne  iomaaac 
a  suo  piacera,  perciocchò  nulla  gli  niancW*  i 
rabbe  appresso  di  Ini,  il  Vinci  da  queste  cose  j 
invitato  e  dall'  amora  che  a  Luca  portava ,  ai  i 
risolvè  a  partirai  di  Roma  e  per  qualche  tem-  . 
pò  eleggere  Pisa  per  sua  stanza,  dove  ttimn-  I 
va  d'  avara  occasione  d'  esercitani  e  di  laro  ! 
sperienza  della  sua  virtìk.  Venato  adnnqae 
in  Pisa,  trovò  che  il  marmo  eragià  nella  stan- 
za acconcio,  secondo  1'  ordine  di  Luca ,  e  oa- 
minciando  a  volerne  cavara  ana  figura  in  pie, 
s'  avvedde  che  il  marmo  aveva  nn  pelo,  il 
quale  lo  scemava  un  braccio .  Per  lo  che  riso- 
luto a  voltarlo  a  giacera,  fece  un  fiume  gio- 
vane che  tiene  un  vaso  che  getta  acqua,  ed  ò 
il  vaso  alzato  da  tre  fanciulli, i  quali  iaiutano 
a  versare  l'acqua  al  fiume,  e  sotto  i  piedi  a 
lui  molta  copia  d'acqua  discorra,  nella  quale 
si  reggono  pesci  guizzara  ed  uccelli  acquatici 
in  varie  parti  volara.  Finito  questo  fiume,  il 
Vinci  ne  fece  dono  a  Luca ,  il  quale  le  pre- 
sentò alla  duchessa,  ed  a  lei  fu  molto  caro  , 
perchè  allora  essendo  in  Pisa  Don  Gania  di 
Toledo  suo  fratello  venuto  con  le  galera,  ella  ! 
lo  donò  al  fratello,  il  quale  con  molte  piace- 
ra lo  ricevette  per  le  fonti  del  suo  giardino  di 
Napoli  a  Chiaia.>Scriveva  in  questo  tempo  Lu-  | 
ca  Bfartini  sopra  la  commedia  di  Dante  alcu- 
ne cose,  ed  avendo  mostrata  al  Vinci  la  era-  ! 
deità  descritta  da  Dante,  la  quale  usarono  i  ' 
Pisani  eParaivescovo  Ruggieri  contro  al  con-  { 
te  Ugolino  della  Gherardesca  ,  facendo   lui 
morira  di  fame  con  quattro  suoi  figliuoli  nel- 
la terra  pereiò  cognominata  della  fame,  pone 
occasione  e  pensiero  al  Vinci  di  nuova  opera 
e  di  nuovo  disegno .  Però  mentre  che  ancora 
lavorava  il  sopraddetto  fiume,  messe  mano  a 
fara  una  storia  di  cera  per  gettarla  di  bronzo 
ate  più  d'  un  braccio  e  larga  tra  quarti,  nel- 
la quale  fece  due  figliuoli  del  conte  morti , 
uno  in  atto  di  spirara  1'  anima,  ano  che  vin- 
to dalla  fame  è  prasso  all'  estramo,  non  per- 
venuto ancora  all'  ultimo  fiato,  il  padra  io 
atto  pietoso  e  miserabile,  cieco,  e  di  dolore 
pieno  va  brancolando  sopra  i  miseri   corpi 
de'  figliuoli  distesi  io  terra  .  Non  meno  in 
questa  opera  mostrò  il  Vinci  la  virtù  del  di- 
segno ,  che  Dante  ne'  suoi  veni  mostrasse  il 
valore  della  poesia  ,  perahè  non  men  compas- 
sione muovono  in  cÙ  riguarda  gli  atti  for- 
mati nella  cera  dallo  scultore,  che  facciano  in 
chi  ascolta  gli  accenti  e  le  parole  notate  io 
carta  viva  da  quei  poeta.  E  per  mostrara  il 
laogo  dove  il  caso  seguì,  fece  da  pie  il  fiume  '' 
d' Arno  che  tiene  tutta  U.  larghezza  della  sto- 
ria, perahè  poco  discosto  dal  fiume  è  in  Pisa 
Ja  sopraddetta  torra;  sopra  la  quale  figaro  an- 
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con  uam.  Tecclita  ignuda 9  secca ^  e  paurosa 
ialcsi  per  la  Faroe^  quasi  nel  modo  che  la 
descrive  Ovidio.  Finita  la  cera  gettò  la  storia 
di  iironao^  la  quale  sommamente  piacque  ed 
iocorte  e  da  lutti  fu  tenuta  cosa  singolare  (7 )2{ 
Era  il  duca  Cosimo  allora  intento  a  benefica* 
re  ed  abbellire  la  città  di  Pisa  ,  e  già  di  nuo- 
vo ave^a  latto  £sre  la  piazza  del  Mercato  con 
gran  onmero  di  botteghe  intorno  9  e  nel  mez* 
zo  messe  aoa  colonna  alta  dieci  braccia ,  so- 
pra la  qoale  per  disegno  di  Luca  doveva  sta- 
re aoa  slataa  in  persona  della  Dovizia.  Adun- 
que il  Marti oi  parlato  col  duca^  e  messogli 
innanzi  il  Vi  nei  y  ottenne  che '1  duca  volen- 
tieri gli  concesse  la  statua,  desiderando  sem- 
pre sua  Eccellenza  d'  aiutare  i  virtuosi  e  di 
tirare  ioDauzl  i  buoni  ingegni .  Condusse  il 
Vinci  di  trevertino  la  statua  tre  braccia  e  mez- 
zo alta^  la  quale  molto  fa  da  ciascheduno  lo- 
dala; pcrcliè  avendole  posto  un  fanciulletto 
a'  piedi  che  1'  aiuta  tenere  il  corno  dell'  ab- 
I  bondanza^  mostra  in  quel  sasso,  ancoraché 
]  ravido  e  malagevole,  nondimeno  morbidezza 
ì  e  molta  laeilità  (8).  Mandò  dipoi  Luca  a  Car- 
rara a  far  cavare  un  marmo  cinque  braccia 
alto  e  largo  tre^  nel  quale  il  Vinci  avendo 
pà  veduto  alcuni  cebizzi  di   Michelagnolo 
'  4'  un   Sansone  che  ammazzava   un  Filisteo 
\  con  la  mascella  d'  asino,  disegnò  da  questo 
I  soggetto  fare  a  sua  fantasia  due  statue  di  cin- 
I  que  braccia .  Onde  mentre  che  1'  marmo  ve- 
<  ai  va,  messosi  a  fare  più  modelli  variati  l'uno 
j  dall'  altro  ,  si  fermò  a  uno  :  e  dipoi  venuto  il 
'  sasso,  a  lavorarlo  incominciò  e  lo  tirò  innan- 
,  zi  assai ,  imitando  Michelagnolo  nel  cavare  a 
j  poco  a  poco  da'  sassi  il  concetto  suo  e  1'  dise- 
I  §Qo,  senza  guastargli  o  farvi  altro  errore. Con- 
dusse in  quest'opera  gli  strafori  sottosqnadra 
e  soprasquadra,  ancoraché  laboriosi,  con  mol- 
ta facilità,  e  la  maniera  di  tutta  1'  opera  era 
1  dolcissima  .  Ma  perchè  1'  opera  era  £stico- 
:  sissima  ,    s'  andava  intrattenendo  con  altri 
'  stttdj  e  lavori  di  manco   importanza  .  On- 
de nel  medesimo  tempo  fece  un  quadro  pic- 
•  colo  di  basso  rilievo  di  marmo  ,  nel  qoale 
>  ^presse  una  nostra  Donna  con  Cristo,  con  S. 
j  Giovanni  e  con  S.  Lisabetta,  che  fu  ed  è  te- 
i  noto  cosa  singolare,  ed  ebbelo  l'illustrissima 
;  dacheaaa ,  ed  oggi  è  fra  le  cose  care  del  duca 
I  nel  suo  scrittoio  (9) . 

I  Messe  dipoi  mano  a  una  istoria  in  marmo 
'  di  meno  e  basso  rilievo  alta  un  braccio  e  lunga 
'  na  braccio  e  mezzo ,  nella  quale  figurava  Pi* 
j  sa  restaurata  dal  duca,  il  quale  è  nelP  opera 
.  presente  alla  città  ed  alla  restaurazione  d'essa 
I  «oUecitata  dalla  ana  presenza.  Intorno  al  duca 
sono  le  aue  virtù  ritratte,  e  particolarmente 
I  UQs  Minerva  figurala  perla  sapienza  e  per  l'ar- 
{  ti  risuscitate  da  lui  nella  città  di  Pisa, ed  ella 
[  è  cinta  intorno  da  molli  mali  e  difetti  naturali 


del  luogo, i  quali  a  ^isa  di  nemici  l'assedia- 
vano per  tutto  e  l' affliggevano.  Da  tutti  questi  è 
stata  poi  liberata  quellacittà  dalle  sopraddette 
virtù  del  duca.  Tutte  queste  virtù  intorno  al 
duca  e  tutti  que'  mali  intorno  a  Pisa  erano 
ritratti  con  bellissimi  modi  ed  attitudini  nella 
sua  storta  dal  Vinci:  ma  egli  la  lasciò  imper- 
fetta, e  desiderata  molto  da  chi  la  vede,  per  la 
perfezione  delle  cose  finite  in  quella  (IO). 

Cresciuta  per  queste  cose  e  sparsa  intorno  la 
fama  del  Vinci,  gli  eredi  di  M.  Baldassarre 
Torini  da  Pescia  lo  pregarono  che  e*  facesse 
un  modello  d'  una  sepoltura  di  marmo  perM. 
Baldassare;  il  quale  latto  e  piaciuto  loro  e  con- 
venuti che  la  sepoltura  si  facesse,  il  Vinci  man- 
dò a  Carrara  a  cavare  i  marmi  Francesco  del 
Tadda  vai  ente  maestro  d'intaglio  di  marmo  (II). 
Avendogli  costui  mandato  un  pezzo  di  marmo, 
il  Vinci  cominciò  una  statua  e  ne  cavò  una 
figura  abbozzata  sì  fatta,  che  chi  altro  non  a- 
vesse  sapulo,  arebbe  detto  che  certo  Michela- 
gnolo 1'  ha  idibozzata.  Il  nome  del  Vinci  e  la 
virtù  era  già  grande  ed  ammirata  da  tutti ,  e 
molto  più  che  a  s\  giovane  età  non  sarebbe 
richiesto,  ed  era  per  ampliare  ancora  e  diven- 
tare maggiore  e  per  adeguare  ogni  uomo  nell' 
arte  sua,  come  1'  opere  sue  senza  1'  altrui  te- 
stimonio fanno  fede,  quando  il  termine  a  lui 
prescritto  dal  cielo,  essendo  d'  appresso,  inter- 
ruppe ogni  suo  disegno,  fece  l'aumento  suo  ve« 
loce  in  un  tratto  cessare,  e  non  patì  che  più  avan- 
ti montasse,  e  privò  il  mondo  di  molta  eccel- 
lenza d'  arte  e  di  opere,  delle  quali,  vivendo 
il  Vinci,  egli  si  sarebbe  ornato.  Avvenne  in 
questo  tempo  mentre  che  il  Vinci  all'  altrui 
sepoltura  era  intento,  non  sapendo  che  la  sua 
si  preparava,  che  il  duca  ebbe  a  mandare  per 
cose  d'  importanza  Luca  Martini  a  Genova , 
il  quale  sì  perchè  amava  il  Vinci  e  per  averlo 
in  compagnia,e  sì  ancora  per  dare  a  lui  qual- 
che diporto  e  sollazzo  e  fargli  vedere  Gè» 
nova,  ondando  lo  menò  seco;  do  ve  mentre  che 
i  negozj  si  trattavano  dal  Martini,  per  mezzo 
di  lui  M.  Adamo  Centurioni  dette  al  Vinci  a 
fare  una  figura  di  S.  Gio.  Battista, della  qua- 
le egli  fece  il  modello.  Ma  tosto  venutagli  la 
febbre,  gli  fu  per  raddoppiare  il  male  insieme 
ancora  tolto  1'  amico ,  forse  per  trovare  via 
che  il  £sto  s'adempiesse  nella  vita  del  Vinci. 
Fu  necessario  a  Luca  per  lo  interesse  del  nego- 
zio a  lui  commesso,  che  egli  andasse  a  trova- 
re il  duca  a  Firenze;  laonde  partendosi  dall' 
infermo  amico,  con  molto  dolore  dell'  uno  e 
dell'  altro,  lo  lasciò  in  casa  dell'  abate  Nero, 
e  strettamente  a  lui  lo  raccomandò,  benché 
egli  mal  Yolentieri  restasse  in  Genova .  Ma  il 
Vinci  ogni  dì  sentendosi  peggiorare,  si  ri- 
solvè a  levarsi  di  Genova,  e  fatto  venire  da 
Pisano  suo  creato,  chiamato  Tiberio  Cava- 
lieri si  fece  con  1'  aiuto  di  costui  condurre  a 


Livorno  per  acqua,  e  da  Livorno  a  Pisa  ia  ce- 
•te.  Condotto  in  Pisa  la  aera  a  ventidae  ore^ 
essendo  travagliato  ed  afflitto  dal  cammino  e 
dal  mare  e  dalla  febbre,  la  notte  mai  non 
posò^elasegnente  mattiha  in  snl  far  del  gior- 
no passò  all'  altra  vita,  non  avendo  dell'  età 
sua  ancora  passato  i  ventitre  anni .  Dolse  a 
tatti  gli  amici  la  morte  del  Vincléd  a  Laca 
Martini  eccessivamente,  e  dolse  a  tutti  gli  aU 
tri,  t  quali  s'  erano  promesso  di  vedere  dalla 
sua  mano  di  quelle  cose  che  rare  Tolte  si  veg- 
gono: e  M.  Benedetto  Varchi  amicissimo  alle 
sue  virtù  ed  a  quelle  di  ciascheduno  gli  fece  poi 
per  memoria  delle  sue  lodi  questo  sonetto  : 


Come  potrò  da  me  j  se  tu  non  pretti 
Ofhna  o  tregutt  tUmio  gran  duolo  interno. 
Soffrirlo  in  pace  mai.  Signor  superno  , 
Che  fin  tjui  nuova  ognor  pena  mi  desti? 

Dunque  de'miei  pia  eariorquef^  or  questi 
Verde  sen  uoH  alt  aito  asilo  etemo. 
Ed  IO  canuto  in  questo  basso  infèrno 
A  pianger  sempre  e  lamentarmi  reeti  f 

Sciolgami  abnen  tua  gran  boniade  4ptinci, 
Or  che  reo  fato  nostro  o  sua  ventura, 
Ck*  era  ben  degno  d*  altra  tnta  e  gente, 

Perjarpià  ricco  il  cielo  ,  e  la  scultura 
Men  bella  j  e  me  col  buon  MARTIN  dolen" 

,  e*  (12). 

N*  ha  privi,  o  pietà  ,  del  secondo  VIPfCL 


ANNOTAZIONI 


(I)  Vedi  sopra  a  pag.  445  il  principio  del- 
la vita  di  Leonardo . 

(2^  Fra  Giuliano  Ristori  da  Prato. 

(3)  A  tempo  del  Vasari  si  dava  gran  credi- 
to agli  astrologi,  chiromanti  ec.  e  la  storia  di 
quella  età ,  e  del  secolo  precedente  ne  som- 
ministra esempi  in  gran  copia.  Il  nostro  im- 
mortai Galileo  sgombrò  quasi  del  tutto  que- 
sta cieca  melensaggine  dalle  menti  umane  . 
(Bottari) 

(A)  Tutte  le  case  prossime  all'  oratorio  di 
S.Antonio  sono  state  rimodernate;  ed  ora  non 
ai  vede  indizio  alcuno  dell' arme  qui  ricordata. 

(5)  E  tuttavia  si  veggono  alla  fontana  del 
giardino  di  Castello,  della  quale  è  stato  di- 
scorso nella  precedente  vita  del  Tribolo .  Del 
Lastricati  parla  di  nuovo  con  lode  il  Vasari 
quando  cl^crive  1'  esequie  (atte  a  Michelan- 
gelo. 

(6)  Fu  chiusa  la  fogna  e  levato  il  masche- 
rone circa  il  1748. 

(7)  Si  conserva  nel  palazzo  del  Conte  della 


Gherardesca  presso  la  porta  a  Pinti.  Que- 
sto bassorilievo,  del  quale  trovansi  facilmen- 
te copie  in  gesso,  è  stato  da  alcuni  erronea- 
mente attribuito  a  Michelangelo . 
^8^  Sussiste  anche  presentemente . 

(9)  Conservasi  per  adesso  nella  R.  Guar- 
daroba; ma  è  sperabile  che  gli  sarà  data  piò 
Conveniente  collocazione. 

(10)  Ignorasi  il  destino  di  questo  basaori- 
lievo ,  come  lo  ignorava  il  Bottari ,  il  quale 
però  avevane  veduto  il  gesso . 

(11)  Vedi  la  nota  17  della  precedente  vita. 

(12)  Luca  Martini,  più  volle  sopra  ram- 
mentato ,  fu  anch'  egli  poeta ,  e  si  valse  del 
molto  credito  da  lui  goduto  presso  Cosimo  I  per 
favorire  le  lettere  e  proteggere  gli  uomini  vir- 
tuosi .  Lo  stesso  Benedetto  Varchi  essendo 
stato  bandito  da  Firenze  nel  1537  qual  par^ 
tigiano  degli  Strozzi,  vi  fu  richiamato  nel  1 542, 
e  ritornò  in  grazia  del  Dncamedianle  Ibuoni 
ufficii  di  questo  cortigiano  dabbene . 


TITA    DI    BAOOIO    BANDINBLLI 


SCULTORE      PIOBBirTIHO 


Ne'  tempi ,  ne'  quali  fiorirono  in  Fiorenza 
1*  arti  del  disegno  pe'  favori  ed  aiuti  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  yaccbio  de'  Medici  (I)  ,  fo 
nella  città  un  orefice  chiamato  Michelagno- 
lo  di  Viviano  da  Gaiuole  (2) ,  il  quale  lavorò 
eccellentemente  di  cesello  e  d'  incavo  per 
ismalli  e  per  niello,  ed  era  pratico  in  ogni 


sorte  di  grosserie.  Costui  era  molto  intenden- 
te di  gioie  e  benissimo  le  legava ,  e  per  la  sua 
universalità  e  rirtù  a  lui  facevano  capo  lutti 
i  maestri  forestieri  dell'  arte  sua,  ed  egli  da- 
va loro  ricapito,  siccome  a'  giovani  ancora 
della  città ,  di  maniera  che  la  sua  bottega  era 
tenuta  ed  era  la  prima  di  Fiorenza.  Da  costui 


n  bmn  il  Blagiiifieo  Lorenzo  e  totU  la  casa 
!  iie' Medici;  ed  a  GiiiUaao  flraAello  del  Ma^* 
I  ikvLoffeaso,  per  la  gioatra  che  fecetalla  pias- 
'  a  di  Stata  Croce  >  laTorè  tulti  gli  oroamenti 
ddie  celate  e  ómieri^  ed  ìmprae  con  eottil 
negisteiio;  onde  acquistò  gran  nome  e  molta 
fiuBÌgHaiiÀ  eo*  %UnoU  del  Magnifico  Loren* 
IO,  i'  qoali  fa  poi  sempre  molto  caca  1'  ope- 
ra raSi  «d  a  lai  utile  la  conoicenia  loro  e 
l' amiitiy  per  la  qoale^  e  per  molti  laTori  an* 
con  £iiti  da  Ini  per  latta  la  città  e  dominio , 
egli  divenne  benestante  ^  non  meno  che  ripn> 
tale  da  molti  oell'  arte  sna .  A  questo  liicho- 
lagoelo  nella  partita  loro  di  Firenie  1'  anno 
1494  laiciarono  i  Medici  molti  argenti  e  do- 
icrie,  e  tatto  fu  da  lui  segretissimamente  te* 
Bttloe  fedelmente  salvato  sino  alntomoloro, 
da'qaali  Ai  molt»  lodalo  dappoidella  liedesua, 
emtaiatoeonpf«aBÌo.  Nacque  a  Michelagnolo 
Fanao  1487  un  figlinolo  il  quale  egli  chiamò 
BarialoamMOy  ma  dipoi  eècoodo  laconanctudi- 
M  diFireniefu  da  tu  Iti  chiaanato  Baccio.  Desi- 
dcraado  Michelagnolo  àk  lasciare  il  figliaolo 
oade  dell'aite  e  dell' avriameuto  suo,  lo  tirò 
^prette  di  se  in  bottega  in  compagnia  d'altri 
gionoiy  i  quali  ìaparaTano  a  disegnare;  per« 
óecchè  inque*  tempi  così  usavano,  e  non  era  t»* 
oalebaooo  orefice^  ehi  non  era  buon  disegnar* 
tait  e  che  non  laTorasse  bene  di  rilienro»  Baccio 
Mtaoqaene*  suoi  primi  anni  attese  aldisegno, 
seconda  che  gli  mostcava  il  padre,  non  meno 
giovaodogli  a  profittare  la  caocorrenaa  degli 
altri  giovani  tra'  quali  s'  addomesticò  molto 
eoa  uno  chiamato  il  Piloto  (3),  che  riuscii  di- 
poi valente  orefice  e  seco  anda'va  spesso  per 
le  ckieae  disegnando  le  cose  de*  buoni  pittori, 
ma  col  disegno  mescolava  il  rìliev»^  coutraf- 
^nde  in  cera  alcune  cose  di  Donato  e  del 
Vcrrocchio;  ed  alcuni  lavori  fece  di  terra  di 
loads  rilievo.  Essendo  ancora  Baccio  nell'età 
iaodaliesca^siriparava  alcuna  volta  nella  bot« 
t^a  di  Girolamo  del   Buda  (4)  pittore  or* 
dioario  sa  la  piazza  di  S.  Poli  nari  (5)^  dove 
attendo  a  a  verno  Tenuta  gran  copia  di  neTe, 
«  dipoi  dalla  gente  ammontata  su  detta  piai» 
za,  Girolamo  rivolto  a  Baccio  gli  disse  per 
iKkerxo:  Baccio,  ae  questa  seve  fosse  mar- 
mo, non  se  ne  caTerebbe  egli  un  bel  gigante 
come  Marfbrìo  a  pacare?  Caverebbesi,  rispo» 
^  Boccio,  ed  io  TUglio  che  n<n  Cacciamo  come 
K  fatte  marmo  ;  e  posata  prestamente  la  cap» 
pa^  messe  nella  neve  le  numi,  e  da  altri  fan- 
ciulli aiutalo,  scemando   la  neve  dove    era 
^pa  ed  altrove  aggiugnendo,  fece  una  box» 
^  d'on  Marforìo  di  braccia  otto  a  giacere;  di 
^)mì1  pittore  ed  ognuno  restarono  maraviglia- 
li, oon  tanto  di  ciò  che  egli  avesse  fatto,  quan- 
!•  dell'  animo  che  egli  ebbe  di  mettersi  a  sì 
gna  lavoro  così  piccolo  e  lànciuUo .  Ed  in 
veto  Baccio  avendo  più  amore  alla  scultura 


I  r: 


che  alle  cose  dell'  orefice,  ne  mostrò  molti 
segni  ;  ed  andato  a  Piaùrimonte  (6),  villa 
comperata  da  suo  padre ,  si  faceva  slare  spes- 
so innanzi  i  lavoratori  ignudi  e  gli  ritraeva 
con  grande  afietto,  il  medesimo  facendo  degli 
altri  bestiami  del  podere.  In  questo  tempo 
continovò  molti  giorni  d'  andare  la  mattina 
a  Prato ,  vicino  alla  sua  villa,  dove  stava  tut-' 
to  il  giorno  a  disegnare  nella  cappella  della 
Pieve (7 )> opera  di  fra  Filippo  Lippi(8),  «non 
restò  fino  a  tanto  che  e'  1'  ebbe  disegnata  tal» 
ta,  nei  panni  imitando  quel  maestro  in  ciò 
raro  ;  e  già  maneggiava  destramente  lo  stile  e 
la  penna  e  la  matita  rossa  e  nera ,  la  quale  è 
una  pietra  dolce  che  viene  de'  monti  di  Fran- 
cia, e  segatole  le  punte  conduce  i  disegni  con 
molta  finezza .  Per  queste  cose  vedendo  Mi- 
chelagnolo 1'  animo  e  la  voglia  del  figliuolo, 
mutò  ancora  egli  con  lui  pensiero,  ed  insie- 
me consigliato  da^  amici,  lo  pose  sotto  la 
custodia  di  Gio:  Francesco  Rustici  scultore 
de'  migliori  della  città  >  dove  ancora  di  conti* 
novo  praticava  Lionardo  da  Vinci  •  Costui 
veduti  i  disegni  di  Baccio  e  piaciutigli,  lo  con- 
fortò a  seguitare  ed  a  prendere  a  lavorare  di 
rilievo,  e  gli  lodò  grandemente  1'  opere  di 
Donato,  dicendogli  che  egli  facesse  qualcha 
cosa  di  maraao,  come  o  teste  o  di  bassoiilie* 
vo.  Inanimito  Baccio  da'  conforti  di  Liooar* 
do,  si  messe  a  contrafiar  di  marmo  una  ttsl^ 
antica  d'  una  femmina  »  la  quale  aveva  for- 
mata in  un  modello  da  una  che  è  in  casaM^ 
dici;  e  per  la  prima  opera  la  fece  assai  lode- 
volmente, e  fu  tenuta  care  da  Andrea  Carne- 
secchi,  al  quale  il  padre  di  Baccio  la  donò, 
ed  egli  la  pose  in  casa  sua  nella  via  Larga  so* 
pra  la  porta  nel  mezzo  del  cortile  che  va  nel 
giardino.  Ma  Baccio  seguitando  di  liire  altri 
modelli  di  figure  tonde  di  terra  >  il  padre  vo* 
lendo  non  mancare  allo  studio  onesto  del  fi- 
glinolo, fatti  venire  da  Carrara  alcuni  pazzi 
di  marmo,  gli  fece  murare  in  Pinti  nel  fine 
della  sua  casa  una  stanza  con  lumi  accomo- 
dati da  lavorare,  la  quale  rispondeva  io  via 
Fiesolaaa,ed  egli  si  diede  ad  abbonare  in 
que'  marmi  figure  diverse,  e  ne  tirò  innanzi 
una   fra  l'  altre  in  un  marmo  di  braocia 
due  e  mezzo,  che  fu  un  Ercole  che  si  tiene 
sotto  fra  le  gambe  un  Cacco  morto .  Queste 
bozze  restarono  nel  medesimo  luogo  per  me- 
mcMÌa  di  lui.  In  questo  tempo  essendosi  sco- 
perto il  cartone  di  Michelagnolo  Buonarroti 
pieno  di  figure  ignudo,  il  quale  Michelagnolo 
aveva  fatto  a  Piero  Sederini  per  la  sala  del 
consiglio  grande,  concorsero,  come  s'  ò  detto 
altrove,  tutti  gli  artefici  a  disegnarlo  per  la 
sua  eccellenza.  Tra  questi  venne  ancora  Bac- 
cio, e  non  andò  molto  che  egli  trapassò  a  tut- 
ti innanzi,  perciocché  egli  dintornava,  om- 
brava e  finiva,  e  gì'  ignudi  intendeva  meglio 
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che  aldino  degli  altri  disegnatori ,  tra'  quali 
era  Iacopo  SansoTtno^  Andrea  del  Sarto  ^  il 
Rofso  ancofóbè  giovane  ,  ed  Alfonso  Barn- 
ghetta  Spagnaolo  (9^  insieme  con  molti  al- 
tri lodati  artefici  (IO).  Frequentando  pih  che 
lotti  gli  altri  il  luogo  Baccio,  ed  avendone 
la  chiave  contraffatta^  accadde  in  questo  tem- 
po che  Piero  Soderini  fu  deposto  dal  gover- 
no V  anno  15 12  e  rimessa  in  stato  la  casa 
de*  Medici.  Nel  tumulto  adunque  del  palaz- 
zo per  la  rinnovazione  dello  stato ,  Baccio  da 
se  solo  segretamente  stracciò  il  cartone  in 
molti  pezzi .  Di  che  non  si  sapendo  la  causa  ^ 
alcuni  dicevano  che  Baccio  1'  aveva  straccia- 
to per  avere  appresso  di  se  qualche  pezzo  del 
cartone  a  suo  modo;  alcuni  giudicarono  ohe 
egli  volesse  torre  a'  giovani  quella  comodità , 
perchè  non  avessino  a  profittare  e  farsi  noti 
nell'  arte;  alcuni  dicevano  che  a  far  questo 
lo  mosse  l'  affezione  di  Lionardo  da  Vinci , 
al  quale  il  cartone  del  Bnonarroto  aveva  tol- 
to molta  riputazione  ;  alcuni^  forse  meglio  in- 
terpretando, ne  davano  la  causa  all'  odio  che 
egli  portava  aMichelagnolo,  siccome  poi  fece 
vedere  in  tutta  la  vita  sua .  Fu  la  perdita  del 
cartone  alla  città  non  piccola,  ed  il  carico  di 
Baccio  grandissimo,  il  quale  meritamente  gli 
fu  dato  da  ciascuno  e  d' invidioso  e  di  mali- 
gno. Fece  poi  alcuni  pezzi  di  cartoni  di  biac- 
ca e  carbone,  tra'  quali  uno  ne  condusse  mol- 
to bello  d'  una  Cleopatra  ignuda ,  e  Io  donò 
al  Piloto  orefice.  Avendo  di  già  Baccio  acqui- 
stato nome  di  gran  disegnatore,  era  desidero- 
so d' imparare  a  dipignere  co'  colori ,  avendo 
ferma  opinione  non  pur  di  paragonare  il  Bno- 
narroto, ma  superarlo  di  molto  in  amendue 
le  professioni  ;  e  perchè  egli  aveva  latto  un 
cartone  d' una  Leda,  nel  quale  usciva  dell'  uovo 
del  cigno  abbracciato  da  lei  Castore  e  Pollu- 
ce,  e  voleva  colorirlo  a  olio  per  mostrare  che 
'1  maneggiar  de'  colori  e  mesticargli  insieme 
per  farne  la  varietà  delle  tinte  co'  lumi  e  con 
V  ombre  non  gli  fnsse  stato  insegnato  da  al- 
tri ,  ma  che  da  se  1'  avesse  trovato,  andò  pen- 
sando come  potesse  fare,  e  trovò  questo  modo. 
Ricercò  Andrea  del  Sarto  suo  amicissimo^  che 
gli  facesse  in  un  quadro  di  pittura  a  olio  il 
suo  ritratto,  avvisando  di  dovere  di  ciò  con- 
seguire dttoi  acconci  al  suo  proposito  (II): 
1'  uno  era  il  vedere  il  modo  di  mescolare  i 
colori,  1'  altro  il  quadro  e  la  pittura,  la  quale 
gli  resterebbe  in  mano;  ed  avendola  veduta 
lavorare  gli  potrebbe,! ntendendola,  giovare  e 
servire  per  esempio .  BCa  Andrea  accortosi  nel 
domandare  che  faceva  Baccio  della  sua  inten- 
zione, e  sdegnandosi  di  cotal  diffidanza  ed 
astuzia,  perchè  era  pronto  a  mostrargli  il  suo 
desiderio,  se  come  amieo  ne  l' avesse  ricerco , 
perciò  senza  far  sembiante  d'  averlo  scoperto, 
lasciando  stare  il  fiir  mesticfae  e  tinte,  messe 


d'  ogni  sorte  colore  sopra  la  tavolella,  ed  az- 
zuffandoli insieme  col  pen nello,  ora  da  qaesto 
edora  da  quello  togliendo  con  moltaprestezza  di 
mano,  coslcontraffacevail  vivoeolore  della  car- 
ne di  Baccio;  il  quale  si  per  1'  arte  che  Andrea 
usò,  eperchè  gli  conveniva  sedere»  star  formo  se 
voleva  esser  dipinto,  non  potette  mai  vedere 
né  apprendere  cosa  che  egli  volesse  ;  e  venne 
ben  fatto  ad  Andrea  di  castigare  insieme  la  dif- 
fidenza deli'  amico  ,  e  dimostrare  con  quel 
modo  di  dipignere  da  maestro  pratico  assa» 
BUigf^ìore  virtik  ed  esperienza  dell'  arie .  Né 
per  tutto  questo  si  tolse  Baccio  dall'  impresa, 
nella  quale  fu  aiutato  dal  Rosso  pittore,  al 
quale  più  liberamente  poi  domandò  di    ciò 
che  egÙ  desiderava .  Adunque  apparato  il  mo- 
do del  colorire,  fece  in  un  quadro  a  olio  i 
Santi  Padri  cavati  del  Limbo  dal  Salvatore , 
e  in  un  altro  quadro  maggiore  Noè,  qaando 
inebbriatodal  vino  scuopre  in  presenza  dV  fi- 
glinoli le  vergogne.  Provossi  a  dipignere  in 
muro  nella  calcina  frescate  dipinse  nelle  fac- 
ce di  casa  sua  teste,  braccia,  gambe,  e  torsi 
in  diverse  maniere  coloriti;  ma  vedendo  che 
ciò  gli  arrecava  piò  dif&cnltà  eh'  e'  non  a' era 
promesso  nel  seccare  della  calcina  ^  ritornò 
'allo  studio  di  prima  a  far  di  rilievo.  Fece  di 
marmo  una  figura  alta  tre  braccia  d'  uà  Mer- 
curio giovane  con  un  flauto  in  mano,  nella 
quale  molto  studio  messe,  e  fu  lodata  e  tenu- 
ta cosa  rara;  la  quale  fu  poi  l'  anno  1530 
comperata  da  Gio:  Battistadella  Palla  e  omo- 
data  in  Francia  al  re  Francesco,  il  quale  ne 
fece  grande  stima.  Dettesi  con  grande  e  aol- 
lecito  studio  a  vedere  ed  a  fare  nùnotamente 
anatomie,  e  così  perseverò  molti  mesi  ed  an- 
ni. E  certamente  in  questo  uomo  sipoò  gran- 
demente lodare  il  desiderio  d'onore  e  dell' ec- 
cellenza dell'  arte  ,  e  di  bene  operare    in 
(juella  ,  dal  quale  desiderio    spronato  e-  da 
nn'  ardentissima  voglia ,  la  quale ,  pinitoato 
che  attitudine  e  destrezza  nell'  arte ,  aveva 
ricevuto  dalla  natura  insino  da'*  suoi   primi 
anni,  Baccio  a  ninna  fatica  perdonava,  nin- 
no spazio  di  tempo  intrametteva ,  sempre  era 
intento  o  all'  apparar  di  fare  oal  fare  sempre 
occupato,  non  mai  ozioso  si  trovava ,  pensan- 
do col  continovo  operare  di  trapassare  qua- 
lunque altro  avesse  nelF  arte  sua  giammai 
adoperato  ,  e  questo  fine  promettendosi  a  se 
medesimo  di  s\  sollecito  studio  e  di  si  lunga 
fatica .  Continovando  adunque  1'  amore  e  lo 
studio ,  non  solamente  mandò  fuora  gran  nu- 
mero di  carte  disegnate  in  vari  modi  di  sua 
mano,  ma  per  tentare  se  ciò  gli  riusciva  a'  ado- 
però ancora  che  Agostino  Viniziano  intaglia- 
tore di  stampe  gì'  intagliasse  una  Cleopatra 
igo  uda  ed  un'  alba  carta  maggiore  piena  d' ana- 
tomie diverse  ,  la  quale  gli  acquistò  molta 
lode.  Messesi  dipoi  a  far  di  rilievo  tutto  ton-' 
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do  4&  cera  una  liguni  d'  an  braccio  e  mezzo 
di  S.  Girolamo  in  penitenza  secchisiimo^  il 
qoaJe  uMMlniTa  in  sn  1'  oisa  i  mutcoli  c«te- 
asali  e  gi«n  parte  de'  nenri  e  la  pelle  grinza 
e  secca;»  e  fa  con  tanta  diligenza  fatta  da  Ini 
questa  opera,  che  tutti  gli  artefici  fecero  gin* 
disio,  e  Lionardo  da  Vinci  particolarmente j 
che  e*  non  ri  vedde  mai  in  questo  genere  cosa 
migliore  n^  con  più  arte  condotta.  Questa 
opera  portò  Baccio  a  Giovanni  cardinale  de' 
Medici  ed  al  BCagoifico  Giuliano  iuofiratello. 
1  r  per  mezzo  di  lei  si  fece  loro  conoscere  per 
figliuola  dì  Itfichelagnolo  orafo;  e  quegli,  ol- 
tre alle  lodi  dell'  opera,  gli  fecero  molti  altri 
{faTori,eciò  fu  l'anno  1512  quando  erano 
J  ritornati  in  casa  e  nello  stato .  Nel  medesimo 
tempo  si  laTorarano  nell'  opera  di  S.  Maria 
del  Fiore  alcuni  apostoli  di  marmo  per  met- 
tergli  ne'  tabernacoli  di  marmo  ,  in  quelli 
stessi  luoghi  dorè  sono  in  detta  chiesa  dipiri- 
ti da  Lorenzo  di  Bicci  pittore  (12).Per  mezzo 
del  Magnifico  Giuliano  fu  allogato  a  Baccio 
S.  Piero  alto  braccia  quattro  e  mezzo,  il  qua- 
le dopo  molto  tempo  condusse  a  fine;  e  ben- 
ché non  con  tutta  la  peVfeztone  della  scultu- 
ra, nondimeno  si  vede  in  lui  buon  disegno. 
Questo  apostolo  stette  nell'  opera  dall'  anno 
1513  inaino  al  1565,  nel  qnal'  anno  il  duca 
Cosimo  per  le  nozze  della  reioa   Giovanna 
d*  Austria  ana  nuora  volle  che  S.  Maria  del 
Fiore  fasse  imbiancata  di  dentro,  la  quale 
dalla  sua  edificazione  non  era  stata  dipoi  toc- 
ca, e  che  si  ponessero  quattro  apostoli  ne'lao- 
ght  loro  tfà*  quali  fu  il  sopraddetto  S.  Pie- 
ro (13).  !lla  l'  anno  1515  nell'  andare  a  Bo- 
logna passando  per  Firenze  papa  Leone  X,la 
città  per  onorarlo,  tra  gli  altri  molti  orna- 
menti ed  apparati,  fece  fare  sotto  un  arco  del- 
la loggia  di  piazza  vicino  al  palazzo  un  co- 
losso di  braccia  nove  e  mezzo  e  lo  dette  a 
Baccio .  Era  il  colosso  un  Ercole,  il  quale  per 
le  parole  anticipate  di  Baccio  s'  aspettava  che 
superasse   il  Davidde  del  Buonarroto  quivi 
vicinò;  ma  non  corrispondendo  al  dire  il  fa- 
re, né  1'  opera  al  Tanto,  scemò  assai  Baccio 
ael  concetto  degli  artefici  e  di  tutta  la  città, 
il  quale  prima  s'  aveva  di  lui  (14) .  Avendo 
allogato  papa  Leone  l'  opera  dell'  ornamento 
di  marmo  che  fascia  la  camera  di  nostra  Don- 
na a  Ijoreto,e  parimente  statue  e  storie  a  mae- 
stro Andrea  Contuccci  dal  Monte  Sansa  vino, 
il  quale  aTcndo  già  condotte  molto  lodatamen- 
te alcune  opere,  ed  essendo  intorno  all'  altre 
Baccio,  in  questo  tempo  portò   a  Roma  al  pa- 
pa an   modello    bellissimo  d'  un    Davidde 
ignudo,  che  tenendosi  sotto  Golia  gigante, 
gli  tagliava  la  testa,  con  animo  di  farlo  di 
bronzo  o  di  marmo  per  lo  cortile  di  casa  Me- 
dici in  Firenze,  in  quel  luogo  appunto  dove 
era  prima  il  Davidde  di  Donato,  che  poi  fu 
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portato,  nello  spogliare  il  palazzo  de'  Medici,, 
nel  palazzo  allora  de'  Signori.  Il  papa  lodato 
Baccio,  non  parendogli  tempo  di  fare  allora 
il  Davidde,  lo  mandò  a  Loreto  da  mastro  An- 
drea, che  gli  desse  a  fare  una  di  quelle  isto*^ 
rie.  Arrivato  a  Loreto,  fu  veduto  volentieri 
da  maestro  Andrea  e  carezzato  sì  per  la  fama 
sua,  che  per  averlo  il  papa  raccomandato,  e 
gli  fu  consegnato  un  marmo,  perchè  ne  cavas- 
se la  natiyità  di  nostra  Donna .  Baccio  fatto 
il  modello,  dette  principio  all'  opera;  ma  co» 
me  persona  che  non  sapeva  comportare  com- 
pagnia e  parità,  e  poco  lodava  le  cose  d'ai  tri,, 
cominciò  a  biasimare  con  gli  altri  scultori  che 
t'  erano  1'  opere  di  maestro  Andrea,  e  dire 
che  non  aveva  disegno;  ed  il  simigliante  di- 
ceva degli  altri,  intanto  che  in  breve  tempo 
si  fece  malvolere  a  tutti.  Per  la  qual  cosa  ve- 
nuto agli  orecchi  di  maestro  Andrea*  tutto 
quel  che  detto  aveva  Baccio  di  lui,  egli  come 
savio  lo  riprese  amorevolmente,  dicendo  che 
l'  opere  si  fanno  con  le  mani,  non  con  la  lin- 
gua, e  che  il  buon  disegno  non  sta  nelle  carte, 
ma  nella  perfezione  dell'  opera  finita  nel  sas- 
so ;  e  nel  fine  eh'  e'  dovesse  parlare  di  lui  per 
l'avvenire  con  altro  rispetto.  Ma  Baccio  rispon- 
dendngli  superbamantemolte parole  ingiuriose^ 
non  potette  maestro  Andrea  più  tollerare, e  cor- 
segli addosso  per  ammazzarlo;  ma  da  alcuni  che 
v'entrarono  di  mezzo  gli  fu  levato  dinanzi;  on- 
de forzato  a  partirsi  da  Loreto,  fece  portare  la 
sua  storia  in  Ancona,  la  quale  venutagli  a  fa- 
stidio, sebbene  era  vicino  alfine,  lasciandola 
imperfetta,  se  ne  partì.  Questa  fu  poi  finita 
da  Raffaello  da  Montelupo,  e  fu  posta  insieme 
con  1'  altre  di  maestro  Andrea,  ma  non  già 
pari  a  loro  di  bontà,  con  tutto  che  così  anco- 
ra sia  degna  di  lode  (15).  Tornato  Baccio  a 
Roma ,  impetrò  dal  papa  per  favore  del  cardi- 
nal Giulio  da'  Medici  ,  solilo  a  favorire  le 
virth  ed  i  virtuosi ,  che  gli  fosse  dato  a  fare 
per  lo  cortile  del  palazzo  de'  Medici  in  Firen- 
ze alcuna  statua.  Onde  venuto  in  Firenze^ 
fece  un  Orfeo  di  marmo,  il  quale  col  suono  e 
canto  placa  Cerbero  e  muove  l'  Inferno  a  pie- 
tà .  Imitò  in  questa  opera  1'  Apollo  di  Belve- 
dere di  Roma,  e  fu  lodatissima  meritamente,, 
perchè  con  tutto  che  1'  Orfeo  di  Baccio  non 
faccia  l'  attitudine  d'  Apollo  di  Belvedere, 
egli  nondimeno  imita  molto  propriamente  la. 
maniera  del  torso  e  di  tutte  le  membra  di 
quello.  Finita  la  statua,  fu  fatta  porre  dal 
cardinale  Giulio  nel  sopraddetto  cortile,men-- 
tre  che  egli  governava  Firenze,  sopra  una  ba- 
sa intagliata  fatta  da  Benedetto  da  Rovezzano 
scultore .  Ma  perchè  Baccio  non  si  curò  mai 
dell'arte  dell'architettura,  non  considerando 
lui  1'  ingegno  di  Donatello,  il  quale  al  Da- 
vidde che  v'  era  prima  aveva  fatto  una  sem^- 
plice  colonna  sulla  quale  posava  l' imbasa»  j 
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mento  di  sotto  fesso  ed  aperto  a  fioe  che  chi 
passava  di  fuora  vedesse  dalla  porta  da  via 
l' altra  porta  di  dentro  dell'  altro  cortile  al 
dirimpetto^  però  non  avendo  Baccio  questo 
accorgimentOyfece  porre  la  sua  statua  sopra  una 
basa  grossa  e  tutta  massiccia  y  di  maniera  che 
ella  ingombra  la  vista  di  chi  passa  e  cuopre 
il  vano  della  porta  di  dentro,  sicché  passan- 
do e'  non  si  vede  se  il  palazzo  va  più  in  die- 
tro o  se  finisce  nel  primo  cortile  (16).  Aveva 
il  cardinal  Giulio  fiitto  sotto  monte  Sfario  a 
Roma  una  bellissima  vigna:  in  questa  vigna 
volle  porre  due  giganti  »  e  gli  fece  fare  a  Bac- 
cio di  stucco^  che  sempre  fu  vago  di  far  gi- 
ganti. Sono  alti  otto  braccia,  e  mettono  in 
mezzo  la  porta  che  va  nel  salvatico ,  e  furono 
tenuti  di  ragionevol  bellezza  (17)  .  Mentre 
che  Baccio  attendeva  a  queste  cose ,  non  mai 
abbandonando  per  suo  uso  il  disegnare,  fece 
a  Marco  da  Ravenna  ed  Agostino  Viniziano 
intagliatori  di  stampe  intagliare  una  storia 
disegnata  da  lui  in  una  carta  grandissima , 
nella  quale  era  1'  uccisione  de'  fanciulli  in- 
nocenti fatti  crudelmente  morire  da  Erode; 
la  quale  essendo  stata  da  lui  ripiena  di  molti 
ignudi  di  maschi  e  di  femmine,  di  fanciulli 
vivi  e  morti,  e  di  diverse  attitudini  di  donne 
e  di  soldati,  fece  conoscere  il  buon  disegno 
che  aveva  nelle  figure  e  1'  intelligenza  de' mu- 
scoli e  di  tutte  le  membra,  e  gli  recò  per  tut- 
ta Europa  gran  fama  (18) .  Fece  ancora  un 
bellissimo  modello  di  legno  e  le  figure  di  ce- 
ra per  una  sepoltura  al  re  d' Inghilteri'a,  la 
quale  non  sorti  poi  1'  efietto  da  Baccio,  ma 
fu  data  a  Benedetto  daRovezzano  scultore  che 
la  fece  di  metallo .  Era  tornato  di  Francia  il 
cardinale  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  il 
quale  vedendo  che  il  re  Francesco  non  aveva 
cosa  alcuna  di  marmo  ne  antica  né  moderna, 
e  se  ne  dilettava  molto,  aveva  promesso  a  Sua 
Maestà  di  operare  col  papa  sì ,  che  qualche 
cosa  bella  gli  manderebbe  •  Dopo  questo  car- 
dinale vennero  al  papa  due  ambasciadori  dal 
re  Francesco ,  i  quali  vedute  le  statue  di  Bel- 
vedere ,  lodarono  quanto  lodar  si  possa  il 
Laocoonte  (19).  Il  cardinal  de'  Medici,  e  Bib- 
biena, che  erano  con  loro,  domandarono  se 
il  re  arebbe  cara  una  simile  cosa  ;  risposero 
che  sarebbe  troppo  gran  dono .  Allora  il  car- 
dinale gli  disse:  A  sua  Maestà  si  manderà  o 
questo  o  un  simile  che  non  ci  sarà  diflerenza. 
E  risolutosi  di  farne  fare  un  altro  a  imitazio- 
ne di  quello^  si  ricordò  di  Baccio,  e  mandato 
per  lui,  lo  domandò  se  gli  bastava  1'  animo 
di  fare  un  Laocoonte  pari  al  primo.  Baccio 
rispose  che  non  che  farne  un  pari^  gli  bastava 
1'  animo  di  passare  quello  di  perfezione  (20) . 
Risolutosi  il  cardinale  che  vi  si  mettesse  ma- 
no, Baccio,  mentre  che  i  marmi  ancora  veni- 
vano, ne  fece  uno  di  cera,  che  fu  molto  lo- 


dato, ed  ancora  ne  fece  un  cartooe  di  biacca 
e  carbone  della  grandezza  di  quello  di  mar- 
mo. Vertuti  i  marmi,  e  Baccio  avendosi  fat- 
to in  Belvedere  ùxt  una  turata  eoa  un  tetto 
per  lavorare,  dette  principio  a  uno  de'  putti 
del  Laocoonte,  che  fu  il  maggiore,  e  lo  con- 
dosso  di  maniera,  che  '1  papa  e  tatti  quelli 
che  se  ne  intendevano  rimasero  satialatti,  per- 
chè dall'  antico  al  suo  non  si  scorgeva  quasi 
differenza  alcuna  .  Ma  avendo  meMo  mano 
all'altro  fanciullo  ed  alla  statua  del  padre  che 
è  nel  mezzo,  non  era  ito  molto  avanti,  quan- 
do morì  il  papa.  Creato  dipoi  Adriano  VI, 
se  ne  tornò  col  cardinale  a  Firenze  ,  dove 
s' intratteneva  intorno  agli  studj  del  disegno. 
Morto  Adriano  VI  e  creato  Clemente  VII,aii- 
dò  Baccio  in  poste  a  Roma  per  giagnere  alla 
sua  incoronazione ,  nella  quale  fece  statue  e 
storie  di  mezzo  rilievo  per  ordine  di  Sua  San- 
tità .  Consegnategli  dipoi  dal  papa  stanze  e 
provvisione,  ritornò  al  sno  Laocoonte,  la  qas- 
le  opera  con  due  anni  di  tempo  fu  condotta 
daini  con  quella  eccellenza  maggiore  che  egli 
adoperasse  giammai.  Restaurò  ancora  1'  an- 
tico Laocoonte  del  braccio  destro  ,  il  quale 
essendo  tronco  e  non  trovandosi ,  Baccio  ne 
fece  uno  di  cera  grande  che  corrispondeva 
co' muscoli  e  con  la  fierezza  e  maniei^a  all'an- 
tico e  con  lui  s'  univa  di  sorte,  che  mostrò 
quanto  Baccio  intendeva  dell'  arte:  e  questo 
modello  gli  servì  a  fare  l'  intero  braccio  al 
suo.  Parve  questa  opera  tanto  buona  a  Sa  a 
Santità,  che  egli  mutò  pensiero,  ed  al  re  si 
risolvè  mandare  altre  statue  antiche^  e  questa 
a  Firenze;  ed  al  cardinale  Silvio  Passerino 
Cortonese  legato  in  Fiorenza ,  il  quale  allora 
governava  la  città,  ordinò  che  ponesse  il  Lao- 
coonte nel  palazzo  de' Medici,  nella  testa  del 
secondo  cortile,  il  che  fu  l'  anno  1525  (21) • 
Arrecò  questa  opera  gran  fama  a  Baccio ,  il 
quale  finito  il  Laocoonte,  si  dette  a  disegna- 
re una  storia  in  un  foglio  reale  aperto  per 
satisfare  a  un  disegno  del  papa ,  il  quale  era 
di  far  dipignere  nella  cappella  maggiore'di  S. 
Lorenzo  di  Firenze  il  martirio  di  S.  Cosimo 
e  Damiano  in  una  faccia,  e  nell'  altra  quello 
di  S.  Lorenzo  quando  da  Decio  fu  fatto  mo- 
rire sulla  graticola.  Baccio  adunque  l' istoria 
di  S.  Lorenzo  disegnando  sottiliasimameote, 
nella  quale  imitò  con  molta  ragione  ed  arte 
vestiti  ed  ignudi  ed  atti  diversi  de' corpi  e  del- 
le membra,  e  vari  esercizi  di  coloro  che  intor- 
no a  S.  Lorenzo  stavano  al  crudele  ufficio,  > 
particolarmente  1'  empio  Decio  che  con  mi- 
naccioso volto  affretta  il  fuoco  e  la  morte 
all'  innocente  martire,  il  quale  alzando  un 
braccio  al  cielo ,  raccomanda  lo  spirito  sno  a 
Dio,  così  con  questa  storia  satisfece  tanto  Bac- 
cio al  papa,  che  egli  operò  che  Marcantonio 
Bolognese  la  intagliasse  in  rame  :  il  che  da 
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MaicaaComo  fu  latto  con  molla  diligenza,  ed 
il  papa  donò  a  Baccio  per  oroamento  della 
faa  virtù  «n  caTalieratodi  S.Piero (22). Dopo 
qaegte  >  tornatotene  a  Firenze  ,  trovò  Gio: 
Franccaco  Rnatici  ano  primo  maeitro  che  di- 
)  ptgneTa  nn'  istoria  d^  una  conveniooe  di  S. 
Paolo;  per  la  qnal  cosa  prese  a  fare  a  concor^ 
renza  del  suo  maestro  in  nn  cartone  nna  fi* 
gara  ignnda  d'  un  S.  Giovanni  giovane  nel 
deserto^  il  quale  tiene  vn  agnello  nel  braccio 
siniatio^  ed  il  destro  alza  al  cielo.  Fatto  dipoi 
fare  un  quadro,  ci  messe  a  colorirlo,  e  finito 
che  fa  ,  lo  pose  a  mostra  sulla  bottega  di  Mi* 
chelagnolo  sno  padre  dirimpetto  allo  sdruc- 
ciolo che  viene  da  Orsammicbele  in  Mercato 
nuovo.  Fa  dagli  artefici  lodato  il  disegno, 
ma  il  colorito  non  molto,  per  avere  del  cru- 
do e  non  con  bella  maniera  dipioto;  ma  Bac- 
cio lo  mandò  a  donare  a  papa  Clemente  (23), 
ed  egli  lo  fece  porre  in  guardaroba,  dove  an« 
con  oggi  si  trova.  Era  fino  al  tempo  di  Leo- 
ne X  alato  cavato  a  Carrara,  insieme  colmar- 
mi della  falciata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
mn  altro  pezzo  di  marmo  alto  braccia  nove  e 
mozo,  e  largo  cinque  braccia  dappiè. In  que- 
sto  marmo   Blicbelagnolo  Bnonarroti  aveva 
latto  pensiero  di  far  un  gigante  in  persona 
d'  Ercole  cbe  uccidesse  Cocco,  per  metterlo 
io  piazza  a  canto  al  Da^idde  gigante  fatto  già 
prima  da  lui,  per  essere  1'  uno  e  1'  altro,  e 
Davidde  ed  Ercole,  insegna  del  palazzo  (24); 
e  fattone  più  disegni  e  variati  modelli,  aveva 
cerco  d'  avere  il  favore  di  papa  Leone  e  del 
cardinale  Giulio  de'  Medici,  perciocché  di- 
ceva che  quel  Davidde  aveva  molli   difetti 
causati  da  maestro  Andrea  scultore  che  l'ave- 
va prima  abbozzato  e  guasto.  Ma  per  la  mor- 
te di  Leone  rimase  allora  in  dietro  la  facciata 
di  S.  Lorenzo  e  questo  marmo .  Ma  dipoi  a 
papa  Clemente  essendo  venuta  nuova  voglia 
di  servirsi  di  Michelagoolo  per  le  sepolture 
degli  eroi  di  casa  Medici,  le  quali  voleva  che 
ti  ^cessino  nella  sagrestia  di  S*  Lorenzo,  bi- 
Mgnò  di  nuovo  cavare  altri  marmi  •   Delle 
spese  di  queste  opere  teneva  i  conti  e  n'  era 
capo  Domenico  Booinsegni.  Costui  tentò  Mi- 
chelagoolo a  far  compagnia  seco  segretamen- 
te sopra  del  lavoro  di  quadro  delia  facciata 
di  $•  Lorenzo;  ma  ricusando  Michelagoolo  e 
aon  piacendogli  che  la  virtù  sua  s'adoperas- 
se io  defraudando  il  papa,  Domenico  gli  pose 
tanto  odio,  che  sempre  andava,  opponendosi 
alle  cose  sue  per  abbassarlo  e  noiarlo,  ma  ciò 
copertamente  faceva .  Operò  adunque  che  la 
Ceciata  si  dimettesse,  e  si  tirasse  innanzi  la 
sagrestia,  le  quali  diceva  che  erano  due  ope- 
re da  tenere  occupato  Michelagoolo  molti  an- 
ai  ;  ed  il  marmo  da  fare  il  gigante  persuase 
il  papa  che  si  desse  a  Baccio,  il  quale  allora 
aon  avera  che  fare ,  dicendo  che  Sua  Santità 


per  questa  concorrenza  di  due  %\  grandi  uo- 
mini sarebbe  meglio  e  con  più  diligenza  e 
prestezza  servita  ,  stimolando  1'  emulazione 
l'uno  e  V  altro  all'  opera  sua.  Piacque  il  con- 
siglio di  Domenico  al  papa,  e  secondo  quello 
si  fece.  Baccio  ottenuto  il  marmo,  fece  un 
modello  grande  di  cera  che  era  Ercole  ,  il 
quale  avendo  rinchiuso  il  capo  di  Cacca  con 
nn  ginocchio  tra  due  sassi  ^  col  braccio  sini- 
stro lo  strigneva  con  molta  forza  tenendoselo 
sotto  fra  le  gambe  rannicchiato  in  attitudine 
travagliata,  dove  mostrava  Cacco  il  patire  suo 
e  hd  violenza  e  '1  pondo  d'  Ercole  sopra  di 
se,  che  gli  faceva  scoppiare  ogni  minimo  mu- 
scolo per  tutta  la  persona.  Parimente  Ercole 
con  la  testa  chinata  verso  il  nimico   appres- 
so, e  digrignando  e  strignendo  i  denti,  alza- 
va il  braccio  destro  e,  con  molta  fierezza  rom- 
pendogli la  testa,  gli  dava  col  bastone  l'altro 
colpo.  Inteso  che  ebbe  Michelagoolo  che  '1 
marmo  era  dato  a  Baccio,  ne  senti  grandissimo 
dispiacere,  e  per  opera  che  facesse  intomo  a 
ciò,  non  potette  mai  volgere  il  papa  in   con- 
trario, s\  fattamente  gli  era  piaciuto  il  mo- 
dello di  Baccio  ,  al  quale  s'  aggiugn  evano 
le  promesse   ed  i  vanti  ,  vantandosi   lui  di 
passare  il  Davidde  di  Michelagoolo,  ed  es- 
sendo ancora  aiutato  dal  Boni nsegni,  il  qqale 
diceva  che  Michelagoolo  voleva  ogni  cosa  per 
se.  Cosi  fu  priva  la  città  d'un  ornamento  ra- 
ro, quale  indubitatamente  sarebbe  stato  quel 
marmo  informalo  dalla  mano  del  Boonarro- 
lo.  Il  sopraddetto  modello  di  Baccio  si  trova 
oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo,  ed  è 
da  lui  tenuto  carissimo,  e  dagli  artefici  cosa 
rara  (25).  Fu  mandato  Baccio  a  Carrara  a  ve- 
der questo  marmo,  ed  a'capomaestri  dell'  o- 
pera  di  S.  Maria  del  Fiore  si  dette  commis« 
sione  che  lo  conducessero  per  acqua  iosioo  a 
Signa  su  per  lo  fiume  d' Arno.  Quivi  coodot- 
to  il  marmo  vicino  a  Firenze  a  otto  miglia  , 
nel  cominciare  a  cavarlo  del  fiume  per  con- 
durlo per  terra,  essendo  il  fiume  basso  da  Si- 
gna a  Firenze,  cadde  ti  marmo  nel  fiume  ,  e 
tanto  per  la  sua  grandezza  s'affondò  nella 
rena,  che  i  capomaestri  non  potettero  per  in- 
gegni che  usassero  trarnelo  foora.  Per  la  qual 
cosa  volendo  il  papa  cbe  '1  marmo  si  riavesse 
in  ogni  modo,  per  ordine  dell'opera  Piero 
Rosselli  murator  vecchio  ed  ingegnoso  s'ado- 
però di  maniera,  che  rivolto  il  cono  dell'  ac- 
qua per  altra  via  e  sgroltata  la  ripa  del  fiume, 
con  lieve  ed  argani  smosso  lo  trasse  d'Arno  e 
lo  pose  in  terra,  e  di  ciò  fu  grandemente  lo- 
dato. Da  questo  caso  del  marmo  invitati  al- 
cuni ,  fecero  versi  toscani  e  latini  ingegnosa- 
mente mordendo  Baccio ,  il  quale  per  esser 
loquacissimo  e  dir  male  degli  altri  artefici  e 
di  Michelagoolo  era  odiato.  Uno  tra  gli  altri 
prese  questo  soggetto  ne'  suoi  versi ,  diceodo-  1 
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rhe'l  roaraio,  poiché  era  stato  provato  dalla 
virtù  di  MichelagDolo^  conoscendo  d'avere  a 
esaere  storpiato  dalle  mani  di  Baccio,  dispe- 
rato per  sii  cattiva  sorte,  s'era  gittato  in  fiu- 
me (26).  Mentre  cbè'l  marmo  si  traeva  dal- 
l' acqua  e  per  la  diilicaUà  tardava  1'  efièllo  , 
Baccio  misurando  trovò  che  né  per  altezza  ne 
per  grossezza  non  si  poteva  cavarne  le  figure 
del  primo  modello.  Laonde  andato  a  Roma  e 
portato  seco  le  misure,  fece  capace  il  papa, 
come  era  costretto  dalla  necessità  a  lasciare 
il  primo  e  lare  altro  disegno.  Fatti  adunque 
più  modelli,  uno  più  degli  altri  ne  piacque 
al  papa,  dove  Ercole  aveva  Cacco  fra  le  gam- 
be, e  presolo  pe' capelli,  lo  teneva  sotto  a 
guisa  di  prigione;  questo  si  risolverono  che 
si  mettesse  in  opera  e  si  facesse.  Tornato  Bac- 
cio a  Firenze,  trovò  che  Piero  Rosselli  aveva 
condotto  il  marmo  nell'opera  di  S.  Maria  del 
Fiore,  il  quale  avendo  posto  in  terra  prima 
alcuni  banconi  di  noce  per  lunghezza  e  spia- 
nati in  isquadra ,  i  quali  andava  tramutando, 
secondo  che  camminava  il  marmo,  sotto  il 
quale  poneva  alcuni  curri  tondi  e  ben  serrati 
sopra  detti  banconi,  e  tirando  il  marmo  con 
tre  argani,  a' quali  l'aveva  attaccato,  a  poco 
a  poco  lo  condusse  facilmente  nell'opera.  Qui- 
vi rizzato  il  sasso,  cominciò  Baccio  un  mo- 
dello di  terra  grande  quanto  il  marmo,  for- 
mato secondo  l' ultimo  fatto  dinanzi  in  Roma 
da  lui ,  e  con  molta  diligenza  lo  finì  in  pochi 
mesi.  Ma  con  tutto  questo  non  parve  a  molti 
artefici  che  io  questo  modello  fusse  quella  fie- 
rezza e  vivacità  che  ricercava  il  fatto,  né 
quella  che  egli  aveva  data  a  quel  suo  primo 
modello.  Cominciando  dipoi  a  lavorare  il 
marmo,  lo  scemò  Baccio  intorno  intorno  fino 
al  bellico,  scoprendo  le  membra  dinanzi , 
considerando  lui  tuttavia  di  cavamele  figure, 
che  fussero  appunto  come  quelle  del  modello 
grande  di  terra.  In  questo  medesimo  tempo 
aveva  preso  a  fare  di  pittura  una  tavola  assai 
grande  per  la  chiesa  di  Cestello,  e  n'  aveva 
fatto  un  cartone  molto  bello,  dentrovi  Cristo 
morto  e  le  Marie  intorno  e  Nicodemo  con  al- 
tre figure;  ma  la  tavola  non  dipinse  per  la 
cagione  che  di  sotto  diremo.  Fece  ancora  io 
questo  tempo  un  cartone  per  fare  un  quadro, 
dove  era  Cristo  deposto  di  croce  tenuto  in 
braccio  da  Nicodemo ,  e  la  Madre  sua  in  pie- 
di che  lo  piangeva,  ed  un  angelo  che  teaeva 
in  mano  i  chiodi  e  la  corona  delle  spine  ;  e 
subito  messosi  a  colorirlo,  lo  finì  prestamen- 
te e  lo  messe  a  mostra* in  Mercato  nuovo  sul- 
la bottega  di  Giovanni  di  Coro  orefice  amico 
suo,  per  intenderne  l'opinione  degli  uomini 
e  quel  che  Mi chelagnolo  ne  diceva.  Fu  menato 
a  vederlo  Michelagnolo  dal  Piloto  orefice,  il 
quale,  considerato  che  ebbe  ogni  cosa,  disse  che 
sijnaraviglia  va  che  Baccio  sì  buono  disegnatore 


si  lasciasse  uscir  di  mano  una  pitturasi  cruda  e 
senza  grazia;  che  aveva  veduto  ogni  cattilo  pit- 
tore condurre  l'opere  sue  con  miglior  modo,  « 
che  questa  non  era  arte  per  Baccio.  Ri£erì  il 
Piloto  il  giudizio  di  Michelagnolo  a  Baccio^ 
il  quale,  ancorché  gli  portasse  odio,  coaoace- 
va  che  diceva  il  vero.  E  certamente  i  disegni 
di  Baccio  erano  bellissimi,  ma  co'  colori  gli 
conduceva  male  e  senza  grazia:  perché  egli  si 
risolvè  a  non  dìpignere  più  di  sua  mano,  ma 
tolse  appresso  di  se  un  giovane  che  maneg- 
giava i  colori  assai  acconciamente,  chiamato 
Agnolo  ,  fratello  del  Franciabigio  pittore  ec- 
cellente, che  pochi  anni  innanzi  era  morto. 
A  questo  Agnolo  disiderava  di  far  condurre 
la  tavola  di  Cestello;  ma  ella  rimase  imper* 
fetta;  di  che  fu  cagione  la  mutazione  dello 
stato  in  Firenze,  la  quale  seguì  l'anno  1527 
quando  i  Medici  si  partirono  di  Firenze  dopo 
il  sacco  di  Roma,  dove  Baccio  non  si  tenen- 
do sicuro  avendo  niniicizia  particolare  con 
un  suo  vicino  alla  villa  di  Pinzerimonte  ,  il 
quale  era  di  fazion  popolare  ,  soflterralo  che 
ebbe  in  detta  villa  alcuni  cammei  ed  altre  fi- 
gurine di  bronzo  antiche  che  erano  de'Medici 
se  n'andò  a  stare  a  Lucca.  Quivi  s'intralteo- 
ne  sino  a  tanto  che  Carlo  V  imperadore  ven- 
ne a  ricevere  la  corona  in  Bologna; dipoi  fat- 
tosi vedere  al  papa ,  se  n'  andò  seco  a  Roma  , 
dove  ebbe  al  solito  le  stanze  in  Belvedere. 
Dimorando  quivi  Baccio ,  pensò  Sua  Santità 
di  satisfare  a  un  voto  il  quale  aveva  fatto 
mentre  che  stette  rinchiuso  in  Castel  Sant'A- 
gnolo. Il  voto  fu  di  porre  sopra  la  fine  del 
torrione  tondo  di  marmo,  che  é  a  fronte  al 
ponte  di  Castello,  sette  figure  grandi  di  bron- 
zo di  braccia  sei  l'una,  tutte  a  giacere  in  di- 
versi atti  come  cinte  da  un  angelo,  il  quale 
voleva  che  posasse  nel  mezzo  di  quel  torrio- 
ne sopra  una  colonna  di  mischio,  ed  egli 
fusse  di  bronzo  con  la  spada  in  mano.  Per 
questa  figura  dell'angelo  intendeva  l'Angelo 
Michele  custode  e  guardia  del  Castello,  il 
quale  col  suo  favore  ed  aiuto  l'aveva  liberato 
e  tratto  di  quella  prigione;  e  per  le  sette  fi- 
gure a  giacere  poste  significava  i  sette  peccati 
mortali:  volendo  dire  che  con  l'aiuto  dell'an- 
gelo vincitore  aveva  superati  e  gi Itati  per  ter- 
ra i  suoi  nemici,  uomini  scellerati  ed  empi , 
i  quali  si  rappresentavano  in  quelle  sette  fi- 
gure de' sette  peccati  mortali.  Per  questa  ope- 
ra fu  fatto  fare  da  Sua  Santità  un  modello  , 
il  quale  essendole  piaciuto  ordinò  che  Baccio 
cominciasse  a  fare  le  figure  di  terra  grandi  , 
quanto  avevano  a  essere,  per  gittarle  poi  di 
bronzo.  Cominciò  Baccio  e  finì  in  una  di 
quelle  stanze  di  Belvedere  una  di  quelle  figu- 
re di  terra,  la  quale  fu  molto  lodata.  Insieme 
ancora  per  passarsi  tempo,  e  per  vedete  come 
gli  doveva  riuscire  il  getto,  fece  molle  figuri- 
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oe  alte  due  leni  e  tonde,  come  &coU,  Ve» 
neri,  AfAllinìy  Lede  ,  ed  altre  tae  &Dtasie;  e 
iallcie  giUar  dà  bronzo  a  maestro  Iacopo  del- 
la Balbo  Fiorentino^  rìif^cirono  ottimamentt. 
Difoila  doa&  a  Sua  Santità  ed  a  molti  ligoo* 
I  ri:  delle  quali  ora  ne  aono  alcone nello  acrit- 
toio  del  dnca  Cofimo^  fra  un  numero  di  piik 
di  cento  anticbe  tutte  rare  e  d' -altre  moder- 
ne (2>)«  Aveva  Baccio  in  questo  tempo  mede- 
aioio  &tto  ann  storia  di  figure  piccole  di  bafr- 
M>  e  mezzo  rilievo  d' noa  deposizione  di   cro- 
ce, la  quale  fa  opera  rara^  e  la  fece  con  gran 
diligenza  gettare  di  bronxo.  Cosi  finita  la  do- 
nò a  Carlo  V  in  Genova  >  il  quale  la  tenne 
cariisima  ^  e  di  ciò  fn  segno  cbe  Sua  Maestà 
dette  a  Baccio  nna  commenda  di  S.  Iacopo  e 
le  fece  cavaliere.  Ebbe  ancora   dal  principe 
Dorta  molte   cortesie^  e  dalla  repubblica  di 
Genova  gli  fu  allogato  una  statua  di  braccia 
tei  di  marmo  j   la   quale  doveva  essere  un 
Kettnno  io  Ibrma  del  prìncipe  Doria  per  poi^ 
si  in  sulla  piazza  in  memoria  delle  virtù  di 
quel  prìncipe,  e  de* benefizi  grandissimi  e  ra- 
ri, i  quali   la  sua  patria  Genova  aveva  rice- 
voti  da  lui.  Fu  allogata  questa  statua  a  Bao* 
ciò  per  prezzo  di  mUle  fiorini,  de' quali  ebbe 
allora  cinquecento ,  e  subito  andò  a  Carrara 
per  abbozzarla  alla  cava  del  Polvaccio.  Men- 
tre che  il  governo  popolare  dopo  la  partita 
de'Medici  reggeva  Firenze,  MichelagnoloBuo* 
oarroti  fa  Adoperato  per  le  fortificazioni  del- 
la città,  e  fagli  mostro  il  marmo  cbe  Baccio 
aveva  scemato  insieme  col  modello  d'Ercole 
e  Caeco,  con  intenzione  che  se  il  marmo  non 
era  scemalo  troppo  Michelagnolo  lo  pigliasse 
e  vi  (aeesae  due  figure  a  modo  suo.  Micbela- 
goolOy  considerato   il  sasso,  pensò  un'altra 
ÌBvenzione  diversa^  e  lasciato  Ercole  e  Cecco 
prese  Sansone  che  tenesse  sotto  due  Filistei 
abbattati  da  Ini^  morto   l'uno  del  tutto  e 
l'altro  vivo   ancora,  al  quale  menando  un 
Biarrevescio  con  nna  mascella  d'asino  cercas- 
se di  farlo  morire  (28).  Bla  come  spesso  av- 
^ne  che   gli  umani  pensieri  talora  si  pro- 
laettono  alcune  cose>  il  contrario  delle  quali 
h  detcrminato  dalla  sapienza  di  Dio,  così  ac« 
cade  allora:  perchè,  venuta  la  guerra  contro 
sUa  città  di  Firenze,coavenne  a  Michelagno- 
lo pensare  ad  altro  che  a  pulire  marmi ,  ed 
ehbcsi   per  paura  de' cittadini  a   discostare 
dalla  città.  Finita  poi  la  guerra  e  fatto  l'ac- 
I  conio»  pnpn  Clemente  fece  tornare  Michela- 
i  gnolo  a  Firenze  a  finire  la  sagrestia  di  S.  Lo- 
■  renzo,  e  mandò  Baccio  a  dar  ordine  di  finire 
il  gigante;  il  quale,  mentre  che  gli  era  intor- 
■o,  aveva  preso  le  stanze  nel  palazzo  da' Me* 
<lici ,  e  per  parere  afi^ezionato  scriveva  quasi 
ogni  settimana  a  Sua  Santità,  entrando,  oltre 
slle  cose  dell'arte,  ne'particolari  de'cittadini, 
s  di  chi  ministrava  il  governo ,  con  uffici  o* 


dlosi  e  da  recarsi  piii  malevolenza  addosso 
cbe  egli  non  aveva  prima.  Laddove  al  duca 
Alessandro,  tornato  dalla  òorte  di  Sua  Mae- 
stà in  Firenze,  furono  da'  cittadini  mostrati 
i  sinistri  modi  che  Baccio  verso  di  loro  tene* 
va;  onde  ne  seguì  cbe  l'opera  sua  del  gigan- 
te gli  era  da' cittadini  impedita  e  ritardata, 
quanto  da  loro  far  si  poteva.  In  questo  tem- 
po dopo  la  guerra  d' Ungheria  papa  Clemente 
e  Carlo  imperadore  abboccandosi  in  Bologna 
dove  venne  Ippolito  de'Medici  cardinale,  ed 
il  duca  Alessandro,  parve  a  Baccio  d'andate 
a  baciare  i  piedi  a  Sua  Santità,  e  portò  seco 
un  ({uadro  alto  un  braccio  e  largo  uno  e  mez- 
zo d' un  Cristo  battuto  alla  colonna  da  due 
ignudi  ,  il  quale  era  di  mezzo  rilievo  e  molto 
ben  lavorato.  Donò  questo  quadro  al  papa 
insieme  con  una  medaglia  del  ritratto  di  Sua 
Santità,  la  qnale  aveva  (atta  fiire  a  France- 
sco dal  Prato  (29)  suo  amicissimo;  il  rovescio 
della  quale  medaglia  era  Cristo  flagellato.  Fu 
accetto  il  dono  a  Sua  Santità,  alla  quale  e- 
spose  Baccio  gl'impedimenti  e  le  noie  avute 
nel  finire  il  suo  Ercole,  pregandola  che  col 
duca  operasse  di  dargli  comodità  di  condurlo 
al  fine;  ed  aggiugneva  che  era  invidiato  ed 
odiato  in  quella  città;  ed  essendo  terribile  di 
lingua  e  d'ingegno,  persuase  il  papa  a  fare 
cbe  il  duca  Alessandro  si  pigliasse  cura  che 
l'opera  di  Baccio  si  conducesse  a  fine  e  si  p»» 
nesse  al  luogo  suo  in  piazza.  Era  morto  Mi- 
chelagnolo orefice  padre  di  Baccio,  il  quale 
avendo  in  vita  preso  a  lare  con  ordine  del  pa- 
pa per  gli  operai  di  S*  Maria  del  Fiore  una 
croce  grandissima  d'argento  tutta  piena  di 
storie  di  basso  rilievo  della  passione  di  Cristo^ 
della  quale  croce  Baccio  aveva  fatto  le  figure 
e  storie  di  cera  per  formarle  d'argento,  l'ave- 
va Michelagnolo  morendo  lasciata  imperfetta; 
ed  avendola  Baccio  in  mano  con  molte  libbre 
d'argento,  cercava  che  Sua  Santità  desse  a 
finire  questa  croce  a  Francesco  dal  Prato  che 
era  andato  seco  a  Bologna.  Dove  il  papa  con* 
siderando  che  Baccio  voleva  non  solo  ritrarsi 
delle  fatture  del  padre,  ma  avanzare  nelle  fa» 
tiche  di  Francesco  qualche  cosa,  ordinò  a 
Baccio  che  l'argento  e  le  storie  abbonate  e 
le  finite  si  dessero  agli  operai,  e  si  saldasse  il 
conto ,  e  che  gli  operai  fondessero  tutto  l' ar- 
gento di  detta  croce  per  servirsene  ne'bisogni 
della  chiesa  stata  spogliata  de'suoi  ornamenti 
nel  tempo  dell'  assedio;  ed  a  Baccio  Cece  da- 
re fiorini  cento  d'oro  e  lettere  di  favore,  acciò 
tornando  a  Firenze  desse  compimento  all'o- 
pera del  gigante.  Mentre  che  Baccio  era  in 
Bologna,  il  cardinale  Dorìa  intese  che  egli 
era  per  partirsi  di  corto  :  perchè  trovatolo  a 
posta,  con  molte  grida  e  con  parole  ingiurio- 
se lo  minacciò,  perciocché  aveva  mancato  al- 
la fede  sua  ed  al  debito,  non  dando  fine  alla 


•tataa  del  priacipe  DoriAf  ma  latciaadola  a 
Carrara  abbozzata,  aTendooe  presi  cinquecen- 
to scudi.  Per  la  cpial  cosa  disse,  che  se  An- 
drea (30)  lo  potesse  avere  in  mano,  gliene 
farebbe  scontare  alla  galea.  Baccio  umilmen- 
te e  con  buone  parole  si  difese,  dicendo  che 
aveva  avuto  giusto  impedimento,  ma  che  in 
Firenze  aveva  un  marmo  della  medesima  al- 
tezza del  quale  aveva  disegnato  di  cavarne 
quella   figura ,  e  che  tosto  cavata  e  fatta  ,  la 
manderebbe  a  Genova;  e  seppe  s\  ben  dire  é 
raccomandarsi,  che  ebbe  tempo  a  levarsi  di- 
nanzi al  cardinale.  Dopo  questo  tornalo  a  Fi- 
renze e  fatto  mettere  mano  allo  imbasamento 
del   gigante,  e  lavorando  lui  di  continuo  , 
l'anno  1534  lo  finì  del  tutto.  liCa  il  duca  A- 
lessandro,  per  la  mala  relazione  de* cittadini, 
non  si  curava  di  fiirlo  mettere  in  piazza.  Era 
tornato  già  il  papa  a  Roma  molti  mesi  innan- 
zi,  e  desiderando  lui  di  fare  per  papa  Leone 
e  per  sa  nella  Minerva  due  sepolture  di  mar- 
mo, Baccio  presa  questa  occasione  andò  a 
Roma,  dove  il  papa  si  risolvè  che  Baccio  fa- 
cesse dette  sepolture,  dopo  che  avesse  finito 
di  mettere  in  piazza  il  gigante.  E  scrisse  al 
duca  il  papa  che  desse  ogni  comodità  a  Bac- 
cio per  porre  in  piazza  il  suo  Ercole  ;  laonde 
fatto  UDO  assito  intomo,  fu  murato  l'imbasa- 
mento  di  marmo,  nel  fondo  del  quale  messe- 
ro  una  pietra  con  lettere  in  memoria  di  papa 
Clemente  VII  e  buon  numero  di  medaglie 
con  la  testa  di  Sua  Santità  e  del  duca  Ales- 
sandro. Fu  cavato  di  poi  il  gigante  dall'opera, 
dove  era  stato  lavorato,  e  per  condurlo  co- 
modamente, e  senza  farlo  patire,  gli  fecero 
una   travata  intorno  di  legname  con  canapi 
che  l'inforcavano  tra  le  gambe,  e  corde  che 
l'armavano  sotto  le  braccia  e  per  tutto;  e  così 
sospeso  tra  le  travi  in  aria,  sicché  non  toccas- 
se ii  legname ,  fu  con  taglie  ed  argani  e  da 
dieci  paia  di  gioghi  di  buoi  tirato  a  poco  a 
poco  fino  in  piazza. Dettono  grande  aiuto  due 
legni  grossi  mezzi  tondi,  che  per  lunghezza 
erano  a'  pie  della  travata  confitti  a  guisa  di 
basa,  i  quali  posavano  sopra  altri  legni  simi- 
li insaponati ,  e  questi  erano  cavati  e  rimessi 
da'  manovali  di  mano  in  mano,  secondo  che 
la  macchina  camminava.  Con  questi  ordini 
ed  ingegni  fu  condotto  con  poca  fiitica  e  salvo 
il  gigante  in  piazza .  Questa  cura  fu  data  a 
Baccio  d' Agnolo  ed  Antonio  vecchio  da  San- 
gallo  architettori  dell'opera,  i  quali  dipoi  con 
altre  travi  e  con  taglie  doppie  lo  messono  si- 
curamente in  sulla  basa.  Non  sarebbe  facile 
a  dife  il  concorso  e  la  moltitudine  che  per 
due  giorni  tenne  occupata  tuttala  piazza,  ve- 
nendo a  vedere  il  gigante  tosto  che  fu  sco- 
perto, dove  si  sentivano  diversi  ragionamenti 
e  pareri  di  ogni  sorte  d'  uomini,  e  tutti  in 
biasimo  dell'opera  e  del  maestro.  Furono  ap- 


piccati ancora  intorno  alla  basa  molti  versi 
latini  e  toscani,  ne*  quali  era  piacevole  a  ve- 
dere gì'  ingegni  de*  componitori  e  1'  inveii 
zioni  ed  i  detti  acuii  (31) .  Ma  trapassandosi 
col  dir  male  e  con  le  poesie  satiriche  e  morda- 
ci ogni  convenevole  segno,  il  duca  Alessan- 
dro, parendogli  sua  indegottà  per  essere  F  o> 
pera  pubblica,  fu  forzato  a  far  mettere  in  pri- 
gione alcuni  ,  i  quali  senza  rispetto  aperta- 
mente andavano  appiccando  sonetti  :  la  qnal 
cosa  chiuse  tosto  le  bocche  de*  maldicenti . 
Considerando  Baccio  l' opera  sua  nel  Inogo 
proprio ,  gU  parve  che  1'  aria  poco  la  fiivorts- 
se,  facendo  apparira  i  muscoli  troppo  dolci  ; 
però  fatto  rifare  nuova  turala  d'asse  intomo, 
le  ritornò  addosso  con  gli  scarpelli,  ed  affon- 
dando  in  più  luoghi  i  muscoli  ,  riduase  le 
figure  più  crude  che  prima  non  erano. Scòpei^ 
ta  finalmente  l'opera  del  tutto,  da  coloro  che 
possono  giudicare  è  stata  sempn  tenuta,  sic- 
come difficile,  così  molto  bene  studiala,  e  cia- 
scuna delle  parti  attesa ,  e  la  figura  di  Cacce 
ottimamente  accomodata  (32).  E  nel  vero  il 
Davidde  di  Michelagnolo  toglie  assai  di  lode 
all'  Ercole  di  Baccio ,  essendogli  a  canto  ed 
essendo  il  più  bel  gigante  che  mai  sia  slato 
fatto,  nel  quale  è  tutta  grazia  e  bontà,  dove 
la  maniera  di  Baccio  è  tutta  diversa.  Bla  vera- 
mente considerando  l'Ercole  di  Baccio  da  se, 
non  si  può  se  non  grandemente  lodarlo,  e 
tanto  più ,  vedendo  che  molti  scultori  dipoi 
hanno  tentato  di  fare  statue  grandi ,  e  oesso- 
no  è  arrivato  al  segno  di  Baccio,  il  quale  se 
dalla  natura  avene  ricevuta  tanta  grazia  ed 
agevolezza,  quanta  da  se  si  prese  fatica  e  stu- 
dio ,  egli  era  nell'  arte  della  scultura  perfetto 
interamente  (33)  .  Desiderando  lui  di  sapere 
ciò  che  dell'  opera  sua  si  diceva  ,  mandò  in 
piazza  un  pedante,  il  qoale  teneva  in  casa  , 
dicendogli  che  non  mancasse  di  riferirgli  il 
vero  di  ciò  che  udiva  dire.  Il  pedante  non  u- 
dendo  altro  che  male,  tornato  malinconoso  a 
casa,  e  domandato  da  Baccio,  rispose  che  tat- 
ti per  una  voce  biasimano  i  giganti ,  e  che  e' 
non  piacciono  loro.  E  tu  che  ne  di'? disse  Bac- 
cio; rispose  :  Dicone  bene,  e  che  e'  mi  piac- 
ciono per  farvi  piacere.  Non  vo'  eh'  e*  ti  piac- 
ciano, disse  Baccio,  e  di'  pur  male  ancora 
tu;  che,  come  tu  puoi  ricordarti,  io  non  dico 
mai  bene  di  nessuno:  la  cosa  va  del  pari. Dis- 
simulata Baccio  il  suo  dolora,  e  così  sempre 
ebbe  per  costume  di  fare,  mostrando  di  non 
curare  del  biasimo  che  l' uomo  alle  sue  cose 
desse.  Nondimeno  egli  è  verisimile  che  grande 
fusse  il  suo  dispiacere ,  perchè  coloro  che  si 
affaticano  per  1'  onora ,  e  dipoi  ne  riportano 
biasimo,  è  da  credera  ,  ancorché  indegno  aia 
il  biasimo  ed  a  torto,  che  ciò  nel  cuora  segre- 
tamente gli  affligga  e  di  continovo  gli  tormen* 
ti.  Fu  racconsolato  il  suo  dispiacere  da  una 
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poMCttiooey  la  qnale  ,  oltre  al  pagamento,  gli 
fa  dita  per  ordioe  di  papa   Clemente  (34)  . 
^e»to  dono  doppiamente  gli  fn  caro,  e  per 
V  utile  ed  entratale  perchè  era  allato  alla  sua 
▼iih  di  Pinzeri monte,  e  perchè  era  prima  di 
Bignadori,  allora  fatto  ribello,  e  suo  mortale 
oimico,  col  qnale  aveva  sempre  conteso  per 
conto  de"  confinì  di  questo  podere.  In  questo 
tempo  fu  scritto  al  duca  Alessandro  dal  prin- 
cipe Doria  che  operasse  con  Baccio  che  la  sua 
tlatua  si  fioisse,ora  che  il  gigante  era  del  tut» 
to  fioito,  e  che  era  per  Tendicarsi  con  Baccio, 
M  egli  non  faceva  il  suo  dovere ,  di  che  egli 
irapaurìto,  non  al  fidava  d'  andare  a  Carrara. 
Ma  par  dal  Cardinale  Cibo  e  dal  Duca  Alea* 
undro  assicurato  Vandè,  e  lavorando  con  al* 
cuoi  aiuti  tirava  innanzi  la  statua.  Teneva 
coalo  giornalmente  il  principe  di  quanto  Bac- 
cio faèeva;  onde  esaendogli  riferito  che  la  sta- 
toa  non  era  di  quella  eccellenza  che  gli  era 
ttato  promesso  ,  fece  intendere  il  principe  a 
Baccio  che  se  egli  non  lo  serviva  bene, si  ven- 
dicherebbe seco.  Baccio  sentendo  questo,  dis- 
se molto  male  del  principe;  il  che  tornatogli 
all'  orecchie,  era  risoluto  d'averlo  nelle  ma- 
ai  per  ogni  modo,  e  di  vendicarsi  col  fargli 
grao  paura  della  galea.  Per  la  qnal  cosa  v^ 
deado  Baccio  alcuni  apiamenti  di  certi  che  1' 
atterravano,  entrato  di  ciò  in  sospetto,  come 
penoaa  accorta  e  risoluta, lasciò  il  lavoro  co- 
ti come  era,  e  tornossene  a  Firenze.  Nacque 
circa  questo  tempo  a  Baccio  d'  una  donna,  la 
qoale  egli  tenne  in  casa^  un  figliuolo  al  qua- 
le, essendo  morto  in  que'medesimi  giorni  pa- 
pa CUQiente,pose  nome  Clemente  per  memo* 
ria  di  quel  pontefice,  che  sempre  l'aveva  a- 
mato  e  ^vorito.  Dopo  la  morte  del  quale  in- 
!  lew  che  Ippolito  cardinale  de*  Medici  ed  In- 
I  nocenzio  cardinale  Cibo  ,  e  Giovanni  cardi- 
nale Salvuti  e  Niccolò  cardinale  Ridolfi  insie- 
I  ne  eoo  M.  Baldassarre  Turini  da  Pescia  ,  e- 
noo  esecutori  del  testamento  di  papa  Clemen- 
tejedovevano  allogare  le  due  sepolture  di  mar- 
no diLeone  e  di  Clemente  da  porsi  nella  Mi- 
nova,  delle  quali  egli  aveva  già  per  addietro 
&lto  i  modelU.  Qneste  sepolture  erano  state 
oQOfamente  promesse  ad  Alfonso  Lombardi 
^collere  lÌERareae  (35)  per  £ivore  del  cardina- 
le de*  Medici,  del  qnale  egli  ere  servitore  . 
^toi  per  consiglio  di  Michelagnolo  avendo 
natato  invenzione,  di  già  ne  aveva  fatto  i 
modelli,  ma  aenza  contratto  alcuno  dell'  al- 
llJS^oae,  e  solo  alla  fode  standosi,  aspettava 
d  sodare  di  giorno  in  giorno  a  Carrara  per 
civaie  1  marmi.  Coa\  conanmando  il  tempo, 
{  aTTenoe  che  il  cardinale  Ippolito  nell'andare 
•  troTir  Carlo  V  per  viaggio  mori  di  vele- 
°^  (^6)*  Baccio  inteao  qoeato,  e  senza  met- 
i^  tempo  in  messo,  andato  a  Roma  fu  prima 
da  madonna  LucrezU  SalvUU  da'  Medici  so- 


rella di  papa  Leone,  alla  quale  ai  sforzò  dt 
mostrare  che  nessuno  potfva  far  maggiore  o« 
nore  all'  ossa  di  que*  gran  pontefici ,  che  la 
virth  sua  ;  ed  aggiunse  che  Alfonso  scultoro 
era  senza  disegno  e  senza  pratica  e  gindicie 
ne*  marmi,  e  che  egli  non  poteva,  se  non  con 
1'  aiuto  d'  altri,  condurre  sì  onorata  impreso» 
Fece  ancora  molte  altre  pratiche,  e  per  diver- 
si mezzi  e  vie  operò  tanto ,  che  gli  venne  to- 
sto fatto  di  rivolgere  1'  animo  di  que'  signori^ 
i  quali  finalmente  dettero  il  carico  al  cardina- 
le Salviati  di  convenire  con  Baccio.  Era  in 
questo  tempo  arrivato  a  Napoli  Carlo  V  im» 
peradore ,  ed  in  Roma  Filippo  Strozzi ,  Anton 
Franceaco  degli  Albizzi,  e  gli  altri  fuoruaciti 
trattavano  col  cardinale  Salviati  d'andare  a 
trovare  Sua  Maestà  contro  al  duca  Alessandro,, 
ed  erano  col  cardinale  a  tutte  1'  ore,  nelle  sa- 
le e  nelle  camere  del  quale  stava  Baccio  tutto 
il  giorno  aspettando  di  fara  il  contratto  delle 
sepolture,  né  poteva  venire  a  capo  per  gl'im^ 
pedimeoti  del  cardinale  nella  spedizione  de' 
fuorusciti.  Costoro  vedendo  Baccio  tutto  il 
giorno  e  la  sera  in  quelle  stanze,  insospettiti 
di  ciò,  e  dubitando  che  egli  stesse  quivi  per 
ispiare  ciò  che  essi  facevano  per  darne  avviso 
al  duca,  s'  accordarono  alcuni  de'  loro  giova- 
ni a  codiarlo  una  sera  e  levamelo  dinanzi  (37)* 
Ma  la  fortuna  soccorrendo  in  tempo,  fece  che 
gli  altri  due  cardinali  con  M.  Baldassarre  da 
Pescia  presero  a  finire  il  negozio  di  Baccio,  a 
quali  conoscendo  che  nell'  architetture  Baccio 
valeva  poco,  avevano  fatto  fare  a  Anlooio  da 
Sangallo  un  disegno  che  piaceva  loro ,  ed  or- 
dinato che  tutto  il  lavoro  di  quadro  da  far» 
si  di  marmo  lo  dovesse  far  condurre  Loran- 
zetto  scultore,  e  che  le  statue  di  marmo  e  le 
storie  s'allogassino  a  Baccio*  Convenuti  adun- 
que in  questo  modo, feciono  finalmente  il  con- 
tratto con  Baccio,  il  quale  non  comparendo 
più  intomo  al  cardinale  Salviati  e  levatosene 
a  tempo,  i  fuorusciti,  passata  quell'occasione^ 
non  pensarono  ad  altro  del  fatto  suo.  Dopo» 
qneste  cose  fece  Baccio  due  modelU  di  legn» 
con  le  statue  e  storie  di  cera,  i  quali  avevano 
i  basamenti  sodi  senza  risalti  ,  sopra  ciascu- 
no de*  quali  erano  quattro  colonne  ioniche 
storiate,  le  quali  spartivano  tra  vani,  uno 
grande  nel  mezzo ,  dove  sopra  un  piedestal-» 
lo  era  per  ciascheduno  un  papa  a  sedera  in 
pontificale  che  dava  la  benedizione  ,  e  nei 
vani  minori  una  nicchia  con  una  figura  ton- 
da in  piò  per  ciascuna  alto  quattro  braccta,e 
dentro  alcuni  santi  che  mettono  in  meza* 
detti  papi.  L'  ordine  della  composizione  i»- 
veva  forma  d*  arco  trionfale,  e  sopra  le  colon- 
ne che  reggevano  la  cornice  era  un  quadro 
alto  braccia  tra  e  largo  quattro  e  mezzo,  en- 
tro al  quale  era  una  storia  di  mezzo  rilievo  in 
marmo,  nella  quale  era  V  abboccamento  del 
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re  Francesco  a  Bologna  sopra  la  statua  di  pa- 
pa Leone y  la  quale  statua  era  messa  in  mezio 
nelle  due  nicchie  da  S.  Pietro  e  da  S.  Paolo  , 
e  di  sopra  accompagnairano  la  storia  del  mez* 
zo  di  Leone  due  altre  storie  minori,  delle  qua- 
li  una  era  sopra  S.  Pietro  quando  egli  risu- 
scita un  morto ,  e  l' altra  sopra  S.  Paolo  quao> 
do  e' predica  a' popoli.  Nell'istoria  di  papa 
Clemente,  che  risponderà  a  questa,  era  quan- 
do egli  incorona  Carlo  imperadore  a  Bologna 
e  la  mettono  in  mezzo  due  storie  minori  :  in 
una  è  S.  Gio.  Battista  che  predica  a'  popoli , 
nell'  altra  S.  GioTanni  Evangelista  che  risu- 
scita Drusiana,ed  hanno  sotto  nelle  nicchie 
i  medesimi  santi  alti  breccia  quattro,  ohe  met- 
tonp  in  mezzo  la  statua  di  papa  Clemente  si- 
mile a  quella  di  Leone.  Mostrò  in  questa  fab- 
brica Baccio  o  poca  religione  o  troppa  adula- 
zione (38)  o  l'uno  o  l'altro  insieme;  mentre 
che  gli  uomini  deificati (39)  ed  i  primi  fonda- 
tori della  nostra  religione  dopo  Griato,  ed  i 
più  grati  a  Dio,  vuole  che  cedano  a'nostri  papi, 
e  gli  pone  in  luogo  a  loro  indegno,  a  Leone  e 
Clemente  inferiori;  e  certo  siccome  da  dispia- 
cere a' santi  ed  a  Dio,  così  da  non  piacere  ai 
papi,  ed  agli  altri  fu  questo  suo  disegno;  per- 
ciocché a  me  pare  che  la  religione,  e  voglio 
dire  la  nostra,  sendo  vera  religione, debba  es- 
ser dagli  nomini  a  tutte  l'altre  cose  e  rispetti 
preposta;  e  dall'altra  parte  volendo  lodare  ed 
onorare  qualunque  persona ,  giudico  che  bi- 
sogni raffrenarsi  e  temperarsi  e  talmente  den- 
tro  a  certi  termini  contenersi,  che  la  lode  e 
l'onore  non  diventi  un'altra  cosa,  dico  im- 
prudenza ed  adulazione,  la  quale  prima  il  lo- 
datora  vituperi ,  e  poi  al  lodato ,  se  egli  ha 
sentimento,  non  piaccia  tutta  al  contrario.  Fa- 
cendo Baccio  questo  che  io  dico,  fece  cono- 
scera  a  ciascuno  che  egli  aveva  assai  affezio- 
ne sibbene  e  buona  volontà  verso  i  papi,  ma 
poco  giudicio  nell' esaltargli  ed  onorargli  nei 
loro  sepolcri.  Furono  i  sopraddetti  modelli 
portati  da  Baccio  a  Monte  Cavallo  a*  S.  Agata 
al  giardino  del  cardinale  Hidolfi,  dove  sua  si- 
gnoria dava  desinara  a  Cibo  ed  a  Salviati  ed 
a  M.  Baldaisarra  da  Pescia,  ritirati  quivi  in- 
sieme per  dar  fine  a  quanto  bisognava  per  le 
sepoltura.  Mentra  adunque  che  erano  a  tavo- 
la ,  giunse  il  Solosmeo  scultora  (40),  peraona 
ardita  e  piacevole  e  che  diceva  male  d'  ognu- 
no volentieri  ed  era  poco  amico  di  Baccio.  Fu 
fatto  l' imbasciata  a  qoe'  signori  che  il  Solo- 
smeo chiedeva  d'  entrare»  Ridolfi  disse  che  se 
gli  aprisse,  e  volto  a  Baccio:  Io  voglio,  disse, 
che  noi  sentiamo  ciò  che  dice  il  Solosmeo  del- 
l'allogagione  di  queste  sepolture;  alza  Baccio 
quella  portiera  e  stavvi  sotto.  Subito  ubbidì 
Baccio,  ed  arrivato  il  Solosmeo  e  fattogli  dara 
da  bere,  entrarono  dipoi  nelle  sepoltura  allo- 
gate a  Baccio;  dove  il  Solosmeo,  rìpranden- 


do  i  cardinali  che  male  1'  avevano  alloga 
te ,  seguitò  dicendo  ogni  male  di  Baccio,  tas-  i 
saodolo  d'ignoranza  nell'  arte  e  d'  avarìzia  e 
d' arroganza ,  ed  a  molti  particolari  venendo 
dei  biasimi  suoi.  Non  potè  Baccio  ,  che  stara 
nascosto  dietro  alla  portiera,  sofiTerira  tanto 
che '1  Solosmeo  finisse,  ed  uscito  fuori  in  col- 
lera e  con  mal  viso,  disse  al  Solosmeo:  Che 
t'ho  io  fatto,  che  tu  parli  di  me  con  ai  poco 
rispetto?  AmmatoB  all'  apparira  di  Baccio  il 
Solosmeo,  e  volto  a  Ridolfi  disse:  Che  baie 
son  queste  monsigoora?  io  non   voglio   piii 
pratica  di  prati;  ed  andossi  con  Dio.  Ma  i 
cardinali  ebbero  da  ridere  assai  dell'  uno  e  ■ 
dell'  altro;  dove  Salviati  disse  a  Baccio  :  Tu  i 
senti   il  giudicio  degli  uomini  dell'  arte;  W 
tu  con  1'  operar  tuo  sì ,  che  tu  gli  faccia  dire 
le  bugie»  Cominciò  poi  Baccio  V  opera  delle  ; 
statue  e  delle  storie,  ma  già  non  riuscirono  i  j 
iatti  secondo  le  promesse  e  l' oMiligo  suo  con  ; 
que'  papi  ;  perohò  nelle  figure  e  nelle  storie  • 
nsò  poca  diligenza,e  mal  finite  le  lasciò  e  eoo 
molti  difetti,  sollecitando  piik  il  riscuotere  V 
argento,  che  il  lavorare  il  marmo.  Ma  poicbè 
qne*  signori  s'avvidero  del  procedera  di  Bac- 
cio, pentendosi  di  quel  che  avevano  fitto,  es- 
sendo rimaati  due  pezzi  di  marmi  maggiori 
delle  due  statue  che  mancavano  «  Inni  ,  obi 
di  Leone  a  sedera  e  l'altra  di  Clemente,  pre- 
gandolo che  si  portasse  meglio ,  ordìnaroDO 
che  le  finisse  •  Ma  avendo  Baccio  levata  già 
tutta  la  somma  da'  danari ,  fece   pratica  eoo 
M.  Gio.  Battista  da  RieasoU  vescovo  di  Co^ 
tona  (41) ,  il  quel  era  in  Roma  per  negozii 
del  duca  Cosimo,  di  partirai  di  Roma  per  an- 
dare a  Firenze  a  servire  il  duca  Cosimo  nelle 
fonti  di  Castello  sua  villa,  e  nella  sepoltart 
del  sig.  Giovanni  suo  padra  (42).  Il  duca  s- 
vendo  risposto  che  Baccio  venisse, egli  sen'aa- 
dò  a  Firenze,  lasciando  senza  dir  altro  l'ope- 
ra delle  sepolture  imperfetta  e  le  statue  in  ma- 
no di  due  garzoni  •  I  cablinoli  vedendo  qo^' 
sto,  iiecero  allogagione  di  quelle  dne  staine 
de*  papi ,  che  erano  rimaste,  a  dne  scultori , 
V  uno  fu  Raffaello  da  Montelupo,  che  ebbe  la 
statua  di  papa  Leone,  l'altro  Giovanni  di 
Baccio,  al  quale  fu  data  la  statua  di  Clemen- 
te. Dato  dipoi  ordine  che  si  murasse  il  lavoro 
di  quadro  e  tutto  quel  che  era  fatto,  si  mn- 
se  su  1'  opera,  dove  le  statue  e  le  storie  non 
erano  in  molti  luoghi  nò  impomiciate  nò  poli- 
te ,  sì  che  dettero  a  Baccio  pih  carico  che  no- 
me (43).  Arrivato  Baccio  a  Firenze,  e  travato 
che  'l  duca  aveva  mandato  il  Tribolo  sculto- 
re a  Carrara  per  cavar  mamli  per  le  foati  di 
Castello  e  per  la  sepoltura  del  sig.  Giovanni, 
lece  tanto  Baccio  col  duca,  che  levò  la  sepol- 
tura del  sig.  Giovanni  dalle  mani  del  Tribo- 
lo ,  mostrando  a  sua  Eceallenaa  che  i  nV' 
mi  per  tale  opera  erano  gran  parteinFii«»<^ J 


*f 


VITA    DI    BACCIO    BANDINELLA 


f'sr 


così  a  poco  a  poeo  fi  feee  finorgUare  di  sua 
Eccellenza  ,  i-ì  che  per  questo  e  per  la  tua  al- 
I  terr^ia  ognano  Ut  lui  temeva.  Messe  dipoi  in- 
'  ttflozi  al  daca^  che  la  sepoltura  del  srg.  Gio- 
raaoi  si  lÌMresae  in  S.  Lorenzo  nella  cappella 
.  de'Nerooi ,  luogo  stretto,  affogalo  e  mescbi- 
t  DO,  non  sapendo  o  non  volendo  proporre  (sic- 
I  come  »i  conveniva)  a  un  prìncipe  sì  grande  , 
:  che  &ce8ae  una  cappella  di  nuovo  a  posta  . 
:  Fece  ancora  sì,  che  '1  duca  chiese  a  Michela- 
I  goolo  per  ordine  di  Baccio  molti  marmi  ,  ì 
'  quali  egli  aveva  in  Firenze,  ed  ottenutigli  il 
1  duca  da   Micbclagnolo  e  Baccio  dal  duca,  tra' 
quali  marmi  erano  alcune  bozze  di  figure  ed 
aaa  «tatua  assai  tirata  innanzi  da  Michela- 
goolo,  Baccio  preso  ogni  cosa,  tagliò  e  tritò  in 
pezat  ciò  che  trovò,  parendogli  io  questo  mo- 
do vendicarsi  e  fare  Michelagnolo  dispiacere. 
Trovò  ancora  nella   stanza   medesima  di  S. 
Lorenzo ,  dove  Michelagnolo  lavorava  ,  due 
!  statue  in  un  marmo  d'un  Ercole  che  slrigne- 
j  va  Anteo  ,  le  quali  il  duca  faceva  fare  a  fra 
Gio.  Agnolo  scultore  (44),  ed  erano  assai  in- 
nanzi; e  dicendo  Baccio  al  duca  che  il  fkate 
aveva  guasto  quel  marmo ,  ne  fece  molti  pez- 
zi. In  nltimo  della  sepoltura  murò  tutto  l'im- 
hasamento,  il  qaalc  è  un  dado  isolato  di  brac- 
cia quattro  in  circa  per  ogni  verso,  ed  ha  da 
pii  no  zoccolo  con  una  modanatura  a  uso  di 
basa  che  gira  intorno  intorno  e  con  una  cima- 
sa nella  sua  sommità,  come  si  fa  ordinaria- 
mente a'  piedistalli,  e  sopra  una  gola  alta  tre 
quarti  che  va  in  dentro  sgusciata  a  rovescio  a 
uso  di  fregio,  nella  quale  sono  intagliate  al- 
tane ossature  di  teste  di  cavalli  legate  con 
paoni  l'  una  all'  altra,  dove  in  cima  andava 
un  altro  dado  minare  con  una  statua  a  sede- 
re armala  all'antica  di  braceia  quattro  e  mez- 
zo con  un  bastone  in  mano  da  condotticre  di 
eserciti  ,  la  quale  doveva  essere  fatta  per  la 
persona  dell'invitto  sig.  Giovanni  dc'Medici. 
Qneata statua  fu  cominciata  da  lui  in  un  mar- 
mo ed  assai  condotta  innanzi,  ma  non  mai 
pei  finita  né  posta  sopra  il  basamento  mura- 
to (45).  Vero  è  che  nella  Dscciata  dinanzi-fini 
del  tutto  una  storia  di  mezzo  rilievo  di  roarw 
mo,  dove  di  figure  alte  due  braccia-  in  circa 
\  fece  il  aig.  Giovanni  a  sedere,  al  quale  stoo 
'.  Bienati  molli  prigioni  intorna,  e  soldati  e  iroi- 
i  mine  scapigliate,  ed  ignudi,  ma  senza  inven- 
j  zione  e  senza  moatfare  efletto  alcuno  (46).  Ma 
par  nel  fine  della  storia  i  una  figura  che  ha 
un  porco  in  auUa  spalla,  e  dicono  essere  sta- 
ta Calta  da  Baccio  per  M.  Baldassarre  da  Pe- 
scia  in  suo  dispregio,  il  quale  Baccio  teneva 
per  nimico,  avendo  M.  Baldassarre  in  questo 
tempo  fatto  l'allogagione,  come  s'è  detto  di 
■opra ,  delle  due  atalue  di  Leone  e  Clemente 
ad  altri  scultori^  e  di  pia  avendo  di  maniera 
operato  in  Roma^  che  Baccio  ebbe  per  forza  a 
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rendere  con  suo  disagio  i  danari,  i  quali  ave» 
va  soprappresi  per  quelle  statue  e  figure.  In 
questo  mezzo  non  aveva  Baccio  atteso  mai  ad 
altro,  che  a  mostrare  al  duca  Cosimo,  quan- 
to fifsse  Ift  gloria  degli  antichi  vissuta  per  le 
statue  e  per  le  fabbriche,  dicendo  che  sua  Ec- 
cellenza doveva  pe'tempi  avvenire  procacciar- 
si la  memoria  perpetua  di  se  stesso,  e  delle 
sue  azioni.- Avendo  poi  già  «ondolto  la  sepol- 
tura del  sig.  Giovanni  vicino  al  fine  ,  andò' 
pensando  dir  far  cominùare  al  duca  un'opera 
grande  e  di  molta  spesa  e  di  lunghissimo  tem- 
po. Aveva  il  duca  Cosimo  lascialo  d'  abitare 
il  palazzo  da'  Medici ,  ed  era  tornato  ad  abi- 
tare con  la  corte  nel  palazzo  di  piazza  ,  dove 
già  abitavala  signoria ,  e  quello  ogni  giorno 
andava  accomodando  ed  ornando;  ed  avendo* 
detto  a  Baccio  che  farebbe  volentieri  un'  u- 
dienza  pubblica,  sì  per  gli  ambosctadori  fore- 
stieri c«me  pe'  suoi  cittadini  e  sudditi  delio- 
stato,  Baccio  andò  insieme  con  Gì  oliano  di' 
Baccio  d'Agnolo  pensando  di  mettergli  innan- 
zi da  fare  un  oroamento  di  pietre  del  fossato 
e  di  marmi  di  braccia  trentotto  largo  ed  alto 
diciotto.  Questo  ornamento  volevano  che  ser- 
visse per  l'udienza,  e  fusse  nella  sala  grande 
del  palazzo  in  quella  testa  che  è  volta  a  tra- 
montana. Questa  udienza  doveva  avere  un 
piano  di  quattordici  braccia  largo  e  salire  set- 
te scaglioni  ed  essere  nella  parte  dinanzi  chiù-- 
sa  da  balaustri,  eccetto' 1'  entrata  del' mezzo  , 
e  doveva  avere  tre  archi  grandi  nella  testa- 
delia  sala;  de'^  quali  due  servissero  per  fine- 
stre e  fnssero  tramezzati  dentro  da  quattro  co- 
lonne per  ciascuno ,  due  della  pietra  del  fos» 
salo   e   due  di'  marmo  con  un  arco  sapra*, 
con  fregiatura  di  mensole  che  girasse  in  ton* 
do.  Queste  avevano  a  fare  l'ornamento  di  fuo- 
ri nella  facciata  del  palazzo,  e  di  dentro  orna- 
re nel  medesimo  modo  la  facciata  della  sala. 
Ma  1'  arco  del  mezzo  che  faceva  non  finestra^ 
ma  nicchia,  doveva  essere  '  accompagnalo*^  da  - 
due  altre  nicchie  simili  che  fussino  nelle  teste 
dell'  udienza,  una  a-  levante  e  Y  altra'  a  po- 
nente ,  ornate  da  quattro- colonne  lande  co- 
rintie, che  fussino  braccia  dieci  alte  e  fiices- 
sino  risalto  nelle  teste.Nella  Iscciatà  del  mez- 
zo avevano  a  «ssere  quattro  pilastri  che  fra  1' 
uno  arco  e  l'altro  facessino  reggimento  allo 
architrave,  e  fregio  e  eomiee,  che  rigirava  in- 
torno intorno  e  sopra  loro  e  sopra  le  colonne. 
Questi  pilastri  avevano  avere  fra  l'uno  e  l'al- 
tro no  vano  di- braccia  tre  in  circa,  nel  qua- 
le per  ciascuno  fusse  una  nicchia  alta  braccia-' 
quattro  e  mezzo  da  mettervi  statue  per  accoro» 
pagnare  quella  grande  del  mezzo  nella  faccia- 
e  la  due  dalle  bande;  nelle  quali  nicchie  egli 
voleva  mettere  per- ciascuna  tre  statue. Aveva- 
no in-  animo  Baccio  e  Giuliano,  oltre  all'or- 
namento  delia  facciata  di  dentro,  un  altro 
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maggiore  ornamento  di  grawlesia  e  di  terri- 
bile jpcta  per  la  fiKsciata  di  fnom  >  U  qnaU 
per  lo  abicco  delU  sala»  che  non  è  io  aqna» 
dra,  doTeise  mettere  ia  aqaadra  dalla  ban- 
da  di  itiora«  e  fan  un  rifallo  di  bmccia  tei 
iotomo  intorno  alle  iaceiate  del  palazio  Tee- 
chio,  con  un  ordine  di  colonne  dì  quattordi- 
ci braccia  alte,  che  reggettino  altre  colonne  , 
fra  le  quali  fusaino  archi,  e  di  fotto  imlorna 
intomo  laceaae  loggia ,  doTO  è  la  ri^hi^ra  ed 
i.  giganti  I  e  di  «opra  aTBMe  poi  «a  altro  apai^ 
timento  di  pilastri,  firn'  quali  fuiniio  archi 
nel  medesimo  modo,  e  Teniise  attorno,  «ttoi^ 
no  le  finestre  del  palazzo  Tecchfo  a  far  Ce- 
ciata intomo  intorno  al  palazzo,o  sopra  quo- 
sti  pilastri  fSue  a  uso  di  teatro,  con  un  altro, 
ordine  d'  archi  e  di  pilastri,  tanto  che  il  bal- 
latoio di  quel  palazzo  facesse  cornice  uUima. 
a  tutto  questo  edifizio.  Conoscendo  Baccio  e 
Giuliano  che  questa  era  opera  di.gran^sinia 
spesa,  consultarono  insieme  di  non  dovere 
aprire  al  duca  il  lor  concetto,  se  non  dell'or* 
namento  dell'  udienza  dentro  alla  sala,  e  del« 
la  fiicciata  di  .pietre  del  fossato  di  Terso  la 
piazza  per  la  lunghezza  di  Tentiqualtro  brac- 
cia, che  tanto  è  la  larghezza  della  sala*  Ftt<* 
rono  fiitti  di  questa  opera  disegni  e  piante  da 
Giuliano,  e  Baccio  poi  parl^  con  essi  in  ma- 
no al  duca,  al  quale  mostrò  che  nelle  nicchie 
maggiori  dalle  bande  volerà  fare  stutue  di 
braccia  quattro  di  marno  a  sedere  sopra  alcu- 
ni basamenti,  cioè  Leone  X  che  mostrasse  met- 
tere la  puce  in  Italia,  e  Clemente  VII  che  in- 
coronasse Carlo  V,  con  due  statue  in  nicchie 
minori,  dentro  alle  grandi  intorno  a'  papi,  le 
quali  significassino  le  loro  virtù  adoperate  e 
messe  in  atto  da  loro.  Nella  facciata  del  fuez- 
zo  nelle  nicchie  di  braccia  quattm  fra  i  pila- 
stri Toleva  fare  statue  ritte  del  sig.  Giovanni, 
del  daca  Alessandro,  e  del  duca  Cosimo,  con 
molti  ornamenti  di  varie  fantasie  d' intagli  , 
ed  un  pavimento  tutto  di  maraii  di  diversi 
colori  mischiati.  Piacque  molto  al  duca  que- 
st'  oroamento,  pensando  che  con  questa  occa- 
sione si  dovesse  col  tempo,  come  s'è  fiitto 
poi ,  ridurre  a  fine  tutto  il  corpo  di  quel- 
la sala  col  resto  degli  ornamenti  e  dd  pai* 
co,  per  frrla  la  più  bella  stanza  d'Italia  ;  e 
fu  tanto  il  desiderio  di  sua  Eccellenza  che 
questa  opera  si  facesse,  che  assegnò  per  con- 
durla ogni  settimana  quella  somma  di  danari 
che  Baccio  voleva  e  chiedeva.  £  fu  dato  prin- 
cipio, che  le  pietre  del  fossato  si  cavassioo 
e  si  lavorassino  per  fame  1'  ornamento  del 
basamento  e  colonne  e  comici;  e  tutto  volle 
Baccio  che  si  facesse  e  conducesse  dagli  scar^ 
pelli  ni  dell'  opera  di  S.  Itfaria  del  Fiore.  Fu 
certamente  questa  e^era  da. quo*  maestri  la- 
vorata con  diligenza,  e  se<  Baccio  e  Giuliano 
V  OEvesaino  sollecitata,  arebbono  tutto  1'  or- 


namento delle  pietre  finito  e  mirato  presto  ; 
ma  perchè  Baccio  non  attendeva  se  non  a  fii- 
re  abbozzare  statue,  e  finirne  poche -del  tut- 
to, ed  a  riscuotere  la  sua  provvisione,  che 
ogni  mese  gli  dava  il  duca,  e  gli  pagava  gli 
aiuti  ed  ogni  minima  spesa  che  perciò  faceva, 
con  dargli  scudi  cinquecento  dell'  una  delle 
statua  cu  marmo  finite,  perciò  non  ai  vcdde 
mai  di  questa  opera  il  fine.  Ma  se  con  tatto 
questo  Baccio  e  Giuliano  in  un  lavoro  di  tan- 
ta importanza  avesiino  messo  la  testa  di  quel- 
la tela  in  isquadra,  come  si  poteva,  che  delle 
otto  braccia  che  aveva  di  bieco  si  ritirarono 
appunto  alla  mete,  ed  evvi  in  qualcbo  porte 
mala  proporzione,  come  la  nicchia  dtà.  mezzo 
e  le  due  dalle  bande  maggiori  che  soo  nane, 
0d  i  membri  delle  cornici  gentili  a  tà  gran 
^rpo;  e  se,  come  potevano,  si  finsero  lepnti 
piìk  alti  con  le  colonne,condar  maggior  gran- 
dezza e  maniera  ed  altra  invenzione  a  quella 
opera  ;  e  se  pur  con  la  cornice  ullima  anda- 
vano a  trovare  il  piano  del  primo  palco  vec- 
chio di  sopra,  eglino  arebbono  mostro  mag- 
gior yririh  e  giudizio,  né  si  sarebbe  tanta  fa- 
tica spesa  in  vano,  fistta  cosi  inconsiderata- 
mente ,  come  hanno  visto  poi  co1ình>  a  chi  è 
tocco  a  rassettarla,  come  si  dirà,  ed  a  finire 
la  (47);  perchè  con  tutte  le  fistichc^  e  gli  sto- 
d)  adoperati  da  poi,  vi  sono  molli  dìsoEdiai  ' 
ed  errori  nell'entrata  della  porta  e  nelle  coivi- 
spondenze  delle  nicchie  delle  &oce,dove  poi  a  ; 
molte  cose  è  bisognato  mutare  forma.  Hia  non  ' 
s'  è  giò  potuto  mai,  se  non  si  disfaceva  il  tot-  . 
to,  rimediare  checUa  non  sia  fuor  di  squadra, 
e  non  lo  mostri  nel  pavimento  e  nel  paleo.  | 
Vero  è,  che  nel  modo  che  essi  la  posero,  eoat  i 
come  ella  u  trova,  vi  è  gran  fattura  e  fiiticn  , 
e  merita  lode  assai  per  molto  pietre  lavomtc 
col  calandrino,  che  sfuggono  a  quartabuo- 
no per  cagione  dello  sbiecare  della  sala;  mm 
di  diligènza  e  d'' essere  ben  morale,  commes- 
se, e  lavorate  non  si  può  fare  nò  veder  meglio. 
Ma  molto  meglio  sarebbe  riuscito  il  tutto,  ae 
Baccio, ohe  non  tenne  mai  conto  dell'orehitet* 
tura,  si  fìisse  serritodi.qualdiemiglior  giudizio 
che  di  Giuliano,  il  quale,  sebbene  era  buono 
maestro  di  legname  «lintendova  d'arehitettu- 
rtumom  em  però  tale  che  a  sì  fatta  opem,  come 
qudla  era,  egli  fosse  atto,  come  ha  dimootra- 
to  V  esperienza.  Imperò  tutta  questa  opera 
s'  andò  per  ispazio  di  ro^ti  «oni  lavorando  e 
murando  poco  piò  che  la  mete;  e  Baccio  finì 
e  messe  nelle  nicchie  minori  la  statua  del  sig. 
Giovanni  e  quella  del  duca  Alessandro  d^a 
facciata  dinanzi  amendne  (4B),  e  nella  nicchia 
maggiore  sopn  un  Basamento  di  mattoni  la 
•tatua  di  papa  Clemente  (49),  e  tirò  al  fine 
ancora  la  statua  del  duca  Cosimo, dove  egli 
s'  afi*aticò  assai  sopra  la  testa,  ma  con  tatto 
ciò  il  duca  e  gli  nomini  di  ewie  dicevano  cho 
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dU  ■•■  1»  MMoigliaTa  posto.  Onde  aTeado« 
ne  Bincio  già  prìnui  &tU  «im  di  mamiOj  la 
q«de#'ofgt  Aelmedetino  pàluso  nelle  ea» 
nere  di  aopr*  e  tà  la*  miglior  tetta  che  fiicei- 
«e  mai,  •  elette  benietlmo,  egli  difendeva  « 
rieoprìiM  F  errare  «  1é  cattività  della  presente 
Iella  eoa  la  bontà  della  paiaata.  Bla  sentendo 
da  ogaano  bfauimare  quella  tettai  un  giorno 
in  calUn  la  ipiee^  con  animo  di  iunt  nn' al- 
tra e  eommetteria  nel  Inogo  di  quella;  ma 
non  la  fteepol  dirimenli.  Ed  aveva  Baccio 
per  coatoma  nelle  etetae  eh'  e*  fi^eva  di  met* 
t«ra  dar*  poni  piccoli  e  grandi  di  marmo>  non 
gli  doAdb  noia  il  Ikre  ciò  e  ridendosene;  il 
^M  egli  fisca  nell'  OrfiBÒ  a  una  delle  teste  di 
CctlMiOj  od  a  S.  Piero,  che  è  in  S«  Maria  del 
Fiore  j  rioiease  un  pexio  di  panno;  nel  gigan* 
te  di  piazza,  come  si  vede,  rimesse  a  Cecco 
ed  appiccò  dae  pesti ,  cioè  una  spalla  ed  una 
gamba;  ed  in  molti  altri  snoi  lavori  fece  il 
■edeùno 4 tenendo  coteti  modi,!  qnali  so* 
^oflo  grandemente  dannare  gli  scttttori.  Fi* 
mte  qneate  staine,  messe  mano  alla  statua  di 
papa  Leone  per  questa  opem,  e  la  tirò  forte 
ioaani.  Vedendo  poi  Baccio  che  questa  epe* 
ra  riuaciva  lunga,  e  che  e*  noo  era  per  con» 
dorsi  oramù  al  fine  di  quel  suo  primo  disc» 
gao  per  le  facciate  attorno  attorno  alpalasio» 
e  che  e*  s'  era  speso  gran  somma  di  danari  e 
passalo  mollo  tempo,  e  che  quella  opera  con 
tatto  ciò  non  era  mena  finita  e  piaceva  poco 
all'  «ttiversale,  andò  peaiaodo  nuova  fanta* 
fia,  ed  andava  provando  di  levare  il  duca  dal 
pcoaiero  del  palazzo,  parendogli  che  sua  Ec- 
cellenza ancora  fosse  di  questa  opera  infasti- 
dita. Avendo  egli  adunque  oell'  opera  di  S. 
Maria  del  Fiore,  che  la  comandava,  folto  ni* 
■icicilia  co*  provveditori  e  con  tutti  gli  scatw 
pettini,  e  poiché  tutte  le  statue  che  andavano 
aell'  odienza  erano  a  suo  modo,  quali  finite 
e  poste  in  opera,  e  quali  abbostate,  e  Por- 
aameftlo  amrato  in  gran  parte,  per  oceultare 
molti  difolli  che  v*  erano,  ed  à  poco  a  poco 
■bbaadonare  quell'opera,  messe  innanzi  Bac- 
cio al  duca,  che  V  opera  di  8.  Miria  del  Fio- 
re gillava  via  i  danari,  né  faceva  piò  cosa  di 
momento.  Onde  diése  avere  pensato,  che  sua 
Eoccelkfiiza  farebbe  bene  a  for  voltare  tutte 
qndie  t^eoe  dell'  opera  inutili  a  fore  il  coro 
a  otto  fiìtoce  ddla  thiesa,  e  l'ornamento  dello 
altare,  scale,  residenze  del  duca  e  magistrati, 
e  delle  sedie  del  con>  pe*  canonici  e  cappel-' 
lani  e  chierici,  se^ndo  che  a  sì  onorata  chie- 
sa si  conveniva;  del  quale  Coro  Filippo  di 
■er  Bmoelleaco  aveva  lasciato  il  modello  di 
quel  semplice  telaio  di  legno,  che  prima  ser* 
riva  per  coro  in  chiesa,  con  intenzione  di 
Mo  c^  tempo  di  menno  con  la  medesima 
forma,  ma  con  maggiore  ornamento.  Consi- 
derava Baccio  >  oltre  alle  cose  sopraddette  , 


che  egli  arcbbe  occasione  in  questo  coro  di 
fore  molte  statue  e  storie  di  marmo  e  di  bron- 
zo nell'  altare  maggiore  ed  in  tomo  al  coro , 
ed  ancor  in  due  pìérgami  che  dovevano  essere  < 
di  malmo  nel  coro,  e  che  le  otto  foece  nelle  j 
parti  di  fuora  si  potevano  nel  basamento  or* 
nere  di  molte  storie  di  bronzo  commesse 
nell'  ornamento  di  marmo.  Sopra  questo  pen* 
sava  di  fore  un  ordine  di  colonne  e  di  pilastri, 
che  reggessino  attorno  attorno  le  cornici,  e 
quattro  afchi;  de*  quali  archi,  divisati  secon- 
do la  crociera  della  chiesa,  uno  focesse  l'en» 
Irata  principale,  col  quale  si  riscontrasse  l'ar- 
co dell'altare  maggiore  poeto  sopra  esso  alta- 
re, e  gli  altri  due  fusrino  da'  lati,  da  man 
destra  uno  e  1'  altro  da  man  sinistra,  sotto  i 
quali  due  da'teli  dovevano  essere  posti  i  per- 
gami, sopra  la  cornioe  un  ordine  di  balaustri 
in  cima  che  girassino  le  otto  focce,  e  sopra  i 
balaustri  una  grìllandadicandellieriper  qua- 
si incoronare  di  lumi  il  coro,  secondo  i  tem- 
pi ,  come  sempre  s'  era  costumato  innanzi 
mentre  che  ri  fu  il  modello  di  legno  delBru- 
nellesco»  Tutte  queste  cose  mostrando  Baccio 
al  duca,  diceva  che  sua  Eccellenza  #>n  1'  en« 
Irata  dell'  opera,  cioè  di  S.  Ilaria  del  Fioro 
e  degli  operai  di  quella,  e  con  quello  che  ella 
per  sua  liberalità  aggtngnercbbe,  in  poco  tem- 
po adomerebbe  quel  tempio  e  gli  acquistereb- 
be molta  grandezza  e  magnificenza,  e  conse- 
guentemente a  tutta  te  città,  per  essere  lui  di 
qttelU  il  principale  tempio, e  lascerebbe  di  se 
in  celai  fobbrica  etema  ed  onorata  memoria; 
ed  oltre  a  lutto  questo  diceva,  che  sua  Eccel- 
lenza darebbe  occasione  a  lui  d'  affaticarsi  e 
di  fore  molte  buone  opere  e  belle,  e  mostran- 
do la  sua  rirtù,  d'  acquisterst  nome  e  foma 
ne'  posteri,  il  che  doveva  essere  caro  a  sua 
Eccellenza,  per  essere  lui  suo  servitore  ed  al* 
levato  dalla  casa  de'  Medici .  Con  questi  di'* 
segni  e  parole  mosse  Baccio  il  duca,  si  che 
gì' impose  che  egli  focesse  un  modello  di  tut- 
to il  coro,  consentendo  che  cotal  fabbrica  si 
focesse.  Partito  BacOto  dal  duca  fu  con  Giu- 
liano di  Baccio  d'Agnolo  suo  arehildMo,  e 
conforito  il  tutto  seco,  andarono  in  sol  luo- 
go, ed  esaminata  ogni  cosa  diligentemente  > 
si  risolverono  di  non  uscire  della  forma  del 
modello  di  Filippo,  ma  di  seguitare  quello, 
aggiugnendegli  solamente  altri  ornamenti  di 
colonne  e  di  risalti,  e  d'  arricchirlo  quanto 
potevano  piò ,  mantenendogli  il  disegno  e  la^ 
figura  di  prima.  Ma  non  le  cose  assai  ed  1  mot** 
ti  ornamenti  son  quelli  che  abbelliscono  ed 
arricchiscono  le  fobbriche,ma  le  buone,  quan- 
tunque siano  poche ,  se  sono  ancora  poste 
ne*  luoghi  loro  e  con  la  debita  proporzione 
composte  insieme,  queste  piacciono  e  sono 
ammirate,  e  fotte  con  giudizio  dall'  artefice 
ricevono  dipoi  lode  da  tutti  gli  altri  (50).  Que- 
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alo  non  pare  che* Giuliano  «  Baccio  contide- 
rassino.  né  OMerratsioo  ;  perchè  presero  nn 
poggetto  di  molta  opera  e  lunga  fatica»  ma  di 
poca  grazia ,  come  ha  1'  esperienza  dimostro . 
41  disegno  di  Giuliano  (come  si  vede)  fu  di 
'  fare  nelle  cantonate  di  tutte  le  otto  facce  pi- 
lastri che  piegavano  in  su  gli  angoli,  e  l'ope- 
ra tutta  di  componimento  ionico  ;  e  questi 
pilastri, perchè  nella  pianta  venivano  insieme 
con  tutta  1'  opera  a  diminuire  verso  il  centro 
del  coro  e  non  erano  uguali ,  venivano  neces- 
sariamente a  essere  larghi  dalla  parte  difuora 
e  stretti  di  dentro,  il  che  è  sproporzione  di 
misura;  e  ripiegando  il  pilastro  secondo  l' an- 
golo  d^le  otto  facce -di  dentro^  le  linee  del 
centro  lo  diminuivano  tanto, ^cbe  le  due  co- 
lonne, le  quali  mettevano  in  mezzo  il  pila- 
stro da'  canti,  lo  facevano  parere  sottile  ed 
accompagnavano  con  disgrazia  lui  e  tutta 
quell'  opera ,  si  nella  parte  di  fuora ,  e  simile 
in  quella  di  dentro,  ancoraché  vi  fusse  lami* 
aura.  Fece  Giuliano  parimente  tutto  il  mo- 
dello dello  altare  discosto  un  braccio  e  mezzo 
dall'  ornamento  del  cero,  sopra  il  quale  Bac- 
cio fece  poi  di  cera  uu  Cristo  morto  a  giace- 
re con  due  angeli,  de'  quali  uno  gli  teneva 
il  braccio  destro  e  con  un  ginocchio  gli  regge- 
va la  testa,  e  l'altro  teneva  i  misteri  della  pas- 
sione ,  ed  occupava  la  statua  di  Cristo  quasi 
tutto  Io  altare,  si  che  appena  celebrare  vi  si  sa- 
rebbe potuto;  e  pensava  di  iare  questa  statua 
di  circa  quattro  braccia  e  meno.  Fece  anco- 
ra un  risalto  d'un  piedistallo  dietro  all'  alta- 
re appiccato  con  esso  nel  mezzo  con  un  sede- 
re, sopra  il  quale  pose  poi  un  Dio  Padre  a 
sedere  di  braccia  sei,  che  dava  la  benedizione 
e  veniva  accompagnato  da  due  altri  angeli  di 
braccia  quattro  1'  uno ,  che  .posavano  ginoc- 
chione  in  su'  canti  e  fine  della  predella  del- 
l'altare al  pari  dove  Dio  Padre. posava  i  pie- 
di. Questa  predella  era  alta  più  d'un  braccio 
nella  quale  erano  molte  storie  della  passione 
di  Gesù  Cristo,  che  tutte  dovevano  essere  di 
bronzo.  In  su'  canti  di  questa  .predella  erano 
gli  angeli  sopraddetti  ,  tutti  a  due  ginocchio- 
ne,  e  tenevano  ciascuno  in  mano  un  candel- 
liere;  i  quali  candellieri  degli  angeli  accom- 
pagnavano otto  candellieri  grandi  alti  braccia 
tre  e  mezzo,  che  ornayano  quello  altare,  po- 
sti fra  gli  angeli,  e  Dio  Padre  era  nel  mezzo 
di -loro.  Rimaneva  un  vano  d'un  mezzo  brac- 
cio dietro  ^IDia  Padre  per  poter  salire  ad  ac- 
cendere i  lumi.  Sotto  l'arco  che  faceva  riscon- 
tro all'entrata  principale  del  coro  sul  basa- 
mento che  girava  intorno  dalla  banda  di  fuo- 
ra aveva  posto  nel  mezzo  sotto  dettoaixo l'al- 
bero del  peccato,  al  tronco  del  quale  era  av- 
volto 1'  antico  serpente  con  la  faccia  umana 
in  cima,  e  due  ligure  ignude  erano  intorno  al- 
l' albero,  che  una  era  Adamo  e  VaUi^  Eva« 


Dalla  banda  di  fuora  del  coro  ,  dove  deite  fi- 
gure voltavano  le  facce,  era  per  lunghezza nei- 
l' imbasamento  un  vano  lungo  circa  tre  brae* 
eia,  per  farvi  una  storia  o  di  marmo  o  dibsoa- 
zo  della  loro  creazione ,  per   aegaitare  nelle 
facce  de'  basamenti  di  tutta  qaeU'  opera ,  io- 
si  no  al  numero  di  ventuaa  storia-,  tutte  del 
Testamento  vecchio  (51):  e  per  maggiore  ric- 
chezza di  questo  basamento  Be' zoccoli,  dove 
posavano  le  colonne  ed  i  pilastri  ,  aveva  per 
ciascuno  fatto  una  figura  o  ▼estita  o  nnda  per 
alcuni  profeti,  per  farli  poi  di  marmo  (52); o- 
pera  certo  ed  occasione  grandissima  e  da  pò- 
ter  mostrare  tutto  l' ingegno  e  l'arte  d'no  per- 
fetto maestro,  del  quale  non  dovesse  mai  per 
tempo  alcuno  spegnersi  la  menaoria.Fo  mo- 
stro al  duca  questo  modello,  ed  ancora  dop- 
pi disegni  fatti  da  Baccio  ,  i  quali  s\  per  la 
varietà  e  quantità  come  ancora  per  la  loro 
bellezza,  perciocché  Baccio  lavorava  di  cera 
fieramente  e  disegnava  bene,  piacquero  a  sna 
Eccellenza,  ed  ordinò  che  si  mettesse  subito 
mano  al  lavoro  di  quadro,  voltandovi  tutte  le 
spese  che  faceva  l'opera.,  ed  ordinando  che 
gran  quantità  di  marmi  si  conducessero  da 
Carrara.  Baccio  ancora  egli  cominciò  a  dar 
principio  alle  statue,  e  le  prime  furono  oo 
Adamo  che  alzava  un  braccio  ed  era  grande 
quattro  braccia  in  circa.  Questa  figura  fu  fi- 
nita da  Baccio,  ma  perchè  gli  riuscì  stretta 
ne'  fianchi  ed  in  altre  parti  con  qualche  difet- 
to, la  mutò  in  un  Bacco,  il  quale  dette  poi  al 
duca,  ed  egli  lo  tenne  in  camera  molti  aooi 
nel  suo  palazzo  ,  e  f n  posto  poi  non  è  molto 
nelle  stanze  terrene,  dove  abita  il  prìncipe  la 
state,  dentro  a  una  nicchia  (5S).  Aveva  pari- 
mente fatto  della  medesima  grandezza  un'  E- 
va  che  sedeva,  la  quale  condusse  fino  alla 
metà,  e  restò  indietro  per  cagione  dello  Ada- 
mo, il  quale  ella  doveva  accompagnare  :  ed 
avendo  dato  principio  a  un  altro  Adamo  di 
diversa  forma  ed  attitudine,  gli  bisognò  mu- 
tare ancora  Eva  ;  e  la  prima  che  sedeva  fa 
convertita  da  lui  in  una  Cerere,  e  la  dette  al- 
l' illustrissima  duchessa  Leonora  io  compa- 
gnia d'  uno  Apollo  che  era  un  altro  ignudo , 
che  egli  aveva  fatto:  e  sua  Eccellenza  lo  fe- 
ce mettere  nella  facciata  del  vivaio  che  è  nel 
giardino  de' Pitti  (54)  col  diaegno  ed  architet- 
tura di  Giorgio  Vasari.  Seguitò  Baccio  que- 
ste due  figure  di  Adamo  e  d'Eva  con  grandis- 
sima volontà,  pensando  di  satisfare  all'  ani- 
versale  ed  agli  artefici,  avendo  satisfatto  a  se 
stesso,  e  le  fini  e  lustrò  con  tutta  la  sua  dili- 
genza ed  affezione.  Messe  dipoi  queste  figure 
d'  Adamo  e  d'  Eva   nel  luogo  loro,  e  sco- 
perte ebbero  la  medesima  fortuna  che  1'  altre 
sue  cose,  e  furono  con  sonetti  e  con  veni  la- 
tini troppo  crudelmente  lacerate;  avvengacbè 
il  senso  d' uno  diceva,  che  siccome  Adamo 
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ed  Evi  avendo  con  U  loro  ditobbidienza  vi* 
tupcnto  il  pandiio ,  meritarono   d'  etsere 
caoctati^  coa\  queike  figure  vituperando  later» 
I  n,  ncrìtano'd'  efsere  cacciate  fuora  di  chie- 
<  »  (55).  Nondimeno  le  statue  tono  proporzio- 
'  naie  ed  hanno  molte  belle  parti  »  e  se  non  è 
;  in  loro  quella  grazia  che  altre  Tolte  s'è  detto 
;  e  che  cfU  non  poteva  dare  alle  cose  sue>  han- 
no però  arie  e  disegno  tale  ,  che  meritano  lo- 
:  de  assai.  Fa  domandata  una  gentildonna  ,  la 
I  quale  t'era  posta  a  guardare  queste  statue^  da 
,  aicnni  gentiluomini  quello  che  le  paresse  di 
l  qoesti  corpi  ignudi;  rispose  :  Degli  uomini 
oon  posto  dare  giudizio;  ed  essendo  pregata 
1  che  della  donna  dicesse  il  parer  suoj  rispose  : 
,  che  le   pareva  che  quella  Eva   avesse   due 
I  buone   parti   da  essere  commendata   assai  , 
perciocché  ella  è  bianca  e  soda  .  Ingegno- 
{  samente  mostrando  di  lodare ,  biasimò  coper* 
=  ttoente  e  morse  1'  artefice  e  l'  artifizio  suo 
I  dando  alla  statoa  quelle  lodi  proprie  de'cor- 
'  pi  femminili^  le  quali  k  necessario  intendere 
della  materia  del  marmo,  e  di  lui  son  vere, 
ma  delFopera  e  dell'  artifizio  no  ,  perciocché 
i  l'artifizio  quelle  lodi  non  lodano.  Mostrò  a- 
dunque  quella  valente  donna,  che  altro  non 
'  si  poteva  secondo  lei  lodare  in  quella  ttatua, 
!  se  non  ti  marmo.  Messe  dipoi  mano  Baccio 
'  alla  statua  di  Crìtto  morto ,  il  quale  ancora 
non  gli  riutcendo  ,  come  se  1'  era  proposto , 
esiendo  già  innanzi  assai  lo  lasciò  stare  ;  e 
preso  un  altro  marmo,  ne  cominciò  un  altro 
con  attitudine  diversa  dal  primo,  ed  insieme 
con  l'angelo,  che  con  una  gamba  sostiene  a 
Cristo  la  tetta  e  con  la  mano  un  braccio ,  e 
non  retto  che  1'  una  e  l'altra  figura  fini  del 
tutto;  e  dato  ordine  di  porlo  sopra  1'  altare  , 
riusci  grande  di  maniera,  che  occupando  trop- 
po del  piano,  non  avanzava  spazio  all'opera- 
zion  del  Sacerdote;  ed  ancora  che  questa  sta- 
tua fusto  ragionevole  e  delle  migliori  di  Bac- 
cio^ nondimeno  non  si  poteva  saziare  il  po- 
polo di  dime  male  e  di  levarne  i  pezzi ,  non 
meno  lotta  1'  altra  gente,  che  i  preti  {56).  Co- 
noscendo Baccio,  che  lo  scoprire  l' opere  im- 
perfette nnoce  alla  fama  degli  artefici  nel  giu- 
dizio di  tatti  coloro,  i  quali  o  non  tono  della 
professione   o   non   te   n'  intendono   o    non 
hanno  veduto  i  modelli,  per  accompagnare  la 
•tatua  di  Cristo  e  finire  1'  altare  si  risolvè  a 
fare  la  statua  di  Dio  Padre,  per  la  quale  era 
Tenuto  un  marmo  da  Carrara  bellissimo.  Già 
!  V  aveva  condotto  assai  innanzi  e  £Blto  mezzo 
ignudo  a  uso  di  Giove, quando  non  piacendo 
al  duca,  ed  a  Baccio  parendo  ancora  che  egli 
avesse  qualche  difetto,  lo  lasciò  cosi  come  s' 
era,e  cosi  ancora  si  trova  nell'opera  (57).  Non 
si  curava  del  dire  delle  genti ,  ma  attendeva» 
a  £srti  ricco,  ed  a  comprare  postetsioni  •  Nel 
poggio  di  Fietole  comperò  un  bellissimo  po- 


dere chiamato  lo  Spinello;  e  nel  piano  sopra 
S.  Salvi  sol  fiume  di  Affrico  un  altro  con 
bellissimo  casamento  chiamato  il  Cantone  , 
e  nella  via  de'  Ginori  una  gran  casa,  la  qua- 
le il  duca  con  danari  e  favori  gli  fece  ave- 
re. Ma  Baccio  avendo  acconcio  lo  slato  ,  suo 
poco  si  curava  oramai  di  fare  e  d'afralicar<* 
si;  ed  essendo  la  sepoltura  del  sig.  Giovan- 
ni imperfetta,  e  l' udienza  della  sala  comin- 
ciata, ed  il  coro  e  1'  altare  addietro  ,  poco  si 
curava  del  dire  altrui  e  del  biasimo  che  pcr- 
pò  gli  fusse  dato.  Ma  pure  avendo  murato  1' 
altare  e  posto  l'imbasamento  di  marmo  dove 
doveva  stare  la  statua  di  Dio  Padre,  avendo- 
ne fatto  un  modello,  finalmente  la  cominciò  , 
e  tenendovi  scarpelltni  ,  andava  lentamente 
seguitando.  Venne  in  qoe' giorni  di  Francia 
Benvenuto  Cellini,  il  quale  aveva  servito  il 
re  Francesco  nelle  cose  dell'  oKfice,  di  che 
egli  era  ne'  suoi  tempi  il  più  famoso  ,  e  nel 
getto  di  bronzo  aveva  a  quel  re  fatto  alcune 
cose,  ed  egli  fu  introdotto  al  duca  Cosimo,  il 
quale  desiderando  di  ornare  la  citta  ,  fece  a 
lui  ancora  molte  carezze  e  favori .  Dettegli 
a  fare  una  statua  di  bronzo  di  cinque  braccia 
in  circa  di  un  Penco  ignudo,  il  quale  posava 
sopra  una  femmina  ignuda,  fatta  per  Medusa, 
alla  quale  aveva  tagliato  la  lesta  ,  per  porlo 
sotto  uno  degli  archi  della  loggia  di  Piazza  . 
Benvenuto,  mentre  che  faceva  il  Perseo,  an- 
cora dell'  altre  cose  fiiceva  al  duca.  Ma  corno 
avviene  che  il  figulo  sempre  invidia  e  noia  il 
figulo  ,  e  lo  scultore  l' altro  scultore,  oon  po- 
tette Baccio  sopportare  i  favori  vari  fatti  a 
Benvenuto.  Parevagli  ancora  strana  cosa  che 
egli  fusse  COSI  in  un  tratto  di  orefice  riuscito 
scultore,  ne  gli  capiva  nell'animo  che  egli^ 
che  soleva  fare  medaglie  e  figure  piccole,  .pò* 
tesse  condur*  colossi  ora  e  giganti.  Né  potette 
il  suo  animo  occultare  Baccio,  ma  lo  scoper- 
se del  tutto,  e  trovò  chi  gli  rispose  ;  perchè 
dicendo  Baccio  a  Benvenuto  in  presenza  del 
duca  molte  parole  delle  sue  mordaci.  Benve- 
nuto, che  non  era  manco  fiero  di  lui,  vole- 
va che  la  cosa  andasse  del  pari  ;  e   spesso 
ragionando  delle  cose  dell'  arte  e  delle  loro 
proprie,  notando  i  difetti  di  quelle ,  si  di- 
cevano l'  uno  all'  altro  parole  vituperosissi- 
me in  presenza  del  duca:  il  quale  perchè  ne 
pigliava  piacere,  conoscendo  ne'lor  detti  mor^ 
daci  ingegno  veramente  ed  acutezza,  gli  a- 
reva  dato  campo  franco  e  licenza  che  ci^cu' 
no  dicesse  all'  altro  ciò  che  egli  voleva  di- 
nanzi a  lui  (58),  ma  fuora  non  se  ne  tenes- 
se conto.  Questa  gara  o  piuttosto  nimicizia 
fu  cagione  che  Baccio  sollecitò  lo  Dio  Padre; 
ma  non  aveva  egli  già  dal  duca  que'  favori 
che  prima  soleva,  ma  s'aiutava  perciò  cor» 
teggiando  e  servendo  la  duchessa.  Un  giorno, 
fra  gli  altri  mordendosi  al  solito  e  scopren-. 
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«io  molte  cose  de'  fatti  loro,  BeiiTenato  guar- 
dando e  mi oaceiando  Baccio,  dÌMo:  Provve- 
diti Baccio,  d'nn  altro  mondo,  che  di  questo  ti 
voglio  cavare  io.  Rit|M>se  Baccio:  Fa  che  io  lo 
sappia  un  dì  innanzi,  A  ch'io  mi  confessi  e 
faccia  testamento ,  e  non  muoia  come  uni 
bestia ,  come  sei  tu .  Per  la  qual  cosa  il 
duca,  perchè  molti  mesi  ebbe  preso  spas* 
so  del  fatto  léro ,  gli  pose  silenzio  temen* 
do  di  qualche  mal  fine,  e  fece  far  loro  un 
ritratto  grande  della  sua  testa  fino  alla  cin- 
tura ,  che  l' uno  e  V  altro  si  gettasse  di 
bronzo,  acciocché  chi  finesse  meglio  aves- 
se r  onore.  In  questi  travagli  ed  emulazioni 
fini  Baccio  il  suo  Dio  Padre,  il  quale  ordinò 
che  si  mettesse  in  chiesa  sopra  la  basa  accan- 
to all'  altare  (59).  Questa  figura  era  vestita,  ed 
è  braccia  sei  alta,  e  la  murò  e  finì  dd  tutto;  ma 
per  non  la  lasaiare  scompagnata,  fatto  venire  da 
Roma  Vincenzio  de'  Rossi  scultore  suo  creato, 
volendo  nell'  altare  tutto  quello  che  mancava 
di  marmo  fisrlo  di  terra,  si  fece  aiutare  da 
Vincenzio  a  finira  i  due  angioli  che  tengono 
i  candellieri  in  su'  canti,  e  la  maggior  parte 
delle  storie  della  predella  e  basamento  (60). 
Messo  dipoi  ogni  cosa  sopra  1'  altare,  acciò 
si  vedesse  come  aveva  a  stare  il  fine  del  suo 
lavoro,  si  sforzava  che  il  duca  lo  venisse  a  ve- 
dere, innanzi  che  egli  lo  scoprisse.  Ma  il  du- 
ca non  volle  Aiai  andare^  ed  essendone  prega- 
to dalla  duchessa,  la  quale  in  ciò  favoriva 
Baccio,  non  si  lasciò  però  mai  piegare  il  du- 
ca e  non  andò  a  vederlo,  adirato  perchè  di 
tanti  lavori  Baccio  non  aveva  mai  finitone  al- 
cuno, ed  egli  pure  l'  aveva  fatto  ricco  e  gli 
aveva  con  odio  de*  cittadini  fiitto  molte  gra- 
zie ed  onoratolo  molto .  Con  tutto  questo  an- 
dava sua  Eccellenza  pensando  d'  aiutare  Cle- 
mente figliuolo  naturale  di  Baccio  e  giovane 
valente,  il  quale  aveva  acquistato  assai  nel  di- 
segno^ perchè  e*  dovesse  toccare  a  lui  col  tem- 
po a  finire  l' opere  del  padre .  In  questo  me- 
desimo tempo,  che  fu  1'  anno  1554, venne  da 
Roma  dove  serviva  papa  Giulio  III  Giorgio  Va- 
sari Aretino,  per  servire  sua  Eccellenza  in  molte 
cose  che  ella  aveva  in  animo  di  fare,  e  parti- 
colarmente innovare  di  fiibbriche,  edomare  il 
palazzo  di  piazza  e  fare  la  sala  grande,  come 
s'è  dipoi  veduto.  Giorgio  Vascn  dipoi  l'anno 
seguente  condusse'  da  Roma  ed  acconciò  col 
duca  Bartolommeo  Ammannati  scultore  per 
fare  1'  altra  facciata  dirimpetto  all'  udienza, 
cominciata  da  Baccio  in  detta  sala,  ed  una 
fonte  nel  mezzo  di  detta  facciata:  e  subito  fu 
dato  principio  a  fare  una  parte  delle  statue  che 
vi  andavano.  Conobbe  Baccio  che'l  duca  non 
voleva  servirsi  piò  di  lui ,  poiché  adoperava 
altri  ;  di  che  egli  avendo  grande  dispiacere 
e  dolore,  era  diventato  s\  strano  e  fiistidio- 
so,  che  né  in  casa  né  foora  non  poteva  al- 


cuno conversare  con  lui  :  ed  a  Clemente  suo 
figliuolo  usava  molte  stranezze  e  lo  fkce^a 
patire  d'  ogni  cosa.  Per  questo,  demento  a- 
vendo  fatto  di  tetra  una  testa  grande  di  asia 
Eccellenza  per  farla  di  mamo  per  la  statali 
delF  udienza,  chiese  licenza  al  duca  di  par- 
tirsi per  andare  a  Roina  per  le  stranezze  del 
padre.  Il  duca  disse,  che  non  gli  manchereb- 
be. Baccio  nella  partita  di  Clemente,  che  gli 
chiese  licenza,  non  gli  volle  dar  nulla  ben- 
ehé  gli  fosse  in  Firenze  di  grande  aiuto,  che 
era  quel  giovane  le  braccia  di  Baccio  in  ogni 
bisogno;  nondimeno  non  si  curò  che  se  gli 
levasse  dinanzi.  Arrivato  il  giovane  a  Roma 
contro  a  tetnpo,  sì  per  gli  studii  e  s\  pe'  di- 
sordini, il  medesimo  anno  si  mori,  lascian- 
do in  F^nze  di  suo  quasi  finita  una  testa 
del  duca  Cosimo  di  marmo ,  la  quale  Ba^ 
ciò  poi  pose  sopra  la  porta  principale  di  ca- 
sa ina  nella  viade'Ginori,ed  èbellissima(61). 
Lasciò  ancora  Clemente,  molto  ionanti,  un 
Cristo  morto  che  è  retto  da  Niccodemo,  il 
qual  Niccodemo  è  Baccio  ritratto  di  naturale: 
le  quali  statue,  che  sono  assai  buone ^  Baccio 
pose  nella  chiesa  de'  Servi,  come  al  suo  luo- 
go diremo.  Fu  di  grandisrima  perdita  la  mor- 
te di  Clemente  a  Baccio  ed  all'  arte,  ed  e- 
gU  lo  conobbe  poi  che  fu  morto.  Scoperte 
Baccio  l'altare  di  S.  Maria  del  Fiore,  e  la  sta- 
tua di  Dio  Padre  fu  biasimata:  l'  altare  s'  e 
restato  con  quello  che  s*  è  racconto  di  sopra  ^ 
né  vi  si  è  fatto  poi  altro  (62),  ma  s'  è  atteso 
a  seguitare  il  coro.  Erasi  molti  anni  innanzi 
cavato  a  Carrara  un  gran  pezzo  di  marmo  al- 
to braccia  dieci  e  mezzo  e  largo  braccia  cin- 
que, del  quale  a^uto  Baccio  1'  avviso,  caval- 
cò a  Carrara  ,  e  dette  al  padrone  di  chi  egli 
en  scudi  cinquanta  per  arra,  e  fattone  con- 
tratto tornò  a  Firenze,  e  fu  tanto  intorno  al 
duca,  che  per  mezzo  della  duchessa  ottenne 
di  farne  un  gigante,  il  quale  dovesse  metter- 
si in  piazza  sul  canto  dove  era  il  lione  ;  nei 
qual  luogo  si  fiscesse  una  gran  fonte  che  git- 
tasse  acqua,  nel  mezzo  della  quale  fnsse  Net* 
Inno  sopra  il  suo  carro  tirato  da  cavalli  ma- 
rini, e  dovesse  cavarsi  questa  figura  di  questo 
marmo.  Di  questa  figura  fece  Baccio  piò  d'uà 
modello ,  e  mostratigli  a  sua  Eccellenza  , 
•tettasi  U  cosa  senza  fare  altro  fino  all'  ao* 
no  1559,  nel  qual  tempo  il  padrone  del  nuarw 
mo  venuto  da  Carrara  chiedeva  d'essere  pa- 
gato del  restante,  o  che  renderebbe  gli  scudi 
cinquanta  per  romperlo  in  piò  pezii  e  fame 
danari,  perché  aveva  molte  chieste.  Fu  ordi- 
nato dal  duca  a  Giorgio  Vasari  che  facesse 
pagare  il  marmo;  il  che  intesosi  per  1'  ar-> 
te,  e  che  il  duca  non  aveva  ancora  dato  libe- 
ro il  marmo  a  Baccio,  si  risentì  Benvenuto  , 
e  parimente  l' Ammannato,  pregando  ciasche» 
dono  di  loro  il  duca  di  fare  un'  modello  a 
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éà  Baccio,  e  che  tua  Ecccllcnsa 
<U  dare  il  aMnno  a  colui  che  oel 
■wdtìlo  nioatnasa  maggior  Tirtii.  Non  negò 
U  dnca  a  neasano  il  iare  il  modello^  né  toUe 
la  ipcranBa  che  chi  si  portava  maglio  non 
patcMe  eHcme  il  facitore.  Conoaceva  il  du- 
ca che  la  ▼ict&  a  1  gindicio  e  '1  disegno  di 
Baccio  era  ancora  meglio  di  neuuno  sculto- 
re di  qadli  che  Io  servivano,  pur  che  egli  a» 
tesse  vointo  dorar  fatica;  ed  aveva  cara  que- 
sta HHMMinMia^  per  incitare  Baccio  a  portarsi 
Bcglào  a  £ne  qód.  che  egli  poteva  ,  il  quale  , 
ve£itaM  addoaso  questa  coocorrenzay  n'  ebbe 
gmadisaiiDO  travaglio,  dubitando  piii  dbUa 
disgraxin  dd  daca  che  d'altra  cosa,  e  di  nuo- 
va si  mcaac  a  ftre  modelli.  Era  intorno  alla 
fìnrhrsia  aaaidno ,  con  la  quale  operò  tanto 
Baccio,  cW  oltenne  d'andare  a  Carrara  per 
dare  o«^ne  che  il  marmo  si  condncesse  a 
Finale.  Airivato  a  Carrara  fece  scemare  il 
taaio,  secondo  die  egli  aveva  disc- 
,  che  lo  ridusse  molto  meKhi- 
,  e  tolse  1'  occasione  a  se  ed  agli  altri  ,  ed 
il  poter  £uve  omai  opera  molto  bella  e  magni- 
fica. Bstnnalo  a  Firenze,  fu  lungo  combatti- 
aeal»  fan  Beweoato  e  lui,  dicendo  Benveiiu- 
te  al  duca  che  Baccio  aveva  guasto  il  mar- 
che egli  V  avesse  tocco.  Final- 
te  la  dncheasa  operò  tanto,  che  '1  marmo 
fé  suo,  e  di  gili  s'era  ordinato  che  egli  fosse 
cendoito  da  Carrara  alla  marina,  e  prepara- 
te gli  ordini  della  barca  che  lo  condusse  su 
perAraa  Bno  a  Signa.  Fece  ancora  Baccio 
naiBse  aclla  loggia  di  piazza  una  stanza  per 
Uf ornici  dentro  il  marmo;  ed  in  questo  mez- 
xa  aveva  messo  mano  a  fare  cartoni  per  fare 
dipingere  alcuni  quadri,  ohe  dovevano  or- 
nale le  ataaie  del  palazzo  de*  Pitti .  Questi 
quadri  forooo  dipinti  da  un  giovane  chiama- 
te Aadrea  del  liinga,il  quale  maneggiava  as- 
tri acconciamente  i  colorì.  Le  storie  dipiote 
Bc'quadrt  fnrono  la  creazione  d'  Adamo  e  d' 
Eva,  e  P  esser  cacciati  dall'angelo  di  paradi» 
•9,9m  ffoè  ed  on  Moisò  con  la  tavole  (63); 
i  quali  fiaiti,  gli  donò  poi  alla  duchessa»  cer- 
caado  il  isTore  di  lei  nelle  sae  difficuUà  a 
controversie  .  E  nel  'vero  se  non  fosse  slata 
quella  signom  che  lo  tenne  in  pie  e  lo  ama- 
va per  la  virth  sua,  Bacrio  farebbe  cascato 
aflùlo  ed  arebbe  persa  interamente  la  grazia 
dd  daca.  Servivari  ancora  la  duchessa  assai 
di  Baccio  ad  giardino  da'  Pitti,  dove  ella  a- 
vevs&lla  lave  naa  grotta  piena  di  tartari  e  di 
•pagae  congelate  dalF  acqua,  dea  trovi  una 
fsataaa,  derre  Baccio  aveva  fittto  condurre  di 
Bsraio  a  Gàovanat Fancelli  ano  creato  un  pi- 
le grande  ed  alcane  capre  quanto  ti  vivo  che 
fcttano  aeqoa,  e  parimeate  col  modello  £atlo 
^  se  stesso  per  an  vivaio  un  rillano  che  >o- 
Isaa  barile  pieno  d'acqua.  Pea  queste  cose 


I  la  duchessa  di  conlinovo  aiutava  e  favoriva 
Baccio  appresso  al  duca,  il  quale  aveva  dato 
licenza  finalmente  a  Baccio  che  cominciasse 
il  modello  grande  del  Nettuno;  per  lo  che  e- 
gli  mandò  di  nuovo  a  Boma  per  Vincenzio 
de*  Rossi,  che  già  s'  era  partito  di  Firenze  , 
con  intenzione  che  gU  aiutasse  condurlo  • 
Mentra  che  queste  cose  si  andavano  prepa- 
rando. Tenne  volontà  a  Bacrio  di  finire  quel- 
la statua  di  Cristo  morto  tenuto  daNicodemo, 
il  quale  Clemente  ano  figliuolo  aveva  tinto 
innanzi,  perriocchà  aveva  inteso  che  a  Roa^ 
il  Bnoaarroto  ne  finiva  uno,  il  quale  aveva 
cominciato  in  nn  marmo  grande  dove  erano 
cinque  figure,  per  metterlo  in  S.  Haria  Mag* 
giore  alla  sua  aepoltnra  (64).  A  questa  «oncoi^ 
renza  Bacrio  si  messe  a  lavorare  il  suo  con  o- 
goi  accuratezza,  e  con  aiuti,  tanto  che  lo  fi- 
nì, ed  andava  cercando  in  questo  mezzo  per 
le  chiese  principali  di  Firenze  d'un  luogo  , 
dove  egli  potesse  collocarlo  e  farvi  per  se  una 
sepoltura.  Ma  non  trovando  luogo  che  lo  con- 
tentasse per  sepoltura, si  risolvè  a  una  cappel- 
la nella  chiesa  da'  Servi,  la  quale  è  della  fa- 
miglia de'  Paz^i.  I  padroni  di  questa  cappel- 
la, pregati  dalU  duchessa  concessero  il  luogo 
a  Bacrio  ,  senza  spodestarsi  del  padronato  e 
delle  insegne  che  v'erano  di  oaaa  loro;  e  sola- 
mente gli  concessero  che  egli  facesse  nno  al- 
tare di  marmo,  e  sopra  quello  mettesse  le  det- 
te statue,  e  vi  facesse  la  sepoltura  a'  piedi  . 
Convenne  ancora  poi  co'frati  di  quel  conven- 
to dell'altre  cose  appartenenti  all'nffiziar- 
la  (65).  In  questo  mezzo  faceva  Bacrio  mura- 
re 1'  altera  ed  il  basamento  di  nMraso  per 
mettervi  su  queste  statue,  e  finitolo  disegnò 
mettera  in  quella  sepoltura,  dove  voleva  es- 
ser messo  egli  e  la  sua  moglie,  l' ossa  di  Bli- 
chelagnolo  suo  padra,le  quali  aveva  nella  ma- 
derima  chiesa  fatte  porre,  quando  e'  mori,  in 
un  deposito .  Queste  ossa  di  suo  padre  egli 
di  sua  mano  volle  pietosamente  mettera  io 
detta  sepoltura;  dova  avvenne  che  Bacrio  ,  o 
che  egli  pigliasse  dispiacera  ad  alterarioae  d' 
animo  nel  maneggiar  l' ossa  di  suo  padra,  a 
che  troppo  s' afiaticassc  nel  tramutara  qaell' 
ossa  eoa  le  proprie  mani  e  nel  mutare  i  mar- 
mi, o  l'uno  e  l'altro  insieme,  si  travagliò  di 
maniera,  che  sentendosi  male  ed  aadiioseae 
a  casa,  e  ogni  di  pia  aggravando  il  male,  in 
otto  giurai  si  morì  essendo  d'età  d'anoi  set* 
tantadue,  essendo  stato  fina  allora  robosto  a 
fiero,  senza  aver  mai  provata  molli  mali,  men- 
tre ch'^  visse.  Fu  sepolto  con  onorate  ese- 
quie ,  e  posto  allato  all'ossa  del  pa4ra  nella 
sopraddetta  sepoltura  da  lui  medesimo  lavo- 
rala, nella  quale  ò  questo  epitaffio  ; 
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D.  O.  M. 

■ÀC0IU8  BAHDIHBLL.  DITI  lÀCOBI  BQUBS 

SUB  HAC  SBRTATOllIS  IHAGIHB 

▲  8B  BXPBBSSA  CUM  lÀCOBA  DONIA 

YXOBB  QUIB9CIT  ÀM.  8.  MDLIX. 

Laf  ciò  figlittoU  maschi  e  femmine^  t  qaali  fu- 
rono eredi  di  molte  facoltà  di  terreni^  di  case 
e  di-  danari^  le  quali  egli  lasciò  loro:  ed  al  moQ« 
do  lasciò  V  opere  da  noi  descritte  di  scultura^ 
e  molti  disegni  in  gran  numero^  i  quali  sono 
appresso  i  figllaoli^  e  nel  nostro  libro  ne  sono 
di  penna  e  di  matita  alcuni  ^  che  non  si  può 
certamente  far  meglio .  Rimase  il  marmo  del 
gigante  in  maggior  contesa  che  mai ,  perchè 
BenTenuto  era  sempre  intorno  al  duca^  e  per 
tirtik  d'  un  modello  piccolo  che  egli  avera 
fatto >  voleva  che  il  duca  glielo  desse.  Dall' 
altra  parte  1*  Amman  nato^  come  quello  che  c- 
ra  scultore  di  marmi  e  sperimentato  in  quelli 
più  che  Benvenuto^ per  molle  cagioni  giudicava 
che  a  lui  s'  opparteoesse  questa  opera.  Avven* 
ne  che  a  Giorgio  bisognò  andare  a  Roma  col 
cardinale  figliuolo  del  duca  quando  prese  il  cap- 
pello; al  quale  avendo  r  Amuiannato  dato  un 
modelletto  di  cera^  secondo  che  egli  desidera- 
va di  cavare  del  marmo  quella  figura ,  ed  un 
legno,  come  era  appunto  grosso  e  lungo  e 
largo  e  bieco  quel  marmo,  acciò  che  Giorgio 
lo  mostrasse  a  Róma  a  Michelagnolo  Suonar» 
roti,  perchè  egli  ne  dicesse  il  parer  suo,  e 
così  movesse  il  duca  a  dargli  il  marmo,  il  che 
tutto  fece  Giorgio  volentieri ,  questo  fa  ca- 
gione che  '1  duca  dette  commissione  che  e' 
si  turasse  un  arco  della  loggia  di  piazza,  e 
che  V  Ammannato  facesse  un  modello  grande 
quanto  aveva  a  essere  il  gigante .  Inteso  ciò 
Benvenuto,  tutto  in  furia  cavalcò  a  Pisa  dove 
era  il  duca,  dove  dicendo  lui  che  non  poteva - 
comportare  che  la  virtù  sua  fusse  conculcata 
da  chi  era  da  manco  di  lui ,  e  che  desiderava 
di  fare  a  concorrenza  dell' Ammannato  un  mo- 
dello grande  nel  medesimo  luogo,  volle  il  duca 
contentarlo,  e  gli  concesse  eh'  e'  si  turasse  1'  al- 
tro arco  della  loggia,  e  fece  dare  a  Benvenuto 
le  materie  acciò  facesse,  come  egli  voleva,il  mo- 
dello grande  a  concorreozii  dell*  Ammanna- 
to (66).  Mentre  che  questi  maestri  attendevano 
afarequesti  modelli  ,e  che  avevano  serrato  le 
•  loro  stanze,8Ìcchè  nel*  uno  uè  V  altro  poteva  ve- 
dere ciò  che  il  compagno  faceva,  benché  fosse- 
ro appiccate  insieme  le  stanze,  si  destò  mae- 
stro Giovan  Bologna  Fiammingo  scultore,  gio- 
vane di  virtòedi  fierezza  non  meno  che  «Icuno 
degli  altri.  Costui  stando  col  sig.  Don  Fran- 
cesco principe  di  Firenze,  chivse  a  sua  Eccel- 
lenza di  poter  fare  un  gigante,  che  servisse 
per  modello,  della  medesima  grandezza  del 
marmo,  ed  il  principe  ciò  gli  concesse.  Non 
pensava  già  maestro  Giovan  Bologna  d'averea 


fare  il  gigante  di  marmo,  ma  voleva  almeno 
mostrare  la  sua  virtù  e  farsi  tenere  quello  che 
egli  era.  Avuta  la  licenza  dal  principe,  comin- 
ciò ancora  egli  il  suo  modello  nel  contea ta 
dt  S.  Croce  «  Non  volle  mancare  di  concorre- 
re con  questi  tre  Vincenzio  Danti  Perugino 
scultore  giovane  di  minore  età  di  tutti  ,  non 
per  ottenere  il  marmo ,  ma  per  mostrare  I'  a- 
nimosità  e  l'  ingegno  suo .  Cos'i  messosi  a  la- 
vovorare  di  suo  nelle  case  di  M.  Alessandro 
di  M.  Ottaviano  de'  Siedici,  condusse,  un  mt^ 
dello  con  molte  buone  parti,  grande  come  gli 
altri.  Finiti  i  modelli,  andò  il  duca  a  vodor 
quello  dell'  Ammannato  e  quello  di  Benvenu- 
to, e  piaciutogli  più  quello  dell' Ammannato 
che  quello  di  Benvenuto  (67),SLrisolvè  che  1' 
Ammannato  avesse  il  marmo  e  facesse  il  gigan- 
te, perchè  era  |mù  giovane  di  Benvenuto  e 
più  pratico  ne'  marmi  di  lui  •  Aggiunae  all' 
inclinazione  del  daca  Giorgio  Vasari,  il  qua- 
le con  sua  Eccellenza  fece  molti  buoni  uffizf 
per  1'  Ammannato,  vedendolo,  oltre  al  saper 
suo,  pronto  a  durare  ogni  latica,  e  sperando 
che  per  le  sue  mani  si  vedrebbe  un'  opera  ec- 
cellente finita  in  breve  tempo  (68).  Non  vol- 
le il  duca  allora  vedere  il  modello  di  maestro 
Giovan  Bologna,  perchè  non  avendo  veduto 
di  suo  lavoro  alcuno  di  marmo ,  non  gli  pa- 
reva che  se  gli  potesse  per  la  prima  fidare  co- 
sì grande  impresa  ancoraché  da  molti  artefici 
e  da  altri  uomini  di  giudicio  intendesse  che  '1 
modello  di  costui  era  in  molte  parli  migliore 
che  gli  altri;  ma  se  Baccio  fusse  stato  vivo  non 
sarebbono  state  tra  que'maestri  tante  contese, 
perchè  a  lui  senza  dubbio  sarebbe  tocco  a  fa- 
re il  modello  di  terra  ed  il  gigante  di  marmo. 
Questa  opera  adunque  tolse  a  lui  la  morte, 
ma  la  medesima  gli  dette  non  piccola  gloria, 
perchè  fece  vedere  in  que*  quattro  modelli, 
de'  quali  fu  cagione  il  non  esser  vivo  Baccio 
eh' e*  si  facessino,  quanto  era  migliore  il  dise- 
gno e  '1  giudicio  e  la  virtù  di  colui  che  pose 
Ercole  e  Cacco  quasi  vivi  nel  marmo  io  piaz- 
za: la  bontà  della  quale  opera  molto  più  hanno 
scoperta  ed  illustrata  1'  opere,  le  quali  dopo 
la  morte  di  Baccio  hanno  fatte  questi  altri  ;  i 
quali  benché  si  sieno  portati  laudabilmente, 
non  però  hanno  potuto  aggiugnere  al  baono 
ed  al  bello  che  pose  egli  nell'  opera  sua  (69). 
Il  duca  Cosimo  poi  nelle  nozze  della  reina 
Giovanna  d*  Austria  sua  nuora,  dopo  la  mor- 
te di  Baccio  sette  anni,  ha  fatto  nella  sola  gran- 
de finire  1'  udienza,  della  quale  obblomo  ra- 
gionato di  sopra,  cominciata  da  Baccio,  e  di 
tal  finimento  ha  voluto  che  sia  capo  Giorgio 
Vasari,  il  quale  ha  cerco  con  ogni  diligenza 
di  rimediare  a  molti  difetti  che  sarebbero  sta- 
ti in  lei,  se  dia  si  seguitava  e  si  finiva  secon- 
do il  principine  primo  ordine  suo*  Cosi  quell' 
opera  imperfelfta,  con  l'aiuto  d' Iddio  s'  è  con- 
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dotta  «■  al  fine  ,  ed  essi  arrìcchiU  nelle  tue 
nrttile  cen  V  aggiunUi  di  nicchie  e  di  statue 
polle  ne*  laoghi  loro.  Doto  ancora,  perchè 
en  mcBM  bieca  e  laor  di  §quadra>  liarao  an- 
dili  poreggiandola  <inaato  è  etato  posiibile, 
e  r  abbiamo  alzata  aesai  con  nn  corridore  so- 
j  pn  di  colonne  toacane;  e  la  statna  di  Leone , 
cooÙBciata  da  Baccio  ,  Vincenzio  de'  Rossi 
sno  creato  l'  ha  finite  (70).  Oltre  a  ciò  è  ste- 
to  qnell'  opere  ornate  di  fregiatare  piene  di 
ttnocki  oon  molte  figure  grandi  e  piccole,  e 
\  eoo  imprese  ed  altri  ornamenti  di  Tarie  sorti; 
eiotto  le  nicchie  ne*  partimenti  delle  Tolte  si 
fono  tkUi  molti  spartimenti  Tarj  di  stucchi 
eomlte  belle  inTenzionl  d'  integli;  le  quali 
caie  tolte  hanno  di  maniera  arricchite  qnell' 
opera,  che  ha  mnteto  forma  ed  acquistato  pi& 
grazia  e  bellezza  assai.  Imperocché,  doTe  se- 
coodo  il  disegno  di  prìma,essendo  il  tetto  della 
lala  alto  broccia  ventuno,  1'  udienza  non  s' 
aliava  pia  che  diciotto  braccia,  sicché  tra  lei 
e  1  tetto  vecchiocra un  vano  in  mezzo  di  braccia 
tre,  ora,  secondo  V  ordine  nostro,  il  tetto 
della  sala  a'  è  alzato  tento,  che  sopra  il  tetto 
feccbjo  è  ito  dodici  braccia,  e  sopra  1'  udien* 
za  di  Baccio  e  di  Giuliano  braccia  quindici; 
;  cosi  trentetre  braccia  è  alto  il  tetto  ora  della 
sala  •  E  fa  certamente  grande  animo  quello 
del  daca  Cosimo  a  risolversi  di  fiue  finire  per 
le  nosae  sopraddette  tutte  queste  opera  in  tem* 
pò  di  ànqoe  mesi,  alla  quale  mancava  più 
del  terzo,  volendola  condnrre  a  perfezione, 
ed  instoo  a  qnd  termine,  dove  ella  era  allo- 
I  n,  era  arrivate  in  più  di  quindici  anni.  Ma 
1  Doo  solo  sna  Eccellenza  fece  finire  del  tutto  1' 
;  opera  di  Baccio,  mail  resto  ancora  di  quel  che 
aveva  ordinato  Giorgio  Vasari,  ripigliando  dal 
;  basamento  che  ricorra  sopra  tutte  quell'  ope- 
'  n,  con  un  riciato  di  baUnstri  ne*  vani,  che 
I  tt  un  corridore  che  passa  sopra  questo  lavoro 
I  della  sala,  e  vede  di  fuori  la  piazza  e  di  den- 
tro tolte  la  sala.  Così  potranno  i  principi  e 
iignori  stare  a  vedere  senza  essere  veduti  tut- 
te le  fÌBSte  che  vi  si  faranno,  con  molto  comodo 
loro  e  piacere,  e  ritirarsi  poi  nelle  camere,  e 
canminare  per  le  scale  segrete  e  pubblidie 
per  tatto  le  stanze  del  palazzo.  Nondimeno  a 
Bolti  è  dispiacinto  il  non  avere  in  un'operati 
bcUa  en  grande  messo  in  isqoadra  quel  lavoro, 
e  Bwlti  arebbono  volato  smurarlo  e  rimunrlo 


poi  in  isquadra.  Ma  h  stato  giudicato  eh' e*  sia 
meglio  il  seguitare  così  quel  lavoro,  per  non 
parere  maligno  contro  aBaccio  eprosuntuoso, 
ed  avere  dimostrato  che  e'  non  ci  bastasse  1' 
animo  di  correggere  gli  errori  e  mancamenti 
trovati  e  fatti  cte  altri.  Ma  tornando  aBaccio, 
diciamo  che  le  virtù  sue  sono  state  sempre  co- 
nosciute in  vite,  ma  molto  più  saranno  co- 
nosciute e  desiderate  dopo  la  morte.  E  molto 
pih  ancora  sarebbe  egli  stelo  vivendo  cono- 
sciuto quello  che  era  ed  amato,  se  dalla  natu- 
ra avesse  avuto  grazia  d'  essere  pi&  piacevole 
e  piti  cortese;  perchè  1'  essere  il  contrario  e 
molto  villano  di  parole  gli  toglieva  la  grazia  del  - 
le  persone,  ed  oscurava  le  sue  virtii,  e  fsceva 
che  dalla  gente  erano  con  mal'  aoimo  ed  oc- 
chio bieco  guardate  1'  opere  sue,  e  pereiò 
non  potevano  mai  piacere.  Ed  ancoraché  egli 
serrisse  questo  e  quel  signore,  e  sapesse  ser- 
vire per  la  sua  virth,  faceva  nondimeno  i  servizj 
con  tante  mala  grazia,  che  ninno  era  che  gra- 
do di  ciò  gli  sapesse.  Ancora  il  dire  sempre  ma- 
le e  biasimare  le  cose  d'  altri,  era  cagione  che 
nessuno  lo  poteva  patire,  e  dove  altri  gli  po- 
teva rendere  il  cambio,  gli  era  reso  a  doppio; 
e  ne*  magistrati  senza  rispetto  a'  cittadini  di- 
ceva villania,  e  da  loro  ne  ricevè  i»arimente . 
Piativa  e  litigava  d'  ogni  cosa  volentieri ,  e 
continovamente  visse  in  piati,  e  di  ciò  pareva 
che  trionfasse.  Ma  perehè  il  suo  disegnare,  al 
che  si  vede  che  egli  più  che  ad  altro  attese,  fu 
tale  e  di  tente  bontè  che  supera  ogni  suo  di- 
fetto di  natura  e  lo  fa  conoscere  per  nomo  ra- 
ro di  quest'  arte,  noi  perciò  non  solamente  lo 
annoveriamo  tra  i  maggiori,  ma  sempre  abbia- 
mo avuto  rispetto  all'opere  sue,  e  cerco  abbiamo 
non  di  guastarle, dm  di  finirie,  e  di  fare  loro  ono- 
re: imperocché  ci  pare  che  Baccio  veramente  sia 
di  quelli  uno,  che  onorate  lode  meriteno  e  fa- 
ma eterna.  Abbiamo  riservato  nell'  ultimo  di 
fiir  menzione  del  suo  cognome,  pereiocchè  e« 

SU  non  fu  sempre  uno,  ma  variò,  ora  de'Bnn- 
ini,orade'  Bandinelli  facendosi  lui  chiama- 
re. Prima  il  cognome  de'  Brandini  li  vede  io- 
tagliato  nelle  stampe  dopo  il  nome  di  Baccio. 
Dipoi  più  gli  piacque  questo  de'  Bandinelli , 
il  quale  insino  al  fine  ha  tenuto  e  tiene,  di<« 
cendo  che  i  suoi  maggiori  furono  de'  Bandi- 
nelli di  Siena,  i  quali  già  vennero  a  Gaiuola 
e  da  Gaiuole  a  Firenze . 


ANNOTAZIONI 


.1 


H)  Osaia  I/oranzo  nipote  di  Cosimo  PP.  e 
padrs  di  Leon  X.  11  Vasari  lo  chiama  Loren- 
10  vecchio,  onde  non  venga  confuso  con  Lo- 


VASAZI 


renzo  duca  d'  Urbino;  imperocché  il  solo  ag-. 
giunto  di  Alagnifico  non  basterà  allora^comA 
oggi,  a  distinguerlo,  essendo  un  titolo  d' ono» 

100 


798 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  BACCIO  BANDINELLI 


re  cbe  ti  prodigara  a  molle  perioae  diatiote 
per  aotorità  e  riocliezia  • 

(2)  OaiuoLe  (  nell'  edizione  de'  Giaoti  h 
per  errore  aUmpato  Gtajaole)  chiamali  no 
Gattello  nel  Chianti. 

(3)  Di  questo  eccellente  orefice  ti  parla  nel- 
la tìU  di  Ferino  del  Vaga  a  pag.  729,  col.  2. 

(4)  Sopm,  a  pag.  579,  si  legge  che  An- 
drea del  Sarto  avendo  avato  l'  oidine  di  di- 
pingere nella  facciata  del  palano  del  Potestà, 
alcnni  traditori;  per  non  si  acquistare  come 
Andrea  del  Castagno  il  aoprannome  de^  ùis- 
piecatij  diede  nome  di  tkvìi  fare  ad  un  suo 
ganone,  chiamato  Bernardo  del  Bada.  E  pro- 
babile che  quel  Bernardo  e  questo  Gin^amo 
sieno  una  sola  persona,  e  che  la  difierensa 
del  nome  sia  proTcnuta  da  difetto  di  memo- 
ria dello  scrittore . 

(5)  Cioè  S.  Apollinare,  la  cui  piasse,  per  le 
demolisioni  fatte,  è  oggi  unita  a  quella  di  S. 
Firenze;  e  la  chiesa  ridotta  a  uso  di  bottega. 

(6)  Luogo  ricino  a  Prato . 
(7|  Ora  Cattedrale. 

(8)  V.  nella  rita  di  questo  pittore  a  pag.  320 
col.  I. 

(9)  Fu  il  Bamghetta  pittore /scultore  e  atw 
chitetto .  Nacque  ▼iclno  a  Valladolid  ,  ove 
sono  sue  opere  d'  Ardiitettura .  Fu  caro  a 
Carlo  V.  Il  Palomino  ne  scrisse  la  rita  in 
lingua  spagnuola  tra  quelle  degli  altri  pitto- 
ri di  quella  nazione.  (BoUari) 

(10)  Alcuni  han  detto  che  il  Vasari  non 
rende  la  dovuta  giustizia  al  merito  di  Baccio, 
e  che  ne  parla  con  troppo  disprezzo  •  La  lode 
che  ora  gli  ha  data  in  amfronto  di  tanti  in- 
signi artefici ,  e  le  altre  che  si  leggeranno  in 
seguito^  rispondono  a  questa  accasa.  Se  poi 
in  altre  cose  lo  biasima  e  lo  dìsprezza  non 
commette  ingiustizia .  Se  gli  uomini  che  so- 
prastanno agli  altri  o  per  ingegno,  o  per  al- 
tro, non  avessero  a  temere  il  severo  giudirio 
della  Storia ,  chi  mai  gli  finnerebbe  uri  loro 
capricci?  Sieno  dunque  commendate,  quan- 
do lo  meri  tono,  le  sculture  del  BandinelU; 
ma  abbiano  altresì  il  dovuto  biasimo  la  sua 
superbia,  la  sua  inridia,  il  suo  rigliacco  pro- 
cedere, il  suo  bisbetico  naturale. 

(11)  Vedi  sopra  a  pag.  571  nella  vite 
d' Andrea . 

(I2ì  Quelli  di  Lorenzo  di  Bicci  sono  pe- 
riti aa  eccezione  di  un  solo. 

(13)  Vedesi  al  pilastro  a  mano  dritte  del- 
la tribuna  dette  di  S.  Zanobi. 

(14)  E  ciò  conferma  che  la  protunzÌDne, 
oltre  ad  essere  indizio  di  poco  cervello,  torna 
poi  a  svantaggio  del  prosnntuoso . 

(15)  Pare,  che  quando  il  Vasari  scrisse  la 
vite  di  Andrea  Sansovino,  non  fosse  informa- 

o   di  queste  particoUrità ,   imperocché  ivi 
osse  sàtento  ,  che  Andrea  n  cominciò  per 


una  parte  della  cappella  la  Natirità  della  Ma- 
donna e  la  condusse  a  mezzo,  onde  fa  poi 
finite  del  tutto  da  Baccio  Bandinelli:  nell'ai. 
tra  parte  cominciò  lo  sposalizio;  e  questo  pò. 
re  essendo  rimasto  imperfetto  fu  terminato  da 
Rafi*Belloda  Montelupo.  »  V.  àpag.544ooL  I. 

(16)  Fu  poi  tolte  di  là.  e  per  ordine  del 
Cardinale  Carlo  da'  Medici  trasportota  sei 
Casino  da  S.  Marco . 

{Il)  Questi  due  giganti  sono  andatilo  per- 
dizione .  (Battari) 

(18)  Vi  è  scritto  Btusdus  inveniu  Fìorm" 
tiaeje  sotto  vedesi  la  matca  composta  di  noa 
S  e  di  una  R  intrecciate . 

(19)  Maraviglioso  gruppo  antico  tro?ato 
nelle  Terme  di  Tito  nel  1506.  È  stelo  egre- 
giamente inciso  in  rame  dal  Bervic.  U  celd)it 
scrittore  tedesco  G.  E.  Lessing  ha  compoito 
intorno  al  gruppo  del  Laocooote  unecoelleo* 
te  libro,  nel  quale  con  giusta  critica,  deler- 
mina  i  respettivi  confini  dette  Poesia  e  della 
Pittum.  Vi  ò  unite  la  atempa  in  rame  del 
monumento,  incisa  da  Aubin. 

(20)  Per  deridere  questo  millanteria  fa  pub- 
blicata una  stempa  in  legno,  attribuita  (ma 
senza  fondamento  di  ragione)  a  Tìeìsoo,  oel- 
U  quale  si  veggono  un  bertuccione  con  dae 
bertuccini  avriluppati  dai  serpenti  e  nell'at- 
teggiamento medesimo  delle  figure  del  grop* 
pò  antico . 

(21)  Anche  questo  gruppo  fu  poi  trsaporta- 
to  nel  Gasino  da  S.  Marco,  e  di  là  nella  pub- 
blica Galleria,  ove  conservasi  anche  presente- 
mente  in  fondo  al  corridore  a  ponente. 

(22)  NelU  vite  di  Maicantonio  ai  è  ioteio 
a  pag.  688  col.  I  quanto  il  Bandinelli  ai  mo- 
strasse malcontento  del  lavoro  di  queal'  inci- 
sore e  ne  movesse  lagnansa  col  papa,  il  qU' 
le  poi  conobbe  V  iiragioaevolezza  di  Baccio 
in  quesfafiare,e  U  somma  abilità  di  Marcan- 
tonio: ma  con  tutto  ciò  alte  fine  questi  ebbe 
le  lodi  e  quegli  le  ricompense  • 

(23) Non  ri  sa  che  cosa  ne  sia  slato.  (Botr 
tari) 

(24)  Infatti  k  figura  d'Ercole  eia  iotogbji- 
te  nel  Sigillo  della  Repubblica  fioientios.  V. 
l'  opera  del  Manni  sui  Sigilli  antichi  T.  L  p»  ^^' 

(25)  Non  è  noto  che  sorte  aUnaavuto  que- 
sto modello . 

(26)  Questa  compunzione  Uttna  di  Gio- 
Negretti  leggesi  nel  tomo  II  j>ag.  42  dei  Via^' 
à  per  la  Toscana  di  Gio:  Targioni.  Ediz.  di 
Fir.  del  1768.  La  riferisce  anche  il  Piaceaia 
nelle  sue  gtnnte  al  Baldi  nuoci. 

(27)  La  maggior  parte  dei  bronzi  tenua  dal 
duca  Cosimo  nel  suo  scrittojo,  si  conaerrano 
adesso  neUa  pubblica  GaUerU  neUe  atenie 
dei  bronzi  ove  sono  collocati,  ma  se^t*<*' 
mente,  gli  antichi  e  i  moderni. 

(28)  La  figura  di  Sansone  era  più  coare- 
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DÌCfltc  thi  ^ella  d'  Ercole  a  fiire  acconifMi- 
goancalo  alla  Statua  di  DaTÌd .  (Bottari) 
(!29)  Di  Francesco  dal  Prato  si  è  dal  Va- 

I  svi  6tto  parola  nella  Tita  d'  Alfonso  Lom- 
bali a  psg.  593  col.  2.  citando  una  medaglia 

!  di  Idi  frtta  colP  effigie  del  duca  Alessandro. 

!  x\«  psrls  anche  piò  oltre  nella  rita  di  Pran* 

I  ceico  SilTÌati . 

>     (30)  Andrea  Dona  celebre  Ammiraglio  di 

I  Carlo  V.  (Bouarì) 

I     (31)  GUtcrìttori  ci  ban  conservata  la  se« 

<  gneste  teizioa . 

t  Ercok  non  mi  dar^  che  i  tuoi  vitelli 

I  7Y  renderò  con  tutto  il  tuo  bestiame  j 
Ma  U  bue  t  ha  attuto  Baccio  BandineUi* 
Del  retto  le  critiche  più  cariote^  perchè  da- 
te da  un  bello  spirito-  che  era  altresì  Talen- 
to neU*  irte  medesima,  sono  quelle  di  Benve- 
onto  CeUìai ,  le  quali  ti  leggono  nella  vita 
che  di  le  icrìsse.  Non  consUtono  esse  in  con- 
cetti Tsghi;  ma  in  censure  direttamente  sca- 
gliate contro  il  lavoro^  le  quali  a  dire  il  vero 
soao  eipretse  liUaMamente  ,  ma  pure  hanno 
UQ  princìpio  di  verità . 

(32)  Il  rilevare  i  pregii  di  questo  gruppo  y 
Italo  da  tutti  crudelmente  censurato >  fa  co- 
MMccre  che  il  Vasari  benché  non  ami  il  Ban- 
dioeUi  (ed  è  in  ciò  compatibile)  tuttavia  noa 
ne  dittimala  I  meriti  >  anzi  compie  onesta- 
mente i  iQoi  doveri  di  storico . 

(33)  Nel  gruppo  sopra  descritto  è  assai  bel- 
la r  attaccatura  del  collo  di  Cacco  il  quale 
rìfo^e  in  %h  la  testa .  u  Questa  attaccatura 
«srado  Itala  formata  di  gesso  e  mandata  al 
Boonarroti,  questi  la  lodò  estremamente;  ma 
^^y  t\t  perciò  bramava  di  vedere  il  resto , 
Tolendo  dire  che  le  altre  parti  non  avrebbero 
coRÌipoato all'eccellenza  di  quella.»*  (Bott) 

(34)  Baccio,  piaggiator  dei  Potenti,  fu  fat- 
to dne  volte  cavaliere  ed  ebbe  altre  signifi- 
casti ricompense.  Michelangelo,  che  sdegnò 
><npre  ogni  atto  vile ,  non  fu  cavaliere  ed 
cbk  soltanto  ciò  che  non  si  poteva  fiare  a  me- 
no di  dargli! 

(35)  Nella  rita  d'  Alfonso  Lombardo  ferra- 
'^  (non  franzese  come  per  errore  di  stampa 
Icggtii  neir  Edizione  de'  Giunti  )  si  trova 
Burato  il  fatto  di  queste  sepolture,  e  com' es- 
se fiiiono  allogate  al  BandineUi.  V.  pag.  593 
col  I. 

(36)  Mori  in  Itri  città  del  i«gno  di  Napoli. 
(Bowai) 

(3;)  Codiarlo,  cioè  andargli  dietro  senza 
^b  ^  M  ne  accorgesse, per  ispiare  i  suoi  passi. 

(5S)  Vedi  sopra  la  noU  34. 

(|^)  Vnolsi  intendere  santificati.  CBotUari) 

\^)  Trovasi  nominato  a  pag.  580  col.  I . 
^  gli  Molari  di  Andrea  del  Sarto.  Fu  ami- 
;  «  di  Benvenuto  Ccllini  e  1*  accompagnò  nel- 
•»">«  foga  a  Napoli. 


(41)  Gio:  Battista  Ricasoli  qui  è  detto  ve- 
scovo di  Cortona,  e  nella  vita  del  Tribolo  a 
pag.  767  col.  2.  vescovo  di  Pistoja .  Ciò  av- 
viene perchè  egli  fu  fatto  vescovo  della  pri- 
ma nel  1 538 ,  e  nel  1 560  venne  traslatato 
nella  seconda  città  j  onde  si  vede,  nota  il  Bot- 
tari, che  Giorgio  Vasari  andava  facendo  in 
diversi  tempi  delle  aggiunte  a  queste  vite. 

(42)  Giovanni  l'Invitto  capitano  delle  Ban- 
de Nere. 

(43)  Le  due  sepolture  qui  ricordate  sono 
in  noma  nel  coro  della  Minerva. 

(44)  Fra  Gio:  Angelo  Montorsoli,  la  cui  vi- 
ta leggesi  piò  sotto. 

(45)  Fu  collocata  nel  salone  di  palazzo  vec- 
chio, ov'  è  tuttora.  Nello  stesso  salone  evvi 
anche  un  altra  statua  del  medesimo  Capitano 
fatta  essa  pure  dal  Bandinelli  come  si  leggerà 
tra  poco. 

(46)  Il  Cìcognara,  che  di  questo  bassorilie- 
vo presenta  inciso  il  disegno  nella  Tav.  LXIV 
del  Tomo  II  della  sua  storia  della  Scultura , 
avverte  che  la  crìtica  datali  dal  Vasari  è  trop- 
po generale,  non  potendosi  applicare  che  ad 
alcune  figure;  ed  in  riprova  cita  tra  le  al- 
tre, quella  di  una  bellissimi^  donna  trat- 
ta a  forza  da  un  soldato,  la  quale  è  mirabile 
per  l'  espressione  :  finalmente  conclude  che 
M  sebbene  il  totale  dell'  opera  non  sia  esente 
jt  da  alcuni  difetti,  nondimeno  può  ennme- 
n  Tarsi  tra  le  buone  produzioni  del  secolo  : 
»  che  se  in  tutte  le  sue  parti  fosse  corrispon- 
n  dente  allora  dirsi  potrebbe  perfetta .  n  II 
Cicognara  ci  sembra  avere  meglio  d'  ogni  al- 
tro giudicato  questo  lavoro  ,  imperocché  il 
Vasari  ne  dice  poco;  e  il  Bottari,  che  lo  fa 
stare  a  competenza  cogli  antichi,  ne  dice  trop- 
po. —  Il  detto  sepolcro  non  fu  poi  messo  in 
opera;  ma  forma  una  base  sull'  angolo  della 
piazza  di  S.  Lorenzo. 

(47)  Toccò  a  Giorgio  Vasari  a  finire  1'  or- 
nato d'Architettura  e  a  dipingere  tutta  questa 
•ala .  (Bottari) 

SwS  Sonovi  anche  presentemente  ai  lati 
a  Nicchia  maggiore,  nella  quale  ò  posta 
la  Statua  dì  Leone  X  cominciata  dal  Bandi- 
neUi, e  dopo  la  sua  morte  compita  da  Vin- 
cenzio Rossi . 

(49)  La  statua  di  Clemente  VII  in  atto  di 
incoronare  Carlo  V  non  è  nella  nicchia  prin- 
cipale nel  mezzo  della  focciata  dell'  udienza  , 
ma  sì  in  una  laterale. 

(50)  Ottima  osservazione  e  degna  d' un  ec- 
cellente Architetto  quale  era  il  V  asari . 

(51)  Queste  storie  non  furono  mai  esegui- 
te, e  gli  spazj  sono  incrostati  di  marmi  lisci. 

(52)  Come  dipoi  foron  fatti,  in  numero  di 
ottantotto  figure  scolpite  in  bassissimo  rilie- 
vo w  e  sono  tra  le  opere  piò  stimate  di  Bac- 
t$  ciò;  6  le  mosse  non  tanto  quanto  le  bellis- 
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M  nm^  pieghe  yi  si  debbono  ammirare^  e  tal- 
>9  mente  larghe  e  facili  e  di»tinte,che  datmo- 
M  derni  non  furono  superate^  giacché  lensa 
M  nessuno  ayriluppanento  e  con  molta  sciol- 
n  tezza  si  scorge  che  lasciando  sensa  affetta* 
n  sione  redere  le  forme  del  nudo  sottoposto  j 
»  segnano  nondimeno  grandi  linee  e  bellissi- 
»  mi  partiti,  w  Cosi  il  Cicognara  il  quale  ne 
offre  due  nella  Tav.  LXIV^  e  una  nella  LXV. 
Sì  reggono  poi  tutte  incise  a  contorni  da  La» 
sinio  il  giovine  nell'  opem  La  MetropoUtana 
fiorentina  Uhutrata .  Nel  secolo  scorso  furo- 
no anche  intagliate  a  Napoli  da  Filippo  Mor- 
ghen  e  dai  suoi  scolari; anzi  numero  sei  lo  fu- 
rono dal  figlio  suo^  il  celebre  Raffaello,  al- 
lora fanciullo  di  undici  anni.  Vedi  il  Caia-' 
logo  delle  opere  et  Intaglio  ài  Raff,  Mor^ 
gAeii>  compilato  e  pubblicato  da  Niccolò  Pai- 
merini  •  Lo  senltore  romano  Bart.  Caraceppi 
e  il  celebre  pittore  Raff.  Mengs  le  fecero  for- 
mare di  gesso. 

(53)  I^n  sappiamo  ore  ora  si  trovi. 

(54)  La  Cerere  e  1'  Apollo  testé  citati  sono 
nel  R.  giardino  di  Boboli,  in  due  nicchie  ai 
lati  della  grotta  che  rimane  in  faccia  all'  in- 
gresso del  giardino  stesso,  dalla  piazza  de' 
Pitti . 

(55)  Furono  poi  tolte  di  là  nel  1722,  non 
perché  fossero  riputate  opere  di  nessun  pre- 
gio; ma  per  cagione  della  loro  nudità  che  non 
poteva  esser  tollerata  nel  luogo  sacro.  Anche 
questo  provvedimento,  consigliato  da  persone 
di  coscienza  delicata,  dette  motivo  ai  belli 
spiriti  di  quel  tempo  di  fare  epigrammi  e  so- 
netti: tra  questi  è  assai  curioso  uno  di  Gio: 
Battista  Fagiuoli  il  quale  comincia:  Padre 
elei  Cielo  a  cui  tanf  anni  eUlato  ec.  Queste 
due  statue  si  veggono  adesso  nel  già  descrit- 
to salone  di  Palazzo  Vecchio;  e  sono  stimate 
assai  ^  perchè  si  conosce  aver  Baccio  posta 
ogni  diligenza  e  studio  per  fare  opera  degna 
di  lode.  Nel  plinto  ei  v*  intagliò  il  proprio 
nome  e  1'  anno  1551.  Il  Bottari  avverte,  che 
l' averle  remosse  dal  posto  primitivo,  guastò 
il  pensiero  dello  scultore,  il  quale  colle  sta- 
tue da  lui  poste  dietro  e  sopm  l'Ara  massima 
della  Cattedrale  ,  intese  di  rappresentare  il 
delitto  d'  Adamo,  e  il  rimedio  di  esso,  cioè  la 

jnorte  di  Cristo,  e  l' assoluzione  che  per  quel- 
la dava  Iddio  al  genere  umano . 

(56)  Queste  figure  sono  sempre  sulP  altare 
medesimo. 

(57)  NelP  Opera  non  vi  h  piik ,  e  non  sap- 
piamo quel  destino  abbia  avuto . 


(58)  Benvenuto  Cellini  nella  propria  vita 
riferisce  il  vituperoso  dialogo  avuto  con  Baccìe. 

(59)  Ora  non  è  accanto  ,  ma  nel  mezzo 
dell'  altara  sopra  il  grado  piìi  alto . 

(60)  Gli  angioli  e  le  altre  cose  di  terra  non 
vi  son  più . 

(61)  Neppur  questa  testa  vedasi  pi&  in  via 
de'  Ginori. 

(62)  Cioè  dire  non  fmrono  altrimenti  ese- 
guiti in  marmo  gli  Angeli  e  le  storie  della 
predella  ec 

(63)  La  Creazione  e  il  discacciamento  de' 
nostri  primi  progenitori  eono  anche  al  pre- 
sente nel  R.  Pdbszzo  de'  Pitti  nella  Stanza 
detta  di  Prometeo.  Il  Bligna  fece  anche  no 
quadro  nelle  esequie  del  Buonarroti,  eome  si 
leggerà  a  suo  luogo. 

(64)  Questo  gruppo  di  quattro  e  non  di 
cinque  figure,  lasciato  impeifetto  da  Miche- 
langelo, fìi  per  ordine  di  Cosimo  III  poeto  di»> 
tro  1'  aitar  maggioro  del  Duomo,  ove  ai  vede 
tuttora,  in  luogo  delle  due  statue  d'  Adamo 
e  di  Eva,  tolte  di  là  come  si  à  detto  sopra  nel- 
la NoU  55. 

(65)  Sussiste  sempro  in  detta  cappella  il 
gruppo  di  marmo  e  la  sepoltura  delBandinel- 
li,  ove  sono  di  bassorilievo  i  ritntti  di  lui  e 
della  moglie . 

(66)  Quando  il  Cellini  nella  sua  vita  paria 
del  Vasari  mostra  d'  aver  con  esso  del  nnco- 
re  :  questi  al  contrario  ragiona  di  Benvenuto 
con  semplicità  ;  e  certamente  non  lo  fii  com- 
parire più  stravagante  di  quello  che  egli  stes- 
so si  palesi  nei  proprii  scritti . 

(67)  Bisogna  ben  credero,  o  che  Benvenuto 
in  questo  lavoro  si  portasse  assai  male;  o  che 
il  Duca, già  prevenuto  in  favore  dell'Amman- 
nato  non  fòsse  più  in  istato  dirottamente  gin- 
dicaro;  imperoiocchè  la  statua  di  quesf  ulti- 
mo è  tanto  mediocro  da  parero  impoaaibile 
che  a  Benvenuto  non  fosse  riuscito  di  &r  co- 
sa miglioro. 

(68)  Bla  in  ciò  prese  un  grave  abbaglio, 
perché  la  statua  dell'  Ammannato,  detta  co- 
munemente il  Biancone  é  ben  lontana  dall'ea- 
sere  un'opera  eccellente. 

(69)  Ciò  é  vero  se  si  parla  del  Biancone; 
non  già  delle  opero  del  Cellini  e  di  Gio.  Bo- 
logna, che  adornano  la  piazza  medesima:  ma 
quando  scriveva  il  Vasari  alcune  di  queste 
non  vi  erano . 

(70)  Sta  ora  nella  nicchia  principale  nel 
mezzo  della  facciata  dell'  udienza  • 
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▼  ITA 


I      OIUliIAliO      BUOIARPIlil 


PITTOIB      PIOIBVTISO 


I 


Enoo  iniuiiiii  ftll'atiedlo  dì  Fiorenza  ia  si 
gran  namcro  moltiplicati  gli  nomini^  che  i  bor- 
ghi langliiMiim  che  cnnofoorìdt  ciascnoa  por- 
ta iosieme  eoa  le  chiese^  monatterij  e  ipedali 
enao  qaaii  un'  altra  città  abitata  da  molte 
oRwoli  penooe  e  da  bnoni  artefici  di  tntte  le 
•orti,  comecché  per  lo  più  fossero  meno  agìa* 
ti  che  «incili  della  città»  e  là  si  stessero  con  man« 
eo  speae  di  gabelle  e  d'altro.  In  ano  di  questi 
sobborghi  adnnqae  faori  della  porta  a  Faeo- 
sa   ^l)    naoiae  Giuliano  Bugiardini^  e  sic- 
come a'wvano  &tto  i  suoipassatij  yì  Mìo  in- 
fino  all'  anno  1529  che  tutti  furono  rovinati. 
Bla  ionami,  essendo  gioTÌoetto»  il  principio  de' 
tuoi  stadi  fo  nel  giardino  da'  Medici  in  sulla 
piana  di  S.  Bfarco,  nel  quale»  seguitando 
d'imparare  l'arte  sotto  Bertoldo  scultore^  pre- 
se amt^sia  e  tanto  stretta  fiuniliarìtà    con 
Michclagnolo  Buonarroti»  che  poi  fu  sem* 
pie  da  lai  molto  amato.  Il  che  fece  Miche- 
lagnolo^  non  tanto  perchè  Tedesse  in   Gin- 
liaao  anaprofooda  maniera  di  disegnare»  quan- 
to non   gimndisaima  diligenia  ed  amore  che 
peila^a  alPartcErain  Giuliano  oltre  ciò  una 
certa  bontà  naturale  ed  un  certo  semplice  modo 
di  'vÌTcva  aeoza  malignità  o  invidia,  che  infi- 
mtameate  piaceva  ti  Buonarroto.  Nà  alcun 
nolri»ile  difetto  fu  in  costui»  se  non  che  trop- 
po aoHiTa  I'  opere  che  egli  stesso  fiiceva,  E 
icbbcae  in  questo  peccano  comunemente  tut- 
ti gli  nomini  (2)»  egli  nel  vero  passava  il  segno» 
o  U  molta  latica  e  diligenza  che  metteva  in 
lavomle»  o  altra  qoal  si  fosse  di  eia  la  cagio- 
ne; onde  ìfichelagnolo  usava  di  chiamarlo 
beato»  poiché  parea  si  contentasse  di  quello 
che  sapeva»  e  se  stesso  infelice»  che  mai  di 
ninna  ano  opera  pienamente  si  sodisfoceva. 
Dopo  che  ebbe  uopesio  atteso  al  disegno  Giu- 
liano nel  detto  giaidioo»  stette»pur  insieme  col 
BnonaiTott  e  eoi  Granacci»  con  Domenico  Grìl- 
landai  quando  faceva  la  cappella  di  S.  Ilaria 
Novella.  Dopo  cresciuto  e  follo  assai  ragione- 
vole maestro»  si  ridusse  a  lavorare  in  compa- 
gnia di  Marìotto  AlbertineUi  in  Gualfonda* 
Nel  qoal  luogo  fini  una  tavola  che  oggi  è  all' 
entrata  della  porta  di  S.  Uaria  Maggiore  di 
Fireme»  dentro  la  qoale  è  un  S.  Alberto  frate 
Carmelitano  che  ha  sotto  i  piedi  il  diavolo 
in  forma  di  donna»  che  fu  opera  molto  loda- 
la (3^.  Solevasi  in  Firenze  ^  avanti  1'  assedio 
del  15B0»  nel  seppellire  i  morti  cheerano  no- 
bili e  di  paientado»portaM  innanzi  al  catalet- 
to appiccati  intorno  a  una  tavola»  la  quale 


portava  io  capo  un  foechìno»  una  filza  di  drap- 
pelloni»! quali  poi  rimanevano  alla  chiesa  per 
memoria  del  defunto  e  della  fomiglia .  Quan- 
do dunque  mori  Cosimo  Rucellat  il  vecchio» 
Bernardo  e  Palla  suoi  figlinoli  pensarono»per 
for  cosa  nuova»  di  non  for  drappelloni;  ma 
in  quel  cambio  una  bandiera  quadra  di  quattro 
braccia  larga  e  cinque  alta  con  alcuni  drappel- 
loni ai  piedi  con  l'arme  de*  Rucellai.  Dando  es- 
si adunque  a  fare  quest*  opera  a  Giuliano  » 
egli  fece  nel  corpo  di  detta  bandiera  quattro 
fignroni  grandi  molto  ben  fotti  cioè  S.  Cosi- 
mo e  Damiano»  e  S.  Piero  e  S.  Paolo»  le  quali 
furono  pittare  veramente  bellissime  e  fotte  con 
pih  diligenza  che  mai  fosse  stata  fotta  altra  op^ 
ra  in  drappo.  Queste  ed  altre  opere  di  Giuliano 
avendo  Teduto  Marìotto  AlbertineUi»  e  cono- 
scinto  quanto  fosse  diligente  in  osservare  i  di- 
segni che  se  gli  mettevano  innanzi  senza  u- 
scime  un  pelo»  in  que*  giorni  che  sì  dispose 
abbandonare  V  arte  gli  lasciò  a  finire  una  Ta* 
vola  che  già  fra  Bartolommeodi  S.  Marco  suo 
compagno  ed  amico  avea  lasciata  solamente 
disegnata  ed  aombrata  con  l'  acquerello  in 
sul  gesso  della  tavola»'siccome  era  di  suo  «^ 
stume.  Giuliano  adunque  messovi  mano»  cor» 
estrema  diligenzaefotica  condusse  quest'opera» 
la  quale  fu  allora  posta  nella  chiesa  di  S.  Gallo 
fuor  della  porta;  la  quale  chiesa  e  convento 
fa  poi  rovinato  per  1'  assedio»  e  la  tavola  poi^ 
tata  dentro  e  posta  nello  spedale  de'  Preti  in 
▼ia  Sangallo»  di  II  poi  nel  convento  di  S» 
Marco»  ed  ultimamente  in  S.  Iacopo  tra  Fossi 
al  canto  agli  Alberti»  dove  al  presente  è  col- 
locata all'altare  maggiore  (4);  in  quesU  tavo- 
la è  Cristo  morto»laMaddalena  che  gli  abbrac- 
cia i  piedi»  e  S.  Giovanni  Evangelista  che  gli 
tiene  la  testa  e  lo  sostiene  sopra  un  ginocchio: 
ewi  similmente  S.Piero  che  piagne»  e  S.  Pao- 
lo che  aprendo  le  braccia  contempla  il  suo  Si- 
gnore morto  (5).  E  per  vero  dire  condusse  Giu- 
liano questa  tavola  con  tanto  amore  e  con  tan- 
ta avvertenza  e  giudizio»  che  come  ne  fu  al- 
lora» cosi  ne  sarà  sempre»  e  a  ragione  somma- 
mente lodato .  E  dopo  questa  fini  a  Cristofono 
Rinieri  il  rapimento  di  Dina  in  un  quadro»  sta- 
to lasciato  similmente  imperfetto  dal  detto  fra 
Bartolonmieo;  al  quale  quadro  ne  fece  un  al- 
tro simile»  che  fu  mandato  in  Francia .  Non 
molto  dopo»  essendo  tirato  a  Bologna  da  certi 
amici  suoi»  fece  alcuni  ritratti  di  naturale;  ed 
in  S.  Francesco  dentro  al  coro  nuovo  in  una 
cappella  una  tavola  a  olio»  dentrovi  la  nostra 
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Donaa  e  due  santi  (6)^  che  fu  allora  tenqta  in 
Bologna^  Qcr  pop  D|s«n^  infltìjn||e«|^i,  kpo» 
na  e  lodevole  opera  (7):  e  dopo,  tornato  a  Fio- 
renza^ fece  per  non  so  chi  cinque  qui^  della 
vita  di  nostra  Donna,  i  quali  sono  oggi  in 
casa  di  maestro  Andrea  Pasquali^  medico  di 
sua  Eccelleosa  ed  uomo  singolarissimo.  Aven- 
dogli dato  M*  Palla  Ru«aUai  a  fiirenDa.t^T.oU 
che  dovea  porsi  al  suo  altare  in  S.  Itfaria  No- 
vella >  Giuliano  incominciò  a  fiuvi  entro  il 
martirio  di  S.  Caterina  Vergine  (8);  ma  è 
gran  cosai  la  tenne  dodici  ^nni  fra  mano,  ni 
mai  la  condusse  in  detto  tempo  a  fine,  per  non 
avere  invenzione  né  sapere  come  farsi  le  tan*> 
te  varie  cose  che  in  quel  martirio  interveni- 
vano; e  sebbene  andava  ghiribizzando  sempre 
come  poterono  stare  quelle  ruote,  e  come  do- 
veva fare  la  saetta  ed  incendio  che  le  abbru- 
ciò, tuttavia,  mutando  quello  che  un  giorno 
aveva  fiitto  l'altro,  in  tanto  tempo  non  le 
diede  mai  fine.  Ben' è  vero  che  in  quel  men- 
tre fece  molte  cose,  e  fra  l'altre  a  M.  France- 
sco Guicciardini  (che  allora  essendo  tornato 
da  Bologna  si  stava  in  villa  a  Montici  scri- 
vendo la  sua  storia)  il  ritratto  di  lui>  che  so- 
migliò assai  ragionevolmentee  piacque  molto. 
Similmente  ritrasse  la  signora  Angiola  de*  Boa* 
si  sorella  del  conte  di  Sansecondo  per  lo  sig. 
Alessandro  Vitelli  sno  maiito,  che  allora  era 
alla  guardia  di  Firenze ,  e  per  M.  Ottaviano 
da' Medici,  ricavandolo  da  unq  di  fra  Bastia* 
no  del  Piombo,  ritrasse  in  un  quadro  grande 
ed  iji  due  figure  intere  papa  Clemente  a  ae- 
dere,  e  fra  J^iccolò  della  Magna  in  piede  .  In 
un  altro  quadro  ritrasse  similmente  papa  Cle- 
mente a  sedercj  ed  innanzi  a  lui  inginocchio- 
ni  Bartolommeo  Valori  che  gli  parla,  con  fa- 
tica e  pazienza  incredibile .  Avendo  poi  se^ 
grctamente  il  detto  M,  Ottaviano  pregato  Giu- 
liano che  gli  ritraesse  Michelagnolo  Buonar- 
roti, egli  messovi  mano,  poi  ohe  ebbe  tenuto 
due  ore  fermo  Michelagnolo,  che  si  pigliava 
piacere  de'  ragionamenti  di  colui,  gli  disse 
Giuliano:  Blichelagnolo,  se  volete  vedervi , 
state  su,  che  gil^  ho  fermo  l'aria  del  viso  ; 
Michelagnolo  rizzatosi  e  i^eduto  il  ritratto, 
disse  ridendo  a  Giuliano:  Che  diavolo  avete 
voi  fritto?  voi  mi  avete  dipinto  con  uno  degli 
occhi  in  una  tempia;  avvertitevi  ub^  poco*  Ciò 
udito,  poiché  fu  alquanto  stato  sopra  di  se 
Giuliano,  ed  ebbe  molte  volte  guardato  il  ri- 
tratto ed  il  vivo,  rispose  sul  si^Mo  :  A  me  non 
pare,  ma  ponetevi  a  sedere,  e4  io  vedrò  un 
poco  meglio  dal  vivo  «'egli  ò  co$l.  Il  Buo- 
narroti, che  conosceva  onde  veniva  il  difetto 
ed  il  poco  giudizio  del  Bugiardini,  si  rimise 
subito  a  sedere  ghignando, e  Giuliano  riguar* 
dò  molte  volle  ora  Michelagnolo  ed  ora  il 
qu{Mlro,  e  poi  levato  finalmente  in  piede» dis- 
se: A  me  pare  che  la  cosa  stia  siccome  io  l'ho 


disegnata,  e  che  il  vivo  mi  mostri  così.  Que- 
sta è  divqtpe^soggiuaM  il  Bi^n^rv^to,  difetp 
to  di  natura;  seguitate  e  non  perdonate  al 
pennello  nò  all' arte.  E  così  finito  questo  qua- 
dro. Giuliano  lo  diede  a  esso  M.  Ottaviano 
insieme  col  ritratto  di  papa  Clemente  di  ma- 
no di  fra  Bastiano,  siccome  volle  il  Baonar- 
roto,  che  l' aveva  fatto  venire  da  Roma.  Fece 
poi  Giuliano  per  Innocenzo  cardinal  Cibo  un 
ritratto  del  quadro,  nel  quale  già  aveva  Raf- 
faello da  Urbino  ritratto  Papa  Leone,  Giulio 
cardinal  de' Medici,  ed  il  cudinale  de' Rossi. 
M«i  iu  eantbio  del  detto  cardinale  de*  Rosei 
fece  la  testa  di  esso  cardinale  Cibo,  nella qu^ 
le  si  portò  molto  bene,  e  condusse  il  quadro 
tutto  con  molta  fritica  e  diligenza  (9) .  Ritras- 
se similmente  allora  Cencio  Guasconi,  giova- 
ne in  quel  tempo  bellissimo;  e  dopo  fece  al- 
l' Olmo  a  Castello  un  taberaacoìo  a  fresco 
alla  villa  di  Baccio  Pedoni,  che  non  ebbe 
molto  disegno,  ma  fu  ben  lavorato  con  eatre- 
ma  diligenza.  Intanto  sollecitandolo  Palla 
Rucellai  a  finire  la  sua  tavola,  della  quale  si 
i.  di  sopra  ragionato,  si  rìaolvi  a  menare  un 
giorno  Michelagnolo  a  vederla, e  così  «condot- 
tolo dove  egli  l'aveva,  poiché  gli  ebbe  rac- 
contato con  quanta  fatica  aveva  fatto  il  lam- 
po che  venendo  dal  oielo  speisa  le  ruoto  ed 
uccide  coloro  che  le  givano,  ed  un  Sole  che 
uscendo  d'uqa  uuvoU  libera  S.  Caterina  dal- 
la morte,  pregò  Uberamente  Michelagnolo,  il 
quale  non  poteva  ienere  le  riea  udendole  aeia- 
gure  del  povero  Bogiardioo,  che  volesse  dir- 
gli come  frirebbe  otto  o  dieci  figure  principa- 
li, dinanzi  a  questa  tavola,  di  soldati  che 
stessino  ^  fila  a  uso  di  guardia  ed  iu  atto  di 
fuggire,  cascati,  feriti,  e  oo^rti;  perciocché 
non  sapeva  egli  come  frirgli  scortare,  in  modo 
che  tutti  potessero  capire  in  sì  stretto  luogo , 
nella  maniera  che  si  era  immaginato,  per  fi- 
la* Il  Buonarroti  adunque  per  compiacergli, 
avendo  compassione  a  quel  povero  uomo,  ac- 
costatosi con  un  carbone  alla  tavola,  contor^ 
nò  de'  primi  vegni  ichiaiati  solamente  uoa 
fila  di  figure  ignuda  maraviglioae,  le  quali , 
in  diversi  gesti  scortando,  varìamante  oasoa- 
vano  chi  indietro  e  chi  innansi,  con  alcuni 
niortii  e  feriti  fatti  eoo  quel  giudizio  ed  eccel- 
lenza che  fu  propria  di  Michelagnolo:  e  ciò 
fritto  si  pari!  ringraziato  da  Giuliano,  il  quale 
non  molto  dopo  menò  il  Tribolo  suo  amicis- 
simo a  vedere  quello  elle  il  Buonairoto  aveva 
fatto,  raccoataodogli  U  tutto;  e  perchè,  come 
si  è  detto,  ai^va  fatto  il  Boonarroto  le  soe  fi- 
gure solansente  contornale, non  poteva  il  Bu- 
giardi no  metterle  in  opera  per  non  vi  eeaeie 
uè  ombre  nò  altro,  quando  ti  risolvè  il  Tri- 
bolo ad  aiutarlo:  perchè  fatti  alcuni  modelli 
in  bozze  di  terra,  i  quali  condusaa  eccellen- 
temente, dando  loro  quella  fierezza  e  maniera 
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che  aftvB  dato  Ificlidagiiolo  «1  diiegno  con 

la  gndiiM  ,  cbc  i  un  ferro  iaUccato^  le  grt- 
j  diaò,  aedo  fmaero  cmdette  ed  aTestino  pì& 

Ibna;  «  coti  &tte  le  diede  a  Ginliano .  Ma 
I  pache  quella  manìem  non  piaceva  alla  paU-« 

(ptxB  e  &tttaaia  del  Bagiaidino,  partito  che 
fa  il  Tribolo,  egli  con  nn  pennello  ^intignen- 
dolo  di  mano  in  mano  nelP  acqua  ^  le  litciò 
tanto, che  levatone  via  le  gradine  le  pulì  tut- 
te, di  maaiera  che,  dovei  lumi  avevnno  a 
serrile  per  ritratto  e  fare  l' ombre  più  crude  , 
si  venne  a  levare  via  quel  buono  che  faceva 
V  opera  perfetta,  il  che  avendo  poi  inteM  il 
Tribolo  dallo  ttewo  Giuliano,  §i  riw  della 
dappoco  aemplìcità  di  qnell'  nomo;  il  quale 
finalmente  diede  finita  l'opere  in  modo,  che 
Doa  si  ooooece  che  Michelagnolo  la  gntrdas- 
w  mai  (10). 

In  ultimo  Ginliano  essendo  vecchio  e  po- 
vero, e  Incendo  pochissimi  lavori,  si  messe  a 
una  strana  ed  incredibile  fatica  per  fare  mm 
Pielà  in  nn  tabernacolo  che  aveva  a  ire  in  I- 
spagna,  di  fig«i«  ttOta  tbolto  gintodi^e  la  cen» 
dusse  con  tanta  diligenza,  che  pare  cosa  stra* 
Da  a  vedere  che  un  vecchio  di  qucll'  età  avea- 
se  Unta  pacienza  in  fare  una  sì  fatta  opera 
per  l'amore  che  all'arto  porUva.  Ne'  portolli 


del  detto  tabernacolo,  per  mostrare  le  tene- 
bre che  furono  nella  morto  del  Salvatorejfece 
una  Netto  in  campo  nero,  rilratta  da  quella 
che  è  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo  di  mano 
di  Michelagnolo.  Ma  perchè  non  ha  quella 
statua  altro  segno  ehe  un  batbagianni.  Giu- 
liano èdkenando  i atomo  alla  tua  pittura  del- 
la Notte,  con  l'invenzione  de' suol  concetti , 
-vi  fece  Uh  fhlgntiolo  da  Uccellare  a' tordi  la 
notte,  con  la  lantefna,  un  pentolino  di  quei 
che  si  pottano  là  notte  ton  unaéandelaomoe- 
oolo,  con  altre  cnse  simili  e  che  hanno  che 
fare  con  te  tendere  e  caol  buio,  come  dire  ber- 
rettini, ònlfie,  guanckli,  e  pipistrelli.  Onde 
il  Boonarroto,  quando  vide  quest'opera, ebbe 
a  sraacellare  delie  risa,  contidérando  con  <ihe 
stmni  capricci  aveva  il  Bugiardino  atricehilà 
la  sua  Notte.  Finalniente  essendo  sempre  ita- 
lo Giuliano  nn  nomo  così  fatto,  d'età  d'anni 
settantacinqne  si  moiì,  e  fu  seppellito  nella 
ehieia  diS.  Marco  di  Firenze  l'anno  1556(11). 
Raccontando  una  volte  Giuliano  al  Bronzino 
d'avere  veduta tinn  bélKsilrika  donna,  poiché 
l'ebbe  infinitamente  lodate,  disse  il  Bronzi- 
no: Gonbsoetela  Voi?  No,  rispose,  ma  è  bel- 
lissimaj  fate  conto  ch'eUa  sia  una  pittura  di 
mia  mano,  e  basta  (12) . 


ANNOTAZIONI 


(1)  La  porte  a  Facnaa  era  dove  oggi  i  il 
Castello  S.  Gio:  Battiste  detto  volgiurmente 
Fortezza  da  Basso.  (BoUari) 

(2)  n  Bottali  riferisce  nna  poatiUa  d' Ago> 
itÌBo  Caraeci  a  questo  passo  del  Vasari  ,  la 
quale  dice;  n  Dove  Giorgio  peccò  mortelissi* 
9  mamentoj  si  pensa  che  tutti  gli  uomini  pec- 
»  chino,  e  non  è  vero.  »  —  Né  la  proposi* 
lioee  del  Vasari  può  condannarsi  come  falsa, 
benché  soggetto  a  qualche  rara  ecceaione,  da 
lei  medeaimo  non  esclusa  quando  disse  co- 
mutmmtntBj  né  egli  stesso  peccé  poi  tento 
iptaoto  si  pretende  j  imperocché  ci  paria  del- 
le opere  sue  con  semplicità,  come  se  fossero  d' 
altrui,  e  quasi  sempre  allorché  v'é  indotto  dal- 
la natnm  delle  cose  narrate. 

(3)  La  tovoU  del  Bugiardi  ni  non  v'  é  più  ; 
ed  io  suo  luogo  se  ne  vede  una  del  Cigoli 
lapprasentante  lo  stesso  S.  Alberto  siciliano  in 
atto  di  salvare  alcuni  Ebrei  che  correvano pe- 
rìèelo  di  rimanere  annegati  nel  fiume  Platani. 

(4)  Ammirasi  oggi  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti. 
Vedi  sopra  a  pag.  482  la  note  41. 

(5)  Le  figaro  dei  santi  Pietro  e  Paolo  non 
*|  veggono  più  essendo  state  coperte  dalla 
tinte  date  al  campo.  Non  si  sa  in  qual  tempo 
né  da  chi  fosse  fitte  così  barbara  operazione. 


(6)  Ciò  snno  S.  Antonio  da  Padova  e  S. 
Caterina  delle  moto.  Ewi  anehe  S.  Giovan- 
nino. Queste  tavola  che  stava  nella  Cappella 
Albeigati  in  S.  Francesco,  conservasi  ora  ttd- 
te  Pinaéoteòa  Pontificia. 

(7)  Non  già  perché  in  quel  tempo  non  fio- 
rissero buoni  maestri  nazionali ,  che  anici  pa- 
recchi ne  annovera  il  Bumaldi;  ma  perché  la 
maggior  parte  èrano  fuori  di  patria.  Del  resto 
l'Accademico  àìcomo,  vale  a  dire  il  Malvalila, 
nel  suo  Pas9t^fiere  ec.  teccià  indebitemente 
il  Vasari  di  bugiardo  e  di  maligno,  perché 
l'espressione  da  questi  usate  fa  più  torto  al- 
l'opera del  pittor  fiorentino,  che  alla  città  di 
Bologna,  essendo  chiaro  che  se  quella  pittura 
fa  tenute  buona  per  non  esservi  molti  mae- 
stri, vuol  dire  che  se  ve  ne  fbssaro  stati  la  sa* 
rebbe  comparsa  mediocre. 

(6)  Vedi  più  sotto  la  nota  IO. 

(9)  Narra  il  Botteri,  òhe  l' ultimo  Cardinal 
Cibo  vendè  questo  quadro  al  Card.  Valènti 
Gonzaga;  morto  il  quale  passò  in  eredità  ai 
nipoti  di  lui. 

(10)  La  dette  tavola «ussiste  benissimo  con- 
servata nella  cappella  Ruceltei  in  S.M.Novel« 
la;  ed  é  opera  degna  di  ammirazione  per  mol- 
ti pregi,  che  forse,  dice  il  Lanzi,  non  furono 
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aUiaftania  TalaUti  dal  Vamiì,  perchè  poco 
stimaTa  uà  pittore  A  lento  e  poTcro  d'inTen- 
zione»  e  perdiè  troppo  era  intento  a  d&Tertire 
il  lettore  col  racconto  delle  semplicità  del  m»^ 
defimo.  Vedesi  incita  néll'Etniria  Pittrice 
alla  TaTola  XLII.  Bogiardini  non  si  fermò  in 
ano  stile  adendo  talTolta  imitato  Leonardo 
da  Vinci  e  talaltra  fra  Bartoloro.  della  PorU. 

(I  n  Secondo  qnesta  data  ei  sarebbe  nato 
nel  l48Iy  ed  in  consegnensa  avrebbe  abitato 
nei  sobborghi  di  Firenze  fino  all'  età  di  anni 
48.  Ma  il  Piacenza  in  un  manoscritto  del* 
la  Magliabechiana  troTÒ  renstrato:  Ginlia- 
no  Bngiardini  moi\  nel  1566  di  anni  65. 

(12)  Il  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  do- 
po avere  accennato  la  diversità  di  stUe  che  si 
riscontra  nelle  pittare  delBogiardini^soggia- 
gne^che  qaesti  in  Firenze  dipinse  baonname- 
ro  di  Madonne  e  di  Sacre  Famiglie^che  colla 


scorta  dei  quadri  che  sono  a  Bologna ,  e  che 
hanno  il  nome  sno  indicato  dalle  parole  JuL 
Fior,  n  possono  ravvisarsi  dalla  afiimateiis , 
»  dalle  sagome  virili  che  pendono  al  tozzo,  dalle 
»  bocche  talora  composte  a  mestizia  benché  il 
Interna  non  lo  richiegga.x»  A  questi  contnsse- 
gni  è  stata  riconosciuta  per  lavoro  di  Giulia- 
no j  una  Bfadonna  col  G.  Bambino  della  pub* 
blica  Galleria  di  Firenze,  la  quale  in  princi- 
pio fu  acquistata  per  pittura  di  Leonardo  o 
della  sua  scuola  >  indi  fu  giudicata  di  Ms- 
riotto  Albertinelli  scolaro  di  Fra  Bartolom- 
meo.  Ora  poi  sembra  che  non  abbia  a  teme- 
re nuovi  giudizj  che  la  facciano  provenire  d« 
più  umile  origine,  essendo  bella  pittura,  che 
per  la  sua  accurata  esecuzione  rende  acuss- 
bile  il  primo  errore,  ed  il  secondo  altresì  per 
lo  stile  che  rassomiglia  quello  della  scuola 
dd  Frate. 


▼ITA  DI  GRUTOFAIVO  CUBDUUBDI  PETTO  DOGBNO 


DAL    BORGO    SAN    SEPOLCRO 


P  1  T  T  O  ■  B 


Mentre  che  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo 
San  Sepolcro,  il  quale  fu  discepolo  di  Giulio 
Romano  e  gli  aiutò  a  lavorare  a  fresco  la  sala 
di  Costantino  nel  palazzo  del  papa  in  Roma, 
ed  in  Bfantova  le  stanze  del  T,  dipigneva 
(essendo  tornato  al  Borso)  la  tavola  della 
cappella  di  S.  Gilio  ed  Arcanio,  nella  quale 
fece  ,  imitando  esso  Giulio  e  Raffaello  da  Ur- 
bino, la  resurrezione  di  Cristo,  che  fri  opera 
molto  lodata,  ed  un'altra  tavola  d'un' Assun- 
ta ai  frati  de'  Zoccoli  fuor  del  Borgo,  ed  al* 
cun' altre  opere  per  i  frati  da' Servi  a  Città  di 
Castello  (I),  mentre,  dico,  Raffaello  queste 
ed  altre  opere  lavorava  nel  Borgo  sua  patria, 
acquistandosi  ricchezze  e  nome,  un  giovane 
d'  anni  sedici  chiamato  Cristofàno  e  per  so- 
prannome Doceno  figliuolo  di  Guido  Ghe- 
rardi ,  uomo  d' onorevole  famiglia  in  quella 
città,  attendendo  per  naturale  inclinazione 
con  molto  profitto  alla  pittnra  ,  disegnava  e 
coloriva  così  bene  e  con  tanta  grazia,  che  e- 
ra  una  maraviglia.  Perchè  avendo  il  soprad- 
detto Raffaello  veduto  di  mano  di  costui  al* 
cuni  animali,  come  cani,  lupi,  lepri  e  varie 
sorti  d'  uccelli  e  pesci  molto  ben  fiitti,  e  ve- 
dutolo di  dolcissima  conversazione ,  e  tanto 
faceto  e  motteggevole,  comecché  fosse  astrat* 
to  nel  vivere  e  vivesse  quasi  alla  filosofica , 
fu  molto  contento  d' avere  sua  amistà,  e  che 
gli  praticasse  per  imparare  in  bottega.  Aven- 


do dunque  sotto  la  disciplina  di  Raffaello  di- 
segnalo Cristofisno  alcun  tempo  ,  capitò  al 
Borgo  il  Rosso  (2),  col  quale  avendo  frOto  a- 
micizia,  ed  avuto  de'suoi  disegni,  studiò  Do- 
ceno sopra  quelli  con  moUa  diligenza  ,  pa- 
rendogli (come  quegli  che  non  ne  aveva  ve- 
duto altri  che  di  mano  di  Raffaello  (3^  che 
fttssino,  come  erano  in  vero,  bellissimi.  Ma 
cotale  studio  fu  da  lui  interrotto; perchè  an- 
dando Giovanni  de'Turrini  dal  Borgo,  allora 
capitano  da' Fiorentini,  con  una  banda  di 
soldati  borghesi  e  da  Città  di  Castello  olla 
guardia  di  Firenze  assediata  dall'  esercito 
imperiale,  e  di  papa  Clemente,  vi  andò  fra 
gli  altri  soldati  Cristofisno,  essendo  stato  da 
molti  amici  suoi  sviato.  Ben' è  veto,  cho  vi 
andò  non  meno  con  animo  d' avere  a  studia- 
re con  qualche  comodo  le  cose  di  Fiorenza 
che  di  militare;  ma  non  gli  venne  fistto,  perchè 
Giovanni  suo  capitanoebbe in  guardia  non  al- 
cun luogo  della  città,  ma  i  bastioni  del  monte 
di  fttora.  Finita  quella  guerra,  ^sendo  non 
molto  dopo  alla  guardiadi  Firenze ilsig.  Ales- 
sandro ViteUi  da  Città  di  Castello,  Criatofri. 
no,  tirato  dagli  amici  e  dal  desiderio  di  ve- 
dere le  pitture  e  sculture  di  quella  città,  si 
mise  come  soldato  in  detta  guardia,  nella  quale 
mentre  dimorava  ,  avendo  inteso  il  sig.  Ales- 
sandro da  BattisU  della  .Bilia  (4)  pittore  e 
soldato  da  Città  di  Castello,  che  Cristofrtoo 
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;  atlendevaallapittiiniy  ed  ayiitoiiii  bel  quadro 
■  di  tm  nano  arerà  dUegnato  maodarlo  con 
'  detto  BaUiaU  della  Bilia,  e  con  un  altro  BaU 
'  tifU  tinilnieate  da  Città  di  Gattello  ^  a  la- 
'  foiare  di  igialfito  e  dì  pittare  un  giardino  e 
io^gia,  cbe  a  Città  di  Castello  area  comincia- 
to. Ma  eatendoai»  mentre  ti  mnniTa  il  detto 
giardino,  morto  quello,  ed  in  tuo  luogo  en- 
Into  Pidtro  Battiata,  per  allora  checché  ae 
ae  foaae  ei^one^  non  ae  ne  fece  altro.  Intan- 
to eeieodo  Giorgio  Vaaari  tornato  da  Roma  e 
tratteoendoai  in  Fiorenza  col  dnc»  Aleasan- 
dro,  inaino  a  che  il  cardinale  Ippolito  ano 
figoore  tomaaae  d'Ungheria,  aveva  avnttf  le 
flanze  nel  convento  de*  Servi,  per  dar  princi- 
pio a  fare  certe  atorìe  in  Ireaeo  de*  fatti  di 
Ceaare  nella  camera  del  canto  del  palano 
de*  Medici  ,  dove  Giovanni  da  Udine  aveva 
di  stacchi  e  pitture  latta  la  volta  ,  quando 
Crìatolano  avendo  conoaciuto  Giorgio  Vara* 
ri  nel  Borgo  l'anno  1528  quando  andò  a  ve- 
dere colà  U  Roaao,  dove  l'aveva  molto  carei- 
xato,  ai  riaolvè  di  volere  ripararai  con  eaao 
lai,  e  con  aft  &tta  comodità  attendere  all'ar- 
te, molto  pia  che  non  aveva  latto  per  lo  pas- 
sato. Giorgio  dunque  avendo  praticato  con 
Ini  an  ana»  che  egli  alette  aeco,  e  trovatolo 
■oggetto  da  lami  valent'uomo^  e  che  era  di 
dolce  e  piacevole  convertatiooe  e  aecondo  il 
rao  guato,  ^li  poae  grandisaimp  amore;  onde 
avendo  a  ire  non  molto  dopo  di  commiaaione 
del  duca  Alessandro  a  Città  di  Castello  in 
compagnia  d'  Antonio  da  Sangallo  e  di  Pier 
Franceaeo  da  Viterbo,  i  quali  erano  atati  a 
Fiorenta  par  fare  il  caatello  (5)  ovvero  citta- 
ddla,  e  tornandoaene  facevano  la  via  di  Città 
di  Caatello  per  riparate  le  mura  del  dello 
!  giardino  dal  Vitelli,  che  minacciavano  rovi- 
na, menò  seco  Crìatolano',  acàò  disegnato 
;  che  esso  Vaaari  aveaae  e  apartito  gli  ordini 
de* fregi  che  s'avevano  a  lare  in  alcune  aton- 
ie, e  similmente  le  storie  e  partimenti  d'una 


itala ,  ed  altri 


per  le  Ceciate  delle 


logge,  egli  e  BattisU  sopraddetto  il  tutto  con- 
docassero  a  perlesione  ;  il  che  tutto  fecero 
tanto  bene,  e  con  Unto  grazia,  e  maaaima- 
Beate  Cristofano,  che  un  ben  pratico  e  nel- 
l'arte consumato  maestro  non  arébbe  fatto 
tanto  (6);  e  che  h  pia,  sperimentondosi  in 
qecU' opera,  si  fece  pratico  ollremodo  e  va- 
lente nel  disegnare  e  colorire.  L'  anno  poi 
1536  venendo  Carlo  V  imperadore  in  Itolia 
ed  ia  Fioreasa,  come  altre  volto  si  è  detto,  si 
«dioà  un  onoratissimo  apparato  ,  nel  quale 
I  al  Vasari  per  ordine  del  duca  AlMsandro  lu 
,  ààìo  carico  dell'  ornamento  della  porto  a  S. 
1  Picco  Gattolini  ,  della   làcciato  in  teato  di 
Via  Maggio  a  S.  Felice  in  piazta,   e  del 
-  frantone,  che  ai  fece  sopra  la  porta  di  S.  Ma- 
;  ria  del  Fiore:  ed  oltre  ciò  d'uno  stendardo 


di  drappo  per  il  caatello  alto  braccia'  quindi- 
ci e  lungo  quaranta,  nella  doratura  del  qua- 
le andarono  cinquanta  migliaia  di  pezzi  d' o- 
ro.  Ora  parendo  ai  pittori  fiorentini*  ed  altri, 
che  in  qneato  apparato  a'  adoperavano*,  che 
eaao  Vaaari  fnaae  in  troppo  favore  del  duca 
Aleaaandro,  per  larlo  rimanere  con  vergogna* 
nella  parte  gli  toccava  di  quello  apparato , 
grande  nel  vero  e  faticosa,  fecero  di  maniera 
che  non  ai  potè  aervire  d'  alcun  maeatro  dì 
mazzonerie,  uè  di  giovani  o  d'altri  che  gli 
aiutaaaero  in  albana  cosa,  di  quelli  che  erano 
nella  città.  Di  che  aceortoai  il  Vaaari,  mandò 
per  Criatofiino,  Raffaello  dal  Colle,  e  per  Ste- 
fano Veltroni  dal  Monte  Sanaavino  auo  pa- 
rente, n)  e  con  il  coatoro  aiuto  e  d'altri  pit- 
tori d'Arezzo  e  d'altri  luoghi  (8)  conduaae 
le  aopraddetto  opere,  nelle  quali  ai  portò  Crì- 
atolano di  maniera,  che  fece  atupire  ognuno, 
facendo  onore  a  ae  ed  al  Vaaarì,  che  fa  nelle 
dette  opere  molto  lodato.  Le  quali  finite,  di- 
morò Crìatolano  in  Firenze  molti  giorni,  a^ 
lutando  al  medeairao  nell'apparato  che  ai  fe- 
ce per  le  nozze  del  duca  Aleaaandro  nel  pa- 
lazzo di  M.  Ottaviano  de'  Bfedici  :  dove  fra 
l'altre  conduaae  Crìatolano  un'arme  della  du- 
chessa Margherita  d'Austria  con  le  palle  ab- 
bracciate da  un'aquila  belliaaima  e  con  alcu- 
ni putti  molto  ben  Ditti.  Non  molto  dopo,  ea- 
aendo  atato  ammazzato  il  duca  Aleaaandro  , 
fu  fatto  nel  Borgo  un  trattato  di  dare  una 
porto  della  città  a  Piero  Strozzi,  quanfio  ven- 
ne a  Sestine;  e  lu  perciò  seritto  da  alcuni  sol- 
dati borgheat  Inomaeiti  a  Criatofiino  pregan- 
dolo che  in  ciò  voleaae  eaacre  in  aiuto  loro. Le 
quali  lettere  ricevute,  aebben  Criatofano  non 
acconsenti  al  volere  di  coloro,  volle  nondi- 
meno per  non  lar  loro  male  piuttoato  atrac- 
ciare, come  fece,  le  dette  lettere ,  che  pale- 
aarle,  come  aecondo  le  leggi  e  bandi  doveva, 
a  Gherardo  Gherardi  allora  commìasario  per 
il  aig.  duca  Cosimo  nel  Borgo.  Ceaaati  dun- 
que i  rumori,  e  riaaputaai  la  cosa,  fu  dato  i 
molti  borgheai,  ed  in  fra  gli  altri  a  Dooeoo, 
bando  di  ribello;  ed  il  stg.  Alessandro  Vitel- 
li che,  sapendo  come  il  fatto  stava ,  arebbe 
potuto  aintarlo,  noi  fece,  perchè  fusae  Crì- 
atolano quasi  limato  a  servirlo    nell'  opera 
del  auo  giardino  a  Città  di  Caatello,  del  qua- 
le avemo  di  aopra  ragionato;  nella  qual  ser- 
vito avendo  consumato  molto  tempo  senza  u- 
tile  e  senza  profitto,  finalmente,  come  dispe- 
ralo, si  ridusse  con  altri  fuorusciti  nella  vil- 
la di  S.  Instino  lontana  dal  Borgo  un  miglio 
e  mezzo,  nel  dominio  della  chieaa,  e  poehia- 
aimo  lontana  dal  confino  da' Fiorentini;- nel 
qual  luogo,  comecché  vi  atesse  con  perioolo  , 
dipinte  all'abate  Bnfolini  da  Città  di- Castel- 
lo, che  vi  ha  belUaaime  e  comode  atanze,  u- 
na  camera  in  una  torre  con  uno  aparlimento 
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di  puUt  e  figure  che  «sortano  al  dUotto  io  su 
mollo  bene,  e  con  grottescbe^  festoni ,  e  ma* 
tcbere  belliasìme  e  più  bizzarre  che  si  posso- 
no immaginare:  la  qual  camera  fornita ,  pei^ 
che  piacque  all'  abate ,  gliene  fece  (are  un'al- 
tra ;  alla  quale  desiderando  di  Ibre  alcuni  or« 
ifamenlidi  stuccose  non  a  vendo  marmo  da  fare 
polvere  per  mescolarla»  gli  servirono  a  ciò  molto 
bene  alcuni  sassidi  fiume  venati  di  biancoj  la 
polvere  de'quali  fece  buona  e  durissima  presa; 
dentro  ai  quali  ornamenti  di  stocchi  fece  poi 
Crislofano  alcune  storie  de'  fatti  de'  Romani 
così  ben  lavorate  a  iresco>  che  fu  una  maravi- 
glia (9).  In  que'  tempi  lavorando  Giorgio  il 
tramezzo  della  badia  di  CamaldoU  a  fresco 
di  sopra,  e  per  da  basso  due  tavole  »  e  volen- 
do far  loro  un  ornamento  in  fresco  pieno  di 
storie,  arebbe  voluto  Cristofaoo  appresso  di 
se,  non  meno  per  farlo  tornare  in  grazia  del 
duca,  che  per  servirsene.  Ma  non  fu  possibi- 
le, ancoraché  M.  Ottaviano  de*  Medici  molto 
se  n'  adoperasse  col  duca  ,  farlo  tontare,  sì 
brutta  informazione  gli  era  stala  data  de'por- 
tamcnti  di  Crislofano*  Non  essendo  dunque 
ciò  riuscito  al  Vasari,  coma  quello  che  ama* 
va  Crislofano,  si  mise  a  far  opera  di  Levarlo 
almeno  da  S.  Giustino^  dove  egli  con  altri 
fuorusciti  stava  in  grandissimo  pericolo.  On- 
de avendo  l'anno  1539  a  faro  per  i  monaci 
di  Mont'  Olivato  nel  monasterip  di.  $.  Miche- 
le in  Bosco  fuor  di  Bologna  (10^  in  teata  di 
un  refettorio  grande  tre  tavole  a  olio  con  tre  sto- 
rie Innghe  braccia  quattro  l' una,. ed  un  fregio 
intorno  a  fresco  alto  braccia  tre  con  venti  storie 
dell'  Apocalisse  di  figure  piccole,  e  tutti  i  mona- 
steri diquellacQogregaziooe  ritratti  di  naturale 
con  un  partimento  di  grottesche,  ed  iotortoo  a 
ciascuna  finestra  braccia  quattordici  di  festo- 
ni con  frutte  ritratte  di  naturale,  scrisse  su- 
bito a  Criatofisoo  che  da  S.  Giustino  andasse 
a  Bologna,  insieme  con  Battista  Cangi  bor- 
ghese e  suo  compatriotta,  il  qaala  aveva  an- 
che egli  servito  il  Vasari  satte  anni.  Costoro 
dunque  arrivati  a  Bologna  «  dove  non  era  an- 
cora Giorgio  arrivato  per  essere  ancora  a  Ca- 
maldoli  dove  fornito  il  tramezzo  faceva  il 
cartone  d' un  deposto  di  croce  che  poi  fece  e 
fu  in  quello,  stesso  luogo  messo  all'  altare 
maggiore  ,  si  misero  a  ingessare  le  dette  tre 
tavole  e  dar  di  mestica  insino  a  che  arrivasse 
Giorgio ,  il  quale  aveva  dato  commissione  a 
Dattero  Ebreo  amico  di  M.  Ottaviano  de'Me- 
dici ,  il  quale  faceva  banco  in  Bologna ,  che 
provvedesse  Criltofhno  e  Battista  di  quanto 
facea  loro  bisogno.  E  perchè  esso  Dattero  era 
gentilissimo,  e  cortese  molto,  facea  loro  mil- 
le comodità  e  cortesiei  perchè  andando  alcu- 
na volta  costoro  in  compagnia  di  lui  per  Bo- 
logna assai  dimesticameote,  ed  avendo  Cri- 
slofano una  gran  maglia  in  un  occhio  e  Batti- 


sta gli  occhi  grossi,  erano  cosi  loro  creduti 
Ebrei,  come  era  Dattero  veramente;  onde  a- 
vendo  una  mattina  un  cahBainolo  a  portare  di 
commissione  dal  detto  Ebreo  un  paio  di  cslze 
nuove  a  Crislofano,  giunto  al  monaslerio , 
disse  a  esso  Cristofano»  H  quale  si  stava  alla 
porta  a  vedere  far  le  limoaine:  Messere,  m- 
presti  voi  insegnare  le  stanze  di  que'doe  E- 
brei  dipintori  che  qua  entro  lavorano?  Che 
Ebrei  e  non  Ebrei  ?  disse  Cristofano,  che  hai 
da  fare  con  esso  loro?  Ho  a  dare,  rispose  co- 
lui, queste  calze  a  uno  di  loro  chiamai  Cri- 
slofano* Io  sono  uomo  dabbene  e  migliore 
Cristiano  che  non  sei  ta«  Sia  come  volete  voi 
replicò  il  calzaiuolo ,  io  diceva  così,  percioc- 
ché, oltre  che  voi  siete  tenuti  e  coooscioti 
per  Ebrei  da  ognuno,  queste  Tostre  arie,  che 
non  sono  del  paese,meLnifiermavai|O.Noopià, 
disse  Cristofiàoo,  ti  parrà  che  noi  lacciamo 
opera  da  Cristiana  Ma  per  tornare  all'  ope- 
ra, arrivato  il  Vasari  in  Bologna,  non  pas- 
sò un  mese  che  egli  disegnando  e  Cristola- 
no  e  Battista  abbozzando  le  tavola  eoa  i  co- 
lori, elle  furono  tutta  a  tre  fornite  d'abboz- 
zare con  molta  lode  di  Criato&no,  che  ie  ciò 
si  portò  benissimo*  Finita  di  abbozzare  le  ta- 
vole, si  mise  roano  al  fregio,  il  quale  sebbe- 
ne doveva  tutto  da  sa  lavorare  Cfistofiioo, 
ebbe  compagnia;  perciocché  «aouto.  da  Ca- 
maldoU a  Bologna  Stefano  Veltroni  dal  Moa- 
te  Sansavino  cugino  del  Vasari,  ohe  aveva 
abbozzata  la  tavola  del  Deposto,  fecero  sai- 
bidue  quell'  opera  insieme  e  tanto  bene,  che 
riuscì  maravigUosa.  LavMava  Cnstofsno  le 
grottesche  tanto  bene,  che  non  si  potea  veder 
meglio ,  ma  non  dava  loro  una  certa  fine  che 
avesse  perfezione  :  e  per  contrario  Stefano 
mancava  d'una  certa  finezza  e  grazia,  percioc- 
ché le  pennellate  non  fiioevano  a  nn  tratto  re- 
stare le  cose  ai  luoghi  loro;  onde  perchè  era 
molto  paziente, sebben durava  piò  fiitica,oon- 
ducevB  finalmente  le  sua  grotteacheooo  più  di- 
ligenza e  fioaz^a.  Lavorando  dunque  costoro  a 
concorrenza  l'opera  di  questo  fi^gia» tanto  &• 
ticarono  1**  uno  e  l'aUn»,  ohe  Cristofana  im- 
parò a  finire  da  Stefano»  e  Stafano  imparò  da 
lui  a  essere  piò  fino  a  lavorare  da  maestro. 
Mettendosi  poi  mano  ai  festoni  grossi  che 
andavano  a'mazzi  intorno  alle  finestre,  il  Va- 
sari ne  fece  uno  di  sua  maao>  tenendo  ioDso- 
zi  frutte  naturali  per  ritrarle  dal  vivo;  e  ciò 
Ìàtlo>  ordinò  che  tenendo  il  medesimo  modo 
Crislofano  e  Stefano  seguitassero  il  nmaneo* 
te,  uno  da  una  banda  e  l'altro  dall' altra  dH- 
la  finestra;  e  così  a  una  a  una  l'andassero  fi* 
nendo  tutte ,  promettendo  a  obi  di  laro  d^ 
glio  si  portasse  nel  fine  dell'opera  on  paio 
di  calze  di  scarlatto:  perchè  gareggiando  a- 
morevolmenle  costoro  per  l'utile  a  peri  ooo- 
re,  si  misero  dalle  cose  grandi  a  ritrarre  in«<' 
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no  atlentniitimiine^  come  mìg;1i  ,  panicbi  , 
CMedbe  di  finocchio ,  ed  altre  limili ,  di  ma» 
nttrm  cke  furono  qiie'  festoni  bellÌMÌmi ,  ed 
jAbidae  ebbero  il  premio  delle  calze  di  scarlat« 
tD  dal  VaiaH:  il  quale  ai  afaticò  molto  perchè 
Crìttofatto  fiicesae  da  se  parte  de'diiegni  del- 
ìt  storie  che  andarono  nel  fregio^ma  egli  non 
volle  mai.  Onde  menlre  che  Giorgio  gli  £ice- 
▼a  da  se,  condusse  i  casamenti  di  due  tavole 
con  grazia  e  bella  maniera  a  tanta  perfezione^ 
che  uà    maestro  di  gran  gindizio^  ancorché 
aresae  a^nto  i  cartoni  innanzi  >  non  arebbe 
latto  qaelio  che  fece  Cristofano:  e  di  Tcro 
oon  fa  mai  pittore  che  facesse  da  se  e  senza 
studio  le  cose  che  a  costui  venivano  fatte.  A- 
vendo  poi  6nito  di  tirare  innanzi  i  casamenti 
delle  due  tavole^  mentre  che  il  Vasari  condn* 
cera  a  fine  le  renti  storie  dell'Apocalisse  per 
h>  detto  fregio^  CristofaOo  nella  tavola,  dove 
S.  Gregorio  (la  coi  testa  è  il  ritratto  di  papa 
Cleuiente  Vii)  mangia  con  qoe* dodici  pove- 
ri y  fece  Cristofano  tutto   V  apparecchio  del 
mangiare    molto    vivamente ,  e  naturalissi- 
mo (II).  Essendosi  poi  messo  mano  alla  terza 
tavola  ,  mentre  Ste&no  {aveva  mettere  d' oro 
l'omainento  dell'altre  due,  si  fece  sopra  due 
capre  di  legno  un  ponte,  in  sul  qaale  mentre 
il  Vasari   lavorava  da  una  banda  in  un  sole 
ì  tre  angeli  che  apparvero  ad  Abraam  nella 
valle  Mambre  (12),  faceva  dall'  altra  banda 
Cristofano  certi  casamenti;  ma  perchè   egli 
&eevn  sempre  qualche  trabiccola  di  predelle, 
deschi  ,  e  talvolta  di  catinelle  a  rovescio  e 
pentole,  sopra  le  quali  saliva,  come  uomo  a 
caso  che  egli  era ,  avvenne  che  ,  volendo  una 
volta  diacostarsi  per  vedere  quello  che  aveva 
&tto,  asancatogli   sotto  un   piede  ed  andate 
sottosopra  le  tntbiccole  cascò  d'  alto   cinque 
braccia,  e  si  'pestò   in   modo,   che  bisognò 
trsrgli  sangue  e  curarlo  da  dovero,  altrimen- 
ti si  sarebbe  morto;  e  che  fu  peggio,  essendo 
egli  un  uomo  così  fatto  e  trascurato,  se  gli 
«ciolsero  una  notte  le  fasce  del  braccio,  per 
lo  quale  si  era  tratto  sangue,  con  tanto  suo 
pericolo^  che  se  di  ciò  non  s'accorgeva  Stefa- 
no, che  era  a  dormire  seco,  era  spacciato;  e 
con  tutto  ciò  si  ebbe  che  fare  a  rinvenirlo,  a- 
vendo  £itto  nn  lago  di  sangue  nel  letto  e  se 
stesso  condotto  quasi  ^all'estremo.  Il  Vasari 
dunque  presone  particolare  cura,  come  se  gli 
fosse  stato  fratello,  lo  fece  curare  con  estrema 
<)nigenza ,  e  nel  vero  non  bisognava  meno;  e 
con  tutto  ciò  non  fu  prima  guarito  che  fa  fi- 
nita  del  tutto   quell'opera.   Perchè  tornato 
Cristofano  a  S.   Giustino ,  fini  alcuna  delle 
stanze  di  qnelP  abate  lasciate   imperfette ,  e 
dopo  fece  a  Città  di  Castello  una  tavola,  che 
era  stata  allogata  a  Battista  suo  amicissimo  , 
I  tutta  di  sua  mano, ed  un  mezzo  tondo  che  è 
,  sopra  la  porta  dei' fianco  di  S.  Florido  con 


tre  figure  in  fresco.  Essendo  poi  per  mezzo 
di  M .  Pietro  Aretino  chiamato  Giorgio  a  Vi- 
nezia  a  ordinare  e  fare  per  i  gentiluomini  e 
signori  della  compagnia  della  Calza  1'  appa- 
rato d'una  sotttoosissima  e  molto  magnifica 
festa  e  la  scena  d'  una  commedia  fatta  dal 
detto  M.  Pietro  Aretino  per  i  detti  signori , 
egli,  corrfe  quello  che  non  polca  da  se  solo 
condurre  una  tanta  opera,  mandò  per  Cristo- 
fimo  e  Battista  Cungi  «opraddetti,  i  quali  ar- 
rivati finalmente  a  Vinezia ,  dopo  essere , 
stati  trasportati  dalla  fbrtuna  del  mare  in 
Schiavonia,  trovarono  che  il  Vasari  non  solo 
era  le  innanzi  a  loro  atrivato ,  ma  aveva  giè 
disegnato  ogni  cosa,  e  non  ci  aveva  se  non  a 
por  mano  a  dipignere.  Avendo  dunque  i  det- 
ti signori  della  Calza  presa  nel  fine  di  Cana- 
reio  una  casa  grande  che  non  era  finita,  anzi 
non  aveva  se  non  le  mura  principali  ed  il 
tetto,  nello  spazio  d'una  stanza  lunga  settan- 
ta braccia  e  larga  sedici,  fece  fare  Gioirlo 
due  ordini  di  gradi  di  legname  alti  braccia 
quattro  da  terra,  sopra  i  quali  avevano  a 
stare  le  gentildonne  a  sedere  ,  e  le  facciate 
delle  bande  divise  ciascuna  in  quattro  quadri 
di  braccia  dieci  l'uno,  distinti  con  nicchie 
di  quattro  breccia  l' una  per  larghezza  ,  den- 
tro le  quali  erano  figure;  le  quali  nicchie  e- 
rano  in  mezzo  ciascuna  a  due  termini  di  ri- 
lievo alti  braccia  nove:  di  maniera  che  le 
nicchie  erano  per  ciascuna  banda  cinque ,  ed 
i  termini  dieci,  che  in  tutta  la  stanza  veniva- 
no a  essere  dieci  nicchie,  venti  termini,  ed 
otto  quadri  di  storie.  Nel  primo  de*  quali 
quadri  a  man  rilla  a  canto  alla  scena  ,  che 
tutti  erano  di  chiaroscuro  ,  era  figurata  per 
Vinezia  Adria  finta  bellissima,  in  mezzo  al 
mare  e  sedente  sopra  uno  scoglio  con  un  ra- 
mo di  corallo  in  mano,  ed  intorno  a  essa  sta- 
vano Nettuno,  Teti,  Proteo,  Nereo,  Glauco, 
Palemone,  ed  altri  Dii  e  Ninfe  marine  che  le 
presentavano  gioie,  perle  ed  oro,  ed  altre  ric- 
chezze del  mare:  ed  oltre  ciò  vi  erano  olcuni 
Amori  che  tiravano  saette  ed  altri  che  in  a- 
ria  volando  spargevano  fiori  ,  ed  il  resto  del 
campo  del  quadro  era  tutto  di  bellissime  pol- 
me.  Nel  secondo  quadro  era  il  fiume  della 
Brava  e  della  Sava  ignudi  con  i  loro  vasi. 
Nel  terzo  era  il  Po  finto  grosso  e  corpulento 
con  sette  figliuoli,  fatti  per  i  sette  rami  che 
di  lui  uscendo  mettono,  come  fosse  ciascun 
di  loro  fiume  regio,  in  mare.  Nel  quarto  ersi 
la  Brenta  con  altri  fiumi  del  Friuli.  Nell'al- 
tra faccia  dirimpetto  all'Adria  era  l'Isola  di 
Candia,  dove  si  vedeva  Giove  essere  allattato 
dalla  capra  con  molte  Ninfe  intorno.  Accanto 
a  questo,  cioè  dirimpetto  alla  Orava  ,  era  if 
fiume  del  Tagliamento  ed  i  monti  di  Cadoro; 
e  sotto  a  questo  dirimpetto  al  Po  era  il  lago 
BenaÈO  ed  il  Mincio,  che  entra? ano  in  Po.  A 
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lato  a  <ptMto  e  dirimpetto  alla  Brenta  era  1' 
Adige  ed  il  Teeino  entranti  in  mare.  I  quadri 
do^la  iMinda  ritta  erano  tramezzati  da  quette 
virtii  collocate  nelle  nicchie^Liberalità,  Con- 
cordia «  Pietà»  Pace,  e  Relinone.  Dirimpetto 
nelf  altra  faccia  erano  la  Fortezza  «  la  Pru- 
denza civile»  la  Giustizia»  una  Vittoria  con 
la  Guerra  iotto«  ed  in  ultimo  una  Caritè. 
Sopra  poi  erano  cornicione^  architrave»  ed  un 
fregio  pieno  di  lumie  di  palle  di  vetro  piene  di 
acque  stillate»  acciò»  avendo  dietro  lumi»  ren- 
dessero tutta  la  stanza  luminosa*  Il  cielo  poi 
era  partito  in  quattroquadrilarghiciaecuno  die- 
ci braccia  per  un  verso  e  per  l'altro  otto;  e  tan- 
to» quanto  teneva  la  larghezza  delle  nicchie 
di  quattro  braccia»  era  un  fregio  che  rigirava 
intorno  intorno  alla  cornice»  ed  alla  dirittura 
delle  nìcchie  venivano  nel  mezzo  di  tutti  i  vani 
un  quadro  di  braccia  tre  per  ogni  verso  i  quali 
quadri  erano  in  tutto  ventitre»  senza  uno  che 
nVra  doppio  sopra  la  scena  che  faceva  il  numero 
di  ventiquattro;  ed  in  questi  erano  l'Ore»  cioè 
dodici  d^la  notte  e  dodici  del  giorno.  Nel  primo 
dei  quadri  grandi  dieci  braccia»  il  qual  era  eopra 
la  scena»  era  il  Tempo  che  dispensava  l'Ore 
ai  luoghi  loro»  accompagnato  da  Eolo  Dio 
de' Venti»  da  Giunone»  e  da  Iride.  In  un  al- 
tro quadro  era  all'entrare  della  porta  il  carro 
dell'Aurora» che  uscendo  delle  braccia  a  Tito- 
ne  andava  spargendo  rose»  mentre  esso  carro 
era  da  alcuni  galli  tirato.  Neil'  altro  era  il 
carro  del  Sole»  e  nel  quarto  era  il  carro  deU 
la  Notte  tirato  da  barbagianni»  la  qual  Notte 
aveva  la  luna  in  testa»  alcune  nottole  innan- 
zi »  e  d'ogni  in  tomo  tenebre;  de'  quali  quadri 
lece  la  maggior  parte  Cristofano  »  e  si  portò 
tanto  bene,  che  ne  restò  ognuno  maraviglia- 
to» e  massimamente  nel  carro  della  Notte»  do- 
ve fece  di  bozze  a  olio  quello  che  in  un  certo 
modo  non  era  possibile.  Similmente  nei  qua- 
dro d'Adria  fece  que'mostri  marini  con  tanta 
varietà  e  bellezza»  che  chi  gli  mirava  rimanea 
stupito  come  un  par  suo  avesse  saputo  tanto. 
Insomma  in  tutta  quest'opera  si  portò,  oltre 
ogni  credenza»  da  valente  e  molto  pratico  di- 
pintore e  massimamente  nelle  grottesche  e 
fogliami. 

Finito  l'apparato  di  quella  festa»  stettero 
in  Vinezia  il  Vasari  e  Cristofano  alcuni  me- 
si» dipignendo  al  magnifico  M.  Giovanni 
Cornerò  il  palco  ovvero  soffittato  d'  una  ca- 
mera »  nella  quale  andarono  nove  quadri 
grandi  a  olio.  Essendo  poi  pregato  il  Vasari 
da  Michele  Sammichele  architettore  verone- 
se di  fermarsi  in  Vinezia  »  si  sarebbe  forse 
volto  a  starvi  qualche  anno;  ma  Cristofano 
ne  lo  dissuase  sempre  »  dicendo  che  non  era 
bene  fermarsi  in  Vinezia»  dove  non  si  tenea 
conto  del  disegno  uè  i  pittori  in  quel  luogo 
r  usavano  (13):  senza  che  i  pittori  sono  ca- 


gione che  non  vi  t'  attende  alle  fislìelie  dell' 
arti»  e  che  era  meglio  tornare  a  Roma»  che  è 
la  vera  scuola  dell'arti  nobili»  e  vi  è  molto 
più  riconosciuta  la  yirtu  che  a  Vinezia  (14) . 
Aggiunte  dunque  alla  poca  voglia  che  il  Va» 
sari  aveva  di  starvi  le  dissuasioni  di  Crialo» 
fano»BÌ  partirono  amenducMa  perchè  Griato- 
fano»  essendo  ribello  dello  -stato  di  Firenze  » 
non  poteva  seguitan  Giorgio»  se  ne  tornò  a 
S.  Giustino»  dove  non  fu  stato  molto»  finoea* 
do  sempre  qualche  cosa  per  lo  già  detto  aba- 
te» che  andò  a  Perugia  la  prima  volta  che  yi 
andò  pepe  Paolo  HI  dopo  le  guerre  latte  eoo 
i  Perugini;  dove»  nell'  apparato  che  ai  fieoe 
per  ricevere  Sua  Santità»  si  portò  in  alcone 
cose  molto  bene»  e  particolarmente  al  porto- 
ne detto  di  frate  Rinieri»  dove  fece  Griatofii- 
no»  come  volle  monsignor  della  Baiba  allora 
quivi  governatore»  un  Giove  grande  irato^  ed 
un  altro  placato»  che  sono  due  bellissime  fi- 
gure; e  dall'  altra  banda  fece  un  Atlante  col 
mondo  addosso  ed  in  mezzo  a  due  femoaine  » 
che  avevano  una  la  spada  e  l'altra  le  bilaoee 
in  mano;  le  quali  opero»  con  molte  altre  che 
fece  in  quelle  fette  Cristofiino»  furono  cagio- 
ne che»  fatta  poi  murara  dal  medesimo  pon- 
tefice in  Perugia  la  cittadella» BL  Tiberio  Cri- 
spo»  che  allora  era  governatore  e  castellano  » 
nel  faro  dipignere  molte  stanze  volle  che  Cri- 
stofano» oltro  quello  che  vi  avea  lavorato  Lat- 
tanzio pittoro  marohigiano  in  sin' allora  (15)» 
vi  lavorasse  anche  egli .  Onde  Cristofano  oon 
solo  aiutò  al  detto  Lattanzio»  ma  fece  poi  di 
sua  mano  la  maggior  parte  delle  cose  miglio- 
ri che  sono  nelle  stanze  di  quella  fortezza  di- 
pinte; nella  quale  lavorò  anco  Raffaello  dal 
Colle  ed  Adone  Doni  di  Ascoli  (16)  pittoro 
molto  pratico  e  valente  »  che  ha  fatto  molte 
cose  nella  sua  patria  ed  in  altri  luoghi.  Vi  la^ 
vorò  anche  Tommaso  del  Papacello  pittore 
cortonese.  Ma  il  meglio  che  fnsse  fra  loro  e  vi 
acquistasse  pia  lode»  fu  Cristo£ino;onde  mea- 
so  in  grazia  da  Lattanzio  del  detto  Criapo»  fu 
poi  sempre  molto  adoperato  da  lui .  In  tanto 
avendo  il  detto  Crispo  fatto  una  nuova  chie- 
setta in  Perugia»  detta  S.  Maria  del  Popolo» 
e  prima  del  Mercato»  ed  avendovi  comincia- 
ta Lattanzio  una  tavola  a  oliO|  vi  fece  Cristo- 
fano di  sua  mano  tutta  la  parte  di  sopra»  che 
invero  è  bellissima  e  molto  da  lodaro  (17). 
Essendo  poi  fiitto  Lattanzio  di  pittoro  bargel- 
lo di  Perugia,  Cristofano  se  ne  tornò  a  S.  Giu- 
sti nq  e  vi  si  stette  molti  mesi  pur  lavorando 
per  lo  detto  signor  abate  Bufolini.  Venuto  poi 
1'  anno  1543»  avendo  Giorgio  a  ùnt  per  lo  il- 
lustrissimo cardinal  Farnese  una  tavola  a  o- 
lio  per  la  cancelleria  grande  ed  un'  altra  nel- 
la chiesa  di  S.  Agostino  per  Galeotto  da  Gi- 
rone» mandò  per  Cristofano»  il  quale  andato 
ben  volentieri ,  come  quegli  che  avea  voglia 
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di  veder  Rama ,  ti  stette  molti  mesi,  facendo 
poee  ellro  che  andar  reggendo.  Ma  nondi- 
mcne  adfoiatò  tanto  »  che  tornato  di  nnoTo  a 
S.  Ginatino,  fece  per  caprìccio  in  una  sala  al- 
ane figare  tanto  belle, che  pareTa  che  l'aves- 
1  sestadlate  Tenti  anni.  Dovendo  poi- andare  il 
Vasari  l'anno  1545  a  Napoli  a  fare  ai  frati  di 
t  Monte  OlÌTelo  un  refettorio  di  molto  maggior 
I  opera  che  non  fu  quello  di  S.  Michele  in  Bo- 
scodi  Bologna,  mandò  per  Cristo&no,  Raf- 
I  &ello  dal  Colle,  e  Steiano  sopraddetti  suoi  a» 
1  mici  e  creati; i  quali  tutti  si  trovarono  al  lem» 
pò  delerainato  in  Napoli ,  eccetto  Gristofano 
che  rest&  per  essere  am^malato .  Tuttavia,  es- 
sendo oollecitato  dal  Vasari,  si  condusse  in 
Roma  per  andare  a  Napoli,  ma  ritenuto  da 
Borgognone  suo  fratello,  che  era  anche  egli 
faomacito  e  il  quale  lo  voleva  condurre  in 
Plancia  al  aervigio  del  colonnello  Giovanni 
da  Tarlino,  si  perde  qnell'  occasione.  Ma  ri- 
tornato il  Vasari  l'anno  1546  da  Napoli  a 
Rema  per  fare  ventiquattro  quadri  ,  che  poi 
furono  mandati  a  Napoli  e  posti  nella  sagre- 
stia di  ano  Giovanni  Carbonaro  (18),  nei  qua- 
li dipinae  in  figure  d'un  braccio 'o  poco  più 
storie  del  Testamento  vecchio  e  della  vita  di 
S.  Gioimnni  Battista,  e  per  dipignere  simil- 
mente  i  portelli  dell'organo  del  Piscopio  (19) 
che  erano  alti  braccia  sei,  si  serv)  di  Cristofii- 
oo,  che  gli  fu  di  grandissimo  aiuto ,  e  con- 
dusae  figure  e  paesi  in  quell'opere  molto  e^ 
cellenleoiente.  Similmente  aveva   disegnato 
I  Giorgio  servirsi  di  lui  nella  sala  della  cancel- 
I  lena,  la  quale  fu  dipinta  con  i  cartoni  di  sua 
mano,  e  del  tutto  finita  in  cento  giorni  per  lo 
cardinal  Farnese  (20^;  ma  non  gli  venne  fat- 
,  U>  ,  perchè  ,  ammalatosi   Cristofiino  ,  se  ne 
:  tornò  a  S.  Giustino  ,  subito  che  fu  comin- 
riato  a  migliorare;  ed  il  Vasari  senza  lui  fi* 
oi  la  sala,  aiutato  da  Raffaello  dal  Colle,  da 
\  Gian  Battista  Bagnacavallo  Bolognese ,  da 
,  Roviale  e  Bizzerra  Spagnnoli  e  da  molti  altri 
I  saoi  amici  e  creati.  Da  Roma  tornato  Giorgio 
'  s  Fiorenza ,  e  di  n  dovendo  andare  a  Rimini 
'  per  five  all'  abate  Gian  Matteo  Faettani  nel- 
I  la  chiesa  de*  monaci  di  Monte  Oliveto  una 
cappella  a  fresco  ed  una  tavola,  passò  da  S. 
,  Gìostino  per  menar  seco  Cristofano;ma  l'aba- 
1  te  Bublino,  al  quale  dipigneva  una  sala,  non 
I  volle  per  allora  lasciarlo  partire,  promettendo 
!  a  Giorgio  che  presto  gUel  manderebbe  sino 
,  io  Romagna;  ma  non  ostanti  colali  promesse 
'  «tette  tanto  a  mandarlo,  ehe, quando  Cristo- 
;  fsno  andò,  trovò  esso  Vasari  non  solo  aver 
,  finito  1'  opere  di  qnell'  abate ,  ma  che  aveva 
I  soco  &tto  una  tavola  all'  aitar  maggiore  di 
.  S.  Francesco  d'  Arimint  per  M.  Niccolò  Mar- 
!  cheselli,  ed  a  Ravenna  nella  chiesa  di  Claui 
I  iW  monaci  di  Camaldoli  un.'  altra  tavola  al 
padre  Don  Romualdo  da  Verona   a)>ate   di 


quella  Badia.  Aveva  appunto  Giorgio  1'  anno 
1550  non  molto  innanzi  fatto  in  Arezzo  nella 
Badia  di  S.  Fiore  de*  monaci  Neri,  cioè  nel 
refettorio,  la  storia  delle  nozze  d'  Ester,  ed 
in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  alla 
cappella  de'  Martelli  la  tavola  di  S.  Gismon* 
do  (2T),  quando,  essendo  creato  papa  Giu- 
lio III,  fu  condotto  a  Roma  al  servigio  di  Sua 
Santità;  laddove  pensò  al  sicuro  col  mezzo 
del  cardinal  Farnese,  che  in  quel  tempo  an- 
dò a  stare  a  Fiorenza,  di  rijnettere  Cristofano 
nella  patria  e  tornarlo  in  grazia  del  duca  Co- 
simo ;  ma  non  fu  possibile;  onde  bisognò 
che  il  povero  Crtsto&no  si  stesse  cos\  infioo 
al  1554,  nel  qual  tempo  essendo  chiamato  il 
Vasari  al  servizio  del  duca  Cosimo,  se  gli 
porse  occasione  di  liberare  Cristofano .  Ave- 
va il  vescovo  de'  Ricasoli ,  perchè  sapeva  di 
farne  cosa  grata  a  sua  Eccellenza,  messo  ma- 
no a  far  dipignere  di  chiaroscuro  le  tre  fac- 
ciate del  suo  palazzo  che  è  posto  in  sulla  co- 
scia del  ponte  alla  Carraia  (22) ,  quando  M. 
Sforza  Alroeni  coppiere  e  primo  e  più  favo* 
rito  cameriere  del  duca  (23)  si  risolvè  di  vo- 
ler £sr  anche  egli  dipignere  di  chiaroscuro  a^ 
concorrenza  del  vescovo  la  sua  casa  della  via 
de*  Servi  (24);  ma  non  avendo  trovato  pitto- 
ri a  Firenze  secondo  il  suo  capriccio,  scrisse 
a  Giorgio  Vasari ,  il  quale  non  era  anco  ve- 
nuto a  Fiorenza,  che  pensasse  all'  invenzio- 
ne e  gli  mandasse  disegnato  quello  che  gli 
pareva  si  dovesse  dipignere  in  detta  sua  fac« 
ciata:  perchè  Giorgio,  il  quale  era  suo  ami* 
cissimo  e  ti  conoscevano  insino  quando  am« 
bidue  stavano  col  duca  Alessandro,  pensato 
al  tutto,  secondo  le  misure  della  facciata,  gli 
mandò  un  disegno  di  bellissima  invenzione, 
il  quale  a  dirittura  da  capo  a  piedi  con  orna- 
mento vario  rilegava  ed  abbelliva  le  finestra 
e  riempieva  con  rioche  storie  tutti  i  vani  del- 
la £icciata  ;  il  qual  disegno  dico  che  conte- 
neva, per  dirlo  brevemente,  tutta  la  vita  dell* 
uomo  dalla  nascita  per  infino  alla  morte. 
Mandato  dal  Vasari  a  M.  Sforza  (25),  gli  pia- 
cque tanto,  e  parimente  al  duca,  che  per  fare 
che  egli  avesse  la  sua  perfiesione  si  risolverono 
a  non  volere  che  vi  si  mettesse  mano,  fino  a  tan- 
to che  esso  Vasari  noa  fosse  venuto  a  Fiorenza: 
il  quale  Vasari  finalmente  venuto,  e  ricevuto 
da  sua  Eccellenza  illustrissima  e  dal  detto  M. 
Sforza  con  molte  carezze,  si  cominciò  a  ra- 
gionato di  chi  potesse  essere  al  caso  a  condurre 
la  detta  fiscciata;  perchè,  non  lasciando  Gior- 
gio fuggire  l'occasione,  disse  a  M. Sforza  che 
ninno  era  piò  atto  a  condurre  quell'  opera 
che  Cristofano,  e  che  né  in  quella  uè  pari- 
mente nell'opere  che  ai  avevano  a  fare  in  pa- 
lazzo potea  fare  senza  l'aiuto  di  lui.  Laonde 
avendo. di  ciò  parlato  M.  Sforza  al  duca,  do- 
I  pò,  molte  informazioni  trovatosi  che  il  pecca- 
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lo  di  CriflofaBO  non  era  tA  grave  come  era 
stato  dipinlo^  fa  da  aua  Eccellenza  il  catti- 
vello finalmente  rìbeoedetto:  la  qual  nuova 
avendo  avata  il  Vaaari ,  che  era  in  Arezzo  a 
rivedere  la  patria  e  gli  amici,  mandò  lubilo 
uno  a  posta  a  Crisiofano,  che  di  ci  &  niente 
sapeva,  a  dargli  sì  fatta  nuova,  all'avuta  del- 
la quale  fn  per  allegrezza  quasi  pervenir  me- 
no. Tutto  lieto  adunque,  confessando  ninno 
avergli  nat  volato  meglio  del  Vasari, se  n'an- 
dò la  mattina  vegnente  da  Città  di  Castello 
ai  Borgo;  dove,  presentate  la  lettere  della  saa 
Itberaziooe  al  commissario ,  se  n'  andò  a  ca* 
sa  del  padre,  dove  la  madre  ed  il  fratello,  che 
molto  innanzi  si  era  ribandito  (26) ,  stupiro- 
no. Passati  poi  dne  giorni  se  n'  andò  ad  A- 
rezzo,  dove  fu  riceva to  da  Giorgio  con  piii 
festa  che  se  fosse  stato  sno  fratello,  come  que- 
gli che  da  lui  si  conoscea  tanto  amato,  che 
era  risoluto  voler  fara  il  rimanente  della  vita 
con  esso  lui.  D'  Arezzo  poi  venati  ambidue 
a  Firenze,  andò  Cristolano  a  baciar  le  mani 
al  duca,  il  quale  lo  vide  volentieri  e  restò 
maravigliato,  perciocché,  dove  avara  pensato 
veder  qualche  gran  bravo,  vide  un  omicciat- 
te  il  migliora  del  mondo.  Similmente  essen- 
do molto  stato  carezzato  da  M.  Sforza,  che 
gli  pose  mnore  grandissimo ,  mise  mano  Cri- 
stofano  alla  detta  facciata;  nella  quale,  per- 
chè non  si  poteva  ancor  lavorara  in  palazzo  , 
gli  aiutò  Giorgio,  pregato  da  lui  a  fara  per 
le  facciate  alcuni  disegni  delle  storie,  dise- 
gnando anco  talvòlta  nell'opera  sopra  la  cal- 
cina di  quelle  figura  che  vi  sono.  Ma  sebbene 
vi  sono  molte  cose  ritocche  dal  Vasari ,  tntta 
la  facciata  nondimeno  e  la  maggior  parte  del- 
le figura  e  tutti  gli  ornamenti ,  festoni ,  ed  o- 
vati  grandi  sono  di  mano  di  Cristofano;  il 
quale  nel  vero,  come  si  vede,  valeva  tanto 
nel  maneggiare  i  colorì  in  fresco,  clie  si  può 
dire,  e  lo  confessa  il  Vasari,  che  ne  sapesse 
più  di  lui  (27) :e  te  si  fusse  Gristoia no,  quan- 
do era  giovanetto ,  esercitato  con  tino  vamente 
negli  stadi  dell'arte  (pereioochè  non  disegna- 
va mai  se  non  quando  aveva  a  mettere  in  o- 
pera)  ed  avesse  seguitato  animosamente  le 
cose  dell' arte,  non  arebbe  avuto  pari,  veg- 
gcndosi  che  la  pratica,  il  gindizio  e  la  me- 
moria gli  facevano  in  modo  condurre  le  cose 
senza  altro  studio ,  che  egli  ^sperava  molti 
che  in  vero  ne  sapevano  più  di  lui.  Né  si  può 
credere  con  quanta  pratica  e  prastezca  egli 
conducesse  i  snoi  lavori  :  e  quando  si  piatùa- 
va  a  lavorare,  e  fusse  di  che  tempo  sì  voles- 
se, si  gli  dilettava,  che  non  levava  aoai  capo 
dal  lavoro;  onde  altri  si  poteva  di  lui  prò* 
metlera  ogni  gran  cosa.  Era  oltre  ciò  tanto 
grazioso  nel  conversare  a  burlare, mentre  che 
lavorava,  che  il  Vasari  stava  talvolta  dalla- 
mattina  fino  alla  sera  in  sua  compagnia  lavo- 


•  raodo^  senza  che  gli  venisse  mai  a  fastidio  . 
Condusse  Crìstolano  questa  fiicciata  in  pochi 
meai,  senza  che  talvolta  stette  alcune  aeUi- 
mane  senza  lavorarvi,  andando  al  Borgo  a 
vedere  e  godere  le  cose  sue.  Nò  voglio  che  sui 
paia  fatica  raccontare  gli  spartimenti  e  figure 
di  qneU'  opera  (28),  la  qnale  potrebbe  non 
aver  lunghissima  vita,  per  essere  all'  aria  e 
molto  sottoposta  ai  tempi  fortunosi;  oèera  a 
fatica  fornita,  che  da  una  terrìbile  pioggia  e 
grossissima  grandine  fu  molto  offesa, ed  in  al- 
cuni luoghi  scalcinato  il  muro.  Sono  adun- 
que in  questa  facciata  tre  spartimenti  :  il  prì- 
mo  è,  per  cominciarmi  da  boaso,  dove  aoao 
la  porta  principale  e  le  due  finestre;  il  secon- 
do è  dal  detto  davanzale  insino  a  quello  del 
secondo  fincstrato  ;  ed  il  terzo  è  dalle  dette 
ultime  finestre  insino  alla  cornice  del  tetto  ;  , 
e  sono  oltre  ciò  in  ciascun  fincstrato  set  fine- 
stre, che  fanno  sette  spaz);  e  secondo  quest*  ' 
ordine  fu  divisa  tutta  1'  opera  per  dirittura  J 
dalla  cornice  del  tetto  infino  in  terra.  Accan- 
to dunque  alla  cornice  del  tetto  è  in  prospet- 
tiva un  cornicione  con  mensole  che  risaltano 
sopra  un  fregio  di  putti,  sei  de'  quali  per  la 
larghezza  della  facciata  stanno  ritti,  cioè  so- 
pra il  mezzo  dell'  arco  di  ciascuna  finestra 
uno,  e  sostengono  con  le  spalle  festoni  bellis- 
simi di  frutti,  frandi  e  fiorì  che  vanno  dall' 
uno  all'  altro;  i  quali  fiori  e  frutti  sono  di 
mano  in  mano,  secondo  le  stagioni,  e  secon- 
do 1'  età  della  vita  nostra  quivi  dipinta.  Si- 
milmente in  sul  mezzo  de'  festoni  dova  pen- 
dono sono  altri  puttini  in  diverse  attitodiai  . 
Finita  questa  fregiatura,  in  fra  i  vani  d^e 
dette  finestre  di  sopra  in  sette  spatj  che  vi 
sono,  si  fecero  i  sette  pianeti  cou  i  sette  se- 
gni celesti  sopra  loro  per  finimento  e  orna- 
mento .  Sotto  il  davanzale  di  queste  finestre  , 
nel  parapetto,  è  una  fregiatura  di  Virtù  che 
a  due  a  due  tengono  sette  ovati  grandi,  den- 
tro ai  quali  ovati  sono  distinte  in  istorie  le 
sette  etli  dell'uomo,  e  ciascuna  età  accompa- 
gnata da  due  Virtù  a  lei  convenienti,  in  mo- 
do che  sotto  gli  ovati  fra  gli  spaz;  delle  fine- 
stre di  sotto  sono  le  tre  Virtù  teologiohe  e  le 
quattro  morali  ;  e  sotto  nella  fregiatura  che  è 
sopra  la  porta  e  finestra  inginocchiate  aoao  le 
sette  Arti  liberali,  e  ciascuna  è  alla  dirìttara 
dell'  ovato,  in  cui  è  la  storia  dell'  età  a  quel- 
la Virtù  conveniente;  ed  appresso  nella  me- 
desima dirittura  le  Virtù  morali,  i  pianeti , 
segni,  ed  altri  corrispondenti.  Fra  le  finestre 
inginocchiate  poi  è  la  Vita  attiva  e  la  contem- 
plativa con  istoria  e  statue,  per  inaino  olla 
morte,  inferno,  e  ultima  resurrezione  nostra: 
e  per  dir  tatto ,  condusse  Cristofano  qnasi  so- 
lo tutta  la  cornice,  festoni  e  patti ,  ed  i  sette 
segni  de'  pianeti .  Cominciando  poi  da  no  la- 
to, fece  primieramente  la  Luna,  e  per  lei  fé- 
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ce  aaa  Diana ,  che  ha  U  gremho  picoo  di  fio» 
ri ,  MBÌk  a  Proaerpiiia^  eoo  una  Luna  io  ca- 
po ed  il  segna  di  Cancro  sopra  •  Sotto  aeli'  o- 
%ato,  dowe  è  la  storia  dell'  lii£iasia>  alla  na- 
scita delF  aomo  sono  alcoae  balie  che  allat- 
tano palli»  e  donne  di  parta  nel  letto  con- 
dotte da  Criatofiino  con  molta  graù:  e  que- 
sto ovato  è  sostenuto  dalla  Volontà  sola»  cbo 
è  non  gìovana  vaga  e  bella  inezxa  onda  »  la 
qoale  è  retta  dalla  Carità»  che  anche  essa  al- 
latta p«Ut  :  e  sotto  l' ovato  nel  parapetto  è  la 
Gramnastica  che  insegna  leggere  ad   alcnni 
patti .  Scgve»  tamaodo  da  capo»  Mercurio  col 
caduco»  e  col  suo  s^no»  il  quale  ha  oell'  o« 
vaio  la   Pocrixia  con  alcuni  putti»  parie  de' 
quali  Tmano  alla  scuola  e  parte  gioocano;  e 
questo  è  sostenuto  dalla  Verità»  che  è  una 
4oci«llett«  ignuda  tutta  pura  e  semplice»  la 
quale  lan  da  Qua  parte  un  maschio  per  la  Fal- 
sità (29)  eoo  vari  soccinti  e  viso  bellissimo  » 
ma  ooa  gli  occhi  cavati  in  dentro:  e  sotto  l'o- 
vato dcUe  finestre  è  la  Fede»  che  con  la  destra 
battezza  un  putto  in  una  conca  piena  d'  a- 
equa»  e  eoa  la  sinistra  mano  tiene  una  croce; 
e  sotto  è  la  Logica  nel  parapetto  con  uo  ser- 
pente e  coperta  da  un  velo»  Seguita  poi  il  Sa- 
le figmato  in  un  Apollo»cbe  ha  la  lira  in  mi^ 
ao  e  il  ano  segno  nell'  ornamento  di  sopra  . 
Neir  ovato  è  l'Adolcseenaain  due  giovinetti 
che  aodanda  a  paro«  V  uno  soglie  con  un  ra« 
me  d'  oliva  un  monta  illuminato  dal  Sole»  e 
r  alifo  femaandosi  a  meno  il  camuiiao  a  mi- 
rare lo  beUene  che  ha  la  Fraudc  dal  metto 
in  ftt»  senta  accorgersi  che  le  cuopre  il  viso 
bruttissimo  una  bella  e  pulita  mascherala  da 
lei  e  dalle  san  Inaingbe  fatto  oadara  in  aa 
prccÀpitìo.  Rcgge-qneato  ovata  I'  Olio»  che  è 
un  uomo  grasso  e  coapuleato  il  quale  ii  ala 
lutto  soanacchìoso  e  nudo  a  guisa  d'  un  Silo* 
uo  »  e  la  Fatica  in  persona  d' uo  robusto  o  fa- 
ticante villapo  »  che  ha  d'  atiomo  gì'  ioatru* 
meati  da  lavorare  la  terra;  e  questi  sono  rct-t 
ti  da  quella  parte  dall' omaaaento  che  è  fra  le 
finestre»  dove  è  la.Speraata  che  ha  l' ancora 
a'  piedi  ;  e  nel  parapetto  di  sotto  è  la  Mnaioa 
eoa  vari  slmmenti  mosicalt  attorno  *  Segnila 
iB  ordino  Venen»  la  quale  avendo  abbraccia- 
lo Aaiasu  lo  bacia ,  ed  ha  anche  ella  sopra  il 
MH»  segno.  Neil'  ovato  che  ha  sotto  è  la  storia 
della  Giowatù  »  oioè  un  giovano  acl  metto  a 
sedere  eoa  libri»  slmmenti  da  misurare»  ed 
altre  cose  appartenenti  al  disegno»  ed  oltre 
ciò  appamoodi»  palle  di  cosasografia»  e  sfere. 
Dietro  a  lai  è  una  loggia  nella  quale  sono 
giovani  cbe  cantando  »  dancaodo  e  sonando  , 
ti  danno  baoo  tempo  ^  ed  an  coabito  di  gio- 
vani tatti  dati  a'  piaceri .  Dall'  ano  de*  lati  è 
soalenuto  questo  ovato  dalla  Cognitione  di  se 
«tcsM»  la  quale  ha   inlorao  seste»  armille  » 
qaadianlt  e  libri»  e  si  guarda  in  ano spr echio; 


e  dall'altro  dalla  Fra  ode,  bruti  issi  ma  vecchia 
magra  e  sdentata»  la  quale  si  rìde  di  essa  Co- 
gnitione» e  con  bella  e  pulita  maschera  si  va 
ricoprendo  il  viso  •  Sotto  1'  ovato  è  la  Tem- 
peranta  eoa  an  freno  da  cavallo  in  mano»  e 
sotto  nel  parapstto  la  Kettorica  che  è  in  fila 
con  l'altre.  Segua  a  canto  questi  Marte  arma- 
to con  molti  trofei  attorno  col  segno  sopra 
del  Leone.  Nel  suo  ovato»  che  è  sotto»  è  la 
Virilità  finta  in  un  uomo  maturo  messo  io 
metto  dalla  Sfeamna  e  dalla  Volontà|Che  gli 
porgono  innanti  un  bacino  d'  oro,  dentro  vi 
due  aloyc  gli  mostrano  la  via  della  salute  ver-  { 
so  un  monte;  e  questo  ovato  è  sostenuto  dal-  j 
l'Jnnocenta»  che  à  una  giovane  con  un  a-  j 
gaello  a  lato,  e  dalla  Ilarità»  che  tutta  leli- 
tiante  e  ridente  si  mostra  quello  cbe  è  vera- 
mente. Sotto  1'  ovato  fra  le  finestre  à  la  Pru- 
deota»che  si  fii  bella  allo  specchio  ed  ha  sot- 
to nel  parapetto  la  Filosofia.  Seguita  Giove 
eoo  il  fulmine  e  con  l' aquila»  suo  uccello  »  | 
e  col  suo  segno  sopra.  Neil'  ovato  i  la  Vec* 
chietta,  la  qoale  è  figurata  in  un  vecchio  ve- 
stito da  sacerdote  e  ginocchioni  dinansi  a  oa 
altare»,  sopra  il  quale  pone  il  bacino  d'oro  ! 
con  le  due  aie;  a  questo  ovato  è  ratto  dalla 
Pietà  che  rìcnopra  certi  patti  nudi»  e  dalla 
Religione  ammantata  di  vesti  sacerdotali.  Sot- 
to è  la  Forteita  armata,  la.qnale»  posando 
con  atto  fiero  1'  una  delle  gambe  sopra,  uà 
rocchio  di  colonna^  BMtta  in  bocca  a  un  leo- 
ne certe  palle»  ed  ha  nel  parapetto  di  sotto 
l' Aatrologia.  L'  ultimo  da' satte  pianeti  è  Sa** 
taroo  finto  in  un  vecchio  tatto  malinconico  « 
che  si  Bsangia  i  figlinoli,ed  un  serpentegnn* 
de  cha  prende  con  i  denti  la  coda;*  il  qaala 
Saturno  ha  sopra  il  aagno  dal  oapricoraa«NaW 
1'  ovato  à  la  Decrepità»  aalla  quale  i  fiata 
Giove  in  cielo  ricevere  un  vecchio  decrepito 
ignndo  e  ginocchioni  »  il  quale  è  guardato 
dalla  Fdicith  e  dalla  Immortalità»  che  getta- 
no nel  mondo  le  vestimento.  £  questo  ovato 
sostenuto  dalla  Beatitudine,  la  qoale  è  retili 
sotto  nell'ornamento  dalla  Ginttitia,  la  qua- 
le à  a  sedere  ed  ha  in  mano  lo  icettro  e  la 
etoogna  sopra  le  spalle  con  l' arme  e  le  leggi 
attorao:  e  di  sotto  nel  parapetto  à  la  Geome^ 
tria  •  NeU'  altima  parte  da  basso,  cbe  à  in- 
lorao alle  fioeslre  inginocchiate  ed  alla  por^ 
ta,  è  Lia  in  naa  aicchia  per  la  vita  attiva»  a 
dall'  altra  baada  del  medesimo  Inogo  T  Ib« 
dnstria  th»  ha  un  comò  di  dovitia  e  doe  sii» 
moli  in  mano*  Di  veeto  la  porla  è  uaa  storia, 
dove  molti  Hibbricaati  »  architetti  »  e  scarpel- 
lini  hanno  iananti  la  porla  di  Cosmopoli» 
città  edificata  dal  sig.  duca  Gosiano  nelP  isola 
dell'  Elba»  col  ritratto  di  Porto  Ferraio.  Fra 
questa  storia  ed  il  fregio,  dove  sono  1'  arti 
liberali  »  à  il  lago  Trasimeno»  al  quale  sona 
iatorao  Ninfe  eh'  escono  dell'  acque  eoa  tin- 
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che,  lucci,  angaille^e  lasche;  ed  a  lato  al 
lago  è  Perugia  ìq  nna  fignra  ignuda,  a?eado 
no  cane  in  mano,  lo  moatra  a  una  Fiorenia, 
eh'  è  dall'  altra  banda  che  corrisponde  a  que- 
sta, con  nn  Amo  accanto  che  V  abbi  accia  a 
gli  fa  festa:  e  sotto  questa  h  la  Vita  contem- 
plativa in  un'  altra  storia,  dove  molti  filoso* 
&  ed  astrologhi  misurano  il  cielo  e  mostrano 
di  fare  la  natività  del  duca;  ed  accanto  nella 
nicchia  che  è  rincontro  a  Lia  h  Rachel  sua 
sorella  figliuola  di  Laban  figurata  per  essa  vi- 
ta contemplativa.  L'  ultima  storia,  la  quale 
anche  essa  è  in  mezzo  a  due  nicchie  e  chiu- 
de il  fine  di  tutta  l'invenzione,  è  la  Morto,  la 
quale  sopra  un  cavai  secco  e  con  la  falce  in 
mano,  avendo  seco  la  guerra,  la  peste,  e  la 
lame,  corre  addosso  ad  ogni  sorte  di  gente. 
In  una  nicchia  h  lo  Dio  Plutone  ed  a  basso 
Cerbero  cane  infernale,  e  nell'  altra  è  nna 
figura  grande  che  resuscito ,  il  dì  novissimo, 
d'  nn  sepolcro .  Dopo  le  quali  tutto  cose  fece 
Gristolano,  sopra  i  frontespizj  delle  finestre 
inginocchiate,  alcuni  ignudi  che  tengono  l' im- 
prese di  sua  Eecellenza,  e  sopra  la  porto  un' 
arme  ducala 5  le  cai  sei  palle  sono  sostonute 
da  certi  putti  ignudi ,  che  Tolando  s' intrec- 
ciano per  aria  ;  e  per  ultimo  nei  basamenti  da 
basso  sotto  tutte  le  storie  fece  il  medesimo 
Gristofano  l' impresa  di  esso  M.  Sforza,  cioè 
alcune  aguglie  ovvero  piramidi  triangolari , 
che  pftaano  sopra  tre  palle,  con  nn  motto  in- 
torno che  dice  imm obilis  .  La  quale  opera  fi- 
nito, fu  infinitamente  lodato  da  sna  Eccellen- 
za e  da  esso  M«  Sfona ,  il  quale ,  come  genti- 
lissimo e  cortese,  voleva  con  un  donativo 
d'importonza  ristorare  U  virth  e  fatica  di  Cri- 
tto&no;ma  egli  noi  sostonne ,  contentandosi 
e  bastandogli  la  grazia  di  quel  signore  ,  che 
tempre  l'  amò  quanto  pih  non  saprei  dire . 
Mentre  che  quest'  opera  si  fece,  il  Vasari , 
siccome  sempre  aveva  fatto  per  l' addietro  , 
tenne  con  esso  seco  Gristofano  in  casa  del  sìg. 
BemardettO  de'  Medici ,  al  quale,  perciocché 
vedeva  quanto  si  dilettava  della  pittura ,  fece 
esso  Gristofiioo  in  un  canto  del  giardino  due 
storie  di  chiaroscuro;  1'  una  fu  il  rapimento 
di  Proseipina,  e  1'  altra  Vertunno  e  Pomona 
Dei  dell'  agricoltura  ;  e  oltre  ciò  fece  in  que- 
st' opera  Gristofano  alcuni  ornamenti  di  ter^ 
mini  e  putti  tanto  belli  e  vari,che  non  si  può 
veder  meglio  (30^.  Intanto  essendosi  dato  or- 
dine in  palazzo  «li  cominciare  a  dipignere,  la 
prima  cosa  a  che  si  mise  roano  fu  nna  sala 
delle  stanze  nuove;  la  quale  essendo  larga 
braccia  venti  e  non  avendo  di  sfogo,  secondo 
che  l' aveva  fotta  il  Tasso,  più  di  nove  brac- 
cia, con  bella  invenzione  fu  alzata  tre,  cioè 
infino  a  dodici  in  tutto,  dal  Vasari,  senza 
muovere  il  tetto  che  era  la  metà  a  padiglio- 
ne. Ma  perchè  in  ciò  fare,  prima  che  si  potes- 


se dipignere,  andava  molto  tompo  in  rilare  ì 
palchi  ed  altri  lavori  di  quella  e  d'altre  stan- 
ze, ebbe  licenza  esso  Vasari  d' andare  a  star- 
si in  Arezzo  due  mesi  insieme  con  CrìalofiiBo. 
Ma  non  gli  venne  fatto  di  potere  in  detto  tem- 
po riposarsi;  conciotìaohè  non  potè  naaocare 
di  non  andare  in  detto  tempo  a  Gortokia  ,  do- 
ve nella  compagnia  del  Gesh  dipinse  la  volto 
e  le  facciate  in  fresco  insieme  con  Grìato&no, 
che  si  portò  molto  bene,  e  massimamente  in 
dodici  sacrificii  variati  del  Testemento  Tec- 
chio ,  i  quali  fecero  nelle  lanette  fra  i  pedac- 
ci  delle  volte.  Anzi,  per  meglio  dire,  fn  qua- 
si tutta  questo  opera  di  mano  di  Grìatofano  , 
non  avendovi  fatto  il  Vasari  che  certi  schiz- 
zi, disegnato  alcune  cose  sopra  la  calcina,  e 
poi  ritocco  tolvolto  alcuni  luoghi,  secondo  che 
bisognava.  Fornita  quest'opera,  che  noo  h  ae 
non  grande,  lodevole,  e  molto  ben  eonilotto 
per  la  molta  Tarietà  delle  cose  che  tì  aono,9e 
ne  tornarono  amendne  a  Fiorenza  dd  meae 
di  gennaio  l'anno  1555,  dove  messo  mano  a 
dipignere  la  sala  degli  Elementi ,  mentre  il 
Vasari  dipigneva  i  quadri  del  palco,  Grìato- 
fano fece  alcune  imprese  che  rilegano  t  fi«gì 
delle  travi  per  lo  ritto,  nelle  quali  anno  teste 
di  capricorno  e  testuggini  con  la  vaia  ,  im- 
prese di  sua  Eccellenza .  Ma  quello  io  che  ai 
mostrò  costui  maraviglioso,  furono  alcuni  fe- 
stoni di  frutte  che  sono  nella  fregiatura  della 
trave  dalla  parto  di  sotto ,  i  quali  sono  tonta 
belli,  che  non  si  può  veder  cosa  meglio  colo- 
rita né  pih  naturale ,  essendo  masaimamaate 
tramezzati  da  certo  maschere  che  tengono  in 
bocca  le  legature  di  essi  festoni ,  delle  quali 
non  si  possono  vedere  né  le  pih  varie  né  le 
più  bizzarre;  nella  qual  nuroiera  di  tavoli  si 
può  dire  che  fusseGiìstofkno  superiore  a  qua- 
lunque altro  n'  ha  fiitto  maggiore  e  particola- 
re professione  (31).  Giò  fatto  dipinse  nelle 
facciato,  ma  con  i  cartoni  del  Vasari,  dove  è 
il  nascimento  di  Venere  alcune  figure  grandi, 
ed  in  un  paese  molte  figurine  piccole,  che  fu- 
rono molto  ben  condotto.  Similmento  neUa 
facciato,  dove  gli  Amori  piccioli  fancinllelti 
fabbricano  le  saette  a  Gupido,  fece  i  tre  Gi* 
dopi  che  battono  i  fulmini  per  Giove  :  e  so- 
pra sei  porte  condusse  a  fresco  sei  ovati  gran- 
di con  ornamenti  di  chiaroscura,  e  dentro 
storie  di  bronzo,  che  furono  belliasimi;  e 
nelta  medesima  sata  colori  un  Mercurio  ed  nn 
Plutone  fra  le  finestre,  che  sono  parimente 
bellissimi  •  Lavorandosi  poi  accanto  a  questa 
sata  la  camera  della  Dea  Opi ,  fece  nel  palco 
in  fresco  le  quattro  Stagioni,  ed  oltre  alle  fi- 
gui'e  alcuni  festoni,  che  per  la  lora  varietà  e 
bellezza  furono  maravigliosi;concÌosiaehè  co- 
me erano  quelli  delta  Primavera  pieni  di  mil- 
le sorti  fiori,  così  quelli  della  State  erano  fat- 
ti con  nna  infinità  di  frutti  e  biade:  quelli 
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ddl*Attaooo  erano  d'oTe  e  pampani»  e  quei 
dd  Verno  di  cipolla,  rape,  radici,  carole,  pa- 
itìuche,  e  foglie  aeccbe:  sensa  che  egli  colo- 
ri  a  olio  nel  quadro  di  mrzio,  dove  è  il  carro 
d"  Opi,  qnatlro  leoni  che  Io  tirano,  tanto  bel- 
li, che  oon  si  può  far  meglio;  ed  in  irero  ori 
Cireaniniali  non  aveva  paragone.  Nella  came- 
ra poi  di  Cerere,  che  è  allato  a  questa  ,  fece 
io  certi  angoli  alcuni  putti  e  festoni  belli  af- 
&tto;e  nel  quadro  del  mezzo,  dove  il  Vasari 
arerà  fatto  Cerere   cercando   Proserpina  con 
voa  face  di  pino  accesa  e  sopra  un  carro  tirato 
da  doe  serpenti,  condusse  molte  cose  a  fine 
Cristofiioo  di  sua  mano,  per  esser  in  quel  tempo 
il  Vasari  ammalato  e  over  lasciato  fra  l'altre 
cose   quel  quadro    imperfetto.     Finalmente 
vcocodosi  a  (are  on  terrazzo,  chr  è  dopo  la 
camera  di  Giove  ed  a  lato  a  quella  d'Opi,si 
ordinò  di  farvi  tutte  le  cose  di  Giunone;   e 
coti  fomilo  tutto  l'ornamento  di  stucchi  con 
ricchissimi  intagli,  o  vari  componimenti  di 
figare   fatti  secondo  i  cartoni   del    Vasari , 
ordiai  esso  Vasari  che  Crislofaoo  conducesse 
da  le  solo  in  fresco  quell'opera,  desiderando, 
per  esser  cosa  ch^  aveva  a  vedersi  da  presso 
e  di  figure  non  più  grondi  che  on  braccio,  che 
fscesac  qualche  cosa  di  bello  in  quello  che  era 
na  propiia  profcasione.   Condusse    dunque 
Criilolàno  in  nn  ovaio  della  volta  uno  sposa* 
litio  con  Giunone  in  aria,  e  dall'  uno  de* Ioti 
io  oa  qoadro  Ebe  Dea  della  Gioventù,  e  nel- 
l'allro  Iride,  la  quale  mostra  in    cielo  1'  ai  co 
{  celeste.  Nella  medesima  volta  fece  tre  altri 
'  quadri,  doe  per  riscontro  ed    un    altro    mag- 
giore alla  dirittura  dell'ovato  dove  è  lo  spo- 
.  Mlitio,  ocl  quale  h  Giunone  sopra  il  carro  a 
;  ledere  tirato  dai  pavoni.    In  uno  degli    altri 
'  <}oe,  che  mettono  in  mezzo  questo,  è  lo  Dea 
della  Potestà,  e  nell'altro  l'Abbondanza   col 
^oroo  della  copia  a' piedi.  Sotto  sono  nelle 
facce  in  due  quadri  sopra    l'entrare  di  doe 
porte  doe  altre  storie  di  Gioncne,    quando 
converte  Io  figliuola  d' Inoco  fiume  in  vacca; 
e  Califlio  in  orsa:  nel  fare  della  quale  opera 
P^*c  aos  Eccellenza  grandissima  affezione  a 
Crìitofano,  vrggendolo  diligente  e    sollecito 
'  oltre  modo  a  lavorare;  pircioccliè  non  era  la 
i^tiina  a  fatica  giorno,  che  Cristofano  era 
comparso  in  sul  lovoro,  del  quale  aveva  Inn* 
t«  cura  e  tanto  gli  dilettava,  che   molte  volte 
000  li  forniva  di  vestire  per  andar  via;  e  tal- 
volta, anzi  apesfto, avvenne,  che  si  mise  per  la 
,  uetta  nn  paio  di  scarpe  (le  quali  tutte  teneva 
{  *^tlo  il  letto)  che  non    erano    compagne,  ma 
«>  due  ragiooi,  ed  il  piò  delle  volte  aveva  la 
'  ^PI>o  a  rovescio  e  la  capperuccia  dentro.  On- 
■  oc  una  mattina   comparendo  a  buon'  ora  in 
*olr opera,  dove  il  signor   duca  e  la  signora 
itocheisa  si   slavano  guardando  ed  apporcc« 
ctìtandosi  d'andare  a  caccia  mentre  le  dame 


0  gli  altri  si  mettevano  a  ordine,  s'avvidero 
che  Cristofano  al  suo  solito  aveva  la  cappa  a 
rovescio  ed  il  cappuccio  di   dentro:  perchè  , 
ridendo  ambidue,  disse   il  duca:  Cristofano, 
che  vuol  dir  questo  portar  sempre  la  cappa  a 
rovescio?  Rispose  Cristofano:  Signore,  io  noi 
so,  ma  voglio  on  dì  trovare  una  foggia  di  cap- 
pe che  non  abbino  uè  dritto  oè   rovescio,  e 
siano  da  ogni  banda  a  un  modo,  perchè  uon  mi 
ba»ta  l'animodiportarla altrimenti, vestendo- 
mi ed  uscendo  di  casa  la  mattina  lepiù  volte  al 
buio,  senza  che  io  ho  un  occhio  in  modo  impe- 
dito, che  non  ne  veggio  ponto.  Ma  guardi  vo- 
stra Eccelleozo  a  quel  rlie  io  dipingo,  e  non 
a  come  io  vesto.  Non  rispose  altro  il   signor 
duca,  ma  di  li  a  pochi  giorni  gli  fece  fare  u- 
na  cappa  di  panno  finissimo,  e   cucire  e  ri- 
mendare  i  pezzi  in  modo,  che  oon  si  vedeva 
né  ritto  né  rovescio;ed  il  collare  da  capo  era 
lavoralo  di   passamani  nel  medesimo  modo 
dentro  che  di  fuori,  e  così  il  fornimento  che 
aveva  intorno:  e  quella  finita,   la  mandò  per 
uno  staffiere  a    Cristofano  ,  imponendo  che 
gliela  desseda  sua  parte.  Avendo  dunque  una 
mattina  a  buon'ora  ricevuta  costui  la  cappa, 
senza  entrare  in  altre  cerimonie,  provata  che 
se  la  fu,  disse  allo  staflìere;  il  duca    ha  in- 
gegno; digli  che  ella  sta  bene.   £  perchè  era 
Cristofano  della  persona  sua  trascuralo,  e  non 
aveva  alcuna  cosa  più   in    odio  che  avrre  a 
metterti  panni  nnovi  o  andare  troppo    strin- 
gato e  stretto,  il  Vasari  che  conosceva  quel- 
l'umore, quando  conoseea  ch'egli  aveva d' al* 
cuna  sorte  di  panni  bisogno,  glieli  faceafare 
di  nascoso,  e  poi    una  mattina   di   buon'ora 
porglieli  in  camera,  e  levare  i  vecchi;  e  così 
era  forzato  Cristofano  a  vestirsi  quelli  che  vi 
trovava.   Ma   era   un    sollazzo   maravìglioso 
starlo  a  udire  meotre  era  in  collera  e  s)  vesti- 
va i  panni  nuovi.    Guarda,  diceva    egli,  che 
assassinamenti  son  questi:  non  si  può  in  que- 
sto mondo  vivere  a  suo  modo.  Può  fare  il  «lìo- 
volo  che  questi  nimici  della  corooditè  si  dia- 
no tanti  pensieri?    Una  mattina  fra  l'altre 
essendosi  messo   un  paio  di  calze  bianche  , 
Domenico  Bcnci  pittore  che  lavorava  anche 
egli  in  palazzo  col  Vasari  fece  tanto,  che  in 
compagnia  d'altri  giovani  menò   Cristofano 
con  rsso  seco  alla  Madonna  dell' Impruneta: 
e  così  avendo  tutto  il  giorno  camminalo,  sal- 
talo, e  fatto  buon  tempo,  se  ne  tornarono  la 
sera  dopo   cena;   onde   Cristofano,   che    era 
stracco,  se  n'andò  subito  per  dormire   in   ca* 
mera;  ma  essendosi  messo  a  trarsi  le  calze.  Ira 
perchè  etano  nuove,  ed  egli  era  sudato,  non 
fu  mai  possibile  che  sene  cavasse  se  non  uoa: 
perchè  andato  la  tfera  il  Vasari  a  vedere  come 
slava,  trovò  che  s'era  addormentato  con  una 
gamba  calzala  e  l'altra  scalza,  onde  fece  tan- 
to, che  tenendogli  un  servidore  la   gamba,  e 
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l'altro  tirando  la   calza^  par  gliela  tratterò , 
mentre  che  egK  malediva  i  panni^  Giorgio,  e 
chi  trovò  certe  osauze,  chr  tengono  (dtceTa  e- 
gli)  gli  uomini  ichiavi  in  catena.  Che  più?  egli 
gridava  che  voleva  andarti  con  Dio  e  per   o- 
gni  modo  tornartene  a  S.  Giutltno,  dove  era 
latciato  vivere  a  tuo  modo,  e  dove  non  avea 
tante  tcrvitii:  e  fu  una  pattione  raccontolarlo. 
Piacevagli  il  ragionar  poco,  ed  amava  che  al- 
tri in  favellando  futte  breve,   in   tantoché, 
non  che  altro,  arebbe  voluto  i  nomi  propri 
degli  uomini  brevittimi,  come  quello  d'  uno 
•chiavo  che  aveva  M.  Sfona,  il  quale  ti  chia- 
mava M.  Oh  quatti,  diceva  Crittofono ,  too 
bei  nomi,  e  non   Giova o   Francetcò  e   Gio- 
fann' Antonio,  che  ti  pena  nn'ora  a  pronao* 
fiarlì.  E  perchè  era  grazioto  di  natura,  e  di- 
ceva quatte  cote  in  quel  tuo  linguaggio  bor- 
ghete,  arebbe  latto  ridere  il  pianto.  Si   dilei- 
tava  d'andure  il  dì  delle  fette  dove  ti  vende- 
vano leggende  e  pittare  ttompate  e  ivi  ti  tta- 
va  lutto  il  giorno;  e  te  ne  comperava  alcuna, 
mentre  andava  l'altre  guardando,  le  più  vol- 
te le  latctava  in  gualche  luogo  dove   ti  futte 
appoggiato.  Non  volle  mai,  te    non  forzato  , 
andare  a  cavallo,  ancorché  futte    nato  nella 
tua  patria  nobilmente  e  futte  attai  ricco.  Fi- 
nalmente ettendo  morto  Borgognone  tuo  fra- 
tello, e  dovendo  egli  andare  al  Borgo,  il  Va- 
tari  che  aveva  litcotto  molti  danari  delle  tue 
provvitioni  e  terbatili,  gli  ditte  :  Io  ho  tanti 
danari  di  vottro  ;  è  bene  che  gli  portiate  con 
etto  voi  per  tervirvene  ne'vottri  bitogni.  Ri- 
tpote  Grittofano:  Io  non  vo'daoari  ;  pigliate- 
gli per  voi,  che  a  me  batta  aver  grazia  di 
ttarvi  appretto  e  di  vivere  e  morire  con  etto 


voi.  Io  non  uto,  replicò   il  Vaiari,  aervinnì 
delle  fatiche  d'altri  ;  te  non   gli    volete,  gli 
manderò  a  Guido  vostro  padre.   Coletto  noa 
fate  voi,  ditte  Critlofano,  perciocché  gli  man- 
derebbe male, come  è  il  tolito  tuo.  In  ultimo, 
avendogli  presi,  te  n'  andò  al  Borgo  inditpi^ 
tio  e    con    mala  contentezza  d'animo,  dove 
giunto  il   dolore  della  morte  del   fratello  il 
quale  amava   inBnitamente  ed    nna  crodele 
tcolatura  di  rene,  in  pochi  giorni,  avuti  tatti 
i  tacramenti  della  chiesa,  ti  morì,  avendo  di- 
tpentalo   a' tuoi  di  casa  ed  a   molti    poveri 
que'  danari   che  aveva    portato;  aflermando 
poco  anzi  la  morte  che  ella  per  altro  non  gli 
doleva,  te  non  perché  latciava  il  Vatari  in 
troppo  grandi  impacci  e  fiitiche,  quanti  era- 
no quelli  a  che  aveva  metto  mano  nel  palaz- 
zo del  duca.  Non  mollo  dopo  avendo  sua  Ec- 
cellenza inteta  la  morte  di  Crittofano,  e  certo 
con  dispiacere,  fece  fare  in  marmo  la    testa 
di  lui,  e  con  l'infrascritto  epitaffio  la  mandò 
da  Fiorenza  al  Borgo,  dove  fu   potta  in  S. 
Fraucetco. 

D.  0.  M. 
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ARNOTAZION I 


(1)  Di  RofTaallo  dal  Colle  non  ha  il  Vatari 
acritto  la  vita;  ma  ne  ha  fatto  più  volte  men- 
zione in  quett' opera.  Di  lui  ti  trovano  no- 
tizie nella  tloria  pittorica  del  Lanzi,  e  in  una 
lettera  dell'  Avv.  Giac.  Mancini  nel  Tomo  30 
del  Giornale  Arcadico:  maggio  1826* 

(2)  Vedi  topra  a  pag.  617  col.  1. 

(3)  Cioè  di  Raffaello  dal  Colle. 

(4)  Pittore  di  cai  ci  è  rettalo  il  nome  per 
grazia  del  Vatari. 

(5)  Il  Castello  S.  Gio.  Battitta  chiamato  la 
Fortezza  da  batto. 

(6)  Si  veggono  anche  pretentemente  nel 
palazzo  Vitelli  detto  della  Macchia. 

(7)  Cottni  operò  in'  ajulo  del  Vatari  tuo 
cagino  nella  Vigna  di  Papa  Giulio  a  Roma^ 
•  lo  teguitò  a  Napoli  ed  a  Bologna. 

(8)  Dice  lepidamente  il  Lanzi  che  Giorgio 


aveva  più  ajuti  in  pittura,  che  manovali  in 
architettura. 

(9)  Sussi  tono  anche  al  presente. 

(10)  I  monaci  Olivetani  di  S.  Michele  io 
Bosco  furono  topprettinel  1797. 

(11)  Questa  ttvola  della  Cena  di  S.  Gre- 
{Torio  Magno  conservati  nella  Pinacoteca  di 
Bologna,  ed  è  riguardata  come  ana  delle  mi- 
gliori opere  del  Vasari.  Ivi  è  pure  l'altra  ta 
vola  del  medesimo  rappretentante  G.  Critto 
iu  cata  di  Marta. 

(12)  Qoettt  terza  tavola  fu  mandata  a  Mi- 
lano (Giordani  Catal.  della  Pin.  Boi.) 

(13)  Sebbene  il  disegno  non  sia  il  primo 
vanto  della  Scuola  veneta,  tuttavolta  non 
può  dirti  che  i  tuoi  pittori  ne  tieno  mancan- 
ti. Anzi  non  pochi  di  loro  han  ditegnato  h* 
tai  correttamente  come  dimottra  il  Lanzi,  e 
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C0ac  ù  vede  ia  laole   loro  opere  egregie  cbe 
•doraaoo  le  pr>fl«i|idi   Gallerie  ÌP  EnropOé 
Ma  agli  occhi  dei  Miche  la  ngioleachi^  e    tali 
cnao  il  Vasari  e  il   Doceoo^  cbe  credevano 
roBsisIcre  io  esso  tolta  l'arie  pittorica^  e  che 
però  ne  faceva  o  tao  lo  afoggio  da   cadere  lai- 
volta  persino  nella  caricatura;  agli  occhi  di 
coelATO»  dico,  le  pitture   anche   dei  migliori 
Vcnesiaoi  dovevano  parere  seosa  disegno,  co- 
bo al  palato  di  chi  fa  uso  eccessivo  di  droghe 
acnabra    insipida   ogni   vivanda  giastamente 
coodùionata» 

(14)  A  Roma  trovavano  molti  seguaci,  per» 
che  ivi  il  loro  atile  era  piik  conosciolo  ed  ap- 
presaalo, 

1 15)  Lattanzio  di  Vincenzio  Pagani  di  Mon* 

te  fiahbiaoo.  (V.  Mariott.  leit,  pìtt,  PemgJ 

(16)  Ansi  d'Assisi,  poiché  in  un  documeo* 

to  riferito  nelle  dette  JLttUre  perugint  trova- 

'i  sottoscritto  così  :  Io  Dono  dM  Doni 


(17)  Il  Lanzi  dice  che  la  parte  superiore 
dipinta  dm.  Cristofano  è  tanto  gentile^  e  gre- 
ziosa>  qoanlo  è  fotte  e  robusta  T  inferiore 
latta  da  Lattanzio.  Sembra  peiò  cbe  la  com- 
miasione  di  questa  tavola  fosse  data  a  Lat- 
tanzio, poiché  a  lui  ne  fu  pagalo  il  prezzo,  e 
che  e;gli  si  facesse  ajotare  dal  Doceno.  V«Ma- 
riotti  op.  cit« 

(18)  Vuoisi  intendere  S.  Giovanni  a  Car- 
hoòara.  I  qnadri  del  Vasari  nel  In  sagi«slia 
sono  oggi  ridotti  a  soli  15.  (V.  Galanti  />•» 
aoTz.  di  Nap,  e  conU) 

(19)  Ossia  nella  Cattedrale.  I  due  gran 
qnadri  del  Vasari  sono  ora  sulle  due  porte 
lalerali   (Galanti  op.  cit) 

(20)  Vi  dipinse  le  storie  della  vita  di  Pao* 
lo  III.  £i  fa  bene  a  dire  quanti  giorni  v'im- 
piega onde  gli  si  perdoni   la   mediocrità   del 

'  lavoro.  Del  rimanente  se  non  fu  astrettodalla 
Decessi tà  a  farlo  in  sì  breve  tempo,  ninno  lo 
rompatirh,  imperocché  ai  posteri  poco  pre- 
aie  che  un'opera  sia  stata  (ktta  presto,  quan- 
do non  è  latta  bene. 

(21)  Sappiamo  dal  Bollari  che  questa  tavola, 
la  quale  copriva  tjutto  il  fondo  della  cappella 
secondo  il  disegno  del  Brunellesco,  fu  levata 
di  Chiesa  verso  la  mete  del  passato  secolo, 
perché  non  vi  si  vedeva  pih  niente,  essendo 
svanito  il  colore.  I 


(22)  A  queste  pitlure  sono  molti  anni 
cji'é  ataio  dato  di  biapco. 

(23)  E  che  poi  dallo  stesso  Duca  fu  ucciso 
il  22.  Maggio  1566  in  un  eccesso  di  collera 
per  avere  scoperto  ch'egli  aveva  altrui  rivela- 
to  IMI  SUO  segreto. 

(24)  La  delta  casa  é  quella  che  ha  la  lao> 
ciaui  aoteriore  in  via  de'Servi,  ecbe  la  canto- 
nsla  coli' altra  via  delta  il  Castellacelo,  lungo 
ia  quale  si  estende  colla  facciala  di  tergo. 

(25)  Sussistono  qoaUro  lettere  del  Vasari 
all'  Almeni  intorno  al  progetto  per  questa 
facriata.Si leggono  nel  VI  volume  delleopeie 
di  esso  Vasari  impresse  in  Firenze  da  Stelana 
Audin  nel  1822—23. 

(26)  Bibandito,  cioè  richiamato  dall'esilio. 

(27)  Di  qui  se  non  altro  si  vede  la  sinceri- 
té  di  Giorgio,  cbe  mantieoeil  carattere  di  sto- 
rico ingenuo,  dicendo  anche  di  sé  il  prò  e  il 
centra  come  la  sentiva  (BoUariJ  —  Le  pitto- 
re  di  questa  facciala  non  sono  pih  in   essere. 

(28)  E  descritta  questa  lacciaia  anche  da 
Fresino  Lapini  in  una  lettera,  cheé  nel  tomo 
primo  delle  Uttere  AtlorscAe,  nelle  note  dei- 
la  quale  si  dice  cbe  ia  casa  é  de'Medici:  ma 
fu  sbaglio.  (BoUariJ 

(29)  E  maschio  pel  latino  Mendmeium. 
fBottan) 

(30)  Non  sussistono  pih. 

(31)  Le  pitlure  della  sala  degli  Elementi, 
qui  descrìtte,  sono  tuttavia  in  essere. 

(32)  A  queste  parole  amtis  fàcilb  prikcbfs 
Agostino  Caracci  fece  questa  postilla  in  mar- 
gine del  suo  esemplare:  pbkitvs  icvorabs. 
Ambidue,  come  avverte  ilBoltari  danno  oell' 
eccesso  peiché  il  Vasari  non  si  pué  mettere 
certamente  coi  primi  pittori  del  mondo;  ma 
non  si  pné  nemmeno  annoverare  tra  gli  ulti- 
mi, e  molto  meno  tacciare  d' ignorante,   se 
non  altro  per  la  fecondità  nell' inventare,  per 
la  lacililé  nell' eseguire  e  per  la  erudizione  e 
dottrina  che  appariscono  nelle  opere  sue.  Da 
alcune  di  esse  nelle  quali  pose  pih   amore  e 
studio  si  conosce  cbe  avrebbe  avuto   ingegno 
haslante  da  diventar  gran  pittore;  ma  la  pas- 
sione per  la  sollecitudine  e  per  ciò  che  chiama- 
si bravura,  gli  fece  adottare  uno  stile  amma- 
nierato, nel  quale  nondimeno  si  scorge  gran 
possesso  d'arte  e  molto  talento. 
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Gli  antichi  ovvero  maggiori  di  Bartoloro- 
mro  di  Iacopo  di  Martino  padre  di  Iacopo  da 
Pantomno  (I),  del  quale  al  presente  scrivia* 
mo  la  vita,  ebbero,  secondo  che  alcuni  afler^ 
mano,  origine  dall*Ancita,  castello  del  Val- 
darno  di  sopra  assai  famoso,  per  avere  di  ti 
tratta  similmente  la  prima  origine  gli  antichi 
di  M.  Francesco  Petrarca.  Ma,  o  di  lì  o  d'al- 
tronde che  fossero  stati  i  suoi  maggiori,  Bar- 
tolommeo  sopraddetto,  il  quale  fu  Fiorenti- 
no e  secondo  che  mi  vien detto  della  famiglia 
de'Carncci,  si  dice  che  fu  discepolo  di  Do* 
menico  del  Ghirlandaio,  e  che  avendo  mot* 
te  cose  lavorato  in  Valdarno  ,  come  pittore 
secondo  qoe'  tempi  ragionevole,  condottosi 
finalmente  a  Empoli  a  fare  alcuni  lavori,  e 
quivi  e  ne'luoghi  vicini  dimorando,  prese 
per  moglie  in  runtormo  una  mollo  virtuosa 
e  da  beo  fanciulla,  chiamata  Alessandra,  £• 
gliuola  di  Pasquale  di  Zaoobi  e  dì  mona  Bri- 
gida sua  donna.  Di  questo  Bartolommeo  a- 
dunque  nacque  l'anno  1493  Iacopo.  Ma 
essendogli  morto  il  padre  l'anno  1 499, la  madre 
l'anno  1504,  e  l'avolo  l'anno  1506,  ed  egli 
rimaso  al  governo  di  mona  Brigida  sua  avola, 
la  quale  lo  tenne  parecchi  anni  in  Puntormo, 
e  gli  fece  insegnare  Irggere  e  scrivere  ed  i  pri- 
mi principi  della  grammatica  latina,  fu  final- 
mente dalia  medesima  condotto  di  tredici 
anni  in  Firenze  e  messo  ne'pupilli,  acciò  da 
quel  magistrato,  secondo  che  si  costuma,  fus« 
sero  le  sue  poche  facullà  custodite  e  conser- 
vate; e  lui  posto  che  ebbe  in  casa  d'un  Bat- 
tista calzolaio  un  poco  suo  parente,  si  tornò 
mona  Brigida  n  Puniormo,  e  menò  seco  una 
sorella  di  esso  Iacopo.  Mn  indi  a  non  molto, 
essendo  anco  essa  mona  Brigida  morta,  fu 
forzalo  Iacopo  a  ritirarsi  la  detta  sorella  in 
Fiorenza,  e  metterla  in  casa  d'un  suo  paren- 
te chiamato  Niccolaio,  il  quale  stava  nella 
vìa  de* Servi.  Ma  anche  questa  fanciulla,  se- 
guitando gli  altri  suoi,  avanti  che  fusse  ma- 
ritata si  morì  l'anno  1512.  Ma  per  tornare  a 
Iacopo,  non  era  anco  stalo  molti  mesi  in 
Fiorenza,  quando  fu  messo  da  Bernardo  Vet- 
tori a  stare  con  Lionardo  da  Vinci ,  e  poco 
dopo  con  Mariotto  Àlbertinelli,  con  Piero  di 
Cosimo,  e  finalmente  l'anno  1512  con  An- 
drea del  Sarto,  col  quale  similmente  non 
stette  molto;  perciocché  fatti  che  ebbe  Iaco- 
po i  cartoni  dell'archetto  de' Servi,  del  qua- 
le si  parlerà  di  sotto,  non  parve  che  mai  dopo 
lo  vedesse  Andrea  bea  volentieri,  qualunque 


di  ciò  si  fosse  la  cagione.  La  prima  opera 
dunque,  che  facesse  Iacopo  in  detto  tempo, 
fu  una  Nunziata  piccoletla  per  nn  soo  umico 
sarto,  ma  essendo  morto  il  sarto  prima  che 
fusse  finita  l'opera,  si  rimase  in  mano  di  Ia- 
copo che  allora  stava  con  Mariotto,  il  quale 
n'aveva  vanagloria,  e  la  mostrava  per  cosa 
rara  a  chiunque  gli  capitava  a  bottega.  Onde 
venendo  di  que' giorni  a  Firenze  RaflTaello  da 
Urbino,  vide  l'opera  ed  il  giovinetto  che  l'ave- 
va fatta,  con  infinita  maraviglia,  profetando 
di  Iacopo  quello  che  poi  si  h  vedalo  rìuacirc. 
Non  molto  dopo  essendo  Bfariotto  partilo  di 
Firenze,  ed  andato  a  lavorare  a  Viterbo  Is 
tavola  che  fra  Bartolommeo  vi  aveva  eomio- 
ciata,  Iacopo  ,  il  quale  era  giovane,  malin- 
conico e  solitario,  rimaso  senza  maestro,  «odo 
da  per  se  a  stare  con  Andrea  del  Sarto,  qaando 
appunto  egli  aveva  fornito  nel  cortile  de*  Servi 
le  storie  di  S.  Filippo,  le  quali  piacevano  in- 
finitamenle  a  Iacopo,  siccome  tutte  l'altre  cose 
eia  maniera  edisegno  d'Andrea.  Datosi  dunque 
Iacopo  a  fare  ogni  opera  d'imitarlo,  non  passò 
molto  che  si  vide  aver  fatto  acquisto  mamvi- 
glioso  nel  disegoare  e  nel  colorire,  intanto 
che  alla  pratica  parve  che  fusse  slato  molti 
anni  all'arte.  Ora  avendo  Andrea  dique'gtor- 
ni  finita  una  tavola  d'una  Nunziata  per  la 
chiesa  de'  frali  di  Sangallo  oggi  rovinata,  co- 
me si  è  detto  nella  sua  vita  (*i),  egli  diede  a 
fare  la  predella  di  quella  tavola  a  olio  a  la- 
copo«  il  quale  vi  fece  un  Cristo  morto  con 
due  angioletti  che  gli  fanno  lume  con  dne 
torce  e  lo  piangono,  •  dalle  bande  in  due 
tondi  due  profeti,  i  quali  furono  così  prati- 
camente lavorati,  che  non  paiono  fatti  da  gio- 
vinetto, ma  da  un  pratico  maestro.  Ma  può 
anco  esser,  come  dice  il  Bronzino  ricordarsi 
avere  udito  da  esso  Iacopo  Puntormo,  che  io 
questa  predella  lavorasse  anco  il  Rosso.  Bla 
siccome  a  fare  questa  predella  fu  Andrea  da 
Iacopo  aiutato,  così  fu  similmente  in  fornire 
molti  quadri  ed  opere  che  continuamente  fa- 
ceva Andrea.  In  quel  mentre  essendo  stalo 
fatto  sommo  pontefice  il  cardinale  Giovanoi 
de' Medici  e  chiamato  Leone  X,  si  facevano 
per  tutta  Fiorenza  dagli  amici  e  divoti  di 
quella  casa  molte  armi  del  pontefice  in  pie» 
tre,  in  marmi,  in  tela,  ed  in  fresco;  perchè 
volendo  i  frati  de' Servi  fare  alcun  segno  del- 
la divozione  e  servitù  loro  verso  la  detta  casa 
Ie  pontefice,  fecero  fare  di  pietra  l'arme  di 
esso  Leone  e  porla  in  meito  all'arco  del  pri- 
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portico  della  Nonsiatache  è  in  sulla  piaz- 
!■;  •  poco  appretto  diedero  ordine  che  ella 
fatte  da  Andrea  dì  Cotino  pittore  metta  d''oro 
ed  adornata  di  groltetcbe  ,  delle    quali  era 
egli  nomeslro  eccellente,   e    dell'  imprete  di 
caca  Medici  ^  ed  oltre  ciò  metta  in   mezzo  da 
una  Fede  e  da  nna  Carità.  Ma  conotcendo 
Andrea  di  Cosimo  che  da  te  non  poteva  coo« 
darre  tante  cote,  pento  di  dare  a  fare   le  due 
fidare  ad  altri:  e  coti  chiamalo   Iacopo,  che 
allora  non  avera  più  che  diciannove  anni, 
gli  diede  a  fare  le  dette  dne  figure,   ancorché 
duraste  non  piccola  fatica  a  ditporlo  a  voler- 
le fiire^  come  quello  che  essendo  giovinetto 
noo  Toleva  per  la  prima  metterti  a  ti  gran  ri- 
sico, ne  lavorare  in  luogo  di  tanta  importan- 
za. Pare  fattoti  Iacopo  animo,  ancorché  non 
fÌBsae  coti  pratico  a  lavorare  in  fresco  come  a 
olio,  tolte  a  fare  le  dette   dne   figure:  e   riti- 
rato   (  perché  stava  ancora  con  Andrea  del 
Sarto)  a  lare  i  cartoni  in  S.  Antonio  alla  por^ 
ta  a  Faenza^  dove  egli  ttava,  gli  condutse  in 
poco  tempo  a  fine,  e  ci&  fallo,  menò  un  gior- 
no Andrea  del  Sarto  suo  mtiettro  a  vedergli, 
il  quale  Andrea  vedutigli  con  infinita  mura» 
viglia  e  stupore,  gli  lodò  finalmente,  ma  poi 
come  si  é  dello,  che  se   ne  futse   o   l'invidia 
o  altra  cagione,  non  vide  mai  più  Iacopo  con 
baoa  viso;  anzi  andando  alcuna  volta  Iacopo 
a  bottega  di  lui,  o  non   gli  era  aperto  o  era 
occellato  dai  garzoni,  di  maniera  che  egli  si 
ritirò  affatto  e  cominciò  a    fare  sottilissime 
spese,  perché  era  poverino,   e    studiare  con 
grandissima    assiduità.    Finito    dunque  che 
ebbe  Andrea  dì  Cosimo  di  metter  d'oro  I'  ai^ 
me  e  tolta  la  gronda,  si  mise  Iacopo  da  se 
solo  a  finire  il  resto,  e   trasportalo  dal  disio 
d'acquistare  nome,  dalla  voglia  del  fare  ,  e 
dalla  natura  che  1'  aveva  dolalo  d'una  grazia 
eirrtìlità  d'ingpgno  grandissimo,   condusse 
quel  lavoro  cou  prestezza  incredibile  a  tanta 
perfezione,  quanto  pio  non  arebbe  potuto  fa- 
re no  ben  vecchio  e  pratico  maeslro  eccellen* 
te:  perché  cresciutogli   per  quella  sperienza 
l'animo,   pensando  di  poter  fare  molto  mi* 
glior  opera,  aveva  fatto  pensiero  senza  dirlo 
altrimenti  a  ninno  di  gettar  in  terra  quel  la- 
voro e  rifarlo  di  nuovo,  secondo  un  altro  suo 
disegno  che  egli  aveva  in  fantasia.  Ma  in  que* 
sto  mentre  avendo  i  frati  veduta    l'opera  fi- 
nita, e  che  Iacopo  non  andava  più  al  lavoro, 
trovato  Andrea  (3),  lo  stimolarono  tanto,  che 
si  risolvè  di  scoprirla.  Onde  cercato  di    Jaco- 
po per  domandare  se  voleva  farvi  altro,  e  non 
lo  trovando, perciocché  stava  rinchiuso  intor> 
no  al  otiovo  disegno  e  non  rispondeva  a  nio- 
no,  fece   levar  la  turata  ed  il  palco,  e  sco- 
prire l'opera:  e  la  sera   medesima  essendo 
uscito  Iacopo  di  casa  per  andare  ai  Servi,  e, 
come  fosse  notte,  mandar  giù  il  lavoro  che 


aveva  fatto  e  mettere  in  opera  il  nuovo  dise- 
gno, trovò  levato  i ponti  e  scoperto  ogni  cosa, 
con  infiniti  popoli  attorno  che  guardavano: 
perché  tutto  in  collera,  trovato  Andrea,  ti 
dolse  che  senza  lui  avesse  scoperto  ,  aggiu* 
gnendo  quello  che  aveva  in  animo  di  fare.  A 
cui  Andrea  ridendo  rispose:  Tu  hai  il  torto 
a  dolerli,  perciocché  il  lavoro  che  lo  bai  fat- 
to sta  tanto  bene  che,  se  tu  l' afessi  a  rifare, 
tengo  per  fermo  che  non  potresti  far  meglio, 
e  perché  non  ti  mancherà  da  lavorare,  serba 
cotesti  disegni  ad  altre  occasioni.  Quest'ope- 
ra fu  tale,  come  si  vede  (4),  e  di  tanta  bel- 
lezza, s)  per  la  manina  nuova  e  s\  per  la  dol- 
cezza delle  teste  che  tono  in  quelle  due  fem* 
mine,  e  per  la  bellezza  de' putti  vivi,  e  gra- 
ziosi, eh'  ella  fu  la  più  beli'  opera  in  fresco 
che  insino  allora  fosse  slata  veduta  giammai; 
perché  oltre  ai  putti  della  Caritè,  ve  ne  tono 
due  altri  in  aria,  i  quali  tengono  all'arme 
del  papa  un  panno,  tanto  belli,  che  non  ti 
può  far  meglio,  senza  che  tutte  le  figure  hanno 
rilievo  grandissimo,  e  son  fatte  per  colorito 
e  per  ogni  altra  cosa  tali ,  che  non  ai 
possono  lodare  a  bastanza  :  e  Michelagnolo 
Buonarroti  veggendo  un  giorno  quest'opera,  e 
considerando  che  1'  avea  fatta  no  giovane 
d'anni  diciannove  disse:  Questo  giovane  ta- 
ra anco  tale,  per  quanto  si  vede,  che  se  vive 
e  seguita  porrà  quest'arte  in  ciclo.  Questo 
grido  e  questa  fama  sentendo  gli  uomini  di 
Punlormo,  mandato  per  Iacopo,  gli  fecero 
fare  dentro  nel  castello  sopra  una  porta  po- 
sta in  sulla  strada  maestra  un'arme  di  papa 
Leone,  con  dne  putti,  bellissima,  comecbé 
dall'  acqua  sia  già  stala  poco  meno  che  gua- 
sta. Il  carnovale  del  medesimo  anno  essendo 
tutta  Fiorenza  in  festa  ed  in  allegrezza  per 
la  creazione  del  detto  Leone  X,  furono  ordi- 
nate molle  feste,  e  fra  l'altre  dne  bellissime 
e  di  grandissima  spesa  da  due  compagnie  dì 
signori  e  gentiluomini  della  città;  d'una 
delle  quali,  che  era  chiamata  il  Diamante, 
era  capo  il  sig.  Giuliano  de' Medici  fratello 
del  papa,  il  quale  l'aveva  intitolata  così,  per 
essere  stalo  il  diamante  impresa  di  Lorenzo 
il  vecchio  suo  padre  (5);  e  dell'altra,  che  a- 
veva  per  nome  e  per  insegna  il  Broncon»f,  era 
capo  il  sig.  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  de'Me- 
dici,  il  quale,  dico,  aveva  per  impresa  un 
broncone,  cioè  un  tronco  di  lauro  secco  che 
rinverdiva  le  foglie,  questo  per  mostrare  che 
rinfrescava  e  risorgeva  il  nome  dell'avolo. 
Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu  da- 
to carico  a  M.  Andrea  Dazzi,  che  allora  leg- 
geva lettere  greche  e  latine  nello  studio  di 
Fiorenza  ,  di  pensare  all'  invenzione  d'  un 
trionfo;  onde  egli  ne  ordinò  uno  ,  simile  a 
quelli  che  facevano  i  Romani  trionfando,  di 
tre  carri  bellissimi  e  lavorati  di  legname,  di- 
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piatì  eoa  lidio  e  ricco  artificio.  Nel  primo  «r« 
In  Ptteri&ia  con  oo  ordioe  bcIJiwimo  di  fan- 
OÌqUì«  oel  «eoooJo  era  la  Virilità  eoa  molte 
penooo  eke  nelJ'  età  loto  vii-jle  avevano  Ikilo 
gran  coae»  e  ael  terso  era  la  Senei  tu  con  molti 
^iari    uomini    che    nella    loro    veccbicua 
a?e«anogran  cose  operatoti  quali  tulli  perso- 
naggi» erano  ricchissimaroeiiie  addobbati,  in 
taAto  che  non  ai  petoaava  potersi  far   meglio. 
Gli  architetti  di  questi  carri  furono  RoBìitillo 
delle  Vivole,  il  Carota  inJagl latore  ,  Andrea 
di  Coaimo  ptUon»  ed  Andrea  del  Sarto;  e 
quelli  che  feciono  ed  ordioaiono  gli  abiti  del- 
le figure  furono  aer  Piero  da  Vinci   padre  di 
Lionardtft»  e  Bermardioo  di  Giotdano,  beljis* 
aimi  ingegni;  ed  a  Iacopo Puniormo  solo  toc* 
0^  a  dipignere  tutii  «  tre  i  carri,  nei  quali  fe- 
ce in  diverse  storie  di  chiaioscuro  molle  tra* 
nlbrmaaioni  degli  Dii  in  varie  forme,  le  quali 
oggi  soo*  io  mano  di  Pieiro  Paolo   Oalèotti 
0P«6ce  eccellente  ((>)•  Portava  sciitto  il  primo 
narro  i«i  note  chiarissime  JSrimust  il  secondo 
Sumus^  ed  i4   terzo  Fuimu^s    cioè  Saremo, 
Siamo  ,  FttmmQ.    La    canzone  cominciava  : 
dolano  ^  anni  ec.  Avendo    questi   trionfi 
vedalo  il  aig*  Locrnzo  capo  della  compagnia 
dcj  Broncone^  e  disidcrando  che  fossero  su* 
peralif  dato  del  tutto  carico  a  Iacopo  Nar^ 
di  (7)  gantiluomo  nobile  e  lilteraltisniroo  (al 
quale»  per  quello  che  fu  poi,  è  moUo   obbli- 
gata la  eoa  patria  Fiorenza),  esso  Iacopo  or- 
dinò sei  trionfi  per  raddoppiare  quelli  stali 
fatti  dal  Diamante.  II  primOi tirato  da  un  par 
di  buoi  vestiti  d'erba,  rappresentava  1'  elìi  di 
Saturno  e  di  laoo,  chiamata  deli' oro  ed  ave* 
va  in  cima  del  carro  Saturno  con  la  falce  ed 
laoo  con  le  due  leale  e  con  la  chiave  del  tem- 
pio della  Pace  in  mano,  e  spilo  i  piedi  lega- 
to il  Furore  con  infinite  cose  attorno  perti- 
neotti  a  Saturno,  Catte  bellissime  e  di  diversi 
colori  dall'  ingegno  del  Puntormo^  Accompa- 
gnavano questo  trionfo  sei  coppie  di  pastori 
ignudi  ricoperti  in  alcune  parli  con  pelle  di 
martore  e  zibellini,  «on  stivaletti   all'antica 
di  varie  sorte  e  con  i  loro  zaini  e  ghirlande  in 
eapo  di  molte  sorte  froodi.  I  cavalji,  sopra  i 
quali  erano  questi  pastori,  erano  aenza  selle, 
ma  coperti  di  pelle  di  leoni,  di  tigri,  e  di  lu- 
pi cervieri,  le  zampe   de' quali  messe  d'oro 
pendevano  dagli  lati  con  bella  grazia:  gli  or- 
namenti delle   groppe  e  atalBeri  erano  di  cor- 
de d'oro,  le  ataffe  teste  di  montoni,  di   cane, 
e  d'altri  simili  aoimali,  ed  i  freni  e  redini  fat- 
ti di  diverse  verznre  a  di  corde  d'argento*  A- 
veva  ciaaruji  pastore  quattro  staffieri  in  abilo 
di  pastorelli,  vestili  piik  semplicemente  d'ai* 
tre  pelli  e  con  torce  fatte  a  guisa  àà  bronconi 
secchi  e  di  rami  di  pino,  che  facevamo  bellis- 
simo vedere.  Sopra  il  aecondo  carro  tirato  da 
(Ine  pai*  di  buoi  vasUti  di  drappo  ricchissi- 


mo, con  ghirlande  in  capa  e  con  pateraoslrì 
grossi  che  loro  pendevano  dalle  dorate  corsi, 
era  Noma  Pompilio  secondo  re   de'Romsui, 
con  i  libri  della  religione  e  con  .tatti  gli  ordì. 
ni  sacerdotali  e  cose  ap|»artenenti  a'«acrl6cjj 
pt-rciocchè  egli  fu  appresso  i  Aoniani  autore  e 
primn  ordioa^ore  d«lla  religione  e  de'sscriS- 
Z).  Era  questo  carro  accompagnalo  do  sci  m> 
ccrdoti  sopra  bellissime  muJ«*,  coperti  il  espo 
con  manti  di  tela  ricamati  d'oro  e  d'srgeats 
a  Coglie  d't:llera  maestrevolmente  lavorali,  lo 
dosso  avevano  vesti  sacerdotali  all'anlica,caa 
balzane  e  fregi  di  oro  attornio  ricchissimi,  tA 
in  mano  chi  un  turibolo,  echi  un  vaso  d'ora, 
e  chi  altra  cosa  somigliante.  Alle  slafieau* 
vano  ministri  a  nao  di  Levili,  e   le  torce  che 
questi  avevano  in  mano,  erano  a  uso  di  csa* 
dellieri  antichi  e  fatti  con  bello  artifizio.  11 
terzo  carro  rappreaenlava  il  consolato  di  Tito 
Manlio  Torquato,  U  qu^Ie  fu  consolo  dopa  il 
fine  della  jirima  guerra  cartagioese  e  goveraò 
di  maniera,  che  al  tempo  suo  fiorirono  in  Ro- 
ma tutte  le  virtb  e  prosperili;  il  detto  csrro, 
sopra  il  qnale  era  esso  Tito  con   molti   oros- 
menti  falli  dal  Puniormo,  era  tiralo  da  otto 
bellissimi  cavalli,  ed  innanzi  gli  andavano  m 
coppie  di  senatori  togati  aopra  cavalli  caperli 
di  teletta  d'oro  accom|iagnati  da  gran  Duoe» 
ro  di  staffieri  rappresentanti  littori  con  isici. 
scuri  ed  altre  cose  perii nenti  al    ministcrìo 
della  lustizia.  Il  quarto  carro  tirato  da  quat- 
tro bufali,  acconci  a  guisa  d'elefanti,  rappre- 
sentava Giulio  Cesare  trionfante,  per  la  vit- 
toria avola  di  Cleopatra,  aopra  il  carro  tallo 
dipinto  dal  Puotormo  dei  fatti  di  quello  pie 
famosi:   il  quale  carro  accompagnavaao  sci 
coppie  d'uomini  d'arme  vestiti  di  lucenlisii* 
me  armi  e  ricche,  tulle  fregiate   d'oro  eoa  le 
lance  in  sulla  coscia  ;  e  le  torce  che  porta vs« 
no  li  staffieri  mezzi  armali,  avevano  forois  di 
trofei  io  vari  modi  accomodati.  Il  quinto  csr- 
ro tiralo  da  cavalli  alati  che  avevano  forois 
di  grifi,  aveva  sopra  Cesare  Augusto  domias* 
toro  dell'  universo,  accompagnato  da  sei  cop- 
pie di  poeti  a  cavallo,  tutti  coronati,  siccome 
anco  Cesare,  di  lauro  e  vestiti  in  vari   sbili  , 
secondo  le  loro  provincie|  e  questi,  percioc- 
ché furono  i  poeti  sempre  molto  Csvoriti  da 
Cesare  Augusto,  il  quale  casi  posero  C4>o  U 
loro  opere  in  Cielo;  ed  acci&  fossero  cooomui- 
ti,  aveva  ciascun  di  loro  una  scritta  a  travci^ 
so  a  uso  di'  banda,  nella  qnale  erano  i  la**^ 
nomi«  Sopra  il  i^sto  narro  tirato  da  quattro 
paia  di  giovenchi  vestiti  riccamente  era  Tra* 
iano  impefadore  ginslissimo,  dinanzi  al  qas* 
le,  sedenti  aopra  il  carro,  molto  bene  dipiolo 
dal  Ponlormo,  andavano   so|kra  beMi  ^  ^'^ 
guerniti  cavalli  sci  coppie  di  dottori  Ifgi^^ 
con  toghe  infino  ai  piedi  e  con  mozzetU  di 
vai,  fecondo  iche  anticamente  costumavano  > 
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'dollorì  il  fttìÌTti  gli  staffieri  che  ]>ortavMio 
le  torte  ìtt  gran  nonerd^  erano  icrivaoi,  co* 
piatìy  e  notai  con  libri  e  Bcrìllore  iti  mano. 
Dopo  qn^ati  sei  Teniva  il  carro  ovvero  trion- 
fi detl'Elli  e  Secol  d'oro  (olle  con  belliaaiiDO 
e  rìccbiaaiiDO  artìBzìo,  con  molle  figure  di  ri- 
lievo dite  da  Baccio  Bandinrlli^  e  con  bellii- 
aiiBC  pilinre  di  mano  del  Pnntormo^  fra  le 
qooli  di  rilievo  furono  mollo  lodale  le  quat- 
tro Virl&  cardinali.  Nel  mezzo  del  carro  sor* 
gevo  ano  gran  palla  in  forma  d'appamondo^ 
iopro  la  quale  alava  proslrato  bocconi  un  uo- 
mo come  morto  armato  d'arme  lolle  niggino- 
se;  iljgtiBle  avendo  le  schiene  aperte  e  fesse, 
dalla  lesaura  Usciva  un  fanciullo  lutto  nudo 
e  dorato,  il  quale  rappresentava  r£l2i  dell' o* 
ro  reoargenle,  e  la  fine  di  quella  del  ferro  « 
dalla  quale  egli  usciva  e  riuaaceva  per  la  crea- 
zione di  quel  pontefice;  e  questo  medesimo 
sigoi6cav8  il  broncone  secco  rimellenle  le 
nuove  foglie,  comechè  alcuni  dicessero  che 
la  coaa  del  broncone  alludeva  a  Lorenzo  de' 
Medici  che  fu  duca  d'  Urbino.  Non  lacerò  die 
il  pollo  «forato,  il  quale  era  rogazzo  d'un  for- 
oaioy  per  lo  disagio  che  pali  per  guadagnare 
dieci  arudi,  poco  appresso  ti  morì.  La  canzo- 
ne cbc  si  cantava  da  quella  mascherala,  se- 
condo che  si  costuma,  fn  composizione  del 
detto  Iacopo  Nardi  5  e  la  prima  slaLia  diceva 
così: 

Colui  che  dà  le  ieggi  alla  natura, 
E  £  varf  stati  e  secoli  dispone^ 
ly  ogni  bene  è  cagione: 
E  il  mal,  quanto  permette,  al  mondo  dura: 
Onde,  questa  figura 
Contemplando,  si  vede 
Come  con  certo  piede 
L'  un  secol  dopo  t  altro  al  mondo  viene,  ■ 
E  muta  il  bene  in  male  e*  l  male  in  bene. 

Riportò  drll'opeie  cbe  fece  in  questa  festa 
il  Pnnlormo,  olire  l'utile,  tanta  lode,  che 
forse  pochi  giovani  della  sua  età  n'  ebbero 
mai  aiircllanta  in  quella  cilti;  onde,  venen- 
do poi  esso  papa  Leone  a  Fiorenza,  fu  negli 
apparali  che  si  fecero  mollo  odoperato;  pei^ 
cioccbè  accompagnatosi  con  Baccio  da  Moo« 
telopo  scultore  d'eli,  il  quale  fece  un  arco  di 
legname  io  testa  della  via  del  Palagio  (8) 
nelle  scalee  di  Badia,  lo  dipinse  tutto  di  bel- 
lissioic  storie,  le  quali  poi  per  la  poca  dili- 
genza di  cbi  n'ebbe  cura  andarono  male;  so- 
lo ne  rimase  una,  nella  qua]  Pallade  accorda 
ano  strumento  in  sulla  li  rad' A  poi  lo  con  bel- 
lissima grazia  :  dalla  quale  storia  si  può  giu- 
dicare di  quanta  bontà  e  perfezione  fossero 
l'altre  opere  e  figure.  Avendo  nel  medesimo 
apparato  avolo  cura  Ridolfo  Ghirlandaio  di 
acconciare  e  d' abbellire  la  sala  del  papa,  che 
è  cooginnta  al  convento  di  S.  Maria  Novella 
ed  è  antica  rcsidenia  de*  pontefici  in  quella 


ci  Hi,  stretto  da?  tempo,  fu  forzato  a  servirsi 
in  alcune  cote  deiraltrui  opera.   Perchè  ,  a- 
vendo  l'altre  stanze  tutte  adornale,  diede  cu- 
ra a  Iacopo  Ponlorroo  di  fare  nella  cappella, 
dove  aveva  ogni  mattina  a  udir  messa  Sua 
Santità,  alcune  pitture  iofiesco.  Laonde  mét- 
tendo mano  Jocopo  all'oprra,  vi  fece  un  Dio 
Padre  con  molti  putti,  ed  una  Veronica  che 
nel  sudario  aveva  l'effìgie  di  Cesò  Cristo;  la 
quale  opera,  da  Iacopo  fatta  in  tanta  strettez- 
za di  tempop  gli  fu  molto  lodala.  Dipinse  poi 
dietro  all' arcivescovado  di  Firenze  nella  chie« 
sa  di  S.  Rufrello(9)  in  una  cappella  in  fresco 
la  nostra  Donna  col  figliuolo   in   braccio  in 
mezzo  a  S.Michelagnolo  e  Santo  Lucia  e  due 
altri  santi  inginocchioni,  e  nel  mezzo  tondo 
della  cappella  un  Dio  padre  con  alcuni  sera- 
fini intorno.  Essendogli  poi,  secondo  che  a- 
ve^a  mollo  disiderato,  stalo  allogalo  da  mae* 
alio  Iacopo  frate  de' Servi  a  dipignere  nna 
parte  del  cortile  de*  Servi,  per  esserne  indato 
Andrea  del  Sarto  io  Francia  e  lasciato  1'  o- 
pera  di  quel  cortile  imperfetta,  si  mise   con 
mollo  studio  a  fare  i  cartoni.  Ma  perciocchò 
era  male  agiato  di  roba  e  gli  bisognava,  men- 
tre studiava  per  acquistarsi  onore,  aver  da  vi- 
vere, fece  sopra  la  porla   dello  spedale  delle 
Donne,  dietro  la  chiesa  dello  spedai  de' Preti 
fra  la  piazza  di  8.  Marco  e  via  di  SaogaUo 
dirimpetto  appunto  al  muro  delle  suore  di 
S.Caterina  da  Siena,  due  figure  di  chiaroscuro 
bellissime,  cioè  Cristo  in  forma  di  pellegrino 
che  aspella  alcune  donne  ospiti  per  alloggiar- 
le :  la  quole  opera  fu   meritamente   molto  in 
que'  Irmpi  ed  ancora  oggi  dagli  nomini  in- 
tendenti, lodata  (IO).    In  questo  medesimo 
tempo  dipinse  alcuni  quadri  e  storielle  a  olio 
per  i  maeslii  di  zecca  nel  carro  della  Moneta 
che  va  ogni  anno  per  S.  Giovanni  a  proces- 
sione, l'opera  del  qual  carro  fu   di   mino  di 
Marco  del  Tasso  (II);   ed  in  sul  poggio  di 
Fiesole  sopra  la  porta  della  compagnia  della 
Cecilia  una  S.  Cecilia  colorita  in   ffesco  con 
alcune  rose  in  mano,  lauto  bella  e  tanto  be- 
ne in  quel  luogo  accomodala,  che,  per  quan- 
to eli' è,  è  delle  buone  opere  che  si  possano 
vedere  in  fresco  (12).  Queste  opere  avendo 
veduto  il  già  detto  maestro  Iacopo  frale  de* 
Servi,  ed  acceso  maggiormente  nel  suo  disi* 
derio,  pensò  di  fargli  finire  a  ogni  modo  l'o» 
pera  del  detto  cortile  de' Servi,  pensando  che 
a  concorrenza  degli  altri  maestri  che  vi   ave» 
vono  lavoralo  dovesse  fare  in  quello  che  re- 
slava a  dipignersi  quolcbe  cosa  straordinaria* 
mente  bella.  Iscopo  dunque,  messovi  maoo, 
fece  non   meno    per    disiderio    di    gloria  e 
d'onore  che  di  guadagno,  la  storia  della  visi* 
lezione  della  Madonna  con  maniera  un  poco 
pie  ariosa  e  desta,  che  inaino  allora  non  era 
stalo  suo  solito;  la  qual  cosa  accrebbe^  oltre 
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all'altre  infinite  b«;lleiie«  bontà  all'opra  in- 
finitamente:   perciocché  le  donne«   i  pullij  i 
giovani^  e  i  vecchi  tono  fatti  in   freico  tanto 
morbidamente  e  con  tanta  unione  di   colori- 
to«  che  è  cosa  maravigliota;  onde  le  carni  di 
un  pntto  che  siede   in  tu  certe   icalce,   anzi 
par  quelle  insìememente  di  tutte  l'altre  figu- 
re lon  talij  che  non  li  possono  in   fresco   far 
meglio  né  con  più  dolcezza  (13);  perchè  que» 
st' opera  appresso  l'altre,  che  Iacopo  avea fat- 
to, diede  certezza  agli  artefici  della   sua  per- 
fezione, paragonandole  con  quelle   d'Andrea 
del  Sarto  e  del  Franciabigio.  Diede  Iacopo  fi- 
nita quest'opera  l'anno   I5I6,   e  n'ebbe  per 
pagamento  scudi  sedici  e  non  più  (14).  Essen- 
dogli poi  allogata  da  Francesco  Pucci,  se  ben 
mi  ricorda,  la   tavola  d'una  cappella  che  e- 
gli  avea  fatto  fare  in  S.  Michele  Bisdomini 
della  via  de' Servi,  condusse  Iacopo  qoell'  o* 
pera  con  tanta  bella  maniera  e  con   un  colo- 
rito sì  vivo,  che  par  quasi  impossibile  a   cre- 
derlo. In  questa  tavola  la  nostra    Donna  che 
siede  porge  il  pntto  Gesù  a   S.  Giuseppo,  il 
quale  ha  una  testa  che  ride  con  tanta  vivaci- 
tà e  prontezza,  che  è  uno  stupore.  E  bellis- 
simo similmente  un  putto  fatto  per  S.  Gio- 
vanni Ballista,  e  due  altri  fanciulli  nudi,  che 
tengono  un  padiglione.  Vi  si  vede  ancora  un 
S.  Giovanni    Evangelista  ,    bellissimo    vec- 
chio (I5)«  ed  un  S.  Francesco  inginocchioni 
che  è  vivo;  perochè  intrecciate  le  dita    delle 
mani  l'una  con  l'altra,  e  stando  intentissimo 
a  contemplare  con  gli  occhi  e  con  la  mente 
fissi  la  Vergine  ed  il  figliuolo,  par  che  spiri. 
Né  è  men  bello  il  S.  Iacopo  che  a  canto  agli 
altri  si  vede.  Onde  non  è  maraviglia  se  que- 
sta è  la  più  bella  tavola  che  mai  facesse  que- 
sto rarissimo  pittore  (16).  Io  credeva  che  do- 
po quesl' opera,  e  non  prima,  avesse   fatfo  il 
medesimo  a    Bartolommeo   Lanfredini   lun- 
g'Arno  fra  il  ponte  santa  Trinila  e  la  Carroia 
dentro  a  nn  andito  sopra  nna  porta  due  bel- 
lissimi a  graziosi ssimi    putti  in  fresco  .  che 
sostengono  un'arme:  ma  poiché  il  Bronzino, 
il  qoale  si  può  credere  che  di  queste  cose  sap- 
pia il  vero  (17),  afferma  che  furono  delle  pri- 
me cose  che  Iacopo  facesse,  si  dee  credere  che 
cos\  sia  indubitatamente,  e  lodarne  molto  mag- 
giormente il   Puntormo  ,  poiché  sono   tanto 
belli,  che  non  si  possono  paragonare,  e  furo- 
no delle  prime  cose  che  facesse.  Ma  segui- 
tando l' ordine  della  storia,  dopo  le  dette  fece 
Iacopo  agli  uomini  di  Puntormo  una  tavola 
che  fu  posta  in  Sant'Agnolo  loro  chiesa  prin- 
cipale alla  cappella    della    Madonna,   nella 
quale  sono  un  S.  Michelagnolo  ed  un  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  In  questo  tempo  l'uno  dei 
dne    giovani  che  stavano  con   Iacopo  «  cioè 
Giovammaria  Pichi  dal  borgo  a  S.  Sepolcro, 
ehe  si  portava  as«ai  bene  ed  il  quale  fu   poi 


frate  de' Servi,  e  nel  Borgo  a  nella  Pieve  a 
S.  SteCsno  fece  alcune  opere,  dipinse   stando 
dico,  ancora  con  Iacopo  ,  per  mandarlo    al 
Borgo,  io  un  quadro  grande  un  S.  Quiatioo  \ 
ignudo  e  martirizzato;  ma  perchè  desiderava  > 
Iacopo,  come  amorevole  di  quel  suo  discepo- 
lo, che  egli  acquistasse  onore  e  lode,  si  mise  a 
ritoccarlo,  e  cosi  non  sapendone  levare  le  mani 
e  ritoccando  oggi  la  testa,  domani  le   braccia 
l'altro  il  dorso,  il  ritoccamento   fu    tale,  che 
si  può  quasi  dire  che  sia  tutto  di  sua  mano  ; 
onde  non  è  maraviglia  se  è  bellissimo  qaesto 
quadro,  che  è  oggi  al  Borgo  nella  chiesa  dei 
frati  Osservanti  di  S.  Francesco  (18).  L'altro 
dei  due  giovani,  il  quale  fu  Giovann' Antonio 
Lappoli  Aretino  di  cui  si  è  in  altro  Ttaogo  (à« 
vellato  (19),  avendo,  come  vano,  ritratto  se 
stesso  nello  specchio,  mentre   anche    egli  si 
stava  con  Iacopo,  parendo  al  maestro  che  quel 
ritratto  poco  somigliasse,  vi  mise  mano   e  lo 
ritrasse  egli  stesso  tanto  bene^  che  par  vivis- 
simo; il  quale  ritratto  è  oggi  in  Arezzo  io  ca- 
sa gli  eredi  di  detto  Giovann'  Antonio  (20).  1) 
Puntormo  similmente  ritrasse  in  uno  stesso 
quadro  due  suoi  amicissimi  :  l'unofu  il  genero 
di  Beccuccio  Bicchieraio,  ed  un  altro  del  qua- 
le parimente  non  so  il  nome;  basta  che  i  ri- 
tratti sono  di  mano  del  Puntormo.  Dopo  fece 
a  Bartolommeo  Ginori  per  dopo  la  morte  di 
lui  una  filza  di  drappelloni,  secondo  che  usa- 
no i  Fiorentini,  ed  in  tutti  dalla  parte  di  sp- 
pra  fece  una  nostra  Donna  col  figliuolo  n^I 
taffettà  bianco,  e  di  sotto  nella  balzana  di  co- 
lorito fece  1'  arme  di  quella  famiglia, secondo 
che  u«a.  Nel  mezzo  della  filza,  che  è  di  venti- 
quattro drappelloni,  nofece  due  tutti  di  taffettà 
bianco  senza  balzana,  nei  quali  fece  dne  S. 
Bartolommei  alti  due  braccia  l'uno;  la  quale 
grandezza   di    questi    drappelloni ,  e    quasi 
nuova  maniera,  fece  parere  meschini  e  poveri 
tutti  gii  altri  stati   fatti  inaino  allora;  e  fu 
cagione   che  si   cominciarono   a    fare    della 
grandezza  che  si  fanno  oggi,  leggiadra  molto 
e  di  manco  spesa  d'oro.  Intesta  all'orto  e  vi- 
gna de'frati  di  S.  Gallo  fuor  della  porta  che 
si  chiama  del  detto  santo  fece  in  una  cappella 
che  era  a  dirittoia  dell'entrata  nel  mezzo  nn 
Cristo  morto,  una  nostra  Donna  che  piagneva, 
e  due  putti  in  aria,  uno  de' quali  teneva  il    ì 
calice  della  passione  in  mano  e  l'altro  soste- 
neva la  testa  del  Cristo  cadente.  Dalle  bande   j 
erano  da   un  lato  S.  Giovanni    Evangelinta 
lagrimosoe  con  le  braccia  aperte,  e  dall'altro 
Santo  Agostino  in  abito  episcopale,  il  quale, 
appoggiatosi  con  la  man  manca  al  pastorale, 
si  stava  in  allo  veramente  fnesto  e  contem- 
plante la  morte  del  Sa  Untore  (21).  Fece  anco  a 
M.  Spina  famigliaredi  Giovanni  Salviati  in  un 
I   suo  cortile  dirimpetto  alla  porta  principale  di 
casa  1'  arme  di  esso  Giovanni,  stato  fatto  di 


r 


VITA    DI    IACOPO    DA    PUNTORMO  821 


;   qne'gMraì  cardinale  da  papa  Leone^  col  cap- 
pello rtwin  topim  e  con  dne  putti  ritti  che  per 
con  in  fresco  sono  bellissimi  e  molto  stimati 
da  M.  Filippo  Spina,  per  esier  di  mano  del 
Pnnlormo.  Latorò  anco  Iacopo  nell'ornamen- 
'  lo  di  legname  che  già  fn  magnilicamente  fat* 
to,  comesi  è  detto  altra  volta»  in  alcune  ttanze 
di  Pier  Francesco  Borgherìni,  a  concorrenza 
d'altri  maestri  (22);  ed  in  particolare  vi  dì* 
pinie  di  sna  mano  in  due  cassoni  alcune  sto* 
rie  de*  fiitti  di  loseflb  in  figure  piccole  Tcra- 
mente    bellissime  (23).  Ma  chi  tuoI  vedere 
quanto  egli  fscesse  di  meglio  nella  sua  Tita, 
per  considerare  l'ingegno  e  la  virtù  di  Iacopo 
nella  vivacità  delle  teste»  nel  compartimento 
delle  fignre,  nella  varietà  dell'  attitudini,  e 
nella  bellexxa  dell'invenzione,  guardi  in  que-  ' 
sta  cmncra  del  Borgherìni  gentiluomo  di  Fi- 
renze all'entrare  della  porta  nel  canto  a  man 
manca  un'  iatoria  asaai  grande  pur  di  figure 
piccole,  nella  quale  è  quando  losef  in  Egitto 
quasi   re  e  principe  riceve  lacob  suo  padre 
con  lotti  i  suoi  fratelli  e  figlinoli  di  esso  la- 
cob, con  amorevolezze  incredibili  (24);  fra 
le  quali  figure  ritrasse  a'  piedi  della  storia  a 
federe  sopra  certe  scale  Bronzino  allora  frn- 
dullo  e  sno  discepolo  con  una  sporta,  che  è 
una  figura  viva  e  bella  a  maraviglia;  e  se 
questa  storia  fosse  nella  sua  grandezza  (come 
è  piccola)  o  in  tavola  grande  o  in  muro,  io 
ardirei  di  dire  che  non  foste  possibile  vedere  al- 
tra pittura  fatta  con  tanta  grazia,  perfezione 
e  bontà,  con  quanta  fn  questa  condotta  da  Ia- 
copo: onde  meritamente  è  stimata  da  tutti  gli 
artefici  la  più  bella  pittura  che  il  Puntormo 
fiMcsse  mai,  né  è  maraviglia  che  ilBorgherino 
la  tenesse  quanto  faceva  in  pregio  ,  né  che 
fosse  ricerco  da  grandi  uomini  di  venderla 
per  donarla  a  grandiiiimi  signori  e  principi. 
Per  l'assedio  di  Firenze, essendosi  Pier  Fran- 
cesco ritirato  a  Lucca,  Giovan  Battista  della 
Palla  (25),  il  qnale  disiderava  con  altre  cose 
che  condnoeva  in  Francia  d'aver  gli  orna- 
menti di  questa  camera,  e  che  ai  presentas- 
sere  al  re  Francesco  a  nome  della  signoria  , 
ebbe  tanti  favori,  e  tanto  seppe  frre  e   dire , 
I  che  il  gonfriloniere  ed  i  signori  diedero  com- 
I  mistione   che  si  toglieste  e  si  pagasse  alla 
1  moglie  di  Pier  Francesco.  Perchè  andando  con 
t  Giovan  Battista  alcuni  ad  eseguire  in  ciò  la 
I  volontà  de*  signori  ,  arrivati  a  casa  di  Pier 
Francesco,  la  moglie  di  lui^  che  era  in  cata, 
ditte  a  Giovan  Battista  la  maggior  villania 
che  mai  lasse  detta  ad  altro  uomo.  Adunque, 
diate  ella,  vuoi  essere  ardito  tu,  Giovan  Bat- 
tista, vilistimo  rigattiere,  mercatantuzzo  di 
quattro  danari,  di  sconficcare  gli  oroamenti 
delle  camere  de' gentiluomini ,  e  quetta  città 

Ideile  tue  più  ricche  ed  onorevoli  cote  spo- 
gliare, come  tu  bai  fatto  e  lai  tuttavia  per 
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abbellirne  le  contrade  straniere  ed  i  nimici 
nostri?  Iodi  te  non  mi  maraviglio  uomo  plebeo 
e  nimico  della  tua  patria  ,  ma  dei  magistrati 
di  questa  città  che  ti  comportano  queste  sce- 
lerità abominevoli.  Questo  letto  che  tu  vai 
cercando  per  lo  tuo  particolare  interesse  e  in- 
gordigia di  danari  ,  comecché  tu  vada  il  tuo 
mal  animo  con  finta  pietà  ricoprendo,  h  il 
letto  delle  mie  nozze  ,  per  onor  delle  quali 
Salvi  mio  suocero  fece  tutto  questo  magnifico 
regio  apparato ,  il  quale  io  riverisco  per  me- 
moria di  lui  e  per  amore  di  mio  marito,  ed  il 
quale  io  intendo  col  proprio  sangue  e  colla 
stessa  vita  difendere .  Esci  di  questa  casa  con 
questi  tuoi  masnadieri,  Giovan  Battista,  e  va 
a  dir  a  chi  qua  ti  ha  mandato ,  comandando 
che  queste  cose  si  lievino  dai  luoghi  loro,  che 
io  Bon  quella  che  di  qua  entro  non  voglio  che 
si  muova  alcuna  cosa;  e  se  essi,  i  quali  cre- 
dono a  te,  uomo  da  poco  e  vile,  vogliono  il 
re  Francesco  di  Francia  presentare,  vadano  , 
e  s\  gli  mandino,  spogliandone  le  proprie  ca- 
se, gli  ornamenti  e  letti  delle  camere  loro  :  e 
se  tu  sei  più  tanto  ardito  che  tu  venga  perciò 
a  questa  casa,  quanto  rispetto  si  debba  dai 
tuoi  pari  avere  alle  case  de'  gentiluomini,  ti 
farò  con  tuo  gravissimo  danno  conoscere  (26) . 
Queste  parole  adunque  di  madonna  Marghe- 
rita moglie  di  Pier  Francesco  Borgherini  e  fi- 
gliuola di  Ruberto  Acciaiuoli  nobilissimo  e 
prudentissimo  cittadino,  donna  nel  vero  va- 
lorosa e  degna  figliuola  di  tanto  padre,  col  suo 
nobil  ardire  ed  ingegno  fu  cagione  che  ancor 
si  serbano  queste  gioie  nelle  lor  case.  Giovam- 
maria  Beointendi  avendo  quasi  ne'  medesimi 
tempi  adorna  uoa  sua  anticamera  di  molti 
quadri  di  mano  di  diversi  valent' uomini,  si 
fisco  frre  dopo  l'opera  del  Borgherini  da  Ia- 
copo Puntormo,  stimolato  dal  sentirlo  infini- 
tamente lodare,  in  un  quadro  l'adorazione  de' 
Magi  che  andarono  a  Cristo  in  Betelem;  nella 
quale  opera,  avendo  Iacopo  messo  molto  stu- 
dio e  diligenza,  riuscì  nelle  teste  ed  in  tutte 
l'altre  parti  varia,  bella,  e  d'ogni  lode  dignis- 
sima  ;  e  dopo  fece  a  M.  Gore*  da  Pistoia  ,  al- 
lora segretario  de' Medici,  in  un  quadro  la 
testa  del  Magnifico  Cosimo  vecchio  de'Medici 
dalle  ginocchia  in  su,  che  è  veramente  lode- 
vole; e  questa  è  oggi  nelle  case  di  M.Ottavia- 
no da'  Medici  (27)  nelle  mani  di  M*  Alessan- 
dro suo  figliuolo,  giovane,  oltre  la  nobiltà  e 
chiarezza  del  saugue,  di  santissimi  costumi  , 
letterato,  e  degno  figlinolo  del  Magnifico  Otta- 
viano e  di  madonna  Francesca  figliuola  di  Ia- 
copo Salviati  e  zia  materna  del  signor  duca 
Cosimo  (28).  Mediante  quest'opera,  e  parti- 
colarmente questa  testa  di  Cosimo,  fatto  il 
Puntormo  amico  di  M.  Ottaviano,  avendosi 
a  dipignere  al  Poggio  a  Caiano  la  sala  gran- 
de, gli  furono  date  a  dipigocre  le  due  tesle  , 
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dove  soBO  gli  occhi  che  daniio  lame  (cioè  le 
finestre)  dalla  Tolla  intino  al  paYimento  (29). 
Perchè  Iacopo,  desiderando  più  del  solito  Cir- 
si onore,  si  per  rispetto  del  luogo  e  si  per  la 
concorrenza  degli  altri  pittori  che  tì  laTora^ 
vano,  si  mise  con  tanta  diligenza  a  studiare, 
che  ftt  troppa;  perciocché  guastando  e  rila- 
cendo  oggi  quello  che  aveva  fatto  ieri»  si  tnn- 
vagliava  di  maniera  il  cervello,  che  era  una 
compassione;  ma  tuttavia  andava  sempre  fa- 
cendo nuovi  trovati  con  onor  sno  e  bellezza 
dell'  opera.  Onde  avendo  a  &re  un  Vertnnno 
con  i  suoi  agricoltori,  fece  un  villano  che  siede 
con  uu  pennato  in  mano  tanto  bello  e  ben 
fatto,  che  è  cosa  rarìssiou,  come  anco  sono 
certi  putti  che  tì  sono,  oltre  ogni  credenza 
vivi  e  naturali.  Dall'altra  banda  fiscendo  Pomo- 
na  e  Diana  con  altre  Dee,  le  avviluppò  di  Panni 
forse  trt>ppo  pienamente;  nondimeno  tutta  1' 
opera  èbclla  e  molto  lodata.  Ma  mentre  cbesi  la- 
vorava quest'opera,  venendo  a  morte  Leone,  co- 
si ri  mese  questa  imperfetta,  come  molte  altre  si- 
mili a  Roma,  a  Firenze,  a  Loreto,  ed  in  altri  luo» 
ghi,  anzi,  povero  il  mondo  e  senza  il  vero  mece- 
nate degli  nomini  virtuosi.  Tornato  Iacopo  a 
Firenze,  fece  in  un  quadro  a   sedere  S.  Ago- 
stino vescovo  che  dà  la  benedizione,  con  due 
putti  nudi  che  volano  per  aria  molto  belli  ;  il 
qoal  quadro  è  nella  piccola  chiesa  delle  suo- 
re di  S.  Clemente  in  viadiSangallo  sopra  un 
altare  (30) .  Diede  similmente  fine  a  un  qua- 
dro d'  una  Pietà  con  certi  angeli  nudi,  che  fu 
molto  beli'  opera  e  carissima  a  certi  mercan- 
ti Raugei  (31),  per  i  quali  egli  la  fece;  ma  so- 
prattutto vi  era  un  bellissimo  paese,  tolto  per 
la  maggiorparte  da  una  stampa  d'  Alberto  Du- 
ro. Fece  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna 
col  figliuolo  io  collo  e  con  alcuni  putti  intoi^ 
no,  il  qual  è  oggi  in  casa  d'  Alessandro  Ne- 
rooi;  e  un  altro  simile,  cioè  d'  una  Madonna, 
ma  diversa  dalla  sopraddetta  ed'  altra  manie- 
ra, ne  fece  a  certi  Spagnuoli:  il  quale  quadro 
essendo  a  vendersi  a  un  rigattiere  di  H  a  mol- 
ti anni,  lo  fece  il  Bronzino  comperare  a  M. 
Bartoiommeo  Panciatichi .  L'  anno  poi  1522 
essendo  in  Firenze  un  poco  di  peste,  e  però 
partendosi  molti  per  fuggire  qnd  morbo  con- 
tagiosissimo e  salvarsi,  si  porse  occasione  a  Ia- 
copo d'  allontanarsi  alquanto,  e  fuggire  la  ekU 
tà  :  perchè  avendo  un  priore  della  Ceitosa  Ino* 
go  stato  edificato  dagli  Acciaioli  fuor  di  Fi- 
renze tre  miglia,  a  fiir  fare  alcune  pittare  a 
fresco  ne'  canti  d'  un  bellissimo  e  grandis- 
simo chiostro  che  circonda  un  prato,  gli  fu  mes- 
so per  le  mani  Iacopo  ;  perchè  avendolo  latto 
ricercare,  e  egli  avendo  molto  volentieri  in  quel 
tempo  accettata  l'opera,  se  n'andò  a  Certosa, 
menando  seco  il  Bronzino  solamente;  e  gusta- 
to quel  modo  di  vivere,  quella  quiete,  quel 
silenzio,  e  quella  solitudine  (tutte  cose  secon- 


do il  genio  e  natura  di  Iacopo)  pensò  eoo  quel- 
la occasione  firn  nelle  cose  dell'  arti  ano  afor- 
zo di  stadio,  e  mostrare  al  mondo  avere  ao> 
quietato  maggior  perfezione,  e  variata  manie» 
ra  da  quelle  cose  che  aveva  fatto  prima.  Ed 
essendo  non  molto  innanzi  dell'Alcmagna  ve- 
nuto a  Firenze  un  gran  numero  di  carte  stam- 
patee  molto  sottilmente  state  intagliata  ool  bi^ 
lino  da  Alberto  Doro  eccellentissimo  pittore 
tedesco  e  raro  intagliatora  di  stampe  io  rame 
e  legno,efira  1'  altra  molte  storie  grandi  e  pic- 
cole della  passione  di  Gesh  Cristo,  nelle  qn^ 
li  era  tutta  quella  peifesione  e  bontà  n^' in- 
taglio di  bulino  che  è  possibile  fiv  mai  per 
bellezza,  varietà  d'  «biti  ed  invenzione,  pen- 
sò Iacopo,  avendo  a  (are  ne'  canti  di  que* 
chiostri  istorie  della  passione  del  Salvatore  di 
servirsi  dell'  invenzioni  sopraddetta  d'Alberto 
Duro,  con  ferma  credenza  d'  avara  non  sole 
a  sodisfare  a  se  stesso,  ma  alla  maggior  par- 
te degli  artefici  di  Firenze,  i  quali  tatti  a  una 
voce  di  comune  giudi  zioe  consenso  predicavano 
la  bellezza  di  queste  stampe  e  1'  eccellenza  d* 
Alberto.  Messosi  dunque  Iacopo  a  imitare  quel- 
la maniera,  cercando  daraalle  figura  sue  nelF 
aria  delle  teste  quella  prontezza  e  varietà  che 
aveva  dato  loro  Alberto,  la  prese  tanto  gaglinr^ 
demente,  che  la  vaghezza  della  sua  prima  ma- 
niera, la  quale  gli  era  stata  data  dalla  natura 
tutta  piena  di  dolcezza  e  di  grazia  venne  alte- 
rata da  quel  nuovo  studio  e  fatica  e  cotanto 
ofi*esa  dall'accidente  di  quella  tedesca  ,  che 
non  si  conosce  in  tutte  quest'opera,  comechè 
tutte  siano  belle,  se  non  poco  di  qnel  buono 
e  grazia  che  egli  aveva  insino  allora  dato  a 
tutte  le  sue  figura  •  Fece  dunque  all'  entrara 
del  chiostro  in  un  canto  Cristo  nell'orto,  fin- 
gendo l'oscurità  della  notte  illuminata  dal 
lume  della  Iona  tanto  bene,  che  par  quasi  di 
giorno;  e  mentra  Cristo  ora,  poco  lontano  ai 
stanno  dormendo  Pietro,  Iacopo,  e  Giovan* 
ni,  fatti  di  maniera  tanto  simile  a  quella  del 
Duro,  che  è  una  maraviglia.  Non  lungi  è 
Giuda  che  conduce  i  Giudei,  di  viso  cosi 
strano  anch' egli, siccome  sono  le  cera  di  tut- 
ti qne' soldati  filiti  alla  tedesca  con  arie  stra* 
vaganti,  che  elle  muovono  a  compassione  chi 
le  mira  della  semplicità  di  quell'uomo,  che 
cercò  con  tanta  pacienza  e  fatica  di  sapere 
quello  che  dagli  altri  si  fugge  e  si  cerca  di 
perdera,  per  lasciar  quella  maniera  che  di 
bontà  avanzava  tutte  l'altra,  e  piaceva  ad  o- 
guano  infinitamente.  Or  non  sapeva  il  Poo- 
tormo  che  i  Tedeschi  e  Fiamminghi  Tengono 
in  queste  parti  per  imparara  la  maniera  ita- 
liana, che  egli  con  tanta  fatica  cereo,  come 
cattiva,  d'abbandonara  (32)?  Allato  a  que- 
sta, nella  quale  è  Cristo  menato  dai  Giudei 
innanri  a  Pilato,  dipinse  nel  Salvatoro  tutta 
quella  umiltà,  che  veramente  si  paò  immagi* 


VITA    DI    IACOPO    DA    PUNTORMO 


823 


.  I 

manien^  ma  con  molla  uniona  di  colorì  :  ed 
in  questa  oltre  che  la  Maddalena,  la  quale  ba* 
eia  i  piedi  a  Grìito,  è  bellitsima,  yi  sonodae 
Tecchi  fatti  per  loscffo  d'Arìmatea  e  Nicode- 
mo,  cke  sebbene  sono  della  maniera  tedesca, 
hanno  le  più  bell'arie  e  teste  di  Tecchi  con 
barba  piumose  e  colorile  con  dolcezza  mara- 
YÌgliosa  9  che  si  possano  vedere .  E  perchè  ol- 
tre all'essere  Iacopo  per  ordinario  lungo  ne' 
suoi  loTorì,  gli  piaceva  quella  solitudine  del- 
la Certosa  »  egli  spese  in  questi  lavori  parec- 
chi anni  (33)  :  e  poiché  fu  finita  la  peste,  ed 
egli  tornatosene  a  Firenze,  non  lasciò  per  que- 
sto di  frequentare  assai  quel  luogo;  ed  anda- 
re e  venire  continuamente  dalla  Certosa  alla 
città;  e  così  seguitando,  sodisfece  in  molte 
cose  a  que'  padri.  E  fra  l'altre  fece  in  chiesa 
sopra  una  delle  porte  che  entrano  nelle  cap- 
pelle in  una  figura  dal  mezzo  in  su  il  ritratto 
di  un  frate  converso  di  quel  monasterìo,  il  qua- 
le allora  era  vivo  ed  aveva  centoventi  anni , 
tanto  bene  e  pulitamente  fatta  con  vivacità  e 
prontezza,  che  ella  merita  che  per  lei  sola  si 
scusi  il  Puntormo  della  stranezza  e  nuova 
ghiribizzosa  maniera  che  gli  pose  addosso 
quella  solitudine,  e  lo  star  lontano  dal  com- 
mercio degli  uomini.  Fece  oltre  ciò  per  la  ca- 
mera del  priore  di  quel  luogo  in  un  quadro 
la  natività  di  Crblo,  fingendo  che  Ginseppo 
nelle  tenebre  di  quella  notte  faccia  lume  a 
Gesù  Cristo  con  una  lanterna,  e  questo  per 
stare  in  sulle  medesime  invenzioni  e  capricci 
che  gli  mettevano  in  animo  le  stampe  tede- 
sche. Né  creda  ninno  che  Iacopo  sia  da  biasi- 
mare perché  egli  imitasse  Alberto  Duro  nell' 
invenzioni,  perciocché  questo  non  é  errore,  e 
l'hanno  fatto  e  fatto  continuamente  molti  pit- 
tori. Ha  perché  egli  tolse  la  maniera  stietta 
tedesca  in  ogni  cosa,  na'panni,  nell'aria  del- 
le teste,  e  1'  attitudini,  il  che  doveva  fuggire 
e  servirsi  solo  dell'invenzioni,  avendo  egli 
interamente  con  grazia  e  bellezza  la  maniera 
moderna.  Per  la  foresteria  de' medesimi  padri 
fece  in  un  gran  quadro  di  tela  colorita  a  olio, 
senza  punto  affaticare  o  sforzare  la  natura, Cri- 
sto a  tavola  con  CleofaseLnca  grandi  quanto 
il  naturale;  e  perciocché  in  quest'opera  seguitò 
il  genio  suo,  ella  riuscì  veramente  maravigliosa, 
avendo  mass  imamente,  fra  coloro  che  servono  a 
quella  mensa,  ritratto  alcuni  conversi  di  quei 
frati,  i  quali  ho  conosciuto  io,  in  modo  che 
non  possono  essere  né  pih  vivi  né  più  pronti  di 
quel  che  sono  (34).  Bronzino  intanto,  cioè  men- 
tre il  suo  maestro  faceva  le  sopraddette  opere 
nella  Certosa,segttitando  animosamente  gli  stu- 
dj  della  pittura,  e  tuttavia  dal  Puntormo, che 
era  de* suoi  discepoli  amorevole,  inanimito, 
fece  senza  avermai  più  veduto  colorireaolio  in 
sul  muro  sopra  la  porta  del  chiostro  che  va 
in  chiesa  dentro  sopra  un  arco  un  S.  Loren- 


■are  asUa  aleaaa  innocenza  tradita  dagli  uo* 
nini  Biolvagi,e  nella  moglie  di  Pilato  la com« 
psttiane  e  temenza  che  hanno  di  se  stessi  co^ 
kia  che  tenoDO  il  giudizio  divino:  la  qual 
dsana,  mentiv  raccomanda  la  canea  di  Cristo 
il  narito,  coateaapla  Ini  nel  voHo  con  pieto- 
sa naraviglia  •  Intorno  a  Pilato  sono  alcuni 
•oUati  tanto  propriamente  nell'arie  de' volti 
e  negli  abiti  tedeschi,  che  chi  non  sapesse  di 
cai  nano  fosse  quell'opera,  la  crederebbe vo> 
nmeole  fatta  da  Oltramontani .  Ben  é  vero 
che  nel  lontano  di  questa  storia  un  coppiere 
di  Pilato,  il  quale  scende  certe  scale  con  un 
l»auDoed  no  boccale  in  mano,  portando  da 
iavarfi  le  mani  al  padrone,  é  bellissimo  e  vi- 
ve, svendo  in  se  un  certo  che  della  vecchia 
maniera  di  Iacopo .  Avendo  a  far  poi  in  uno 
degli  altri  cantoni  la  resurrezione  di  Cristo  , 
veaoe  cspriceio  m.  Iacopo,  come  quello  che 
ttoo   avendo  fermezza  nel  cervello  andava 
Kiafn  nuove  coae  ghiribizzando,  di  mutar 
eolnito;  e  così  fece  quell'opera  d'un  colorito 
is  frtico  tanto  dolce  e  tanto  buono,  che  se 
egli  avesse  con  altra  maniera  che  con  quella 
medenma  tedesca  condotta  quell'opera,  ella 
,  urcbbe  stata  certamente  bellissima, vedendo- 
I  li  selle  teste  di  que*  soldati  quasi   morti   e 
pitai  di  sonno  in  varie  attitudini  tanta  bon- 
là,che  non  pare  che  sia  possibile  far  meglio. 
Scpitando  poi  in  uno  degli  altri  eanli  le  sto- 
rie della  Passione  ,  fece  Cristo  che  va  con  la 
asce  io  spalla  al  monte  Calvario,  e  dietro  a 
lù  il  popolo  di  Cvemsalemme  che  l'accom- 
psfsa,  ed  innanzi  sono  i  due  ladroni  ignudi 
ia  Beno  ai  miniatri  della  giustizia,  che  so- 
no patte  a  piedi  e  parte  a  cavallo,  con  lesca- 
^ì  col  titolo  della  croce,  con  martelli,  chiodi 
fiiù,  ed  altri  sì  fatti  instmmenti:  ed  al  som* 
no  dietro  a  un  monticello  é  la  nostra  Donna 
fon  k  Harie  che  piangendo  aspettano  Cristo, 
il qesle,  essendo  ia  terra  cascato  nel  mezzo 
<ldla  storia,  ha  intorno  molti  Giudei  che  lo 
pCKQotoao,  mentre  Veronica  gli  porge  il  su- 
^*^y  secompagoata  da  alcune  femmine  veo- 
<^  e  giovani  piangenti  lo  strazio  che  far 
**RÌsao  dd  Salvatore.  Questa  storia,  o  fus- 
Kperehé  ne  fosse  avvertito  dagli  amici,  ov- 
vero che  puiv  QBs  volta  si  accorgesse  lacopoj 
l'indie  tudi,  del  danno  che  alla  sua  dolce 
Buicia aveva  fatto  lo  atodio  della  tedesca, 
riluci  molto  migliore  che  l'altre  fatte  nel  me- 
dcnnolaego.  Conciosiaché  certi  Giudei  nu- 
ài  ed  aleoae  teste  di  vecchi  sono  tanto  ben 
*^<rtts  a  fresco,  che  non  si  può  far  pie,  seb- 
bene od  tatto  si  vede  sempre  servata  la  detta 
*^B>cii  tedesca.  Aveva  dopo  queste  a  segui- 
^  n«f  li  altri  canti  la  croofiasione  a  deposi- 
voM  di  Croce;  ma,  lasciandola  per  allora  con 
**iao  di  farle  in  ultimo,  fece  al  suo  luogo 
^^t«  depasto  di  croce,  usando  la  medesima 


zo  ignndo  in  sulla  grata  in  modo  bello ,  che 
ti  cominciò  a  vedere  alcun  tegno  di  quell' ec- 
cellenza,  nella  quale  è  poi  venuto  ,  come  ai 
dirà  a  suo  luogo  (35);  la  qual  cosa  a  Iacopo^ 
che  già  yedeva  dove  quell'  ingegno  doveva 
riuscire^  piacque  infinitamente.  Non  molto  do- 
po estendo  tornato  da  Roma  Lodovico  di  Gi- 
no Capponi j  il  quale  aveva  compero  in  S. 
Felicita  la  cappella  che  già  i  Barbadorì  Cedo- 
no fare  a  Filippo  di  ter  Brunelletco  all'  en- 
trare in  chieta  a  man  ritta,  ti  ritolvè  di  far 
dipignere  tutta  la  volta,  e  poi  farvi  una  tavo- 
la con  ricco  ornamento.  Onde  avendo  ciò 
conferito  con  M.  Niccolò  Vetpucci  cavaliere, 
di  Rodi,  il  quale  era  tuo  amicittimo,  il  cava* 
liere ,  come  quegli  che  era  amico  anco  di  Ia- 
copo ,  e  da  vantaggio  conosceva  la  virtii  e 
valore  di  quel  valente  uomo;  fece  e  disse  tan- 
to ,  che  Lodovico  allogò  quell'  opera  al  Pun- 
tormo.E  così  fatta  una  turata,  che  tenne  chiu- 
sa quella  cappella  tre  anni,mitemanoall'ope- 
ra.Nel  cielo  della  volta  fece  un  DioPadre,che 
ha  intorno  quattro  patriarchi  molto  belli  (36): 
e  nei  quattro  tondi  degli  angoli  fece  i  qnaU 
tro  Evangelisti,  cioè  tre  ne  fece  di  sua  mano, 
ed  uno  il  Bronzino  tutto  da  se.  Né  tacerò  con 
questa  occasione  ,  che  non  usò  quasi  mai  il 
Puntormo  di  iarsi  aiutare  ai  suoi  giovani;  né 
lasciò  che  ponessero  mano  in  su  quello  che 
egli  di  sua  mano  intendeva  di  lavorare  ;  e 
quando  pur  voleva  servirsi  d'  alcun  di  loro, 
massimamente  perchè  imparassero,  gli  lascia- 
va fare  il  tutto  da  se,  come  qui  ìfece  fare  a 
Bronzino.  Nelle  quali  opere,  che  in  sin  qui 
fece  Iacopo  in  detta  cappella  parve  quasi  che 
fusse  tornato  alla  sua  maniera  di  prima;  ma 
non  seguitò  il  medesimo  nel  fare  la  tavola  , 
perciocché  pensando  a  nuove  cose  la  condus- 
se senza  ombre  e  con  un  colorito  chiaro  e 
tanto  unito,  che  appena  si  conosce  il  lume 
dal  mezzo  ed  il  mezzo  dagli  scuri.  In  qnetta 
tavola  è  un  Cristo  morto  deposto  di  croce,  il 
quale  è  portato  alla  sepoltura;  evvi  la  nostra 
Donna  che  si  vien  meno,  e  l'altre  Marie  £sitte 
con  modo  tanto  diverso  dalle  prime  ,  che  si 
vede  apertamente  che  quel  cervello  andava 
sempre  investigando  nuovi  concetti  e  strava- 
ganti modi  di  fare,  non  si  contentando  e  non 
si  fermando  in  alcuno.  Insomma  il  componi- 
mento di  questa  tavola  è  diverso  aflatto  dalle 
figure  delle  volte,  e  simile  il  colorito  (37);  ed 
i  quattro  Evangelisti ,  che  tono  nei  tondi  dei 
peducci  delle  volte  ,  tono  molto  migliori,  e 
d'un' altra  maniera  (38).  Nella  facciata,  dove 
è  la  finestra,  sono  due  figure  a  fresco,  cioè  da 
un  lato  la  Vergine,  dall'  altro  I'  Agnolo  che 
l'annunzia,  ma  in  modo  l'una  e  l'altra  stra- 
volte, che  si  conosce,  come  ho  detto  ,  che  la 
bizzarra  stravaganza  di  quel  cervello  di  niu- 
oa  cosa  si  contentava  giammai  ;  e  per  potere 


in  ciò  fare  a  suo  modo,  acciò  non  gli  fune  da 
niuno  rotta  la  testa,  non  volle  mai,  mentre 
fece  quest'  opera  ,  che  uè  anche  il  padrone 
stesso  la  vedette;  di  maniera  che  aveadoh 
fatta  a  suo  modo  senza  che  ninno  de' suoi  s- 
mici  l'avesse  potuto  d'alcuna  cosa  awertire, 
ella  fu  finalmente  con  maraviglia  di  lotta  Fi- 
renze scoperta  e  veduta  (39).  Al  medesimo 
Lodovico  fece  un  quadro   di   nottra  Doooi 
per  la  tua  camera,  della  medesima  uutnien; 
e  nella  tetta  d' una  tanta  Maria   Madd&leu 
ritratte  una  figlinola  di  etto   Lodovico,  che 
era  bellissima  giovane.  Vicino  al  monasterìo 
di  Boldrone  in  sulla  ttrada  che  va  di  lì  a  Ca- 
stello  ed  in  sul  canto  d'  un'  altra  che  taglie 
al  poggio  e  va  a  Cercina,cioè  due  miglia  Ica- 
tano  da  Fiorenza,  fece  in  un  taberoacolo  a 
fresco  un  Crocifitto  ,  la  nottra  Dooos  che 
piange,  S.  Giovanni  Evangelitta,  S.  Agoitino 
e  S.  Giuliano  (40);  le  quali  tutte  figure,  non 
ettendo  ancora  sfogato  quel  capriccio,  pisceo* 
dogli  la  maniera  tedesca,  non  sono  gran  &tto 
dissimili  da  quelle  che  fece  alla  Certosa.  II  che 
fece  ancora  in  una  tavola  che  dipinse  alle  mona- 
che  di  S.  Anna  alla  porta  a  S.  Friano  (41),  nella 
qual  tavola  è  la  nostra  Donna  col  putto  b 
collo  e  S.  Anna  dietro,  S.  Piero,  e  S.  Bene- 
detto con  altri  santi  (42),  e  nella  predella  è 
una  storietta  di  figure  piccole ,  che  rappre- 
sentano la  tignorìa  di  Firenze,  quando  anda- 
va a  procettione  con  trombetti,  pifferi,  ma^ 
zieri,  comandatori,  e  tavolaccini,e  col  rima- 
nente della  famiglia;  e  questo  fece,  perocché 
la  detta  tavola  gli  fu  fatta  fiire  dal  capitano 
e  famiglia  di  palazzo  (43).  Mentre  che  Iacopo 
faceva  quesf  opera  essendo  stati  mandati  io 
Firenze  da  papa  Clemente  VII  sotto  la  catt»* 
dia  del  legato  Silvio  Patserini  cardinale  di 
Cortona  Alessandro  ed   Ippolito  de' Medici 
ambi  giovinetti,  il  magnifico  Ottaviano,  al 
quale  il  papa  gli  aveva  molto  raccomandati , 
gli  fece  ritrarre  amendne  dal  Puntormo  >  il 
quale  lo  servì  benittimo  e  gli  fece  molto  somi- 
gliare, comecché  non  molto  ti  partisse  da 
quella  sua  maniera  appresa  dalla  tedeKt.  la 
quello   d' Ippolito  ritratte  intieme  un  cane 
molto  favorito  di  quel  tignore,  chiamato  Ro- 
deo ;  e  lo  feoe  così  proprio  e  naturale ,  che 
pare  vivissimo   (44).  Ritrasse  similmente  il 
vescovo  Ardinghelli,  che  poi  fu  cardinale:  ed 
a  Filippo  del  Migliore  ano  amicissimo  dipinte 
a  fresco  nella  sua  casa   di  via  Larga  al  ri- 
scontro della  porta  principale  in  una  nicchia 
una  femmina  figurata  perPomona,  nella  qua- 
le parve  che  cominciaste  a  cercare  di  volere 
uscire  in  parte  di  quella  tua  maniera  tedescs. 
Ora  vedendo  per  molte  opere  Gio  :  Battista 
della  Palla  farsi  ogni  giorno  più  celd>re  il 
nome  di  Iacopo  ,  poiché  non  gli  era  riuscito 
mandare  le  pitture  dal  medesimo  e  da  altn 
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I   tute  fatte  al  Borghcrini  al  re  Fraocetco  ,  $i 
1  lùolvè^  sapendo  che  il  ren'aTera  ditiderìo^  di 
!  BuodargU  a  ogni  modo  alcona  com  di  mano 
I  del  Pantormo  :  perchè  ti  adoperò  tonto^  che 
[  £aahacnte  gli  fece  fare  in  no  bellÌMÌmo  qoa* 
f  dio  la  resorreKione  di  Laaaro,  che  rìatcì  ana 
delle  migliori  opere  che  mai  facetae  e  che 
mai  fosse  da  costui  mandala  (fra  infinite  che 
I  ne  mandò  )  si  detto  re  Francesco  di  Francia^ 
o  oltre  che  le  teste  erano  bellissime,  la  figura 
I  di  Lazzaro  ,   il  quale  ritornando  in  Tita  rìpi- 
I  gUava  gli  spiriti  nella  carne  morta,  non  po- 
teva esaere  piti  maravigliosa,  aTcndo  anco  il 
fradiciccio  intomo  agli  occhi,  e  le  carni  mor- 
te affatto  nell'estremità  de'piedi  e  delle  mani, 
laddove  non  era  ancora  lo  spirito  arrirato.  In 
aa  quadro  d'  un  braccio  e  mezzo  fece  alle 
donne  dello  spedale  dcgl'Iunocenti  in  un  nu- 
mero infinito  di  figure  piccole  V  istoria  degli 
,  nodici  mila   martiri ,  stati  da   Diocleziano 
'  condannati  alla  morte,  e  tutti  &tti  crocifigge- 
I  re  in  un  bosco ,  dentro  al  quale  finse  Iacopo 
'  ana  battaglia  di  caralU  e  d'ignudi  molto  bel- 
j  la,  ed  alcuni  putti  bellissimi ,  che  volando  In 
j  aria  aTvcntano  saette  sopra  i  crocifissori.  Si- 
I  milmcnte    intorno   all'  imperadore  che  gli 
condanna  sono  alcuni  ignudi,  che  Tanno  alla 
j  Biorte,  bellissimi ,  il  qual  quadro,  che  è  io 
tutte  le  parti  da  lodare,  ò  oggi  tenuto  in  gran 
pregio  da  D.  Vincenzio  Borgbini  spedalingo 
I  di  quel  luogo  e  già  amicissimo  di  Iacopo  (45). 
j  Ud  altro  quadro  simile  al  sopraddetto  fece  a 
!  Carlo  Neroni^  ma  con  la  battaglia  de' martiri 
I  mU,  e  l' Angelo  che  gli  battezza,  ed  appresso 
'  il  ritratto  d'  esso  Carlo  (46).  Ritrasse  simil- 
,  mente  nel   tempo   dell'  assedio  di  Fiorenza 
Francesco  Guardi  in  abito  di  soldato,  che  fu 
opera  bellissima:  e  nel  coperchio  poi  di  que- 
-  sto  quadro  dipinse  il  Bronzino  rigmalione 
che  fa  orazione  a  Venere,  perchè  la  sua  statua 
ricevendo  lo  spirito,  s'avvivi  e  divenga  (come 
'  fece  secondo  le  favole  de*  poeti)  di  carne  e  di 
ossa.  In  questo  tempo  dopo  molte  fatiche  , 
venne  fatto  a  Iacopo  quello,  che  egli  aveva 
laago  tempo  disiderato  ;  perciocché   avendo 
,  sempra  avuto  voglia  d**  avere  una  casa  che 
I  fosse  sua  propria,  e  non  avere  a  stare  a  pigio- 
!  ne,  per  potere  abitara  e  vivere  a  suo  modo;fi- 
j  naimeate  ne  comperò  una  nella  via  della  Co- 
I  Ioana  dirimpetto  alle  monache  di  Santa  Ma- 
j  ria  degli  Angeli. 

Finito  1'  assedio,  ordinò  papa  Clemente  a 
;  M.  Ottaviano  da'  Medici  che  focesse  finira  la 

•  sala  del  Poggio  a  Caiano .  Perchè  essendo 

•  Biorto  il  Franciabigio  ed  Andrea  del  Sarto, 
.  ne  fn  data  interamente  la  cura  al  Pnntormo, 

•  il  quale,  &tti  fare  i  palchi  e  la  turate,  co- 
v»ÌDciò  a  fare  i  cartoni  ;  ma  pettiocchè  se 

{  i'  andava  in  ghiribizzi  e  considerazioni,  non 
,  mise  mai  mano  altrimenti  all'  opera.  Il  che 


non  sarebbe  forse  avvenuto,  se  fosse  stato  in 
paese  il  Bronzino,  che  allora  lavorava  all'Ina 
penale,  luogo  del  duca  d'  Urbino  vicino  a 
Pesaro:  il  quale  Bronzino,  sebbene  era  ogni 
giorno  mandato  a  chiamara  da  Iacopo ,  non 
però  si  poteva  a  sua  posta  partire  :  perocché 
avendo  fatto  nel  peduccio  d'una  volta  all'Im- 
periale un  Cupido  ignudo  molto  bello,  ed  i 
cartoni  per  gli  altri,  ordinò  il  principe  Gni- 
dobaldo ,  conosciuta  la  virlh  di  quel  giovane, 
d'  essere  ritratto  da  lui .  Ma  perciocché  vole- 
va essere  fatto  con  alcune  arme  che  aspetta- 
va di  Lombardia,  il  Bronzino  fu  forzato  trat- 
teneni  più  che  non  arebbe  voluto  con  quel 
principe,  e  dipignergli  in  quel  mentre  una 
cassa  d'  arpicoirdo ,  che  molto  piacque  a  quel 
principe;  il  ritratto  del  quale  finalmente  fece 
il  Bronzino,  che  fu  bellissimo  e  molto  pia- 
cque a  quel  principe.  Iacopo  dunque  scris- 
se tante  volte  e  tanti  mezzi  adoperò,  che  fi- 
nalmente fece  tornare  il  Bronzino  ;  ma  non 
pertanto  non  si  potè  mai  indurre  quest'uomo 
a  fare  di  quest'  opera  altro  che  i  cartoni,  co- 
mecché ne  fusse  dal  magnifico  Ottaviano  e 
dal  duca  Alessandro  sollecitato,  in  uno  de* 
quali  cartoni ,  che  sono  oggi  per  la  maggior 
parte  in  casa  di  Lodovico  Capponi ,  è  un  Er- 
cole che  fa  scoppiara  Anteo,  in  un  altro  una 
Venere  ed  Adone,  ed  in  una  carta  una  storia 
d'ignudi  che  giuncano  al  calcio  (47). In  que- 
sto mezzo  avendo  il  sig.  Alfonso  Davalo  mar- 
chese del  Guasto  ottenuto  per  mezzo  di  fra 
Niccolò  della  Magna  da  Michelagnolo  Buo- 
narroti un  cartone  d'  un  Cristo  che  appare 
alla  Maddalena  nell'  orto,  fece  ogni  opera 
d' avere  il  Puotormo,  che  glielo  conducesse 
di  pittura,  avendogli  detto  il  Boonarroto,  che 
ninno  poteva  meglio  servirlo  di  costui.  Aven- 
do dunque  condotta  Iacopo  quest'  opera  a 
perfezione,  ella  fu  stimata  pittura  rara  per  la 
grandezza  del  disegno  di  Michelagnolo  e  per 
lo  colorito  di  Iacopo;  onde  avendola  veduta 
il  sig.  Alessandro  Vitelli,  il  quale  era  allora 
in  Fiorenza  capitano  della  guardia  de'  solda- 
ti, si  fece  fare  da  Iacopo  un  quadro  del  me- 
desimo cartone,  il  quale  mandò  e  fé'  porre 
nelle  sue  case  a  Città  di  Castello.  Veggendo- 
si  adunque  quanta  stima  facesse  Michelagno- 
lo del  Puotormo,  e  con  quanta  diligenza  es- 
so Puntormo  conducesse  a  perfezione  e  po- 
nesse ottimamente  in  pittura  i  disegni  e  carto- 
ni di  Michelagnolo,  fece  tanto  Bartolommeo 
Betlint,  che  il  Bonarroti  suo  amicissimo  gli 
fece  un  cartone  d'  una  Venere  ignuda  con 
un  Cupido  che  la  bacia ,  per  farla  fare  di  pit- 
tura al  Puntormo,  e  metterla  in  mezzo  a  una 
sua  camera,  nelle  lunette  della  quale  aveva 
cominciato  a  fare  dipingera  dal  Bronzino  Dan- 
te, Petrarca  e  Boccaccio,  con  animo  di  farvi 
gli  altri  poeti  che  hanno  con  versi  e  prose- 


826 


VITA    DI    IACOPO    DA    PUNTORMO 


totcane  cantato  d'  amore.  ATcndo  dunque 
Iacopo  aTuto  queito  cartone ,  lo  condnsM , 
come  ti  dirà,  a  fuo  agio  a  perfezione  in  quel- 
la maniera  che  sa  tutto  il  mondo ,  senza  che 
io  lo  lodi  altrimenti  (48);  i  quali  diiegoi  di 
Michelagnolo  furono  cagione  che  consideran- 
do il  Puutormo  la  maniera  di  qnell'  artefice 
nobilÌMÌmo»M  gli  dettatie  1'  animo  e  ti  ri« 
toWesse  per  ogni  modo  a  Tolere,  secondo  il 
400  sapere,  imitarla  e  seguitarla.  Ed  allora 
conobbe  Iacopo  quanto  avesse  mal  fatto  a 
lasciarsi  uscir  di  mano  l' opera  del  Po^io  a 
Gaiaoo,  comecché  egli  ne  incolpasse  in  gran 
parte  una  sua  lunga  e  molto  &stidiosa  inifer- 
miti,  ed  in  ultimo  la  morte  di  papa  Clemente, 
che  ruppe  al  tutto  quella  pratica.  Avendo  laco- 
pò  dopo  le  già  dette  opere  ritratto  di  natura* 
le  in  un  quadro  Amerigo  Aotinorì,  giovane 
allora  molto  faTorito  in  Fiorenza,  ed  essendo 
quel  ritratto  molto  lodato  da  ognuno,  il  duca 
Alessandro  avendo  fatto  intendere  a  Iacopo 
che  voleva  da  lui  essere  ritratto  in  un  quadro 
grande,  Iacopo  per  più  comodità  lo  ritrasse 
per  allora  in  un  quadretto  grande  quanto  un 
foglio  di  carta  mezzana,  con  tanta  diligenza 
e  studio,  che  1'  opera  de'  miniatori  non  han- 
no che  fare  alcuna  cosa  con  questa;  percioc- 
ché oltre  al  somigliare  benissimo,  è  in  quel- 
la testa  tutto  quello  che  si  può  disiderare  in 
una  rarissima  pittura:  dal  quale  quadretto, 
che  è  oggi  in  guardaroba  del  duca  Cosimo, 
ritrasse  poi  Iacopo  il  medesimo  duca  in  un 
quadro  grande,  con  uno  stile  in  mano  dise- 
gnando la  testa  d'  una  femmina;  il  quale  ri- 
tratto maggiore  donò  poi  esso  duca  Alessan- 
dro alla  signora  Taddea  Malespina  sorella 
della  marchevi  di  Massa  •  Per  quesl'  opere 
disegnando  il  duca  di  volere  ad  ogni  modo  ri- 
conoscere liberalmente  la  virtii  di  Iacopo,  gli 
fece  dire  da  Niccolò  da  Montaguto  suo  servi- 
tore, che  dimandasse  quello  che  voleva,  che 
sarebbe  compiaciuto .  Sia  fu  tanta,  non  so  se 
io  mi  debba  dire,  la  pusillanimità  o  il  troppo 
rispetto  e  modestia  di  quest'  uomo,  che  non 
chiese  se  non  tanti  danari,  quanto  gli  bastas- 
sero a  riscuotere  una  cappa  che  egli  aveva  al 
presto  impegnata.  Il  che  avendo  uditoil  duca, 
non  senza  ridersi  di  quell'uomocos\  fatto,  gli 
fìece  dare  cinquanta  scudi  d'  oro  ed  offerire 
provvisione;  ed  anche  durò  fatica  Niccolò  a  lìu 
re  che  gli  accettasse.  Avendo  intanto  finito  Ia« 
copo,  di  dipignere  la  Venere  dal  cartone  del 
Bettino,  la  quale  riuscì  cosa  miracolosa,  ella 
non  fu  data  a  esso  Betti'no  per  quel  pregio  che 
Iacopo  gliel'avea  promessa,  ma  da  certi  fu- 
ragrazie,  per  far  male  al  Bettino,  levata  di 
roano  a  Iacopo  quasi  per  forza  e  data  al  duca 
Alessandro,  rendendo  il  suo  cartone  al  Betti* 
no  (49).  La  qual  cosa  avendo  intesa  Miche- 
lagnolo,  n'ebbe  dispiacere  per  amor  dell'  a- 


mico,  a  cui  uvea  fatto  il  cnriooe,  e  ne  volle 
male  a  Iacopo,  il  quale  sebbene  n'ebbe  dal  du- 
ca cinquanta  scudi,  non  però  si  può  dire  che 
facesse  frauda  al  Bettino,  avendo  dato  U  Vo> 
nere  per  comandamento  di  chi  gli  era  signo- 
re; ma  di  tutto  dicono  alcuni  die  fu  in  gru 
parte  cagione  ,  per  volerne  troppo ,  l' iikcsw 
Bettino.  Venuta  dunque  occasione  al  Pun- 
tormo,  mediante  questi  danari,  di  mettere 
mano  ad  acconciare  la  sua  casa  ,  diede  prìo- 
cipio  a  murare,  ma  non  fece  <}Osa  di  molta 
importanza.  Anzi  sebbene  alcuni  aflermano 
che  egli  aveva  animo  di  spendervi ,  secondo 
lo  stato  suo,grossameiite«e  fare  un'abitazione 
comoda  e  che  avesse  qualche  disegnoysi  vede 
nondimeno  che  quello  che  fece,  o  venisse  ah 
dal  non  avere  il  modo  da  spendere  o  da  sltn 
cagione,  ha  piuttosto  cera  di  casamento  da 
uomo  fantastico  e  solitario,  che  di  ben  eoasi- 
derata  abitura  ;  conciosiachò  alla  staon,  do* 
ve  stava  a  dormire  e  talvolta  a  lavorare,ti  ta- 
li va  per  una  scala  di  legno,  la  quale,  entrato 
che  egli  era,  tirava  su  con  una  carrucola, ac- 
ciò ninno  potesse  salire  da  lui  senza  sai  vo- 
glia  o  saputa.  Sia  quello  che  piò  in  lui  dispia- 
ceva agli  uomini,  si  era  che  non  voleva  lavo- 
rare, se  non  quando  e  a  chi  gli  piaceva  ed 
a  suo  capriccio;  onde  essendo  ricerco  molte 
volte  da  gentiluomini  che  disideravaao  ave- 
re dell'  opere  sue  ,  e  una  volta  particolar- 
mente dal  magnifico  Ottaviano  de'  Medici, 
non  gli  volle  servire:  o  poi  si  sarebbe  mes- 
so a  fare  ogni  cosa  per  un  uomo  vile  e  ple- 
beo e  per  vilissimo  prezzo*  Onde  il  Roiti- 
no  muratore,  persona  assai  ingegnosa  secon- 
do il  suo  mestiere,  fiicendo  il  goffo ,  ebbe 
da  lui ,  per  pagamento  d'  avergU  mattonato 
alcune  stanze  e  fatto  altri  muramenti,  od  bel- 
lissimo quadro  di  nostra  Donna»  il  qv*l< 
facendo  Iacopo  »  tanto  sollecitava  e  Isvorsva 
in  esso,  quanto  il  muratore  faceva  nel  mu- 
rare .    E  seppe   tanto  bon   fare  il  prelibato 
Rossino  che  ,  olire  il  detto  quadro,  cavi  di 
mano  a  Iacopo  un  ritratto  bdUssiao  di  Giu- 
lio cardinale  de' Medici,  tcdto  da  uno  di  ma- 
no di  Raffaello,  o  da  vantaggio  un  quadret- 
to d'  un  Crocifisso  molto  bello;  il  quale  seb- 
bene comperò  il  detto  magnifico  Ottaviano 
dal  Rossino  muratore  per  cosa  di  mano  di 
Iacopo,  nondimeno  si  sa  certo  che  egli  è  di 
mano  del  Bronzino,  il  quale  lo  fece  tutto  da 
per  se  mentre  stava  con  Iacopo  alla  Certosa^ 
ancorché  rimanesse  poi   non  so  perchè  ap* 
presso  al  Puntormo:  le  quali  tutte  tre  pit- 
ture cavato  dall'industria  del  muratore  di  ina* 
no  a  Iacopo  tono  oggi  in  casa  Bf.  Alessandro 
da'  Medici  figUnolo  di  detto  OtUvuDo(5(l^ 
Ma  ancorché  questo  procedere  del  Puntormo 
o  queato  ino  vivere  aolitario  e  a  ano  nodo 
fosse  poco  lodato,  non  ò  però,  se  chi  che  s» 
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fdoK  leuirlo,  cIm  nttt  si  potene.  Codcìo- 
nicUdi  qodI'<qpcrB  cIm  fece  m  gli  det«  8Ve> 
R  obUifO  j  e  ^  qiMlle  che  no»  gli  piaeqiie 
di  bn  BOB  1*  iiicolpw«  e  biasimare.  Già  DOn 
è  nano  aitefiee  «ibbligato  a  latimrey  «e  non 
quado  e  per  dii  ^  pare:  e  «e  «gli  ne  pa« 
tira,  SBO  danno.  Qnanto  alla  eolitadine^  io 
iid  tempre  «dito  dire  ch'ell'è  amiciseima  de- 
gli itadiii  Ha  ^ando  anco  ceil  non  fìisse>io 
■00  credo  ehe  oi  debba  gran  fatto  biasimare 
chi  lean  offesa  di  Dio  e  del  prossimo  yire  a 
Mo  nodo,  ed  abita  e  pratica  secondo  che 
meglio  sggiada  alla  sna  natura.  Ma  per  tor» 
ove  (  Isscìando  ^este  cose  da  canto  )  all'  o- 
pere  di  Iacopo,  UTcndo  il  duca  Alessandro 
fatto  in  «foalclie  parte  racconciare  la  tìIU  di 
^(^y  *lBta  già  edificata  da  Cosimo  Teccfaio 
de*  Medici,  lontana  due  miglia  da  Firense  , 
e  coadotto  l'ornamento  della  fontana  ed  il  la- 
bcristo  che  girava  nel  meno  d'nn  cortile  sco* 
pcrto,  in  sai  quale  rispondono  due  logge,  or- 
dioè  Sua  Eccellenza  che  le  dette  logge  si  &• 
cenerò  dipignere  da  Iacopo,  ma  se  gli  desse 
cMBpsgaìa,  accioochi  le  finisse  pie  presto;  e 
It  convosazione,  tenendolo  allegro,  fosse  ca- 
gÌMie  di  fiirlo,  senta  tanto  andar  ghirìbitzan» 
do  e  ittlkndosi  il  cerrello,  laTorare.  Ann  il 
Dnct  fleito,  mandato  per  Iacopo  ,  lo  pregò 
che  tolene  dar  quell'  opera  qnanto  prima  del 
(otto  fiaits»  Afcntio  dunque  Iacopo  chiamato 
il  Brooiiao,  gli  fece  lare  in  cinque  piedi  del- 
la voha  Qos  figurai  per  ciascuno,  che  ftironola 
FertiiBa,  la  Inslicia,  la  Vittoria ,  la  Pace  ,  e 
h  Fama:  e  nell'altro  piede,  che  in  tutto  so- 
no lei ,  fixe  Iacopo  di  sua  mano  un  Amore  . 
Dopo  latto  il  disegno  d'alcuni  putti,  che  an- 
devino  neU'  omto  della  Tolta,  con  diTersi  a- 
simli  io  mano  che  scortano  al  disotto  in  su 
li  fece  tatti,  da  uno  in  fuori ,  colorire  dal 
Bfosiino ,  che  si  portò  molto  bene;  e  perchè, 
meotre  Iacopo  ed  il  Brontino  faccTano  que- 
ste fi^aie,iecero  gli  ornamenti  intorno  laco- 
iK, Pier  Francesco  di  Iacopo,  ed  altri ^  restò 
in  poco  tempo  tutta  finita  quell'  opera   con 
■Bolts  sodisfiiaione  del  sig.  Duca,  il  quale to- 
lera  ùr  dtpigoere  Feltra  loggia  ,  ma  non  fo  a 
^po;  perciocché  essendosi  fornito  questo  la- 
trare i  A  13  di  Dicembre  1536,  aUi6dÌGeo- 
mio  tegnente,  fu  quel  sig.  illustrissimo  ucci- 
>o  dal  tao  parente  Loreniino;  e  così  questa 
^  altre  opere  rimasero  senza  la  loro  perfezio- 
M.  Essendo  poi  creato  il  sig.  duca  Cosimo , 
P*MsU  fWcemente  la  cosa  di  Mootemurlo,  e 
io<SMn  mano  all'  opera. di  Castello,  secondo 
Cile  li  h  detto  nella  tìU  del  Tribolo,  sua  Ec- 
ceSentailioitrissima  per  compiacere  la  signo- 
ri Doana  Maria  (51)  sna  madre  ordinò  che 
Iicopo  dipignesie  la  prima  loggia,  che  si  tro- 
va entrando  nel  palano  di  Castello  a  man 
'Bsocs.  Perchè  messovi  mano,  primieramente 


disegnò  tutti  gli  omamenti  che  tì  andava- 
no,  e  li  fece  fisre  al  Bronzino  per  la  mag- 
ffior  parte,  ad  a  coloro  che  avevano  fatto  quei 
di  Coreggi.  Dipoi  rinchiusosi  dentro  da  se 
solo,  andò  fiwendo  quell'  opera  a  sua  fantasia 
ed  a  suo  beli'  agio,  studiando  con  ogni  dili- 
genza, acciò  eh'  ella  fnsse  molto  migliore  di 
quella  di  Careggi,  la  quale  non  avea  lavorata 
tntta  di  sua  mano,  il  che  potea  fare  comoda- 
mente ,  avendo  perciò  otto  scudi  il  mese  da 
sua  EeoeileMa^  la  quale  litinsse ,  cosi  giovi- 
netta come  era,  nel  principio  di  quél  lavoro, 
e  parimente  la  signora  Donna  Maria  sua  ma- 
dre. Finalmente  essendo  stata  turata  la  detta 
loggia  cinque  anni,  e  non  si  potendo  anco  ve- 
dete quello  che  Iacopoavessefttto,adiratasi  la 
detta  signora  un  giorno  con  esso  Ini,  comandò 
che  1  palchi  e  la  turata  fnsse  gettata  in  terra . 
Ma  Iacopo  essendosi  raceomandato,ed  avendo 
ottenuto  che  si  stesse  anco  alcuni  giorni  a  sco- 
prirla, la  ritoccò  prima  dove  gli  parca  che  n' 
avesse  di  bisogno,  e  poi  fatta  fare  una  te- 
la a  suo  modo  ,  che  tenesse  quella  loggia , 
quando  que*  signori  non  v*  erano  ,  coperta , 
acciò  l'aria,  come  avea  fatto  a  Careggi,  non 
si  divorasse  quelle  pitture  lavorate  a  olio  in 
sulla  calcina  secca,  la  scoperse  con  grande  a- 
spettazione  d'ognuno,  pensandosi  che  Iacopo 
avesse  in  qoell'opera  avanzato  se  stesso  e  fat- 
to alcuna  cosa  stupendissima.  Ma  gli  effetti 
non  corrisposero  interamente  all'opinione; 
perciocché,  sebbene  sono  in  questa  m<dte  par- 
ti buone,  tntta  la  proporzione  delle  figure  pa- 
re molto  diffoime,  e  certi  stravolgimenti  ed 
attitudini  che  vi  sono ,  pare  che  siano  senza 
misura  e  molto  strane .  Ma  Iacopo  si  scusava 
con  dire,  che  non  avea  mai  ben  volentieri  la- 
vorato in  quel  luogo,  perùoccbè  essendo 
fuori  di  città,  par  molto  sottoposto  alle  furie 
de' soldati  e  ail  altri  simili  accidenti  .Ma  non 
accadeva  che  egli  temesse  di  questo,  perchè 
l'aria  ed  il  tempo  (per  essere  lavorate  nel 
modo  che  si  è  detto)  le  va  consumando  a  po- 
co a  poco  (52).  Vi  fece  dunque  nel  mezzo 
della  volta  un  Saturno  col  segno  del  capri- 
corno, e  Marte  ermafrodito  nel  segno  del  leo- 
ne e  della  vergine,  ed  alcuni  putti  in  aria  che 
volano,  come  quei  di  Careggi.  Vi  fece  poi  in 
certe  femminone  grandi  e  quasi  tutte  ignuda 
la  Filosofia,  l'Astrologia,  la  Geometria,  la 
Musica,  l'Aritmetica,  ed  una  Cerere,  ed  al- 
cune medaglie  di  storiette  fette  con  varie  tin- 
te di  colori  ed  appropriate  alle  figure.  Macon 
tutto  che  questo  lavoro  feticoso  e  stentato  non 
molto  sodiifacesse,  e  seppure  assai,  molto  me- 
no che  non  s'aspettava,  mostrò  sua  Eccellen- 
za che  gli  piacesse ,  e  si  serri  di  Iacopo  in  o- 
gni  occorrenza,  essendo  massimamente  questo 
pittore  in  molta  venerazinne  appresso  ipopo- 
li per  le  molto  belle  e  buon'opere  che  avea 
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fiitlo  p«r  lo  pMMto*  Affaldo  poi  «oadotU»  U 
■ig.  dae»  in  rtonaift  Motttio  Cmaw^^m  Ium* 
fo  o  aoMtoo  Nìfloolò  JPUmnimbi»  iD««»tri 
weBiiitì  di  pMUii  d'arano  (S3)^pfrc]iè(]iidp 
Fatta  t>4»flt»ilaai»<4  iwpaiiMC  A  Fipno- 
ti«i»afdii>ftaho  ai  feffitaro  panni  d'yKo.^  di 
•aU  par  U  sala  dal  oanaìgUp  de'Do^ento  con 
•paiftdi  taijanlnjaU»  %Biidij  «  che  Iacopo  e 
lnaaffino  lacfna^no.aei  cartoni  Je  atorìe  di  Io« 
tai|b»  jtfa  alandone  iatte  Iacopo  dae>  in  uno 
di^.qp^li  ^  qiMAdo.  a  Ja/Bob  è  annmnxiata  la 
nmrteidi  Jlofaflo  «  «aoatcatogU  i  panni  sangnip 
nof^  f  neU'aJtr<|,Uin^ca  di  loscffo^lascian- 
do  iU  TCÀIa .dalla  noglipdi  Pati&ro«  nonpì»> 
oqnaro.p^^L  dnic^  né  a  ^ue'maeitri  che  glia* 
TCTano  4  meUere  in  npcra,  parendo  loro  cosa 
«liana.  adanop.40Tjpr  rinacire  ne'panni  tel- 
anti ed  in  Qpfra».  e  coi\  Iacopo  non  legoitò 
di  iarf^iu  cartoni  aÌtDip«nti«  Ma  tornando 
a'anpi  féfìijS  lajrori,  jEece  nn  gfadro  di  nostra 

SPf^na.f^ha  f^  dal  doca  donato  al  lig  Don . ... 
f^J^  PPr^^  in.Jyagna.  E  perchè  tua  Eccel- 
Ifn^^^gffitAo^o  le  Teatigia  de'aaoi  maggio- 
^fv^^a^^iei^pre  .cercato  di  abbellire  ed  adorna- 
re ,l%Ai^^ttaj  essendola  ciò  Tenuto  in  consi- 
,4fì^f^opef  si  risolvè  di  far  dipignere  tutta  la 
SW^)'^  maggiora  del  magnifico  tempio  di 
&,  LorenzOjt  nUta  gi2i  dal  gran  Cosimo  vecchio 
de*  Medici  ^perchè  datone  il  carico  a  Iacopo 
Puntormo,  o  di  sua  propria  volontà  o  per 
ipezzo  (come  si  disse)  di  M.  Pier  Francesco 
nicct  maiordomo,  esso  Iacopo  fu  molto  lieto 
di  ^uel  favore j  perciocché  sebbene  la  gran- 
dezza dell' opera  9  essendo  egli  assai  bene  in 
là  coagU  annij  gli  dava  che  pensare,  e  forse 
lo  sgomentava,  considerava  dall'  altro  lato , 
quanto  aveise  il  campo  largo  nella  grandezza 
di  taot' opera  di  mostrare  il  valore  e  la  virtù 
sna.  Dicono  alcuni  ^  che  veggeodo  Iacopo  es- 
sere stata  allogata  a  se  quell'opera,  non  o- 
stantc  che  Francesco  Salviati  pittore  di  gran 
nome  (54)  fusse  in  Firenze  ed  avesse  felice- 
mente condotta  di  pittore  la  sala  di  palazzo, 
dove  già  era  Fudienza  della  Signorìa,  ebbe  a 
dire  che  mostrerebbe  come  si  disegnava  e  di- 
pigneva,  e  come  si  lavorava  in  fresco;  ed  ol- 
tre ciò,  che  gli  altri  pittori  non  erano  ae  non 
persone  da  dozzina;  ed  altre  simili  parole  al- 
tiere e  troppo  insolenti .  Ma  perchè  io  conob- 
bi sempre  Iacopo  persona  modesta  e  che  par- 
lava d'ognuno  onoratamente  ed  in  qnelmodo 
che  dee  fare  un  costumato  e  virtuoso  artefioe, 
come  egli  era  ,  credo  che  queste  cose  gli  fos- 
sero apposte,  e  che  non  mai  si  lasciasse  niaia 
di  bocca  SI  fiitti  vantamenti ,  che  sono  per  lo 
pio  cose  d'uomini  vani  e  che  troppo  dÀaapre» 
somono;  con  la  qual  maniera  di  persone  non 
ha  luogo  la  virtù  uè  la  buona  creanza.  £  seb- 
bene io  arei  potuto  tacere  queste  cose,  non 
rho  voluto  fare;  perocché  il  procedati >  oome 


I  boiattOi  mÌ.p4fPVifficio  <li  fedele  e  vencc 
scrittore  (S5),,Óii^J^  che,  ^ebbene  questi  n- 
gionamenti  anda^^ono  attorno^ e  massimsmen. 
te  fra  gli  artefici  J^pstri,  porto  uondimeDofov 
n)a  opimon^j  c^e./nssero  parole  d'aoiDÌDi 
maligni,  essendo  sempre  stato  Iacopo  dcOc 
sóe.azionij  per  qpello  che  appariva^  modesto 
e  costumato.  Avendo  egli  adunque  eoo  morì, 
assiti,  e  tende  turata  quella  cappella,  e  ds- 
tosi  tutto  alla  solitudine,  la  tenne  per  ifpa- 
zio  d'undici  anni  in  modo  serrata, che  dalai 
in  fuori  mai  non  vi  entrò  anima  vivente  ^  oè 
amici,  né  nessuno.  Ben'  è  vero  che  diseeoaD- 
do  alcuni  giovinetti  nella  sagrestia  di  )[ic1m- 
lagoolo,  come  fanno  i  giovani,  salirooo  per 
le  chiocciole  di  quella  in  sul  tetto  della  eM^ 
sa,  e  levati  i  tegoli  è  l'asse  del  rosone  di  qad- 
li  che  vi  sono  dorati.  Videro  ogni  cosa:  di  che 
accortosi  Iacopo,  l'ebbe  molto  per  male,  nn 
non  ne  fece  altra  dimostrazione,  che  di  torà* 
re  con  più  diligenza  ogol  còsa;  sebbene  di- 
cono alcuni  che  egt!  perseguHò  molto  qne' 
giovani ,  e  cercò  dt  fare  loro  poco  piacere.Iot- 
maginandosi  dunque  in  quesf  opera  di  dore- 
rà avanzare  tutti  i  pittori,  e  forse,  per  (Jtiel 
che  si  disse,  Michelagnolo,  f^  nella  parte 
di  sopra  in  più  istoria  te  tréaviofie  di  Aditm 
ed  Eva,  il  loro  mandare  ttel^>omo  vietato,  e 
Pessera  scacciati  di  Piartdiso,  il  tappare  b 
lem,  il  sacrifizio  d* Abele,  là  motte  diChrae, 
la  benedizione  del  seme  di  Nbè^  e  qoaado  t- 
gli  disegna  la  pianta  e  ìiàMùtt'  delf  area,  hu* 
na  poi  ddle  fiicciafe  di  aottòr,  ciasama  ddk 
quali  è  braccia  quindici  |»ero|(Ai  "verlo,  kit 
la  inondazione  del  dilntio,  nelln'  qasle  mw 
una  massa  di  corpi  morfi  ed  aflbgali  (56),  e 
Noè  che  parla  con  Dio.  Nell'altra  faccia  è  di- 
pinta la  reaurrrsione  universale  de'nMiti>(^c 
ha  da  essere  nell'ultimo  e  noTiastmo  giMH^  tffa 
tantae  varia  cottfiisione,ehe ella  non  sarèaNg- 
gioreda  dovero  per  a  v  ventola  né  eas)  -ik^ì  f*^ 
modo  di  dire,  come  Fba  dipinta  ìIPuiMWd*- 
Dirimpetto  all'altara  fra  le  finestsa,  cSaèfl^lla 
frceiadel mezzora  ogni bandaè  «na  filadfifM- 
di,clie  presi  per  mano  e  aggrappatili  sa  pirt« 
gambe  e  busti  Fono  déir  altro,  si  liana  scala 
persalira  in  paradiso,  vacando  «titana^darsa- 
no  molti  morti  che  gli  aeeompagnanoiefta^o 
fine  da  ogni  banda  due  morti  vastiti,acAll*l« 
gambe  e  le  braccia,  eon  le  quali  teagoae  dae 
torce  acoeae.  A  sommo  del  meno  dwa-^' 
eiaU  aopra  le  finestra  fece  nel  mai»  in  aho 
Cristo  nella  sua  maestà,  il  quale  circondato  da 
molti  angeli  tutti  nudi  fa  resuscitale  qoe'mo^ 
ti  per  giudicare.  Ma  io  non  ho  mai  potato  io* 
lendcM  la  dottrina  di  quesU  storia,  sd>bca 
so  che  Iacopo  aveva  ingegno  da  se  e  praticaj|* 
con  persone  dotte  e  letterate,  cioè  quello  che 
volesse  significare  in  quella  parte, dove  i  Cp- 
alo  in  alto  che  rosuacita  i  morti,  e- solla  i  pi^* 
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dt  hm  Dio  Padre  cIm  era  Aduno,  ed  £▼«.  OU 
Ire  ciò  io  UBO  de'canli*  dorè  tooo  i  quattro 
Er«a|eUsli  nodi  eoo  libri  io  aaoo,  noo   mi 
pan*,  aozi  in  nioo  loofo,  oeeerralo  ak  ordtao 
di  iloria,  oi  misura  oitompooi-Tarietà  di  lo- 
tte, ooa  cangiooieato  dieoloridi  caroi^edin* 
Mmaia  noo  alcooa  regola  oè  froporziooe  nh 
aleno  ordino  di  proepetliva^  ma  pieno  ogni 
coM  d'iga»di  eoo  uDordioe^dÌMgaOy  ioveo" 
ziooe,  coaipooimeoto^  coloritole  pittora  fatp 
ta  a  tuo  iDodoy  eoo  tanta  malinconia,  e  eoo 
tanto  poco  piacere  di  cbigaarda quell'opera, 
che  io  mirisolvo^pernool'ioteodereancor'io 
iebben  eoa  pittore,  di  lasciarne  fargìudizioa 
coloro  che  la  ▼edraono;perciocchè  io  crederei 
impastarvi  dcDlro  ed  avvilupparmi,  come  mi 
pare, cbci anodici  anni  di  tempo  che  egli  eb» 
bc  cercata  e  egli  di  avviluppare  te  e  chiunque 
vede  qooota  pittura  con  quelle cos\  Catte  figu- 
Tv:  e  Ml>l»«ae  ai  vede  in  quest'opera  qualche 
peno  dà  t«vao^  che  «olla  IctpaUe  o  il  dinao* 
ti  ed  nlcooo  appiccatnre  di  fianchi  fatte  con 
maneiflitMO  ttodio  e  moltafaticada  Iacopo, 
che  qooaa  di  tutte  fece  i  modelli  di  terra  ton- 
di e  ftailiy  il  tutto  nondimeno  k  Cuori  della 
aaaniera  oiio>  9,  comò  pare  qoati  a  ognnno, 
icnxa  mianra,  eatendo  nelle  più  parte  i  torti 
grandi  e  le  gand>e  e  braccia  piccole,  per  non 
dir  nullo  delle  tette,  nelle  quali  non  ti  vede 
punto  paolo  di  quella  bontà  e  grazia  tingo* 
lare,  che  soleva  dar  loro  con  pienittima  to- 
ilitikzioikc  di  chi  mira  l'altre  tue  pitture^  on* 
de  pare  che  io  quatta  non  abbia  ttimato  te 
aon  conte  porti,  o  dell'  altve  pici  importanti 
non  ebbio  tooolo  conto  niooo  (57),  ed  in- 
lonMnay  dove  egli  aveva  pensato  di  trapassare 
in  qucolo  tulle  le  pitture  dell' arte,  non  arri- 
vò grno  pczxo  alle  cose  sue  proprie  fatte  nei 
Ica^i  addietro;  onde  si  vede,  che  chi  vuole 
I  iliafiirc  e  quasi  sfonare  la  natura,  rovina  il 
'  baooo^  cbe  da  quella  gli  era  ttalo  largamente 
'  donalo.  Ha  cbe  ti  può  o  deve,  te  non  avergli 
*  tampaaaiooe^  essendo  coti  gli  uomini  delle 
aealioarti  aottopotti  all'errare,  come  gli  al- 
tn)  ed  il  buon  Omero,  comesi  dice,  anche  egli 
tal  valla  s'addormenta;  nò  sarà  msi  che  in 
tulle  Papero  di  Iacopo  (tibrzatse  quanto  vo- 
leste It  ooiaia)  non  sta  del  buono  e  del  ìiy 
devole.  E  perchè  ti  morì  poco  avanti  ohe  al 
fine  deiropora»  (58)  affermano  alcuni  che  fu 
mosto  dal  dolore,,  rettando  in  ultimo  malitti- 


mo  todditfallo  di  tettetto;mala  verità  h,  cbe 
etteodo  vecchio  e  molto  affaticalo  dal  far  ri- 
tratti,, modelli  di  terra,  e  lavorare  io  fretco  , 
diede  io  nna  idropiaia,  che  finalmente  l' ne- 
cito  d' toni  tessanlactoqne  (59).  Furono  dopo 
la  costui  morto  trovati  in  casa  sn^  molti  di- 
segni, eavtont,  o  modelli;  ed  un  quadro  di 
nottra  Doooa  ttalo  daloi  molto  ben  condot- 
to, per  quellocbe  ti  vide,  e  eoo  bella  maniera 
molti  anni  ioaansi,  il  quale  fu  venduto  poi 
dagli  eredi  suoi  a  Piero  Salvioti.  Fo  topolto 
Iacopo  nel  primo  chiostro  della  ebieto  de'fra- 
li  de'Servi  sotto  la  storia  che  egli  già  litco 
della  Visitosione,  e  fo  oooratemoote  accom* 
pagnato  da  tu4ti  i  pittori, tenitori, ed  arsbttel- 
tori  (60).  Fu  Iacopo  molto  pareo  e  cosi  ornato 
uomo,  e  fo  nel  vivere  e  vestirà  suo  ploftosto 
mitero  che  assegnalo,eqaoai  sempre  stolto  da 
te  solo,  seosa  volere  cbe  aleoooto^  sefviiso  o 
gli  cuci  natte.  Pure  negli  ultimi  ooni  tenne, 
come  per  allevartelo.  Balliate  Naidioi  giova* 
ne  di  buooo  spirilo  (61),  il  quale  ebbe  quel 
poco  di  cura  della  vite  di  Jacopo  che  egli 
t tetto  volle  che  te  n'avesse,  ed  il  quoto  t^lo 
la  ditciplina  di  lui  fece  ooopieeol  frollo  nel 
ditegno,  anzi  tale,  che  te  ne  tpera  otitma 
riuscita.  Furono  amici  delPontormo  lo  por* 
ticolare  io  quetlo  ultimo  dello  Ma  vite,  Pier 
Fransetto  Vernacci  eDooViocoosioBorgbi- 

,  ni,  coi  quali  ti  ricreava  aleuao  volla,  ma  di 
rado  mangiando  con  etto  loro.  Ma  sopra  o« 
gni  altro  fu  da  lui  tempre  tomatameote  ama- 
to il  Bronzino,  che  amò  lui  porimeoto,  come 
grato  e  conotceoto  del  benefizio  do  loi  ricS' 
voto  (62).  Ebbe  il  Puntormo  di  bellittimi 
tratti,  e  fu^  tanto  pauroto  della  morte,  cbe 
non  voleva,  non  che  altro,  udirne  ragionare, 
e  fuggiva  l'avere  a  incontrare  morti.  Non  an- 
dò mai  a  fette  ni  in  altri  luoghi,  dove  ti  ra- 
gunattero  genti,  per  non  attere  tiretto  nella 
calca,  e  fu  oltre,  ogni  credenza  tol Ilario.  Al-^ 
cuna  volto  andando  per  lavorare, ti  mite  co- 
ti profoodamente  a  pentare  quello  cbe  vo- 
lette  fare,  che  te  ne  partì  tent'  avere  fatto 
altro,  in  tutto  quel  giorno,  cbe  atore  io  pen- 
tiero;  e  cbe  qnetto  gli  avvenitte  infinite 
volle  nell'opera  di  S.  Loreozo  ti  può  credere 
agevolmente,  perciocché  quando  eraritoluto/ 
aome  pratico  e  valente,  non  ittenla va  punto  a 
far  quello  cbe  voleva  o  aveva  deliberato  di 

I  mettere  in  opera.. 


A  Nll  O  T  A  Z  I  O  H  K 


(I)  Puntormo,  o  come  oggi  diccai  Pootor- 
ko,  i  un  caateUo  tulle  ttrada  pitana  17  mi' 


glia  dittante  da  Firenze.  Il  eognome  di  Iacopo 
era  Carrocci,  o  Carocci. 


Vi3AAl 
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ABIIQTrAW)NIfÀLUL'nTA<DI  ì KtOPO fDK^PIMfÓ^m& 


(%}  Vedi  «opi^A  p«f»  53a.MJU4,r>U4«iÉto 

le  <U  ciptro^U'Aimùlp  <icl.  j^nd|Hk4f&^p>i 
l(«  che  B>i t o^w».  é^mtp4kwif  fmti^p»  n  1. 1  »  i  q 
(B^  Andrea  di  CoMiNk>^-4>  i>(i  ^'.'nn  «;>  lo» 
44)  Qim  iMHi^iiivèdfi'ii^tq^tkiMilU.fM^- 
deirurèi  e  ¥(f$fil^pttfi^jr%Hìimh9i9imééfrmì/féA 
diW»o.Wa»n»»>fwéi»iifrnp— iJ^ii<Mili».toy* 
ciiMhÀ'i<«Aol^%i  iiui  <i«aM«àlft|i«i  «Q^difei^MN 
^•fiCli^ift>|f  tbittvf  Ml»«|Mf  «cdflVTM  «m  pOMÌ- 
bile  i#»|nd*tf>» fal»t4  4iéltfmnmn»;  aa  fa  tr»- 
'vat4)i/4«lètii««ibfeff4  fnifila  «  g«a»t0  da  rao- 
4rtl  ^««iilofevoi  •IfMlte^v^diMataiiTO.^Da 
ii«r>làib#Mt^i'«ic«itUDiQ,4tl  C«o««  detta  SS. 
filÉtfl»i*Mi<rt)BÌl«ifA;^|ftir«  fralidetteroa  lacop» 
pan  <V  e^«fi^ar.iotidk  1 3  Ui  pi  ù  voi  te* 

l^>JUtMa^idmt«>  il  MagkiifiM  padta  di 
Ltmmt^l^^.tkmcU  YaparàidliiadiftieiBprail  vc«« 
chio,  benebè  per  Loreoio  il  vecchia  a^mlcan 
dàlia  é»9MìmdikCòÙM6»JftUtrPmitUie  t  aio 
gCMdatid^tilla^ni&aoi;)  ma  il  Vaaarì  lo  dìoa 
vAe^blV  «SapèètA<>alIb0refMai  da' Medici  Duca 
dAUri>i)[ioji^iiipott  dalinedcaimo*  ^Botitui) 
ji>(^iGiii*ld  iéomm  L«miì  per  la  moacle  del 

fìnoìl  £lniiiao;  r 

ti  (3)nla^p«l  iNardi  Uadaiae  Tito  Litio  e 
acttiiiaJa'Siaria  di  Fireosa. 
:MÌ(d)cGkipaiaai.TÌa.  dal  Palagio  perchè  ▼'è 
il  palauopfeÉori#ole<caroari*  Dell'arco  qmi 
iio«Hiato>latlftfliett8toBeapag.  549:  col.  2* 
(9)  f€M  4k  fiuJEbflaeUo»  che  il  popolo  cor* 
rotlameale  cbiaoaa  S.  Raffino  o  &  Raficllo* 
La  ^ehidia»  so*  évnmtU  pia,  e  la  pittura  fii 
Ivatportata,  or  eoo  pochi  aont»  nella  CappoK 
laidmi|nlleeì'oe«  peata  nel  GbiotAio  grande 
della  S&.  iNnaiiBta. 

•  i^O^iLe-diie  fig«aedi«biaroac«ro  andarono 
le  (^maàik  bel  1686  fa  riadifioaU  P  abita- 


tilo ne. 


ìli 


.^n)?Gibè  l'tiitaglio  in  legno  h  opera  di 
qneatinìllknoow  (AmKiwi)  — *  11  Gacro  predeUo 
iào^'*^*^!^  *^  iSiO  «otto  il-GoTemo  fra»« 
eèae^'Le  pittato  fcbi  lo  adoroavaoo^  si  cuito^ 
diecoikoiib  una  «ala  della  GoOMiuitii  ciWea  di 
Firaaaerf    -    ' 

..<4I^  SI  erede  ohaperiasenelfiirTinaa  vao- 
fli»  pDita^  • 

(15)  Nello  scorto  aecolo  soflH  lo  di^grasio 
di  àlcaiii  litfacchi:  ciò,  noodimeno'  non  p»ò 
diiiiiiche  aelia  totalità  sia  onaincaltiiroilaiOé 
$n>aie-Tade  la  alampa  òell'£trm»  Pittrice 
Tata  XLIY.  È  stata  anche  incisa* a*ooòlOiaà 
(W  Aieasandro  Chiari  ioaieme  colle  «ItMpib* 
Ioae  di^el  chiostro. 

i'^I4)  li«l  libro  di  ricordarne  del  Conoeoto 
della  SS.  Nanziata,  sopra  citatoy  Erodasi  oho 
qoetla.  pUtiirai  Ai-  lalt»  nel  1515^  e  che  i  frati 
abéraarobo  per  easnaaadà.inMliei  «nioiàan]» 
U  dalia  partiU  4el  CàaÉptHMS^  a  aaite  840« 


ii<l^))IKMttiattapwtiOIUilarfi^B  dèi  Saoio 
£lM|eyifanioiÌMian^mlegi{esll'aiioe  1518. 

/lilV     17._1  rx.l.^j2 tati         •       -J'¥ 

(io)  ri»l^MmUilé>  «ipédifa  e  nslauiaii 
Ml:J^$d3t>dalIpill0BéiUigi.S«pHcy  ilquile  li 
««ior«»ialm)l»piltàhi(ifaltb«epra  nae  itnls 
di  «Win  dialeaè  èkOtmA  taola  a^phriete  deib  ti. 
^a^  ^n9H^  (fiéi  h  Ìiii|iola  id»  aasi  coogc^na. 
ce»à«  sto^WiOolleiCpMHoéttièareda  readcniif. 
SffflisaìnMnlaTìilQBo  aepanaiom.  Gii  oimtn 
eob  ^iintoiaA)»egnotl  f^tomoiiaooiogtiN 
a  qaeaio  lavoro. 

(17)  Angiolo  detto»  il  Bronsioo  priocipale 
allievo  di  Iacopo^  dal  qnale  semibra  che  il 
Vasari  ricevesse  le  notioso  per-aonpilarf  h 
pTcsentc  vita. 

(18)  Vedasi  anche  presentemeidd  ad  un 
alia r  latera le  a  man  4fBtfd  •  ea«f andò/ 

(19)  Vedi  la  irata  ^ellAppolà  paoe  sopM 
a  pag»  74o.        •*'•  of^^ij  ii  »*•  m  ••     .w  .■'<■■' 

(20)  QnealoHlnfeilobbDSfeartdoiPNiiyoofi 
si  trovando  io  cote  étgli  ieradl  dd  Lìi|f«K. 

(21)  Bimaa»  disbrmtn  ^aUdo'fiaaltvnals 
il  convbolo^  taiiehiesa^>diiS«iGaiUa  peFiséU- 
vo  detto  di  iOfttafndlpraotai  2.  ed<  altrove. 

(22)  ^nelli  ebè*  dipi  asesb  in  qaeilì  oru* 
menti  diJegttomeiiningliaAàda  Bamiod'Agao* 
|0|  focooio  AndffBndel.SartOi'illBaobiBcea;  il 
Gratinai,  oilMstmÉilè^.Vediepprà  peg^S^i 
col.  I.  .\  •  • 

(23)  Doe.dl  mii  OtoràBio)ia)ve»«méikie  ttc 
rilano  éi  esaercUaèsnta'  hUlìtfssap  si>  eoNMi« 
vano  nella  Gnllnria  ndà^rSiipod^MneHa  tate 
grande  deNa  Scuola  Toscana.  Sono  ÌDcIira 
eoa  tarai  nel  Tomoli  dnilhsdriofrniba^ddla 
Gmikrìm  di  fìMil^>itfimipbmiyibilbrtl>aMcU 
(avole  L.  e  LI. 

(24)  AppaHcnnevsllem^ÉiibenrioU^GNo. 
Qbmrrdo  de^&oBSÌ'pOetvnMHED)ei|iit^e''N«0 

ci  i  vcnaU»  fiiltndi  sapere  in  qaali  mvn»p|M* 

sosae  do|l*  In  tow  mette.  ■•'.  I :i ,;  I  ;' I 

.  (^>>Di  fucato  GòiOi  rB^ltieAr^ dèlia' f^i 
vedi  «opra  nella  vitv4l''Aodm«<à.  |faR'57d 
e  578  coU  1.  ed  a  pag.  587  la  nota  116^^ 
Varchi  od  iib.  12  pagw44?  detU  sul  $to^ia, 
ove  narra  il  miseraodo  Ane  di  etto. 

(26)  Il  contegno  di  queeta  incompatit^ 
dnnnoy  dee  fìir  v«f]gognar  Irttti'.  colerO)  i  qt'* 
li  non  da  necessità  aslrelli^  mia  per  sola  aw* 
di  Ih  di  danaro,  operanpplireaVidieelai|k<*^ 
han  vendalo  allo  stmmfrro4nnfi'pi«fimÌ  ^ 
getti  che  facevoQo  la  glori»  dellif  loro  faiaì' 
gli*  «  della  naaione. 

.  (2^7)  Il  vilraltodi  Cosimo /^itrAnriffirqu* 
descmt%i  nedesi  nella  mludeUnpabblica  Gal* 
loria;  ove  sono  gU'altridue  qabdrt  aoiataati 
bella  noia  23*  È  alato  maealre¥aNneòia4nci* 
so  da  Aotoéio  Perfetti.  Se  oe-vede  óoche  la 
aMMpa  a>  «mainar  «lln  To«.  J^LVIIf  fài^  lo- 
OMS  oiUlio  natia  «ola  medeMosa.-  '     ^  " 


BBfiM 
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I  ci  m  KM*  diwnd<wrM><ìii  tt^Hm^  udm%  4> 

gli  «ctU  Am'ómmà^^ìmm^MùklmtMkfiU  Èé9^ 

'  Mito  per  ièkw^lmM  «Imdihu  {Bttéfi^  >    L» 

!  pittore  detcritte  poco  Mtto,  MMÌvtoiM.. 

(30)  Pvpmlmsportftlo  oci  mCsUotìo  delle 

BOQtchci  3ÌB  dopo  ki  toppMMMNìo  di  qoel 

c»af ealo  ooo  «ppoBBO  il  desUoo  di  <i««tto 

qnadrello. 

(32)  Notavi  paèdma|lM4iMulcM  mai  aIm* 

ilMWolf  ipvio^qviitti^  ftMnrdani  dilla  poi- 
ùonedi  legiiitareil  ^utto  ttraniero*  Laioiao 
^««AkvoloblviB  •obiawUà'alle  donne  co. per 
Ifi^ggU  &&  ìbntAnkotk  odornanionli-^  ino  li 
iDMtnoo  eisì  ognor  solleciti  della  paino  glo- 
oi^cBHataÉciìda&èf  oÉiam'-lb  alilo  Daztonalo 
•cMcAbIì  ^é  oda  <lieko  i 'prmiiitalbndars  lul 
capoddVIIolik1aion/|jiè  belfa  coronai 

i(H)iiAftooie /fatto  iqel  CbioalrodoUa  Cer- 
\m. topo abOd atoéfcntoalo t^tA > tempo.  Sona 
iOMcriBÌiaiUèD|srioapÌe;failM  in  picoolo  din 
Iictpo  dafiqipoli^aeU'iAooMktiiiadoiU  Belle 
Arti  d»  l^itenze. 

(3^)  Queata ?fo  4iatlaolleffia  disila  belUcol- 
letteoedi  ifOitklidi'adMilafioreatina^  ohe  sk 
MMeiMfc  indiai  spradeklta  .Acdademiadi  Belle 
Arti*  I  '    ofioS  .t^iiLJ'O  !    >  ! 

(35y  .Viflvpoiift  Abé  dell'opera  quando  ra* 
fioaa  dcgK  di^Kttdooùeidfd  diaegno  allora  vi- 

06)(i7«diMniilft']a  pittura  della  ^ta 
||«i^t?fìS4lftol»iotona  d'ingrandire  il  ooretlo 


■ififitafVi  iJfcnj    j         , 

I  0")  ^S*  Knnbra  «na pittura  loltartlo  ab* 
I  mitiJiiSrdbii  peralfM  che  la  ridnceÌMe 
1  itiUlf  «taloiBii'itfdlicieU  rìpolitara  lattale 

'^GU  Gtatogelitti  lostittono  ancora. 
P^  Vedeai  tfggioialaaieoto  guastata  dalle 
1*^*11»  e  dagli  arditi  ritocchi. 

^^Otlla   pittore  dt  questo  tabernacolo 
^P^ià  f  reatoto  qualche  indtiio. 

-(^l)Le  lietle  monache  un  tempo  dìmo» 

'■'ooa  presso    la    porla  S.  Frediano  ;  nm 

<lii«ndo  il  Vostri  scriveva  quoatc  cose  erano 

i  S^^  iute  traslocate  sol  Prato  nello  spedale 

i  «Itort  sof^restodi  S.  Eusebio  da'  lebbrosi. 

'  ^>  poi  Mn  saasiatono  piìk  neppur  quivi* 

yì)  I  qdali  sonò  S.  Giovanni  e  S.  Sebo* 
I  ■li^na^  Qoasla  tavolo  h  rimasta  a  Parigi  noi 
XoMftKeelcdove  fu  inviata  nel  IS13. 
^  (^)  r. Piotehtioi  avevano  in  gran  veaaro* 
uone  S.  Anna^  perchè  il  giorno  della  sua 


'  ^ 


oHÉsÉMidoHialMlc^^  sollraseei^  at  giogo  d» 
GanrlthBOi>i)d«apd*Alèhe;  e  però  Ofìtiuolmeff. 
ley «lilSS»  di) bogHioiji toi (fiMevano  leste  oacre  e 
proéaiM[^silio.'4iiài|j  toiepvoiriva  Ut  Sigaeria 
coi  seguito  ora  detcfilia^-  ' 

ii(«^Jfifi«mt«pedAippi»lhtf  da'Ifoditi  ar- 
Mal%ns>lool  ^dAair,  olRtasfot»  R4  Slatto  dd^ 
P&ni^aèfaMatad8B<4li<  iSìIwp^o  •é^H'^i  '140.' 

^%Sj^.àlweiati^irtyt»o»a»mii  fitt^i(.'»Pi*» 
loaMdd<«ilt»«Mllaaalvdi>8aUéWoWfil>il«ÌU 

<46>Bt|yoal*<nMrafi^i|onaty«bbliei^O«ll«i«i| 
nallaSala^aoaa.tieMM'eliellloToboi^i   >' 

(47)  Questi  carMi|i..il  èftd<W#aKM»àttl>J  ^  ' 

(4^  il^VaeaWoi  tupéình  .m|ilpiptfqh«i>  Bab 
nadeUo  Vansin  ioabaia«4ecìoiiei«Ha«ialos^ 
sai  divulgata^  siala  «ttajggim^  oobiMbidell4 
Fittoro o  della  Soaltoray^lodÀ^ (pitele  >V|eaa4 
re  parofanandola  o^qbbUodi'-'BMasitalh/djbl- 
la  qualo^  raaeonta  'P>i  aioi  'gf  i  éMMaftcì^'^aoai 
laoavaoOw         .  "  i'>ìì,<:->i  <  f  >il  t<i  )d  (Uiit.* 

(4B)  Nella  GMlnhKobod^  iGiatt^Mà  ha9*> 
listo  questa  Toaemi  la<  allil'|l^tf itk^poé>oMi> 
no  di  qoalahe  pitioveidkKsedèlq'&VU^^Cà 
ricoperta  eoo  nti-^panàd^  il:j<foìari(o.'àiÌBiàia^ 
freddo  e  PesecucioiiOJalqamfè  àlèart«^^y)di 
maniera  ch«  si  potrebbe  sospetlacoiimA  fosiM 
piaUosto  00»  copiai  Vero  è(^cliq'qa&n|{<|  ii 
Pontonno  la  dipinaooni  dW«atalo:^ofialiea  v 
ed  aveva  perdnte  quéUa  fiMoililhe^grézIa^^lohe 
tanto  lo  fece  ammirare  «l■gso«telì|•(>^^>l<''l  1 

(50)  Un  piccolo  Groci6s80'd'Aiige)ofBroaM 
Zino  si  conserva  nel  R«  Palaez6  de^.l^iii'; 

551)  Salviati.  '  >  •  1  r  j;oi 

52)  A^nzi  sooo  adesso  affilio  perdutb^  ed 
è  imbiancalo  il  muro*  ••■'■•iJ 

(53)  Questi  due  fiaraoiiiighioonoslali  tà^wl 
tovati  sopra  a  pag. 713*  col.  2.  indoor  <  Il  >l 

(54)  Francesco  Rossi,  datiò  G^eUi^  S^l- 
.viati  per  essere  stalo  prolétlodal'CViM)4  OfO" 
vanni  Salviati.  '•   ■ 

(55)<  Infatti,  osserva  II  Botlari»  Mais»  Gior- 
gio in  questa  vita  loda  a  eleio-  il  Fóntùrmf» 
per  la  ano  prima  maniera^  lobtasidiaib  paiw 
te  quando  seguitò  lo  alilo  todeeeO|  e  'liaai* 
mente  ne  dico  il  peggio  cbo  poÒ  allorché  rai* 
giona  di  queste  pittore  fitte  a  S.  Loreuso. 

(56)  Si  raccoal»  ohe  por  imitare  la  datura 
in  dette  figure,  tenesse  i  cadaveri  net  trogoli 
d'acqua  per  ftirli  cosi  enfiare, 

(57)Aqncstepitture,neirOttobredol  1738 
lodalo  di  bianao  senza  lagnanza  dcglc  avliati 
gtècchò,  ooaio  dice  il  Lanzi  «  avendo  valutò 
99  il  PootornKi  emnlar  Michehogeloo  desiare 
w  anch'osso  io  esempio  dellottiloanalomico^ 
srcgli  lasciò  ben  altro  esempio,  e  aalamaaia 
»  toeagnò  che  il  vecchio  noo  deecorfeere  kiie- 
j»  bo  alle  mode,  ir 

(58)  Fu  poiterdnoala  da  Angelo  Broaci 00 
suo  scolaro^  o  teona  acopcrta  al  pubblico  doe 
anni  dopo  la  inorto  del  Ponlormo,  aooUs  no- 
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ti  Agiwlina"li*fHbìtia*l>fld<xask^ml  Bipiiati 


1^  .1  étàfttft 


H  tàaiiSiiDilmlotafl^ 


J18^^<*¥Jd*ppdp>4tó^    ■■■' 


(•fitahk  ftbMMtiopbdaAnJMi 


fGOtiIja<a*lsiÉi  rhit  fètob  fnii  ItmporMIa" 
ndla.*ttiidtatkidc0'  PiofeMorll  deHs  «hiiAeL 
(KM|ita;iclMdv>->tilo3-A^gdo'UÉkH>rMU<6t<^ 

lata  ci^ilplfc(«^caflp«1k<di'S.  finca). 

->(6t)  BlMitlaiNkUltii  mitd'BBlnoiiplltob 
n<(ib(i-K*rgi»*a>Dm«tt»(ilB«B*a  an  calare 
pattale.  fJi  lotiaa  maheta^a  in  Pìramai 
e  al  CD  ni  pache  in  ftoniaa^aataaMnlc  laSi 
Gionnni  Ddedklci.  V«dt  il  fliadH  •  il  TU 
iì, {Bonari)  ,   ,    i  .,     .,         ,-■. 

<63)  Il  Breaiiao  lariMaMa  «iNarMla  fi«tt 
laiolfe  della  D!i«a«  iH  O.  C-d  i  Llmb»,  <la! 
qoalc  m  in  S.  GmeaBi)  arcai  rioupira  mHW^ 
pnbblios  GaHariai  L»'l«lv  dd  'P«tlnnn«'  t- 
qoella  d'«a  vccdbla  «lu  rf)oanla  ÌB|'rilMl'"«' 
dia  i  lilDala  a  pie  del  ^mìnImH'  dugiAVW  ' 


l'^ftT--^    tot    SIHOHB'-IÉ'diiO'Jf.;, 

''    ''  ICIH.TOBI    ID   UCKlTETTom'  "    '         '''' ' 


ini^atizl  a  lisi,  i 


talìchì  Greci  e  Remtaì  Id 
ìloit  moderno  ha  p«ago- 
e  difficili  che  ttti  feearo 
lì,  fregiature,  coroici,  f^ 
here,  candellieri,  uccelli, 
corniciame  intaglialo,  mU 
Ica  ila  Sellignano,  il  qoa- 
ba  operala  ìa  quei t a  aorte 
;  clic  egli  ha  fallo  conoico- 
(Irtii  tua,  che  fa  diligen- 
llagl latori  moderai,  itali 
iBTeTainlarao  «  lui  lapnlo 
miliare  ii  caono  dei  delti  antichi,  ai  f'"^ 
il  booti  modo  negl'intaijlij  co  Dei  oiiiachl  Pope- 
re  loro  tengono  del  leccOied  il  girare  de'lo- 
ro  fagliaini,  dello  ipìnoio  e  ilei  crudo;  lad- 
dove gli  ha  filiti  egli  coogagliardeiza,  ed  ab- 
bondanti ericcbi  di  uuovi  andari  eoo  foglie 
in  varie  maniere  ialagliate,  eoo  belle  intac- 
cature, e  eoa  ì  pib  bei  *enii, fiori,  e  vilaccbi 
che  li  poHooo  vedere,  leoza  gli  uceelTii  che 
infra  ì  felloni  «  fogliami  ha  lapulo  graxloia- 
mente  in  varie  guiie  intagtiaTe,inUDla  che 
li  pu&  dire  cba  Simone  iota  (lU  dello  eoo 
pace  degli  allrì)abbia  aapulo  cavar  dal  mur- 
ino quefla  dureua  che  luol  dar  l'arte  ipeiie 


vòlte  alle  i 


ull'ur 


Iella  t< 


eridoi 
peno: 


lai  leti 


ch'el- 


le piHoDo  pilpabilie  vere;  ed  il  medeiima  ti 
dica  delle  cornici  ed  altri  lomlgUanti  lavori 
da  lai  coodatli  con  bellliiìma  graziaegiudi- 


lid.  Coilul  avendo  nella  lua  bnciùttèx»  al^ , 
teio  al  dilegna  con  molto  rpltOj  e  poi  fatto-, 
li  pratico  ncH'ìnlagliiirejfy  da  inàeilro  Aq;,'_ 
Ionio  da  Sangallo,  il  jualé  conobbe  ri(igt-| 
sno  e  buono  ipirìto  dilùì,cDiiLfatlo  a  Koan, 
e  gli  fece  fare  per  le  prime  opere  alci|ni, 
,  ilelll  e  baie  e  qualelie  FrrgiA  di  fogliami 
per  la  ciucia  dì  S.  Giovanal  d<:' 1*^0 reali n(  ,'  < 
ed  alcuni  lavori  per  le  palano  d'AIeuan-  I 
dro  (1)  primo  cardinale  Fa'rneie.'AtfenAéó-' 
do  in  tanto  Sinioae,  e  nuiiimamenle  i,  gìor-  j 
ni  delle  felle  e  quando  poteva  rubar  Icnipo',  ' 
a  dliegnare  le  coie  amiche,  di  qu^Tlà' ' ciftl^'  1 
non  patii  molto  chcdiiegnav^efuceva  fìaó-  | 
te  con  più  grazia  e  nettezu  ctie  noo  'faé^vli 
Anionio  ileiio;  di  maniera  che  diloiI'tiittÀ' 
a  itudian,  dliegoando  i  fogliami  deltSi  'ol^;' 
nirra  antica,  ed  .  girare  gagliardo  le  Togllt 
e  a  Irafnrare  le  cote  per  eandorle  a  peff^ia.' 
oe,  logllendo  dalle  roic  migliori  il  miglior^ 
e  da  chi  una  eoH  e  da  chi  un'altri,  fece  W 
di  maoie- 
pol  beale 
da  per  le,  come  lì 
vede  In  alcune  armi  che  dovevano  andare 
nella'delta  cbieia  iK  San  Glsvannlln  itrada 
Giulia;  in  una  delle  quali  armi  (2)  facendo 
un  gìglio  grande,  antica  iniegna  del  comune 
di  ritenle,  eli  fece  addoiio  alcuni  gìran  di 
foglie  con  vilucchi  e  lemi  toA  ben  &ttl,tte 
fece  itiipefare  ognuno.  Vi  paiib  HlilllO  tiìtt 


mÈtma^mm 


nr 'lOjmhTj èi  tA|.'  SjJAlQttt?  yBU«3.0^W  l'^^/. 
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1 


lo  CeiU  Và*ÉMDé6lcldi.V*rmé)  d?\Nba?tAi|M.^ 
|idlft«.«epdllivf  éhM  érHi  éB^m'tffi'i^^e 
fu  «arUft  tloblfttnaéai950)Eii<^a)b^aiftidin 
SLtlUiM  delki4»alai^iféceniiOenpbi*ègd'<«li;sMÌi> 
pììamtMÌ  «  iMOòK  |lteBhlìfrtgtal|mrécher^oda^« 
vaoo  im  qadmtpnmiia  i^'mòof^i  iUqUi^W)  f^è 
r«— jpgf  il«]ft«ie.«  db  btlb^  Aviientii  Ich^fo 
dica  qsali  tofto^sl  fMnB»*oatiot«Br«->all»vgMi« 
zia  •  p«tfeiioae  UmnnlragliaKlri.Nè  è  paak> 
•ibUe  vcd«r  |»t«  MK  €  oapriceiòfii  altari  da 
&ra  «acrifi^  al)'  niaai^  antica  di^uelH,  che 
eoatni  fece  ori  basamento  di  qaell'  opera* 
Dqfia  tt-4no4eaÌBM- Gaogallo,  che  facaa  eoa- 
dm«  «Mi  thìotìxé  d)  Su  Piero  io  Viocola  la 
baHa«  dtiqaal-  pDno,>£eae  fiire  al  Maaca  le 
s^o^dfl  taMUictiéi  oMndliaitoDi  b^liiti  mi.  Floa 
mollmlipfQ,  alaendo  ^nba  «tate  ternato  a  Fi* 
ran^ jtffe  éMa^rìai  bnna  labnm  fra  gli  artefici^ 
Baccio* Bandinel li  che  facera  l' Orfeo  di  roaiw 
mochefu  posto  nel  cortile  del  palazzo  de'Me- 
dici,  latta  condurre  la  basa  di  quell'opera  da 
Benedetto  da  Rovezzano,  fece  condurre  a  Si- 
mone i  festoni  ed  altri  ÌAt^U  JMlUasiaii  «fat^ 
tì  sono,  ancorché  un  festone  vi  sia  imperfet- 
to e  aolamente  gradinato.  Avendo  poi  latto 
nnolte  cose  di  macigno^  delle  qnali  non  acca- 
de làr  memoria,  disegnava  (ornare  a  Roma  ; 
ma  seguendo  in  quel  mentre   il  sacco   non 

t.amlaado  uauMant  irktauQ  giorni  a  rioreo- 
za   Filtro  di  ojib|»9o,  maestro  di  scarpello 

^TSPfl?^sr  .V%Hi?^*'*.*^'  continuo  sotto  di 
Mi""  «      .  -•  


te  a  fare  per  la  caia  4egU 

Fossombrooe  ciltadi- 

fasa  aveva  già  tatta  fare 

g^jB^* '^G^  aslrpjdga  eccellente  col  dise- 

^A^jApdr.eà'jSaQsOvìno,   e  dai  nepoti  era 

^!flm^f!Ì?.^^*y  i^^  °"'  sala  un  cammino  di 
nu^^a.^^^cio  acquaio  di  non  molta  spesa. 
^fflifOfì.fn'nque  tnan'o.  e  cominciato  Simone 

-ef^f9/^P  W«  '^  l*^'^  fopni  due  pilastri, 
àcef^^,i^4^  <|fc^bi(e  nella  grossezza  di  verso 
■(tfljÀi  9  Ba'etletfdo  sopra  ideiti  pilastri  ar- 

Dg,4Qa  a9{r|  ^oi^e^oni  e  con  r  arme  di  quel- 
^  £uii^gri|L,:  r^co%ì;'conljnuando,  lo  condusse 
^ÒKkUptC«ji)jmymi  intagli  esottile  magisle- 
tàf, epa ^njporcki^qnelF opera  foase  di  maci- 
gfiój^dtirfoti^^j^elle'Sue  roani  più  bella  che  se 
tassiceli  i]piariQO>  e  pili  stupenda:  il  che  gli 
venÀa^apca  l!^l;to  pio  agevolmente,  perocché 
W^f\0^T,^  a^  è  tanto  dura  quanto  il  mar* 
i^^i^j^/ait^f  ta  reoasiccia  che  no.  Mettendo 


danqiii  iai4ileatonliHrdMiuii)eslrènia>diligea^ 
zas-oadfl  HaBècikat  -pUlfstrì'  «lea^  i  'trofei  >  di  ■  niea» 
z»«ofiéfiiledU^rOlé^)tihèaifti:e  {ii4,bkC» 
zaifTfehsi^UVpoasMa^faèeQwowvtatey  'Cesavi» 
la^gUt^atat^fisdl^  oaUfce^Us^tttaaariÉadaTe^  Vi 
ieDaoaaotliiMAt«hHi8ebarkvV^faaèatiii<4Bactm|«(è . 
allBa^mWaafr>fiidtaaio}ltiilleniFi^ddoMtttiiattà 
>e-lfti2aBte)\ebe  ^ia^Da\  dA-aigebtav  ift  C^f^oi 
pDÌ)iaheiè  <^j\ Va»tfaiti^«À>ado  ii  oaMiialénai 
fecécofaf  ovì^eUiiÙBiaii^iièna^t^o^iatoiiIflit 
to  lrafara*a«fihìa'd^uaBellioiélieà  bantfaAki^ 
cbe> paiono* in  aflSaitalaolitifaasIiÉ  8icaaal/nia^ 
ravigliosa  vedere  la^Jdiècalarigddibd'  dà) futili • 
wm 'maggiori  éat-oatanak  aisetaièolié  tHóde 
e  BlaDaalè4al)a  pialn).in'tiièd9r«heifÉii!ciMa«| 
potiibUes  edal  «arv  qaerit^qpdiaiipafe'expialK 
tosto  asiraeoU  càa  artiftatai  VàfeOecoltreitùò 
in  un  festone  alcune  foglie  e  fruite  cosi  spie* 
cate  e  Ihtta^eaa  laota  diAigBaaa^Uottiil(ii>sctie 
vioeoao  tu  Unacaia  anodoiM  na>niiaiè  Mi£^ < 
poi  di  quest'opera  sono  alcune  mascherone  e 
eandellieri  veramente  bellissimi:  e  sebbene 
non  dovea  Simone  in  un'opera    simile  met« 
tere  tanto  atudio^-rdyvi|ndone   essere  scarsa- 
mente pagato  da  coloro  che  molto  non  pote- 
vano>  nondimeno  tirato  dall'amore  che  por- 
tava all'arte,  e  dal  piacere  che  si  ha  in  be- 
ne operando  ,  volle  cos\  lare;  ma  non  fece 
già  il  medesimo  nell'  acquaio  de'  medesimi, 
perocché  lo  fece  assai  bello»  n^n  ^qrdjpa^o 
Nel  medesimo  tempo  aiuto  a  Pi^^o,^ ,)^,^o)i- 
so,  che  molto  non  sapea,  in  molti  j.'^egpf  .^f,' 
fabbriche,  di  piante  di  casi^  porte,  6p<fs](rfjf, 
ed  altre  cose  attenenti  a  quel    raeiti^ro..  Jt,i^^ 
salla  cantonata  degli  Alber^otti,sotto  la  pcupr, 
la  e  studio  del  comune  i  uaa  finestra  .V^llp/ 
col  diségno  di  costui  assai  bella  (^)«.èd.ijf^ 
Pellicceria  ne   sono  due  nella  calta  ,uJ,f^y 
Bernardino  Serragli  (5);  ed  in  sulla.  canlQQa-, 
ta  del  palazzo  de'  Priori  è  di  mano  del  ma- 
desimo  un'arme  grande  di  macigiyo  dì  papa. 
Clemente   VII  (6)*   Fu  condotta  ancora  di 
suo  ordine,  e  parte  da    lui  medesiino^  u^aa 
cappella  di   macigno  d'ordine   Corinto  per 
Bernardino  di  Cristofano  da  01  uovi,  che  fu 
posta  nella  badia  di  Santa  Fiore,  monaslerio 
assai  bello  in  Arezzo  di  monaci  Neri  ^7).  Jn 
questa  cappella  voleva  il  padrone  lar  lare  la 
tavola  ad  Andrea  del  Sarto^  e  poi  al  Bosso; 
ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  quando  da 
una  cosa  e  quando  da  altra  impediti,  non. lo 
poterono  servire.  Finalmente  voltost  a  Gior- 
gio Vasari,  ebbe  anco  con  esso  lui  della  dif- 
ficoltà^ e  si  durò  fatica  a  trovar  modo  che  la 
cosasi  accomodasse, perciocché  essendo  quel* 
la  cappella  intitolata  in  S.  lacrpo  ed  in  S. 
Cristofano»  vi  voleva  colui  la  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  collo,  e  poi  al  S.  Cristofano 
gigante  un  nitro  Cristopiccolo  lopra  la  spal- 
la; la  qual  cosa  oli  re  che  parea.  mostruosa. 


V/tX-Ai  ff  I  ifrlM-ONE    aO,SlQA/ 


le  di  wi  ìk  •■»  lKToIsi(U,,iii*f|l|rnI|f«T<^lt.| 

Gì  ofgio  •duqi|u«dMÌi)«'aN>iU>F(riff,  S«rw^ 

d'iBO,  ^i  face  Olii  iÌÌM|Of,4l,)?iW*.i  P?*f  WHft 

■i  fRr«U>^o.  4<k^.>taii>*  il  qMleJÌMgu«  pi*- 
Tti^tpcnUUqutlIp  >i  DWr\,,U  ««{tpetU 

li  flD^M.  *  V"''   Vl^  «ti'   K'*à*   cbl  «DA 

l^f^  falta.aJLro^&btatre^oBqii»  c^  Eiaio- 


J^^AfiIW»  .''"'•■.(ll^'W-  mì»ii .  il   Tribolo  I 


ì'igi^ftr,  Éairifa^lo  cbe  *llii  lat  mort*  ■*•• 
^1^  fc^t^i^ idilli if«  SbUiMÌd»  iafttUU«,tta» 
^Ql^i^chf  conilpU*  I^  Simoog  ■  laTO[»n(6)i 


^ffj'itft    <'l>l>»Ò    ("e    DOD 

■Xl'Jnf>ftli.>  .D'  all'arcbi 
i|f'  iti  di  quell'' 


open:  nglU  qntli 
Ù  porlòil  Metea  mollo  bau*,  «, 
ladaiM  di  (iM  msDo  )i«rf«ui- 
coM>  ed  in  particolara  tJcaai 


Mnoirir.iitiini,  loiM  tulli  del  UaHa.  Fan  «U 
^ilioLeaU  ("'li  >  lealoot  dì  marma  che  aooo 
a^firn».  «  lutili  q  ne  11' opera  eoa  bclliaelinii 
adlGiìa,  e  cQD  graiioiùiimi  iotogli  ■  .degni 
à',pÌl(i  Mt.  OnSe  noa  è  tnaraTiglii  tt  Ma* 
■  nmirati  e  in  modaillauti  quelli  la*  ori,  «b* 
■noUliiitteBci  da  luogbi  lontani  ai  aona  parli- 
ti per  andatgli  a  Ttdere.  AbIodìo  da  Saogal- 
tg  adunqnet  coaMceado  quanta  il  MofcaTa- 
I««e  in  iBlte  la  cote  inporUali,  aa  ne  lerTi- 
va^  COI)  animo  un  giarDa,paTgujdoie(li  l'oc. 
c«aiiÌna,dirimanerarloefarcUso  ooiccis  qua  Di- 
ta anaiie  la  tìtIìi  di  lui.  Panili  tatcDdò  da- 
pà  la  morte  di  papa  Clemeola  crealo  iobwod 
p^ttGct  Paolo  HI  Farntae,  il  quaJ*  anliBÌt, 
Miando  rimala  la  bocca  del  poizod'Oitiato 
ìmperfellB,  che  Ctonio  a'aiefaa  cura,  eiia 
Aotomo  «i  caDduaie  it  Hoaca,  acoiA  dcaia  fi. 
ne  a  quell'eperaj  la  qnaleaieTa  qualclia  difr 
GtulU  ,  ed  in  particolare  nell'  oraameato 
delle  pellet  pircÌMcliè  eiacndo  tondo  Ìl  gito 
della  bocc^  ulmo  di  fuori  e  deatra  Toto, 


|(4>«W>  idiQ«itll^iiAMl'j|caMOodKr«.  |e.ip«t1a  . 
'  qWfdw  DM  .i;  MilMieptM<fliipi«tMimt>U.*im 

1^  tlÌ<9Mlllti||«t4«»*HiqrMAdÌ$i 


IWlh(»*inÌMMa'  aitaci 


ilMm«iiN*i6>MadlSì«i4iU..'F««a  dunqae  ' 
iL.fi(uniep4ft,diiqi>Mla  baf4*j  «il'otladi  taa-  , 
ùfMt  ed  il  liiwta»  ili  nalMai,  aaa.  alcuaà  I 
epiiaffidipialralilanaaMlMaiaùadaluiana-  ; 
nMolìj  ritcaataaiid»  1*  paila  del  pani.  Vi  fa- 
ce aoEo  l'acna  di  delta  iwfa  PaelofMoaM 
di  aama,  aou  danfeìoa  cTBBq  bll*^  p«t- 
I*  per  yapa  Clciuo^e  «ba  ^mià<Mla  iq^tfi' 
oftn,tu  fM-uto  il  M«M«^  -^li  iìhmI  .  b«m»- 
.: —   .  » — J-"- p«Ji«di  ril*aao.jijli^«,(nal 


■a  Far 


•  l'ai 


«da'! 


*  dica 


e*l*l>tf>aoaw  bo  d«l|ft,teMÌ  I 
caia  dal  iMiBd^iabeidi  aalaatoAvu  ; 
uiGca  apara  e  ragia  '((4>t«  ti*tf-  aiMdM<fat**'  | 
ClemeaU  Vll,<>leJiJi|M«1|^^M>  ai  fte«  «a  i]D*t<  i 
•1'  ultima  p*44f.a  pt!i4ia|mr||ia(«alnuD^nl*a', 
lione.  HaaUitifbi  $t«W«<«<lend«T4iar&(ikt(C:  | 
quatta  poiM»|^ÌQpanH idi  3aB|Bi>M4wi«.itel  i 
daatao  d'Oriiela.daaidafawUh.dar  fifM^alU 
cappiLU  di  «■!«*,  la.atufa  <aa  ontine.di: 
MicbelaSaBiMEMe  yf*eit*u  (,!))a'an>^w- 
dotta  ÌXUÌoa«llHMM*Bti4e*ii.alBNPi'Ì«liVlÌ, 
ricercuonfl.SwoRa  elle  (okate  alteadaff  a 
quella, a*cBdqUcan«tùa|e,*t(it(«MM.«*Ml-  i 
lente.  Perdio  ritaaM  d'  ai^ordio»  aipUacado- 
a-SimoDc  UcaBnriaHODMid^l^jQrnaMa^in' 
condutie  peralva^ii  «ampdMPV^fr.l4-faaBÌ>' 
glia,  e  poi  ai  miao  eoo  «ain^  npi^at^M^o 
a  laiorare,  aiieadn  ia  q»tJl  limi»  daDgabn* 
giaodemanl*  ouBrat»,  PokdWqMiCltV  akbc 
dato  priacipia,  quaai  per  aaggiVi.Ktl'^UlMi. 
pilailri  a  treeialufa,  Bti^nfip  qaDQKJala  id^i 
que§|Ì  uoaiai  1'  cscdleAM  «rHÌM^.  dt  Si^ft- 
«,  gli  fuBnlÌDalBunapto«4ÌiÌBM  di  dM^co- 
to  tctiili  d'oro  l'aanaj  eoa  la<^aale.,aaaù- 
naandf  di  lavorare,  <oDd  ntwi  ^aoU' <*?<■*' • 
buon  Icrailue.  ParcU  ael  nauaiaadMa  pw 
lipieoo  diquelli  oraimeD ti  uoattoaiftdi'toai^ 
no,  cioè  l'adorailone  dc'Uagi  di  laataA  «»• 
lino,  vi  fu  condoUa,  aiendolo  piopot lo.  Si- 
mone ino  amiciiiioM),  Kaflaello  da  HanLda^ 
pB(IO)  iGHllore£oreatiao,Dbecondu*M)qUel> 
la  ilorìa,  come  li  t  dalto,  inaino  a  metiobrtpi 


cappella  aonocertibaaamanti,  eh*  oHltoanàa 
mesio  l'altare,  dì  iBrgbraM  Waccia  daa  a 
raeMo  l'uno,  aopra  i  qaali  aoao  due  pilaatri 
per  banda  alti  cinqaa,  e  quelli  laeltlaiD  ia 
mcMp.la  atariada'Magi  ^a  Dei  da«  pilaalri 
di  lerio  la  atoria,  che  aa  ■•  «rg^aaa  dae 
facce,  looo  intagliali  alcuni  candrlliaiì  eoa 
fregiatura  di  graUceclM,  aaacherc,  tgurÌBe, 
e  foglimi,  cbeaoDo  (Ola  di*ÌDa,«  da  taaaa 
Dell*  predella  «be  «a  ricigacad»  lopr*  f  a)- 


fcrji.  >— 


UJJISA»  ID  I    S  I  M'a']*E  1  fi  O^^OÀ^ 
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tali  ftf  l^MO  •«  «l^CÌtni<«llMltr<il '^  '  tta^  nièintf 
■t|é«l<tlo|  die  MMi''fe  Wr«kii^  tl«tt«'tt«i'<M6i1<' 

cMÙdòMtàolo^fèwilb  •ocPlatgM^'fAMèftf.' 
EfvpraqMlli  d«l  iMim^^'^MIIé  qy*Atof«««' 
Iir|fai,  pfé  OD  «FM^  ébc  lv'<éiliifìiiRMito  alla 
Haria  <iclta  de*  ìtm^ì,  ii«ll«i  qUile»  eioè  ià 
<]mI  aeno  tMi4o>  éobo  oiitlf)  *ii|(eli!  topr* 
Vueò  è  «MI  cornice  thè  «iene  d*  tto  pi)** 
rtro  tll'  allfo,  cioè  óm  quegli  «III mi  dì  fuori 
eb«  CiiiBo  frcotet]pt90  ò  tetta  f  epere;  ed  in 
qecita  pirlc  h  em  Dio  Padfe  di  tnecto  rìlie- 
T*)*  dille  bende  deve  {(ire  Farce  aopra  i 
pillitti,  «eee:  doe  Vittei^c  di  mecse  rilicro. 
Tene  ^MlTeiMre  adeeqeeè  tanto  ben  com- 
porta «  MM'pott*  tenie  tìcctietie  d' intaglio, 
dkf  eotf'ti  pìtfè'ft¥ttir«dì  tederò  le  minugie 
(}^N>illMfefiji4^eec4rflenee'  di  lette  le  cete 
ob^  «)iM(ik'«a^éllf/  «erniari'  meicliere,  fé- 
|(B«^^ie<e»leied«Mlfc1rit«iKli'cl»é  fanno  il  fi. 
o«di'^Q<llb>«éMel  t  fletto  di  estete  cene  cosa 
nraaeinrtfttea  0>iiieMtfd%  adeeqe>e  Simone 
ttnici  k^Orelefi^  tin  toe'flgliMielo  di  qnin» 
dici  mei  dllamél»  Prencesco,  e  per  topran- 
tMMoe  ìf  Bletclih»e>«e<«ntÌO'  «tale  dalla  natora 
pvMiono  qoéti  con  gli  ^cHrjtettl'fn  mano,  e 
di  é  MI'  legègeoy  ohe  <pleleM<|ee  comi  tele- 
n,  tboce  «eo  temilka  ifre^Mi  eòfadeite  tetto 
)•  Aielplioe^el  yméft  iu.qpaeil'epera,  quatr 
ifiImc^MaeieitVei  gUenfreli  eliè fra  i  pìlaitH 
tefigoa<»l«1likérii^ee^  pei  it  Dio  Padre  de) 
trmti^^tfi  e^fitkUMeeUe  |^S  eegelfr  cfae  tono 
n4M«teDMi4»  «6lKépM*i  lepte  rodorasio- 
ttàt^Héfi  fhtRe^dy^Raiff^llo,  ed  eltimamen- 
te'feyi^orfe>Altle  'lAiifde  del  metiEOloodo; 
BiNi'qeiAi  etHte'  fe^  «teptrt  e  maravigliare 
(^Mtta;  ì^  dbe  ib  cagioee  che  finita  quella 
<^pHMi'e  BÌifi«ne^At  dagli  operai  del  duo* 
"«diit  ér %Kie  '00* altre  a  timtfitedine  di 
({«uMitd^Ptiltl^  bande,  acciò  meglio  fnité 
««Mpagbali^  Il  tano'della  cappella  d^TTM- 
ivf  e«ggtere,^eoe  ofdineche   ten«a  tarìare 
l^edfleMtfre,  ei  teriaatero  le  figere,  e   nel 
"*^<^ièe  la  twtleiieoe  di  nottra  Doeaa, 
];j«^fw  allegata  al  dello  Motchino  (I  f  ). 
(iiMaaiti  deaqna  del  Milo,  mitero  il  padre 
'^iiffiglieelo  eMoe  alPe^eva;  ndla  quale 
''^^  ■depeteroee,  fé  il  Meaca  di  niello 
9*^eio  e  elfle  a  qeelle  ciuà,  facendo  a 
■«•M  ditagoìf  d'atcMiettore  per  cete  ed  diri 
eolli  tdifei  :  e  fre  U  altre  oaaefeee  in  qeetlk 
^  li  piaeta  e  le  lutata étHeeata  di  Met. 
^ibfHe  Oonltieri  padre  del  tiaanofo  di  Vi- 
^)  t  di  Hi.  Falfce  embi-  ge«tiluefttfiìii  e 
«l»oa  oprali  eeirlneaiaainHjed  ahi  iigee» 
ncaoUdaU  €er»aM  timiimcnic  le  pienie 
f^m  caae.  U  medctime  fa«e  in  moHi  de* 
'^«ittt^QrniCe  «ieini,  ed  in  per(tcela«e  al 
•*«^  l^ìwaiC^lMoa  de  Stiipireiaee  ì  modelti 


drfaholt^'Mid'filMlHcfle  e  meragKe.  Fbcendo 
pei 'Dire  n  pillai' io  PèMgia  la  fertecza,  dove 
etàUó  aiate'  1é  taée  db'Bagllool,  Antonio Sanw 
giVM;  lAin^i^>ef  il  Mosca,  gli  diede  carico 
dt^aVé"  ffl  efWiMieàtl  ;'  onde  forono  eoo  too 
dMe^n^  ctitidètt%  tétte  fei^orte,  finetlre,  cam- 
miitf'^'ìftfei^Mt^^eete,  ed  in  particolare 
dtiCg^Éddl'e  héìHinììb't  ermi  df'^aa  Sanritftt 
nella  qn^e  i/j^ìM  atendo  SSmò^'  fdtro  fervi 
HI  con  M;  T!bèi4e  Cri tpo,  ette  i^  «ta^vt^éHn-' 
ne,  fVtda  lei'uandato  e  Bohèn^,  '  dèvè'.téT 
pib  alle  leogo  ék  qeeì  Mttfeflelti^ihFd)«dt^  ft 
lagOj  eccomodè,  parte  in  sbl  Vi«i£h'ro  >  |fKrti? 
fondando' di  ne  ove,  em  graii/dè/  «^'^èl^  hb?- 
taBienecon  una  talliia'di'«htl«'b«trislli(i^à',' è 
con  molti  ornementi' di  pMràVNtl  j^Aiuft'Vntil- 
te  ebe,  esHendodeltolif.Titterié  fttlò'iUàiel- 
leno  di  Gatlel  S.  Agnofe,  ft^e  ilti'd^fé  ìfWtt- 
sce  a  Roma,  dove  si  ^MVèì  M'ìù'MÌWcV: 
te  nella  rittnoVa«lbèe  delle  irté«tij^d/qttèté&- 
«tellot  e  fra  KelCfe^co»e'^ril^^'f)r£'mi^4 
gli  archi  che  imboccadò  là  log^ià^'nb<W4,U 
qeale  tolte  terso  ì  pv^,dtte  tfrti|i  lf^V'<^^ 
pepa,  di  naermo,  fàntA  bee'1l^Vbtjfce  k  Ifiiò- 
rete  nella  mitra,  owervvegbò,  tiÀYé  '^htVi'l 
ed  in  certi  fettoni  e  enitcberhka,éB'ell^%obU 
mareviglietA  Tornato  p6i  ad  <>tf'eto'pèr'li- 
Dire  l'opera  délhi  cappella,  ti  lavorò  ^Òhd» 
nvemevte  tetto  if  tetnpocbétfisé  jiaptrl^liiò» 
le,  condecendola  d(  torte^  cfa'^Hà^iùtcì,  c^i' 
me  si  tede,  non  meno  ecc<e|]entc'^tie'  le  ntW 
ma,  e  forse  mollo  prò}  perciocché' pórtSsnT'it 
Ifoica,  come  s'è  detto,  tanrd>  aibt^ij  rf¥T'eVt|8' 
e  tanto  sì  compiaceva  nel  letonire  ;'  ^  cbe 
non  si  saziava  mai  di  fare,  cercando  qtìiiiit 
IMmposstbile  :  e  ciò  pib  perdesiderib  dVìM'^ 
riO)  che  d'  accumulare  oro ,  codtfcrit^njmW 
pib  di  bene  operare  n^la  sua  pnyfe8ftìótife;^èlP^ 
d'acquistare  roba.  Finalmente  esièndO'l^'éV)'- 
ne  1550  creato  pape  Giulio  III,  petosandoèlT 
che  dovesse  metter  mano  da  do  vero  alta  fùb- 
biteedl  S.  Pietro^  te  ne  venne  11  Mo*ca'  a 
Roma«  e  tentò  con  ideputati  della  fabbrica  dì 
6.  Pistn»  diptgliarein  tomma  alcuni  èapiteltl 
.idi  raarmoj  più  per  accomodare  Oiótandome* 
nico  tuo  genero,  che  peraltro.  Avendo  dutiqee 
Gì  orgio  Vata#i,  che  petto  tempra  amore  at 
Mosca,  trovatolo  io  Rome,  dova  enCh*ég1S 
ere  stale  cbiemete  al  acrvtaio  del  papà,  peA» 
«è>  ad  ogni  modo  d'avergli  a  dare  da  tavola- 
re; petcioccbè  avendo  il  cnrdìoal  vecchie  dl^ 
Monte,  quando  aonrii,  leaeiale  agli  eredi  che 
eegifrdovìMe  forc  io  $.  Piero  a  Mon torio ilina^ 
«epeUferadl  marmo,  ed  avendo  il  deUe  papa 
Oìolie  too  erede  e  nipote  ordieeto  che  mìÌÌ- 
43«s<«f,  e  datone  cura  al  Vasari,  egli  voleVa 
che  M  della  sepollnra  facesse  il  Mesca  ^eal- 
ehe  cosa  d'  ÌD(agliottraordioari)d.  'Maaveodo 
Giorgie  fatti  aicuoi  modelli  per  delta  tepoY- 
tora,  il  papa  conféVl  II  tetto  con  Michelagno- 
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lo  'BiMo«rF»lì  prìin«  cIm  volaKiM  rìmlvete; 
«bd«  Avendo  detto  Michel«go«i«  a  Sua  Saa» 
tUà  che  non  f'iflftiMCci&tee  «00  «nlaglti  pei> 
che,  febbeae  arriccbUcono^  F«opere>  «oaloitf* 
doso  le  figure,  laddo^M  lavora  di  quadro, 
quando  h  fatla-bèii^  ir-iuaKo'  pm.bellolbbe; 
l'intaglio,  e  meglio  éodompÉgnavleffAaAnq,. 
peréiocabè 'la  figiifeviòaiiiuinoi  alili  ià^ligU! 
atlorno  (12);  cos\  ordinò  Sua  Saniilà.clM-ai 
laééMai.  perchè  il  Vnaari-  -  non  palendd  dare 
che  fare  al  Mosca  in  qnoU'  opera,  £a  licen* 
«ÌFalO,-  0  lAàiÈÌt  tenta  Intagli  la  aepoUura,  ebe 
t«ra^  Éiallia' Meglio- ahe  con  csfti  non  arebbe 
ftllo»  Tta-nato  'duoqae  Simone  a  Orvieto,  fu 
dato  ordin^'ool  att0  4kisegtto  di  fare  nella  cro- 
ciera a  eommo  della  cbiesa  due  tabernacoli 
grandi  di  marmo,  e  certo  con  -bella  grazia  e 
proporzione  ;  io  uno  de' quali  fece  in  nna 
nicchia  Raffaello  Montelopo  un  Cristo  ignu- 
do di  marroocékiteie«oceiti  ispalla^e  nell*  altro 
fece  il  Moscbino  un  S.  Bastiano  similmente 
ignudo.  Segui tandoslpoì  ft'iar  par  la  chie- 
sa gli  apostoli,  il  Moschino  fece  della  mede- 
sima grandezza  S.  Piero  e  S.  Paolo,  che  fu* 
rono  tenute  ragionevoli  statue.  Intanto  non 
si  lasciando  l'opera  della  detta  cappella  del- 
la Visitazione^  fu  condotta  tanto  innanzi,  vi- 
^t{id6  il  'Mosca,  cbé  non  mancava  a  farvi  se 

•"ti^'à  due  ti'ecelli;'  ed  anco  questi  non  sarebbo- 
hò  mffnètkti,ma  M.  Bastiano  Gualtieri vesco- 

"'Yórdi  Viterbo,  come  s'è  detto,  tenne  occu« 

'']èràto^SitiiòDe  in  nn  ornamento  di  marmo  di 

^'quattro  ^^zl,  il  quale  6nito  mandòin  Fran- 
'elfi' al  cardinale  di  Lorena,  che  l' ebbe  caris* 

'^bo/  essendo  bello  a  maraviglia  e  tutto  pie- 
'tio'81  fogfìami,  e  lavorato  con  tanta  diligenza, 

"éfai/'sl  crede  questa  essere  stata  delle  miglio- 
ri 'òpefti  the  mai  fhcesse  Simone,  il  quale 

'*W6xì  molto  dopo  che   ebbe  fatto  questo  si 
Wori  l'anno  1554  d'anni  cinquantotto,  con 
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danna  «a»  pidDolapdè  4nlilkosblaMar  Qnriè»  1 
ta^  filila  qnsdisfaionafii»alaBMo.>iiteiwè» 
Dopo  essendo  Francesco  Moschino daglldp» 
•oisdioqnal.inBdoiìaaa  àuuaii  teiera  iq  lasgo 
<deli|Hdlrd,,  noti.  sn>  -ap^ioiÉBaèflat^  jo  'lafói^'S 
aaflwUo.Moiitelapo4l^^«adoàiidaio.a  Kaaa» 
£tAìm  Jf #  J^abeHO  j^tcoazi  dkar.  niello,  graiìsis 
é§tu£h  41>mara>(^'  cioè  ti  Mafia  ^  la  Vcmv 
che  sono  nel  cortile  della  aua.  casa  iole»* 
chi  (14).  Dopo  fatta  noa  storia  di  figurine 
piccole,  quasi  di  (ondo  rilievo,  nella ^nftlt 
è  Diana*  che  con  la  tne  Ninfe  ai  bagna  e  Baa- 
verte  Attaon  io  cervio,  il  quale  èosaagisto 
da'saoi  propri  cani,  se  oc   vanne  a<iFiaaDtt 
e  la  diede  al  signor  duca  Gosim<v  Bi  qnde 
molto  disiderava  di  servire^  oode  ans'  Etf «I* 
lenza  avendo  accettata  e  molto  commeiuiaU 
l'opera,  non  mancò  al  disiderio  del  Motcbi- 
no,  come  non  ha  mai  mancatoa  chi  ha  folulo  ' 
in  akuaa  aaa'Vf«tu^aMti^^:^9rars.  Per- 
chè messolo  nell'  opera  dei  duomo  di  Pìm, 
ha  Ififtìbo  mUdk  onÉ  Ma  molta  lode  fallo  nel- 
la cappella  della  Nunziata,  alata  Catta  da  Su* 
gio  di  Pietrasanta(I5)  con  gl'intagli  ed  ogni 
altra  cosa,  l'angelo  e  la  Madonna  io  figure 
di  quattro  braccia,  nel  mezzo  Adamo  ed  £n 
che  hanno  in  mezzo  il  pomo  (16),  ed  un  Dio 
Padre  grande  con  certi  patti  atlla^aUa  della 
detta  cappella  tutta  di  marmo,  «oaie  seno 
anco  le  due  statue  che  al'4MLa4Óh>ao  hisDo 
acquistato  assai  noma  ed<9Ao#é^l7)4  B  ftt- 
che  la  detU  oappellatfhoèdifittiMtffaaqiKSla 
ha  dato  ordine  ina  EccellèiiM^^tt  II  taeMi 
manp  alla  cappella  che  èdlfimywrt'a  qu«^ 
detta  dell'Incoronata,  GÌoèl^ahil«i«lf  «ntis* 
re  di  chiesa  a  man  manca ^>l9)k  11 ^ideilno 
Moschino  nell'apparatodéllÉtereniftèitta  Tei- 
na Giovanna,  e  dall'  iUoatrissiiM  principe- 
di  Firenze  si  è  portato  molto  bene  in  tfìf^- 
l'opere,  che  gli  furono  date  a  fare.  - 


▲NNOTASIONI 


(I)  Queati  è  il  Cardinal  Farnese  che  poi  fu 
Pontefice,  col  nome  di  Paolo  III. 

(3)  Le  armi  sono  negli  speccbj  della  base 
,  della  tacciata  di  detta  Chiesa,  la  qoal  faccia- 
ta  fu  fatta  fare  da  Clemente  XII  col  disegno 
,4' Alessandro  Galilei.  (Bottarf^ 

(3)  Il  cammino  sussiste  anche  presente- 
mente in  Arezzo  nella  casa  Falcia)  posta  in 
Boreo  Maestro. 

(4)  Vedesi  tuttavia  sul  canto  degli  Alber- 
gotti,  dove  ora  sono  le  pubbliche  carceri; ma 
è  nn  poco  guasta,  {Bottarì) 

(51  Sono  parimente  in  essere  le  finestre  di 
Pellicceria. 


(6)  L'Armadi  aemente  VII  cadde  nello 
scorso  secolo,  e  non  vi  fu  più  rimetta. 

(7)  La  Cappella  del  Giovi  fu  tolta  riè  nel 
secolo  XVI  quando  fu  rinnovatala  Chiess  di 
S.  Fiora,  (^oleari) 

(8)  Vedi  sopra  a  p.  701  coi.  I. 

(9)  La  cui  vita  leggesi  dopo  la  segiiente* 
I0\  V.  sopra  a  p.  550  col.  1. 

,1  l)Chi  bramasse  plh  minuti  ragguagli  io- 
torno  alle  opere  fatte  nel  Duomo  d^  Orvieto  ^1 
Montelupo  e  dai  due  Mosca,  e  da  ìUri  Sdol- 
tori  non  mentovatidal  Vasari  legga  li  li^i''> 
di  quel  tempio  scritta  dal  P.  M.  Goglielmo 
delU  Valle,  il  quale  nel  Cap.  VI  corregge 
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ipatiam  tìàmtomìmm  dtl  Mf  til«-  dU  <klte  m- 
«•■«•thBiéppftfttiipé^Aii'iviii^  ftlk  famiglui 
•M^c|li%Bil<idf«9gft«9•0■qèilft%  MiSig.  Avt. 

-¥»teMià«t4inikieiici>riil.>.T'i.    .)    ,., 

^ oì  1(I5)>  letamar  ^  k| qmM» L«mUiur9  \  ritonAifto 

driBllsi¥itM')dploT«i]iai<V)iMUalltMri^  «di  «M- 

;ì <.<I6)  VtÉ»ldÌMl&«lbar»|pijf4«ltoil»MffM^ 

ilaldpélÉlBli><^  i.o<<  onii.io    i<03  .{Ili}   0(il0)ir 

.i.('I9>a8infìitonoi««U]ir  tlettÀ^)iQ|j9«|k»<Jk 
•coUdbì  qBft.i^rtiÌBft|»wii  c-i^ilA  U  aji,'}  •>(!? 
<ia>  B'«8Usfc»(i|MUidt(&«B«iifri»%biMo 

V«Mri»  pèicbèiionié  '>Dfiiubr«0Ouitltl«oìriyne 
^tuiodAcfli  Mftiwi^ri^Mt»  iMatNiLio  off  L 

•••'»•  -i!)  óliyb  onifao*  o  <»it»i3    - 

•       1  "J  •"•'  <  *vtj  ')  (OiniLrn  tb  ibnsia 

\     Il  iip    jI»    Olii   ni  p(ioi\noqoiq 

( J  riij  'Mjrl  ii'oi/.  oHw.iir./l  cifbain 

BWÌMUb3(j4^  icm  iliob 

->^-]  ciiM  dboJAilom  fBi Bl»  AIOVAllBATraTA  fli,  IIABIBIp?.r.i)nbJii.^o<;  .obunT|i 

ilo  li.   Salai'l;|  an)(<:I)clnr>di;il*«òfeHaM>  DI  «mfàLAmO'    '    <  »  o.  »i  J  y  /.\S')l)a»;i«^  fioiii 

•  il</ '  ifii <■;..(,  f  <,}(i(i'<)  onoi 


I  Mìi  pawiiB  4Ì»  Jiirilnliiynijliiyihwi^ tf iwptf fc- 

I  k9tBdoloil-diveri*^«Mifei%iilEi»dftyÌMlAlsto^i6 
tfrcbbetappvcMeolalo  Bvc»MPnnaiocÌ4  datfjiii» 
ci  aiglJdrfi^iini*  -  itios  Jan  o^o-   «'li 

(I S)  Uoa  «ola  tOMba  'taèc4ì«db  in*  delta 
i3liÌM«k«iM  dìSimoocMébcaa  di  Bafiat^ 
1«  dft  liaoletapd^  ed  aaa  aala'sicnMaaa  on»- 

II  b^aMnoviad?  ambedue^  II.  P<  Della  VaK 
lelariferÌK«(B.|p»  SSS'deUa  ckaU  Storia  del 
Iteqnà  d^OmÀo^  '  -  • 

^14)  flaabtHf isii  «Blattb  nel  pian  terreoo 

*. '>r(,Ì/.  Kl>  011»bt«l|j  (i.  «/>nciri   .   r<i 


jfi  Ili  li 
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it>  0(     nnobt>l/4    c{  9  oIt)^fir/I   .i>r>o 


"'notali  o^x'iin  HI  ..(  i\..       ,' 

Wnde  da  tii4i.p«^ra,dii4M9cv;mnin^*!M)  al- 
Virt^  dalla  lair^a^cfihè  L'f^f^citi^Ta  malissi- 
Mtoleot^K^  Mma.  gli  eia  dalto.  luogo  e  tem- 
f^^V  aaacMO  vAii.caidypni  e  cop  penne  da 
fff*^tfp  «adamidlftfgpf  ndo.  Laqoalcoaa  .ye- 
^^«i4lW>M«Ìl5Ì  4'^uiù  pi^e,  r  esortaro- 

H.«lf|t#r]A.da.<|BA^l'^''^  e  metterlo  al  la  pit- 
tar»; ;9mÌ4loyMÌf«  in  Urbino  appreaao  di  cer- 
^-■HMliIcMi'^oto  ttfime.  Ma  veduta  la  I^M^a 
«f«MNf  «ttftAtfneab'et-a  per  ÌarfrqUo,coip' 
Hlf  k  à'hiipift^h  i^njii,  lo  accomodò»  con 
^  Btestro  L^itai^giioreUi  da  Cortona^  in  qael 
I  t<Qpo  nella  pittura  maestro  eccellente,  col 

>  9fi*\t  stette  molti  acni,  e  lo  aeguitò  niiHa 
'  ^rcad'Aocooa,  in  Corlona^ed  in  molti  aU 
I  tnlnogbi  dove  fece  opere,  e  particolarmente 

>  ^  Orvieto  ;  nel  doomo  della  qual  città  fece, 
I  fMKi'è  detto  (2),  noa  cappella  di  nostra 
1  ''°^^f9P  infinito  o limerò  di  figure,  nella 
j  9'^'^fO>l|ÌQuameQte  lavorò  detto  Girolamo, 
'  '%^^^^n  de' migliori  discepoli  cb'egli  a- 

^<W(Hp#rtitosi  poi  da  lui,  si  mise  con  Pietro 
Piro|]oo  pittore  molto  stimalo,  col  quale 
■Mtetre  ^qì  in, circa,  ed  attese  assai  alla 
protpet(j^va,c^(  da.^ni  fa  tanto  beo  capita  a 
MoeintcM^^bf  si  può  dire  che  ne  Jiveoissa 
^fttUcQt^Mi^o,  siccome  per  le  su/s  opere  di 
HUn  f  4|  arcbl^tturai^i  vede;  e  tu  nelmje* 
4ciiipo.tepipp  che  «On  il  detto  Pietro  slava  il 
W^  lUfiaello  da  Urbino^  che  di  lui  era 
"I^Wvìco.  Partitosi  poi  da  t^ietro,  se  n'an- 
4Mji|.ié  a  stare  in  Fiorenza,  dove  M^udiò 
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tempo  assai.  Dopo  «indato  a  S»e|fa;f^v^[/||^^e 
appretso  di  Paodolib  Petrucci  annji  .f,  ij^h 
in  casa  del  qnale  dipinae  molte  st^pT^f  f^» 
che  per  esaeta  benissimo  disegnate  e  fVW^ 
mente  colorite meriiarono essere  vistq,e  ^^da- 
te  da  tatti  i  Senesi,  e  particolarmeotc;  ,^l 
detto  Pandolfo,  dal  qnale  fu  sempre  bt^nisii- 
mo  veduto  ed  infioitameote  accarezzato,  i^t^*' 
lo  poi  Paodolib  (4)  se  netaroò  a  Urbinp,  do- 
ve Guidobaldo  duca  secondo  lo  tràt^e;|i\e,^as- 
sai  tempo,  facendogli  dipigoere  barde  d.a^v*' 
vallo,  che  s'usavano  io  %ue'tero{^,  jfl  9^p<^ 
pagnia  di  Timoteo  da  Urbino  (5).p}ttoie,,di 
assai  buon  nome  e  di  molta  esperieuzia  :  in« 
aiema  coi  qnale  fece  una  cappella  di  S.  Mar* 
tino  nel  vescovado  per  M.  Giovampiero  Arri* 
vabenc  Mantovano,  allora  vescovo  d'Urbino, 
nella  quale  l'uno  e  l'altro  di  loro  riuscì  di 
bellissimo  ingegno,  siccome  l'opera  istessa 
dimostra,  nellaqoal'è  ritratto  il  detto  vesco* 
vo  che  pare  vivo.  Fu  aoco  partico)armej(^te 
trattenuto  il  Genga  dal  detto  duca  per  fat 
scene  «d  apparati  di  commedie,  le  quali  per« 
che  aveva  buonissima  intelligenza  di prospet« 
ti  va,  e  gran  principio  di  architettura,  fi|icev4 
molto  mirabili  e  belle.  Partitosi  poi  da  tir* 
binojse n'andò  a  Roma,  dove  in  strada  Gin* 
liain  S.  Caterina  da  Sienafecedi  pittura  una 
reanrresione  di  Cristo,  nella  quale  si  feée  co* 
noscere  per  raro  ed  eccellente  maestro,  aven* 
dola  fatta  con  disegno,  bell'attitudine'  di  fi-% 
gure,  scorti,  e  ben  colorita,  siccoma  ^èlli 
che  sono  della  professione,  che  P  hanno  ye^ 
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cluU,  ne  poMoaofarbaonbfimttcUilPOiiiAn- 
za(6)  :  e  stando  m  Roma,  aliete  puiUo  a  mi* 
turare  di  quelle  apUca|;lie>  «focopie  ne  «ooo 
gli  scritti  ap|>retto  de' tuoi  erqdt,  ia^i^o 
tempo  morto  il  dttca<^aldp»,e  «n^^fio  J^roiv 
cetco  Maria  duca  terzo  d' Urbino,  |u,  4a  ^ni- 
richianuito  da  Roma  e  coelaetio  a  rilornv^  a 
Urbino  in  quel  iempa  die  il  pred«tU>  dmca 
tolse  per  moglie  e  meno  nallo  ttato  I#oooonL 
Gonzaga  OgUuoJa  del  marciate  di  Mantora» 
e  dafuti  Eccellenza  £a  adoperata  in  lac  archi 
irìonlìi^y  app^^tjue  tcaoe  di  comvedicj  che 
tui,to,fu.(^  lui  Ual^'hea  ordinato  e. meato  io 
opera^  che  Urbino  ti  poteva  aitimigUare  a  u- 
i).i  fornai  trionfante;  qnde  ne  riportò  lama  a 
onor^  Hiantllttinio.'Etteado  poi  col  tempo  il 
duva  cacciato  di  ttato,  dall'ultima  volta  «he 
se  pe  andò  a  Maolova»  Girolamo  lo  leguitò^ 
siccome  prima  afea  fatto  negli  altri  etilj,  cor- 
rendo tempre  unA  meda*  ima  fortoaa,  e  ddm* 
ceoc^Qtifpon  la  ti^a  (amiglia  in  Getena,  dove 
fec^  io;S.,AgoetinQ  aU'aUais  maggiora  una 
tavqfa.a.pUiQU  in  cima  della  quale  è  una  An- 
aul\zia^>.9..pai  di  folto  un  Dio  Padre^  e  pi^ 
a  i)a«to.  ^oa  Madonna  con  no  putto  inbraccio 
in  m^^Q  ai  quattro  dottori  della  chi eta^ ope- 
ra vexamente.bellittima  e  da  ettere  ttimata. 
Fec^  jiol  io  Forlì  a  freacoioS.Fraocetconna 
cappella  a  man  dritta,  dentrovt  l'attunzione 
daUaMad^na  con  molti  angeli  e  figura  al- 
toi;no,  fùoè  profeti  ed  apottali,  che  in  qnetta 
anco  si  conatee  di  quanta  mirabile  ingegno 
fufse^  perchè  l' opera  fu  giudicata  bellitti- 
nia  Q).  Facevi  aaco  la  ttoria  dello  Spirito 
Santo  permetter  Francetco  Lombardi  medica, 
che  fu  l'anno  1512  che  egli  la  finì,  ed  altre 
opere  per  la  Romagna,  delle  quali  ne  riportò 
onore  e  premio.  £uendo  poi  ritornato  il  duca 
nello  ttalQ,  te  ne  tornò  anco  Girolamo,  e  da 
etto  fu  trattenuto  e  adoperato  per  architetto, 
e  nel  restaurare  un  palazzo  vecchio  e  fargli 
giunta  d'altra  torre  nel  monte  dell' Imperiale 
sopra  Petaro:  il  quel  palazza  per  ordine  e 
disegno  del  Genga  fu  ornato  di  pittura  d'itto* 
rie  e  fatti  del  duca  da  FranceecodaForn(8), 
da  Rafiael  da  Borgo  (9),  pittori  di  buona  fa- 
ma» e  da  CammiUo  Mantovano  (IO);  in  far 
paesi  e  verdure  raritsimo;e  fra  gli  altri  vi  la* 
▼orò  anco  Bronzino  Fiorentino  giovinetto, 
come  ai  è  detto  nella  vita  del  Puntorroo(Il). 
Essendovi  anco  candotti  i  Dotti  Ferrareti|(I2)b 
fu  allogata  loro  una  stanza  a  dipignare;  ma 
perchèfinila  che  l'ebbero  non  piacque  al-du- 
ca,  fugettataa  terra,  e  latta  rifare  dalli  sapran* 
nominati.  Fecevi  poi  la  torre  alla  centoventi 
piedi  con  tredici  aeale  di  legno  da  salirvi  ao- 
pra, accomodate  tanto  bene,  e  naicaale  nelle 
mura,  che  ti  ritirano  di  aolaro  in  solerò  age* 
volmente,  il  che  rende  quella  torre  fortitiima 
e  ma ra vigliata.  Venendo  poi  voglia  al  duca 
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di  voler,  loriiikai^  Pesaro,  ed  avendo  fatto 
chiamara  Pier  .Franoetco  eia  Viterbo  archile- 
lo  molto  ecoellente,  nel  le  di  apule  che  ti  face- 
vano aopva  laforiificazlooa  tempre  Girolino 
v'intervenne,  e  iisiM  difcorao  e  parere  fa  te- 
nuto buono  e  piena  di  gtodieio;  onde,  se 
m' è  lecito  cosi  dire,  il  «iiaagoo  di  quella  for- 
tezza fu  più  di  Girolamo,  dhe  «di  alcun  altra, 
tebbene  questa  torte  di  archilettnra  da  lui  la 
aempre  stimata  poco,  parendogli  di  poco  pre. 
gio  e  dignità.  Vedendo  dunque  il  duca  di  a* 
vere  un  coti  raro  ingegno,  deliberò  di  fare  al 
detto  luogo  dell'Imperiale  vicino  al  paluu 
vecchio  un  altro  palazzo  nuovo,  e  eo^  fece 
quello  che  oggi  vi  si  vede,  che  per  esser  fiJi* 
brica  bellissima  e  bene  intasa,  piena  di  ca- 
mere, di  colonnati,  e  di  cortili,  di  logge,  di 
fontane,  e  di  ameniasimi  giardini,  da  qnelb 
banda  non  passano  principi  che  non  la  vada- 
no a  vedon;  onda  joadlò  cbo  papa  PaoloUI, 
andando  a  Bologna  con  tutta  la  sua  corte, 
l'aJMlaste  a  voderc,  e  ae  rettaiae  picnamenle 
toddìtfatto.  Colditegnodclmedettato  il  deca 
fece  reotanraro  la  corte  di  Pesaro,  ed  il  bar» 
cbetto,  facendovi  dentro  lana  cata,  che,  rtp* 
pretentando  una  rnina,  è  cosa  molto  bella  a 
vedere;  e  fra  l'ai  tre  cote  vie  noa  scala  limile 
a  quella  di  BeUedera  di  Romaoheè  beliisti- 
ma  (13).  Mediante  lui  iece  raotaarara  la  roc* 
ca  di  Gradora^i  e  la  corte  di  Cettei  Dorante, 
in  modo  che  lotto  quello  eba  vi  è  di  baoao 
venne  da  qoesto  mirabile  ingegno.  Fece  si- 
milmente il  corridore  della  cotto  d'Urbioo 
sopra  il  giardino,  eua  ailrocortilerictoseda 
una  banda  con  pietre  trafovatocon  molta  di* 
ligcnzo.  Fu  anco  cominciato  col  disegno  di 
costui  il  convento  de'Zoccolantia  Monte  6a- 
roccio,  e  Santa  Maria  delle  Grazie  a  Seniga- 
glia,  che  poi  restarono  imporliette  per  lamoo- 
te  del  duca.  Fu  ne'medeeinai  tempi  con  tao 
ordine  e  disegna  comincialo  il  vescovado  di 
Sinigoglia,  ehe  te  ne  vede  anco  il  modelU 
fatto  da  lui.  Fecaanco  alcune  opere  di  ocuU 
tura  e  figure  tonde  di  terra  e  di  cera,  che  se- 
no in  casa  de' nipoti  in  Urbino  assai  belle* 
All'Imperiale  fece  alcuni  angeli  di  terra,  i 
quali  fece  poi  gettar  di  gesso  e  mettergli  so- 
pra le  porte  delle  stanze  lavorate  di  stucco  ori 
palazzo  nuovo,  che  sono  mollo  belli.  Fece 
al  vescovo  di  Sinigoglia  alcuna  bizzarrie  di 
vasi  di  cera  da  bere  per  farli  poi  d'argento, 
e  con  pih  diligenza  ne  fece  al  duca  per  la  toa 
credenza  alcnniallribelliesimi.  Fu  bellissimo 
inventore  di  mateberate  e  d'abiti,  come  si  vid- 
da  al  tempo  del  detto  duca,dal  quale  meritò 
per  le  tua  rore  virth  e  buone  qualità  essere 
assai  remunerato*  Essendo  poi  successo  ildo- 
ca  Guidobaldo  suo  figliuolo,  che  regge  ogg'i 
fece  principiare  dal  detto  Genga  la  ebiesa  di 
S.  Gio:  Battista  io  Pesaro,  che  essendo  stsfa  | 
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tottAtOMf  Mtendo  qmtì  inwMlov  "^^  Bario- 
'  Imiommo  figlìa^o>  è'4l}'èéll(isliiMi  arvbU 
Mtan  io  tatl«l0  partt^peravetfe  Aitai  imitc- 
,  r»  J'MlKO  0  r«ll«U  ito  ìÈt&èói  dtt'Mn  ^1  fnii 
M  ic«pio  «be  M  in  q«6lle  partl>'  lieeorae 
J'pperaiteiM  «ptfrtaiiMoMdkDMti^jlkOttfMto 
itare  al  pari  di  ii|aclia  di  Rottia   più  lodate. 
Fa  timifaBaota  per  a«o  diaa^o'  a  opara  fiitlo 
I  di  BwtalaaMiM^Aaiaiaaaali  Fiorenti  no  leoU 
<  tofe,  aliata  oiolto  gtoraoe,  la  tepoltara  del 
'  deca  Fiaocaico  Maria  io  S.  Gfaiaira d'Urbino, 
cbe,  per  «om  aamplica  a  di  poca  apeta  rioscì 
;  «Ita  bella*  Madeaioiaineate  f»  coadollo  da 
lai  Battiate  Fnnao  pittore  viottiaoo  (14)  a 
dipigaeffe  InoppelU  grande  del  dnonao  d'Ur- 
biaoyqaaado,  pevasodiaegoo  al  feee  l'orca-^ 
■calo  dell'  organo  del  detto  doomo^  ebe  an> 
cor  aaa  i  fitti to;  e  poco  dappoi  oTendo  acrìt* 
t«  iì  cardioaledi  llìintonial  doca  cbegli  do* 
Tciie  nendavo  GùpolaiBO  perebè  voleira  ras* 
•eUare  il  eoo  Teacovado  di  quella  città,  egli 
vi  «odo,  eraaaetlolloitfoHobenedi  lami,  edi 
(|Qtoto  diiiderava  quel  signore;  il  quale  oltre 
cii  roleado  fiere  una  facciata  bella  al  detto 
\  iloeso,  glie  oo  fe««  fare  an  modello,  ebe  da 
'  Wifaeaodotto  di  tal  maniera,  ebe  ti  può  di- 
,  n  che  aaaoaaeae  latte  rambiuttare  del  tuo 
>  tceipei  peidooblièèitedtinqoellograodesaa, 
piaporzioacy  gravi»,  a>  oompoBisiona  belUtei* 
'  Bt.£fec«ido  poi  Htomato  da  Mantova  già 
Hccliia,ee  n'aadiòaafaveaooa  sua  villa  nel 
terriloria  é^Uibino,  dettn  la  Valle,  per  ripe» 
MTH  e  gadeNi  le  ano'faliebe;  nel  qoal  luogo 
fa  aaa  stare  inT'aviO"  liece  di  matita  una  coo- 
*crsiaaedi  S*  Paolo  odn  figure  e  eavalli  aseai 
l>ea  glandi  éoonlMliaaimo  attitudini, la qoa« 
1«  ^  bii  eoa  tanta  pazienta  a  diligeosa  fu 
cMàetla,cba'n«ii  ai  pud  dire  uè  vedere  la 
,  B^mioreyaìaeMtaa'apprcaeo  delli  tuoi  eredi 
I  ii  vede,  da'  qoali  h  tenuta  percoea  precioea  e 
,  ^fnMìiaa^lfel^iMil  luogo  alando  con  l'animo 
'  ^ifMeto,  oppfvaeD  da  una terrribile  febbre» ri* 
'  <«^  ^'egU  dbba  tutti  i  eacramenti  della 
<  <a(ie,€on  iuBuito  dolore  di  tua  moglie  a  da' 
I  *^&gliaoli  finì  il  coreo  di  eoa  vita  nel  1551 
.  vU  U  di  Luglio  di-età d' a onieettantaeinque 
!  **^Ìi*esdal  qual  luogo  eeeeodo  portato  a 
'  ^^f)^>fa  eepoHooaoratameoteoelveecova* 
<<o«*oeaai  alla  cappella  di  S.  Martino,  già 
"^ts  dipinta  dalui^con  iocredibile  diepiace- 
rtde'eooiparenti  e  di  tutti  ieittadÌDÌ.FuGi- 
ieiioio  uomo  eempre  dabbene ,  in  tanto  ebe 
*ù  di  lui  non  ei  eentì  coeamal  fatta.  Fu  non 
"^•pittore,  ecnltote,  ed  arcbitettore,maao«* 
*<*e  baoo  moeico.  Fu  balliaeimo  ragionato* 
I  ^  ed  ebt>e  ottimo  trattenimento.  Fu  pieno 
I  dicarkeia  e  d'amorevoletxa  verto  i  parenti 
ed  eeNci.  £  quello  di  ebe  marita  non  piccola 
™*^li  ditde  principio  alla  casa  dei  Geo- 
gki  in  Urbino  con  onore,  nome,  e  facuhà. 


LaecMr du e  l?g1S\iDli,  uno  de' quali  teguìlÒ  le 
ette  veetì]^{a  ed  altleee  all'ercbileTfura;  nella 
4UttlV*^  dtffla  morte  110»'  faete  etato  impr. 
di^,"ieafiVa  eceéllentieeimo,  eiecome  dimo- 
etràianà'li'eiittt  ftiììtìpY,  e  r  altro  ebe  attese 
dHà  emra'iiiiiigltai^,MnGor  oggi  vive.  Fu,  co- 
me* i^è  dette^  erro  drecepolo  Francesca  Mento- 
ebi'da  PotiV(i5y,  il  qtfule  prima- cominciò, 
esieado  iànciulletto,  a  disegnare  da  se,  imi* 
taodo  e  ritraeadu  in  Forti  neldoomoune  la* 
vola  di  mano  di  Mavto  Parmigiano  da  For- 
lì (16),  che  m  fe*deUlro  dn«  'tioÉk<rà  Donna; 
S.  Hrooimo  ed  altri  sant7,tfetiufàa1Toi'a  delle 
pittare  moderne  lamrglittre;  e  parimente  e  ri- 
dava-imitando  l'opere  di' Ròudl  di  no  da  Ka- 
venoa  (17),  pittore  più  eccellente  di  Marco, 
il  quale  aveva  poco  innanzi  messo  allo  aliar 
maggiore  di  detto  duomo  una  bellissima  (a* 
vola,  dipintovi  dentro  Cristo  ebe  còmo'nica 
gli  apostoli  (19)  èd'in  on'trfc^zo^fondo  sopra 
aa  Cristo  morto,  e  nella  predella  di  delta  ta> 
▼ala  storie  di  figure  piccole  de'falli  di  S.  E- 
lena  molto  graziose,  le  quali  lo  rid ossone  in 
maniera,  ebe  venuto,  come  abbi am  detto, GÌ* 
rolamo  Ganga  a  dipignere  la  cappella'  di  S. 
Francesco  di  KorliperM.  BartdlommeoLom- 
bardino,  andò  Francesco  allora  a  sfar  col 
Genga,^  e  da  quella  comodità  d'ibipai'Are  non 
restò  di  servirlo^  mentre  ebe  visse,  doVe  ^  & 
Urbino  ed  a  Pesaro nell'opei'adéll^ittìperiale 
lavorò,  come  si  h  detto,  contiViuiinibote'  iì^-^ 
moto  ed  amato  dal  Genga,  peiich^  'si  portai b 
benissimos  come  ne  fan  fede  molle  fàvole  di' 
sua  mano  in  Forlì  sparse  per  qudla  città,'  e 
particolarmente  tre  ebe  n«  sonoinS.Fi'anc<*- 
soo;  oltre  ebe  in  palazzo  nella  sala  v'à  alcun  e 
storie  a  fresco  di  suo»  Dipinse  per  là  Koiìià* 
gna  molte  opere:  lavorò  ancora  in  TinesTa 
per  il  reverendissimo  patriarca  Grimani  qaaU 
4fO  quadri  grandi  a  olio  posti  in  un  palco 
d'un  salotto  in  casa  sua  attorno  a  un  ottan- 
golo  ebe  fece  Francesco  SaNiati,  ue'quali  so- 
no le  storie  di  Psiche,  tenuti  molto  belli  (19). 
Ma  dove  egli  si  eforzò  di  fare  ogni  diligenza 
e  poter  suo,  fb  nella  obieta  di  Loreto  alla 
cappella  del  SantieeimoSagramento  (20),  nel- 
la quale  fece  intorno  a  un  tabernacolo  di  mar- 
mo, dove  età  il  corpo  dì  Cristo, alcuni  ange- 
li, e  nelle  facciate  di  detta  eappella  due  sto- 
rie, una  di  Melcbisedec  Feltra  quando  pio- 
ve la  manna,  lavorate  a  firesco;  e  nella  vòlta 
sparti  eoa  vartornamenti  di  stuccò  quindici 
storiette  della  passione  di  Gesii  Cristo,  che, 
ne  fé* di  pittura  nove,,  e  set  ne  fece  di  mezzo 
rilievo,  cosa  ricca  e  bene  intesa,  e  ne  riportò 
tela  onore,  che  non  ai  parfl  altrimenti,  ebe 
nel  medesimo  luogo  ttet  uu'  altra  cappella 
dalla  medeaima  graadetsa ,  di  rincontro  a 
quelia  intitolata  nella Concetione, con  la  Tol- 
ta tutta  di  bellissimi  stuedbicoa  ricco  lavoro. 
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nella  qaid«  ini^gn^-i.  Pi«lr9k.S«»l<)btKPiS- 
glÌMoIo  f^  lavQnr^J»  qbe,gU^4  ppì>fji(ta  pHon 

PoaiMi»ieA9pr«  l«  alfanp  ^i^  $.4.4«ji».e(lt 
Vergi  fif;^]L  figli  i%9l9  in>90Alfl»i#>ifi«MtMigtti. 
cJ)j^,r}n«9ronfi>pc  i^«aliFffror Optra  MoiiiMo 
Is^yi  ^fVgUiaflcifi^,^  pafii««A<VB  ItCMCiunt^a 
1a^  YJl^i9^  pM^  ^a^tH^lA  «oiU  piytUaQaMnfttey  ed 
^^i^ff^Jtp.^flO^DÌf^f,  f  godutMi iettai  ek'egU 
*Ì%*f^T^»to  4^^.J\a.,awa  iaticiia.  F»  anoara 
cr,i^tfì,i^ai  <Q«ff|^  .9al4#«arTe  I«a»cta  da  Ur» 
^jB9»  ty^)4^#I^  ^vapda  atleaa  a  molla  oom 
4^\^%fVf^»é'r^if^^  '^*9fc*Mo  Delle  <artiiioa<» 
^'à9^kt  fi  ^ivAù^lAroiaaU  per  la  «ignoria  di 

•Is'if ^^.  .l^VP^i  I A  ifKtt-  oaa  l[  IttofUiMÌma 
(ltff%^IÀa>i^^a' Mediei  aanulo  a  MrTivla  nal- 
^  s^fj %tiyica9Mi»i  ^Ui^  alato  dìFioransaa 
^i  fi'kfo^hfiÀ'b^  Ado#^ral«  «d  adopera  a  molte 
cf#6  &)g9g^(b(Ad  aii^lifiatofti  oooratemente 
ea^ìMHPiftWWto  ^aldaMlWT?,  o'ha  tiportato 
gr8W)ffRIH«<»a»wiii.iìa?  qwl  Signore.  Molti 
ateMWjrweo  CiBolawaGtoga,  de'qaali  per 
(>9f%IW^flJl^9iV^«  io  .molta  grande  eecelleoza 
np/1'J"l5«*d^*«gÌoo«rDe. 

.(PÀ,|Gir^a«9P  ^praddelto  efaendo  nato  in 
C^»fmeiVi»j^9  15 IS  Bartolommeo ,  mentre 
cbfì  |ij  pativa  aeguilATa  nell'esilio  il  daca  mio 
*>ft9f^6i,d4.4uì  molto  coftamatameoie  alle* 
^»^%  tQ«tft»tMÌ»aaiendo  già  (alto  gmadieel* 
iQftfdiaOPffendere  grammatica*  nella  quale 
fei^l)i^,4}J>e  mediocre  profitto.  Dopoetaendo 
Mli^tiiidi  4Ìeioi(o  anoi  pervenuto,  Tedeodo« 
^Mjp^^re  pia  indi 08 to  al  ditegno  che  alle 
l^lABjp;f>.li«*f<c#'atkendereal  ditegno  appretto 
diff^  cirqa.dpA.atnni^  i  quali  finiU,  lo  mandò 
a  tti^jiice  il  ditegno  e  la  pittura  a  Fiorenaa, 
Itfldaye  .aft|Mf  a  cheèil  verotlndiodi  quett'ai^ 
tej:}«r  Iff  infinite  opere  che  vi  tono  di  maettri 
eG«BÌIgpti,C4>ilaatkbi'Cooie  roodernisnelqnal 
Inpi^  dimorandoBartolommeo,e  attendendo 
al  diiiegno  ed  all'arehitetlura,  fece  nmicixta 
con  Qimgjo  Vatart  pittore  od  architetto  are* 
tii^n,  p  cpn  Bartolommeo  Ammanoati  tenito- 
re' da'  qjtali  imparò  n>olte  cote  appartenenti 
a|rafte.,FinaUBaeote,ettendo  alato  tre  anni 
in  J'iomnya^  tornò  al  padre^  che  allora  alten- 
deva  Jn  Peiaro  alla  fabbrica  di  S.Gio:  Batti- 
t\t^  Laddove  il  padre  veduti  idieègnidiBar* 
tolommeo,  gli  parve  che  ai  portaaie  molto 
maglio  n^ir architettura  che  nella  pilAurai  e 
che  vi  ayeaM  motto  buona  indinaiùona:  per* 
che:  trattenendolo  appretto  di  te  alcuni  flaeti> 
gi''ina«g«lò  i  «odi  delia  protpetliva,  a. dopo 
lo.  in^ndòa  Bamaj  ae«incfibò là  vedette  k  mi» 
rahiH  £^brx<ihe  che  viaanoao&iebe  e  moder* 
n^ii^lfUe  qoali  tutte»  in  qnaitrnnnni  che  vi 
•tf^c»  p'f.»e  la  mìanie^  v*  lece  gaandiatimo 


fnitlo*  Vék  tocnaaifena  pm  njBhbino*  pdtanmdio 
per  Fireona>|>ef  «odeieFrancMoar^SnnmMìnn 
tna.cogHaleuià^Hl^ataaa  pan  iogegncnocnl 
aig»  dnaanG^itiate^  ili^ignoaèSlafiMo  rnintinn 
da  l!alM<i>io^  allore  igeneiale4iqnelaiyewy 
cercò»  iave»doiàn lato  Ili  auotvaloee^  dà  teonrln 
appneatodiiècau  buona  piovvationeimncgli 
chs  era  «aoUo  eMMtgnIor  al-  dncn  •d'  Urbinn 
non  vnlle  metterti  oan  altri»  ma  tevnnton  Ur- 
bino fu  da  qneidnca  rifievntoalannaevriaio^ 
e  poi  tempre  avuto  molto  caro».  Né  malto  4n- 
pò  avendo  quel  duca -preaa  per  donoa  In  li- 
gnora  Vettoria  Fameeey  Bartolommeo •  dfbe 
carico  dal  duca  di  fare  gli  apparati-  di  quella 
noxze,  i  quali  egli  fece  fieramente  -  iunguiiìei 
ed  onorati;  e  fra  l'altre  «otef^de  naianaoilni^o*' 
fde  nel  borgo  di  Valbnnnn  tanto  beU«^e  fte» 
fatto,  che  non  ti  può'>vedeiÉ«à«ÌI|p«nk8lèotoè' 
il  maggiarei  «nde,fn.  connaeinter<pt«iàtoaÉialla 
cote  d'ai^itcltorataTeaaeac<|B«ataAoinRf>mnh 
Dovendo  poi  iLdacaycnaMgeaerafta  dolina tt<^ 
gnorìa  di  Vi»eaiaj'aodrivtt<ìnf;4iOfnbafiAin<* 
riveder  le  foiteaM>'di-  qnahdaatìhiih,  inwaà 
seco  Bartolommee^deiqiièlaiaì  atevi  naolto 
in  &re  titi  e  diaagnidifitrteaaè^  e  pnrUealnf 
mente  in  Verona  aUa*plirlft'<S.  Feliee^  dm 
mentre  ehe  eratnLAmllaadia«ipamando-pev 
quella  provincia,  il  re  dirBoeminehe  tammia 
di  Spagna  al  ano  mgilOynd>eéaandnidal»doen 
oQoievolmente  ncevntoin  Venna^védaqeitil»^ 
le  fortesie^  e  f^rdhògli  piacqiaera^nvnto  «n« 
gnisiouediBaiitolnmmen^vìalleeeadnne  al 
tuo  regno  peraervietcneiMin  aiiOMr|>aoa.eitiona 
in  foKifioara  le  toe otarie imninoo  volando»' 
gli  dare  il  fioca  Itcenaa»  laleoan«nnn>ebb«»U  1 
trimenti  effetto.  Tornaliijpai>Jt  tttbiléo^  ti/bn  : 
pattò  molto  eheirirolamo tuo  'padeei  veltnet»*  I 
morte j  onde  Bartolommeo  Ai  daliineanmeau'  ' 
in  luogo  del  padre  topra  luAteÒeltUbiÌBbA  delto  ,' 
ttale^  e  mandato  a  P«!«aro|  tdovn^aeguftò'^la  , 
fabbrica  di  $.  Gio:  Baliitto  «oft>fli«MU  dt  i 
Girolamn;  edioqnel  menlfe iena  aalkéi eorto 
di  Peaaro  un  appartementodàelanae aapa» ia 
ttrada  de' Mercanti,  dove  ora  abito  il.  «Incn^ 
molto  bello»  con  bcllittimioroaaBeoltdti|^or^ 
te,  di  tcale^  e  di  cammi ai» delle  qnalfc  éoeè'ftt  ' 
eccellente  architetto;  il  che  aveodovMl«ln»li' 
duca,  volle  che  anco  nella  corte  d'UiibHiqft& 
ce^se  un  altro  appartamento  di  eameoa,  q*ail 
tulio  nella  facciate  che  è  volta  versa  St.Om>à 
menico»  il  quale  finito» vìu tei. ti  pi4bei1n  al- 
loggiamento di  quella  corte»  ovvero  paiamo, 
ed  il  più  ornato  ehe  vi  eia.  Non  molto  dopo 
aaeudolo  ehietto  i  tignnribolngnetipcraleu- 
ni  giiarni  al  duca,  eoa  Eccellenin  lo  conce- 
dette loro  molto  volentieri»  ed  egli  andato  gli 
tei  vi  in  qoeUn  volevano,  di  maniero  «éhe  ra- 
tterono  toditfaltiatiroi»  ed  n  ani  iaiern  -tofi- 
iute  corintie*  Avendo  poi  fatte  nldtten»che 
ditiderava  di  Ì9fià.  un  porlo  di  mareniPceaeD^ 
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i  k  cn  il  eo«tcG<evéii'iaèoibti»UeMnMlH  àU- 

'  tèhaa  t«tettr  d»'«a»tli  MI*''^ta«loiffV) 
I  ekt «  ridweylH^'PpHiM  «dm  i  «Uri>  béflUdgt^* 
j  |n  •  diipolav8«'lìirAÌMeoftlMpHi<éif«rit«iK' 
iriaoua  il  éettO(c«Bl«»  icb«  fv  «venraMiilp 
<  MB»  wriMÌM»>  QaiH<lmmii  frtmwdovtdo» 
I  to  addto  ttéMU,  «d  ««tl'i  M  diMoHi d«l- 
I  Gmgs,  fa  da  tatti  lenta  «osfnMto  ICDOto  il 
'  laoddlsciiKizà»*»  e  b6llo>cd  il  maeatro  che 
l'ifenAlto  dii«ria»Ì0oiii|pego0«  Maloroato 
a  PcttM^  IMO  f«'  locMO  il  nodello  altri  metili 
ia  epcravpcMcbè  ««o^R  oeciationi  di  nM»lta  im* 
poiInmtlcvlnvfMqivel'^Dtieroal  duca*  Fece 
iaylciMipa  it-Ooagatlditcgno  della  ohie- 
«dilltelfe<Jf«àèalf^w^lo  della  chieea  di 
Sk'MBdiaqBéaRftBYioy'cfaa  fa  condotta^  a  fioe 
d«  Oe« HmàiàÈémm fltit^  io  «lodocbeiper 
c«a'picaaJ%iB»e  i»«do>ii|iOiaa  veder  oneglio. 
Eiltt  ifOefia  cote^  «mi  paea^fliol  lo  che  etMO«> 
<lDcanlO'f|ia^«fiiKb»illi  #  da  lai  fallo  il 
«ìewi^'  IIiiiiM^»  ctyifap ' gefcawate  dì  Saala 
Uim^aodè  oaaifioiflllhncvv'Roma  e  eoo 
ma  il  Oco^a^  doeai^ieleftdo  Som  Saottth  Ibi^ 
ti&tareBor^,fe««vl'>Gettg«o  riohicata  del 
daa  alcaoidieeifiik  bollieeinii  ehe  eoa  altti 
MMÌieaoaiipMM^di^aaa  BdoelléMa  inlV» 
bieOiPtrletiiaali  tfeee'dìì«lf«odoai  la  Ciina 
dkfinloleiaaMD^  K^mtÈPmAi  ttiabir»  che  «gli 
^■oufi«eii«bp»Ì4  lana,  gV«l«  ehieaero 
P*r  icrrlMeaeiiai'aÌBaB«i'loH>  Ibrliflcaaioni  ; 
»•  il  dota  cpn«'  ite  ividla'  «ual  aonccdera  loto 
ok-aHuik  aÉ)al  Iva  volta  •cbc' di  onavo  nolo 
"««ciaiaiyaiHKadaltAraato'a  Urbiao. 

All'altiaioieaao«do'etcino  il  Icmioe  d» 

•tt  wto/  fMuup-onaadatl  a  Pesaro  dal  gran 

■*Mtlio:di>IUHÌi  due  cavalieri  della  loro  lali» 

SÌMtI«QMUaiBdaaa<a piagare  eoa  Bceellea^ 

^c^voktaa<attnoedere  loro  BartotamaMOi 

«tt^le^aiAro  caodarre  oeiriaok  di  Mal^ 

W  «tlli  ^iie-  «alevaBo  laro  aoa  pare  fbrli* 

bcuNai  grandiaalne  per-poteradifendaicida' 

^yék,  Bataaabe'dorcillòyper  ridane  moU 

l^^^gi'cba  vi  erano  ia  uno  o  doe  laeghi. 

^«<|ftiidbaé^il  qaala  «ao  avevano  in  due 

°'W fatala  piegala  i  delli  cavalieri  a  voler 

^oapaetrc  leni  del  detto  Bartolomneo,  au« 

^J^  ÀfoMaro  serviti  delmeszo  della  do» 

^^'^'^df  altri,  «e  gli  coinpiacquefinalmeiH 

'*  f^  Alcoa  teaspo  «lelerminafo,  a  preghiem 

^  ^  baoQ  padre  capp«ceinO|  al  quale  eoa 

^alleato  povlaYa  gvandiaaina  aftaioaei  e 

^  aega^  «om  eèe  volease  :  e  l'arte  ebe  naè 

<)ad«otf„QB^^  il  quale  di  M  fede  coiéieo' 


ta  al  data,  aaaeado  qaello  inlcraiae  della 
I^^^Kaa  erieiàBna,  non  foce  aOn  da  molto 
(•aaneeeoamendaM.  BaKaletomeo  adnaqoe 
'l^uhdb  dibe  arni  di  questa  la  maggior 
S""^ti^i«  cmn  i  detti  «avalieri  di  Pesaro 


r-dl^aOdliOìJinMto  1558$  ma  trattenendoti 
iap8itlllb|idalla  4brluiia  del  mare  impediti , 
naar^iMÌee«^t^!ifi1i^se  nòna' anditi  di  Mar- 
za» «iarie'fai^Otté  4(^mehte  tàctofti  dal  gran 
iaiWNi.<BiM«hd«|(fi<fdl  uiosli>alo^  quello  che 
egli^vete^dd^  Ihrèv  *i  t^^rrtl  Hntò  bène  in 
(|it|lè^fdMlfiéaaldii4ychèpHf'iian  sfprfò  dire; 
iai«iM«ahaaligrèa'mMlf«  e*tM(l*>q>Hf'tìgox>« 
r^.'da<tM4«rl  >p«N^ttif'd'aPreir^ii«^fòrAÉi  itHl^n^ 
Arebimedev  •  ««  l^èro  Ad^  ^etttf  Yà1^^  ptc^' 
senti  aaoteaiaKeaimi '•  le«érldj>c«iÉie'iWif;iif 
somma  veoerationei  A^o^  ^  fèH^  IP  %<yi< 
dello  d'ano  efittài  d^akMe<^Mes^ W^él'|rii>*' 
latao  e  reeidenaa  di-  dHtO'tfraer' Wà^t^  tati 
belliesime  invenzioni ed'^ortfi'ae»/ tt'tfmtiililè 
dell' attimo  maUf  perèl«eéblf<eèkli>ndotfi  ùitim 
so  an  giamo  del  -iiie«e«di  «lAigli»/  péé^ieas^re^ 
ia  qaell'iaole  graodisaitlii«aldl;a  pi^hirfr<i' 
SCO  fra  due  porle/ Mm'VlHrtiAtc-mnlM'ehe'i^r^ 
atsattlo  da  insO|lpÀrtabilldatttri'idf'Ml'po''  d' 
da  un  flusso  arodete,  tké  it^'lMcialiieiCié'  gi^i' 
ni  l'nccieero  coagNiMdlfcaiinn<dk|iìlidii^  dtA 
gtan  maitrn  e  di^  InUi  qUèf|^  atennflitttHhl-  e 
valorosi  eavalteri|aiìqttéli  <p«»è«à'tff«H  ttovi^- 
lo  un  uomo  se^Ottdo^  ift'IarO'^BOf^f'lfaandii- 
gU  fndalk  morte  rapi  IO.' DeMtf^akrfyìitti' 
novella  essendo  avvisato  il  elgl}Orkii^'d*U)Si'' 
bino»  n'ebbe  incredibile  dia^iaetrc^  tf  V^^- 
se  la  morte  del  povero -GengO:  e* poi  Hsbftdti 
a  dtmoatrare  Tamore  eh*egli  pevurth*  a  ttin^'^ 
qne  figlinoli  che  di  Ini  erano  fima^i/de'ffreié'' 
partieotere.ed  amorevole  proteilddei^f  aBir<» 
loiommeo  bellissimo  tnventofe  di  «machifra^' 
le»  e  rarissimo  in  tiare  apparati  di  ebuittèdìé  ' 
e  scene.  Dilettossi  di  fare  sonetti    ed  altri 
componimenti  di  rime  e  di  'proae^  maninod 
meglio  gli  riusciva  che  Pollava  rima»  neHW 
qoal  naaniera  di  scrivere  fa  afsai  lodato  cobh'^ 
ponitore.  Mori  d'anni  <|uaraBta  nel  1558. 

Esaendo  slato  Gio:BallisU  Bellneci  da  8; 
Marina  genera  di  Girolania  Geaga»  ho  gin* 
dicalo  cheéia  ben  fotte  non  tacere  qnifllo  tbe 
io  debba  dt  Ini  diie;  dopo  le  vite  di  Giria- 
mo e  Baftolommea  Genghi»  e  massimamen*' 
te  per  moelrare  che  a' bell'ingegni  (solo  che 
voglioBo)  rieace  ogni  cosa»  ancoraché  lardi 
si  mettano  ad  imprese  difficili  ad  onorate.  Im- 
peraccbè  si  è  veduto  avere lestadto  aggiunto 
all'inelinaBÌoni  di  natura»  molte  volte  cose 
maiavigliove  adoperato.  Nacque  adunque  Gioi' 
Battista  sn  8.  Marino  a  di  27  di  Settem«* 
bre  1506-dt'  Baitolommeo  Bellucci»  persaaia  ' 
in  qneMl  terra  aesai  nobile;  ed  imparata  oh« 
ebbe  le  priase  lettere  d'  nmanith|  essendn  d'hn** 
ni  dieiollo  fu  dal  dello  Bartolommeo  suopa* 
dra  mandalo  a  Bologna  ad  a llendcre  alle  cose' 
della  mercatura  oppresso  Basllane  di  BoocO 
mercante  d'arie  di  lane»- dove  essendo  sfato 
circa  due  annt,  se  ne  torad  a  8.  Marino  am- 
malato d'ona-  qaattana»  che  gli  dnv&  due 
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anaìi  Ulm  quale  fiiMlKi«oU>finritOi'mo- 
miociò  da  te  un'arte  di  laaa^  ìa  qualaiBiid^ 
ct»nfttnuaiMlo  infio*  all'anDO  1535,  nel  qua! 
tempo  Tedendo  il  padre  Gio  :  Battista  bene 
aT«iato,gU  diede  moglie  io  Cagli  ooa  figliao» 
la  di  Guido  Penntì,  pcriona  ataai  onorata 
in  quella  città.  Ma  etsendoii  ella  non  molto 
dopo  morta,  Gio  :  Battista  andò  a  Roma  a 
trovare  Domenico Perazsi  tuo  cognato,  il  qua* 
le  era  caTallerìzzo  del  lig.  Ateanio  Colonna, 
col  qaal  Bes»>eaaeodoatal»  GioTtn  Bottieta 
appiesfo  quel  figmit*  due  anni  come  genti-» 
laomo,  M'-nOtorn^  aeaea:  onda  avrenoe  che 
piatieando  a  Pesaro,  Girolamo  Ganga,  cono- 
sciutolo Pinoso  o  cottwnalo  giovane»  gli 
diadi  Mia  figlinola  pertnoglie  a  se  lo  tirò  in 
casn^l^aondo  easeado  Gior  Battista  molto  in- 
dÌ4Éato>  all'  av«4iitail«ra  ,  e  attendendo  con 
molta' diligeviza  a  qnell'  opere  ohe  di  essa  €i- 
ccvo  ^il  ano  sooearo,  laowioci^  a  possedere 
molte  bene  le  maniere  del  fabbricare,  ed  • 
steadiasìB  V«tmvitf|  onde  •  poco  »  poco  fra 
qoeUoiiebeaoqaisIò  dn  so  «tesso  e  che  gVin- 
legnò  il  Genga  si  ÌbCo  boono  architettore,  e 
«aiiimamettte  oelle  cose  delle  forllBoaziooi^ 
ediol  tre  cose  appartenenti  allagnerra.  Essea-- 
dogli  31U  noria  la  moglie  l'anno  1541  e  la- 
setot^li  dvM  figlrnoli,  si  stette  i  usino  al  1543 
senza  pigliare  di  se  altro  partito,  nel  quel 
Ifimpo» capitando  del  mese  di  Settembre  a  S. 
Marino  un  sifr^Gostamante  Spagnnolo  man« 
dnto  dall*  Maestà  Cesarea  a  quella  repnbbliea 
per  olcflUM  oegoaj,  fu  Gio:  Battista  da  colui 
conosciuto  por  eccellente  architetto,  onde  per 
mezzo  del  medesimo  Tenne  non  molto  dopo 
aL servizio  dell'illustrissimo  sig.  duca  Cosi- 
mo per  ingegnere;  e  cosi  giunto  a  Fiorenza, 
se  ne  servì  sua  Eccellenza  io  tutte  le  fortifi* 
caztoni  del  ino  dominio^  secondo  i  bisogni 
che  gioraalmentcafccadevano^efra  l'altre  cose 
essendo  stata  molti  anni  innanzi  cominciata 
la  fortezza  della  città  di  Pistoia^ il  S.Mari 00 
come  volle  il  duco,  la  6nì  del  tutto  con  molta 
sua  lode,  ancorché  non  sia  cosa  mollo  gran- 
de. Si  murò  poi  con  ordine  del  medesimo  no 
molto  forte  baluardo  a  Pisa,  perchè,  piaceo« 
do  il  modo  del  fare  di  costui  al  duca,  gli  fe- 
ce fare  dove  si  era  murato,  come.s'  è  detto, 
al  poggio  di  S.  Miniato  fuor  di    Fiorenza, 
il  muro  che  gira  dalla  porta   S.  Niccolò  alla 
porta  S.  Miniato,  la  forbirla  che  mette  con  dne 
baluardi  una  porta  di  mezzo  e  serra  la  chiesa 
e  monasterio  di  S» Miniato, facendo  nella  som- 
mità di  quel  monte  una  fortezza  che  domina 
tutta  la  cittàe  guarda  il  di  fuori  di  Terso  le- 
▼anle  e  mezzogiorno;  la  qnale  opera  fnloda^ 
ta  infinitamente*  Fece  il  medesimo  molti  di- 
segni e  piante  per  luoghi  dello  stato  di  sua 
Eccellenza  per  diverse  fortificazioni  ,  e  cosi 
diverse  bozze  di  terra  e  modelli  che  sono  ap» 


prcaBO)i|tsignbr>4udal  li»pi«i^riÌMicchè^eM  il  S. 
Marinai 'ris)i>elllP<iiBfi0g««i  «e  >niollo  «ladKsss, 
sesisae  «ntùpséetlw  deli  ébodo^idt  Ciitificsit, 
la  quale  opera,  che  h  bella  ed  utile,  è  oggi 

«a^vpresso  M.   Bernardo  Puccini  geattloesM 
fiorentino,  il  quale  impara  molte  cose  d'io- 

storno  «Ite  aose  d'architettura  «fortificszisac  ' 
da  esso  San  Marino  suo  amicissimo.  Aveado 
poi  Gio:  Battista  l'Anno  1554  disegnato  mol- 
ti baluardi  da.  farai  intorno  alle  mura  delli 
città  di  Fioreoia,  nlcuni  de'qoaK  f arene  co- 
minciati di  terra,  andò  non  l' lllnstrissiaio 
sig.  Don  Gnrzin  di  Toledo  a  Moni'  Alnno 
dove  fatte  alcune  trineee,  ontvà  «etto  un  ba* 
Inardoy  e  lo  ruppe  dt  sorte,  «hv  gli  lefft  ti 
parapetto;  ma  oeU' ondate  quello  w  tem,  («^ 
oò  il  San  Marino  oa'aMàiWlMft'tn  «uà  to- 
scia.  Non  OKilto  dopo  easendogiMrftOySodA* 
lo  segrelamento  a  Sioflot  4e«6  "lo  piaefs  di 
quella  città  e  deHa  IbvtifiCMionedi  femncbe 
i  Saneei  airerano  •tettò  oportn  €biBellis,h 
qoal  pianta  ài  fovtftficaiiono  mostrando  «gli 
poi  «l  sig.  duea'«d  «l(BfarahKs«<di'Msrigat- 
noy  fece  loro  loeear-  oon  mano  %;lfè  ella  aoo  1 
era  difiioile  O'pigliarai  »i^w><ert^i^^ot  dalli  I 
bando  dì  verao  Siona,  il-  dm'  esser  ttto  di- 1 
mostrò  il  fatto  la  notto  chetili  fn  presa  dsl  | 
detto  marchese,  col  quale  era  ondato  Gio  :  ; 
Battista  d'ordlneacoasasiasiooedeldDca.Per- 
ci^dttnqne  avendogli  ^slo  amoM  il  ttt^ 
chese,  e  conoscendo  sTer  bisogno^ del  soo 
gindizio  o  n'nih  io  campo^  «ioà  «ella  gaem  ' 
di  Siena  ,  opera  di  snaniora^ol  deca,  cbe 
soa  Eccellenza  lo  apeA  capiimo  d'una  gtei* , 
sa  compagnia  di  &nli;  ondo* servi  daiedi  i 
in  poi  in    campo  nomo  soldMè  di  valore 
ed  ingegnoso  architetto.  Finalmentefessestb  | 
mandato  dal   marchese  «tt'Aiaola,  foHetn 
nel  Chianti,  nel  piantaM  Parllgliertft  fu  <e^ 
rito  d'  un  archibusata   neUft  leali  ;  perck< 
essendo  portato  dai  aoldati  alla  Pieve  di  S. 
Polo  del  vescoTO  da  Rstofolii  io  podki  gtw- 
ni  si  morì,  e  fn  portato  a  'S.  Biarino ,  dove 
ebbe  dai  figlinoli  onorata  aepoltnra.  VUnU 
Gio:  Battista  di  essora  molto  lodato,  pe^ 
ciocché,  oltre  all'esecra  alalo  eceelleate  nel- 
la soa  professione,  è  cosa  marariglioss  cbe 
essendosi  messo  a  dara  opera  a  quella  lar- 
di,  cioè  d'anni  lientacinqne  ,  egli  vi  fa- 
cesse il  profitto  che  lece:  e  li  può  credere 
se  avesse  cominciato  più  giovane,  cbe  sa- 
rebbe  stato  rarissimo.  Fu  Gio:  Beltista  il' 
quanto  di  sua  testa,  onde  era  dora  impr^ 
sa  voler  levarlo  di  sua  opinione.  Si  dilet- 
tò fuor   di  modo  di  leggera  storie ,  e  ne 
faceva  grandissimo  capitale  §  -scriveodo  cso 
sua  molta  fatica  le  ooso.  di  quello  più  oo* 
Ubili.  Dolse    molto    la  sua  morte  si  de- 
ca e  ad  infiniti   amici  cuoi;  onde  vcoea- 
do  a  baciar  le  mani  a  sua  EcoelIfBaa  Oisa- 
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BcaltiacooUo  e  vadttla . mollo  voknàieri  • 
cM  gnadinìne  ottftkù  ficr  te  f  irla   d  £»» 


(Mia  del  p«4r«»  il  qvalt  omiI  d'antti  qua» 
nintotto« 


I        •        Il 


▲  HNOVAftl'A.ll't 


(1)  Errò  ilL«*ti  cIìmimìooIm  il  Vasari  con» 
giui»e  la  fila  del  Geoga  a  qwella  dalPiotu» 
littbio;  iaiperocchè  aalla  prima  adiaiooe  in* 
ieri  di  lai  akuae  oòUaic  nella  vita  de' Dotti 
faniMÌia  nella  teeonda  no  pubblicò  la  tìU 
Kf  inu»  cbc  è  la  pneacBle* 

(2)  Vcdiiopin  «  pag^  437,iieUa  vitadi  La* 

Ca  SigDOTflU. 

m  Più  noQ  taatiatono  le  opere  qaivi  fai» 
U  ferie  ii  1499  dal  SignonlU  e  dal  Geoga, 
ttprioicAti.lo  ttiffie  di  Mida,  di  Paoe^  d'  Or« 
frodi  Parid^.odii.^cipaoDe,  ma  dno  aflre- 
wU  cokifili  ia  qufoH  palaazo  o  dall'  uno  ò 
(UU'altrodictai^ai  flODtervano  ncirittitnlo 
di  B«ll«  Arti  di  Sioon.  (Guidaci  Siena) 

^)  Paadal£D  Peiracci  morì  nd  1512. 

(d)  Oiùa  Timata»  Vito,  di  cnitiò  letto  la 
YÌUaptg^533. 

(^  Fiooia  ti  ò  ^piatto  tavola  conaerrata 
bauMÌiao»  ad  è  nn  danno  che  abbia  calli  vo 
lune,  (altari) 

(7)  AU'ÀlgaroUl  aanbròinferiorealle  lodi 
datele  dal  Vatarìy  acorgeodovt  toltoolo  la 
l)«ou  ialf  nùoAf  del  Ganga  di  andara  tal- 
<«  tacce  di  AaOaaUn:  aa  non  cbe  V  Algarol- 
t>  ia  Cittodi  pillava  gindica  alcuna  volto  Irop- 
peilUUala.     . 

(&)  Cioè,  Fianceaco  MinaoccbioMenzocbi 
come  deva»  lonllo  più  eolio. 
(^)  Più  aolo  nano  il  nome  di-RalTaellino 

^%  Di  aotloi  laeto  qualche  fresco  io  pm' 
it«;iQa(ùò  ebc  m  par  cbe  lavorasse  in  Ve* 
n<ù.in  Urbino;  e  in  Pesaro  nel  Palazzo 

"**Wdavo  in  una  camera,  cangiata  poi  in 
■isAdiiiedcriay  è  un  bosco  di  Camillo  lavo- 


rala con  tonto  amoM^cba  negli  albcti  si  con* 
tercbbc  ogni  ironda.  (Zoitsi^ 

(11)  Vedi  sopra  a  pag.  825  ooK  % 

(12)  Di  questi  pittori  vedi  sopra  la  vita  a 
pag.  59S,  e  le  respetiive  annolationi. 

(13)  Intende  della  aeala  a  Inaiata  di  Bra« 
mante  retto  so  «olonaef  alla  quale  nna  ain»« 
le  è  nel  Palaaso  Pontificio  di  Monte  Cavallo, 
e  una  nel  palaaio  Borghese, e  una  bellissima 
nel  palaxso  Barberini  arcbilaltoto  dal  Berni* 
no.  (BoUari^ 

(14)  Battisto  Franco,  detto  il  Semolei,  cbe 
il  Lanzi  chiama  veneaiano  di  nasoila,  fionen- 
tino  di  stile,  mori  nel  1 561. 

(15)  FrancesecoMinzoccbi,detloil  vecehio 
di  S.  Bernardo,  morì  nel  1574  di  anni  piii 
cbe 61.  Studiò  anche  sottoil  Pordenone  àUn 
cui  maniera  si  avvicinò  assai  nelle  sue  opere 
(atte  in  eU  matura. 

(16)  lUarco  Palmegianidi  Forlì. Si  trovano 
sue  opere  colle  date  del  15! 3  e  del  IÒ37é 

(17)  Anzi  Koodioelli,  o  Aondinello  eome 
il  Vasari  medesimo  lo  ha  nominato  a  pagw  643. 
col.  I.  nella  vita  del  vecchio  Palma. 

(IS)  Questa  tavola  i  del  suddetto  Marco 
Palmegiaoi,  Crede  il  Lanzi  che  il  Vasari 
l'ascrivesse  al  Rondinelli,  ingannato  dalla 
somiglianza  dello  stile. 

(19)  Le  dette  storie  si  ammirauo  tuttavia 
nel  Palazzo  de'Grimaoi  a  S.  Marta  Formosa. 
(i^ota  deW  JBdiz.  di  ^m.) 

(20)  Vedi  l'operetta  del  Conte  Alessandro 
Maggiori  intitolata:  Jndictaione  al  Forerlis* 
re  delle  pitture,  sculture  ec.  della  saero^ 
santa  Basilica  di  Loreto.  Ancona  1824. 
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ARCHiTETTOKE     VBR01IB8E 


..rf^^^s  Michele  Sammicbele  nato  l'anno 
y^  iB  Vcroety  ed  avendo  imparalo  i  primi 
P"BcipÌ  «IslI'srehitaltura  da  Giovanni  suo 
P'vtt  daBarlolommeosno  zio,  ambi  archi- 
tcHsrì  f cccUoiti^  «e  n'anilò  di  sedici  anni  a 


Roma,  lasciando  il  padre  e  dae  suoi  fratelli 
di  bell'iogegno;  l'uuo  de'quali,  chefuchia* 
malo  lacomo,  attese  alle  lettere,  e  1^  altro  del* 
to  Don  Csmmiilo  fu  canonico  regolare,  e  ge- 
nerale di  quell'ordine;  e  giunto  quivi»  studiò 
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di  manieFB  le  cote  d'arehitellani  anticht  • 
con*  tanta  diligenza,  misurando  e  consideran» 
do  minatamente  ogni  cosa,  che  in  poco  tcm- 
pò  divennej  non  pure  in  Roma,  ma  per  tutti 
i  luoghi  che  sono  all' intorno,  nominato  e  li- 
moso. Dalla  quale  fama  mossi»  lo  condussero 
gli  Orvietani  con  onorati  stipeodj  per  archi- 
lettore  di  quel  loro  tanto  nominato  tempio; 
in  servigio  de'qualì,  mentre  si  adoperava,  fu 
perla  medesima  cagione  condotto  a  Monte 
Fiascone,  cioè  per  la  fabbrica  del  loro  tem- 
pio principale  (I);  e  così  servendo  all'ano  e 
all'altro  di  questi  luoghi,  fece  quanto  si  vede 
in  quelle  dna  città  di  buona  architettura  :  ed 
oltre  all'altre  cose,  in  S.  Domenico  d'Orvie- 
to(2)  fufotta  con  suo  disegno  una  belUissima 
sepoltura,  credo  per  uno  de'Petrucci  nobile 
sanese,  la  quale  costò  grossa  somma  di  dana* 
ri  e   riuscì  maravigliosa  (3).  Fece  oltre  ciò 
ne*  detti  luoghi  infinito  numero  di  disegni  per 
case  privale,  e  si  fece  conoscere  per  di  molto 
giodiiio  ed  eccellente,  onde  papa  Clemente 
poutefice  VII  disegnando  servirsi  di  lui  nel- 
le cose  importantissime  di  guerra,  che  allora 
bollivano  per  tutta  Italia,  lo  diede  con  bo- 
nisaima  provvisione  percompagnoad  Antonio 
Sangallo,  acciò  insieme  andassero  a  vedere 
tolti  i  luoghi  di  pih  importanza  dello  stato 
ecclesiastico,  e  dove  fosse  bisogno   dessero 
ordino  di  fortificare;  ma  sopra  tutto  Parma  e 
Piacenza,  per  esieie  quelle  due  città  pih  lon- 
tana da  Roma,  e  più  vicine  ed  esposte  ai  pe- 
ricoli delle  guerre  (4).  Laqual  cosa  avendo  e- 
seguito  Michele  ed  Antonio  con  molta  sodi« 
•fiizione  del  pontefice,  venne  disiderìo  a  Mi- 
chele dopo  tant'anni  di  rivedere  la  patria  ed 
i  parenti  e  gli  amici,  ma  molto  pih  le  fortez- 
ze de'Vioiziani.  Poi  dunque  che  fu  stato  al- 
cuni giorni  io  Verona,  andando  a  Trevisi  per 
veder  quella  fortezza,  e  di  lì  a   Padova  pel 
medesimo  conto,  furono  di  ciò  avvertiti  i  si- 
gnori viniziani  e  messi  in  sospetto  non  forse 
il  Sammicheleaodassea  loro  danuo  riveden- 
do quelle  fortezze,  perchè  essendo  di  loro 
commessione  stato  preso  in  Padova  e  messo 
in  carcere, fu  lungamente  esaminato,  ma  tro- 
vandosi lui  essere  uomo  dabbene,  fu  da  loro 
non  pure  liberato,  ma  pregato  che  volesse 
eoo  onorata  provvisione  e  grado  andare  al 
servigio  di  detti  signori  viniziani.  Ma  scusan- 
dosi egli  di  non  potere  per  allora  ciò  £ire, 
per  essere  obbligato  a  sua  Santità,  diede  buo- 
ne promesse,  e  si  partì  da  loro.  Ma  non  istet- 
te  molto  (in  guisa  per  averlo  adoperarono  detti 
•ignori)  che  fu  forzato  a  partirsi  da  Roma, 
e  con  buona  grazia  del  pontefice,al  qoal  pri- 
ma in  tutto  sodisfece,  andare  a  servire  i  detti 
illustrissimi  signori  suoi  naturali;  appresso 
de' quali  dimorando,  diede  assai  tosto  saggio 
del  giudizio  e  saper  suo  nel  lare  in  Verona, 


dopo  molle  difBeollà  che  parca abamvaaae  Fa- 
pera,  un  bellissimo  a  forliaMino  b«itioii«(5), 
che  infinitameote  piaoqoa  a  qoai  aigoori  ad 
al  signor  duca  d'Urbino  loro  capitano  gene» 
rale.  Dopo  le  quali  cosa  avendo  i  medeaiasi 
deliberalo  di  fortificare  Legnago  e  Porlo,  lao> 
ghi  importantissimi  al  loro  dominio  e  posti 
sopra  il  fiume  dell' Adice,  cioè  ooo  da  ono, 
e  l'altro  dall'altro  lato,  ma  eoogiooli  da  un 
ponte,  commisero  alSammicbeleche  dovesse 
mostrare  loro,  mediante  un  modello,  coane  a 
lui  pareva  che  si  potessero  e  dovessero  delti 
luoghi  fortificare.  Il  che  esondo  da  lui  alato 
fattOj  piacque  iofioitanente  il  suo  diaegsio  a 
que' signori  ed  al  duca  d'Urbino,  perchè  da- 
to ordine  di  quanto  s'aveaaa  a  fare,0fOttdaise 
il  Sammichele  le   fortificazioni  dì  qoe*  dae 
luoghi  di  maniera,cbe  par  simil opera  non  ti 
può  veder  meglio,  né  pi&  bella  oè  pie  conti* 
derata,  né  più  forte,  come  ben  sa  chi  l'ha  vs* 
dota  (6).  Ciò  fallo,  fortificò  nel   Braacioaa 
qnati  da'  fondamenti  Orsi-^iuovo  (7),  castri- 
lo e  porto  simile  a  Legnago.  Essendo  poi  eoo 
molta  istanza  chiesto  il  Samniehole  dal  Sig. 
Fancesco  Sforza  ollimo  daca  di  Milano^  fu- 
rono contenti   que' signori  dargli  liccBza,  ma 
per  tre  mesi  soli.  Laonde   andato  a  MiUiu^ 
vide  tutte  le  fortezze  di  quello  stalo,  ed  ordi- 
nò in  ciascuno  luogo  qaantogli  parve  che  si 
dovesse  fare,  e  ciò  con  tanta  sua  lode  o  aodì- 
sfazione  del  duca,  che  quel  signore,  oltre  ai 
ringraziarne!  signori  viniziani,  donò  cinque» 
cento  scudi  al  Sammichele;  il  quale  ooo  qocl- 
la  occasione  prima  che  toroassc  a  Vioezia, 
andò  a  Casale  di  Monferrato  per  vador  quel- 
la bella  e  fortissima  città  e  castello,  alati  Cat- 
ti per  opera  e  con  l' architettura  di  Matteo  Sam- 
michele eccellente  architetto  e  suo  cogioo  (8), 
ed  una  onorala  ebellissioMsepollaradi  aai- 
mo fatta  in  S.  Francesco  della  mcdeaima  cit- 
tà, pur  con  ordine  di  Matteo  (9).  Dopo  tor^ 
natosene  a  casa,  non  fu  A  toa|o  gioaio,  che 
fu  mandato  col  detto  aig.  duca  a'Uri>ino  a 
vedere  la  Chiusa,  fortena  e  passo  molto  im- 
portante sopra  Verona,  e  dopo  tatti  i  looghi 
del  Friuli,  Bergamo,  Vicenza,  Peaeliiora,  ed 
altri  luoghi;  de' quali  tutti  e  di  quanto  gli 
parve  bisognasse  diede  ai  suoi  signori  io  iscrit- 
to minutamente  notizia. Mandato  poi  daime- 
desimi  in  Dalmazia  per  fortificare  le  città  e 
luoghi  di  quella  provincia,  vide  ogni  cosa,  e 
restaurò  con  molta  diligenza  dove  vide  il  bi- 
sogno esser  maggiore;  e  perchè  non  potette 
egli  spedirsi  del  tutto,  vi  lasciò  Gian  Girols- 
mo  suo  nipote,  il  quale  avendo  ottimamente 
fortificata  Zara,  fece  dai  fondamenti  la  mara- 
vigliosa fortezza  di  S.  Niccolò  sopra  U  bocca 
del  porto  di  Sebo  nico.  Michela  intanto,  essen- 
do stato  con  molta  fretta  mandato  a  Corfu, 
ristaurò  in  molti  luoghi  quella  fortatza,  ed  il 
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ia  tutti  i  Inoghi  di  Cipri  e  dà 
ia,MMMi0  di.aM.wiNwARftf'wl^  per 

ed  donìMo  TÌmBÌanpi^rl^nMcmi  eoo  ificit- 
dibile  piotfeBEa  U  C(tti«a«  Cun^Ui  Eetim»,  e 
Setti»;  QM  p«i«icolai«ici»t«,|4 .(Unfvc  C«d« 
dit,  laqual» riedifica  db» fÌHi«4biDeiiÌi  «  fece 
ÌMipofMbile  (IO).  EMtndo  poi  iMiedUtad^l 
tono  Napoli  di'  ÉomsQÌày  fra  per  diligenza 
ad  SuBiMthtle  io  £»itificarU  e  baaiioDavla  , 
ed  il  TtloM  d'i^oattno  Clof  coi  Verooete  co» 
pilaae  valorosianaio  io  dileoderU  con  Par* 
m,  Odo  fu  aUrimcali  pfoto  dai  oeoùci ,  aè 
npmta.lie^wii  gveive  fioite»  aodato  che 
failSamiicMe  «•!  vagoifico  M.  Tommaio 
ltetoige.Mpilaa.g«iieni]e  di  mare  a  ibrtili* 
eo»ditQOOfatG<|Kfù,  toroaroDO  a  ^ebeoico  , 
étm  nàìlù  &^  •copaoBendata  la  diligeoxa  di 
ttanfifolaioo^aata  nel  fare  la  detta  Ibrtezsa 
^&fiìcODl^llitoioato  poi  il  Sammicbele  a 
Viaaia,  dovii  Jfo  iqpUo  ioìdato.  per  l'opere  fat- 
te ìaLifootaii^aerTigip  di<I««llo  repnbbli- 
cisd«libeBmaoo.di  ÌMC  noa  lortezza  sopra  il 
Uh^  cie&^fJlB  èo«xf.44«l  ]i9rto  di  Viaezlaj[I  I); 
pack^daiafooo  ci^  al  ^avunichele^  glidis* 
,  wiydieie  taota  «Meta .  qpesato  lootaoo  di 
'  VìBÙy  ebeifgli  peoaaase  qaaoto  era  tuode- 
[  lilla  di  Àie ^ in.  qoM^  di  tanta  importanza,  e 
.  ^'ifi  .dm^nteni  do  eaiere  lo  sa  gli  occhi 
'  ^iMmtò.^^  taati  sìgoori;  e  che  oltre  ciò 
àiipdttva^a  Ini»  oltre  alla  bellezza  e  for- 
^^o^dcU'^p^^aiogolare  ìndostrÀa  nel  foo- 
!  étn  ttcvrtmnile  ioi.  loogo  palodoio ,  fiiicjato 
d^atn'ialvno  dal  w»n,  e  bersaglio  de*  flotti 
<  ri^ony  mt  ^aacybina  di  tanta  tmportaoza. 
,  ^€*4a4l|pqnf  il  Sammichele  noo  pare  fatto 
la  mjyiroo.  ^  ^iapriatimo  modello>  ma  anco 
I  M*liÌl^n(idQ.4a  porlo  in  effetto  e  fondar- 
!  Sriiiftl  iiW(|iviaa(fì  che  teoza  i  adagio  simet^ 
'  ^^  yiy  a '|eif orare }  oode  egli  aTcndo  avo- 
'  ^^Vf^MV^n  tutto  quello  che  bitogna'vay 
l 'Vfcpmila  la. «materia,  e  ripieno  de'  fonda- 
,  *^f<A/atto  oUré  ciò  molti  pali  ficcati  con 
{  *IVt.flnlÌAe«  ai  mite  eoo  graodittimo  ou- 
1  "^''MVjiRaaQe  perite  in  qaell'  acqoe  a  fare 
I  l*(«fnpii|  ed  a  Care  t^hm  con  troinbe  ed  bI« 
'  ^ùbimcDti  ti  teneaacro  cavate  l'acque,  ehe 
'  *<  v^dti^oo  tempre  di  tolto  riaorgere  per  et* 
'^ il  loogo  in  mare.  Una  mattina  poi  per 
'''^^DÌiIbRo  di  dar  principio  al  fondare, 
tTcodo  qnanti  oomioi  a  ciò  atti  ti  potettono 
noe,  e  tatti  i  Cacchioi  di  Vioezia,  e  preten* 
I*  notti  de*  tigQorì,  io  oo  tubilo  con  prettez- 
I  i*c  ioUtciÌQdÌQe  incredibile  ti  vinsero  per 
I  ^  poco  V  aoqoe  di  maniera,  ehe  in  un  tratto 
I  **  {elUrooo  le  prime  pietre  de*  fondamenti 
■^Pra  lepolificatefatte;  le  quali  pietre,  et-  ** 
■tQoo  yaadissime,  ^gliarono  gran  tpasio  e 
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fecero  ottimo  fondamento;  e  coti  continuan- 
doti ten^  perder  tempo  a  tenere  1'  acqoe  ca- 
vaJle«ti  fecero  quatl  in  un  punto  qoe'  fonda- 
menti contro  l'opinione  di  molti,  che  avera- 
no  quella  per  opera  del  tutto  impottibile  .  I 
qi^li  fondamenti  fatti,  poiché  forono  latciati 
ripotare  a  batta  nza,   edificò   Michele  topra 
quelli  una  terribile  fortezza  e  mararigliosa  , 
muraodoU  tutta  di  foori  alla ruttica con  gran* 
ditsiroe  pietre  d' Istria,  che  sono  d'  estrema 
durezsa,  e  reggono  ai  venti,  al  gelo,  ed  a 
tutti  i  cattivi  tempi  ;  onde  la  d^tta  fofteiz^ 
oltre  all'  essere  meravigliosa ,  rispettò  al  Alò 
nel  quale  è  edificata,  h  anco  per  bellezza  di 
moraglia,  e  per  la  incredibile  spesa,  deTle  pìh 
atapende  che  oggi  siano  in  Europa,  e  rappre- 
senta la  maettà  e  grandezza  delle  più  famose 
£ibbriche  fatte  dalla  grandezza  de'RomahL  I«i* 
perocché,  oltre  all'altre  cote,  ella  pare  tutlH 
fatto  d'uo  taai{p,e,ehe  intagliatoti  fctàmofitKtll 
pietra  viva,  teglitÌAdata'^e1laformii,'cottmto 
tono  grandii  \  massi  di  che  h  murata,  e  tahiò  hé^ 
oe  uniti  e  commetti  intierae,per  oon'difi*ehiifllÉ 
degli  altri  ornamenti  né  di^l'ehrecbtfe^^**! 
toDO,  ettendo  che- non' mai  te^tie  pOItcMfi 
dir  tanto  che  battatie.  Dentro  poi  ifì'feet  Mlt 
chele  una  piazza  con  partSmeOtidlpiMitri-«tt 
archi  d'ordine  rustico,  che  nrrebbfe tMeilii 
cota  rariteima,  te  non  folte  rimata  impolM- 
ta.  Ettendo  quetta  graodittlma  macelli  da  HM- 
dotta  ai  termine  chooi  è  detto,  afctfoi' mali- 
gni ed  invidioti  dittero  alla  tignoriaj'<^/aft- 
corehè  ella  fotte  bellittima  e  fitta  emf*  tutta 
le  contiderazioni,  ella  tarebbe  «ondi meiMr  iti 
ogoi  bitogno  tnutik,  e  forse  anco  dÉTMOilC; 
perciocché  nello  tcaricare  dell'artigKerifl,p«r 
la  gran  quantità  e  di  quella  grottezia  che 'il 
luogo  richiedeva,  oon  poteva  quasi  etaere'^e 
non  t'apriate  tutta  e  rovinaste;  onde  parando 
alla  prudenza  di  qne'  tigoori  che  fotte  bOn 
fatto  di  ciò  chiarirti,  come  di  eota  ehe  molto 
importava,  fecero  condnrvi  grandistima  qéan  - 
ti  lì  d'artiglierie  e  delle  pìb  tmiturateche  fot- 
tero  neirartena1e,ed  empiute  tutte  le  eao- 
nooiere  di  sotto  e  di  topra,  e  earieatele  anco 
più  che  l'ordinario,  furono  tcaricate  tutte  in 
un  tempo;  oode  fu  tanto  il  rumore,  il  tuono, 
ed  il  terremoto  che  ti  èeofì ,  che  parve  ehe 
fotte  rovinato  il  mondo,  e  la  fortezza  eoo 
tanti  fuochi  pareva  un  Mongibello  ed  un  in- 
ferno: ma  non  per  tanto  rimate  la  &bbrica 
nella  tua  medetima  todezza  e  stabilità,  il  se- 
nato chiarittimo  del  molto  valere  del  Som- 
michele,  ed  i  maligoi  tcomati  e  seoao  gt«- 
ditio,  i  qoali  avevaoo  taota  paora  messa  in 
ognuno,  che  le  gentildonne  graride,  lemeodo 
di  qualche  grao  eota,  t'eraoo  allontanale  da 
Vinefia  (12).  Non  molto  dopo  ottendoritoma- 
to  tolto  il  dominio  vtnisiooo  «o  luogo  flotto 
Mniooo  (13)  di  nonpiceolo  impoitaaaa nei 
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liti  Ttciot  a  Vinezia^fu  nMelUto  e  fortificap 
to  con  ordine  dal  Sammidiele  con  preaUzzae 
diligenza:  e  qaati  ne'medeainii  tempi  diTol* 

gkndosi  tuttaria  pi&  la  lama  di  Michele  e  di 
lo:  Girolamo  tao  nipote  p  furono  ricerchi 
piii  volte  l'uno  e  l'altro  d'andare  a  st^re  con 
l' Imperatore  Carlo  V ,  e  con  Francesco  re  di 
Francia;  ma  egli  non  Tollono  mai^anco  che 
fossero  chiamati  con  onoratissime  condizioni 
lasciare  i  loro  propri  signori  per  andare  a  ser* 
vire  gli  stranieri  ;  anzi  continuando  nel  loro 
uffizioi  andavano  rivedendo  ogni  anno  e  ras- 
settando^ dove  bisognava^  tutte  le  città  e  foi^ 
tezze  dello  stato  viniziano.  Ma  più  di  tutti 
gli  altri  fortificò  Michele  ed  adornò  la  sna 
patria  Verona^  facendovi,  oltre  all'altre  cose, 
qiielle  bellissime  porte  della  città,  che  non 
hanno  in  altro  luogo  pari;  cioè  la  porta  nuo- 
va tutta  di  opera  dorica  rustica,  la  quale  nel- 
la sua  sodezza  e  nell'essere  gagliarda  e  mas- 
siccia corrisponde  alla  fortezza  del  luogo,  e»* 
scudo  tutta  murata  di  tufo  e  pietra  viva,  ed 
avendo  dentro  stanze  per  i  soldati  che  stanno 
alla  guardia,  ed  altri  molti  comodi  non  pia 
stati  fatti  in  simile  maniera  di  fabbriche.  Que- 
sto edifizio,  che  è  quadro  e  di  sopra  «coperto, 
e  con  le  sue  cannoniere  servendo  per  cavalie- 
re, difende  due  gran  bastioni,  oprerò  torno» 
ni,  che  con  proporzionata  distanza  tengono 
nel  mezzo  la  porta;  ed  il  tutto  è  fatto  con 
tanto  giudizio,  spesa  e  magnificenza,  ohe  niu- 
no  pensava  potersi  fare  per  l'avvenire,  come 
non  si  era  veduto  per  l'addietro,  giammai  al- 
tr*  opera  di  maggior  grandezza,  né  meglio  in- 
tesa, quando  di  1\  a  pochi  anni  il  medesimo 
Sammichele  fondò  e  tirò  in  alto  la  poria, 
detta  volgarmente  del  Palio,  la  quale  non  è 
punto  inferiore  alla  già  detta ,  ma  anch'  el- 
la parimente  è  piìi  bella  ,  grande,  maravi- 
gUosa,  ed  intesa  ottimamente.  E  di  vero  in 
queste  due  porte  si  vede  i  signori  viniziani 
mediante  l' ingegno  di  questo  architetto  ave- 
re pareggiato  gli  edifizi  e  fabbriche  degli  an- 
tichi Romani.  Questa  ultima  porta  adunque 
i  dalla  parte  di  fuori  d'ordine  dorico  con  co- 
lonne smisurate,  che  risaltano,  striate  tutte 
secondo  l'uso  di  quell'ordine;  le  quali  coloni 
ne,  dico,  che  sono  otto  in  tutto,  sono  poste 
a  due  a  due,  quattro  tengono  la  porta  io  mez- 
zo con  l'arme  de* rettori  della  città  fra  l'nna 
e  l' altra  da  ogni  parte,  e  l' altre  quattro  si- 
milmente a  due  a  due  Sanno  finimento  negli 
angoli  della  porta,  la  quale  i  di  facciata  lar^ 
ghissima,  e  tutta  di  boz^  ovvero  bugne,  non 
rozze,  ma  pulite,  e  con  bellistimi  ornamenti; 
ed  il  foro  ovvero  vano  della  porta  riman  qua- 
dro, ma  d'architettura  nuova,  bizzarra,  e  bel- 
lissima. Sopra  h  un  cornicione  dorico  ricchis- 
simo con  sue  appartenenze,  sopra  cui  doveva 
andare,  come  si  vede  nel  modello,  un  fronte- 


spizio con  suoi  foniimeali,ilqiia1efM«vn  pa-  , 
rapetto  all'artiglieria,  dovendo  questa  parta 
come  l'altra,  servire  per  cavalievo  (14).  Den- 
tro poi  sono  stanze  grandissime  per  i  soldati, 
con  altri  comodi  ed  appartamenti.  Dalla  bau-  , 
da  che  k  volta  verso  la  città  vi  fece  il  Saa^>  i 
michele  una  bellissima  loggia,  tutta  di  €mm 
d' ordine  dorico  e  rustico,  e  di  dentro    latta 
lavorata  alla  rustica  con  pilastri  grandianùai»  { 
che  hanno  per  ornamento  colonne  di  Cuori  , 
tonde  e  dentro  quadre  e  oon  meiso  risnUo» 
lavorate  di  peizi  alla  nutica  e  con  capitelli 
dorici  senza  base ,  e  ncUa  cima  nn  cornicio- 
ne pur  dorico  ed  intagliato,  che  giva  tatto  la 
loggia,  che  è  lunghiasima,  dentro  e  fmin.  In- 
somma quest'opera  à  maraviglioia;oBde  bea 
disse  il  vero  l'illustrissimosig.  Sforza  Pallavici- 
no governatore  generale  degU eserciti  TtniKiani 
quando  disse,  non  poterai  in  Europa  troirarr 
fobbrica  alcuna  che  a  questa  possa  ìa  nino 
modo  agguagliarsi,  la  quale  fu  l'ullim»  asi- 
racolo  di  Bfich^;  impcroecbè  avendo  appe- 
na fotto  tntto  questo  primo  ordine  dcnoitto, 
finì  il  corso  di  sua  vita;  onde  riasaie  impci^ 
fetta  quest'opera,  che  non  ai  finirà  osai  altri- 
menti, non  mancando  alcuni  maligni,  come 
quasi  sempre  nelle  gran  cose  addivione,  che 
la  biasimano,  sfiursandosi  di  sminaire  l'alimi 
lodi  con  la  malignità  e  maldicema,  poi^è 
non  possono  con  l'ingegno  pari  cose  a  gvua 
pezzo  operare.  Fece  il  medesimo  un'altra  por- 
ta in  Verona,  detta  di  S.  Zeno,  la  qnal^ò  bel- 
lissima, anzi  in  ogni  altro  luog«  sarebbe  ma- 
ravigliosa ,  ma  in  Verona  è  la  «uà  beÙcsaa 
ed  artifizio  dall'altre  due  sopraddette  ollnsca- 
to.  E  similmente  opera  di  Bfichele  il  bastio- 
ne ovvero  baluardo  che  ò  vicino  a  questa 
porta,  e  similmente  quello  che  è  pih  a  basso 
riscontro  a  S.  Bernardino,  ed  no  idtr»  meaze 
che  è  riscontro  al  Campo  Marzio  detto  del- 
l'Acquaio, e  quello  che  di  grandoaia  avanza 
tutti  gli  altri,  il  quale  ò  poeto  alla  catena 
dove  l' Adice  entra  nella  città.  Fece  in    Pa- 
dova il  bastione  detto  il  Comaro,e  quello  pe- 
rimento di  S.  Croce,  i  quali  amendue  sono 
di  meravigliosa  gmndezza  ,  e  fabbricati  alla 
moderna  secondo  l'  ordine  stato  trovato  da 
iui(15).lmperooehèilmodo  di  fare  i  baatiooi 
a  cantoni  fa  invenzione  di  Miohele,  percioc- 
chò  prima  si  facevano  tondi,  e  dove  queUs 
sorte  di  bastioni  erano  molto  difficili  a  guar- 
darsi, oggi  avendo  questi  dalla  parie  di  fuori 
un  angolo  ottuso,  possono  facUmeiite  esser 
difesi  o  dal  cavaliero  edificato  vicino  fra  dus 
bastioni,  ovvero  dall'altro  bastione ,  se  sarà 
vicino  e  la  fossa  larga.  Fu  anco  saa  invenzie- 
ne  il  modo  di  fare  i  bastioni  oon  le  tre  piazze, 
perocché  le  due  dalle  bande  guardano  e  difen- 
dono la  fossa  e  le  cortine  con  le  cannoniere 
I  aperte,  ed  il  molone  del  mezzo  si  difende,  t 
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tiesde  U  Mnico  dJauiM;  il  qotà  modo  di 
fmipé  •telo  tmilato  da  ognvoo,  e  ti  è  hi- 
fòlli  foell'  «Mmu  antica  delle  canaottiere 
idllanate,  chiamate  case  matte,  oellc  qoali 
per  il  fame  ed  altri  impedimenti  non  ti  pò* 
Wfaae  anuwgyare  l'artigUerie;  aenza  che  in- 
dd)tli«aao  molte  volte  il  fondamento  de'toi^ 
noni  •  delle  muraglie.  Fece  il  medetimo  dne 
mollo  belle  porte  a  Legnago.  Fece  lavorare 
i«  Pcfthiera  nei  primo  fondare  di  qnella  for- 
tesu,  e  •imilamnte  molte  com  in  Breecia  ;  e 
tatte  fece  lempre  con  tanta  diligenia  e  con 
A  baoD  foadameiito^che  ninna  delle  ane fab- 
briche mostrò  mai  nn  pelo*  Ultimamente  ras« 
tetti  la  fintctia  della  Chiusa  sopra  Verona  , 
fkeado  comodo  ai  passeggieri  di   passare 
tesa  eatrara  par  la  fortezza,  ma  in  tal  modo 
però,  ehs  levandosi  on  ponte  da  coloro  che 
MAO  di  deatin>  non  pii&  passare  centra  lor 
veglia  aessnoo,  né   anco  appi  esentarsi  alla 
fltrada,  che  è  slreltiaaima  e  tagliata  nel  sasso. 
Pe«e  pnimeate  in  Verona  9  qnando  prima 
torsi  da  Roasfly  il  bellissimo  ponte  sopra 
PAdics,  detto  il  ponte  nvoroi  che  gli  fo  fou» 
te  bre  da  M«  Giovanni  Emo,  ^ora  podestà 
di  fietts  citte,  che  lo  ed  è  cosa  meravigliosa 
per  le  «os  gegliaidoMa»  Fa  eeoellenle  Miche- 
h  soo  pare  nello  fortificazioni ,  ma  ancora 
erOe  iÙiiirielw  private,  ne* tempii,  chiese  e 
nesMleri,  come  ai  poò  vedere  in  Verona  e 
•Itrsre  in  molle  fobbrìehe,  e  particolarmen- 
te  neils  bellissima  ed  omatissima  cappella 
iW'  Gastesehi  (16)  in  S.  Bernardino  ,  fotta 
t*sds  a  oso  di  tempio,  e  d'ordine  corintio , 
<«s  tatti  ipiegli  ornamenti  di  che  è  capace 
^vdls  maaieia;  la  qaale  cappella,  dico,  foce 
lette  di  qnella  pietra  viva  e  bianca,  che  per 
b  isoao  che  rende  «fnando  si  lavora ,  è  io 
^edle città  chiamata  Pronao .  E  nel  vero  questa 
i  le  pib  bella  sorte  <ti  pietra  che  dopo  il  maiw 
■e  liie  sia  stala  trotata  insino  a' tempi  no* 
^f  SMevdo  Intta-  soda  e  seofea  bachi  o  ma^ 
^  ebe  la  gimatinDé  Per  essete  adunque  di 
^^  k  dsMa  cappeU»  di  questa  b^lisyima 
'  P^)  e  lavorala  da  eccellenti  maestri  d'in» 
[  *H^i  e  benissimo  commessa,  si  tieneche  per 
"P^  àanle  non  aia  oggi  altra  ^ih  bella  in 
Ilalit,  evendo  fott#  Michele  girare  tutta  l'o- 
f*  leada  in  tal  modO|-ehe  tre  altari  che  vi 
*>•  deMio con  i  loro  foontmpiti,  e  cornici, 
«  «nihaente  il  vano  ddla  porta,  tutti  givano 
*  Ma  perfetto,  qnaai  a  somif^naa  degli 
^  che  Filippo  Bronellesehi  foce  nelle  cap- 
peUe  del  tempio  deaU  Angeli  in  Firenae,  U 
^  i  eon  asolto difficile  afosa.  Vi  foce  poi 
Micbele  deatro  un  ballaloio  sopra  il  prinw 
^■e  che  gifa  toltala  cappella,  dove  si  veg- 
£«•  bellieeimi  intagU  dì  colonne,- capitelli, 
Tflia»)  grottesche,  pilastiailt,  ed  altri  lavo- 
^  MtagUiti  con  incredibile  diligenza.  La  poiw 


ta  di  questa  cappella  foce  di  fuori  quadra  con 
natia  bellissima,  e  simile  ad  un'antica  che 
egli  vide  in  un  luogo,  secondo  che  egli  dice* 
va,  di  Roma.  Ben' è  vero,  che  essendo  qUe* 
sf  opera  stata  lasciata  imperfetta  da  Michele 
non  so  per  qnal  cagione  ella  fu  o  per  eviri- 
lia  o  per  poco  giudizio  fotta  finire  a  certi  al- 
tri, che  la  guastarono  con  infiotto  dispiacere 
di  esso  Michele,  che  vivendo  se  la  vide  star* 
piare  in  su  gli  occhi  senza  potervi  riparare; 
onde  alcuna  volta  si  doleva  con  gli  amici,  so» 
lo  per  questo,  di  non  avere  migliaia  di  duca* 
ti  per  comperarla  dall'avarizia  d'  una  donna 
che,  per  spendere  meno  che  poteva^  vilmente 
la  guastava  (1 7).  Fu  opera  di  Michele  il  disc» 

So  del  tempio  rìtondo  della  Madonna  di 
mpagna  vicino  a  Verona  (18),  che  In  bel» 
lissimo,  ancorché  la  miseria,  debolezza,  e  pò* 
ehissimo  giudizio  dei  deputati  sopra  qnella 
fobbrica  l'abbiano  poi  in  molti  luoghi  stor* 
piata;  e  peggio  avrebbono  fatto,  se  non  a* 
vesse  avutone  cura  Bernardino  Brugnoli  pa« 
rente  di  Michele ,  e  fottone  un  compiuto  me» 
dello,  col  quale  va  oggi  innanzi  la  fobbrica 
di  questo  tempio  (19),  e  molta  altre.  Ai  frali 
di  S.BIaria  in  Organo,  anzi  monaci  di  Monta 
Olivato  in  Verona  ,  fece  nn  disegno,  che  fn 
bellissimo,  della  focciata  della  loro  chiesa  di 
ordine  corintio, la  quale  focciata  essendo  stata 
tirata  on  pezzo  in  alto  da  Paolo  Sammi che- 
le, si  rimase,  non  ha  molto  a  quel  modo,  per 
mplte  spese  che  fbrono  fotte  da  que'monaci 
in  altre  cose,  ma  molto  pih  per  Ja  morte  di 
Don  Cipriano  Veronese  (20),  nomo  di  santa 
vita  e  di  molta  autorità  in  qoelU  jreligione  , 
della  qaale  fo  dne  volta  generale,  il  quale 
l'aveva  cominciata.  Fece  anco  il  medesimo 
in  S.  Giorgio  di  Verona,  convento  de'  preti 
regolari  di  S.  Giorgio  in  Alega ,  murare  U  > 
cupola  di  qnella  chiesa,  che  fu  opera  bellis- 
sima,  e  rinsel  contra  l'opinione  di  molti,  1 
qnali  non  pensarono  che  mai  qnella  fobbrica 
dovesse  reggersi  in  piedi  per  la  debolezza 
delle  spalle  che  aveva>  le  quali  poi  furono  in 
guisa  da  Michele  fortificate ,  che  non  si  ha 
pih  di  ohe  temere.  Nel  medesimo  convento 
foce  il  disegno  e  fondò  up  bellissimo  campa- 
nile di  pietra  lavorate»  parte  vive  e  parte  di 
tofo,  che  fo  aesai  bene  da  lui  tirato  innanii 
ed  oggi  ai  aeguita  dal  detto  Bernardino  ano 
nipote  ,  ohe  lo  va  conducendo  a  fine.  Essen- 
dosi BBonsigaor  Luigi  Lippomani  veseofo  di 
Verona  risoloto  di  condurre  a  fine  il  cam- 
pantlo  della  sua  chiesa,  stato  cominciato  cen- 
to anni  innanai^oe  fece  fora  un  disegno  a  Mé- 
•cbele  ,  il  quale  lo  fece  bellissimo  ;  avendo 
considerazione  a  conservara  il  vecchio  e  alla 
spesa  che  il  vescovo  vi  potea  fore.  Ma  nn 
certo  M.  Domenico  Porzio  Aomano  sno  vi^ 
cario,  persona  poco  intaodento  del  fobbrica- 
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M,  ancovok^  per  altro  uomo  dabbene,  laftcia- 
tosi  imbarcare  da  uno  che  ne  tapea  poco,  gli 
diede  cura  di  tirare  innanzi  quella  fabbrica; 
onde  colui  murandola  di  pietre  di  monte  non 
lavorate ,  e  facendo  nella  grouezza  delle  mu« 
ra  le  scale  j  le  fece  di  maniera,  che  ogni  per- 
sona, anco  mediocremente  intendente  d'  ar- 
chitettura, indovinò  quello  che  poi  successe, 
cioè  che  quella  fabbrica  non  istarebbe  in  pie- 
di; e  fra  gli  altri  il  molto  reverendo  fra  Blar- 
co  de' Medici  Veronese  ,  che  ,  oltre  agli  altri 
suoi  studi  più  gravi,  si  è  dilettato  sempre,  co- 
me ancora  fa  dell'architettura,  predisse  quel- 
lo che  di  cotal  fabbrica  avverrebbe;  ma  gli  fu 
risposto:  Fra  Biarco  vale  assai  nella  profes- 
sione delle  sue  lettere  di  fisolofia  e  teologia, 
«asendo  lettor  pubblico,  ma  nell'  architettu- 
ra non  pesca  in  modo  a  fondo,  che  se  gli  pos- 
sa credere»  Finalmente  arrivato  quel  campa- 
nile al  piano  delle  campane,  s'apcirse  io  quat^ 
tro  parti  di  maniera ,  che  dopo  avere  speso 
molte  migliaia  di  scudi  in  farlo,  bisognò  dare 
trecento  scudi  a' muratori  che  logettassono  a 
terra,  acciò  cadendo  da  per  se,  come  in  po- 
ihi  giorni  arebbe  fatto,  non  rovinasse  all'in- 
torno ogni  cosa.  E  così  sta  bene  che  avve- 
gna  a  chi  lasciando  i  maestri  buoni  ed  ec- 
cellenti, s' impaccia  con  ciabattini.  Essendo 
poi  il  detto  monsignor  Luigi  stato  eletto  ve- 
scovo di  Bergamo ,  ed  in  suo  luogo  vesco- 
vo di  Verona  monsignor  Agostino  Lippo- 
mano, questi  fece  rifare  a  Michele  il  modulo 
del  detto  campanile ,  e  cominciarlo  ;  e  dopo 
lui,  secondo  il  medesimo,  ha  fatto  seguitare 
qnell'  opera,  che  oggi  cammina  assai  lenta- 
mente ,  monsignor  Girolamo  Trivisani  frate 
•di  S.  Domenico,  il  quale  nel  vescovado  suc- 
cedette all'ultimo  Lippomano.  Il  quale  mo- 
dello è  bellissimo,  e  le  scale  vengono  in  mo- 
do accomodate  dentro,  che  la  fabbrica  resta 
stabile  e  gaffliardissima.  Pece  Michele  ai  si- 
gnori conti  della  Torre  Veronesi  una  bel- 
lissima cappella  a  uso  di  tempio  tondo  con 
4'  altare  in  mezzo  nella  lor  villa  di  Fuma- 
ne (21);  e  nella  chiesa  del  Santo  in  Padoa 
€o  con  suo  ordine  fabbricata  una  sepoltura 
-bellissima  per  M.  Alessandro  Contarini  pro- 
*curatore  di  S.  Marco ,  e  stato  provveditore 
dell'armata  vinikiana:  nella  quale  sepoltura 
"pare  che  Michele  volesse  mostrare  in  che  ma- 
niera-si  deono  fare  simili' opere,  uscendo  di 
'un  certo  rood«  ordinario,  che  a  suo  giudizio 
ba  piuttosto  dell'  altare  e  cappella,  che  di 
sepolcro.  Questa,  dico,  «he  è  mollo  ricca  per 
ornamenti,  e  di  composizione  soda,  e  ha  pro- 
prio del  militare, ha  per  ornamento  una  Te- 
4is,  e  due  prigioni  di  mano  di  Alessandro 
Vittoria  (22),  che  sono  tenute  buone  Ggu- 
te ,  ed  una  testa  ovvero  ritratto  di  naturale 
del  detto  signore  col  petto  annato,  stata  fat- 


ta di  marmo  dal  Danese  da  Carrara  (23).  Vi 
sono  oltre  ciò  altri  ornamenti  assai  di  prigio- 
ni, di  trofei,- e  di  spoglie  militari,  ed  sltri, 
de' quali  non  accade  far  menzione.  In  Vioe* 
zia  fece  il  modello  del  monasterio  delle  mo- 
nache di  S.  Biagio  Catoldo,  che  fu  molto  lo- 
dato. Essendosi  poi  deliberato  in  Veroot  di 
rifare  il  lazzeretto,  stanza  ovvero  spedale,  che 
serve  agli  ammorbati  nel  tempo  di  peite,  n- 
sendo  stato  rovinato  il  vecchio  con  altri  odi* 
fizi  che  erano  nei  sobborghi,  ne  fu  fstto  isre 
un  disegno  a  Michele ,  che  riuscì  oltre  ogni 
credenza  bellissimo,  acciò  fosse  mesto  io  o> 
pera  in  luogo  vicino  al  fiume ,  lontaoo  qs 
pezzo  e  fuori  della  spianata.  Bla  queito  di» 
gno  veramente  bellissimo  e  ottimameDle  in 
tutte  le  parti  considerato,  il  quale  h  oggi  op- 
presso gli  eredi  di  Luigi  Bmgnoli  nipote  di 
Michele ,  non  fu  da  alcuni  per  il  loro  poco 
giudizio  e  meschinità  d'animo  posto  intefi- 
mente  in  esecuzione,  ma  molto  ristietto,  riti- 
rato, e  ridotto  al  meschino  da  coloro  i  quii 
spesero  1'  autorità  ,  che  intomo  a  ciò  sv^ 
vano  avuta  dal  pubblico  ,  in  storpiare  quel- 
1'  opera  ,  essendo   morti  anzi  tempo  alcooi 
gentiluomini ,  che  erano  da'  principio  sopn 
ciò,  ed  avevano  la  grandezza  dell' aoiinopt* 
ri  alla  nobiltà.  Fu  similmente  opera  di  Mi- 
chele il  bellissimo  palazzo  che  hanno  io  V^ 
rona  i  signori  conti  da  Canossa,  il  qvsle 
fu  fatto  edificare  da  monsignor  revereodistino 
di  Bajus  (24),  che  fu  il  conte  Lodovico  Ca- 
nossa ,  nomo  tanto  celebrato    da  lotti  gli 
scrittori  da'  suoi   tempi  (25).  Al  medesimo 
monsignore  edificò  Michele  un  altro  msgoifi- 
co  palazzo  nella  villa  di  Grezzano  sul  vciose* 
se  (26).  D' ordine  del  medesimo  fu  rifstU  U 
facciata  de*  conti  Bevilacqua,  e  rassettate  tot- 
te  le  stanze  del  castello  di  detti  signori,  dette 
la  Bevilacqua.  Similmente  fece  in  Verèos  k 
casa  e  facciata  de'Laizevoli,cbe  fu  mollo  lo- 
data (27);  e  in  Venezia  marò  dai  fondameaii 
il  magnifico  e  ricchissimo  palazzo  de' Corsa- 
ri (28)  vicino  a  S.  Polo,  e  rassettò  no  altre 
palazzo  pur  di  casa  Cornata  ^  che  è  a  S.  Be- 
nedetto all'  Albore  (29)  ,  per  M.  Giovsosi 
Comari,  del  quale  era  Michele  amicisslniOy 
e  fu  cagione  che  io .  questo  dipignesse.  Gior- 
gio Vasari  nove  quadri  a  olio  parlo  palco  di 
una  magnifica  camera,  tutta  di  legnami  iats- 
gliati  e  messi  d'oro  riccamente.  Raooettò  me- 
desimamente la  casa  de'Bcagadioi  riscontro  a 
santa  Marina,  e  la  fece  comodissima  ed  or- 
natissima;  e  nella  medesima  città  fondò  a  ti- 
rò sopra  terra,  secondo  un  suo  modello  e  eoo 
spesa  incredibile,  il  maravifflioso  palsacie  del 
nobilissimo  M.  Girolamo  òrtmani  vicino  a 
S.  Luca -sopra  il  canai'  grande- (3(^«  Ma  non 
potè  Michele, sopragginntodalla  morie, coo- 
durlo  egli  stesso  a  fine,  e  gli  altri  architetU 
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pica  ia  tuo  luogo  da  quel  gentiluomo  ia 
molte  pirti  altcrBroDO  il  diiegoo  e  modello 
ed  SiiBiiiichele.  Vicino  a  Castel  Franco  nei 
caoUfli  fin  il  liÌTiiano  e  padovano  >  fa  mura- 
to ^ordiae  delPieteeeoMicbele  il  famoaiiti* 
■opalino  de*  Soranzi  (31),  dalla  detta  fa- 
miglia detto  la  Sonnza;  il  quale  palazzo  è 
(eento,  per  abitùra  di  TÌUa,  il  piìi  bello  e 
più  coDBodo,  che  ineioo  allora  foase  stato  fat- 
to in  qnelle  parti.  Ed  a  Piombino  in  contado 
fece  la  casa  Gomara,  e  tante  altre  fidibricbe 
private,  che  troppo  lunga  storia  sarebbe  yo- 
kre  di  lotte  ragionare;  basta  kwr  fatto  men- 
liooe delle  prindpali  (32).  Non  tacerò   già, 
che  fece  le  bellissime  porte  di  due  palazzi: 
rana  in  quella  detrattori  e  del  capitano  (33), 
e  Paltn  quella  del  palazzo  del  podestà  (34), 
amendue  in  Verona  (35),  e  lodatissime,  seb- 
bene qacsf  ultima,  che  è  d'ordine  tonico  con 
doppie  colonne  ed  intercolonni  omatissimi, 
ed  aleaae  fittone  itegli  angoli ,  pare  per  la 
kuMUs  del  luogo  dove  è  posta  alquanto 
oana,  eHendo  massimamente  senza  piedistal- 
lo, e  molto  larga  per  la  doppiezza  delle  c^ 
)oane;ms  cosi  volle  BL  Giovanni  Delfini  che 
la  fe'iare  (36).  Mentre  che  Hichele  ai  godeva 
nella  patria  un  traniiutll'ozio,  e  l'onore  e  ri- 
pataziose  che  le  ine  onorate  fatiche  gli  a- 
tevano  nequistale,  gli  sopravvenne  una  nuo- 
va, che  Paceorb  di  maniera,  che  finì  il  corso 
della  aoa  vita  (37).  Itfa  perchè  meglio  s'Inten- 
da il  tolto,  e  si  sappiano  in  questa  vita  tut- 
te le  bell'opere  de'  Sammicheli  dirò  alcu- 
<w  cQic  di  Giangirolamo  nipote  di  Michele. 
Coalai  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo 
ditello  cugino  di  Michele,  essendo  giovane 
I  di  bcUisaioo  spirito  fu  nelle  cose  d'architctp 
tata  con  tanta  diligenza  instrutto  da  IKichele 
e  taoto  amato,  che  in  tutte  l'imprese  d'im- 
portaota,  e  massimamente  di  fortificazione  lo 
vslca  Kmpre  seco:  perchè  divenuto  in  breve 
I  tempo  con  l' aiuto  di  taoto  maestro  in  modo 
I  «celiente,  ehe  si  potea  commettergli  ogni  dif- 
,  &fli  impresa  di  fortificazione,  della  quale  ma- 
aien  d*architettnra  si  dilettò  in  particolare,^ 
fa dii  ugnori^ìnixiani conosciutala  sua  virtù 
^  ^  DMiso  nel  numero  dei  loro  architetti, 
*^^0*ckèfbase  molto  giovane,  con  buona  prov- 
^oik;  e  dopo  mancUto  ora  in  un  luogo  ed 
on  in  altro  a  rivedere  e  rassettare  le  fortezze 
<hl  loro  dominio,  e  talora  a  mettere  in  esecu- 
^^  i  disegni  di  Michele  suo  zio.  Ma  oltre 
H^  altri  luoghi,  si  adoperò  eon  molto  giudi- 
zio e  fatica  nella  fortificazione  di  Zara,  e  nella 
";nangliow  fortezza  di  S.  Niccolò  in  Sebo* 
vico,  come  s*  h  detfo,po«ta  in  sulla  bocoa  del 
P<>^;  la  quel  fortezza,  che  da  lui  fu  ttmU 
'V  àn  fondamenti ,  è  leonU,  per  fiirtezza  pri- 
nia,  Qu  delle  ptè  forti  e  mqjlio  intese  che 
't  falsa  vedere.  Biforme  ancora  eon  suo  di« 
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segno  e  giudizio  del  zio  la  gran  fortezza  di 
Corf&i ,  riputata  la'  chiave  d'  Italia  da  quella 
parte.  In  questa,  dico,  rifece  Giangirolamo,  i 
due'torrioni  che  guardano  verso  terra,  facon* 
dogli  molto  maggiori  e  pih  forti  che  non  era* 
no  prima,  e  con  le  cannoniere  e  piazze  sco* 
pertB  che  fiancheggiano  la  fossa  alla  moderna, 
secondo  l' invenzione  del  zio.  Fatte  poi  allar- 
gare le  fosse,  molto  più  che  non  erano ^  foce 
abbassare  lin  colle,  che  essendo  vicino  alla 
fortezza  parca  che  la  sopraffacesse .  Bla  oltre 
a  moli'  altre  cose  che  vi  fece  con  molta  censi* 
derazione ,  questa  piacque  estremamente,  che 
in  un  cantone  della  fortezza  fece  un  luogo  as- 
sai grande  e  forte,  nel  quale  in  tempo  d'asse- 
dio possono  stare  in  sicuro  i  popoli  di  quel* 
l' isola,  senza  pericolo  di  esser  presi da'nemi* 
ci  :  per  le  quali  opere  venne  Giangirolalmo  in 
tanto  credito  appresso  detti  signori,  che   gli 
ordinarono  una  provvisione  eguale  a  quella 
del  zio,  non  lo  giudicando  inferiore  a  lui, an- 
zi in  questa  pratica  delle  fortezze  superiore  ; 
il  che  era  di  somma  contentezza  e  Bfichele,il 
quale  vedeva  la  propria  virtù  avere  tanto  ae» 
crescimento  nel  nipote,  quanto  a  lui  toglieva 
la  vecchiezza  di  potere  più  oltre  camminare  . 
Ebbe  Giangirolamo,  oltre  al  gran  giudizio  di 
conoscere  la  qualità  de'  siti,  molta  industria 
in  sapergli  rappresentare  con  disegni  e  mo* 
dell!  di  rilievo,  onde  faceva  vedere  ai  suoi  si- 
gnori insino  alle  menomissime  cose  dello  sue 
fortificazioni  in  bellissimi  modelli  di  legname 
che  foceva  fore;  la  quel  diligenza  piaceva  lo* 
ro  infinitamente,  vedendo  essi  senza  partirsi 
di  Vinezia  giornalmente  come  le  cose  passa- 
vano ne*  più  lontani  luoghi  di  quello  stato  ; 
ed  a  fine  che  meglio  fussero  veduti  da  ognn* 
no,  gli  tenevano  nel  palazzo  del  principe  in 
luogo  dove  que*  signori  potevano  vedergli   a 
loro  posta.  E  perchè  cosi  andasse  Giangirola- 
mo seguitando  di  fare,  non  pure  gli  rifaceva- 
no le  spese  fatte  in  condurre  detti  modèlli , 
ma  anco  molte  altre  cortesie.  Potette  .esso 
Giangirolamo  andare  a  servire  molti  signori 
con  grosse  provvisioni,  ma  non  volle  mai  par- 
tirsi dai  suo' signori  vineziani:  anzi  per  con- 
siglio del  padre  e  del  zio  tolse  moglie-  in  -Ve- 
rona una  ndi>ile  giovanotta  de'Fracastori,con 
asimo  di  sempre  starsi  in  quelle  parti .  Ma 
non  essendo  anco  con  la  sua  amata  sposa  , 
chiamata  madonna  Ortensia ,  dimorato  se  non 
pochi  giorni,  fu  dai  suoi  signori  chiamato  a 
Vinezia,  e  di  A  con  molta  fretta  mandnito  in 
Cipri  a  vedere  tutti  i  luòghi  di  quelV  isola 
con  dar  commissione  a  tutti  gli  ufficiali  che 
lo  provvedessino  di  quanto  gli  focesse  bisogno 
io  ogni  cosa.  Arrivato  dunque' Giangirolamo 
in  quell'  isola,  in  tre  mesi  la  girò  e  vide  tut- 
ta diligentemente,  mettendo  ogni  cosa  in  di- 
segno e  scrittura,  per  potere  dì  tutt<0  dnr  rag- 
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goagli»  Éf  «QM  «ignori .  Ka  aiMitre  che  altea* 
deva  eoo  trapiM  cura  e  ioUeeitadiiie  al  tad 
officio 5  laneado  poco  conto  della  Ma  veraci» 
ta,  negli  ardealitiiniì  caldi  cbe  allora  ertoo 
in  quell'  itola  inftrmò  d'  nna  ftUivepeetilen* 
te^  che  in  ici  giorni  gli  levò  la  vita«  eelibette 
dieeerO  alcani  die  egli  era  ttato  aweiéBato  . 
Ma  conrancitte  ti  lÌMse  mork  contento  ^  eteen- 
dotte'eervìgi  de'raot  Mfoori^  ed  adoperato 
in  eoie  importanti  da  loro^  die  pia  avevano 
credoto  alia  tua  fede  e  profeeeioae  di  Cortifi* 
care»  die  a  quella  di  qualunque  altro. Subito 
che  tu  aounniatOf  conoeoendoai  mortale  ^die- 
de tutti  i  dilegni  e  ecritti  che  aveva  latlodd- 
le  coca  di  qudVieoIa»  in  mano  di  Luigi  Brn- 
gOuoli  ano  cognato  ed  architetto  ^  ohe  allora 
attendeva  dia  fortificaiione  diFamagosta,die 
è  la  ehiave  di  quel  regno  >  acciò  gli  portaete 
a' tuoi  dgnoit.  Arrivata  in  Vinezia  la  nuova 
ddla  morte  di  Giangirolamo,  non  fa  ninno 
di  qud  aenato  che  non  Motiiee  incredibile  do» 


loro  delia 


d' un  d  iatt'  uomo  e  tanto 


affedonato  a  quella  repubblica.  Mori  Gian- 
giralaMio  di  età  di  quarantaainque  anni^  ed 
ebbe  onorata  tepoltuva  in  S.  Niccolò  di  Fa- 
magoela  dal  detto  ino  cognato»  il  qnde  poi  p 
tornato  a  Vineuay  presentò  i  ditegni  e  tcritti 
di  Giangirolamo  :  il  cbe  fatto  ^  in  mandato  a 
dar  compimento  dia  fortificaiione  di  Legna- 
go,  là  dove  era  stato  molti  anni  ad  eseguire 
i  disegni  e  modelli  del  sno  sio  Michele .  Nel 
quel  luogo  non  andò  molto»  che  si  mori,  la- 
èciindo  dna  figlinoli,  che  sono  assai  vdenti 
ooarini  nel.  disegno  e  nella ^  pratica  d' archi- 
tetlnra  ;  conciostachò  Bernardino  il  maggiore 
ha  ora  molte  imprese  alle  mani»  come  la  uh» 
brica  dd  oantpanile  dd  duomo  o  di  quello 
di  S.  Giorgio»  la  Madonna  detta  di  Campa- 
gna »  nelle  quali  ed  altre  opere  che  fa  in  Ve;» 
rotta  ed  altrove  riesce  eccellente»  e  massima- 
mente nell'ornamento  e  cappella  maggiore  di 
S.  Gioiìgio  di  Verona»  la  quale  à  d'  ordine 
composito»  e  tele»  che  per  grandetta»  disegno» 
e  lavoro»  afièrmano  i  Veronesi  non  credere 
che  si  tiovi  altra  a  questa  pari  in  ItaUa.  Que- 
st'opera» dico»  la  qnale  va  girando  secondo 
che  fa  la  nicchia»  è  d'ordine  corintio  con  ca- 
pitelli composti»  colonie  doppie  di  tutto  ri- 
lievo» e  con  i  suoi  pilastri  dietro*  Simiimento 
il  firoDtmpido»  che  la  ricopre  tntte»  gira  an- 
ch'egli  con  gran  maestria»  seoondo  che  fa  la 
nicchia»  ed  ha  tutti  gli  ornamenti  che  cape 
qudl'  ordine  (  onde  monsignor  Barbaro  dot* 
to  patriarca  d'Aqnileia»  uomo  di  queste  pro<« 
feesiohi  ittteodeotiadmo  echen'hascritta(S8)» 
nd  ritornare  dal  concilio  di  Trento  vide  noa 
senza  maraviglia  quello  che  di  quell'opera  e- 
ra  fslto  »  e  quello  che  giornalmente  si  lavora* 
va;  ed  avendola  piò  volle  considerata»  ebbe 
a  dire  non  aver  mai  veduta  simile  e  non  pò* 


tersi  ùat  meglio:  e  questo  basti  per  aaggio  di 
quello  che  si  può  dall'  ingegno  di  Bemanii- 
no»  nato  ptfr  madre  de*  Sammichdi  »  sperare. 
Ma  per  tornare  a  Michele»  da  cui  ci  par- 
timmo non  senza  cagiono  poco  fa»  gli  SMiecò 
tanto  datore  la  morte  di  Giangirolamo»  in  cui 
vide  mancare  la  casa  de*  Sammichdi»  n«n  cs« 
sondo  del  nipote  rimasi  figlinoli»  ancorehò  ti 
sforzasse  di  vinoerio  e  rieuoprirlo»  che  in  po- 
chi giorni  fu  da  una  maligna  fSebbre  ucciso , 
con  incredibile  datore  delta  patria  e  da'  suoi 
illustrìssimi  Mgnori.  Mori  Michdel'anoo  I S59» 
e  Itt  sepolto  in  S.  Tommaso  da'  frati  Cnrme- 
litani  dove  è  U  sepaltnra  antica  de'snoi  mag- 
giori; ed  oggi  M.  Niccolò  Sammichelo  oaedU 
co  ha  messo  mano  a  fiurgli  un  sepolcro  onota- 
to»  che  M  va  tuttavia  mettendo  in  opera  •  Fa 
Michde  di  coetnmatissima  vita»  ed  ia  tntte 
le  sue  cose  molto  onorevole;  fu  persona  alle- 
gra ,  ma  però  mescotato  col  grave  ;  fu  .timore- 
ta  di  Dio  e  molto  rdigioso»  intanto  ohe  non 
si  sarsbbe  mai  messo  a  fare  la  niattinn  alcuna 
cosa»  che  prinm  non  avesse  udito  mesca  (li vo- 
tamente  e  fatte  sue  orazioni;  e  nel  priooipie 
dell'imprese  d'importanza  faceva  sempre  la 
mattina  iaaanzi  ad  ogni  altra  cosa  cantar  ao- 
lennemente  la  messa  ddlo  Spirito  Snato»  o 
della  Madonna  (39).  Fu  libemlisdoso  e  tan- 
to cortese  con  gli  amici»  che  cori  erano  egli- 
no ddle  cose  di  lui  signori  »  come  egli  steeso. 
Nò  tacerò  qui  un  segno  ddla  sua  lenlisMass 
bontà»  il  qnale  credo  che  pochi  altri  sappia- 
no» fuor  che  io.  Quando  Giorgio  Vasari»  dd 
quale  come  s'ò  detto  fu  amicissima»  parti  nl- 
timamente  da  Itti  in  Venezia»  gli  dieee  Mi- 
chde{  Io  voglio  cbe  voi  sappiate»  M.  Gior- 
gio» che  quando  io  stetti  io  mia  giovanezza  a 
Monto  Fiasoone»  essendo  innamorato  ddla 
moglie  d'uno  scarpdlino»  come  volle  la  aor- 
te, ebbi  da  lei  corteseosente»^  senza  che  aaai 
ninno  da  ase  to  risapcase»  tutto  quelto  che  io 
desiderava.  Ora  avendo  io  inteso  ohe  qudU 
povera  donna  ò  rimase  vedova  e  con  ona  fi- 
gliooU  da  marito»  ta  quale  dice  avara  di  aae 
conceputa»  voglio»  ancorahò  possa  agevol- 
mente essen»  che  ciò»  come  io  credo»  non 
sia  vero;  portatele  questi  dnqnanta  scudi 
d'oro  e  dategliene  da  mia  parte  per  attor  di 
Dio»  acciò  possa  aiutarsi  ed  accomodare  se- 
condo il  grado  suo  la  figlinota.  Andandadnn- 
que  Gioigio  a  Roma»  giunto  In  Binato  Fìa- 
scone,aocorebòla  buona  donna  gli  confes- 
sasse liberamente  qndta  sua. putta  non  essere 
figli  nota  di  Michete»  ad  ogni  modo»,  decome 
egli  aveva  aommesso»  gli  pagò  i  detti  danari» 
che  a  «pteUa  povera  femmina  fhmno  così  gra- 
ti come  ad  un  altro  sarAbono  stati,  cinque- 
cento. Ftt  dunque  Michde  cortese  sopCaquaa- 
ti  uomini  furono  mai;  conciefussechò  uno  si 
taato  sapeva  il  bisogno  e  desideri*  degli  ami- 
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ci,  die  eciaiiF«  di  comiiiaccrgU,  m  MCMe da- 
mato ijpcsdera  la  Tita;  ni  mai  alcnoo  gli  £ecc 
icntti»yche  ooa  ne  fatte  in  molti  doppi  ri- 
UmlA  Avendogli  latto  Gioigio  Vaifu>i  in  Vi- 
I  iMÙ  «0  4ÌMgno  giaiido  con  quella  diUg€nf> 
a  dbe  teppe  maggiore,  nel  qoale  «i  Tedeva  il 
inperbittiino Lucifero  con  i  tuoi  seguaci  vinti 
({all'Angelo  Midbele  pioTOte  roTipotamento 
'  di  cielo  in  un  onibile  inCsmo,  non  fece  altro 
'  per  allora  che  riqgruiarne  Gioigio  qntndo 
;  pccK  Hcenia  da  lui;  m»  non  molti  giorni  do« 
I  pò  toniando  Gioigio  in  Areno,  trovò  il  Sam* 
midicle  aver  molto  innanzi  mandato  a  tua 
I  oadn,  che  ai  stava  in  Arexzo,  una  soma  di 
rabe  coi!  belle  ed  onorate,  coinè  s^  fusse  sta- 
to un  riffhlnimo  signore,  e  con  finn  lettera 
I  odia  quale  molto  r0norava  per  amore  del  fi- 
glinolo. Gli  vollero  molle  v^te  i  signori  vi- 
'  noiaiii  accrescere  la  provvisione,  ed  egli  ciò 
,  neaniido»  piegava  sempre  che  in  suo  cambio 
{ l'accreicesaero  ai  nipoti .  Insomma  fu  Miche- 
le b  latte  le  sue  azioni  tanto  gentile,  corte- 
te,  ed  amoievole,  che  meritò  essere  amato  da 
I  iQ&oiti  sinori:  dal  caidinale  de* Medici,  che 
I  fa  papa  Ocmente  VII,  mentre  che  stette  a 
'  ^otn,  dal  cardinal  Alessandro  Faroese,  che 
,  fo  Piolo  IH,  dal  divino  Miehelagnolo  Bno* 
I  iMRotì»  dal  signor  Francesco  Maria  duca 
.  d'Urhino,  e  da  infiniti  gentiluomini  e  sena- 
tori nAetiani.  In  Verona  Cu  suo  amicissimo 
;  fri  Slaico  de'Medici  (40)  nomo  di  letteratur» 
e  bontà  infinita,  e  molti  altri,  de'  quali  non 
I  accade  al  presente  far  menzione. 

Or  per  non  avere  a  tornare  di  qui  a  poco  a 
i  Pida»  de*  Veronesi,  con  questa  occasione  dei 
;  *«ptBddetti  laro  in  questo  luogo  menzione 
.  d'alcQBÌ  pittori  di  quella  patria,  che  oggi  vi- 
vono e  sono  degni  di  essere  nominati,  e  non 
pMiatiio  aion  modo  con  silenzio;  il  primo 
I  <ie'qaali  i  Dome^itco  del  Riccio  (41),  il  quale 
10  fictco  ha  fiuto  di  chiaroscuro,  e  alcune  co- 
^eobrite,  tre  facciate  nella  casa  di  Fiorio 
^  Seta  (42)  in  Verona  sopra  il  ponte  nuo- 
^«lÓDèlotre  che  non  rispondono  sopra  il 
*  P^ote, Olendo  la  casa  isolata.  In  una  sopra 
;  '^  B*ne  tono  battaglie  di  mostri  marini ,  in 
BB'ilbale  battaglie  de'GenUurì  e  molti  fin- 
Bi;  aeUa  terza  sono  due  quadri  coloriti;  nel 
I  P°|n«>clie  è  sopm  la  porta,  è  U  mensa  degli 
!  ^*i«oelP  altro  sopra  il  fiume  sono  le  nozze 
^tf  6tii  Benaeo,  detto  U  lago  di  Garda,  e 
Uiide  niiifii  ^^^  p^r  Garda,  de*  quali  nasce 
lIMiocio fiome,  il  quale  veramente  esce  del 
I  ^*^1>89*  Nella  meidesima  casa  è  no  fregio 
I  I^UMU,doTe  sono  alcuni  trionfi  coloriti  efht- 
;  ^^  Me  pratica  e  maniera  (43) .  In  casa 
;  V*  PeUc^Do  Aidolfi,  pur  in  Verona,  dipin^ 
1  ^  u  Bedcsiam  la  incoronazione  di  Carlo  V 
l'^^'idersy  e  quando,  dopo  esserp  coronato 
^  i*«lA|ea,  cavalca  con  il  popò  per  la  città 


con  gmodissìma  pompa  (44).  A  olio  ha  di- 
pinto la  tovolp  principale  della  chiesa  che  ha 
noovamente  edificata  il  duca  di  Maoioya  vi* 
cine  al  castello,  nella  quale  è  la  decollacione 
e  martirio  di  S.  Barbara,  con  qaolta  diligenza 
e  giudizio  Uvon^ta;  e  quello  che  mosse  ildn- 
ca  a  fiir  fare  quella  tavola  a  Domenico,  sf  fu 
l'aver  veduta  ed  essergli  molto  piaciuta  la  sua 
maniera  in  una  tavola,  che  molto  prima  •VC'^ 
va  fatta  Domenico  nel  duomo  di  Blantova  nel- 
la cappella  di  S.  Bfaigherita  a  concorrenza  di 
Paulioo  che  fisce  quella  di  $•  Antonio,  di  Pao* 
lo  Farioato  che  dipinse  quella  di  S.  Martino, 
e  di  Battist»  del  Moro  che  fece  quella  della 
Maddalena .  I  quali  tutti  quattro  Veronesi  fu» 
rono  Ih  condotti  dli  Erpoln  cardinolo  4^  Mao* 
tova  per  ornare  qoell*  chiesa,  da  lui  stata  ri* 
fiitta  col  disegno  di  Giulio  Roniano.  Altre  o- 
pm  ha  fistio  Domenico  io  Verona  ,  Vicepza, 
Vinezia,  ma  basti  aver  detto  di  qnestc«  t  co- 
stui costumato,  e  vìrtnpso  artefice ,  percioc- 
ché oltre  la  pittura,  ò  ottimo  musico,  e  de' 
primi  dell'  accademia  nobilissima  de*  Filar* 
monici  di  Verooa*  Ifò  sarà  a  lai  inferiore  Fe- 
lice suo  figlinolo,  il  qualsia  aocorchè  giovane^ 
si  ò  mostrato  pih  che  lagioneirole  pittore  in 
una  tavola  che  ha  filtro  nella  chiis^  della 
Trinità ,  deoUo  la  quale  h  la  Madonna,  e  sei 
altri  santi  gmudi  quanto  il  naturale.  fCò  è  4à 
ciò  maraviglia,  avendo  qnotto  giovapo  impa- 
rato r  arte  in  Firpiiia,  dimorando  Ì9  ^asa  di 
Bernardo  Ganigiani  gentiluomo  fioraatioo«  e 
compare  di  Dooienico  sno  p^dre. 

Vive  anco  nella  medesima  Verona  B^nwuv 
dino  detto  l'India  (45)  il  quale,  oltre  a  mol- 
te altre  optra,  ha  oipinto  in  cufa  del  conte 
Marc' Aotpnio  del  Tiene  nella  volta  4?  una 
camera  in  bellissime  figure  la  favola  di  Psi- 
che; ed  un'altra  camera  ha  con  belle  inven* 
zioni  e  maolera  di  pitture  dipinta  al  conte 
Girolamo  da  Canossa  (46)  •  È  anco  molto  lo* 
dato  pittore  Eliodoro  Forbici  ni,  giovane  di 
bellissimo  ingegno  ed  assai  pratico  io  tutta  la 
maniere  di  pittura,  ma  particolarmente  nal 
&r  grottesche,  come  si  può  vedere  nello  detp 
te  due  camere  ed  altri  luoghi ,  dove  ha  lavo* 
rato.  Similmente  Battista  da  Verona  (47),  il 
quale  k  cosi  e  non  altrimenti  fuori  della  pa* 
tria  chiamato,  avendo  avuto  i  primi  principi 
della  pittura  da  un  suo  zio  in  Verona,  si  pò» 
se  con  l' eccellente  Tiziano  in  Vinezia,  ap« 
presso  il  quale  è  divenuto  eccellente  pittore* 
Dipinge  costui,  essendo  giovane,  in  compf^ 
gaia  di  Paolino  una  sala  a  Tiene  ani  viceoti- 
no  nel  palazzo  del  collaterale  Portesco ,.  dove 
fecero  un  infinito  numero  di  figure,  che  acqui- 
starono all'uno  ed  all'altro  credito  e  riputa- 
zione. Col  medesimo  lavorò  n^olte  coae  a  fre- 
sco nel  palazzo  della  Soranza  a  Qi^telfranco^ 
essendovi  amendue  mandati  a  l%xorare  da  Mi- 
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tbele  Sammichele^  che  gli  «maTa  come  fi- 
gliuoli .  Gol  medesimo  dipioie  ancora  la  fiic* 
data  della  casa  di  M.  Antoaio  Cappello,  che 
è  in  Vinesia  lopra  il  canal  grande;  e  dopo  > 
pur  insieme,  il  palco  ottcto  soffittato  della 
sala  dd  consiglio  de* Dieci;  dividendo  i  qua- 
dri tn  loro.  Non  molto  dopo  euendo Battista 
chiamato  a  Vicenza,  tì  fece  molte  opere  den- 
tro e  fuori;  ed  in  ultimo  ha  dipinto  la  fiiccia- 
ta  del  monte  della  pieti,  dove  ha  fiitto  un  nu- 
mero infinito  di  figure  nude  maggiori  del  na- 
turale in  diverse  attitudini  con  bonissimo  di- 
segno, e  in  tanti  pochi  mesi,  che  è  stato  una 
maraviglia.  E  se  tanto  ha  fatto  in  s\  poca  età, 
che  non  passa  trenf  anni,  pensi  ognuno  quel- 
lo che  di  lui  si  può  nel  processo  della  vita 
sperare .  È  similmente  Veronese  un  Paulino 
pittore  (48),  che  oggi  èinVinezia  in  bonissi- 
mo  credito,  coociosiachè,  non  avendo  ancora 
più  di  trent'anni,  ha  fatto  molte  opere  lode- 
voli .  Costui  essendo  in  Verona  fiato  d' uno 
scarpellino,*o,  come  dicono  io  que*  paesi, 
d'un  tagliapietre, ed  avendo  imparato  i  prin- 
cipj  della  pittura  da  Giovanni  Caroto  Vero- 
nese (49),  dipinse,  in  compagnia  di  Battista 
sopraddetto,  in  fresco  la  sala  del  collaterale 
Portesco  a  Tiene  nel  Vicentino;  e  dopo  col 
medesimo  alla  Soranza  molte  opere  fatte  con 
disegno,  e  giudizio,  e  bella  maniera  (SO).  A 
Alasiera  vicino  ad  Asolo  nel  trìvisano  ha  di- 
pinto la  bellissima  casa  del  sig*  Daniello  Bai^ 
baro  eletto  patriarca  d' Aquìleia  (51).  Io  Ve- 
rona nel  refettorio  di  S.  Nazzaro  monasterìo 
de*  monaci  neri  ha  fatto  in  un  gran  quadro  di 
tela  la  cena  che  fece  Simon  lebbroso  al  Si- 
gnore, quando  la  peccatrice  se  gli  gettòa'pie- 
di,con  molte  figure,  ritratti  di  naturale,  e 
prospettive  rarissime,  e  sotto  la  mensa  sono 
due  cani  tanto  belli  che  paiono  vivi  e  natu- 
rali, e  pih  lontano  certi  storpiati  ottimamen- 
te lavorati .  È  di  mano  di  Paulino  in  Vine- 
zia  nella  sala  del  consiglio  de' Dieci  e  in  un 
ovato,  che  è  maggiore  d'alcuni  altri  che  vi 
sono,  e  nel  mezzo  del  palco  come  principale, 
un  Giove  che  scaccia  i  viz|,  per  significare 
che  quel  supremo  magistrato  ed  assoluto  scac- 
cia i  vizj,  e  castiga  i  cattivi  e  viziosi  uomini. 
Dipinse  il  medesimo  il  soffittato,  ovvero  pal- 
co della  chiesa  di  S.  Sebastiano,  che  h  opera 
rarissima,  e  la  tavola  della  cappella  maggio- 
re con  alcuni  quadri  che  a  quella  fanno  oroa- 
mento, e  similmente  le  portello  dell'organo, 
che  tutte  sono  pitture  veramente  lodevolissi- 
me  (52).  Nella  sala  del  gran  consiglio  dipin- 
se in  un  quadro  grande  Federigo  Barbarossa 
che  s'appresenta  al  papa  con  buon  numero  di 
figure  varie  d'abiti  e  di  vestiti,  e  tutte  bellis- 
sime e  veramente  rappresentanti  la  corte  d'un 
papa  e  d'un  imperatore  ed  un  senato  vi nezia- 
no,con  molti  gentiluomini  e  senatori  di  quella 


repubblica  ritratti  di  naturale;  ed  in  lonniu 
quest'opera  h  per  gTandezza>  disegno,  e  bette  e 
varie  attitudini  tale,  che  è  meritamente  loditi 
da  ognuno.  Dopo  questa  storia  dipinse  Psnlioo 
in  alcune  camere,  che  servono  al  dettocoBiigtio 
de'Dieci,!  palchi  di  figure  a  olio,  che  icortuo 
molto,e  sono  rarissime.  Similmente  dipinte  per 
andare  a  S.  Blaurizio  da  S.  Mcusi  la  facóstt  i 
fresco  della  casa  d'un  mercatante,  che  fa  o- 
pèra  bellissima,  ma  ti  marino  (53)  la  va  con- 
sumando a  poco  a  poco.  A  Cammillo  Trtri- 
sani  in  Murano  dipinse  a  fresco  una  loggii 
ed  una  camera,  che  fu  molto  lodata,  ed  in  S. 
Giorgio  Maggiore  di  Vinezia  fece  in  testi  di 
una  gran  stanza  le  nozze  di  Caoa  Galilea  i 
olio  (54),  che  fu  opera maraviglioia  per  gran- 
dezza, per  numero  di  figure,  per  varietà  ^  i- 
biti,  e  per  invenzione;  e  se,  bene  mi  ricordi, 
vi  si  veggiono  piir  di  eentocinqnanta  tette 
tutte  variate  e  fatte  con  gran  diligenxa.  Al 
medesimo  fa  fiitto  dipignere  dai  procontorì 
di S. Marco  certi  tondi  angolari,  che  tonami 
palco  della  libreria  Nicena  (55),  che  alla  li' 
gnoria  fu  lasciata  dal  cardioide  Besurìoae 
con  un  tesoro  grandissimo  di  libri  greci;  e 
perchè  detti  signori,  quando  conrì*eiareoo  i 
far  dipignere  la  detta  libreria,  promisero  sebi 
meglio  in  dipigendola  operasse  un  premio  di 
onore,  oltre  al  prezzo  ordinario,  farooo  divi* 
si  i  quadri  fra  i  migliori  pittori  che  allora 
fossero  in  Vinezia.  Finita  l'opera,  dopo  eil^ 
re  state  molto  ben  considerate  le  pittare  dei 
detti  quadri  fu  posta  una  collana  d'oro  al  collo 
a  Paul  ino,  come  a  colui  che  fb  giudicato  me- 
glio di  tutti  gli  altri  aver  operato;  ed  il  qua- 
dro, che  diede  la  vittoria  ed  il  premio  dell'o- 
nore, fu  quello  dove  è  dipinta  la  Musicai  nel 
quale  sono  dipinte  tre  bellissime  donne  gio- 
vani, una  delle  quali,  che  è  la  più  bella,  fse- 
na  un  gran  lirone  da  gamba ,  guardaodo  t 
basso  il  manico  dello  strumento,  citando  con 
l'orecchio  ed  attitudine  della  persona  e  eoo 
la  voce  attentissima  al  snono;  dell'altre  doe 
una  suona  un  liuto  ,  e  l' altra  canta  al  libro. 
Appresso  alle  donne  h  un  Cupido  senza  aUj 
che  suona  un  gravecembolo  ,  dimoitraodo 
che  dalla  musica  nasce  amore,  ovvero  che  i« 
more  h  sempre  in  compagnia  della  ma>ica;  e 
perchè  mai  non  se  ne  parte,  lo  fece  senr»" 
le.  Nel  medesimo  dipinse  Pan,  Dio,  secondo 
i  poeti,  de'  pastori  con  certi  flauti  di  teorie 
d'albori  a  lui, quasi  voti,  consecrati  da  poto- 
ri sUti  vittoriosi  nel  sonare.  Altri  due  qoadn 
fece  Paulino  nel  medesimo  luogo:  in  odo  « 
l'Aritmetica  con  certi  filosofi  vestiti  alfaDO- 
ca,  e  nell'altro  l'OnoK,  al  quale,  essendo  ip 
sedia,  si  ofieriscono  sacrifici  e  si  porgono  co- 
rone reali.  Ma  perciocché  questo  giovane  ^ 
appunto  in  sul  bello  dell' operare  «  non  tm- 
va  a  trentadue  aoot,  non'  ne  dirò  altro  por  •* 
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n  (56).  t  ùmilmoite  YcroocM  Paulo  Fari- 
nato  vaJoite  dipintore  (57),  il  quaU  euendo 
stalo  (bcepolò  di  NiccolalJrMiio(58),  ha  Cat- 
to molte  opere  in  Verona;  ma  le  principali 
SODO  ana  nla  nella  casa  de'FomanelUy  colo- 
rita a  fresco  e  piena  di  Tane  storie^  secondo 
elle  volle  BL  Antonio  gentilnono  di  «juella 
^mi^lia^  e  famosissimo  medico  in  tatta  Ea- 
ropa;e  due  quadri  grandissimi  in  S.  Biaria 
io  Oi^ni  nella  cappella  maggiore  (59)»  in  u- 
M  de'qoali  è  la  storia  degl'Innocenti,  e  nel- 
l'altro è  quando  Costantino  imperatore  si  la 
portiR  molti  uncinili  innansi  per  uccidergli 
e  bacisi  del  sangue  loro  per  guarire  déUa 
lebbra  (60).  Nella  nicchia  poi  della  detta  cap- 
pella tono  due  gran  quadri,  ma  però  minori 


de*  primi;  in  uno  è  Cristo  che  rìccTC  S.  Piero 
che  Terso  lui  cammina  sopra  l'acque,  e  nel-  . 
l'altro  il  desinare  che  fa  S.  Gregorio  a  certi 
poveri.  Nelle  quali  tutte  opere,  che  molto  so- 
no da  lodare,  è  un  numero  grandissimo  di 
figure  fatto  con  disegno  ,  studio ,  e  diligen- 
za. Di  mano  del  medesimo  i  una  tovola  di  S. 
Martino,  che  fu  posta  nel  duomo  di  Mantoa, 
la  quale  egli  luTorò  a  concorrenza  degli  al- 
tri suoi  compatriotti,  come  s'è  detto  pur  ora. 
E  questo  fia  il  fine  della  vita  dell'  eccellente 
Michele  Sammichele  ,  e  degli  altri  ralenti 
uomini  Teronesi,  degni  certo  d' ogni  lode 
per  l'eccellenia  dell'arti,  «  per  la  molla  TÌrtn 
loco» 


ANNO  TAZIONI 


(1)11  Duomo  i  ottangolare,  e  di  belUssi- 
na  forma  con  una  cupola  molto  STclta  e  gra- 
ziola. (Bottari) 

(2)  Delle  opere  fistte  dal  SaUmicheli  in  Or- 
vieto^ e  principalmente  nel  Duomo,  è  da  Te* 
deni  la  atoria  di  questo  tempio  scrìtta  dal  P. 
Guglielmo  della  Valle,  ed  impressa  in  Roma 
od  1791  dai  Lazzarini. 

(3)  È  ona  camera  sepolcrale  sotteminea . 
Di  questa edelle altre  frhbriche  del  Sanmicbeli 
noBÙoate  in  questo  rita  si  hanno  i  disegni 
corredati  di  dotte  illustrazioni  udì'  opera  in* 
titolata:  le  Fabbriche  cwiii  ,  ecdeMÌastiche  e 
mditari  di  Michèle  Sanuncheìi  Arch,  feron, 
diserte  ed  incise  da  Fnn,  Ronzoni  e  Gè- 
foL  LucioUi,  Vffiseaia  presso  Gius.  Antooel- 
li  183 1.  Di  detta  opera  ci  siamo  giovati  per 
^vaie  delle  seguenti  i^miotaiioni. 

(4)  Eriao  allora  minacciato  dall'  esercito 
^  Data  di  Borbone  (If.  deU'Ediz.  di  f^enA 

(5)  E  questo  il  liastione  detto  delle  Mai' 
<wó»^  etvito  V  ADDO  1527;  ed  è  il  primo  di 
^raangolare  che  sia  stato  costruito;  onde 
U  Saamcheli  dee  tenersi  pel  rero  ristauratore 
dell'arte  di  fortificare  le  piazze,  e  Ta  anteposto 
al  celebre  Marchi,  e  molto  piii^ al  troppo  de- 
caDUtoVaoban.  Neppure  Antoiùo-Colottna  che 
^  più  aatieo  di  questi ,  dee  arer  preceduto  il 
ooitro  architetto  in  questo  genere  di  fortifi- 
<^ooe;  imperocché  essendo  egli  nato  nel  1 5 1 3 
Doo  poteva  nel  1527  aver  costruiti  baluardi 
DèangoUri  né  rotondi. 

(6)  Molte  opere  vi  sono  state  aggiunte  dipoi. 

(")  Dei  Baluardi  e  delle  mura  d' Orzinnovi 

fa  decretate,  or  son  pochi  anni,  la  demoli- 
zione . 

(8)  Più  accertate  notizie  attinte  da  sicuri 


VàSASI 


fonti  dal  P.  Della  Valle,  assicurano  che  il 
castello  e  le  mun  di  Casato'  num  -amao  opera 
di  Matteo;  iorse  egli  vi  avrà  fatto  alcune  ri- 
parazioni ,  non  sembrando  possibile  che  il 
Vasari  conoscente  di  Bftichele,  e  da  lui  e  dal 
P.  Marco  de'  Medici  informato  di  tonte  cose 
intomo  alle  opere  sue  e  degli  altri  veronesi , 
potesse  avventurare  una  proposizione  che  non 
aTesse  neppur  1'  ombra  «li  verità. 

iSf)  Crede  il  citato  della  Valte  che  qui  si 
p9frli  del  Deposito  di  Maria  figlia  di  Stefono 
re  di  Servia,  ìfarchesana  di  Monferrato,  il 
quale  fu  barbaramente  guasto-  dalle  truppe 
Gallo-Ispane  nei  1746»  e  pasci»  distrutto; 
roa  quest'  opera' Toolsi  scolpita*  dm-  Micheloz* 
zo.  Il  Vasari  non  dice  a  chi  appastenesse  il 
sepolcro. 

(10)  La  fortezza  di  Candia  potette  resistere 
venti  anni  all'assedio  delle  armi  ottomanne. 

(11)  n  forte  chiamasi  adesso  di  S.  Andrea 
di  lido  per  esser  situato  vicino  alla  chiesa , 
or  demolita,  di  detto  santo. 

(12)  Egli  aveva  anche  proTvedoto  alla  fa- 
cile uscita  del  fumo  dalla  galleria  che  rima- 
neva dietro  a  tutta  ta  fronte;  ma  questa  gal* 
lerta  fu  demolita  sul  principio  del  passato  se- 
cote  da  un  ingegnere  straniero. 

(13)  Dee  leggersi  Marano^  castello  luogo 
la  costa  dell'  Adriatico,  e  non  già .  Murano 
eh'  è  un'isola  pressa  V-enezia,  Carnosa,  per  le 
sue  fobbriche  di  margarite  di  vetro,  .chiamate 
conterie,  (Dalt  JSdiz*  di  Vene».) 

(14) Gli  illustratori  deUe  tavole  componen- 
ti 1'  opera  sopraccitata  ,  sono  di  parere  che  il 
nostro  I  biografo  vedksse  soltanto  un  modello, 
il  qnate  non  fosse  poi  messo-  in  opera  dal 
Sanmicbeli  ;  apparendo  chiaro  dall'  esaunc 


io: 


della  fabbrica»  cke  l'architetto  non  avara  ith> 
ieosione  di  farla  Mr?ire  e  da  porta  e  da  ca^a^ 
liere  ad  un  tcmpa;  coaie  pure  ti  ciMMMce  cbe 
sopra  il  cornieioDe  dorico  noD  voleva  aggian* 
g«re  il  fkoattflpizio. 

(15)  Il  Vasari  è  il  pvimo  storico  che  abbia 
assicurato  all'  Italia»  e  piò  particoUnueole  a 
Verona  y  l' onore  dell'  invenzione  della  mo« 
deroa  maniera  di  fortificare  le  piane.  Ala  ciò 
gli  farà  eaVi  merito  presso  i  suoi  detrattori? 

(16)  mme  gentilizio  della  famiglia  Rai- 
mondi }  Oggi  peraltro  chiamasi  la  Cappella 
PtlUgrini»  La  fondatrice  fo  Margherita  Pel- 
legrini vedova  di  Benedetto  Rainondiylaqoa* 
le  morì  nel  1557  prima  che  la  fabbrica  fossa 
condotta  a  termine  .Nel  1793  venne  restau- 
rata e  compita  a  spese  del  maresciallo  Carlo 
Pellegrini  colla  direzione  dell' Architetto  Cav; 
Giullari  »  il  quale  a  vantaggio  delle  arti  ne 
pubblicò  una  magnifica  edizione.  Vedi  Cagtr 
pelila  dellaJamMia  PelUfpini  esùiente  nel- 
la ChieMa  di  S.  Bernardino  in  Ferona^  pub' 
blicata  e  illustrata  dal  Conte  Bartolonuneo 
Giuiiari  in  30  ta$fole.  Verona  I8I&  in  fol. 

(17)  Certamente  non  dee  intendersi  qui^ 
come  alcuni  han  creduto  >  che  il  Vasari  vita* 
peri  la  buona  Margherita  Pellegrini  fondatri- 
ce >  perchè  essa  conoscendo  di  non  poter  vi- 
ver tanto  da  vederla  finita,  ebbe  cura  di  or- 
dinarne il  compimento  agli  eredi .  Il  Vasari 
adunque  dee  parlare  di  qualche  avara  lem- 
mina  stata  tra  gli  eredi  di  lei;  essendo  pur 
troppo  vero  che  la  ftibbrica,  dopo  la  rin- 
ghiera colla  quale  termina  il  primo  ordine, 
fu  continuata  in  modo  contrario  all'  inten- 
zione del  Sanmicheli;  talché  il  prelodato 
Cav:  Giullari  dovette  esercitar  bene  il  suo  in- 
gegno per  purgarla  dalle  intrusevi  deformità, 
e  darle  la  sua  vera  forma. 

(18)  Rimane  sulla  grande  strada  di  Vena* 
zia,  un  miglio  disiatile  da  Verona. 

(19)  Fu  posta  la  prima  pietra,  I'  anno  stes- 
so in  che  moti  il  Sanmicheli. 

(20)  D.  Cipriano  fu  da  Nona,  non  da  Fé* 
rona,  (Temanza) 

(21)  La  pianta  i  ottagona.  L'  altare  che 
adesso  vi  si  vede  non  h  certamenla  del  San- 
micheli, e^ndo  di  cattivo  siile. 

(22)  E  sono  quelli  dalla  parte  sinistra  del 
riguardante .  Lo  scultore  Alessandro  Vittoria 
era  dì  Trento.  Di  lui  parla  di  nuovo  lo  sto- 
rico nella  vita  del  Saosovino. 

(23)  Del  Danese  è  stato  parlato  altre  volU. 
Vedi  a  p.  593  e  la  respcttiva  annotazione; 
e  a  p.  654  eoL  I.  e  2;  e  665  col.  2. 

(24yOssiadiBaieux. 

(25)  IlCanobio  (Orig^Fanu  Canoi.)  vuole 
ohe  fosse  fatto  edificare  da  Galeazzo  nipote 
di  esso  vescovo. 

(26)  Di  questo  palazzo  poco  adesso  si  vede 


che  sia  secóndo  il  disegno  del  Ssnmiekli: 
vaste  aggiunte  vi  furono  fotte  nel  secolo itul 

'27^  Appartiene  allanahii  fìuniglia  P«npd. 

>28)  Ora  dei  Mooenigo. 

29\  Chiamasi  Palazzo  SpinelU. 

[30)  In  questo  bellissimo  palazzo,  è  sUsal- 
mente  l' uffizio  delle  Poste. 

(31)  U  palazzo  de'  Soranzi  fo  negli  andati 
tempi  demolito;  ma  levati  ^  afiacsohi  di  Pas- 
lo  e  della  sua  scuola  per  ouia  del  N.  U.  Fi- 
lippo Balbi,  si  conservano  tuttavia  a  decora 
ed  utile  delle  arti  f£ic£».  di  Ven.)» 

!32)  Vedi  Papera  citata  sopra  aells  noti}. 
33)  Ossia  dd  veneto  Prefetto.  Ora  ?i  èil 
inbunale. 

'M\  Adesso  dd  R.^  Delegato. 
1 35ì  Nella  piazza  de'  Signori . 
;36)  Volle  cioò  che  si  conservasse  l' slta- 
za  del  palco  e  1'  ordine  delle  finestre  preeii- 
ft^tii  a  ptrà  il  Sanmicheli  non  potette  dire 
alla  porta  una  sveltezza  maggiore. 

(37)  Qnal  fosse  la  trista  nuova  s'  iQ(elld^ 
rà  più.  sotto. 

(38)  Tradusse  e  oomaotò  Vitravio. 

(39)  Di  questo  illustre  Arehitetta  compoM 
un  bdl'  elogio  Antonio  Selva:  fo  itampsi» 
in  Roma  nel  IU4.È  degna  altresì  d'ciscr  let- 
ta la  vita  che  na  scrìsse  il  Temania. 

(40) Fra Mateo Canno  dei  oorrispoadetttidel 
Vasari,  a  da  est»  ebbe  la  maggior  parte  dell* 
notizie  rìsguardanti  gli  artefici  veraaesi  e  d«l* 
lo  stato . 

(41)  Nominato  anche  neUa  viU  di  Vshrio 
Vicentino  a  pag.  678  col.  I.  V.  k  aots  i3 
di  detta  vita  • 

(42)  Oggi  Mumri  dalla  Corte. 

(43)  Le  pitture  qui  rieonlate  han  loftri* 
non  poco  danno  dal  tempo;  malgrado  cii  ^ 
reste  ancora  da  appagavo  un  InteUfigente*  &• 
B.  da  Persioo  netta  sua  Descriuone  di  V^n- 
na  le  descriva  eoo  esaltezza  OJidiB  non  ••  ■' 
perda  la  memoria .  La  Facciata  ove  soa  iga- 
rate  le  nozze  del  Monaco  colla  Gimde  si  ved» 
in  una  prospettiva  incisa  daF.  Hurs^  e  po^ 
nell*  Opera  del  Panvinio  ^nCt^ui^  ^tremn^ 
Lib%  vn.  p.  204. 

(44)  Anche  di  ^leslo  bel  dipinte  teg^^ 
una  minuta  descrizione  nella  detta  opera  » 
G.  B.  da  Pewioo.  Nel  1791  fu  flitta  incidere 
dal  Card.  Caiwa,  foorahè  una  porzionertp* 
presentante  un  baccanale,  perchè  forse  credtt- 
ta  non  conveniente  alla  digniti  delsohbwtte' 

(45)  Fu  Bernardino  figUuolo  di  TuBio  1»- 
dia,  pittore  anch'esso  non  volgare,  •P*^ 
mente  nel  far  ritratti,  e  copiatore  «^"t!^ 


opere 


eolle 


Di  Bernardino  si  trovano 
dall568al  15S4. 

(46)  Due  sono  le  stanze  dipinte  da  Berners 
dino  nel  palazzo  Canossa . 

(47)  Battista  Fontana  veronqfe 
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(48)  Oicsli  è  il  gniB  Paolo  CUiari,  detto 
dai  pift  raolo  Voponcec*  L' autore  delle  teor- 
daci  postille  attrìlMiite  ad  A^oettno  Caraccio 
m  h  pffC«dc  col  Vasari  perchè  ha  speto  po^ 
càe  parala  intoma  a  sì  eoeeUeate  pittore:  ma 
U  Vanri  è  coapatibilet  parlava  allora  d'  un 
p9wme  di  eira  tmif  aoni,  il  quale  ▼ÌTendo 
in  va  paeae  abèandante  di  pittori  di  nierito 
distnattsBÌBOj  aon  aveva  potato  tanto  presto 
aoqobtare  tal  fann  da  superar  quella  di  molti 
sltri  che  averan  preaa  pasto  nella  pQhblica  o- 
ptoione»  È  fUficUe  ohe  ano  scrittore  trattan- 
do di  oooteaiporantiyi  quali  siano  a  principio 
della  loro  caRteva  ,  possa  prevedere  in  qnal 
concetto  gli  nviuono  t  posteri  che  gli  giudi» 
rvi«fa  campila.  Tuttavia  il  nostra 


•crittove  moaiiu  d' avete  assai  in  pregio  le  o- 
pere  dd  gioirtoa  Paolino»  e  non  gli  è  scarsa 
d'iocamio.  V.  più  sotto  la  nota  56. 

(49)  Gio^mnni  Gafotn  era  fiuteUo  di  Gio: 
Francesco.  TH  ambedue  è  stato  periato  dopo 
b  vita  di  Pm  Oiaoondo  a  pag»  849  col.  2.  e 
psg.  652  col.  I. 

(50)  Vedi  aapta  la  nota  SI. 

(51  Queate  casa  è  oiu  posseduta  da'  Con- 
ti Mtaiu  ad  è  1*  anamiraaione  de*  forestieri 
(Edk.  di  f^en.). 

(52)  La  chiesa  di  S.  Sebastiano  si  può  chia- 
mare una  e«nBpleta  galleria  Paolescajivi  Pa^ 
lo  è  aache  acpolto  ed  il  suo  busto  è  opera  di 
Matteo  Garaicro  (Edu.  di  Ftn*). 

(53^  Cioè  il  vento  marino. 

(54)  Tmaporlato  questo  maraviglioso  di- 
pinto a  Pacrigi  nel  1797,  non  è  pih  ritornato. 
Altre  Cene  ai  hanno  di  mano  di  Paolo ,  o 


della  sua  Scuola,  tra  cui  h  bellissima  quella 
che  ri  conserva  nell'antico  convento  del  mon- 
te di  VicensafDoli'  Ediz.  di  Ven.). 

rSS)  È  questo  U  soffitto  dell'antica  libreria 
di  S.  Ifaroo^  la  qua!  sala  fa  ora  parte  del  pa- 
lano regio,  essendo  stata  trasferita  la  sud- 
detta libreria  nel  palazeo  ex-Ducale  (EtiU%. 
di  f^en.). 

(56)  Non  era  dunque  ragionevole  eh'  ei 
ne  scrivesse  la  vita  a  parte:  onde  ogni  perso- 
na ragianevole  conoacerk  1'  indiscretesia  del 
postillatore  citato  sopra  nella  nota  48.  M. 
Giorgio  non  contento  di  quanto  aveva  scritto 
intorno  a  Paolo  in  questo  luogo  y  toma  a  ra- 
gionarne dopo  la  vita  di  Battista  Franco,  ed 
ivi  ricorda  altre  pitture  di  esso  e  meritamen- 
te le  esalta. 

(57)  Si  vuole  oriundo  della  famiglia  del 
celebre  Farinata  degli  liberti .  Ei  nacque 
nel  1524  secondo  1'  iserisione  da  lui  medesi- 
mo posta  al  suo  gran  quadro  io  S.  Giorgio 
maggiore  a  Verona,  ove  ei  confessa  d'aver  79 
anni  nel  1603. 

(58)  CoirsggsH:  di  Niccolò  Gìolfino  pittor 
veronese* 

(59)  SusMstono  ancora  i  detti  quadri  e  gli 
altri  dna  nominati  poco  sotto. 

(60)  Opinano  alcuni,  e  forse  han  ragione, 
che  VI  sien  piuttosto  rappresentato  le  madri 
giudee  quando  recano  i  loro  bambini  ad  Ero- 
de. E  veramente  questo  soggetto  avrebbe  più 
relacione  coli'  altro  a  cui  serve  d'  accompa- 
gnamento ,  dalla  dubbiosa  storia  accennato 
dal  Vasari. 


VITA  DI  CUOVANNAllTOinO  HBTTO  IL  SODDOMA 

DA      YERZELLI 


p  1  T  T  o  a  a 


Se  |ii  uomini  conaseessero  il  loro  stato, 
qoaado  k  fertmia  porga  loro  oacasione  di 
feiri  rieshi,  fiivovendali  appresso  gli  uomini 
gnadi,ese  nella  giovanetaia  s'  affaticasrino 
per  aceompagnew  la  virth  con  la  fortuna,  si 
vednbbotto  maraviglioai  effetti  uscire  dalle 
loro  elioni .  Laddove  spesse  volte  si  vede  il 
cootnrio  avtenirai  paretoeehè  ricooma  è  vero 
che  chi  si  fida  interamente  della  fortuna  sola, 
mta  le  pih  volte  ingannato,  oosl  è  chiarissi- 
mo, per  queUo  che  ne  mostra  ogni  giorno  la 
■perienia,  che  anco  la  virth  sola  non  fe  gran 
coie,  se  non  accompagnata  dalla  fSnrtuna  •  Se 
Oiovannantottio  «la  Vartelli  (I),  come  ebbe 


buona  fortuua,  avesse  avnto,  come  se  avesse 
studiato  potova ,  pari  virth,  non  ai  sarebbe  al 
fine  della  vita  sua,  che  fu  sempre  stratta  a  be- 
stiale, condotto  paazamente  ndla  vecchiexia  a 
atentare  miseramente.  Essendo  adunque  Gio- 
vannantonio  condotto  a  Siena  da  alcuni  mà- 
aatanti  agenti  degli  Spannocchi,  volle  la 
sua  buona  sorto,  o  forse  cattiva,  che  non 
trovando  concorrensa  per  un  peno  in  quel- 
la città,  vi  lavorasse  solo,  il  che  sebbe- 
ne gli  fu  di  qualche  utile,  gli  fu  alla  fine  di 
danno,  perciocché, quasi  addormentandosi, 
nonistudiò  mai,  ma  lavorò  il  più  delle  sue 
cose  per  pratica  (2)}  e  se  pure  stadio  un  poco. 


fu  solamente  in  disegnare  le  cose  di  Iacopo 
dalla  Font*  (3)^  che  erano  io  pregio  y  e  poco 
altro.  Nel  principio  facendo  molti  ritratti  di 
naturale  con  quella  sua  maniera  di  colorito 
acceso^  che  egli  aveva  recato  di  Lombardia , 
fece  molte  amicizie  in  Siena  ^  più  per  essere 
quel  sangue  amorevolissimo  de'  forestieri, 
che  perchè  fusse  buon  pittore  (4)  ;  era  oltre 
ciò  nomo  allegro^  licenzioso,  e  teneva  altrui 
in  piacere  e  spasso  con  virerà  poco  onesta- 
mente; nel  «he  fare,  perocché  aveva  sempre 
attorno  fanciulli  e  giovani  sbarbati ,  i  quali 
amava  fuor  di  modo,  si  acquistò  il  sopranno- 
me di  Soddoma;  del -quale  non  che  si  pren- 
desse noia  o  sdegno,  se  ne  gloriava  facendo 
sopra  esso  stanze  e  capitoli,  e  cantandogli 
sul  liuto  assai  comodamente.  Dilettossi  oltre 
ciò  d'  aver  per  casa  di  più  sorte  stravaganti 
animali,  tassi,  scoiattoli,  bei:tucce,^tti  mam- 
moni, asini  nani,  cavalli^  l»arberi  da  correr 
palj,  cavallini  piccoli  dell'  Elba,  ghiandaie, 
galline  nane,  tortore  indiane,  ed  altri  s\  fatti 
animali ,  quanti  gliene  potevano  venire  alle 
mani.  Ma  oltre  tutte  queste  bestiacce,  aveva 
un  corbo,  che  da  lui  aveva  così  bene  impara- 
to a  favellare,  che  contraffaceva  in  molte  co- 
se la  voce  di  Giovannantonio,  e  particolar- 
mente in  rispondendo  a  chi  picchiava  la  por- 
ta tanto  bene,  che  pareva  Giovannantonio 
stesso,  come  benissimo  sanno  tutti  i  Sanesi. 
Similmente  gli  altri  animali  erano  domesti- 
chi, che  sempre  stavano  intorno  altrui  per 
casa  facendo  i  più  strani  giuochi,  ed  i  più 
pazzi  versi  del  mondo, di  maniera  che  la  casa 
di  costui  pareva  proprio  l' arca  di  Noè.  Que- 
sto vivere  adunque,  la  stmttezza  della  vita,  e 
1'  opere  e  pittare,  che  pur  fiiceva  qual  cosa  dì 
buono,  gli  facevano  avere  tanto  nome  fra'  Sa- 
nesi, cioè  nella  plebe  e  nel  volgo  (perchè  i 
gentiluomini  lo  conoscevano  da  vantaggio)(5), 
che  egli  era  tenuto  appresso  di  molti  gran- 
d'  uomo.  Perchè  essendo  fatto  generale  dei 
monaci  di  Monte  Oliveto  fra  Domenico  da 
Leccio  Lombardo,  e  andando  il  Soddoma  a 
visitarlo  a  Monte  Oliveto  di  Ghiusuri ,  luogo 
principale  di  quella  religione  lontano  da  Sie- 
na quindici  miglia,  seppe  tanto  dire  e  persua- 
dere, che  gli  fu  dato  a  finire  le  storie  della 
rita  di  S.  Benedetto,  delle  quali  aveva  fstto 
parte  in  una  focciata  Luca  Signorelli  da  Gop- 
tona  ;  la  quale  opera  egli  finì  per  assai  piccol 
prezzo,  e  per  le  spese  che  ebbe  egli  ed  alcu- 
ni garzoni  e  pestacotori  che  gli  aiutarono.  Né 
si  potrebbe  dire  lo  spasso  «he,  mentre  lavorò 
in  quel  luogo,  ebbero  di  lui  que'  padri,  che 
lo  chiamavano  il  Mattaccio  ,  né  le  pazzie  che 
vi  fece  (6).  Ma  tornando  all'  opera,  avendovi 
fiitte  alcune  storie  tirate  via  di  pratica  senza 
diligenza,  e  dolendosene  il  generale,  disse  il 
Mattaccio  che  lavorava  a  capricci,  e  che  il  suo 


pennello  ballava  secondo  il  tuono  da'  dollari, 
e  che  se  Tolevm  spender  più,  gli  basterà  V 
animo  di  fiir  molto  meglio:  perchè  avendogli 
promesso  quel  generale  di  meglio  volerlo  pa- 
gare per  1'  avvenire,  fece  Giovannantonio  tre 
storie,  che  restavano  a  farai  ne'  cantoni ^  con 
tanto  più  studio  e  diligenza'  che  non  aveva 
fatto  l'altre,che  rioscirono  molto  migliori .  In 
una  di  queste  è  quando  S.  Benedetto  ai  pnrteds 
Norcia  e  dal  padre  e  dalla  madre  per  andare 
a  studiare  a  Roma;  nella  seconda  qoando  S. 
Mauro  e  S.  Placido  fimciuUi  gli  sono  dati ,  e 
offerti  a  Dio  dai  padri  loro;  e  nella  terza 
quando  i  Goti  ardono  Monte  Gassino.  In  ul- 
timo fece  costui,  per  fiir  dispetto  al  generale 
ed  ai  monaci  ,  quando  Fiorenzo  prete  e  ni- 
mico di  S.  Benòietto  condusse  intorno  al 
monasterio  di  quél  sant'  nomo  molte  meretri- 
ci a  ballare  e  cantare  per  tentare,  la  bontà  di 
qne'padri:  nella  quale  storia  il  Soddoma»  che 
era,  così  nel  dipignere  come  nell'  altre  sne  a- 
ziooi,  disonesto,  fece  un  ballo  di  Cenunine 
ignude,  disonesto  e  brutto  affatto;  e  perchè 
non  gli  sarebbe  stato  lasciato  lare  ,  mentre  lo 
lavorò  non  Tolle  mai  che  ninno  de'monaci  ve- 
desse. Scoperta  dunque  che  fu  questa  atoria,  la 
voleva  il  generale  gettar  per  ogni  modo  n  ter- 
ra e  levarla  via  ;  ma  il  Ifattaccio  dopo  molte  ■ 
ciance  vedendo  quel  padre  in  collera  rivestì 
tutte  le  femmine  ignude  di  quell'opera,  che  è 
delle  migliori  che  vi  sieno;  sotto  le  quali  sto* 
rie  fece  per  ciascuna  due  tondi, ed  ineiascnno 
un  frate,  per  farvi  il  numero  de' generali  che 
aveva  avuto  quella  congregazione;  e  perchè 
non  aveva  i  ritratti  naturali,  fece  il  Mattac- 
cio il  più  delle  teste  a  caso,  ed  in  alcune  ri- 
trasse de'  frati  vecchi  che  allora  erano  in  quel 
monasterio,  tanto  che  Tenne  a  fare  quella  del 
detto  fra  Domenico  da  Leccio,  che  era  allora 
generale,  come  s'  è  detto,  ed  il  quale  gli  fa- 
ceva fiire  quell'opera.  Ma  perchè  ad  alcune  di 
queste  teste  erano  stati  cavati  gli  occhi,  al- 
tre erano  state  sfregiate,  fiate  Antonio  Ben- 
tivogli  Bolognese  le  fece  tutte  levar  via  per 
buone  cagioni .  Mentre  dunque  che  il  Ifat- 
taccio fiiceva  queste  storie,  essendo  andato 
a  vestirsi  1)  monaco  un  ifeotilnomo  milanese, 
che  avcTa  una  cappa  gialla  con  fornimenti  di 
cordoni  neri,  come  si  usava  in  quel  tempo; 
vestito  che  colui  fu  da  monaco,  il  generale 
donò  la  detta  cappa  al  Mattaccio,  ed  egli  con 
essa  indosso  si  ritrasse  dallo  specchio  in  una 
di  quelle  storie  dove  S.  Benedetto,  quasi  an- 
cor fiincinllo ,  miracolosamente  .racconcia  e 
reintegra  il  capistcrio,  ovvero  vassoio  della 
sua  balia  che  ella  aveva  rotto;  ed  a  pie  del 
ritratto  vi  fece  il  corbo,  una  bertuccia,  ed 
altri  suoi  animali  (7).  Finita  questa  opera, 
dipinse  nel  refeUcò'io  del  monasterio  di  S. 
Anna  (8),  luogo  del  medesimo  ordine  e  lon- 
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tano  dt  Monte  OlÌTeto  cinque  miglia,  la  tto- 
m  de'daqae  pani  e  due  peici,  ed  altre  fign- 
itjkqaaFopeim  fornita,  ae  ne  tornò  a  Sie- 
na, dote  alla  Postierla  dipinae  a  fresco  la 
6odtts  della  casa  di  M.  Agostino  da' Bardi 
SiiKM,  BeDa  quale  erano '^cnne  cose  lode* 
fsii,  ma  per  lo  pia  sono  state  consumate  dal- 
l'aria e  dal  tempo.  In  quel  mentre  capitendo 
a  Siena  Agostino  Chigi  ricchissimo  e  Cimoso 
mereataate  sanese,  gU  Tenne  conosciute,  e 
perle  raepazzie  e  perchè avcTa nome  di  buon 
dipintore,  Giofunn' Antonio:  parchi  menato- 
lo leco  a  Roma,  doTe  allora  fàieerapapa  Giu- 
lio II  dipignere  nel  palazzo  di  Vaticano  le 
camere  papali  ,  che  già  uwtym  fotte  murare 
papa  Ifiecolò  V,  ai  adoperò  di  maniera  col 
papa,  che  anco  a  lui  fu  date  da  lavorare.  E 
perchè  Pietro  Perugino  che  dipigneta  la  tol- 
ta d'nna  camera,  che  è  allato  a  torre  Borgia, 
hvofafa,  come  Tecchio  che  egli  era,  adagio, 
e  non  poterà  ,  come  era  steto  ordinato  da 
prima,  mettere  maaio  ad  altro,  fu  date  a  di- 
pignere a  Giocano' Antonio  un'altra  camera, 
che  è  accante  a  quella  che  dipignevm  il  Pe- 
nigino.  Messoti  donqne  mano,  fecePoma- 
meiito  dì  quella  Tolta  di  comici  e  fogliami  e 
frc^,  e  dopo  in  alcuni  tondi  grandi  fece  ai- 
rane  itone  in  fresco  assai  ragioocToli.  Ma 
peraoechè  questo  animale,  attendendo  alle 
■ne  bcatùde  e  alle  baie,  non  tirata  il  latoro 
ittoanzi, essendo  condotto  Rafiaelto  da  Urbi- 
Bo  a  Roma  da  Bramante  architette,  e  dal  pa- 
pt  conoiciuto  quanto  gli  altri  atansasse,  co- 
maodò  Sua  Santità  che  nelle  dette  camere 
non  latorasse  più  né  il  Perugino  nò  Gio« 
▼un'Aaiooio,  anzi  che  si  buttasse  iu  terra 
yà  cosa.  Ma  Bafiaello  che  era  la  stessa  bon- 
tà emodestia,  lasciò  in  piedi  tutto  quello  che 
aveva  &tto  il  Pemgino,stato  già  suo  maestro; 
e  del  Mattaccio  non  guastò  se  non  il  ripieno 
eie  figure  de* tondi  e  de* quadri,  lasciando  le 
^cgistnn  e  gli  altri  ornamenti,  che  ancor 
uno  intorno  alle  figure  che  ti  foce  Bafiaello, 
^^i  Corono  la  Iustizia,la  Cognizione  del- 
le CMe,  U  Poesia,  e  la  Teologta.  Ma  Agosti- 
Bo  che  cm  galantuomo,  senza  ater  rispetto 
^  ^^fi^e  che  Giotann'Antonio  ateta  ri- 
cevnto,  gli  diede  a  dipignere  nel  suo  palazzo 
di  Treitetere  in  nna  sua  camera  principale, 
^Ripoade  nella  sala  grande,  la  stona  di 
^'^'■ùdro,  quando  ta  a  dormire  con  Rosa- 
B>'>  nella  quale  opera,  oltre  all'  altre  figure , 
Ttfece  aa  buon  numero  d'Amori,  alcuni  dei 
Ijuti  diilacciano  ad  Alessandro  la  corazza, 
.^  traggono  gli  stitali  ottero  calzari,  al- 
^  ^i  Unno  l'elmo  e  ta  teste,  e  ta  rassetta- 
no» nitri  spargono  fiori  sopra  il  letto,  ed  al- 
^  &ano  nitrì  uffici  cos)  fotti;  e  ticino  al 
ornino  fece  un  Vulcano,  U  qaata  fobbrica 
**ctte,  che  allora  fu  tenuta  assai  buona  e  lo- 


data opera  (9).  E  se  il  Mattacelo,  il  quata  a- 
teta  di  buonissimi  tratti,  ed  era  molto  aiu- 
tato delta  natura,  atesse  atteso  in  quelta  di- 
sdette di  fortuna,  come  atrebbe  fotto  ogni  al- 
tro ,  agli  studi ,  atrebbe  fotto  grandissimo 
frutto*  Ma  egli  ebbe  sempre  l'animo  alle  ba- 
ie, e  latorò  a  capricci ,  di  ninna  cosa  mag- 
giormente curandosi  che  di  testire  pomposa- 
mente, portando  giubboni  di  broccato,  cappe 
tutte  fregiate  di  teta  d'oro,  cnffioni  ricchissi- 
mi, còltane,  ed  altri  simili  bagattelta,  e  cose 
da  buffoni  e  cantambanchi  ;  delle  quali  cose 
Agostino,  al  quata  ptaceta  quell'umore,  n'a^ 
teta  il  maggiore  spasso  del  mondo.  Venuto 
poi  a  morte  Giulio  II ,  e  creato  Leone  X  al 
quata  piacetano  certe  figure  stratte  e  senza 
pensieri,  come  era  costui,  n'ebbe  il  Blattac- 
cio  ta  maggiore  allegrezza  del  mondo,  e  mas- 
simamente, totando  mata  a  Giulio,  che  gli 
ateta  fotto  quelta  tergogna.  Perchè  messosi 
a  tatorare  per  forsi  conoscere  al  nuoto  poi^ 
tefioe,fece  in  un  quadro  una  Lucrezta  Roma- 
na ignuda,  che  si  data  con  un  pugnale.  E 
perchè  ta  fortuna  ha  cura  da'  matti,  ed  aiuta 
alcuna  tolta  gli  spensierati,  gli  tenne  folto 
un  bellissimo  corpo  di  fommina  ed  nna  teste 
che  spirata:  ta  quata  opera  finita,  per  mezzo 
d'Agostino  Cliigi,  che  ateta  stretta  sortito 
col  papa  ,  la  donò  a  Sua  Santità  ,  dalla  quale 
fu  fotto  cataliere  e  rimunerate  di  cosi  bella 
pittura;  onde  Giotann' Antonio,  parendogli 
essere  fotte  grand'  uomo,  cominciò  a  non  te- 
iere più  tatorare,  se  non  quando  era  cacciato 
dalla  necessità.  Ma  essendo  andato  Agostino 
per  alcuni  suoi  negozi  a  Siena,  ed  atendoti 
menato  Giotann'  Antonio,  nel  dimorare  là  fu 
forzato,  essendo  cataliere  senza  entrate,  met^ 
tersi  a  dipignere:  e  così  fece  una  tafota,den- 
troti  un  Cristo  deposto  di  croce ,  in  terra  ta 
nostra  Donna  tramortita,  ed  un  uomo  armato 
che  toltando  le  spalle  mastra  il  dinanzi  nel 
lustro  d' una  cetata  ,  che  è  in  terra,  lucida 
come  uno  specchio:  ta  quale  opera,  che  fu 
tenuta  ed  è  delta  migliori  che  mai  facesse  co- 
stui, fri  posta  in  S.  Francesco  a  man  destra 
entrando  iu  chiesa  HO).  Nel  chiostro  poi,  che 
è  a  lato  alta  dette  chiesa, foce  in  fresco  Cristo 
battuto  alla  colonna  con  molti  Giudei  d' ii^ 
torno  a  Pitato,  e  con  un  ordine  di  colonne  ti- 
rate in  prospettita  a  uso  di  cortine,nelta  qua* 
l'  opera  ritrasse  Giotann'  Antenio  se  stesso 
senza  barba,  cioè  raso ,  e  con  i  capelli  lun- 
ghi, come  si  portetano  altera  (l  h.  Fece  non 
molto  dopo  al  sig.  Iacopo  Sesto  ai  Piombino 
alcuni  quadri  ,  e,standosi  con  esso  lui  in  det- 
to luogo,  alcun' altre  cose  in  tele;  onde  col 
mezzo  suo  ,  oltre  a  molti  presenti  e  cortesie 
che  ebbe  da  lui,catò  delta  sua  isola  dell'Elba 
molti  animali  piccoli,  di  quelli  che  produce 
quell'isola,  i  quali  tutti  condusse  a  Siena. 
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Ga^ÌI««do  poi  «  FIfettM  im  teounoòde^mii^ 
iMini  abate  éel  menattorM  di  MMte  Olit^ 
io,  ehe  è  ftiAii  della  porta  8.  FHaiio,  gli  ft- 
ce  dlpigMra  a  lk«Bto  dalla  laeciiAa  dal  vafel- 
toria  Aùne  pittate.  Ma  pMcbè>  eotne  alraflii- 
tato  le  feea  aettaa  «todio^  riasclroaa  A  &tle , 
cke  fa  «c«eHiito>  e  folio  beffe  delle  atte  pai- 
tfie  da  oolora  eht  atfpettavaoo  ebe  dotease  fo- 
to qttalcbe  opera  tttfaordtoaria  (12).  Meatre 
donetOè  fcho  rateva  qoeli'opeA^  adendo  mo- 
llato keoo  a  FIttttce  un  catal  barbera^lo  tata» 
ie  a  correre  il  palio  di  S.  Bemaba,  t,  ooma 
^lla  la  aorte,  oone  tanto  meglio  degli  altri , 
ebo  lo  gaadagbò;  ondo  atendo  ì  fondoMi  a 
gtjdaray  oome  ii  coitama,  dietro  al  palio  ad 
alle  trombe  il  nomo  o  cognome  del  padrooo 
del  cavallo  cbo  ba  tinto^  fa  dimandato  Gio- 
rann' Antonio  cbe  noma  ti  ateta  a  gridare , 
ed  atendo  egli  riipoeto:  Soddoma,  Soddoma> 
i  fandtdU  coti  giidatano*  Bfa  atendo  ndit» 
eoli  tporeo  nome  certi  tocebt  dabbaoo,  eo<*> 
mìnciarOttO  a  forno  rtunoro  od  a  dira  :  Cbo 
porai  caia,  cbe  rttialderia  è  q[aeatai  cbo  ai 
gridi  por  la  noitra  città  così  titnperoio  nomo? 
Di  maniera  cbe  mancò  poco>  letandofti  il  ro* 
more,  che  non  fti  dai  fondalU  o  dalla  pio* 
be  lapidalo  il  poterò  Soddoma,  ed  Ìl  cataUo 
é  la  bortnccia  cbe  ateta  in  groppa  con  caso 
Itti.  Costui  atendo  nello  tpaxto  di  molti  anni 
raccozzati  molti  polii,  stati  a  questo  modo 
tinti  dai  suoi  catelli,  n' ateta  una  tanaglorìa 
la  maggior  del  mondo,  ed  a  cbinmjne  gli  ca- 
pitata a  casa  gli  mostrata  ,  e  spesso  spesso 
ne  foceta  mostra  alle  finestre  (13).  Bfa  per 
tonare  alle  sue  opere,  dipinse  per  la  com- 
pagnia di  S.  Baatiano  in  Gamollia  dopo  la 
cbiesa  degU  Umiliati  in  tela  a  olio  in  un 
gonfokme  cbe  A  porta  a  processione  nn  8. 
Bastiano  ignudo  legato  a  un  albero,  cbo  si 
bosa  in  sulla  gamba  destra,  e,  scottando  con 
la  sinistra,  aha  la  tetta  terso  un  angelo,  cbo 
gli  mette  una  corona  in  capo:  la  quale  opera 
h  temmente  bella  e  molto  da  lodia«.  Nel  ro- 
tetcioè  la  nostra  Donna  colfiglinoto  in  brac- 
cio, ed  a  batto  8.  Gttmondo ,  8.  Rocco ,  ed 
alcuni  battuti  con  le  gìnoccbia  in  terra.  Di- 
Ceti  cbe  alcuni  mercatanti  luccheti  tollono 
dare  agli  nomini  di  quella  compagnia  per  a- 
tere  quetf  opera  trecento  tendi  d'oro,  e  non 
debbono,  perchè  coloro  non  tollono  prÌTore 
la  loro  compagnia  e  la  città  di  ti  rara  pittu- 
ta  (14).  E  nel  tero  in  certe  cote,  o  fotte  lo 
ttudio  o  la  fortuna  o  il  cato,  ti  portò  il  Sod- 
doma  mollo  beoe;  ma  di  ti  fotte  ne  fece  pò- 
cbrttime.  Nella  tagrettia  deYratt  del  Carmino 
h  Un  quadro  di  mano  del  medeiimo,  nel  qua- 
le è  una  natitità  di  nottra  Donna  «on  alcuno 
balie,  molto  bella;  ed  in  tnl  canto  ticino  al- 
la piazza  de'Tolomei  foce  a  firetco  per  l'arto 
de'  calzolai  una  Madonna  col  figbuolo  in 


bncoio ,  S.  Gtotunni,  8.  FrancoicO,  S.  Eoe* 
co,  a  S«  Crespino  oTtocoto  dcgU  noooiSni  di 
quell'arte,  il  quale  bà  una  acarpa  in  roano; 
nelle  teste  detta  qnaU  figure,  e  nel  reato  ti 
portò  Oiotann'Abtonio  beniatimo  (IS).  Nel- 
la compagnia  di  S«  Berawdino  da  Siena  a^ 
canto  iìla  obeesa  di  &  Franeotco  foco  «otint , 
É  conconrenta  di  Girolamo  del  Pancbia  pit- 
fofo  sanato  (16),  a  di  Domenico  Becoafnmi , 
alcune  storio  a  freseo ,  cioè  la  preacntaiàone 
della  lAtdowna  al  teni|»io ,  quando  elln  ta  a 
tittttttn  S.  Liodiotta,  fo 


in 


quando  ò  coronata  in  cielo.  Nei  Canti  della 
medeaima  compagnia  foco  nn  tanto  in  abita 
episoopalo  ,  8»  Lodotico ,  e  8.  AnAonto  da 
Padoa;  mn  la  maglio  figura  di  intle  ò  on  S. 
Fraoceico,  cbe  stando  in  piedi  alaalntealain 
alto  guardando  nn  Angioletto,  ii  qnalo  pare 
cbo  foecia  sombianto  èL  parlargli;  la  Coata  del 
qual  8.  Finnceaco  ò  meramente  Btamriglio- 
sa  (17).  Nel  patos»»  de'signori  dipinor  aimil- 
monte  in  Siena  in  nn  salotto  alcuni  tabcma- 
colinl  ptéiii  di  oolonno  o  di  pntftim  con  altri 
ornamenti,  dentro  si  qndi  tabernacoli  anno 
ditorte  figure^  in  uno  è  S«  ycttoiio  ormalo 
atfantica  con  la  ^odo  in  nmno,  e  ticino  a 
lui  e  ndl  medesimo  modo  &  Ansano  obe  bai" 
tetta  alcttuì,  od  in  nn  ollio  ò  S. 
cbo  tutti  cono  molto  belli  (18).  Da 
detto  palano,  dote  ai  tende  il  salo, 
un  Cristo  cbe  rituacita,  con  alcuni  soldati  io- 
tomo  al  sepolcro,  o  duo  angioletti  tomfell  nel» 
le  testo  ataal  bolli.  Pattando  pia  oltre,  aopta 
una  porta  è  una  Bfadonna  col  figliaolo  in 
bmecìo,  dipinta  do  lui  a  firetco,  e  dne  tanti. 
A  8.  Spirito  dipinto  la  coppella  di  S.  Iacopo, 
la  quale  gli  fooiono  foro  gli  uomini  della  na- 
zione tpagnnola  (19),  cbo  ti  banno  In  loro 
sepottnta,  fooendoti  nna  imagi ae  di  noatra 
Donna  antica,  da  mon  dettra  8*  Niceola  da 
Tolentino,  0  dalla  ilnittra  8.  Hichelo  Afcan- 
gelo  cbe  uccide  I^wiforo,  e  aopm  questi  in  nn 
mesto  tondo  léce  la  nootra  Doona  cbo  mette 
indotao  l'obito  tacerdotala  a  un  tanto,  con 
alcuni  angeli  attorno.  B  topra  tutte  quoote  fi- 
gure, lo  quali  sono  a  olio  in  tatola,  è  noi 
messo  circolo  dalla  tolta  dipiato  in  freacn 
8.  Iacopo  ormato  topra  un  catallo  cbe  corre, 
e  tutto  fietn  ba  impugnato  la  tpada  ,  e  sotto 
esso  tono  molti  Tnivbr  morti  o  feriti.  Da 
batto  poi  ne'fiancbi  dell'ritare  aono  dipinti  a 
fretco  8.  Antonio  abate  ed  nn  8.  Basano  i- 
gnudo  alla  colonna ,  cbo  sono  tenute  attui 
buono  opcffc  (pOy  Nel  duomo  della  medeti* 
ma  dna,  ontvnndo  in  cbieta  a  man  dettra,  è 
di  tua  mano  a  un  altere  nn  quadro  a  olio  ^ 
nel  quale  ò  la  notte  Donna  col  figliuolo  in 
tnl  ginoccbio,  8.  Giuseppo  da  nn  lato,  e  dal- 
l'altro  8.  Calisto;  lo  qual' opera  ò  tenute  an- 
cb'  essa  molto  bolla ,  percbò  ai  tede  cbe  il 
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nel  coloffirk  of^  vaIIp  m&  dili^co- 
cbe  aoB  M»leva  nclk  «ne  cqm.  Dipinge  aiiF 
per  b  eompagnU  delU  TrìniU  um  bara 
lia  parlar  «noHi  aUa  Mpollunij  ohe  fi»  bellU* 
OMB  ^l)»cd  un'aitim  ne  ficca  alla  coi<fa|QÌa 
della  Motta»  cke  è  tanata  la  pì«  bella  di  $ie- 
aa  (22):  ed  m»  eiado  ch'ella  aia  la  pisi  bella 
che  li  poeta  trorare,  perchè»  elU«  aU'aMere 
Temneaèe  nolto  da  lodare»  ride  ToUe  eì  iba- 
oo  fitfo  aiaùli  eoie  con  apeea  o  molla  diUgcn- 
a.  NelU  chìaaa  di  S.  Donenkoalla  eappella 
di  S.  GaicKina  da  Siena»  dote  in  un  taberna- 
colo è  la  tetta  di  quella  tanta  latonta  d*ar- 
gcnlo»  dipinee  GioTann' Antonio  dn^  ttorie» 
che  BMHoao  ia  memo  dello  tab«r«eeQle:  in 
ona  è  a  imut  deelm  qnando  detta  tAidi*»ateDr 
do  lieevato  le  ttiomle  da  OmU  Giritta  che  è 
ia  aria»  et  eia  trasMiEltta  in  bnuaeio  a  due  del- 
ie eoe  anore»  ehe  la  taalengono;la  quale  opo* 
ra  contideraiBdo  BaUatiarro  Petmeci  pittore 
saneee  (2S)  »  ditea  che  non  avcTa  mai  vedalo 
oiano  capnaner  meglio  gli  affetti  di  peiaone 
tnmoitite  e  tvennle»  ak  più  timUi  al  veto»  di 
qoello  che  avea  tapnto  fare  Giovann'Anlo- 
aio  (24).  E  nel  varo  h  coti»  come»  oline  al* 
r  opera  aletaa»  ti  poi  vedere  nel  dbegno  che 
n'ho  io  di  atano  delSaddoma  firopi^  nel  no* 
ilio  libro  de'dttegnL  A  man  tinitba  nell'ai* 
Ira  tiorìa  h  quando  l'angelo  di  Dio  porta  alla 
detta  eanla  T  celia  della  tanlitsima  comunio* 
ne»  ed  ella»  che  elxando la  tetta  iaaria  Ved* 
Geti  Grìtio  cMaria  Vecgint»  mentre  durino* 
re  eoe  coaipagne  le  etanna  dietro.  In  un'altea 
storia  eho  è  nella  facciata  amen  ritte  è  dàpin* 
to  un  teclleimlo  ehe»  andando  a  attere  decapi- 
tato» non  ti  ToleTa  convertire  né  racconan- 
daiai  a  Dio»  ditperando  della  miterìcordia  di 
quello»  quando  piegando  per  lui  quella  tanta 
in  ginocchioni»  furono  di  maniera  accetti  i  tuoi 
pricghi  alla  bontà  diDio»  che  tegliata  te  lette 
al  reo  al  vide  l'anima  tua  talìre  in  cide;  co- 
tanto poctono  appretto  la  bontà  di  Dio  le  pre- 
\fnmt  ài  ifadle tante  penonechetona  in,  tna 
grazia.  IUyUifnnloatorin»dMo>  àt  un  moUa 
gi^  Bnaaeni  di  figure»  le  qnali  ninno  dee 
fltanvigliaioi  ta  non  tono  d^inlera  pcrfeaùem^i 
impcroachh  ho  inleto  per  ooia  ceste  (25)»  cho 
Gioiaaa' Aateoio  ti  era  lidolta  a  Ude»  per  in- 
fiagmdaggtne  e  pigrizia»  eha  nout  la<iev«  nà 
diicgtti  S  eaiioni  piando  aveva  elfluaa  eota, 
•imSa  a  lavoralo»  ma  ti  ridnaeva  in  tuU'ope^ 
ra  a  diaegnaro  col  penncUo  top w  In  cal<uoa 
(che  era  coca  ttrana)»  nel  qnaL  modo  ti  vede, 
ettere  tinte  da  Ini  fritta  qnette  tiori».  U  me- 
detiato  dipinto  anooea  l'arco  dinanzi  di  det- 
te cappetta»  dove  teca  un  Dia  Padm  «  Vaìtea 
ftterie  daUa  detta  cappeUa  non  fittOAO  da  Uù 
fiùte»  parte  per  ano  difetto»  che  non  volevo 
Ufoiave  ta  non  a  capricci»  a  paite  ^  non 
ttete  pngnto  <ù  chi  teoeva  toc.  quella 


cappelhi.  Sotte  a  quette  à  un  Dio  Padm»  che 
ha  tolto  una  Valgine  antica  in  tevola  eoa 
Su  Domenico»  S.  Giamondo»  S»  Battiano  a  & 


Caterina.  InS.  Agoelino  dipinte  intona  tevote, 
che  è  nell'entrare  io  chieta  a  atan  ritte»  Fa- 
doraiione  de'JMlagi»  cho  fu  tenute»  ed  h  bto# 
n'opera:  perciocché,  oUm  la  aoelm  Donna» 
cho  è  lodate  molto»  ed  il  primo  de'tse  Mi^ 
e  cerU  cavalli»  vi  è  una  tette  d'uà  pattare  fm 
dne  arbori^  chepaie  vemmente  viva  (2^  So« 
pia  una  porte  deHa  città  dotte  di  S.  Viona, 
fece  a  fretco  in  un  lAhemaoolo  grondo  te  na- 
tività di  Geaà  Critlo»  ed  in  aria  alcuni  ango* 
li»  e  nell'arco  di  fiotta  «n  patto  in  itcottei 
bellittimo  a  con  gran  rilievo»  il  qufte  vuoW 
mottrave  cho  il  Verbo,  à  tetto  carne  ^7).  la 
qamt'opcEa  ti  rilmste  U  Soddoma  eoa  labari 
ba»  attendo  già  vecchio»  o  con  un  pannala 
in  mano  »  il  quale  à  volto  verna  un  beejvie  ohe 
dica:  /eca'«  Dipinte  rimilmaato  a  :fretco.  in 
piaaza  a'piedÀ  del  palaaia  la  cappella  del  eofv 
mnat»  tecendoTi  la  ootim  Dionna  cai  figliane 
te  in  collo  totlennte  da  atenni  patti»  S.  An#« 
tano»  S.  Veltofio»  S.  Agotltnae  S.  Iacopo;  a 
topca  in  on  meno  ciroate  pinmidala  feae  un 
Dio  Padre  eoa  alcuni  angeli  attorno  ;  nalte 
quale  opeia  ri  vede  ohe  ootluiquando  tefece^ 
cominciava  quari  a  non  aver  pia  amare  al- 
l' arte»  avena»  perduto  uà  certo  che  di  buo- 
no che  toleva  avere  nelFetaarigliorei  median- 
te il  quale  dava  una  certe  belVaria  alle  tette» 
che  te  fiMCva  etter  belle  e  grasiote.  £  che  ciò 
tia  vero  »  hanno  altra  grazia  ed  altra  maniem 
alcun' opere  che  fece  moUo  iananzi  a  quette» 
come  ti  può  vedere  topn  te  Potlierte  in  un 
mniQ.  a  firetco  topca  la  porte  del  capiteno  Lo- 
renzo Maritcolti  »  dove  un  Critto  morto ,  the 
àia  grembo  alla  madre,  ha  una  grazia  e  di- 
vinità maravigliota  (28).  Similmente  un  qua- 

k  dto>  a  elio  di  nostra  Donna»  che  egli  dipinte 
a  M.  Enea  Savini  daUa  GostereUa  »  è  molto 
lodato»  ed  una  tela  che  fece  per  Attuerò  Ret- 
tori da  S.  Wartino»  nella  quale  à  una  Loeae- 
zia  Romana  che  «i  fhriaco  mentre  à  tenute  dal 
padve  e  dal  marito»  £ttti  eoa  belle  attiAadtni 
e  bella  grazia  di  tette.  Rnalmento  vedendo 
Qiovann'  Antonio  cho  la  divonone  de'Saneti 
em  tutte  volte  alle  Tkià  ed  opero  ecceltenti 
dJL  DeoicnicoBcocafnmC  e  non  avendo  in  Sic* 
no  9è  eata  né  entmte#  ed  avendo  già  quati 
contumatoogni  cota»  e  divenuto  vecchio  e 
povero»  quoti  diapente  ri  pard  da  Siena  e  te 
a'  andiV  a  Voltem;  e  oobm  volle  te  tua  ven« 
tura,  trovando  «quivi  M.  Lomnao  di  Gateotto 
dji'  Medici»  gonliloomo  ricco  ed  onorato  »  ri 
cominciò  a  riparare  appretto  di  lui  con  ani- 
mo di  stenri  langamenle.  E  coti  dimorando 
imcota  di  bri»  teca  a  quel  rignom  in  una  tela 
ià  caifo  del  Sole»  il  quote  etteodo  mal  guida- 

I  to  da  Fetonte»  cade  nel  Po.  Ma  ti  vede  he» 


De  cha  fece  qaell'operm  per  tuo  puMtempo, 
e  che  la  tirò  di  pratica  ^  Moza  pensare  a  coia 
ttetauna^  in  modo  è  ordinaria  da  doTcro  e 
poco  confiderata.  Venutogli  poi  a  noia  lo  sta- 
re a  Voltenra  ed  in  casa  di  quel  gentiluomo^ 
come  colui  che  era  aTresso  a  essere  libero,  si 
parA  ed  andossene  a  Pisa,  dove  per  mezao  di 
Battista- del  Gervelliera  fece  a  M.  Bastiano  del- 
la Seta  operaio  del  duomo  due  quadri,  che 
furono  posti  nella  nicchia  dietro  all'aitate 
>»aggiore  del  duomo  accanto  a  quelli  del  So- 
gliano  o  del  Becoafumi.  In  uno  è  Cristo  mora- 
to con  la  nostra  Donna  e  con  l'altre  Marie,  e 
nell'altro  il  sacrificio  d'Abramo  e  d'Isaac  suo 
figlinolo  (29).  Ka  perobè  questi  quadri  non 
riuscirono  molto  buoni,  il  detto  operaio,  che 
aTera  disegnato  &tgli  fiuv  alcune  tavole  per 
la  chiesa,  lo  licenziò,  conoscendo  che  gli  uo- 
mini che  non  studiano,  perduto  che  hanno  in 
vecchieiia  uncertochedi  buono  che  in  giora- 
nessa  averano  da  natura,  si  rimangono  con 
una  pratica  e  maniera  le  più  volte  poco  da' 
lodare.  Nel  medesimo  tempo  fini  GioTann'An- 
lonio  una  tavola  che  egli  aveva  gii  comincia- 
ta a  olio  per  S.  Abria  della  Spina  ,  fiicendovi 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  ed  in- 
nanzialei  ginocchioni  S.  Maria  Maddalena 
e  S.  Caterina,  e  ritti  dagli  lati  S.  Giovanni^ 
S.  Bastiano,  e  S.  Giuseppe;  nelle  quali  tutte 
figure  si  portò  molto  meglio  che  ne' due  qua- 
dri del  duomo  (SO).  Dopo,  non  avendo  pi&che 
fare  a  Pisa,  si  condusse  a  Lucca,  dove  in  S. 
Ponziano,  luogo  de' frati  di  Monte  Oli  veto, 
gli  fece  lare  un  abate' suo  conoscente  una  no- 
stra Donna  al  salire  di  certe  scale  che  vanno  1 
in  dormentorio;  la  quale  finita,  stracco,  po«  ' 


vero,  e  vecchio  se  ne  tornò  a  Siena,  dovs'asD 
visse  poi  mollo:  perchè  ammalato,  per  oos 
avoe  nò  chi  lo  governasse,  uè  di  che  cmcr 
governato,  se  n'andò  allo  spedai  grande ,  e 
quivi  finì  in  poche  settimane  il  corse  di  loa 
vita.  Tolse  Cnovann' Antonio,  essendo  giofi> 
ne  ed  in  buon  credito',  moglie  in  Sieas,  wu 
&nciulla  nata  di  bonissime  genti  (31),  s  n*dK 
be  il  primo  anno  una  figlinola;  ma  poi  fat- 
tagli a  noia ,  perchè  egli  era  una  bolis,  non 
la  volle  mai  pia  vedere;  onde  dia,  ritintisi 
da  se,  visse  sempro  delle  sue  iatidie  s  dei- 
l'-entrate  della  sua  dote,  portando  con  issp 
e  molta  pacienza  le  besluditè  e  le  pssie  di 
quel  suo  uomo>  degno  veramente  del  sone 
di  Mattacelo,  che  gfi  posero,  come  s'è  detto, 
que'padri  di^  MboM  Oltveto.  Il  Riccio  Sene- 
se (32),  disoèpolo  di  Giovaon'Aotooio  e  pit- 
to» assai  pratico  e  vUente,  avendo  preM  per 
moglie  1»  figliuola  del  ano  maestro  ^3),  itali 
molto  bene  e  costumatamente  dalla  madie  al* 
levata,-  f»  erede  di  tutte  le  cose  del  saocera 
attenenti  nll^arte.-  Questo  Riccio^dicoi  il  qoif 
le  ha  lavofuto  molte  opero  belle  e  lodetsii  in 
Siena  ed  altrove,  e  nel  dnomo-  di  qaells  cit- 
tà, entrando  in  chiesa  a  man  manca,  nns  ap- 
pella-lavorata  di  stucchi  e  pitture  a  fimco,  li 
sta  oggi  in  Lucca,  dove  ha  tatto  e  fs  takltrii 
molto  opero  belle  e  lodevoli  (34).  Fo  liniil- 
mente  ereato  di  Giovann' Antonio  un  giofase 
che  si  chiassava  Giomo  del  Soddom&(35);  ni 
perohè  mori  giovane,  né  potette  dars  se  aoo 
picool'saggio-del  suo  ingegno  e  sapere,  noe 
accade  diane  altro.  Visse  il  SoddoBUbassi 
settantacinqueremorl  l'anno  1554  (36). 


ANIIOXAZIOIII 


(I)  Intorno  alla  patria  di  Gio:  Antonio 
Razzi  due  sono  le  opinioni.  L'  Ugurgieri,  il 
Baldinucci  e  il  Botterii  lo  vogliono  nativo  di 
f^rmlU  luogo  nel  Senese:  ma  prima  di  essi 
il  Vasari  ed  altri  scrittori  autorevolissimi  lo 
avevano  detto  di  FermfU  in  Piemonte.  A 
quest'  ultimo  aderisce  uP.  della  Valle  in  un 
supplimeoio  a  queste  vita  del  Soddoma  dell' 
edizione  di  Siena,  ove  adduce  argomenti  assai 
plausibili,  i  quali  ricevon  conlerma  dallo  sti- 
le del  pittore  più  vicino  a  quello  di  Leonardo 
da  Vinci  che  a  qualunque  altro  di  pittore  se^ 
nese.Ma  se  era  vercelUse  di  nascite,  deesi 
considerare  come  senese  per  afiezione,per  do- 
micilio ,  per  accasamento  ec. 

(2^  Nella  rito  del  llCecherino,ap.74IcoLI, 
ha  detto  il  Vasari  che  Gio:  Antonio  aveva 
gran  fondainento  di  disegno. 


(3)  Di  Iacopo  della  Fonte,  ossia  dclU 
Quercia,  abbiamo  letto  la  vite  a  pag.  214. 

(4)  Di  tuta  gli  artefici  di  cui  mess.  Gier- 
gio  ha  scritto  la  vite,  il  Razzi  è  farse  quegli 
che  con  pia  ngione  potrobbe  lagnarsi  di  Isi; 
impereiocchè  ed  suo  merito  pittorico  noa  ha 
resa  la  dovuta  giustizia .  Si  vede  che  le  stis- 
ne  abitudini  di  costui  avevano  generato  oel 
biografo  una  specie  d' antipatia,  per  csgion 
deUa  quale  cadde  in  manifeste  contrsdisio* 
ni.  Da  una  parte  la  bellezza  delle  opere,  Tob- 
bligava  a  parUr  di  esse  con  lode,  e  iaistti  le 
dice  beUe,  bellisrime,  e  persino  asaraf  iglÌMc* 
Dall'altro  parte,te  poca  stima  per  l'uomo  che 
te  aveva  prodotte,  gliene  faceva  atteoosre  il 
merito  aserivendone  te  riusòte  al  cas^  o  alla 
fortuna,pinttoeto  che  alFabilili:  comeMtl  di- 
pingero  fssse  lo  slesso  che  il  giocaro  alle  carte. 
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(5)  nella  tìU  del  Mecberino  •opraccitaft  , 
avm  b  tlorieo  già  namle  parecchie  di  qoe* 
•lekiiiiiTie  di  Gio:  Aotonio;  ma  avcTa  detto 
siimi  ch'egli  era  pitlor  giovane  ,  e  aiiai 
Jwaa  pralieo  e  molto  adoperato  da'Gentilao* 
aiai  di  quella  Citti. 

(6)  L'Ab.  Perini  nella  soa  LetUra auW  Jn. 
chktnobio  di  Monte  Olweio  atfl^o/v( Firen- 
ze 1788  prcaao  il  Cambiagi)  pare  che  abbia 
mile  iateta  questo  pasto,  dicendo  egli  («che 
M  Mcoada  le  parole  del  Vasari  si  crederebbe 
»  che  dette  l»torie  fossero  piene  di  sconvene- 
n  Tolette  prociotte  da  aoa  mal  sana  fantasia; 
»  ma  U  Callo  è  che  tolte  ipirano  deroKio* 
«  ne  ce.  M  Veramente  il  Vasari  non  parla  qui 
di  pauie  dipinte,  ma  di  pazzie f«i|le  dal  Razzi 
io  quel  monastero^  e  se,  come  lr|*^eremo  ti  a 
poco,  io  una  storia  ei  dipinte  alcune  fconrr- 
Qcrolene,  qnrate  non  potevano  esser  vedute  da 
tno  Ab.  Perini,  perchè  il  pittore  fu  obbliga- 
to a  rìformarle  con  tolta  fretta,  altrimenti  i 
monaci  non  le  lasciavano  lossislere. 

(7)  Le  ftorìe  del  Razzi  inMontoliveto  ntag- 
|iore  Mao  26,  e  si  mantengono  in  buonosla- 
\»,  eccetlaate  alcone  che  guardano  la  porta 
cbe  candoce  al  clauitro,  le  quali  hanno  co- 
niDcialo  a  patire  da  25  anni  a  qoetta  parie, 
cioè  da  cbe  avvenne  la  soppreoaione  di  quel 
iBoaattero  tolto  il  Govrrno  francete. 

(8)  àocbe  la  aloria  grandeqoi  nominata  del 
Rtiettorìo  del  monatteio  detto  di  S,  Anna  in 
Citta  è  in  buono  alato;  ma  certe  pi i ture  pie» 
tale  fatte  «opra  i  seggi  de' monaci  sono  rime- 
tta •grafHate  dalle  legna  appoggiatevi  in  un 
tempo  ia  rui  quel  luogo  servì  di  magazzino 
prì  combattibili. 

'     (9)  Le  pittore  del  palazzo  Chigi  alla  Lnn- 

|»rt,  detto  oggi  la  Farnesina,  tostistono. 

1     0^)  Qoetta  tavola,  tenuta  in  gran  pregio 

i^a  Aooibal  Garacri,  fa   dipinta    nel   1513,  e 

>  *^esi  tncora  in   delta  chieta.  £  alata  incisa 

ài  Gio:  Paolo  Lasinio. 

(H)  Anche  questa  pittura  è  sempre  in  es« 
»m. 

(l*)  Forono  poi  levate  via. 
;     (13)  Il  P.  Guglielmo  Della  Valle  nel  snp- 
'  plioMoto  ec:    pretenderebbe  farci   passare  il 
"*ni  per  uomo  iromerilevoie  lanlo  del  so* 
pritnooie  di  Mattaccio,  quanto  dell'altro  as- 
tai peggiore  di  Soddoma  :  ma  leragioui  tulle 
<I>iiit  li  fonda  non  tono    abbattanza    coiivin* 
^<^ti.  Vt   d*  uopo  ricordarti  che  il    Vatari 
•taotpò  quella  vita  1^.  anni  dopo  la  morte  di 
S'ttto  artefice,  quando  cioè  erano  ancor  vivi 
>^AHiuimi  che  dovevano  estete  ttali  test  imo* 
"*  delle  tlravaganze  narrale,  impetocchè  non 
\*y^*^  <li  azioni  fatte  in  privalo,  ma  t)  in  pub- 
°''C0)  e  peici6  della  mastimo  notorietà.  Pare 
dtoqne  che  i  motivi  pri  quali  fu  chiamato  Mat- 
^^«non  tieno  inventati  dal  Vasari,  il  quale 


non  poteva  certamente  tpacciar  cote  in  quel 
tempo,  che  non  avetiero  fondamento  di  verità. 
Se  |>oi  l'Armeni  ni  ed  il  Oiovio  non  le  hanno 
confermate,  ciò  è  avvenuto  perchè  eglino  non 
scritsero  la  vita  del  Razzi,  ma  dtscorteio  tol- 
ta nto,  e  brevemente  del  auo  valore  pittorico; 
cooluttociò  se  nonlehannoconfermate,  nonle 
iianuo  neppurcootradelte.  Rispetto  poi  al  l'altro 
soprannome,  io  non  ardirei  sostenere,  né  il 
Vatari  lo  dice,  che  Giovannanlonio  fosse  re- 
almente infetto  dal  turpe  vizio  onde  fu  distrut- 
ta la  Pentapoli,  ma  bensì  che  il  suo  contegno 
esteriore  era  tale  da  farli  acquistare  poco  buo- 
na riputazione.  A  buon  conto  quel  brutto  e 
^«^rgognoso  nome  non  gli  dee  ettere  sialo  ap- 
posto per  nulla.  Lo  scambiarglielo  in  Sodona 
(  come  s'ingegna  il  Della  Valle,  senza  spie- 
«rarci  il  significalo  di  questa  sconosciuta  pa- 
iola) solo  perchè  così  le^gesi  io  un' iscrizione 
a  pie  d'una  sacra  immagine,  non  ci  sembra 
argomento  bastante  per  far  cancellar  tante 
altre  scrittore  ove  chiaramente  trovati  segnato 
Sodoma.  Quella  parola  Sodona  è  probabilii- 
siniamente  una  storpiatura  di  Sodoma^  o per- 
chè male  scrìtta  (forte  per  itbaglio,  forti:  per 
rispetto  della  soprattante  immagine),  o  per< 
che  letta  male.  (V.  più  sotto  la  nota  34) 

(14)  Fino  del  1784  questa  bella  opera  a- 
domala  pubblira  Galleria  di   Fiienze  ov' è 

collocata  nella  sala  maggioredella  Scuola  To- 
scana. 

(15)  La  Madonna  detta  de'Calzolnci  ba- 
stantementerispettala  fino  ai  gioininoshi  tljl 
tempo  distruggitore,  va  ora  st-ntìbitmrnte 
guastandoti  per  cagione  itr|  fumo  e  «Iflle  rii<i- 
Itfziooi  cbe  emanano  dull'ofiicina  d'  un  gol- 
tator  di  metalli,  la  quale  riroane  appunto  tol- 
to la  nominata  pitturai 

(16)  Porte  con  tal  nome  lo  tcriltore  vuole 
indicare  il  Pacchierotto,  il  quale  però  rliia- 
niavati  Giacomo  e  non  Girolamo.  Di  tal  sen- 
timento niottra^i  pure  il  Lanzi. 

(17)  Le  pitture  fatte  in  S.  Bernurdino 
aonosi  conservate. 

(18)  Come  pure  queste  del  Palazzo  pub- 
blico. 

(19)  Cade  opportuno  il  riferire  adepto  un 
aneddoto  narralo  dall' Armenini  nel  lìbio  1. 
Dei  %^eri  precetti  della  Pittura,  poiché  da  et- 
to ti  rileva  la  cagione  che  fece  conoscere  il 
Razzi  agli  Spagnuoli  dimoranti  in  Siena.  Rac- 
conta egli  adunque  che  Giovannanlonio  es- 
sendo stalo  on  giorno  villanamente  insultato 
da  un  soldato  spagnuolo  di  quelli  che  filava- 
no alloia  a  guardia  della  città,  e  non  poten- 
do ricattarsi  perchè  colui  era  circooilalo  da 
troppi  compagni,  si  pose  a  considerai  lo  alleo* 
lamentey  e  poscia  andato  a  casa  ne  ritratte 
a  memoria  i  lineamenti  e  li  oolot^  al  natura- 
le; indi  preaentaloai  al  Principe  apagouolo  e- 
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•potè  il  fatto  e  chiete  foddUruionc.  Il  Prin- 
cipe gli  domandò  chi  era  il  reo;  ed  egli  al- 
lora trattosi  di  tolto  la  cappa  il  ritratto  glife* 
lo  presentò  dicendo:  a  Signore  coti  è  la  ina 
faccia  :  io  non  vi  potio  di  lui  nioitrar  più  oU 
tre.»  Il  Principe  e  gli  altri  ch'erano  pretto 
di  lui,  riconobbero  incontanente  il  toldato, 
il  quale  ebbe  il  meritato  gattigo.  Un  tale  bt- 
Tenimento  giovò  al  Pittore  poiché  fu  cagione 
di  venire  in  grafia  di  qael  signore  e  degli  al- 
tri genlilnomini  dai  quali  ritratte  aiuto  e  fa- 
vore. L' Armenini  atticura  d'avere  adito  mar- 
rare  quetlo  fatto  da  un  vecchio  tenete  alato 
amico  ttreltittiroo  dell'egregio  artefice. 

(*20)  Vi  ti  vedono  anche  preten temente. 

(*1\)  Questa  bara  ti  conserva  nella  Sagre- 
ilia  della  parrocchia  di  S.  Donalo.  Alcuni 
intendenti  la  credono  pittura  del  Bcccafumi 
o  di  Marco  da  Siena.  Se  veramente  è  del  Bat- 
ti, non  può  contarti  tra  le  opere  tue  migliori. 

(22)  Quett' altra  bara,  ch'è  veramente  bel- 
lìssima,  e  ben  conservata  vedeti  ora  nella  chie- 
sa della  Compagnia  laicale  di  S.  Giovanni  e 
S.  Gennaro. 

(23)  Cioè  Baldassar  Peruzzi  di  cui  si  può 
veder  la  vita  a  pag.  557. 

(24)  E  il  giudizio  del  Peruzzi  non  i  stato 
finora  smentito. 

(25)  Da  queste  parole  si  argoiscecheil  Va- 
sari scriveva  secondo  le  informazioni  dateli  da 
chi  aveva  veduto  lavorare  il  Razzi  in  detto 
luogo* 

(26)  Questa  tavola  di  gusto  assai  Leo- 
nai  desco  prova  che  il  Razzi  «rasi  formato  lo 
siile  in  Lombardia. 

(27)  E  ancora  TÌsibile* 

(28)  Vedesi  ancora  questa  Pietà  sulla 
facciata  della  casa  Bambagini. 

(29)  La  prima  di  quette  due  tavole,  che 
ancor  si  vedano  in  detto  luogo,  è  inferioic  di 


merito  alla  seconda,  la  quale  fu  portata  a  Pa- 
rigi nel  1811  e  vi  stette  poco  più  di  tre  anni. 

(30)  Si  conserva  sempre  in  S.  ìlaria  della 
Spina. 

(31)  Chiamavasi  Beatrice  di  Luca  Galli, 
ed  ebbe  in  dote  fiorini  490.  Il  contratto  sna- 
Irinioniale  fu  stipulato  nel  1509.  Questa  no- 
tizia insiero  con  altre  ci  è  stata  comunicata 
dal  sig.  Ettore  Romagnoli  Sanese,in  cui  van  del 
pari  la  coltura  e  la  cortesia.  Egli  versa lissimo 
nelle  cose  patrie,  si  occupa  da  molti  aona  in 
illustrare  la  vita  e  le  opere  dei  grandi  mae» 
stri  della  scuola  di  Siena,  ed  ha  gili  rnccolto 
una  prodigiosa  quantìtii  di  documenti  utilis- 
simi per  la  storia  pittorica  di  quel  paese.  Fac- 
ciamo voti  perchè  egli  s'induca  a  fiirnc  doao 
al  pubblico  colle  stampe. 

(32)  Bartolommeo  Neroni,  o  Negroni,  detto 
per  soprannome  Maestro  Riccio  Sanete,  fu  ar^ 
chitftto  e  pittore,  e  le  opere  sue  furono  inta- 
gliate in  Roma  da  Andrea  Andreani  mantc^ 
vano.  (Bottarì) 

(33)  Questa  giovine  uvea  nome  Faustina. 

(34)  Da  queste  parole  si  comprende  che  quan- 
do il  Vasari  stampò  la  presente  vita  il  Nero- 
ni era  vivo.  Ora,  se  non  fosse  stato  vero,  po- 
teva egli  spacciare  che  la  suocera  di  lui  era 
stata  costretta  a  separarti  dal  marito  perchè 
qoetti  era  un  matto  bcatiale? 

(35)  Giorno,  cioè  Girolamo.  L' Orlandi  nel- 
V  Abbecedario  Pittorico  confonde  questo  Gio» 
mo  che  morì  avendo  appena  dato  taggio  di 
sna  capacità,  con  qurl  Girolamo  del  Pacchia 
nominato  di  sopra  (V.  nota  16)  il  quale  era 
tal  pittore  da  invogliare  il  Razzi  a  dipingere 
a  concorrenza  di  esso. 

(36)  Da  sicurissimi  documenti  trovati  dal 
aoprallodalo  tig.  Ettore  Romagnoli  apparisce 
che  Gin:  Antonio  Razzi  morì  il  14.  Feb- 
Lrajo  1549. 
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Quando  Pietro  Perugino  già  vecchio  dipi- 
gneva  la  tavola  dell'altare  maggiore  de'Ser- 
vi  in  Fiorenza,  uo  nipote  di  Giuliano  e  d'An- 
tonio da  S.  Gallo,  chiamato  Bastiano,  fu  ac- 
concio teco  a  imparare  l'arte  della  pittura.  Ma 
non  fu  il  giovanetto  tlato  molto  col  Perugi- 
no, che  veduta  in  cata  Medici  la  maniera  di 
Michelagnolo  nel  cartone  della  tala,  di  coi 
si  è  già  tante  volle  favellato,  ae  restò  si  am- 


mirato, che  non  volle  più  tornare  a  bottega 
con  Piero,  parendogli  che  la  maniera  di  colui 
appetto  a  quella  del  Boooarroti  futse  secca, 
minuta,  e  da  non  dovere  in  niun  modo  esse- 
re imitata.  E  perchè  di  coloro  che  andavano 
a  diptgnere  il  detto  cartone,  che  fu  uo  tempo 
la  scuola  di  chi  volle  attendere  alla  pittura,  il 
più  valente  di  lutti  era  tenuto  Ridolfo  GriU 
landai,  Bastiano  se  lo  elesse  per   amico  per 
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impaTarc  da  colui  a  colorire,  •)  cotldiTcnoero 
■BiiciMtDii.  Ma  noo  lasciando  perciò  Batliano 
di  atteodere  al  detto  cartone,  e  fare  di  quelli 
ì^adi,  ritraaM  in  no   cartooeCto  tutta  intie- 
me  l'iuTeaiione  di  quel  gruppo  di  figure,  la 
quale  ni  uno  di  tanti  che  ri  "Vedano  lavoralo 
aTevu  mai  disegnato  interamente.  E  perchè  vi 
aUeac  con  quanto  iludio  gli  fu  mai  possibile 
ne  acguì  che  più  ad  ogni  propoti  lo  teppe  ren* 
der  conto  delle  forze,  altitudini,  e  niutcoli  di 
quelle  figure^  le  quali  erano  tlate    le  cagioni 
che  aveva  no  motto  il    Boonarroto  a  fai  e  al* 
cooc  potiture  difficili.  Nel  che  fare  parlando 
egli  con  gravità,  adagio,  e  tentenr.totanieiile, 
gli  fu  da  una  tcbiera  di  viituott  aitrfìci  potlo 
il  soprannome  d' A rittolile   (I),   il  quale  gli 
stette  anco  tanto  meglio,  quunlo  pareva  che, 
secondo  un  antico  ritratto  di  qof*l  grandii- 
mo  filosofo  e  secretano  della  natura,  egli  moU 
to  il  somigliasse.  Ma  per  tornare  al  cartonetto 
ritratto  da  Aristotile,  egli  il  tenne   poi   sem- 
pre così  caro,  che  essendo  andato  male  l'ori- 
ginalc  del  Buonarroto,    non   volle    mai  dare 
uè  per  prezzo  né  per  altra  cagione,  né  ls«ciar« 
lo  ritrarre,  anzi  noi  mostrava,  te  non,  come 
le  cose  preziose  ti  fanno,  ai  pi&  cari  amici,  e 
per  fiivore.  Questo  disegno  poi  l'anno    1542 
fu  da  Aritlotile  a  pertuatlone  di  Giorgio  Va- 
sari suo  amicissimo,  ritrailo  in  un  quadro  a 
olio  di  cbiarotcuro,  che  fu  mandalo  per  mez- 
zo di  montignor  Giuvio  al  re  Fiancftco  di 
Francia,  che  l'ebbe  carittìmo,  e  ne  di<'de  pre- 
mio onoralo  al  Sangallo;  e  ciò  fece  il  Vatari 
perchè  si  conservasse  la  memoria  di  quell'  o- 
pera«  atteso  che  le  carie  agevolmente    vanno 
naie.  E  perchè  si    dilettò  dunque  Aristotile 
nella   sua   giovanezza,  come   hanno  fatto  gli 
altii  di  casa  tua^delle  cote  d'architettura,  atleta 
a  misurar  piante  di  edifizi,econ  molta  diligen- 
za alle  cose  di  prospettiva;  nel  che  fare  gli  fu 
di  gran  comodo  un  suo  fratello  chiamato  Gio- 
vao  Francesco,  il   quale,  come   architettore, 
attendeva  alla  fabbrica  di  S.Pietro  sotto  Giu- 
liaoo  Lenì  provveditore.   Giovan    Franceaco 
dunque  avendo  tirato  a  Roma  Aritlotile,  et^r- 
vcndosene  a  tener  conti  in  un  gran  maneggio 
chcavcadi  fornaci,di  calcioe,di  lavori,  pozzola- 
nefetofi,cbegli  apportavano  grandissimo  gua- 
dagno, sisletleun  tempo  a  quel  modo  Batliano 
senza  fitr  allro  che  disegnare  nella  cappella  di 
Michelagnolo,  e  andarti  trattenendo  per  mezzo 
di  M.  Giannozzo  Pandolfini  vetcovo  di  Troia 
io  cata  di  Raffaello  da  Urbino;  onde  avendo 
poi  Rafiacllo  fallo  al  detto  vetcovo  il  disegno 
per  unpalazzochevoleafare  in  via  di  S.  Gallo 
io  Fiorenza,  fu    il    dello   Giovan  Francesco 
mandato  a  n«etlerlo  in  opera,  siccome  fece^ 
con  quanta  diligenza  è  |)Ot«ibile  che  nn'ope* 
ra  cosi  Catta  si  conduca.  Ma  l'anno  1530  es- 
sendo morto  Giovan  Francesco,  e  stato  potlo 


l'assedio  intorno  a  Fiorenia,  si  rimase,  co- 
me  diremo,  imperfetta  quell'  opera  (2)  ;all'  e- 
secuzione  della  quale  fu  messo  poi  Arittotila 
tuo  fratello,  che  se  n'  era  molti  e  molli  anni 
innanzi  tornalo,  come  ti  dirà,  a  Fiorenza^  a« 
vendo  tolto  Giuliano  Leni  topraddetto  avan- 
zato grotta  tomma  di  danari  nell'avviamen- 
to che  gli  aveva  lasciato  in  Roma  il   fratello; 
con  una  parte  de' quali  danari  comperò  Ari- 
tlotile, a  prrtuatione  di  Luigi    Alamanni  e 
Z»inobi  Buondelmonlituoiamicittimi,on  sito 
di  cata  dietro  al  convento  de'tervi  vicino  ad 
Andrea  del  Sarto,  dove  poi,con animo  di  tor 
donna  e  ripota v*i,  muiò  un' atta i  comoda  Ca- 
tella. Tornalo  dunque  a   Fiorenza  Arittolile, 
perchè  era  mollo  inclinato  alla  protpeltiva, 
alla  quale  avrà  atteso  in  Roma  sotto  Braman- 
te, non  pareva  che  quasi  ti  dilettatte  d'altro; 
ma  nondimeno,  olire  al  fare  qualche  ritratto 
di  naturole;  colorì  a  olio  in   due  tele  grandi 
il  mangiare  il   pomo  di   Adamo  e  d'£va,  e 
quando  sono  cacciati  di  paradiso:  il  che  fece 
secondo  che  aveva  ritratto  dall'opere  dì  Mi- 
chelagnolo dipinte  nella  volta  della  cappella 
di  Roma;  le  quali  due  tele  d' Aritlotile  gli  fu- 
ropo,  per  averle  lolle  di  petodal  dello  luogo, 
poco  lodate.  Ma  all'incontro  gli  fu  ben  lodalo 
tutto  quello  che  fece  in  Fiorenza  nella  venula 
di  papa  Leone,  facendo  in  compagnia  di  Fran- 
cesco Granacci  unuico  trionfale  dirimpetto  alla 
porla  di  Badia  con  molte  ttoiie, che  fu  bellit- 
timo  (3).  Parimente  nelle  nozze  del  doro  Lo- 
renzo dei  Medici  (4), fu  di  grande  aiuto  in  tutti 
gli  apparati,  e  routtimanienle  in  alcune  prò» 
tpeltive  per  comniedie,al  Franciabigioea  Ri« 
dolfo  Grillandaio,  che avevan  cura  d'  ogni  co- 
te. Fece  dopo  molti  quadri  di  notlre  Donne 
aolio,part«  di  toafanlatia,  e  parte  rilrattedu 
opere  d'altri;  e  fra  l'altre  ne  fece    una  timile 
a  quella  che  Raffnello  dipinse  al    Popolo  io 
Roma,  dove  la  Madonna  cuopre  il  putto  con 
un  velo,  lei  quale  haoggiFilippodell' Antella; 
un'altra  ne  hanno  gli  eredi  di  M.   Oltavinno 
de' Medici,  insieme  col  ritratto  del  detto    Lo- 
renzo, il  quale  Aristotile  ricavò  da  quello  che 
avea  fatto  Raffaello.  Molti  altri  quadri    fece 
ne'medeaimi  tempi,  che  furono  mandati  in 
Inghilterra.  Ma  conotcendo  Arittolile  di  non 
avere  invenzione,  e  quanto  la  pittura  richieg- 
già  studio  e  buon   fondamento  di  diiegno,  e 
che  per  mancar  di   queste   parti  non  poteva 
gran  fiitto  divenire  eccellente,  si    ritolvè  di 
volere  che  il  suo  esercizio  futse  l'arcliitetlu- 
ra  e  la  protpeltiva,  facendo  tcene  da  comme» 
die,  a  tutte  l'occasioni  che  se  gli  porgcttero  , 
alle  quali  aveva  molta  inclinazione.  Onde  s- 
vendo  il  già  detto  vetcovo  di  Troia   rimetto 
mano  al  tuo  palazzo  in  via  di  S. Gallo,  n'eb- 
be cura  Aristotile,  il  quale  col  tempo  lo  con- 
dusse con  molta  sua  lode  al  termine  che  ti 
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vede  (5).  Intanto  avendo  fatto  ArUlotile  gran* 
de  amicizia  con  Andrea  drl  Sano  tuo  vicino, 
dal  quale  imparò  a  fare  molle  cote  perfetta* 
mentr^  attendeva  con  mollo  ttudio   alla  pro« 
•petti  vai  onde  poi  fu  adoperalo  in  molte  feste 
che  si  fecero  da  alcune  compagnie  di  gentil- 
uomini   che  in  quella  tranquillità  di  vivere 
erano  allora  in  Firenze:  onde  avt-ndosi  a  fare 
1  «citare    dalla    compagnia   del   Cazzuola   in 
casa  di  Bernardino  di  Gioidano  al  canto  a 
Monteloro  la  Mandragola,  piacevolissima  com- 
media (6)^  fecero  la  prospettiva,  che  fu  bellia- 
•ima,  Andrea  del  Sarto  ed  Aristotile;  e  non 
mollo  dopo  alla  porta  S.  Friano  fece  Aristoti* 
le  un'  altra  prospettiva  in  casa  Iacopo  foroa* 
ciaio,  per  un'  altra  commedia   del  medesimo 
autore  ;  nelle  quali  prospettive  e  scene,  che 
molto  piacquero  all'  universale,  ed  in    parti* 
colare  ai  signori  Alessandro  ed   Ippolito   dei 
Hedici  che  allora  erano  in  Fiorenza  sotto    la 
cura  di  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona, 
acquistò  di  maniera  nome  Aiislotile  chequel* 
la  tu  poi  sempre  la  sua   principale    professio- 
ne: anzi  come  vogliono  alcuni,  gli   fu   posto 
quel  soprannome,    parendo    che    veramente 
nella  prospettiva  fusse  quello  Aristotile  nella 
filosofia  (7).  Ma  come  spesso  addiviene,  che 
da  una  somma  pace  e  tranquillità  si  viene  al- 
le guetre  e  discordie,  venuto  l'anno    1527  si 
notò  in  F^iorenza  ogni  letizia  e   pace   in   di- 
spiacere e  travagli,  perchè  essendo  allora  cac- 
ciati i  Medici  e  dopo  venuta  la  peste  e  1'  as- 
sedio j  sì  visse   molti    anni    poco    lietamente 
onde  non  si  facendo  allora    dagli   artefici  al- 
cnn  bene,  si  stette  Aristotile    in   quei   tempi 
sempre  a  casa  attendendo  a'  suoi  slodi  e   ca- 
nticci.  Ma  venuto  poi  al  governo  di  Fiorenza 
il  duca  Alessandro,  e  couiiuciando  alquanto 
a  rischiatale  ogni  cosa,  i  giovani  della  com- 
pagnia de'  fanciulli  della  Purifirazione dirim- 
petto e  S.  Maii'o  ordinarono  di  fare  una  tra- 
gicomcdiu,  cavala  dui  libri  di'  Re,    delle   tri- 
bolazioni che  fufouo  per  la  violazione  di  Ta- 
mar, la  quale  avea  composta    Giovan    Moria 
Primeiani.  Perchè  dato    cura    della    scena    e 
prospettiva  ad  Aristotile,  egli  fece  una   scena 
la  più  bella  (per  quanto  capeva  il  luogo)  che 
fusse  stata  fatta  giammai:  e    perchè   olire    al 
beir  apparato,  la  tra  gi  comedi  a  fu  bella  perse 
e  ben  recitata,  e  molto  piacque  al  duca  Ales- 
sandro ed  alla  sorella  che  1'   udirono,   fecero 
loro  Eccellenze  liberare  1'  autore  d'  essa  che 
era  in  cercete,  eoo   questo  che    dovesse   fare 
un'  altra  commedia  a  sua  fantasia;   il  che  a- 
veudo  fatto,  Aristotile  fece    nella    loggia    del 
giardino  de'  Medici  in  sulla  piazza  di  S.  Mar- 
co una  hellisiiinia  scena  e  prospettiva  piena  di 
colonnati,  di  nirchie,  di   tabernacoli,   statue, 
e  molte  altre  cose  capricciose,  che  iosin'allo- 
ra  in  simili  apparati  non  erano  state  usate,  le 


quali  tutte  piacquero  in6nilamente,  «d hanno 
molto  airiccbito  quella  maniera  di  piiinre.  Il 
soggetto- della  commedia  fu  Josefib   accoaaio 
falsamente  d'  avere  voluto  violare  la  sua    pa- 
drona, e  perciò    incatcerato,   e    poi    liberalo 
per  l'intrr|»etrazione  del  sogno  del  re.  Esaeo- 
do  dunque  anco  questa  scena  molto  piacsata 
al  duca,  ordinò,  quando  fu  il  tempo,  che  od* 
le  sue  nozze  e  di  madama  Margherita  d'  Au* 
stria  si  facesse  una  commedia,  e  la   scena    da 
Aristotile    in    via   di   S.   Gallo,  nella  coos- 
pagnia  de'  Tessiloii  congiunta  alla   caae   del 
magnifico  Ottaviano  de'  Medici;  al  che  aven- 
do messo  mano  Aristotile,  con  quanto  aladìo, 
diligenza,  e  fatica  gli  fu  mai  poisibilacoad os- 
se tutto  quell'  apparato  apeifesione.Epercbè 
Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici  (8),   a- 
vendo  egli  composta  la  commedia  (9),  che    si 
aveva  da  recitare,  ave%'a  cura  di  tutto  1'  appa- 
rato e  delle  musiche,  come  quegli  cbe  andava 
sempre  pensando  in  che  modo  potesse   ucci- 
dere il  duca,  dal  quale  era  cotanto   amalo   e 
favorito,  pensò  di  farlo  capitar  male  ncll'  ap- 
parato di  quella  commedia.  Costui  dunque  là 
dove  terminavano  le  scale   della   prospettiva 
ed  il  palco  della  scena  fece  da  ogni   banda 
delle  cortine  delle  mura  gettare  in  lem  di- 
ciotto  braccia  di  muio  per  altezza,  per  rima- 
rare  dentro  una  stanza  ad  uso  di  scarsella, cbe 
fosse  assai  capace,   e   un   palco  alto  quanto 
quello  della  scena,  il  quale  servisseper  la  mu- 
sica di  voci;e  «opra  il  primo  volea  fare  un'altro 
palco  per  graviceniboli,  organi,  ed  altri  simi- 
li inslruraenti,  ehe  non  si  possono  cosi  facil- 
mente muovete  né  mutare;  ed  il  vano,  dove 
avea  rovinalo  le  mura    dinanzi    volea    cbe 
fu»se  coperto  di  tele  dipinte  in  prospettiva    e 
di  casamenti;  il  che  tutto  piaceva  ad  Aristo- 
til«*,  perchè  aniechiva  la    scena  e    lasciava  li- 
bero il  palio  <Ji  quella  dagli  uomini  della  mu- 
sica: ma  non  piaceva  già  allesso  A  risi  oli  le  cbe 
il  cavallo  (IO)  che  sosteneva  il  tetto,  il  quale 
era  riniaso  senza  le  muta  di  sotto  cbe  i Unge- 
vano, si  accomodasse  altrimenti, che  con  un  ar- 
co grande  e  doppio,  che  fusse  gagliardissimo; 
laddove  voleva  Lorenzo  che  fusse  retto  decerti 
puntelli,  e  non  da  altro  che  potesse  io   nino 
modo  impedire  la  musica.  Ma  conoscendo  A- 
rislotiie  che  quella  era  una  trappola  da  rovi- 
nare addosso  a  una  iuKnità  di    persone,    non 
si  voleva  in  questo  arrordare  in  modo  veruno 
con  Lorenzo,  il  quale  io  verità  non  aveva  al- 
tro animo  che  d'  uccidere  in  quella  rovina  il 
duca.  Peu-hè  vedendo  Aristotile  di  non  poter 
mettere  nel  capo  a  Lorenzo  le  sue  buone  ragio- 
ni, avea  dt'lih«'falo  di  volere  andarsi  con  Dio, 
quando  Giorgio  Vaunrt,  il  quale  allora  ben- 
ché giovanetto,  stava  al  servìzio  del  duca    A- 
lessaudro  ed  era  creatura  d'Ottaviano  de' Me- 
dici, sentendo,  mentre  dipingeva    in   quella 
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iccBS»  k  dispute  e  4iftp«rcri  ch<  arsno  fraL«» 
naso  ed  Arittotile,  ti   mìm   d«ttraiii«n4e  dì 
Bcno:  ed  a  dito  i'  ano  e  1'  aitro^cd  il  pciico- 
lo  che  tcco  portava  il  mode  di  Loiraxo,  nio- 
<lio  cIm  salila  faia  1'  arco  o  impedire  in  altra 
g«ÌM  il  palco  dalla  noticbe,  ù  poteva  il  det- 
to cavallo  dal  tatto  auai  CbcìIidcdIc  accomo- 
darcy  fliettendo  dna  legni  doppi   di   quindici 
Jnaecia  1'  ono  per  la  longkezia   del  nuio^  a 
quelli  ben  allacciati,  con  spranghe   di   ferro 
alialo  agli  altri  cavalli,  sopra  essi   posare  si- 
cntaoiante  il  cavallo  di  mesto,  perciocché  vi 
stava  aìcnrissimo,  come  sopra  l' arco  avrebbe 
latto»  né  più  né  meno.  Ma  non  volrndo   Lo- 
renzo credere  né  ad  Aristotile  che  1'  approva- 
va, né  a  Giorgio  che  il  proponeva,  non  face» 
vo  altro  elle  contrapporsi  con  ine  cavil Iasioni, 
che  facevano  conoscere  il  tuo   cattivo   animo 
ad  ogonoo;  perché  veduto  Giorgio  chedisor* 
dine  grandissimo  poteva  di  ciò  seguire,  e  che 
questo  non  era  altio  rhe  un  volere  ammassa- 
re trecento  persone,  disse  c-br  voice  per  ogni 
modo  dirlo  al  duca,  acciò  mandasse  avcdtiee 
provvedere  al  lutto.   Ls  quel  cosa    senleudo 
Lorcaso  e  dubitando  di  non   scoprirsi,   dopo 
molte  paiole  diede  liceosia  ad  Aristotile    che 
seguisse  il  parere  di  Gioigio;  e  cosi  fu   fatto. 
Questa  scena  dunque  fu  la  più  bella  che  non 
salo  i osino  allora  avesse  fallo   Aristotile,  ma 
che  fosse  stata  fulla  da  altri  giammai,  a  tendo 
io  esss  fatto  molle  ca Rionale  di  rilievo, e  con- 
traffallo nel  messo  del  lòto  un  bellissimo  arco 
trionfcle»  finto  di  ntatnio,   pirno  di  storie    e 
di  statue  ,  scusa  le  strade  che  sfuggivano  »  e 
molte  altre  cosefattecon  bellissime  in  ve  nsioui 
ed  incredibile  studio  e  diligi  usa.  Essendo  poi 
stato  morto  dal  dello  Lorrnso  il   duca   Aits- 
sandro«  e  crealo  il  duca  Cosimo  1'  anno  1539 
quando  vcnoe  a  marito  la  signora  donna  Leo- 
nora di  Toledo,  donna  uri  veio  larissima  e  di 
si  grande  rd  iiiconiparobile  valoie,    che    può 
a  qoal  si  sis  più  celebre  e  famosa  nell'anlii'he 
storie  scusa  contrasto  agguagliai  si,  <■  per  ar- 
veolnra  preporsi,  nelle  noin-  che  si  treno    a 
d)  27  di  Giugno  I'  anno  1539  frce  Aristotile 
nel   cortile   grande    del    palazso   de'  Medici, 
dove  è  la  fonte,  un'  altra  terna  r he toppirsen* 
tò  Pisa,  nella  quale  vinse    se    slesso,   s(  mpre 
migliorando  e  variando  :  onde  oon  é  possibile 
mellere  insieme  mai  né  la  piti    variata    sorte 
di  finestre  e  porte,  né  facciate  di   palassi  piò 
bissarre  e  capiiccioae,  né  strade  o  lonlaniche 
meglio  sfuggano  e  facciano  tutto  quello  che 
1'  online  vuole  della  prospettiva.  Vi  fece  ol- 
tre di  questo  il  campanile  torto  del  duomo  la* 
cupola  ed  il  tempio  tondo   di   S.   Giovanni 
con  altre  cose  di  quella  città.  Delle  scale  clic 
fece  in  questa  non  dirò  altro,  né  quanto   ri- 
manessero ingannati,  per  non  parere  ili  dire 
il  medesimo  che  s'  é  detto  altre  volte;  diiòbc- 


ne  che  qnesta  la  quale  mostrava  aalire  da  ter- 
ra in  su  quel  piano,  era  ne]  metto  a  otto  fac- 
ce, e  dalle  bande  quadia,con  arlifixio  nella 
soa  semplicità  grsndissimo)  perché  diede 
tanta  grasia  alla  prospettica  di  sopra,  che  non 
é  possibile  in  quel  genere  veder  meglio.  Ap- 
presso ordinò  con  mollo  ingegno  una  lanter- 
na di  legname  a  uso  d'  ai  co  dietro  a  tutti  i 
casamenti,  con  nn  sole  alto  un  braccio  latto 
con  una  palla  di  cristallo  piena  d'  acqua  stiU 
lata^  dietro  la  quale  ciano  due  torcbi  accesi, 
che  la  facevano  in  modo  lispLendcre,  che  ella 
rendeva  luminoso  il  cielo  della  scense  la  pro- 
spettiva in  guisa,  che  pareva  veramente  il 
iole  vivo  e  naturale; e  questo  sole,  dico,  a- 
vendo  intorno  un  ornsmcnto  di  resti  d' oro 
che  coprivano  la  corti na^  era  di  mano  in  ma- 
no per  via  d'  un  arganetto  tirato  con  si  fat- 
t'  01  dine,  che  a  principio  della  commedia  pa- 
reva che  si  levasse  il  sole,  e  che  salisse  infino 
a  messo  dell'  arco  scendesse  in  guisa,  che  al 
fine  della  commedia  entrasse  sotto  e  tramon* 
tasse.  Compositore  della  commedia  fu  Anto- 
bio  Laudi  gentiluomo  fiorentino,  e  sopra 
gì'  inieimtdi  e  la  musica  fn  Gio:  Battista 
aliassi,  allora  giovane  e  di  bellissimo  inge- 
gno. Ma  perché  dell'  altre  cose  che  adornaron 
questa  commedia,  gì'  intermedi,  e  le  musiche 
In  scritto  allora  abhaslansa,  non  dirò  altro, 
se  non  chi  furono  coloro  chefcceio  alcune  pit- 
ture, bastando  per  ora  sapere  che  1'  altre  cose 
condussero  il  detto  Gio:  Battista  Strotsi>  il 
Tribolo,  ed  Aiistotiie.  Erano  sotto  la  scc- 
n<i  dells  commedia  le  fscriate  delle  bande 
spartite  in  sei  quadri  dipinti  e  grandi  brac- 
cia otto  l'uno  e  larghi  cinque,  ciascuno  dei 
quali  aveva  intorno  un  oiosmeoto  largo 
uo  braccio  e  due  terzi,  il  quale  faceva  fre- 
giatura intorno^  ed  era  scornicialo  verso  le 
pillure,  facendo  quattro  tondi  in  croce  con 
due  molli  latini  per  ciascuna  storia  ,  e  nel 
resto  ciano  imprese  a  proposito.  Sopra  gi- 
rata un  firgio  di  rovesci  assurri  attorno  at- 
torno ,  salvo  che  dove  era  la  prospettiva,  e 
sopra  questo  eia  un  cielo  pur  di  rovesci  che 
copriva  tulio  il  cortile;  nel  qual  fregio  di  ro- 
vesci sopra  ogni  quadro  di  storia  era  1'  arme 
d'  alcuna  delle  famiglie  più  illustri  ,  con  le 
quali  aveva  avuto  parentado  la  casa  de'  Me- 
dici. Coniiaciandorni  dunque  dalla  parte  di 
levante  accanto  alla  scena,  nella  prima  storia, 
la  quale  era  di  roano  di  Francesco  libertini 
detto  il  Baccbiacca  (11),  era  la  tornata  d'e- 
silio del  magnifico  Cosimo  de'  Medici;  l' im- 
presa erano  due  colombe  sopra  un  ramo  d'o* 
IO,  e  l'ai  me  che  era  ori  fregio  era  quella  del 
duca  Cosimo.  Neil' alti o,  il  quale  era  di  ma- 
oo  del  medesimo,  era  1'  andata  a  Napoli  del 
magnifico  Loreozo:  l'impresa  un  pellicano,  e 
1'  arme  quella  del  duca  Lorenzo,  cioè  Me- 


866 


VITA  DI  BASTIANO  DETTO  ARISTOTILE 


dici  e  Savoia.  Nel  terzo  quadro,  ttato  dipinto 
da  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro  ,  era 
la  Tenuta  di  papa  Leone  X  a  Fiorenza  porta- 
to ^ai  tuoi  cittadini  sotto  il  baldacchino 
V  impresa  era  no  braccio  ritto,  e  l'arme  quel- 
la del  dnca  Giuliano  (12),  cioè  Medici  e  Sa- 
voia. Nel  quarto  quadro  di  mano  del  mede  • 
Simo  era  Biegrassa  presa  dal  sig«  Giovanni 
che  di  quella  si  vedeva  uscire  vittorioso:  rim« 
presa  era  il  fulmine  di  Giove,  e  l'arme  del 
fregio  era  quella  del  duca  Alessandro,  cioè 
Austria  e  Medici.  Nel  quinto  papa  Clemente 
coronava  io  Bologna  Carlo  V  :  l'impresa  era 
On  serpe  che  si  mordeva  la  coda,  e  l'arme  era 
di  Francia  e  Medici  :  e  questa  era  di  mano  di 
Domeoico  Conti  discepolo  d' Andrea  del  Sar* 
)o  (13)  ,  il  quale  mostrò  non  valere  mollo, 
mancatogli  l'ajutodi  alcuni  giovaoi,de' quali 
pensava  servirsi,  perchè  tutti  i  buoni  e  cattivi 
erano  in  opera;  onde  fu  rito  di  lui,clie molto 
presumendosi  si  era  altre  volte  con  poco  giu- 
dizio riso  d'altri.  Nella  sesta  storia  ed  ultima 
di  quella  banda  era  di  mano  del  Brooxi- 
no  (14),  la  disputa  che  ebbono  tra  loro  in 
Napoli  e  innanzi  all'  imperatore  il  duca  A- 
lessandro  ed  i  fuorusciti  fiorentini,  col  fiume 
Scbeto  e  molte  figure,  e  questo  fu  bellissimo 
quadro  e  migliore  di  tutti  gli  altri:  l'impresa 
era  una  piAma,  e  1'  arme  quella  di  Spagna. 
Dirimpetto  alla  tornata  del  magnìSco  Cosimo 
cioè  dall'altra  banda,  era  il  felicissimo  na- 
tale del  duca  Cosimo;  l' impresa  era  una  fe- 
nice e  1'  arma  quella  della  città  di  Fiorenza, 
cioè  un  giglio  rosso.  Accanto  a  questo  era  la 
creazione  ovvero  elezione  del  medesimo  alla 
dignità  del  ducato:  1'  impresa  il  caduceo  di 
Mercurio,  e  nel  fregio  1*  arme  del  costellano 
della  fortezza  ;  e  questa  storia  esseo<lo  stata 
disegnata  da  Francesco  Salviati,  perchè  ebbe 
a  partirsi  in  que'  giorui  di  Fiorenza,  fu  finita 
eccellentemente  da  Carlo  Portelli  da  Loro(1 5). 
nella  terza  erano  i  tre  superbi  oratori  Cam- 
pani cacciati  del  senato  romano  per  la  loto 
temeraria  dimanda  ,  secondo  che  racconta 
Tito  livio  nel  ventesimo  libro  della  sua  sto- 
ria, i  quali  in  questo  luogo  significavano  tre 
cardinaU  venuti  in  vano  al  duca  Cosimo  con 
animo  di  Irvarlo  del  governo:  1'  impresa  era 
un  cavallo  alato,  e  1'  arme  quella  de'  Salviati 
e  Medici.  Neil'  altro  era  la  presa  di  Monte 
Murlo:  1'  impresa  un  assiuolo  egizio  sopra 
la  lesta  di  Pirro,  e  l'arme  quella  di  casa  Sfor- 
za e  Medici;  nella  quale  storia,  che  fu  dipin- 
ta da  Antonio  di  Donnino  (16)  pittore  fiero 
nelle  movenze  ,  si  vedeva  nel  lontano  nna 
scaramuccia  di  cavalli  tanto  bella  ,  che  nel 
quadro  di  mano  di  persona  riputata  debole 
riuscì  molto  migliore  che  l'opere  d'alcuni  al- 
tri che  erano  valent' uomini  solamente  in  o- 
pinione.   Nell'altro    ai    vedeva   il    duca  A- 


letsandro  essere  investito  Mia  maestà  Ce- 
aarea  di  tutte  l'insegne  ed  imprese  dacali: 
l' impresa  era  una  pica  eoa  foglie  d'alloro 
in  bocca  ,  e  nel  fregio  era  I'  arme  dei  Me- 
dici, e  di  Toledo:  e  questa  era  di  mano  iK 
Battista  Franco  Viniziano  (17).  Kell'oltfmo 
di  tutti  questi  quadri  erano  le  nozze  del  me- 
desimo duca  Alessandro  fatte  in  Napoli:  l'iss- 
presa  erano  due  cornici  (18),  simbolo  antico 
delle  nozze, e  nel  fregio  era  l'arme  di  Dos 
Petro  di  Toledo  viceré  di  Napoli;  e  qoests, 
che  era  di  mano  del  Bronzino,  era  fatta  eoa 
tanta  grazia,  che  superò,  cometa  prima,  tutte 
l'altre  storie.  Fusimilmenteordinato  «tal  ns- 
desimo  Aristotile  sopra  la  loggia  un  fregio 
con  altre  storiette  ed  arme,  che  fo  molte  lo- 
dato e  piacque  a  sua  Eccelleoza;  che  di  tatts 
il  remunerò  largamente.  E  dopo  quasi  ogai 
anno  fece  qualche  scena  e  prospettiva  per  le 
commedie  che  si  facevano  per  carnovale ,  a- 
vendo  in  quella  maniera  di  pitture  tanta  pra- 
tica ed  aiuto  dalla  natura,  che  aveva  disegnsts 
volere  scriverne  ed  insegnare  ;  ma  perchè  h 
cosa  gli  riusci  piò  dilficile  che  non  s'svcvs 
pensalo,  se  ne  tolse  giti,  e  roasslmamcote  es- 
sendo poi  stato  da  altri,  che  governarono  il 
palazzo,  fatto  fare  prospettive  dal  Brooiiao 
e  Francesco  Salviati  (19)  come  si  dirà  a  sos 
luogo.  Vedendo  adunque  Aristotile  essere 
passati  molti  anni  ne' quali  non  era  slato  s- 
doperato,  se  n'andò  aBomaa  trovare  Antonio 
da  S.  Gallo  suo  cugino,  il  quale,  sobito  clw 
fu  arrivato,  dopo  averlo  ricevuto  e  vedoto 
ben  volentieri,  lo  mise  'a  sollecitare  slcaoe 
fabbriche  con  provvisione  di  scodi  dieci  il 
mese,  e  dopo  lo  mandò  a  Caetro.  dove  stette 
alcuni  mesi  di  commessione  di  papa  Paolo  ili 
a  condurre  gran  parte  di  quelle  muraglie,  se- 
condo il  disegoo  ed  ordine  d'Antonio.  E 
conciofussechè  Aristotile,  essendosi  allevato 
con  Antonio  da  piccolo  ed  avvezzatosi  a  pro- 
cedere seco  troppo  fa migliarroeo te,  dicono  cbc 
Antonio  lo  teneva  lontano,  perchè  non  si  ers 
mai  potuto  avvezzare  a  dirgli  voij  di  maaiers 
che  gli  dava  del  tu^  sebben  fossero  stali  di- 
nanzi al  papa,  non  che  in  no  cerchio  di  si- 
gnori e  gentiluomini,  nella  maniera  che  ancor 
fanno  altri  Fiorentini  avvezzi  all'antica  <d  a 
dar  del  tu  ad  ognuno,  come  fossero  da  Noicis, 
senza  sapersi  accomodare  al  vivere  moderno, 
secondo  che  faono  gli  altri,  e  come  l'osa  ose 
portano  di  mano  io  mano;  la  quel  cosa  qoaoto 
paresse  strana  ad  Antonio  avvezzo  a  essere  o* 
oorato  da  cardinali  ed  altri  grand'  nomini, 
ognuno  se  lo  pensi.  Venata  dunque  a  fastidio 
ad  Aristotile  la  stanza  di  Castro,  pregò  Anto* 
nio  che  lo  facesse  tornare  a  Roma:  dì  che  lo 
compiacque  Antonio  molto  volentieri,  wm  gli 
disse  che  procedesse  seco  con  altra  maoi<*ra 
e  miglior  creanza,  massimamente  là  dove  fus- 
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•ero  w  prcMnxa  di  gnn  pcrtonaggi.  Uoanno 
di  cwBOvalc  facendo  in  RomaBnbertoStroisi 
beficbctto  n  certi  tignori  tuoi  amici,  ed  aven- 
dofti  a  recitare  una  commedia  nelle  tue  cate, 
gli  fece  Arittotile  nella  sala    maggiore  una 
protpettiva  (  per  quanto  ti  poteva   in  stretto 
iaogo)  bellissima  e  tanto  Tega  e  graxiosa  ^ 
cbc  ùm  gli  altri  il  cardinal  Farnese  non  pure 
no  restò  maravigliato,  ma  glie  ne  fece  fare, 
non  nel  suo  palano  di  S«  Giorgio,  dove  è  la 
cancellerìa,  in  una  di  quelle  sale  mezzane  che 
rispondono  in  sul  giardino,  ma  in  modo  che 
vi  stesac  ferma,  per  potere  ad  ogni  sua  voglia 
e  bisogno  servirsene.  Questa  dunque  fu  da 
Aristotile  condotta  con  quello  studio  che  seppe 
e  potè  maggiore,  di  maniera  che  sodisfece  al 
cardinale  ed  agli  uomini  dell'arte  infinita- 
mente :  il  quale  cardinale  avendo  commesso 
a  Jl.   Curzio  Fraogipani  ,    cbe   sodisfacesse 
Aristotile ,    e    colui    volendo ,     come     di- 
screto, largii  il  dovere,  ed  anco  non  soprap- 
pagare, disse  a  Ferino  del  Vaga   (20),  ed  a 
Giorgio  Vasari,  cbc  stimasiero  quell'  opera; 
la  qoal  cosa  fu  mollo  cara  a  Periuo,   pei  thè 
portando  odio  ad  Aristotile  ed  avendo  per  male 
cbe  avesse  fatto  quella  prospettiva,   la  quale 
gli  pareva  dovere  che  avesse  dovuto  toccare  a 
lui,  come    a  servitore  del    cardinale,   slava 
tatto  pieno  di  timore  e  gelosia,  e  massima» 
mente  essendosi  non  pure    d'Aiistolilr,  ma 
anco  del  Vasari  sei  vi  lo  in  que' giorni  il  car- 
dinale, e  donatogli  mille  scadi  per  avere  di- 
pinto a  fresco  in  cento    giorni    la    sala    di 
Pareo  maiori  nella    cancelleria.    Disegnava 
dunque  Ferino  per  queste  csgioni  di  stimale 
tanto  poco  la  detta    prospettiva   d'Aristotile, 
che  a' avesse  a  pentire  d'averla  fatta.  Ma  A- 
ristotile  avendo  iuteso  chi  erano    coloro  cbe 
avevano  a  stimare  la  saa  prospettiva,  anda- 
to a  trovare  Ferino,  alla   bella  prima  gli  co- 
minciò secondo  il  sno  costume,  a  dare  per  lo 
capo  del  tu  per  essergli    colui  slato  amico  in 
giovanezza;  laonde    Peri  no,  che  già  era  di 
ma  l'animo,  venne  in  collera  e  qoosi  scoperse 
non  se  n'avveggendo,  quello  che  inanimo  a- 
veva  malignamente  di  fare:  percbi  avendo  il 
tutto  raccontato  Aristotile  al  Vasai i,  gli  disse 
Giorgio  cbe  non  dubitasse,  ma  stesse  di  buo- 
oa  voglia,  cbe  non    gli  sarebbe  fatto   torlo. 
Dopo  trovandosi  insieme  per  terminale  quel 
aegozio  Ferino  e  Giorgio;  cominciando  Pe* 
noo,  come  più  vecchio,   a  dire  ,  si  diede  a 
biasimare  quella  prospettiva  ed  a  dire  ch'eli' 
erano  lavoro  di  pochi  baiocchi,  e  cbe  avendo 
Aristotile  avuto  danari  a  buon  conto,  e  stato- 
gli pagati  coloro  che  l'avevano   aiutato,  egli 
era  piò  che  soprappagato;  aggiognendo:  S'io 
l' svessi  avnta  a  far*  io,  l'arci  fatta  d'ai  Ira  ma- 
niera e  con  altre  storie  ed  ornamenti  cbe  non 
U  latto  costui  ,  ma  il  cardinal  toglie  sempre 


a  favorire  qualcuno  che  gli  fa  poco  onore. 
Dalle  quali  parole  ed  altre  conoscendo  Gior* 
gio  cbe  Ferino  voleva  piuttosto  vendicarsi 
dello  sdegno  cbe  avea  col  cardinale  e  con  A- 
ristotile,  cbe  'con  amorevole  pietà  far  ricono- 
scere le  fatiche  e  la  virtù  d'un  buono  artefice, 
con  dolci  parole  disse  a  Ferino:  Aocorcb'  io 
non  m'intenda  di  A  fatte  opere  più  che  tanto, 
avendone  nondimeno  vista  alcuna  di  mano  di 
chi  sa  farle,  mi  pare  che  questa  sia  molto  ben 
condotta  e  degna  d' essere  stimata  molti  scudi, 
e  non  pochi,  come  voi  dite,  baiocchi:  e  non 
mi  pare  onesto  che  chi  sta  per  gli  scrittoi 
a  tirare  in  su  le  carte  per  poi  ridurre  in  gran- 
d'opere  tante  cose  variate  in  prospetti  va,debba 
essere  pagato  delle  fatiche  della  notte,  e  da 
vantaggio  del  lavoro  di  molte  settimane  nella 
maniera  che  si  pagano  le  giornate  di  coloro  che 
non  vi  hanno  fatica  d'animo  e  di  mani  ,e 
poca  di  corpo,bastando  imitare, senza  stillarsi 
altrimenti  il  cervello  come  ha  fa  Ito  Aristotile: 
e  quando  l'aveste  fatta  voi ,  Feriuo,  con  più 
storie  e  ornamenti,  come  dite,  non  l'areste 
forse  tirata  con  quella  grazia  che  ha  fatto 
Aristotile,  il  quale  in  questo  genere  di  pittura 
è  con  molto  giudizio  stato  giudicato  dal 
cardinale  miglior  maestro  di  voi.  Ma  consi- 
derate cbe  alla  fine  non  si  fa  danno,  giudi- 
cando male  e  non  dirittamente,  ad  Aristoti- 
le, ma  all'arte,  alla  virtù,  e  molto  più  al- 
l'anima se  vi  partirete  dall'onesto  per  al* 
cun  vostro  sdegno  particolare  :  senza  cbe 
chi  la  condsce  per  buona,  non  biasimerà  l'o- 
pera, ma  il  nostro  dvbole  giudizio,  e  forse  la 
malignità  e  nostra  cattiva  natura.  E  chi  cerca 
di  gratuirsi  ad  alcuno,d'  aggrandire  le  sue  cose, 
o  vendicarsi  d'alcuna  ingiuria  col  biasimare 
o  meno  stimate  di  quel  cbe  sono  le  buone 
opere  altrui,  è  finalmente  da  Dio  e  dagli  uo- 
mini conosciuto  per  quello  che  egli  è,cioèper 
maligno,  ignorante,  cattivo.  Considerate  voi, 
che  fate  tutti  i  lavoti  di  Roma,  quello  che  vi 
parrebbe  se  altri  stimasse  le  cose  vostre,  quan- 
to voi  tate  l'altrui.  Mettetevi  di  grazia  ne' pie 
di  questo  povero  vecchio,  e  vedrete  quanto 
lontano  siete  dall' onesto  e  lagiooevole.F&rono 
di  tanta  forza  queste  ed  altre  parole  cbe  disse 
Giorgio  amorevolmente  a  Ferino, che  si  venne 
a  una  stima  onesta,  e  fu  sodisfatto  Aristotile; 
il  quale  con  que'danari,con  quelli  del  quadro 
mandato,  come  a  principiosi  disse,  iu  Francia, 
e  con  gli  avanzi  delle  sue  provvisioni  se  ne 
tornò  lieto  a  Firenze,  non  ostante  cheMiche- 
lagnolo,  il  quale  gli  era  amico,  avesse  dise- 
gnato servirtene  nella  fabbrica  che  i  Romani 
disegnavano  di  fare  in  Campidoglio.  Tornato 
dunque  a  Firenze  Aristotile  l'anno  1547  nel- 
l'andare a  baciarle  mani  al  sig.  duca  Cosimo, 
pregò  sua  Eccellenza  cbe  volesse,avendo  messo 
mano  a  molte  fabbriche,  servirsi  dell'opera 
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■Ila  ed  •intarlo;  il  qaal  signore  aTendolo  be* 
niifaimeote  ricevalo^  come  ha  fatto lempre gli 
nomini  TÌrtaosi,  ordinò  che  gli  faeie  dato  di 
provvisione  dieci  scudi  il  mese^edaloi  disse, 
che  sarebbe  adoperato  secondo  l'occorrente 
che  venissero;  con  le  qaale  provvisione  senza 
fare  altro  visse  alea  ni  anni  quietsmenlei  e 
poi  si  morì  d'anni  settanta  l'anno  1551  l' ai- 
timo  d)  di  Maggio,  e  fn  sepolto  nella  chiesa 
de'  Servi.  Nel  nostro  libro  sono  alcani  di- 
segni di  mano  d'Aristotile  ,  ed  alcani  ne 
sono  appresso  Antonio  Farticini^  fia  i  quali 
sono  alcune  carte  tirate  in  prospettiva  beU 
Itssimeé 

Vissero  ne' medesimi  tempi  che  Aristotile, 
e  furono  suoi  amici  due  pittori,  de'qoali  laro 
qui  menzione  brevemente,  perocché  fnrouo 
tali,  che  fra  questi  rari  ingegni  meritano  di 
aver  luogo  per  alcune  opere  che  fecero,  de- 
gne veramente  d'esser  lodate.  L'uno  fu  la- 
cune (*2(),  e  l'altroFrancosco libertini,  cogno- 
minato il  Bacchìacca  (2*2).  lacone adunque  non 
fece  molte  opere, come  quagli  che  se  n'anda- 
va in  ragionamenti  e  baie,  e  si  conteulò  di 
quel  poco,  che  la  sua  fortuna  e  pigrizia  gli 
provvidero,  che  fu  molto  meno  di  quello  che 
arebbe  avuto  di  bisogno.  Ma  perche  praticò 
assai  con  Andrea  del  Sarto,  disegnò  benissimo 
e  con  fierezza,  e  fh  mollo  bizzarro  e  fantasti- 
co nella  positura  delle  Sue  figure,  stravolgen- 
dole, e  cercando  di  farle  variate  e  difleren» 
ziale  dagli  altri  in  tutti  i  suoi  componimenti; 
e  nel  vero  ebbe  assai  disegno,  e  quando  volle, 
imitò  il  buono,  lo  Fiorenza  fece  molli  quadri 
di  nostre  Donne,  essendo  anco  giovane,  che 
molti  ne  furono  mandati  in  Plancia  dn' mer- 
catanti fiorentini.  In  S.  Lucia  della  via  dei 
Bardi  fece  in  una  tavola  Dio  Padri*,  Cristo 
e  la  nostra  Donna  con  altre  figure  (2ì);  ed  a 
Montici  in  sul  canto  della  casa  di  Lodovico 
Capponi  due  figure  di  chiaroscuro  intorno  a 
un  tabernacolo.  In  S.  Romeo  (24)  dipinse  in 
una  tavola  la  nostra  Donna  e  due  santi.  Sen- 
tendo poi  una  volta  molto  lodare  le  facciate 
di  Polidoro  e  di  Maturino  latte  io  Roma,  sen- 
za che  ninno  il  sapesse,  se  n'andò  a  Roma  , 
dove  stette  alconi  mesi,  e  dove  fece  alcuni  ri- 
tratti, acquistando  nelle  cose  dell'arte  in  mo- 
do, che  riuscì  poi  in  molle  cose  ragionevole 
dipintore.  Onde  il  cavaliere  Buoodelmooti 
gli  diede  a  dtpignere  di  chiaroscuro  una  sua 
casa  ,  che  avea  morata  dirimpetto  a  Santa 
Trinità  al  principio  di  borgo  Sant'Apostolo, 
nello  quale  fece  lacune  istorie  della  vita  d'A- 
lessandro Magno,  in  alcune  cose  molto  belle, 
e  condotte  con  tanta  grazia  e  disegno, che  mol- 
ti credono,  che  di  tutto  gli  fossero  fatti  i  dise- 
gni da  Andrea  del  S8rlo(25).  E  per  vero  dire, 
al  saggio  che  di  se  diede  lacone  in  quest'opera, 
si  pensò  che  avesse  a  fare  qualche  gran  frutto* 


Ma  pcrthè  ebbe  sempre  pia  il  oapo  a  darai  Imoa 
tempo  a  altre  baie,  e  a  stara  io  cena  e  feste 
con  gli  amici,  che  a  studiare  e  lavorare,  piot- 
tosto  andò  disimparando  sempre,  che  acqui- 
stando. Ma  quello  che  era  cosa^non  so  se  de» 
glia  di  riso  o  di  eompaNÌooe>  egli  ero  d' ona 
compagnia  d'amici,  o  pinltoalo  masnada,  che 
sotto  nome  di  vivere  alla  filosofica  vivevano 
come  porci  e  comebestie;  non  si  lavavano  mai 
ne  mani  nò  viso  nò  capo  né  barba;  iion  spaz- 
zavano la  casa,  e  non  ri&cevano   il   letto,  se 
non  ogni  doe  mesi  ona  volta,  apparecchiava- 
no con  i  cartoni  delle  pittore  le  tavole,  e  non 
beveano  se  non  al  fiasco  ed  al  boccale;  o  qne* 
sta  loro  meschinità,  e  vivere^  come  si   dice, 
alla  carlona,  era  da  loro  tenuta  la   piò  bella 
vita  del  moodo!  ma  perchè  il  di  fuori  anni 
essere  indizio  di  quello  di  dentro,  a  dimo* 
strare  quali  aleno  gli  nomini  nostri,  crederò, 
cotiie  s' è  detto  altra  volta,   che  cosi  fossero 
costoro   lordi   e  brutti  nell'animo,  cono  di 
fuoii  apparivano.  Nd la  festa  di  S.  Feline  in 
Piazza  (cioè  rappresentazione  della  Madonna 
quando  fu  annunziata,  della  qoale  si  è  ragio- 
nalo in  altro  luogo),  la  quale  fece  la  compa- 
gnia dell' Orciuolo  Tanno  1525,  fece   laoonc 
nell'apparato  di  fuori,  secondo  che   allora  si 
costumava,  un  bellissimo  arco  trionfale,  lut- 
to isolato,  grande  e  doppio,  con  otto  colonoe, 
pilastro  e  frontespizi,  molto  allo  il  qnala  fece 
condurre  a  perfezione  da  Piero  da  Sesto  mae- 
stro di  legname  molto  pratico;  e  dopo  vi  fece 
nove  storie,  parte  delle  quali  dipinse  egli,  che 
furono  le  migliori,  e  l'altre  Francesco  liber- 
ti ni  Racchiocca:  le  quali  atorte  furono  tnttr 
del  Testamento  vecchio,   e  per   la   maggior 
parte  de' fatti  di  Moisè.  Essendo  poi  condotte 
lacone  da  un  frate  Scopetino  suo  parente  a 
Cortona,  dipinse  nella   chiesa  della  Madon- 
na, la  quale  è  fuori  della  citlè,  dne  tavole  a 
olio,  in  una  è  la  nostra  Donna  con  $•  Rocco,  { 
S.  Agostino,  ed  altri  santi,  e  nell'altra  un  Die 
Padre  che  incorona  la  nostra  Donna  con  due 
santi  da  pie,  e  nel  mezzo  è  S«  Franceaco  che 
riceve  le  stimate;  le  quali  dne  opere  furono 
molto  belle.  Tornatosene  poi  a  Firenze,  fece  * 
a  Bongianni  Capponi  ona  stanza  in  Tolta  in 
Fioienza,  ed  al  medesimo  ne  accomodò  nella  ' 
villa  di    Montici    alcun' altre;  e   finalmente 
quando  Iacopo 'Pontormo  dipinse  al  duca  A-  ' 
lessandro  nella  villa  di  Gareggi quella  loggia, 
di  cui  si  è  nella  sua  vita   favellato,  gli    aiolo 
fare  la  maggior  parte  di  quegli  ornamenti  di   ' 
grottesche  ed  altre  cose:  dopo  le  quali  si  ade-  ■ 
però  in  certe  cose  minute,  delle  quali  noo  ac-  | 
cade  far  menzione.  La  somma  è,  che  I ar ooe  j 
spese  il  miglior  tempo  di  eoa  vita  in  baie, 
andandosene  in  considerazioni  ed  in  dir  male 
di  questo  e  di  quello;  essendo  in  qae'  tempi 
ridotta  in  Fiorenza  l'arte  del  disegno  io  una 
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l  conipaf;nU  di  persone  che  più  attendevano  a 
far  ^c  ed  a  godere  chealavorarcje  lo  stadio 
ddle  quali  era  ragaoarsi  per  le  botteghe  ed 
in  altri  laogM^  e  quivi  malignamente  e  con 
loro  gerghi  attendere  a  biasimare  l'opere  d'al- 
caai,  che  «rsoo  eccellenti  e  vivevano  civile 
neate  a  come  nomini  onorati.  Capi  di  queste 
frano  Iacono^  il  Piloto  orefice,  e  il  Tasso  le* 
gaaiaolo;  ma  il  peggiore  di  tutti  era  lacone  ^ 
perciocché  fra  l'altre  sne  buone  parti,  sempre 
nel  suo  dire  mordeva  qnalcano  di  mala  sorte^ 
onde  BOD  fa  gran  fatto,  che  dacotal  compa- 
gnia aveaaero  poi  col  tempo,  come  si  dirà,  orì- 
gine molU  mali,  oè  che  fnsse  il  Piloto  per  la  sua 
mala  liogna  ucciso  da  un  giovane  :  e  perchè 
le  costoro  operazioni  e  costumi  non  piaceva- 
no agli  uomini  dabbene,  erano,  non  dico  tut- 
ti, ma  una  parte  di  loro  sempre ,  come  i  bat- 
tilani ed  altri  simili,  a  fare  alle  piastrelle 
lungo  le  mura,  o  per  le  taverne  a  godere. 
Toranodo  un  giorno  Giorgio  Vasari  da  Mon- 
te Oliveto,  luogo  fuor  di  Firenze,  da  vedere 
il  reverendo  e  molto  virtuoso  don  Miniato 
Pitti  (26),  abate  allora  di  quel  luogo,  trovò 
lacooe  con  una  gran  parte  di  sua  brigata  in 
sol  canto  de'  Siedici,  il  qnale  pensò ,  per 
quanto  intesi  poi,  di  volere  con  qualche  sua 
cBBta&iTola  ,  meizo  burlando  e  mezzo  di- 
cendo da  do  vero,  dire  qualche  parola  ingiù- 
rìosa  al  detto  Giorgio  :  perchè  entrato  egli 
così  a  cavallo  fm  loro,  gli  disse  lacone  :  Or- 
b^,  Giorgio,  come  va  ella?  Va  bene,  lacone 
mio,  rispose  Giorgio.  Io  era  già  povero,  come 
tutti  voi,  ed  ora  mi  trovo  tre  mila  scudi,  o 
meglio;  ero  tenuto  da  voi  goffo,  ed  i  frati  e 
preti  mi  tengono  valentuomo  ;  io  gi&  serviva 
voi  altri,  ed  ora  questo  famiglio  che  è  qui 
serve  aae,  e  governa  questo  cavallo;  vestiva 
di  qne* panni  che  vestono  i  dipintori  che  son 
poveri,  ed  ora  son  vestito  di  velluto;  andava 
già  a  piedi,  ed  or  vo'  a  cavallo;  sicché,  lacon 
mio,  ella  va  bene  affatto  ;  rimanti  con  Dio. 
Quando  il  povero  lacone  senti  a  un  tratto 
tante  cose,  perdo  ogni  invenzione,  e  si  rimase 
senza  dir  altro  tutto  stordito ,  quasi  conside- 
mndo  la  soa  miseria,  e  che  le  più  volte  rimane 
Viaganaalore  apiè  dell'ingannato.  Finalmente 
tiaendo  stato  lacone  da  una  infermità  mal 
condotto, essendo  povero,  senza  governo,  e 
rattrappato  delle  gambe  senza  potere  aiutarsi, 
si  moti  di  stento  in  una  sua  casipola  che  ave- 
va in  una  piccola  strada,  ovvero  chiasso  detto 
Godarimessa,  l'anno  1553. 
Francesco  d'Ubertino,  detto  Bacchiacca,  fu 


diligente  dipintore,  ed,  ancorché  fosse  amico 
di  lacone,  visse  sempre  assai  costumatamente 
e  da  uomo  dabbene.  Fu  similmente  amico  di 
Andrea  delSarto,e  da  lui  molto  aiutalo  e  fa- 
vorito nelle  cose  dell'arte.  Fu,  dico,  France- 
sco diligente  pittore,  e  particolarmente  in  fare 
figure  piccole,  le  quali  conduceva  perfette  e 
con  molta  pacienza,  comesi  vede  in  S.  Loren* 
zo  di  Fiorenza  in  una  predella  della  storia 
de' martiri,  sotto  la  tavola  di  Giovano' Anto- 
nio Sogliani  (27),  e  nella  cappella  del  Cro- 
cifisso in  un'  altra  predella  molto  ben  fatta. 
Nella  camera  di  Pier  Francesco  Borgherini, 
della  quale  si  è  già  tante  volte  fatto  menzio- 
ne, fece  il  Bacchiacca  in  compagnia  degli  al- 
tri molte  figurine  ne*  cassoni  e  nelle  spalliere, 
che  alla  maniera  sono  conosciute,  come  dif- 
ferenti dall'altre.  Similmente  nella  già  detta 
anticamera  di  Giovan  Maria  Benintendi  fece 
due  quadri  molto  belli  di  figure  piccole,  in 
uno  de'  quali,  che  è  il  più  bello  e  più  copio- 
so di  figure,  è  il  Battista  che  battezza  Gesù 
Cristo  nel  Giordano.  Ne  fece  anco  molti  altri 
per  diversi,  che  fucono  mandati  in  Francia  ed 
in  Inghilterra.  Finalmente  il  Bacchiacca  an- 
dato al  servizio  del  duca  Cosimo,  perchè  era 
ottimo  pittore  in  ritrarre  tutte  le  sorti  d'ani- 
mali, fece  a  sua  Eccellenza  uno  scrittoio  tat« 
to  pieno  d'uccelli  di  diverse  maniere  e  d'erbe 
rare,  che  tutto  condusse  a  olio  divinamente. 
Fece  poi  di  figure  piccole,  che  furono  infinite 
i  cartoni  di  tntti  i  mesi  dell'anno  ,  messe  in 
opera  di  bellissimi  panni  di  arazzo  di  seta  e 
d'oro  con  tanta  industria  e  diligenza,  che  in 
quel  genere  non  si  può  veder  meglio,  da  Mar- 
co di  maestro  Giovanni  Roste  Fiammingo. 
Dopo  le  quali  opere  condusse  il  Bacchiacca  a 
fresco  la  grotta  d'una  fontana  d'acqua,  che  è 
a'Pitti;  ed  in  ultimo  fecei  disegni  per  un  let- 
to che  fu  fatto  di  ricami,  tutto  pieno  di  storie 
e  di  figure  piccole,  che  fu  la  più  ricca  cosa  di 
letto  che  di  simile  opera  possa  vedersi,  essen- 
do stati  condotti  i  ricami  pieni  di  perle  e  di 
altre  cose  di  pregio  da  Antonio  Bacchiacca 
fratello  di  Francesco,  il  quale  è  ottimo  rica- 
matore  (28):  e  perchè  Francesco  morì  avanti 
che  fusse  finito  il  detto  letto  ,  che  ha  servito 
perle  felicissime  nozze  dell'ili astrissimo  sig. 
principe  di  Firenze  don  Francesco  Medici,  e 
della  serenissima  reina  Giovanna  d'Austria'5 
egli  fu  finito  in  ultimo  con  ordine  e  disegno 
di  Giorgio  Vasari.  Morì  Francesco  l'anno  1557 
in  Firenze. 
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ANNOT.  ALLA  VITA  Di  BASTIANO  DETTO  ARISTOTILE 


▲  IIHOTAZIO 


(1)  Più  sotto  il  Vatarì  riferisce  un  altro 
meo  plaotibil  motivo  ^  questo  topran- 
nome. 

(2)  Il  Palazzo  Pandolfini  di  via  S.  Gallò 
appartiene  adesso  alla  nobil  famiglia  Nenci- 
oi  ;  ed  è  mancante  d' una  porzione  che  non 
è  stata  mai  costruita.  V.  più  gi&  la  nota  5. 

^3)  Di  quest'Arco  e  stato  di  scorso  nella  vita 
d' Andrea  del  Sarto  a  pag.  57 1  col.  2.  e  in 
quella  del  Granacci  p.  669.  col.  2. 

(4)  Lorenzo  Duca  d' Urbino. 

(5)  Cioè  dire,  rimase  compiuto  tutto  il  pia- 
no a  terreno,  e  la  metà  della  parte  supe- 
riore. 

(6)  La  Mandragola  è  una  delle  commedie 
di  I^Hccolò  Macchiavelli.  In  essa  è  cosi  poco 
rispettata  la  decenza,  che  l'avere  osato  di  rap- 
presentarla in  casa  di  cittadini ,  basta  a  far 
comprendere  quanto  erano  depravati  i  costu- 
mi in  quel  tempo. 

(7)  Il  Vasari  qui  non  si  contraddice,  poiché 
dichiara  questa  essere  l'opinione  di  alcuni: 
ma  per  vero  dire  sembra  pi  Si  ragionevole  il 
ch'edere  che  non  la  pittura  di  quelle  scene 
iosse  la  causa  del  soprannome  dato  all'artefi- 
ce; ma  bensì  che  il  soprannome  anteriormente 
applicato  ad  esso,  facesse  invogliare  qualche 
cervello  sottile  a  instituire  un  parallelo  fra 
Io  Scenografo  fiorentino  e  il  Filosofo  sta- 
girita . 

(8)  Lorenzo  il  traditore  detto  Lorenzino  de' 
Medici. 

(9)  La  commedia  è  intitolata  t  ÀUdosio 
(Bottoni. 

(10)  Ovvero  Cavalletto  come  oggi  si  dice 
comunemente. 

(1 1)  Intorno  al  Bachiacca  ,  detto  anche 
Bachicca,  vedi  più  sotto  la  nota  22. 

(12)  Duca  di  Nemours. 

(13)  Se  costui  non  fu  il  più  bravo,  fu  cei^ 
tamente  il  più  grato  discepolo  d'  Andrea  del 
Sarto,  avendo  egli  avuto  cura  che  dopo  la 
morte  di  esso  ne  fosse  onorata  la  memoria 
con  pubblico  monumento .  Vedi  sopra  a 
pag.  580  col.  I. 

(14)  Angiolo  Allori  detto  il  Bronzino,  di  cui 


il  Vasari  fa  più  estesa  menzione  Terso  la  Bmèc 
di  queste  yite,  allorché  ragiona  degli  accade- 
mici del  dilegno. 

(15)  Di  Carlo  PortelU  dd  CaateUo  di  Loro 
in  Valdamo,  si  parla  nuovamente  toio  il 
fine  della  Tita  di  Ridolfo  Ghirlandaio. 

(16)  Antonio  di  Domenico  Mazzieri  fu  sco- 
laro del  Fraociabigio.  Veggasi  ciò  che  il  Va- 
sari ne  scrìsse  nella  vita  di  questo  pittore  a 
p.  628  col.  2. 

(17)  La  vita  di  Battista  Franco  leggeai  io 
seguito  dopo  poche  altare. 

(18)  Comici  dette  latinamente  per  Cornac- 
chie j^Bottan^. 

(19)  Francesco  Rossi  detto  Cecchin  Sal- 
Tiati.  Anche  di  questi  leggesi  in  appreaao  la 
vita. 

(20)  La  viU  di  Perìn  del  Vaga  trovasi  in- 
dietro a  pag.  725. 

(21)  lacone  è  stato  nominato  ooft  lode 
nella  vita  d'Andrea  del  Sarto  a  pag.  580 
col.  1. 

(22)  E  il  Bachiacca  si  trova  mentovato  in 
più  luoghi  e  segnatamente  nella  vita  di  Pie- 
tro Perugino  suo  maestro  a  p.  422  col.  2  ; 
in  quella  del  Franciabigio  a  p.  627.  ooL  2; 
in  quella  del  Granacci  p.  670  coL  I;  e  final- 
mente un'  altra  volta  in  questa  di  Bastiano 
dopo  che  ha  finito  di  ragionare  di  leeone* 

(23\  Ha  patito  asssi. 

(24i  Ossia  S.  Remigio. 

^1  Sono  perite  aJfatto. 

(26)  Don  Miniato  Pitti  aiutò  il  Vasari  nel- 
la compilazione  di  nna  parte  di  queste  vite 
ohe  furono  stampate  nel  1550  dai  torchi  del 
Torrenti  no. 

Sussistono  tuttavia. 
Nella  vita  di  Pietro  Perugino  a  p. 
422  col.  2  si  £s  menzione  di  questo  liber- 
tini ricamatore  fratello  del  Bachiaeca^  ma 
invece  d'Antonio  è  chiamato  Baccio.  -Ben* 
Tenuto  Cellini  nella  sua  vita  Ticorda  il  Ba- 
chiacca ricamatore  tra  quelli  che  accorsero 
quando  egli  altercò  col  Duca  Cosimo  intorno 
al  valore  di  un  prezioso  diamante. 


VITA  DI  BENVENUTO  GAROFALO 


871 


VITA    DI    BBNVBNUTO    GAROFALO 
B  M  OIBOI«AMO  BA  CARPI 


PITTORI  FBRlAmBSI 


£    D'ALTRI    LOMBARDI 


In  questa  parie  delle  Tite^cfae  noi  ora  scrì- 
imo  i  ù  &rà  breremente   uà  raccolto   di 
talli  i  migliori  e  più  eccellenti  pittori^  scal- 
Vm,  ed  architetti  che  tono  stati  a'tempi  no- 
stri  ìq  Lombardia,  dopo  il  Bfantegna,  il  Co- 
sta, B<»ccaccino  da  Cremona,  ed  il  Francia 
Bolognese  (I),  non  potendo  fare  la  vita  di 
ciascaao  in  particolare,  e  parendomi  abba- 
stanza mocontare  l'opere  loro;  la  qual  cosa  io 
aoa  mi  sarei  messo  a  fare,  né  a  dar  di  quelle 
giadizio,  se  io  non  l'sTessi  prima  vedutei  e 
perchè  dall'anno  1542  insino  a  questo  pre- 
state 1566^  io  non  aveva,  come  già  feci,  scor- 
sa quasi  tatta  l'Italia,  né  veduto  le  dette  ed 
aitre  opere,  che  in  q[uesto  spazio  di   venti- 
satiro  anni  sono  molto  cresciute,  io  ho  vo- 
lato, essendo  quasi  al  fine  di  questa  mia  fa- 
tica, prima  che  io  le  scriva,  vederle,  e  con 
l'occhio  £snie  giudizio.  Perché  finite  le  già 
dette  nozze  dell' illustrissimo  signor  don  Fran- 
cesco Biedici  principe  di  Fiorenza  e  di  Siena, 
mio  signore,  e  della  serenissima  reina  Gio- 
vanna d'Austria,  per  le  quali  io  era  stato  due 
anni  occupatissimo  nel  palco  della  principale 
sala  del  loro  palazzo,  ho  voluto  senza  perdo- 
nare a  spesa  o  fatica  veruna  rivedere  Roma, 
la  Toscana,  parte  della  Marca,  l'Umbria,  la 
Romagna,  la  Lombardia,  e  Vinezia  con  tutto 
il  suo  dominio,  per  rivedere  le  cose  vecchie, 
e  molte  che  sono  state  fatte  dal  detto   an- 
no 1542  in  poi.  Avendo  io  dunque  fatto  me- 
moria delle  cose  più  notabili  e  degne  d'essere 
poste  in  iscrittura,  per  non  far  torto  alla  virtù  di 
molti  né  a  quella  sincera  verità  che  si  aspetta 
a  coloro  che  scrivono  istorie  di  qualunque  ma- 
niera senza  passione  d'animo,  verrò  scrivendo 
quelle  cose  che  in  alcuna  parte  mancano  alle 
già  dette,  senza  partirmi   dall'ordine   della 
storia,  e  poi  darò  notizia  dell'opere  d'alcuni 
che  ancora  son  vivi,  e  che  hanno  cose  eccel- 
lenti operato  ed  operano,  parendomi  che  cost 
nchieggia  il  merito  di  molti  rari  e  nobili  arte- 
fici. Cominciandomi  dunque   dai   Ferraresi, 
Bscqae  Benvenuto  Garofalo  in  Ferrara  l'an- 
no I48I  (2)  di  Piero  Tisi,  i  cui  maggiori  era- 
no itali  per  origine  Padoani,  nacque,  dico, 
•li  maniera  inclinato  alla  pittura,  che  ancor 
piccolo  fancialletto,  mentre  andava  alla  scuo- 
la di  leggere,  non  faceva  altro  che  disegnare. 


Dal  quale  esercizio  ancorché  cercasse  il  padre, 
che  avea  la  pittura  per  una  baia,  di  distorlo» 
non  fu  mai  possibile.  Perché  veduto  il  padre 
che  bisognava  secondare  la  natura  di  questo 
suo  figliuolo,  il  quale  non  faceva  altro  giorno 
e  notte  che  disegnare,  finalmente  l'acconciò 
in  Ferrara  con  Domenico  Laneto  (3)  pittore 
in  quel  tempo  di  qualche  nome,  sebbene  avea 
la  maniera  secca  e  stentata;  col  quale  Dome- 
nico essendo  stato  Benvenuto  alcun  tempo, 
nell'andare  una  volta  a  Cremona  (4)  gli  venne 
veduto  nella  cappella  maggiore  del  duomo  di 
quella  città,  fra  l'altre   cose   di    mano  di 
Boccaecino  Boccacci  pittore  cremonese,  che 
avea  lavorata  quella  tribuna  a  fresco,  un  Cri- 
sto, che  sedendo  in  trono  ed  in  mezzo  a  quattro 
santi  dà  la  benedizione  (5).  Perché  piaciutagli 
quell'opera,  si  acconciò  per  mezzo  d'alcuni 
amici  con  esso  Boccaecino,  il  quale  allora  la- 
vorava nella  medesima  chiesa  pur  a  fresco  al- 
cune storie  della  Madonna,  come  si  é  detto 
nella  sua  vita ,  a  concorrenza  di  Altobello  (6) 
pittore ,  il  quale   lavorava  nella  medesima 
chiesa  dirimpetto  a  Boccaecino  alcune  storie 
di  Gesù  Cristo,  che  sono  molto  belle  e  vera- 
mente degne  di  essere  lodate.  Essendo  dunque 
Benvenuto  stato  due  anni  in  Cremona,  ed 
avendo  molto  acquistato  sotto  la  disciplina  di 
Boccaecino,  se  n'andò  d'anni  diciannote  a 
Roma  l'anno  1500,  dove  postosi  con  Gio- 
vanni Baldini  pittor  fiorentino  assai  pratico  , 
ed  il  quale  aveva  molti  bellissimi  disegni  di 
diversi  maestri  eccellenti ,  sopra  quelli,  quan- 
do tempo  gli  avanzava,  e  massimamente  la 
notte,  si  andava  continuamente  esercitando . 
Dopo  essendo  stato  con  costui  quindici  mesi, 
ed  avendo  veduto  con  molto  suo  piacere  le 
cose  di  Roma,  scorso  che  ebbe  un  pezzo  per 
molti  luoghi  d'Italia,  si  condusse  finalmente 
a  Mantova,  dove  appresso  Lorenzo  Costa  pit- 
tore  stette  due  anni,  servendolo   con  tanta 
amorevolezza ,  che  colui  per  rimunerarlo  lo 
acconciò  in  capo  a  due  anni  con  Francesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantoa,  col  quale  anco 
stava  esso  Lorenzo.  Ma  non  vi  fu  stato  molto 
Benvenuto,  che  ammalando  Piero  suo  padre 
in   Ferrara,  fu  forzato   tornarsene  là,  dove 
stette  poi  continuo  quattro  anni,  lavorando 
molte  cose  da  se  solo,  ed  alcune  in  corapa- 
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gnia  de'Doifti  (7).  Mandando  poi  l'anno  1505 
per  lui  M.  lerowino  Sagrato  gont^omo  Fer- 
rarese ^  il  quale  stava  in  Roma^  Benvenuto  vi 
tornò  di  bonissima  voglia  ,  a  masaimaaMnie 
per  vedere  i  miracoli  che  si  predicavano  di 
Raflaello  da  Urbino ^  e  della  cappella  di  Giii> 
lio  (8)  stata  dipinta  dal  Buonarroto.  Ma  gian- 
to  Benvenuto  in  Roma^  restò  quasi  disperato 
non  che  stupito  nel  vedere  la  grazia  e  la  ▼!• 
vezza  che  avevano  le  pitture  di  Raffaello  ^  e  la 
profonditò  del  disegno  di  Michelagnolo.  Onde 
malediva  le  maniere  di  Lombardia  ^  e  quella 
che  avea  con  tanto  studio  e  stento  imparato 
in  Mantoa^  e  volentieri ,  se  avesse  potuto,  se 
ne  sarebbe  smorbato  (9).  Ma  poiché  altro  non 
si  poteva,  si  risolvè  a  volere  disimparare,  e 
dopo  la  perdita  di  tanti  anni,  di  maestro  di- 
venire discepolo.  Perchè  cominciato  a  dise- 
gnare di  quelle  cose  che  erano  migliori  e  più 
difficili,  ed  a  studiare  con  ogni  possibile  dili- 
genza quelle  maniere  tanto  lodate,  non  attese 
quasi  ad  altro  per  ispazio  di  due  anni  conti- 
Ijuì;  per  lo  che  mutò  in  tanto  la  pratica  e  ma- 
niera cattiva  in  buona,  che  n'era  tenuto  dagli 
artefici  conto:  e,  che  fu  piò,  tanto  adoperò 
col  sottomettersi  e  con  ogni  qualità  d'amore- 
vole ufficio ,  che  divenne  amico  di  Raffaello 
da  Urbino,  il  quale,  come  gentilissimo  e  non 
ingrato,  gli  insegnò  molte  cose,  aiutò  e  favo- 
rì sempre  Benvenuto ,  il  quale ,  se  avesse  se- 
guitato la  pratica  di  Roma,  senz' alcun  dub- 
bio arebbe  fatto  cose  degne  del  bell'ingegno 
suo.  Ma  perchè  fu  costretto,  non  so  per  qual 
accidente,  tornare  alla  patria,  nel  pigliare  li- 
cenza da  Raffaello  gli  promise,  secondo  che 
egli  il  consigliava,  di  tornare  a  Roma,  dove 
l'assicurava   Raffaello,  che  gli  darebbe  piò 
che  non  volesse  da  lavorare  ed  in  opere  ono- 
revoli. Arrivato  dunque  Benvenuto  in  Ferra- 
ra, assettato  che  egli  ebbe  le  cose  e  spedito 
la  bisogna  che  ve  l'aveva  fatto  venire,  si  met- 
teva in  ordine  per  tornarsene  a  Roma,  quan- 
do il  signor  Alfonso  duca  di  Ferrara  lo  mise 
a  lavorare  nel  castello  in  compagnia  d'  altri 
pittori  ferraresi  una  cappelletta,  la  quale  fini- 
ta, gli  fu  di  nuovo  interrotto  il  partirsi  dalla 
molta  cortesia  di  M.  Antonio  Gostabili  genti- 
luomo ferrarese  di  molta  autorità,  il  quale 
gli  diede  a  dipignere  nella  chiesa  di  S.  An- 
drea all'aitar  maggiore  una  tavola  a  olio;  la 
quale  finita,  fu  forzato  farne  un'altra  in  S. 
Bertolo,   convento   de' monaci   Cistcrciensi, 
nella  quale  fece  l'adorazione  de'  Magi ,  che  fu 
bella  e  molto  lodata.  Dopo  ne  fece  un'altra 
in  duomo  piena  di  varie  e  molte  figure  (IO), 
e  due  altre  che  furono  poste  nella   chiesa  di 
Santo  Spirito,  in  una  delle  quali  è  la  Vergi- 
ne in  aria  col  figliuolo  in  collo,  e  di  sotto  al- 
cun* altre  figure;  e   nell'altra  la  natività  di 
Gesù  Cristo;  nel  fare  delle  quali  opere  ricor- 


dandosi alcuna  volta  d'avere  lasciato  Roma , 
■a  aenliv»  dolore  estremo,  ad  era  risoluto  per 
ogni  modo  di  tornarvi ,  quando  sopravvenen- 
do la  oiorta  di  Piero  suo  padre,  gli  fu  rotto 
ogni  disegno;  perciocché  trovandosi  alle  spal- 
le una  sorella  da   marito,  e  un  fratello   di 
quattordici  anni,  e  le  sue  cose  in  disordine, 
fu  forzato  a  posare  l'animo  ed  accomodarsi 
ad  abitare  la  patria:  e  cosi  avendo  partita  la 
compagnia  con  i  Dossi,  i  quali  avevano  inai- 
no allora  con  esso  lui  lavorato ,  dipinse  da  se 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  una  cappella 
la  resurrezione  di  Laszero  piena  di  rarie  e 
buone  figure,  colorita  vagamente,  e  con  atti- 
tudini pronte  e  vivaci,  che  molto  gli  furono 
commendate  (li).  In  un'altra  cappella  ddla 
medesima  chiesa  dipinse  l'uccisione  da' fan- 
ciulli  innocenti  fatti  crudelmente  morire  da 
Erode,  tanto  bene   e   con   sì  fiere  movenze 
de' soldati  e  d'altre  figure,  che  fu  una  mara- 
viglia: vi  sono  oltre  ciò  molto  bene  espressi 
nella  varietà  delle  teste  diversi  affetti ,  come 
nelle  madri  e  balie  la  paura,  ne' fanciulli  la 
morte,  negli  uccisori  la  crudeltà,  ed  altre  cose 
molte  che  piacquero  infinitamente  (12)  •  Ma 
egli  è  ben  vero  che  in  fecendo  quest'opera, 
fece  Benvenuto  quello  che  insin' allora  non 
era  mai  stato  usato  in  Lombardia,  cioè  fece 
modelli  di  terra  per  veder  meglio  l' ombre  ed 
i  lumi,  e  si  servì  di  un  modello  di  figura  lat- 
to di  legname  gangherato  in  modo,  che  si 
snodava  per  tutte  le  bande,  ed  il  quale  acco- 
modava a  suo  modo  con  panni  addosso  ed  in 
varie  attitudini.  Ma  quello  che  importa  piò, 
ritrasse  dal  vivoe  maturale  ogni  min  ozia,  come 
quelli  che  conosceva  la  diritta  (13)  essere  imi- 
tare ed  osservare  il  naturale.  Finì  per  la  me- 
desima chiesa  la  tavola  d'una  cappella,  ed  in 
una  fiicciata dipinse  a  fresco  Cristo  preso  dal- 
le turbe  nell'orto  (14).  In  S.  Domenico  della 
medesima  città  dipinse  a  olio  due  tavole;  in 
una  è  il  miracolo  della  Croce  e  S.  Elena,  e 
nell'altra  è  S.  Piero  martire  con  buon  numero 
di  bellissime  figure  (15)  ,  ed  in  questa  pare 
che  Benvenuto  variasse  assai  dalla  sua  prima 
maniera ,  essendo  piò  fiera  e  fatta  con  manco 
affettazione.  Fece  alle  monache  di  S.Salvèstro 
in  una  tavola  Cristo  che  in  sul  monte  ora  al 
padre,  mentre  i   tre  apostoli  piò  abbasso  si 
stanno  docmendo.  Alle  monache  di  S.  Gab- 
briello  fece  una  Nunziata  (16),  ed  a  quelle  di 
S.  Antonio  nella  tavola  dell'altare  maggiore 
la  resurrezione  di  Cristo.  Ai  frati  logesuati 
nella  chiesa  di  S.  Girolamo  all'altare  maggio- 
re Gesò  Cristo  nel  presepio,  con  un  coro  d'an- 
geli in  una  nuvola -tenuto  bellissimo.  In  S. 
Maria  del  Vado  è  di  mano  del  medesimo  in 
una  tavola  molto  bene  intesa  e  colorita  Cristo 
ascendente  in  cielo,e  gli  Apostoli  che  lo  stan- 
no mirando  (17).  Nella  chiesa  di  S.  Gioi^io, 
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luogo  fuori  della  città  de' monaci  di  Mool'O- 
lÌTCto,  dipinse  in  nna  tavola  a  olio  i  magi  che 
adoiano  Cristo  e  gli  offeriscono  mtrra>  incenso 
ed  oro,  e  questa  è  delle  migliori  opere  che  ia« 
cesse  costui  in  tutta  sua  vita  (18):  le  quali 
tntte  cose  molto  piacquero  ai  Ferraresi,  e  fu- 
rono cagione,  che  lavorò  quadri  per  le  case 
loro  quasi  senza  numero,  e  molti  altri  a' mo- 
nasteri, e  fuori  della  città  per  le  castella  e  vil- 
le all'intorno;  e  fra  l'altre  al  Bondeno  dipin- 
se in  nna  tavola  la  resurrezione  di  Cristo:  e 
finalmente  lavorò  a  fresco  nel  refettorio  di  S. 
Andrea  con  bella  e  capricciosa   invenzione 
molte  figure,  che  accordano  le  cose  del  vec- 
chio Testamento  col  nuovo  (19).  IKa  perchè 
l'opere  di  costui  furono  infinite,  basti  avere 
lavcllato  di  queste  che  sono  le  migliori.  Aven- 
do da  Benvenuto  avuto  i  primi  principi  della 
pittura  Girolamo  da  Carpi,  come  si  dirà  nella 
sua  vita,  dipinsero  insieme  la  &cciata  della 
casa  de*  Muzzarelli  nel  Borgo  nuovo,  parte  di 
chiaroscuro,  parte  di  colorì,  conalcune  cose  fin- 
te dibronzo.  Dipinsero  pari  mente  insieme  fuori 
e  dentro  il  palazzo  di  Copara,luogo  da  diporto 
del  duca  di  Ferrara,  al  qual  signore  fece  molte 
altre  cose  Benve  nuto,  «  solo  e  in  compagnia  d'al- 
tri pittori .  Essendo  poi  stato  lungo  tempo  in 
proposito  di  non  voler  pigliar  donna ,  per  es- 
sersi in  ultimo  diviso  dal  fratello  e  venutogli 
a  fastidio  lo  star  solo,  la  prese  di  quarantotto 
anni.  Nò  l'ebbe  a  fatica  tenuta  un  anno  che, 
ammalatosi  gravemente,perdè  la  vista  dell'oc- 
chio ritlo,  e  venne  in  dubbio  e  pericolo  del- 
l'altro; pure  raccomandandosi  a  Dio,  e  fatto 
Toto  di  vestire,  come  poi  fece,  sempre  di  bi- 
gio, si  conservò  per  la  grazia  di  Dio  in  modo 
la  Tista  dell' altr* occhio,  che  l'opere  sue  fatte 
nell'età  di  sessantacinque  anni  erano  tanto 
ben  Cstte,  e  con  pulitezza  e  diligenza,  che  è 
nna  maraviglia  :  di  maniera  che,  mostrando 
una  Tolta  il  duca  dì  Ferrara  a  papa  Paolo  IH 
un  trionfo  di  Bacco  a  olio,  lungo  cinque  brac- 
cia, e  la  calunnia  d'Apelle,  fatti  da  Benvenn- 
to  in  detta  età  con  i  disegni  di  Raffaello  da 
Urbino ,  i  quali  quadri  sono  sopra  certi  cam- 
mini di  sua  Eccellenza,  restò  stupefatto  quel 
pontefice  che  un  vecchio  di  quell'età  con  un 
occhio  solo  avesse  condotti  lavori  cosi  grandi 
e  cosi  belli.  Lavorò  Benvenuto  venti  anni  con- 
tinui tutti  i  giorni  di  festa  per  l'amor  di  Dio 
nel  monasterio  delle  monache  di  S.  Bernardi- 
no (20),  dove  fece  molti  lavori  d'importanza 
a  olio,  a  tempera,  ed  a  fresco.  Il  che  fu  certo 
maraviglia,  e  gran  segno  della  sincera  e  sua 
buona  natura,  non  avendo  in  quel  luogo  con- 
correnza; ed  avendovi  nondimeno  messo  non 
manco  studio  e  diligenza,  di  quello  che  areb- 
be  fiitto  in  qualsivoglia  altro  pia  frequentato 
luogo.  Sono  le  dette  opere  di  ragionevole  com- 
ponimento, con  bell'arie  di  teste,  non  intri- 


gate, e  fatte  certo  con  -  dolce  e  bttona  manie- 
ra. A  molti  diflcepoU  che  ebbe  Benvenuto, 
ancorché  insegnasse  tutto  quello  che  sapeva 
pia  che  Tolentteri  per  farne  alcuno  eceellente, 
non  fece  mai  in  loro  frutto  Teruno,  ed  in  cam- 
bio di  essere  da  loro  della  sua  amorevoletza 
ristorato,  almeno  con  gratitudine  d'animo, 
non  ebbe  mai  da  essi  se  non  dispiaceri;  onde 
usava  dire,  non  avere  mai  avuto  altri  nemici, 
che  i  suoi  discepoli  e  garzoni.  L'anno  1550, 
essendo  già  vecchio,  ritornatogli  il  suo  male 
degli  occhi,  rimase  cieco  del  tutto,  e  cosi  tu- 
se  note  anni  :  la  quale  disavventura  sopportò 
con  paziente  animo,  rimettendosi   al  tutto 
nella  volontà  di  Dio.  Finalmente  per  tenuto 
all'età  di   settantotto  anni,  parendogli  pur 
troppo  essere  in  quelle  tenebre  vituto,  e  ral- 
legrandosi della  morte,  con  speranza  d' aver 
a  godere  la  luce  eterna,  fini  il  corso  della  TÌ- 
ta,  l'anno  1559  a  dì  sei  di  Settembre,  lascian- 
do un  figliuolo  maschio,  chiamato  (Mrolamo, 
che  i  persona  molto  gentile, ed  nna  femmina. 
Fu  Benvenuto   persona   molto  dabbene, 
burlevole,  dolce  nella  conversazione,  e  pa- 
ziente e  quieto  in  tutte  le  sue   avversità.   Si 
dilettò  in  giotanezza  della  scherma  e  di  so- 
nare il  liuto,  e  fu  nell'amicizie  ufficiosissi- 
mo e  amorevole  oltre  misura.  Fu   amico  di 
Giorgione  da  Castelfranco  pittore,  di  Tizia- 
no da  Cador ,  e   di   Giulio  Romano,  ed  in 
generale  affezionatissimo  a  tntti  gli  uomini 
dell'arte:  ed  io  ne  posso  far  fede,  il   qUale, 
due  volte  che  io  fui  al  suo  tempo  a  Ferrara , 
ricevei  da  lui  infinite  amorevolezze  e  corte- 
sie. Fu  sepolto  onorevolmente    nella  chiesa 
di  Santa   Maria   del   Vado,  e  da  molti  vir- 
tuosi con  versi  e  prose ,  quanto  la  sua  virth 
meritava,  onorato   (21).  E   perchè  non  si  è 
potuto  avere   il   ritratto   di   esso  Benvenu- 
to (22),  si   è   messo  nel  principio  di  queste 
vite  di  pittori  Lombardi  quello   di   Girola- 
mo da  Carpi,  la  cui  vita  sotto  questa   scri- 
veremo. 

GiaoL4ito  dunque  detto  da.  C^aPi  (25) , 
il  quale  fu  Ferrarese  e  discepolo  di  Benve- 
nuto, fu  a  principio  da  Tommaso  suo  pa- 
dre, il  quale  era  pittore  di  scuderia,  adope- 
rato in  bottega  a  dipignere  forzieri,  sgabel- 
li, cornicioni,  ed  altri  sì  fatti  latori  di  doz- 
zina. Avendo  poi  Girolamo  sotto  la  disci- 
plina di  Benvenuto  fatto  alcun  frutto,  pen- 
sava d' avere  dal  padre  a  essere  levato  da 
que'lavori  meccanici:  ma  non'  ne  facendo 
Tommaso  altro,  come  quegli  che  aveva  bi- 
sogno di  guadagnare,  si  risolvè  Girolamo 
partirsi  da  lui  ad  ogni  modo.  E  così  andato 
a  Bologna,  ebbe  appresso  i  gentiluomini  di 
quella  città  assai  buona  grazia.  Perciocché 
avendo  fatto  alcuni  ritratti  che  somigliarono 
assai ,  si  acquisti  tanto  credilo,  che  guada- 
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goando  bene  ,  aiutaTa  più  il  padre  stando 
in  Bologna  che  non  avea  £itto  dimorando  a 
Ferrara.  In  quel  tempo  estendo  stato  portato 
a  Bologna  in  casa  de' signori  conti  Ercolani 
nn  quadro  di  mano  d' Antonio   da   Correg- 
gio,  nel  quale  Cristo  in  forma  d'ortolano 
appare  a  Mario  Maddalena  (24)  «  IsTorato 
tanto  bene  e  morbidamente^  quanto  più  non 
si  può  credere  j  entrò  di  modo  nel  cuore  a 
Girolamo  quella  maniera^  ebe   non  bastan- 
dogli  avere  ritratto   quel  quadro^  andò  a 
Modana  per  vedere  l'altre  opere  di  mano  del 
Correggio;  là  dove  arrivato^  oltre  all'essere 
restato  nel  yederle  tutto   pieno   di   maravi- 
glia^ una  fra  l'altre  lo  fece  rimanere  stnpe- 
&tto^   e   questa  fu   un  gran  quadro,  che  è 
cosa  divina 9  nel  quale  è  una  nostra  Donna 
che  ha  un  putto  in  collo ,  il  quale   sposa  S. 
Caterina,  un  S.  Bastiano, ed  altre  figure (25) 
con   arie   di   teste   tanto  belle,  che  paiono 
Citte  in  paradiso  (26);  nò  è  possibile  vedere 
i  più  bei  capelli  né  le  più  belle  mani ,  o  al- 
tro colorito  più  vago   e   naturale.  Essendo 
stato  dunque  da  M.   Francesco   Grillensoni 
dottore  e  padrone  del  quadro,  il   quale  fu 
amicissimo  del  Correggio,  conceduto  a  Gi- 
rolamo poterlo  ritrarre,  egli    il   ritrasse  con 
tutta  quella  diligenza,  che   maggiore  si  può 
immaginare.  Dopo  fece  il  simile  della  tavola 
di  S.  Piero  martire  (27),  la  quale  avea   di- 
pinta il  Correggio  a  una  compagnia  di  seco- 
lari, che  la  tengono,  siccome  ella  merita,  in 
pregio  grandissimo,  essendo  massimamente 
in  quella,  oltre  all'altre   figure,  un    Cristo 
fanciullo  in  grembo   alla  madre,  che  pare 
che   spiri,  ed  un  S.  Piero  martire   bellissi- 
mo, e  d'un' altra  tavoletta  (28)  di  mano  del 
medesimo  fatta  alla  compagnia  di  S.  Bastia- 
no non  men  bella  di  questa.  Le  quali   tutte 
opere  essendo  stale  ritratte  da  Girolamo,  fu- 
rono cagione  che  egli  migliorò  tanto  la  sua 
prima  maniera,  ch'ella  non  pareva  più  des- 
sa,  uè  quella  di  prima.  Da   Modana   andato 
Girolamo  a  Parma,  dove   avea   inteso  es- 
ser' alcune  opere  del  medesimo  Correggio  , 
ritrasse  alcuna  delle   pitture  della   tribuna 
del  duomo,  parendogli  lavoro  straordinario, 
cioè  il  bellissimo  scorto  d'una  Madonna  che 
saglie  in  cielo  (29)  circondata  da  una  mol- 
titudine d'angeli,  gli  apostoli  che  sÉsnno  a 
▼ederla  salire,  e  quattro  santi   protettori   di 
quella  città  che  sono  nelle  nicchie,  S.   Gio: 
Battista  che  ha  un  agnello  inmano,S.Ioseflb 
sposo  della  nostra  Donna,  S.  Bernardo  degli 
liberti  Fiorentino   cardinale  e   vescovo  di 
quella  città,  ed  un  altro  vescovo.   Studiò  si- 
milmente Girolamo  in  S.  Giovanni  Evange- 
lista le  figure  della  cappella  maggiore  nella 
nicchia  di  mano  del  medesimo  Correggio , 
cioè  la  incoronazione  di  nostra  Donna,   S. 


Giovanni  Evangelista,  il  Battista,  S.  Bene- 
detto, S.  Placido,  e  nna  moltitudine   d'an- 
geli che  a  questi  sono  intorno,  e  le  màravi- 
gliose  figure  che  sono  nella  chiesa  di  SI.  Se- 
polcro alla  cappella  di  S.  loseffo,  tavola  di 
pittura  divina  (30).  E  perchè   è  forza   che 
coloro,  ai  quali  piace  fare  alcuna  maniera  e 
la  studiano  con  amore,  la  imparino  almeno 
in  qualche  parte,  onde  avviene   ancora  che 
molti  divengono  più  eccellenti   che   i   loro 
maestri  non  sono  stati,  Girolamo  prese  assai 
della  maniera  del  Correggio.   Onde   tornalo 
a  Bologna  l'imitò   sempre,  non   studiando 
altro  che  quella  e  la   tavola   che   in    quella 
città   dicemmo  essere  di  mano   di   Raffaello 
da  Urbino  (31).    E   tutti  questi  particolari 
seppi  io  dallo  stesso  Girolamo,  che  fu  molto 
mio  amico ,  l'anno    1550   in   Roma,   ed   il 
quale  meco  si  dolse  più  volte  d'aver  consu- 
mato la  sua  giovanezza  ed  i   migliori    anni 
in  Ferrara  e  Bologna,  e  non  in  Roma  o  altro 
luogo,   dove    averebbe  fatto  senza   dubbio 
molto    maggiore   acquisto.  Fece   anco  non 
piceni  danno  a  Girolamo  nelle  cose  dell'arte 
l'avere  atteso  troppo  a' suoi  piaceri  amorosi, 
ed  a  sonare  il  linto  in  quel  tempo  che  areb- 
be  potuto  fare  acquisto  nella  pittura.    Tor- 
nato dunque  a  Bologna,  oltre  a  molti  altri , 
ritrasse   M.   Onofrio  Bartolini   Fiorentino  , 
che  allora  era  in  quella  città  a  studio,  ed  il 
quale  fu  poi  arcivescovo  di   Pisa,   la   quale 
testa,  che  è  oggi   appresso  gli  eredi  di  detto 
M.  Noferi  (32) ,  è   molto  bella  e  di  graziosa 
maniera.  Lavorando  in  quel  tempo  a  Bolo- 
gna un  maestro  Biagio  pittore  (33),  comin- 
ciò  costui ,   vedendo   Girolamo  Tenire    in 
buon  eredito ,  a  temere  che  non  gli  passasse 
innanzi  e  gli  levasse  tutto  il  guadagno.  Per- 
chè &tto  seco  amicizia  con  buona  occasione, 
per  ritardarlo  dall' operare  gli  divenne  com- 
pagno e  dimestico  di  maniera,   che   comin- 
ciarono  a  lavorare  di   compagnia,  e  cosi 
continuarono  un  pezzo;  la  qual  cosa,  come 
fu  di  danno  a  Girolamo  nel  guadagno  ,  cosi 
gli  fu  parimente   nelle   cose   dell'arte;  per- 
ciocché   seguitando   le   pedate   di   maestro 
Biagio,  che   lavorava  di   pratica  e  cavava 
ogni  cosa  dai  disegni  di  questo  e  di  quello , 
non  metteva  anche  egli  più  alcuna  diligenza 
nelle  suo  pitture.  Ora  avendo  nel  monaste- 
rio  di  S.  Michele  in  Bosco  fuor  di  Bologna 
un  frate  Antonio  monaco  di  quel  luogo  fatto 
un   S.   Bastiano   grande   quanto  il  tìvo  ,  a 
Scaricalasino  in  un  convento  del   medesimo 
ordine  di  Monte  Oli  veto  nna  tavola  a  olio, 
ed  a  Monte  Oli  veto  maggiore  alcune   figure 
in  fresco  nella  cappella  dell'orto  di  S.  Sco- 
lastica, voleva  l'abate  Ghiaccino,  che    1'  a- 
veva  fatto  fermare  quell'anno   in   Bologna, 
che   egli  dipignesse   la  sagrestia  nuova  di 
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quella  lor  ckìeia.  Ma  fnfe  AntOBÌo  che  oon 
ù  mtivtt  di  lare  A  grande  opera,  ed  al 
quale  ione  non  molto  piacem  durare  tanta 
fatica >  eome  bene  spesso  fanno  certi  di  coaì 
fatti  nomini  9  operò  di  maniera,  che  quell'o- 
pera fa  allogata  a  Girolamo  ed  a  maestro  Bia- 
I  gìo,i  quali  la  dipinsero  tutta  a  fresco, £acen- 
j  (io  ne^  spartimenti  della  volta  alcuni  putti 
I  ed  angeli,  e  nella  testa  di  figure  grandi  la 
I  storia  ddln  trasfignrasione  di  Gnsto,  ser- 
Tendoai  dd  disegno  di  quella  che  fece  in 
Roma  a  S.  Pietro  a  Montorio  Raffaello  da 
Urbino,  e  nelle  Ceciate  feciono  alcuni  san*, 
ti ,  nei  quali  è  pur  qualche  cosa  di  buono. 
Bla  Girolamo  accortosi  che  lo  stare  in  com* 
pagnin  di  maestro  Biagio  non  Cacera  per 
lai,  ansi  che  era  la  sua  espressa  rovina  , 
finita  quell'opera,  disfece  la  compagnia,  e 
cominciò  a  fair  da  se.  E  la  prima  opera  che 
fece  da  se  solo  fu  nella  chiesa  di  S.  Salva- 
dorè  nella  cappella  di  S.  Bastiano  una  tàvo- 
la, nella  quale  si  portò  molto  bene  (34).  Ma 
dopo  intesa  da  Girolamo  la  morte  del  padra, 
se  ne  tornò  a  Ferrara,  dove  per  allora  non 
Cece  altro  che  alcuni  ritratti  ed  opere  di 
poca  importanza.  Intanto  venendo  Tiziano 
Vecellio  a  Ferrara  a  lavorare,  come  si  dirà 
nella  sua  vita  ,  alcune  cose  al  duca  Alfonso 
in  non  stanzino,  ovvero  studio,  dove  avea 
pfima  lavorato  Gian  Bellino  alcune  cose  , 
ed  il  Dosso  una  Baccanaria  (35)  d'uomini 
tanto  buona,  che,  quando  non  avesse  mai 
fatto  altro,  per  questa  merita  lode  e  nome 
di  pittore  eccellente  (36),  Girolamo,  me- 
dianto  Tixiano  ed  altri,  cominciò  a  prati- 
care in  corto  del  duca  (37),  dove  ricavò 
quasi  per  dar  saggio  di  se,  prima  che  altro 
facesae,  la  testa  del  duca  Èrcole  di  Ferrara 
da  una  di  mano  di  Tiziano,  e  questo  con- 
traffece tonto  bene,  ch'ella  pareva  la  mede- 
sima che  l'originale;  onde  fu  mandata  come 
opera  lodevole  in  Francia.  Dopo,  avendo 
Girolamo  tolto  moglie  e  avuto  figliuoli,forse 
troppo  prima  che  non  doveva,  dipinse  in  S. 
Francesco  di  Ferrara  negli  angoli  delle  volto 
a  fresco  i  quattro  Evangelisti,  che  furono 
assai  buone  figure.  Nel  medesimo  luogo  fece 
un  fregio  intomo  alla  chiesa,  che  fu  copiosa 
e  molto  grande  opera,  essendo  pieno  di 
mezze  figure  e  di  pnttini  intrecciati  insieme 
assai  vagamente  (38).  Nella  medesima  chiesa 
fece  in  una  tovola  un  S.  Antonio  di  Padoa 
con  altre  figure,  ed  in  un'altra  la  nostra 
Donna  in  aria  con  due  angeli,  che  fu  posto 
all'altare  della  signora  Giulia  Muzzarella, 
che  fu  ritratta  in  essa  da  Girolamo  molto 
bene.  In  Rovigo  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco dipinse  il  medesimo  l'apparizione  dello 
Spirito  Santo  in  lingue  di  fuoco,  che  fu 
opera  lodevole  per  lo  componimento  e  bel- 


lezza delle  teste;  e  in  Bologna  dipinse  nella 
chiesa  di  S.  Martino  in  una  tavola  i  tre 
Magi  con  bellissime  teste  e  figure  (39),  ed 
a  Ferrara  in  compagnia  di  Benvenuto  Ga- 
rofalo, come  si  è  detto,  la  facciata  della 
casa  del  sig.  Battista  Muzzarelli,  e  parimente 
il  palazzo  di  Goppara,  villa  del  duca  ap- 
presso a  Ferrara  dodici  miglia  :  e  in  Ferrara 
similmente  la  frcciata  di  Piero  Soncini  nella 
piazza  di  verso  le  pescherie,  frcendovila 
presa  deUa  Goletta  da  Cario  V  imperadoie. 
Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S.  Polo, 
chiesa  de*  frati  Carmelitani  nella  medesima 
città,  in  una  tavoletta  a  olio  un  S.  Girolamo 
con  due  altri  santi  grandi  quanto  il  natura- 
le (40),  e  nel  palazzo  del  duca  un  quadro 
grande  con  una  figura  quanto  il  vivo,  finta 
per  una  Occasione,  con  bella  vivézza,  mo- 
venza, grazia,  e  buon  rilievo.  Fece  anco  una 
Venere  ignuda  a  giacera,  e  grande  quanto 
il  vivo,  con  Amora  appresso,  la  quale  fu 
mandata  al  ra  Francesco  di  Francia  a  Pa- 
rigi; ed  io,  che  la  vidi  in  Ferrara  l'anno 
1540,  posso  con  verità  affermara  ch'elta 
fosse  bellissima.  Diede  anco  principio ,  e  ne 
fece  gran  parte,  agli  ornamenti  del  refettorio 
di  S.  Gionpo,  luogo  in  Ferrara  de' monaci 
di  Monte  Uliveto;  ma  perchè  lasciò  impera 
fetta  quell'opera,  l'ha  oggi  finita  Pellegrino 
Pellegrini  dipintora  bolognese  (41).  Ma  chi 
volesse  fiir  menzione  dì  quadri  particolari,  che 
Girolamo  fece  a  molti  signori  e  gentiluomini, 
ferebbe  troppo  maggiora,  di  quello  che  è  il 
desiderio  nostro,  la  storia  ;  però  dico  di  due 
solamente  che  sono  bellissimi  :  di  uno  dun- 
que, che  n'ha  il  cav.  Boiardo  in  Parma , 
bello  a  marariglia,  di  mano  del  Comggio  , 
nel  quale  ta  nostra  Donna  mette  una  carni» 
eia,  in  dosso  a  Cristo  fenciulletto,  ne  ritrasse 
Girolamo  uno  a  quello  tanto  simile,  che 
para  desso  veramente,  ed  un  altro  ne  ritrasse 
da  uno  del  Parmigianino,  il  quale  ò  nella 
Certosa  di  Pavia  (42)  nella  cella  del  rica- 
rio, così  bene  e  con  tanta  diligenza,  che 
non  si  può  veder  minio  pih  sottilmente  la- 
vorato; ed  altri  infiniti  lavorati  con  molta 
diligenza.  E  perchè  si  dilettò  Girolamo,  e 
diede  anco  opera  all'architettura,  ultra  molti 
disegni  di  fabbriche  che  fece  per  servigio  di 
molti  privati,  servì  in  questo  particolarmente 
Ippolito  cardinale  di  Ferrara,  il  quale  aven- 
do comperato  in  Roma  a  Montecavallo  il 
giardino  (43)  che  fu  già  del  cardinale  di 
Napoli,  con  molte  vigne  di  particolari  al- 
l'intorno, condusse  Girolamo  a  Roma,  ac- 
ciò lo  servisse  non  solo  nelle  fabbriche  ,  ma 
negli  acconcimi  di  legname  veramente  ragj 
del  detto  giardino;  nel  ehe  si  portò  tanto 
bene,  che  ne  rastò  ognuno  stupefatto.  E  net 
vero  non  so  chi  altri  si  fosse  potuto  portare 
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maglio  di  loi  io  fare  di  legnami  (che  poi 
•OQO  stati  coperti  di  bellissime  veriare) 
tante  bell'opere^  e  sì  vagamente  ridotte  io 
diverse  forme  ed  in  diverse  maniere  di  tem- 
pi ,  nei  quali  si  veggiono  oggi  accomodate  le 
più  belle  e  ricche  statue  antiche  che  sieno 
in  Remai  parte  intere  e  parte  state  restau* 
rate  da  Valerio  Gioii  scultore  fiorentino  (44) 
e  da  altri  ;  per  le  quali  opere^  essendo  in 
RoQui  venuto  Gircdamo  in  bonissimo  credi- 
to, fa  dal  detto  cardinale  sno  signore,  che 
molto  l'amava,  messo  l'anno  1550  al  serv»- 
zio  di  papa  Giulio  III ,  il  quale  lo  fsce  ar- 
chitetto sopra  le  cose  di  Belvedere,  dandogli 
stanie  in  quel  luogo  e  buona  provvisione. 
Ma  perehè  quel  pontefice  non  si  poteva  mai 
in  simili  cose  contentare,  e  massimamente 
quando  a  principio  s'intendeva  pochissimo 
del  disegno  ,  e  non  voleva  la  sera  quello 
che  gli  era  piaciuto  la  mattina,  e  perchè  Gi- 
rolamo avea  sempre  a  contrastara  con  certi 
architetti  vecchi  ,  ai  quali  paraa  strano  ve«* 
dcra  un  uomo  nuovo  e  di  poca  fama  esscra 
stato  preposto  a  loro,  si  risolvè  ,  conosciuta 
l'invidia  e  forse  malignità  di  quelli,  essen«* 
do  anco  di  natura  piuttosto  freddo  che  altri- 
menti, a  ritirarsi:  e  cosi  per  lo  meglio  se  ne 
tornò  a  Mootecavallo  al  servìzio  del  cardi- 
nale; della  qual  cosa  fu  Girolamo  da  molti 
lodato,  essendo  vita  troppo  disperata  aver 
tutto  il  giorno  e  per  ogni  minima  cosa  a 
star  a  contendere  oon  questo  e  quello,  e,  co* 
me  dieeva  egli,  è  talvolta  meglio  godere  la 
quiete  dell' animo  con  l'acqua  e  col  pane, 
che  stentara  nelle  grandezze  e  negli  onori. 
Fatto  dunque  che  ebbe  Girolamo  al  cardi- 
nale suo  signore  un  molto  bel  quadro ,  che 
a  ne  il  quale  il  vidi  piacque  sommamente, 
essendo  già  stracco,  se  ne  tornò  con  esso  lui 
a-  Ferrara  •  .goderai  la  quiete  di  casa  sua  con 
la  moglie  e  eon  i  figliuoli,  lasciando  le  spe- 
ranze e  le  cose  della  fortuna  nelle  mani 
de' suoi  avversari,  che  da  quel  papa  cava- 
rono il  medesimo  che  e^i,  e  non  ^tro.  Di- 
morandoti dunque  in  Ferrara,  per  non  so 
che  accidente  essendo  abbruciata  una  parte 
del  castrilo,  il  duca  Ercole  diede  cura  di 
ri&rlo  a  Girolamo}  il  quale  l'accomodò 
molto  bene,  e  l'adornò  secondo  die  si  può 
in  quel  paese,  che  ha  gran  mancamento  di 
piotare  da  far  conci  ed  ornamenti;  onde  me- 
ritò esser  sempre  caro  a  quel  signore,  ohe 
liberalmente  riconobbe  le  sue  fatiche.  Fi- 
nalmente dopo  aver  fistto  Girolamo  queste 
e  molte  altre  opere,  si  morì  d'anni  cinquan- 
tacinqne  (45Ì  l'anno  1556,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  degli  Angeli  accanto  alla  sua 
donna.  Lasciò  due  figliuole  femmine  e  tre 
maschi,  cioè  Giulio,  Annibale,  ed  un  altro. 
Fu  Girolamo  lieto  uomo,  e  nella  conversa- 


zione molto  dolce  e  piacevole;  ntl  lavorare 
alquanto  agiato  e  lungo;  fu  di  mezzana  sta- 
tura, e  si  dilettò  oltremodo  della  musica  e 
dei  piaceri  amorosi  piò  forse  che  non  con- 
viene* Ha  seguitato  dopo  lui  le  fabbriche  di 
que'signori  Galasso  Ferrarese  architetto  (46), 
uomo  di  bellissimo  ingegno  e  di  tanto  giu- 
dizio nelle  cose  d'arehitettura ,  che,  per 
quanto  si  vede  nell'ordine  de* suoi  disegni, 
averebbe  mostro,  molto  più  che  non  ha,  il 
suo  valore,  se  in  cose  grandi  fusse  slato  ado- 
perato. 

È  stato  parimente  Fenarese  e  senltore  ec- 
cellente maestro  Girolamo  (47),  il  quale, 
abitando  in  Ricanati,  ha  dopo  Andrea  Con- 
tucci  suo  maestro  lavorato  molte  cose  di 
marmo  a  Loreto,  e  fatti  molti  ornamenti  ii^ 
torno  a  quella  cappella  e  casa  della  Madon- 
na. Costui,  dico,  dopo  che  di  là  si  partì  il 
Tribolo,  che  fu  l'ultimo,  avendo  finito  la 
maggiore  storia  di  marmo  che  è  dietro  alla 
detta  cappella,  dove  gli  angeli  portano  di 
Schiavonia  quella  casa  nella  selva  di  Lor^ 
to,  ha  in  quel  luogo  coatinuamentc  dal 
1534  insino  all'anno  1560  lavorato,  f  vi  ha 
fatto  di  molte  opere;  la  prima  delle  quali  fn 
un  profeta  di  braccia  tre  e  mezzo  a  sedere  , 
il  quale  f n  messo ,  essendo  bella  e  buona 
figura,  in  una  nicchia  che  i  volta  verso  po- 
nente; la  quale  statua,  essendo  piaciuta^  fu 
cagione  che  egli  fece  poi  tutti  gli  altri  pro- 
feti, da  uno  in  fuori  che  è  verso  levante  e 
dalla  banda  di  fuori  verso  l'altare ,  il  quale 
è  di  mano  di  Simone  Gioii  da  Settignano, 
discepolo  anch'  egli  d' Andrea  Sansovino.  Il 
restante,  dico,  de'detti  profeti  sono  di  mano 
di  Maestro  Girolamo,  e  sono  fatti  con  molta 
diligenza,  studio,  e  buona  pratica.  Alla  cap- 
pella del  Sagramento  ha  fatto  il  medesimo 
i  candellierì  di  bronzo  alti  tre  braccia  in 
cirea,  pieni  di  fogliami  e  figure  tonde  di 
getto  tanto  ben  fatte,  che  sono  cosa  mamvi- 
gliosa.  Ed  un  suo  fratello,  che  in  simili  cose 
di  getto  è  valent'uomo,  ha  £stto  in  compa- 
gnia di  maestro  Girolamo  in  Roma  molle 
altre  cose,  e  particolarmente  un  tabernacolo 
grandissimo  di  bronzo  per  papa  Paolo  III, 
il  quale  doveva  essere  posto  nella  cappella 
del  palazzo  di  Vaticano,  detta  la  Paolina. 

Fra  i  Modenesi  ancora  sono  stati  io  ogni 
tempo  artefici  eccellenti  nelle  nostra  arti, 
come  si  è  detto  in  altri  luoghi,  e  come  si 
vede  in  quattro  tavole,  delle  quali  non  si  è 
fatto  al  suo  luogo  menzione  per  non  saponi 
il  maestro,  le  quali  cento  anai  sono  furono 
fatte  a  tempera  in  quella  città,  e  sono  se- 
condo que'  tempi  bellissime  e  lavorate  con 
diligenza.  La  prima  è  all'altare  maggiore  di 
S.  Domenico,  e  l'altre  alle  cappelle  che 
sono  nel  tramezzo  di  quella  chiesa.  Ed  oggi 
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dilla  «MdMÌaa  patria  um  piUovtBlùa» 
auto  Niccolò  (48)9  U  qnak  feoe  ia  muL  gio- 
TaoaBia  nallà  lavori  a  frtico  ìolonio  allo 
bcccfcoM  (49),  che  tono  aaaai  belli;  ed  in 
S.  Fkn,  laogo  da'oMiQaci  Neri,  all'aitar 
sMpore  in  «sa  tavola  la  decollasioiio  dà 
&KcreoS.FM>lor50),  imitando  nel  lol- 
dito  cbo  taglia  loro  la  tetta  ooa  fifoim  rini- 
Uf  cte  è  ia  PanM  di  nano  d' Aotooio  da 
Correggio  ia  S,  Giovanoi  EvaogaliatBj  loda- 
tieriiM  (51);  e  perchè  Niccolò  è  ciato  piò 
raro  aculc  cooc  a  fracco  che  nell'altre  ma* 
BÌere  di  pittora^oltre  a  molte  opere  che  ha 
&tto  ia  Modena  (52)  ed  in  Bologna  (53), 
ialcado  dbo  ha  fiitto  in  Francia,  dove  ancora 
▼ire,  ^ttore  rariccime  cotto  M.  Fraoecceo 
Primaticcio  abate  di  S.  Bfartino,  con  i  di* 
M^ni  del  qpiale  ha  latto  Niccolò  in  quelle 
parti  molte  opere,  come  ci  dirà  nella  vita  ,di 
ceno  Primatìccio  (54). 

Gio:  Balticta  (55)  parimente,  emulo  di 
detto  Niccolò,  ha  molte  com  lavorato  in 
Rana  ed  altrovo,  au  particolarmente  in  Pe- 
ra^, dove  ha  fatto  in  S.  Fmncecco  alla 
cappella  del  Sig.  Accanio  della  Cernia  molte 
pitinre  della  vita  di  S.  Andrea  Apoctolo  , 
nelle  quali  ci  è  portato  benicctmo;  a  concor* 
dd  quale  Niccolò  Arrigo  Fiammingo 


re 

anectro  di  fincctre  di  vetro  ha  fatto  nd  me* 
decimo  luogo  una  tavola  a  olio,  dentrori  la 
•tona  dc'Ifagi,  che  carebbe  accai  bella,  ce 
non  fecie  alquanto  confnm,e  troppo  carica 
di  colori  che  a'anuilaao  inciemo,  e  non  la 
£iono  einggire.  Ma  meglio  ci  ò  portato  co^* 
ttui  in  ann  finoctra  di  vetro  dicegnala  e  di» 
pinta  da  lui  ,  fSctta  in  S.  Loreoio  deUa  me* 
decima  ritto  alla  cappella  di  S.  Bernardino. 
Ma  loranado  a  Balàcta.  accendo  ritornato 


MBon  a  Modena,  ha  fitto  nel 
S»  Piero,  dove  Niccolò  lece  la  te* 
vola,  duo  gnndi  ctorie  dalle  bande  da' fiotti 
di  S.  Picea  e  S.  Paoloj  nelle  quali  ri  ò  por* 
tato  bene  oltremodo, 

NdUa  moderiuM  ritto  di  Modena  cono 
eneo  ttali  alenai  ceullori  degni  d'eccere  fra 
i  baenierteicinnttOverati,perriocchè  oltre  al 
Modaaino,  del  quale  ci  è  in  altro  luogo  ra- 
gionalo (5€)  ,  vi  ò  ctato  un  maectro,  chia* 
malo  il  Modena  (57),  il  quale,  in  ligu- 
re di  lena  colta  grandi  quanto  il  vivo  e 
cMggiari>  ha  latto  bellicrime  opere,  e  fra 
l'altre  unn  espella  in  S«  Domenico  di  Mo- 
dena, ed  in  mesto  del  dormentorio  di  S. 
Piero  0*080004  Neri  pure  in  Bfodana  una 
aectm  Donna,  S.  Benedetto,  Santa  Inctina  , 
ed  un  altro  canto  j  alle  quali  tutte  figuro  ha 
date  tanto  bene  il  coloro  di  marmo,  che  pa- 
iono proprio  di  quella  pietra:  censa  che 
tolte  hanno  bell'aria  di  tecta,  bei  paani,  ed 
propetiieno  mirabile.  Il  medecimoha 
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fatto  in  S.  Giovanni  Vangeluta  di  Perma 
nel  donaentorio  le  medmime  figure  (58),  ed 
in  S.  Benedetto  di  Mantova  ha  fiitlo  buco 
numero  di  figuro  tutte  tonde  e  grondi  quanto 
il  naturale  fuor  drila  cbieca  >  per  la  facciata 
e  cotto  il  portico  in  molte  nicchie,  tanto  bel- 
le, eòe  paiono  di  mnrmo. 

Similmente  Pnapero  Cleaeente  ceultoro 
modancee  (59)  ò  ciato  ed  è  valentuomo  nei 
cuo  eeeroirio,  coum  ri  può  vedera  nel  duomo 
di  Eeggio  nelhi  cepoltoro  del  veccovo  Ran- 
gone  di  mano  di  eoctui,  nella  quale  è  la  eta- 
lua  di  quel  prelato  grande  quanto  il  notorale 
a  cedero  con  due  putti  molto  ben  condotti; 
la  quale  cepoltura  gli  fece  Ikro  il  ciguor  Er^ 
cole  Rnngone.  Parimente  ia  Perma  nel  duo- 
mo cotto  le  volte  ò  di  meno  di  Procpero  la 
cepoltura  del  beato  Bernardo  deg^i  ilberti 
Fiorontino  cardinale  e  veceovo  di  quella  cit- 
tà, che  fu  finita  l'anno  1548,  e  mollo  lo- 
data (60). 

Parma  rimilmente  ha  avuto   io   diverct 
tempi  molti  eccellenti  artefici  e  begi' ingegni, 
come  ci  è  detto  di  lopro;  perriocchò  oltro  e 
un  Crictofiuio  Gactrili,  il  quale  fece  una  bel- 
licciam  tavola  in  duomo  l'anno  1499,  ed  ol- 
tro a  Froncecco  BlaixuoU,  del  quale  ri 'è 
cerino  la  rita  (61),  vi  cono  ciati  molti  altri 
valentuoorini;  il  quale  (69)  avendo  fatto,  co- 
me ri  ft  detto,  alcune  coce   nella  Adonna 
della  Sleccata,  e  lacciaia  alla  acortc  cua  quel- 
l'opera imperfetta,  Giulio  Roomno,  fatto  un 
dicegno  colorilo  in  carta,  il  quale  in  quel 
luoffo  ri  vede  per  ognuno,  ordinò  che   un 
Michelagnolo    Ancelmi    Saocce    per    origi- 
ne (6S)  ,  ma  fatto  Parmigiano,  eceendo  buon 
pittora,  metleece  in  opera  quel  cartone,  nel 
quale  ò  la  coronaaiooe  di  noetra  Donno  :  il 
che  fiwe  colui  certo  ottimauMule,  onde  me- 
ritò che  gli  lucee  allogata  una  nicchio  gran- 
de di  quattro  grandicaime  ohe  n4  cono  in 
quel  tempio  dirimpetto  a  quella  dove  avea 
fetta  la  copraddetta  opera  col  dicegno  di 
Giiriio  (64):  perchè  meccori  mano,  vi  con- 
ducM  a  anon  lermiae  l'ndorailone  de*  Magi 
con  buon  numero  di  belle  figuca,  facendo 
nel  medecimo  arco  piano ,  come  ci  dicco  nella 
vita  del  &1SU0IÌ,  e  le  vergini  prudenti  e  lo 
cpartimenlo  de'roconi  di  rame.  Ma,  vmlao- 
dogli  anche  a  fera  quari  un  torto  di  quel  la- 
voro, ri  mori,  onde  ta  femilo  da  Bcraardo 
Soiaro  Cremonece  (65),  come  diramo  poco 
apprecco*  Di  mano  del  detto  Mtehelagnolo 
è  nella  medcrima  ritta  in  can  Francocco  la 
cappella  della  Concerione,  e  In  8.  Pier  Mar^ 
tira  alla  cappella  della  Croee  una  gloria  ee- 
lecte. 

Jeronimo  Metanoli  cugino  di  France- 
cco  (66),  come  c'è  detto,  wguilando  l'opera 
nella  dette  chiem  drila  Adonna  ctata   la- 
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sciaU  dal  suo  parente  imperfetU,  dipinte  un 
arco  con  le  vergini  prudenti^  e  l'oraamenlo 
de' roso  ni:  e  dopo  nella  nicchia  di  testa  di- 
rinpetio  alla  porta  principale  dipinse  lo  Spi* 
rito  Santo  discendente  in  lingue  di  fuoco  so- 
pra gli  Apostoli 9  e  nell'altro  arco  piano  ed 
al  timo  la  natività  di  Gesù  Cristo;  la  qua- 
le, non  essendo  ancora  scoperta ,  ha  mo- 
strata a  noi  questo  anno  1566  con  molto 
nostro  piacere ,  essendo  per  opera  a  fresco 
bellissima  veramente.  La  tribuna  grande  di 
mezzo  della  medesima  Madonna  della  Stec- 
cata, la  qvale  dipigne  Berpardo  Soiaro  pit- 
tore cremonese,  saÀ  anch' ella,  quando  sarà 
finita,  opera  rara,  e  da  poter  star  con  l'ai- 
tie  .elle  sono  in  qyel  luogo,  delle  quali  non 
si  può  dire  che  altri  sia  stato  cagione  che 
Francesco  Mazzuoli ,  il  quale  fu  il  primo 
che.  cQminciasse  con  bel  giudizio  il  magnifico 
o^pamento  di  quel  la.  chiesa,  «tata  fatta,  come 
si  dice,  con  disegno  ed  ordine  di  Bramante. 

Quanto  agli  artefici  delle  nostre  arti  mao- 
loaui,  oltre  quello  che  se  n'i  detto  iósino 
a  Giulio  Romano,  dico  che  egli  seminò  in 
guisa .  la  sua  virtù  in  Mantoa  e  per  tutta  la 
Lombardia,  che  sempre  poi  vi  sono  stati  di 
valentuomini,' e  l'opere  sue  sono  pih  1' un 
giorno  che  1'  altro  conosciute  per  buone  e 
laudabili  i  e  sebbene  Giovambattista  Bertano 
principale  architetto  delle  fabbriche. del  duca 
di  Mantoa  (67)  ha  fabbricato  nel  castello, 
sopra  dove  son  l'acque  ed  il  corridore,-  molti 
a|»partamenti  magnifici  e  .  molto  ornati  di 
stucchi)  e  di  pitture,  falte  per  la  maggior 
parte  da  Fermo  Guisoni  (68)  discepolo  di 
Giulio,  e  da  altri,  come  si  dirà,  non  però 
paragonano  .quelle  fatte  da  esso  Giulio.  11 
medesimo  Giovambattista  in  S.  Barbara,  chie- 
sa .del;  castello  del  duca,  ha  'fatto  fare  col 
suo  disegno  a  Domenico'  Brnsasorci  (69)  una 
tavola  a  olio, 'nella  quale,  che  ò  veramente 
da  essere  lodata,  è  il  martirio  di* quella  san- 
ta. Costui,  oltre  ciò,  avendo  studiato  Vitru- 
vio  ha  sopra  la  voluta  ionica  ^  secondo  quel- 
l'autore,  scritta  e  m'andata  fuori  un'opera 
come  ella  si  volta ,  ed  alla  casa  sua  di  Man- 
toa nella  porta  principale  ha  fatto  una  co» 
lonna  di  pietra  intera,  ed  il  modano  del- 
l'altra in  piano,  con  tutte  le  misure  segnate 
di  detto  ordine  ionico ,  e  così  il  palmo , 
l'once,  il  piede,  ed  il  braccio  antichi,  ac- 
ciò chi  vuole  possa  vedere  se  le  dette  mi- 
sure son  giuste  o  no  (70).  11  medesimo  ndla 
chiesa  di  S.  Piero  duomo  di  Mantoa  ,  che  fo 
opera  ed  architettura  di  detto  Giulio  Roma- 
no, perchè  rinnovandolo  gli  diede  fórma  nuo- 
va e  moderna,  ha  fatto  fare  una  tavola  per 
ciascuna  cappella  di  mano  di  diversi  pitto- 
ri^ e  due  n'ha  falle  fare  con  suo  disegno 
al  detto  Fermo  Guisoni,  cioè  una  a  S.  Lu- 


cia,' dtatiovi  la  detta  tanta  con  dae  putti; 
ed  un'altra  a  S.  Giovanni  Evangelista.  Uo'al. 
tra  simile  ne  fece  fiire  a  Ippolito  Goata  Mao* 
toabo  (71),  nella  quale  è  S.  Agata  con  le 
mani  legate,  ed  in  mezzo  a  due  soldati,  che 
le  tagliano  e  levano  le  mammelle  •  (72).  Bat- 
tista d'Agnolo  del  Moro  (73)  Veronése  fé- 
ce,  come  s'è  detto,  nel  medesimo  dooinòla 
Uvola  che  è  all'altare  di  S.  Maria   Ifadds- 
lena;  e  leronimo   Parmigiano  quella  di  S. 
Teda.  A  Paulo  Farinata  Veronese  (74)  fece 
fare  quella  di  S.  Martino,  ed  al  detto  Dome- 
nico Bmsaiorci  quella  di  S.  Margherita;  Gia- 
llo Campo  Cremonese  (75)  fece  quella  di  S. 
leronimo  ;  ed  una  che  fu  la  migliore  -  del- 
l'altre, comechè  tutte  siane  bellissime,  nella 
quale  h  S.  Antonio  abate  battuto  dal  demo- 
nio in  vece  di  femmina  che  lo  tenla^  è  di 
mano  di  Paulo  Veronese.  Ma  quanto  ai  Maa- 
tovani ,  non  ha  mai  avuto  quella  tìi^  il  piò 
valent'uomo.  nella  pittura  di  Rinaldo,  il  qnale 
fu  discepolo  di  Giulio;  di  mano  del  quale 
è  una  tavola  in  S.  Agnese  di  quella  città, 
nella  quale  è  una  noatra  Donna  in  arìa^S. 
Agostino,  e  S.  Girolamo,  che  sono  bonisalve 
figure  ;  il  quale  troppo  presto  la  BBortc  lo 
levò  del  mondo,  la  un  bellissimo  antiquario 
e  studio,  che  ha  fatto  il  sig.  Cesare  Gi>iua- 
ga ,  pieno  di   statue  e   di  teste   antiche   di 
marmo,  ha  fatto  dipignere,  per    ornarlo,  a 
Fermo  Guisoni  la  genealogia  di  casa  Gon- 
zaga ,  che  si  è  portalo  benissimo  in  ogni  co- 
sa ^  e  specialmente  nell'aria  delle  tette.  Vi 
ha  messo  oltre  di  questo  il  detto  signore  al- 
cuni quadri,  che  certo  son  rari^  come  qoello 
della  Madonna,  dove  è  la  gatta  che  già  fece 
Raffaello  da  Urbino,  ed  un  altro,  acquale 
la  nostra  Donna  con  grazia  maraviglioaa  lava 
Gesù  putto.  In  un  altro  studinolo  fistio  per 
le  medaglie,  il  quale  ha   ottimamente  d'e» 
bano  e  d'avorio  lavorato  un  Francesco  da 
Volterra,  che  in  simili  opere  non  ha  pari, 
ha  alcune  figurine  di  bronzo  antiche,    che 
non  potrieno  essere  pi&  beile  di  qoel   che 
sono.  Insomma,  da  che  io  vidi  altra   volta 
Mantoa,  a  questo  anno  1566  che  l'ho  rive- 
duta, eli' è  tante  più  adomata  e  pi&  bella, 
che  se  io  non  l'avessi  veduta,  noi  crederei, 
e,  che  è  pih,  vi  sono  moltiplicati  gli  arte- 
fici, e  vi  vanno  tuttavia  moltiplicando;  eoo- 
ciossiachè  di  Giovambattista  wantoapo  inta* 
gliator  di  stampe  e  scultore  eccellente,  del 
quale  abbiam  favellato  nella  vita  di  Gialio 
Romano  e  in  quella  di. Marcantonio  Bologne- 
se (76),  sono  nati  due  figliuoli  che  intaglia- 
no stampe  di  rame  divinainente  :  e  ,   che   è 
cosa  pih  maravigìiosa ,  una  fi|^uo1a   disai* 
mata  Diana  intaglia  anch'olla  tanto  hcsse, 
che  h  cosa   maravigliosa  ;  ed  io  che  ho  -ve- 
duto lei,  che  e  molto  gentile  e  graziosa  fi 
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civlhf  e  l*o^re  tnt,  che  lòno  belliuime, 
ne  sono  fcibito  ttiipdhtto  (77).  Non  tacere 
vkcon.  che  in  S;  Bcftcdétto  di  ìfantoa,  ce* 
lebnfiisimo  monmiterìo  de'moliaci  Nerì^elmto 
nnaoTmlo  dn  Givliòi  Romano  con  belUieimo 
oHioe'y  haano  fatto^  moUe  opere  t'  goprad* 
delti  aTte&ei  mantOMii^  ed   altri  '  Lombardi , 
oltre  qnello  che  ti  è  detto  nella-  <Wta  del  detto 
Gìnlio.  Vi  tono  adunque  opèfe  di   Fermo 
Gnisoni ,  cioè  una  Natività  di  Cristo ,  due 
UTole  di  Girolamo  MaAoola  0^}»  tre  di 
Lattanzio  Gambaro  da  Brescia  (v9)  '  ed   altre 
tre  di  Paulo  Veroneie,  che  soao  le  miglioiri. 
Nel  medesimo  luogo  &  di  mano  d'un'  frate 
Girolamo  couTersodi  S.  Domenico  '(80V  nel 
refettorio  in  testa ^  come  altrort  s'è  ragiona- 
to^ in  un  quadro  a  olio  ritratto  il  bellissi- 
mo cenacolo  che  fece  in  Milano  a  S.  Maria 
delle  Grane  Lionardo  da  Vinci,  ritratto,  di«- 
co ,  tanto  bene,  che  io  ne  stupii  (B1);  della 
qual  cosa  fo  rolentieri  di  nuovo  memoria, 
arendo  Tcduto  quesfntitto  *  1566  in  Milano 
l'originale  di  Lionardo  tanto  male  condet- 
io,  che  non  si  scorge  più  se  non  una  mac- 
chia abbagliata ,  onde  la  pietà'  di    quésto 
buon  padre  rendea  sempre  testimoniailza  in 
qaesta parte  delU  virtb  di  Lionardo.  Di  mano 
del  medesimo  flbnte  ho  veduto  nella  medesima 
casa  déDA  zecca  di  Milano  un  quadro  ritratto 
da  un  di'Lidnardo^  nel  quale  è  una  femmina 
che  fide,  ed  un  S.  Gio:  Battista  giovinetto 
molto  bene  imitato. 

Cremoon  altresì ,  come  si  disse  nella  vita 
di  Lorenxo  di  Credi  ed  in  altri  luoghi,  ha 
avuto  in  diversi  tempi  uomini  che  hanno 
fatto  nelle  pittura  opere  lodatissime;  e  già 
abbiam  detto,  che  quando  Boccacci  no  Boc- 
cacci dipignevn  la  nicchia  del  duomo  di  Cre- 
mona (82),  e  per  la  chiesa  le  storie  di  no- 
itra  Donne,  Bonifioio  Bembi  (83)  fu  buon 
pittore,  e  che  Altobello  (84)  fece  molte  st^ 
rie  a  fresco  di  Gesù  Cristo  con  molto  pih 
disegno  cbe  non  sono  quelle  del  Boecacci- 
Do;  dopo  le  quali  dipinse  Altobello  in  S. 
Agostino  della  medesima  città  una  cappella 
a  fresco  con  graziosa  e  bella -maniera,'  come 
•i  può  vedere  da  ognuno.  In* Milano  in  Corte 
vecchia,  cioè  nel  cortile  ovvero  piazza  del 
palano,  fece  una  figura  in  piedi  attuala  al- 
l'antica ,  migliore  di  tutte  l'altre  che  da 
molli  vi  furono  fette  quasi  ne'médesimi  tem- 
pi. Morto  Bonifezio,  il  quale  lasciò  imper- 
fette nel  duomo  di  Cremona  le  dette  storie 
di  Cristo,  <Uovann' Antonio  Licino  da  Por^ 
deoonc  (8S),  detto  in  Cremona  de' Sacchi, 
Sol  le  dette  storie  state  cominciate  da  Bo- 
nifezio ,  feeendovi  in^  fresco  cinque  storie 
«Ielle  passione  di  Cristo  con  una  maniera  di 
^gure  grandi ,  colorito  terribile ,  e  scorti  cbe 
hanno  forza  e  vivacità;  le  qaaK  tutte  cote 


insegnarono  il  buon  modo  di  dipignere  ai 
Cremonesi,  e  non  solo  in  fresco,  ma  a  olio 
parimente,  conciosiachè  nel  medesimo  duo- 
mo appoggiata  a  un  pilastro  è  una  tavola 
a  mézzo  la  chiesa  di  mano  del  Pordenone, 
bellissima; 'la  quale  maniera  imitando  poi 
CammiHo  figlinolo  del  Beccaccino  (86)  nel 
fere  in  S.  Gismondo  fuori  della  città  la  cap- 
pella maggiore 'in  fresco,  ed  altre  opere,  riu- 
scì da  molto  piii  che  non  era  stato  suo  pa- 
dre. Ma  iperchè  fu  costui  lungo  ed  alquanto 
agiato  nel  lavorare,  non  fece  ntolte  opere, 
se  non' piccole  e- di  poca  importanza  .  Ma 
quegli  che'pih  imitè  le  buone  maniere,  ed 
a  cui  più  giovarono  le  concorrenze  di  co- 
storo^ fu  Bernardo  de* Gatti,  cognominato  il 
Soiaro  (87)  (di  chi  s'è  ragionato),  il  quale 
dicono  alcuni  esser  stato  da  VerzelU  ed  altri 
Cremonese:  ma  sia  stato  donde  ti  voglia, 
egli  dipinse' una  tavola  molto  bella  all'altare 
^■ggioi^  di  S.  Piero,  chiesa  de' canonici  re- 
golari,' e  nel  refettorio  La  storia  ovvero  mi- 
racolo *che  fe'Gesh  Cristo  dc'cinque  pani  e 
due  peséi ,  saziando  moltitudine  infinita  ;  ma 
egli  là' ritoccò  tanto  a  secco,  eh' eli' ha  poi 
perdilta  tutta  la'snà  bellezza  (88).  Fece  anco 
vostui  in  S.  Gismondo  fuor  di  Cremona  sotto 
una' volta  l'ascensione  di  Gesh  Cristo  in  cie- 
lo, che  fu  cosa  vaga  e  di  mollo  bel  colo- 
rito.'In  Piacenza  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Campagna^  a  concorrenza  del  Pordenone  e 
dirimpetto  al  S.  Agostino  che  s'è  detto,  di- 
pinse a  fresco  un  S.  Giorgio  armato  a  ca- 
vallo, che  ammazza  il  serpente,  con  pron- 
tezza, movenza,- e  ottimo  rilievo:  e  ciò  fat- 
to, gli  fu  dato  a  finire  la  tribuna  di  quella 
chiesa  che  aven  lasciata  imperfetta  il  Por- 
denone, dove  dipinse  a  fresco  tutta  la  vit.) 
della  Madonna  :  e  sebbene  i  profeti  e  le  si- 
bille che  vi  'fece  il  Pordenone  con  alcuni 
putti  son  belli  a  maraviglia,  si  è  portato 
nondimeno  tanto  bene  il  Soiaro,  che  pare 
tutta  quell'opera  d'una  stesili  mano.  SimiT- 
mcnte  alcune  tavolette  d'altari,  che  ha  fette 
in  Vigevano,  sono  da  essere  per  la  bontà 
loro  assai  lodate.  Finalmente  ridottosi  in 
Parma  a  lavorare  nella  Madonna  della  Stec- 
cata, fu  finita  la  nicchia  e  l'arco,  che  lasciò 
imperfetta  per  la  morte  Michclagnolo  Sane- 
se,  per  le  mani  del  Soiaro,  al  quale,  per 
essersi  portato  bene,  hanno  poi  dato  a  di- 
pignere i  Parmigiani  la  tribuna  maggiore  che 
è  in  mezzo  di  detta  chiesa,  nella  quale  egli 
va  tuttavia  lavorando  a  fresco  f  assunzione 
di  nostra  Donna,  ìehe  si  spera  debba  essere 
opera*  lodetissima  (89). 
-  Essendo  anco  vivo  Bbecaccino,  ma  vecchio, 
tebbe  CreknoDa  un  altro  pittore  chiamato  Ga- 
leazzo Campa  (90);  il  quale  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  in  umi  cappella  grande  dipinse 
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il  roMrio  4eUii  BUdoona^  «  la  fiicciaU  di  dia- 
Ira  di  S.  Pranocico  eoa  altra  tavola^  opere  > 
che  tono  di  mana  di  coatni  io  Creaaoiiay  ra« 
giooeroK  (91).  Di  coatai  oaeqoaro  tre  figliao* 
fi»  Gì  alio  «  Antonio»  e  VinoaMio.  Ma  Gtn- 
lio  (92),  aebbene  imparò  i  piimi  prineipj  del» 
Tarte  da  Galeano  ino  padre»  aegmitò  poi 
nondimeno»  come  migliore»  la  maniem  del 
Soiaro»  e  etodiò  aaiai  alcune  tele  colorite  fiit» 
te  in  Roma  di  mano  di  Fraaceeoo  Salràti» 
che  furono  dipinte  par  fare  arassi  e  mandate 
a  Piacenia  al  dnca  Pier  Lnigi  Fameee  (93); 
le  prime  opere»  che  coatni  iSece  in  ana  gio^a» 
nesaa  in  Cremona»  furono  nel  coro  della  chì^ 
■a  di  S.  Agata  ^plettro  atorie  grandi  del  mar^ 
tirio  di  quella  Tergine»  che  riutcirono  tali» 
che  il  fatte  non  l'arehhe  perarventBra  latte 
un  maeitro  ben  pratico .  Dopo»  latte  alcuna 
coee  in  $•  Margherite  (94)»  dipinae  molte  lao> 
ciate  di  palassi  di  chiaroicuro  con  buon  ditOi 
gno.  NelU  chieia  di  S.  GiaoMudo  fuor  di  Gre» 
mona  fece  la  tegola  dell'aitar  maggiore  a  olio» 
che  fu  molto  bella  per  la  moltitudine  e  diver^ 
iità  delle  figure  che  tì  dipinae  (95)  a  parago- 
ne di  tenti  pittori»  che  innaqsi  a  lui  aTerano 
in  quel  luogo  lavorato.  Dopo  la  teTola  vi  la- 
vorò in  freaco  molte  ooie  nelle  volte  »  e  parti* 
colarmente  la  venuta  delto  Spirito  Santo  ao* 
pra  gli  Apoftoli»  i  quali  icorteno  al  di  sotto 
in  tu  con  buona  grasia  e  molto  avtifisio.  In 
Milano  dipinae  nella  chiesa  della  Paaaiooe» 
convento  de* canonici  regolari»  un  crocifisso 
in  tevoU  a  olio  con  certi  angeli»  la  Madou« 
na»  S.  Giovanni  Evangeliate»  e  l'altra  Maria. 
Nelle  monache  di  S.  Paolo»  convanto  pur  di 
Milano»  fece  in  quattro  storie  la  conversione 
«d  altri  fatti  di  quel  santo»  nella  quale  opera 
fu  aiuteto  da  Antonio  Campo  suo  fratello»  il 
quale  dipinse  similmeote  in  Milano  alle  mo- 
nache di  S.  Caterina  alla  porte  Ticineao  in 
una  cappella  della  chieaa  nuova»  la  quate  è 
architettura  del  Lombardino»  S«  Elaoa  a  olio 
che  la  cercare  la  croce  di  Cristo»  che  è  assai 
bnon'opera.  E  Vineenaio  anch'agli,  terso  dei 
detti  tre  fratelli»  avendo  assai  imparato  da 
Giulio»  come  anco  ha  fatto  Antonio»  ò  giovi» 
ne  d'ottiasa  aspettasione.  Del  medesimo  Gin» 
lio  Campo  sono  steli  discepoli  non  solo  i  detti 
siioi  dae  fratelli»  am  ancora  Lattensio  Gam- 
bero Bresciano  (96)»  od  altri.  Ma  aopra  tutti 
gli  ha  latto  onora  ad  è  state  eecellontiaaima 
nelU  pittura  Sofonisba  AnguiscioU  (97)  Cco- 
monase  con  tra  sue  aoralle;  te  quali  virtnosis- 
tiine  giovani  sono  nate  dal  aig*  Anùlcara  Ai^ 
guisciola  e  della  aignora  Bianca  Punsona» 
ambe  nobilissime  famiglie  in  Creasona*  Par* 
laudo  dunque  di  essa  sig.  Sotonisba»  della 
quale  d^canmo  alcune  poche  coaa  nella  vite 
di  frapersia  Bolognese»  per  non  saparae  a^ 
lora  pih  ultra  (9^  dico  aver  vodnto  quca^n- 


no  in  Cremona^  di  mano  di  lei  in  caaa  di  sno 
padra  e  in  un  quadra  fiitto  cop  molta  ifiligco- 
sa»  ritratto  traslto  soreUs  in  atto  di  giocaraa 
scacchi»  a  con  asaelora  tina  veochìa  donna 
di  caaa»  oon  tanta  diligeusa  e  prontessa»  dhe 
paiono  veransente  vivs^  e  che  non  manchi  lo* 
ra  altro  che  la  psvola.  In  un  altro  quadra  si 
vada  ritratto  daUa  medasima  SotoniAu  il  sig. 
Amileara  sno  padra»  che  ha  da  uo  lato  una 
figliuola  di  lui»  sua  aoralla»  chiamata  Miner- 
va» che  in  pittura  a  in  lettera  fii  rara»  e  dal- 
l'altro Asdrubale  figliuolo  dd  modeaimo»  e4 
a  loro  Imtelto»  ed  anche  questi  sono  tanto  bea 
latti»  che  pan  ohe  epurino  e  sieno  vivissimi. 
In  Piacensa  sono  di  mano  della  mfidraima  ia 
casa  del  sig,  archidiacono  delta  chieaa  mag- 
giora due  quadri  belliasimL  In  uno  è  ritratto 
esso  aignora»  e  nell'altro  So&nisba»  l'una  e 
l'altra  deUe  quali  figura  non  hanno  ao  non  a 
favellara.  Costei  essendo  poi  stata  condotta» 
come  si  disse  di  sopra»  did  sig.  duca  d'Alva  ' 
al  servigio  della  reina  di  Spagna*  dora  ri  tro> 
va  al  presante  con  bonissima  prowiaione  e 
molto  onorata»  ha  latto  assai  ritratti  e  pittura 
che  sono  coee  asaravigliose  ;  delta  fiana  ddlc 
quali  opera  aaosso  papa  Pio  IV»  loca  sapcra 
a  SofonisbSfCha  disiderara  avara  di  aoa  mano 
il  ritratto  della  detta  serenissima  reina  di  Spa- 
lane, Perchè  avendolo  ella  latto  eoo  tutta 
queUa  diligansa»  che  anaggiora  le  fu  poaaibè- 
le»  glielo  mandò  a  presentara  in  Roosa»  scri- 
vendo e  Sua  Santità  una  lettera  di  qncato  pre- 
ciso tenora: 

»  Padra  Santo.  Dal  raverandissimo  nunsie 
»  di  vostra  Santità  intesi,  che  eUa  deaidcrava 
n  un  ritratto  di  mia  mano  delta  Maaatà  deUa 
j»  raina  mU  signora .  E  comechè  io  accetlaasi 
I»  queste  impresa  in  singolara  grasia  e  favore» 
n  avendo  a  servira  alta  Baatitudino  vostra» 
n  ne  dimandai  Ueansa  a  saa  Maeatà,  la  qua- 
M  le  sa  ne  contentò  molto  volentieri»  ricono- 
n  scendo  in  ciò  ta  paterna  afesioneclw  voeftn 
j»  Sentila  le  diaaoatra.  Ed  io  con  l'oceaaionc 
»  di  questo  cavaliero  gliete  mando.  E  se  in 
I»  questo  avaro  sodisfatto  al  diridario  di  V»- 
»  atra  Santità»  io  ne  ricaverò  infinita  conao- 
«  Iasione^  non  restando  parò  di  dirte»  che  se 
n  etìl  penoeUo  si  potesse  eoa!  rai^raacotara 
»  agli  occhi  di  Vostra  Beatitudine  le  ballesae 
I»  dett'eninno  di  questa  serenissima  reian»  non 
»  pofiria  veder  cosa  pi&  maraviglioaa.  Mn  in 
f  quelta  parti»le  quali  con  l'aite  si  aonn  po- 
ti tate  figurara»  non  ho  mancato  di  uanre  tal- 
I»  te  qncUa  diligansa»  ohe  ho  saputo  nonggio- 
M  w»  per  rappwaentara  alla  Sanrità  Voatra 
»  il  vara.  E  con  questo  fina»  con  Ofni  rev»> 
M  ronza  ad  umiltà  le  bacio  i  sanlssrimi  pio- 
I»  di.  Di  Madrid  alli  16  di  SeUembra  IS6I. 
»  Di  Vostra  Beatitudine  umilieeieM 
«9  Sofonisba 
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hJh  ^vale  kUcim  rUpoM  Sva  Saolìtà  cob 
t*Mlb0aìlU,U  qiMlfj  Ma«Bdogli  paralo  il  ri* 
ì  trailo  belliniMO  e  maraTigUMO»  «ecoiapagiiò 
•■  dam  dcnì  della  oMlla  yhtih  di  Sofeoiiba. 
m PÌMi9  P^falK  DiUctm  in  Chritt»  fitim. 
A^eaao  rioavvla  il  ritratto  della  MreniMima 
J  j*  jciaa  di  Spagna»  nottm  cariuMima  figlinola, 
)  9  cìm  ci  aTele  «andato}  a  ai  i  «tato  gratliai» 
I  m  aaOf  al  par  la  persona  che  ti  rapproMota» 
j  »  la  ^naU  noi  amiamo  paUmaatenta,  oUre 
9  agli  altri  riapetti,  par  la  buona  reUgione 
V  ed  altra  balliMinia  parti  dell'animo  ano,  a 
9  •!  aacofn  per  eetera  latto  di  man  prostra 
Pi  Baolto  bene  e  diligentemente.  Ve  ne  ringra- 
m  siamoy  certificandoW  che  lo  terremo  fri  le 
m  noatre  eoaa  pi&  cara»  cammendando  questa 
j»  Toslim  yuih,  la  quale,  ancora  che  eia  suh 
m  raTiglioea,  intandiaoM  per^  ck'  eli'  è  la 
jv  p«&  piccola  tra  aMlle  dia  sono  in  Toi.  E 
»  con  tal  fine  ri  mandiamo  di  nuovo  la  no* 
m  atra  baaadiiiona*  Cba  naatro  Signore  Dia 
jf  ^conaerri.  Da$>  Bomtit^  dm  15  Oeio- 
•  èri$  I56I. 

£  gamia  taatinwniaosa  beati  a  moatnuv, 
qoanla  aia  la  virili  di  Sofoniibai  nna  sorella 
dcUa  quale,  cbiaosala  Lucia,  uBorando  ba  la» 
scialo  di  sa  non  minor  lama  cbe  si  sia  qneUa 
di  Sofionisbaf  mediante  alcune  pitlnre  di  sua 
mano,  non  amn  belle  e  pregiala  che  le  già 
dalla  dalla  sorella^  come  si  può  vedete  in  Gre* 
flMua  ìm  BB  ritiutto  eh'  ella  fisca  del  aig.  Pio* 
tra  Maria  medico  ecceUente*  Ha  molto  ptb  in 
un  altro  ritratto  fililo  da  questa  virtuosa  ver* 
gine  dal  duca  di  Sessa,  da  lei  stato  tanto  ben 
contraflatlo  ,  cbe  pare  che  non  ri  possa  iar 
meglio,  né  ftra  che  con  maggiora  vivacità  aU 
eoa  riisntlo  rassomigli. 

Ia  lessa  aoiella  Aoguiaciola  chiamata  En* 
rapa,  cbe  ancoim  i  in  età  puerile,  ed  alla  qua* 
le,  cbo  k  talta  gmria  a  virtè,  ho  parlato  quo* 
sfnnoB»  non  saA,  per  quello  cbe  si  vede  nelle 
sue  opase  o  disagni,  inÌEBriare  uè  a  Sofonisha 
né  a  Lacia  sue  sorelle.  Ha  coslri  latto  asolti 
rìlraHi  di  gantiluomini  in  Creaaona,  che  sono 
naturali  a  belli  allatto,  ed  «no  ne  mandò  in 
Ispagnn  dalla  aig«  Siaaca  sua  nsadra,  abe  pia* 
equa  sonuaamcnte  a  Safisnisba,  ed  a  obtunque 
lo  vide  di  qudla  cofla.  E  perché  Anna  quap* 
la  sorella  (99) ,  anooiu  piccola  fiinciulletta, 
atlaodo  anch'alia  con  molto  pvofitto  isl  dise- 
gno, non  so  cba  altro  mi  diie^  se  non  che  bi* 
sogna  nvera  da  natara  incUnaaione  élla  virlb, 
e  poi  A  gualla  aggiugnere  l'msrciwin,  a  lo  ala* 
dto,  come  hanno  latto  qoasla  qoMtro  nobili 
e  viiinosa  sorella,  tanto  jnnaeaacala  d'agni 
pib  sura  «titb,  a  in  partiaelaraMla  coaa  dal 
disagno,  cbe  la  casa  del  rig.  Aarilcara  Angui* 
sciola  (  passio  fialiaissÌBio  padra  d'onesta  e4 
ooaruta  famiglia)  aai  parva  l'albergo  della 
pittura,  unii  di  Inlla  la  viMb. 


Ma  se  le  donne  A  bene  mnno  lare  gli 
mini  vivi»  che  maraviglia  che  ^cUe  che  vo* 
gliono  mppiano  anco  filigli  e\  bana  dipinti  ? 
Ma  tornando  a  Giulio  Campo,  del  quale  ho 
detto  che  queste  giovani  donne  sono  discepo- 
lo, dira  all'altra  coso,  una  tsla  cbe  ba  latto 
per  copiimento  dell'organo  della  ebiesa  cat- 
tedrale è  lavorata  con  molto  studio,  e  gran 
numero  di  figura  a  tempera  ddle  storied'Ester 
ed  Assuero  con  la  èroeifiMione  d*  Amen}  e 
nella  medesima  chiesa  è  di  sua  mano  all'ai* 
tara  di  S.  Michele  una  granosa  tavola.  Ma 
perchè  esso  Giulio  ancor  vive,  non  dirò  al 
presenta  altro  ddl'apera  soe.  Furono  Cremo* 
neri  paiimente  Geremia  seullora,  del  quale 
facemmo  mansione  nella  vita  del  Filarala,  ed 
il  qnolo  ba  fiitto  una  grande  opera  di  marmo 
in  S.  Loreoio,  luogode'BBonaei  di  Monte  Oli- 
veto  (lOQ),  e  Giovanni  Pedoni  aOl)  ohe  ba 
fiuto  molte  ecce  in  Ctemona  ed  m  Bresria  a 
particolarmenle  in  casa  del  signor  Eliseo  Rai- 
monda flBolte  cose  cbe  sono  belle  e  laudabili. 

In  Erescia  ancan  soao  etati,  e  sono,  peiw 
aone  ecosllentissime  nelle  cose  del  disegno,  e 
firn  gli  ytri  lemnsBM  Ronmnino  <I02)  ha  fat- 
te in  quella  città  iafinite  opera;  e  la  tavola 
abe  è  in  S.  Francesco  alPaltar  maggiora,  cb'è 
assai  baona  pittura,  è  di  sua  mano  e  pari* 
aseate  i  partali  cbe  la  chindano,  i  quali  sono 
dipinti  a  lempeia  di  deatro  e  di  fuoi^t  è  ri* 
milasento  sua  opera  un'altra  tavola  lavorata 
a  olio  cba  è  asolto  bella,  e  vi  ri  veggiono  fot" 
te  imitale  le  coso  mitnrali.  Bla  pila  valente  di 
costui  fu  Alessandro  Morello  (103),  il  quale 
dipinse  a  frasca  sotto  Parao  di  porta  Broscia* 
la  la  traslaaione  de'cotpi  di  S.  Fanalino  e  Io* 
vita  con  alcuna  mnechie  di  figura,  cbe  acaom* 
pagnano  que'corpi  asolto  bene.  Io  S.  Nanara 
pur  di  Brcseìa  fimo  aknne  opera,  ed  altra  in 
S.  Cebo  che  sono  ragionevoli  ;  ed  una  tavola 
in  S.  Piero  in  Olivato,  che  è  m^to  vaga.  In 
Milano  nelle  case  deDa  aeora  è  di  mano  del 
detto  AlesMndro  in  un  quadro  la  eonverrione 
di  S.  Paolo,  ed  altra  leste  molto  naturali  e 
araUo  bene  abbigliata  di  drap^  e  vestimenti; 
perrioccbè  ri  dilettò  molto  costui  di  eonlra^ 
fera  drappi  d'oro  e  d'argento,  velluti,  dama* 
sebi,  e  litri  drappi  di  tutte  le  sarti,  i  quaU 
usò  di  porra  con  molta  diligenxa  addosso  alle 
figura.  Le  tmle  di  mano  di  casini  sono  vivisi 
sima,  e  tengono  della  maniera  di  Aalfiicllo  4Ìa 
Uriiiao,  e  pia  ne  terrebbono,  se  non  fosse  4a 
lui  stalo  tanto  lontano.'  Fa  cenero  d'Alessan» 
dro  Lattaniio  Gambaro  (104)  pittora  brascia^ 
no,  il  faale  avendo  imparala,  come  s'è  4ol^ 
to,l'wtesotto  GtulioCampoGrsmonese(I03), 
è  oggi  il  migliar  piltera  che  sia  in  Btoioia.  fl 
di  sua  mano  ne' monaci  Neri  di  S.  FaoetiiH» 
la  tavola  dell'aitar  naiggioM,  a  la  volta  e  le 
fimce  lavorale  a  fireseo,  eoo  altra  pitture  che 
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•ODO  Iq  detta  chiesa.  Nella  chieta  ancom  di 
S.  Lorenso  è  di  ma  mano  la  tavola  dell'aitar 
maggiore,  due  storie  che  sooo  nelle  fiicciate, 
e  la  Tolta»  dipinte  a  fresco  quasi  tntte  di  ma- 
niera. Ha  dipinta  ancora  >  oltre  a  molte  altre» 
la  &cctata  della  sua  casa  con  bellissime  in» 
▼emioni»  e  similmente  il  di  dentro;  nella 
qual  casa»  che  i  da  S.  Benedetto  al  Tescova* 
do»  vidi»  quando  fni  nltimamente  a  Brescia» 
due  bellissimi  ritratti  di  sua  mano»  cioè  queK 
lo  d'Alessandro  Moretto  suo  suocero»  che  è 
una  bellissima  testa  di  Tecchio»  e  quello  del- 
la figliuola  di  detto  Alessandro»  sua  moglie; 
e  se  simili  a  questi  ritratti  frissero  l'altre  ope- 
re di  Lattansio»  egli  potrebbe  andar  al  pari 
de' maggiori  di  quest'arte.  Sia  perchè  infinite 
soa  l'opere  di  man  di  costui»  essendo  ancor 
▼ivo»  basti  per  ora  aver  di  queste  fritto  men- 
zione. Di   mano  di  Giangirolamo  Brescia- 
no (106)  si  TCggiono  molte  opere  in  Vinezia 
ed  in  Milano»  e  nelle  dette  case  della  secca 
sono  quattro  quadri  di  notte  e  di  fuochi  mol- 
to belli;  ed  in  casa  Tommaso  da  Empoli  in 
Vinezia  è  uda  natività  di  Cristo  finta  di  not- 
te molto  bella»  e  sono  alcnne  altre  cose  di  sl- 
mili frintasie»  delle  quali  era  maestro.  Ma 
perchè  costui  si  adoperò  solamente  in  simili 
cose»  e  non  &ce  cose  grandi»  non  si  può  dira 
altro  di  lui»  se  non  che  fu  capriccioso  e  sofi- 
•tico»  e  che  quello  che  fiece  merita  di  essera 
molto  commendato.  Girolamo  Muziano  da 
Brescia  (107)  aviendo  consumato  la  sua  gio- 
vanezza in  Roma»  ha  fritto  di  molle  bell'ope- 
re di  figura  e  paesi»  ed  in  Orvieto  nella  prin- 
fiipal  chiesa  di  santa  Maria  ha  fritto  due  tavo- 
le .a  olio»  ed  alcuni  profeti  a  fresco»  che  soa 
buon'opere  ;  e  le  carte  »  che  son  fuori  di  sua 
mano  stampate  »  son .  fritte  con  buon   dise- 
gno (108).  È  perahò  anco  costui  vive»  e'serve 
il  cardinale  Ippolito  da'Este  nelle  sue  fabbri- 
che ed  acconcimi  che  fa  a  Roma»  a  Tigoli»  ed 
in  altri  luoghi»  non  dirò  in  questo  luogo  al- 
tro di  lui.  UlUmamente  è  tornato  di  Lamagna 
Francesco  Richino  (109)»  anch'egli  pittor  Bre- 
sciano» il  quale»  oltra  a  molte  altra  pittura 
fatte  in  diverti  luoghi»  ha  lavorato  alcune 
cose  di  pittura  a  olio  nel  detto  S.  Piero  Oli- 
veto  di  Broscia»  che  sono  fiitte  con  studio»  e 
molta  diligenza.  Gristofisno  e  Stefano  fratelli 
e  pittori  brosciani  (HO)  hanno  appnsso  gK 
artefici  gran  nome  nelln  facilità  del  tirara  di 
prospettiva»  avendo  fra  l'altra  cose  in  Vine- 
zia nel  paleo  piano  di  santa  Maria  dell'Or-' 
to  finto  di  pittura  un  icorridoro  di  colonne 
doppie-attorte»esimili'a  quelle  della  porta 
Santa  di  Roma  in  S.  Pietro»  lè'quali»  posan- 
do sopra  certi  mensoloni  che  -spbrtano  in  fuo- 
ri» vanno  facendo  in  quella  chiesa  xm  super- 
bo corridore  con  volte  a  crociera  intorno  in- 
torno» ed  ha  quest'opera  la  sua  veduta  nel 


mezzo  della  chiesa  con  bellissimi  scorti»  che 
fanno  restar  chiunque  la  vede  maravigliato, 
e  parera  che  il  palco»  che  è  piano»  sia  sfon- 
dato »  essendo  massimamente  accompagnala 
con  bella  varietà  di  cornici»  maschero»  festo- 
ni» ed  alcuna  figura»  che  fiinno  ricchissimo 
ornamento  a  tutta  l'opera»  che  merita' d'esse- 
re da  ognuno  infinitamente  lodata  per  la  no- 
vità» e  per  essere  stata  condotta  con  molta  di- 
ligenza ottimamente  a  fine  (HI).  E  perchè 
questo  modo  piacque  astai  a  quel  serenissimo 
senato»  fu  dato  a  fare  ai  medesimi  un  altra 
palco  simile»  ma  piccolo»  nella  libreria  di  S. 
Marco  (H2)»  che  per  opera  di  simili  andari 
fu  lodatissimo.  E  i  medesimi  finalmente  sono 
slati  chiama  alla  patria  loro  Brescia  a  tart 
il  medesimo  a  una  magnifica  sala»  che  già 
molti  anni  sono  fu  cominciata  in  piazza  con 
grandisrima  spesa»  e  fatta  condurre  sopra  un 
teatro- di  colonne  grandi»  sotto  il  quale  ai  pas- 
seggia .  È  lunga  questa  sala  sessantadne  pasti 
andanti»  larga  trentacinque»  ed  alta  simil- 
mente nel  colmo  della  sua  maggiore  altezza 
braccia  trentacinque»  ancoreh'elia>paia  molto 
maggiore»  essendo  per  tutti  i  versi  isolata,  e 
senza  alcuna  stanza  •  altro  edtfizio  intomo . 
Nel  paleo  adunque  di  questa  magnifica  ed 
onoratissimà  sala  si  sono  detti  due  fratelli 
molto  adoperati»  e  con  loro  grandissima  lode, 
avendo  a'  cavalli  di  legname  che  son  di  pezzi 
con  spranghe  di  ferro  »  »  quali  sooo  grandis- 
simi e  bene  armati  »  fritto  centina  al  letto  che 
è  coperto  di  piombo»  e  latto  tornare  il  palco 
con  bell'artifizio  a  uso  di  volta  a  schifo»  che 
è  «pera  ricca.  ICa  è  ben  verp  che  in  sì  gran 
spazio  non  vanno  se  non  tre  quadri  di  pittu- 
re a  olio  di  braccia  dieci  l'uno»  i  quali  dipi- 
gne Tiziano  vecchio»  dove  ne  sarebbono  pò-  , 
tati  andar  molti  piii  con  piò  bello  »  e  propor-  j 
zionaCo»  e  rieeo  spartimenlo»  che  arébbono 
fritt*  molto  pia  bella»  ricca»  e  lieta  la  detta 
sala^  che  è  in  tutte  l'altra  parti  stata  latta  con 
molto  giudizio. 

•  Ora  essendosi  in  questa  parte  favellato  tn- 
9tn  qui  degli  artefici  del  disegno  delle  città  di 
Lombardia»  non  fia  se  non  bene»  ancorché  se 
ne  sta  in  molti  altri  luoghi  di  queste  nostr'o- 
pera  favellato»  dira  alcuna  cosa  di  quelli  del- 
la città  di  Milano»  capo  di  quella  provìncia, 
de' quali  non  si  è  fatta  menzione.  Adunque, 
per  cominciarmi  da  Bnmaatino  (113}  dd 
quale  si  è  ragionato  nella  vita  di  Piero  della 
Francesca  dal  Borgo  (114)»  io  trovo  ohe  egK 
ba  molte  pi&  ^lé  lavorato»  che  quelle  che  ab- 
biamo raccontato  di  sopra  :  e  nel  vere  non  mi 
pareva  possibile  che  un  artefice  tanto  nomi- 
nalo» e  il  quale  mise  in  Milana  il  buon  dise- 
gna (H^)>  avesse  fatto  s\  poche  opere >  quante 
qtieUe  erano»  che  mi  eràtio  venute  a  notizia. 
Poi  dunque  che  ebbo dipinto  in  Roma»  come 
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%*h  detto  j  per  papa  Niecola  V  alcune  came- 
re (lIQj  e  finito  in  Milano  sopra  la  porta  di 
S.  Sepolcro  il  Cristo  in  iscorto^  la  nostra  Don- 
na che  Pha  in  grembo^  la  Maddalena,  e  S. 
Gioranni,  che  fa  opera  rarissima  (117),  di- 
pinse nel  cortile  della  secca  di  Milano  a  fre- 
sco in  una  fiiedata  la  natività  di  Cristo  no-- 
stfo  aalTatore  (1 18),  e  ndla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Brera  nd  tramesto  la  natirità  della  Ma- 
donna (119),  ed  alcnni  profeti  negli  sportelli 
delForgnno  che  scortano  al  disotto  in  sa  mol- 
to bcnoj  ed  nna  prospettiva  che  sfugge  con 
bell'ordine  ottimamente;  di  che  non  mi  fo' 
marnviglii^  essendosi  costai  dilettato  ed  ayen- 
do  aempre  molto  ben  possedato  le  cose  d'ar- 
chìietinra .  Onde  mi  ricordo  aver  già  veduto 
in  naano  di  Valerio  Vicentino  (120)  nn  molto 
bei  libro  d'antichità ,  disegnato  e  misurato  di  ' 
mano  di  Bramantìno  (121),  nel  quale  erano' 
le  ccMe  di  Lombardia,  e  le  piante  di  molti 
cdifisi  notabili,  le  quali  io  disegnsi  da  qael 
libro,  easendo  giovinetto.  Eravi  il  tempio  di 
sant'Ambrogio  di  Milano  latto  da'  Longobar-  ' 
di,  etotto  pieno  di  scultore  e  pitture  di  ma-  ^ 
niéra greca,  con  una  tribuna  tonda  assai  gran-* 
de,  ma  non  bene  intesa  quanto  all'architetto-  ' 
ra  :  il  qool  tempio  fu  poi  al  tempo  di  Braman- 
ti no  rì&lto  col  suo  disegno  (122)  con  nn  por- 
tico di  pietra  da  nn  de'lati,  e  con  colonne  a 
tronconi  a  oso  d'alberi  tagliati,  che  hanno 
del  nnovo  e  del  vario  (123).  Vi  era  parimente 
diaegnato  il  portico  antico  della  chiesa  di  S. 
Lorenxo  della  medesima  città,  stato  fiitto  dai 
Bomani,  che  h  grand' opera,  bella,  e  molto 
notabile;  ma  il  tempio  che  vi  è  della  detta 
chiesa  è  della  maniera  de*  Goti  (124).  Nel 
medeaimo  libro  era  disegnato  il  tempio  di  S. 
Ercolino  (125)  che  è  antichissimo  e  pieno' 
d'incroatatnre  di  marmi  e  stucchi  molto  ben* 
conaer^tisi,  ed  alcune  sepolture  grandi  di' 
granito;  similmente  il  tempio  di  san  Piero  in' 
Ciel  d'oro  di  Pavia,  nel  qual  luogo  à  il  corpo 
di  sant'Agostino  in  una  sepoltura  che  è  in  sa- 
grestia piena  di  figure  piccole  >  la  quale  è  di 
alano,  secondo  che^  a  me  pare,  d'Agnolo  e 
d'Agostino  scnltori  sanasi.  Vi  era  umilmente 
disegnata  la  torra  di  pietre  cotte  latta  dai  Go- 
ti, che  è  cosa  bella,  vèggendosi  in  quella,  ol- 
tre l'altre  cose,  formate  di  terra  cotta  e  dal- 
l'antico atdine  figure  di  sei  braccia  l'nna, 
che  si  sono  insino  a  oggi  assai  bene  mante- 
ante:  ed  in  questa  torre  si  dice  che  mori  Boe- 
zio, il  quale  fu  sotterrato  in  detto  S.  Piero  -in 
Ci^  d'oro,  chiamato  oggi  sant'Agostino,  do- 
I  ve  si  vede  insino  a  oggi  la  sepoltura  di  quel 
tanto  uomo  con  la  inscrisione  che  vi  fece  Ali- 
;  prendo,  il  quale  la  riedificò  e  rastaorò  l'an- 
I  DO  1222.  Ed  oltra  questi,  nel  detto  libro  era 
disegnalo  di  mano  dell'  istesso  Bramantino 
l'antichissimo  tempio  di  S.  Maria  in  Pertica 


di  fonna  tonda  e  latto  di  spoglie  dai  Longo- 
bardi: nel  qual  sono  oggi  l'ossa  della  morta- 
lità de'Fraoscsi,  e  d'altri,  che  Ihrono  rotti  e 
morti  sotto  Pavia,  quando  vi  fu  preso  il  re 
Francesco  Primo  di  Francia  dagli  eserciti  di 
Carlo  V  imperatore.  Lasciando  ora  da  parte  i' 
disegni,  dipinse  Bramantino  in  MilanoJa  £ic-' 
ciata  della  casa  del  signor  Giovambattista  La-' 
tnate  (126)  con  una  bellissima  Bladonna  mes- 
sa in  messo  da  duoi  profeti;  e  nella  facciata 
del  signor    Bernardo    Scacalarosso  dipinse' 
quattro  giganti  che  son  finti  di  bronco,  e  sono 
ragionevoli  (127),  con  altre  opere  che  sono  in 
Milano,  le  quaU  gli  apportarono  lode,  per  es- 
sere stato  egli  il  primo  lume  della  pittura  che 
si  vedesse  di  bnona  maniera  in  Bfilano ,  e  ca- 
gione che  dopo  lui  Bramante  divenisse,  per 
la  buona  maniera  che  diede  a' suoi  casamenti 
e  prospettive,  eccellente  nelle  cose  d'archi- 
tettura, essendo  che  le  prime  cose,  che  studiò' 
Bramante,  furono  quelle  di  Bramantino  (1-28); 
con  ordine  del  quale  (Ì29)  fti  fatto  il  tempio 
di  S.  Satiro,  che  a  me  piace  sommamente  per 
essera  opera  ricchissima,  e  dentro  e  fuori  or- 
nata di  colonne,  corridori  doppi  ed  altri  or- 
namenti, e  accompagnata  da  una  bellissima 
sagrastia  tutta  piena  di  statue.  Ma  soprattutto 
merita-  lode  la  tribuna  del  messo  di  questo 
luogo,  la  bellessa  della  quale  fu  cagione,  come 
s'è  detto  nella  vita  di  Bramante  (130),  che 
Bernardino  da  Travio  (131)  seguitasse  quel 
modo  di  lara  nel  duomo  di  Milano,  e  atten- 
desse all'architettura,  sebbene  la  sua  prima 
e  principal'arte  fu  la  pittura,  avendo  fistio, 
come  s'è  detto,  a  fresco  nel  monasterio  delle 
Grasie  quattro  storie  della  Passione  in  un 
chiostro,  ed  alcun' altre  di  chiaroscuro.  Da 
costui  fu  tirato  innansi,  e  molto  aiutato  Ago- 
stino Busto  scultore,  cognominato  Bambaia, 
del  quale  si  è  lavellato  nella  rita  di  Baccio 
da  Montelupo  (1 32),  ed  il  quale  ha  latto  al- 
cun'opere  in  Santa  Marta,  monasterio  di  don- 
ne in  Milano;  fra  le  quali  ho  veduto  io,  an- 
corché si  abbia  con  difficoltà  licensa  d'entra- 
re in  quel  luogo,  la  sepoltura  di  monrignor 
di  Pois,  che  mori  a  Paria  (133),  in  pih  passi 
di  marmo,  nei  quali  sono  da  dieci  storie  di 
figura  piccole,   scolpite  con  molta  diligen- 
sa,  de' latti,  battaglie,  rittorie  ed  espugna- 
aioni  di  torri  latte  da  quel  signora,  finalmen- 
te la  morte  e  sepoltura  sua  :  e  per  dirlo  bra- 
vemente  eli' è  tale  quest'opera,  che,  miran- 
dola con  stupora,  stetti  un  pesso  pensando  se 
è  possibile  che  si  lacòano  con  mano  e  con 
ferri  s\  sottili  e  mararigliose  opera,  veggen- 
dosi  in  questa  sepoltura  fatti  con  stupendis- 
sinìo  intaglio  fragiatura  di  trofei,  d'arme  di 
tutte  le  sorti,  carri,  artiglierie,  a  molti  altri 
instmmenti  da  guerra,  e  finalmente  il  corpo 
di  quel  signora  armato,  e  grande  quanto  il 
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TITO,  quali  tatto  lieto  nd  fembiante  ood 
morto  per  le  drittone  «Tate;  e  eerto  è  nn  peo> 
ceto  che  qnesfopen,  U  qoale  h  degnUtiiiM 
di  estere  annorereta  fia  le  pi&  etapende  del- 
l'arte^ aia  imperfetta  j  e  laseiata  stare  per  ter* 
ra  io  pesata  seaaa  essere  in  alcun  luogo  ma- 
rata;  onde  non  mi  maraviglio  che  ne  siano 
state  rubate  alcune  figure,  e  poi  Tendute,  e 
poste  io  altri  luoghi  (l34^.  E  por  è  yero  che 
tanta  poca  umanità,  o  piuttosto  pietà,  oggi 
fra  gli  uomini  si  ritruoTa,  che  a  ntuo  di  tanti 
che  liirono  da  lui  beaefieatij  e  amati,  à  mai 
incresciuto  della  memoria  di  Pois,  ni  della 
bontà  ed  eccellenaa  dell'opera.  Di  onano  del 
medesimo  Agostino  Busto  sono  alcun' opera 
nel  duomo;  e  in  S.  Francesco,  come  si  disse, 
la  sepoltura  de'Biraghi,  ed  alla  Certosa  di 
Pavia  molte  altre,  che  aon  bellissime.  Goncor> 
lente  di  costui  fii  un  Gristotano  Gobbo  (155), 
che  laTorò  anch'agli  molte  eose  nella  fricciata 
della  detta  Certosa  a  in  chiesa  tanto  bene, 
che  si  può  mettere  fia  i  migliori  scultori  che 
fussero  in  quel  tempo  in  Lombardia;  e  l'Adam 
mo  ed  Età  che  sono  nella  facciata  ad  duomo 
di  Milano  Terso  loTante,  che  sono  di  mano  di 
costui,  sono  tenute  opere  rare,  e  tali,  che  pos- 
sono  stare  a  paragone  di  quante  ne  sieno  sta- 
te Citte  in  quelle  parti  da  altri  maestri . 
.    Quasi  ncP  medesimi  tempi  fu  in  Milano  un 
altro  scultore  chiamalo  Angelo,  e  per  sopran- 
nome il  GicUiano  (136),  il  quale  iece  dalla 
medesima  banda  e  della  medesima  grandesaa 
una  santa  Maria  Maddalena  elcTata  in  aria 
da  quattro  putti,  che  è  opera  bellissima,  e 
non  punto  meno  che  quello  di  Criatofiuio,  il 
quale  attese  anco  all'ar^tettura,  e  fece  fia 
l'altre  cose  il  portico  di  S.  Celso  in  Milano, 
che  dopolamorlesaafafinitodaTo&no(I37), 
detto  il  Lombardino,  il  quale,  come  si  disse 
nella  Tita  di  Giulio  Romano,  foce  molte  chio- 
se e  palesai  per  tutto  Milano,  ed  in  partico- 
lare il  monasterio,  tacciata,  e  chiesa  delle  bso- 
uache  di  sanU  Caterina  alla  porta  Ticinese, 
e  molte  altre  £U>briche  a  queste  somiirlÀan- 
Un38). 

Per  opera  di  costui  kTorando  Silvio  da 
Fiesole  (139)  nell'opera  di  quel  duQOM,  ftce 
nell'ornamento  d'una  porta  che  i  volta  fra 
ponente  e  tramontana,  doTO  sono  pih  storio 
della  Tita  di  nostra  Donna,  quella  dove  ella 
h  sposata,  che  è  mollo  bella;  e,  dirimpetto  a 
questa,  quella  di  simile  grandena,  in  cui 
■ono  le  none  di  Gena  Galilea,  i  di  mano  di 
Marco  da  Gra,  aseai  pratico  scultore;  nelle 
quali  storie  seguita  ora  di  lavorare  un  mollo 
studioso  giovane,  chiamato  Ftanoesco  Bram* 
lùlaii  (I4Q),  il  qoaU  ne  ha  quasi  che  a  iUm 
condotto  uiia,  oe|la  quale  gli  Apostoli  rìcero- 


no  lo  Spirito  Santo,  che  à  cosa  bellissima.  Ha 
oltre  CIÒ  latto  una  gocciola  di  osarmo  tutta 
trafinata,  a  con  un  gruppo  di  putti  e  fogliami 
stupendi,  sopra  la  quale  (che  ha  da  eescr  po- 
sta in  duomo^  va  una  statua  di  marmo  di  Pa- 
pa Pio  IV  de^Medici  Milanese.  Ma  so  in  qpA 
luogo  fosse  lo  studio  di  quest'arti,  cho  è  in 
Roma  a  in  Firenae,  arsbbono  latto,  e  fisr^- 
bono  tuttavia  questi  vakntooasini  cooe  stu- 
pende, E  nel  vero  hanno  al  presente  grand' 
obbligoal  cavaliere  Leone  Leoni  Aretino(l4I^ 
il  quale,  come  si  dirà,  ha  q^eso  assai  danan 
e  tempo  in  condune  a  Milsìno  molte  ooae  an- 
tiche fimnate  di  gesso  per  servisio  suo  e  degli 
altri  artefici*  Ma  tornando  ai  pittori  aailaao- 
si,  poichà  Liooardo  da  Vinci  vi  ebbe  Inven- 
to il  cenacolo  sopraddette  ,  molli  cercarono 
d*  imitarlo,  e  questi  furono  Marco  Uggioni 
ed  altri,  de' quali  si  à  ragionato  nella  vite  di 
lui  ({41A:  ed  oltre  quelli  lo  imitò  molte  bene 
Cesare  di  Sesto,  anch'agli  MiUnese,  e  fisco, 
pah  di  quel  che  s'è  detto  nella  vite  di  Dos- 
so (143)  un  gran  qnadro  che  à  nelle  caso  del» 
la  secca  di  Milano,  dentro  al  quale,  che  i  vo* 
nuoaente  copioso  e  bellissraiek»  Cristo  Ò  ballei- 
zato  da  Giovanni  (14%).  È  anco  di  mano  del 
medesimo  nel  detto  luogo  una  teste  d'uaa 
Erodiade  con  quella  di  Sé  Giovanni  Battiate 
in  un  bacino,  latte  con  benissimo  artificio;  e 
finalmente  dipinse  costui  in  S.  Rocco  toor  di 
porta  Romana  una  tevola,dentrovi  quel  sante 
molto  giovane,  ed  alcuni  quadri  che  aon  mol- 
to lodati  (145). 

Gaudenzio  pittor  mitenose  (146) ,  il  qniJc 
mentee  visse  si  tenne  valentuomo,  dipinse  in 
S.  Gelso  la  tevola  dell'aitar  mMQgiove  (147), 
ed  a  fireaco  in  mote  Maria,  delle  Gtaiio  in  una 
cappella  la  passiono  di  Gesh  Cristo  in  figure 
quanto  il  vivo  con  strano  attitudini  (1481,  e 
dopo  fsce  sotto  qneate  cappella  una  tevola  a 
concoirenza  di  Tliiano  (149),  nella  quale, 
ancorché  egli  molto  si  persuadesse,  non  pas- 
aò  l'opere  degli  altri,  che  avevano  in  quel 
luogo  lavorato . 

Bernardino  del  Lupino  (I50)«  di  cni  ai  dU- 
ae  alcuna  cosa  poco  di  sopra,  dipinse  già  in 
Milano  vicino  a  S«  Sepolcro  la  caaa  did  sif. 
Gìanliranoesco  Rabbia,  cioè  la  fiicriats^  lo  log- 
gia sale,  o  camere,  Ihcmdori  molte  traafivasa- 
sioni  d'Oridio,  ed  àttio  tavolo  con  belle  e 
buono  figure,  e  lavorate  dilicatameote  (151); 
ed  al  Mnnistero  maggiore  (ISS)  dipinse  tutte 
la  laociate  grande  deU'altaro  con  diverse  sto- 
rie, e  sioulmento  in  una  oan»ella  Cristo  bai* 
tato  nUa  colonna,  e  molte  altre  opero,  che 
tolte  sono  ragionevoli.  E  queste  sia  il  fioe 
delle  sopraddette  vite  di  diveni  artefici  lom- 
bardi. 
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À  N  M  O  T  A  X  I  O  II  I 


(f)   Le  vite  del  Mantegoa,   «lei    Costa  ,  e 
del  Francia  si  trovaon  indietro  a  pigine  3^)^^• 

I  332.  412.  Qaella  dì  Boccaccino  leg^tisia  pug. 
I  5i5.  col. 2.  ia  seguito  all'altra  di  Loreiizello. 
I  (2)  \leoai  lo  chiamano  Benvenuto  Ti»lo 
I  d<i  Garofolo,  cUe  è  un   rilldg^io  nella  prò- 

rincia  del  PoUtine.  Qne«to  pittore  invece 
di  «criver  aei  «uoi  qu<itirì  il  proprio  uoio«f, 
loleva  dipingere  ana  viola  ,  perchè  questa 
tool  chiaro  ir»i   G.trofolo. 

(^)  Il  Laoeto,  o  come  lo  scrive  l'Orlandi 
il  Lanelti  ,  è  Domenico  Panetti,  il.  quale 
in  priacipto  fa  m^icAtro  di  Benvenuto;  m» 
poscia  cbe  qaesli  fa  toroalo  da  Roma  col 
ouovo  alile  appreso  da  RafTiello,  gli  divenne 
scolaro  ,  e  di  mediocre  pittore  ch«*  era 
per  l'avantiy  ria»c)  assai  distinto,  come  lo 
raostraoo  Tarie  aue  opere  citate  con  lode  dal 
Lanzi,  e  •''gnatameate  oii  quadro  nella  R« 
Galleria  di  Dresda.  Ei  nacque  nel  I4G0  e 
mori    verso   il    15*10. 

{\)  Andò  a  trovare  Niccolò  Soriani  tuo 
fio  loaterno  e  pittore,  sotto  cui  stette  alcun 
lempo  prima  di  avvicinarsi  a  Baccaccino. 

(5)  Di  questa  pittura  vedesi  ia  stampa 
oeiroper^i  del  conte  Burtolommeo  di  Sore> 
sioa  Vidont  intitolata  La  pittura  Cremo* 
tuie. 

^6)  Altobello  da  Melone  cremonese  h  di 
nuovo  m»otov«^o  nell'Appfndìce  alla  vita  di 
'Girolamo  da  Carpi,  la  qnalr  h  riunita  a  que- 
sta dì  Beuvenato  G.irofolo.  Di  lui  parlano  il 
Loraazso,  ed  Aless.  Lamo  nel  Diporto  toprd 
U  tre  ArtL 

(7)  Le  ootiiie  dei  Dossi  ai  leggono  a  p. 
S94  col.  2. 

\fi)  Cioè  la  Cappella  Sistina,  dove  Giallo 

II  fece  dipingere  la  volta  al  Buonarroti;  e 
p^rò  il  Vasari  la  chiama  qui  Cappella  dì 
Giallo  fRùttari), 

(9)  Non  già  perchè  quelle  maniere  fossero 
cattive,  ma  perchè  non  frano  giunte  alla 
p<rfisziooe  di  quella  dell'Urbinate.  0<ide  il 
Garofolo  ti  doleva  della  fatica  cai  dovevaas- 
soggettarsi  per  riformare  il  suo  primo  stile  io 
un'età  nella  qaale  sarebbe  stato. già  miglior 
pittore  di  quello  che  era  ,  qualora  avesse 
avolo  la  sorte  di  conoscer  Riirit*llo  più  pre* 
•lo.  Si  noti  inoltre  che  quando  Benvenuto 
venne  a  Roma«  il  Correggio  non  era  per 
anche  salito  io  fama  tra' Lombardi. 

(IO*,  Quella  che  vedesi  anche  adesso  nel 
Duomo  di  Ferrara  rappresenta  la  Ifadoooa 
io  Irono  corteggiata  da  varj  Santi. 

(1 1)  Questa  e  le  seguenti  pitture  fatte  dal 

Vasaai 


Garofolo  in  S.  Francesco  aassistono:   ▼€  ne 
sono  di  Ini  anche  altre  non  citate  dal  Vasari. 
(li)  È  tutta  di  stile  Raffaellesco,  e  sarebbe 
degna  di  quel  gran  pittore. 

!I3)  Qui  sì  sottintende  via  o  etrada. 
14)  Ha  non  poco  sofferto    per  colpa  del 
lempo,  e  della  negligenza  di    chi  doveva  cu- 
stodirla. 

(15)  Sussistono  ambedue  in  S.  Domenico. 
Dice  il  Lan-^i  che  alcnni  professo! i  hao  cre- 
duto il  S.  Pier  Mai-tire  esaere  stato  fatto  io 
compelenza  di  quel  di  Tiziano;  e  ove  questo 
perisse  poter  succedere  in  suo  luogo. 

(16)  Un'Annanziazione  di  mat>o  del  Ga- 
rofolo è  nel  palazzo  del  magistrato;  un'altra 
se  ne  conserva  a  Milano  nella  Pinacoteca  dì 
Brera;  del  resto  coavieoe  avvertire  che  lacillii 
di  Ferrara  fu  privata  in  diversi  tempi  di  molti 
quadri.  Nel  1617  Urbano  VHI  ne  tolse  dalle 
chiese  alcuni  dei  più  distinti  pittori  ferraresi, 
ed  altri  ne  fuioo  levati  nel  1811,  regnante 
Napoleone. 

(17)  La  tavola  qui  citata  fa  trasportala  a 
Roma  ed  in  sao  loo^jo  vi  fa  posta  una  copia 
del  Pononi. 

(18)  Questo  ed  altri  Quadri  tolti  dalle 
chiese  e  monasteri  soppressi  si  conservano  nel 
palazzo  del  magistrato  coinunitativo. 

(19)  Questa  gran  pittura  a  fresco  susaiste 
benché  iu   varie  parli  danneggiata. 

(20)  Il  monastero  di  S.  Beruardiao,  è  ira  i 
molti  soppressi. 

(21)  Un  gran  numero  di  quadri  di  Benve- 
nuto si  conservano  in  Roma  tanto  nelle  qua- 
drerie pubbliche  quanto  nelle  private.  Molli 
ve  ne  sono  nello  Galleria  di  C<im|»idnglio,  e 
qualcheduuo  nella  Vaticana;  il  Lin/.i  cita 
alcune  grandi  tavole  nel  Palazzo  Chigi,  e  il 
Botlari  nella  Galleria  Corsini. 

(22)  Il  Manoltfsdi  credette  aver  trovatoli 
ritratto  di  Benvenuto,  e  lo  pose  io  fronte  alla 
vita  di  esso  nell'edizione  di  Bologna:  ma  quel 
ritratto  è,  a  giu>lizio  del  Lanzi  •  d'un  altro 
pittor  (ii  Garofolo,  cioè  di  Gio.  Battista  Ben- 
venuti, chiamato  l'Ortolano.  Nel  Museo  Reale 
di  Parigi  si  mostrano  due  ritratti  che  vaolti 
rappresentino  il  Garofolo;  perchè  sono  espressi 
colla  violetta  in  mano. 

(23)  a  Si  è  dibattalo  te  Girolamo  si  aveste 
u  a  dire  da  Carpi  comefa  il  Vasari, o  de'Car- 
«  pi  come  vuole  il  Superbi,  questioni  innli- 
«  li,  dopoché  il  Vasari  suo  amico  noi  disse 
«  carpignano  ma  da  Ferrara,  e  il  Giraldi  alla 
«  edizione  della  tua  Oròecehe  e  della  sua 
u  Eg^  premise  che  il  pillor  della   scena  fa 
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M  MeM.  GiroLimo  Cat-pi  da  Ferrara»  (  £aii- 
zi).  Ma  nelle  t^iu  dei  PÌUorì  Ferraresi  del 
Baruffaldi,  coir  appoggio  di  aolealiti  docu- 
menti ;  ti  dice  Giinlamo  Bianchi  detto  da 
Carpi  ,  ed  •{jgiungfti  che  questa  famiglia 
Biaoclii  da  Carpi  passò  a  Ferrara,  onde  il 
pittore  pr«>8e  il  aopraanoine  della  patria.  Il 
Manole^ti  e  gli  altri  successivi  editori,  eccet- 
tualo r  Audio,  stamparono  questa  vita  del 
Carpi  con  una  intitolazioneseparaladaqoella 
del  Garofalo.  Nella  presente  abbiamo  conser- 
vato il  modo  tenuto  dal  Vasari  nell'edizione 
de'  Giunti;  imperoccbè  e»S(*ndo  frequente 
il  caso  ch'egli  riunisca  più  TÌte  sotto  una 
sola  intitolazione,  faceva  d'uopo,  per  esser 
coerenti,  o  separarle  ogni  volla,  o  non  mai. 

(24)  Anche  nella  vita  del  Correggio  a  pag. 
460  col.  2.  é  ricordato  questo  dipinto.  Circa 
al  suo  destino  vedasi  a  pag.  463  la  relativa 
gota  segnata  di  num.  16. 

(25)  Questo  quadro  |>ossi*doto  nel  Secolo 
XVII  dal  Card. Sforza,  venne  dipoi  in  proprietli 
del  Re  di  Franria,  ed  oggi  adorna  il  R.  Mu- 
seo di  Parigi.  £  stato  incisoda  Stefano  Picard. 
Vedi  sopra  a  pag.  463  la  nota  1 5.  Giacomo 
Felsing,  ha  pure  intagliato  questo  soggetto  dal 
piccolo  quadtetto  esistente  in  Napoli. 

(26)  Vedi  più  sotto  la  noia  30. 

(27)  Il  S.  Pier  Martire  fu  uno  dei  qnadri 
che  dalla  Galleria  Estense  passò  in  quella  del 
Re  di  PoUonia.  Conservasi  oggi  nella  Galle- 
ria di  Dresda. 

(28)  Si  esprime  male  il  Vasari  chiamando 
tavoletta  il  quadro  della  Compagnia  di  S. Ba- 
stiano, essendo  alto  palmi  9  e  pollici  6,  e  largo 
pai.  5  e  mezzo.  Anche  questa  tavola  h  ora 
nella  Galleria  dì  Dresda,  ed  è  stala  intagliata 
dal  Kilian  ffìottarij, 

(29)  Qui  il  Vasari  si  corn^gge  del  fallo  di 
memoria  che  avtva  comnicsto  nelcr»'dere  che 
quest'Assunta  fosse  ne?la  Chiesa  di  S.  Gio. 
Battista.  Ci  c-dn  che  egli  ubbia  prr*,!  l' ocra- 
sione  di  parlar  qui  delie  opere  del  Correggio, 
perchè. avendole  vedute  nuovamente,  potette 
aggiungere  alcune  notizie  ,  e  correggere  al- 
cuni sbagli  che  aveva  preso  nel  distendere  la 
saa  vita  (Bonari), 

(30)  Non  diranno  più  gli  Aristarchi  del 
Vasari,  ch'egli  loda  debolmente  il  Correggio. 
Vedi  a  pag.  464  la  nota  27. 

(31)  Cioè  la  famosa  S.  Cecilia. 

(32)  Storpiatura  del  nome  Onofrio. 

(33)  Ossia  Biagio  Pupioi;  detto  maestro 
Biagio  dalle  Lame,  nominalo  anche  sopra  a 
pag.  622.  col  2. 

(34)  La  chiesa  di  S.  Salvatore  fu  rifatta 
nel  Secolo  xvii  ,  e  la  tavola  di  Girolamo 
esprimente  la  Madonna  che  porge  il  divin  Fi* 
glio  a  S.  Caterina,  e  avente  ai  lati  i  Santi  Se- 
bastiano e  Rocco»  e  al  di  sopra  il  Padre  Eter* 


no,  rimane  sotto  la  cantoria  dell'  Organo.  Le 
pitture  poi  della  Sagrestia  degli  Olivetani , 
ricordate  poco  sopra,  benché  dal  Vasari  sie- 
no  ascritte  a  Girolamo  da  Carpi,  pare  a  giu- 
dizio di  tulli  gli  intendenti  ton  belle  e  flo- 
ride pitture  a  fresco  del  Bagnacavallo» 

(35)  Cioè  oo  Baccanale  il  quale  souislc 
ancora  unitamente  a  quello  di  Tiziano. 

(36)  A  pag.  595.  aveva  lo  storico  parlala 
scarsamente  di  Do«so;e  però  è  tornalo  adesso 
a  ragionarne,  prrchè  nel  suo  viaggio  latto  per 
l'Italia  nel  1566,  ebbe  occasione  di  coooaccr 
meglio  il  valor  di  questo  artefice» 

(37)  Avverte  il  Lanzi  che  quando  Tiziano 
favorì  il  Carpi  presso  la  corte  di  qael  Duca, 
non  fu  allorché  ei  venne  a  Ferrara  a  fare  al- 
cuni lavori  nel  nominato  stanzino  ,  perchè 
olliN^  Girolamo  era  fanciullo;  ma  bensì  io 
a1l>^  occasione. 

(3^)  Il  fregio  sufssistCj  egnalmenle  che  le 
figure  degli  Evangelisti^  sebbene  alcune  di 
queste  reataurate. 

(39)  Vedesi  alla  prima  cappella  appena 
entrali  in  Chiesa,  Tanto  questa  pittura  quan- 
to l'altra  nominala  sojira  nella  nota  34  hanno 
una  venustà,  dice  il  Lanzi,  che  partecipa  del 
Romano  e  del  Lombardo  migliore. 

Ì'iO)  Sussiste  anche  presentemente. 
41)  Figlio  di  maestro  Tibaldo  mnralore 
bolognesc;«  perciò  è  nominatoora  Pellegrioo 
Tibaldi,ora  Pellegrino  da  Bologna.  Di  esso 
torna  il  Vasari  a  far  menzione  nella  vita  del 
Primaticcio.  Giampietro  Zanniti  ha  scritto  la 
vita  tanto  Ai  Niccolò  Abati  quanto  di  detto 
Pellegrino  Tibaldi^e  precedono  l'illustrazio- 
ne delle  pitture  di  questi  dde  artefici,  fatte 
nell'  Istituto  di  Bologna,  e  pubblicate  in  Ve- 
nezia nel  i7r>6  da  Ant.  Buratti. 

(42)  Nola  il  Botlari  che  il  Biografo  perdi- 
fctto  Hi  memoria,  ha  qui  commesso  due  sba- 
gli ;  imperocché  il  quadro  del  Cav,  Bajaiiie 
era  il  giazioso  Cupido  che  acconcia  V  arce, 
dipinto  dal  Parmigiano  (ora  nell'  I.  Gallerìa 
di  Vieuna),  come  si  è  già  letto  nella  vita  di 
questo  pittore  e  pag.  637  col.  I.  L'  altro  poi 
della  Certosa  di  Pavia  era  del  Correggio,  efn 
portato  in  Spagna. 

(43)  Dov'è  ora  il  palazzo  pontificio  (Bo^ 
tari), 

(44)  Valerio  Cioli  da  Setlignano,  botgo 
distante  circa  tre  miglia  da  Firenze, fu  scolaro 
del  Tribolo.  Il  Vasari  ne  parla  di  nuovo  octla 
vita  di  Michelangelo.  Il  detto  Valerio  era 
figlio  di  Simone  Cioli,  scultore  aoch'esso,oo> 
minalo  poco  sotto. 

(45)  E  scco4ido  il  Barufialdi  63. 

(46)  Questo  Galasso  architetto  non  va  eoa* 
fuso  con  Galasso  pittore  nominato  a  pag. 219 
rol  2.  e  del  quale  il  Vasari  scrisse  anche  la 
vita  che  abbiamo  riferila  a  pag.  343. 
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{hi)  Girolamo  Lombardi  do  Feri  ara.  Si 
WiM  di  Itti  ootiiia,  •  della  aaa  famiglia 
mopofUdi  paracohi  Scullori^  dal  Baldtiiucci, 
e  dal  March.  Amico  Birci  nelle  tue  MemotÌ9 
éf(ji  artisti  dellm  Marea  Jt  Ancona. 

(48)  Niccolò  Abati  i  dello  anclir  «empi ice- 
■eolc  Niccolino,  ma  pib  spcMo  Niccolò  del» 
P  Abate,  perchè  l' Abate  Franceaco  Primoticcio 
lo  free  eooo«cere  ai  Fraoceai,  e  coutrilm)  aa- 
mì  alla  foa  Corto o«.  Ei  nacque  vetao  il  1510. 
Lo  Zaaolli  ne  acriaae  la  vita  come  è  alato  detto* 
•opra  oclb  nota  41. 

(49)  Sembra  cerio  che  l'opera  veoiaae  afli» 
data  ad  Alberto  Fontana,  e  clic  qoeati  cliia- 
maaac  Niccolino  in  ano  aiolo.  Il  Ga«.  Gio: 
Battitla  Ventura  lo  moatra  ad  cTÌdeniay  con* 
Ira  il  Tirabofcbi  che  ot*ga  a««*re  ivi  dipinto 
l'Abali,  oell'opcr*    citata    più   ootto   orila 

aousa. 

(50)  OvTerOy  per  eaprinirroi  con  maggiore 
(talteiiayil  Martirio  di  S.  Pietro  e  di  S.  Pao« 
lo,  poiché  il  primo  fo  crocifSaao,  e  aolamenle 
il  srcoado  decollato.  Qoeata  tavolo  i  ndcoao 
arlU  Galleria  di  Oreoda.  E  inciaa  nel  tomo  II. 
ddla  dracrizione  di  detta  Galleria,  al  n.^6. 

(51)  La  detta  fignra  ved«*ai  in  ona  favola 
rapprearotaote  il  Martirio  di  S.  Placido  e  di 
Saata  Flavia  tua  lorrlla;  la  qnal  .tavola  si 
coBscrva  nella  Galleria  ducale  di  Parma.  £ 
Itala  inciaa  da   D.  Dilfini. 

(32)  Sopratotte  ooo  celebri  quelle  fatte  a 
Scaodiaoo;  le  qaali  furono  pobblicate  in  Mo- 
<leaa  ael  1821,  incioe  a  cootorni  dal  Gojani 
•vidiaegoi  del  Guizzardi,  ambedue  profei* 
aeri  boiogneai,  colle  illuatrazioni  del  CSav. 
&i«>  Battiata  Venturi  breaciano. 

(53)  Tanto  delle  pitture  fatte  io  Modena 
quata  di  quelle  fatte  in  Bologna  ti  ha  noti- 
ut  adi* opera  citata  nella  nota  precedente. 

(54)  La  quale  leggeai  più  aotto.  Il  Filibieo 
f  wvlMfu  tur  U  yi€9  dtt  PmireM  eie.  ) 
dice  eaaere  gì'  ingegni  franccai  obbligati  al 
Priiaaticcio  e  •  Niccolò  di  molte  belle  opere; 
e  poterti  beo  dire  cbe  eioi  furono  i  primi  a 
recare  io  Francia  il  guato  romano,  e  la  bella 
i^  della  pittnra  e  aculinra  antica* 

(55)  Gio.  Battiata  logoni  di  famiglia  illn- 
•tieed  antica  morì  nel  1608  ottogenorio.  Il 
rednaoi,  cbe  aeriate  etpretaameate  degli  or- 
1^  modaoetiy  non  dice  di  queato  pittore 
pia  di  quello  che  d«  abbia  detto  11  Votari, 
^  coi  copia  fino  le  parole. 

(^  U  fine  della  vila  di  Ginliano  da  Ma- 
jaaaapag.  29*i,«pl  2.  Vedi  anche  la  nota  19 
^  detU  viU. 

(57)  Qucoti  non  pnÒ  cater  altri  cbe  il  cele- 
^  platticatore  Antonio  Begarelli,  il  quale 
*Pp«into  lavorò.como  qui  tolto  ti  dice,  ai  Mo- 
■^  benedettini  di  Modena,  e  a  Parma  ed  a 
"Mtava.  Di  qneato  aHefice  torna  il  Vatait  a 


far  roeoaione  nella  vita  di  Michelangelo^  ed 
ivi  lo  chiama  Antonio  Bigarino  Modanete. 

(.S8)  Sì,  conaervauo  nelP  Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Parma.  V«  Cieogoira  T  omo  II 
p.  3G4. 

(59)  Proaperi  Spani  detto  Clemente  fu 
R<*ggiano.  Lo  avvertì  già  il  Bottari  nell'edi- 
zione di  Roma;  l'ha  poi  dimottrato  il  Cov. 
Francesco  Fonlaneai  in  un  tuo  diacorao  ire- 
preoao  in  Hrggio  dal  Fiaccodori  nel  1826.  Si 
veggano  allr«'8Ì  le  memorie  intorno  aquett'ar- 
tefice  raccolle  dal  P.  Luigi  Pungileoni,  ed  in» 
aerite  nel  Giornale  Arcadico,  faacicolo  di  n^ 
vembre  e  dicembre  1831.  p.  344. 

(60)  E  in  Mao  love  la  aepollnra  di  Giorgio 
Andreaat.  V.  Monumenti  di  Pittura  e  Scul^ 
tura  trascelti  in  Mantova  «e.  diaegnali  da 
Carlo  d'Arco  r  inciai  da  L.  Bualalfae  L.  Pui» 
zi.  Mantova  1287. — Ptoapero  Clrniente  mori 
nel  m«-ac  di  maggio  l'anno  1584.  V.  Dite 
Cav.  Fontaneti. 

(61)  La  vita  del  Mazzuoli  delle  il  Parmi- 
giani no  leggeai  a  pag.  633. 

(62)  Cioè:  il  quel  Francearo.  Il  Vaaari  pec- 
ca tpetao  nella  colloca7Ìone  di*irelahvi,  onde 
produce  alcune  volte  incertezza  od  equivoco 
nell'intelligenza  del  diacorao. 

(63)  Michelangein  Anaci  mi  non  ern  Saneae 
d'origine  come  dice  il  Vaaari,  ma  diacrudeva 
dalia  nobile  e  aulica  famiglia  Anai-lmi  di  Par- 
nóa.  Ei  nacque  nel  1491  in  Lucca,  e  ttndiò  ìa 
pittura  tetto  il  Razzi  in  Siena»  ove  dimorò 
nella  tna -prima  gioventù.  Non  ti  conoarono 
BAcmorie  ài  lui  poateriori  all'aqno  1554. 

(64)  Giulio  Romano,  aecoodo  il  Lanzi,  non 
mondò  che  un  aemplice  tchiszo,  dal  quale 
l'Antelmi  fece  poi  il  cartone  e  la  pittura. 

(65)  Bernardo  Gatti  aoprannominatoii  So- 
lare, dal  Vaaari  è  detto  Veroneae;  da  altri 
Vercellete  o  Pavete.  Se  ne  parla  di  nuove  tra 
poco. 

(66)  Girolamo  Mazzuoli,  tcolaro  e  mgino 
di  Fraoceaco  detto  il  Parmigiani  no,  h  ttato 
dallo  ttorico  mentovalo  con  dittiozione  apag. 
638.  col.  I. 

(67)  Servi  il  Duca  VinceDsio  di  Mantova. 
Coti  crede  l'Orlamli. 

(68)  Fermo  Guitoni  è  ttato  nominato  dal 
Vatari  nella  vita  di  Giulio  a  pag.715.  coL  1» 

(69)  Domenico  Riccio  detto  il  Ruriatorci 
perchè  suo  padre,  come  ai  ò  già  dello  altra 
volta  mvenlò  diverti  modi  di  prendere  e  di 
ammazzare  i  topi» 

(70)  Il  Bottari  notò  ohe  qoeat 'opera  del 
Bertoni  contervavati  manotcritta  nella  libre* 
ria  di  Milord  Burlinghtoo* 

(71)  IppoNto  Gotta,  fu,  tecondo  l'CVIandi, 
tcolaro  di  Girolamo  da  Carpi;  mi  il  Baldi- 
■noci  crede  cbe  ntolto  anche  apprendette  da 
Gfolio  Romano. 
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(72)  Qarita  tavola  fatta  col  disegno  del 
Butani  •!  avvicina,  dice  il  Lnnzi,  allo  ttile 
di  Giulio  Romano  più  che  qualunque  altra 
opera  d'Ippolito  falla  di  sua  invenzione. 

^73)  Coti  chiamavasi  per  estere  stalo  sco* 
laro  di  Francesco  Torbido  denominato  il  Mo« 
ro.  Vedi  sopra  a  pag.  654  col.  I. 

(74)  Paolo  Farinaio  vaimi issimo  pittorefa 
scolaro  di  Niccolò  Giolfioo.  Vedi  nella  vita 
de)  Sanmicheli  a  pag.  853  col.  I. 

(75)  Di  esso  parla  il  Vasari  piò  distcta- 
mcnte  poco  appresso. 

(76)  Vedi  sopra  a  pagine  689  verso  alt.  e 
seg.  e  711  col.  I. 

(77)  Si  maritò  a  Francesco  Ricciarelli  di 
Volterra,  e  pfiò  in  alcune  slampe  si  sotto- 
scrisse Diana  ciVù  f^olaterrana. 

(78)  Vedi  sopra  la  nota  66. 

(79)  Lattanzio  Gambara  da  Brescia,  figlio 
di  un  fattore^  fu  preso  sotto  la  sua  direzione 
da  Giulio  Campi  io  Cremona;  poi  tornalo  in 
patria  stette  sotto  quella  di  Girolamo  Koroa« 
nino,  di  coi  si  vuole  che  divenisse  anche  ge- 
nero. Morì  di  32  anni.  Se  ne  parla  di  nuovo 
poco  appresso. 

(80)  Fra  Girolamo  Monsignori. 

(81)  Vfdi  a  pag.  657  col.  I.  nel  seguilo 
della  vita  di  Fra  Giocondo  e  di  Liberale  ove 
si  parla  di  questo  fra  Girolamo  Monsignori. 
Vedi  anche  a  p.  667  la  noia  71. 

(82)  Vedi  sopra  a  p.  555  col  2.  e  seg. 

(83)  Bonifazio  Bembì  cremonese,  dello  an- 
che Fazio  Bt-mho  morì  verso  il  I5CK).  Non  va 
confuso  con  Bonifazio  Veronese  come  fanno 
gli  Abbecedari,  e  come  fece  onrhe  il  Bottari, 
il  quale  attribuì  al  primo  un  qnndro  del  se* 
condo.  Danno  notizie  di  lui  Io  Zai«t,  il  Lan- 
zi, ed  il  Conte*  Vidoni  nella  sua  magnifica 
opera  La  Pittura  Cremonese,  alla  quale  ri- 
mandi^nio  il  lettore  per  lutto  ciò  che  risgudr- 
da  r  pittori  cremonesi  nominati  o  taciuti  dal 
Vasari. 

(84)  Allobello  da  Melone  di  cui  parla  an- 
che il  Lomazzo  e  il  Lamo:  ma  (|oesti,  poche 
notizie  hanno  aggiunto  a  quelle  lasciateci 
dal  Vasari. 

(85)  Vedi  la  vita  del  Pordenone  a  pag.  598. 

(86)  Cnmmillo  mori  nel  1546.  Di  esso  pare 
parlano  il  Lomaxzo  ed  il  Lamo;  ed  anche  il 
Lanzi  ed  il  Cont.Bart.  Vidoni  nell'op.  cit. 

(87)  Sojaro  ovvero  Sogliaro,  che  nel  dia* 
letto  cremonese  vuol  dire  facitore  di  doglj, 
che  tale  era  la  professione  del  Padre  suo.  Del 
sojaro  è  stata  fatta  menzione  poco  sopra.  Vedi 
la  nota  65  che  lo  riguarda.  Forse  l'autore  ha 
ioteso  parlar  di  lui  anche  nella  vita  del  Por- 
deoone  quando  ha  nominato  Bernardo  da 
Vercelli.  V.p.  601.  col.  I. 

(88)  Vedi  l'opera  citata  del  Coolc  Vidoni 
ove  io  due  tavole  è  preseotata  una  parte  non 


piccola  di  questa  composizione  ivi  Hloitrsti 
a  pag.  57.  e  seg. 

(89)  Dopo  questa  breve^  ma  cooclodenic 
relazione  delle  opere  del  Sojaro  dalla  qoaie 
si  argomenta  esaere  egli  alalo  an  gran  vilrn* 
hiomo:  poiché  le  sue  pitture  stavano  slls  pari 
con  quelle  del  Pordenone,  il  Lamo  osa  dire 
che  il  Vasari,  nemico  di  tutti  i  pittori  lom* 
bardi  si  degna  appena  nominarlo  1  —  Mot) 
il  Sojaro  l'anno  1575  assai  vecchio.  Sirac» 
conia  che  negli  oli  imi  soni  anni  Isvoran 
colla  sinistra,  avendoli  parletico  nells  écttn, 

(90)  Nacque  l'anno  1477,  secondo  l' iscri- 
zione modernamente  scopertasi  nel  riiralto 
di  esso^  costodito  nella  Galleria  di  Firenie 
(V.  nell'opere  del  Conte  Vidoni  la  sola  2  • 
pag.  66.)  e  morì  nel  1 536. 

(91)  Le  dette  opere  sono  da  lungo  tempo 
peri  le. 

(92)  Non  si  sa  con  precisione  in  quale  anno 
Giulio  venisse  al  mondo.  Non  si  dia  reità  al- 
l'Orlandi che  nell'Abbecedario  lo  dice  nalo 
nel  iS'lO;  cioè  dire  quattro  anni  d«pola  oior- 
te  del  padie!  Del  resto  Alea*.  Lanto  siiiruri 
che  nel  1 522  era  già  pittore  insigne.  Ei  moti 
Tanno  1682. 

(93)  Si  perfezionò  nell'arte  solto  Giulio 
Romano  presso  cui  stette  in  Mantova. 

(94)  Nella  chiraa  dedicato  alle  Sanie  Peli- 
gia  e  Margherita. 

(95)  Rappresenta  il  duca  Francesco  Sforii 
e  Bianca  Maria  Visconti  gennflrisi  in  atto  di 
adorare  la  Madonna,  e  assistili  dai  Santi  Si- 
gismondo, Girolamo,  Grisanloe  Daris.  Ve- 
dine la  stampa  e  l'illustrazione  nella  Pittura 
Cremonese  del  conte  Vidoni  pag.  81. 

(96)  Nominalo  poco  sopra.  Vedilaoota79. 
(*>7)  Ovvero  Aogussola, 

(98)  E  quesla  è  la  vera  cagione  dell»  in'g* 
gior  parte  delle  omissioni  del  Vasari,  ds  luci 
acerbi  detiatlori  ascritte  sempre  a  niaiijjnilà. 
Le  poche  rose  da  lui  precedentemente  accen- 
nale intorno  a  Sofonisba  si  leggono  a  p.  ^^* 

(99)  Ve  ne  fu  una  quinta  chiamila  Eleoi, 
la  quale  si  fece  religiosa. 

(100)  La  memoria  non  ha  qui  ben  servilo 
lo  storico,  e  però  ha  commesso  io  questo  luo- 
go pih  sbagli.  Primieramente  nella  vita  del 
Filarete  non  ha  fatto  menzione  di  questo  G^ 
remia  scultore:  in  secondo  luogo  nella  chieM 
di  S.  Lorenzo  evvi  di  scultura  l'arca  dei  SS. 
Mario  e  Maria;  ma  questa  h  opera  di  Gio: 
Antonio  Amedeo  Pavese  fatta  nel  1482  come 
apprendesi  dall'iscrizinne.  Finalmente  i  mo- 
naci di  Monte  Oli  veto  erano  allora  a  S.TO0- 
masoove,  per  dire  il  vero,  pravi  un'sKS  con- 
tenente i  corpi  dei  Santi  Pietro  e  MarcrUiooi 
ma  il  dotto  Morelli  nelle  note  alla /ITof^^* 
d'Anonimo  p.  158  dice  che  quesla  era  d'A^ 
teiìce  sconosciuto. 
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(101)  Vedi  U  Storia  della  Scnltara  del 
Coole  Cicogoara  T.  IL  p.  186  ove  si  dice  che 
Gisneai  Gaipero  Pedoni  e  il  figlio  tao  Cri- 
ilofffo  erano  orinndi  di  Lagaoo^  ed  ambedue 
Mcelleoli  nei  lavori  d'intaglio^  e  degni  d'et* 
irr  cootiderati  tra  i  primi  e  piii  gentili  orna* 
ulti  del  loro  tempo. 

(102)  Po  il  Romani  no  eccellente  pittore^ 
e  fc^ce  dello  stile  di  Tiziano.  Parla  di  lai 
l'Areroldi  nelle  pittore  tcelte  di  Brescia  e  il 
Cif.  RidolS  par.  I  a  car.  252.  fBottariJ  — 
Mori  decrepito  prima  del  1 566. 

(103)  Alessandro  Bonvicìno  detto  il  Mo« 
retto  Dicqae  verso  il  finire  del  secolo  XV;  poi- 
cbiiecoodo  lo  Zamboni  Mem,  intomo  alio 
Fabbneke  di  Brescia  ^  nel  ISI6  dipingeva. 
St\  1547  era  ancor  vivo. 

(101)  Il  Lanzi  dietro  ilRidolfi  ed  altri  seri t- 
lori  dice  che  Lattanziofn  geiirro  del  Romanino, 
e  erede  che  per  fallo  di  memoria  il  Vasari  lo 
dicMie  del  Boonvieino.  Del  Gambara  si  è 
f«»o  ceaao  poco  sopra  :  redi  la  n<^a  79  ad 
e«M  relativa. 

(lOi)  Nrtr  edizione  de'Giuntij  per  mero 
nrore  di  «tampa,  Icggesi  f^eronete,  Giulio 
Campi  era  certamente  di  Cremona;  e  fra' pit- 
tori cremonesi  rha  par  testé  collocato  il  Va* 
Mri.  lu  questa  nostra  edizione  abbiamo  con- 
wrTsti  nel  testo  i  aomì  storpiati  o  errati  dal 
Viuri  per  esser  così  scritti  da  Ini.  Ma  non 
«bbiam  creduto  di  osare  ugii,il  rispetto  agli 
morì  dello  stampatore,  e  perciò  gli  abbiamo 
cerrrtti  ogni  volta  che  li  sono  conosciuti,  ren* 
drodone  conto  peto  nelle  note. 

(106)  Girolamo  SaToldo<l«^ttoaltretì  Gian- 
i;iroUmo  Bresciano.  Paolo  Pino  nel  tuo  Dia' 
lo^  ddia  Pittura  uenezinna  Io  pone  fra  i 
niif^liori  ait«fici  de)suot«mpo.  Veggasi  anche 
»IR«do!fi  par.  I.  |»ag.  255. 

(i07)  Ebbe  i  nnlali  in AcqoafreddinelBre* 
•(i«no  Tanno  i5i-'t;  onprne  il  disegno  dal 
Rornioioo,  e  poi  studiò  il  colorito  urite  opere 
di  Tiiisoo.  Fu  assai  valente  nel  dipinger  ve- 
dale campectri,  s)  che  in  Roma  era  chiamato  il 
Giovane  de' Paesi.  L'amor  per  lo  stadio  lo 
indufte  «alvolU  a  radersi  il  capo  per  impe- 
gssni  a  non  ascir  di  casa. 

(108)Non  fa  intagliatore  inKmne;e  lestam- 
p«  chesbbiamo  di  saa  invenzione  sono  incise 
di  Carnelio  Cort  e  da  Niccolò  Beatricetto. 
^Bonari) 

(109)  Leonardo  Cozzando  nel  suo  ristretto 
della  storia  Bresciana  parla  del  nicchiai  a 
P>  n<>,  il  qnale  fa  anche  .architetto  e  Poeta. 
(BottariJ 

010)  Crìstolaoo  e  Stefano  Rosa  pittori  di 
^adratnresi  trovano  rammentati  dal  Ridolli 
Jw.  I.  p.  255.  Di  Gristofano  nacque  Pietro 
Rota  che  fn  scolarodi  Tiziano,  ma  mor\  assai 
|«o»aae  nel  1576,  ovvero  nei  1577,  noa  ti  sa 


bene  te  di  veleao  o  di  pestilenza  (Bonari  a 
Lanzi)* 

(111)  Sassistono  benché  alqaaotooflVitcatc 
dal  tempo. 

(1 12)  Oggi  non  pia  Libreria,  ma  Palazzo 
Sovrano. 

(113)  Bartolommeo  Saardi,  o  Saarda,  so- 
prannominato il  Bramantioo  por  essere  stato 
allievo  del  famoso  Bramante  Lazzari  d' Urbino. 

(114)  Sopra  a  pag.  295  col.  L 

(Il  5)  Veramente  la  Milano  non  erano  mao« 
cati  bravi  maestri  che  avevano  introdotto  i 
buoni  principi  del  disegno:  ma  la  gloria  mag- 
giore deeai  a  Leonardo  da  Vinci. 

(1 16)  Non  fn  il  Suardì,  detto  Bramantino, 
che  dipinse  in  Roma  per  Niccolò  V;  ma  lo 
scolaro  sno  chiamato  Agostino  di  Bramaatino 
(De  PagaveJ, 

(1 1 7)  Questa,  sopra  la  porta  della  Chiesa 
di  o.  Salvatore,  è  veramente  opera  delSuardi. 

(118^  La  pittura  nel  cortile  della  Zecca,  pih 
non  sussiste  :  ma  essa  era  creduta  di  Bramante 
Lazzari  (De  Pagaie)* 

(1 19)  Rovinò  da  te. 

(120)  Vedi  sopra  a  pag.  675.  la  Vita  di 
Valerio  Vicentino. 

(121)  Questo  libro  fu  disegnato  da  Agosti* 
ne  di  Bromantino,  ed  è  perciò  mal  fondato 
quanto  si  dice  piò  sotto,  che,  cioè,  fosse  sta* 
dioto  da  Bramante  (De  Pagavo). 

(12*2)  Questo  tempio  venne  bensì  rìstaa« 
rato  di  quando  in  quando;  ma  non  mai  ri- 
fatto né  da  Bramanti  no,  né  da   altri  {De  Pa» 

(1^3)  Il  Portico  di  pietra  da  uno  dei  lati 
fu  disegnato  e  fatto  esegui  re  da  Bramante  Laz- 
zari per  ordine  di  Lodovico  il  Moro. 

(124)  Rovinò  nel  1537,  e  fu  poscia  rico- 
struito con  altro  disegno. 

(125)  Correggasi:  S.  Aquilino. 

(126)  La  dipinse  Bartolommeo  Suardi, 
detto  il  Bramaolino,  estendo  la  propria  sua 
casa  paterna,  che  poi  passò  ai  Signori  Lataa« 
da,  non  si  sa  come  (  De  Pagavo  )• 

(127)  Questa  facciata  fu  dipinta  da  Bra- 
mante  Lazzeri  {De  Pagave). 

(128)  E  falso:  Bramante  venne  a  Milano 
già  maestro  in  questo  genere.  Vedi  sopra  la 
nota   121. 

(129)  Del  quel  Bramante,  non  già  del  qaal 
Brama  n tino.  Vedi  sopra  la  nota  62. 

(130)  A  pag.  470.  col.  I. 

(131)  Us«ia  Bernardino  Zenale  da  Trevi. 
Ilo,  come  si  é  già  dichiarato  a  pag.  474. 
nota   IO. 

(n2)  Sopra  a  pag.  549  col.  2;  e  nella  vita 
di  Vittore  Carpaccio  a  pag.  431.  col.  2. 

(133)  Gastone  di  Poi x  morì  nella  battaglia 
di  Ravenna  nel  1512  coroba*tendo  coatro  gli 
Spagnuoli. 
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(134)  Il  Coatigliere  De  Pag«v«  nelle  nele 
•1  Vaiarì  4eU'ediz.  di  SieiM»  e  p\h  moderna* 
«Mate  il  CieogaaraaelU  Storia  della  ScuUara^ 
danno  ragguaglio  della  diipersione  di  qaetto 
intigne  Sfautoleo.  Una  quantità  dri  tuoi  pre* 
■ioti  intagli  ti  cootervano  nella  ▼illa  di  Ca* 
stellazso^  poco  Inogi  da  Milano,  appartonula 
un  tempo  ai  Coati  Arcooati,  ed  oggi  di  prò* 
prietà  della  nobil famiglia  Busca.  Alcuni  pei- 
si  ai  vedono  nella  Biblioteca  Ambrosiana;  al* 
tri  nell'Accademia  di  Brera.  Ne  possedeva  una 

2 nauti  là  anche  il  celebre  pittore  milanese 
rius.  Bossi  che  illustrò  il  monumento  con 
ona  dotta  dissertazione.  Il  Gicognara  ne  esi« 
bisca  alcune  parti  diligentemente  disegnate  ed 
Incise  a  contorni  nelle  Tav.  lilk? u  e  lx&tiii 
del  Tomo  II.  della  sua  Storia,  ove  a  pag«  355 
racconta  di  aterne  veduti  alcuni  pezzi  a  Pa- 
rigi. 

(135)  Questi  è  Cristofano  Solari  detto  il 
Gobbo  da  Milano,  fra  te  Ilo  d'Andrea  nominato 
dal  Vasari  alla  fine  della  vita  del  Correggio. 
V.  a  pag.  46I.COI.  2. 

(136)  Il  piik  volte  citato  de  Pagava  avverte 
che  il  disegno  della  chiesa  e  del  portico  di 
$aa  Celso  fu  di  Bramante  Lazzari,  e  che  ad 
Angelo  Siciliano  venne,  soltanto  aiBdata  l'è* 
scenzione  di  quello. 

(137)  Tofano,  cioè  Crtstofano. 

(138)  Lo  atesso  de  Pagava  contraddico  in 
qaesto  luogo  al  Vasari,  aflermando  che  qoe* 
sta  Csbbricbe  a  Porta  Ticinese  furono  costruite 
col  disegno  di  Galezzo  Alessio  Perugino. 

(139)  Silvio  Cosini  da  Fiesole  fu  anche 
musico  e  poeta.  Il  Vasari  ha  parlato  di  asso 
nella  vita  di  Andrea  da  Fiesole  a  pag.  535 
col.  2. 

(140)  Il  ino  vero  cognome  era  Brambilla, 
benché  da  a1c;»oi  scrittort  sia  detto  Bramballa 
•  Brambillart. 

(141)  Del  Liooi  h  stata  (atta  passeggiera 
menzione  nella  vita  di  Valerio  Vicentino  a 
pag.  68(K^  ma  il  Vaiari  ne  ha  scritta  la  vita 
aeparatamente,  la  qnale  si  leggerà  in  appresso. 

(142)  A  pag.  451.  col.  2.  Chiamasi  comn- 
ncmeota  Marco  d' Oggiono.  a  talvolta  ìiarco 
Uglone* 


(143)  Sopra  a  pag.  S95  col.  2. 

(144)  Questo  bellissimo  quadro  è  posis» 
doto  dalla  nobil  famiglia  Scotti  Galsoti  di 
Milano,  come  è  stato  già  detto  a  pag.  598 
nota  37. 

(145)  Questo  venoa  in  potere  della  Cmi- 
glia  Melzi. 

(146)  Gaudenzio  Ferrari  è  di  Valdaggia 
negli  Stati  Sardi,  divisione  dì  Noraraj  e  per* 
ciò  i  Piemontesi  lo  ascrivono  alla  Iota  kos* 
la,  e  il  Della  Valle  nella  prefazione  al  Tsoiv 
[0  dell'  cdiz.  del  Vasari  fatta  io  Siena,  le 
collocò  tra  gli  artefici  pieinoalesi.  Il  March. 
Bob.  d'  Azeglio  V  ba  poi  compiotafflcalc  di* 
mostrato  illustrando  una  tavola  di  quatto  pil* 
torr,  appartenente  alla  A.  Galleria  di  Turìns, 
uella  magnifica  opera  che  or  si  va  pubbtieaa* 
do  intorno  ai  monumeoli  della  Galleria  a»  | 
desi  ma. 

(147)  Una  tavola  di  Gaudenzio  vedeii  In!* 
tavia,  non  in  S.  Celso,  ma  bensì  nella  sliicu 
della  B.  Vergine  pressn  San  Celso.  Rappre- 
senta il  Battesimo  di  G.  Cristo. 

(  1 48)  Esprime  la  flagellazione  di  CriitSi 
(149)  La  tavolo  fatta  da  Gaudenzio  fcr 
questo  luogo, rappresentante  san  Paolo  ioni«- 
ditazione,  e  nella  lontananza  la  conveniooe 
del  medesimo  Santo,  fu  dipinta  nel  1543,  té 
ora  ai  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi  aniU' 
meote  all'altra  di  Tiziano  esprimeotc  li  es- 
ronazione  di  spine. 

(150) Ossia  Bernardino  Luinocome  i  ii'io 
avvertito  sopra  a  pag.  557  nota  17,  allorcbè 
il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzetto  parli  di 
esso  Lupino.  V.  a  pag.  556  col.  2. 

(151)  Le  pitture  fatte  nella  casaRsbbia  fu- 
rono in  gran  parte  distrutte  nella  rìsiaoraiio- 
ne  di  qjial  locale  operata  nello  scorso  secok 

(152)  Il  Monastero  maggiore  è  sopprcMS, 
ma  la  chiesa  annessa  intitolata  a  S.  Msorizis 
sussiste  con  mo^é  pìttnre  del  Loino,  ilqual* 
h  uno  dei  pih  ammirabili  pittori  lombardi»  e 
forse  il  primo  per  la  correzione  e  grazia  del 
disegno,  per  la  squisita  esecuzione,  a  p^  'f 
purezza  dello  alile:  basti  il  dire  che  i  nm 
quadri  sono  frequeutameota  presi  per  opcrs 
di  Leonardo  da  Vinci* 


wnA  m  Biooiivo,  david  b  bbubinitto  oriliiAiidai 


VITXOBI      lIOmBSTlSI 


Ancorché  non  paia  in  nn  eerto  asodo  possi* 
blle,che  chi  va  imitando,e  aegni|a  le  vestigia 
d'  alcnn  nomo  eccellente  nelle  nostre  arti, 
•oo  debba  divenire  io  gran  parte  a  colui  si* 


milc,  SI  vede  nondimeno  che  motte  volt*  > 
fratelli  e  figlinoli  delle  persone  siogolaH  a»» 
seguitano  in  ciò  i  loro  parenti,  e  *!'*'''''*"? 
tralignano  da  loro^  la  qualcosa  non  psof^t** 


VITA    DE' GRILLANDA  I 


891 


McbcaTTeoga»  perchè  non  vi  sia  mediante 
il  Magne  la  niedeti ma  prontezza  di  ipirito  ed 
il  oedeaimo  ingegno^  ma  libbene  da  altra  ca* 
|i«De,eioi  dai  troppi  agi  e  comodi,  e  dàll'ab» 
bM^nzn  delle  facoUli,  che  non  lascia  dive- 
lirmolle  volte  gli  uomini  solleciti  agli  tlndi, 
fid  iodaatrioti.  Ha  non  però  questa  regola  è 
eoiì  ferina^  che  anco  non  af  venga  alcuna  voi* 
la  il  coatrario. 

David  e  Benedetto  Ghirlandai  (I)  sebbene 
ebbono  booissimo  ingegno,  ed  arebbono  po- 
tato farlo,  non  però  seguitarono  nelle  cose 
dell'arie  Domenico  lor  fratello, perciocché, do- 
po la  morte  di  detto  lor  fratello,  ti  sviarono 
dal  bene  opera rr  ;  conciossiachè  l'uno,  cioè 
Bcncdetlo,  andò  lungo  tempo  vagabondo  ,  e 
l'altro  s'andò  stillando  il  cervello  vanamente 
dietro  al  musaico. 

U«vid  adunque  il  quale  era  stalo  molto  a- 
malo  da  Domenico,  e   lui   amò   parimente  e 
vivo  e  morto,  fini  dopo  lui  in  compagnia  di 
Benedetto  suo  fratello  molte  cose  comincia- 
te da  esso  Domenico,  e  particolormenle  la  ta* 
fola  di  S.  Maria  Novella  all'aitar   maggio- 
re, cioè  la  parte  di  dietro,  che  oggi  è  verao  il 
core,  ed  alcuni  creati  dal  medeaimo  Dftme- 
oieo  finirono  la  predella   di    figure   piccole , 
cioè  Miccolaio  ^2)  sotlo  la  figura  di  S.  Slefa- 
00  fece  una  disputa  di  quel  santo   con  molta 
diligenia,  e  Francetco  Granarci   (3),  Iacopo 
del  Tedesco  (4),  e  Benedetto  fecero  la  figura  di 
S.  Aolouino  arcivescovo  ili  Fioreo7.a,  e  snuta 
Caterina  da  S)ena(5),cUiuctiicKain  unalavo- 
t  U  Sauta  Lucia  con  la  testa  d'un  frate  vicino 
•I  mezxo  della  chiesa,  coti  molle  altre  piltur«>, 
e  quadri,  che  sono  oer  le  case  de'|)articolaii. 
i      Essendo  poi  «tato  Benedetto  parecchi  ao- 
1  01 ÌB  Francia,  dove  lavorò  e  guailognò  a»sai, 
i  «e  ne  loruò  a  birrnze  con  molti  |ii'ivllegi  e 
'  doni  avuti  da  qufi  re    in    ti&tJmonio    della 
sua  virtù;  e  lìnatinviite  avendo  attero  non  so- 
lo «Ila  pittura,  ina  anco  alla  milizia,  «i  mo- 
rì d'  aoui  cinquanta.  E    David,   ancora  che 
■otta  disegnuftAe  e  lavorasse,  non  però  passò 
*di  oiolto  Beuedetto;   e  ciò    potette    avvenire 
d4llo  star  troppo  bene,  e  dal  non  tenere  fer» 
no  il  pensiero  all'arte,  la  quale  non  v  trova- 
ts  le  non  da  chi  la  cerca^  e  trovala  non  vuole 
»«ert  abbandonata,  pcichc  si  fugge.  Sono  di 
Biaao  dì  David  nell'orlo  de' monaci  degli  Àn- 
gHi  di  Firenze  in  testa  della  viottolo,  che  è 
dirÌDi|)etto  alla  porla  che  vu  in  dello  orlo,  due 
^ore  a  fresco  a  pie  d'un  Cioci(ì«8o,   cioè  S. 
Beacdetto  e  S.  Romualdo  (6),  ed  alcun' altre 
coM  simili,  poco  drgne  che  di  loro  si    faccia 
slcano  memoria.  Ma  non  fu  poco,  poiché  non 
volle  David  attendere  all'arti,  che  vi  facesse 
slteaderecoo  ogni  oludio,  e  perquclla  incam- 
uioasse  Aidolfo  figliuolo  di  Domenico,  e  suo 
Bipole;  concÌ9flrussechè  essendo  costui,  il  qua- 


le era  a  custodia  di  David,  giovinetto  di  bel* 
l'ingegno,  fugli  messo  a  esercitare  la  ptttnra^ 
e  datogli  ogni  comodile  di  studiare  dal  siOf 
il  quale  si  pentì  lardi  di  non  avere  egli  alo» 
diatola,  ma  consumato  il  tempo  dietro  al  no* 
•aico. 

Fece  David  sopra  nn  grosso  quadro  di  no- 
ce^  per  mandarla  al  re  di  Francia  (7),  nna 
Madonna  di  musaico  con  alcuni  angeli  attor- 
no, che  fu  molto  lodata;  e  dimorando  •  Mon- 
taione  castello  di  Valdelsa,  per  aver  quivi 
comodile  di  vetri,  di  legnami  e  di  fornaci,  ti 
lece  molte  cose  di  vetri  e  musaici,  e  partico- 
larmente alcuni  vasi  che  furono  donati  al  ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de' Medici,  e  tre  teste, 
cioè  di  S«  Piero  e  S.  Lorenzo,  e  quella  di 
Giuliano  de'Medici  in  una  tegghia  di  rame, 
le  quali  son  oggi  in  guardaroba  del  doca.  Ri* 
dolfo  ihlanto,  disegnando  al  cartone  di  Mi- 
chclagnolo,  era  tenuto  de' migliori  disegnatori 
che  vi  fossero,  e  perciò  molto  amalo  da  ognu- 
no e  particolarmente  da  Raffaello  Sanzio  da 
Urbino,  che  in  quel  tempo,  essendo  anch' egli 
giovane  di  gran  nome,  dimorava  in  Fiorenza, 
come  s'è  detto,  per  imparare  l'arte. 

Dopo  over  Ridolfo  studialo  al  detto  carto- 
ne, fatto  che  ebbe  buono  pratica  nella  pittura 
sullo  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  ne  sapeo 
gik  tanto,  a  giudizio  dc'migliori,  che  dovendo 
Raffaello  andare  a  Roma  chiamato  da  Papa 
Giulio  li,  gli  lasciò  a  finire  il  panno  azzurro, 
ed  altre  poche  cose  che  mancavano  al  quadro 
d' una  Madonna  che  egliavea  falla  per  alcuni 
genliinomini  sanesi  (8);  il  qual  quadro  finito 
che  ebbe  Ridolfo  con  molta  diligenza  lo  man- 
dò a  Siena:  e  non  fu  mollo  dimorato  Raffael- 
lo a  Roma,  che  cercò  per  molle  vie  di  con- 
durre là  Ridolfo;  ma  non  avendo  mai  perduta 
colui  la  cupola  di  veduta  (9)  (come  si  dice) 
uè  sapendosi  arrecare  a  vivere  fuor  di  Fioren- 
za, non  accettò  mai  partito  che  diverso  o  con- 
trario al  suo  vivere  di  Firenze  gli  fosse  pro- 
posto. 

Dipinse  Rìcfolfo  nel  monosterio  delle  mo- 
nache di  Ripoli  due  tavole  a  olio,  in  una  la 
coronaziooe  di  nostra  Donna (IO),enell' altra 
una  Madonna  in  mezzo  a  certi  santi.  Nella 
chies^di  S.  Gallo  f»ce  in  una  tavola  Cristo 
che  porta  In  croce,  con  buon  numero  di  sol- 
dati, e  lo  Madonna  ed  altre  Marie  che  pian- 
gono insieme  con  Giovanni,  racnlre  Veronica 
porge  il  sudario  a  esso  Cristo,  con  prontezza 
e  vivacità;  la  qual  opera^  in  cui  son  molte 
teste  bellissime  rilialtate  dal  vivo,  e  fai  te. con 
amore,  acquistò  gran  nome  a  Ridolfo  (!!)• 
Vi  è  ritratto  suo  padre  ed  alcuni  garzoni  che 
slavano  seco,  e  de' suoi  amici  il  Poggino  ,  lo 
Scheggia,  ed  il  Nunziata,  che  è  una  testa  vi- 
vitsinio;  il  quale  Nunziata,  sebbene  era  di- 
pintore di  fantocci,  era  in  alcune  cote  perso- 
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a*  rara,  e  dmimì inamente   nel  £u  fuochi   la- 
vorati ,  e  le   girandole   che   ti  facevano  ogni 
anno  per  S,  '  Giovanni:   e  perchè  era  costai 
persona  burlevole  e  faceta,  aveva  ognuno  gran 
piacere  io  conversando  con  esso  Ini  (12).  Di- 
cendoli una  volta  no    cittadino  ,  che   gli   di- 
spiacevano certi  dipintori   che  non   sapevano 
fiire  se  non  cose  lascive  ,  e  che  perciò  deside- 
rava che  gli  facesse  un  quadro  di  Madonna  , 
che  avesse  l'onesto  ,  fusse  attempata  ,   e  non 
movesse  a  lascivia,  il  Nunziata  gliene  dipìnte 
una  con  la  barba.  Un  altro    volendogli   chie- 
dere un  Crocifisso  per  una  camera  terrena,  do- 
ve abitava  lastate,e  non  sapendo  dire  «e  non: 
Io  vorrei  un  Crocifisso  per  la  stateci!  Noozìala 
che  lo  scorse  per  un  goflfo,  gliene  fece,  uno  io 
caUooi.  Ma  tornando  a   Ridolfo  ,   essendogli 
dato  a  fare  per   il    monastero    di  Cestello  in 
una  tavola  la  natività  di  Cristo,  afluticaudosi 
assai  per   superare  gli  emuli  suoi   ,  condusse 
qoell'  opera  con  quella  maggior  fatica  e  dili- 
gensa  che  gli  fu  possibile,  facendovi    la  Ma- 
doona  che  adora  Cristo  faoculiioo,   S.  Giu- 
seppo  e    due   figure    iu   gìoochioni  ,  cioè  S. 
Fraucesco  e  S.  lerooìmo.    Fece  vi   ancora  un 
bellissimo  parse  molto  simile  al    sasso    della 
Vernia  dove  S.  Francesco  ebbe  le  slimale  ,  e 
sopra  la  capanna  alcuni  angeli  che  cantano  ; 
e  tutta  l'opera  fu    di    colorito   mollo  bello  e 
che  ha  assai  rilievo  (13). 

Nel  medesimo  tempo,  fatta  una  tavola   che 
andò  a  Pistoia,  mise  mano  a  due  altre  per  la 
compagnia  di  S.  Zaoobi,  che  è  accanto  alla 
canonica  di   S.  Maria  del    fiore,  le  quali  ave- 
vano a  mettere  in  mezzo  la  Nunziata  che  già 
vi  fece,  come  si  disse  nella  sua  vita,  Mariollo 
Aibertinelli.  Condusse  dunque  Ridolfo  a  fine 
con  molta  sodisfazione  degli  uomini  di  quella 
compagnia  le  due  tavole  (1  4),»  facendo  in  una 
S.  Zanobi  che  risuscita  nel  borgo  degli  Albiz- 
zi  di  Fiorenza  un  fanciullo.,  che  è  storia    mol- 
to pronta  e  vivace,  per  esservi  teste  assai ,  ri- 
tratte  di  naturale,  ed  alcune  donne  che   mo- 
strano vivamente  allegrezza  e  stupore  nel  ve- 
dere rìauscitare  il  putto  e  tornargli  lo  spirito; 
e  nell'altra  è  quando  da  sei  vescovi  è  portalo 
il  detto  S.  Zanobi  morto  da  S.  Lorenzo,  dov' 
era  prima  sotterrato  ,  a  S.  Maria  del  Fiore,  e 
che,  passando  per  la  piazza  di  S.   Giovanni, 
nn  olmo  che  vi  era  secco,  dove  è  oggi  per  me- 
moria del  miracolo  una  colonna  di   marmo 
con  nna  croce  sopra,  rimise  sobito    (che  fu 
per  voler  di  Dio  tocco  dalla  cassa   dov'era  il 
corpo  santo)  le  frondi  e  fece  fiorì  ;  la  quale 
pittura  non  fu  men  bella  che  le  altre  sopra- 
dette di  Ridolfo.  E  perchè  queste  opere  furono 
da  questo  pittore  fatte  vivendo    ancor  David 
suo  zio,  n'aveva  quel  buon  vecchio   grandis- 
simo contento,  e  ringraziava  Dio  d'esser  tanto 
vi  voto,  che  vedea  la  virtù  di  Domenico  quasi 


risorgere  in  Ridolfo.   Ma  finslmcntt  eiceodo 
d'anni  seltaotaquattro,  mentre  si  sppsrecchif 
va  così  vecchio  per  andare  a  Romaa  prrodm 
il  santo  Giubbileo,  s'ammalò  e  morì  l'aooo 
15'i5,  e  da  Ridolfo  ebbe  sepoltara  ia  S.  M*» 
ria  Novella,  dove  glialtri  Ghirlandai.  Aveodo 
Ridolfo  un  suo  fratello  negli  Angeli  di  Fires» 
ze,  luogo  de' monaci  di  Camaldoli,  cbiaoisio 
don  Rarlolommeo,  il  quale  fu  religioso  vera* 
mente  costumato   e    dabbene,   Ridolfo,  cke 
molto  l'amava,  gli  dipinse  nel  cbioklro  clic 
rupunde  in  sull'orto,  cioè  nella  loggia  dote 
souo  di  mano  di  Paolo  Uccello  dipiut«di«er* 
doccio  le  storie  di  S.  Benedello,  euir^udo  per 
la  porla  dell'  orto  a  man  ritta,  una  atoiia^ 
dove  il  medesimo  santo  sedendo  a  tavola  eoo 
due  angeli  attorno,  aspetta  che  da  Romaoo  (li 
sia  mandato  il  pane  odia  grotta,  ed  il  diabo- 
lo ha  spezzalo  la  corda  co' sassi,  ed  il  iuedc*i- 
nio  elle  mette  l'abito  ad  un  giovane.  Ma  h 
miglior  figura  di  tutte  quelle  che  sono  io  qoel- 
l'urcbelto  è  il  ritrailo  d'un  uauo, die  al'ou 
stava  alla  porla  di  quel  monaslerio.  Mei  ne- 
desimo  luogo  sopra  la  pila  dtiracqoa  laoU 
airenliare  in  chiesa  dipin»e  a  freaco  di  colori 
uua  nostra  Donna  col    figliuolo  io  collo,  ni 
alcuni  augiolcUi alloruo bellissimi  j  e  orlcbio» 
stro  che  è  dinanzi  al  capitolo   sopra  la  |>oiU 
d'una  cappel Iella  dipinge  a  fieacu  io  uu  niri- 
zo  tondo  ò.  Koniualdu  con  la  chiesa  dtll'eie' 
mo  di  Camulduli  in  mano  (l5):  e  ooo  diuìIp 
dopo  un  molto  bel  cenacolo,  che  è  io  l(-»l« 
del  refettorio  dei  medesimi  monaci,  e  qutilo 
gli  fece  fai  e  don  Andrea  Dolh  abate,  il  quale 
era  aiuto  monaco  di  quel  monaslerio,  e  «i  u 
fece  liliarre  da  basso  in    un    canto.   DipÌM»« 
anco  Ridolfo  nella  cbiesina della  Misericoiiiia 
in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  in  una  prc- 
oella  tre  bellissime  storie  della  nostra  Donna, 
clic  paiono  mimale;  ed  a  Mallio  Cini  io  lul- 
l' angolo  della  sua  casa  vicino  alla  piazza  lii 
S.  Maria  Novella  iu  un  tabernacolo  la  ootira 
Donna,  S.  Mattia  apostolo,  8.   Domenico,  e 
due  piccioli  figliuoli    di   esso  Mattia  gioof 
chioui  ritratti  dinatvrale^  la  qual'  opera,  sa- 
corchè  piccola,  è  molto  bella  e  graziosa.  Alle 
monache    di   S.  Girolamo  dell'ordiuc  di  S. 
Francesco  de' Zoccoli  sopra    la  costa  di  S. 
Giorgio  dipinse  due  tavole;  in  una  è  S.  Gi- 
rolamo in  penitenza  molto  bello,  e  sopra  ael 
mezzo  tondo  una  natività  di  Gesù  Cristo:  e 
neir altra,  che  è  dirimpetto  a  questa^  è  nos 
Nunziata,  e  sopra  nel  mezzo  tondo  S.  Maria 
Maddalena  che  si  comunica  (16).  Nel  paluxo, 
che  è  oggi  del  duca  (17),  dipinse  la  cappelli 
dove  udivano  messa  i    sigoori,  facendo  ari 
mezzo  della  volta  la  SS.  Trinità,  e  negli  altri 
spartimenti  alcuni  putti  che  tengono  i  rnisi*^ 
ri  della  passione,  ed  alcune  teste  fatte  p«r  i 
dodici  Apostoli;  nei    quattro   canti    lec*  g^^ 
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Efiofclùli  di  fignre  inUre^  ed  io  tetta  l'aa- 
ido  Gabbrìell*  che  anounzia  la  Versine  > 
fipnado  in  certi  paesi  la  piazza  dalla  liun- 
xuta  di  Firenze  fino  alla  clueM  di  S.  Marco  : 
li  quale  tntta  opera  è  ottimamente  condotta  « 
eoo  molti  e  belU  ornamenti;  e  questa  finita^ 
dijùjue  in  nna  taTola,  che  fa  posta  nella  pie- 
Te  di  Pnto^  la  nostra  Donna  che  porge  la 
àntoU  a  S.  Tommaso  «  che  è  insieme  con  gli 
altri  apostoli  (18).  Ed  io  Ognissanti  fece  per 
moiuipor  de'Bonafè  spedaLngo  di  S*  SCaria 
NooTs  e  TCscoYO  di  Cortona  in  una  tavola  la 
Boitn  Donna,  S.  Gio  :  Battista,  e  S.  Jflomoal- 
do;  ed  al  medesimo,  adendolo  ben  servito  , 
fece  alcan'altre  opere,  delle  quali  non  accade 
iarmeosioDe.  Ritrasse  poi  le  tre  forze  d'Er- 
cole, che  già  dipinse  nel  palazzo  de'  Medici 
Aotoo  Pollaiolo  .  per  Giovambattista  della 
Palla,  che  le  mandò  in  Francia.  Avendo  (atto 
Ridolfo  queste  e  molte  altre  pitture  ,  e  tro« 
Taodosi  io  casa  totte  le  masserizie  da  lavorare 
il  mosaico,  che  fazono  di  David  sno  zio  e  di 
Dsoieaìcosoo  padre,  ed  avendo  anco  da  lui 
inpanto  alquanto  a  lavorare,  deliberò  voler 
proTani  a  far  alcnna  cosa  di  musaico  di  sua 
mano;  e  cosi  fatto,  veduto  che  gli  riusciva, 
tolse  a  fu  l'arco  che  h  sopra  la  porta  della 
cbicsa  della  Nunziata,  nel  quale  fece  l'angelo 
che  asnanzia  la  Madonna  (19).  Ma  perchè  non 
poterà  aver  paclenza  a  commettere  que'  pez- 
zaoli,  000  fece  mai  pih  altro  di  quel  mestiere. 
Alla  compagnia  de'£attilani  a  aommo  il  cam- 
pacelo a  una  loro  chiesetta  fece  in  una  tavola 
l'aiinozione  di  Dostra  Donna  con  un  coro 
d'aDgeIi,e  gli  apostoli  intomo  al  sepolcro.  Ma 
csModo  per  disarventura  la  stanza,  dove  el- 
Peia  stata,  piena  di  scope  verdi  da  far  bastio- 
ni Panno  dell'assedio,  quell'umidità  rinte- 
oeiì  il  geaao  e  la  scortecciò  tutta  :  onde  Ridolfo 
Pebbe  a  rifare,  e  vi  si  ritrasse  dentro.  Alla 
picfe  di  GiogoU  in  un  tabernacolo  che  è  in 
sulla  strada  fece  la  nostra  Donna  con  due 
angeli,  e  dirimpetto  a  un  mulino  de'  padri 
toflùli  di  Camaldoli,  che  è  di  là  dalU  Cer- 
tosa  in  aull'Ema,  dipinse  in  un  altro  taber- 
Bscslo  a  fresco  molte  figure.  Per  le  quali  co- 
se feggeadosi  Ridolfo  essere  adoperato  abba- 
stann,  e  alandosi  bene  e  con  buone  entrate, 
000  ToUs  altrimente  stillarsi   il  cervello  a 
tut  tatto  quello  che  arebbe  potuto  nella  pil- 
'us;  aoii  andò  pensando  di  vivere  da  galou- 
^^omo  e  pigliarsela  come  veniva.  Nella  venuta 
<U  papa  Leone  a  Firenze  fece  in  compagnia 
de' suoi  uomini  e  garzoni  quaai  tutto  l'  ap- 
parato di  casa  Medici  ;  acconciò  la  sala  del 
pspa  e  r  altre  atanze ,  facendo  dipingere  al 
Pontormo,  come  si  è  detto,  la  cappella.  ^ 
milmeole  nelle  nozze  del  duca  Giuliano  e  mi 
dnca  Lorenzo   fece  gli  apparati  delle  nozze 
ed  alcune  prospettive  di  commedie.  E  perchè 


fu  da  que'  signori  per  la  sua  bontà  molto  a* 
malo,  ebbe  molti  ufficj  per  mezzo  loro,  e  fu 
fatto  di  collegio^  come  cittadino  onorato.  Non 
ai  sdegnò  anco  Ridolfo  di   far  drappelloni, 
stendardi,  ed  altre  cose  simili  assai;  e  mi  ri- 
corda avergli  sentito  dire  che  tre  volte  fece 
}e  bandiere  delle  potenze  che  solevano  ogni 
anno  armeggiare  e  tenere  in  festa  la  città;  ed 
insomma  si  lavorava  in  bottega  sua  di  tutte 
le  cose;  onde  molti  giovani  la  frequentavano, 
imparando  ciascuno  quello,  che  più  gli  pia- 
ceva. Onde  Antonio  del  Geraiolo  essendo  sta- 
to con  Lorenzo  di  Credi ,  e  poi  con  Ridolfo  , 
ritrovatosi  da  per  se,  fece  molte  opere  e  ri- 
tratti di  naturale.  In  S.  Iacopo  tra' Fossi  è  di 
mano  di  questo  Antonio  iu  una  tavola  S. 
Francesco  e   Santa  Maddalena  a  pie  d'  un 
Crocifisso  (20),  e   ne'  Servi   dietro  all'aitar 
maggiore  un  S.Michelagoolo  ritratto  dal  Ghir- 
landaio nell'  Ossa  di  S.  Maria  Nuova.  Fu  an- 
che discepolo  di  Ridolfo,  e  si  portò  benissimo 
Mariano  da  Poscia,  di  mano  del  quale  è  un 
quadro  di  nostra  Donna  con  Cristo  fanciul- 
lo ,  S.  Lisabetta,  e  S.  Giovanni,  molto  ben 
&tti,  nella  detta  cappella  di  palazzo,  che  già 
dipinse  Ridolfo  alla  signoria  (21).  Il  medesi- 
mo dipinse  di  chiaroscuro   tutta   la  casa  di 
Carlo  Ginori  nella  strada  che  ha  da  quella  fa- 
miglia il  nome ,  facendovi  storie  de'  fatti  di 
Sansone  con  bellissima  maniera.  E  se  costui 
avesse  avuto  più  lunga  vita  ,  che  non  ebbe  , 
sarebbe  riuscito  eccellente.  Discepolo  pari- 
mente di  Ridolfo  fu  Toto  del  NunziaU^2),il 
quale  fece  io  S.  Piero  Scheraggio  con  Ridol- 
fo una  tavola  di  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  braccio  e  due  santi.  Ma  sopra  tutti  gli  al- 
tri fu  carissimo  a  Ridolfo  un  discepolo  di  Lo- 
renzo di  Credi,  il  quale  stette  anco  con  Anto* 
nio  del  Ceraiolo,  chiamalo  Michele,  per  esse- 
re d'ottima  natura  e  giovane  che  conducea  le 
opere  con  fierezza  e  senza  stento.  Costai  dun- 
que seguitando  la  maniera  di  Ridolfo,  lo  rag- 
giunse di  maniera ,  che  dove  aveC  da  lui  a 
principio  il  terzo  dell'utile  ,  si  condossero  « 
fare  insieme  l'opere  a  metà   del  guadagno* 
Osservò  sempre  Michele  Ridolfo  come  padre, 
e  l'amò  e  fu  da  lui  amato  di  maniera,  che 
come  cosa  di  lui  è  stato  sempre,  ed  è  ancora, 
non  per  altro  cognome  conosciuto ,  che  per 
Michele  di  Ridolfo.  Costoro,  dico,  che  s'ama- 
rono come  padre  e  figlinolo  ,  lavorarono  iofi- 
nite  opere  insieme  e  di  compagnia  :  e  prima 
per  la  chiesa  di  S.  Felice  in  Piazza,  luogo  al- 
lora de'  monaci  di  Camaldoli,  dipinsero  in 
una  tavola  Cristo  e  la  nostra  Donna  in  aria  , 
che  pregano  Dio  Padre  per  il  popolo  da  bas- 
so ,  dove  sono  ginocchioni  alcuni  santi  (23). 
In  santa  Felicita  fecero  due  cappelle  a  fresco 
tirate  via  praticamente;  in  una  è  Cristo  mor- 
to con  le  Marie ,  e  nell'  altra  1'  Assunta  con 


ViSAZl 


112 


894 


VITA      DE'    GRILLANDAI 


alcani  tanti  (24).  Nella  chiesa  delle  monache 
di  S.  Iacopo  dalle  Murate  (25)  fecionoaaa  ta- 
vola per  il  vetcOTO  di  Cortona  de'  Bonafè,  e 
dentro  al  monaaterìo  delle  donne  di  Rìpoli 
in  un'  altra  tavola  la  nostra  Donna  e  certi 
santi.  Alla  cappella  de' Segni  sotto  l'organo 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  fecero  umilmente 
in  una  tavola  la  nostra  Donna  ^  S.  Anna  e 
molti  altri  santi (26)t  alla  compagnia  de' Neri 
in  un  quadro  la  decollazione  di  S.  Gio,  Bai* 
tista,  e  in  borgo  S.  Friano  alle  Monachine  in 
una  tavola  la  Nunziata  ;  a  Prato  in  S.  Rocco 
in  un'  altra  dipinsero  S*  Rocco,  S.  Bastiano , 
e  la  nostra  Donna  in  mezzo.  Parimente  nella 
compagnia  di  S.  Bastiano  a  lato  a  S.  Iacopo 
sopr'  arno  fecero  una  tavola  ,  deotrovi  la  no« 
stra  Donna  ,  S.  Bastiano  ^  e  S.  Iacopo^  ed  a 
S.  Martino  alla  Palma  un'altra;  e  finalmente 
al  sig.  Alessandro  Vitelli  in  un  quadro  ,  che 
fu  mandato  a  Città  di  Castello^  una  S.  Anna, 
che  fu  posta  in  S.  Fiordo  alla  cappella  di 
quel  signore.  Ma  perchè  furono  infinite  l'ope- 
re ed  i  quadri  che  uscirono  della  bottega  di 
Ridolfo,  e  molto  più  i  ritratti  di  naturale^ 
dirò  solo  che  da  liii  fu  ritratto  il  sig.  Cosimo 
de' Medici  quando  era  giovinetto,  che  fi\  bel- 
lissima opera  e  molto  somigliante  al  vero  ;  il 
qual  quadro  si  serba  ancor  oggi  nella  guarda- 
roba di  sua  Eccellenza  (27).  Fu  Ridolfo  spedi- 
to e  presto  dipintore  io  certe  cose,  e  partico- 
larmente in  apparati  di  feste;  onde  fece  nella 
venuta  di  Carlo  V  imperadore  a  Fiorenza  in 
dieci  giorni  un  arco  al  canto  alla  Cuculia,  ed 
on  altro  arco  in  brevissimo  tempo  alla  porta 
al  Prato  nella  venuta  dell'illustrissima  signo- 
ra duchessa  Leonora ,  come  si  dirà  nella  vita 
di  Battista  Franco  (28).  Alla  Bladonna  di 
VertigU  (29)  luogo  de' Monaci  di  CamaldoU 
fuor  della  terra  del  Monte  S.  Savino,  fece  Ri- 
dolfo, aTcndo  seco  il  detto  Battista  Franco  e 
Michele,  In  un  chiostretto  tutte  le  storie  del- 
la vita  di  Gioseffb  di  chiaroscuro,  in  chiesa 
le  tavole  dell'  aitar  maggiore,  ed  a  fresco  una 
visitazione  di  nostra  Donna,  che  h  bella  quan- 
to altra  opera  in  fresco  che  mai  facesse  Ridol- 
fo; ma  sopra  tutto  fu  bellissima  figura  nell'a- 
spetto venerando  del  volto  il  S.  Romualdo , 
che  è  al  detto  aitar  maggiore .  Vi  fecero  anco 
altre  pitture  ;  ma  basti  avere  di  queste  ragio- 
nato. Dipinse  Ridolfo  nel  palazzo  del  duca 
Cosimo  nella  camera  verde  una  volta  di  grot- 
tesche, e  nelle  facciate  alcuni  paesi  che  mol- 
to piacquero  al  duca.  Finalmente  invecchiato 


Ridolfo  si  viveva  assai  lieto,  avendole  figliuole 
maritate,  e  veggendo  i  maschi  essai  bene  av- 
viati nelle  cose  della  mercatura  in  Francia  ed 
in  Ferrara,  e  sebbene  si  trovò  poi  in  guisa  op- 
presso  dalle  gotte  ,  che  e'  stava  sempre  in  ca- 
sa o  si  facea  portare  sopra  una  seggiola,  non- 
dimeno portò  sempre  con  molta  pacienza 
quella  indisposizione,  ed  alcune  disarventu- 
re  de' figliuoli.  E  portando  così  Tecchio  gran- 
de amore  alle  cose  dell'  arte ,  voleva  intende- 
re, ed  alcuna  volta  vedere,  quelle  cote  che 
sentiva  molto  lodare  di  fabbriche,  di  pitture, 
ed  altre  cose  simili  che  giornalmente  ti  face- 
▼ano.  Ed  un  giorno  che  il  sig.  duca  era  fuor 
di  Fiorenza  ,  fattosi  portare  sopra  la  eoa  seg- 
giola in  palazzo, vi  desinò,  e  stette  tutto  quel 
giorno  a  guardare  quel  palazzo  tanto  travolto 
e  rimutato  da  quello  che  già  era,  che  egli  eoa 
lo  riconosceva  (30);  e  la  sera  nel  partirsi  dis- 
se: Io  moro  contento  perocché  potrò  portar 
nuova  di  là  ai  nostri  artefici  d'avere  rednto 
risuscitare  un  morto,  un  brutto  divenir  bel- 
lo, ed  i^n  vecchio  ringiovenito.  Visse  Ridolfo 
anni  settantacinque,  e  mori  1'  anno  1560  ,  e 
fu  sepolto  dove  i  suoi  maggiori  in  S.  Maria 
Novella.  E  Michele  suo  creato,  il  quale,  co- 
me ho  detto,  non  è  chiamato  altrimenti  che 
Michele  di  Ridolfo,  ha  fatto ,  dopo  cbe  Ri- 
dolfo lasciò  l'arte,  tre  grandi  archi  a  fresco 
sopra  alcune  porte  della  città  di  Firenze;  a 
S.  Gallo  la  nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  e 
S.  Cosimo,  che  son  fatte  con  bellissima  prati- 
ca ;  alla  porta  al  Prato  altre  figure  timiU  ;  ed 
alla  porta  alla  Croce  la  nostra  Donna,  S.  Gio: 
Battista  ,  e  S.  Ambrogio  ;  e  tavole  e  quadri 
senza  fine  fatti  con  buona  pratica  (31).  Ed  io 
per  la  sua  bontà  e  sufficienza  l' ho  adoperato 
pi&  volte  insieme  con  altri  nell'opere  di  pa- 
lazzo (32)  con  mia  molta  sodisfazione  e  d'o- 
gnuno. Ma  quello  che  in  lui  mi  piace  somma- 
mente, oltre  all'essere  egli  veramente  uomo 
dabbene,  costumato,  e  timorato  di  Dio,  si  è, 
che  ha  sempre  in  bottegn  buon  numero  di 
giovinetti,  ai  quali  insegna  con  incredibile 
amorevolezza.  Fu  anco  discepolo  di  Ridolfo 
Carlo  Portelli  da  Loro  di  Val  damo  di  sopra, 
di  mano  del  quale  sono  in  Fiorenza  alcune 
tavole  ed  infiniti  quadri  in  S.  Maria  Blaggio- 
re,  in  S.  Felicita,  nelle  monache  di  Monti- 
celli ;  ed  in  Cestello  (33)  la  tavola  della  cap» 
pella  de'Baldesi  a  man  ritta  all'entrare  di 
chiesa ,  nella  quale  è  il  martirio  di  S.  Romo- 
lo vescovo  di  Fiesole  (34). 
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ANNO  TAZIONI 


I  (I)  Di  DaTid  e  di  Benedetto  ha  fatto  il 
Vasari  naenùone  citando  alcune  loro  opere , 
a  pag.  378  col«  2  e  aegg.  e  669  col  I. 

^2)  È  incerto  chi  sia  questo  Niccolajo.  Il 
Bottari  opina  che  poaaa  credersi  Niccolò  Zoc- 
ce^,  chiamato  Niccolò  Cartoni  scolaro  di  Fi- 
lippino X«ippi. 

(3)  Del  Granàcci  si  legge  la  Tita  a  pagi- 
na 669. 

(4)  Questo  Iacopo  allicTO  di  Domenico  Ghir- 
landaio h  nominato  in  fine  della  Tita  di  esso 
Domenico  insieme  cogli  altri  scolari  apag.380 
col.  I. 

(5)  Le  pittare  qni  nominate,  che  adorna- 
rono l'antico  altare  di  legno  in  S.  M.  Novel- 
la ^  furono  tolte  di  là  nel  1804  allorché  fu 
costruito  quello  di  marmi,  che  oggi  si  vede, 
colla  Tavola  di  Luigi  Sabatelli,  e  Tennero 
portate  nel  palazzo  Medici  -  Tomaquinci.  In 
seguito  alcune  di  esse  furono  vendute  e  se- 
goatamente  due  delle  aùnori,  al  Scnat.  Lu- 
ciano Bonaparte. 

(6)  Eaaendo  rimasti  consumati  dal  tempo , 
furono  ridipinti  da  moderno  artefice  dozzi- 
nale. 

(7)  Dice  il  Bottari  che  questo  fu  il  primo 
mosaico  mandato  in  Francia  ;  ma  non  già 
al  &e,  bensiì  al  presidente  de  Ganai,  che 
Io  acquistò  in  Firenze  allorché  accompagnò 
Carlo  Vili  alla  conquista  del  Regno  di  Na- 
poli. Ciò  rilevasi  dalla  iscrizione  pur  di  mu- 
laico  posta  a  basso  del  quadro,  e  cosi  conce- 
pita: Dominui  Joannes  de  Ganai  pra«$U 
Jena  Pitrùiensù  primus  adduxit  de  Italia 
Parùìum  hoc  opus  masaieum, 

(8) Vedasi  nella  TiUdi  Raffaello  a  pag.  501 
col.  2  e  a  pag.  517  la  nota  38. 

(9)  Cioè  la  Cupola  del  Duomo,architettata 
dal  Bmncllesco,  della  quale,  per  ischerzo,  si 
dice  essere  i  Fiorentini  talmente  innamorati, 
che  viver  non  possono  in  Terun  luogo  OTe  es- 
sa non  Ita  loro  TÌsibile. 

(10)  Presentemente  si  conserva  nel  Regio 
Mosco  di  Parigi  otc  fu  portata  nel  181 3. 
Ridolfo  la  dipinse  nel  1504  aTendo  egli  19 
anni. 

(11)  La  chiesa  di  S.  Gallo  fu  demolita, co- 
me è  stato  aTTertito  pih  Tolle  in  queste  note, 
per  timor  dell'assedio  minacciato,  dal  prin- 
cipe d' Grange.  La  taTola  qui  descritta  troTa- 
li  adesso  nel  Palazzo  Antinori  da  S.  Gae< 
tano. 

(12)  Costui  ebbe  un  figlio  chiamato  Toto 
che  riuscì  buon  pittore,  come  s'intenderà  più 
«otto. 


(13)  Àllorchii  Monaci  Cistercensi  cederono 
questo  luogo  alle  Monache  carmelitane  di  S. 
Maria  Maddalena  de*  Pazzi,  la  taTola  qui  de- 
scritta fu  iuTolatOé 

(14)  Sussistono  ottimamente  conserTal» 
nella  gran  sala  della  pubblica  Galleria,  OTe 
sono  i  quadri  di  Scuola  Toscana. 

(15)  Nel  rifar  la  Chiesa  e  nel  risarcire  il  mo- 
nastero le  sopraddette  pitture  furon  gettate 
per  terra  (Bottari), 

(16)  Ambedue  le  suddette  taTole  sono  al 
loro  i>osto» 

(17)  Detto  oggi  comunemente  Palazzo  Vec* 
chio.  La  Cappella  qni  ricordata  è  ora  una 
appartenenza  della  R.  Guardaroba. 

(18)  Vedesi  nella  Cantoria  del  Duomo  di 
Prato.  Per  maggiore  esattezza  il  Vasari  doTc* 
Ta  dire  che  S.  Tommaso  è  insieme  con  altri 
Santi,  iuTCce  che  insieme  con  gli  altri  Apostoli; 
poiché  molte  figure  ìtì  introdotte  non  rappre- 
sentano Apostoli. 

(19)  Senza  mettere  in  dubbio  questo  fatto, 
che  il  Vasari  può  aTer  saputo  dalla  bocca 
dello  stesso  Ridolfo,  é  però  da  aTTcrtire  che 
doTCTa  narrarlo  piti  indietro,  e  metter  questa 
opera  tra  quelle  fatte  TÌTente  lo  Zio;  impe- 
rocché é  certo  che  la  commissione  del  detto 
musaico  fu  dai  frati  data  a  Darid,  il  quale, 
se  mai  lo  fjfce  fare  a  Ridolfo,  lo  presentò  ad 
essi  come  proprio  laToro.  Ciò  apparisce  chia- 
ro da  quanto  si  legge  in  un  libro  di  ricor- 
danze del  Convento  della  SS.  Nunziata  ot'ò 
notato:  -  1509.  Compito  Davitte  di  Tornata^ 
so  la  Nunziata  sopra  fuori  della  nostra 
Chiesa  sotto  il  portico  a  spese  del  Convento» 
Ed  in  altro  libro  :  La  Nunziata  di  musai' 
co  che  è  sopra  la  porta  mamore  si  fa  a 
di  25  Gennaro  1509.  la  fece  Davit  di  Tom- 
maso  dipintore  nostro  di  musaico  ^  ed  ej- 
sendo  nata  differenza  tra* frati  e  lui  sul 
pre%%o  j  ^  operai  del  Convento  alla  pre^ 
senza  delle  parti  ordinarono  che  si  elegges^ 
se  uno  per  uno  atti  a  giudicare  in  tale  eser^ 
ci%io^  e  quanto  loro  giudicheranno  a  tanto 
debba  stame  tacito  e  contento.  Avendo  aue* 
sti  tali  offti  cosa  considerato,  e  che  .detta 
figura  era  ben  lat^orata  j  giudicorno  e  sen- 
tenziomOj  che  detti  frati  gU  dessino  scudi 
78  cioè  Lire  546,  e  tanto  ^fu  dato, 

(20)Custodiscesi  nella  Galleria  pubblica,  e 
proTTisoriameote  sta  nel  ripiano  a  pie  della 
scala  del  Corridore  che  conduce  al  Regio 
Palazzo  Pitti.  La  figura  del  Crocifisso  è  pres- 
so che  tutta  ristaurata,  essendosi  staccato  il 
colore  dalla  taTola  in  minutissime  scaglie. 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DE'  GRILLANDAI 


Le  due  figare  dei  Santi  tono  meglio  conter- 
▼alc. 

(21)  V.  sopra  la  nota  17  .  La  tavola  di 
Mariano  da  Petcia  h  lempre  in  detto  luogo. 

(22)  Toto  lavorò  assai  in  Inghilterra  OT'è 
riputato  UDO  dei  migliori  Italiani  che  ivi  di- 
pingessero nel  secolo  XVI. 

!23)  Sussiste  in  detta  Chiesa. 
24)  Le  pitture  di  queste  dae  Cappelle  so- 
^  perite. 

(25)  Cioè  S.  Jacopo  in  via  Ghibellina.  La 
tavola  qui  citata  conservasi  adesso  nell'Acca- 
demia delle  Belle  Arti .  Rappresenta  la  Ma- 
donna sedente  sidle  nubi  col  Gesù  Bambino, 
in  mezzo  ai  Santi  Jacopo,  Francesco ,  Loren- 
zo,  e  S.  Chiara;  ed  a  basso  Tcdesi  inginoc- 
chiato lo  Spedalingo  e  Vescovo  Bonafè  in  a- 
bito  di  religioso. 

(26)  Sotto  l' organo  evvi  la  porta  della 
Sagrestia;  ma  la  tavola  è  alla  cappella  al- 
lato, che  h  la  quinta  a  man  sinistra  entrando 
in  chiesa. 


(27)  Non  ci  è  avvenuto  di  ritrovailo. 
^28) La  vita  di  Battista  Franco  èia  leeoada 
dopo  questa  di  Ridolfo. 

(29)  O,  come  ora  si  dice,  deUe  Verù^. 
Di  questa  chiesa  ci  è  una  descrìzioDe  iUm- 
pata. 

(30)  Qui  il  Vasari  allude  ai  prapii  Uvort 
fattivi  per  ordine  del  Duca  Cosimo. 

Ì3I)  Sussistono  ancora. 
32)  Cioè  il  dato  Palazzo  Veediio,ove 
allora  abitava  il  Duca  Cosimo. 

(33)  Ossia  nella  Chiesa  di  S.  VL  MsdihU. 
na  de'  Pazzi ,  anticamente  chiamata  Cesidio. 
La  tavola  di  Carlo  Portelli  esprimeale  il 
martirio  di  Santo  Romolo  è  tuttavia  al  iso 

(34)  n  Botlari  aUa  fine  della  viU  di  Ri- 
dolfo e  di  Michele,  cita  le  Pitture  di  que- 
st'ultimo fatte  nella  Cappella  deUa  Villi  di 
Caserotta  presso  S.  Casciano.  VilU  ddli 
quale  è  fatta  menzione  a  p.  759  ed.  I  e  p* 
772  noto  6. 


▼  ITA    01    OlOVA 


I    DA    ODI 


P  I  T  T  o  a  B 


In  Udine,  città  del  Friuli,  un  cittodino 
chiamato  Giovanni  della  famiglia  de'Nani  (I) 
fn  il  primo  che  di  loro  attendesse  all'eserci- 
zio del  ricamara,  nel  quale  il  segniUrono  poi 
i  svoi  descendenti  con  Unto  eccellenza,  che 
non  pih  de' Nani  fn  detto  la  loro  casato ,  ma 
4e'Rtcamatorì.  Di  costoro  dunque  un  Fran- 
cesco i  che  visse  isempre  da  onorato  cittodino, 
attendendo  alle  cacce  ed  altri  somiglianti  e- 
screiz),  d>be  aii  figliuolo  l'anno  1494  (2),  al 
quale  pose  nome  Giovanni  (3);  il  quale,  es- 
sendo ancor  putto,  si  mostrò  tanto  inclinato 
al  disegno,  che  era  cosa  maravigliosa;  per- 
ciocché segisitondo  la  caccia  e  l'nccellara  die- 
tro al  padra,qttando  aveva  tempo  ritnevasem» 
pre  cani,lepri, capri,  ed  in  somma  tutte  le  sorti 
di  animali  e  d'uccelli  che  gli  irenivano  alle 
mani:  il  che  fhceva  per  s\  fatto  modo,  che 
ognuno  ne  stupiva.  Questo  inclinazione  veg- 
gendo  Francesco  suo  padre,  lo  condusse  a 
Vinezia  e  lo  pose  a  imparara  l'arte  del  dise- 
gno con  Giorgione  da  Castelfranco;  col  quale 
dimorando  il  giovane,  senA  tonto  lodare  le 
cose  di  Michelagnolo  e  di  Raffaello,  che  si  ri- 
solvè d'andara  a  Roma  ad  ogni  modo:  e  coil 
avuto  lettera  di  favore  da  Domenico  Grìmano 
amicissimo  di  suo  padre  a  Baldassarri  Casti- 
glioni  segretorìo  del  duca  di  Mantoa  ed  ami- 
cissimo di  Raflaello  da  Urbino,  se  n'andò  là. 


dove  da  esso  Castiglioni  essendo  accomodato 
nella  scuola  de' giovani  di  RaffaeUo,  sfpRM 
ottimamente  i  principi  dell'arte;  il  che  è  di 
grande  importonza.  Perciocché  quaodo  altri 
nel  cominciare  piglia  cattiva  mania*)  lade 
volte  addiviene  ch'ella  si  lasci  senza  difficolti 
per  apprenderne  una  migliora.  GtoranniadoB- 
que  essendo  stoto  pochissimo  in  Viaeiis  lotte 
la  discipUna  di  Giorgione,  veduto  l'aadar 
dolce,  beUo,  e  grazioso  di  RaflaeUo,  ù  dUpo- 
se,  come  giovane  di  bell'ingegno,  s  volere  a 
quella  maniera  atteneni  per  ogni  mede.  Ob- 
de  alla  buona  intenzione  corrispondendo  1  io- 
gegno  e  U  mano,  fece  tal  frutto,  che  ia  bre- 
vissimo tempo  seppe  tonto  bene  discgnsre  e 
colorire  con  grazia  e  facilità,  che  gli  rioicin 
contraflTara  benissimo,  per  dirlo  in  asf  P*<^ 
la,  tutte  le  cose  naturali  d' animali, di  drap- 
pi, d' instrumenti,  vasi,  paesi,  caaainenti,  « 
verdura,  intonto  che  niunde'giovani  dijjeW 
scuoto  il  superava.  Ma  soprattutto  si  diletM 
sommamente  di  fara  uccelli  di  tutte  le  aort*» 
di  maniera  che  in  poco  tempo  ne  coDdasw 
on  libro  tonto  vario  e  bello,  che  egli  era  le 
spasso  «d  il  trastullo  di  Rallhello;  apP^ '^ 
quale   dimorando  un  Fiammingo  chiaia»w 
Giovanni,  il  quale  era  maestra  eccellente  di 
far  vagamente  frutti,  foglie,  e  fióri  sioiihi*- 
mi  al  naturale^  sebbene  di  maniera  un  poco 
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tccca  e  tteotata,  da  lai  imparà  Giovanni  da 
Udine  a  iargli  belli  come  il  maeatrOj  t,  che 
è  pie >  con  una  certa  oiaaieni  morbida  e  pa- 
stai* >  la  quale  il  feca  in  alcntie  cose^  come 
li  ditk,  rtaacire  ecceUentÌMÌmo«  Impara  anco 
a  far  pacai' con  edifitj  rotti >  pezzi  d'antica* 
glie,  e  con  a  colorire  in  tele  paesi  e  rerznre^ 
aella  marnerà  che  ti  è  dopo  lai  usato,  non 
pur  dai  Fiamminghi,  ma  ancora  da  tutti  t 
pittori  italiani.  Raffaello  adanqne,  che  molto 
amò  la  -rirtà  di  GìoTanni,  nel  fare  la  tavola 
df Ila  aaata  Cecilia^  che  è  in  Bolof^oa  (4),  fece 
(àrea  OioTanninn  organo,  che  ha  in  mano  quel- 
li santa  9  il  quale  lo  contraffa  tanto  bene  dal 
Tcroy  che  para  di  riliero;  ed  ancora  tutti  gli 
stramenii  musicali  che  tono  a'piedi  di  quella 
santa;  e,  quello  che  importò  molto  pih,  fece 
il  suo  dipinto  coti  cimile  a  quello  di  Raf* 
iaeUoy  che  pare  d'una  medetima  mano.  Non 
molto  dopo  cafandoai  da  S.  Piero  in  Via- 
cola  firn  la  mina  ed  anticaglie  del  palazzo 
di  Tito  per  tro^«r  figure  j  furono  ritrovate 
alcune  atanaa  sotterra,  ricoperte  tutte,  e  piene 
di  grottcichiae»  di  figure  piccole  j  e  di  storie, 
con  nlcoai  ornamenti  di  stucchi  bassi  (5^: 
perchè  andando  Giovanni  con  Raffaello,  oae 
fa  menalo  a  vederle,  restarono  l'uno  e  l'altro 
stupeCatti  della  freschezza,  bellezza  e  bontà  di 
quell'operu,  parendo  loro  gran  cosa  ch'elle  si 
fossero  si  lungo  tempo  conservate;  ma  non 
era  grma  fistio,  non  essendo  state  tocche  ni 
vedale  dall'aria,  la  quale  col  tempo  suole 
cansaaiare,  mediante  la  varietà  delle  stagio* 
ni,  ogai  coaa.  Queste  grottesche  adunque  (che 
gmttiBache  furono  dette  dall'essere  state  entro 
alle  grotta  ritrovate)  fistte  con  tanto  disegno, 
con  si  Tari  e  bizzarri  capricci,  e  con  quegli 
amameati  di  stucchi  sottili  tramezzati  da  va- 
ti campi  di  calori ,  con  quelle  storiettine  cosi 
belle  e  leggiadre,  eatramao  di  maniera  nel 
cuore  e  nella  meato  a  Giovaani,  che  datosi 
a  questo  aCudio,  non  si  contentò  d'una  sola 
valla  o  d«e  disegnarle  e  ritrarle;  e  riuscen- 
I  do^  il  Ihrio  eoa  facilità  e  oon  grazia,  non 
;  gU  maacaTa  sa  non  avere  il  modo  di  fisre 
quelli  stnoelH,  sopra  i  quali  le  grottesche 
erana  lavorala.  Ed  aneorshò  molti  iananzi  a 
lui,  coama'è  detto,  avessooo  ghtrìbizzalovi 
sopra,  scasa  aver  altro  trovato  che  il  modo 
di  Ihrs  al  foooo  lo  stnceo  con  gesso,  calcina, 
pece  greca»  cera  e  mattoa  pesto,  ed  a  metterlo 
d'oro,  aoa  però  avevaao  trovalo  il  vero  mo- 
do di  tee  gli  stucchi  simili  a  quelli  ohe  si 
eraao  in  qncUe  grotte  e  stanze  antiche  ritro- 
vati. Ma  fiMOadoai  allora  in  san  Pietro  gli  ar- 
chi e  la  tr^Mina  di  dietro,  come  si  disse  nella 
vita  di  Bramaate,  di  calcina  e  pozzolana,  get- 
tando nascavi  di  terra  tutti  gl'intagli  da'  fo- 
gliami, degli  aovoli,  ed  altre  membra,  comin- 
ciò Giovanni  dal  considerare  quel  modo  di 


fare  con  calcina  e  pozzolana,  e  protare  se  gli 
riusciva  il  far  figure  di  basso  rilievo  :  e  così 
provandosi  gli  vennero  fiitte  a  suo  modo  in 
tutte  le  parti,  eccetto  che  la  pelle  ultima  non 
veniva  con  quella  gentilezza  e  finezza  che  mo« 
stravaoo  l'antiche,  nò  anco  così  bianca;  per- 
lochè  andò  pensando  dovere  essere  necessario 
mescolare  con  la  calcina  di  treverUno  bian  • 
co ,  in  cambio  di  pozzolana ,  alcuna  cosa  che 
fttsse  di  color  bianco  :  perchè  dopo  aver  pro- 
vato alcun* altre  cose,  fitto  pestare  scaglie  di 
trevertino,  trovò  che  facevano  assai  bene,  ma 
tuttavia  era  il  lavoro  livido  e  aoa  bianco ,  e 
ruvido  e  granelloso.  Ma  finalmente  fatto  pe- 
stare scaglie  del  pih  bianco  marmo  che    si 
trovasse,  ridottolo  in  polvere  sottile  e  stac- 
ciatolo, lo  mescolò  con  calcina  di  trevertino 
bianco,  e  trovò  che  cod  veniva  fatto,  senza 
dubbio  ninno,  il  vero  stucco  aattco  con  tutte 
quelle  parti  che  in  quello  aveva  disiderato. 
Della  qual  cosa  motto  rallegratosi ,  mostrò  a 
Raffaello  qaello  che  avea  fistio  ;  onde  egli,  che 
allora  facea,  come  s'è  detto,  per  ordine  di 
papa  Leone  X  le  logge  del  palazzo  papale, 
vi  fece  fare  a  Giovanni  tutte  quelle  volte  di 
stucchi ,  con  bdlissirai  ornamenti,  ricioti  di 
grottesche  simili  all'antiche,  e  eoa  vaghissi- 
me e  capricciose  inveazioni ,  piene  delle  pth 
varie  e  stravaganti  cose  -che  si  possano  imma- 
ginare. E  condotto  di  mezzo  e  basso  rilievo 
tutto   quell'  ornamento ,  Io  tramezzò  poi  di 
storiette,  di  paesi,  dì  fogliami,  e  varie  firegta- 
tore,  nelle  quali  fece  lo  sforzo  quasi  di  tutto 
quello  -che  può  far  l'arte  in  quel  genere.  Nella 
qual  cosa  egli  non  solo  paragonò  gli  antichi , 
ma,  per  quanto  si  paò  giudicare  dalle  cose 
che  si  son  vedute,  gli  superò;  perciocché  que- 
st'opere di  Giovanni  per  bellezza  di  disegno, 
invenzione  di  figure,  e  colorito,  o  lavorate  dì 
stucco  o  dipinte,  sono  senza  comparazione 
migliori  che  quell'antiche,  le  quali  si  veg- 
gtono  nel  Colosseo,  e  dtpiate  alle  terme  di 
Diocleziano  (6)  e  in  altri  luoghi.  Ma  dove  ai 
possono  in  altro  luogo  vedere  uceélli  dipinti 
che  più  sieno,  per  dir  cosi,  al  colorito,  alle 
piume,  e  in  tutte  l'altre  parti  vfvt  e  veri,  di 
quelli  che  sono  nelle  fire^alure  e  pilastri  di 
quelle  logge?  I  quali  vi  sono  di  tante  sorti, 
di  quante  ha  sapulo  &re  la  aatura ,  alcuni  in 
un  modo,' ed  altri  ia  altro,  e  molti  posti  so- 
pra mazzi,  spighe,  e  pannocchie  non  pur  di 
grani,  migli  e  saggine,  ma  di  tutte  le  manie- 
re biade,  legumi  e  frutti  che  ha  per  bisogno 
e  nutrimento  degli  uccelli  in  tutti  i  tempi 
prodotti  la  terra.  Similmente  de*  pesci  e  tutti 
animali  dell'acqua  e  mostri  marini,  che  Gio- 
vanni fece  nel  medesimo  luogo ,  per  non  po- 
tersi dir  tanto  che  non  sia  poco,  fia  meglio 
passarla  con   silenzio   che  mettersi  a  volere 
tentare  l' impossibile.  Ma  che  dirò  delle  varie 
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•orli  dì  fratti  e  di  fiori  che  vi  sono  lenza  fine^ 
e  di  tutte  le  maaiere^  qualità  ^  e  colori  che  in 
tatte  le  parti  del  mondo  la  produrre  la  natura 
in  tutte  le  stagioni  dell'anno?  E  che  pari- 
mente di  Yarj  instrumenti  musicali  che  tì 
sono  naturalissimi?  E  chi  non  sa^  come  cosa 
notissima,  che  avendo  GioTanoi  in  testa  di 
questa  loggia  >  dove  anco  non  era  risoluto 
il  papa  che  San  vi  si  dovesse  di  muraglia,  di- 
pinto, per  accompagnare  i  veri  della  loggia, 
alcuni  balaustri,  e  sopra  quelli  un  tappeto, 
chi  non  sa,  dico,  bisognandone  un  giorno 
nno  in  fretta  per  il  papa  che  andava  in  Bel- 
vedere ,  che  un  palafreniero,  il  quale  non  sa- 
peva il  fatto,  corse  da  lontano  per  levare  uno 
di  detti  tappeti  dipinti,  e  rimase  ingannato? 
Insomma  si  può  dire,  con  pace  di  tutti  gli  al- 
tri artefici,  che  per  opera  così  fatta,  questa 
sia  la  più  bella,  la  più  rara,  e  più  eccellente 
pittura  che  mai  sia  stata  veduta  da  occhio 
mortale.  Ed  ardirò  oltre  ciò  d'afiermare  que- 
sta essere  stata  cagione  che,  non  pure  Roma, 
ma  ancorpi  tutte  P  altre  parti  del  mondo  si 
sieno  ripiene  di  questa  sorte  pitture.  Per- 
ciocché oltre  all'essere  stato  Giovanni  rin- 
novatore e  quasi  inventore  degli  stucchi  e 
delP  altre  grottesche,  da  questa  sua  opera, 
che  è  bellissima,  hanno  preso  l'esempio  chi 
n'  ha  voluto  lavorare  :  senza  che  i  giovani 
che  aiutarono  a  Giovanni ,  i  quali  furono 
molti ,  anzi  infiniti  in  diversi  tempi ,  l'im- 
pararono dal  vero  maestro  e  ne  riempie- 
rono tutte  le  province.  Seguitando  poi  Gio- 
vanni di  fare  sotto  queste  logge  il  primo  or- 
dine da  basso,  fece  con  altro  e  diverso  modo 
gli  spartimenti  de' stucchi  e  delle  pitture  nel- 
le facciate  e  volte  dell'altre  logge;  ma  non- 
dimeno anco  quelle  furon  bellissime  per  la 
vaga  invenzione  de'pergolati  finti  di  canne  in 
vari  spartimenti ,  e  tutti  pieni  di  viti  cari- 
che d' uve,  di  vitalbe,  di  gdsomini,  di  rosai,  e 
di  diverse  sorti  animali  e  uccelli.  Volendo 
poi  papa  Leone  far  dipignere  la  sala  dove  sta 
la  guardia  de'lanzi  al  piauo  di  dette  logge  , 
Giovanni  oltre  alle  fregiature,  che  sono  in- 
torno a  quella  sala,  di  putti,  leoni,  armi  pa- 
pali, e  grottesche,  fece  per  le  facce  alcuni 
spartimenti  di  pietre  mischie  finte  di  varie 
sorti  ,  e  simili  all'  incrostature  antiche  che 
usarono  di  fare  i  Romani  alle  loro  terme  , 
tempi,  ed  altri  luoghi ,  come  si  vede  nella 
Ritonda  e  nel  portico  di  S.  Pietro.  In  un  al- 
tro salotto  accanto  a  questo,  dove  stavano  i 
cubiculari,  fece  Raffaello  da  Urbino  in  certi 
tabernacoli  alcuni  apostoli  di  chiaroscuro , 
grandi  quanto  il  vivo  e  bellissimi;  e  Gio- 
vanni sopra  le  cornici  di  quell'opera  ritrasse 
di  naturale  molti  pappagalli  di  diversi  colori, 
i  quali  allora  aveva  Sua  Santità,  e  cos\  anco 
babbuini,  gattimammoni,  zibetti,  ed  altri 


bizzarri  animali.  Ma  quest'opera  ebbe  poca 
vita  ;  perciocché  papa  Paolo  IV  per.  lare 
certi  suoi  stanzini  e  bugigattoli  da  riiif«rmi , 
guastò  quella  stanza,  e  privò  quel  palazzo 
d' un'  opera  singolare  :  U  che  non  arebbe 
fatto  quel  sant'  uomo  ,  ■'  egli  avesse  avuto 
gusto  nell'arti  del  disegno.  Dipinse Giovmnni 
i  cartoni  di  quelle  spalliere. e  panni  da  ca- 
mere, che  poi  furono  tessuti  di  seta  e  d' oro 
in  Fiandra;  ne  i  quali  sono  certi  patti  che 
scherzano  intorno  vari  festoni  adorai  delle 
imprese  di  papa  Leone,  e  di  diversi  animali 
ritratti  dal  naturale:  i  quali  panni,  che  sono 
cosa  rarissima,  sono  ancora  oggi  in  palazzo. 
Fece  similmente  i  cartoni  .di  certi  arazzi  pie- 
ni di  grottesche,  che  stanno  nelle  prime  afan- 
ze  del  concistoro.  Mentre  che  Giovanni  si 
affaticava  io  quest'opere,  essendo  stato  fisb- 
bricato  in  testa  di  Borgo  nuovo  vicino,  alla 
piazza  di  S.  Pietro  il  palazzo  di  M.  Oiovnnni 
Battista  dall'Aquila,  fu  lavorata  di  atncchi 
la  maggior  parte  della  facciata  per  mano  di 
Giovanni,  che  fa  tenuta  cosa  singolare  (7). 
Dipinse  il  medesimo  e  lavorò  tutti  gli  stocchi 
che  sono  alla  loggia  della  vigna  che  fece  fare 
Giulio  cardinale  de'Biedici  sotto  monte  Ma- 
rio, dove  sono  animali,  grottesche,  festoni, 
e  fregiature  tanto  belle,  che  pare  ia  questa 
Giovanni  aver  voluto  vincere  e  soperare  se 
medesimo  (8);  onde  meritò  da  quel  cardina- 
le ,  che  molto  amò  la  virtù  sua,  oltre  molti 
benefizj  avuti  per  suoi  parenti ,  d' aver  per  se 
un  canonicato  di  Civikale  nel  Friuli,  che  da 
Giovanni  fu  poi  dato  a  nn  suo  fratello  (9). 
Avendo  poi  a  Sàie  al  medesimo  cardinale  par 
in  quella  vigna  nna  fonte  dove  getta  in 
una  testa  di  .liofante  di  marmo-  per  il 
niffolo,  imitò  in  tatto  e  per  tutto  il  tempio  di 
Nettuno  (stanza  poco  avanti  stata  trovata  fra 
l'antiche  mine  di  «palazzo  maggiore,  adorna 
tutta  di  cose  naturali  marine,  fatti  ottima- 
mente poi  vari  ornamenti  di  stucco)  ,  anzi 
superò  di  gran  lunga  l'artifizio  di  quella  staa- 
za  antica  col  fare  s\  belli  e  bene  aooomodati 
quegli  animali,  conchiglie  ed  altre  infinite 
cose  somiglianti.  E  dopo  questa  ficee  un'altra 
fonte,  ma  selvatica  «  nella  concavità  d'nn 
fossato  circondato  da  un  bosco,  facendo  ca- 
scare con  bello  artifizio  da  tartari  e  pietre  di 
colature  d'  acqua  gocciole  e  zampilli  ,  che 
parevano  veramente  cosa  naturale;  e  nel  più 
alto  di  quelle  caverne  e  di  qae' sassi  spugno-  , 
si  avendo  composta  una  gran  testa  di  Leone  ,  j 
a  cui  facevano  ghirlanda  intomo  fila. di  ca- 
pelvenere ed  altre  erbe  artifiziosamentc  quivi 
accomodate,  non  si  potria  credere  qaanta  gra- 
zia dessono  a  quel  selvatico  in  tutte  le  parti 
bellissimo  ed  oltre  ad  ogni  credenza  piace- 
vole. Finita  quest'opera,  poiché  ebbe  donato 
il  cardinale  a  Giovanni  un  cavalierato  di  San 
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Pietro,  lo  mandò  a  Fiorenza^  acciocché  fatta 
nel  palazzo  de*  Medici  una  camera ,  cioè  in 
knl  casto  doTe  già  Cosimo  Tecchio  edificator 
di  quello  area  fatta  una  loggia  per  comodo  e 
r^nanza  de* cittadini  j   secondo   che  allora 
co*tiimaYano  le  famiglie  pih  nobili  ^  la  dipi- 
inessse  tatta  di  grottesche  e  di  stucchi.  Es* 
seodo  atata  adunque  chiusa  questa  loggia  con 
disegno  di  Michelagnolo  Buonarroti,  e  datole 
forma  di  camera  con  due  finestre  inginocchia- 
te,  che  Ibrono  le  prime  di  quella  maniera  fuo* 
n  de*  palazzi,  ferrate,  GioTanni  lavorò  di 
stucchi  e  pittare  tutta  la  Tolta ,  facendo  in 
un  tondo  le  sei  palle,  arme  di  casa  Medici, 
sostenute  da  tre  putti  di  rilicTo  con  bellissima 
grazia  ed  attitudine;  oltre  di  questo  ri  fece 
molti  bellistimi  animali  e  molte  bell'imprese 
degli  nomini  e  signori  di  quella  casa  illustris- 
sima, con  alcune  storie  di  mezzo  rilievo  fatte 
di  stucco:  e  nel  campo  fece  il  resto  di  pitture, 
fingendole  di  bianco  e  nero  a  uso  di  cammei 
tanto  bene,  che  non  si'  può  meglio  immagi* 
nare.  Kimase  sotto  la  volta  quattro  archi  di 
braccia  dodici  l*  uno  ed  alti  sei,  che  non  fb- 
rooo  per  allora  dipinti,  ma  molti  anni  poi  da 
Giorgio  Vasari  giovinetto  di  diciotto  anni, 
quando  serrira  il  duca  Alessandro  de*  Medici 
suo  primo  signore  Panno  1535,  il  qual  Gior^ 
gio  vi  fiece  storie  de'fatti  di  Giulio  Cesare,  al- 
ludendo a  Giulio  cardinale  sopraddetto  che 
l'avea  &tta  fiire.  Dopo  fece  Giovanni  accanto 
a  questa  camera  in  una  volta  piccola  a  mezza 
botte  alcune  cose  di  stucco  basse  basse,  e  si- 
milmente alcune  pitture  che  sono  rarissime, 
le  quali  ancorché  piacessero  a  que'pittori  che 
allora  erano  a  Fiorenza,  come  fatte  con  fie- 
rezza e  pratica  maravigliosa  e  piene  d'inven- 
zioni terribili  e  capricciose,  perocché  erano 
arrezzi  a  una  loro  maniera  stentata  ed  a  faro 
ogni  cosa  che  mettevano  in  opera  con  ritratti 
tolti  dal  vivo, come  non  risoluti,  non  le  lo- 
davano interamente,  né  si  mettevano,  non  ne 
bastando  perawentura  loro  V  animo ,  ad  i- 
mitarle  (10).  Essendo  poi  tornato  Giovanni  a 
Roma,  fece  nella  loggia  d'Agostino  Chigi,  la 
quale  avea  dipinta  Raffaello  e  l'andava  tutta- 
via coaducendo  a  fine,  un  ricinto  di  festoni 
grossi  attamo  attorno   agli  spigoli  e  quadra- 
ture di  quella  volta,  facendovi  stagione  per 
isfagione  di  tutte  le  sorti  fimtte,  fiori,  e  fo- 
glie con  tanto  artifizio  lavorate,  che  ogni  co- 
sa vi  si  vede  viva  e  staccata,  dal  muro  e  na- 
turalissima :  e  sono  tante  le  varie  maniere  di 
fruite  e  biade  che  in  quell'opera  si  veggiono, 
cbe  per  non  raccontarle  a  una  a  una,  dirò  so- 
lo che  vi  sono  tutte  quelle- che  in  queste  no- 
stre parti  ha  mai  prodotto  la  natura.  Sopra 
la   figura  à*  un  Mercurio  che  vola  ha  finto 
per  Priapo  una  zucca  attraversata  da  vilucchi 
cbe  ha  per  testicoli  due  petronciani,  e  vicino 


al  fiore  di  quella  ha  finte  una  ciocca  di  fichi 
brogiotti  grossi,  dentro  a  uno  de* quali  aper- 
to e  troppo  fatto  entra  la  punta  della  zucca 
col  fiore  (II);  il  quale  capriccio  é  espresso 
con  tanta  grazia  che  pih  non  si  può  alcuno 
immaginare.  Ma  che  più  ?  Per  finirla  ardisco 
d'afiermare,che  Giovanni  in  questo  genere 
di  pitture  ha  passato  tutti  coloro  che  in  simi- 
li cose  hanno  meglio  imitsLta  la  natura  ;  per- 
ciocché oltre  all'altre  cose, inaino  i  fiori  del 
sambuco,  del  finocchio,  e  dell'altre  cose  mi- 
nori vi  sono  veramente  stupendissimi.  Vi  si 
vede  similmente  gran  copia  d'  animali  fatti 
nelle  lunette  che  sono  circondate  da  questi 
festoni ,  ed  alcuni  putti  che  tengono  in  mano 
i  segni  degli  Dei.  BCa  fra  gli  altri  un  leone 
ed  un  cavallo  marino,  per  essere  bellissimi 
scorti,  sono  tenuti  cosa  divina.  Finita  que- 
st'opera vemmente  singolare,  fece  Giovanni 
in  Castel  Sant'  Agnolo  una  stufa  bellissima, 
e  nel  palazzo  del  papa,  oltre  alle  gfà  dette  , 
molte  altre  minuzie,  che  per  brevità  si  lascia- 
no. Morto  poi  Raffaello,  la  cui  perdita  dolse 
molto  a  Giovanni,  e  cosi  anco  mancato  papa 
Leone,  per  non  avere  più  luogo  in  Roma  l'ar- 
ti del  dbegno  né  altra  virtù  si  trattenne  esso 
Giovanni  molti  mesi  alla  vigna  del  detto  car- 
dinale de' Medici  in  alcune  cose  di  poco  valo- 
re: e  nella  venuta  a  Roma  di  papa  Adriano 
non  fece  altro  che  le  bandiere  minori  del  ca- 
stello, le  quali  egli  al  tempo  di  papa  Leone 
avea  due  volte  rinnovate  insieme  con  lo  sten- 
dardo grande  che  sta  in  cima  dell'ultimo  tor- 
rione. Fece  anco  quattro  bandiere  quadre 
quando  dal  detto  papa  Adriano  fu  canonizza- 
to santo  il  beato  Antonino  arcivescovo  di  Fio- 
renza, e  S»  Uberto  stato  vescovo  di  non  so 
quale  città  di  Fiandra. De'qnalistendardi  uno, 
nel  quale  é  la  figura  del  detto  S.  Antonino, 
fu  dato  alla  chiesa  di  San  Marco  di  Firen- 
ze, dove  riposa  il  corpo  di  quel  santo;  un  al- 
tro, dentro  al  quale  é  il  detto  S.Uberto  fu  posto 
in  Santa  Maria  de  Anima  s  chiesa  da' Tede- 
schi in  Roma;  e  gli  altri  due  furono  mandati 
in  Fiandra.  Essendo  poi  creato  sommo  ponte- 
fice Clemente  VII ,  col  quale  aveva  Giovanni 
molta  servitù,  egli,che  se  n'era  andato  a  Udi- 
ne per  fuggire  la  peste,  tornò  subito  a  Roma, 
dove  giunto  gli  fu  fiitto  fare  nella  coronazio- 
ne di  quel  papa  un  ricco  e  bell'ornamento 
sopra  le  scale  di  San  Pietro;  e  dopo  fu  ordi- 
nato che  egli  e  Peri  no  del  Vaga  facessero  nel- 
la volta  della  sala  vecchia  dinanzi  alle  stanze 
da  basso,  che  vanno  dalle  logge  che  già  egli 
dipinse  alle  stanze  di  torre  Borgia,  alcune  pit- 
ture. Onde  Giovanni  vi  fece  un  bellissimo 
partimento  di  stucchi  con  molte. grottesche  e 
diversi  animali,  e  Ferino  i  carri  da' sette  Pia^ 
neti  (12).  Avevano  anco  a  dipignere  le  fiicoiap 
te  della  medesima  sala,  nelle  quali  già  dipinse 
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Giotto ,  iM«ttd«  che  àcnwt  il  Platina  nelle 
TÌU  dfl'pooteficàj  alcuni  papi  che  erano  stati 
neÒM  per  la  feda  di  Giitta»  onde  fa  detta  nn 
tempo  quella  «tanca  la  aala  de* Martiri:  ma 
non  fa  a  pena  finita  la  Tolta  ^  ohe,  tacceden^* 
do  l'infelicietimo  laoco  di  Ronuij  non  ti  po« 
tè  pia  oltre  fegoitare,  perchè  Giovanni,  aTen* 
do  aaaai  patito  nella  persona  e  nella  roba, 
tornò  di  nuovo  a  Udine  con  animo  di  starti 
lungamente!  ma  non  gli  venne  fatto,  per* 
ciocché  tornato  papa  Clemente  da  Bologna, 
dove  aveva  coronato  Carlo  V,  a  Roma,  fiitto 
quivi  tornare  Giovanni,  dopo  avcMli  Cstto  di 
nnovo  &tt  gli  stendardi  di  Castel  Sant'Agno- 
lo, gli  fece  dipignere  il  palco  della  cappella 
maggiore  e  principale  di  S*  Pietro,  dove  è 
l'altare  di  quel  santo  (13).  Intanto  essendo 
morto  fta  Mariano,  che  aveva  l'ujffizio  dd 
piombo,  fu  dato  il  suo  luogo  a  Bastiano  Vi* 
niiiano  pittore  di  gran  nome,  ed  a  Giovanni 
sopra  quello  nna  pensione  di  ducali  ottanta 
di  camera  (14).  Dopo  essendo  cessati  in  gran 
parte  i  travagli  del  pontefice,  e  quietate  le  coso 
di  Roma,  fu  da  Sua  Saotitè  mandato  Gio- 
vanni eoa  molte  promesse  a  Firenie  a  fiirt 
nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lorenco,  stata 
adoma  d'eccellentissime  scnltare  da  Miche- 
lagnolo,  gli  ornamenti  delia  tribuna  piena  di 
quadri  sfondati ,  che  diminuiscono  a  poco  a 
poco  verso  il  punto  del  meno.  Messovi  dun- 
que mano  Giovanni,  la  condusse  con  l'aiuto 
di  molti  suoi  uomini  ottimamente  a  fine  con 
bellissimi  fogliami,  rosoni,  ed  altri  ornameo* 
ti  di  stacco  e  d'oro.  Ma  in  una  cosa  mancò  di 
giudizio;  eottciossiachè,  nelle  fregiature  piane 
che  fanno  le  costole  della  volta  ed  in  quelle 
che  vanno  a  traverso  rigirando  i  quadri,  lece 
alcuni  fogliami,  uccelli,  maschere,  e  figure 
che  non  si  scorgono  punto  dal  piano,  per  la 
distansa  del  luogo ,  tutto  che  siano  bellissi- 
me, eperohè  sono  trameexatc  di  colori:  lad- 
dove se  l'nvmse  fatte  colorite,  senz'altro,  si 
sard>bono  vedute,  e  tutta  l'opera  stata  più 
allegra  e  pia  ricca  (15),  Non  restava  a  fiirsi 
di  quest'opera  se  non  quanto  avrebbe  potuto 
finire  in  quindici  giorni,  riandandola  in  certi 
luoghi,  qnando  venata  la  naova  della  morte 
di  papa  Clemente,  venne  manco  a  Giovanni 
ogni  tperanxa,  e  di  quello  in  particolare  che 
da  qnel  pontefice  aspettava  per  guiderdone  di 
qnesf  opera.  Onde  accortosi,  benché   tardi, 
quanta  siano  le  più  volte  lallaci  le  speranze 
delle  corti,  e  come  restino  ingannati  colo* 
ro  che  si  fidano  nelle  vite  di  certi  principi, 
se  ne  tornò  a  Roma;  dove  sebbene  arebbe  pò* 
tuto  vivere  d'ufiìci  e  d'entrate,  e  servire  il 
cardinale  Ippolito  de'Medici  ed  il  nnovo  pon* 
te&ee  Paolo  III,  si  risolvè  a  rimpatriarsi  e 
tornare  a   Udine:  il  quale  pensiero  avendo 
ad  efietto,  si  tornò  a  stare  nella  patria 


con  quel  suo  fratello,  a  cui  avea  dato  il  ca» 
nonicato,  con  proposito  di  più  non  volec  ado- 
perare pennelli.  Ila  né  ancJie  questo  gli  ven- 
ne latto;  perocché  avendo  preso  donno  (16), 
e  avuto  figliuoli,  lo  quasi  fonato  dall'iostin- 
to,  che  si  ha  naturalmente  d'allevare  e  lascia- 
re benestanti  i  figlinoli,  a  rimetterai  a  lavo- 
rare. 

Dipinse  dunque  a'prieghi  del  padre  dd  ca- 
valier  Giovan  Francesco  di  Sipilimbergo  un  fre- 
gio d'una  sala  pieno  di  festoni,  di  putti,  di 
frutte,  ed  altre  làntatiei  e  dopo  adomò  di  va- 
ghi stucchi  e  pitture  la  cappella  di  saula  Ma- 
ria di  Civitale;  ed  ai  canonici  del  duomo  di 
quel  luogo  lece  due  bellissimi  stendardi  :  e 
alla  fraternità  di  santa  Bfaria  di  Castello  ia 
Udine  dipinse  in  nn  ricco  gonlalooe  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio,  ed  un  angelo 
graziosissimo,  che  gli  porge  il  castello  che  è 
sopra  un  monte  nel  mezzo  della  città  (17)-  la 
Vinezia  fece  nel  palazzo  del  patriarca  d'Aqni- 
)ea  Grimani  (18)  una  bellissima   camera  di 
stacchi  e  pittare,  dove  sono  alcnne  aloriette 
bellissime  di  mano  di  Francesco  Sai  viali  (19). 
Finalmente  l'anno  1550  andato  Gìovaaai 
a  Roma  a  pigliare  il  santissimo  ginhbilfo  a 
piedi  e  vestito  da  pellegrino  poveramente  ed 
in  compagnia  di  gente  bassa,  vi  stette  molti 
giorni  senza  essere  conosciuto  da  ninno.  Ma 
nn  giorno,  andando  a  S.  Paolo,  fri  ricooo- 
sciato  da  Giorgio  Vasari,  che  in  curchio  an- 
dava al  medesimo  perdono  in  comparsa  di 
messer  Biodo  Altoviti  suo  amicissimo.  Negò 
a  principio  Giovanni  di  esier  desso,  ma  final- 
mente fu  forzato  a  scoprirsi  ed  a  dit)gli  che 
avea  gran  bisogno  del  suo  aiuto  apprraao  al 
papa,  per  conto  della  sua  pensione,  che  ave- 
va in  sul  piombo,  la  quale  gli  veniva  n«nta 
da  un  fra  Guglielmo  scultore  genovcae  (20), 
che  aveva  quell'ufficio  avuto  dopo  la  motte 
di  fra  Bastiano;  della  quel  cosa  parlando  Gìod- 
gio  al  papa  ,  fu  cagione  che  l'obbligo  ai  rin- 
novò, e  poi  si  trattò  di  Ib'ne  permuta  in  un 
canonicato  d' Udine  per  un  figliuolo  di  Oto- 
vanni (21).  Ma  essendo  poi  di  nuovo  aggirata 
da  quel  fra  Guglielmo,  se  ne  veano  Giovan- 
ni da  Udine  a  Firenze,  creato  che  fu  papa 
Pio,  per  essere  da  sua  Eccellenza  appresto 
quel  pontefice  col  mezzo  del  Vasari  aiutato  e 
làvonto.  Arrivato  dunque  a  Firenze,  fu  da 
Giorgio  fatto  conoscere  a  sua  Eccellenza  illu- 
strissima, con  la  quale  andando  a  Siena,  e 
poi  di  n  a  Roma,  dove  andò  anco  la  gignara 
duchessa  Leonora,  fu  in  guisa  dalla  benigni* 
tà  del  duca  aiutato,  che  non  solo  fia  di  tutto 
quello  disiderava  consolato,  ma  dal  pontefice 
messo  in  opera  con  buona  provvisione  a  dar 
perfiezione  e  fine  all'ultima  loggia,  1*  quale  è 
sopra  quella  che  gli  avea  già  fotta  lare  pn^ 
Leone;  e  quella  finita,  gli  foce  il  medeei 
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papa  riloccuv  tntU  la  detta  loggia  prima.  Il 
che  fe  errore  e  ooia  poco  coosidenita;  perctoc» 
chi  il  ritoccarla  a  leceo  le  lece  perdere  tatti 
qae'eoipt  maettrcToli  che  erano   stati  tirati 
dblpeaoello  di  Giovanni  nell'eccelleaza  della 
«aa  migliore  età^  e  perdere  qaella  freschexza 
e  fierezza,  cbe  la  iacea  nel  suo  primo  estere 
coea  rarìaàma  (22).  Finita  quest' opera ,  es- 
lemlo  GioTanni  di  settanta  anni  (23)  fini  an- 
co il  cono  della  sua  vita  l'anno  I5Ì64,  ren- 
dendo lo  ^irito  a  Dio  io  quella  nobilissima 
dttà,  che  Pavea  molti  anni  fatto  vivere  con 
tanta  eooelleiua  e  A  gran  nome.  Fu  Giovanni 
tempre,  osa  mólto  più  negli  ultimi  snoi  anni, 
timoralD  di  Dio,  e  boon   cristiano ,  e  nella 
soa  giovaneztt  si  prese  pocbi  altri  piaceri  cbe 
di  cacciale  ed  uccellare:  ed  il  suo  ordinario 
era  ,  quando  era  giovane,  andarsene  il  giorno 
delle  £e»te  con  i|p  suo  fiinte  a  caccia,  allon- 
Unandoaa  tal  volta  da  Boma  dieci  miglia  per 


quelle  campagne;  e  perchè  tirava  benissimo 
lo  scoppi»,  e  la  balestra,  rade  volte  tornava 
a  casa  ohe  non  fnsse  il  suolante  carico  d'oche 
salvatidie,  colombacci,  germani,  e  di  quell'aU 
tre  bestiacce  che  si  trovano  in  qae'paduli.  Fu 
Giovanni  inventore,  secondo  che  molti  afferw 
mano,  del  bue  di  tela  dipinto,  che  si  la  per 
addopparsi  a  quello,  e  tirar  senza  esser  dalle 
fiera  veduto* lo  scoppio  re  per  questi  eserciti 
d'ueceHara  e  cacciare  si  diletta  dì  tener  sem- 
pra  cani  ed  allevarne  da  se  stessor  Volle  Gio- 
vanni, il  quale  merita  di  esecra  lodato  fra  i 
maggiori  della  sua  professione,  esaera  sepolto 
nella  lUtonda  vicino  ai  suo  maestro  Raffadlo 
da  Urbino,. per  non  star  morto  diviso  da  co- 
lui, dal  quale  vivendo  non  si  separò  il  suo 
animo  giammai;  e  perchè  l'uno  e  l'altro,come 
si  è  det^,  fa  ottimo  cristiano,  si  può  credera 
che  anco  insieme  siano  nell'  etema  baatitudi- 
ne  (24). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nani,  e  più  comunemente  Nanni  •  Le 
note  a  questa  Tita  segnate  colla  lettera  M  sono 
tolte  dalla  moderna  edizióne  di  Venezia,  del- 
l'Antooelli;  ed  appartengono  all'erudito  sig. 
Coote  Fabio  fiCaniago ,  autora  della  Storia 
ddU  BeiU  Arti  Friulane, 

(2^  ATcndo  Giovanni  stesso  lasciato  in  Udi- 
ne di  proprio  pugno  un  giornale,  su  cui  no- 
tava quanto  accadeva,  e  precisamente  i  suoi 
anni,  risalta  ch'ei  nacque  il  27  ottobra  1487. 
Queste  memorie  lànno  il  maggior  elogio  del 
Vasari,  poiché,  eccetto  gli  anni,  coincidono 
perfettamente,  come  vedremo,  coi  fiitti  nar- 
rati da  lui.  Esse  sono  state  latte  di  pubblica, 
ragione  dal  Co.  ìfaniago  :  Storia  détte  Bette 
Arti  Fritdane  Ediz.  di  Udine  a  e.  364.  (M) 
(3)  II  Lanzi  dubita  che  il  cognome  Nanni 
o  Nani  (secondo  la  pronunzia  de* Paesi)  non 

sia  V  accorciamento  del  nome  Giovanni. 

(4)  Vedi  nella  Vita  di  Raffaello  tf  p.  507. 
col.  I.  e  vedi  le  respetti  ve  annolasdoni. 

(5)  Qacste  grottesche  e  questi  stucchi,  al- 
meno parte,  sono  stati  intagliati  in  rame  e 
pobbitcati  con  le  spiegazioni  nel  libro  inti- 
tolato: Ficturae  Antiifuae  etc,  Romae  1751 
in  JbL  (Bottariì 

(6)  Le  grottescne  e  gli  stucchi  del  Colosseo 
e  delie  Terme  Diocleziano  non  sono  più  in  eii- 
sere;  e  quelle  di  Gio:  da  Udine  fatte  nelle 
logge  Vaticane  hanno  grandemente  patito. 
Porzione  delle  grottesche  e  degli  stucchi  drdet- 
te  loggie  si  trova  intagliata  da  P.  Santi  Bar- 
teli  ;  e  più  modci:iiamente  furono  tutti  incisi 
insieme  colle  pfttura  in  Tavole  xxxi.  la  pri- 


ma da  Gio.  Volpato  e  tutte  le  altre  da  Gio. 
Ottaviani , 

(7)  Questi  stucchi  sono  periti. 

(S)  Pur  quésti  hanno  assai  patito,  come 
tutto  il  rasto  di  quel  luogo  stupendo  e  deli- 
zioso. (Bottari)  Detto  luogo  chiamasi  oggi 
Fitta  Madama, 

(9)  Dagli  archivi  del  Capitolo  di  Cividale 
risulU  che  suo  fratello  si  chiamava  Paolo  Re- 
camatori,  nominato  canonico  nel  1522.  e 
morto  nel  1576.  (M) 

(10)  Notisi  che  il  Vasari  dice  male  anche 
de*  suoi  Fiorantini,  quando  lo  richiede  la  ve- 
rità, onde  non  iscriveva  a  passione,  ma  secon- 
do qufeUo  che  aveva  nell'animo  e  apprendeva 
per  vero .  (Bofttari) 

(11)  Mal  fóce  Gid.  daUdine  a  lar  questa 
pittura  allegorica,  e  peggio  il  Vasari  a  spié^* 
garne  l'allegoria,  che  quasi  nessuno,  che  non 
abbia  letto  questo  passo,  avrebbe  comprasa. 
(Bottari) 

(12)  (fucsie  pittura  e  questi  stucchi  sono 
ancora  ìtt  essere. 

(13)  Non  ci  è  più  questo  palco,  stante  la 
nuova  labbrica.  (Bottari) 

(14)-  Giovanni  la  menzione  della  precisa 
identica  somma  di  questa  pensione  nella  sua 
Memoria.  (M) 

(15)  Da  molto  tempo  In  cupola  di  questa  cap- 
peUa,  e  tutti  gli  sfiondi  sono  lisci  ed  imbiancati. 

(16)  GerU  donna  Costanza.  (M) 

(17)  Questi  tra  lavori  a  S.  Maria,  al  Duo- 
mo di  Cividale,  e  al  Castello  d'Udine  sono 
da  lungo  tempo  smarrìtK  (M)  —  Sol  detto 
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Goofulonc  però  della  Madonna  di  Castello  iu 
Udine,  è  da  leggere  un'erudita  lettera  dell' Ab. 
Mauro  Boni  itampata  nel  1797  in  Udine  da 
Gio.  Murerò. 

(18)  Giovanni  Grimani.  (M) 

(19)  Le  pittore  del  Palazzo  Grimani  uuei- 
stooo  tuttavia. 

(20)  Guglielmo  ddla  PorU  (  cbe  fu  Frate 
del  Piombo  dopo  Fr.  SdMutiaao  Luciani  ) 
non  fu  genovese,  ma  benai  milanese.  £gli  in 
Genova  aveva  solamente  atudiato  sotto  Feria 
del  Vaga. 

(21)  Cbiamato  Raffaello,  ohe  riueeì  dissipa- 
tore e  libertino,  e  fu  di  conti  novo  rammarico 
all'ottimo  suo  genitore.  Vedi  Maniago  iSeo- 
ria  te.  pag.  368. 


(22)  Dietro  quésto  &tté,  oaaerva  opporta- 
namente  Monsig.  Bottali,  che  se  rinaeà  male  a 
Giovanni  il  ritoccare  le  pitture  proprie,  bea» 
che  fosse  il  più  eccellente  maestro  io  ^«el  ge- 
nere, quanto  peggio  riuscirà  a  iaali  pittori 
meschini  e  tristanzuoli  il  rttoocnre  le  pattine 
de'  valentuomini  ? 

(23)  Dalle  memorie  di  CiìovaMU  risiiUa 
cb'egU  avesse  77  anni  nell'anno  in  coi  mo* 
ri.  nii)  "—  Vedasi  sopra  la  nota  2. 

(24)  Il  Professore  rraocesco  Maria  Fraoce- 
schinis  lesse  nd  1822  V  elogio  di  Giou  d* 
Udine  nell'Accademia  Veneta  in  occasione 
della  distribuzione  dei  premi  ;  e  trovasi 
pato  negli  atti  dell' Accademia  «ledesi  ma. 


▼  ITA    DI    BATTISTA    FRANCO 

PITTOBB      VlVIZIAirO       (I) 


Battista  Franco  Viuiziano  (2)  avendo  nel- 
la sua  prima  fanciullezza  atteso  al  disegno, 
come  colui  che  tendeva  alla  perfezione  di 
queir  arte,  se  n'andò  di  venti  anni  a  Roma; 
'  dove  poiché  per  alcun  tempocon  molto  studio 
ebbe  atteso  al  disegno,  e  vedute  le  maniere  di 
diversi,  si  risolvè  non  volere  altre  cose  stu- 
diare, uè  cercare  d'imitare,  che  i  disegni,  pit- 
ture, e  sculture  di  Michelagnolo.  Perchè  da- 
tosi a  cercare,  non  rimase  schizzo,  bozza,  o 
cosa,  non  che  altro,  stata  ritratta  da  Michela- 
gnolo, che  egli  non  disegnasse.  Onde  non  passò 
molto  che  fu  de'primi  disegnatori  cbe  frequen- 
tasnioo  la  cappella  di  Michelagnolo  (3)  e,  che 
fu  più,  stette  un  tempo  senza  volere  dipignere 
o  fare  altra  cosa  che  disegnare*  Ma  venuto  l'an- 
no 1536,  mettendosi  a  ordine  un  grandissimo 
e  sontuoso  apparato  da  Antonio  da  S.  Gallo 
per  la  venuta  di  Carlo  V  imperatore,  nel  qua- 
le furono  adoperati  tutti  gli  artefici  buoni  e 
cattivi,  come  in  altro  luogo  s'è  detto,  Ra£faeUo 
da  Montelopo,  che  aveva  a  fare  l'ornamento 
di  ponto  S.  Agnolo  e  le  dieci  stotue  che  sopra 
vi  furono  poste,  disegnò  di  far  sì,  che  Batti- 
sta fosse  adoperato  anch'  egli,  avendolo  vi- 
sto fino  disegnatore  e  giovane  di  beli'  inge- 
gno, e  di  fargli  dare  da  lavorare  ad  ogni  mo- 
do. E  così  parlatone  col  S.  Gallo,  fece  tonto, 
che  a  Battisto  furono  date  a  fare  quattro  sto- 
rie grandi  a  fresco  di  chiaroscuro  nella  fac- 
ciata della  porta  Capena,  oggi  detto  di  S. 
Bastiano,  per  la  quale  aveva  ad  entrare  l' im- 
peratore. Nelle  quali  Battisto,  senza  avere 
mai  più  tocco  colori,  fece  sopra  la  porto  l'ar- 
me di  papa  Paolo  III  e  quella  di  esso  Car- 


lo imperatore,  ed  un  Romulo  cbe  metteva  ' 
sopra  quella  del  pontefice  un  regno  papale,  < 
e  sopra  quella  di  Cesare  una  corona  imperia-  - 
le;  il  quale  Romulo,  che  era  una  figura  di  * 
cinque  braccia  vestito  all'  antica  e  con  la  co- 
rona in  testa ,  aveva  dalla  destra  Noma 
Pompilio  e  dalla  sinistra  TuHo  Ostilio  e  so- 
pra queste  parole  :  Qf^IJUNf^S  PA  TER .  1  o 
una  delle  storie  che  erano  nelle  facciate  de' 
torrioni  che  mettono  in  mezzo  la  porto  ^  era 
il  maggiore  Scipione  che  trionfava  di  Car-  { 
tagine,  la  quale  avea  fatto  tribù toria  del  pe-  ! 
polo  romano,  e  nell'  altra  a  man  ritta  era 
il  trionfo  di  Scipione  minore^  che  la  medeai- 
ma  avea  rovinata  e  disfiitta .  In  uno  di  doe 
quadri ,  cbe  erano  fuori  da'  torrioni  nella 
faccia  dinanzi,  si  vedeva  Annibale  sotto  le 
mura  di  Roma  essere  ributto to  dalla  tempe- 
sta; e  ndl'  altro  a  sinistra  Fiacco  entrare  per 
quella  porto  al  soccorso  di  Roma  contra  il 
detto  Annibale;  le  quali  tutte  storie  e  pittu- 
re, essendo  le  prime  di  Battista,  e  rispetto 
a  quelle  degli  altri ,  furono  assai  boooe  e 
molto  lodate.  E  se  Battista  avesse  prima  co* 
minciato  a  diptgaere^  ed  andare  pratican- 
do talvolta  i  colori  e  maneggiare  i  pennelli  j 
non  ha  dubbio  che  averebbe  passato  molti^ 
ma  lo  stare  ostinato  in  una  certa  openione 
che  hanno  molti,  i  quali  si  Anno  a  credere 
che  il  disegno  basti  a  chi  vuol  dipignere  « 
gli  fece  non  piccolo  danno*  Ma  contuttodò 
egli  si  portò  molto  meglio  ohe  non  fecero  al- 
cuni di  coloro  che  fecero  le  storie  dell'  arco 
di  S.  Marco,  nel  quale  furono  otto  storie > 


cioè  quattro  per  banda,  che  le  migliori  di 
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tAttc  finwBO  parte  latte  da  Franeetco  Salviati, 
•  paria  è»  un  Martino  (4)  ed  altri  gioTani  tede- 
9Aì,  «bi  pur  allm»  eiaao  cenati  a  Roma  per 
imparare.  Né  laacerò  di  dira  a  «pietto  propo* 
silo  cho  il  detto  Martino ,  lì  quale  noUo  ^- 
•e  aclia  ooae  £  ctnaroacaro,  fece  alcune  bat- 
taglie con  tanta  fieraxaa  e  sì  belle  ioTenzioni 
i«  certi  aflh>nti  e  fttti  d'  arme  fra  Crittiani 
«  Torchi,  cIm  non  si  pnA  fiur  meglio.  E  quel- 
lo c^  fa  coM  maraTtglioia,  fece  il  detto 
MartÌDo  e  aooi  uomini  quelle  tele  con  tanta 
sollecitudine  e  prestezza  perchè  1'  opera  fos- 
sa fimtn  a  tempo ,  cbc  non  si  partÌTano  mai 
dal  Ivroro;  e  perchè  era  portalo  loro  conti- 
imaBienle  da  bere,  e  di  buon  greco,  fra  lo 
stare  aempre  ubriachi  e  riscaldati  dal  furor  del 
▼tao  e  la  pratica  del  lire,  fccioao  cose  stupen- 
de. Quando  dunque  TÌdero  1'  opera  di  co- 
sloro  il  SatTÌati  e  Battista  ed  il  Calabrese  (5), 
esser  necessario  che,  chi  Tuole 
pittoru,  cominci  ad  adoperare  i  pennelli 
«  Won'  ora:  la  qoal  cosa  adendo  poi  meglio 
diacorsa  da  se  Battista,  cominciè  a  non  mat- 
tare tanfo  stadio  in  finire  i  disegni,  ma  a  co- 
I  lorire  alcuna  volta .  Venendo  poi  il  Mont^ 
!  l^H»  a  Fiorenza,  dove  si  faceva  similmente 
I  giandiasiaio  apparato  per  ricevere  il  detto  im- 
I  pcntove.  Battista  venne  seco»  ed  arrivati  tro- 
varono il  detto  apparato  condotto  a  buon  ter- 
onn^pnre  essendo  Battista  messo  in  opera,  fé» 
ce  nn  basamento  tutto  pieno  di  figure  e  trofei 
sotto  la  statua  che  al  canto  de'Gamesecchi  a- 
vca  Citta  fra  Giovano' Agnolo  Montorsoli  (6). 
Perchè  cooosciuto  ftu  gli  artefici  per  giovane 
ingegaoso  e  valente,  fu  poi  molto  adoperato 
■ella  venuta  di  madama  Margherita  d'  Au- 
stria (7)  moglie delduca  Alessandro,  e  pertico* 
latrmcnie  aelP  apparato  che  fece  Giorgio  Va- 
sari Bai  palazzo  di  asesser  Ottaviano  da'  Me- 
dici, éoTe  avea  la  detta  signora  ad  abitare. 
Finite  queste  leste,  si  mise  Battista  a  dise- 
gncffe  con  grandissimo  studio  le  staine  di  Mi- 
chèlagn^o  che  sono  nella  sagrestia  nuova 
di  S.  Lorenzo,  dove  allora  essendo  volti  a  di- 
aegoare  e  lare  di  rilievo  tutti  gli  scultori  e  pit- 
tori dU  Firenze ,  Ira  esri  acquistò  assai  Batti- 
ala;  ma  fu  nondimeno  conosciuto  l' errar  suo 
di  non  aver  mai  voluto  ritrarre  dal  vivo  o  co- 
lorire, né  altro  fare  che  imitare  statue  e  po- 
cbe  altre  cose,  che  gli  avevano  fatto  in  tal 
modo  indurare  ed  insecchire  la  maniera ,  che 
non  se  la  polca  levar  da  desto,  né  fare  che  le 
sue  cose  non  aveesono  del  duro  e  del  taglien- 
te, come  si  vide  in  una  tela  dove  fece  con 
molto  fatica  e  diligenza  Lucrezia  Romana  vio- 
lata da  Tarquinio.  Dimorando  dunque  Bat- 
tista in  fra  gli  altri ,  e  fVeqneotando  la  det- 
ta sagrestia,  fece  ^amicizia  con  Bartolommeo 
Ammannati  scultore,  che  in  compagnia  di 
molli  altri  là  studiava  le  cose  del  Bnonarroto; 


e  fu  sì  fatta  1'  amicizia,  che  il  detto  Amman- 
nati  si  tirò  in  casa  Battista  ed  il  Gengada  Ur- 
bino, e  di  compagnia  vissero  alcun  tempo  in- 
sieme, e  attesero  con  molto  fruito  agli  studi 
dell'arte.  Essendo  poi  stato  morto  P  anno  1536 
il  duca  Alessandro  (S),  e  creato  in  suo  luogo 
il  signor  Cosimo  da'  Medici  >  molti  de'  servi- 
tori del  duca  morto  rimasero  a'  servigi  del 
nuovo,  ed  altri  no;  e  fra  quelli  che  si  parti- 
rono fu  il  detto  Giorgio  Vasari ,  il  quale  tor- 
nandosi ad  Arezzo  con  animo  di  non  piiìi  se- 
guitare le  corti ,  essendogli  mancato  il  cardi- 
nale Ippolito  de'  Medici  suo  primo  signore , 
e  poi  il  duca  Alessandro,  fu  cagione  che  Bat- 
tista fu  messo  al  servizio  del  duca  Cosimo  ed 
a  lavorare  in  guardaroba;  dove  dipinse  in  un 
quadro  grande,  ritraendogli  da  uno  di  fra  Ba- 
stiano e  da  uno  di  Tiziano,  papa  Clemente  e 
il  cardinale  Ippolito,  e  da  un  del  Pontormo 
il  duca  Alessandro.  Ed  ancorché  questo  qua- 
dro non  fusse  di  quella  perfezioneche  si  aspet- 
tava, avendo  nella  medesima  guardaroba  ve- 
duto il  cartone  di  Michelagnolo  del  N'oli  me 
tangere  che  aveva  già  colorito  il  Pontormo^  si 
mise  a  far  un  cartone  simile,  ma  di  figure  mag^ 
giori;  e  ciò  fatto,  ne  dipinse  un  quadro,  nel 
quale  si  portò  molto  meglio  quanto  al  colo- 
rito; ed  il  cartone  che  ritrasse,  come  stava  ap- 
punto quel  del  Bnonarroto,  fu  bellissimo,  e 
fatto  con  molta  pacienza .  Essendo  poi  segui- 
ta la  cosa  di  Montemurlo,  dove  furono  rot- 
ti e  presi  i  fuorusciti  e  ribelli  del  duca,  con 
bella  invenzione  fece  Battista  una  storia  del- 
la battaglia  seguita,  mescolata  di  poesia  a  suo 
capriccio ,  che  fu  molto  lodata,  ancorché  In 
essa  si  riconoscessi  no  nel  fatto  d'arme  e  far 
de' prigioni  molte  cose  state  lolle  di  peso  dal- 
l'opere e  disegni  del  Bnonarroto;  perciocché 
essendo  nel  lontano  il  fatto  d'  arme,  nel  di- 
nanzi erano  i  cacciatori  di  Ganimede  che  sta- 
vano a  mirar  1'  uccello  di  Giove,  che  se  né 
portava  il  giovinetto  in  cielo  (9);  la  quale  par* 
te  tolse  Battista  dal  disegnò  di  Michelagnolo 
per  servirsene,  e  mostrare  che  il  duca  giovi- 
netto nel  mezzo  de'  suoi  amici  era  per  virtù 
di  Dio  salito  in  cielo,  o  altra  cosa  somiglian- 
te. Questa  storia,  dico,  fu  prima  fatta  da  Bat- 
tista in  cartone,  e  poi  dipinta  in  un  quadro 
con  estrema  diligenza ,  ed  oggi  è  con  l' altre 
dette  opere  sue  nelle  sale  di  sopra  del  palazzo 
de'  Pitti,  che  ha  fatto  ora  finire  del  tutto  sua 
Eccellenza  illustrissima.  Essendosi  dunque 
Battista  con  queste  ed  alcun'  altre  opere  trat- 
tenuto al  servizio  del  duca  insino  a  che  egli 
ebbe  presa  per  donna  la  signora  donna  Leo- 
nora di  Toledo,  fu  poi  nell'  apparato  di  quel- 
le nozze  adoperato  all'  arco  trionfale  della 
porta  al  Prato,  dove  gli  fece  fare  Ridolfo 
Ghirlandaio  alcune  storie  de' fatti  del  signor 
Giovanni  padre  del  duca  Cosimo,  in  una  del* 
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1«  quali  SI  vedeva  quel  signore  patfore  i  fiu- 
mi del  Po  e  dell'Adda  preaente  il  cardinale 
Giulio  de'  Medici,  che  fu  papa  Clemente  VII^ 
il  signor  Prospero  Colonna,  ed  altri  signori; 
e  nell'alto  la  storia  del  riscatto  di  S.  Secondo, 
Dall'  altra  banda  fece  Battista  in  nn'  altra 
storia  la  città  di  Milano,  ed  intorno  «  quella 
il  campo  della  legA>  che  partendosi  vi  lascia 
il  detto  aignor  uiovanni.  Nel  destro  fianco 
dell'  arco  fece  io  un'altra  da  un  lato  1'  Occa- 
sione, che,  avendo  i  capelli  sciolti,  con  una 
mano  gli  porge  al  signor  Giovanni,  e  dall'ai* 
tra  Marte  xhe  similmente  gli  porgeva  la  spada. 
In  un'altra  storia  «otto  l' arco  era  dì  mano  di 
Battista  il  signor  Giovanni  che  combatteva 
fra  il  Tesino  e  Biegrassa  sopra  ponte  Rozzo,  di- 
fendendolo, quasi  un  altro  Orazio,  con  -incre- 
dibile bravura.  Dirimpetto  a  questa  era  la 
presa  di  Caravaggio,  ed  in  mezzo  alla  batta- 
glia il  signor  Giovanni ,  che  passava  fra  fer- 
ro e  fuoco  per  mezzo  1'  esercito  nimico  senza 
timore .  Fra  le  colonne  a  man  ritta  era  in  un 
ovato  Garlasso  preso  dal  medesimo  con  una 
sola  compagnia  di  soldati,  ed  a  man  manca 
fra  l'  altre  due  colonne  il  bastione  di  Milano 
tolto  a'  nemici.  Nel  frontone  che  rimaneva 
alle  spalle  di  chi  entrava  era  il  detto  signor 
Giovanni  a  cavallo  sotto  le  mura  di  Milano, 
che  giostrando  a  singoiar  battaglia  con  un  ca- 
valiere, lo  passava  da  banda  a  banda  con  la 
lancia .  Sopra  la  cornice  maggiore  ebe  va  a 
trovare  il  fine  dell'  altra  cornice,  dove  posa  il 
frontespizio ,  io  un'  altra  storia  grande  fat- 
ta da  Battista  con  molta  diligenza  era  nel  mez- 
zo Carlo  V  imperadore,  che  coronato  di  lau- 
ro sedeva  sopra  uno  scoglio  «on  lo  'scettro  in 
mano,  ed  a'  ^edi  gli  giaceva  il  fiume  Be- 
tis  con  un  vaso  che  versava  da  due  bocche, 
ed  accanto  a  questo  era  il  fiume  Danubio, 
che  con  sette  bocche  versava  le  sue  acque  nel 
mare.  Io  non  farò  qui  menzione  d'  un  infinito 
numero  di  statue  che  in  questo  arco  accom- 
pagnavano le  dette  ed  altre  pitture^  percioc- 
ché bastandovi  dire  al  presente  quello  che  ap- 
partiene a  Battista  Franco,  non  è  mio  -ufficio 
quello  raccontare,  che  da  altri  nell'  apparato 
di  quelle  nozze  fu  scritto  lungamente  :  senza 
che  essendosi  parlato,  dove  iacea  bisogno,  da' 
maestri  delle  dette  statue,  superfluo  sarebbe 
qualunque  cosa  qui  se  ne  dicesse,  e  massima- 
mente non  essendo  le  dette  statue  in  piedi, 
onde  possano  esser  vedute  e  considerate.  Ma 
tornando  a  Battista,  la  miglior  cosa  che  fa- 
cesse in  quelle  nozze  fu  uno  dei  dieci  soprad- 
detti quadri  che  erano  nell'  apparato  del  mag- 
gior cortile  del  palazzo  de'  Medici ,  nel  quale 
fece  di  chiaroscuro  il  duca  Cosimo  investito  di 
tutte  le  ducali  insegne.  Ma,  con  tutto  che 
vi  usasse  diligenza,  fu  superato  dal  Bronzino 
e  da  altri,  che  avevano  manco  disegno  di  lui. 


nell'  invenzione,  nella  fierezza,  e  nel  maneg- 
giare il  chiaroscuro;  atteso  (cos*  h  detto  altra 
volta)  che  le  pitture  vogliono  essere  condotte 
facili,  e  poste  le  cose  a'  luoghi  loro  eoa  giu- 
dizio, e  senza  un  certo  stento  e  fatica ,  che 
fa  le  cose  parere  dure  e  crude:  oltracliè  il 
troppo  ricercarle  le  fa  molte  volte  venir  tiatee 
le  guasta;  perciocché  Io  star  loro  tanto  attorno 
toglie  tutto  quel  buono  che  suol  faro  la  facilità 
e  la  grazia  e  la  fierezza,  le  quali  cose,  ancor» 
chi  in  gran  parte  vengano  e  s' abbiano  da  na- 
tura, si  possono  anco  in  parte  acquistare  dal- 
lo studio  e  dall'  arte.  Essendo  poi  Battista 
condotto  da  Ridolfo  Ghirlandaio  alla  Bladoa- 
na  di  Vertigli  in  Valdichiana,  il  qoal  loogo 
era  già  membro  del  monasterio  degli  Angeli 
di  Firenze  dell'  ordine  di  Camaldoli,  ed  og- 
gt-Vcapo  da  sa  ia  cambio  del  monasterio  di 
S.  Beiiedetto,  ohe  fu  per  1'  assedio  di  Firenze 
rovinato  fuor  della  porta  a  Pinti,  vi  fece  le 
già  dette  storie  del  chiostro,  mentre  Ridolfo 
fiiceva  la  tavola  e  gli  ornamenti  dell'  aitar 
maggiore;  e  quelle  finite,  oome  s'  è  detto  nel- 
la vita  di  Ridolfb,  adomarono  d'  altre  pitta- 
re quel  santo  luogo,  che  h  molto  celebre  e  no- 
minato per  i  molti  miracoli  che  vi  £i  la.  Ver- 
gine madre  del  figlinol  di  Dio .  Dopo  tornato 
Battista  a  Roma,  quando  appunto  s'  era  aco- 
perto il  Giudizio  di  Michelagoolo,  come  que- 
gli ohe  era  studioso  della  maniera  e  delle  co- 
se di  queir  uomo,  il  vide  volentieri  e  con  in- 
finito maraviglia  il  disegnò  tutto:  e  poi  risolu- 
tosi di  staro  in  Roma,  a  Francesco  cardinale 
Cornaro,  ti  quale  aveva  rifatto  accanto  a  S. 
Pietro  il  palazzo  che  abitava  (IO)  e  riapoade 
nel  portico  verso  Camposanto ,  dipinse  sopra 
gli  stucchi  una  loggia  che  guaraa  verso  la 
piazza,  fieicendovi  una  sorte  di  grottesche  tat- 
te  piene  di  storiette  e  di  figuro  ;  la  qual'opera, 
che  fu  fatta  con  molta  fatica  e  diligenza,  in 
tenuta  molto  bella.  Quasi,  ne'  medesimi  gioi^ 
ni,  che  fu  l'  anno  15^8,  avendo  latto  Fron- 
Cesco  Salviati  una  storia  ia  fresco  nella  com- 
pagnia della  Misericordia  (II)»  e  dovendo 
dargli  l'ultimo  fine  e  mettere  mano  ad  altre 
che  molti  particolari  disegnavano  farvi,  per 
la  concorrenza  che  fu  fra  lui  ed  Iacopo  del 
Conte,  non  si  Uce  altro;  la  qual  cosa  in- 
tendendo Battista,  andò  cercando  con  que- 
sto mezzo  occasione  di  mostrarsi  da  più  di 
Francesco,  ed  il  migliore  maestro  di  Ro- 
ma: perciocché  adoperando  amici  e  mezzi, 
fece  tanto,  che  monsignor  della  Casa,  veduto 
un  suo  disegno,  gliele  allogò.  Perohè  messo- 
vi mano,  vi  fece  a  fresco  S.  Gio.  Battista  fiit- 
to  pigliare  da  Erode  e  mettere  in  prigione.  Ma 
con  tutto  che  questa  pittura  fusse  condotta 
con  molta  fatica,  non  fu  a  gran  pezzo  tenuta 
pari  a  quella  del  Salviati,  per  esser  fatta  con 
stento  grandissimo  e  d'  una  maniera  cruda  e 
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lUacottic»,  che  non  avcTa  ordine  nel  cem- 
pooìaicalOy  né  in  parte  alcnna  punto  di  qnel* 
la  grana  «  vaghecxa  di  colorito  che  avera 
qa^  di  Francesco:  e  da  questo  si  poò  fkr 
giadizio  clic  coloroy  i  quali  seguitondo  quest* 
arie  si  fondano  in  £ir  bene  uu  torso,  un  brac- 
cio ed  una  gamba,  o  altro  membro  ben  ricer- 
co di  moaccSi,  e  che  l'intender  bene  quella  pai> 
te  sia  il  tutta*  sono  ingannati;  perciocché  una 
parte  noa  è  il  tutto  dell'  opera ,  e  quegli  la 
cenduee  interamente  perfetta  e  con  bella  e 
baona  aannicra»  che  fotte  bene  le  parti»  sa 
ijiie  prop«wztonatamente  corrispondere  al  tut* 
te,  e  che   oltre  ciò  fa  che  la  composizione 
delle   fi^re  esprime  e  fa  bene  quell'effetto 
che  dee  fisre  senza  confusione*.  E  sopra  tutto 
si  mole  avrertire,  che  le  teste  siano  vivaci, 
pronte,  graziose,  e  con  beli'  arie,  e  che  la  ma- 
niera Doa  sia  cruda,  ma  sia  negl'  ignudi  tinte 
telmente  di  nero,  eh' eli' abbiano  riUevo,  sfug- 
gano, e  sì  allontanino,  secondo  che  fa  biso- 
gno ^  per  non  dir  nulla  delle  prospettive  de' 
paesi  e  àdV  altre  parti  che  le  buone  pitture 
ricbie^iono,  e  che  nel  servirsi  delle  cose  d' 
altri  si  dee  Csre  per  s\  fatte  maniera,  ohe  non 
ti  eonoaca  coe\  agevolmente .  Si  accorse  dun- 
que tardi  Battisto  d'  aver  perduto  tempo  fuor 
di  bisogno  dietro  alle  minuzie  de'  muscoli , 
ed  ni  disegnare  con  troppa  diligenza,  non  te- 
neado  conto  dell'altre  parti  dell'  arte.  Fini- 
te qnesf  opera,  che  gli  fu  poco  lodate,  si 
condusse  Battiste,  per  mezzo  di  Bartolommeo 
Gcoga  a'  servigi  del  duca  d'  Urbino  per  dipi- 
gnere  nella  chiesa  e  cappella  che  h  unite  col 
palazzo  dP  Uibino  una  grandissima  volte:  e 
là  gionto  si  diede  subito  senza  pensare  altro 
a  &re  ì  disegni,  secondo  l'invenzione  di  quell' 
opera,  e  senza  fare  altro  spartimento .  E  cosi 
a  imitazione  del  giudìzio  del  Buonanoto  figu- 
rò  in  nn  cielo  la  gloria  de*  santi  sparsi  per 
quella  Tolto  sopra  certe  nuvole,  e  con  tutti  i 
cori  degli  angeli  intomo  a  una  nostra  Donna, 
la  qnala  essendo  assunte  in  cielo  è  aspettete 
da  Cristo  in  atto  di  coronarla,  mentre  stenno 
partiti  in  diversi  mucchi  i  patriarchi,  i  profeti, 
le  sibille,  gli  apostoli,  i  martiri,  i  confesso- 
ri, e  le  vergini;  le  quali  figuro  in  diverse  at- 
titudini mostrano  rallegnrsi  della  venute  di 
essa  Yeigiae  gloriosa,  la  quale  invenzione 
sarebbe  slate  certamente  grande  occasione  a 
Battiate  di  nostrani  valent'nomo,  se  egli  aves- 
se preso  miglior  via,  non  solo  di  ferai  pratico 
ne*  colorì  a  fresco,  ma  di  governani  con  mi- 
glior ordine  e  giudizio  in  tutte  le  cose,  che 
egli  non  feee .  Sia  egli  usò  in  qoest'  opera  il 
medesimo  modo  di  fero  che  nell'  altro  sue; 
perciocché  fÌBce  serapro  le  medesime  figuro,  te 
medesime  efligie,  i  medesimi  panni  «  e  te  me* 
desime  membra.  Oltreché  il  c^rito  fo  sen* 
<z  vaghezza  alcnna,  ed  ogni  cos^iattecon  dil^ 


fienltà  e  stenteta  (12).  Laonde  finite  del  tnt« 
to,  rìmasero  poco  sodisfetti  il  duca  Guidobal- 
do,  il  Genga,  e  tutti  gli  altri,  che  da  costui 
aspettevano  gran  oose,  e  simili  al  bel  disegno 
che  egli  mostrò  loro  da  principio.  E  nel  vero, 
per  ùare  Un  bel  disegno  Battiste  non  avea  pa- 
ri, e  si  potea  diro  vaìent'  nomo.  La  qnal  cosa 
conoscendo  quel  duca,  e  pensando  che  i  suoi 
disegni  messi  in  opera  da  coloro  che  lavora- 
vano eccdtentemente  vasi  di  terra  a  Castel 
Durante,  i  qoali  si  erano  molto  serviti  delle 
stempe  di  Raffaello  da  Urbino  e  di  quelle  d' 
altri  valent'  uomini,  riuscirobbono  benissimo, 
(èce  fero  a  Battiste  infiniti  disegni,  che ,  mes» 
si  in  opera  in  queUa  sorte  di  terra  gentilissi- 
ma sopra  tutte  r  altro  d'  Italia,  riuscirono 
cosa  rara*  Onde  no  furono  tetti  tenti  e  di 
tento  sorte  Tasi,  quanti  sarobbono  bastetie 
steli  orrevoli  in  una  credenza  nate:  e  le  pittoro 
che  in  essi  furono  fette  non  sarebbono  stete 
migliori,  quando  fussero  stete  fette  a  olio  da 
eceeUentissimi  maestri.  Diquesti  vasi  adunque, 
che  molto  rassomigltetto,  quanto  alla  quali- 
tà delU  terra,  qnell'   antica  che  in  Aìeezzo 
si  tevorava  anticamente  al  tempo  di  Ponsna 
ro  di  Toscana,  mandò  il  detto  duca  Guidobaldo 
una  credenza  doppia  a  Carlo  V  iroperadoro, 
ed  una  al  cardinal  Farnese  fratelto  della  si- 
gnora Vettoria  sua  consorte  (13).  E  dovemo 
sapen  che  di  questa  sorte  pitturo  in  vasi  non, 
ebbono,  per  quanto  si  può  giodican ,  i  Roma- 
ni. Perciocché  i  vasi  che  si  sono  trovati  di  qne' 
tempi  pieni  delle  ceneri  de'  toro  morti ,  o  in 
altro  modo,  sono  pieni  di  figuro  graffiato  e 
campite  di  un  coloro  solo  in  qualche  parte  o 
nero  o  rosso  o  bianco ,  e  non  mai  eon  lustro 
d'  invetriato,  nò  con  quelte  vaghezza  e  varie- 
tà di  pitturo  che  si  sono  vedute  e  veggiono  a' 
tempi  nostri  (14).  Né  si  può  diro  che,  se  for- 
se 1'  avevano,  sono  stete  consumate  le  pittu- 
ro dal  tempo  e  dallo  staro  sotteneate,  però  che 
veggiamo  queste  nostro  difendersi  da  tutte  le 
malignità  del  tempo  e  da  ogni  cosa;  onde  sto* 
rebbono  per  modo  di  diro  quattro  mil'  anni 
sotto  terra,  che  non  si  gnasterobbono  le  pit- 
turo. Ma  ancoraché  di  s\  fetti  vasi  e  pitturo  si 
lavori  per  tutte  Italia,  le  migliori  terra  e 
più  belle  nondimeno  sono  quelle  che  si  fanno» 
come  ho  detto,  a  Castel  Durante  (15)  terra 
dello  steto  d'Urbino,  e  quelte  di  Faenza,  che 
per  lo  pih  te  migliori  sono  bianchissin^e  e  oon 
poche  pitturo,  e  qiielle  nel  mezzo  o  intomo, 
ma  vaghe  e  gentili  affatto  (16) .  Sia  tornando 
a  Battiste,  nelle  nozze  che  poi  si  fecero  in 
Urbino  del  detto  sig.doca  e  dette  signora  Vet- 
toria Farnese,  egli  aiuteto  da'  suoi  giovani 
feee  negli  arabi  ordinati  dal  Genga,  il  quale 
fu  capo  di  quelF  apparato ,  tutte  le  storie  di 
pitturo  che  vi  andarono.  Ma  perohé  il  dncn 
dttbiteva  che  Battiste  non  avesse  finito  a  tem- 
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pò,  eMcndo  1*  ìonprata  grande,  mandò  per 
Oìor^  Vasari,  che  allora  faeeva  in  Arimioi 
ai  monaci  Bianchi  di  Scolea  Olivetani  una 
eappella  grande  a  fresco  e  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  a  olio,  acciocché  andasse  ad  aiuta- 
re in  qoelP  apparato  il  Genga  e  Battista.  Ma 
aentendoai  il  Vasari  indisposto  lece  sua  scu- 
sa con  sua  Eceeltenaa  e  le  scrisse  che  non 
dttbttsusey  perciocché  era  la  virtù  e  sapere  di 
Battista  tale,  che  arebbe,  come  poi  fu  vero,  a 
tempo  finito  ogni  cosa.  Ed  andando  poi,  fini- 
te 1'  opere  d'  Arimini,  in  persona  a  fare  sco» 
sa  ed  a  visitare  quel  duca,  sua  Eccellenza  gK 
hee  ^vedere,  perchè  la  stimasse,  la  detta  cep- 
pala slata  dipinta  da  Battista,  la  quale  mol- 
to lodò  il  Vasari ,  e  raccomandò  la  virth  di 
ceiui  che  fu  largamente  sodiirfatto  dalla  mol- 
ta benignità  di  quel  stgnolret  BCa  è  ben  ve*> 
ro  che  Battista  allora  non  era  in   Urbino, 
ma  in  Roma,  dove  attendeva  a  disegnare  non 
aolo  le  statue,  ma  tutte  le  cose  antiche  di 
qiMlla  città,  per  fame, come  fece,  un  gran  li- 
bro ehe   fu  opera  lodevole  (17).  Bientre  a- 
dunque  che  attendeva  Battista  a  disegnare 
in  Roma,  metser  Giovann'  Andrea  dalPAn- 
gnillara  (18),  uomir  io  alcuna  sorte  di  poe- 
sie veramente  raro,  avea  fatto  una  compa* 
gnia  di  diversi  begl'  ingegni,  e  facea  &re 
nella  magpgior  sala  £.  santo  Apostolo  una  ric- 
chissima scena  ed  apparato  per  recitare  com- 
medie di  diversi  autori  a'  gentiluomini,  si- 
gnori, e  gran  penonaggi;  ed  avea  fitto  fare 
gradi  per  diverse  sorti  di  spettatori,  e  per  i 
cardinali  ed  altri  gran  prelati  accomodare  al- 
cune slanse,  donde  per  gelosie  potevano  sen- 
aa  esser  veduti  vedere  ed  udire.  E  perchè  nella 
detta  compagnia  erano  pittori,  architetti,  scul- 
tori, ed  uomini  che  avevano  a  recitare  e  foro 
altri  uffici,  a  Battista  ed  all'  Ammannato  fu 
dato  cura,  essendo  fatti  di  quella  brigata,  di 
far  la  scena  ed  alcune  storie  e  ornamenti  di 
pittare,  le  quali  condusse  Battista  con  alcune 
statue,  die  fece  l' Ammannato  tanto  bene,  che 
ne  fu  sommamente  lodato.  Ma  perchè  la  mol- 
ta spesa  in  quel  luogo  superava  V  entrata,  fu- 
rono forzati  M*  Giovann'  Andrea  e  gli  altri 
levare  la  prospettiva  e  gli  altri  ornamenti  di 
santo  Apostolo^  e  condnrgU  in  istrada  Giulia 
nel  tempio  nuovo  di  S,  Biagio  dove  avendo 
Battista  di  nuovo  accomodato  ogni  cosa,  si 
tacitarono  molte  commedie  con  incredibile 
sodisfiizione  del  popolo  e  de*  cortigiani  di  Ro- 
ma.-E  di  qui  poi  dibono  origine  i  commedian- 
ti, che  vanno  attorno,  chiamati  i  Zanni  (19). 
Dopo-qneste  cose  venuto  1'  anno  1550  fece 
Battista  insieme  con  Girolamo  Sicciolante 
da  Sermoneta  ('20)  al  cardinal  di  Cesis  nella 
facciata  del  suo  palazzo  un'  arme  di  Papa 
Giulio  III,  stato  creato  allora  nuovo  ponte* 
fiee,con  tre  figure  ed  alcuni  putti,che  furono 


moHo  lodate.  E  quella  finita,  dipinse  nella  Mi- 
nerva in  una  eappella  stata  fiibbricata  da  un 
canonico  di  S.  Pietro  e  tutta  ornata  di  stuc- 
chi alcune  storie  della  nostra  Donna  e  di  Ge- 
sà    Cristo   in   uno  spartimento  della  volta, 
che  furono  la  miglior  cosa  che  i osino  alloru 
avesse  mai  fatto  (21).  In  una  delle  dne  faccia- 
te dipìnse  la  natività  di  Gesù  Cristo  eoa  ai- 
coni  pastori  ed  angeli  che  cantano  sopra  la 
capanna;  e  nell'  altra  U  resurrezione  di  Cri- 
sto con  molti  soldati  in  diverse  attitudini  d 
intomo  al  sepolcro  ;  e  sopra  ciascuna  delle 
dette  storie  in  certi  mezzi  tondi  fece  alcuni 
profeti  grandi,  e  finalmente  nella  fiicciata  dell' 
altare  Cristocrocifisso^  la  nostra  Donna,  S .  Gio- 
vanni, S.  Domenico,  ed  alcuni  altri  aaati  nelle 
nicchie, ne'quali  tutti  si  portò  molto  bene  e  da 
maestro  eccellente .  Ma  perchè  i  suoi  guada- 
gni erano  scarsi,  e  le  spese  di  Roma  sono 
grandissime,  dopo  aver  fatto  alcune  cose  in 
tela>  che  non  ebbène  molto  spaccio j  se  ne 
tornò  (pensando  nel  mutar  paese  mutare  an- 
co fortuna)  a  Vinezia,  sua  patria,  dove  me* 
diante  quel  suo  bel  modo  di  disegnare  fa  giu- 
dicato valentoomo,  e  pochi  giorni  dopo  dato- 
gli a  fare  per  la  chiesa  di  S.  Franceaco  della 
vigna  nella  cappella  di  monsignor  Baril>aro  e- 
letto  patriarca  d'  Aqnilea ,  una  tavola  a  olio, 
nella  quale  dipinse  S.  Giovanni  che  battezza 
Cristo  nel  Giordano,in  aria  Dio  Padre,  a  bas- 
so dne  putti  ehe  tengono  le  vestimenta  di  es- 
so Cristo,  e  negli  angoli  la  Nunziata:  ed  a 
pie  di  queste  figure  finse  una  tela  soprapposta 
con  buon  numero  di  figure  piccole  e  ignnde, 
cioè  d'angeli,  demonj ,  ed  anime  in  Parlato- 
rio e  con  nn  molto  che  dice  :  In  nomine  Je- 
su  omne  genu/lectatur»  La  quale  opera,  che 
certo  fu  tenuta  molto  buona  (22) ,  gli  acqui- 
stò gran  nome  e  credito,  anzi  fa  cagiooe  ehe 
i  frati  da'  Zoccoli,  i  quali  stanno  in  quel  lao-- 
go  ed  hanno  cura  deUa  chiesa  di  S.  lobbe  in 
Ganareio,  gli  fiieessero  fere  in  detto  S.  lobbe 
alla  cappella  di  cà  Foscari  una  nostra  Doo- 
nache  siede  col  figliuolo  in  collo,  au  S.  Marco 
da  un  lato,  una  santa  dall'  altro,  ed  in  aria 
alcuni  angeli  che  spargono  fiori.  la  S.  Barto- 
lommeo  alla  sepoltura  di  Cristofiàoo  Fncche- 
ri  mercatante  tedesco  fece  in  nn  quadro  1'  ab- 
bondanza. Mercurio, ed  una  Fama  (25).  A  M. 
Antonio  della  Vecchia  Viniziano,  dipinse  in 
un  quadro  di  figure  grandi  quanto  il  vìto  e 
bellissime  Cristo  coronato  di  spine,  ed  alcuni 
Farisei'  intornoche  lo  scherniscono.  Intanto  es- 
sendo stata  col  disegno  di  Iacopo  Sansovino 
condotta  nel  palazzo  di  S.  Marco  (come  a  ano 
luogo  si  dirà)  di  muraglia  la  scala  che  va  dal 
primo  piano  in  su ,  ed  adorna  con  varj  parti- 
menti  di  stucchi  da  Alessandro  (24)  scultore 
e  ereato  del  Sansovino,  dipinse  Battista  per 
tutto  grottescbine  minute,  ed  in   certi  vani 
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iaaggi«rì  baoB  namero  di  figure  «  fresco,  che 
assai  «900  state  lodato  da^^li  artefici;  e  dopa 
fece  il  pcJco  del  ricetto  dt  detta  scala .  Non 
I    mollo  diipoi ,  quando  furono  dati,  come  s'  è 
'   detto  di  sopra ,  a  fare  tre  quadri  per  nno  ai 
I  migliori  e  pi^  reputoti  pittori  di  Vioesia 
,  per  la  libreria  di  S.  Marco,  con  patto  che  chi 
taeglio  sì  portasse  a  giodizio  di  que*  Biagnifi« 
ci  senatori»  gnadagnasse,  oltre  al  premio  ordi« 
'  narioy  oiia  collana  d'  oro,  Battisto  fece  in  det- 
I  to  la«go  Ire  storie  con  due  filosofi  fra  le  fine- 
'  stie,  e  ai  portò  henissiroo,  ancorché  non  gua- 
dagnasse il  premio  dell'  onore,  come  dicem- 
mo di  sopra  (25).  Dopo  le  quali  opere  esseo- 
dofiU  allogato  dal  patriarca  Grtmaninna  cap- 
pdUa  io  S.  Francesco  della  Vigna ,  che  è  la 
prima  n  man  manca  entrando  in  chiesa.  Batti- 
sta TÌ  mise  mano,  e  cominciò  a  fiire  per  tut- 
ta la  T^ta  ricchissimi  spartimenti  di  stucchi 
e  di  storie  ip  figure  a  fresco,  lavorandovi  con 
diligensa  iocreìdibile.  Ma,  o  fosse  la  trascu- 
ra^gÌBc  sua  o  l'  ^ver  lavorato  alcune  cose  a 
fresco  per  le  ville  d'  alcuni  gentiluomini,  e 
I  forse  sopra  mura  freschissime,  come  iutosi, 
I  prioia  che  avesse  la  detto  cappella  finito  si 
!  morì;  ed  ella,  rimase  imperfetta,  fu  poi  fini- 
'  ta  da  Federigo  Znccaro  da  S.  Agnolo  in  Vado, 
•  giovane  e  pittore   eccellento  (26)  tenuto  in 
I  Rofloa  de'  migliori;  il  quale  fece  a  fresco  nel- 
I  le  Iacee  dalle  bande  Maria  Maddalena  che  si 
converte  alla  predicazione  di  Cristo,  e  la  re- 
snrreziooe  di  Laszero  suo  fratello  (27),  che 
SODO  molto  graziose  pitture.  B  finite  le  Cecia- 
to, feee  il  oiedesimo  nella  tovola  dell'altare    * 
1'  adorazione  de*  Magi,  che  fu  molto  lodato. 
Hanno  dato  nome  e  credito  grandissimo  a  Bat- 
tisto, il  quale  mori  l'anno  1661,  molti  suoi  di- 
segni stampati,  che  sono  veramente  da  essere   , 
lodati. 

Nella  medesima  città  di  Vinezia,  e  quasi 
ne'  medesimi  tempi  è  stoto  ed  è  vivo  ancora 
un  pittore  chiamato  Iacopo  Tiptoretto  (28), 
il  quale  si  è  dilettato  di  tutto  le  virtù,  e  paiw 
titolarmente  di  sonare  di  musica  e  diversi 
stiuaseati,  ed  oltre  ciò  piacevole  in  tatto  le 
sue  aiioui,  ma  nelle  cose  della  pittura  stra- 
vagante, capriccioso,  presto  e  risoluto,  e  il 
pio  terrihilc  cervello  che  abbia  avuto  mai  la 
pittura,  come  si  può  vedere  in  tutto  le  sue 
opere  e  ne*  componimenti  delle  storie  fiin- 
tastidbe  e  iistte  da  lui  diversamento  e  fuori 
dell'  uso  degli  altri  pittori:  anzi  ha  superata  la 
stravaganza  con  le  nuove  e  capricciose  inven- 
zioni e  strani  ghiribizzi  del  suo  intelletto, che 
ha  lavorato  a  caso  e  senza  disegno,  quasi  mo« 
straado  che  qnest'  arte  è  una  baia.  Ha  costui 
slcuoa  voUa  lasciato  le  bozze  per  finite,  tonto 
a  iatica  sgrossate,  che  si  véggiono  i  colpi 
de^  pennelli  falli  dal  caso  e  dalla  fierezza, 
piottosto  che  dal  disegno  e  dal  giudizio.  Ha 


dipinto  quasi  di  tatto  le  sorli  pittai»  a  liesoa, 
a  olio  ritratti  di  naturale,  e  ad  ogni  pregio; 
di  maniera  che  con  questi  suoi  modi  ha  &tto 
e  fa  la  Buggior  parto  delle  pitture  che  si  £sn- 
no  in  Vinezia.  E  perchè  nella  sua  giovanezza 
si  mostrò  in  molte  beli'  opere  di  gran  giudi« 
zio,se  egli  avesse  conosciuto  il  gran  principio 
che  aveva  dalla  natura,  ed  aiutatolo  con  lo 
studio  e  col  giudizio,  come  haoiio  &tto  coloro 
che  hanno  seguitolo  le  belle  maniere  de'  suoi 
maggiori  ,  e  non  avesse  ,  come  ha  fistio,  tirato 
via  di  pratica,  sarebbe  stoto  uno  de'  maggiori 
pittori  che  avesse  avuto  mai  Vioezisinon  che 
per  questo  si  toglie  che  sia  fiero  e  bnon  pitto- 
re e  di  spirito  svegliato  capriccioso  e  gentile. 
Essendo  dunque  stalo  ordinato  dal  senato  che 
Iacopo  Tiatoretto  e  Paulo  Veronese,  allora 
giotani  di  grande  speranza, fiicessero  una  9U^ 
ria  per  uno  nella  sala  del  consiglio,  ed  una 
Orazio  figliuolo  di  Tiziano,  il  Tiatoretto 
dipinse  nella  sua  Federigo  Barbarossa  corona- 
to dal  papa,  figurandovi  un  bellissimo  ciba- 
mento, e  intorno  al  pontefice  gran  numero  di 
cardinali  e  di  geatiluomini  vinisiani  tutti  ri- 
tratti di  naturale,  e*da  basso  la  musica  del  pa- 
pa. Nel  che  tutto  si  portò  di  maniera,  che 
questo  pittura  può  stare  accanto  a  quella  di 
tutti  e  d'Orazio  detto;  nella  quale  è  uoa  bat- 
taglia fi|tta  a  Roma  fra  i  Tedeschi  del  detto 
Federigo  ed  i  Romani  vicino  a  Castel  S.  Agno- 
lo ed  al  Tevere;  ed  in  questa  è  fra  l'altre  cose 
un  cavallo  io  iscorto,che  salta  sopra  on  solda- 
to armato,  che  h  bellissimo.  Ma  vogliono  al- 
cuni che  in  quest'opera  Ortzio  fusse  aiutoto 
da  Tiziano  suo  padre.  Appresso  a  queste  Pau- 
lo Veronese,  dd  quale  si  h  parlato  nella  vita 
di  Michele  Sanraichele,  ieee  nella  sua  il  det«» 
to  Federigo  Baibarossa  che,  appresentatosi  al- 
la corte,  bacia  la  mano  a  papa  Ottaviano  in 
pregiudizio  di  piqia  Alessandro  III;  ed  oltre  a 
questa  Storia»  che  fu  bellissima,  dipinse  Pau- 
lo sopra  una  finestra  quattro  gran  figure,  il 
Tempo,  l'Unione  con  un  £sscio  di  bscohatte, 
la  Pacieoza,  e  la  Fede,  nelle  quali  si  portò 
molto  bene,  quanto  più  non  saprei  dire  •  Non 
molto  dopo,  mancando  un'altra  storia  in  det- 
ta sala,  fece  tanto  il  Tintoretto,  con  mezzi  e 
con  amici,  ch'ella  gli  fu  dato  a  fare;  onde  la 
condusse  di  maniera,  che  fu  una  maraviglia, 
e  che  ella  merita  di  essera  Ikm  le  migliori  cose, 
che  mai  facesse,  annoverata:  tanto  potè  in  lui 
il  disporsi  di  voler  paragonare,  se  non  vince- 
K  e  superare,  i  suoi  concorranti,  che  avevano 
lavorato  io  quel  luogo.  E  la  storia  che  egli  vi 
dipinse,  acciò  anco  da  quei  che  non  sono  delP 
arte  sia  conosciuta ,  fu  papa  Alessandro  che 
scomunica  ed  interdice  Barbarossa;  ed  il  deU 
to  Fedengo  (29)  che  perciò  fa  che  i  suoi  non 
randono  più  ubbidienza  al  pontefice;  e  fra  1' 
altre  cose  capricciose,  che  sono  in  questa  sto- 
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ria«  quella  è  bellÌMÌm«  doT«  il  papa  «d  i  car* 
dinalif  gettando  da  un  luogo  alto  le  torce  e 
candde^  eome  si  fa  quando  ti  tcomunica  al- 
cuDOf  è  da  ba«to  una  baruffa  d'  ignudi  ^  che 
•'  anuffano  per  quelle  torce  e  candele  ^  pia 
bella  e  ptii  vaga  del  mondo.  Oltre  ciò  alcuni 
batamenli,  anticaglie 9  e  ritratti  di  gentilno- 
mtnif  che  sono  sparsi  per  questa  storia^  sono 
molto  ben  fatti  e  gli  acquistarono  grazia  e  nome 
appresso  d' ognuno  (30)*  Onde  in  S.  Rocco  ^ 
nella  cappella  maggiore  sotto  l'opera  del  Por* 
denone  fece  due  quadri  a  olio  grandi  quanto 
h  larga  tutta  la  cappella,  cioè  circa  braccia 
dodici  V  uno.  In  uno  finse  una  prospetti Ta» 
come  di  uno  spedale  pieno  di  letti  e  d' infer- 
mi in  varie  attitudini ,  i  quali  sono  medicati 
da  S.  Rocco  I  e  fra  questi  sono  alcuni  ignudi 
molto  bene  intesi ^  ed  un  morto  iniscorto^fehe 
è  bellissimo;  oelPaltn>  è  una  storia  parimente 
di  S.  Rocco  piena  di  molto  belle  e  grasiose 
figure,  e  insomma  tale,  eh'  eli'  è  tenuta  delle 
migliori  opere  che  abbia  fatto  questo  pittore . 
A  messo  U  chiesa  in  una  storia  della  medesi« 
ma  grand<sz»fece  Gesù  Cristo  che  alla  Pro- 
batica  Piscina  sana  1'  infermo ,  che  è  opera  si- 
milmente tenuta  ragionevole  (3 1  ).  Nella  chiesa 
di  santa  Maria  dell'  Orto ,  dove  si  è  detto  di 
sopra  che  dipinsero  il  palco  Cristofano  ed  il 
fratello  pittori  bresciani  (32),  ha  dipinto  il 
Tintoretto  le  due  facciate,  cioè  a  olio  sopra 
tele,  della  cappella  maggiore ,  alte  dalla  volta 
insitto  alla  cornice  del  sedere  braccia  ventidue. 
In  quella  che  è  a  man  destra  ha  &tto  Moisè|il 
quale  tornando  dal  monte,  dove  da  Dio  aveva 
avuta  la  legge,  trova  il  popolo  che  adora  il  vite! 
d'oro;  e  dirimpetto  a  questa  nell'altra  è  il  Giù* 
disio  universale  del  novissimo  giorno,  con  una 
stravagante  inveosione, che  ha  veramente  dello 
spaventevole  e  del  teiribile  perla  diversità  delle 
figure  che  vi  sono  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso, 
con  strafori  e  lontani  d'anime  beate  e  dannate. 
Vi  si  vede  anco  la  barca  di  Caronte, ma  d'una 
maniera  tanto  diversa  dall'  altre,  che  è  cosa 
bella  e  strana;  e  se  quella  capricciosa  inven* 
sione  fosse  stala  condotta  con  disegno  corretto 
e  regolato,  ed  avesse  il  pittore  atteso  con  dili« 
gensa  alle  parti  ed  ai  particolari,  come  ha  fatto 
al  tutto,  esprimendo  la  confusione,  il  garbu- 
glio, e  lo  spavento  di  quel  dì,  ella  sarebbe 
pittura  stupendissima;  e  chi  la  mira  così  a  un 
tratto,  resta  maravigliato,  ma  considerandola 

Ei  minutamente,  ella  pare  dipinta  da  burla, 
i  fatto  il  medesimo  io  questa  chiesa,  cioè 
nei  portelli  dell'organo,  a  olio  la  nostra  Don- 
na che  taglie  i  gradi  del  tempio, cheè un'opera 
finita  e  la  meglio  condotta  e  più  lieta  pittura 
che  sia  in  quel  luogo .  Similmente  nei  portel- 
li dell'  organo  di  S.  Maria  Zebenigo  feo  la 
conversione  di  S.  Paolo,  ma  con  no»-awlto 
atudio (33);  nella  Carità  non  tavola  conCrialo 


deposto  di  croce  (34),  e  nella  sagreetin  di  S« 
Sdbastiano  a  concorrenza  di  Paulo  da  Verona, 
che  in  quel  luogo  lavorò  molte  pitture  nei  pal- 
co e  ndle  facciate,  fece  sopra  gli  armai)  Moisè 
nel  deserto,  ed  altre  storie,  che  furono  poi  8e>^ 
guitate  da  Natalino  pittore  vinisiano  (35)cdn 
altri .  Fece  poi  il  medesimo  Tintoretto  in  S. 
lobbe  all'  altare  della  Pietà  tre  Marie,  S. 
Francesco,  S.  Bastiano,  S.  Giovanni,  ed  un 
pezzo  di  paese  (3S);  e  nei  portali  ddl' orga- 
no della  chiesa  de' Servi,  S.  Agostino  e  S.  Fi- 
lippo^ e  di  sotto  Caino  ch'uccide  Abd  soo 
fratello  (37).  Io  S.  Felice  all'altara  del  Sa- 
cramento,  cioè  nel  cielo  della  tribuna,  dipin- 
se i  quattro  Evangelisti,  e  nella  lunetta  BOpra 
l'altare  una  Nunsiata,  nell'altra  Cruto  che 
ora  in  sul  monte  Oli  veto,  e  nella  fiioeiala  l'nl- 
tima  cena  che  fece  con  gli  Apostoli  (38).  Io 
san  Francesco  della  Vigna  è  di  mano  del  Bae- 
desimo  all'altare  del  Deposto  di  croee  In  no- 
stra Donna  svenuta  con  altre  Marie  ed  nlcunt 
profeti  (39) .  E  nella  scuola  di  S.  Bfarco  da 
San  Giovanni  e  Polo  sono  quattro  storie  gran- 
di, in  una  delle  quali  è  S.  Mèrco,  che,  ap- 
parendo in  aria  libera  un  suo  divoto  da  molti 
tormenti  che  se   gli  veggiono  appareecfaiati 
con  diversi  ferri  da  tormentare,  i  qooli  rmn- 
pendosi  non  gli  potè  mai  adoperare  il  mani- 
goldo contro  quel  devoto;  ed  in  questa  è  gran 
copia  di  figure,  di  scorti,  d' armadare,  casa- 
menti, ritratti,  ed  altre  cose  simili,  cbe  ren- 
dono molto  ornata  quell'opem  (40).  In  un'  al- 
tm  è  una  tempesta  di  mare,  e  S.  Marco  simil- 
mente in  aria,  che  libera  un  altro  suo  di  voto;  | 
ma  non  è  già  questa  fatta  con  quella  diligen- 
za ,  che  la  già  detta  •  Nella  terza  è  nna  piog- 
f*a ,  ed  il  corpo  morto  d'  un  altro  dìvoto  di 
.  Marco,  e  l' anima  che  se  ne  va  in  cielo;  ed 
in  questa  ancora  è  un  componimento  d'assai 
ragionevoli  figure.  Nella  quarta,  dove  uno 
spiritato  si  scongiura,  ha  finto  io  prospettiva 
una  gran  loggia,  ed  in  fine  di  quella  an  fno- 
co  che  la  illumina  con  molti  riverberi;  ed  ol- 
tre alle  dette  storie  (41)  è  all'  alUre  un  S. 
Marco  di  mano  del  medesimo,  che  è  ragiona 
vole  pittura.  Queste  opere  adunque,  e  molte 
altre  che  si  lasciano,bastando  aver  fatto  naen- 
sione  delle  migliori,  sono  state  fatte  dnl  Tin- 
toretto con  taota  prestezza,  che  quando  altri 
non  ha  pensato  appena  che  egli  abbia  comis- 
ciato,  egli  ha  finito.  Ed  è  gran  cosa  che  con 
i  pia  stravaganti  tratti  del  moodo  ha  sempre 
da  lavorare,  perciocché  quando  non  bastano 
i  mezzi  e  l' amicizie  a  fergli  avere  alcun  lavo- 
ro, se  dovease  farlo,  non  cbe  per  piccolo  pres- 
so, in  dono',  e  par  fistia,  vnol  §ix^  ad  ogni 
modo*  E  Aon  ha  mrilo  cbe  ,nvando  e^i  fiit- 
to  naUa  ao^la  di  san  Rocco  a  olio  in  un  gran 
quadro  di  telo  la  passione  di  Cristo  (fìStf ,  si 
risolverono  gli  uomini  di  quella  oonpagnia 
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di  €tfe  dì  sopra  dìpignere  nel  palco  qualche 
cosa  magnifica  ed  onorata^  e  pei:ci^  dì  allo- 
gare  tptàì*  opera  a  quello  de'  pittori  che  era- 
no in  Vìoetìa*  il  quale  fiicease  migliore  e  pib 
bel  dieegno.  Chiamati  adunque  lotef  Salvia- 
ti  e  Federigo  Zucchero  9  che  allora  era  in  Vi- 
aedn^  Paolo  da  Verona  ed  Iacopo  Tinto- 
retto,  ordinarono  ohe  ciaicuoo  di  loro  faces- 
se no  disegno,  promettendo  a  colui  l'  opera 
che  in  quello  meglio  sì  portasse.  Mentre  adun- 
que gli  altri  attendeTauo  a  lare  con  ogi^i  dili- 
genza i  Ioii>  disegni,  il  Tintoretto  tolta  la  mi- 
sura della  grandezza  che  aveva  ad  essere  l'  o- 
pcra^  e  lÌFata  una  gran  tela,  la  dipinse  senza 
che  altro  ne  ne  sapesse  con  la  solita  sua  pre- 
stezza, e  la  pose  dove  aveva  da  stare.  Onde 
raganataai  nna  mattina  la  compagnia  per  ve- 
dere i  detti  dìaegni  e  risolversi,  trovarono  il 
Tintoretto  UTcre  finita  V  opera  del  tutto  e 
postala  al  luogo  ano.  Perchè  adirandosi  con 
esso  luì,  e  dicendo  che  avevano  chiesto  dise- 
gni e  ooa  datogli  a  fitr  1'  opera,  rispose  loro 
che  quelle  era  U  suo  modo  di  disegnare,  che 
non  sapeva  far  altrimenti ,  e  che  i  disegni  e 
modelli  dell'  opere  avevano  a  essere  a  quel 
modo  per  non  ingannara  nessuno;  e  finalmen- 
te cke  se  non  volevano  pagargli  l' opera  e  le 
sue  £itiche,  che  le  donava  loro;  e  cosi  dicen- 
do, ancorché  avesse  molte  contrarietà,  fece 
tanto,  che    P  opera  è  ancora  nel  medesimo 
luogo.  In  qneata  tela  adunque  è  dipinto  in  un 
cielo  Dio  Padre  che  scende  con  molti  angeli 
ad  abbraecian  S.  Rocco  (43)  ,  e  nel  più  basso 
sono  molte  figura,  che  significano  ovvero  rap- 
presentano l'altra  scuole  maggiori  di  Vinezia, 
come  la  Carità,  S.  Gioranni  Evangelista,  la 
Misericordia,  S.  SIarco,e  S.  Teodoro,  iatte 
tutte  secondo  la  sua  solita  maniera  •  Ala  per- 
ciocché troppo  sarebbe  lunga  opera  raccon- 
tare tutte  le  pittore  del  Tintoretto,  basti  ave- 
re queate  cose  ragionato  di  lui  che  è  vera- 
mente Talcote  uomo  a  pittore  da  essere  loda- 

Èssendo  ne'medesimi  tempi  in  Vinezia  un 
pittore  chiamato  Bazzacco  (45),  creato  di  ca- 
sa Grimani,  il  quale  era  stato  in  Roma  molti 
anni,  gli  fu  per  lavori  dato  a  dipignere  il  pal- 
co delU  sala  maggiore  de' Cai  (46)  de' Dieci . 
Mm.  conoscendo  costui  non  poter  far  da  se  ed 
!  mren  bisogno  d' aiuto  prese  per  compagni  Pau- 
lo da  Verona  e  Battista  Zelotti  (47),  compar- 
tendo Ira see  loro  nove  quadri  di  pitture  a  olio 
che  andavano  in  quel  luogo,  cioè  quattro  ova- 


ti ne' canti,  quattro  quadri  bislunghi,  ed  un 
Q^va^  ma|(gÌ9re  nel  mezzo,  e  questo  con  tre 
de' quadri  dato  a  Paulo  Veronese,  il  quale  vi 
fece  un  Giove  che  fulmina  i  vizj  ed  altre  fi- 
gure, prese  per  se  due  degli  altri  ovati  mino- 
ri con  un  quadro,  e  due  ne  diede  a  Battista . 
In  uno  h  Nettuno  Dio  del  mare,  e  negli  altri 
due  figure  per  ciascuno,  dimostranti  la  gran- 
dezza e  stato  pacifico  e  quieto  di  Vinezia .  Ed 
ancoraché  tutti  e  tre  costoro  si  portassono  bene, 
meglio  di  tutti  si  portò  Paulo  Veronese  ,  onde 
meritò  che  da  que'  signori  gli  fusse  poi  allo- 
gato 1'  altro  palco  eh'  è  accanto  a  detta  sa- 
la (48),  dove  fece  a  olio  insieme  con  Battista 
Zelotti  un  S.  Marco  in  aria  sostenuto  da  certi 
angeli,  e  da  basso  una  Vinezia  in  mezzo  alla 
Fede,  Speranza  e  Carità:  la  quale  opera,  ao- 
corchò  fusse  bella,  non  fu  in  bontà  pari  alla 
prima.  Fece  poi  Paulo  solo  nella  Umiltà  (49) 
in  un  ovato  grande  d'un  palco  un'assunzione 
di  nostra  Donna  con  altre  figure,  che  fu  una 
lieta ,  bella ,  e  ben'  intesa  pittura  (50) . 

E  stato  similmente  a'd\  nostri  buon  pittore 
in  quella  città  Andrea  Schiavone  (51);  dico 
buono,  perchè  ha  pur  fatto  talvolta  per  di- 
sgrazia alcuna  buon'opera,  e  perchè  ha  imita- 
to sempra,  come  ha  saputo  il  meglio,  le  ma- 
niere de' buoni.  Ma  perchè  la  maggior  parte 
delle  sue  cose  sono  stati  quadri  che  sono  per 
le  case  de'genliluominì,  dirò  solo  d'alcune 
che  sono  pubbliche.  Nella  chiesa  di  san  Se- 
bastiano in  Vinezia  alla  cappella  di  quelli  da 
cà  Pellegrini  ha  fatto  un  S.  Iacopo  con  due 
Pellegrini  (52).  Nella  chiesa  del  Carmine  nel 
cielo  d'un  coro  ha  latto  un'Assunto  con  mol- 
ti angeli  e  santi  (53);  e  nella  medesima  chiesa 
alla  cappella  della  Presentazione  ha  dipinto 
Cristo  puttino  dalla  madre  presentato  al  tem- 
pio, con  molti  ritratti  di  naturale:  ma  la  mi- 
gliore figura  che  vi  sia  è  uoa  donna  che  allat- 
ta un  putto  ed  ha  addosso  un  panno  giallo , 
la  quale  è  fatta  con  una  certa  pratica,  ches'  u- 
sa  a  Vinezia,  di  macchie  ovvero  bozze  senza 
esser  finita  punto .  A  costui  fece  lare  Giorgio 
Vasari  l'anno  1540  in  una  gran  tela  a  olio  la- 
battaglia,  che  poco  innanzi  era  stata  fra  Car- 
lo V  e  Barbarossa;  la  quale  opera,  che  fu  del- 
le migliori  che  Andrea  Schiavone  facesse  mai 
e  veramente  bellissima,  è  oggi  in  Firenze  in 
casa  gli  eredi  del  magnifico  Ottaviano  de'Me- 
dici,  al  quale  fu  mandata  a  donare  dal  Vasa- 
ri (54) . 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Ridolfi  benché  scriva  ex  professo  del 
pittori  veneti 4  non  ha  fatto  menzione  di  Bat- 
tista Franco. 

(2)  Lo  Zanetti  nel  libro  La  Pittura  feerie- 
ziana  dice  che  Battista  Franco  era  di  cogno- 
me  Semolei. 

(3)  Cioè  la  cappella  Sistina  nel  Vaticano. 

(4)  Martino  Hamskereck  olandese.  Egli  di- 
segnò quasi  tutte  le  scultare  di  Roma^  e  mol- 
te belle  vedute  della  stessa  città.  Il  Bottari 
dice  che  in  un  libro  posseduto  dal  Mariette 
si  vedevano  quelle  di  S.  Gio.  Laterano,  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura^ 
nel  loro  antico  stato. 

(5)  Forse  Marco  Calavrese  la  cui  vita  si  è 
letta  a  pag.  632. 

(6)  La  vita  del  frate  Montorsoli  si  troverà 
più  oltre. 

(7)  La  figlia  di  Carlo  V. 

(8)  Ucciso  a  tradimento  da  Lorenzino  dei 
Medici. 

(9)  La  favola  di  Ganimede  rapito  dall'a- 
quila fu  anche  intagliata  in  Roma  dal  disegno 
del  Bon arroti .  (Bottari) 

(10)  Questo  Palazzo  fa  demolito  nel  fare 
la  piazza  e  la  fabbrica  di  S.  Piero.  (Bottari) 

(11)  Oggi  detto  S.  Giovanni  decollato.  La 
storia  dipinta  dal  Salviatl  rappresentante  la 
Visitazione  della  Màdonna^fu  guastata  dal  ri- 
tocchi. È  stata  incisa  da  Bartolommeo  Passe- 
rotti e  da  Matham.  (Bottari) 

(12)  Le  pitture  di  Battista  Franco  fatte  In 
Urbino  perirono  colla  rovina  della  cupola 
della  Chiesa. 

(13)  Se  ne  trovano  anche  presentemente  in 
molti  luoghi  ;  e  sono  pregiate  assai  per  le  bel- 
le pitture  che  vi  sono,  tratte  la  maggior  parte 
dalle  opere  dei  grandi  maestri . 

(14)  I  vasi  or  descritti  appartengono  all'an- 
tica Etruria,  e  alle  colonie  greche.  Quelli  di 
queste  nltlme  hanno  figure  meglio  disegnate, 
e  sono  ricoperti  d'una  lucentisslma  vernice. 
In  Napoli  se  ne  trova  una  collezione  nume- 
rosissima, e  d'inestimabil  pregio;  ma  anche 
gli  altri  musei  d'Europa  ne  sono  provvisti. 
Sui  vasi  antichi  dipinti  scrisse  eruditamente 
il  Passeri  nello  scorso  secolo;  ma  nel  presen- 
te si  è  andati  più  oltre.  Veggansl  le  tre  dis- 
sertazioni dell' Ab.  Luigi  Lanzi;  le  opere  di 
I.  V.  Millingen,  di  T.  Panofka,  del  La  Borde, 
di  Od.  Gerhard,  del  Cav.  Fr.  Inghiraml  ec. 

(15)  Castel  Durante  eretto  In  Città  si  chia- 
ma Urbania. 

(16)  Da  noi  chiamate  Maioliche;  e  dai 
francesi  Faiences,  dal  nome  della  Città  di 
Faenza . 


(17)  Il  Richardson  Tom.  2.  dice  che  BaUi- 
sta  Franco  disegnò  le  opere  degli  antichi  col- 
l' Intenzione  d'inciderle  in  rame  ad  acquaforte. 

(18)  Il  traduttore  delle  Metamorfosi  d'Ovi- 
dio, In  ottava  rima. 

(19)  Zanni ^  cioè  Giovanni ,  tocc  bergama- 
sca .  Lo  Zanni  in  commedia  è  an  servo  berga- 
masco assai  gofib. 

(20)  Il  Vasari  parla  più  a  lungo  di  Siccio- 
Unte  quando  Terso  la  fine  di  quest'opera  dà 
notizia  degli  artefici  allora  viventi;  end'  è  ia> 
giusto  11  rimprovero  che  gliene  fa  il  Baglioai 
d'averlo  appena  nominato. 

(21)  Queste  pitture  sono  nella  tersa  cap- 
pella a  man  dritta.  (Bottari) 

(22)  Il  Caracci  che  postillò  11  Vasari  dice, 
che  questa  tavola  non  è  degna  d'alcuna  lode, 
essendo  pittura  men  che  mediocre.  Il  Bottari 
aderisce  al  giudizio  del  postillatore. 

(23)  Le  pitture  di  Battista  fatte  in  S.  Giob- 
be e  in  S.  Bartolommeo,  non  vi  si  vedoao 
più. 

(24)  Questi  è  Alessandro  Vittoria  trentino 
egregio  scultore  del  quale  ragionerà  dì  nuovo 
Il  biografo  rerso  la  fine  della  Vita  di  Iacopo 
Sansovino. 

(25)  Nella  vita  del  Sanmlcheli  a  pag.  852. 
coL2. 

(26)  DI  esso  parla  nuovamente  il  Vasari 
nella  rlta  di  Taddeo  Zuccheri  che  leggesi  io 
seguito  dopo  poche  altre.  Nondimeno  l'am- 
bizione di  Federigo  non  fu  soddisfatta  delle 
lodi  dateli  dal  Vasari,  Imperocché  si  scagliò 
acremente  contro  di  esso,  apponendo  ad  no 
esemplare  di  queste  vite  da  lui  possedato, 
mordacissime  postille . 

(27)  Lo  Zanetti,  nelF  Op.  cit.,  dice  di  non 
saper  riconoscere  In  questa  pittura  di  Lazzaro 
ec.  la  maniera  dello  Zuccheri . 

(28)  Nacque  nel  I5I2  di  Battista  Robusti 
tintore  di  professione .  V.  il  Ridolfi  nelle  Vite 
de' Pittori  Veneti. 

Ì29)  Cioè  Federigo  Barbarossa. 
30)  Le  pitture  or*  ora  descritte  perirono 
nel  famosi  incendj  del  Palazzo  Ducale  di  Ve- 
nezia del  1573,  e  1577.  Ora  c'è  di  I.  Tinto- 
retto,  nell'antica  sala  del  maggior  Consiglio, 
un  quadro  che  rappresenta  gli  ambasciatori 
dinanzi  a  Federigo,  oltre  all'altro  celebre 
quadro  del  Paradiso,  e  varie  opere  nel  soffitto. 
(nota  dell' ediz,  di  yen.)* 

(3 1)  Sussistono  ancora  indetto  luogo  insiem 
con  altri  non  ricordati  dal  Vasari . 

(32)  Di  Cristofano  e  di  Stefano  Rosa  è  sta- 
ta fatta  menzione  poco  sopra  nella  Vita  del 
Garofolo  ec.  V.  a  pag.  882.  col.  I. 
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(33)  Altre  pittare  del  Tinloretto  sono  ades- 
so nella  chiesa  di  S.  Maria  Zobeoico  ma  non 
questa  che  qui  ricorda  il  Vasari  (daW  ediz. 
di  yen.), 

(34)  Non  lo  rammenta  neppur  lo  Zanetti^ 
segao  che  non  ti  si  trovava  neppure  ne'  suoi 
(eoi pi  (nota  tratta  e,  s.), 

(35)  Del  Tintoretto  non  c'è  in  S.  Sebastia- 
no che  il  quadro  col  gastigo  de' Serpenti ^  né 
ve  ne  ha  alcuno  di  Natalino  da  Murano  sco- 
laro di  Tiziano  (nota  e.  s,). 

(36)  Questo  quadro  non  è  mai  sussistito  a 
S.  Giobbe,  se  pure  il  Vasari  non  lo  confonde 
con  ano  di  Giambellino  che  contiene  i  Santi 
medesimi,  e  che  dalla  chiesa  di  S.  Giobbe 
passò  Della  veneta  Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti, (noia  e.  s.JV.a  pag. 358  col.  I,e  a  pag.362 
la  relativa  nota  10. 

(37)  Ora  soppressa.  Nei  portelli  dell'orga- 
no TÌ  «ano  due  santi  e  la  Nunziata,  e  non 
già  Caino  che  uccide  Abele  (nota  e,  s.J, 

(3S)  In  S.  Felice  non  v'è  del  Tintoretto 
che  la  pittura  del  S.  Demetrio  non  ha  guari 
ristaorata  dal  Co.  Comiani  (nota  e.  s,), 

(39)  Non  v'  è  memoria  di  questo  quadro 
(nota  e.  s,). 

(40)  Conservasi  ora  nell'Accademia  Vene- 
ta delie  Belle  Arti,  ed  è  il  capolavoro  del  Tin- 
toretto. E  stata  pubblicata  per  mezzo  della 
Litografia  nella  Collezione  di  40  grandi  tavo- 
le della  scuola  Tenetele,  incisa  a  contorni,  nel- 
l'opera più  volte  citata  di  Francesco  Zanotto. 

(41)  Due  di  queste  storie  sono  ora  colloca- 
te nella  sala  dell'antica  libreria  di  S.  Marco, 
una  per  banda  della  porta  d'ingresso  (nota 
deU*  eda,  di  yen.). 

(42)  E  uno  dei  più  stupendi  quadri  del 
I  Tintoretto  se  non  forse  il  primo  ;  e  general- 
'  mente  la  scuola  di  S.  Rocco  si  può  chiamare 

nna  compinta  galleriadiTintoretti(^/20toc.«.^. 

(43)  Quest'  opera    si   vede  nel  soffitto  di 
quella  stanza  della  scuola  di  S.  Rocco,  che 
chiamasi  l'albergo,  dov'è  la  famosa  crocifis- 
sione ricordata  poco  sopra.  V.  la  nota  prece* 
dente  (nota  e.  s). 

('i4)  Il  Tintoretto  pregiava  assai  le  opere 
di  Michelangelo,  e  da  lui  procurava  avere 
sue  cose  formate  di  gesso .  (Bottari) 

(45)  Fu  da  Castelfranco, patria  di  Giorgio- 
ne.  Nell'edizione  de' Giunti,  e  in  altre  po- 
steriori leggesi  Brazacco,  ma  il  Bottari  lo 
corresse  in  Bazzacco,  perchè  così  è  nominato 
dagli  scrittori  veneti  che  meglio  del  Vasari 
ne  «.ipevano  il  vero  nome . 

(46)  Cai  voce  veneziana  per  Capi. 

(47)  Parimente  nelle  antiche  edizioni  legge- 
si  qui  Farinaio  invece  di  Zelotti;  e  qui  pure 
il  Bottari  corresse  lo  sbaglio  dietro  le  più  si** 
cure  indicazioni  del  Ridolfi,  ce. 


(48)  È  questo  il  soffitto  della  sala  cosi  det- 
ta della  Bussola  (nota  deWEd.  di  y.). 
Ìk9\  Chiesa  ora  distrutta. 
50)  Di  Paolo  Veronese  ha  parlato  il  Vasari 
nella  vita  del  Sanmicheli  a  pag.  852.  col.  2. 
Vedi  anche  a  pag.  855.  la  nota  48.  —  Da 
questo  tornar  più  volte  a  parlare  dello  stesso 
soggetto,  e  qualificarlo  in  un  luogo  per  gio- 
vine di  buone  speranze,  e  iudi  poco  sotto,  o 
in  altra  vita  citar  le  opere  di  lui  più  belle 
fatte  in  età  maggiore,  il  Bottari  argomenta 
che  il  Vasari  non  scrisse  queste  vite  di  segui- 
to, ma  che  ogni  tanto  tempo  vi  faceva  delle 
aggiunte  secondo  le  cose  che  aveva  vedute  od 
apprese,  senza  curarsi  di  rifondere  o  ritocca- 
re il  già  scritto. 

(51)  Andrea  Schiavone  di  soprannome  Me- 
dola,  nacque  nel  1552  di  poveri  genitori  che 
da  Sebenico  vennero  a  Venezia.  >»  Mori  di 
»  anni  60  (dice  il  Baldinncci)  dopo  aver  dati 
»  gran  segni  del  suo  valore  e  nello  stesso 
99  tempo  di  sua  sventura;  dopo  avere  a  molli 
»  data  occasione  di  farsi  ricchi  col  vendere  a 
n  gran  prezzi  quelle  pitture  toWe  quali  egli 
*'  appena  aveva  potuto  mantenersi  vivo.  A- 
»  vendo  dato  fine  ai  giorni  suoi  ,  fu  nella 
n  Chiesa  di  S.  Luca,  più  coli' aiuto  de'pie- 
M  tosi  caritativi  amici ,  che  col  prezzo  delle 
99  lasciate  sustanze,  poveramente  sepolto.  9t 
11  Moschini  dice  che  nei  registri  dell'Accade- 
mia viene  esso  chiamato  Andrea  de  Nicolò 
da  Curzola:  ma  in  una  stampa  da  lui  inta- 
gliata ^  rappresentante  S.  Eliodoro,  leggesi: 
Andreas  ScUn^onus  Meldoìajecit. 

(52)  Rappresenta  G.  Cristo  che  va  in  Emaus 
coi  due  discepoli  Cleofas  e  Luca. 

(53)  11  Piacenza  nelle  note  al  Baldinucci 
dice  cne  la  Madonna  coi  Santi  Pietro,  Paolo, 
Elia,  ed  i  4.  Evangelisti  fu  tolta  dal  Carmine 
e  posta  nel  soffitto  della  Chiesa  delle  Tere- 
se. Il  Moschini  peraltro  non  la  nomina.  Le 
altre  pitture  dello  Schiavone  fatte  nel  Carmi- 
ne sono  nei  prospetti  delle  cantorie  dei  due 
Organi,  e  nei  comparti  laterali  o  sottoposti 
ai  medesimi.  -—  Il  colorito  dello  Schiavone  , 
dice  lo  Zanetti,  che  dalla  fonte  Tizianesca 
trae  nobilissima  origine  è  dei  più  veri  e  sapo- 
riti ;  ed  il  Tintoretto  riguardava  come  degno 
di  riprensione  quel  pittore  che  non  tenesse 
nella  sua  stanza  un  quadro  di  esso  Schiavone. 

(54)  Di  questo  quadro  non  ho  trovato  me- 
moria. Nel  Palazzo  del  Granduca  vedesi  di 
detto  pittore  altra  opera  citata  e  lodata  dal 
Baldinucci  con  queste  parole:  99  In  una  delle 
»  R.  Camere  del  Serenissimo  Principe  di  To- 
99  scana  è  un  gran  quadro  d'un  Sansone  che 
»  uccide  un  Filisteo;  opera  tanto  bella,  e  di 
»  cosi  terribile  colorito  che  fa  stupire.  » 
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È  gran  cosa  ad  ogni  modo  che  tatti  coloro^ 
1  quali  furono  della  scuola  del  giardino  de'Me- 
dici  e  faToriti  del  magnifico  Lorenzo  vecchio , 
furono  lutti  eccellentissimi.  La  qoal  cosa  d'al- 
tronde non  può  essere  avvenuta  se  non  dal  mol- 
to, anzi  infinito  giudizio  di  quel  nobilissimo 
signore  vero  mecenate  degli  uomini  virtuosi^ 
il  quale  come  sapeva  conoscere  gl'ingegni  e 
spiriti  elevati,  cosi  poteva  ancora  e  sapeva  ri- 
conoscergli e  premiargli.  Portandosi  dunque 
benissimo  Giovanfrancesco Rustici  ci  ttadin  fio- 
rentino nel  disegnare  e  fare  di  terra,  mentre 
era  giovinetto,  fu  da  esso  magnifico  Lorenzo, 
il  quale  lo  conobbe  spiritoso  e  di  bello  e  buon 
ingegno,  messo  a  stare,  perchè  imparasse,  con 
Andrea  del  Verroccbio,  appresso  al  quale  sta- 
va similmente  Lionardo da  Vinci,  giovane  ra- 
ro e  dotato  d'infinite  virtù.  Perchè  piacendo 
al  Rustico  la  bella  maniera  e  i  modi  di  Lio- 
nardo,  e  parendogli  che  l'aria  delle  sue  teste 
e  le  movenze  delle  figure  fossi  no  più  graziose 
e  fiere  che  quelle  d'altri^  le  quali  avesse  vedu- 
te giammai ,  si  accostò  a  lui,  imparato  che  eb- 
be a  gettare  di  bronzo,  tirare  di  prospettiva, 
e  lavorare  di  marmo ,  e  dopo  che  Andrea  fu 
andato  a  lavorare  a  Vinezia.  Stando  adunque 
il  Rustico  con  Lionardo,e  servendolo  con  ogni 
amorevole  sommessione,  gli  pose  tanto  amore 
esso  Lionardo,  conoscendo  quel  giovane  di 
buono  e  sincero  animo  e  liberale,  e  diligente 
e  paziente  nelle  fatiche  dell'arte,  che  non  fa- 
cea  né  più  qua  né  più  là  di  quello  che  voleva 
Ciovanfrancesco;  il  quale,  perciocché,  oltre 
all'essere  di  famiglia  nobile,  aveva  da  vivere 
onestamente,  faceva  l'arte  più  per  suo  diletto 
e  disiderio  d' onore ,  che  per  guadagnare .  E  per 
dirne  il  vero,  quegli  artefici  che  hanno  per  ul- 
timo e  principale  fine  il  guadagno  e  l' utile,  e 
non  la  gloria  e  l'onore,  rade  volte,  ancorché 
sieno  di  bello  e  buono  ingegno,  riescono  ec- 
cellentissimi. Senza  che  il  lavorare  per  vive- 
re, come  fanno  infiniti  aggravati  di  povertà  e 
di  famiglia,  ed  il  fare  non  a  caprìcci,  e  quan- 
do a  ciò  sono  volti  gli  animi  e  la  volontà ,  ma 
per  bisogno  dalla  mattina  alla  sera,  è  cosa  non 
da  uomini  che  abbiano  per  fine  la  gloria  e 
l'onore,  ma  da  opere,  come  si  dice,  e  da  ma- 
novali. Perciocché  l'opere  buone  nonvengon 
fatte  senza  esser  prima  state  lungamente  con- 
siderate: e  per  questo  usava  di  dire  il  Rustico 
nell'età  sua  più  matura,  che  si  deve  prima 
pensare,  poi  fare  gli  schizzi,  ed  appresso  i  di- 
segni, e  quelli  fatti,  lasciargli  stare  settimane 


e  mesi  senza  vedergli,  e  poi ,  scelti  i  raigUorì , 
mettergli  in  opera  :  la  qaal  cosa  noa  può  fare 
ognuno,  né  coloro  l'usano  che  lavorano  per 
guadagno  solamente.  Diceva  ancora  che  l'o- 
pere non  si  deono  così  mostrare  a  ognuno  pri- 
ma che  sieno  finite ,  per  poter  mutarle  quante 
volte  ed  in  quanti  modi  altri  vuole,  senza  ri- 
spetto ninno.  Imparò  Giovanfranceseo  da  Lio- 
nardo  molte  cose,  ma  particolarmente  a  fare 
cavalli,  de' quali  si  dilettò  tanto,  che  ne  fece 
di  terra,  di  cera,  e  di  tondo  e  bassorilievo 
in  quante  maniere'  possono  immaginarsi  ;  ed 
alcuni  se  ne  veggiono  nel  nostro  libro  tanto 
bene  disegnati ,  che  fanno  fede  della  virtù  e 
sapere  di  Giovanfranceseo,  il  quale  seppe  an- 
co maneggiare  i  colori,  e  fece  alcune  pittare 
ragionevoli,  ancorché  la  sua  principale  proces- 
sione fosse  la  scultura.  E  perché  abitò  un  tem- 
po nella  via  de' Martelli ,  fu  amicissimo  di  tat- 
ti gli  uomini  di  quella  fòmiglia,  che  ha  sem- 
pre avuto  uomini  virtuosissimi  e  di  valore ,  e 
particolarmente  di  Piero,  al  quale  fece  ^come 
a  suo  più  intrinseco)  alcune  figurette  di  ton- 
do rilievo,  e  fra  l'altre  una  nostra  Donna  col 
figlio  in  collo,  a  sedere  sopra  certe  nuvole  pie- 
ne di  cherubini  ;  simile  alla  quale  ne  dipinse 
poi  col  tempo  un'  altra  in  un  gran  quadro  a 
olio  con  una  ghirlanda  di  cherubini,  che  in- 
torno alla  testa  le  fa  diadema.  Essendo  poi 
tornata  in  Fiorenza  la  famiglia  de' Medici,  il 
Rustico  si  fece  conoscere  al  cardinale  Gioraa- 
ni  (l)  per  creatura  di  Lorenzo  suo  padre,  e 
fu  ricevuto  con  molte  carezze.  Ma  perché  i 
modi  della  corte  non  gli  piacevano^  ed  erano 
contrari  alla  sua  natura  tutta  sincera  e  quieta, 
e  non  piena  d'invidia  ed  ambizione,  si  volle 
star  sempre  da  se  e  far  vita  qua^  da  filosofo, 
godendosi  una  tranquilla  pace  e  riposo.  E  quan- 
do pure  alcuna  volta  volea  ricrearsi^  o  si  tro- 
vava con  suoi  amici  dell'arte  o  con  alcuni  cit- 
tadini suoi  dimestici,  non  restando  per  que- 
sto di   lavorare,  quando  voglia  gliene    ve- 
niva o  glien'era  porta  occasione  .  Onde  nella 
venuta  l'anno  1515  di  papa  Leone  a  Fioren- 
za, a  richiesta  d'Andrea  del  Sarto  suo  amicis- 
simo fece  alcune  statue,  chefurono  tenute  bel- 
lissime; le  quali  perché  piacquero  a  Giulio 
cardinale  de' Medici  (2),  furono  cagione  che 
gli  fece  fare  sopra  il  finimento  della  fortuna , 
che  è  nel  cortile  grande  del  palazzo  de' Medi- 
ci,  il  Mercurio  di  bronzo  allo  circa  un  brac- 
cio, che  è  nudo  sopra  una  palla  in  atto  di  vo- 
lare (3):  al  quale  mise  fra  le  mani  un  instru- 
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mento  che  è  fatto ,  dall'acqua  che  egli  yena 
in  ilto^  girare.  Imperocché  esaendo  bucata  una 
pmbt,  passa  la  canna  per  quella  e  per  il  tor- 
io; onde  ^  giunta  l'acqua  alla  bocca  della  figu- 
n,  percuote  in  quello  strumento  bilicato  con 
qasttro  piastre  sottili  saldate  a  uso  di  farfalla^ 
elo  fa  girare.  Questa  figura  ^  dico^  per  cosa 
piccoli  fu  molto  lodata .  Non  molto  dopo  fe- 
ce GioTsnfrancetco  per  lo  medesimo  cardi  na* 
le  il  modello  per  fare  un  Darid  di  bronzo  si- 
mile a  quello  di  Donato^  fatto  al  magnifico 
Cosimo  Teccbio^  come  s'è  detto,  per  metter* 
lo  nel  primo  cortile,  onde  era  stato  levalo 
qaello:  il  quale  modello  piacque  assai,  ma 
per  ana  certa  lunghezza  di  Giova nfhincesco 
non  li  gettò  mai  di  bronzo,  onde  vi  fu  messo 
P  Orfeo  di  marmo  del  Bandinello;  e  il  David 
di  lem  latto  dal  Rustico,  che  era  cosa  rarìs- 
urna,  indi  male,  che  fu  grandissimo  danno. 
Fece  Giovanfrancesco  in  un  gran  tondo  dì  mez- 
zo rilievo  una  Nunziata  con  una  prospettiva 
belliisimi ,  nella  quale  gli  aiutò  RafTaello  Bel- 
lo piltore  e  Niccolò  Soggi,  che  gettata  di  bron- 
zo riaK\  di  sì  rara  bellezza,  che  non  si  pote- 
ri tedere  pih  beli' opera  di  quella,  la  quale 
fa  mandata  al  re  di  Spagna.  Condusse  poi  di 
marmo  io  un  alto  tondo  simile  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo  e  S.  Gio:  Batti- 
ita  fancinlletto,  che  fu  messo  nella  prima  sa- 
la del  magistrato  de* consoli  dell'arte  di  Por 
Santa  Maria.  Per  quest* opere  essendo  venuto 
in  mollo  credito  Giovan  Francesco ,  i  consoli 
dell'arte  de*  mercatanti  avendo  fatto  levare  cer^ 
te  figoracce  di  marmo ,  che  erano  sopra  le  tre 
porte  del  tempio  di  S.  Giovanni,  già  state  fat* 
\tj  come  s'è  detto,  nel  1240,  e  allogate  al 
Cootncci  Sansovìno  quelle  che  si  avevano  in 
luogo  delle  vecchie  a  mettere  sopra  la  porta 
cbe  è  verso  la  Misericordia,  allogarono  al  Ru- 
•tico  quelle  che  si  avevano  a  porre  sopra  la 
porta  che  è  volta  verso  la  canonica  di  quel 
tempio,  acciò  facesse  tre  figure  di  bronzo  di 
hnccia  quattro  l'una,  e  quelle  stesse  che  vi 
erano  Tecchie,  cioè  un  S.  Giovanni  che  pre- 
dicane e  fosse  in  mezzo  a  un  Fariseo  ed  a  un 
l'erlta.La  quale  opera  fb  molto  conforme  al 
gntto  di  Giovanfrancesco,  avendo  a   essere 
posta  in  loogo  sì  celebre  e  di  tanta  importan- 
za, e  oltre  ciò  per  la  concorrenza  d'Andrea 
Contncci.  Messovi  dunque  subitamente  mano 
e  ùtto  un  modelletto  piccolo,  il  quale  superò 
eoa  l'eccellenza  dell'opera,  ebbe  tutte  quelle 
considerazioni  e  diligenza  che  una  sì  fatta  o- 
pera  richiedeva;  la  quale  finita,  fu  tenuta  in 
tutte  le  parti  la  più  composta  e  meglio  inte- 
tt,  che  per  simile  fosse  stata  fatta  insino  al- 
lora, essendo  quelle  figure  e  d'intera  perfe- 
zione e  fatte  nell'  aspetto  con  grazia  e  bravu- 
ra terribile.  Similmente  le  braccia  ignude  e 
le  gambe  sono  benissimo  intese  e  appiccate 


alle  congiunture  tanto  bene,  che  non  è  possi- 
bile far  più;  e  per  non  dir  nulla  delle  mani 
e  de' piedi ,  che  graziose  attitudini  e  che  gra- 
vità eroica  hanno  quelle  teste?  Non  volle  Gio- 
vanfrancesco, mentre  conduoeva  di  terra  que* 
st' opera,  altri  attorno  che  Lionardo  da  Vin- 
ci ,  il  quale  nel  fare  le  forme,  armarle  di  ferri, 
ed  insomma  sempre,  insino  a  che  non  furono 
gettate  le  statue,  non  l'abbandonò  mai;  onde 
credono  alcuni ,  ma  però  non  ne  sanno  altro, 
che  Lionardo  vi  lavorasse  di  sua  mano,  o  al- 
meno aiutasse  Giovanfrancesco  col  consiglio 
e  buon  giudizio  suo.  Queste  statue,  le  quali 
sono  le  più  perfette  e  meglio  intese  che  stano 
state  mai  fatte  di  bronzo  da  maestro  modei^ 
no,  furono  gettate  in  tre  volte,  e  rinette  nella 
detta  casa,  dove  abitava  Giovanfirancesco  nel- 
la via  de' Martelli;  e  così  gli  ornamenti  di 
marmo  che  sono  intorno  al  S.  Giovanni  con 
le  due  colonne,  cornici,  ed  insegna  dell'arte 
de' mercatanti  (4).  Oltre  al  S.  Giovanni,  che 
è  una  figura  pronta  e  vivace,  vi  è  un  zuccone 
grassotto  che  è  bellissimo ,  il  quale ,  posato  il 
braccio  destro  sopra  un  fianco,  con  un  pezzo 
di  spalla  nuda,  e  tenendo  con  la  sinistra  ma- 
no una  carta  dinanzi  agli  ocehi,  ha  soprap*, 
posta  la  gamba  sinistra  alla  destra ,  e  sta  in 
atto  consideratissimo  per  rispondere  a  S.  Gio» 
vanni,  con  due  sorti  di  panni  vestito,  uno 
sottile,  che  scherza  intorno  alle  parti  ignude 
della  figura,  ed  un  manto  di  sopra  pili  grosso 
condotto  con  un  andar  di  pieghe,  che  è  mol- 
to facile  ed  artifizioso .  Simile  a  questo  è  il 
Fariseo;  perciocché  postasi  la  man  destra  alla 
barba  con  atto  grave  si  tira  alquanto  addie- 
tro, mostrando  stupirsi  delle  parole  di  Gio- 
vanni. Mentre  che  il  Rustici  faceva  quest'o- 
pera, essendogli  venuto  a  noia  l'avere  a  chie- 
dere ogni  dì  danari  ai  detti  consoli  o  loro  mi- 
nistri che  non  erano  sempre  que' medesimi,  e 
sono  le  più  volte  persone  che  poco  stimano 
virtù,  o  alcun' opera  di  pregio,  vendè  (per 
finire  l'opera)  un  podere  di  suo  patrimonio, 
che  avea  poco   fuor  di  {"irenze  a  S.  Marco 
Vecchio;  e  nonostanti  tante  fatiche,  spese  e 
diligenze,  ne  fu  male  dai  consoli  e  dai  suoi 
cittadini  rimunerato:  perciocché  uno  de'Ri- 
dolfi,  capo  di  quell'uffizio,  per  alcun  sdegno 
particolare,  e  perchè  forse  non  l'aveva  il  Ru- 
stico così  onorato  né  lasciatogli  vedere  a  suo 
comodo  le  figure,  gli  fu  sempre  in  ogni  cosa 
contrario.  E  quello  che  a   Giovanfrancesco 
dovea  risultare  in  onore,  facea  il  contrario  e 
riusciva  storto;  perocché  dove  meritava  d'es- 
sere stimato  non  solo  come  nobile  e  cittadino, 
ma  anco  come  virtuoso,  l'essere  eccellentissi- 
mo artefice  gli  toglieva  appresso  gl'ignoranti 
ed  idioti  di  quello  che  per  nobiltà  se  gli  do- 
veva. Avendosi  dunque  a  stimar  l'opera  di 
Giovanfrancesco, ed  avendo  egli  chiamato  per 
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la  sua  parte  Michelagnolo  Buonarroti ^  il  ma- 
gistrato a  persuasione  del  Ridolfi  chiamò  Bac- 
cio d'Agnolo  (5).  Di  che  dolendosi  il  Rusti- 
co, e  dicendo  agli  uomini  del  magistrato  nel- 
V  udienza,  che  era  pur  cosa  troppo  strana  che 
un  artefice  legnaiuolo  avesse  a  stimare  le  fa- 
tiche d'  uno  statuario,  e  quasi  che  egli  erano 
un  monte  di  buoi,  il  Ridolfi  rispondeva  che 
anzi  ciò  era  ben  fatto,  e  che  Giovanfrancesco 
era  un  superbaccio  ed  un  arrogante.  Ma,  quel- 
lo che  fu  peggio,  quell'opera  che  non  meri- 
tava meno  di  due  mila  scudi,  gli  fu  stimata 
dal  magistrato  cinquecento,  che  anco  non  gli 
furono  mai  pagati  interamente,  ma  solamente 
quattrocento  per  mezzo  di  Giulio  cardinale 
de* Medici.  Veggendo  dunque  Giovanfrance- 
sco tanta  malignità,  quasi  disperato,  si  ritirò 
con  proposito  di  mai  più  non  volere  far  opere 
per  magistrati,  né  dove  avesse  a  dependere 
più  che  da  un  cittadino  o  altr'uomo  solo.  E 
cosi  standosi  da  se,  e  menando  vita  solitaria 
nelle  stanze  della  Sapienza  accanto  ai  frati 
de' Servi,  andava  lavorando  alcune  cose  per 
non  istare  in  ozio  e  passarsi  tempo,  consu- 
mandosi oltre  ciò  la  vita  e  i  danari  dietro  a 
cercare  di  congelare  mercurio,  in  compagnia 
d'un  altro  cervello  così  (atto,  chiamato  Raf- 
faello Baglioni.  Dipinse  Giovanfrancesco  in 
un  quadro  lungo  tre  braccia,  ed  alto  due,  una 
conversionedi  san  Paolo  a  olio,  piena  di  diverse 
sorti  cavalli  sotto  i  soldati  di  esso  santo  in 
varie  e  belle  attitudini  e  scorti;  la  quale  pit- 
tura insieme  con  molte  altre  cose  di  mano  del 
medesimo  è  appresso  gli  eredi  del  già  detto 
Piero  Martelli  a  cui  la  diede .  In  un  quadret- 
to dipinse  una  caccia  piena  di  diversi  anima- 
li, che  è  molto  bizzarra  e  vaga  pittura,  la  qua- 
le ha  oggi  Lorenzo  Borghioi,  che  la  tien  ca- 
ra ,  come  quegli  che  molto  si  diletta  delle 
cose  delle  nostre  arti .  Lavorò  di  mezzo  rilie- 
vo di  terra  per  le  monache  di  S.  Lucia  in  via 
di  S.  Gallo  un  Cristo  nell'orto  che  appare  a 
Maria  Maddalena,  il  quale  fu  poi  invetriato 
da  Giovanni  della  Robbia,  e  posto  a  un  alta- 
re nella  chiesa  delll  dette  suore  dentro  a  un 
ornamento  di  macigno.  A  Iacopo  Salviati  il 
vecchio,  del  quale  fu  amicissimo,  fece  in  un 
suo  palazzo  sopra  al  ponte  alla  Badia  un  ton- 
do di  marmo  bellissimo  per  la  cappella,  den- 
trovi  una  nostra  Donna;  ed  intorno  al  cortile 
molti  tondi  pieni  di  figure  di  terra  colta  con 
altri  ornamenti  bellissimi,  che  furono  la  mag- 
gior parte,  anzi  quasi  tutti,  rovinati  dai  sol- 
dati l'anno  dell' assedio ,  e  messo  fuoco  nel 
palazzo  dalla  parte  contraria  a' Medici.  E  pei^ 
che  aveva  Giovanfrancesco  grande  affezione 
a  questo  luogo,  si  partiva  per  andarvi  alcuna 
volta  di  Firenze  così  in  luteo,  ed  uscito  della 
città  se  lo  metteva  in  ispalla,  e  pian  piano, 
fantasticando,  se  n'andava  tutto  solo  in^nn 


lassù.  Ed  una  volta  fra  l'altre,  essendo  per 
questa  gita,  e  facendogli  caldo,  nascose  il  lue- 
co  in  una  macchia  fra  certi  pruni,  e  condot- 
tosi al  palazzo,  vi  stette  due  giorni,  prima 
che  te  ne  ricordasse;  finalmente  mandando 
un  suo  uomo  a  cercarlo,  quando  vide  colui 
averlo  trovalo ,  disse  :  Il  mondo  è  troppo  buo- 
no: durerà  poco.  Era  uomo  Giovanfrancesco 
di  somma  bontà  e  amorevolissimo  de'  poveri, 
onde  non  lasciava  mai  partire  da  se  ninno 
sconsolato;  anzi  tenendo  i  danari  in  an  pa- 
niere, o  pochi  o  assai  che  n'avesse,  ne  dava 
secondo  il  poter  suo  a  chiunque  gliene  chie- 
deva. Perchè  veggendolo  un  povero  che  spes- 
so  andava  a  lui  per  la  limosina  andar  sempre 
a  quel  paniere,  disse  pensando  non  essere  n- 
dito:  Oh  Dio,  se  io  avessi  in  camera  quello 
che  è  dentro  a  quel  paniere,  acconcerei  pure 
i  fatti  miei .  Giovanfrancesco  udendolo,  poi- 
ché l'ebbe  alquanto  guardato  fiso, disse:  Vien 
qua,  i' vo' contentarti .  E  così  votatogli  in  no 
lembo  della  cappa  il  paniere  disse:  Va,  che 
sii  benedetto.  E  poco  appresso  mandò  a  Nic- 
colò Buoni  suo  amicissimo»  il  quale  faceva 
tutti  i  fatti  suoi,  per  danari;  il  quale  Nicco- 
lò, che  teneva  conto  di  sue  ricolte,  de'danari 
di  monte,  e  vendeva  le  robe  a' tempi,  aveva 
per  costume  >  secondo  che  esso  Rustico  vole- 
va, dargli  ogni  settimana  tanti  danari;  i  quali 
tenendo  poi  Giovanfrancesco  nella  cassetta 
del  calamaio  senza  chiave,  ne  toglieva  di  ma- 
no in  mano  chi  voleva  per  spendergli  ne' bi- 
sogni di  casa,  secondo  che  occorreva.  Ma  tor> 
nando  alle  sue  opere,  fece  Giovanfrancesco 
un  bellissimo  Crocifisso  di  legno  grande  quan- 
to il  vivo,  per  mandarlo  in  Francia;  ma  ri- 
mase a  Niccolò  Buoni  insieme  con  altre  cose 
di  bassirilievi  e  disegni,  che  son  oggi  appres- 
so di  lui,  quando  disegnò  partirsi  di  Firenie. 
parendogli  che  la  stanza  non  facesse  per  lai, 
e  pensando  di  mutare  insieme  col  paese  for- 
tuna. Al  duca  Giuliano,  dal  quale  fu  sempre 
molto  favorito,  fece  la  testa  di  lui  in  profilo 
di  mezzo  rilievo  e  la  gettò  di  bronzo,  che  fu 
tenuta  cosa  singolare;  la  quale  è  oggi  in  caia 
M.  Alessandro  di  M.  Ottaviano  de' Medici.  A 
Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore  ,  il  quale  fa 
suo  discepolo,  diede  Giovanfrancesco  molte 
opere  di  sua  mano  di  bassirilievi  e  modelli  e 
disegni;  e  fra  l'altre  in  più  quadri  una  Leda, 
un'Europa,  un  Nettuno,  ed  un  bellissimo 
Vulcano,  ed  un  altro  quadretto  di  bassorilie- 
vo, dove  è  un  uomo  nudo  a  cavallo,  che  è 
bellissimo;  il  quale  quadro  è  oggi  nello  scrit- 
toio di  don  Silvano  Razzi  negli  Angeli.  Fece 
il  medesimo  una  bellissima  femmina  di  bron- 
zo alta  due  braccia,  finta  per  una  Grazia,  che 
si  premeva  una  poppa;  ma  questa  non  si  sa 
dove  capitasse ,  ne  in  mano  di  cui  ai  trori. 
De' suoi  cavalli  di  terra  con  uomini  sopra  e 
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sotto,  simili  ai  già  delti  ^  ne  sono  molli  per 
le  case  de' cittadini;  i  quali  furono  da  lui,  che 
era  cortesìssimo  e  non  ,  come  il  più  di  simi- 
li aomtni,  araro  e  scortese  y  a  di  versi  suoi 
amici  donati.  E  Dionigi  da  Diacceto  gentiluo- 
I  fflo  onorato  e  dabbene,  che  tenne  ancor  egli, 
I  siccome  Niccolò  Buoni,  i  conti  di  Giovan- 
fraocesco,  e  gli  fu  amico,  ebbe  da  lui  molti 
bassirilieTÌ .  Non  fu  mai  il  più  piacevole  e 
capriccioso  uomo  di  Giovanfrancesco ,  né  chi 
più  si  dilettasse  d'animali.  Si  aveva  fatto  co- 
si dooDiestico  on  istrice,  che  stava  sotto  la  ta- 
vola com'  un  cane,  e  urtava  akuna  volta  nel- 
le gaoibe  in  modo,  che  ben  presto  altri  le  ti- 
rava a  se  •  Aveva  un'  aquila  e  un  corbo  che 
dicea  infinite  cose  sì  schiettamente,  che  pa- 
reva ana  persona.  Attese  anco  alle  cose  di 
negromanzia  (6),  e  mediante  quella  intendo 
cbe  fece  di  strane  paure  ai  suoi  garzoni  e  fa- 
migliari, e  così  viveva  senza  pensieri.  Aven- 
do marata  una  stanza  quasi  a  uso  di  vivaio, 
e  in  cfuella  tenendo  molte  serpi,  ovvero  bi- 
sce, che  non  potevano  uscire,  si  prendeva 
grandissimo  piacere  di  stare  a  vedere,  e  mas- 
umamente  di  state,  i  pazzi  giuochi  eh'  elle 
facevano,  e  la  fierezza  loro.  Si  ragunava  nel- 
le sue  stanze  della  Sapienza  una  brigata  di 
galaolnominiche  si  chiamavano  la  compagnia 
del  Paiuolo,  e  non  potevano  essere  più  che 
dodici;  e  questi  erano  esso  Giovanfirancesco, 
Andrea  del  Sarto  (7), Spillo  pittore,  Domeni- 
co Paligo,  il  Robetta  orafo  (8),  Aristotile  da 
Sangallo,  Francesco  di  Pellegrino,  Niccolò 
'  Buoni  ,  Domenico  Baccelli  che  sonava  e  can- 
lava  ottimamente,  il  Solosmeo  scultore  (9), 
Lorenzo  detto  Guazzetto  (IO),  e  Ruberto  di 
Filippo  Lippi  pittore,  il  quale  era  loro  prov- 
veditore; ciascuno  de*  quali  dodici  a  certe  lo- 
ro cene  e  passatempi  poteva  menare  quattro 
e  non  più.  E  l'ordine  delle  cene  era  questo 
(il  che  racconto' volentieri,  perchè  è  quasi  del 
1  tutto  dismesso  l'uso  di  queste  compagnie)  che 
ciascuno  si  portasse  alcuna  cosa  da  cena,  fat- 
ta con  qualche  bella  invenzione,  la  quale  giun- 
to al  luogo  presentava  al  Signore  che  sempre 
era  un  di  loro,  il  quale  dava  a  chi  più  gli  pia- 
ceva,scambiando  la  cena  d'uno  con  quella  del- 
l'altro.  Quando  erano  poi  a  tavola,  presentan- 
I  dosi  1'  un  1'  altro,  ciascuno  aveva  d'  ogni  co- 
sa; e  chi  si  fosse  riscontralo  nell'invenzio* 
ne  della  sua  cena  con  un  altro,  e  fatto  una 
cosa  medesima, era  condennato.  Una  sera  dun- 
que che  Giovanfranceso  diede  da  cena  a  que- 
sta sua  compagnia  del  Paiuolo,  ordinò  che 
servisse  per  tavola  un  grandissimo  paiuolo  fatto 
d'un  tino,  dentro  al  quale  stavano  tutti,  e  pa- 
rca che  fnssi  no  nell'  acqua  della  caldaia;  di  mez- 
zo alla  quale  venivano  le  vivande  intorno  in- 
tomo, ed  il  manico  del  paiuolo,  che  era  alla 
volta,  taceva  bellissima  lumiera  nel  mezzo. 


onde  si  vedevano  tutti  in  viso  guardando  in- 
torno. Quando  furono  adunque  posti  a  tavo- 
la dentro  al  paiuolo  benissimo  accomodato, 
uscì  del  mezzo  un  albero  con  molti  rami  che 
mettevano  innanzi  la  cena,  cioè  vivande  a 
due  per  piatto;  e  ciò  fatto  tornando  a  basso 
dove  erano  persone  che  sonavano,  di  1\  a  poco 
risorgeva  di  sopra,  e  porgeva  le  seconde  vivan- 
de, e  dopo  le  terze,  e  cosi  di  mano  in  mano,  men- 
tre attorno  erano  serventi  che  mescevano  pre- 
ziosissimi vini;la  quale  invenzionedel  paiuolo, 
che  con  tele  e  pitture  era  accomodato  benissimo, 
fu  molto  lodata  da  quegli  uomini  della  com- 
pagnia .  In  questa  tornata  il  presente  del  Ru- 
stico fu  una  caldaia  fatta  di  pasticcio,  dentro 
alla  quale  Ulisse  tuffava  il  padre  per  fiirlo  rin- 
giovanire; le  quali  due  figure  erano  capponi 
lessi  che  avevano  forma  di  uomini,  si  bene 
erano  acconci  le  membra  ed  il  tutto  con  di- 
verse cose  tutte  buone  a  mangiare.  Andrea 
del  Sarto  presentò  un  tempio  a  otto  facce  si- 
mile a  quello  di  S.  Giovanni,  ma  posto  sopra 
colonne.  Il  pavimento  era  un  grandissimo 
piatto  di  gelatina  con  spartimenti  di  vari  co- 
lori di  musaico,  le  colonne  che  parevano  di 
porfido  erano  grandi  e  grossi  salsicciotti ,  le 
base  e  i  capitelli  erano  di  cacio  parmigiano, 
i  cornicioni  di  paste  di  zuccheri,  e  la  tribuna 
era  di  quarti  di  marzapane.  Nel  mezzo  era 
posto  un  leggfo  da  coro  fatto  di  vitella  fredda 
con  un  libro  di  lasagne  che  aveva  le  lettere 
e  le  note  da  cantare  di  granella  di  pepe,  e 
quelli  che  cantavano  al  leggio  erano  tordi  cot- 
ti col  becco  aperto  e  ritti ,  con  certe  carni» 
ciuole  a  uso  di  cotte  fatte  di  rete  di  porco  sot- 
tile, e  dietro  a  questi  per  contrabbasso  erano 
due  pippioni  grossi  con  sei  ortolani  che  face- 
vano il  sovrano .  Spillo  presentò  per  la  sua 
cena  un  magnano,  il  quale  avea  fatto  d'una 
grande  oca,  o  altro  uccello  simile,  con  tutti 
gli  instrumenti  da  potere  racconciare,  biso- 
gnando, il  paiuolo.  Domenico  Puligo  d'  una 
porchetta  cotta  fece  una  fante  con  la  rocca  da 
filare  allato,  la  quale  guardava  una  covata  di 
pulcini,  ed  aveva  a  servire  per  rigoverna- 
re il  paiuolo.  Il  Robetta  per  conservare  il  pa- 
iuolo fece  d' una  testa  di  vitella  con  acconci- 
me d' altri  untumi  un'  incodine,  che  fu  mol- 
to bella  e  buona;  come  anche  furono  gli  al- 
tri presenti,  per  non  dire  di  tutti  a  uno  a  uno, 
di  quella  cena  e  di  molte  altre  che  ne  feciono. 
La  compagnia  poi  della  Cazzuola,  che  fu  si- 
mile a  questa,  e  della  quale  fu  Giovanfran- 
cesco,  ebbe  principio  in  questo  modo.  Essen- 
do Tanno  1512  una  sera  a  cena  nell'  orto, 
che  aveva  nel  Campacelo  Feo  d' Agnolo  gob- 
bo sonatore  di  pifferi  e  persona  molto  piace- 
vole, esso  Feo,  ser  Bastiano  Sagginati^  ser 
Raffaello  del  Beccaio, ser  Cecchino  de'profumi 
Girolamo  del  Giocondo, ed  il  Baia,  venne  ve- 
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dato^  mentre  che  si  mang^vano  le  ricotte^  al 
Baia  in  un  canto  dell'orto  appresto  alla  tavo- 
la un  mooticello  di  calcina^  dentrovi  la  caz- 
zuola, secondo  ohe  il  giorno  innanzi  l'aveva 
quivi  lasciata  un  muratore.  Perchè  presa  con 
quella  mestola  ovvero  cazzuola  alquanto  di 
quella  calcina,  la  cacciò  tutta  in  bocca  a  Feo, 
che  da  un  altro  aspettava  a  bocca  aperta  un 
gran  boccone  di  ricotta;  il  che  vedendo  la  bri- 
mta  si  cominciò  a  gridare  cazzuola,  cazzuola  • 
Creandosi  dunque  per  questo  accidente  la 
detta  compagnia,  fu  ordinato  che  in  tutto  gli 
uomini  di  quella  fussero  ventiquattro,  dodici 
di  quelli  che  andavano,  come  in  que'  tempi 
si  diceva,  per  la  maggiore  (H),  e  dodici  per 
la  minore;  e  che  l'insegna  di  quella  fnsse  una 
cazzuola, alla  quale  aggiunsero  poi  quelle bot- 
ticine  nere,  che  ha  uno  il  ckj^  grosso  e  la  coda, 
le  quali  si  chiamano  in  Toscana  cazzuole.  Il 
loro  avvocato  era  Aant' Andrea,  il  giorno  del- 
la cui  iesta  celebravano  solennemente  facendo 
una  cena  e  convito,  secondo  i  loro  capitoli, 
bellissimo  •  I  primi  di  questa  compagnia  che 
andavano  per  la  maggiore  furono  Iacopo  Bot- 
tegai, Francesco  Rucellai,  Domenico  suo  fra- 
tello, Gio.  Battista  Ginori,  Girolamo  del  Gio- 
condo, Giovanni  Miniati,  Niccolò  del  Barbi- 
gia,  Mezzabotte  suo  fratello,  Cosimo  da  Pan- 
zano,  Matteo  suo  fratello.  Marco  lacopi, 
PieraccinoBarto]i;eperla  minore  ser  Bastiano 
Sagginotti,ser  Raffaello  del  Beccaio,  ser  Cec- 
chino de'Profnmì,  Giuliano  Bugiardini  pitto- 
re, Francesco  Granacci  pittore,  Giovaniran- 
Cesco  Rustici,  Feo  gobbo,  il  Talina  sonatore, 
sno  compagno,  Pierino  piffero,  Giovanni  trom- 
bone, e  il  Baia  bombardiere.  Gli  aderenti  fu- 
rono Bernardino  di  Giordano ,  il  Telano,  il 
Calano,  maestro  Iacopo  del  Bientina,  e  mes- 
ser  Gio:  Battista  di  Cristofano  Ottonaio,  a- 
raldi  ambidue  della  signoria  Buon  Pocci,  e 
Domenico -Barlacchi  (12).  E  non  passarono 
molti  anni  (tanto  andò  crescendo  in  nome) 
fiicendo  feste  e  buontempi,  che  furono  fiitti 
di  essa  compagnia  della  Cazzuola  il  signor 
Giuliano  de*  Medici ,  Ottangolo  Benvenuti , 
Giovanni  Canigiani, Giovanni  Serristori,  Gio- 
vanni Gaddi, Giovanni  Bandini,Luigi  Martel- 
li, Paolo  da  Romena,  e  Filippo  Pandolfini 
gobbo;  e  con  questi  in  una  medesima  mano, 
come  aderenti,  Andrea  del  Sarto  dipintore, 
Bartolommeo  trombone  musico,  ser  Bernardo 
Pisanello,  Piero  cimatore,  il  Gemma  mereia- 
io, ed  ultimamente  maestro  Manente  da  S.  Gio- 
vanni, medico.  Le  feste  che  costoro  feciono 
in  diversi  tempi  furono  infinite,  ma  ne  dirò 
solo  alcune  poche  per  ehi  non  sa  l' oso  di  que- 
lle compagnie,  che  oggi  sono,  come  si  è  det- 
to, quasi  del  tutto  dismesse.  La  prima  della 
Cazzuola ,  la  quale  fu  ordinata  da  Giuliano 
Bugiardini,  si  fece  in  un  luogo  detto  l'Aia  da 


S.  Maria  Nuova,  dove  dicemmo  di  sopra  che 
furono  gettate  di  bronzo  le  porte  di  S.  Gio- 
vanni; quivi,  dico,  avendo  il  signor  della  com- 
pagnia comandato  che  ognuno  dovesse  tro« 
versi  vestito  in  che  abito  gli  piaceva,  con 
questo  che  coloro  che  si  scontrassero  nella 
maniera  del  vestire,  ed  avessero  una  medesi- 
ma foggia,  fossero  condennati,  comparsero  al- 
l'ora deputata  le  più  belle  e  pih  bizzarre  stra- 
vaganze d'abiti,  che  si  possano  immaginare. 
Venuta  poi  l' ora  di  cena  furon  posti  a  tavo- 
la secondo  le  qualità  de*  vestimenti:  chi  aveva 
abiti  da  principi  ne'  primi  luoghi,  i  ricchi  e 
gentil  nomini  appresso,  e  i  vestiti  da  poveri 
negli  ultimi  e  più  bassi  gradi.  Ma  se  dopo  ce- 
na si  fecero  delle  feste  e  de' giuochi,  meglio  è 
lasciare  che  altri  se  lo  pensi ,  che  dime  alcu- 
na cosa.  A  un  altro  pasto,  che  fa  ordinato  dal 
detto  Bugiardinoe  daGìovanfrancetco  Rusti- 
ci, comparsero  gli  nomini  delta  compagnia, 
siccome  avea  il  signor  ordinato ,  tutti  in  a- 
bilo  di  muratori  e  manovali,  cioè  quelli  che 
andavano  per  la  maggiore  con  la  cazzuola  che 
tagliasse  ed  il  martello  a  cintola,  e  quelli,  che 
per  la  minore  vestiti  da  manovali  col  vassoio 
e  manovelle  da  lar  lieva  e  la  cazzuola  sola  a 
cintola.  E  arrivati  tutti  netta  prima  stanza, 
avendo  loro  mostratoli  signore  la  pianta  d'  o- 
no  edifizio  che  si  aveva  da  murare  per  la 
compagnia,  e  d'intorno  a  quello  messo  a  ta- 
vola i  maestri,  i  manovali  cominciarono  a  por- 
tare le  materie  per  fare  il  fondamento ,  cioè 
vassoi  pieni  di  lasagne  cotte  per  calcina,  e  ri- 
cotte acconcie  «ol  zucchero,  rena  latta  di  c»- 
cio,  spezie  e  pepe  mescolati,  e  per  ghiaia  con- 
fetti  grossi  e  spicchi  di  berlingozzi.  I  qua- 
drucci, mezzane,  e  pianelle,  che  erano  portate 
ne'corbelli  e  con  le  barelle,  erano  pane  e  stiac« 
ciate.  Venuto  poi  uno  imbasamento,  perckè  doq 
pareva  dagli  scalpellini  stato  cosi  ben  condot- 
to e  lavorato,  fu  giudicato  che  fosse  ben  latto 
spezzarlo  e  romperlo;  perchè  datovi  dentro  e 
trovatolo  tutto  composto  di  torte,  fegatelli,  ed 
altre  cose  simili,  se  le  goderono,  essendo  loro 
poste  innanzi  dai  manovali.  Dopo  venuti  i 
medesimi  in  campo  con  una  gran  colonna  la- 
sciata di  trippe  di  vitella  cotte,  e  qaelU  dì- 
sfatta,  e  dato  il  lesso  di  vitella  e  capponi ,  ed 
altro  di  che  era  composta,  si  mangiarono  la 
basa  di  cacio  Parmigiano,  ed  il  capitello  ac- 
concio maravigliosamente  con  intagli  di  cap- 
po|ii  arrosto,  fette  di  vitella,  e  con  ta  cimasa  di 
lingue.  Ma  perchè  sto  io  a  contare  tutti  i 
particotari?  Dopo  ta  colonna  fu  portato  so- 
pra un  carro  un  pezzo  dì  molto  artifitioso 
architrave  con  fregio  e  cornicione  in  simile 
maniera  tanto  bene,  e  di  tante  diverae  vivan- 
de composto,  che  troppo  lunga  storia  iard>be 
voler  dirne  l'intero.  Basta  cbe  quando lu  tem- 
po di  svegliare  (13),  venendo  una  pioggia  fin- 
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te  «lopo  molti  ttioni,  tulli  lasciarono  il  lavo* 
I   re  e  si  fuggirono,    ed   aodò  ciascuno  a  casa 
\   ftiia.Ua'aUra  volta,  essendo  nella  medesima 
cespagoia  signore  Malteoda  Ponza  no,  il  con- 
vito fa  ordinalo  io  c|iiesla  maniera.  Cerere^ 
cercando  Proserpi  na  sua  figUuolaj  la  quale  a* 
Tea  rapila  Plutone,  entrata  doYe  erano  ragn« 
oati  gli  oomini  della  Cauuola  dinanzi  al  lo* 
ro  signore^  gli  pregò  che  volessi  no  accompa- 
gnarla ali*  inferno;  alla  quale  domanda,  do« 
pò  molte  dispote,eBsi  acconsentendo,  le  aoda- 
I  ODO  diclro:  e  cos\,  entra  ti  in  una  stanza  alquao* 
to  otcura,  videro  in  cambio  d'una  porla  una 
grandàaatin»  bocca  di  serpente,  la  cui  testa 
i  teocTa  tutu  U  facciata; alla  quale  porta  d'in* 
tomo  nccoatandosi  tolli^  mentre  Cerbero  ab- 
baMvn,  dimandò  Cerere  se  là  cnlro  fosse  la 
perduto  figlinola;  ed  essendole  risposto  di  sì, 
ella  aoggiuose  cbe  disiderava  di  riaverla.  Ma 
avendo  risposto  Plutone  non  voler  renderla, 
ed  ÌDvitataU  con  tutta  la  compagnia  alle  noz- 
ze che  s'oppireccliiavano^  fu   accettato  l' in- 
vito. Perchè  entrali  tutti  per  quella    bocca 
piena  di  denti,  che  essendo  gangherala  s'apri- 
va a  ciascuna  coppia  d'uomini  che  entrava  e 
poi  ai   chi  ade  va  ,  si  trovarono  in  ultimo  in 
•oagrao  stanza  di  forma  tonda,  la  quale  non 
avevn   altro  che  un  assai   piccolo    lumicino 
nel  mezzo,  il  quale  s\   poco  risplendeva,  che 
a  fatica  si  scorgevano.  Quivi  essendo  da  un 
bruttiaaimo  diavolo,  che  era  nel  mezto,  con 
j  DO  forcone,  messi  a  sedere  dove  erano  le  la* 
I  vole  apparecchiate  di  nero,  comandò  Plutone 
I  cbe  per  onore  di  quelle  sue  nozze  cessassero, 
j  per  inaino  a  cbe  quivi  dimoravano,  le  pene  del- 
;  r inferno,  e  così  fu  fatto.  E  percbò  erano  in 
quella  ataaza  tutte  dipinte  le  bolgia  del  re- 
!  gno  de* dannali  e  le  loro  pene  e  tormenti,  do- 
1  to  fuoco  a  UDO  stoppino  in  un  baleno  fn  ac- 
ceso a  ciaocafia  bolgia  un  lume,  che  mostra- 
va nella  aaa  pittura  in  cbe  modo  •  eoo  qua- 
li pena  faoaero  quelli  cbe  erano  in   essa  tor- 
.  mentati.  Lo  TÌTande  di  quella  infernal  cena 
faioao  tutti  animali  schifi  e  brattiisimi  in 
.  apparenza,  ma  però  dentro  ,  sotto  la  forma 
del  pasticcio  e  coperta  abominevole  ,  erano 
cibi  dclicatiaaimi  e  di  pih  torti.  La  ocona, 
dico,  ed  il  di  fuori  mostrava  cbe  fuaaero  aer> 
penti,  bisce  ,  ramarri  «  lucertole  ,  tarantole, 
bolle,  ranocchi,  scorpioni,  pipistrelli  ed  al« 
tri  limili  animali,  ed  il  di  dentro  era  compo- 
sisioac  d' ottime  TÌvande,e  queste  furono  posto 
in  tavola,  con  una  pala  e  dinanzi  a  ciascuno 
e  con  ordine  dal  diavolo  cbe  era  nel  mexio, 
OB  compagno  del  quale  mesceva  con  an  cor» 
no  di  vetro,  ma  di  fuori  brutto  e  spiacevole, 
prenoti  vini  in  coireggioli  da  fondere  invo- 
triati  che  servivano  per  bicchieri.  Finito  que« 
stc prime  vivande,  cbe  furono  quasi  an  antipa- 
iSo,  farooo  mcaoe  per  frQtlc,fingendo  cbe  la  cena 
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(a  fatica  non  cominciala)  fusse  finita,  in  cam- 
bio di  fi  olle  e  confezioni,  ossa  di  morti  giù 
giù  per  lulta  la  tavola;  le  quali  frutte  e  reti- 
que  crauo  di  zucchero.  Ciò  fallo  ,  comandan- 
do Plutone,  cbe  disse  voler  andare  a  ri  pò* 
sarsi  con  Proserpi  na  sua,  cbe  le  pene  tor« 
oassero  a  tormentare  i  dannati,  furono  da 
certi  venti  in  un  attimo  spenti  tolti  i  già  detti 
lumi,  e  uditi  infiniti  roniori,  grida,  e  voci  or^ 
ribili  e  spaventoie;  e  fu  veduta  nel  mezzo  di 
quelle  tenebie,  con  un  lumicino,  l'immagine 
del  Baia  bombardiere,  che  era  un  eie' circo- 
stanti, come  s'è  detto,  condannato  da  Pluto- 
ne all'inferno  per  avere  nelle  sue  girandole 
e  macchine  di  fuoco  avuto  tempre  per  sogget- 
to ed  intenzione  i  sette  peccati  mortali  e  co- 
se d'inferno.  Mentre  cbe  a  vedere  ciò,  ed  a 
udire  diverse  lamentevoli  voci  s'attendeva^ 
fu  levato  via  il  doloroso  e  funesto  apparato  « 
e,  venendo  i  lumi,  veduto  in  cambio  di  quello 
un  apparecchio' reale  e  ricchissimo  e  con  orre- 
voli  serventi,  cbe  portarono  il  rimanente  della 
cena,  cbe  fu  magnifica  ed  onorala.  Al  fine  del- 
la quale  venendo  una  nave  piena  di  varie 
contézioni,  i  padroni  di  quella,  mostrando  di 
levar  mercanzie,  condussero  a  poco  a  poco 
gli  oomini  della  compagnia  nelle  stanze  di 
sopra,  dove  essendo  upa  scena  ed  apparato  ric- 
chissimo, fu  recitala  una  commedia  intitolala 
Filogenia,  cbe  fu  molto  lodata;  e  quella  finita 
all'alba,  ognuno  si  tornò  lietissimo  a  casa. 
In  capo  a  due  anni  toccando  dopo  molte  feste 
e  commedie  al  medesimo  a  essere  un'  altra 
volta  signore,  per  tassare  alcuni  della  com- 
pagnia, che  troppo  avevano  speso  in  certe 
feste  e  conviti  (per  esser  mangiati,  come  si 
dice,  vivi)  fece  ordinare  il  convito  suo  in  que- 
sta maniera.  All'aia,  dove  erano  solili  ra- 
gù narsi,  furono  primieramente  fuori  della  por- 
ta nella  facciata  dipinte  alcune  figure  di  quel- 
le che  ordinariamente  si  fanno  nelle  facciate  e 
ne' portici  degli  spedali,cioèlospedalingo,che 
in  atti  tutti  pieni  di  carità  invita  ericevei  po- 
veri e  peregrini;  la  quale  pittura  scopertati  la 
tera  della  frtta  al  tardi, cominciarono  a  com- 
parire gli  uomini  della  compagnia  ;  i  quali  but- 
tando, poiché  all'entrare  erano  dallo  spedali  o* 
'g08tatiricevnti,pervenivauo  a  una  gran  stanza 
acconcia  a  uso  di  tpedale  con  le  sue  letta  da- 
gli lati  ed  altre  cose  tomiglianti;  nel  mezzo 
della  quale  d'intorno  a  no  gran  fuoco  erano, 
vettiti  ad  nto  di  poltroBÌeri,furfanti^  •  pove- 
racci, il  Bieotina,  Battitta  dell'Ottonaio  ,  il 
Barlaccbi,  il  Baia,  ed  altri  coti  fatti  nomini 
piacevoli;  i  quali  fingendo  di  non  esser  vedu- 
ti da  coloro  che  di  mano  in  mano  entravano 
e  facevano  cerchio;  e  discorrendo  topra  gli  no- 
mini della  compagnia  e  topra  loro  stessi,  di- 
cevano le  più  ladre  cose  del  mondo  di  coloro 
cho  avevano  gettato  via  il  loro,  espeto  in  ce- 
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ne  e  io  fetle  troppo  pio  che  non  conviene;  il 
qaale  discorto  finito^  poiché  si  videro  esser 
giunti  tutti  quelli  che  vi  avevano  ft  essere^  ven- 
ne santo  Andrea  loro  avvocato^  il  quale^  ca- 
vandogli dello  spedale^gli  condusse  in  un'al- 
tra stanza  magnificamente  apparecchiata^  do- 
ve messi  a  tavola cenaronoallegraniente;e do* 
pOf  il  santo  comandò  loro  piacevolmente  che 
per   non    soprabbondare   in  spese  superflue 
ed  avere  a  stare  lontano  dagli  spedali,  si  con- 
tentassero d'una  festa  l'anno  principale^  e 
solenne,  e  si  partì;  ed  essi  l'ubbidirono,  fa- 
cendo per  ispazio  di  molti  anni  ogni  anno  a- 
na  bellissima  cena  e  commedia,  ondò  recita- 
rono in  diversi  tempi,  come  si  disse  nella  vi- 
ta d'Aristotile  da  Saogallo>  la  Calandra  di  M« 
Bernardo  cardinale  di  Bibbiena,  i  Suppositi 
e  la  Cassarla  dell'Ariosto,  e  la  Clizia  e  Man- 
dragola del  Macbiavelloconaltremolte.  Fran- 
cesco e  Domenico  Rucellai  nella  festa  che  toe- 
co  a  far  loro  quando  furono  signori  ,  fecero 
una  volta  l'Arpie  di  Fineo,  e  Taltra  dopo>  u- 
na  disputa  di  filosofi  soprala  l'rinilà,  ove  fe- 
cero mostrare  da  S.  Andrea    un    cielo  aperto 
con  tutti  i  cori  degli  angeli,  che  fu  cosa  vera- 
mente rarissima;  e  Giovanni  Caddi  con  l'a- 
iuto di  Iacopo  Sansovino,  d'Andrea  del  Sar- 
to, e  di  Giovanfrancesco  Rustici  rappresentò 
un  Tantalo  nell'inferno,  che  diede  mangiare 
a  tutti  gli  nomini  della  compagnia  vestiti  in 
abiti  di  diversi  Dii,  con  tutto  il  rimanente 
della  favola,  e  con  molte  capricciose  inven- 
zioni di  giardini,  paradisi^   fuochi  lavorati, 
ed  altre  cose,  che  troppo,  raccontandole,  fareb- 
bono  lunga  la  nostra  storia.  Fu  anche  bellts- 
•ima  invenzione  quella  di  Luigi  Martelli^quan- 
do,  essendo  signor  della  compagnia,  le  die- 
de cena  in  casa  di  Giuliano  Scali  (14)  alla 
l>orta  a  Pinti,  perciocché   rappresentò  Mar- 
te per  la  crudeltà  lutto    di  sangue  imbiat- 
tato  in  una  stanza  piena  di  membra  umane 
sanguinose;  in  un'altta  stanza  mostrò  Marte  e 
Venere    nudi   in  un    letto,  e  poco  appresso 
Vulcano  che,  avendogli  coperti  sotto  la  rete, 
chiama  luti  gli  Dii  a  vedere   l'oltraggio  fat- 
togli da  Marte  e  dalla   trista   moglie.  Ma  ò 
tempo  oggimai  dopo  questa,  che  parrà  forse 
ad  alcuno  troppo  lunga  digressione,  che  non 
del  tutto  a  me  pare  fuor  di  proposito  per  mol- 
te cagioni  stota  raccontata,  che  io  torni  alla 
vita  del  Rustico.  Giovanfrancesco  adunque  non 
molto  sodisfacendogli, dopo  la  cacciata  de' Me- 
dici l'anno  1528,  il  vi  vere  di  Firenze,  lascia  lo 
d'ogni  sua  cosa  cura  aNiqcolòBuoni,  con  Lo- 
renzo Naldi,  cognominato  Guazzetto,  suo  gio* 
vine  se  n'andò  in  Francia,  dove  essendo  fatto 
conoscere  al  re  Francesco  da  Giovambattista 
della  Palla  che  allora  là  si  trovava,  e  da  Fran- 
cesco di  Pellegrino  suo  amicissimo  cho  v'era 
andato  poco  innanzi  fu  veduto  ben  volentieri 


ed  ordinatogli  una  provvisione  di  cinquecento 
scudi  l'anno  da  quel  re,  a  cui  fece  Giovuu. 
francesco  alcune  cose,  delle  quali  non  si  ha 
particolarmente  notizia.  Gli  fu  datoa&re  ul- 
timamente un  cavallo  di  bronzo  due  volte  gran- 
de quanto  il  naturale,  sopra  il  quale  doveva 
esser  posto  esso  re.  Laonde  avendo  oie»8o  ma- 
no all'opera,  dopo  alcuni  modelli,  che  mollo 
erano  al  re  piaciuti,  andò  continuando  di  la- 
vorare il  modello  grande  ed  il  cavo  per   get- 
tarlo in  un  gran  palazzo  statogli  dato  a  go- 
dere dal  re.  Ma,  checché  se  ne  fosse  cagione 
il  re  si  moil  prima  che  l'opera  fosse  finiu.  Ma 
perché  nel  principio  del  regno  d'Enrico  furooo 
levate  le  provvisioni  a  molti  e  ristrette  le  spese 
della  corte,  si  dice  che   Giovanfrancesco  tro- 
vandoti vecchio,  e  non  molloagialo,  si  vivea 
non  avendo  altro,  del   frollo  che  traera  del 
fitto  di  quel  gran  palagio  e  casamento,  che 
avea  avolo  a  godersi  dalla  liberalità   del  re 
Francesco.  Ma   la  fortuna,   non   contenta  di 
quanto  aveva  iosino  allora  quell'uomo  sop- 
portato, gli  dicde,ollre  all' altre,un'allra  gran- 
dissima percossa,  perché,  avendo  donato  il  re 
Enrico  quel  palagio  al  Signor  Piero  Strozti, 
si  sarebbe  trovato  Giovanfrancesco  a  pessimo 
termine;  ma  la  pietà  di  quel  signore,  al  quale 
increbbe  molto  della  fortuna  del  Rustico,  che 
se  gli  diede  a  conoscere,  gli  venne  nel  maggior 
bisogno  a  tempo:  imperocché  il  signor  Piero 
mandandolo  a  una  badia,  o  altro  luogo  chesi 
fosse,  dellrate]lo(l5),  non  solamente  sovven- 
ne la  povera  vecchiezza  di   Giovanfrancesco, 
mo  lo  fece  servire  e  governare,  secondo  che 
la  sua  molU  virtù  meritava,  insino  all'ulti- 
mo dello  vita.  Mori  Giovanfrancesco  d'anni 
otlahla,  e  le  sue  cose  rimasero  per  la  maggior 
parte  al  detto  signor  Piero  Strozzi.  Non  tace- 
rò essermi  venuto  a  notizia,  che  mentre  An- 
tonio Mini  discepolo  del  Buonarroti  (16)  di- 
morò in    Francia,  e  fu  da  Giovanfrancesco 
tratti  noto  ed  accarezzalo  In  Parigi,  vennero 
io  UKino  di  esso  Rustici  alcuni  cartoni,  dise- 
gni, e   modelli    di  mano  di    Michelaguolo, 
de' quali   una  parte  ebbe  Benvenuto  Cellini 
scultore,  mentre  stette  in  Francia,   il  quale 
gli  haeondotli  a  Fiorenza.Fu  Giovanfrancesco, 
come  si  é  detto,  non  pure  senza  pari  nelle 
cose  di  getto,  ma  costumatissimo,  di  somma 
bontà,  e  molto  amatore  da' poveri,  onde  none 
maraviglia  se  fu  con  molta  liberalità  sovvenu- 
to nel  suo  maggior  bisogno  di  danari  e  d'o- 
gni altra  cosa  dal  detto  signor  Piero:  però 
che  é  sopra  ogni  verità  verissimo  che  in  mil- 
le doppi,  eziandio  in  questa  vita,  sono  risto- 
rate  le  cose  che  al  prossimo  si  fanno  per  Dio. 
Disegnò  il  Rustico  benissimo  come,  oltro  al 
nostro  libro,  ai  può  vedero  in  quella  de'dise. 
gni  del  molto  reverendo  don  Vincenzio  Bor- 
ghini.  Il  sopraddetto  Lokuzo  Naiditti ,  c«b 
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gaaminato  Gaaszelto  ,  ditcepolo  del  Kuslico 
haioFraocia  molte coM  lavorato  ottioiameote 
fj't  sculiora  (17),  ma  non  bo  |iotuto  sapere  i 
I    |>afiicoUi i,  come    ne  anco  tolte  l'opere  ilei 
t  tao  ojaestio,  il  quale  si  può  credere  clie  non 
k  i»les«e  tanti  anni  io  Fraucia  quasi  ozioso,  né, 
I  «foipre  intorno  a  quel  suo  cavallo.  Aveva  il 
:  «letto  Lorenzo  alcune  case  fuor  della  porta  a 
Sangallo  ne' borghi  ebe  furono  per  l'assedio 
tli  Fiorenza  rovinati  (18),  cbe  gli   furono  io- 
Meme  con  l'altre  dal  popolo  gettate  per  terra; 
U  qual  cosa  gli  dolse  tanto;  cbe  tornando  e* 


gli  a  rivedere  la  patria  l'anno  1540,  quando 
fu  vicino  a  Fiorenza  un  quarto  di  mìglio,  si 
mise  la  capperoccia  d'aoasua  cappa  in  capo, 
e  si  copiì  gli  occbi  per  aon  vedere  disfatto 
quel  borgo  e  la  sua  casa  nell'entrare  per  la 
datta  porta;  onde  vergendolo  così  incamuflato 
le  guardie  della  porla,  e  dimandando  cbe  ciò 
volesse  dire,  intesero  da  lui  perchè  sifusse  co- 
sì coperto,  e  se  ne  risero.  Costui  essendo  sta- 
to pocbi  mesi  in  Fìoreoza,se  ne  torno  io  Fran- 
cia e  vi  menò  la  madre,  dove  ancora  vive  e 
lavora* 


ANNOTASIOm 


(I)  Cbe  fn  poi  Leone  X. 

{'!)  E  questi  fn  in  stgnito  Clemente  VII. 

('>)  Sono  siale  inutili  le  ricerihe  da  me  fat- 
te per  aapere  ove  oggi  si  trovi  qoesla  stiiturt- 
lii,  la  quale  non  va  confusa,  teme  fa  il  Bot* 
Ini,  col  Mrrcnrio  volante  di  Gio.  Bologna, 
riic  servi  un  tempo  d'ornaineulo  ad  un»  fon- 
ia na  di  Villa  Medicf  a  &oma,  e  cbe  presen- 
tediente  conservasi  nella  sala  de'  bronzi  mo- 
derni della  Galleria  di  F*irenze. 

(4)  Sussiatono  sempre  soli' indicata  porta 
del  Tempio  di  S.  Giovanni.  Le  lodi  che  alle 
medesime  dà  il  Vasari  non  sono  punto  esa- 
gerate; poiché  due  secoli  e  mezzodopo  di  lui 
il  Cicognara  si  espresse  intorno  ad  essa  così: 
f  Tre  &a  le  statue  più  distinte  cbe  lascttlton 
prodoaae  nel  priocipio  del  secolo  veggonsi  in 
Firenze  sulla  porla  del  Battistero  cbe  riguar- 
da verso  y  Opera,  e  queste  possono  mettersi 
fra  i  lavori  pi&  perfetti  dell*  arie  nel  principio 
dfl  secolo  XVI. j»  Le  due  6gore  del  Fariseo  • 
del  Levita  al  reggono  incise  a  coolorni  nella 
Uvola  LXU  della  sua  Storia  della  icuUara. 

(5)  £  questo  il  latto  al  qnale  allndevasi 
Della  aoU  13  della  ViU  di  Baccio  d'Agnolo 
>  tH'  67^  «  Mg. 

(6)  Per  Negromanzia  intendeqni  lo  tcrilto- 
K  l'arte  di  lare  con  destrezza  giuochi  «i  tra- 
sfomazioBi  da  illudere  con  falsa  apparemo 
gli  spellatori. 

(7)  Pare  indubitato  cha  latradaziooeoimi* 
UfioiiedcllaBatrachonyomacbia  d' Onero  aU 
tribaila  comunemente  ad  Andrea  del  Sarto 
(v.  pag.  588  noU  130)  fossa  letU  nelle  lesto- 
•e  riuaiont  di  qoestn  compagnia  ;  imperocché 
il  poeta  alla  fine  di  ciascun  canto  indirizza  il 
discorso  ai  Pajuoli,  •  oeirnllimo  tegnaU- 
nenle  dice:  che  la  tiu  nnaa  ringrazia  il  Si« 
gnore  (  cioè  il  capo  dell'  adnoaata  )  ; 

E  Moì  tpiMMie  nfignoM  di  buon  euùm 


(15)  n  Cardinale  Lorenzo  Strozzi  fratello 
di  Piero  BCaresciallo,  e  di  Leone  priore  di  Ca- 
pna  ed  ammiraglio  di  Francia^  figli  lutti  del 
celebre  Filippo  Strozzi  cbe  ti  uccise^  o  fn  nc- 
cisoy  nella  fortezza  da  Basso  sotto  il  Regno 
di  Cosimo  I,  e  cbè  è  rigaardato  da  parecchi 
scrittori  come  il  Catone  fiorentino. 

(16)  Il  Mini  scolaro  di  Michelangelo  ebbe 
da  lui  il  famoso  cartone  della  Leda,  cbe  egli 
▼andò  al  Re  di  Francia  come  si  è  dello  altro- 
Te.  V.  p.  607.  nota  18. 


O  de*  Pafuoli  compagnia  fttt^ta^ 
Che  pazientando  uduU  quest'  Utoria 
Senta  Jame  per  spregio  una  baldoria, 

(8)  Il  Robetla  è  noto  per  le  stsmpe  da  lui 
intagliale^  ove  talvolta  invece  del  suo  cogno- 
me poneva  queste  quattro  lettere  R.  B.  T.A. 
Intorno  a  quest'artefice  sono  da  leggersi  le 
osservazioni  dell' Ab.  Zani  nella  sua  Éneiclo» 
pedia  Metodica  delle  Belle  ArtL  Parie  secon- 
da voi.  2.<>  p.  269. 

(9)  Il  Solosmeo  è  nominato  piò  volte  in 
queste  vile;  ma  in  modo  più  ricordevole  in 
quella  di  Baccio  Bandinelli  a  pag.  788  col.  I. 

(10)  Lorenzo  Naldini  detto  Guazzetto  era 
un  giovine  scolaro  del  Rustici  come  si  legge- 
rò tra  poco. 

(11)  Andar  |)er  la  maggiore, diccvasi  in  Fi- 
renze di  quelle  famiglie  cbe  per  essere  state 
descritte  anticamente  nelle  matricole  delL'  ar- 
ti maggiori^  erano  considerate  per  piò  coapi- 
cue  delle  altre; ora  poi  un  tal  modo  di  dire  è 
rimasto  per  dinotare  eccellenza  in  cbe  cbe  sia* 

(12)  Il  Barlaccbia  era  tanto  piacevole  cbe 
le  sue  lacezie  foroao  raccolte  e  date  alle  stam- 
pe. {Bonari^ 

!I3)  Cioè,  terminare  la  veglia. 
14)  Apparitene  adesso  al  Coote  della  Gbe- 
rardetca  il  quale  ha  il  suo  palazzo  vicino  ad 
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(t7)  Qaaodo  il  Naldiai  si  fa  stabilito  in 
Fraocis  diveooe  graode  amico  del  Rosso,  co- 
me si  è  inteso  aella  vita  di  questo  pittore  a 
p.6I9.  col.  I. 


(18)  Nel  1530  insieme  col  famoso  coBTeo* 
to  tante  Tolte  ricordato  in  queste  vite.  Vedi 
sopra  a  p.  493.  col.  2. 


▼ITA    DI    FRA    OIOVANII'  AGNOLO    mUTOBaOU 


SCULTOBB 


Nascendo  a  un  Michele  d'Agnolo  da  Pog* 
gibonzi  nella  villa  chiamala  Montorsoli  lon- 
tana da  Firenie  tre  miglia  in  sulla  strada  di 
Bologna,  dove  aveva  un  suo  podere  assai  gran- 
de e  buono,  un  figliuolo  maschio,  gli  pose  il 
nome  di  suo  padre,cioè  Angelo;  il  quale  lan- 
ciullo  crescendo,  ed  avendo,  per  quello  che 
si  vedeva,  ioclinasione  al  disegno,  fu  posto 
dal  padre,  essendo  a  cosi  fare  consiglialo  da- 
gli amici,  allo  scarpellino  con  alcuni  maestri 
che  stavano  nelle  cave  di  Fiesole  quasi  dirim- 
petto a  Montorsoli  ;  appresso  ai  quali   conti- 
nuando Angelo  di  scarpellare  in  compagnia 
di  Francesco  del  Tadda  (I)  allora  giovinetto, 
e  d'altri,  non  passarono  molti  mesi  che  sep- 
pe benissimo  maneggiare  i   ferri,  e  lavorare 
molte  cose  di  quello  esercizio.  Avendo  poi  per 
mezzo  del  Tadda  fatto  amicizia  con  maestro 
Andrea  scultore  da   Fiesole  (2)  ,  piacque    a 
queir  uomo  in  modo  l'ingegno  del  fanciullo, 
che  postogli  affezione   gì' incominciò  a  inse- 
gnare; e  COSI  lo  tenne  appresso  di  se  tre  anni. 
Dopo  il  quale  tempo,  essendo  morto  Michele 
suo  padre,  se  n'andò  Angelo   in  compagnia 
di  altri  giovani  scarpellini  alla  volta  di  Roma, 
dove  essendosi  messo  a  lavorare  nello  fabbri- 
ca di  S.  Pietro,  intagliò  alcuni  di  que'  rosoni 
che  sono  nella  maggior  cornice  che  gira  den- 
tro a  quel  tempio,  con  suo  mollo  utile  e  buo- 
na provvisione.  Partitosi  poi  di    Roma,  non 
so  perchè,  si  acconciò  in  Perugia  con  un  mae- 
stro di  scarpello,  che  in  capo   a  un  anno  gli 
lasciò  tutto  il  carico  de' suoi  lavoii.  Ma  cono- 
scendo Agnolo  che  lo  stare  a  Perugia  non  fa- 
ceva per  lui,  e  che  non   imparava,  porlasegli 
occasione  di  partire,  se  n'andò   a   lavorare  a 
Volterra  nella  sepoltura  di  M.  Raffaello  Maf- 
fci  detto  il  Volaterrano  (3),  nella  quale,  che 
si  faceva  di  marmo,  intagliò  alcune  cose,  che 
mostrarono  quell'ingegno  dover  fare  un  gìor^ 
no  qualche  buona  riuscita»  La  quale  opera  fi- 
nita, intendendo  che   Michelagnolo  Buonar- 
roti metteva  allora  in  opera   i   migliori  inta- 
gliatori e  scarpellini  che  si  trovassero  nelle 
fabbriche  della  sagrestia  e  libreria  di  san  Lo- 
renzo, se  n'andò  a  Firenze,  dove,  messo  a 
lavorare,  nelle  prime  coso  che  fece,  conobbe 


Michelagnolo  in  alcuni  omamenli  che  qud 
giovinetto  ero  di  bellissimo  iogegoo  e  risolo- 
to,  e  che  piò  conduceva  egli  solo  in  no  gior- 
no, che  in  due  non  facevano  i  macitri  più 
pratichi  e  vecchi;  onde  fecedarealni  uncini- 
lo il  medesimo  salario  che  essi  atteoipati  ti- 
ravano. Fermandosi  poi  quelle  fabbriche  l'an- 
no   1527,  per  la  peste  e  per  altre  cagioni, 
Agnolo  non  sapendo  che  altro  farsi,  se  n'an- 
dò a  Poggibouzi,  là  onde  averaao  avuto  ori- 
gine i  suoi  padre  ed  avolo,  e  quivi  eoa  M. 
Giovanni  Norchiali  suo  zio  (4),  persona  reli- 
giosa e  di  buone  lettere,  si  trattenne  un  pez- 
zo, non  facendo  altro  che  disegnare  e  studia- 
re. Ma  venutagli   poi   volontà,  veggcndo  il 
mondo  sotto  sopra,  d'essere  religioso  e  d'at- 
tendere alla  quiete  e  salute  dell'anima  sua, 
se  n'andò  all'eremo  di  Camaldoli;  dove  pro- 
vando quella  vita,  e  non  potendo  quei  disa- 
gi, e  digiuni  e  astinenze  di  vita,  non  si  icrmà 
altrimenti  ;  ma  tuttavia  nel  tampo  che  vi  di- 
morò fu  molto  grato  a  quc*  padri,  perchè  era 
di  buona  condizione,  ed   io  detto  tempo  il 
suo  trattenimento  fu  intagliare  in  capo  d'al- 
cune mazze  ovvero  bastoni^  che    que' santi 
padri  portano  quando  vanno  da   Camaldoli 
all'eremo,  o  altrimenti  a  diporto  per  la  selva 
quando  si  dispensa  il  silenzio,  teste  d'uomi- 
ni e  di  diversi  animali  con  belle  e  capricciose 
fantasie.  Partito  dall'  eremo   con  licenzia  e 
buona  grazia  del  maggiore,  ed  andatosene  al- 
la Vernia,  come  quelli  che  ad  ogni  modo  era 
tirato  a  essere  religioso,  ri  stette  un  pezzo, 
seguitando  il  coroe  conversando  con  qne' pa- 
dri. Ma  né  anco  quelU  vita  piacendogli,  do- 
po avere  avuto  informazione  del  vivere  di 
molte  religioni  in  Fiorenza  ed  in  Arczso,  do- 
ve andò  partendosi  dalla  Vernia,  ed  in  niu- 
n' al  tra  potendosi  accomodare  in   modo  che 
gli  fosse  comodo  attendere  al  disegno  ed  alla 
salute  dell'anima,  si  fece  finalmente  frate  ne- 
gli Ingesuati  di  Firenze  fuor  dello  porta  Pin- 
ti, e  fu  da  loro  molto  volentieri  ricevuto,  con 
speranza,  attendendo  essi  alle  finestre   di  v^ 
tro,  che  egli  dovesse  in  ciò  essere  loro  di 
molto  aiuto  e  comodo;  ma  non  dicendo  qne'pa- 
dri  messa,  secondo  l'uso  del  ▼ivere   e  regota 
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loro,  e  tenendo  perciò  un  prete  che  la  dica 
ogni  raattina,  avevano  allora  per  cappellano 
un  fra  Martino  dell'ordine  de' Servi,  persona 
d'asta!  baon  giudizio  a  costumi.  Costui  dun- 
que avendo  conosciuto  l'ingegno  del  giovane, 
e  coottdemto  che  poco  poteva  esercitarlo  fra 
que' padri,  che  non  fanno  altroché  dire  pater 
ooétri,  fare  fineatre  di   vetro,  slillare  acqua, 
acconciare  orti,  ed  altri   somiglianti  esercizj, 
e  non  istudiano  né  attendoooalle  letUre, sep- 
pe tanto  lare  a  dire,  che  il  giovane  uscito  de- 
gl'Iogcsoati  si  vestì  ne'frati   de'Servi  della 
Nunziata  di  Firenze  a'd\  7  di  ottobre  Pan- 
no 1530,  a  fu  chiamato  fra  Giovann' Agnolo. 
L'anno  poi  1531  avendo  in  quel  mentre  ap- 
parato le  cerimonie  e  uffici  di  quell'ordine,  e 
studiato  l'opere  d'Andrea  del  Sarto  che  sono 
io  quel  luogo,  fece,  come  dicono,  essi,  profes- 
fione.  E  l'anno  seguente,  con  piena  sodìsfa- 
ziooc  di  quei  padri  ecootentezzzade'suoi  pa- 
renti, cantò  la  sua  prima   messa   con  molta 
pompa  ed  onore.  Dopo  essendo  siale   da  gio- 
vani, piuttosto  pazzi  che  valorosi,  nella  cac- 
ciata de* Medici  guaste  l'imagini  di  c«?ra  di 
Leone,  Clemente,  e  d'altri  di  quella  (amiglia 
nobili«sima,  che  vi  si  erano  posti    per   volo, 
deliberando  i  frali  che  si  rifacessero,  fra  Gio- 
tano' Agnolo  con  l'aiuto  d'alcun  di  loro,  che 
attendevano  a  s\  falle  opere  d'imagini,  rinno- 
vò alcnnc  che  v'erano  vecchie  e  consumale 
dal  tempo,  e  di  nuovo  fece  il  papa  Leone  e 
Clemente  che  ancor  vi  si  veggiono  (5),  e  poco 
dopo  il  redi  Rossina  ed  il  signor  vecchio  di 
Piombino;  nelle  quali  opere  acquistò  fra  Gio- 
vann'Agnolo  assai.  Intanto  essendo  Michela- 
goolo  a  Roma  appresso  papa   Clemente  ,  il 
qual  voleva  che  l'opera  di  S.  Lorenzo  si  se- 
guiUsse,  e  perciò  l'avea  fatto  chismare,  gli 
chiese  soa  Santità  un  giovane  che  restaurasse 
alcune  statue  antiche  di  Relvedere  che  erano 
fotte.  Perchè  ricordatosill  Buonarrolo  di  Gio- 
vano'Agnolo,  lo  propose  al  papa  e  sua  San- 
tità per  un  suo  breve  lo  chiese  al  generale 
dell'ordine  de'  Servi,  chegliclcoocedttte,  per 
noQ  poter  far  altro,  e  malvolentieri.  Giunto 
dunque  il  frate  a  Roma,  nelle  stanze  di  Bel- 
vedere, che  dal  papa  gli  furon  date  per  *uo 
abitare  e  lavorare,  rifece  il  braccio  sinistro  che 
mancava  all' Apollo,  ed  il  destro  del  Laocoon- 
le,  che  sono  in  quel  luogo,  e  diede  ordine  di 
raccondare  l'Ercole  similmente.   E  perchè  il 
papa  quasi  ogni  mattina  andava  in  Relvedere 
per  suo  spasso,  e  dicendo  l'officio,  il  frate  il 
ritrasse  di  marmo  tanto  bene,  che  gli  fu  1'  o- 
pera  molto  lodata,  e  gli  pose  il  papa  grandis- 
sima affezione,  e  massimamente  veggcndolo 
studiosissimo  nelle  cose  dell'arte,  e  che  lotta 
la  notte  disegnava   per  avere  ogni    moti  ina 
nuove  cose  da  mostrare  al  papa,  che  molto  se 
ne  dilettava.  In  questo  mentre  essendo  vaca- 


to  un  canonicato  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza, 
chiesa  stala  edificata  e  dotala  dalla  casa  de'Me- 
dici,  fra  Giovann*  Agnolo,  che  già  avea  posto 
giù  l'abito  di  frate,  l'ottenne  per  M.  Giovan- 
ni Norchiali  suo  zio,  che  era  in  detta  chiesa 
cappcllano.Finalniente  avendo  deliberato  Cle- 
mente che  il  Buonarrolo  tornasse  a  Firenze  a 
finire  1'  opera  della  sagrestia  e  libreria  di  S. 
Lorenzo,  gli  diede  ordine,  perchè  vi   manca- 
vano molle  statue,  come  si  dirà  nella  vita  di 
esso  M ichelagnolo,  che  si  servisse  dei  piò  va- 
lentuomini che  si  potessero  avere,  e  partico- 
larmente del  frate, tenendo  il  medesimo  modo 
che  aveva  tenuto  il  Sangallo  per  finire  l'ope- 
re della  Madonna  di  Loreto.  Condottisi  dun- 
que Michelagnolo  ed  il  frate  a  Firenze  ,  Mi- 
chelagnolo  nel  condurre  la  statue  del   duca 
Lorenzo  e  Giuliano  si  servì  mollo  del  frate 
nel  rioettarle  e  fare  certe  difficoltà  di  lavori 
traforali  in  sotlosquadraj  con  la  quale  occa- 
sione imparò  molte  cose  il  frate  da  quell'uo- 
mo veramente  divino,  standolo  con  attenzio- 
ne a  vedere  lavorare,  ed  osservando  ogni  mi- 
nima cosa.  Ora  perchè  fra  1'  altre  statue,  che 
mancavano  al  finimento  di  quell'opera,  man- 
cavano un  S.  Cosimo  e  Damiano,   cbe  dove- 
vano mettere  in  mezzo  la  nostra  Donna,  die- 
de a  Caie  Michelagnolo  aRafiaello  Montelupo 
il  S.  Damiano  ed  al  frate  il  S.  Cosimo  (6), 
ordinandogli  che  lavorasse   nelle    medesime 
stanze,  dove  egli  stesso  avea  lavorato  e  lavo- 
rava. Messosi  dunque  il  frate  con  grandissimo 
studio  intorno  all' opera, fece  un  modello  gran- 
de di  quella  figura,  che  fu   ritocco  dal  Buo- 
narrolo in  molte  parti,  anzi  fece  di  sua  mano 
Michelagnolo  la  testa  e  le  braccia  di  terra, 
che  sono  oggi  in  Arezzo  tenute  dal  Vasari  fra 
le  sue  piò  care  cose  permemoria  di  tanto  uo- 
mo (7).  Ma  non  mancarono   molti    invidiosi 
che  biasimarono  in  ciò  Michelagnolo,  dicen* 
do  che  in  allogare  quella  statua  aveva  avuto 
poco  giudizio  e  fatto  mala  elezione.  Ma  gli 
effetti  mostrarono  poi,  come  si  dirà,  che  Mi- 
chelagnolo aveva  avuto  ottimo   giudicio  ,  e 
che  il  frate  era  valeot'  uomo.  Avendo  Miche- 
lagnolo finite  con  l'aiuto  del  frate  e  poste  su 
le  statue  del  duca  Lorenzo  e  Giuliano,  essen- 
do chiamato  dal  papa,  che  voleva  che  si  desse 
ordine  di  fare  di  marmo  la  facciata  di  S.  Lo- 
renzo, andò  a  Roma  ;  ma   non  vi  ebbe  fallo 
molta  dimora,  che,  morto  papa  Clemente,  si 
rimase  ogni  cosa  imperfetta.  Onde  scopertasi 
a  Firenze  con  l'altre  opere  la  statua  del   fra- 
le, cos\  imperfetta  come  ero,  ella  fu  sotnnia- 
mente  lodata.  E  nel  vero,  o  fosse  lo  studio  e 
diligenza  di  lui,  o  l'aiuto    di   Michelagnolo, 
ella  riuscì  poi  ollima  figura  e  la  migliore  che 
mai  facesse  il  frate  di  quante  ne  lavorò  in  vi- 
ta sua,  onde  fu  veramente  degna  di  essere  do- 
ve tu  collocala  (8).  Rimaso  libero  il  Buooar- 
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rolo,  per  la  morie  drl  papa,  dall' obbligo  di 
san  Lorenzo,  voltò  V  animo  a  uscir  di  quello 
che  avi'fa  per  la  sepoltura  di  papa  Giulio  II; 
ma  perchè  aveva  in  ciò  bisogno  d'aiuto,  man- 
dò per  lo  frate,  il  quale  non  andò  a  Roma  al- 
trimenti prima  che  avesse  fluita  del  tutto  l' i- 
magine  del  duca  Alessandro  nella  Nunziata 
la  quale  condusse  fuor  dell'uso  dell'altre,  e 
bellissima,  in  quel  modo  che  esso  signore  si 
vede  armalo  e  ginocchioni  sopra  un  elmo  alla 
Borgogoona  e  con  una  mano  al  petto  in  atto 
di  raccomandarsi  a  quella  Madonna.  Fornita 
adunque  questa  imagine,  ed  andato  a  Roma  , 
fu  di  grande  aiuto  a  Mtcbelagnolo  nell'  opera 
della  già  delta  sepoltura  di  Giulio  II.  Intan- 
to intendendo  il  cardinale  Ippolitode' Medici 
che  il  cardinale  Turnone  aveva  da  menare  in 
Francia  per  servizio  del  re  uno  scultore,  gli 
mise  innanzi  fra  GioTann'  Agnolo;  il  quale, 
essendo  a  ciò  mollo  persuaso  con  baoue  ra« 
giooi  da  Michelagnolo,  se  n'andò  col  detto 
cardinale  Turnone  a  Parigi  ;  dove  ginnti  fa 
introdotto  al  re,  che  il  vide  mollo  volentieri, 
e  gli  assegnò  poco  appresso  una  nuova  prov- 
visione, con  ordine  che  facesse  quattro  statue 
grandi;  delle  quali  non  aveva  anco  il  frate  fi» 
nitì  i  modelli,  quando  essendo  il  re  lontana 
ed  occupalo  in  altane  guerre  ne'  confini  del 
regno  con  gl'Inglesì,coroinciòaes8ere  bistrata 
tato  dai  tesorieri  ed  a  non  tirare  le  sue  prov- 
visioni oè  avere  cosa  che  volease,  secondo  che 
dal  re  era  slato  ordinato.  Perchè  sdegnatosi, 
pareodogit  che  quanto  stimava  quel  magna- 
nimo re  le  virtù  e  gli  uomini  virtuosi,  altret- 
tanto fossero  dai  ministri  disprezzate  e  vili- 
pese, si  parl\,  non  ostante  che  dai  tesorieri, 
i  quali  pur  s'avidero  del  suo  mal' animo,  gli 
fnssero  le  sue  decorse  provvisioni  pagate  in* 
fino  a  un  quattrino.  Bla  è  ben  vero,  che  pri- 
ma che  si  movesse,  per  toe  lettere  fece  sapere 
così  al  re,  come  al  cardinale»  volersi  partire. 
Da  Parigi  danqne  andato  a  Lione,  e  di  1\  per 
la  Proirenza  a  Genova,  non  vi  fé' molta  stall- 
ia, che  in  compagnia  ^'alcuni  amici  andò  a 
Vioeiia,  Padova,  Verona  e  Manloa,  veggen- 
do  con  mollo  soo  piacere,  e  talora  disegnan- 
do fabbriche,  sculture,  e  pittare.  Ma  sopra 
tolto  molto  gli  piacquero  in  Mantoa  le  pitta- 
re di  Giulio  Romano,  alcuna  delle  qoali  di- 
segnò con  diligenza.  Avendo  poi  inteso  in 
Ferrara  ed  io  Bologna  che  i  suoi  frati  de'Ser- 
vt  fiicevano  capitolo  generale  a  Bodrione»  vi 
andò  per  visitare  molti  amici  sooi,  e  partico- 
larmente maestro  Zaccheria  Fiorentino  suo 
amicissimo  ai  priegi  del  quale  fece  in  un 
di  ed  una  notte  due  figure  di  terra  grandi 
quanto  il  naturale,  cioè  la  Fede  e  la  Caritè, 
le  quali  finte  di  marmo  bianco  servirono  per 
una  fonte  posticcia  da  lui  (atta  con  un  gran 
^M$o  di  rame,  che  durò  a  gettar  acqua  tutto 


il  giorno  che  fu  fatto  il  generale,  con  moli» 
sua  lode  ed  onore.  Da  Budrionr  tornatosene  ' 
con  detto  maestro  Zaccheria  a  Firenze  nel  soo 
convento  de' Servi,  fece  similmente  di  terrA, 
e  le  pose  in  due  nicchie  del  capitolo,  doe  fi- 
gure maggiori  del  naturale,  cioò  Moisi  e  S.  ; 
'  Paolo,  che  gli  furono  molto  lodate  (9).  E*-  ! 
seiido  poi  mandato  in  Arezzo  da  maestro  Dio-  , 
nisio  allora  generale  dc'Servi,  il  quale  fu  poi  | 
fatto  cardinale  da  papa  Paolo  III,  ed  il  quale 
si  sentiva  molto  obbligato  al  generale  Angelo 
d'Arezzo,  che  l'avea  allevato  ed  insegnatogli 
le  buone  lettere,  fece  fra  Giova nn'  Agnolo  al 
detto  generale  aretino  una  brlla  sepoltura  di 
macigno  io  S.  Piero  di  quella  città  eoo  molli 
intagli  ed  alcune  statue,  e  di  naturale  sopra 
una  cassa  il  detto  generale  Angelo  educ  pul- 
ii nudi  di  tondo  rilievo,  che  piagnendo  speo* 
gono  le  faci  della  vita  uniana,con  altri  orna- 
menti che  rendono  mollo  bella  queat' ope- 
ra (10),  la  quale  non  era  anco  finita  del  tut- 
to, quando  essendo  chiamato  a  Firenxe  dai 
provveditori  sopra  l'apparato  che  allora  face- 
va fare  il  duca  Alessaadto  per  la  venula  in. 
quella  città  di  Cai  Io  V  imperadore^  che  tor- 
nava vittorioso  da  Tnnis,  fu  forzalo  partirai. 
Giunto  dunque  a  Firenze  fece  al  ponte  a  S. 
Trinità  sopra  unabasa  glande  una  figura  d'ot- 
to braccia,  che  rappresentava  il  fiume  Arno 
a  giacere,  il  quale  ra  atto  mostrava  di  ralle- 
grarsi col  Reno,  Danubio,  Biagrada,  ed  Ibc- 
ro,  fatti  da  altri,  della  venuta  di  Sua  Maestà; 
il  quale  Arno,  dico  ,  fu  una  molto  bella  e 
buona  figura.  In  aul  canto  de'Carnesecchi  fé* 
ce  il  medesimo  in  una  figura  di  dodici  bra^ 
eia  lason  duca  degli  Argonauti;  ma  qoeato  , 
per  essere  di  smisurata  grandezza ,  ed  il  tem- 
po corto,  non  riuscì  della  perfestooe  che  la 
prima:  come  nò  anco  una  Ilarità  augusta, che 
fece  al  canto  alla  Cuculia.  Ma  considerata  la 
brevità  del  tempo  nel  quale  egli  coodusac 
quest*  opere,  elle  gli  acquistarono  grand' ono- 
re e  nome,  così  appresso  gli  artefici,  coese 
l'universale.  Finita  poi  l'opera  d'Arezzo. in- 
tendendo che  Girolamo  Geoga  (II)  avea  da 
fare  un'opera  di  marmo  in  Urbino,  l'aodò  il 
frate  a  trovare;  ma  non  si  eaaendo  Tenuto  a 
conclusione  niuna,  prese  la  volta  di  Roma,  e 
quivi  badato  poco,  se  n'andò  a  Napoli  con 
speranza  d' avere  a  fare  la  sepoltura  di  Iacopo 
Sauoazzaro,  gentiluomo  napoletano  e  poeta 
veramente  singolare  e  rarissimo.  Avendo  edi- 
ficato il  Sannazzaroa  Margoglino  (12),  Inofo 
di  bellissima  vista  ed  amcnisaima  e  nel  fine 
di  Ghiaia  sopra  lo  marina,  noa  magnifica  e 
molto  comoda  abitazione (13)^  la  quale  ai  go- 
dè mentre  viste  (14),  lasciò  venendo  a  motte 
quel  luogo,  che  ha  forma  dì  cooTento,  ed 
una  bella  chiesetta  all' ordine  de* frati  de'Serw 
▼i  (15),  ordinando  al  aig.  Catara  Monncrio 
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ed  al  ii{.  conte  di  Lif  (*I6)«  csecotorì  del  tuo 
tctUBciilo,  che  nella  detU  chiesa  da  lai  e« 
dificatii  e  la  qaale  doveva  essere  ufSciata  dai 
detti psdrì^  gli  facessero  la  sua  sepoltura.  Ra- 
\  gràundosi  dunque  di  fiirla^  fu  proposto  dai 
I  frati  li  delti  esecutori  fra    Giovaun'AgnolOj 
'  li  qaale,  andato  egli  come  s'è  detto  a  Napo- 
li ,  fioalmeote  fu  la  delta  sepoltura   alloga- 
ta (17),  esscodo  stali  giudicati  i  suoi  modelli 
wài  migliori  di  molti  altri  che  n'erano  stati 
tatti  da  diversi  scultori  ,  per  mille    scudi  ; 
de'quali  avendo  avuta  buona  partita^  mandò 
a   esvare  i  marmi  Francesco  del   Tadda  da 
Fiesole  (18)  iotagliatore  eccellente^  al  quale 
arcTs  dato  a  fare  tolti  i  lavori  di  quadro  e 
d'intaglio,  che  avevano  a  farsi  in   quell'ope- 
ra, per  condurla  più  presto.  Mentre  che  il  fra- 
te li  metteva  a  ordine  per  fare  la  detta  sepol- 
tura, etiendo  in  Puglia  venuta  l'armala    tur- 
chesca,  e  perciò  standosi  in   Napoli  «on  non 
poco  timore,  fu  dato  ordine   di   fortificare  la 
ciilà,  e  iàlti  sopra   ciò  quattro  grand' uomini 
«  di  migliore  giudizio;   i    quali  per  servirsi 
d'arcliitrttori  intendenti  sudarono  pensando 
al  frale;  il  quale  avendo  di  ciò  alcuno  sento- 
re aroto,  e  non  parendogli  che  ad  uomo  reli- 
gioso, come  egli  era,  slesse  bene  adoperarsi 
IO  cote  di  guerra,  fece  intendere  a' detti  ese- 
cutori che  farebbe    quell'opera  o  in  Carrara 
0  ia  Fiorenza,  e  ch'ella  sarebbe  al  promesso 
tempo  condotta  e  morata  al  luogo  suo.  Così 
dasqac  condottosi  da  Napoli  a  Fiorenza,  gli 
fu  subito  fatto  intendere  dalla  signora  Donna 
Ilaria,  madre  del   duca  Cosimo,  che  egli  fi- 
oìaae  il  S.  Cosimo  che  già   aveva  cominciato 
con  ordine  del  Buonarroto  per  la  sepoltura 
del  magnifico  Lorenzo  vecchio  (19).  Onde  rì- 
meHovi  mano  lo  finì,  e   ciò  fatto,  avendo  il 
doca  fatto  fare  gran  parte  de'  condotti  per  la 
foolaos  grande  di  Castello  sua  villa,  ed  aven- 
do quella  ad  avere  per  finimento  un  Ercole 
>n  cima  che  facease  scoppiare  Anteo,  a  cui  u- 
KiMe  io  cambio  del  fiato  acqua  di  bocca  che 
«adisse  in   alto,   fu  fattone  fare  al  frate  un 
modello  sssai  grandetto;  il  quale  piacendo  a 
•oa  Eccellenza,  fu  commessogli  che  lo  faces- 
te, ed  andasse  a  Carrara  a  cavare  il  marmo. 
l'addoTeandò  il  frate  molto  volentieri  per  li- 
^f^  looanzi  con  quella  occasione  la  detta  se- 
pojlara  del  Sannazzaro  ,   e   particolarmente 
""■  aloria  di  figure  di  mezzo  rilievo.  Stando- 
si dooque  il  frate  a  Carrara,  il  cardinale  Do- 
na scrisse  di  Genova  al  cardinal  Cibo,  che  si 
trofata  a  Carrara,  che  non  avendo  mai  finita 
»'  BaDdinello  la  statua  del  principe  Uoria,  e 
"00  STendola  a  finire  altrimenti  che  procac- 
c'Mse  di  fargli  avere  qualche  valenl*  uomo 
•callore  che  la  facesse  perciocché  avea  cura 
«i»  «olleeilare  quell'opera:  la  quale  lettera  a- 
'«do  ricevuta  Cibo,  che  molto  innanzi    area 


cognizione  del  frate,  fece  ogni  opera  di  man- 
darlo a  Genova.  Ma  egli  disse  sempre   non 
potere  e  non  volere  in  niun  modo  servire  sua 
signoria  reverendissima,  se  prima    non    sodi- 
sfaceva all'obbligo  e  promessa  che   aveva  col 
duca    Cosimo.   Avendo,    mentre   che   queste 
cose  si  trattavano,  tirata  molto  innanzi  la  se» 
poi  tura  del  Sannazzaro,  ed  abbozzato  il  mar- 
mo dell'Ercole,  se  ne  venne  con    esso   a  Fi- 
renze; dove  con  molta  prestezza  e   studio  lo 
condusse  a  tal  termine,  che  poco  arebbe  pe- 
nato a  fornirlo  del  tutto,  se   avesse  seguitalo 
di  lavorarvi 2  ma  essendo  uscita  una  voce  che 
il  mormo  a  gran  pezza  non   riusciva   opera 
perfetta  come  il  modello,  e  che  il  frate  era 
per   averne  dilBcultk  a  rimettere   insieme  le 
gambe  dall'Ercole^  che  non  riscontravano  col 
torso,  messer  Pier   Francesco   Riccio   maior*' 
domo  (20)  che  pagava  la  provvistone  al  fra- 
te, cominciò,  lasciandosi  troppo  più  volgere 
di  quello  ehe  dovrebbe  un  uomo  grave,  ad 
andare  molto  rattenulo  a    pagargliela,    cre- 
dendo troppo   al    Bandinello,  che  con  ogni 
sforzo  puntava  contro  a  colui  per  vendicarsi 
dell'ingiuria,  che  parca  che  gli  avesse  fatto 
di  aver  promesso  voler  far  la  statua  del   Do- 
ria  (21),  disobbligato  che  foste  dal   duco.  Fu 
anco  opinione  che  il  favore  del  Tribolo,  il 
quale  diceva  gli  ornamenti  di  Castello,  non 
fusse  d'alcun  giovamento  al  frate  ;  il  quale, 
comunque  si  fusse,  vedendosi  essere  bistrata 
tato  dal  Aiccio,  come  collerico  e  sdegnoso  , 
se  n'andò  a  Genova,  dove   dal  cardinal  Do- 
na e  dal  principe  gli  fu  allogata  la   statua  di 
esso  principe,  che  dovea  porsi  in   sulla  piaz- 
za  Doria:    alla   quale  avendo  messo  mano, 
senza  però  intralasciare  del  tutto  T opera  del 
Sannazzaro,  mentre  il  Tadda  lavorava  a  Car- 
rara il  resto  degli  intagli  e  del  quadro,  la  fi- 
nì con  molta    sodisfazione    del    principe  e 
de* Genovesi.  E  sebbene  la  detta  statua  era 
stata  fatta  per   dover  essere  posta    in  sulla 
piazza  Doria,  fecero  nondimeno  tanto  i  Ge- 
novesi, che  a  dispetto  del  frate  ella  fu   posta 
in  sulla  piazza  della  signoria;  nonostante  che 
esso  frate  dicesse ,    che    avendola    lavorata, 
perchè  stesse  isolata  sopra  un  basamento,  el- 
la non  poteva  star  bene  uè  avere  lo  sua  vedu- 
ta accanto  a  un  muro.  E  per  dire  il  vero  non 
si  può  far  peggio  che  mettere  un'opera  fatta 
per  un  luogo  in  un  altro,  essendo  che  l'arte- 
fice neir operare  si  va,  quanto   a' lumi  e  le 
vedute,  accomodando  al  luogo  dove  dee  esse- 
re la  sua  o  scultura  o   pittura    collocato.  Do- 
po ciò  vedendo  i  Genovesi  e  piacendo   molto 
loro  le  storie  ed  altre    figure  fatte  per  la  se- 
poltura del  Sannazzaro,  vollooo  che  U  frate 
facesse  per  la    loro  chiesa  cattedrale  un  san 
Giovanni  Evangelista,  che  finito  piacque  lo- 
ro tanto,  che  ne  restarono  stupefatti  (22).  Da 
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Genora  partito  finalmente  fra  Giova  un'Agno- 
lo  andò  a  Napoli^  dove  nel  luogo  già  detto 
mite  su  la  sepoltura  delta  del  Stuinazzaro^  la 
quale  è  così  fatta.  In  su  i  canti  da  basso  so- 
no due  piedistalli^  io  ciascuno  de' quali  è  in* 
tagliata  l' arme  di  Sannazzaro,  e  oel  mes- 
to di  questi  è  una  lapida  di  braccia  uno  e 
mezzo,  nella  quale  h  intagliato  l'epitaffio , 
che  Iacopo  stesso  si  fece  (a3),  sostenuto  da 
due  puttini.  Dipoi  sopra  ciascuno  dei  detti  pie- 
distalli è  una  statua  di  marmo  tonda  a  sede- 
re alta  quattro  biaccia,  cioè  Minerva  ed  A- 
pollo  (24),  ed  in  mezzo  a  queste  fra  l'orna- 
mento di  due  mensole,  cbe  sono  dai  lati  ,  è 
uiia  storia  di  braccia  due  e  mezzo  per  ogni 
verso,  dentro  la  quale  sono  intagliati  di  bas- 
sorilievo lauoi,  satiri,  ninfe,  ed  altre  figure 
che  suonano  e  cantano,  nella  maniera  cbe  ba 
scritto  nella  sua  dottissima  Arcadia  di  versi 
pastorali  quell'uomo  eccellentissimo.  Sopra 
questa  storia  è  posta  noa  cassa  tonda  di  bel- 
lissimo garbo  e  tutta  intagliata  ed  adorna 
moltoy  nella  quale  tono  l'ossa  di  quel  poeta^ 
e  sopra  essa  io  sul  mezzo  è  in  una  basa  la 
teata  di  lui  ritratta  dal  vivo  con  queste  paro- 
le a  pie:  4CTIU8  bibcervs,  accompagnala  da 
dne  putti  con  l'ale  a  oso  d'amori:  che  intor- 
no hanno  alcuni  libri.  In  due  nicchie  poi, 
che  sono  dalle  bande  nell'altre  due  fiicce 
della  cappella,  tono  aopra  due  base  due  fi- 
gare  tonde  di  marmo  ritte  e  di  tre  braccia 
l' una  o  poco  più,  cioè  S.  Iacopo  apostolo,  e 
S.  Naszaro  (25).  Morata  dunque,  nella  guisa 
cbe  s'è  detta,  quest'opera,  ne  rimasero  sodi- 
sfattissimi  i  detti  signori  esecutori,  e  tutto 
Napoli.  Dopo  ricordandosi  il  frate  d'avere 
promesso  al  princijpe  Doria  di  tornare  a  Ge- 
nova per  fiirgli  in  $•  Matteo  la  sua  sepoltura 
ed  ornare  tutta  quella  cbiesa,  si  partì  sobito 
da  Napoli,  ed  andossene  a  Genova,  dove  ar- 
rivato e  fatti  i  modelli  dell'opera  che  doveva 
fare  a  qnel  signore,  i  quali  gli  piacquero  in- 
finitamente, ri  mise  mano  con  byona  provTi- 
sione  di  danari  e  buon  numero  di  maestri.  E 
cosi  dimorando  il  frate  in  Genova  fece  molte 
amicizie  di  signori  ed  nomini  virtuosi,  e  par- 
ticolarmente con  alcuni  medici  che  gli  furo- 
no di  molto  aiuto;  perciocché  ffiovandosi 
l'un  l'altro,  e  facendo  molte  notomie  di  corpi 
nmanij  e  attendendo  all'architettura  e  pro- 
spettiva,, si  fece  fra  Giovann' Agnolo  eccellen- 
tisaimo.  Oltre  ciò  andando  spesse  volte  il 
principe  dove  egli  lavorava,  e  piacendogli  i 
suoi  ragionamenti,  gli  pose  grandissima  af- 
fezione. Similmente  in  detto  tempo  di  due 
suoi  nipoti,  cbe  aveva  lasciati  in  custodia  a 
maestro  Zaccheria,  gliene  fa  mandato  uno 
chiamato  Angelo,  giovane  di  bell'indegno  e 
costumato:  e  poco  appresso  dal  medesimo  nn 
altro  giovanetto  chiamato  Bfartino  figlinolo 


d'un  Bartolommeo  saMo  ;  de'qoali  anibidoe 
giovani,  insegnando  loro  come    gli     fossero 
figliuoli,  si  servì  il  frate  in    quell'opera  che 
avea  fia  mano;  della  quale  ultimamente  ve- 
nuto a  fine,  meste  tu  la  cappella,  sepoltura, 
e  gli  ornamenti  fatti  per  quella   cbiesa  ;  la 
quale  facendo  a  sommo  la  prima  navata  del 
mezzo  una  croce,  e  giù  per  lo  manico  tre,  ha 
l'aliar  maggiore  nel  mezzo  e  in  lesta  isolato. 
La  cappjslla  dunque  è  retta   ne*  cantoni   da 
quattro  gran  pilastri,  i  quali  sostengono  pa- 
rimente il  cornicione  che  gira  intorno,  e  so- 
pra cui  girano  in  mezzo  tondo  quattro  archi, 
che  posano  alla  dirittura  de' pilastri;  dc'qua- 
li  archi  ere  ne  sono  nel  vano  di  mezzo   ornati 
di  finestre  non   molto  grandi;  e  sopra  qaesti 
archi  gira  una  cornice  tonda,  che  fis   quattro 
angoli  fra  arco  ed  arco  ne' canti,  e  di  sopra 
fa  una  tribuna  a  uso  di  catino.  Avendo  dun- 
que il  frate  fatto  molti  oruameoli  di   marmo 
d'intorno  all'altare  da  tutte  quattro  le  ban- 
de, sopra  quello  pose  nn  bellissimo  e  molto 
ricco  vaso  di  marmo  per  lo  santissimo  Sacr^ 
mento  in  mezzo  a  dne  angeli  pur  di  marmo , 
grandi  quanto  il    oatorale.  Intorno  poi  gira 
nn  partimento  di  pietre  commesse  nel  marmo 
con  bello  e  variato  andare  di  mischi  e  pietre 
rare,  come  sono  serpentini,  porfidi,  e  diaspri:  e 
nella  testa  e  faccia  pri  ooipale  della  cappella  fece 
nn  altro  partimento  dal  piano  del  paTÌmento 
tosino  all'altezza  dell'altare  di  simili  mischi 
e  marmi,  il  quale  fa  basamento  a  quattro  pi- 
lastri di  marmo,  che  fiinno  tre  vaoi.  Io  quel- 
lo del  mezzo  ,  cbe  è  maggior  degli  altri,  è 
io  una  sepoltura  il  corpo  di  non  so  cbe  san- 
to, ed  in  quelli  dalle  bande  sono  due   atatne 
di  marmo  fatte  per  due  Evangelisti.    Sopra 
questo  ordine  è  una  cornice,  e  sopra   la  cor- 
nice altri  quattro  pilastri  minori,  che   reggo- 
no un'altra  cornice  cbe  fa  sparlimento  per 
tre  quadretti,  che  ubbidiscono  ai  vani  di  sot- 
to .  In  quel  di  mezzo,  che  posa,  in  sulla  mag- 
gior cornice,  è  un  Cristo  di  marmo  cbe  riao- 
scita,  di  tutto  rilievo  e  maggior  del  naturale. 
Nelle  Cicce  dalle  bande  nbatte  il  medettmo 
ordine,  e  sopra  la  detta  sepoltura  nel  vano 
di  mezzo  è  una  nostra  Donna  di  mezaorilie- 
vo  con  Cristo  morto;  la  quale  Madonna  met- 
tono in  mezzo  David  re  e  S.  Gio:  Battista,  e 
nell'  altra  è  S.  Andrea  e  Geremia  proCsta.  1 
mezzi    tondi  degli  archi,  sopra  la  maggior 
cornice  dove  sono  due  finestre,  sono  di  stuc- 
chi con  putti  intorno,  cbe  mostrano  oroaia 
la  finestra.  Negli  angoli  sotto  la  tribuna  so- 
no quattro  sibille  similmente  di  stucco^  sic- 
come è  anco  laTorata  tutta  la  volta  a  grot- 
tesche di  varie  maniere.  Sotto  questa   eap- 
pella è  fisbbricata  una  starna  soUcmiMa, 
la  quale  scendendo  per  scale  di  marno  «  si 
Tede  in  testa  una  cassa  di  marmOf  con  doe 
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patti  H^^  nella  qiule  doTCTa  essere  posto  > 
come  cndo  sia  stato  fatto  dopo  la  sna  morte , 
il  corps  dì  esso  iigoore  A|idrea  Dona;  e  dU 
rimpeCto  alla  cassa  sopra  ao  altare  deatro  a 
sobeUistimo  vaso  di  bronzo ,  che  fn  fiitto  e 
risctto,  da  ehi  si  fosse  che  lo  gettasse  >  dtTÌ« 
Bmcnte,  è  alquanto  del  legno  della  santissi- 
mt  Goce  sopra  cnt  fa  crocifisso  Gcs2i  Cristo 
benedetto:  il  qoal  legno  fo   donato  a  esso 
piiocipc  Doria  dal  duca  di  Savoia .  Soao  le 
pariete  di  detta  tomba  tatto  incrostate  di 
nariDO,  e  la  volta  lavorata  di  stacchi  e  d'o« 
n>  con  molte  storie  de*  fatti  egregi  del  Do« 
ria  (26);  ed  il  paTÌmento  è  tutto  spartito  di 
nrìe  pietre  miseliie  a  corrispondenza  della 
Tolta.  Sono  poi  nelle  facciate  dalla  crociera 
della  nsfsta  da  sommo  dne  sepoltnre  di  mar* 
fflo  con  dae  tavole  di  mezzo  rilievo;  in  una 
h  lepoUo  il  conte  Filippino  Dona,  e  nell'al- 
tra il  Big.  GriannetUno  della  medesima  fami- 
glia. Ne* pilastri,  dove  comincia  la   navata 
del  meno  9  sono  dne  bellissimi  pergami  di 
manno,  e  dalle  bande  delie  navate  minori 
Moo  iparttte  nelle  fiicciate  con   bell'ordine 
d'aiclìileUam  alcune  cappelle  con   colonne 
ed  altri  molti  oraamenlìy  che  fiinno  quella 
chieu  essere  un'opera  veramente  magnifica  e 
ricchifsima.  Finita  la  detta  chiesa,  il  medesi- 
mo principe  Doria  fece  mettere  mano  al  suo 
paluzOj  e  faigli  nuove  aggiunte  di  fabbriche 
e  giardini  bellissiocu,  che  furono  fatti  con  oi^ 
dioe  del  frate;  il  quale ^  avendo  in  ultimo 
btto  dalla  parie  dinanzi  di  detto  palazzo  un 
viraio,  £ece  di  marao  un  mostro  marino  di 
toDdo  rilievo  che  Tersa  in  gran  copia  acqua 
oeila  detta  peichiera;  simile  al  qual  mostro 
ne  fece  un  altro  a  quo*  signori  ^  che  fn  man- 
giato in  hpagna  al  Granvela .  Fece  un  gran 
^iettano  di  stucco,  che  sopra  un  piedistallo 
fa  poito  ael  giardino  del  principe  (27).  Fece 
di  marmo  due  ritratti  del  medesimo  principe 
e  doe  di  Cario  V,  che  furono  portati  da  Co- 
vtt  ia  Ispagna  •  Furono  molto  amici  del  fra- 
te j  nenlre  stette  in  Genova,  messer  Cipria- 
no PallaTicino,  il  quale,  per  essere   molto 
giodiùo  ndle  coae  delle  nostre  arti,  ha  prati« 
cato  tempre  volentieri  con  gli  artefici  pi&  eo- 
celIealiycqQelli  in  ogni  cosa  favoriti:  il  si- 
gnor aJMic  Negro,  M.  Giovanni  da  Monte- 
Hdaoo^edil  sig.  priore  di  S.  Matteo,  ed 
iMomms  tutti  i  primi  gentiluomini  e  signo- 
ri di  qnella  città,  nella  quale  acquistò  il  fra- 
^  fama  e  ricchezza.  Finite  dunque  le  soprad- 
<ictte  opere,  si  parti  fra  Giovann' Agnolo  di 
vyeaoTa,  e  se  n'andò  a  Roma  per  rivedere  il 
BQoaanoto,  che  già  molti  anni  non  aveva  ve- 
<Ìolo,  e  vedere  se  per  qualche  mezzo  avesse 
pototo  rappiceare  il  filo  col  duca  di  Fioren- 
u, e  tornare  a  fornire  l'Ercole  che  aveva  la- 
Kiato  imperietto.  Bla  arrivato  a  Roma,  dove 


si  comperò  un  cavalierato  di  S.  Pietro,  inte- 
so, per  lettere  avute  da  Fiorenza,  che  il  Ban- 
dindio,  mostrando  aver  bisogno  di  marmo , 
e  fiicendo  a  credere  che  il  detto  Ercole  era  un 
marmo  storpiato  l'aveva  spezzato  con  licenza 
del  maiordomo  Riccio  (28),  e  servitosene  a 
far  comici  per  la  sepoltura  del  sig.  Giovan- 
ni, la  quale  egli  allora  lavorava,  se  ne  prese 
tanto  sdegno,  che  per  allora  non  volle  altri- 
menti tornare  a  rivedere  Fiorenza,  parendo- 
gli che  troppo  fosse  sopportata  la  prosunzio* 
ne,  arroganza,  ed  insolenza  di  quell'uomo. 
Mentre  che  il  frate  si  andava  trattenendo  in 
Roma,  avendo  i  Messinesi  deliberato  di  fare 
sopra  la  piazza  del  lor  duomo  una  fonte  con 
un  ornamento  grandissimo  di  statue,  aveva- 
no mandati  uomini  a  Roma  a  cercare  d' ave» 
re  uno  eccellente  scultore;  i  quali  uomini 
sebbene  avevano  fermo  Raffaello  da  Monte- 
lupo,  perchè  s'infermò  quando  appunto  vo- 
lea  partire  con  esso  loro  per  Messina,  fecero 
altra  resoluzione,  e  condussero  il  frate,  che 
con  ogni  istanza  e  qualche  mezzo  cercò  d'a- 
vere quel  lavoro.  Avendo  dunque  posto  in 
Roma  al  legnaiolo  Angelo  suo  nipote ,  che  gli 
riuscì  di  pi2i  grosso  ingegno  che  non  aveva 
pensato,  con  Martino  si  part\  il  frate  e  giun- 
sono  in  Messina  del  mese  di  settembre  1547  : 
dove  accomodali  di  stanze,  e  messo  mena. a 
fare  il  condotto  dell'acque  che  vengono,  di 
lontano,  ed  a  fare  venire  marmi  da  Carrara ,. 
condusse  con  l' aiuto  di  molti  scarpellini  ed- 
intagliatori  con  molta  prestezza  quella  fonte , 
che i  cosi  fatta.  Ha,dtco, questa  fonte  otto  facce, 
cioè  quattro  grandi  e  principali, e  quattro  rai- 
nori,due delle  quali  maggiori,  venendo  in  fuori , 
fanno  in  sul  mezzo  un  angolo,  e  due,  andan- 
do in  dentro,  s'accompagnano  con  un'altra 
faccia  piana,  che  fa  l'altra  parte  dall'altre 
quattro  facce,  che  in  tutto  sono  otto.  Le  quat- 
tro facce  angolari,  che  vengono  in.  fuori, 
facendo  risalto,  danno  luogo  alle  quattro  pia- 
ne che  vanno  in  dentro:  e  nel  vano  h  un  pilo- 
assai  grande,  che  riceve  acqua  in. gran  copia 
da  quattro  fiumi  di  marmo ,  che  accompagna- 
no il  corpo  del  vaso  di  tntta  la  fonte  intorxio 
intorno  alle  dette  otto  facce,  la  qual  fonte 
posa  sopra  un  ordine  di  quattro  scalee,  che 
fauno  dodici  facce,  otto  maggiori  che  fanno. Ja 
forma  dell'angolo,  e  quattro  mino»,  dove 
sonni  pili,  e  sotto  i- quattro  fiumi  sono  le 
sponde  alte  palmi  cinque,  e  in  ciascun  augo-. 
lo  (che  tatti  fiinoo  venti  facce)  fa  ornamento 
un  termine.  La  circonferenza  del  primo  vaso 
dall' otto.  Iacee  i  centodue  palmi,  ed  il  dia- 
metro i  trenteqnattro,  e  in  ciascuna  delle 
dette  venti  facce  è  intagliato  una  storietta  di 
marmo  in  bassorilievo  con  poesie  di  cose 
convenienti  a  fonti  ed  acque,  come  dire  il  ca- 
vallo Pegaso  che  fa  il  fonte  Gastalio,  Europa 
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che  passa  il  mare,  Icaro  che  volaado  cade 
nel  medesimo 9  Aretusa  oooTcrsa  in  fonte,  Ia« 
son  che  passa  il  mare  coi  mootoae  d'oro. 
Narciso  cooTerso  in  fonte.  Diana  nel  fonte 
che  converte  A tteon  in  cerrio,  con  altre  ai- 
mili.  Negli  otto  angoli,  che  dÌTÌdooo  i  risal- 
ti delle  scale  della  fonte,  che  taglie  due  gra* 
di  andando  ai  pili  ed  ai  fiumi,  e  qaattro  alle 
sponde  angolari,  sono  otto  mostri  marini  in 
diverse  forme  a  giacere  sopra  certi  dadi  con 
le  zampe  dinanzi,  che  posano  sopra  alcune 
luascbere,  le  quali  gettano  acqua  in  certi  va- 
si. I  Ha  mi  che  sono  in  sulla  sponda  e  i  quali 
posano  di  dentro  sopra  un  dado  tanto  alto, 
che  pare  che  seggano  nell'acqua,  tono  il  Ni- 
lo con  sette  putti,  il  Terere  circondato  da 
una  infinità  di  palme  e  trofei,  l'Ibero  con 
molte  Tittoric  di  Carlo  V,  ed.il  fiume  Guma- 
no  vicino  a  Messina ,  dal  quale  ti  prendono 
l'acque  di  questa  fonie,  con  alcune  storie  e  nin- 
fe fatte  con  belle  considerazioni,  ed  intino  a  que- 
sto piano  di  dieci  palmi  tono  tedici  getti  d'a- 
cqua grossissiml:  otto  ne  tanno  le  maschere  det* 
te,  quattro  i  fiumi,  e  quattro  alcuni  pesci  alti  set- 
te palmi,  i  quali  ttando  nel  vaso  ritti,  e  con 
la  testa  fuora,  gettano  acqua  dalla  parte  del- 
ia maggior  faccia.  Nel  mezzo  dell'otto  facce 
sopra  uà  dado  alto  quattro  palmi  sono  sopra 
ogni  cauto  una  sirena  con  l' ale  e  senza  braccia, 
e  sopra  queste,  le  quali  si  annodano  nel  mezzo, 
sono  quattro  tritoni  alti  otto  palmi,  i  quali 
anch'essi  con  le  code  annodate  e  con  le  braccia 
reggono  una  gran  tazza ,  nella  quale  gettano 
acqua  quattro  maschere  intagliate  superbamen- 
te; di  mezzo  alla  quale  tazza  sorgendo  un  pie- 
de tondo  tottiene  due  matchcre  bruttissime 
fatte  per  Scilla  e  Gariddi ,  le  quali  sono  con- 
culcate da  tre  ninfe  ignude  grandi  tei  palmi 
l' una,  sopra  le  quali  è  posta  l' ultima  tazza 
che  da  loro  è  con  le  braccia  sostenuta;  nella 
quale  tazza  facendo  basamento  quattro  delfini 
col  capo  basso  e  con  le  code  alte  reggono  u- 
na  palla,  di  mezzo  alla  quale  per  quattro  teste 
esce  acqua  che  va  in  alto  ,  e  così  dai  delfini, 
sopra  i  quali  sono  a  cavallo  quattro  putti  nu- 
di. Finalmente  nell'  ultima  cima  i  una  figura 
armata  rapprese n tanta  Orione  stella  celeste  , 
che  ha  nello  scudo  1'  arme  della  città  di  Mes- 
sina, della  quale  si  dice,  o  piuttosto  si  favo- 
leggia, estere  stata  edifica trice.   Così  latta 
dunque^  è  la  detta  fonte  di  Messina,  ancorché 
non  si  possa  così  ben  con  parole,  come  si  fa- 
rebbe col  disegno  dimostrarla^  E  perchè  ella 
piacque  molto   a'  Messinesi,   gliene  feciono- 
fare  un 'altra  in  sulla  marina  dove  è  la  dogana, 
la  quale  riuscì  anch'essa  bella  e  ricchissima; 
ed  ancorché  quella  similmente  sia  a  otto  fac- 
ce, è  nondimeno  diversa  dalla  sopraddetta; 
perciocché  questa   ha  quattro  fiicce  di  scale 
che  sagliono  tre  gradi,  e  quattro  altre  minori 


mezze  tonde,  aopra  le  quali,  dico, -è  la  fonte 
in  otto  facce;  e  le  sponde  della  fontana  gran- 
de disotto  hanno  a  pfiri  di  loro  in  ogni  ango- 
lo un  piedistallo  intagliato,  e  nelle  £icce  del- 
la parte  dinanzi  un  altro  in  mezzo  a  quattro 
di  esse.  Dalle  parti  poi,  dove  tono  le  tcale 
tonde,  è  un  pilo  di  marmo  a  ovato  «  nel  qua- 
le per  due  maschere,  che  tono  nel  parapetto 
totto  le  sponde  intagliate,  ti  getta  acqna  in 
molta  copia;  e  nel  mezzo  del  bagno  di  que- 
sta fontana  è  un  basamento  alto  a  proporzione, 
sopra  il  quale  è  l'arme  di  Carlo  V>  od  in 
ciascun  angolo  di  detto  basamento  è  un  caval- 
lo marino,  che  fra  le  zampe  schizza  acqua  io 
alto;  e  nel  fregio  del  medesimo  sotto  la  cornice 
di  sopra  sono  otto  mascheroni,  che  gettano 
oll'ìogiò  otto  polle  di  acqoa;  ed  in  cima  è  un 
Nettuno  di  braccia  cinque,  il  quale  avendo  il 
tridente  in  mano  posa  la  gamba  ritta  accanto 
a  un  delfino.  Sono  poi  dalle  bande  sopra  due 
altri  basamenti  Scilla  e  Gariddi  in  forma  di 
due  mostri  molto  ben  fatti,  con  teste  di  cane 
e  di  furie  intomo.  La  quale  opera  finita  simil- 
mente piacque  molto  a'  Metti nesi ,  i  quali  a« 
vendo  trovato  un  nomo  tecondo  il  gutto  loro , 
diedero,  finite  le  fonti,  principio  alla  facciata  | 
del  duomo,  tirandola  alquanto  innanzi:  e  do-  | 
pò  ordinarono  di  far  dentro  dodici  cappelle  | 
d'opera  corintia,  cioè  tei  per  banda  con  i  do- 
dici Apostoli  di  marmo  di  braccia  cinque  1'  u- 
no;  delle  quali  tutte  ne  furono  tolamente  fi- 
nite quattro  dal  frate,  che  vi  fece  di  tua  mano 
un  S.  Piero  ed  un  S.  Paolo,  che  furono  due 
grandi  e  molto  buone  figuro.  Doveva  anco 
fare  in  testa  della  cappella  maggioro  un  Cri- 
sto di  marmo  con  ricchissimo  ornamento  d'in- 
torno, e  sotto  ciascuna  delle  statue  degli  Apo- 
stoli una  storia  di  basso  rilievo,  ma  per  allora 
non  fece  altro.  In  sulla  piazza  del  medesimo 
duomo  ordinò  con  bella  arohitettura  il  tem- 
pio di  S.  Loronzo,  che  gli  fu  molto  lodato.  In 
sulla  marina  fu  latta  di  tuo  ordine  la  torre 
del  fiinale;  e  mentre  che  queste  cose  ti  tirava- 
no innanzi,  fece  condurro  in  S.  Domenico  per 
il  capitan  Cicala  una  cappella,  nella  quale 
fece  di  marmo  una  nottra  Donna  grande  quan- 
to il  naturale,  e  nel  chiostro  della  medesima 
chiesa  alla  cappella  del  sig.  Agnolo  Borsa  fe- 
ce in  marmo  di  bassorilievo  una  storia^  che 
fu  tenuta  bella  e  condotta  con  molta  diligen- 
za .  Fece  anco  condurro  per  lo  moro  di  S.  A- 
gnolo  acqua  per  una  fontana,  e  vi  fece  di  sua 
mano  un  putto  di  marmo  grande,  che  reità  in 
un  vaso  molto  adorno  e  benissimo  accomodato, 
che  fu  tenuta  bell'opera:  ed  almuro  della  Ver- 
gine fece  un'altra  fontana  con  una  Vergine  di 
sua  mano,  che  versa  acqua  in  un  pilo:  e  per 
quella  che  è  posta  al  palazzo  del  sig.  don  Fi- 
lippo Laroca  fece  un  putto  maggior  del  natura- 
le d'nna.certa  pietra  che  t'  usa  in  Messina,  il 
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'   cfaalpvtto^clie  h  in  mezzo  a  certi  mostri  ed  al- 
I   tre  cose  marittime,  getta  acqua  in  nn  vaso.  Fe- 
ce di  marmo  nna  statua  di  quattro  braccia^ 
I   cioè  una  S.  Caterina  martire  molto  bella ,  la 
I  quale  fa  mandata  a  Tanno  ima  luogo  lontano 
<  ds  Messina  ventiquattro  miglia.  Furono  amici 
•  di  fra  Giovann' Agnolo,  mentre  stette  in  Messi- 
na, il  detto  tig.  don  Filippo  Laroca  e  donFran- 
'  Cesco  della  medesima  famiglia,  M.  Bardo  Cor» 
;  si,  GiovnnfVancesco  Scali,  e  M.  Lorenzo  Bor* 
1  ghini,  tutti  tre  gentiluomini  fiorentini  allora 
'  in  Messina  ,  Serafino  da  Fermo ,  ed  il   sig. 
,  gran  mastro  «K  Rodi ,  che  pie  Tolte  fece  ope- 
ra di  tirarlo  a  Malta  e  farlo  cavaliere;  ma  e- 
gli  rispose  non  volere  confinarsi  in  quell'i so- 
!  la:  senza  che  pur  alcuna  volta ,  conoscendo 

•  che  fteeva  male  a  stare  senza  Pabito  della  sua 
I  religione,  pensava  di  tornare.  E  nel  vero  so 
,  io  che,  quando  bene  non  fosse  stato  in  un 

certo  modo  forzato,  era  risoluto  ripigliarlo  e 
j  tornare  a  vivere  da  baono  religioso .  Quando 
adunque  al  tempo  di  papa  Paolo  IV,  l'anno 
1 557  furono  tutti  gli  apostati ,  ovvero  sfrata- 
j  U ,  astretti  a  tornare  alle  loro  religioni  sotto 
I  gravissime  pene,  fra  Giovann' Agnolo  lasciò 
I  l'opere  che  aveva  fra  mano,  ed  in  suo  luogo 
I  Martino  suo  creato,  e  da  Messina  del  mese  di 
maggio  te  ne  venne  a  Napoli  per  tornare  alla 
I  sua  religione  de*  Servi  in  Fiorenza.  Ma  prima 
che  altro  facesse,  per  darsi  a  Dio  interamente^ 
;  andò  pensando  come  dovesse  i  suoi  molti  gua- 
dagni dispensare  convenevolmente.  E  così  do- 
po aver  maritate  alcune  sue  nipoti  fanciulle 
I  povere,  ed  altre  della  sua  patria  e  da  Montor» 
soli,  ordinò  che  ad  Angelo  suo  nipote,  del 
quale  si  t  già  fatto  menzione,  fussero  dati  in 
Roma  mille  scudi  ed  comperatogli  un  cavalie- 
rato del  giglio.  A  due  spedali  di  Napoli  diede 
per  limosina  boona  somma  di  danari  per  cia- 
scuno; ni  suo  convento  de' Servi  lasciò  mille 
.  scodi  per  comperare  un  podere,  e  quello  di 
Montoraoli  stato  de*  suoi  antecessori,  con  que- 
I  sto  che  a  dne  suoi  nipoti,  frati  del  medesimo 
ordine,  fossino  pagati  ogni  anno  durante  In 
vita  loro  venticinque  scudi  per  ciascuno,  e  con 
alcuni  altri  carichi  che  di  sotto  si  diranno. 
I  Le  quali  cose  come  ebbe  accomodato  >  si  sco- 
,  pene  in  Roma  e  riprese  l'abito  con  molta  sua 
j  contentezza  e  de' suoi  frati,  e  particolarmente 
.  di  maestro  Zaccheria.  Dopo  venuto  a  Fioren- 
.  ra  ,  f a  ricevuto  e  veduto  dagli  amici  e  paren- 
ti con  incredibile  piacere  e  letizia .  Ma  ancor- 

•  che  avesse  deliberato  il  frate  di  volere  il  ri- 
I  manente  della  vita  spendere  in  servigio  di  no- 

'  stro  Signore  Dio  e  dell'  anima  sua,  e  star- 
si quietamente  in  pace,  godendosi  un  cava- 
lierato che  s'era  serbato,  non  gli  venne  ciò 
fatto  cosi  presto.  Perciocchi  essendo  con  istan- 
I  za  chiamato  a  Bologna  da  maestro  Giulio  Bo- 
;  vio  zio  del  Vasco  ne  Bovio,  perche  facesse  nel- 


la chiesa  de' Servi  l'aitar  maggiora  tolto  di 
marmo  ed  isolato,  ed  oltra  ciò  una  sepoltura 
con  figure  e  ricco  ornamento  di  pietre  mischie 
ed  incrostatura  di  marmo,  non  potè  mancar^ 
gli,  e  .massimamente  avendosi  a  fare  quell'o- 
pera in  una  chiesa  del  suo  ordine.  Andato 
dunque  a  Bologna,  e  messo  mano  all'opera, 
la  condusse  in  ventotto  mesi,  facendo  il  detto 
altare,  il  quale  da  un  pilastro  all'altro  chiu- 
de il  coro  de'frali,  tutto  di  marmo  dentro  e 
fuori,  con  nn  Cristo  nudo  nel  mezzo  di  brac- 
cia dne  e  mezzo  e  con  alcun' altre  statue  dagli 
lati  (29).  È  1'  arehitettura  di  qnest'  opera 
bella  veramente  e  ben  partita,  ed  ordinata  e 
commessa  tanto  bene ,  che  non  si  può  far  me- 
glio: il  pavimento  ancora,  dove  in  terra  è  la 
sepoltura  del  Bovio,  h  spartito  con  bell'ordi- 
ne, e  certi  candelliert  di  marmo  e  alcune  sto- 
riette  e  figurine  sono  assai  bene  accomodate, 
ed  ogni  cosa  ò  ricca  d'intaglio;  ma  le  figure, 
oltre  che  son  piccole  per  la  diffìculth  che  si  ha 
di  condurre  pezzi  grandi  di  marmo  a  Bologna, 
non  sono  pari  all'architettura  né  molto  da  esse- 
re lodate  (30).  Mentre  che  fra  Giovann' Agnolo 
lavorava  in  Bologna  qnest' opera, come  quello 
che  in  ciò  non  era  anco  ben  risolulo,andava  pen- 
sando in  che  luogo  potesse  più  comodamente 
di  quelli  della  sua  religione  consumare  i  suoi 
ultimi  anni,  quando  maestro  Zaccheria  suo  a- 
micissimo,  che  allora  era  priore  nella  Nunzia- 
ta di  Firenze,  disiderando  di  tirarlo,  e  fermar- 
lo in  quel  luogo ,  parlò  di  lui  col  duca  Cosi- 
mo, ridncendogli  a  memoria  la  virtù  del  frate, 
e  pregando  che  volesse  servirsene; a  che  aven- 
do risposto  il  duca  benignamente,  e  che  si 
servirebbe  del  frate  tornato  che  fosse  da  Bolo- 
gna, maestro  Zaccheria  gli  scrisse  del  tutto, 
mandatogli  appresso  una  lettera  del  cardinale 
Giovanni  de' Medici  (31)^  nrlU  quale  il  con- 
fortava quel  signore  a  tornare  a  fare  nella  pa- 
tria qualche  opera  segnalata  di  sua  mano;  le 
quali  lettere  avendo  il  frate  ricevuto,  ricor- 
dandosi che  messer  Pier  Francesco  Rìcci  do- 
po esser  vissuto  pazzo  molti  anni  era  morto  (32), 
e  che  similmente  il  Bandi  nello  era  mancato,  i 
quali  parca  che  poco  gli  fussero  stati  amici, 
riscrisse  che  non  mancherebbe  di  tornorequan- 
to  prima  potesse  a  servire  sua  Eccellenza  illu- 
strissima, per  fare  in  servigio  di  quella  non  cose 
profane,  ma  alcun' opera  sacra,  avendo  tutto 
volto  l'animo  al  servigio  di  Dio  e  de' suoi 
santi.  Finalmente  dunque  essendo  tornato  a 
Fiorenza  l'anno  1561  se  n'andò  con  moeslro 
Zaccheria  a  Pisa,  dove  erano  il  sig.  duca  ed 
il  cardinale ,  per  fare  a  loro  illustrissime  si- 
gnorie reverenza;  da' quali  signori  essendo 
stato  benignamenre  ricevuto  e  carezzato,  e 
dettogli  dal  duca,  che  nel  suo  ritorno  a  Fio- 
renza gli  sarebbe  dato  a  fare  un'opera  d'im- 
portanza^  se  ne  tornò.  Avendo  poi  ottenuto 
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col  mexKo  di  mae»lro  Zacchcrìa  licenza  dai 
•noi  frali  della  Nunziala  di  potere  ciò  fare,  fe- 
ce nel  capitolo  di  quel  convento ^  dove  molli 
anni  innanzi  aveva  fatto  il  Moiti  e  S.  Paolo 
di  stucchi,  rome  »'  è  detto  di  sopra  (33),  una 
molto  bella  lepoltnra  in  mezzo  per  tè  e  per 
tutti  gli  uomini  dell'arte  del  disegno^  pitto- 
ri, scultori,  ed  architettori  che  non  avesiono 
proprio  luogo  dove  estere  sotterrati, con  ani- 
mo di  lasciare,  come  fece  per  contratto,  ehe 
q«e' frati ,  >per  i  beni,  che  lascerebbe  loro, 
ossero  obbligati  dire  messa  akiini  giorni  di 
festa  e  feriali  in  detto  capitolo,  e  che  ciascun 
anno  il  giorno  della  Santissima  Trinità  si  fa- 
cesse festa  solennjssima  ed  il  giorno  seguente 
un  ufficio  di  morti  per  l'anime  di  coloro  che 
in  quel  luogo  fussero  stati  sotterrati . 

Questo  suo  disegno  adunque,  avendo  esso 
fra  Giovenn' Agnolo  e  maestro  Zaccheria  sco- 
perto a*  Giorgio  Vasari  che  era  loro  amicissi- 
mo, ed  insieme  avendo  discorso  sopra  le  cose 
della  compagnia  del  disegno  che  al  tempo  di 
Giotto  era  stata  creata  (34)  ed  aveva  le  sue 
starne  avute  in  S.  Maria  Nuova  di  Fiorenza, 
•come  ne  appare  memoria  ancor  oggi  (35)  al- 
l'aitar maggiore  ideilo  spedale,  dal  detto  tem- 
po insino  a' nostri,  pensarono  con  questa  oc- 
casione di  ravviarla,  e  rimetterla  su.  E  per- 
chè era  la  detta  compagnia  dall' aitar  maggio* 
Te  sopraddetto  stata  traportata  (come  si  di- 
rà(36)  nella  vita  di  Iacopo  di  Casentino)  sot- 
^o  le  volte  del  medesimo  spedale  in  sul  canto 
della  via  della  Pergola ,  e  di  1\  poi  era  slata 
ultimamente  levata  e  tolta  loro  da  don  Isido- 
ro Montaguti  spedalingo  di  quel  luogo,  ella 
si  era  quasi  del  tutto  dismessa  e  più  non  si 
FBgunava  (37).  Avendo,  dico,  il  frate,  mae- 
stro Zaccheria,  e  Giorgio  discorso  sopra  lo 
stato  di  -detta  compagnia  lungamente  ,  poichi 
il  frate  ebbe  parlato  di  ciò  col  Bronzino, 
Francesco  Sangallo,  Ammannato,  Vincenzio 
de  Rossi,  Michel  di  Ridolfo,  ed  altri  molti 
scultori  e  pittori  de' primi,  e  manifestato  lo- 
ro l'animo  suo,  venuta  la  mattina  della  san- 
tissima Trinità, /urono  tutti  i  pi&  nobili  ed 
«ccelleuli  artefici  dell'arte  del  disegno  in  nu- 
mero di  quarantotto  ragù  nati  nel  detto  capi- 
4ola,  dove  si  era  oi^inato  una  bellissima  fe- 
sta, e  dove  già  era  finita  la  detta  sepoltura, 
e  l'altare  tirato  tanto  innanzi,  che  non  man- 
cavano se  non  alcune  figure  che  T'andavano 
di  marmo.  Quivi,  detta  una  solennissima 
messa,  fu  fatta  da  un  di  que' padri  una  bel- 
l'orazione in  lode  di  -fra  Giovati  n'Annoio  e 
della  magnifica  liberalità  che  egli  faceva  alla 
compagnia  detta,  donando  loro  quel  capito- 
lo, quella  sepoltura,  e  quella  cappella  ;  della 
quale  acciò  pigliassero  il  possesso,  conchiuse 
essersi  già  ordinato  che  il  corpo  del  Pontor- 
mo,  il  quale  era  stato  posto  in  un  deposito 


nel  primo  ehiostretto  della  Nunziata,  fosse 
primo  di  tutti  messo  in  detta  sepolturm.  Fi- 
nita dunque  la  messa  e  l'orazione,  andati 
tutti  in  chiesa,  dove  in  ont  bara  erano  l'os- 
sa del  detto  Pontorrao,  postolo  sopra  le  spal- 
le de'pih  giovani,  oon  una  fidcola  per  ubo 
ed  alcune  torce  girando  intorno  la  piazza,  il 
portarono  nel  detto  capitolo;  il  quale  dove 
prima  era  parato  di  panni  d'oro,  troTaroao 
tutto  nero  e  pieno  di  morti  dipinti  ed  altre 
cose  simili:  e  cosi  fu  il  detto  Pontonno  cot 
locato  nella  nuova  sepoltura  (38).  LicenziaD- 
dosi  poi  la  compagnia,  fu  ordinata  la  prima 
tornata  per  la  prossima  domenica,  per  dar 
principio ,  oltre  al  corpo  della  compagnia,  t 
una  scelta  da' migliori,  e  creato  un'accade- 
mia, con  l'aiuto  della  quale  chi  noa  sapevi 
imparasse,  e  chi  sapera,  mosso  da  onorata  e 
lodevole  concorrenza ,  andasse  maggiormente 
acquistando.  Giorgio  intanto,  avendo  di  qoe- 
ste  cose  parlato  col  duca,  e  pregatolo  n  voler 
cosi  fiiTorire  lo  studio  di  queste  nobili  arti, 
come  aveva  fatto  quello  ddle  lettere,  avendo 
riaperto  lo  studio  di  Pisa ,  creato  un  collegio 
di  scolari,  e  dato  principio  all'accademia  fio- 
rentina ,  lo  trovò  tanto  disposto  ad  aiutate  e 
favorire  questa  impresa,  quanto  più  non  aicb- 
be  saputo  disiderare  •  Dopo  queste  cose,  aven- 
do i  frati  de'  Servi  meglio  pensato  al  latto,  si 
risolverono,  e  lo  fecero  intendere  alla  compa- 
gnia ,  di  non  volere  che  il  detto  capitolo  ser- 
visse loro  se  non  per  farvi  feste,  uffici,  e  sep- 
pellire, e  che  in  niun  altro  modo  Tolevano 
avere,  mediante  le  loro  tornate  e  il  ragnnar- 
si,  quella  servitù  nel  loro  convento.  Di  che 
avendo  parlato  Giorgio  col  duca,  e  chiesto- 
gli un  luogo  ,  S1U  Eccellenza  disse  aTcre  pen- 
sato di  accomodarne  loro  uno,  dove  non  so- 
lamente potrebbono  edificare  una  compagnia, 
ma  avere  largo  campo  di  mostrare  laTorando 
la  virtù  loro:  e  poco  dopo  scrisse,  e  fieoe  ia- 
tendere  per  messer  Lelio  Torelli  (39)  al  prio- 
re e  monaci  degli  Angeli,  che  accomodassooo 
la  delta  compagnia  del  tempio  stato  comin- 
ciato nel  loro  mpnastcrio  da  Filippo  Scolari 
detto  lo  Spano  (40).  Ubbidirono  i  frati,  e  la 
compagnia  fu  accomodata  d'alcune  stanze, 
nelle  quali  si  ragunò  più  volte  con  buona 
grazia  di  que' padri, che  anco  nel  loro  capito- 
lo proprio  gli  accettarono  alcune  volle  mollo 
cortesemente.  Ma  essendo  poi  detto  al  signor 
duca  che  alcuni  di  detti  monaci  non  erano 
del  tutto  contenti  che  là  entro  ai  edificasse 
la  compagnia,  perchè  il  monasterìo  arcbbe 
quella  servitù,  ed  il  detto  tempio,  il  quale 
dicevano  volere  con  l'opere  loro  fornire,  si 
starebbe,  quante  a  loro,  a  quel  modo,  sns 
Eccellenza  fece  sapere  agli  nomini  dell'acca- 
demia che  già  aveva  avuto  principio  ed  aves 
fatta  la  festa  di  S.  Luca  nel  detto  tempio. 
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clic  poiché  i  monaci^  per  quanto  iatenileTa^ 
non  molto  di  baona  voglia  gli  ToieTano  ia 
caia>  ooo  mancherebbe  di  proTreder  loro  un 
altra  luogo.  Ditte  oltre  ciò  il  detto  signor 
dscaj  come  prìncipe  Teramente  magnanimo 
che  èy  non  folo  Toler  faTorire  tempre  la  det« 
la  accademia,  ma  egli  ttetto  etter  capo^  gui« 
da  e  proiettore^  e  che  perciò  creerebbe  anno 
per  anno  un  luogotenente  ^  che  in  tua  vece 
interfeniste  a  tutte  le  tornate:  e  cos\  fieicen- 
do,  per  lo  primo  elette  il  rcTerendo  don  Vin- 
cenzio Borghini  tpedalingo   degl'Innocenti. 
Delle  qnali  grazie  ed  amorevolezze  mottrate 
dal  atg.  duca  a  qaetta  tua  nuova  accademia 
fu  ringraziato  da  dieci  de'pih  vecchi  ed  ec- 
celienti  di  quella.  Ma  p«trchè  della  riforma 
della  compagnia  e  degli  ordini  dell'accade- 
mia ti  tratta  largamente  ne' capitoli  che  furo- 
no fatti  dagli  uomini  a  ciò  deputati  ed  eletti 
da  lutto  il  corpo  per  riformatori,  fra  Giovan- 
n' Agnolo,  Francetco   da   Sangallo,  Agnolo 
Bronzino,  Giorgio  Vasari,  Michele  di  Ridol- 
fo,  e  Pier  Francetco  di  Iacopo  di  Sandro  (41), 
coli' intervento  del  detto  luogotenente  e  con- 
fermazione   di   tua  Eccellenza,  non  ne   di- 
rò altro  in  quetto  luogo .  Dirò  bene ,  che  non 
piacendo  a  molti  il  vecchio  tuggello  ed  arme 
ovvero  integna  della  compagnia ,  il  quale  era 
un  bne  con  l'ali  a  giacere,  animale  dell' E- 
vangelitta  S.  Loca,  e  che  ordinatoti  perciò 
che  ciascuno  dicette  o  mottratte  con  un  di- 
tcgno  il  parer  tuo,  ti  videro  i  più  bei  capric- 
ci e  le  più  ttravaganti  e  belle  fantatie  che  ti 
poetano  immaginare .  Bla  non  perciò  h  anco 
rìtoloto  interamente,  quale  debba  ettere  ac- 
I  cettato  (42).  Martino  intanto  ditcepolo  del 
frate,  estendo  da  Mettina  venuto  a  Fiorenza, 
in  pochi  giorni  morendoti ,  fu  totterrato  nel- 
la sepoltura  detta  ^  ttata  fatta  dal  tuo  mae- 
ttro:  e  non  molto  poi  nel  1564  fu  nella  me- 
desima con  onoratittime  etteqnie  totterrato 
esso  padre  fra  Giovann' Agnolo  stato  scultore 
.  eccellente,  e  dal  molto  reverendo  e  dottissi- 
mo maestro  Michelagnolo  pubblicamente  nel 
tempio  della  Nunziata  lodato  con  una  molto 


bella  orazione.  E  nel  vero  hanno  le  nostre 
arti  per  molte  cagioni  grand'  obbligo  con  fra 
Giovann' Agnolo  per  avere  loro  portato  infi- 
nito amore,  ed  agli  artefici  di  quelle  parì« 
mente;  e  di  quanto  giovamento  sia  stata,  • 
sia  l'accademia  che  quasi  da  lui   nel  modo 
che  si  è  detto  ha  avuto  principio,  e  la  quale 
i  oggi  in  protezione  del  signor  duca  Cotimo, 
e  di  tuo  ordine  ti  raguna   in  tan  Lorenzo 
nella  tagrettia  nuova,  dove  tono  tant' opere 
di  tenitura  di  Michelagnolo,  ti  può  da  qua- 
tto conotcere  che  non  pure  nell' etteqnie  di 
etto  Buonarroto,  che  furono  per  opera  de'  no- 
stri artefici  e  con  l'aiuto  del  principe,  non 
dico   magnifiche,  ma  poco  meno  che  reali, 
delle  quali  si  ragionerà  nella  vita  sua,  ma  in 
molte  altre  cose  hanno  per  la  concorrenza  i 
medesimi,  e  per  non  essere  indegni  accade- 
mici, cose  maravigliose  operato;  ma  parti- 
colarmente nelle  nozze  dell' illustrissimo  si- 
gnor principe  di  Fiorenza  e  di  Siena  il  si- 
gnor don  Francesco  Medici  e  della  serenÌMÌ« 
ma  reina  Giovanna  d'Austria,  come  da  altri 
interamente  h  stalo  con  ordine  raccontato,  e 
da  noi  sarà  a  luogo  pih  comodo  largamente 
replicato . 

E  perciocché  non  solo  in  questa  buon  pa« 
dre,  ma  in  altri  ancora ,  de' quali  si  i  ragio- 
nato di  sopra,  si  i  .ad4i4o  e  vede  continua- 
mente che  i  bupni  religiosi  (non  meno  che 
nelle  lettere ,  nei  pubblici  studi,  e  nei  sacri 
concili)  '^°^  ^^  giovamento  al  mondo  e  d' n- 
tile  nell'arti  e  negli  escrciz)  pih  nobili,  e  che 
non  hanno  a  vergognarsi  in  ciò  degli  altri,  si 
può  dire  non  essere  peravventnra  del  tutto 
vero  quello  che  alcuni ,  pi h  da  ira  e  da  qual* 
che  particolare  sdegno  che  da  ragione  mossi 
e  da  verità,  affermarono  troppo  largamente  di 
loro,  cioè  che  essi  a  cotti  vita  si  danno,  co- 
me quelli  che  per  viltà  d'animo  non  hanno 
argomento,  come  gli  altri  uomini,  di  civan- 
zarsi .  Ma  Dio  gliel  perdoni .  Visse  fra  Gio- 
vann'Agnolo  anni  cinquantasei,  e  moi)  al- 
l'ultimo d'Agosto  1563. 


A  11  11  0  T  A  2 1  0  11  I 


(I)  Questi  fn  Francesco  Ferrucci  ;  ma  non 
quegli  che  possedette  il  segreto  di  lavorare  il 
porfido;  come  h  stato  avvertito  a  p.  772  nella 
nota  17  della  vita  del  Tribolo.  Il  Baldi nncci 
crede  che  ambedue  fossero  chiamati  del  Tad- 
da  per  l'accorciamento  del  nome  di  Taddeo 
che  fa  padre  di  questo  Francesco,  ed  avo 
dell'altro,  ch'era  figlio  di  un  Giovanni  fra- 
tello del  nominato  Francesco. 


rucci 


(2)  Anche  Andrea  era  della  Famiglia  Fer- 
oci fiesolana  assai  feconda  d' artefici.  Di  es- 


so leggesi  la  vita  a  pag.  534. 

(3)  Uomo  celebre  per  letteratura  e  bontà 
di  vita.  (Bonari) 

(4)  Cappellano,  iodi  canonico  di  S.  Loren- 
zo come  leggesi  poco  sotto . 

(5)  Ma  che  adesso  non  vi  si  veggono  più 
essendo  state  tolte  di  là  nel  passato  secolo  . 
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(6)  Vedi  nella  Tito  di  Raff.  da  Montelupo 
a  pag.  550  col  I. 

(7)  È  smarrita  con  tante  altre  cose  pregie- 
voYi  appartenute  al  Vasari. 

(8)  Vedeti  sempre  nella  detta  cappella,  o 
come  dicesi^  Sagrestia  nuova.  Il  Cicognara  la 
inserì  incìsa  a  contorni  nella  Tavola  lxt  del 
tomo  secondo  della  sua  Storia;  ed  ivi  a  pag.  309 
loda  assai  la  testa  di  quella  figura;  ma  non  si 
mostra  ugualmente  contento  del  resto. 

(9)  Si  veggono  anche  presentemente  in  det^ 
(o  capitolo^  oggri  cappella  de' Pittori  ec;  e  so« 
no  nelle  due  nicchie  ai  lati  della  pittura  del 
Bronzino  esprimente  la  SS.  Trinità. 

(10)  Questo  generale  de'  Servi  fu  il  Cardi- 
nale Dionisio'Laurerio  Beneventano  (BoUari), 
li  suo  Monumento  sepolcrale  sussiste  ancora. 

(11)  La  vita  del  Genga  leggesi  sopra  a 
pag.  837.  e  segg. 

(12)  Tal  luogo  delizioso  chiamasi  adesso 
Merg/eUina. 

(13)  Il  Palazzo  fu  edificato  da  Federigo 
d'Aragona,  il  quale  se  lo  godette  finché  non 
ascese  al  trono;  e  poscia  lo  donò  al  Sannaz^ 
zaro  stato  suo  segretario. 

(14)  Non  potette  sempre  goderla  perchè  gli 
fu  atterrai»  da  Filiberto  di  Challon  Principe 
d' Grange  nella  guerra  tra  gl'Imperiali  con- 
dotti da  lui,  ed  i  Francesi  comandati  dal  Ma* 
resciallo  Lantrec.  In  seguito  il  Sannazzaro 
sulle  rovine  del  suo  palazzo  edificò  il  cOnven> 
to  ce.  di  che  ora  seguita  a  parlare  il  Vasari. 

(  1 5)  La  chiesetta  fu  dedicata  a  S.  M.  del  Par- 
to dal  Sannazzaro  stesso  il  quale ,  come  è  no- 
to, compose  il  celebre  poema  latino  De  Partii 
Virginis,  Nel  1699  soflH  questo  luogo  varie 
alterazioni,  che  si  credettero  abbellimenti. Nel 
tempo  successivo,  mandati  via  i  frati,  la  chie- 
sa fu  data  ad  una  confraternita  di  secolari, 
ed  il  convento  venne  destinato  per  caserma  ai 
soldati. 

n6^  Ossia,  Conte  d'AUfle. 

(17)  Secondo  ciò  che  assicurano  varj  scrit- 
tori napoletani,  citati  dal  Piacenza  nelle 
giuntealBaldinncGÌ,par  certo  che  in  principio 
la  commissione  fosse  data  al  celebre  scultore 
napoletano  Girolamo  Santacroce  (di  cui  il 
Vasari  ha  parlato  sopra  a  pag.  594  col.  I.)  il 
quale  incominciasse  il  lavoro;  ma  che  sorpre* 
so  dalla  morte  non  potesse  condurlo  innanzi; 
onde  allora  il  Mon torsoli,  che  alla  molta  ca- 
pacità univa  la  protezione  di  quei  religiosi 
suoi  confratelli,  ottenne  di  compiere  quelle  co- 
se lasciate  imperfette  dal  Santacroce,  e  fare 
poi  tutto  il  rimanente.  Ma  il  De  Dominici, 
che  è  il  più'accreditato  biografo  degli  Artefici 
napoletani,  narra  il  fatto  alquanto  diversamen- 
te .  Secondo  lui  era  nata  differenza  tra  i  frati 
e  gli  esecutori  teslamentarii  sulla  scelta  dell'ar- 
tefice, volendo  i  primi  favorire  il  Montorsoli 


loro  correligioso,  ed  i  secondi  il  Saotacn>- 
ce  loro  concittadino.  Venuti  finalmente  a  con- 
cordia fu  stabilito  che  i  due  scnllori  lavoras- 
sero insieme;  onde  il  Santacroce  cominciò , 
ma  per  cagione  della  morte  non  finì ,  il  busto 
del  Sannazzaro  ed  il  Bassorilievo  dei  Satiri  ec. 
descritto  dal  Vasari  più  sotto  ;  e  Frate  Gio- 
vann'  Angelole  altre  figure.  Il  mentovato  scrit- 
tore aflerma  di  aver  veduto  nell'archivio,  ora 
disperso,  della  chiesa,  un  istrumento  col  qua- 
le veniva  stabilita  la  detta  concordia  . 

(18)  Nominato  poco  sopra,  vedi  la  nota  1 . 

(19)  Da  queste  parole  rilevasi,  per  la  prima 
voltaiche  il  Gruppo  della  Madonna  colle  due 
statue  dei  Santi  Cosimo  e  Damiano,  era  desti- 
nato  pel  sepolcro  di  Lorenzo  il  magnifico, 
dallo  Storico  chiamato  vecchio  per  distia- 
guerlo  da  Lorenzo  Duca  d' Urbino,  di  cui  Mi- 
chelangelo aveva  scolpita  la  sepoltura  nello 
stesso  luogo. 

(20)  Del  quale  si  è  parlato  altre  volte  nelle 
antecedenti  vite,  e  segnatamente  in  quella 
del  Tribolo  a  pag.  769  col.  I.  e  pag.  773 
note  46  e  47;  e  se  ne  parlerà  ancora  in  se- 
guito, ma  sempre  con  poco  onor  suo. 

(21)  Vedi  sopra  nella  vita  del  Bandinelli  s 
pag.  785  e  wtf^,  e  787  col.  I. 

(22)  Fa  collocato  in  una  delle  quattro  nic- 
chie principali  del  Duomo . 

(23)  L'  epitaffio  che  vi  si  legge  è  del  Bem- 
bo, ed  è  concepito  così  : 

Da  sacro  cinerìjloret  •  Hic  ille  Maroni 
Sjrncerus  musa  proxùnus  ut  tunuUo. 
Fixit  an,  Lzzit  obiù  mdtxx. 

E  sotto  leggesi 
Fr.  Io.  Ang.  Fior.  Or.  S.fa. 

(24)  Statue  bellissime  sotto  le  quali  si  leg- 
gono presentemente  i  nomi  Dat^id  e  ludìth . 
Dicesi  che  questo  cambiamento  di  nomi  fosse 
un  astuto  compenso  preso  dai  frati  per  salvar- 
le'ddlla  rapacità  d'un  governatore  spagnnolo, 
il  quale  col  pretesto  che  non  erano  adattate 
al  luogo  sacro,  perchè  esprimevano  Deità  pa- 
gane, voleva  impadronirsene. 

(25)  Queste  due  statue,  che  alludono  si 
nome  a  al  cognome  del  Poeta  Iacopo  San- 
nazzaro {Azzio  Sincero  era  nome  accademi- 
co) sono  mediocrissime,  e  non  possono  in 
buona  fede  ascriversi  né  al  Santacroce  né  al 
Montorsoli,  l'abilità  dà  quali  è  resa  troppo 
manifesta  da  tante  altre  opere,  perchè  non  ti 
debbo  far  loro  l'ingiuria  di  crederli  autori  di 
sì  meschine  figure.  L'Eugenio  che  per  na 
mal  inteso  amor  patrio  volle  con  esse  avvilire 
il  Montorsoli  nel  confronto  col  Santacroce 
non  ha  trovato  sostenitori  neppure  tra  gli 
stessi  Napoletani.  Il  De  Dominici  infatti  ne- 
ga che  sieno  d'alcuno  dei  nominati  due  arte- 
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ilei .  £  neppure  il  Vasari  le  attrlbnisce  allo 
scultore  fioreotlno^  ma  descrivendo  il  raona- 
mento  le  cita  tra  le  altre  sculture  che  sono  in 
quella  cappella  ove  il  monumento  stesso  si 
trova. 

\25)  Gli  stucchi  della  volta  messi  a  oro 
Doo  esprimono  le  imprese  del  Doria^  ma 
soHaoto  le  imprese  dei  monarchi.  (Piacenza) 

(27)  Nel  boschetto  che  resta  al  di  sopra 
del  palazzo  vedesi  in  una  gran  nicchia  questa 
gigantesca  statua  che  oltrepassa  i  30  palmi 
d'altezza^  e  che  rappresenta  Giove^  e  non  già 
Nettuno.  (Piacenza) 

(28^  Vedi  sopra  a  pag.  789  col.  I. 

('29)  Sono  le  figure  dei  Santi  Pietro  e 
Paolo  in  piedi  y  e  quelle  di  Adamo  e  di  Mo« 
iè  sedenti  ai  lati  dell'  altare  .  Queste  due 
figure  sono  tanto  belle  che  reputaroosi  d'au- 
tor classico  antico,  o  per  lo  meno  del  Buo* 
narroti,  di  cui  dicesi  opera  la  mezza  figura  di 
marmo  che  rappresenta  uno  dei  Bovio  nomi- 
nati dal  Vasari,  e  che  venne  ritratto  dal  Fra- 
te Moutorsoli.  (GaeL  Giordani) 

(30)  Le  dette  statue  sono  bellissime  come  è 
già  stato  avvertitole  per  tali  sono  indicate, 
mediante  l'asterisco,  dall'  accademico  ascoso 
che  le  dice  opere  dell'  insigne  Montorsolo. 
Fortuna  che  il  detto  scultore  era  fiorentino,  e 
di  pici  seguace  di  Michelangelo ,  altrimenti 
chi  salvava  il  Vasari  dalla  taccia  di  maligno 
e  d' invidioso  della  gloria  ec.  ec.  ? 

(31)  Il  Card.  Giovanni  figlio  di  Cosimo  I. 
(Bottari). 

(32^  Vedi  sopra  la  nota  20. 

(33)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(34)  Veramente  la  compagnia  ebbe  princi- 
pio   nel   1349.  ossia  circa  12  anni  dopo  la 


morte  di  Giotto  che  seguì  nel  1336.  ab  inc^ 
o  1337  secondo  lo  slil  comune. 

Ì35)  Oggi  non  più. 
36)  Anzi ,  come  si  disse ,  e  molto,  indietro. 
V.  nella  vita  di  Iacopo  di  Casentino  a  p.  191. 

(37)  Dai  libri  d'entrata  e  uscita  della  com- 
pagnia apparisce  che  le  tornate  e  le  funzioni 
si  facevano;  ma  forse  non  erano  frequentate 
essendosi  raffreddato  il  buono  spirito  nei  com- 
ponenti. 

(38)  Sopra  la  lapida  che  chiude  la  sepoltu- 
ra sonovi  scolpiti  gli  strumenti  delle  arti  del 
disegno,  ed  intorno  cvvi  il  motto  Floreat 
semper  vel  intuita  morte.  Le  leggi  vigenti  io 
Toscana  non  permettono  di  porj|;e  1  cadaveri 
nelle  sepolture  delle  chiese;  e  j'jiUimo  prò* 
fcssore  che  vi  ebbe  luogo  fu  il  celebre  archi- 
tetto Gaspero  Paoletti,  morto  nel  181 3.  sotto 
il  governo  francese. 

(39)  Messer  Lelio  Torelli  da  Fano  auditore 
del  Duca  Cosimo,  eccellente  nelle  lettere, 
nella  legge^  nella  prudenza.  (BoUari) 

(40)  Di  questo  tempietto  incominciato  dal 
Brunellesco  ne  ha  parlato  io  storico  a  p*  265 
col.  2,  ed  alcune  particolarità  si  sono  rilevate 
nelle  note  ad  esso  relative  53,  55,  e  56  a 
pag.  27 1 . 

(41)  Nominato  sopra  a  pag.  580  col.  I.  fra 
gli  scolari  d'Andrea  del  Sarto. 

(42)  Lo  stemma  della  detta  compagnia  e 
deli'  Accademia  delle  belle  Arti  fa  in  se- 
guito, ed  è  tuttavia,  formato  da  tre  corone 
intrecciate,  che  alludono  alle  tre  Arti  del  Di- 
segno ,col  motto  : 

• 

Levan  di  terra  al  ciel  nostro  intelletio. 


TITA   DI   FBANCBSCO   DBTTO  DB'  BALVIATt 


PITTORE      FIORSHTIHO 


Fu  padre  di  Francesco  Salviali ,  del  quale 
al  presente  scrìviamo  la  vita  ed  il  quale  na- 
cque l'anno  15 IO,  un  buon  uomo  chiamato 
Micfaelagoolo  de' Rossi  tessitore  di  velluti;  il 
qaale  avendo  non  questo  solo,  ma  molti  al- 
tri figlinoli  maschi  e  femmine,  e  perciò  biso- 
gno d'essere  aiutato,  aveva  seco  medesimo 
deliberato  di  volere  per  ogni  modo  che  Fran- 
cesco attendesse  al  suo  mestiero  di  tessere 
Telluti.  Ma  il  giovinetto,  che  ad  altro  aveva 
volto  l'animo  ed  a  cui  dispiaceva  il  mestiero 
di  quell'arte,  comecché  anticamente  ella  fas- 
se  esercitata  da  persone  non  dico  nobili,  ma 
I  assai  agiate  e  ricche,  piai  volentieri  in  questo 


seguitava  il  volere  del  padre.  Anzi  pratican- 
do nella  via  de' Servi,  dove  aveva  una  sua 
casa,  con  i  figliuoli  di  Domenico  Naldini  suo 
vicino  e  cittadino  orrevole,  si  vedea  tutto 
volto  a  costumi  gentili  ed  onorati,  e  molto 
inclinato  al  disegno .  Nella  qual  cosa  gli  fu 
un  pezzo  di  non  piccolo  aiuto  un  suo  cugino, 
chiamato  il  Diacceto,  orefice,  e  giovane  che 
aveva  assai  buon  disegno*  Imperocché  non 
pure  gì' insegnava  costui  quel  poco  che  sa* 
peva,  ma  l'accomodava  di  molti  disegni  di 
diversi  yalent' uomini,  sopra  i  quali  giorno  e 
notte  nascosamente  dal  padre  con  incredibile 
studio  si  esercitava  Francesco.  Ma  essendosi 
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di  ciò  accorto  Domenico  Naldioi ,  dopo  aver 
bene  esaminato  il  putto ,  fece  tanto  con  Mi* 
chelagnolo  suo  padre ^  che  lo  pose  in  botte- 
ga del  zio  a  imparare  l'arte  dell'orefice;  me- 
diante la  (;^ua1e  comodità  di  disegnare  fece  in 
pochi  mesi  Francesco  tanto  profitto ^  che  o- 
gnono  si  stupiva.  E  perchè  usava  in  quel 
tempo  una  compagnia  di  giovani  orefici  e  pit- 
tori trovarsi  alcuna  volta  insieme^  ed  andare 
il  d\  delle  feste  a  disegnare  per  Fiorenza  l'o* 
pere  piii  lodate^  ninno  di  loro  piìi  si  affatica- 
va né  con  pih  amore  di  quello  che  faceva 
Francesco:  i  giovani  della  qnal  compagnia 
erano  Nanni  di  Prospero  delle  Corninole  (I)^ 
Francesco  d^Gìrolamo  dal  Prato  orefice. 
Nannoccio  MB.  Giorgio  (2), e  molti  altri  fan- 
ciulli, che  poi  riuscirono  valent' nomini  nel- 
le loro  professioni.  In  questo  tempo >  essendo 
anco  ambidue  fanciulli,  divennero  araicissi« 
mi  Francesco  e  Giorgio  Vasari  in  questo 
modo.  L'anno  1523  passando  per  Arezzo 
Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona,  come 
legato  di  papa  Clemente  Vii,  Antonio  Vasari 
suo  parente  menò  Giorgio  suo  figli  noi  mag- 
giore a  £sre  reverenza  al  cardinale;  il  quale 
veggendo  quel  putto,  che  allora  non  aveva 
piò  di  nove  anni,  per  la  diligenza  di  M.  An- 
tonio da  Saccone  e  di  M.  Giovanni  Pollastra 
eccellente  poeta  aretino  (3),  essere  nelle  pri- 
me lettere  di  maniera  introdotto,  che  sapeva  a 
mente  una  gran  parte  dell'Eneide  di  Virgilio, 
che  gliela  volle  sentire  recitare,  e  che  da  Gu- 
glielmo da  Marcilla  pittor  franzese  (4)  aveva 
imparato  a  disegnare,  ordinò  che  Antonio 
•testo  gli  conducesse  quel  putto  a  Fioren- 
za. Dove  postolo  in  casa  di  M.  Niccolò  Ve- 
spncci  cavaliere  di  Rodi ,  che  stava  in  sulla 
coscia  del  ponte  Vecchio  sopra  la  chiesa  del 
Sepolcro ,  ed  acconciolo  con  Michelagnolo 
Buonarroti,  venne  la  cosa  a  notizia  di  Iiran- 
cesco,  che  allora  stava  nel  chiasso  di  mesSer 
6i vigliano,  dove  suo  padre  teneva  una  gran 
casa  a  pigione,  che  riusciva  il  dinanzi  in 
Vacchereccia,  e  molti  lavoranti;  onde,  perdio 
ogni  simile  ama  il  suo  simile,  fece  tanto  che 
divenne  amico  di  esso  Giorgio  per  mezzo  di 
M.  Marco  da  Lodi  gentiluomo  del  detto  car- 
dinale di  Cortona,  il  quale  mostrò  a  Giorgio, 
a  cui  piacque  molto,  un  ritratto  di  mano  di 
esso  Francesco,  il  quale  poco  innanzi  s'era 
messo  al  dipintore  con  Giuliano  Bugiardini  {5\, 
Il  Vasari  intanto,  non  lasciando  gli  studj 
delle  lettere,  d' ordine  del  cardinale  si  tratte- 
neva ogni  giorno  due  ore  con  Ippolito  ed  Ales- 
sandro de' Medici  sotto  il  Pierio  (6)  lor  mae- 
stro e  valent'uomo.  Questa  amicizia  dunque 
contratta,  come  di  sopra  fra  il  Vasari  e  Fran- 
cesco fu  tale,  che  durò  sempre  fra  loro ,  an- 
corché per  la  concorrenza  e  per  un  suo  modo 
di  parlare  un  poco altiero,che a vea detto  Fran- 


cesco ,  fusse  da  alcuni  creduto  altrimenti .  Il 
Vasari  dopo  essere  stalo  alcuni  mesi  con  Mi- 
chelagnolo ,  essendo  quell'  eccellente  uomo 
chiamato  a  Roma  da  papa  Clemente  per  dar- 
gli ordine  che  si  cominciasse  la  libreria  di  S. 
Lorenzo,  fu  da  lui,  avanti  che  partisse,  ac- 
concio con  Andrea  del  Sarto;  sotto  il  qaale 
attendendo  Giorgio  a  disegnare,  accomodava 
continuamente  di  nascosto  dei  disegni  del  suo 
maestro  a  Francesco,  che  non  aveva  maggior 
desiderio  che  d'averne  e  studiargli,  come  fa- 
ceva giorno  e  notte .  Dopo  essendo  dal  ma- 
gnifico Ippolito  acconcio  Giorgio  eoa  Baccio 
Bandi  nel  li,  che  ebbe  caro  avere  quel  putto 
appresso  di  se,  ed  insegnargli,  fece  tanto,  che 
vi  tirò  anco  Francesco  con  molta  utilità  del- 
l'uno e  dell'altro:  perciocché  impararono  e 
fecero  stando  insieme  piò  frutto  in  un  mese, 
che  non  avevano  fitto  disegnando  da  loro  in 
due  anni;  siccome  anco  fece  un  altro  giovi- 
netto, che  similmente  stava  allora  col  Baadi- 
nello,  chiamato  Nannoccio  dalla  Costa  aan 
Giorgio,  del  quale  si  parlò  poco  fa  (7).  Es- 
sendo poi  l'anno  1527  cacciati  i  Medici  di 
Firenze ,  nel  combattersi  il  palazzo  della  si- 
gnoria fu  gettata  d' alto  una  panca  per  dare 
addosso  a  coloro  che  combattevano  la  porta; 
ma  quella,  come  volle  la  sorte,  percosse  no 
braccio  del  David  di  marmo  del  Buoaarroto 
che  i  sopra  la  ringhiera  a  canto  alla  porta,  e 
lo  roppe  in  tee  pezzi:  perchè  essendo  stati  i 
detti  pezzi  per  terra  tre  giorni,  senza  esser  da 
ninno  stati  raccolti ,  andò  Francesco  a  trova- 
re al  ponte  Vecchio  Giorgio,  e  dettogli  l'ani- 
mo suo,  cos\  fsnciulli  come  erano  andarono 
in  piazza,  e  di  mezzo  ai  soldati  della  guar- 
dia, senza  pensare  a  pericolo  ninno,  tolsono  i 
pezzi  di  quel  braccio, e  nel  chiasso  di  M.Bivi- 
gliano  gli  portarono  in  casa  di  Michelagnolo 
padre  di  Francesco  ;  donde  avutigli  poi  il  du- 
ca Cosimo,  gli  fece  col  tempo  rimettere  al  lo- 
ro luogo  con  perni  di  rame  .  Standosi  dopo  i 
Medici  fttorì^  e  con  essi  ir  detto  cardinale  di 
Cortona, Antonio  Vasari  ricondusse  il  figlino- 
lo in  Areszo  con  non  poco  dispiacere  di  lui 
e  di  Francesco,  che  s'amavano  come  fratelli; 
ma  non  stettono  molto  l'uno  dall'altro  sepa- 
rati, perciocché  essendo,  per  la  peste  che 
venne  l'Agosto  seguente,  morto  a  Giorgio  il 
padre  ed  i  migliori  di  casa  sua ,  fu  tanto  con 
lettere  stimolato  da  Francesco,  il  qnale  tn 
per  morirsi  anch'egli  di  peste,  che  tornò  a 
Fiorenza,  dove  con  incredibile  studio  per  i- 
spazio  di  due  anni,  cacciati  dal  bisogno  e  dal 
disiderìo  d'imparare,  fecero  acquisto  maravi- 
glioso,  riparandosi  insieme  col  detto  Nannoc- 
cio da  S.  Giorgio  tutti  e  tre  in  bottega  di 
Raffaello  del  Brescia  pittore  (8);  appresso  al 
quale  fece  Francesco  molti  quadretti,  come 
quegli  che  area  più  bisogno  per  procacciarsi 
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da  poter  yvwtirt.  VwnttUm  l'anno  1529 ,  non 
pareo^  a  Fnuiceico  clke  lo  tiare  in  bottega 
del  Bmcin  Ikcctto  molto  per  lai,  andò  egli  e 
Naaooeeio  a  atsre  con  Andrea  del  Sarto,  e  ▼! 
•tetloao  qnaola  dorò  l'attedio,  ma  eoo  tanto 
iocoBodo  (9),  cbe  ti  pentirono  non  aver  te- 
goiltlo  Giorgio,  il  qnale  con  Manno  orefice 
li  steUc  qaell'notto  in  Pita,  attendendo  per 
tnlleoerti   quattro  meti  all'orefice.  Ettendo 
poi  andato  il  Vatari  a  Bologna  quando  ri  fa 
da  Clemente  VII  incoronato  Carlo  V  impe* 
ndore,  Fmnceaco,  che  era  rimato  in  Fioren- 
za, fece  ia  una  taToletta  un  boto  d'un  tolda- 
Io  che  per  l'attedio  fu  attallato  nel  letto  da 
certi  toldnti  per  aramatiario,  e,  ancoraehi 
fuftse  tota  Batta,  lo  ttudiò  e  lo  eondutte  peiw 
fetlamenta;  il  qual  boto  capitò  nelle  mani  a 
Giorgio  Vaaarì  j  non  i  molti  anni ,  che  lo  do- 
nò al  rerereiido  don  Vincenzio  Borghini  tpe- 
daliogo  degl'  Innocenti ,  cbe  lo  tien  caro.  Pe- 
ce ai  monaci  Neri  di  Badia  tre  piccole  ttorie 
io  un  tabernacolo  del  Sagramento  ttalo  fatto 
dal  Tane  iolagliatore  a  uto  d'arco  trioaflilei 
in  una  della  (inali  è  il  ticrifisio  d' Abramo  ^ 
nella  tecooda  la  Hanna,  e  nella  terza  gli  E- 
hrei  che  nd  partire  d'Egitto  mangiano  l'A- 
gnel  patqnale;  la  quale  opera  fu  ti  lalta  (IO), 
che  diede  aaggio  della  riotcita  che  ha  poi  lat- 
to. Dopo   liece  a  Francetco  Serti  ni,  che  lo 
mandò  io  Francia,  in  un  quadro  una  Dalida 
che  tagliava  i  capelli  a  Santone,  e  nel  lonta- 
no quando  egli  abbraeciando  le  colonne  del 
tempio,  lo  rovina  addotto  ai  Filistei;  il  qua- 
le quadro  £Bce  conotcere  Francetco  per  il  pih 
eccellente  dc'pittori  giovani  che  allora  fotte- 
n>  a  Fiorenza.  Non  molto  dopo  ettendo  a 
Benvenuto  dalla  Volpaia  maeiitro  di  orinoli , 
il  quale  allora  ti  trovava  in  Roma ,  chietlo 
dwì  cardinale  Salviati  il  vecchio  un  giovane 
pittore,  il  quale  elette  appretto  di  te  e  gli  fa- 
ceste per  tuo  diletto  alcune  pitture.  Ben* 
▼eouio  gli  propote  Francetco,  il  quale  era 
suo  amico  e  tapeva  etter  il  pih  tufficiente  di 
quanti  giovani  pittori  conotceva;  il  che  fece 
anco  tanto  piSi  volentieri,  avendo  prometto 
il  cardinale  cbe  gli  darebbe  ogni  comodo  ed 
aiuto  da  potere  ttudiare.  Piacendo  dunque 
al  cardiale  le  qualità  del  giovane,  ditte  a 
Benvenato  cha  mandatte  per  lui,  e  gli  diede 
perciò  danari:  e  coti  arrivalo  F^ncetco  in 
I^oma,  piacendo  il  tuo  modo  di  fare  e  i  tuoi 
cottnmi'e  maniere  al  cardinale,  ordinò  che 
io  Borgo  vecchio  avette  le  ttaoze  e  quattro 
scudi  il  mete  ed  il  piatto  alla  tavola  de'  gen- 
tilnomioi .  Lo  prime  opere  che  Francetco 
(al  quale  pareva  aveta  avuto  grandittima 
▼entura  )  Incette  al  cardinali)  ftifono  nn  qua- 
dro di  nostra  Donna,  che  fu  tenuto  bello,  ed 
in  una  tela  un  signor  firanzete  che  corre  cac* 
ciando  dietro  a  una  cervia,  la  quale  fuggen- 


do ti  talva  nel  tempio  di  Diana  ;  della  quale 
opera  tengo  io  il  ditegno  di  tua  mono  per 
memoria  di  Ini  nel  nostro  libro.  Finita  quetta 
tela,  il  cardinale^ fece  ritrarre  in  un  quadro 
bellittimo  di  nostra  Donna  una  tua  nipote 
maritala  al  tig.^agnino  Gonzaga,  ed  etto  ti- 
gnore  parìmenle . 

Ora  ftAndoti  Francetco  in  Roma,  e  non  a- 
veodo maggior  ditiderìo  che  di  vedere  in  quel- 
la oittò  l'amico  tuo  Giorgio  Vatari,  ebbe  in 
ciò  la  fortuna  frvorevole  ai  tuoi  detiderj ,  ma 
molto  piò  etto  Vatari  :  perciocché  etsendoti 
partito  tutto  tdegnalo  il  cardinale  Ippolito 
da  papa  Clemente  per  le  cagioni  che  allora  ti 
dittero,  e  ritornandotene  indi  a  non  molto 
a  Roma  accompagnato  da  Baccio  Valori ,  nel 
pattare  per  Arezzo  trovò  Giorgio,  che  era  ri- 
mato tenza  padre  e  ti  andava  trattenendo  il 
meglio  che  poteva:  perchè  ditiderando  che 
facette  qualche  frutto  nell'arte,  e  di  volerlo 
appretto  di  te,  ordinò  a  Tommato  de'Nerti^ 
che  quivi  era  commettano,  che  glielo  man- 
datte a  Roma  tubilo  che  avette  finita  una 
cappella  che  faceva  a  fretco  ai  monaci  di  S. 
Bernardo  dell'ordine  di  Monte  Oliveta  m 
quella  citta;  la  qual  commettione  eteguì  il 
Nerli  tnbitamenle.  Onde  arrivato  Giorgio  in 
Roma  ,  andò  tubilo  a  trovare  Francetco  ,  il 
quale  tulio  lieto  gli  raccontò  in  quanta  gra- 
zia fotte  del  cardinal  tuo  tignore,  e  che  era 
in  luogo  dove  polca  cavarti  la  voglia  di  ttu- 
diare, aggiugnendo  :  Non  tolo  mi  godo  di 
pretente,  ma  tpero  ancor  meglio  ;  perciocchò 
oltre  al  veder  te  in  Roma  ,  col  qnale  potrò 
come  con  giovane  amicittimo  contiderare  e 
conferiat  le  cote  dell'  arte,  tto  con  tperanza 
d'andàra  a  tervire  il  cardinale  Ippolitode'fife- 
dici,  dalla  coi  liberalità  e  pel  favore  del  pa- 
pa potrò  maggiori  cote  tperare,  cbe  quelle 
che  ho  al  pretente;  e  per  certo  mi  verrà  fatto, 
te  un  giovane  ohe  atpetta  di  fuori  non  viene. 
Giorgio  tebbene  tapeva  che  il  giovane,  il 
quale  t'atpeltava,  era  egli,  e  che  il  luogo  ti 
terbava  per  lui,  non  però  volle  tcoprirti,  per 
nn  certo  dubbio  cadutogli  in  animo ,  non 
forte  il  cardinale  avette  altri  per  le  mani,  e 
per  non  dir  cota  che  poi  fotte  riutcita  altri- 
menti •  Aveva  Giorgio  portato  una  lettera  del 
dello  commettano  Nerli  al  cardinale,  la  qna- 
le in  cinque  di  che  era  ttalo  in  Roma  non  n- 
veva  anco  presentala.  Finalmente  andatiGior- 
gio  e  Fraooetco  a  palazzo,  trovarono^  dove  ò 
oggi  la  tela  de'  Re,  metter  Bfnrco  da  Lodi, 
che  già  era  ttalo  eoi  cardinale  di  Cortona, 
come  ti  ditte  di  topra,  od  il  qnale  allora  ter- 
viva  Medici.  A  cottni  fattoti  incontra  Gior- 
gio gli  ditte  che  aveva  una  lettera  del  com- 
mettario  d'Arezzo,  la  quale  andava  al  cardi- 
nale, e  che  lo  pregava  velette  dargliela;  la 
quale  cota  mentre  prometteva  metter  Marco 
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di  far  lottamente,  «ccq  che  appunU^  «csiva 
quivi  il  cardinale.  Percbi  £|L^tpfegU  Giorgio 
incontra,  e  preteatata  la  lettera  eoa  baciargli 
le  inaaij  fu  ricevuto  lietameate;e  popò  ap- 
presso conuneiso  a  lacopone  da  Bibbiena  mae» 
s(ro  di  caia  che  1'  accomodaiae  di  ttauze  e 
gli  desse  luogo  alla  tavola  de'paggi.  Parve 
cosa  strana  a  Francesco  cbe  Giorgio  non  gli 
avesse  cpnferita  la  cosa;  tuttavia  pensò  co« 
V  avesse  fatto  a  buon  fii^e»  e  por  lo  n^igUore . 
Avendo  dunque  lacopone  sopraddetto  dato 
i|lcane  stanze  a  Giorgio  dietro  a  $.  Spirito  a 
vicine  a  Francesco»  attefero  tutta  quella  ver- 
nata ambidu^  di  tonipagnia  con  molto  profi^ 
to  alle  cose  dell'  arte,  non  lasciando  né  io 
palazzo  né  in  altra  parte  di  Roma  cosa  alcu- 
na notabile  3  la  quale  non  disegnassono  .  £ 
perchè  quando  il  papa  era  in  palazzo  non 
potevano  cosi  stare  a  disegnare ,  subito  che 
Sua  Santità,  cavalcava»  come  spesso  laceva, 
alla  Magliana  (11)»  entravano  per  mezzo  d' a- 
mici  in  dette  stanze  a  disegnare»  »vi  stavano 
dalla  mattina  alla  sera  senza  mangiare  al- 
tro cbe  un  poco  di  pane»  e  quasi  assideran- 
doli di  freddo . 

Essendo  poi  dal  cardinale  Salviaii  ordina  • 
to  a  Francesco  cbo  dipigncsse  a  fitsco  nella 
cappella  del  suo  palazzo»  dove  ogél  mattina 
udiva  messa»  alcune  storte  della  vita  di  S. 
Giovanni  Battista»  si  diede  Francesco  a  stu- 
diare ignudi  di  naturale»  e  Giorgio  con  esso 
lui»  in  una  stuia  quivi  vicina;  e  dopo  feeìo- 
no  in  Camposanto  alcune  notomie.  Venuta 
poi  la  primavora»  essendo  il  cardinale  Ippo« 
lito  mandato  dal  papa  in  Ungheria»  ordinò 
che  esso  Giorgio  fusse  mandato  a  Firenze»  e 
che  quivi  lavorasse  alcuni  quadri  e  ritratti 
che  ateva  da  mandare  a  Roma .  Ma  il  Luglio 
vegnente»  fra  per  le  iatiche  del  verno  passato 
ed  il  caldo  della  state»  ammalatosi  Giorgio» 
in  ceste  fu  portato  in  Arezzo  con  molto  di- 
spiacere di  Francesco»  il  quale  infermò  an- 
ch'egli»  e  fu  per  morire*  Pure  guarito  Fran- 
cesco» gli  fu  per  mezzo  d'Antonio  Labacco 
maestro  di  legname  dato  a  lare  da  maeatro 
Filippo  da  Siena  sopra  la  porta  di  dietro  di 
S.  Maria  della  Pace  in  una  nicchia  a  fresco 
un  Cristo  che  parla  a  S.  Filippo»  ed  in  due 
angoli  la  Vergine  e  l'Angelo  che  l'annunzia; 
le  quali  pitture»  piacendo  molto  a  maestro 
Filippo»  furono  cagione  cbe  facesse  fare  nel 
medesimo  luogo  in  un  quadro  grande»  che 
non  era  dipinto»  dell'otto  facce  di  quel  tem- 
pio un'  assunzione  di  nostra  Donna  (12).  On- 
de considerando  Francesco  avere  a  fsre  que- 
st'opera» non  pure  in  luogo  pubblico»  ma  in 
luogo  dove  erano  pitture  d'uomini  rarissimi» 
di  Raffaello  da  Urbino»  del  Rosso»  di  Baldas- 
j  sarre  da  Siena,  e  d'altri»  mise  ogni  studio  e 
diligenza  in  condurla  a  olio  nel  moro;  onde 


gli  riuscì  bella  pittura  e  m#lto  lodeta;  e  fra 
l'altre  h  tenuta  buonissima  figurz  il  rìtnlto 
cbe  vi  fece  del  detto  maestro  Filippo  eoo  le 
m^ni  giunte*  £  perchè  Francesco  stava»  come 
sfè  detto»  col  cardinale  Salviati  ed  era  cooo- 
sciuto  per  suo  creato»  cominciando  a  c»aerc 
cbiamato  e  npn  conosciuto  per  altro  che  per 
Cecchino  Salviati  »  ha  avuto  insino  alla  mor- 
te questo  cognome .  Essendo  morto  papa  CU» 
mente  VII  »  e  creato  Paolo  III  »  fece  dipi|f  ne- 
re mester  Biodo  Altoviti  nella  facciata  della 
sua  ca^a  in  ponte  sant'Agnolo  da  Fraaeeeco 
l'arme  di  detto  nuovo  pontefice  (13)  eoa   al- 
cnne  ligure  grandi  ed  igaode»  che  piacquero 
infinitamente.  Ritrasse  ne' medesimi  tempi  il 
detto  M.  Biodo»  che  fu  una  molto  bnona  fi- 
gura e  un  bel  ritratto;  ma  questo  fu  poi  mao- 
dato  alla  sua  villa  di  S.  Mizzano  in  Valdar- 
no»  dove  è  ancora  (14).  Dopo  fece  per    la 
chiesa  di  S.  Francesco  a  Ripa  una  bellisoima 
tavola  a  olio  d'una  NunziaU»  che  fu  ooadotp 
t4  con  grandissim'a  diligenza.  Nell'andata  di 
Carlo  V  a  Roma  l'anno  1535  fece  per  Anto- 
nio da  Sa  agallo  alcune  storie  di  chiaroscoro, 
cbe  furono  poste  nell'arco  che  fu  fat^  a  S. 
Marco:  le  quali  pitture»  come  s'è  detto    in 
altro  luogo»  furono  le  migliori  che  fusscro  in 
tutto  quell'apparato.  Volendo  poi  il  si^aor 
Pier  Luigi  Farnese»  fatto  allora  signor  di  Ne- 
pi  »  adornare  quella  città  di  nuove  muraglie  e 
pitture,  prese  al  suo  servizio  Francesco»  dan- 
dogli le  stanze  in  Belvedere»  dove  gli  fece  in 
tele  grandi  alcune  storie  a  giiazzo   de' falli 
d'Alessandro  Magno»  cbe  furono  pqi  in  Fian- 
dra messe  in  opera  di  panni  d'arazzo.  Fece 
al  medesimo  signor  di  Nepi  una  grande  e  bel- 
lissima stufa  con  molte  storie  e  figure  lavora- 
te in  fresco.  Dopo»  essendo  il  medesimo  lat- 
to duca  di  Castro  »  pel  fiu-e  le  prima  eatmta 
fu  fatto  con  ordine  di  F'rancesco  un  beUieai- 
mo  e  ricco  apparato  in  quella  città»  ed  un  ar- 
co alla  porta  tutto  pieno  di  storie  e  di  Sg^^r^ 
e  statue  fatte  con  molto  giudizio  da  valea- 
t' uomini»   ed  in  particolare  da  Alessandro 
detto  Scherano  scultore  ,da  Settignano.    Un 
altro  arco  a  uso  di  facciata  fu  fiotto  fd  Petro- 
ne»  ed  un  altro  alla  piazza»  ^he  quando  al  le- 
gqame  furono  condotti  duBottisU  BotticeUii 
ed  oltre  all'altre  cose»  fece  in  questo  appara- 
to Francesco  una  bella  scena  e  prospettiva 
per  una  commedia  cbe  si  recitò. 

Avendo  ne' medesimi  tempi  Giulio  Cana- 
millo  (15)»  che  allora  si  trovava  in  Roma» 
fatto  un  libro  di  sue  composizioni  per  man- 
darlo al  re  Francesco  di  Francia  «  lo  fece  tut- 
to storiare  a  Francesco  Salviati»  cbe  vi  mise 
quanta  più  diligenza  è  possibile  mettere  in 
simile  opera.  Il  cardinale  Salviati  avendo  di- 
siderio  avere  un  quadro  di  legni  tinti  »  cioè 
di  lausiii»  di  mano  di  fra  Damiano  da  Berga- 
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mo  conveno  di  S.  Dmnenico  df  Bologna,  gìi 
mmndft  an  diicfffio,  come  tolem  che  lo  fiicek- 
ae,  di  mano  di  Fnocetco  fatto  di  lapis  rosso; 
il  quale  disegno  che  rappresentò  il  re  DaTid 
dBlo  da  Samnelloy  fti  la  miglior  cosa  e  Tera- 
nmte  rarìttima  che  mai  disegnasse  Cecchino 
SalTÌali.  Dopo  OioTanni  da  Cepperello  e 
Battista  gobbo  eh  Sangallo  avendo  fatto  dipi- 
gnere  a  Iacopo  del  Conte  Fiorentino,  pittore 
allora  giovane ,  nella  compagnia  della  Mise- 
ricordia de' Fiorentini  di  9.  GroTanni  Decol- 
lato sotto  il  Campidoglio  in  Roma,  cioè  nella 
seconda  chiesa  dove  si  ragnnano,  una  storia 
di  detto  S.  Gio:  Battista,  cioè  quando  l'an- 
gelo nel  tempio  appare  a  Zaecherta ,  feciono'  i 
naedestnii  sotto  quella  fare  da  Francesco  un'al- 
tra storia  del  medesimo  santo,  cioè  quando 
la  nostra  Donna  visita  santa  Lisabetta:  la 
(|Da1e  opera,  che  fa  finita  Fanno  1536,  con- 
dmae  in  fteaco  di  manien,  ch'ella  è  fra  le 
ptù  granose  e  meglio  intese  pitture,  che 
Francesco  fiicesse  mai ,  da  essere  annoverata 
iséll'ittvenxione,  nel  componimento  della  sto- 
rta ^  e  nelF osservanza  ed  ordine  del  diminui- 
re le  figifre  con  regola,  nella  prospettiva  ed 
architettnra  de'casameoti,  negl'igaudi,  ne'  ve- 
stiti, nella  grazia  delle  teste,  ed  insomma  in 
tutte  le  parti;  onde  non  è  maraviglia  se  tutta 
Roma  ne  restò  ammhtita  (16).  Intorno  a  una 
finestra  fece  alèune  cappricciose  bizzarrie  fin- 
te di  marmo,  ed  alcune  storiette  che  hanno 
grazia  tnaravigliosa.  E  perchè  non  perdeva 
Francesco  punto  di  tempo ,  mentre  lavorò 
quest'opera  fece  molte  altre  cose  e  disegni,  e 
c9ÌoA.  vn  Fetonte  con  i  cavalli  del  Sole,  che 
aveva  disegnato  Michelagnolo .  Le  quali  tut- 
te cose  mostrò  il  Sàlviati  a  Giorgio,  che  do- 
po la  morte  del  duca  Alessandro  era  andato 
a  Rofl»  per  due  mesi,  dicendogli  che  finito 
che  avesse  un  quadro  d' nn  S.  Giovanni  gio- 
vinetto, che  faceva  al  cardinale  Sàlviati  suo 
signore,  ed  una  passione  di  Cristo,  in  tele 
che  s'aveva  a  mandare  in  Ispagna,  ed  un 
quadro  di  nostra  Donna,  che  fiiceva  a  Raf- 
ùiello  Acciainoli,  voleva  dare  di  volta  a  Fio- 
renza a  rivedere  la  patria,  i  parenti,  e  gli 
amici ,  essendo  anco  vivo  il  padre  t  la  madre, 
ai  quali  fa  sempre  di  grandissimo  aiuto,  e 
massimamente  in  allogare  due  sue  sorelle, 
una  dèUe  quali  fa  maritata ,  e  l' altra  è  mo- 
naca nel  monaiterio'di  Monte  Domini.  Ve- 
nendo dnnqne  a  Firenze,  dove  fu  con  molta 
festa  ricevuto  dai  parenti  e  dagli  amici,  s'ab- 
battè appnnto  a  esservi  quando  si  fliceva  l'ap- 
parato per  le  nozze  del  duca  Cosimo  e  della 
signora  donna* Leonora  di  Toledo:  perchè  es- 
sendogli data  a  fare  una  delle  gì h  dette  storie 
che  si  feciono  nel  cordile ,  l'  accettò  molto 
volentieri,  che  fu  quella  dove  l'imperatore 
mette  Uf  corona  ducale  in  capo  al  duca  Cosi- 


mo. Ma  venendo  voglia  a  Francesco,  prima 
ehe  l'avesse  finita,  d'andare  a  Vinezia,  la  la- 
sciò a  Carlo  Portelli  da  Loro  (17),  che  la  fi- 
nì secondo  il  disegno  di  Francesco  :  il  quale 
disegno  con  molti  altri  del  medesimo  è  nei 
nostro  libro.  Partito  Francesco  di  Firenze,  e 
condottosi  a  Bologna,  vi  trovò  Giorgio  Vasa- 
ri, che  di  due  giorni  era  tornato  da  Canial- 
doli,  dote  aveva  finito  le  dne  tavole  che  so- 
no nel  tramezzo  della  chiesa,  e  cominciala 
quella  dell'altare  maggiore,  e  darà  ordine  di 
fare  tre  tavole  grandi  per  lo  refcKorio  de'pa- 
di^ildi  S.  Michèle  in  Bosco,  dove  tenne  seco 
Francesco  due  giorni:  nel  qual  tempo  fecero 
opera  alcuni  amici  suoi  che  gli  fosse  allogata 
una  tavola  che  avevano  da  far  fare  gli  nomi- 
ni dello  spedale  della  Morte.  Ma  con  tutto 
che  il  Sàlviati  ne  facesse  un  bellissimo  dise- 
gno, quegli  uomini,  come  poco  intendenti, 
non  seppono  conoscere  l'occasione,  che  loro 
aveva  maridata  Messer  Domeneddio ,  di  pote- 
re avere  un'opera  di  mano  d'un  valcnt'uomo 
in  Bologna.  Perchè  partendosi  Francesco  qua- 
si sdegnato,  lasciò  in  mano  di  Girolamo  Fa- 
giuoli  (18)  alcuni  disegni  molto  belli  perche 
gV intagliasse  in  rame  e  gìi  facesse  slampare: 
e  giunto  in  Vinezia,  fu  raccolto  cortesemente 
dal  patriarca  Grimani  e  da  M.  Vettor  suo 
fratello ,  che  gli  fecero  infinite  carezze  ;  al 
quale  patriarca  dopo  pochi  giorni  fece  a  olio 
in  un  ottangolo  di  quattro  braccia  una  bel- 
lissima Psiche,  alla  quale,  come  a  Dea,  per 
le  sue  bellezze  sono  offerti  incensi  e  voli  :  il 
quale  ottangolo  fu  posto  in  un  salotto  della 
casa  di  quel  signore,  dove  è  un  palco,  nel 
cui  mezzo  girano  alcuni  festoni  fatti  da  Cam- 
mlllo  Mantovano  (19),  pittore  in  fare  paesi, 
fiori,  frondi,  frutti ,  ed  altre  sì  fatte  cose ,  ec- 
cellente; fu  posto,  dico,  il  detto  ottangolo  in 
mezzo  di  quattro  quadri  di  braccia  due  e 
mezzo  runoyfatti  di  storie  della  medesima  Psi- 
che, come  si  disse  nella  vita  del  Genga,  da 
Francesco  da  Forlì  (20)  ;  il  quale  ottangolo  è 
non  solo  più  bello  senza  comparazióne  di  det- 
ti quattro  quadri ,  ma  la  piò  beli'  opera  di 
pittura  che  sia  in  tutta  Vinezia  (21).  Dopo 
fece  in  una  camera,  dove  Giovanni  Ricania- 
tbre  da  Udine  (22)  aveva  fatto  molte  cose  di 
stucchi ,  aléune  figurette  a  frésco  ignude  e  ve- 
stite, che  sono  molto  graziose  .Parimente  in 
una  tavola  che  fece  alle  monache  del  Corpus 
Domini  in  Vinezia  (23)  dipinse  con  molta 
diligenza  un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed 
un  angelo  in  aria  che  ha  i  mister]  della  Pas- 
sione in  mano.  Fece  il  ritratto  di  M.  Pietro 
Aretino,  che,  come  cosa  rara  ,  fu  da  quel 
poeta  mandato  al  re  Francesco  con  alcuni 
versi  in  lode  di  chi  T  aveva  dipinto.  Alle  mo- 
nache di  santa  Cristina  di  Bologna  dell'ordi- 
ne di  Camaldoli  dipinse  il  medesimo  Salvia- 
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ti,  pregato  da  don  GioTaofrancetco  da  Bagno  1 
loro  confessore  X  una  tavola  con  molte  figure  >  | 
cbe  è  nella  chiesa  di  quel  monasterio,  vera- 
mente bellissima  (^VS.  Essendo  pot  venato  a 
fastidio  il  vivere  di  Vineiia  a  Francesco,  co- 
me a  colai  che  si  ricordava  di  qael  di  Roma, 
e  parendogli  che  quella  stanza  non  fusse  per 
gli  uomini  del  disegno  (25) ,  se  ne  porli  per 
tornare  a  Roma:  e  dato  una  giravolta  da  Ve- 
rona e  da  Blantova,  veggendo  in  una  quelle 
iooUe  antichità  che  vi  sono,  e  nell'altra  l'o- 
pere di  Giulio  Romano,  per  la  via  di  Roma- 
gna se  ne  tornò  a  Roma,  e  vi  giunse  l'jLQ- 
no  1541.  Quivi  posatosi  alquanto,  le  prime 
opere  che  fece  furono  il  ritratto  di  M.  Gio- 
vanni Gaddi  e  quello  di  M.  Annibale  Caro  (26) 
suoi  amicissimi I  e  quelli  finiti,  fece  per  la 
cappella  de'cherici  di  camera  nel  palazzo  del 
papa  una  molto  bella  tavola ,  e  nella  chiesa 
de' Tedeschi  (27)  cominciò  una   cappella  a 
fresco  per  un  mercatante  di  quella  nazione  | 
facendo  disopra  nella  volta  degli  Apostoli  che 
ricevono  lo  Spirito  Santo,  ed  in  un  quadro 
cbe  è  nel  mezzo  alto.  Gesù  Cristo  che  risu- 
scita, con  i  soldati  tramortiti  intorno  al  se- 
polcro in  diverse  attitudini,  e  che  scortano 
con  gagliarda  e  bella  maniera.  Da  una  banda 
fece  S.  Stefano  e  dall'altra  S.  Giorgio  in  due 
nicchie,  da  basso  fece  S.  Giovanni  Limosi- 
narlo che  àk  la  limosina  a  un  poverello  nodo, 
ed  ha  accanto  la  Carith,  e  dall'altro  lato  $. 
Alberto  frate  carmelitano  in  mezzo  alla  Loica 
ed  alla  Prudenza;  e  nella  tavola  grande  fece 
ultimamente  a  fresco  Cristo  morto  con  le  Ma- 
rie (28).  Avendo  Francesco  fatto  amicizia  con 
Piero  di  Marcone  orefice  fiorentino,  e  dive- 
nutogli compare,  fece  alla  comare  e  moglie 
di  esso  Piero  dopo  il  parto  un  presente  d' un 
bellissimo  disegno,  per  dipignerlo  in  un  di 
qoe' tondi  nei  quali  si  porta  da  mangiare  alle 
donne  di  parto;  nel  quale  disegno  era  in  un 
partimento  riquadrato  ed  accomodato  sotto  e 
sopra  con  bellissime  figure  la  vita  dell'uomo, 
cioè  tutte  l'età  della  vita  umana,  che  posava- 
no ciascuna  sopra  diversi  festoni  appropriati 
a  quella  età  secondo  il  tempo;  nel  quale  biz^ 
carro  spartiraento  erano  accomodati  in  due 
ovati  bislunghi  la  figura  del  Sole  e  della  Lu- 
na, e  nel  mezzo  lasais  (29),  città  d'Egitto, 
che  dinanzi  al  tempio  della  Dea  Pallade  di- 
mandava sapienza,  quasi  volendo  mostrare 
che  ai  nati  figliuoli  si  doverebbe  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  pregare  sapienza  e  bontà. 
Questo  disegno  tenne  poi  sempre  Piero  cos\ 
caro  come  fusse  stato,  anzi  come  era,  una  bel- 
lissima gioia.  Non  molto  dopo  avendo  scritto 
il  detto  Piero  ed  altri  amici  a  Francesco  che 
avrebbe  fatto  bene  a  tornare  alla  patria,  per- 
ciocché si  teneva  per  fermo  che  sarebbe  stato 
adoperato  dal  signor  duca  Cosimo  che  non 


aveva  maestri  intorno  ae  aon  Inoghi  ed  int- 
solttti,  si  risolvi  finaloaente  (coa&Undo  anco 
mollo  nel  iavore  di  M.  Alamanno  fratello  dd 
cardinale  e  zio  del  duca)  a  tornarsene  •  Fio* 
renza  :  e  cos\  venuto ,  prima  cbe  altro  tcatis- 
se,  dipinse  al  detto  M.  Alamanno  Salviati  oo 
bellissimo  quadro  di  nostra  Dpntta,  il  ^le 
lavorò  in  una.  stanza  che  t^eya  nell'opera 
di  santa  Maria  del  Fiore  Francesco  dal  Pit- 
to (SO) ,  il  quale  allora  di  orefice  e  Bseilis 
di  tausia  s'  era  dato   a   gettare  figaretle  di 
bronzo  ed  a  dipignere  eoa  suo  molto  utile  ed 
onore:  nel  medesimo  luogo,  dico,  dovestan 
colui  come  ufficiale  sopra  i  legnami  deU'op^ 
ra,  ritrasse  Francesco  l'amico  sno  Piero  di 
Marcone,  ed  Avveduto  del  Cegia  vaiaio  e  mo 
amicissimo ,  il  quale  Avveduto,  oltre  a  molte 
altre  cose  cbe  ha  di  mano  di  Francesco,  he  il 
ritratto  di  lui  stesso,  latto  a  olio  e  di  «u 
mano,  naturalissimo.  Il  sopraddetto  qasdra 
di  nostra  Donna,  essendo  finito,  che  h  ia 
bottega  del  Tasso  intagliatore  di  legoaaie  ed 
allora  architettore  di  palazzo,  fu  vedoto  da 
molti  e  lodato  infinitamente.  Ma  qaello  cb 
anco  più  lo  fece  tenere  pittura  rara,  si  fi  ebe 
il  Tasso,  il  quale  soleva  biasimare  qoaii  o^i 
cosa,  la  lodava  senza  fine;  e  che  fu  pia,  dii* 
se  a  M.  Pierfrancesco  noaiordomo  che  sarebbe 
stato  ottimamente  fatto  che  il  duca  itcìm 
dato  da  lavorare   a  Francesco  alcooa  com 
d' importanza  ;  il  quale  M.  Pierfrancesco  e 
Cristofaoo  Rinieri,  che  avevano  gli  oreecbi 
del  duca,  fecero  s\  fistio  officio,  che  parlaodo 
M.  Alamanno  a  sua  Eccellenza,  e  diceo<l<%^^ 
che  Francesco  desiderava  cbe  gli  fosse  ài\9 
a  dipignere  il  salotto  dell'udienza  che  è  di- 
nanzi alla  cappella  del  palazzo  ducale  (31)  i 
e  che  non  si  curava  d'altro  pagamento,  ah 
si  contentò  che  ciò  gli  fosse  conceduto.  Per- 
chè avendo  Francesco  Catto  in  disegai  pietosi 
il  trionfo  e  molte  storie  de'faUi  di  Fono 
Cammino,  si  mise  a  far«  lo  spartimeato  di 
quel  salotto,  secondo  le  rotture  dei  fani  del- 
le finestre  e  delle  porU>  che  sono  quali  pio 
alte  e  quali  più  basse,  o  non  fu  piccols  difi- 
cultà  ridurre  il  detto  spartimento  io  Biodo» 
che  avesse  ordine  e  non  guastasse  le  ^ìant» 
Nella  faccia,  dove  è  la  porU  per  la  quale  ii 
entra  nel  salotto,  rimanevano  due  vani  gran* 
di  divisi  dalla  porU;  dirimpetto  a  q^^ 
dove  sono  le  tre  finestre  che  guardano  >o  Pj*'' 
za,  ne  rimanevano  quattro,  ma  ooo  p^^  "'' 
ghiche  circa  tre  braccia  l'uno;  n«****"? 
che  è  a  man  ritta  entrando,  dove  sono  due  b- 
nestre  che  rispondono  similmente  io  puf'f 
da  un  altro  lato,  erano  tre  vani  simib»  cioè 
di  tre  braccia  circa;  e  nella  tesU  che  è  a  man 
manca  dirimpetto  a  questa,  essendo  1*  Pf^ 
di  marmo  che  entra  nella  cappella  e  una  6n«" 
stra  con  una  grata  di  bronzo,  non  riinaoev 
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«a  ^«Qo  ^odo  da  polmrri  Mconoda- 
di  ttomcdto.  In  quoto  fiicoìaU  ad«D« 
qoe  della  cappella  deotro  a  an  ordanMnlù  di 
pilacCrì  oarintt  che  reggoso  «a  architrave»  il 
qaalfr  ka  uno  sfondato  di  tolto  dorè  pendooo 
émm  rircbiiaiiai  festoni  e  doe  pendagU  di  va- 
rialo fr«llo  molto  bone  cootnffatle»  e  sopra 
cai  stede  nn  putto  ignudo  che  tiene  V  arme 
dncalo,  cioè  di  casa  Medici  e  Toledo»  Cico 
doe  storie:  a  man  ritto  CammiUo  che  coman- 
da che  qncl  maestro  di  scnoU  sia  dato  in  pt^ 
da  a'fonctaUi  suoi  scolari»  e  nell'altra  il  me- 
desimo che  9  mentre  l'esòcito  combatte  ed  il 
fisocoarde  gli  sleccati  ed  alloggiameoti  del 
campo,  rampe  i  Galli;  e  accanto,  dove  segni* 
to  il  aardesimo  ordine  di  pilastri,  fece»  gran* 
de  quanto  il  tìto»  nna  Occasione  che  h» 
preso  la  Fortnn»  per  lo  crine»  ed  alcune  im* 
prese  di  san  Eccelleoia  con  molti  omameoti 
folli  con  gratin  maravigliosa .  Nelto  focciata 
Bsagginre»  dove  sono  doe  gran  vani  divisi 
daU»  porta  principale»  foee  doe  storie  grandi 
e  bellissime:  nella  prima  sono  Galli  che  pe« 
saado  Foro  del  tnbuto  vi  aggiungono  osa 
spada  »  acciò  sia  il  peso  maggiore»  e  Gammil- 
lo  che»  sdegnato»  con  la  virtù  dell'armi  si 
libera  dal  tributo; la  quale  storia  i  bellÌMi* 
ma  »  copioea  di  figura»  di  paesi  »  d'antichità» 
e  di  vosi  benissimo  ed  in  divetse  maniera 
finti  d'oro  e  d'argento.  Nell'altra  storia  ac« 
canto  a  questo  è  GammiUo  sopra  il  carro  trion* 
fole  tirato  da  quattro  cavalli»  ed  io  alto  la  Fama 
che  lo  corona;  dinansd  al  carro  sono  mcer* 
doti  con  la  statua  della  Dsa  Giunone»  con  va* 
si  in  mano  molto  riccamente  abbigliati»  e  con 
alenai  trofoi  e  spoglie  bellissime;  d'intorno 
al  carro  sono  infiniti  prigioni  in  diverse  atti» 
todini»  e  dietro  i  soldati  dell'esercito  armati» 
foa  i  quali  ritrasse  Francesco  se  slesso  tanto 
bene»  che  par  vivo;  nel  lontono»  dove  passa 
il  trionfo»  è  una  Roma  molto  bella'»  e  sopra 
la  porto  è  una  Pace  di  chiaroscuro  eoo  certi 
prigioni»  la  quale  abbrucia  l'armi;  il  che 
lutto  fu  folto  da  Francesco  con  tonto  dilìgen* 
sa  e  stadio ,  che  non  può  vedersi  più  beU'  o» 
pta  ^2).  Nell'altra  foccia  che  è  volto  a  pò* 
oente  fece  nel  meno  e  ne*  maggiori  vani  in 
una  niechia  Bfarto  annato»  e  sotto  quello 
una  figura  ignuda  finto  per  no  Gallo  con  la 
cfvtto  in  capo  -simile  a  quella  de' galli  natu« 
^i»  ed  in  un'altra  nicchia  Diana  soccinta 
di  pelle»  che  si  cava  una  freeoia  del  tarcasso» 
e  con  nn  cane.  Ne* due  canti  di  verso  l'altra 
due  facciato  sono  doe  Tempi»  uno  che  aggio* 
sta  i  pesi  con  le  bilance;  e  l'altro  <Jie  tcm« 
pra  versando  l'acqua  di  doe  vasi  l'uno  nell'ai* 
tra.  Neil' ultima  focciato  dirimpe^o  alla  cap- 
pella» to  quale  volto  a  Iramootoda»  è  da  uA 
canto  a  man  ritto  il  Sole  figurato  nel  modo 
che  gli  Egiai  il  mottrano»  e  dall'altro  la  Lu- 


na nel  medmimo  modo;  nel  meno  è  il  Favo* 
ra»  finto  in  nn  giovane  ignudo  in  cima  delU 
ruoto»  ed  in  meiso  da  nn  lato  all'  Invidia» 
all'Odio,  ed  alla  Maldicensa,  e  dall'altro  a- 
gli  Onori»  al  Diletto  ed  a  tatto  l'altre  cose 
deseritle  da  Lnciano.  Sopra  to  finestra  è  nn 
fregio  lutto  pieno  di  bdlissimi  ignudi  grandi 
quanfo  il  vivo  ed  in  diverse  forme  ed  atti- 
tudini» con  alcune  storie  similmento  da' fat- 
ti di  Canamillo;  e  dirimpetto  alla  Pace  che 
arde  l'arme  i  il  fiume  Arno»  che  avendo  un 
eorno  di  doviaia  abbondantissimo»  scuopra 
(almndo  con  una  mano  un  panno)  una  Fio- 
roma  »  e  la  grandena  de'  suoi  pontefici  e 
gli  eroi  di  casa  Medici.  Vi  foce  oUra  di  ciò 
un  basamento  che  gira  intorno  a  questo  sto- 
rie e  nicchie  con  alcuni  termini  di  femmi- 
na eha  raggono  feslooi;e  nel  mesto  sono  certi 
ovati  con  storie  di  popoli  che  adornano  una. 
sfinge  ed  il  fiume  Arno*  Mise  Francesco  in 
fora  qoesf  opera^ntta  quello  diligensa  e  stu-» 
dio  che  h  possibile»  la  condusse  felicemente» 
aneòrachò  avesse  molte  contrarietii»  per  la- 
mtor  nella  patria  un'opera  degna  di  se  e 
di  tonto  principe.  Era  Francesco  di  natura 
malinconico,  e  le  più  -volto  non  si  curava» 
quando  era  a  tovonra»  d'avara  intomo  niu- 
no»  ma  nondimeno  quando  a  principio  co- 
minciò quest'opera»  quasi  sforiando  la  natu- 
ra e  focendo  il  Uberale ,  con  molto  dimesti- 
ehesia  laseinva  che  il  Tasso  ed  altri  amici 
suoi»  che  gli  avevano  fatto  qualche  servisio» 
stessono  a  vederlo  lavorara  »  carazxandogli  in 
tolti  i  modi  ehe  sapeva .  Quando  poi  ebbe 
preso»  secondo  che  dicono»  pratica  della  cor<- 
te»  e  ehe  gli  parve  ossero  in  favora«  tornando 
alla  natura  sua  collorora  e  mordace»  non  a- 
veva  loro  atoon  rispetto;  ansi»  che  era  peggio» 
con  parato  mordacissime»  come  soleva  (il  che 
servV  per  una  scusa  a'snoi  avvermri^)  tassava 
e  biaMmava  l'opera  altrui»  f  sé  e  le  sue  po- 
neva sopra  le  stelle.  Questi  modi  dispiacen- 
do ai  piò  »  e  medesimamento  a  certi  artefiei  » 
gli  acquistatone  tanto  odio»  che  il  Tasso  e 
molti  altri,  che  d'amici  gli  erano  divenuti 
contrari»  gli  cominciarano  a  dar  ehe  fora  e 
che  penrara.  Peraiocchè»  sebbene  lodarano 
l'ecoellenia  ehe  era  in  lui  dell'arte»  e  la  foci- 
litò  e  prestetia  con  le  quali  eondnoeva  1'  o- 
pero  interamente  e  benissimo*»  non  mancava 
loro  dall'altro  lato  che  biasimara:  e  perchè  se 
gli  avessino  lasciato  pigliar  piede»  ed  acco- 
modara  le  cose  sue»  non  avrebbono  poi  potu- 
to offenderlo  e  nuocergli»  cominciarono  a 
buon'ora  a  dargli  che  fora  e  molestorlo.  Per- 
chè ristrattisi  insieme  molti  dell'arte  ed  allri» 
e  fatto  una  setto»  cominciarono  a  seminara 
fra  i  maggiori  che  l'opera  del  salotto  non  riu- 
sciva» e  che ,  lavorando  per  pratica»  non  i- 
stndiava  cosa  che  focesse.  Nel  che  il  lacerava- 
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no  ▼tromeiita  a  torto:  perctocebè^  febbeaei 
non  ÌKtentam  a  eondurre  le  tao  opere  come 
finevano  eisi ,  non  è  però  che  egli  non  Ut»- 
dlaMe^  e  clie  le  eoe  coae  non  areteero  inrén- 
lione  e  grazia  infinita^  né  ebe  non  fiiMcro 
otitniamente  messe  tn  opora.  Ma  non  polendo 
i  detti  arrersarj  soperare  con  l'opere  1«  ▼n> 
tu  di  luì,  volevano  con  •\  fatte  parole  e  hiasi* 
mi  sotterrarla .  Ma  ha  Analmente  troppa  foiw 
2a  la  virtSi  ed  il  vero.  Da  principio  si  fece 
Francesco  beffi»  di  cotali  rumori  »  ma  veggen* 
doli  poi  crescere  oltre  il  convenevole,  se  ne 
dolse  pih  volte  ool  duca:  ma  non  vcgf^adosi 
che  qnel  signore  gli  focessein  apparenza  qn^ 
gli  favori  ch'egli  arebbe  voluto»  e  parendo 
che  non  curasse  quelle  sue  doglianae,  coasin» 
ciò  Francesco  a  cascare  di  maniera  »  ohe  pro- 
sogli  i  suoi  contrari  animo  addoeso,  misono 
Aiori  una  voce  che  le  soe  storio  della  snin 
i*  avevano  a  gettare  per  terra,  •  che  Éion  pia- 
cevano, nò  avevano  in  so  parte  niuten  di  bon- 
tà. Le  quali  tutte  cose,  che  gli  puntavano 
contMi  con  invidia  e  maledicenin  tnctedibile 
de'  ftooi  avversar) ,  avevano  ridolto  Francesco 
a  tale,  cbe  se  non  fosse  alata  la  bontà 
di  M.  Lelio  Torelli,  di  M.  Pasquino  Bertini , 
e  d'altri  amici  suoi,  egli  si  earebbe  levalo  di* 
nanzi  a  costoro;  il  che  era  appoolo  quella 
che  eglino  desideravano.  Ma  qdesti  soprad- 
detti  amici  soot,  confortandolo  tntlavia  a  fi* 
aire  V  opera  della  sala  e  altro  eha  aveva  fm 
mano,  il  rattennooo,  siccome  feciooo  anco 
molti  altri  amici  aooi  lìiori  di  Firense,  ai 
quali  scrisse  queste  tue  persecuzioni .  E  Ira 
gli  altri  Giorgio  Vatari',  k»  rispondendo  a  u- 
na  lettera  che  sopra  ciò  gli  scrisse  il  Salriati^ 
1*  confortò  sempre  ad  avere  pazienza ,  perchiè 
la  virtù  perseguitata  raffinisce  come  al  fuoco 
l'orci;  aggiungendo  che  era  per  venir  tempo 
eho  sardlbe  conoseiuta  la  sua  virtù  ed  inge* 
guo,  ehe  non  si. dolesse  se  non  di  se,  cbe  an^ 
co  non  conosceva  gli  umori,  e  còme  son  fatti 
gli  uomini  e  gli  artefici  della  sua  patria.  Non 
ostante  dunque  tante  contrarietà  e  pevsccozio- 
ni,  che  ebbe  il  povero  Franeesco ,  finì  quel 
salotto ,  cioè  it  lavoro  cbe  aveva  tolto  a  tare 
in  fireseo  nello  ftceiate,  perciocchò  nel  palco 
ovvero  soffittato  non  fo  bisogno  che  lavorasse 
alcuna  cosà,  essendo  tanto  riccamente  inta- 
glialo e  messo  tutto  d'oro,  che,  per  A  latta» 
noti  si  può  vedere  opera  pia  bella .  E  per  ac** 
compagnare  ogni  cosa  fece  fiite  il  duca  di 
iMovo  due  finestre  di  vetro  con  F  imprese  ed 
orme  sue  e  di  Carlo  V,  ehe  non  si  pnò  far 
di  quel  lavoro  meglio,  che  furono  eoiidotte 
da  Battista  dal  Borro  pittore  aretino  raro  in 
questa  profeasione.  Dopo  qnetta  fece  Fvan* 
Cesco  per  sua  Eccellenza  11  palco  del  salòtto 
ove  si  mangia  il  verno ,  cori  molte  imprese  e 
figurine  a  tempera,  ed  un  bellissimo  sorittoio 


cheriaponde  sopra  la  camera  verde.  Ritrasse 
similmente  BÌtuin  de' figliuoli  del  dnèa;  ed 
un  anno  per  carnevalo  fece  nella  aaln  grande 
la  seena  o  prospettiva  d*una  commedia  che 
si  recitò,  cmi  tanta  belleiza  e  divcra 
da  quelle  ehe  erano  stato  fistio  in 
inaino  allora,  che  ella  fa  gindieala  superiore 
a.  tutte.  Nò  di  questo  ò  da  maravigliarsi,  es- 
sendo veriasimo  che  Francesco  in  tutte  le  sue 
cose  fa  sempre  di  gran  ^udirzio;  vano,  e  co- 
pioso d*tàiveniioiie,e  ehe  pi<i,poasedev>  te  eose 
del  disegno,  ed  aveva  piò  bella  maniera,  che 
qualunque  altro  fosse  allora  a  Pioreoza  ,  ed  i 
colori  maneggiava  non  molta  pratica  e  va- 
ghezza .  Fece  ancora  la  testa ,  ovvero  tìtratlo' 
del  signor  Giov«nni  de' Mèdici  padre  dei  du- 
ca- Cosimo,  che  fa  beUìasima,  la  qnnle  è  og- 
gi nella  guardaroba  di  detto  signor  duca.  A 
Crislofiino  Rlnieri'  suo  amieisairao  fisco  un 
quadro  di  nostra  Donna  mollo  bdlo,  che  ò 
oggi  ndl'ndiensa  della  decima.  A  Ridolfis 
Landi  fece  tn  un  quadro  una  Carità,  che  non 
pnò  easer  piò  bella  (33);  ed  n  Simon  Corsi 
fieco  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna , 
che  fu  molto  lodato.  A  AL  Donato  Acciaino- 
li oarralier  di  Rodi ,  col  quale  tenne  aempre 
singolar  dimetlichezza,  fece  certi  quadretti 
che  sono  bellissimi.  Dipinte  iimilmente  in  n- 
na  tavola  un  Cristo  che  moatn  a  8.  Tomma- 
so, il  qmile  non  credeva  ohe  fasae  nnovamea- 
te  risuscitato ,  i  Inoghi  delle  piaghe  e  Cerile 
cbe  aveva  ricevute  dai  Giudei  ;  la  quale  tavo- 
la fa  da  Tommaso  Gnadagni  condotta  in 
Francia  e  posto  in  una  chiosa  di  Lione  alla 
eappella  de' Fiorentini  ^)»  Fece  parimente 
Francesco  a  riquisizione  del  detto  Cristafano 
Ri  ni  eri  e  di  mocslro  Giovanni  Reato  aranie- 
re  finmmingo  tutta  la  storia  di  Tarquinio  e 
Lucrezia  Romana  in  molti  cartoni,  che  es- 
sendo poi  messi  in  opera  di  panni  d'onz- 
to  fatti  d'oro,  di  tela ,  e  fflotieei ,  rioael  ope» 
ra  moravigllom  ;  la  qnal  cosa  intendendo  il 
duca,  che  allora  faceva  fiire  panni  similmen- 
te d'  arazfo  al  detto  asaestro  Giovanni  in 
Fiorenza  per  la  sala  éi'Dogento  ,  tntri  d'om 
e  di  seta,  ed  aveva  fatto  far  cartoni  delle 
storie  di  losefib- Ebreo  al  Bronzino  ed  ni  Pon- 
tormo,  còme  s^ò  dotto,  volle  ehe  anco  Fran- 
cesco ne  facesae  un  eattoae,  che  fa  quello 
dell' interpratazione  delle  eette  vacche  grasce 
e  magre;  nel  quale  cartone,  dico,  miee  Fran- 
cesco tutta  quella  dlligeoca  cbe  in  simile  o- 
pera  si  può  maggiore ,  e  ehe  hanno  di  biaogoo 
le  pittnra  che  si  feasono.  Invenzioni  capric- 
ciose, componimenti  v«^  vogliono  aver  le 
figure  che  spicchino  l'nna  dall'altra,  perchò 
abbiano  rilievo  e  vengano  allegre  ne' colori, 
ricche  negli  abiti  e  vestili.  O^ve  essendo 
poi  questo  panno  e  gli  altri  riusciti  bene,  si 
risolvo  sua  EceeMcflisa  di  mettere  Farle  in 
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FtQveoi»,  •  la  Ccc»  inicgiiara  a  alcuni  fmttì»  i 
qwaU  creKÌati  iÌMiao  or*  apere  ccceU«alÌMÌ> 
me  per  questo  duca.  Fece  anco  un  beUÌMÌmo 
quadro  di  notlra  Panna  pur  a  olio ,  jch»  è 
•g^  in  camera  di  meMer  AleMandro  figliuolo 
di  mMaer   Otlavìano  ^e'  Medici .   Al   de^to 
racmcr  Pasquino  Berti  Ai  iec^  in  teU.  un.  altro' 
quadro  di  nottn  Donna  con  Cristo  e  S.  Gio- 
▼uani  fancfoUelti,  che  ridono  d' un  pappagal- 
lo che  h^ano  tra  mano,  il  qqale  fu  opera  ca- 
pricciosa e  molto  raga;  ed  al  medesimo  fece 
uà  diaegso  bellissimo  d'i;o  Crocifisso  alto 
quasi  un  braccio  con  nna  Maddaleua  a'  piedi 
io  Si  nuova  e  vaga  maniera^  cbe  è  una  mara* 
TÌgUa;  il  qnal  disegno  avendo  M.  Salyestro 
Bertioi  accomodato  a  Girolaoio  iUzzi  suo  a« 
micissimoj  che  oggi  è  don  Silvano  (35),  ne 
fMrooo  coloriti  due  da  Carlo  da  Loro,  che 
i&'ba  poi  fatti  molti  altri  che  sono  per  Firen- 
ze. ATcndo  Giovanni  e  Piero  d'Agostino  Di- 
ni  fatta  in  Santa  Croca  cotrando  per  la  por- 
ta di  mezzo  a  man  ritta  una  cappella  di  ma- 
cigni omlto  ricca  y  ed  una  sepoltura  per  Ago- 
stano ed  altri  di  casa  loro,  diedero  a  fare  la 
tavola   di   quella    a   Francesco,  il  qoale  vi 
dipi  ose  Cristo  cbe  è  deposto  di  croce  da  Io* 
iettò  ab  Arimatia  e  da  Nicodemo,  ed  a' piedi 
La  nostra  Donna  svenuta  con  Maria  Maddale- 
na, S.  Giovanni  j  e  l'altre  Marie;  la  quale  fu 
condotta  da  Francesco  con  tanta  arte  e  stu- 
dio, che  non  solo  Cristo  nudo  è  bellissimo, 
ma  insieme  tutte  l'altre  figure  ben  disposte 
e  colorite  con  fona  e  rilievo  (36) .  Ed  ancora 
cbe  da  principio  fosse  questa  tavola  dagli 
.-avversari   di   Francesco  biasimata,   ella  gli 
acquistò  nondimeno  gran  nome  nell'univer- 
sale; e  eli  n'ha  fatto  dopo  lui  a  concorrenza, 
non  rba  soperato.  Fece  il  medesimo  avanti 
cbe  partisse  di  Firenze  il  ritratto  del  già  det- 
to M.  Lelio  Torelli,  ed  alcune  altre  cose  di 
oon  molta  importanza,  delle  quali  non  so  i 
{larticolari •  Ma  fra  l'altre  cose  diede  fine  a 
una  carta,  la  quale  aveva  disegnata  molto 
prima  in  Roma,  della  conversione  di  S.  Pao- 
lo, cbe  è  bellissima,  la  quale  fece  intagliare 
in  rame  da  Enea  Vico  da  Parma  in  Fiorenza^ 
ed  il  duca  si  contentò  trattenerlo,  infino  a 
cbe  iusse  ciò  fatto,  in  Fiorenza  con  i  suoi 
soliti  stipendi  e  provvisione;  nel  qual  tempo, 
cbe  fu  l'anno  1548,  essendo  Giorgio  Vasari 
in  Arimini  a  lavorare  a  fresco  ed  a  olio  l' o- 
pere,  delle  quali  si  è  favellato  in  altro  luogo, 
gli  scrisse  Francesco  una  lunga  lettera,  rag- 
guagliandolo per  appunto  d'ogni  cosa,  e  co- 
me le  sue  cose  passavano  in  Fiorenza,  ed  in 
particolare  d'aver  fatto   un   disegno  per  la 
cappella  maggiore  di  S.  Lorenzo,  che  di  or- 
dine del   signor  duca  s'aveva  a  dipignere; 
Qpa  cbe  intorno  a  ciò  era  stato  fatto  malissi- 
mo officio  por  lui  appresso  sua  Eccellenza ,  e 


c)i6,  4»lirt  all'altre  cose,  leooTa  quasi  per 
fermo  ebe  messer  Pierltaocesco  maiordomo 
non  avesse  mostro  il  suo  disegno,  onde  era 
stata  allogaU  l'opera  al  PonAonno;  ed  ulii- 
mamoato  ohe  per  queste  cagioni  se  ne  torna<* 
va  a  Roma  aiaUssimo  sodisfotto  degli  uomini 
ed  artefici  della  sua  patria  •  Tornato  dunque 
in  Roma»  avendo  comperala  nna  aasa  vicina 
al  palauo  del  caidinale  Farnese,  meatre  si 
andava  tmiteacndo  con  lavorare  alcune  cose 
di  non  molta  importanza,  gli  fu  dal  detto 
cardiale  per  mo^io  di  M.  Annibale  Caro  e 
di  don  Giolio  Clovio  (37)  data  a  dipignere  la 
cappella  dei  palazzo  di  S.  Giorgio»  nella 
quale  ffece  bellissimi  partimeoti  di  stucchi  ed 
uaa  graziosa  volta  a  fresco  con  molte  figure 
e  storie  di  S.  Lorenzo  «  ed  in  una  tavola  di 
pietra  a  olio  laoatività  di  disto,  accomodane» 
do  io  quell'opera  >  cbe  fu  bellissima  »  il  ri* 
tratto  di  detto  cardinale.  Dopo  essendogli 
allogato  uà  altro  lavoro  nella  già  detta  com* 
pagaia  della  Misericordia  (38),  dove  aveva 
fftto  laoopo  del  Conte  la  predica  ed  il  batte- 
simo di  S.  Giovanni,  nelle  quali,  sebbene 
non  aveva  passato  Franeesoo,  si  ere  portato 
benissimo;  e  dove  a^evaoo  fatto  alcune  altre 
cose  Battista  Franco  Viniaiano  (39)  e  Pirro 
Ligorio  (40),  fece  Freocesco  in  questa  parte, 
cbe  ò  appunto  accaoto  all'altra  sua  storia 
della  Visitazione,  la  natività  di  esso  S.  Gio* 
vanni;  la  quale  sebbene  condusse  ottimamen- 
te, ella  nondimeno  non  fu  pari  alla  prima . 
Parimente  in  testa  di  detta  compagnia  fece 
per  M.  Bartolommco  Bassotti  due  figure  in 
fresco,  cioè  S.  Andrea  e  S.  Bartolommeo  Apo- 
stoli, molto  belli  (41),  i  quali  mettooo  in 
mezzo  la  tavola  dell'altare,  nelU  quale  h  un 
deposto  di  croce  di  mano  del  detto  Iacopo 
del  Conte,  che  h  bonissima  pittura  e  la  mi- 
gliore opera  che  insino  allora  avesse  mai  fat- 
to. L'anno  1550  essendo  stato  eletto  sommo 
pontefice  Giulio  III,  nell'apparatq  della  co- 
ronazione, per  l'arco  che  si  fece  sopra  la  sca- 
la di  S.  Pietro ,  fece  Francesco  alcune  storìe 
di  chiaroscuro  molto  belle.  E  dopo  essendosi 
fatto  nella  Minerva  dalla  compagnia  del  Sa- 
cramento il  medesimo  anno  un  sepolcro  con 
molli  gradi  ed  ordini  di  colonne  ,  fece  in 
quello  alcune  storie  e  figure  di  terretta,  che 
furono  tenute  bellissime .  In  una  cappella  di 
S.  Lorenzo  in  Damaso  fece  due  angeli  in  fre- 
sco, che  tengono  un  panno,  d'uno  de' quali 
n'h  il  disegno  nel  nostro  libro.  Dipinse  a 
fresco  nel  refeliorio  di  S.  Salvatore  del  Lau- 
ro a  Monte  Giordano,  nella  facciata  princi-. 
pale,  le  nozze  di  Gana  Galilea,  nelle  quali 
fece  Gesii  Cristo  dell' acqua  vino ,  con  gran 
numero  di  figure;  e  dalle  bande  alcuni  santi 
e  papa  Eugenio  IV,  che  fu  di  quell'ordine, 
ed  altri  fondatori;  e  di  dentro  sopra  la  porta 
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di  detto  refettorio  fece  in  an  quadro  •  olio 
S.  Gioigio  che  ammalia  il  serpente;  la  quale 
opera  condoiie  con  molta  pratica  ^  fioeica,  e 
▼aghexza  di  colorì.  Quasi  ne'  medesimi  tempi 
Riandò  a  Fiorenia  a  M.  Alamanno  SaWiati 
un  quadro  grande^  nel  quale  sono  dipinti 
Adamo  ed  Ewti,  che  nel  Paradiso  terrestre 
mangiano  d'intorno  all'albero  della  Tita  il 
pomo  Yietato^  che  è  una  bellissima  opera  (42). 
Dipinse  Francesco  al  signor  Ranuccio  cardi- 
nale Sant'Agnolo  di  casa  Farnese ^  nel  sa- 
lotto che  è  dinanxi  alla  maggior  sala  del  pa- 
lazio  de' Farnesi^  due  fiscciato  con  bellissimo 
capriccio.  In  una  fece  il  signor  Ranuccio 
Farnese  il  Yccchioj  che  da  Eugenio  IV  rìe^ 
Yc  il  bastone  del  capitanato  di  Santa  Chiesa^ 
con  alcune  Yirth;  e  nell'altra  papa  Paolo  III 
Farnese^  che  dà  il  bastone  della  Chiesa  al 
sig.  Pier  Luigi ,  e  mentre  si  Tede  Tenire  da 
lontano  Carlo  V  imperatore  accompagnato 
da  Alessandro  cardinal  Farnese  e  da  altri  si- 
gnori ritratti  di  naturale.  Ed  in  questa  ^  ul- 
tra le  dette  e  molte  altre  cose^  dipinse  una 
Fama  ed  altre  figure  che  sono  molto  ben  fat- 
te. Ma  i  ben  ycto  che  quest'opera  non  fb  del 
tutto  finita  da  lui  ^  ma  da  Taddeo  Zucchero 
da  Sant'AgnoloyCome  si  dire  a  suo  luogo  (43). 
Diede  proporxione  e  fine  alla  cappdla  del 
Popolo  che  già  fra  Bastiano  Vioiiiano  aYCYa 
cominciata  per  Agostino  Chigi ^  che  non  es- 
sendo finita^  Francesco  la  finì,  come  s'è  ra- 
gionato in  fra  Bastiano  nella  Yita  sua  (44).  Al 
cardinal  Riccio  da  Montepulciano  dipinse  nel 
suo  palazzo  di  strada  Giulia  una  bellissima  sa- 
la^doYc  fece  a  fresco  in  più  quadri  molte  sto- 
rie di  DaYid^  e  fra  l'altre  una  Bersabè  in 
un  bagno  che  si  laYa  con  molte  altre  fem- 
mine, mentre  DaYÌd  la  sta  a  Yedere,  i  una 
storia  molto  ben  composte,  graziosa,  e  tan- 
to piena  d'  inrenzione,  quanto  altra  che 
si  possa  Yedere.  In  un  altro  quadro  h  la 
morte  di  Uria;  in  uno  V  Arca,  a  cui  Yan- 
no  molti  suoni  innanzi;  ed  insomma,  dopo 
alcune  altre ,  una  "battaglia  che  fa  David 
con  i  tuoi  ni  mici,  molto  ben  composte  .  E 
per  dirio  breYcmente,  l'opera  di  queste  sala 
i  tutte  piena  di  grazia,  di  bellissime  fiinte- 
sie,  e  di  molte  capricciose  ed  ingegnose  in- 
Ycnziooi .  Lo  spartimento  è  fiitto  con  molte 
considerazioni ,  ed  il  colorito  h  vaghissimo. 
E  per  dire  il  vero  sentendosi  Francesco  ga- 
gliardo e  copioso  d'invenzione,  ed  avendo  la 
mano  ubbidiente  all'ingegno,  arebbe  voluto 
sempre  avere  opere  grandi  e  straordinarie  al- 
le mani:  e  non  per  altro  fu  strano  nel  con- 
versare con  gli  amici,  se  non  perchè  essendo 
vario  ed  in  certe  cose  poco  stabile,  quello  che 
®8S>  gl>  piaceva,  domani  aveva  in  odio;  e 
fece  pochi  lavori  d'importenza  che  non  aves- 
se in  ultimo  a  contendere  del  prezzo;  per  le 


quali  cose  era  fuggito  da  molti.  Dopo  qooste 
opere  avendo  Andrea  Tassini  a  mandar  no 
pittore  al  re  di  Francia,  ed  avendo  l'anno  1554 
invano  ricercato  Giorgio  Vasari,  che  rispose 
non  volere  per  qualsivoglia  gran  provvisione 
o  promesse  o  speranza  partirsi  dal    aenrisio 
del  duca  Cosimo  suo  signore,  eonvenoe  final- 
mente 0on  Francesco,  e  lo  condusse  in  Fran- 
cia ,  eon  obbligo  di  satis&rlo  in  Roma,  non 
lo  satisfiieendo  in  Francia  •  Ma  prima  che  es- 
so Francesco  j^rtisse  di  Roma,  come  qaèUo 
che  pensò  non  avervi  mai  pih  a  ritornare, 
vendè  la  casa,  le  masscriiie,  ed  ogni  altra 
cosa,  eccetto  gli  ufitei  che  aveva.  ìfa  la  cosa 
non  riuscì  come  si  aveva  promesso,  percioochi 
arrivato  a  Parigi,  dove  da  messer  Francesco 
Primaticcio ,  abate  di  San  Martino  e  pittore 
ed  architetto  del  re.  In  ricevuto  benigoansen- 
te  e  con  molte  cortesie,  fu  sobito  conosciuto, 
per  quello  che  si  dice,  per  un  uomo  così  fatto; 
concioCìissechè  non  vedesse  cosa  ne  del  Rosso 
né  d'altri  maestri,  la  quale  egli  alla  aeoperta 
o  così  destramente  non  biasimasse.  Perchè, 
aspettando  ognuno  da  lui  qualche  gran  cosa, 
fu  dal  cardinale  di  Loreno,  che  là  l'aveva 
condotto,  messo  a  fare  alcune  pitture  in  un 
suo  palazzo  a  Dampiera:  perchè,  avendo  fat- 
to molti  disegni,  mise  finalmente  mano  alP<^ 
pera ,  facendo  alcuni  quadri  di  storie  a  lìcseo 
sopra  cornicioni  di  cammini,  ed  uno  studiolo 
pieno  di  storie,  che  dicono  che  fu  di  gran  Iat- 
tura. Ma  checché  se  ne  fosse  cagione,  non  gli 
furono  coteli  opero  molto  lodate.    Oltre  di 
queste  non  vi  fu  mai  Francesco  molto  nmato, 
per  esser  di  natura  tutto  contraria  a  quella 
degli  uomini  di 'quel  paese,  esseodo    che, 
quanto  vi  sono  avuti  cari  ed  amati  gli  nomi- 
ni allegri  e  gioviali  che  vivono  alla  libero  e 
si  trovano  volentieri  in  brigate  ed  a  far  ban- 
chetti, tanto  vi  sono,  non  dico  fuggiti,  ma 
meno  amati  e  carozzati  coloro  che  sono ,  co- 
me Francesco  era,  di  naturo  malinconico, 
sobrio,  mal  sano,  e  etilico.  Ma  di  alcune  co- 
se arobbe  meriteto  scusa,  però  che  se  la  sua 
complessione  non  comportava  che  s' avvilup- 
passe ne' pasti,  e  nel  mangiar  troppo  e  bero, 
arobbe  potuto  essero  piò  dolce  nel  converse- 
ro; e,  che  è  peggio,  dove  suo  debito  era,  se- 
condo l'uso  del  paese  e  di  quelle  corti,  farsi 
vedero  e  corteggiare,  egli  arobbe  voluto,  e  pa- 
nvagU  meriterlo,  essero  da  tutto  il   mondo 
corteggiato .  In  ultimo  essendo  quel  re  occu» 
palo  in  alcune  guerra,  e  parimente  il  cardina- 
le, e  mancando  le  provvisioni  e  promesse,  si 
risolvè  Francesco,  dopo  essero  steto  là  venti 
mesi,  a  ritornarsene  in  Itelia.  E  così  condot- 
tosi a  Milano  (dove  dal  cavalier  Lione  Areti- 
no fu  cortesemente  ricevuto  in  una  sua  casa, 
la  quale  si  ha  fabbricate,  ornatissima  e  lotte 
piena  di  stetue  antiche  e  moderne,  e  di  figa* 
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R  di  gaso  fiynnate  da  cdie  rare  oome  in  altro 
luogo  li  dirà)  ^  dimorato  che  quivi  In  quindi- 
ci gioni,  e  TÌpoaatoei,  te  ne  Tenne  a  Fioren* 
za;  dove  avendo  trovato  Giorgio  Vatari^  e 
dettagli  quanto  aveva  ben  fatto  a  non  andare 
ia  Fiancìa^  gli  contò  cote  da  fame  fuggire 
la  voglia  a  chiunque  d'andarvi  l'aveste  raag^ 
giere.  Da  Krenic  tornatotene  Franceico  a 
Soma,  moose  un  piato  a' mallevadori  che 
eraao  entrali  per  le  eue  provvitioni  d^  car- 
dinale di  Loreno^  e   gli   strinse  a  pagargli 
ogDÌ  eoon  ;  e  riscosso  i  danari  comperò,  oltre* 
ad  altri  che  vi  avea  prima,  alcuni  nfllzi,  con 
animo  naoknto  di  voler  badare  a  vivere,  co- 
noscendoai  mal  sano  ed  avere  in  tutto  guasta 
la  complessione.  Ma  ciò  non  ostante  avrebbe 
volalo  eascre  impiegato  in  opere  grandi;  ma 
non  gli  vanendo  dito  cosi  presto,  si  tratten* 
ne  un  peno  in  facendo  quadri   e  ritratti. 
Morto  papa  Paolo  IV,  essendo  creato  Pio  si- 
milmente IV  che,  dilettandosi  assai  di  ftb- 
brìcare ,  u  serviva  nelle  cose  di  architettura 
di  Pirro  Ligorio,  ordinò  sua  Santità  che  il 
cardinale  Alessandro  Farnese  e  l'Enralio  fa- 
cessono  finire  la  sala  grande,  detta  dei  Re,  a 
Daniello  da  Volterra  che  l' aveva  già  comin- 
ciata. Fece  ogni  opera  il  detto  reverendissimo 
Farnese  perchè  Francesco  n'avesse  la  metà; 
'  nel  che  frre  essendo  lungo  combattimento  fra 
Daniello  e  Francesco,  e  massimamente  ado- 
pcrandoai  Michelagnolo  Buonarroti  in  favore 
di  Daniello  ,  non  se  ne  venne  per  un  pezzo  a 
fine.  Intanto  essendo  andato  il  Vasari  con 
Giovanni  cardinale  de*  Medici  figliuolo  del 
daca  Cosimo  a  Roma ,  nel  raccontargli  Fran- 
cesco molte  sue  disavventure,  e  quelle  parti- 
colarmente, nelle  quali  per  le  cagioni  dette 
por  ora  si  ritrovava,  gli   mostrò  Giorgio  che 
aralto  amava  la  virtàdi  quell'uomo, che  egli  si 
cn  insano  allora  assai  male  governato;  e  che 
lasciasse  per  l'avvenire  fara  a  lui  (45),  per- 
ciocché fSarebbe  in  guisa  che  per  ogni  modo 
gli  toccherebbe  a  fare  la  metà  della  detta  sa- 
la de*  Re:  la  quale  non  poteva  Daniello  fare 
da  per  m,  essendo  uomo  lungo  ed  irresoluto , 
e  non  forse  cosi  gran  valent'uomo  ed  univer- 
sale come  Francesco .  Cosi  dunqne  stando  le 
cose,  e  per  allora  non  si  facendo  altro,  fu  ri- 
cerco Giofgio  non  molti  giorni  dopo  dal  pa- 
pa di  tkn  una  parte  di  detta  sala;  ma  avendo 
egli  risposto  che  nel  palazzo  del  daca  Cosimo 
suo  signore  aveva  a  Cime  una  tra  volte  mag- 
giore di  quella ,  ed  ultra  ciò  che  era  si  male 
ttato  trattato  da  papa  Giulio  III,  per  lo  quale 
aveva  fatto  molte  fatiche  alla  vigna  al  Monte, 
ed  altrove,  che  non  sapeva  più  che  si  sperare 
da  certi  uomini;  aggiugnendo  che  avendo 
egli  latta  al  medesimo,  senza  esserne  stato 
pagato,  una  tavola  in  palazzo,  dentrovi  Cristo 
che  nel  mare  di  Tiberìade  chiama  dalle  reti 


Pietro  ed  Andrea  (la  qjuale  gli  era  slaU  levata 
da  papa  Paolo  IV  da  una  cappella  che  avea 
fatta  Giulio  sopra  il  corridore  di  Belvedere,  e 
doveva  esser  mandata  a  Milano),  sua  Santità 
volesse  fargliela  o  rendere  o  pagare:  alle  quali 
cose  rispondendo  il  papa  disse  (o  vero,  o  non 
vero  che  così  fosse)  non  sapere  alcuna  cosa 
di  detU  tavola,  e  volerla  vedere.  Perchè  fat- 
tela venire,  vedute  che  sua  Santità  l'ebbe  a 
mal  lume,  si  contentò  che  ella  gli  fosse  ren- 
dute.  Dopo,  rappiccatosi  il  ragionamento  del- 
la sala,  disse  Giorgio  al  papa  liberamente, 
che  Francesco  era  il  primo  e  miglior  pittore 
di  Roma,  e  che  non  potendo  niun  meglio 
servirlo  diluì,  era  da  farne  capitele;  e  che 
sebbene  il  Buonarroto  ed  il  cardinale  di  Car- 
pi favorivano  Daniello,  lo  facevano  più  per 
interesse  dell'amicizia,  e  forse  come  appassio- 
nati, che  per  altro  •  Ma  per  tornare  alte  tevo- 
la ,  non  fa  si  tosto  partito  Giorgio  dal  papa , 
che  l'ebbe  mandata  a  casa  di  Francesco,  il 
quale  poi  di  Roma  gliela  fece  condurre  in 
Arezzo,  dove,  come  in  altro  luogo  abbiam 
detto,  è  stete  dal  Vasari  con  ricca  ed  onorata 
spesa  nelU  pieve  di  quelU  città  collocata. 
Stendo  le  cose  della  sala  de' Re  nel  modo 
che  si  è  detto  di  sopra,  nel  partire  il  duca 
Cosimo  da  Siena  per  andar  a  Roma ,  il  Vasa- 
ri che  era  andato  insin  lì  con  sua  Eccellenza 
gli  raccomandò  caldamente  il  Salviati ,  acciò 

fu  facesse  favore  appresso  al  papa,  ed  a 
'rancesco  scrisse  quanto  aveva  da  fare  giun- 
to che  fosse  il  duca  in  Roma;  nel  che  non 
usci  punto  Francesco  del  consiglio  datogli 
da  Giorgio:  perehè  andando  a  far  reverenza 
al  duca,  fu  veduto  con  bonissima  cera  da  sua 
Eccellenza,  e  poco  appreiiso  fatto  tale  ufficio 
per  lui  appresso  sua  Santità,  che  gli  fu  allo- 
gata mezza  la  detta  sala;  alla  quale  opera 
mettendo  mano,  prima  che  altro  facesse,  get- 
tò a  terra  una  storia  state  cominciata  da  Da- 
niello, onde  furono  poi  fra  loro  molte  conte- 
se. Serviva,  come  s'è  già  detto,  questo  pon- 
tefice nelle  cose  d'arehitettura  Pirro  Ligorio, 
il  quale  aveva  molto  da  principio  favorito 
Francesco,  ed  arebbe  seguitato;  ma  colai 
non  tenendo  più  conto  né  di  Pirro  né  d'altri, 
poiché  ebbe  cominciato  a  lavorare,  fu  cagio- 
ne che  d'amico  gli  divenne  in  un  certo  modo 
avversario,  e  se  ne  videro  manifestissimi  se- 
gni: pereiocchè  Pirro  cominciò  a  dire  al  papa 
che  essendo  in  Roma  molti  giovani  pittori  e 
valen l'uomini,  che  a  voler  cavar  le  mani  di 
quella  sala  sarebbe  stelo  ben  fatto  allogar  lo- 
ro una  storia  per  uno,  e  vederne  una  volte  il 
fine.  I  quali  modi  di  Pirro,  a  cui  si  vedeva 
che  il  papa  in  ciò  acconsentiva,  dispiacque- 
ro tanto  a  Francesco,  che  tutto  sdegnato  si 
tolse  giù  dal  lavoro  e  dalle  conteqzioni,  pa- 
rendogli che  poca  slima  fasse  fatta  di  lui;  e 
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COSI  oiontato  a  cavallo,  senza  far  motto  a 
niuDo,  se  ne  venne  a  Fiorenza;  dove  tutto 
fantastico,  senza  tener  conto  d'amico  che 
avesse, si  pose  in  uno  albergo^  come  non  Xn^te 
stato  di  questa  patria,  e  non  vi  avesse  né  co- 
noscenza nò  chi  fasse  in  cosa  alcuna  per  lui . 
Dopo,  avendo  baciato  le  mani  al  duca,  fu  in 
modo  accarezzato ,  che  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare qualche  cosa  di  buono,  se  Francesco  fus- 
se  stato  d'altra  natura  e  si  fosse  attenuto  al 
consiglio  di  Giorgio,  il  quale  lo  consigliava 
a  vendere  gli  uffic)  che  aveva  in  Roma ,  e  ri- 
dursi in  Fiorenza  a  godere  la  patria  e  gli 
amici,  per  fuggire  il  perìcolo  di  perdere  in- 
sieme con  la  vita  tutto  il  frutto  del  suo  sudo- 
re e  fatiche  intollerabili .  Bia  Francesco  gui- 
dato dal  senso,  dalla  collora  e  dal  desiderio 
di  vendicarsi,  si  risolvette  volere  tornare  a 
Roma  ad  ogni  modo  fra  pochi  giorni .  Intan- 
to levandosi  di  su  quell'albergo,  a'prieghi 
degli  amici,  si  ritirò  in  casa  di  messer  Marco 
Finale  priore  di  S.  Apostolo  ;  dove  fece  qua  - 
si  per  passarsi  tempo  a  M.  Iacopo  Salviati 
sopra  tela  d'argento  una  Pietà  colorita  con 
la  nostra  Donna  e  l'altre  Marie,  che  fu  cosa 
bellissima;  rinfrescò  di  colori  un  tondo  d'ar- 
me ducale,  che  altra  volta  aveva  fatta  e  po- 
sta sopra  la  porta  del  palazzo  di  M.  Alaman- 
no, ed  al  detto  M.  Iacopo  fece  un  bellissimo 
libro  di  abiti  bizzarri  ed  acconciature  diver- 
se d' uomini  e  cavalli  per  moscherale  :  perchè 
ebbe  infinite  cortesie  dall'amorevolezza  di 
quel  signore,  che  si  doleva  della  fantastica  e 
strana  natura  di  Francesco,  il  quale  non  po- 
tè mai  questa  volta,  come  l'altre  avea  fatto, 
tirarselo  in  casa.  Finalmente  avendo  France- 
sco a  partire  per  Roma,  Giorgio,  come  ami- 
co, gli  ricordò  che  essendo  ricco,  d'età,  mal 
complessionato,  e  poco  più  atto  alle  latiche, 
badasse  a  vivere  quietamente  e  lasciare  le  ga- 
re e  le  contenzioni;  il  che  non  arebbe  potuto 
fare  comodamente,  avendosi  acquistato  roba 
ed  onore  abbastanza ,  se  non  fosse  stato  trop- 
po avaro  e  disìderoso  di  guadagnare.  Lo  con- 
fortò oltre  ciò  a  vendere  gran  parte  degli  uSi- 
cj  che  aveva ,  ed  a  accomodare  le  sue  cose  in 
modo,  che  in  ogni  bisogna  o  accidente  che 
venisse,  potesse  ricordarsi  degli  amici  e  di 
coloro  che  l'avevano  con  fede  e  con  amore 
servito.  Promise  Francesco  di  ben  fare  e  di- 
re,  e  confessò  che  Giorgio  gli  diceva  il  vero  : 
ma  come  al  più  degli  uomini  addiviene,  che 
danno  tempo  al  tempo,  non  ne  fece  altro. 
Arrivato  Francesco  in  Roma,  trovò  che  il  car^ 
dinaie  Emulio  avea  allogate  le  storie  della  sa- 
la, e  datone  due  a  Taddeo  Zucchero  da  San* 
l'Agnolo,  una  a  Livio  da  Forlì  (46),  un'altra 
a  Orazio  da  Bologna  (47),  una  a  Girolamo 
Scrmoncla,c  l'altre  ad  altri.  La  qual  cosa 
avvisando  Francesco  a  Giorgio,  e  dimandan- 


do ae  em  beoe  che  seguitasie  qocUa  che  avea 
cominciata,  gli  fu  nspotto  che  sarebbe  atato 
ben  fallo,  dopo  Xukii  disegiù  piccoli  e  carto- 
ni grandi,  ohe   n' avesse  , fidata    una^    non 
ostante  ohe  a  tanti  da  molto  mcuao  di  Ini  fas- 
se siala  allogata  la  maggior  patite,  e  dàe  fa- 
ceste sforxo  d'avvicinarsi  con  l'operare  qoao- 
tp  potesse  il  più  alle  pitture  della  facciata  e 
volta  del  Buonarroto  nella  cappella  di  Sialo  , 
ed  a  quelle  della  Paolina:  perciocché^  veduta 
che  fussc  stata  (a  sua,  si  sarebbono  l'altre 
«andate  a  terra,  e  tutte  con  sua  molta  gloria 
allogate  a  Ini  ;  airverteodolo  a  non  curarti  ne 
d'utile,  né  di  danari,  o  dispiacere  che  gli 
futte  latto  da  chi  governava  quell'opcrm^  pe- 
rò che  troppo  più  importa  l'onore  che  qua* 
Innque  altra  cosa:  delle  quali  tutte  lettere  e 
proposte  e  risposte  ne  tono  le  copie  e  gli  ori- 
ginali fra  qnQUe  che  teniamo  noi  per  memo- 
ria di  tant'uomo  nottro    amicittimo,  e  per 
quelle  che  di  nottra  mano  deano  eatcre  state 
fra  le  sue  cote  ritrovate.  Stando  Francesco 
dopo  queste  cose  sdegnato  e  non  ben  rìtola- 
to  di  quello  ohe  far  volesse,  aflUjtto  dell'ani- 
mo, mal  sano  del  corpo  j  ed  indebolito  dai 
continuo  medicarsii,   ti   ammalò   lìnalmente 
del  male  della  morte,  che  in  poco  tempo  il 
condusse  all'  estremo,  tenia  avergli  dato  tem- 
po di  potere  disporre  delle  sue  cote   intera- 
mente .  A  un  tuo  creato,  chiamato  Annibale, 
figliuolo  di  Nanni  di  Baccio  Bigio  latciò  ten- 
di tessanta  l'anno  in  su  '1  Monte  delle  fari- 
ne, quattordici  quadri,  e  tutti  i  disegni,  ed 
altre  cose  dell'arte.  Il  retto  delle  tue  cose 
latciò  a  suor  Gabbriella  sua  sorella  monaca , 
ancorché  io  intenda  che  ella  non  ebbc^  come 
si  dice,  del  sacco  le  corde.  Tuttavia  le  dovet- 
te venire  in  mano  un  quadro  dipinto  aopra 
tela  d'argento  con   un  ricamo   intomo  ,  il 
quale  aveva  (atto  per  lo  (e  di  Portogallo,  o 
di  Polonia  eh' e' ti  fuste  ,  e  lo  latciò  a  lei  ac- 
ciò il  tenesse  per  memoria  di  lui .  Tutte  l'al- 
tre cose,  cioè  gli  ufficj  che  aveva  dopo  intol- 
lerabili fatiche  comperati,  tutti  si  peiderooo. 
Morì  Francesco  il  giorno  di  S.  fiCartinoa'di  1 1 
di  novembre  l'anno  1563,  e  fu  sepolto  in  S. 
leronimo ,  chiesa  vicina  alla  cata  doTc  abita- 
va.  Fu  U  morte  di  Francesco  di  grandissimo 
danno  e  perdita  all'arte,  perchè  sebbeoe  ave- 
va cioquantaquattro  anni*^  ed  era  mal  sano, 
ad  ogni  modo  continuamente  studiava  e  la- 
vorava; ed  in  quetto  ultimo  t'era  dato  a  la- 
vorare di  musaico,  e  ti  vede  che  era  capric- 
cioso ed  avrebbe  voluto  far  molte  cote,  e  s'e- 
gli avesse  trovato  un  principe  che  aveste  co- 
notciuto  il  suo  umore,  e  datogli  da  far  lavori 
secondo  il  suo  capriccio  avrebbe  fatto  cote 
meravigliose;  perchè  era,  come  abbiam  det- 
to, ricco,  abbondante  e  copiosissimo  nell'in- 
venzione di  tutte  le  cose,  e  universale  io  tut- 
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te  le  paró  della  piUim  •  Dava  alle  sue  tette 
di  tutte  le  maniere  bellissima  grazia^  e  pos» 
sedeva  ^Fi^adi  beae  quanto   altro  pittore 
de'teapi  anoi.  Ebbe  nel  fare  de*  panai  una 
molta  grasìata  e  gentile  maniera >  acconcian- 
dogli in  modo,  che  si  vedeva  sempre  nelle 
pcrd^  dorè  sta  bene,  l'ignudo;  ed  abbiglian- 
do sempre  con  nuovi  modi  di  vestiri  le  sne 
figure^  fa  capriccioso  e  vario  neli'acconciatn* 
re  de' capi ^  ne* calzari,  ed  in  ogni  altra  sorte 
d'ornamenti.  Haneggiava  i  colori  a  olio,  a 
tempera  ed  a  fresco  in  modo,  che  si  può  affer- 
mare Ini  esaere  stato  uno  de*  pi^  valenti,  spe- 
diti, fien,  e  solleciti  artefici  della  nostra  età; 
e  nm  che  l'abbiamo  pradcato  tanti  anni,  ne 
possiamn  &re  rettamente  testimonianza .  Ed 
ancora  ^e  fra  noi  sia  stata  sempre ,  per  lo 
desiderio  che  hanno  i  buoni  artefici  di  passa- 
re P  un  l'altro,  qualche -onesta  emulazione, 
non  però  mai,  quanto  all'interesse  dell'* ami- 
cizia appartiene,  è  mancato  fra  noi  l'affezio- 
ne e  l'amore;  sebbene,  dico,  ciascuno  di  noi 
a   concorrenza   l'un  dell'  altro   ha   lavorato 
nePpiù  famosi  luoghi  d'Italia,  come  si  può 
vedere  in  nn  infinito  numero  di  lettere  che 
appresso  di  me  sono ,  come  ho  detto ,  di  ma« 
no  di  Francesco.  Era  il  Sai  vieti  amorevole 
di  natura^  nm  sospettoso,   facile  a   credere 
ogni  cosa ,  acuto ,  sottile ,  e    penetrativo  ;  e 
quando- ti  metteva  a  ragionare  d'alcuni  delle 
nostri  atti  ,  o  per  burla  o  da  dovere,  offende- 
va alquanto,  e  tal  volta  toccava  inaino  in  sul 
vivo.  Ptacevagli  il  praticare  con  persone  let- 
terate e  con  grand' uomini,  ed  ebbe  sempre 
ia  odio  gK  artefici  plebei,  ancorché  fussino 
ia  alcuna  cosa  virtuosi.  Fuggiva   certi  che 
sempre  dicono  maile,  e,  quando  si  veniva  a 
ragionamento  di  loro,  gli  lacerava  senza  ri- 
spetto; ma  aopra  tutto  gli   dispiacevano   le 
giunterie  che  fiinno  ricnna  volta  gli  artefici, 
delle  quali,  essendo  stato  in  Francia  ed  udi- 
tone aleone,  sapeva  troppo  bene  ragionare. 
Usava  alcuna  volta  (per  meno  essere  offeso 
dalla  malinconia)  trovarsi  con   gli   amici  e 
far  fona  di  star  allegro .  Ma  finalmente  quel- 
la sue  A  &tta  natura  irresoluta,  sospettosa,  e 
s<ditana  non  fece  danno  se  non  a  luì.   Fu 
ano  grandissimo  amico  Manno  Fiorentino  ore- 
fice in  Roma ,  uomo  raro  nel  suo  esercizio  ed 
ottimo  per  costumi  e  bontà  ;  e  perchè  egli  è 
carico  di  famiglia,  se  Francesco  avesse  potu- 
to disporre  del  suo ,  e  non  avesse'  spese  tutte 
le  sne  &tiehe  in  nfficj  per  lasciargli  al  pa- 
pa (48),  ne  arebbe  fatto  gran  parte  a  questo 
nomo  dabbene  e  artefice  eccellente.  Fu  pari- 
mente suo  amicissimo  il  sopraddetto  Avve- 
duto dell' Avreduto   vaiaio,  il  quale  fu   a 
Francesco  il  più  amorevole  ed  il  pih  fedele 
di  quanti  altri  amici  avesse  mai;  e  se  fosse 
costai  stalo  in  Roma  quando  Francesco  mori. 


si  sarebbe  fbrse  in  alcune  cose  con  migliore 
consiglio  governato,  che  non  fece.  Fu    suo 
creato  ancora  Róviale  Spagnuolo,che  fece  mol- 
te opere  seco,  e  da  se  nella  chiesa  di  Santo 
Spirito  di  Roma  una  tavola,  dentrovi  la  con- 
versione di  S.  Paolo.  Volle  anco  gran  bene 
il  Salviatt  a  Francesco  di  Girolamo  dal  Pra- 
to (49),  in  compagnia  c^el  quale,  come  si  è 
detto  di  sopra,  essendo  anco  fanciullo,  attese 
al  disegno;  il  quale  Francesco  fu  di  bellissi- 
mo ingegno, e  disegnò  meglio  che  altro  ore- 
fice de' suoi  tempi;  e  non  fu  inferiore  a  Gi- 
rolamo suo  padre,  il  quale  di  piastra  d'ar« 
gente  lavorò  meglio  qualunque  cosa,  che  al- 
tro qual  si  volesse  suo  pari .  E ,  secondo  che 
dicono,  veniva   a  costui    fatto   agevolmente 
ogui  cosa,  perciocché  battuta  la  piastra  d'ar- 
gento con  alcuni  stozzi,  e  quella,  messo  so- 
pra un  pezzo  d'asse^  e  sotto  cera,  sego  e  pe- 
ce, faceva  una  materia  fra  il  duro  ed  il  tene- 
ro, la  quale  spìgnendo  con  ferri  in  dentro  ed 
in  fuori,  gli  faceva  riuscire  quello  che  vole- 
va, teste,  petti,  braccia  ,  gambe,  schiene,  e 
qualunque  altra  cosa  voleva  o  gli  era  addi- 
mandata  da  chi  faceva  far  voti  per  appender- 
gli a  quelle  sante  imagini  che  in  alcun  luogo, 
dove  avessero  avuto   grazie   o   fossero    stati 
esauditi,  si  ritrovavano.   Questo'  Francesco 
dunque  non  attendendo  solamente  a  fare  bo- 
ti, come  faceva  il  padre,  lavorò  anco  di  tau- 
sia,  ed  a  commettere  nell'acciaio  oro  ed  ar- 
gento alla  damaschina,  facendo  fogliami,  la- 
vori, figure,  e  qualunque  altra  cosa  voleva. 
Della  qual  sorte  di  lavoro  fece  un'  armadura 
intera  e  bellissima  da  fante  a  pie    al    duca 
Alessandro  de'Medici.  E  fra  molte  altre  meda- 
glie che  fece  il  medesimo,  quelle  furono  di 
sua  mano  e  molto  belle,  che  con  la  testa  del 
detto  duca  Alessandro  furono  poste  ne' fon- 
damenti della  fortezza  della  porta  a    Faen- 
za (50)  insieme  con  altre,  nelle  quali  era  da 
un  lato  la  testa  di  papa  Clemente  VII,  e  dal- 
l'altro un  Cristo  ignudo  con  i  flagelli  della 
sua  Passione .  SI  dilettò  anco  Francesco  dal 
Prato  delle  cose  di  scultura,  e  gittò  alcune 
figurette  di  bronzo,  le   quali   ebbe   il   duca 
Alessandro,  che  furono  graziosissime.  Il  me- 
desimo rinettò  e  condusse  a  molta  perfezione 
quattro  figure  simili  Catte  da  Baccio  Bandi- 
nelli,  cioè  una  Leda,  una  Venere,  un  Erco- 
le, ed  un  Apollo,che  furono  date  al  medesimo 
duca.  Dispiacendo  adunque  a  Francesco  1'  ar- 
te dell'orefice,  e  non  potendo  attendere  alla 
scultura,  che  ha  bisogno  di  troppe  cose^  si 
diede,  avendo  buon   disegno,  alla  pittura;  e 
perchè  era  persona  die  praticava  poco  né  si 
curava  che  si  sapesse  più  che  tanto  che  egli  at- 
tendesse alla  pittura,  lavorò  da  sé  molte  cose. 
Intanto,  come  si  disse  da  principio,  venendo 
Francesco  Sai  viali   a   Firenze,   lavorò   nelle 
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stanze  che  cosini  teneva  nell'opera  di  santa 
Maria  del  Fiore  il  quadro  di  messer  Alaman- 
no. Onde  con  questo  occasione  Tedendo  co- 
stui n  modo  di  fare  del  SaWiati,  si   diede 
con  molto  pi2i  stadio^  che  i osino  allora  fatto 
non  aveva^  alla  pittura,  e  condusse  in  un 
quadro  molto  bello  una   conversione   di   S. 
Paolo  4  la  quale  oggi  è  appresso  Guglielmo 
del  Tovaglia  ;  e  dopo  in  un  quadro  della  me- 
desima grandezza ,  dipinse  le  serpi  che  piovo- 
no addosso  al  popolo  ebreo;  io  un  altro  fece 
Gesti  Cristo  che  cava  i  santi  padri  del  Lim- 
bo: i  quali  ultimi  due^  che  sono  bellissimi , 
ha  oggi  Filippo  Spini  gentiluomo  che  molto 
si  dtlelto  delle  nostre  arti.  Ed  oltre  a  molte 
altre  cose  piccole,  che  fece   Francesco  dal 
Prato,  disegnò  assai  e  bene,  come  si  può  ve- 
dere in  alcuni  di  sua  mano  che  sono  nel  no- 
stro libro  de'disegni.  Morì  costui  l'anno  1562, 
e  dolse  molto  a  tutta  l'accademia;  perchè, 
oltre  all'esser  valent'uomo  nell'arte,  non  fu 
mai  il  ptii  dabbene  uomo  di  lui .  Fu  allievo 
di  Francesco  Salviati  Giuseppe  Porto  da  Ca- 
stelnuovo  della  Garfagnana ,  che  fu  chiamato 
anch' egli  per  rispetto  del  suo  maestro  Gin- 
seppo  Salviati.  Costui  giovanetto,  l'anno  1535 
essendo  stoto  condotto  in  Roma  da  un  suo 
zio  segretorio  di  monsignor  Onofrio  Bartoli- 
ni  arcivescovo  di  Pisa ,  fu  acconcio  col  Sal- 
viati, appresso  al  quale  imparò  in  poco  tem- 
po non  pure  a  disegnare  benissii^o,  ma  anco- 
ra a  colorire  ottimamente.  Andalc^  poi   col 
«uo  maestro  a  Vinezia,  vi  prese  tonte  prati- 
che di  gentiluomini,  che,  essendovi  da  lui 
lasciato,  fece  conto  di  volere  che  quella  città 
fusse  sua  patria:  e  così ,  presovi  moglie,  vi  è 
•tato  sempre,  ed  ha  lavorato  in  pochi  altri 
luoghi  che  a  Vinezia.  In  sul  campo  di  S.  Ste- 
fano dipinse  già  la  faociato  delto  casa  de' Lo- 
redana di  storie  colorite  a  fresco  molto  vaga- 
mente e  fatte  con  bella  maniera.  Dipinse  si- 
milmente a  S.  Polo  quella  de' Bernardi,  ed 
un'altra  dietro  a  S.  Rocco,  che  è  opera  bo- 
nissima .  Tre  altre  facciate  di  ehiaroscoro  ha. 
fatto  molto  grandi,  piene  di  varie  storio,  ava 
a  S.  Moisè,  la  seconda  a  S.  Cassiano,  e  la 
terza  a  S.  Maria  Zebenigo  (51).  Ha  dipinto 
similmente  a  fresco  in  un  luogo  detto  Tre- 
Ville,    appresso    Tre  visi,    tutto    il    palazzo 


de'Prittli,  fiibbrica  ricca  e  grandtsatiiui,  den- 
tro e  fuori;  della  quale  ftbbrìca  si  parlerà  a 
lungo  nella  vita  del  Sansovtno.  A  Pieve  di 
Sacco  ha  fatto  una  facciata  molto  bella;  ed  • 
Bagnuolo,  luogo  da' frati  di  Santo  Spirito  di 
Vinezia,  ha  dipinto  una  tavola  a  olio,  ed  ai 
medesimi  padri  ha  fatto  nel  convento  di  San- 
to Spirito  il  palco  ovvero  soffittato  del  loro 
refettorio  con  uno  spartimento  pieno  di  qua- 
dri dipinti ,  e  nella  testa  principale  un  bellis- 
sinio  cenacolo  (52).  Nel  palazzo  di  S.  Marco 
ha  dipiato  nella  sala  del  doge  le  Sibille,  i 
Profeti,  le  Virth  cardinali,  e  Cristo  con  le 
Blarie ,  che  gli  sono  state  infioitamenta  loda- 
te; e  nella  già  detta  libreria  di  S.  Marco  ficee 
due  storie  grandi  (53)  a  concorrenza  degli  al- 
tri pittori  di  Vinezia,  de' quali  si  è  ragionato 
di  sopra .  Essendo  chiamato  a  Roma  dal  car- 
dinale Emulio,  dopo  la  morte  di  Francesco , 
fini  una  delle  maggiori  storie  che  sieno  nella 
detta  sala  dei  Re  (54),  e  ne  cominciò  va' al- 
tra; e  dopo,  essendo  morto  papa  Pio  IV, se  oc 
tornò  a  Venezia ,  dove  gli  ha  dato  la  tignoiia 
a  dipignere  in  palazzo  un  palco  pieno  di  qua- 
dri a  olio,  il  quale  è  a  sommo  delle  scale 
nuove.  Il  medesimo  ha  dipinto  sei  i^lto  bel- 
le tavole  a  olio,  una  in  S.  FranccKo  della 
Vigna  (55)  all'altare  deUa  Madonna,  U  se- 
conda nella  chiesa  de'  Servi  all'  aitar  maggio- 
re (56),  la  terza  ne' frati  Minori  (57),  la  quar- 
ta nella  Madonna  dell' Orto ,  la  quinta  a  S. 
Zaccaria,  e  la  sesta  a  S.  Moisà  (58);  e  doe 
n'ha  fatte  a  Murano,  che  sono  belle  e  fatte 
con  molta  diligenza  e  belU  maniera  (59).  Di 
questo  Giuseppe,  il  quale  ancor  vive  e  si  fii 
eccellentissimo  (60),  oon  dico  altro  per  oia, 
se  non  che,  oltre  alla  pittura,  attende  con 
molto  stadio  alla  geometria;  e  di  soa  mano  h 
la  voluta  del  capital  ioaico  che  oggi  mostra 
iu  stampa  (61)  come  si  deve  girare  secondo 
la  misura  aatica:  e  tosto  doveià  venire  in  lu- 
ce un'opra  che  ha  composto  delle  cose  di 
geometria  (62).  Fu  anche  discepolo  di  Fran- 
cesco un  Domenico  Romano,  che  gli  fu  di 
grande  aiuto  nella  sala  che  fece  ia  Fiorania 
ed  in  altre  opert,  ed  il  quale  sto  l'anno  1550 
col  signbr  Qinliaoo  Gesarìno,  e  noa  Uvon- 
va  da  se  solo. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Naoni  di  Prospero  delle  Corniole  era 
pronipote  del  famoso  Giovanni  delle  Cornio- 
le, lodato  sopra  nella  vito  di  Valerio  Vicenti- 
no a  pag.  675  col.  2.  Ciò  rilevasi  da  nn  do- 


cumento trovato  dal  Mhnni  e  citato  M  9at« 
tori. 

(2)  Di  Frtaocteo  dal  Prato  e  di  Nanaoccio 
parlasi  di  naovo  poeo  tolto. 
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{^)  Già  DomioaCo  nelle  TÌte  del  Rosso  e 
del  Lappoli.  V.  pag.  617  col.  2^  750;  e  752 
noU  IO. 

(4)  La  cui  vita  si  h  già  letta  a  pag.  523. 

(5)  Anche  la  yita  del  Bagiardini  leggesi 
sopra  a  pag.  801. 

(6)  Pierio  Valeriano^  ossia  Gio.  Pietro 
Bolzaoi  di  Sellano.  Il  Sabellio  suo  maestro 
lo  chiamò  Pierio  per  alias  ione  alle  Mase  det- 
te in  latino  Pieridet  delle  quali  fa  amico  fin 
dair  infanzia. 

(7)  Di  Nannoccio  della  Costa  a  S.  Giorgio, 
nominato  pochi  versi  addietro  ,  h  stato  detto 
nella  vita  d'Andrea  del  Sarto  a  pag.  580  col.  I. 
che  andò  in  Francia  col  Card,  di  Turnone . 

(8)  Di  costai  sarebbe  perito  anche  il  oome> 
se  per  caso  non  fosse  caduto  dalla  penna  del 
Vasari. 

(9)  Probabilmente  a  cagione  della  Lucre- 
zia moglie  di  Andrea,  la  quale  era  molesta 
ai  discepoli  del  marito  come  si  è  riferito  a 
pag.  583  nota  38 . 

(10)  Qnesl' opera  h  smarrita. 

(11)  Villa  allora  de'Papi,  quattro  miglia 
fuori  di  Roma  presso  la  riva  del  Tevere  per 
andare  al  mare;  poscia  casale  delle  monache 
di  S.  Cecilia.  (BoUari) 

(12)  Questa  pittura  e  quella  di  Chiesa  so- 
no perite.  (BoUari) 

(13)  Essendo  andata  male  l'arme  dipinta, 
vi  la  rifatta  di  stucco . 

(14)  Ed  or  non  v'i  più. 

(15)  Cammino,  Giulio  Delminio,daPorto- 
gmaro  nel  Friuli,  nomo  di  molta  dottrina; 
ma  nan  affitto  esente  dalla  taccia  d'imposto- 
re. Moti  in  Milano  nel  1544  in  età  di  an- 
ni 65. 

((6)  Questa  bella  pittura  fa  ritoccata,  e 
perdette  in  conseguenza  gran  parte  di  sua 
bellezza*  Se  ne  ha  per  altro  la  stampa  in 
rame. 

(17)  Carlo  PoHelli  da  Loro,  Urrà  del  Val- 
darno,  fa  scolaro  di  Ridolfo  Ghirlandaio. 
Vedi  a  pag.  894  coL  2. 

(18)  u  Vasari  ricorda  il  Fagiuoli  nella  vita 
dd  Soggi  a  pag.  756  col.  I,e  lo  dice  bologne- 
se. Il  Gellini  nella  sua  vita  nomina  un  Fa- 
glinoli perugino  zecchiere  di  Clemente  VII; 
e  quanto  alla  proiÌBSsione  si  accorda  con  que- 
sto del  Vasari,  che  era  incisore  di  cesello, 
come  si  vedrà  allrova  ,  ma  discorderebbe 
acllapatrìa.  (Bottmri) 

(I9i  Gammillo  Ifanlovano  h  rammentato 
con  lode  anche  nella  vita  del  Genga  a 
pag.  838  col  I.  Vedi  a  pag.  843  la  nota  IO 
ad  esao  relativa. 

(20)  Ossia  Francesco  Minzocchi  da  Forlì 
di  cui  si  hanno  notizie  nella  vita  del  Genga 
a  pag.  839  eoi.  2. 

(21)  Qaetlo  bellissimo  ottagono  si  ammira 


tuttavia  nel  Palazzo  Grimani:  ma  il  Lanzi 
avverte  che  sfr  il  Vasari  invece  di  aflèrmare 
essere  questa  la  pia  beli'  opera  di  pittura  che 
sia  in  tutta  Venezia,  avesse  scritto:  la  pia 
profonda  in  disegno;  il  giudizio  sana  stato 
meno  odioso:  ma  che  in  tal  città  ella  sia  qua- 
si un'Eleoa  chi  gliel  consente? 

(22)  Questi  è  il  celebre  Giovanni  da  Udi- 
ne di  cui  si  h  letto  la  vita  poco  sopra.  V.  a 
pag.  896. 

Ì23)  Chiesa  ora  soppressa. 
24)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa,  e  rap- 
presenta nostra  donna  in  trono  col  Bambino, 
ed  ai  lati  S.  Gio:  Battista,  S.  Giuseppe,  S.  Nic- 
colò di  Bari,  S.  Romualdo  e  la  B.  Lucia  da 
Stifonte  fondatrice  delle  monache  che  abita- 
no quel  monastero . 

(25)  Vedi  più  sotto  la  noU  60 . 

(26)  Il  Caro  fa  menzione  di  questo  ritratto 
in  una  sua  lettera  che  ò  la  XCVI  nel  tomo  III 
delle  Pittoriche.  Questo  celebre  letterato  era 
segretario  del  detto  Mons*  Giovanni  Gaddi . 

(27^  S.  Maria  dell'Anima. 

(28)  Queste  pitture  hanno  patito  molto 
nel  colorito,  e  particolarmente  la  tavola  del- 
l'altare. (BoUari) 

(29)  Sais,  o  Sai  antica  città  del  Basso  Eirit- 
to;  ma  dubito  che  non  debba  dire  Isis  o  Isi- 
de Dea  d'Egitto,  che  starebbe  bene  tra  il  So- 
le e  la  Luna.  (Bottari) 

(30)  L'Averoldo  e  il  Chizzola  citano  un 
quadro  in  S.  Francesco  di  Brescia  rapprasen- 
tante  lo  Sposalizio  della  Madonna,  ov*  è  scrit- 
te Franciscus  de  Prato  Caratfagfensis  opus 
1547.  Ma  forse  questi  è  nn  artefice  diverso 
da  quello  mentovato  adesso,  e  di  nnOTO  poco 
sotto . 

(31)  Detto  comunemente  Palazzo  Vecchio. 
Il  Salotto  di  che  ora  si  parla  fa  parte  adesso 
della  R.  Guardaroba,  e  le  pitture  del  Salvia - 
ti  qui  sotto  descritte  sussistono  ancora  ben 
conservate . 

(32)  Nella  prima  di  queste  due  storie  è  nn 
soldato  nudo  caduto  in  terra  e  trapassato  da 
una  lancia,  il  cui  torso  eccellentemente  dise- 
gnato e  colorito,  per  esseni  gonfiato  l'into- 
naco e  staccato  a  poco  a  poco  dal  maro,  fi - 
nalmeute  cadde:  ma  Baldaasarra  Franceschini 
detto  il  Volterrano,  con  una  pazienza  incro* 
dibile  raccolse  e  riunì  tutti  quei  pezzetti  d'in- 
tonaco collocandogli  e  rattaccandogliial  luogo 
loro,  che  appena  «t  vedono  i  segni  delle  com- 
mettitura. (BoUari) 

(33)  Un  quadro  esprimente  la  Carità  vede- 
si  nel  primo  corridora  della  pubblica  Galle- 
ria di  Firenze;  e  forse  i  quello  che  il  Borghi- 
nt  nel  suo  Miposo  diceva  trovarsi  nell'  uffizio 
della  Decima.  Onde  nasce  il  dubbio  che  il 
Vasari  abbia  confuso  i  luoghi,  e  che  dovesse 
citara  la  Carità  nell'Udienza  della  Decima  ^ 
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e  il  quadro  di  nostra  Donna  presto  Ridolfo 
Land! . 

Ì34)  Sta  ora  nei  Mnseo  Reale  di  Parigi . 
35)  Don  Silvano  Razzi  monaco  camaldo- 
lense^   noto  per  molti   suoi  libri   dati  alle 
stampe^  e  per  avere  aiutato  il  Vasari  nello 
stendere  queste  ^ite .  (Bottari) 

(S6)  Sussiste  sempre  in  detto  luogo.  Il 
Borgbini  la  loda  assai  nel  RipoiO  a  pag  85 
e4I0Ediz.  diFir.  delI730. 

(37)  Miniatore  eccellente  di  coi  si  legge 
la  Vita  più  oltre. 

(38Ì  Cioè  a  S.  Giovanni  Decollato . 

(39)  Del  quale  si  è  letto  la  vita  poco  sopra. 

(40)  Pirro  Ligorio  mal  sicuro  antiquario; 
ma  tuttavia  architetto  buono  e  frescante  di 
qualche  meritò.  (Lanzi) 

(41)  Questi  Apostoli  e  la  nascita  di  S .  Gio- 
vanni sono  stati  ritoccati.  (Bottari) 

(42)  Non  ne  sappiamo  il  destino.  Il  Botta- 
ri  dubitò  che  non  fosse  stato  portato  in  Fran* 
cia^  avendone  trovato  uno  di  tal  soggetto  de* 
scritto  dal  Lepicié  nel  Catalogue  raiaonné 
des  TaBleaux  du  Boi  etc.  Paris.  1752 

(43)  Non  fu  finita  dal  Salviati  perchè  mo- 
rì: e  mancandovi  due  storie  neH*  entrata ,  di- 
rimpetto al  finestrone,  il  Card.  Santangelo 
farnese  le  dette  a  fare  a  Taddeo  Zuccheri. 

(44)  Vedi  a  pag.  720.  col.  l. 

(45Ì  In  una  postilla  a  un  esemplare  della 
libreria  Corsini  si  dice^  che  di  qui  è  Tenuto  il 
proverbio  Lascia/are  a  Giorgio .  (Bottari) 

(46)  Livio  Agresti  da  Forti  scolaro  di  Pe- 
rìn  del  Vaga;  Vedi  U  Baglioni  Kite  de'Pit^ 
tori  ec.  a  pag.  19. 

(47)  Orazio  Fumaccini,  come  lo  chiama  il 
Vasari  nella  vita  del  Primaticcio,  o  Sammac* 
chini  come  lo  chiamano  il  Malvasia,  il  Lanzi 
ed  altri  Scrittori. 

(48)  Questi,  che  il  Vasari  in  var)  luoghi 
chiama  Ufizj,  erano  Monti  vacabili  che  si 
perdevano  alla  morte  di  chi  li  possedeva ,  ri- 
cadendo alla  Camera  Apostolica .  (Bottari) 

(49)  Vedi  sopra  la  noU  30. 


(50)  Detta  la  Fortezza  da  Basso,  orvcro 
Castel  S.  Gio.  Battista. 

(5 1)  Questa  pittura  del  Salviati,  come  quasi 
tutti  gli  affreschi  di  questo  genere,  sono  peri- 
te, specialmente  per  cagione  del  salso  che  do- 
mina in  Venezia.  (Nota  dell'  Edùs.  di  Vetu) 

(52)  Tutte  queste  pitture  del  Salviati ,  che 
erano  in  S.  Spirito,  sono  passate  in  sagrestia, 
e  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  salute.  (Nota 
e.  s.) 

(53)  Non  sono  due,  ma  tre.  (Nota  e.  t.) 

(54)  Figurò  egli  Alessandro  IH  in  atto  di 
ribenedire  Federigo  Barbarossa  '  nella  piazza 
di  S.  Marco  di  Venezia . 

(55)  Due  sono  le  tavole  del  Salviati  in  Sr 
Francesco  della  Vigna.  (Nota  deW  Ediz.  di 
ren,) 

(56)  Fu  trasportata  all'aitar  maggiore  del- 
la Chiesa  de'Frari,  in  sostituzione  dell'in- 
comparabile Assunta  di  Tiziano.  (Nota  e.  s.) 

(57)  Intendi  i  Conventuali,  chiamati  a  Ve- 
nezia i  Frari .  (Nota  e.  s.) 

(58)  Né  la  Uvola  alla  Madonna  dell'Orto, 
né  questa  in  S.  Moisè  trova  usi  nominate  nel- 
le Guide  di  Venezia.  (Nota  e.  s.) 

(59)  Sono  nella  Chiesa  degli  Angeli.  (Nota, 
e.  s.) 

(60)  Il  Lanzi  adduce  in  esempio  il  favore 
ottenuto  dal  Porta  in  Venezia  j  il  quale  era 
eccellente  disegnatore,  per  mostrare  quanto  fos* 
se  poco  ragionevole  U  pretesto  addotto  dal 
Vasari  per  giustificare  la  partenza  del  Salvia- 
ti da  quella  città.  Vedi  sopra  p.  936  col.  I. 
verso  8. 

(61)  La  regola  di  fare  perfettamente  la  vo- 
luta del  capitello  Ionico  fu  stampata  in  Ve- 
nezia pel  Marcoiini  in  fol.  nel  1552;  e  fu  tra- 
dotta in  latino  dal  Poleni  e  inserita  nelle  sue 
Esercitazioni  Fitruuiane,  (Bottari) 

(62)  Neil'  AbhecedaHo  Pittorico  si  dice 
che  sorpreso  dalla  morte  sui  50  anni,  diede 
alle  fiamme  questi  scritti,  forse  perchè  non 
avendo  avuto  tempo  di  rivederli,  non  volle 
lasciarli  imperfetti.  (Bottari) 


▼  ITA    DI    DAltIBIiLO    RIGCIARBLL!! 


DA      VOLTERRA 


PITTOaa      B      SCUL  T^  R   E 


Avendo  Daniello,  quando  era  giovanetto, 
imparato  alquanto  a  disegnare  da  Giovanni 
Antonio  Sodoma,  il  quale  andò  a  fare  in 
quel  tempo  alcuni  lavori  in  quella  città,  pai^ 
tito  che  si  fu,  fece  esso  Daniello  molto  miglio- 


re e  maggiore  acquisto  sotto  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  (I),  che  sotto  la  ditcìplina  di  esso  So- 
doma non  fatto  aveva  (2).  Ma,  per  varo  dire» 
con  tatto  ciò  non  fece  per  allora  gran  riasci* 
ta;  e  questo,  perciocché  qoanto  metteva  fatica 
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e  stadio»  ipinto  da  una  gran  voglia >  in  cer- 
cando d'apparare >  altrettanto  alP incontro  il 
BonrÌTa  poco  l'ingegno  e  la  mano;  onde  nelle 
tue  prime  opere  che  fece  in  Volterra  si  cono- 
sce una  grandissima ,  anù  infinita  &tica ,  ma 
non  già  principio  di  bella  e  gran  maniera»  né 
ragjttéxzA,  né  grazia»  né  invenzione»  come  si 
tf  vedalo  a  buon'ora  in  molti  altri»  che  sono 
nati  per  essere  dipintori  »  i  quali  hanno  mo- 
stro anco  ne'  primi  priocip)  facilità  »  fierezza» 
e  saggio  di  <pialche  buona  maniera .  Anzi  le 
prime  cose  di  costui  mostrano  essere  state  fat- 
te veramente  da  nn  malinconico»  essendo  pie- 
ne di  stento  e  condotte  con  molta  pazienza  e 
Inngbcxza  di  tempo.  Ma  venendo  alle  sne  o- 
pece»  per  lasciar  quelle  delle  quali  non  é  da 
far  conto»  fece  nella  sua  giovanezza  in  Vol- 
tetra  a  beseo  la  facciata  di  messer  Mario  Blaf- 
fei  (3)  di  chiaroscuro»  che  gli  diede  buon  no- 
me e  gli  acquistò  molto  credito;  la  quale  poi 
che  ebbe  finita»  vedendo  non  aver  quivi  con- 
correnza che  lo  spignesse  a  cercare  di  salire  a 
miglior  grado»  e  non  essere  in  quella  città 
opere  né  antiche   né   moderne»  dalle  quali 
potesse  molto  imparare»  si  risolvette  di  anda* 
re  per  ogni  modo  a  Roma»  dove  intendeva 
«Uie  allora  non  erano  molti  che  attendessero 
alla  pittura»  da  Ferino  del  Vaga  in  fuori.  Ma 
prima  che  partisse»  andò  pensando  di  voler 
portare  alcnn'  opera  finita  che  lo  facesse  co- 
noscere: e  così  avendo  fatto  in  una  tela  un 
Cristo  a  olio  battuto  alla  colonna  con  molte 
figure»  e  messovi  in  farlo  tutta  quella  diligen- 
za che  è  possibile»  servendosi  di  modelli  e 
ritratti  d^  vivo»  lo  portò  seco;  e  giunto  in 
Roma  9  noo  vi  fu  stato  molto»  che  per  mezzo 
d'amici  mostrò  al  cardinale  Triolzi  quella 
pittura»  la  quale  in  modo  gli  sodisfece»  che 
non  pure  la  comperò»  ma  pose  grandissima 
sflTeziooe  a  Daniello»  mandandolo  poco  ap* 
presso  a  lavorare  dove  avea  fatto  fuor  di  Ro- 
ma a  un  suo  casale»  detto  Salone  (4)»  un 
gnndissimo  casamento»  il  quale  faceva  ador- 
nare di  fontane»  stucchi  e  pitture»  e  dove  ap* 
ponto  allora  lavoravano  Gianmaria  da  Mi- 
lano ed  altri  alcune  stanze  di  stucchi  e  grot- 
tesche. Qui  dunque  giunto  Daniello»  sì  per 
la  concorrenza  e  si  per  servire  quel  signore» 
dal  quale  poteva  molto  onore  ed  utile  spera- 
re» dipinse  in  compagnia  di  coloro  diverse 
cose  in  molte  stanze  e  logee»  e  particolar- 
mente vi  fece  molte  grottesche  piene  di  varie 
fcmminette.  Ma  smira  tutto  riuscì  molto  bel- 
la una  storia  di  Fetonte  fatta  a  fresco  di  fi- 
gure grandi  quanto  il  naturale»  ed  un  fiume 
grandissimo  che  vi  fece»  il  qnale  è  una  mol- 
ta buona  figura:  le  quali  tutte  opere»  andan- 
do spesso  U  detto  cardinale  a  vedere»  e  me- 
nando seco  or'uno»  oi* altro  cardinale»  furo- 
1  no  cagione  che  Daniello  facesse  con  molti  di 


loro  servitù»  ed  amicizia.  Dopo  avendo  Feri- 
no del  Vaga  »  il  quale  allora  faceva  alla  Tri- 
nità la  cappella  di  messer  Agnolo  de'  Massi- 
mi» bisogno  d'un  giovane  che  gli  aiutasse^ 
Daniello  che  disiderava  di  acquistare»  tirato 
dalle  promesse  di  colui»  andò  a  star  seco» 
e  gli  aiutò  fare  nell'opera  di  quella  cappella 
alcune  cose»  le  quali  condusse  con  molta  di- 
ligenza a  fine .  Avendo  fatto  Ferino  innanzi 
al  sacco  di  Roma»  come  s'è  detto  (5)^  alla 
cappella  del  Crocifisso  di  S.  Marcello  nella 
volta  la  creazione  di  Adamo  ed  Eva  grandi 
quanto  il  vivo  »  e  molto  maggiori  due  Evan- 
gelisti» cioè  S.  Giovanni  e  §.  Marco»  ed  an- 
co non  finiti  del  tutto»  perché  la  figura  del 
san  Giovanni  mancava  dal  mezzo  in  su»  gli 
uomini  di  quella  compagnia  si  risolverono» 
quando  poi  furono  quietate  le  cose  di  Roma  , 
che  il  medesimo  Ferino  finisse  quell'opera. 
Ma  avendo  altro  che  fare»  fattone  i  cartoni, 
la  fece  finire  a  Daniello»  il  quale  finì  il  san 
Giovanni  lasciato  imperfetto;  fece  del  tutto 
gli  altri  due  Evangelisti»  san  Luca  e  san 
Matteo»  nel  mezzo  due  putti  che  tengono  nn 
candelliere»  e  nell'arco  della  faccia  che  met- 
te in  mezzo  la  finestra  due  angeli»  che  volan- 
do e  stando  sospesi  in  sull'ale»  tengono  in 
mano  mister)  della  passione  di  Gesù  Cristo: 
e  1'  areo  adornò  riccamente  di  grottesche  e 
molto  belle  figurine  ignude;  ed  insomma  si 
portò  in  tutta  questa  opera  ben«oltre  modo» 
ancorehé  vi  mettesse  assai  tempo  (6) .  Dopo 
avendo  il  medesimo  Ferino  dato  a  fare  a  Da- 
niello un  fregio  nella  sala  del  palazzo  di  M. 
Agnolo  Massimi» con  molti  partimenti  di  stuc- 
co ed  altri  ornamenti  e  storie  de' fatti  di  Fa- 
bio Massimo»  si  portò  tanto  bene»  che  veg- 
gendo  quell'opera  la  signora  Elena  Onina» 
ed  udendo  molto  lodare  la  virtù  di  Daniello» 
gli  diede  a  fare  una  sua  cappella  nella  chie- 
sa della  Trinità  di  Roma  in  su  '1  monte  dove 
stanno  i  frati  di  S.  Francesco  di  Faola .  On- 
de Daniello  mettendo  ogni  sforzo  e  diligenza 
per  &re  un'  opera  rara»  la  quale  il  facesse  co- 
noKere  per  eccellente  pittore»  non  si  curò 
mettervi  le  fatiche  di  molti  anni»  Dal  nome 
dunque  di  quella  signora  dandosi  alla  cap- 
pella il  titolo  della  Croce  di  Cristo  nostro 
Salvatore»  si  tolse  il  soggetto  de' fatti  di 
sant' Elena  H),  E  cosi  nella  tavola  principa- 
le facendo  Daniello  Gesù  Cristo  »  che  é  de- 
posto di  Croce  da  Giosefib  e  Nieodemo  ed  al- 
tri discepoli  (8)»  lo  svenimento  di  filaria  Ver- 
gine sostenuta  sopra  le  braccia  da  fifaddale- 
na»  ed  altre  Marie  (9)»  mostrò  grandissimo 
giudizio»  e  di  esser  raro  nomo;  pereiocché 
oltre  al  componimento  delle  figure»  che  è 
molto  ricco,  il  Cristo  é  ottima  figura»  e 
un  bellissimo  scorto»  venendo  coi  piedi  in- 
nanzi e  col  resto  indietro .  Sono  similmente 


belli  e  dìlBcili  scorti  e  figure  quelli  di  coloro 
che,  aTcndolo  tcoafitto,  lo  reggono  con  le 
fasce,  stando  sopra  certe  scale,  e  mostrando 
in  alcune  parti  l' ignudo  fatto  con  molta  gra- 
zia (IO).  Intorno  poi  a  questa  taTola  fece  un 
bellissimo  e  Tario  ornamento  di  stucchi  pie- 
no d'intagli  e  con  due  figure  che  sostengono 
con  la  testa  il  frontone,  mentre  con  una  ma* 
no  tengono  il  capitello  e  con  l'altra  cercano 
mettere  la  colonna  che  lo  regga,  la  quale  è 
posta  da  pie  in  sulla  basa  sotto  il  capitello; 
la  quale  opera  è  fatta  con  incredibile  dili- 
genza. Nell'arco  sopra  la  taTola  dipinse  a 
liesco  due  sibille,  che  sono  le  migliori  figure 
di  tutta  quell'opera;  le  quali  sibille  mettono 
in  mezzo  la  finestra ,  che  è  sopra  il  mezzo  di 
detta  tavola,  e  dà  lume  a  tutta  la  cappella, 
la  cui  ▼olla  è  divisa  in  quattro  parti  con  biz- 
zarro, vario,  e  bello  spartimento  di  stucchi  e 
grottesche  fatte  con  nuove  fantasie  di  masche- 
re e  festoni,  dentro  ai  quali  sono  quattro  sto- 
rie della  Croce,  e  di  S.  Elena  madre  di  Co- 
stantino (II).  Nella  prima  è  quando,  avanti 
la  Passione  del  Salvatore,  sono  fabbricate 
tre  croci,  nella  seconda  quando  S.  Elena  co- 
manda ad  alcuni  Ebrei  che  le  insegnino  le 
dette  croci,  nella  terza  quando,  non  volendo 
assi  insegnarle,  ella  fa  mettere  in  un  pozzo 
colui  che  le  sapeva,  e  nella  quarta  quando 
colui  insegna  il  luogo  dove  tutte  e  tre  erano 
sotterrate  :  le  quali  quattro  storie  sono  belle 
oltre  ogni  credenza  e  condotte  con  molto  stu- 
dio. Nelle  fiicce  dalle  bande  sono  altre  quattro 
storie,  cioè  due  per  fiiccia,  e  ciascuna  è  divisa 
dalla  cornice  che  fa  l'imposta  dell'arco,  so- 
pra cui  posa  la  crociera  della  volta  di  detta 
cappella.  In  una  è  S.  Elena  che  fa  cavare 
d'un  pozzo  la  Croce  santa  e  l'altre  due:  e 
nella  seconda  quando  quella  del  Salvatore 
sana  un  infermo.  Ne' quadri  di  sotto  a  man 
ritta,  la  detta  Santa  quella  di  Cristo  ricono- 
sce nel  risuscitare  un  morto  sopra  cui  è  po- 
sta, nell' ignudo  del  quale  morto  mise  Daniel- 
lo incredibile  studio  per  ritrovare  i  muscoli  e 
rettamente  tutte  le  parti  dell'uomo;  il  che 
fece  ancora  in  coloro  che  gli  mettono  addos- 
so la  croce,  e  nei  circostanti,  che  stanno  tut- 
ti stupidi  a  veder  quel  miracolo;  ed  oltre 
ciò  è  fatto  con  molta  diligenza  un  bizzarro 
cataletto  con  una  ossatura  di  morto  che  l'ab- 
braccia, condotto  con  bella  invenzione  e  mol- 
ta fistica.  Nell'altro  quadro,  che  a  questo  è 
dirimpetto,  dipinse  Eraclio  imperadore,  il 
quale  scalzo  a  piedi  ed  in  camicia  messe  la 
croce  di  Cristo  nella  porta  di  Roma  (12); 
dove  sono  femmine,  nomini,  e  putti  ginoc- 
chioni che  l'adorano,  molli  suoi  baroni,  ed 
uno  staffiere  che  gli  tiene  il  cavallo.  Sotto 
per  basamento  sono  per  ciascuna  due  femmine 
di  chiaroscuro  e  fatte  di  marmo  molto  belle, 


le  quali  mostrano  di  reggere  dette  storie;  e 
sotto  l'arco  primo  della  parte  dinanti  lece 
nel  piano  per  lo  ritto  due  figure  graodi  quan- 
to il  vivo,  un  S.  Francesco  di  Paola  capo  di 
quell'  ordine  che  ufficia  la  detta  chiesa,  ed 
un  san  leronimo  vestito  da  cardinale,  che  so- 
no due  bonissime  figure,  siccome  anche  so- 
no quelle  di  tutta  l' opera ,  la  quale  condusse 
Daniello  in  sette  anni  e  eoo  fatiche  e  studio 
inestimabile.  Ma  perchè  le  pitture  che  son 
fatte  per  questa  via  hanno  sempre  del  doro  e 
del  difficiU,  manca  quest'opera  d'una  ccHa 
leggiadra  facilità  che  snoie  molto  dilettare. 
Onde  Daniello  stesso,  confessando  la  fatica 
che  a  vera  durata  in  quesf  opera,  e  temendo 
di  quello  che  gli  avvenne  e  di  non  essere  bia- 
simato, fece  per  suo  capriccio  e  quasi  per  sua 
difeosione  sotto  i  piedi  di  detti  due  santi  due 
storiette  di  stucco  di  bassorilievo,  nelle  qua- 
li volle  mostrare  che  essendo  suoi  amici  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  e  fra  Bastiano  del  Piom- 
bo (1'  opere   de*  quali  andava  imitando  ed 
osservando  i  precetti)  sebbene  faceva  adagio 
e  con  istento,  nondimeno  il  suo  imitare  quei 
due  uomini  poteva  bastare  a  difenderlo  dai 
morsi  degl'invidiosi  e  maligni,  la  mala  natu- 
ra de' quali  è  forza,  ancorché  loro  non  paia, 
che  si  scuopra.  In  una,  dico,  di  queste  sto- 
riette fece  molte  figure  di  satiri ,  che  a  una 
stadera  pesano  gambe,  braccia,  ed  altre  mem- 
bra di  figure ,  per  ridurre  al  netto  quelle  che 
sono  a  giusto  peso  e  stanno  bene,  e  per  dare 
le  cattive  a  Michelagnolo  e  fra  Bastiano,  che 
le  vanno  conferendo  (13)*  Neil'  altra  è  Mi- 
chelagnolo che  si  guarda  in  uno  specchio  (14), 
di  che  il  significato  è  chiarissimo.  Fece  si- 
milmente in  due  angoli  dell'arco  dalla  ban- 
da di  fuori  due  ignudi  di  chiaroscuro,  che 
sono  della  medesima  bontà  che  sono  l'altrr 
figure  di  quell'opera;  la  quale  scoperta,  che 
fa  dopo  s\  lungo  tempo,  fu  molto  lodata  e 
tenuta  lavoro  bellissimo  e  difficile,  ed  il  suo 
maestro  eccellentissimo.  Dopo  questa  cappel- 
la gli  fece  Alessandro  cardinale  Farnese  io 
una  stanza  del  suo  palazzo,  cioè  in  sul  canto- 
ne sotto  uno  di  que' palchi  ricchissimi  &tti 
con  ordine  di  maestro  Antonio  da  Sangallo  a 
tre  camerotti  che  sono  in  fila,  fare  nn  fregio 
di  pittura  bellissimo  con  una  storia  di  figure 
per  ogni  faccia  (15),  che  furono  nn  trioni  di 
Bacco  bellissimo,  una  caccia, ed  altre  simili 
che  molto  sodisfecero   a  quel  cardinale  ;  il 
quale  oltre  ciò  gli  fece  fare  io  più  luoghi  di 
quel  fregio  un  liocorno  in  diversi  modi  ia 
grembo  a  una  vergine,  che  è  l'impresa  di 
quella  illustrissima  famiglia .  La  quale  opere 
fu  cagione  che  quel  signore,  il  qnale  è  sem- 
pre stato  amatore  di  tutti  gli  uomini  rari  e 
virtuosi.  Io  favorisse  sempre;  e  più  arebbe 
fatto,  se  Daniello  non  fosse  siftto  cosi  longo 
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nel  suo  operare.  Bla  di  qaetto  non  aveva  col- 
pa Daniello,  poiché  si  fatta  era  la  taa  natura 
ed  ìnfegBo,  ed  egli  piuttosto  si  coatentava 
di  isre  poco  e  bene,  che  assai  e  non  cosi  bene. 
Adaaqve ,  oltre  all'  affezione  che  gli  portava 
il  esrdinaley  lo  favorì  di  maniera  il  sig.  An* 
silMtle   Caro  appresso  i  saoi  signori  Farnesi, 
cbe  sempre  V aiutavano.  E  a  madama  Har» 
^herita  d'Anatna  figliuola  di  Carlo  V,  nel 
palazzo  de*  Medici  a  Narvoua,  dello  scrittoio 
dd  quale  si  è  Csvellato  nella  Tita  dell'Inda* 
co  in  otto  Tani  dipinse  otto  storiette  deTat* 
ti  ed  opere  illustri  di  detto  Carlo  V  impera^ 
tore,  con  tanta  diligema  e  bontà  ^  che  per 
simile  coea  non  si  pu&  quasi  fare  meglio.  Es- 
tendo poi  l'anno  1547  morto  Periao  del  Va- 
ga, ed  avendo  lasciata  imperfetta  la  sala  dei 
Re,  che,  come  si  h  detto  (16),  è  nel  palazzo 
del  papa  dinanzi  alla  cappella  di  Sisto  ed  al- 
la PaoUoa,  per  mezzo  di  molti  amici  e  si- 
gnori ,  e   particolarmente  di   Michela  gonio 
Buonarroti,  fu  da  papa  Paolo  III  messo  in 
suo  luogo  Daniello  con  la  medesima  provvi- 
sione che  aveva  Perino,  ed  ordinatogli  che 
desse  principio  agli  oroamenti  delle  facciate , 
che    s'  avevano  a  fare  di   stucchi  con  molti 
ignudi    tutti   tondi   sopra  certi  frontoni .  E 
perché  quella  sa)a  rompono  sei  porte  grandi 
di  mischio,  tre  per  banda,  ed  una  sola  fac- 
ciata rimane  intera ,  fece  Daniello  sopra  ogni 
porta  qoasi  nn  tabernacolo  di  stucco  bellissi- 
mo; io  ciascuno  de' quali  disegnava  fare  di 
pittura  uno  di  quei  re  che  hanno  difesa  la 
Chiesa  apostolica,  e  seguitare  nelle  facciate 
istorie  di   que're  che  con  tributi  o  vittorie 
hanno  beneficato  la  chiesa;  onde  in  tutto  ve- 
nivano a  essere  sei  storie  e  sei  nicchie  •  Dopo 
le  quali  nicchie  ,  ovvero  tabernacoli,  fece  Da- 
niello con  l'aiuto  di  molti  tutto  l'altro  òr^ 
namento  ricchissimo  di  stucchi  che  in  quella 
sala  si  vede,  studiando  in  un  medesimo  tem- 
po i  cartoni  di  quello  che  aveva  disegnato 
far  in  quel  luogo  di  pittura.  Il  che  fatto,  die- 
de prinripio  a  una  delle  storie,  ma  non  ne 
dipinse  più  che  due  braccia  in  circa,  e  due 
di  que're  Be' tabernacoli  di  stocco  sopra  le 
porte  ;  pcrcki  ancor  che  fusse  sollecitato  dal 
cardinale  Farnese  e  dal  papa,  senza  pensare 
che  la  morte  suole  spesse  volte  guastare  mol- 
ti disegni,  mandé  l'opera  tanto  in  lungo,  che 
quando  sopravvenne  la  morte  del  papa  l'an- 
no 1549  non  era  fatto  se  non  quello  che  è 
detto;  perehè  avendosi  a  fare  nella  sala,  che 
era  piena  di  palchi  e  legnami ,  il  conclave,  fu 
necMsario  gettare  ogni  cosa  per  terra  e  se». 
prire  l'opera;  la  quale  essendo  veduta  da  o- 
gnoDo ,  P  opere  di   stucco  furono,  siccome 
meritavano,  infinitamente   lodate,  ma   non 
g«À  tanto  i  due  re  di  pitture,  perciocché  pa- 
reva che  in  bontà  non  corrispondessero  al- 

Vasabi 


1'  opera  della  Trinità,  e  che  egli  avesse  con 
tanta  comodità  e  stipend)  onorati  piuttosto 
dato  addietro,  che  acquistato.  Essendo  poi 
creato  pontefice  l'anno  1550  Giulio  III,  si 
fece  innanzi  Daniello  con  amici  e  con  favori 
per  avere  la  medesima  provvisione  e  seguita- 
re l' opera  di  quella  sala  ;  ma  il  papa  non  vi 
avendo  volto  l'animo,  diede  sempre  passata; 
anzi  mandato  per  Giorgio  Vasari ,  che  aveva 
seco  avuto  servitù  insino  quando  esso  ponte- 
fice era  arciveacovo  Siponti no,  si  serviva  di 
Ini  in  tutte  le  cose  del  disegno .  Ma  nondime* 
no,  avendo  sua  Santità  deliberato  fare  una  fon- 
tana in  testa  al  corridore  di  Belvedere  e  non 
piacendogli  un  disegno  di  Michelagnolo,  nel 
quale  era  un  Moisé  che  percotendo  la  pietra 
ne  faceva  uscire  acqua,  per  esser  cosa  che 
non  potea  condursi  se  non  con  lunghezza  di 
tempo,  volendolo  Michelagnolo  far  di  marmo; 
ma  per  il  consiglio  di  Giorgio,  il  quale  fu, 
che  la  Cleopatra  figura  divina  e  stata  fatta 
da' Greci  si  accomodasse  in  quel  luogo  (17) , 
ne  fu  dato  per  mezzo  del  Buonarroto  cura  a 
Daniello,  con  ordine  che  in  detto  luogo  fa- 
cesse di  stucchi  una  grotta,  dentro  la  quale 
fusse  la  detta  Cleopatra  collocata.  Daniello 
dunque,  avendovi  messo  mano,  ancorché  fus- 
se molto  sollecitato,  lavorò  con  tanta  lentez- 
za in  quell'opera,  che  fin\  la  stanza  sola  di 
stucchi  e  di  pitture  :  ma  molte  altre  cose  che'l 
papa  voleva  fisre,  vedendo  andare  più  a  lungo 
che  non  pensava,  uscitone  la  voglia  al  papa, 
non  furono  altrimenti  finite,  ma  si  rimase  in 
quel  modo,  che  oggi  si  vede  ogni  cosa.  Fece 
Daniello  nella  chiesa  di  S.  Agostino  a  fresco, 
in  una  cappella  in  figure  grandi  quanto  il  na- 
turale una  S.  Eleua  che  fa  ri  trovare  la  croce , 
e  dalle  bande  in  due  nicchie  S.  Cecilia  e  S. 
Lucia;  la  quale  opera  fu  parte  colorita  da  lui, 
e  parte  con  suoi  disegni  dai  giovani  che  sta- 
vano con  esso  lui,  onde  non  riuscì  di  quella 
perfezione  che  l'altre  opere   sue.  la  questo 
medesimo  tempo  dalla  signora  Lucrezia  delia 
Rovere  gli  fu  allogata   una   cappella  nella 
Trinità  (18)  dirimpetto  a  quella  della  signo- 
ra  Elena   Orsina  ;    nella   quale  ,   fatto  uno 
spartimenlo   di   stucchi,  fece  con  suoi  car- 
toni dipignere   di    storie    della   Vergine  la 
volta  da  fifarco  da  Siena  (19),  e  da  Pelle- 
grino  da    Bologna  (20)  ;  ed   in   una   delle 
facciate  fece  fare  a  Bizzera   Spagnuolo  (21) 
la   natività   di  essa   Vergine  ,   e    nèll'  altra 
da  Giovan   Paolo  Rossetti  da  Volterra  suo 
creato  Gesù  Cristo  presentato  a  Simone;  ed  al 
medesimo  fece  fare  in  due  storie,  cbe  sono 
negli  archi  di  sopra,  Gabbriello  che  annun- 
zia essa  Vergine,  e  la  natività  di  Cristo.  Di 
fuori  negli  angoli  fece  due  figuroni,  e  sotto 
ne* pilastri  due  profeti.  Nella  facciata  dell'al- 
tare dipinse  Daniello  di  sua  mano  la  uostr» 
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Doaoa  che  sagUe  i  gr4idi  del  tempio,  e  pelia 
principale  la  medesima  Vergine^  che  sopra 
molti  bellissimi  angeli  in  forma  di  putti  sa- 
gUe  in  cielo ^  ed  i  dodici  apostoli  a  bdsso, 
cht  stanno  a  cederla  salire.  E  peixhè  il  luogo 
non  era  capace  di  tante  figure,  ed  egli  desi- 
derava di  fare  in  ciò  nuova  invenzione,  finse 
che  l'altare  di  quella  cappella  fasse  il  sepol- 
cro, ed  intorno  mise  gli  apostoli,  facendo  lo- 
ro posare  i  piedi  in  sol  piano  della  cappella, 
dove  comincia  l'altare;  il  quale  modo  di  fare 
ad  alcuni  è  piaciuto,  e  ad  altri,  che  sono  la 
maggior  e  miglior  parte,  non  punto .  Ma  con 
tutto  che  penasse  Daniello  quattordici  anni 
a  condurre  quest'opera,  non  e  però    punto 
migliore  della  prima.  Nell'altra  Ceciata,  che 
restò  a  finirsi  di  questa  cappella,  nella  quale 
andava  l'uccisione  de' fanciulli  innocenti,  fe- 
ce lavorare  il  tutto,  avendone  fatto  i  cartoni; 
a  Michele  Alberti  Fiorentino  suo  creato  (22). 
Avendo  monsignor  M.  Giovanni  della  Casa 
.Fiorentino  ed  uomo  dottissimo  (come  le  sue 
Icc^giadrissime  e  dotte  opere,  cosi  latine  come 
volgari,  ne  dimostrano)  cominciato  a  scrivere 
un  trattato  delle  cose  di  pittura  (2!)),  e  vo- 
lendo chiarirsi  d'alcune  minuzie  e  partico- 
lari dagli  uomini  della  professione,  fece  fare 
a  Daniello  con  tutta  quella  diligenza  che  fu 
possibile  il  modellò  d'un  David  di  tenia  fi- 
nito, e  dopo  gli  fece  dipignere,  ovvero  ritrar- 
re in  un  quadro,  il  medesimo  David,  che  è 
bellissimo,  da  tutte  due  le  bande,  cioè  il  di- 
nanzi ed  il  di  dietro,  che  fu  cosa   capriccio- 
sa; il  quale  quadro  è  oggi  appresso  messer 
Annibale  Rucellai  (24).  Al  medesimo  M.  Gio- 
vanni fece  un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed 
in  una  tela  per  mandare  in  Francia  Enea, 
che  spogliandosi  per  andare  a  dormire  con 
Dido,ù  sopraggionto  da  Mercurio,  che  mostra 
di  parlargli  nella  maniera  che  si  legge  ne'vei^ 
si  di  Virgilio.  Al  medesimo  fece  in  un  altro 
quadro,  pure  a  olio,  un  bellissimo  S.  Gio- 
vanni in  penitenza,  grande  quanto  il  natura- 
le, che  da  quel  signore,  mentre  visse,  fu  te- 
nuto carissimo;  e  parimente  un  S.  Girolamo 
bello  a  maraviglia.  Morto  papa  Giulio  III,  e 
creato  sommo  pontefice  Paolo  IV,  il  cardina- 
le di  Carpi  cercò  che  fuste  da  sua   Santità 
data  a  finire  a  Daniello  la  detta  sala  dei  Re; 
ma  non  si  dilettando  quel  papa  di  pitture, 
rispose  essere  molto  meglio  fortificare  Roma, 
che  spendere  in  dipignere.  E  così  avendo  fat- 
to mettere  mano  al  portone  di  Castello,  se- 
condo il  disegno  di  Salustio  figliuolo  di  Bal- 
dassarre Peruzzi  Sanese  suo   architetto ,  fu 
ordinato  che  in  quell'opera,  la  quale  si  con- 
duce tutta  di  trevertino  a  uso  d'arco  trionfa- 
le magnifico  e  sontuoso,  si  ponessero  nelle 
nicchie  cinque  statue  di  braccia  quattro   e 
mezzo  l'una:  perchè,  essendo  ad  altri  state 


allogate  l'altre,  a  Daniello  fu  dato  a  fare  uà 
angelo  Michele  (25).  Avendo  intanto  moosi- 
gnor  Giovanni  Riccio  cardinale  di  Montepol* 
ciano  deliberato  di  fare  una  cappella. in  S. 
Piero  a  Montorio   dirimpetto   a   quella  che 
aveva  papa  Giulio  fatta  fare  con   ordine  di 
Giorgio  Vasari,  ed  allogata  la  tavola,  le  flo> 
rie  in  fresco,  e  le  statue  di  marmo,  che  ri 
andavano,  a  Daniello,  esso  Daniello,  già  ri- 
soluto al  tutto  di  volere  abbandonare  la  pit- 
tura e  darsi  alla  scoltura,  se  n'andò  a  Carra- 
ra a  far  cavare  i  marmi  cps\  del  S.  Michele 
come  delle  statue,  che  aveva  da  fare  per  Is 
cappella  di  Montorio;  mediante  la  quale  oc- 
casione venendo  a  vedere  Firenze   e  l'opere 
che  il  Vasari  faceva  in  palazzo  al  duca  Cosi- 
mo, e  l'altre  di  quella  città,  gli  furono  Citte 
da  infiniti  amici  suoi  molte  carezze,  e  parti- 
colarmente da  esso  Vasari,  al  quale  l'aveva 
per  sue  lettere  raccomandato  il  Buonarroti. 
Dimorando  adunque  Daniello  in  Firenze,  e 
▼eggendo  quanto  il  signor  duca  si  dilettane 
di  tutte  l'arti  del  disegno,  venne  in  disiderio 
d'accomodarsi  al  servigio  di  sua  Eccelleoxa 
illustrissima:  perchè  avendo  adopa«to  molti 
mezzi ,  e  avendo  il  sig.  duca  a  coloro ,  che  lo 
raccomandavano,  risposto  che  fusse  introdot- 
to dal  Vasari ,  cosi  fu  fatto .  Onde  Daniello 
offerendosi  a  servire  sua  Eccellenza,  amore- 
volmente ella  gli  rispose  che  molto  Toleotieri 
1'  accettava,  e  che,  sodisfatto  che  egli  avesse 
agli  obblighi ,  eh'  aveva  in  Roma ,  Tenisse  a 
sua  posta,  che  sarebbe  veduto  ben  rolentieii. 
Stette  Daniello  tutta  quella  state  in  Firenze, 
dove  l' accomodò  Giorgio  in  una  casa  dì  Si- 
mon Botti  suo  amicissimo;  là  dove  in  detto 
tempo  formò  di  gesso  quasi  tutte  le  figure  di 
marmo,  che  di  mano  di  Michelagoolo  sona 
nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo,  e  fece 
per  Michele  Fuchero  Fiammingo  una  Leda, 
che  fu  molto  bella  figura.  Dopo  andato  a 
Carrara ,  e  di  là  mandati  marmi  che  volea  al- 
la volta  di  Roma,  tornò  di  nuovo  a  Fiorenza 
per  questa  cagione .  Avendo  Daniello  menato 
in  sua  compagnia,  quando  a  principio  venne 
da  Roma  a  Fiorenza,  un  suo  giovane  chia- 
mato Orazio  Pianetti  virtuoso  e  molto  genti- 
le (qualunque  di  ciò  ai  fusse  la  cagione)  non 
fu  sì  tosto  arrivato  a  Fiorenza  che  si  morì . 
Di  che  sentendo  infinita   noia   e   dispiacere 
Daniello,  come  quegli  che  molto  per  le  aae 
virtù  amava  il  giovane,  e  non*  potendo  altri- 
menti verso  di  lui  il  suo  buono  animo  mo- 
strare, tornato  quest'ultima  volta  a  Fiorenza, 
fece  la  testa  di  lui  di  marmo  dal  petto  in  sn, 
ritraendola  ottimamente  da  nna  formata  in 
sul  morto;  e,  quella  finita,  la  pose  con  uno 
epitaffio  nella  chiesa  di  S.  Michele  Bertelli  in 
sulla  piazza  degli  Antinori  (26).  Nel  che  si 
mostrò  Daniello  con  questo  veramente  am<M 
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revoU  afEzio  nomo  di  rara  boalà,  ed  altri- 
menli  amico  agli  amici  di  quello  che  oggi  si 
costaina  comunemente  ,  pochissimi  ri  trova  n* 
dosi,  che  nell'amicizia  altra  cosa  amino,  che 
l'utile  e  comodo  proprio.  Dopo  queste  cose 
es3eado  gran  tempo  che  non  era  slato  a  Vol- 
terra saa  patria,  tì  andò  prima  che  ritornas- 

'  se  a  Roma,  e  vi  fu  molto  carezzato  dagli  ami- 
ci e  parenti  suoi;  ed  essendo  pregato  di  la- 
KÌare  alcuna  memoria  di  se  nella  patria,  fé* 

I  ce  in  un  quadretto  di  figure  piccole  la  storia 
degl'Innocenti,  che  fu  tenuta  mollo  bell'o- 

I  pera,  e  la  pose  nella  chiesa  di  S.  Piero  (27). 
Dopo,  pensando  di  non  mai  pi  Si  dovervi  ri- 
tornare, rendè  quel  poco  che  vi  aveva  di  pa- 
trimonio a  Lionardo  Ricciarelli  suo  nipote  ; 
il  qoale,  essendo  con  esso  lui  stato  a  Roma, 
ed  avendo  molto  bene  imparato  a  lavorare  di 
stocco,  servi  poi  tre  anni  Giorgio  Vasari  in 
compagaia  di  molti  altri  nell'opere  che  allo- 
ra si  fecero  nel  palazzo  del  duca .  Tornato  fi- 
nalmente Daniello  a  Roma ,  avendo  papa 
Paolo  IV  volontà  di  gettare  in  terra  il  Giu- 
dizio di  Michelagnolo  per  gì' ignudi^  che  gli 
pareva  che  mostrassero  le  parti  vergognose 
troppo  disonestamente ,  fu  detto  da  cardinali 
ed  uomini  di  gìndizio,  che  sarebbe  gran  pec- 
cato guastarle,  e  trovaron  modo  che  Daniello 
facesse  lor  certi  panni  sottili  e  che  le  copris- 
se (28),  che  tal  cosa  fini  poi  sotto  Pio  IV, 
con  rifare  la  santa  Caterina  ed  il  S.  Biagio, 
parendo  che  non  istessero  con  onestà.  Co- 
minciò le  statue  in  quel  mentre  per  la  cap- 
pella del  detto  cardinale  di  Montepulciano  ed 
il  S.  Michele  del  portone,  ma  nondimeno  non 
lavorava  con  quella  prestezza  che  arebbe  po- 
tato e  dovalo,  come  colai  che  se  n'ondava  di 
pensiero  in  pensiero.  Intanto  dopo  essere  sta- 
to morto  il  re  Arrigo  di  Francia  in  gio- 
stra (*29),  venendo  il  signor  Ruberto  Strozzi 
io  Italia  ed  a  Roma,  Caterina  de' Medici  rei- 
na  essendo  rimasa  reggente  in  quel  regno, 
per  lare  al  detto  suo  morto  marito  alcuna 
onorata  memoria ,  commise  che  il  detto  Ru- 
berto fasse  col  Bnonarroto,  e  facesse  che  in 
ciò  il  tao  disiderio  avesse  compimento;  onde 
gianto  egli  a  Roma  parlò  di  ciò  lungamente 
con  Michelagnolo,  il  quale  non  potendo,  per 
essere  vecchio,  torre  sopra  di  sé  quell'impre- 
sa, coosigliò  il  signor  Ruberto  a  darla  a  Da- 
niello, al  quale  egli  non  mancherebbe  né 
d'aiuto  nò  di  consiglio  in  tutto  quello  potes- 
se; della  qaale  oSerta  facendo  gran  conto  lo 
Strozzi,  poiché  si. fu  maturamente  considera- 
to quello  fosse  do  farsi,  fu  risoluto  che  Da- 
niello facesse  un  cavallo  di  bronzo  tatto 
d'an  pezzo,  alto  palmi  venti  dalla  testa  insi- 
no  a' piedi, e  lungo  quaranta  in  circa,  e  che 
sopra  quello  poi  si  ponesse  la  statua  di  esso 
re  Arrigo  armato,  e  similmente  di  bronzo. 


Avendo  dunque  fatto  Daniello  un  modelletto 
di  terra,  secondo  il  consiglio  e  giudizio  di 
Michelagnolo,  il  quale  mollo  piacque  al  si> 
gnor  Ruberto,  fu  scritto  il  tutto  in  Francia  , 
ed  in  ultimo  convenuto  fra  lui  e  Daniello 
del  modo  di  condurre  quell'opera,  del  tem- 
pio, del  prezzo,  e  d'ogni  altra  cosa.  Perchè 
messa  Daniello  mano  al  cavallo  con  molto 
studio,  lo  fece  di  terra,  «f^nza  fare  mai  altro, 
come  aveva  da  essere  interamente;  poi  fatta 
la  forma,  si  andava  apparecchiando  a  gettar- 
lo, e  da  molti  fonditori  in  opera  di  tanta  im- 
portanza pigliava  parere  d'intorno  al  modo 
che  dovesse  tenere,  perché  venisse  ben  fatta, 
quando  Pio  IV  dopo  la  morte  di  Paolo  stato 
creato  pontefice  fece  intendere  a  Daniello  vo- 
lere, come  si  é  detto  nella  vita  del  Salviati , 
che  si  finisse  l'opera  della  sala  de' Re,  e  che 
perciò  si  lasciasse  indietro  ogni  altra  cosa. 
Al  che  rispondendo  Daniello  disse  essere  oc- 
cupatissimo ed  obbligato  alla  reina  di  Fran- 
cia, ma  che  farebbe  i  cartoni  e  la  farebbe  ti- 
rare innanzi  a'sooi  giovani,  e  che  oltre  ciò  fa- 
rebbe anch' egli  la  parte  sua;  la  quale  risposta  ' 
non  piacendo  al  papa,  andò  pensando  di  al- 
logare il  tutto  al  Salviati.  Onde  Daniello  in- 
gelosito fece  tanto  col  mezzo  del  cardinale  di 
Carpi  e  di  Michelagnolo,  che  a  lui  fu  data  a 
dipignere  la  metà  di  detta  sala,  e  l'altra  metà, 
come  abbiamo  detto,  al  Salviati,  nonostante 
che  Daniello  facesse  ogni  possibile  opera 
d'averla  tutta  per  andarsi  tranquillando  senza 
concorrenza  a  suo  comode.  Ma  in  ultimo 
la  cosa  di  questo  lavoro  fu  guidala  in  modo, 
che  Daniello  non  vi  fece  cosa  niuna  più  di 
quello  che  già  avesse  fatto  molto  innanzi,  ed 
il  Salviati  non  finì  quel  poco  che  aveva  co- 
minciato; anzi  gli  fu  anco  quel  poco  dalla 
malignità  d'alcuni  gettato  per  terra.  Final- 
mente Daniello  dopo  quattr'anni  (quanto  a 
lui  apparteneva)  arebbe  gettato  il  già  detto 
cavallo,  ma  gli  bisognò  indugiare  molti  mesi 
più  di  quello  che  arebbe  fatto,  mancandogli 
le  provvisioni,  che  doveva  fare  di  ferramen- 
ti, metallo,  ed  oltre  matèrie  il  signor  Ruber- 
to; le  quali  tutte  cose  essendo  finalmente  sta- 
te provvedute,  sotterrò  Daniello  la  forma,  che 
era  una  gran  macchina,  fra  due  fornaci  da 
fondere  in  una  stanza  molto  a  proposito,  che 
aveva  a  Mootecavallo;  e  fonduta  la  materia,  | 
dando  nelle  spine  (30),  il  metallo  per  un  pez- 
zo andò  assai  bene,  ma  in  ultimo  sfondando 
il  peso  del  metallo  la  forma  del  cavallo  nel 
«orpo,  tutta  la  materia  prese  altra  via;  il  che 
travagliò  mollo  da  principio  l'animo  di* Da- 
niello, ma  nondimeno  considerato  il  tutto, 
trovò  la  via  da  rimediare  a  tanto  inconve- 
niente. E  cos\  in  capo  a  due  mesi  gettandolo 
la  seconda  volta, prevalse  la  sua  virtù  agl'im- 
pedimenti della   fortuna;  onde   condusse  il 
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getto  di  qael  cavallo  (che  è  un  setto  o  più 
maggiore  che  quello  d'Antonino^che  èia  Cam- 
pidoglio) tutto  unito  e  sottile  ugualmente  per 
tutto;  ed  è  gran  cosa  che  sì  grand-opera  non 
pesa  se  non  venti  migliaiaÉ  Ma  furono  tanti  i 
disagi  e  le  fatiche  che  vi  spese  Daniello^  il 
quale  anzi  che  no  era  di  poca  complessione  e 
malinconico,  che  non  molto  dopo  gli  soprag- 
giunse  un  catarro  crudele ,  che  lo  condusse 
molto  male. Anzi  dove  arebhe  dovuto  Daniel- 
lo star  lieto,  avendo  in  cosi  raro  getto  supe- 
rato infinite  dilEculth, non  parve  che  mai  poi, 
per  cosa  che  prospera  gli  avvenisse,  si  ralle- 
grasse; e  non  passò  molto  che  il  detto  catarro 
in  due  giorni  gli  tolse  la  vita  a  d\  4  d'Aprile 
1566  (31).  Ma  innanzi,  avendosi  preveduta 
la  morte,  si  confessò  molto  divotamente  e 
volle  tutti  i  Sacramenti  della  Chiesa ,  e  poi 
facendo  testamento,  lasciò,  che  il  suo  corpo 
fusse  seppellito  nella  nuova  chiesa  stata  prin- 
cipiata alle  Terme  da  Pio  IV  ai  monaci  Cer- 
tosini, ordinando  che  in  quel  luogo  ed  alla 
sua  sepoltura  fusse  posta  la  statua  di  quel- 
l'angelo, che  aveva  già  cominciata  per  lo  por- 
tone di  Castello;  e  di  tutto  diede  cura  (facen- 
dogli in  ciò  esecutori  del  suo  testamento)  a 
Michele  degli  Alberti  Fiorentino,  ed  a  Feli- 
ciano  da  S.  Vito  di  quel  di  Roma  (32),  la- 
sciando perciò  loro  dugento  scudi;  la  quale 
ultima  volontà  eseguirono  ambidue  con  amo- 
re e  diligenza,  dandogli  in  detto  luogo,  se- 
condo che  da  lui  fu  ordinato,  onorata  sepol- 
tura (33).  Ai  medesimi  lasciò  tutte  le  sue  cose 
appartenenti  all'arte,  forme  di  gesso,  modelli, 
disegni,  e  tutte  altre  masserizie  e  cose  da  la- 
vorare; onde  si  offersono  all'ambasciadore 
di  Francia  di  dare  finita  del  tutto  fra  certo 
tempo  l'opera  del  cavallo  e  la  figura  del  re 
che  vi  andava  sopra.  E  nel  vero,  essendosi 
ambidue  esercitati  molti  anni  sotto  la  disci- 
plina e  studio  di  Daniello,  si  può  da  loro 
sperare  ogni  gran  cosa.  È  stato  creato  simil- 
mente di  Daniello  Biagio  da  Carigliano  Pisto- 
iese (34)  e  Giovampaolo  Rossetti  da  Volterra, 
che  è  persona  molto  diligente  e  di  bellissimo 
ingegno;  il  quale  Giovampaolo,  essendosi  già 
molti  anni  sono  ritirato  a  Volterra,  ha  fatto 


e  fa  opere  degne  di  molta  lode .  Lavorò  pari- 
mente con  Daniello  e  fece  molto  frutto  Blar- 
co  da  Siena,  il  quale  condottosi  a  Napoli  ,  si 
«  presa  quella  città  per  patria,  e  vi  sta  e  la- 
vora continuamente  (35).  È  stato  similmente 
creato  di  Daniello  Giulio  Mazzoni  da  Piacen- 
za, che  ebbe  i  suoi  principj  dal  Vasari  quan- 
do in  Fiorenza  lavorava  una  tavola  per  mea- 
ser  Biagio  Mei,  che  fu  mandata  a  Lucca  e  po- 
sta in  S.  Piero  Cigoli,  e  quando  in  Monte 
Oliveto  di  Napoli  faceva  esso  Giorgio  la  ta- 
vola dell'altare  maggiore,  una  grande  opera 
nel  refettorio,  la  sagrestia  di  S. Giovanni  Car- 
bonaro (36),  e  i  portelli  dell'organo  del  Pi- 
scopio  con  altre  tavole  ed  opere.  Costai  aren- 
do  poi  da  Daniello  imparato  a  lavorare  di 
stacchi ,  paragonando  in  ciò  il  suo  maestro , 
ha  ornato  di  sua  mano  tutto  il  di  dentro  del 
palazzo  del  cardinale  Capodiferro  (37) ,  e  fat- 
tovi opere  maravigliose  non  pure  di  stacchi, 
ma  di  storie  a  fresco  ed  a  olio,  che  gli  hanno 
dato,  e  meritamente,  infinita  lode.  Ha  il  m^ 
desimo  &tta  di  marmo,e  ritratta  dal  naturale 
la  testa  di  Francesco  del  Nero  (38),  tanto  be- 
ne, che  non  credo  sia  possibile  far  meglio; 
onde  si  può  sperare  che  abbia  a  fare  ottima 
riuscita,  e  venire  in  queste  nostre  arti  a  quel- 
la perfezione  che  si  può  maggiore  e  migliore. 
£  stato  Daniello  persona  costumata  e  dabbe- 
ne, e  di  maniera  intento  ai  suoi  studj  dell'ar- 
te, che  nei  rimanente  del  viver  suo  non  ha 
avuto  molto  governo;  ed  è  stato  persona  ma- 
linconica e  molto  solitaria*  Mori  Daniello  di 
cinquanlasette  anni  in  circa.  Il  suo  ritratto 
s'è  chiesto  a' quei  suoi  creati  che  l'aTcano  fat- 
to di  gesso,  e  quando  fui  a  Roma  l'anno  pas- 
sato me  l'avevano  promesso,  ma  per  imba- 
sciate o  lettere  che  io  abbia  loro  scritto,  non 
l'han  Tolnto  dare,  mostrando  poca  amorevo- 
lezza al  lor  morto  maestro  :  però  non  ho  vo- 
luto guardare  a  questa  loro  ingratitudine,  es- 
sendo stato  Daniello  amico  mio,  che  si  è  mes- 
so questo  che,  ancora  che  gli  aomiglipoco, 
faccia  la  scusa  della  diligenza  mia  e  della  po- 
ca cura  ed  amorevolezza  di  Michele  degli  Al- 
berti e  di  Feliciano  da  S.  Vito. 
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▲  IVNOTAZIONI 


(1)  La  Tita  di  Baldassar  Peruzzi  trovasi  a 
Pag.,557. 

(2)  E  quella  del  Razzi  detto  il  Soddoma  a 
Fag.  855.  Il  P.  della  Valle  dice  che  Daniello 
apprese  dal  Peruzzi  una  certa  sobrietà  nel 
comporre^  che  il  Razzi  non  aveva.  Il  Lanzi 
opinerebbe  ch'ei  fosse   stato  eziandio  nella 


scuola  del  Mecheriao,  e  la  sua  coogattnraben* 
che  emessa  con  gran  riservatesza,  è  aitai  plau- 
sibile. 

(3)  Credo  che  invece  di  Messere  debba  leg* 
gersi  Monsignore^  perchè  Mario  Maffù  fu  Ar- 
ciprete della  cattedrale  di  Volterra,  Canonico 
di  S.  Pietro  di  Roma,  Vescovo  d'Aqaioo  a 
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poi  di  Gavailloo  in  Provenza.  Fo  altraaì  Aba- 
te commendano  della  Badia  di  S.  Giotto  di 
Volterra. 

(4)  Il  Salone  diTeone  poi  nn  Caiale  per  gli 
nomini  di  campagna;  ed  è  tei  miglia  fuori  di 
Porta  maggiore  ove  aorge  Pacqna  di  Treri. 
(Botimri) 

(5)  Vedi  a  pag.  738.  col.  2. 

(6)  Le  pitture  di  Perin  del  Vaga  e  del  Ric- 
ciarelli GiUe  nella  cappella  del  Crocifisio  in 
S.  Marcello^  sussistono. 

(7)  Vedi  la  crìtica  di  questa  tavola  presso 
il  Richardson  T.  III.  p.  528.  (Bottari) 

(8)  Fn  portata  in  sagrestia;  e  sull'altare  vi 
fn  posta  una  copia  fatta ^  credesi^  da  Niccolò 
Ponssin.  L'originale  tia  soflerto  non  poco  de» 
trimento  nel  colorito:  fu  intagliato  da  Gio. 
Batista  de*  Cavalieri  (V.  sopra  a  p.  690  col  2. 
in  fine)  e  poi  da  Dorigny. 

(9)  In  qnesta  tavola  la  Madonna  non  h  so* 
stenata  ilalle  Marie;  ma  h  caduta  in  terra  tra- 
mortita, il  che  è  contrario  alla  storia  Evan* 
gelica  che  dice  di  Maria  stabaL  Pare  che  il 
Vasari  quando  scrisse  cosi  avesse  in  mente 
un  primo  disegno,  o  pensiero,  fatto  da  Da* 
niello,  ove  la  Madonna  è  in  tal  modo  rappre« 
sentala.  Questo  disegno  passò  poi  nelle  mani 
di  lacppo  Stella  Pitt.  francese  e  a  tempo  del 
Bottari  era  posseduto  dal  Mariette. 

(10)  A  questa  tavola  danno  in  Ròn^a  11  se- 
condo Inogo  dopo  quella  di  Raflaello  della 
Trasfigurariooe.  Credesi  non  senza  fonda- 
mento che  nel  disegno  vi  abbia  avuto  mano 
Michelangelo.  Nel  colorito  ha  sofferto  gran- 
demente .  È  stata  intagliata  in  Rame  da  Dori- 
gny, e  da  altri  in  piccolo  ad  acquaforte.  Il 
Richardson  Tom.  I.  p.  114  la  censura  come  se 
tutto  fosse  in  confusione  ;  ma  ella  è  eseguita 
in  una  maniera  prodigiosa,  che  piace  e  reca 
maraviglia.  (Bottari) 

(11)  l*e  pitture  a  fresco  sono  state  ritoccate. 

(12)  Non  so  che  voglia  dire:  messe  la  Crch' 
ce  di  Cristo  nella  porta  di  Roma,  L'istoria 
c'insegna  che  Eraclio  portò  la  S.  Croce,  e  fu 
arrestato  sulla  porta  di  Gerusalemme,  condu- 
tcndola  al  Calvario j  e  ciò  per  miracolo;  il 
che  non  ha  che  fiire  niente  con  Roma  ;  onde 
credo  che  qni  sia  corso  qualche  errore  di  stam- 
pa. (Bottari) 

(13)  Il  Vasari  non  ha  esattamente  descritto 
questo  bassorilievo,  poiché  è  vero  che  vi  sono 
i  satiri  che  staccano  le  figure  ,  e  ad  una  sta- 
dera pesano  non  gambe  e  braccia  ec.  ma  figu- 
ra per  figura  di  quelle  comprese  nella  pittura 
della  cappella,  e  trovatele  di  giusto  peso  cae- 
eiano  ^a  i  satiri  nemici  del  pittore.  L'altro 
hatsorilieTO  non  Ve  più.  (Bottari) 

(14)  Qoasi  per  indicare  che  in  quel  dipin- 
to ^11  rivedeva  se  stosso.  {Lanzi) 

(15)  I  fivgii  di  queste  3  sUnze  sono  in  essere. 


(16)  Della  quale  è  stato  parlato  nella  viU 
di  JPerino  a  p.  736.  col.  2. 

(17)  Conservati  oggi  nel  Museo  Pio-Cle- 
mentino .  Questo  statua ,  che  alcuni  dotti 
credono  rappresentare  Arianna,  1'  acquistò 
Giulio  li  da  Girol.  Maffei  cittadino  romano  . 

(18)  Le  pittore  di  qnesta  cappella  hanno 
assai  patito. 

(19)  Marco  da  Siena,  prima  scolaro  del 
Beccafàmi  poi  del  Ricciarelli ,  mori  giovine  e 
lasciò  un  voluminoso  libro  d'Architottnra,  da 
lungo  tempo  smarrito.  Egli  h  nominato  sopra 
a  pag.  738  col  1.  e  di  nuovo  in  questa  vita 
terso  il  fine. 

(20)  Pellegrino  di  Tibaldo  de'  Pellegrini, 
detto  sovente  Pellegrina  Tib&ldi  o  Pellegrino 
da  Bologna.  Non  va  confuso  con  Pellegrino 
Munari  da  Modena.  Di  questo  celebra  Bolo- 
gnese parla  di  nuovo  l'autore  nella  vita  di 
Frane.  Primaticcio,  che  leggesi  piìi  sotto. 

(21)  Il  Bizzere  o  Bezzcrra  spagnuolo  h  no- 
minato dal  Vasari  nella  vita  di  Cristofano 
Gherardi  p.  809  col.  I,  e  nella  sua  propria  tra 
quelli  che  lo  aiutarono  a  dipingere  ta  sala 
della  Cancelleria  a  Roma. 

(22)  L*  Abbecedario  Pittorico  dice  che  que- 
sto Michele  Alberti  età  del  Borgo  S.  Sepolcro 
donde  era  Cherubino  del  medesimo  casato. 
Veramente  Cherubino  fu  figliuolo  e  scolaro 
d'un  Michele  pittore;  e  può  essera  che  il  Va- 
sari lo  chiamasse  fiorentino  intendendo  dello 
Stato  Fiorentino.  {Bottari) 

?3)  Non  si  sa  il  destino  di  questo  trattato 
ittura  del  Casa. 

(24)  In  Casa  Rucellai  non  v^i  piik,  e  non 
si  sa  dove  sia. 

(25)  Né  questo  S.  Michele,  né  l'altra  statue 
fìirono  mal  poste  al  portone  di  Castello.  (Bof- 
tari) 

(26)  Nel  rifacimento  della  Chiesa  il  busto 
del  Pianeta  ih  posto  sulla  porta  dell'orto, 
che  conduceva  al  refettorio  dei  Padri  Teati- 
ni, allora  padroni  di  detta  chiesa.  Dopo  la  lo- 
ro soppressione  spari. 

(27)  Fu  comprata  dal  Granduca  Pietro 
Leopoldo,  e  posta  nella  Tribuna  della  pub- 
blica Galleria  di  Firenze  ove  si  vede  tuttaria. 
Afferma  il  Bottari  che  una  delle  principali 
figure  di  quei  satelliti  d'Erode  fu  copiata  da 
un  modello  d' Ercole  che  uccide  Cecco  pre- 
parato dal  Buonarroti  per  iscolpire  il  Gruppo 
colossale  di  Marmo  da  collocarsi  sul  canto 
delta  ringhiera  di  Palazzo  Secchio  ,  il  qnal 
groppo  fbce  poi  Baccio  Bandlnelli  come  si  è 
letto  nella  sua  vita. 

(28)  Per  questa  operazione  si  guadagnò  dai 
motteggiatori  di  quel  tempo  il  soprannome 
di'  Bramettone, 

(29)  Ciò  nel  Luglio  del  1559.  Il  cavallo  di 
cui  qui  tanto  paria  il  Vasari^  che  doveva  ser- 


vire  per  la  statua  d'Arrigo  II  serfi  poi  per 
quella  di  Lodovico  XIII. 

(30)  Cioè  fttumndo  gli  orifizii  della  forna- 
ce, i  quali  si  chiamano  Spine  j  come  dice  il 
Baldinucci  nel  f^ocubolario  del  Disegno» 

S31)  Di  anni  57  circa. 
32)  Cioè  della  campagna  di  Roma. 

(33)  In  S.  Maria  degli  Angeli  non  sussiste, 
suUa  sua  sepoltura ,  la  statua  dell'  Angiolo; 
ed  al  Bottari  stesto  era  ignoto  il  motÌTO. 

(34)  Biagio  Betti  non  fu  da  Garigliano,  ma 
da  Cutigliano,  castello  situato  nella  monta- 
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gna  pistoiese.  Nel- 1572  si  fece  frate  conTcrso 
teatino  di  S.  SìIycsIto  sul  Quirinale ,  e  mori 
nel  16(5  di  anni  70.  Oltre  alle  arti  del  di- 
segno  esercitò  anche  la  medicina. 

(35)  Di  questo  artefice  dà  notizie  il  P.  del- 
la Valle  nel  Tomo  III  delle  Lettere  SaneeL 

(36)  Ovvero  S.  Giovanni  a  Cariionara. 

(37)  Presso  Campo  di  Fiore.  Ora  chiamasi 
Palazzo  Spada. 

(38)  Il  ritratto  di  Francesco  del  Nero  è  in 
Roma  sulla  sua  sepoltura  in  S.  Biaria  copre 
Minerva.  {Bottari) 


SO    ZUCCHERO 


p  I  T  T  o  a  ■ 


DA  SANT'AGNOLO  IN  VADO 


Essendo  duca  d'Urbino  Francesco  Maria , 
nacque  nella  terra  di  Santo  Agnolo  in  Vado^ 
luogo  di  quello  stato ^  l'anno  1529  a  dì  pri- 
mo di  settembre  ad  Ottaviano  Zucchero  pitto- 
re (H  un  figliuol  maschio^  al  quale  pose  no- 
me Taddeo;  il  qual  putto  avendo  di  dieci  an- 
ni imparato  a  leggere  e  scrivere  ragionevol- 
mente^ se  lo  tirò  il  padre  appresso ^  e  gì' in- 
segnò alquanto  a  disegnare.  Ma  veggendo  Ot« 
taviano  quel  suo  figliuolo  aver  bellissimo  in« 
gegno^  e  potere  divenira  altr'uomo  nella  pit« 
turaj  che  a  lui  non  pareva  essere ^  lo  mise  a 
stare  con  Pompeo  da  Fano  suo  amicissimo  e 
pittore  ordinario  (2);  l'opera  del  quale  non 
piacendo  a  Taddeo  ^  e  parimente  i  costumi , 
•e  ne  tornò  a  Sant'Agnolo^  quivi  ed  altrove 
aiutando  al  padre  quanto  poteva  e  sapeva. 
Finalmente^  essendo  cresciuto  Taddeo  d'anni 
e  di  giudizio,  veduto  non  potere  molto  acquista- 
re sotto  la  disciplina  del  padre  carico  di  sette 
figliuoli  maschi  e  d'una  femmina^ed  anco  non 
essergli  col  suo  poco  sapere  d'aiuto  più  che 
tanto^  tutto  solo  se  n'andò  di  quattordici 
anni  a  Roma^  dove  a  principio  non  essendo 
conosciuto  da  niuno^  e   ninno  conoscendo j 
pati  qualche  disagio;  e  se  pure  alcuno  vi  co- 
nosceva,  vi  fti  da  loro  peggio  trattato  che  da- 
gli altri.  Perohi  accostatosi  a  Francesco ^  co- 
gnominato il  Sani' Agnolo  9  il  quale  lavorava 
di  grottesche  con  Ferino  del  Vaga  a  giornate, 
se  gli  raccomandò  con  ogni  umiltà^  pregan- 
dolo che  volesse,  come  parente  che  gli  era, 
aintarlo.  Ma  non  gli  venne  &tto,  perciocché 
Francesco,  ^ome  molte  volte  (anno  certi  pa- 
renti, non  pure  non  l'aiutò  né  di  fatti  né  di 
^role,  ma  lo  riprese  e  ributtò  agramente. 
fifa  non  per  tanto,  non  si  perdendo  d' animo, 


il  povero  giovinetto,  senza  sgomentarsi,  ti 
andò  molti  mesi  trattenendo  per  Roma,  o  per 
meglio  dire  stentando  (3),  con  macinare  colori 
ora  in  questa  ed  ora  in  quell'altra  bottega 
per  picGol  prezzo,  e  talora,  come  poteva  il 
meglio,  alcuna  cosa  disegnando.  E  sebbene 
in  ultimo  si  acconciò  per  garzone  con  an 
Giovanpiero  Calavrese  (4),  non  vi  fece  mol- 
to frutto;  pereiocché  colui,  insieme  con  una 
sua  moglie  fastidiosa  donna,  non  pnre  lo  fa- 
cevano macinare  colori  giorno  e  notte,  ma 
lo  facevano,  non  eh'  altro,  patire  del  pane; 
del  quale  acciò  non  potesse  anco  avere  a  ba- 
stanza, né  a  sua  posta,  lo  tenevano  in  un 
paniere  appiccato .  al  palco  con  certi  campa- 
nelli che,  ogni  poco  che  il  paniere  fosse  toc- 
co, sonavano  e  facevano  la  spia.  Ma  questo 
ardiibe  dato  poca  noia  a  Taddeo  se  avesse  a- 
vuto  comodo  di  potere  disegnare  alcune  carte, 
che  quel  suo  maestraccio  aveva  di  mano  di 
Raffaello  da  Urbino.  Per  queste  e  moU' altre 
stranezze  partitosi  Taddeo  da  Giovampiero, 
si  risolvette  a  stare  da  per  se,  ed  andarsi  ri- 
parando per  le  botteghe  di  Roma,  dove  già 
era  conosciuto,  una   parte    della  settimana 
spendendo  in  lavorare  a  opere  per  vivere  ed 
un'  altra  in  disegnando,  e  particolarmente 
l'opere  di  mano  di  Raffaello,  che  erano  in  ca- 
sa d'Agostino  Chigi  ed  in  altri  luoghi  di  Ro- 
ma; e  perché  molte  volte ,  sopraggiugnenda 
la  sera,  non  aveva  dove  in  altra  parte  ritirar- 
si, si  riparò  molte  notti  sotto  le  logge  del  det- 
to Chigi  ed  in  altri  luoghi  simili.  I  quali  di- 
sagi gli  guastarono  in  parte  la  complessione , 
e,  se  non  l'avesse  la  giovinezza  aiutato^  l'a- 
rebbono  ucciso  del  tutto.  Con  tutto  ciò  amma- 
laodosi,  o  noa  essendo  da  Francesco  Sani' A- 
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gnolo  tao  pareote  pih  aiutato  di  quello  che 
fosse  stato  altra  volta ^  se.  ne  tornò  a  Sant'A- 
gnolo a  casa  il  padre  per  non  finire  la  vita  in 
tanta  miseria  quanta  quella  era  in  che  ti  tro- 
vava. Ma  per  non  perdere  oggimai  più  tempo 
io  cose  che  non  importano  più  che  tanto ,  e 
bastando  avere  moitrato  con  quanta  difficoltà 
e  dittigi  acquiftasie^  dico  che  Taddeo  final- 
mente guarito ,  e  tornato  a  Roma^  si  rimesse 
a'ftoot  soliti  stndj  (ma  con  aversi  più  cura, 
che  per  l' addietro  £itto  non  aveva)  e  sotto  un 
lacopone(5)  imparò  tanto, che  venne  in  qual- 
che credito,  onde  il  detto  Francesco  suo  paren- 
te, che  così  empiamente  si  era  portato  verso 
lui,  -veggendolo  fatto  Talentuoroo,  pek-  ser- 
virsi di  lui  si  rappattumò  seco,  e  cominciaro- 
no a  lavorare  insieme,  essendosi  Taddeo,  che 
era  di  buona  natura,  tutte  le  ingiurie  dimen- 
ticato. E  così  facendo  Taddeo  i  disegni,  ed 
ambidne  lavorando  molti  fregi  di  camere  e 
logge  a  fresco,  si  andavano  gìoTandol'uno  al- 
l'altro.  Io  tanto  Daniello  da  Parma  Pitto- 
re (6),  il  quale  già  stette  molti  anni  con  An- 
tonio da  Correggio, ed  avea  avuto  pratica  con 
Francesco  Mazzuoli  Parmigiano,  avendo  pre- 
so a  fare  a  Vitto  di  là  di  Sora  e  nel  principio 
dell'Abruzzo  una  chiesa  a  fresco  per  la  cap- 
pella di  S.  Maria,  prese  in  suo  aiuto  Taddeo 
condocendolo  a  Vitto.  Nel  che  fare,  sebbene 
Daniello  non  era  il  migliore  pittore  del  mon- 
do, aveva  nondimeno,  per  l'età  e  per  avere 
Teduto  il  modo  di  fare  del  Correggio  e  del 
Parmigiano,  e  con  che  morbidezza  conduce- 
vano  le  loro  opere,  tanta  pratica,  che  mostran- 
dola a  Taddeo  ed  insegnandoli ,  gli.  fu  di 
grandissimo  giovamento  con  le  parole,  non 
altrimenti  cbe  un  altro  arebbe  fatto  con  l'o- 
perare. Fece  Taddeo  in  quest'opera,  che  ave- 
va Ja  Tolta  a  croce,  i  quattro  evangelisti,  due 
sibille,  due  profeti,  e  quattro  storie  non  mol- 
to grandi  di  Gesù  Cristo  e  della  Vergine  sua 
madre.  Ritornato  poi  a  Roma,  ragionando  M. 
Iacopo  Mattai  gentiluomo  romano  con  Fran- 
cesco Sant'Agnolo  di  volere  fare  dipignere  di 
chiaroscuro  la  facciata  d'una  sua  casa,  gli 
mise  innanzi  Taddeo;  ma,  perchè  pareva 
troppo  giovane  a  quel  gentiluomo ,  gli  disse 
Fraoeeseo  cbe  ne  ficesse  prova  in  due  storie, 
e  che  quelle,  non  riuscendo,  si  sarebbono 
potute  gettare  per  terra,  e  riuscendo,  arebbe 
seguitato.  Avendo  dunque  Taddeo  messo  ma- 
no all'opera,  riuscirono  si  fatte  le  due  prime 
storie,  che  ne. restò  M.  Iacopo  non  pure  so- 
disfatto, ma  stupido  •  Onde  avendo  finita 
quell'opera  l'anno  1548  fu  sommamente  da 
tatta  Roma  lodata,  e  con  molta  ragione.  Per- 
ciocché dopo  Polidoro,  Maturino,  Vincenzio 
dà  S.  Gimignano,  e  Baldassarre  da  Siena  (7), 
.  aia  no  era  in  simili  opere  arrivato  a  quel  se- 
1  gno  cbe  «Teva  fatto  Taddeo  giovane  allora  di 


diciotto  anni;  l'istorie  della  quale  opera  si 
possono  comprendere  da  queste  inscrizioni, 
cbe  sono  sotto  ciascuna,  de' fatti  di  Furio 
Cammillo. 

La  prima  dunque  è  questa:  tvsctlàki  pa- 
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Dal  detto  tempo  insino  all'anno  1550,  che 
fu  creato  papa  Giulio  III,  si  andò  tratte- 
nendo Taddeo  in  opera  di  non  molta  impor- 
tanza, ma  però  con  ragionevole  guadagno.  Il 
quale  anno  1550,  essendo  il  Giubbileo ,  Ot- 
taviano padre  di  Taddeo,  la  madre,  ed  un 
altro  loro  figliuolo  andarono  a  Roma  a  pi- 
gliare il  santissimo  Giubbileo  ed  in  parte 
vedere  il  figliuolo.  Là  dove  stati  ehe  furono 
alcune  settimane  con  Taddeo  ,  nel  partirsi 
gli  lasciarono  il  detto  putto,  che  avevano 
menato  con  esso  loro,  chiamato  Federigo, 
acciò  lo  facesse  attendere  alle  lettere  .  Ma 
giudicandolo  Taddeo  più  atto  alla  pittura, 
come  si  è  veduto  essere  poi  stato  vero  nel- 
l' eccellente  riuscita  che  esso  Federigo  ha 
fatto  (9),  lo  cominciò,  imparato  che  ebbe  le 
prime  lettere ,  a  fare  attendere  al  disegno 
con  miglior  fortuna  ed  appoggio  che  non  ave- 
va avuto  egli.  Fece  intanto  Taddeo  nella 
chiesa  di  S.  Ambrogio  de' Milanesi  nella  fac- 
ciata dell'altare  maggiore  quattro  storie  de' 
fatti  di  quel  santo  non  molto  grandi  e  colo- 
rite a  fresco,  con  un  fregio  di  putti  ni  e  fem- 
mine a  uso  di  termini,  che  fu  assai  beli'  ope- 
ra (IO);  e,  questa  finita,  allato  a  S.  Lucia 
della  Tinta  vicino  all'Orso,  fece  una  facciata 
piena  di  storie  di  Alessandro  Magno,  comin- 
ciando dal  suo  nascimento,  e  seguitando  in 
cinque  storie  i  fatti  più  notabili  di  quell'uo- 
mo famoso,  che  gli  fu  molto  lodata,  ancorchi 
questa  avesse  il  paragone  accanto  d'un'  altra 
facciata  di  mano  di  Polidoro  (II).  In  questo 
tempo  avendo  Guido  Baldo  duca  d'Urbino 
udita  la  fama  di  questo  giovane  suo  vassallo, 
e  desiderando  dar  fine  alle  facciate  della  cap- 
pella del  duomo  d'  Urbino,  dove  Battista 
Franco,  come  s'è  detto,  avieya  a  fresco  dipinta 
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la  Tolta  fece  chiamare  Taddeo  a  Urbino:  il 
quale  lasciando  in  Roma  chi  aveise  cura  di 
Federigo  lo  fiicesse  attendere  a  imparare ,  e 
parimente  d'nn  altro  tuo  fratello ,  il  qoale 
pose  con  alcuni  amici  snoi  all'  orefice  ,  se 
n'andò  ad  Uibino^  dove  gli  furono  da  quel 
duca  fatte  molte  carezze  ^  e  poi  datogli  or> 
.dine  di  quanto  avesse  a  disegnare  per  conto 
della  cappella  ed  altre  cose.  BCa  in   quel 
mentre  avendo  quel  duca^   come  generale 
de*  signori  TÌniziani ,  a  ire  a  Terona  ed  a 
Tcdere  l' altre  fortificazioni  di  quel   domi- 
nioj  menò  seco  Taddeo,  il  quale  gli  ritras- 
se il  quadro  di  mano  di  Raffaello ,  che  è, 
come  in  altro  luogo  s'  è  detto,  in  casa  de*  si- 
gnori conti  di  Canossa  (12).  Dopo  cominciò  pur 
per  sua  Eccellenza  una  telona  grande,  dentrovi 
la  couTersione  di  san  Paolo,  la  quale  è  anco* 
ra  così  imperfetta  a  Sant'Agnolo  appresso  Ot- 
taviano suo  padre.  Ritornato  poi  in  Urbino, 
andò  per  un  pezzo  seguitando  i  disegni  della 
detta  cappella,  che  furono  de'fatti  di  nostra 
Donna,  come  si  può  vedere  in  una  parte  di 
quelli,  che  è  appresso  Federigo  suo  fratello, 
disegnati  di  penna  e  chiaroscuro  •  Ma  o  ve- 
nisse che  '1  duca  non  fosse  resoluto  e  gli  pa- 
resse Taddeo  troppo  giovane,  o  da  altra  ca- 
gione, si  stette  Taddeo  con  esso  lui  due  anni 
senza  fare  altro  che  alcune  pitture  in   uno 
studiolo  a  Pesaro,  ed  un'arme  grande  a  fre- 
sco nella  facciata  del  palazzo,  ed  il  ritratto 
di  quel  duca  in  un  quadro  grande  quanto  il 
vivo,  che  tutte  furono  bell'opere.  Finalmen- 
te avendo  il  duca  a  partire  per  Roma  per  an- 
dare a  ricevere  il  bastone,  come  generale  di 
Santa  Chiesa,  da  Papa  Giulio  III,  lasciò  a 
Taddeo  che  seguitasse  la  detta  cappella,  e 
che  fosse  di  tutto  quello  che  perciò  bisognava 
provveduto.  Ma  i  ministri  del  duca,  facen- 
dogli come  i  pih  di  simili  uomini  fanno,  cioè 
stentare  ogni  cosa,  furono  cagione  che  Tad- 
deo, dopo  avere  perduto  duoi  anni  di  tempo, 
se  n'andò  a  Roma,  dove  trovato  il  duca  si 
scusò  destramente  senza  dar  biasimo  a  nessu- 
no, promettendo  che  non  mancherebbe  di  fa- 
re quando  fosse   tempo.  L'anno    poi   1551 
avendo  Stefiino  Veltroni  (13)  dal  Monte  San- 
savino  ordine  dal  papa  e  dal  Vasari  di  fare 
adomare  di  grottesche  le  stanze  della  vigna , 
che  fu  del  cardinale  Poggio  fuori  della  porta 
del  Popolo  in  sul  monte  (14),  chiamò  Tad- 
deo, e  nel  quadro  del  mezzo  gli  fece  dipigne- 
re  una  Occasione,  che,  avendo  presa  la  For* 
tuna,  mostra  di  volerle  tagliare  il  crine  con 
le  forbice,  impresa  di  quel   papa;  nel   che 
Taddeo  si  portò  molto  bene.  Dopo  avendo  il 
Vasari  fatto  sotto  il  palazzo  nuovo,  primo  di 
tutti  gli  altri ,  il  disegno  del  cortile  e  della 
fonte,  che  poi  fu  seguitata  dal  Vignola  e 
dall' Ammannato,  e  morata  da  Baronino,  nel 


dipignervi  molte  cote  Prospero  Fontana  (15), 
come  di  sotto  si  diti,  si  servì  assai  di  Tad- 
deo in  molte  cose,  che  gli  furono  oocasionc 
di  maggiore  bene;  perciocché,  piacendo  a 
quel  papa  il  suo  modo  di  fisre,  gli  fieoe  dipi- 
gnere  in  alcune  stanze  sopra  il  corridore  di 
Belvedere  alcune  figurette  colori  te  >  che  servi- 
rono per  fregi  di  quelle  camere;  ed  in  una 
loggia  scoperte,  dietro  quelle  che  voltevano 
verso  Roma ,  fece  nella  facciata  di  chiaroscu- 
ro, e  grandi  quanto  il  vivo,  tutte  le  fatiche 
di  Ercole,  che  furono  al  tempo  di  psipa  Pao- 
lo IV  rovinate  per  fisrvi  altre  stenze  e  muiar> 
vi  una  cappella.  Alla  vigna  di  papsi  Giulie 
nelle  prime  camere  del  palazzo  fece  di  colori 
nel  mezzo  della  volte  alcune  storie,  e  parti- 
colarmente il  monte  Parnaso;  e  nel  cortile 
del  medesimo  fece  doe  storie  di  chinroecaro 
de' fatti  delle  Sabine,  che  mettono  in  mezzo 
la  porta  di  mischio  principale  che  entra  nella 
loggia,  dove  si  scende  alla  fonte  dell' acqoa 
vergine:  le  quali  tutte  opere  furono  lodale, e 
commendate  molto  (16).  E  perchè  Federigo, 
mentre  Taddeo  era  a  Verona  (17)  col  duca, 
era  tornato  a  Urbino,  ed  quivi  ed  n  Pesaro 
statosi  poi  sempre,  lo  fece  Taddeo  dopo  le 
dette  opere  tornare  a  Roma  per  servi nenc  ia 
fare  un  fregio  grande  in  una  sala  ed  altri  io 
altre  stenze  della  casa  dei  Giansbeccari  sopra 
la  piazza  di  S.  Apostolo,  ed  in  altri  fregi  che 
fece  dalla  guglia  di  S.  Mauro  nelle  case  di 
M.  Antonio  Portatore,  tutti  pieni  di  figure, 
ed  altre  cose,  che  furono  tenute  bellissime. 
Avendo  compro  Mattinolo  maestro  delle  po- 
ste al  tempo  di  papa  Giulio  un  sito  in  Cam- 
po Marzio,  e  murato  un  casotto  molto  como- 
do ,  diede  a  dipignere  a  Taddeo  la  facciate  di 
chiaroscuro;  il  qual  Taddeo  vi  feoe  tre  storie 
di  Mercurio  messaggiero  degli  Dìi ,  che  fora- 
no molto  belle,  ed  il  restente  fece  dipigoere 
ad  altri  con  disegni  di  sua  mano.    Intanto 
avendo  M.  Iacopo  Mattei  fatta  murare  nella 
chiesa  della  Consolazione  aotto  il  Campido- 
glio  una  cappella,   la  diede,   sapendo  già 
quanto  valesse,  a   dipignere   a  Taddeo;  il 
quale  la  prese  a  fiire  volentieri  e  per  piccol 
prezzo,  per  mostrare  ad  alcuni,  che  andava- 
no dicendo  che  non  sapeva  se  non  fare  fac- 
ciate e  altri  lavori  di  chiaroscuro,  che  sapeva 
anco  &re  di  colori.  A  quest'opera  dunque 
avendo  Taddeo  messo  mano,  non  vi  lavorava 
se  non  quando  si  sentiva  in  capriccio  e  vens 
di  far  bene,  spendendo  l'altro  tempo  in  ope- 
re che  non  gli  premevano  quanto  queste  per 
conto  dell'onore,  e  così  con  suo  comodo  la 
condusse  in  quattro  anni.  Nella  volta  lece  a 
fresco  quattro  storie  della  passione  di  Cristo 
di  non  molla  grandezza  con  bellissimi  capric- 
ci, e  tento  bene  condotte  per  invenzione,  di- 
segno e  colorito,  che  vinse  se  stesso:  le  quali 
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»ioite  looo  la  cena  con  gli  Apostoli^  la  liTa- 
zione  Je* piedi j  l'orare  nell'orto^  e  quando 
è  pveto  e  baciato  da  Giuda .  In  una  delle  fac* 
ciate  dalle  bande  liece  in  figure  grandi  quan- 
to il  TITO  Cristo  battuto  aUa  coloòna,  e  nel- 
l'altra Pilato  cbe  lo  mottra  flagellato  ai  Giu- 
da ,  dicendo;  Ecce  Homoj  e  sopra   queito 
ia  on  arco  è  il  medesimo  Pilato  che  si  lava 
le  mani,  e  nell'altro  arco^ dirimpetto >  Crbto 
menato  dinanzi  ad  Anna.  Nella  Ciccia  dell'al- 
tare £eee  il  medesimo  quando  è  crocifisso,  e  le 
Marte  a' piedi  con  la  nostra  Donna  tramortila 
messa  in  mezzo  dalle  bande  da  due  profeti,  e 
nell'arco  sopra  l' ornamento  di  stucco  fece  due 
sibille;  le  quali  quattro  figure  trattano  della 
passione  di  Cristo.  E  nella  volta  sono  quattro 
mezze  figure   intorno  a   certi  ornamenti  di 
stacco,  figurato  per  i  quattro  Evangelisti,  che 
sono  molto  belle.  Quest'opera,  la  quale  fu 
acoperta  l'anno  1556,  non  ayendo  Taddeo 
più  cbe  ventisei  anni,  fu  ed  i  tenuta  singola- 
re,  ed  egli  allora  giudicato  dagli  artefici  ec- 
cellente pittore.  Questo  finito,  gli  allogò  M. 
Uario  Frangipane  nella  chiesa  di  S.  Marcello 
una  sua  cappella,  nella  quale  si  servì  Taddeo, 
come  fece  anco  ip  molti  altri  lavori,  de'gto- 
vani  feresderi,  che  spno  sempre  in.  Roma  e 
vanno  lavorando  a  gioniato  per  imparare  e 
guadagnare  (18);  ma  nondimeno  pez  allora 
non  la  condusse  del  tntto.  Dipinse  il  medesi- 
mo al  tempo  di  Paolo  IV  in  palazso  del  papa 
alcune  stanze  a  fresco,  dove  stova  il  cardinal 
Carafla,  nel  torrone  sopra  la  guardia  de'  Iao- 
zi;,  ed  a  olio  in  alcuni  quadretti  la  natività 
di  Crbto,  la  Vergine  e  Giuseppo  quando 
fa^ono  in  Egitto;  i  quali  due  furono  man- 
dali in  Porto^llo  dall'ambasciatore  di  quel 
re.  Volendo  il  cardinal  di  Mantoa  fer  dipi- 
gnere  dentro  tntto  il  su^.palazzo  accanto  al- 
l'arco di  Portogallo  n9)'con.prestezsa  gran- 
dissima, allogò  qnell'  opera  a-  Taddeo  per 
convenevole  prezio:  il  quale  Taddeo,  comin- 
ciando con  buon  numero  d'uomini,  in  hrie- 
ve  lo  conduase  a.  fine,  mostrando  avere  gran- 
diuuBo  giudizio  in.  sapere  accomodare  tonti 
diversi  cervelli  in  opera  sì  grande,  e  conosce- 
re le  Bianiere  differenti  per  sì  fetto  modo, 
che  l'opera,  mostri  esaere  tntto  d'una  stessa 
mano.  Insomma  sodisfece  in  questo  lavoro 
Taddeo  eoo  suo-  molto  utile  al  detto  cardi  na- 
ie, ed  a  chiunque  la  vide,  ingannaodoi l'opi- 
nione di  coloro  che  non  potevano  credere  cbe 
CfU  avcase  a.  riuscire  in  viluppo  di  sì  grand'  o- 
pcra .  Parimente  dipinae  dalle  Botteghe  senta 
per  messer  Alessandro  Mattei  in  certi  sfonda- 
,  ti  delle  stanze  del  suo  palazzo  alcune  storie 
di  figure  a  fresco,  ed  alcun'  altre  ne  fi^e  con- 
doire  a  Federigo  suo  fratello,  acciò  si  acco- 
i  modasse  al  lavorare:  il  qjaale  FederigOwavendo 
preso  animo,  condusse  poi  da  se  un  monte 


di  Parnaso  sotto  le  scale  d'Araceli  in  casa 
d'un  gentiluomo,  chiamato  Stefano  Margani 
Romano,  nello  sfondato  d'una  volte;  onde 
Taddeo  veggendoil  detto  Federigo  assicurato, 
e  fare  da  se  con  i  suoi  proprj  disegni ,  senza 
essere  pi&  che  tento  da  ninno  ainteto,  gli  fece 
allogare  dagli  uomini  di  sante  Maria  dell'Or- 
to a  Ripa  in  Roma  (mostrando  quasi  di  vo- 
lerla fere  egli  )  una  cappella,  perciocché  a 
Federigo  solo,  essendo  anco  giovinetto,  non 
sarebbe  stete  date  giammai .  Taddeo  dunque 
per  sodisfere  a  quegli  uomini  vi  fece  1»  nativi- 
tà di  Crbto,  ed  il  resto  poi  condusse  tutto 
Federigo,  portondosi  di  maniera,  che  si  vide 
principio  di  quella  eccellenza  che  oggi  h  in 
lui  manifesto  (20).  Ne' medesimi  tompi  al 
duca  di  Guisa,  che  era  allora  in  Roma,  disi- 
derando  egli  di  condurre  un.  pittore  pratico  e 
valent'uomo  a  dipignere  un  suo  palazzo  in 
Francia,  In  messo  per  le  mani  Taddeo  •  On  - 
de  vedute  delle  opere  sue,  e  piaciutagli  la  ma- 
niera, convenne  di  dar^  L'  anno^di  pravvi- 
sione  seicento  scudi ,  e  che  Taddeo^  finita 
l'opera  che  aveva  fra  nmno,  dovesse  andare 
in  FrancM  a  servirlo.  E  così  arebbe  fello 
Taddeo ,  essendo  i  danari  per  mettersi  a  or- 
dine steli  lasciati  in  un  banco,  se  non  fosse- 
ro allora  seguite  le  guerre  che  furono  in 
Francb,  e  poco  appresso  la  morte  di  quel 
duca.  Tornato  dunque  Taddeo  a  feioire  in 
S.  filarcello  l' opera  del  Frangipane  ,  non.  po- 
tè lavorare  molto  a  lungo  senza  essere  impe- 
dito; perciocchi  essendo  morto  Carlo  V  im- 
peratore, e  dandosi  ordine  di  fergli  onoratissi- 
me  esequie  in  Roma,  come  a .i  mperatom  de'  Ro- 
mani, furono  allogate  a  Taddeo  (che  il  tutto 
condusse  in  venticinque  giorni)  molte  storie 
de' feti!  di  detto  imperatore,  e  molti  trofei  ed 
altri  ornamenti,  che  furono  da  lui  fatti  di 
carte  peste  molto  magnifici  ed  onorati .  On- 
de gli  furono  pagati,  per  le  sue  fatiche  e 
di  Federigo  ed  altri  che  gli  avevano  aiuteto, 
scudi  secento  d'oro.  Poco  dopo  dipinse  in 
BraccMUO.al  signor  Paolo  Giordano  Orsini 
due  cameroai  bellissimi  ed.  ornati  di  stucchi 
ed  ofo  riccameoto,  cioè  in  uno  le  storie  d'A- 
more e  di  Psiche,  e  nell'altro,  che  prima 
era.  s|#to  da  altri  cominciato,  fece  alcune 
storie  di.  Alessandro  Magno ,  ed  altre  che  gli 
Testarapo  a  fàxt,  continuando  i  fatti  del  me- 
desimoj  fece  condurre  a  Federigo,  suo  fratello, 
che  sì  portò  benbsimo.  Dipinse  poi  a  M. 
Stefano  del  Bufelo  al  suo  giardino  dalla  fon- 
tena  di  Trevi  in  fresco  le  Muse  d'intorno  al 
fonte  Castalio  ed  il  monte  di  Parnaso,  che  fu 
tenute  bell'opera.  Avendo  gli  operai. della  Ma- 
donna d'Orvieto,  come  s'è  detto  nella  vita  di 
Simone  Mosca,  fette  fare  nelle  navate  della 
chiesa    alcune  cappelle  con    ornamenti    di 
1  marmi  e  stucchi,  e  fatto  fare  alcune  tavole 
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a  Girolamo  Sfosclano  da  Brescia  (21),  per  mez- 
zo d' amici ,  udita  la  fama  di  lai  condussero 
Taddeo,  che  menò  seco  Federigo  a  Orvieto. 
Dove  messo  mano  a  lavorare,  condasse  nella 
faccia  d'una  di  dette  cappelle  due  figurone 
grandi ,  aoa  per  la  vita  attiva  e  1* altra  per  la 
contemplativa^  che  furono  tirate  via  con  una 
pratica  molto  sicura,  nella  maniera  che  face- 
va le  cose  che  molto  non  studiava:  e  mentre 
che  Taddeo  lavorava  queste,  dipinse  Federi- 
go nella  nicchia  della  medesima  cappella  tre 
storiette  di  S.  Paolo  ('22)  ;  alla  fine  delle  qua- 
(i^  essendo  ammalati  amendne,  si  partirono 
promettendo  di  tornare  al  Settembre:  e  Tod* 
deo  se  ne  tornò  a  Roma,  e  Federigo  a  San- 
t'Agnoh»  con  un  poco'  di   febbre,  la  quale 
passatagli  in  capo  a  due  mesi  tornò  anchVgli 
a  Roma;  dove  la  settimana  Santa  vegnente 
nella  compagnia  di  S.  Agata  (23)  de' Fioren- 
tini, che  è  dietro  a  Banchi,  dipinsero  ambi- 
due  in  quattro  giorni  per  un  ricco  apparato  , 
che  fu  fatto  per  lo  giovedì  e  venerdì  Santo , 
Hi  storie  di  chiaroscuro  tutta  la  passione  di 
Cristo  nella  volta  e  nicchia  di  quell'oratorio, 
con  alcuni  profeti  ed  altre  pittore  che  fecio- 
no  stupire  chiunque  le  vide  (24).  Avendo  poi 
Alessandro  cardinale  Farnese  (25)  condotto  a 
buon  termine  il  suo   palazzo    di    Caprarola 
con  architettura  del  Vignola,  di  cai  si  parle- 
rà poco  appresso,  lo  diede  a  dipignere  tutto 
.1  Taddeo  eoo  queste  condizioni  che,  non  vo- 
lendosi Taddeo  privare  degli  altri  suoi  lavori 
di  Roma,  fusse  Obbligato  a  fare  tutti  i  dise- 
gni, cartoni,  ordini,  e  partìmenti  dell'opere 
che  in  quel  luogo  si  avevano  a  fare  di  pitta- 
re e  di  stocchi;  che  gli  uomini,  i  quali  ave- 
vano a  mettere  in  opera,  fussono  a  volontà 
di  Taddeo,  ma  pagati  dal  cardinale;  cift  Tad- 
deo fosse  obbligato  a  lavorarvi  egli   stesso 
due  o  tre  mesi  dell*anno,  e  ad  andarvi  quan- 
te volte  bisognava  a  vedere  come  le  cose  pas- 
savano, e  ritoccare  quelle  che  non  istessono 
'  a  sao  modo  (26).  Per  le  quali  tutte  fatiche 
gli  ordinò  il  cardinale  dugento  scudi  l'anno 
di  provvisione.  Per  lo  che  Taddeo   avendo 
COSI  onorato  trattenimento,  e  l'appoggio  di 
tanto  signore^  si  risolvè  a  posare  l'animo  ed 
a  non  volere  più  pigliare  |>er  Roma,  come 
insino  allora  aveva  fatto,  ogni  basso  lavoro, 
e  massimamente  per  fuggire  il  biasimo  che 
gli  davano  molti  dell'arte,  dicendo  che  con 
certa  sua  avara  rapacità  pigliava  ogni  lavoro, 
per  guadagnare  con  le  braccia  d' altri  quello 
che  a  molli  sarebbe  stato  onesto  trattenimen- 
to da  potere  studiare,  come  aveva  fatto  egli 
nella  sua  prima  giovanezza  (27).  Dal  quale 
biasimo  si  difendeva  Taddeo  con  dire  che  lo 
faceva  per  rispetto  di  Federigo  e  di  quell'al- 
tro suo  fratello,  che  aveva  alle  spalle,  e  vole- 
va che  con  l'aiuto  suo  imparassero.  Risoluto- 


si dunque  a  servire  Farnese,  ed  a  finire  Is 
cappella  di  6.  Marcello,  fece  dare  da  mesier  i 
Tizio  da  Spoleti  maestro  di  casa  del  detto 
cardinale  a  dipigoero  a  Federigo  la  CKciata 
d'una  sua  casa^  che  aveva  in   sulla   piazzi 
della  dogana,  vicina  a  S.  Eustachio  ;  al  quale  ' 
Federigo  fU  ciò   carissimo,  perciocché  non 
aveva  mai  altra  cosa  tanto  desiderato,  quanto 
d'avere  alcun  lavoro  sopra  di  se.  Fece  dun- 
que di  colori  in  una  facciala  la  storia  di  S. 
Eustachio  ,  quando  si  battezza  insieme  con  k 
moglie  e  con  i  figliuoli,  che  fu  molto  buon'o- 
pera; e  nella  facciata  di  mezzo  fece  il  mede- 
simo santo,  che  cacciando  vede  fira  le  corna  ' 
d'un  cervio  leso  Cristo  crocifisso  (28).  Ila  per- 
chè Federigo,  quando  fece  quest'opera,  non  I 
aveva  piò  che  rentotto  anni  (29)^  Taddeo, 
che  pure   considerava  quell'opera  essere  in  . 
luogo  pubblico,  e  che  importava  molto  all'o- 
nore di  Federigo  )  non  solo  andava    alcuna  ' 
volta  a  vederlo  lavorare,  ma  anco  talora  vo- 
leva alcuna  cosa  ritoccare  e  racconciare.  Per* 
che  Federigo,  avendo  un  pezzo  avuto  pacien- 
za,  finalmente  traportato  una  volta  dalla  col- 
lera ,  come  quegli  che  arebbe  volato  fiure  da 
se,  prese  la  martellina,  e  fftttò  in  terra  non  ! 
so  che,  che  aveva  fatto  Taddeo,  e  per  isde- 
gno  stette  alcuni  giorni  che  non  tornò  a  casa. 
La  qual  cosa  intendendo  gli  amici  delPuno, 
e  dell'altro,  feciono  tanto,  che  si  rappattu- 
marono ,  con  questo  che  Taddeo  poteste  cor- 
reggere e  mettere  mano  nei  disegni  e  cartoni 
di  Federigo  a  suo  piacimento;  ma  non  mai 
nell'opere  che  facesse  o  a  fresco  o  a  oHo,  o 
in  altro  modo.  Avendo  dunque  finita  Federi-  > 
go  l'opera  di  detta  casa,  ella  gli  fa  aniver- 
salmente  lodata ,  e  gli  acquistò  nome  di  va- 
lente pittore .  Essendo  poi  ordinato  a  Taddeo 
che  rifacesse  nella  sala  de' palafrenieri  quegli 
apostoli,  che  già  vi  avea  fatto  di  terretta  Raf- 
faello, e  da  Paolo  IV  erano  slati  gettati  per 
terra, Taddeo  fattone  uno,  fece  condurre  lutti 
gli  altri  da  Federigo  suo  fratello,  che  si  portò 
moltobeae;edopofeciono  insieme  nel  palazzo 
di  Araceli  un  fregio  colorito  a  fresco  io   nna 
di  quelle  sale.  Trattandosi  poi,  quasi  nel  me- 
desimo tempo  che  lavoravano  costoro  io  Ara- 
celi, di  dare  al   signor  Federigo    Borromeo 
per  donna  la  signora  donna  Verginia  figliuo- 
la del  duca  Guido  Baldo  d'Uriiino;  fu   man- 
dato Taddeo  a  ritrarla,  il  che  fece  ottima- 
mente; ed  avanti  che  partisse  da  Urbino,  fe- 
ce tutti  i  disegni  d'una  credenza,,  che  quel 
duca  fece  poi  fare  di  terra  in  Castel  Durante 
per  mandare  al  re  Filippo  di  Spagna .  Torna- 
to Taddeo  a  Roma ,  presentò  al  papa  (30)  il 
ritratto,  che  piacque  assai.  Ma  fu  taota  la 
scortesia  di  quel  pontefice,  o  de' suoi    mini- 
stri, che  al  povero  pittore  non  furono  >   non 
che  altro,  rifatte  le  spese.  L'anno  ì5(ìO  aispel- 
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Undo  il  pApa  in  Roma  il  signor  duca  Gosimo 
e  la  si«9ora  dacfaeica  Leonora  soa  consorte , 
ed  avendo  dileguato  d'alloggiare  loro  Eccel- 
lenze aelle  stanze  che  già  Innocenzio  Vili 
fabbricò ,  le  quali  rispondono  sul  primo  cor- 
tile del  palazzo  ed  in  quello  di  san  Pietro,  e 
che  hanno  dalla  parte  dinanzi  logge  che  ri- 
spondono sopra  la  piazza  dove  si  dà  la  bene- 
chzione  9  ftt  dato  carico  a  Taddeo  di  lare  le 
pitture  ed  alcuni  fregi  che  v'andavano,  e  di 
mettere  d'oro  1  palchi  nuovi,  che  si  erano 
fatti  in  luogo  de'  vecchi  consumati  dal  tempo. 
Nella  qnal' opera,  che  certo  fu  grande  e  d'im- 
portanza, si  portò  molto  bene  Federigo,  al 
quale  diede  quasi  cura  del  tutto  Taddeo  suo 
fratello,  ma  eoo  suo  gran  pericolo;  percioc- 
ché dipignendo  grottesche  nelle  dette  logge, 
cascando  d' un  ponte  che  posava  sol  princi- 
pale ,  fo  per  capitare  male .  Né  passò  molto 
ch'il  cardinale  Emulio,  a  cui  aveva  di  ciò 
dato  cura  il  papa  ,  diede  a  dipignere  a  molti 
giovani  (acciò  fosse  finito  tostamente)  il  pa- 
idzzetto  che  è  nel  Jbosco  di  Belvedere,  comin- 
ciato ai  tempo  di  papa  Paolo  IV  con  bellissi- 
ma fontana  ed  ornamenti  di  molte  statue  an- 
tiefae,  secondo  l'architettura  e  disegno  di  Pir- 
ro Ligorio.  I  giovani  dunque,  che  in  detto 
loogo  con  loro  molto  onore  lavorarono,  furo- 
no Federigo  Baroeci  da  Uri>ino  giovane   di 
•rande  aspetfaoione   (31) ,    Lionardo    Con- 
gì  (32),  Durante  del  Nero,  ambidue  dal  Bor- 
go San  Scpolero,  i  quali  condussero  le  stan- 
ze del  primo  piano.  A  sommo  la  scala  fatta 
s  lumaca  dipinse  la  prima-  stanza  Santi  Ti- 
ti  (33)  pittttve  fiorentino,  che  si  portò  molto 
bene;  e  la  maggior,  eh' è  accanto  a  questa, 
dipinse  il  sopraddetto  Federigo  Zacchero  fra- 
tello di  Taddeo,  e  di  là  da  questa  condusse 
na' altra  stanza  Giovanni  dal  Carso  Schiavo- 
ne,  assai  buon  maestro  di  grottesche.  Ma  an- 
corché ciascuno  dei  sopraddetti   si   portasse 
benissimo ,  nondimeno  superò  tutti  gli  altri 
Federigo  in  ahmne  storie,  che  vi  fece  di  Cri- 
»to,comc  la  trasfigurazione,  le  nozze  di  Ca- 
na  Galilea,  ed  il  Centurione  inginocchia- 
to (34):  e,  di  due  che  ne  mancavano,  una 
ne  fece  Orazio  Sammacchini  pittore  bologne- 
se, l'altra  un  Lorenzo  Costa  Mantovano  (35). 
Il  medesimo  Federigo  Zucchero  dipinse   in 
questo  luogo  la  loggetta  che  guarda  sopra  il 
vivaio;  e  dopo  fece  un  fregio  in  Belvedere 
nella  sala  principale,  a  cui  si  saglie  per  la 
lumaca,  con  istorie  di  Moisè  e  Faraone,  bel- 
le affatto;  della  qual  opera  ne  diede  non  ha 
molto  esso  Federigo  il  disegno  fatto  e  colori- 
to di  sua  mano  io  una  bellissima  carta  al  re- 
verendo don  Vincenzio  Borghini,  che  lo  tie- 
ne carissimo  e  come  disegno  di  mano  d' ec- 
cellente pittore.  E  nel  medesimo  luogo  dipinse 
il  medesimo  l'Angelo  che  ammazza  in  Egitto 


i  primigeniti,  facendosi  per  far  più  presto 
aiutare  a  molti  suoi  giovani.  Ma  nello  sti- 
marsi da  alcuni  le  dette  opere  non  furono  le 
fatiche  di  Federigo  e  degli  altri  riconosciute, 
come  dovevano,  per  essere  in  alcuni  arteGci 
nostri  in  Roma,  a  Fiorenza  e  per  tutto  molli 
maligni,  che,  accecati  dalle  passioni  e  dal- 
l'invidie, non  conoscono  o  non  vogliono  co- 
noscere l'altrui  opere  lodevoli  ed  il  difetto 
delle  proprie;  e  questi  tali  sono  molle  volte 
cagione  che  i  begl'ìngegni  de' giovani,  sbi- 
gottiti, si  raffreddano  negli  studi  o  nell' ope- 
rare (36).  Neil'  uffizio   della   Ruota   dipinse 
Federigo,   dopo   le   dette   opere,   intorno  a 
uu'arrae  di  papa  Pio  IV  due  figure  maggior 
del  vivo,  cioè  la  Giustizia  e  l'Equità,  che 
furono  molto  lodate,  dando  in  quel  mentre 
tempo  a  Taddeo  di   attendere   all'opera   di 
Caprarola  ed  alla   cappella  di  S.  Marcello. 
Intanto  sua  Santità,  volendo  finire  ad  ogni 
modo  la  sala  de' Re,  dopo  molte  contenzioni 
state  fra  Daniello  ed  il  Salviati,  come  si  ò 
detto,  ordinò  al  vescovo  di  Furli  quanto  in- 
torno  a    ciò    voleva  che  facesse.  Onde  egli 
scrisse  al  Vasari  a' dì  tre  di  settembre  Pan- 
no 1561  che,  volendo  il  papa  finire  l'opera 
della  sala  de' Re,  gli  aveva  commesso  che  si 
trovassero  uomini,  i  quali  ne  cavassero  una 
volta  le  mani;  e  che  perciò,  mosso  dall'anti- 
ca amicizia  e  d'altre  cagioni,  lo  pregava  a 
volere  andare  a  Roma  per  fare   quell'opera 
con  buona  grazia  e  licenza    del  duca  suo  si- 
gnore; perciocché  con  suo  molto  Onore  e  uti- 
le ne  farebbe  piacere  a    sua   Bea  illudine,  e 
che  a  ciò   quanta'  prima    rispondesse.   Alla 
quale  Icltern  rispondendo  il  Vasari  disse,  clic 
trovaiidosl  stare  mollo  bene  al  servìzio  del 
duca,  ed  essere  delle  sue  fatiche  rimunerato 
altrimenti  che  non  era  stalo  fatto  a  Roma  da 
altri  pontefici ,  voleva  continuare  nel  servigio 
di  sua  Eccellenza,  per  cui  aveva  da  metter  al- 
lora matto  a  molto  maggior  sala  che  quella  de' 
Re  non  era,  e  che  a  Roma  non  mancavano  uo- 
mini di  chi  servirsi  in  quell'opera.  Avutali  del* 
lo  vescovo  dal  Vasari  questa  risposta,  e  con 
sua  Santità  conferito  il  tutto,  dal  cardinale 
Emulio,   che  nuovamente  aveva  ovulo  cura 
dal  pontefice  di  far  finire  quella  sala,-  fu  com- 
partita 1'  opera  ,  come  s'  é   detto ,  fra  molti 
giovani,  che  erano  parte  in  Roma,  e  parie 
furono  d'altri  luoghi  chiamati.  A  Giuseppe 
Porta  da  Castelnuovo  della  Carfagnana,  crea- 
to del  Salviall ,  furono  date  le  due  maggiori 
storie  della  sala  (37);  a  Girolamo  Sicciolaule 
da   Sermoneta   un'  altra   delle   maggiori  ed 
un'altra  delle  minori;  a  Orazio  Somioacchi- 
nl  Bolognese  un'altra  minore,  ed  a  Livio  da 
FuiTi  una  simile;  a  Gio:  Ballista  Fiorini  Bo- 
lognese (38)  un'altra  delle  minori .  La  qual 
cosa  udendo  Taddeo, e  vcggendosi  escluso  p(*r 
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esserestato  detto  al  deUocardinale  Einìilio(39) 
che  egli  era  persona  che  più  attendeva  al  gua- 
dagno che  alla  gloria  e  che  al  bene  operare^ 
fece  col  cardinale  Farnese  ogni  opera  per  es- 
sere anch' egli  a  parte  di  quel  lavoro.  Ma  il 
cardinale,  non  si  volendo  in  ciò  adoperare, 
gli  rispose  che  gli  dovevano  bastare  l'opere 
di  Caprarola,  e  che  non  gli  pareva  dovere 
che  i  Sttoi  laTori  dovessero  essere  lasciati  in 
dietro  peif  l'emulazione  e  gare  degli  artefici  ; 
aggiugnendo  ancora  che,  quando  si  fa  bene, 
sono  l'opere  che  danno   nome  ai  luoghi,  e 
non  i  Inoghi  all'opere.  Ma  ciò  nonostante 
fece  tanto  Taddeo  con  altri  mezzi  appresso 
l'Emulio,  che  finalmente  gli  fu  dato  a  lare 
una  delle  storie  minori  sopra  una  porta,  non 
potendo  né  per  preghi  o  altri  mezzi  ottenere 
che  gli  fusse  conceduto  una  delle  maggiori . 
E  nel  vero  dicono  che  l'Emulio  andava  in 
ci&  rattenuto;  perciocché,  sperando  che -Già» 
seppe  Salviati  avesse  a  passare  tutti,  era  d'a« 
nimo  di  dargli  il  restante,  e  forse  gittare  ia 
terra  quelle  che  fussero  state  falle  da  altri  • 
Poi  dunque  che  tutti  i  sopraddetti   ebbono 
condotte  le  lor  opere  a  buon  termine,  le  voU 
le  tutte  il  papa  vedere;  e  cosi,  fatto  scoprire 
ogni  cosa,  conobbe  (e  di  questo  parere  furo» 
no  tutti  i  cardinali  ed  i  migliori  artefici)  che 
Taddeo  s'era  portolo  meglio  degli  altri,  co« 
mecche  lutti  si  fossero  portati  ragionevolmen- 
te .  Per  il  che  ordinò  sua  Santità  al  sig.  Aga« 
brio,  che  gli  facesse  dare  dal  cardinale  Emù* 
lio  a  far* un'altra  storia  delle  maggiori;  onde 
gli  fu  allogato  la  testa,  dove  è  la  porto  della 
cappella  Paolina;  nella  quale  diede  principio 
all'opera,  ma  non  seguitò^iìi  oltre,  soprav- 
venendo la  morte  del  papa ,  e  scoprendosi  o- 
gni  cosa  per  fare  il  conclave ,  ancorché  molte 
di  quelle  storie  non  avessero  avuto  il  suo  fine; 
della  quale  storia,  che  in  detto  luogo  comin- 
ciò Taddeo,  ne  abbiamo  il  disegno  di  sua 
mano,  e  da  lui  stotoct  mandato,  nel  detto 
nostro  libro  de' disegni.  Fece  nel  medesimo 
tempo  Taddeo,  oltre  ad  alcune  altre  cosette, 
un  bellissimo  Cristo  in  un  quadro  che  dove- 
va essere  Mandato  a  Caprarola  al  cardinal 
Farnese,  il  quale  é  oggi  appresso  Federigo 
suo  fratello,  che  dice  volerlo  per  se,  mentre 
che  vive  (40);  la  qual  pittura  ha  il  lume  da 
alcuni  angeli,  che  piangendo  tengono  alcune 
torce.  Ma  perché  dell'opere  che  Taddeo  fece 
a  Caprarola  si  parlerà  a  lungo  poco  appresso 
nel  discorso  del  Vignola,  che  fece  quella  fab- 
brica, per  ora  non  ne  dirò  altro.  Federigo  in- 
tonto,  essendo  chiamato  a  Vinezia;  convenne 
col  patriarca  Grimani  di  finirgli  la  cappella 
di  S.  Francesco  della  Vigna  rimasa  imper- 
fetto, come  s'è  detto,  per  la  morto  di  Battisto 
Franco  Vioiziano.Ma  innanzi  che  comin- 
ciasse detto  cappella  adornò  al  detto  patriar- 


ca le  scale  del  suo  palaiso  di  Viacsìa  di 
figuretto  poeto  con  molto  grazia  dentro  m  cer- 
ti ornamenti  di  stucco,  e  dvpo  condosee  a 
fresco  nella  detto  cappella  le  due  atorie  di 
Lazzero  e  la  conversione  ^i  Maddalena  (41), 
di  che  n'  é  il  disegno  di  mano  di  Federigo 
nel  detto  noatro  libvp .  Appresso   nella   ta- 
vola della  medesima  cappella  fece  Federi^  la 
storia  de'  Magi  a  olio.  D(^  fece  fra  Chioggia 
e  Monselice  alja   villa  di  M.  Gio:  Battista 
Pellegrini,  d^ve  hanno  lavorato  molte  cose 
Andrea  Scbia^one  e  (42)  Lamberto  e  Gvallic- 
ri  Fiamminghi,  alcune  pittore  in  una  loggia 
che  sona  molto  lodate.  Per  la  partito  dunque 
di  Federigo  seguitò  Taddeo  di  lavarare  a 
fresca  tutto  quella  stote  nella  cappella  di  S. 
Marcello  ;  per  la  quale  fece  finalmente  ndla 
tovola  a  olio  la  conversione  di  S.  Paolo  (45), 
nella  quale  si  vede  fitto  con  bella  maniera 
quel  santo  cascato  da  cavallo  «  tutto  sbalor- 
dito dallo  splendore  e  dalla  voce  di  Gcsò 
Cristo ,  il  quale  figurò  in  una  gloria  d' angeli 
in  atto  appunto  che  pare  che  dica:  Sanlo, 
Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  Sono  similnea- 
te  spaventoti,  e  stonno  come  insenaali  e  stn-  | 
pidi,  tutti  i  suoi  che  gli  stonno  d'intorno,  j 
Nella  volto  dipinse  a  fresco  dentro  a  certi  o^  I 
nameoti  di  slucco  tre  storie  del  medetimo  [ 
santo;  in  una  quando,  essendo  menato  pri- 
gione a  Roma,  sbarca  nell'isola  di  Malto, dove 
si  vede  che  nel  fkr  fuoco  se  gli  avvento  una 
vipera  alla  mano  per  morderlo,  mentre  in  di- 
verse maniere  stonno  alcuni  marinari  quasi 
nudi  d'intorno   alla   barca ^  in  un'altra  é 
quando  cascando  dalla  finestra  nno  giovane , 
è  presentoto  a  S.  Paolo,  che  in  virtì  di  Dio 
lo  risuscito;  e  nella  terza  è  la  decollazione  e 
morte  di  esso  santo.  Nelle  fiicce  da  baaao  sono 
similmente  a  fresco  due  storie  grandi;  in  una 
san  Paolo  che  guarisce  uno  storpiato  delle 
gambe,  e  nell'altra  una  disputo,  dorè  la  ri-  . 
ma  nere  cieco  un  mago,  che  l'una  e  l'altra  so-  , 
no  veramente  bellissime.  Ma  qnest' opera,  es-  , 
senfio  per  la  sua  morte  rimasa  imperfetto,  . 
l'ba  finita  Federigo  questo  anno,  e  si  é  sco-  { 
perto  con  molta  sua  lode.  Fece  nel  medesimo  i 
.tempo  Taddeo  alcuni  quadri  a  olio ,  che  dsl-  j 
l'ambasciatore  di  quel  re  furono  mandati  in  j 
Francia.   Essendo  rimaso  imperfetto  per  la  ' 
morte    del  Salviati    il   salotto    del  palazzo  < 
de'  Farnesi ,  cioè  mancando  due  storie  ad- 
1'  entrata  dirimpetto  al  finestrone,  le  diede  , 
a   fare  il  cardinale   Sant'  Agnolo  Farnese  a 
Taddeo,  che  le  condusse  molto  bene  a  fise;  i 
ma  non  però  passò  Francesco,  né  anco  l'ar- 
rivò nell'opere  fatte  da  lui  nella  medesima 
stanza  (44),  come  alcuni  maligni  ed  invidieei 
erano  andati  dicendo  per  Roma,  per  dtaù- 
nuire  con  fislse  calunnie  la  gloria  dei  Salviati; 
e  sebbene  Taddeo  si  difendeva  con  dire  che 
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aTCfft  fatto  fare  il  tatto  a' suol  garzoni  y  e  che 
BOD  ert  in  qaell' opera  di  soa  mano  se  non 
il  dif^ao,  e  poche  altre  cose,  non  furono  co- 
tali  sente  accettate  ;  perciocché  non  si  Tede 
oelle  concorrenze,  da  chi  ^nole  alca  no  supe- 
rare, mettere   in  mano  il  valore  della  sua 
tirtù  e  fidarlo  a  persóne  deboli ,  perocché 
si  ra  a  perdita  manifesta.  Conobbe  dunque 
il  cardinal  Sant'  Agnolo,  uomo  Teramente 
dì  sommo  giudizio  in  tutte  le  cose  e  di  som- 
ma bontà  quanto  avcTa  perduto  nella  morte  del 
SaWiati  (45).  Imperocché  sebbene  era  superbo, 
altiero,  e  di  mala  natura,  era  nelle  cose  della 
pittura  veramente  eccellentissimo.  Ma  tutta- 
TÌa,  essendo  mancati  in  Roma  i  piii  eccellen- 
ti, si  risolvè  quel  signore,  non  ci  essendo  altri, 
di  dare  a  dipignere  la  sala  maggiore  di  quel 
palazzo  a  Taddeo,  il  quale  la  prese  volentie- 
ri, con  speranza  di  avere  a  mostrare  con  ogni 
sforzo  quanta  fosse  la  virt&  e  saper  suo.  Ave- 
va già  Lorenzo  Pucci  Fiorentino  cardinal  San- 
ti Quattro  &tta  fhre  nella  Trinità  (46)  una 
cappella,  e  dipignere  da  Ferino  del  Vaga  tutta  la 
volta,  e  fuori  certi  profeti  con  due  putti  che 
tenevano  l'arme  di  quel  cardinale;  ma  essen- 
do rimasa  imperfetta  e  mancando  a  dipignev- 
si  tre  Cscciate,  morto  il  cardinale,  que' padri 
senza  aver  rispetto  al  giusto  e  ragionevole 
venderono  all'arcivescovo  di  Corfù  la  detta 
cappella,  che  fu  poi  data  dal  detto  arcivesco- 
vo a  dipignere  a  Taddeo.  Ma  quando  pure, 
per  qualche  cagione  e  rispetto  della  Chiesa , 
fbsae  stato  ben  fatto  trovar  moHi  di  finire  la 
cappella,  dovevano  almeno  in  quella  parte 
che  era  fiitta  non  consentire  che  si  levasse 
Fanne  del  cardinale  per  farvi  quella  del  det- 
to arcivescovo ,  la  quale  potevano  mettere  in 
altro  luogo,  e  non  &r  ingiuria  così  manifesta 
alla  buona  mente  di  quel  cardinale.  Per  aveiw 
si  dunque  Taddeo  tant' opere  alle  mani,  ogni 
di  sollecitava  Federigo  a   tornarsene  da  Ve- 
nezia. Il  quale  Federigo,  dopo  aver  finita  la 
cappella  del  patriarca,  era  in  pratica  di  torre 
a  dipignere  la  facciata  principale  della  sala 
grande  del  consiglio  ,  dove  già  dipinse  Anto- 
nio Viniziano  (47) .  BCa  le  gare  e  contrarietà 
che  ebbe  dai  pittori  viniziani  furono  cagione 
che  non  l'dibero  né  essi,  con  tanti  lor  fiivori, 
né  egli  parimente.  In  quel  mentre  Taddeo  a- 
Tendo  cUaiderio  di  vedere  Fiorenza  e  le  mol- 
te opere  che  intendeva  avere  fatto  e  fiire  tut- 
tavia il  daca  Cosimo,  ed  il  principio  della  sa- 
la grande  che  faceva  Giorgio  Vasari  amico 
•no  (48),  mostrando  una  volta  d'andare  a 
Caprarola  in  servizio  dell'opera  che  vi  faceva, 
•e  ne  Tenne  per  un  S.  Giovanni  a  Fiorenza 
in   compagnia  di  Tiberio   Calcagni  giovane 
■cnltore  ed  architetto  fiorentino  (49),  dove, 
oltre  la  città,  gli  piacquero  infinitamente  l'o- 
pere di  tanti  scultori  e  pittori  eccellenti ,  co- 


si antichi  come  moderni:  e  se  non  avesse  avo- 
lo tanti  carichi,  e  tante  opere  alle  mani,  vi 
si  sarebbe  volentieri  trattenuto  qualche  mese. 
Avendo  dunque  veduto  l' apparecchio  del  Va- 
sari per  la  détta  sala,  cioè  quarantaquattro 
quadri  grandi,  di  braccia  quattro,  sei,  sette, 
e  dieci  l'uno,  nei  quali  lavorava  figure  per  la 
maggior  parte  di  sei  ed  otto  braccia,  e  con 
1'  aiuto  solo  di  Giovanni  Strada  Fiammin- 
go (50)  e  Iacopo  Zucchi  (51)  suoi  creati,  e 
Battista  Naldini(52),  e  tutto  essere  stato  con- 
dotto io  meno  d'un  anno,  n'  ebbe  grandis- 
flimo  piacere,  e  prese  grand' animo.  Onde  ri- 
tornato a  Roma  messe  mano  alla  detta  cap- 
pella della  Trinità,  con  animo  d'avere  a  vin- 
cere f e, stesso  nelle  storie  che  vi  andavano  di 
nostra  Donna, come  si  dirà  poco  appresso.  Ora 
Federigo,  sebbene  era  sollecitato  a  tornarsene 
da  Venezia,  non  potè  non  compiacere  e  non 
starsi  quel  carnovale  in  quella  città  in  com- 
pagnia di  Andrea  Palladio  architetto;  il  qua- 
le avendo  fatto  alli  signori  della  compagnia 
della   Calza  un  mezzo  teatro  di  legname  a 
uso  di  colosseo ,  nel  quale  si  aveva  da  recita- 
re  una  tragedia,  fece  fare  oell'  apparato  a 
Federigo  dodici  storie  grandi  di  sette  piedi  e 
mezzo  l' una  per  ogni  verso,  con  altre  infini- 
to cose  de*  fatti  d'Ircano  re  di  lerusalem,  se- 
condo il  soggetto  della  tragedia;  nella  quale 
opera  acquistò  Federigo  onore  assai,  per  la 
bontà  di  quella  e  prestezza  con  la  quale  la 
condusse .  Dopo  andato  il  Palladio  a  fondare 
nel  Friuli  il  palazzo  di  Civitale,  di  cui  aveva 
^à  fatto  il  modello,  Federigo  andò  con  esso 
lui  per  vedere  quel  paese,  nel  quale  disegnò 
molte  cose  che  gli  piacquero .   Poi  avendo 
veduto  molte  cose  in  Verona  ed  in  molle  al- 
tre città    di  Lombardia,  se  ne  vedne  final- 
mente a  Firenze,  quando  appunto  si  faceva- 
no  ricchissimi  apparati,  e  maravigliosi ,  per 
la  venuta  della  regina  Giovanna  d'Austria  (53). 
Dove  arrivato  fece,  come  volle  il  signor  duca, 
in  una  grandissima  tela  che  copriva  la  scena 
in  testa  della  sala,  una  bellissima  e  capric- 
ciosa caccia  di  colori,  ed  alcuae  storie  di 
chiaroscuro  per  un  arco,  che  piacquero  infi- 
nitamente. Da  Firenze  andato  a  Sant'  Agnolo 
a  rivedere  gli  amici  e  parenti,  arrivò  final- 
mente in  Roma  alli  sedici  del  vegnente  Gen- 
naio; ma  fu  di  poco  soccorso  'n  quel  tempo 
a    Taddeo ,  perciocché   la  morte    di  papa 
Pio  IV  (54),  e  quella  del  cardinal  Sani'  A- 
gnolo  interruppero  l'opere  della  sala  de' Re  e 
quella  del  palazzo  de'  Farnesi.  Onde  Taddeo, 
che   aveva  finito   un  altro  appartamento  di 
stanze  a  Caprarola  e  quasi  condotto  a  fine  la 
cappella  di  san  Marcello,  attendeva  all'  ope- 
ra della  Trinità  con  molta  sua  quiete,  e  con- 
duceva il  transito  di  nostra  Donna,  e  gli  Apo- 
stoli che  sono  intorno  al  cataletto.  Ed  avendo 


962 


VITA    DI    TADDEO    ZUCCHERO 


anco  in  quel  mentre  preso  per  Federigo  nna  cap  • 
pella  da  Unì  in  fresco  nella  chiesa  dei  preti 
riformati  del  Gesù  alla  g«gUa  di  S.  Maaro  ($5) , 
esso  Federigo  vi  mise  subitamente  mano.  Mo- 
straTa  Taddeo  (fingendosi  sdegnato  per  avere 
Federigo  troppo  penato  a  tornare)  non  curar- 
si molto  della  tornata  di  lui;  ma  nel  vero 
l'aveva  carissima ^  come  si  vide  poi  per  gli 
effetti;  conciofnssechè  gli  era  di  molta  mole- 
,  stia  V  avere  a  provvedere  la  casa  (il  quale  fa- 
stidio gli  soleva  levare  Federigo)  ed  il  di- 
sturbo di  quel  loro  fratello  che  stava  all'ore- 
fice; pure»  giunto  Federigo, 'ripararono  a 
molti  inconvenienti  per  potere  con  animo  ri- 
posato attendera  a  lavorare .  Cercavano  in 
quel  mentre  gli  amici  di  Taddeo  dargli  donna» 
ma  egli  come  colui  che  era  avvezzo  a  vivere 
libero,  e  dubitava  di  quello  che  le  pi2i  volte 
suole  avvenire,  cioè  di  non  tirarsi  in  casa  insie- 
me con  la  moglie  mille  noiose  cure  e  fastidi , 
non  si  volle  mai  risolvere;  anzi,  attendendo 
alla  sua  opera  della  Trinità,  andava  facendo 
il  cartone  della  (acciaia  maggiore,  nella  quale 
andava  il  salire  di  uostia  Donuà  in  cielo, 
mentre  Federigo  fece  in  un  quadro  san  Piero 
in  prigione  per  lo  signor  duca  d'Urbino  (56), 
ed  un  altro,  dove  è  una  nostra  Donna  in 
«telo  con  alcuni  angeli  intorno,  che  doveva 
essere  mandalo  a  Milano,  e  in  un  altro,  che 
fu  mandato  a  Perugia,  un'  Occasione  (57). 
Avendo  il  cardinale  di  Ferrara  (58)  tenuto  mol- 
ti pittori  e  maestri  di  stucco  a  lavorare  a  una 
sua  bellissima  TÌlla,che  ho  aTigoli,vi  mandò 
ultimamente  Federigo  a  dipigneredue  stanze, 
una  delle  quali  è  dedicata  alla  Nobiltà  e  l'al- 
tra alla  Gloria;  nelle  quali  si  portò  Federigo 
molto  bene  (59),  e  vi  fece  di  belle  capricciose 
invenzioni;  e  ciò  finito,  se  ne  tornò  a  Roma 
alla  sua  opere  della  detta  cappella,  condu- 
cendola,  come  ho  fatto,  a  fine:  nella  quale 
ha  fatto  un  coro  di  molti  angeli  e  variati  splen- 
dori con  Dio  Padre  che  manda  lo  Spirito 
Santo  sopra  la  Madonna,  mentre  è  dall'an- 
gelo Gabbriello  annunziata  e  messa  in  mez» 
zo  da  sffi  profeti  maggiori  del  vivo  e  molto 
belli .  Taddeo  seguitando  intanto  di  fare  nel- 
la Trinità  in  fresco  l' assunta  della  Madonna, 
pareva  che  fosse  spinto  dalla  natura  a  far  in 
quell'opera,  come  ultima,  l'estremo  di  sua 
possa.  E  di  vero  fu  l'ultima;  perciocché  in- 
fermato d'un  male,  che  a  principio  parve  as- 
sai leggieri,  cagionato  dai  gran  caldi  che 
quell'anno  furono,  e  poi  riusd  gravissimo,  si 
mori  del  mese  di  settembre  l'anno  1566,  a- 
vendo  prima,  come  buon  cristiano,  ricevuto 
i  Sacramenti  della  Chiesa,  e  veduto  la  più 
parte  de' suoi  amici,  lasciando  in  suo  luogo 
Federigo  stto  fratello,  eh' anch' egli  allora  era 
ammalato.  E  così  in  poco  tempo,  essendo  stati 
levati  del  mondo  il  Buonarroto,  ilSalviati,  Da- 


niello, e  Taddeo,  hanno  fatto  grandissima  per- 
dita le  nostre  arti,  e  particolarmente  la  pittura. 
Fu  Taddeo  molto  fiero  nelle  sue  cose,  ed  eb- 
be una  maniera  assai  dolce  e  pastosa,  e  tutto 
lontana   da   certe  crudezze  :  fu  abbondante 
ne' suoi  componimenti ,  e  £ece  molto  belle  le 
teste,  le  mani,  e  gì'  ignudi ,  allontanandosi  in 
essi  da  molte  crudezze,  nelle  quali,  fuor  di 
modo  si  aflaticaAo  alcuni  per  parere  d'inten- 
dere l'arte   e  la  notomia;  ai  quali  avviene 
molte  volte,  come  avvenne  a  colui,  che  per 
volere  essere  nel  favellare  troppo  Ateniese,  fu 
da  una  donnicciuola  per  non  Ateniese  cono- 
sciuto  (60)  .  Colorì  parimente   Taddeo   con 
molta  vaghezza  ed  ebbe  maniera  facile  ,  per- 
chè fu  fnolto  aiutato  dalla  natura,  ma  alcuna 
volta  se  ne  volle  troppo  servirsi.  Fa  tanto 
volenteroso  d'avere  da  se,  che  durò  un  pez- 
zo a  pigliara  ogni  lavoro  per  guadagnare,  ed 
insomma  fece  molte,  anzi  infinite  cose  degne 
di  molta  lode.  Tenne  lavoranti  asaai  per 
condurre  l' opere ,  perciocché  non  si  può  Un 
altrimenti.   Fu  sanguigno,  subito,  e  molto 
sdegnoso,  e  oltre  ciò  dìato  alle  cose  veneree. 
Ma  nondimeno ,  ancorché  a  ciò  fosse  iadina- 
tissimo  di  natura,  fu  temperato,  e  seppe  fare 
le  sue  cose  con  una  certa  onesta  vergogna  e 
molto  segretamente.  Fu  amorevole  degli  ami- 
ci, e  dove  potette  giovare  loro  se  n'ingegnò 
sempre.  Restò  coperta  alla  morte  sua  l'opera 
della  Trinità,  ed  imperfetta  la  sala  graode 
del  palazzo  di  Farnese,  e  così  l'opere  di  Ca- 
prarola;  ma  tutte  nondimeno  rimasero  in  ma- 
no di  Federigo  suo  fratello,  il  quale  si  con- 
tentano i  padroni  dell'  opere  che  dia  a  quelle 
fine,  come  farà:  e  nel  vero  non  sarà  Federigo 
meno  erede  della  virth  di  Taddeo  ,  che  delle 
facullà.  Fu  da  Federigo  data  sepoltura  a 
Taddeo  nella  Ritonda  di' Roma  vicino  al  ta- 
bernacolo dove  è  sepolto  Raffaello  da  Urbino 
del  medesimo  stato .  E  certo  sta  bene  l' uno 
accanto  all'altro,  perciocché  siccome  Raffaela 
lo  d' anni  trentasette  e  nel  medesimo  dì  che 
era  nato  morì,  cioè  il  venerdì  santo,  così  Tad- 
deo nacque  a  dì  primo  di  settembre  1529  e  mo- 
rì alli  due  dello  stesso  mese  l'anno  1566(61). 
È  d'animo  Federigo,  se  gli  fia  conceduto,  re- 
staurare l'altro  tabernacolo  pura  nella  Ritoa- 
da,  e  fare  qualche  memoria  in  quel  luogo  si 
suo  amorevole  fratello,  al  quale  si  conosce 
obbligatissimo . 

Ora  perchè  di  sopra  si  è  fisitto  menzione  di 
Iacopo  Barozzi  da  Vignola,  e  detto  che  secon- 
do l'ordine  ed  architettura  di  lui  ha  fatto  l'il- 
lustrissimo cardinal  Farnese  il  suo  ricchissi- 
mo e  reale  villaggio  di  Caprarola,  dico  che 
Iacopo  Barozzi  da  Vignola  pittore  ed  archi- 
tetto bolognese,  che  oggi  ha  cinquattotto  an- 
ni (62),  nella  sua  puerizia  e  gioventù  fu  mes- 
so all'arte  della  pittura  in  Bologna,  ma  non 
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fece  mDlto  frotto,  perchè  non  ebbe  buono  ia- 
dirtczo  da  priacipìo;  ed  aoco,  per  dire  il  ve» 
rOy  egli  aveva  da  oatara  molto  più  iaclinazio- 
ne  alle  cose  d'architettnra  che  alla  pittura, 
come  infioo  allora  si  vedeva  apertamente 
oe'sooi  disegni  ed  in  qaell^  poche  opere  che 
(ree  di  piUura,  imperocché  sempre  si  vedeva 
in  qaelle  cose  d' archi  teltora  e  prospettiva,  e  fu 
in  Ini  cosi  forte  e  potente  questa  indinasione 
di  natura,  che  si  può  dire  ch^egli  imparasse 
quasi  da  se  stesso  i  primi  principi  e  le  cose 
più  difficili  ottimamente  in  breve  tempo,  ed 
onde  si  videro  di  sua  mano,  quasi  prima  che 
fosae  conosciuto,  belle  e  capricciose  fantasie 
di  Tvi  disegni  fatti  per  la  più  parte  a  requi- 
sisione  di  M.  Francesco  Guicciardini  (63), 
allora  governatore  di  Bologna,  e  d'alcuni 
altri  amici  suoi,  i  quali  disegni  furono  poi 
messi  in  opera  di  legni  commessi  e  tinti  a  uso 
di  tarsie  da  fra  Damiano  da  Bergamo  dell'  or- 
dine di  san  Domenico  in  Bologna.  Andato 
poi  ciao  Vignola  a  Roma,  per  attendere  alla 
pittara  e  cavare  di  quella  onde  potesse  aiuta- 
re la  su»  povera  fiimiglia,  si  trattenne  da 
principio  in  Belvedere  con  Iacopo  Melighini 
Ferrarese  (64),  architettore  di  Mpa  Paolo  III, 
disegnando  per  lui  alcune  cose  m  architettura. 
Ma  dopo,  essendo  allora  in  Roma  un'accade- 
mia di  nobilissimi  gentiluomini  e  signori  che 
attendevano  alla  leaione  di  Vilruvio(65;,fra  i 
quali  era  M.  Bfarcello  Cervini  che  fu  poi  papa, 
monsignor  Maflei,messer  Alessandro Mansuo- 
li,  ed  altri,  si  diede  il  Vignola  per  servizio 
loro  a  misurare  interamente  tutte  l'anticaglie 
di  Roma,  ed  a  fare  alcune  cose  secondo  i 
loro  capricci  j  la  qual  cosa  gli  fu  di  gf#ndissi» 
mo  giovamento  nell' impalare,  e  nell'utile  pa* 
rìnsenle.  Intanto  essendo  venuto  aRoma  Fran- 
cesco Primaticcio  pittore  bolognese,  del  qua* 
le  si  parlerà  in  altro  luogo,  sì  servi  molto  del 
Vignola  in  fermare  una  gran  parte  dell'anti- 
chità di  Roma,  per  portare  le  forme  in  Fran- 
cia, e  gettarne  poi  statue  di  bronzo  simile  al* 
l'antiche.  Della  qual  cosa  speditosi  il  Prima- 
ticcio, nell'andare  in  Francia,  condusse  seco 
il  Vignala  per  servirsene  nelle  cose  di  archi- 
tettura, e  perchè  gli  aiutasse  a  gettar^  di 
bronzo  le  dette  statue  che  avevano  fermate  ^ 
aiceome  nell'una  e  nell'altra  cosa  fece  con 
molla  diligenza  e  giudizio.  E  passati  due  an- 
ni se  ne  tome  a  Bologna  ^  secondo  che  aveva 
promesso  al  conte  Filippo  Peppoli,  per  at- 
tendere alla  febbrica  di  san  Petronio.  Nel 
qual  luogo  consumè  parecchi  anni  in  ragio- 
namenti e  dispute  con  alcuni  che  seco  in 
quei  maneggi  competevano,  senza  avere  latto 
altro  che  condurre  e  fatto  fare  con  i  suoi  di- 
segni il  navilio  che  condusse  le  barche  den- 
tro a  Bologna,  là  dove  prima  non  si  accosta- 
vano a  tre  miglia  ;  della  qual'  opera  non  fu 


mai  fatta  né  la  più  utile  né  la  migliore,  an- 
corché male  nefosse  rimunerato  il  VìgaoIa,in- 
ventore  di  così  utile  e  lodevole  impresa .  Es- 
sendo poi  l'anno  1550  creato  pap.i  Giulo  III, 
per  mezzo  del  Vasari  fu  accomodato  il  Vi- 
gnola per  architetto  di  sua  Santità,  e  datogli 
particolar  cura  di  condurre  l'Acqua  vergine 
e  d'essere  sopra  le  cose  della  vigna  di  esso 
papa  Giulio,  che  prese  volentieri  al  suo  ser- 
vigio il  Vignola,  per  avere ^vuto  cognizione 
di  lui  quando  fu  legato  di  Bologna;  nel- 
la quale  fabbrica  ed  altre  cose  che  fece  per 
quel  pontefice  durò  molta  fetica  ;  ma  ne  fu 
male  remunerato  .  Finalmente  avendo  Ales- 
sandro cardinale  Farnese  conosciuto  l'inge- 
gno del  Vignola,  e  sempre  molto  favoritolo, 
nel  fere  la  sua  fabbrica  e  palazzo  di  Capra* 
rota  volle  che  tutto  nascesse  dal  capriccio, 
disegno,  ed  invenzione  del  Vignola:  e  nel 
vero  non  fu  punto  manco  il  giudizio  di  quel 
signore  in  fere  elezione  d' un' eccellente  ar- 
chitettore, che  la  grandezza  dell'almo  in 
mettere  mano  a  così  grande  e  nobile  edifizio, 
il  quale,  ancorché  sia  in  luogo  che  si  possa 
poco  godere  dall'universale,  essendo  fuor  di 
mano  (66),  è  nondimeno  cosa  maravigliosa 
per  sito  e  molto  al  proposito  per  chi  vuole 
ritirarsi  alcuna  volta  dai  festidj  e  tumulti 
della  città .  Ha  dunque  questo  edificio  forma 
di  pentagono  (67)  ed  è  spartilo  in  quattro 
appartamenti  senza  la  parte  dinanzi,  dove  è 
la  porta  principale,  dentro  alla  quale  parte 
dinanzi  è  una  loggia  di  palmi  quaranta  io 
larghezza  ed  ottanta  in  lunghezza.  In  su  uno 
de' lati  è  girata  in  ferma  tonda  una  scala  a 
chiocciola  di  palmi  dieci  nel  vano  degli  sòa  - 
glioni,  e  venti  é  il  vano  del  mezzo  che  dà 
lume  a  detta  scala,  la  quale  gira  dal  fondo 
per  insino  all'altezza  del  te^zo  appartamento 
più  alto;  e  la  detta  scala  si  regge  tutta  «opra 
colonne  doppie  con  cornici  che  girano  in 
tondo  secondo  la  scala,  che  è  ricca  e  varia, 
cominciando  dall'ordine  dorico  e  seguitando 
il  ionico,  corintio,  e  composto,  con  ricohez- 
za  di  balaustri,  nicchie,  ed  altra  fentasie  che 
la  fenno  essere  cosa  rara  e  bellisiima .  Dirim- 
petto a  questa  scala,  cioè  in  sull'altro  de'can- 
ti  ohe  mettono  in  mezzo  la  detta  loggia  del- 
l' entrata,  è  un  appartamento  di  stanze,  che 
comincia  da  un  ricetto  tondo  simile  alla  lar- 
ghezza della  scala,  e  cammina  in  una  gran 
sala  terrena  lunga  palmi  ottanta  e  larga  qua- 
ranta; la  quale  sala  è  lavorata  di  stucchi  e 
dipinta  di  storie  di  Giove,  cioè  la  nascita, 
Quando  è  nutrito  dalla  capra  Amaltea  e  che 
ella  è  incoronata,  con  due  altre  storie  che  la 
mettono  in  mezzo,  nelle  quali  è  quando  ell'é 
collocata  in  cielo  fra  le  quarantotto  imagini, 
e  con  un'altra  simile  storia  della  medesima 
capra,  che  allude,  come  fanno  anco  l'altre. 
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al  nome  di  GapraroU .  Nelle  facciate  di  qne* 
tta  sala  sono  pnwpettive  di  casamenti  tirati 
dal  Vignola,  e  colorite  da  un  tao  genero^ 
che  looo  mollo  belle  e  faaoo  parere  la  stanza 
BuaggioTe .  Accanto  a  questa  sala  è  on  salotto 
di  palmi  quaranta  9  che  appunto  viene  a  esse- 
re in  sull'angolo  che  segue  »  nel  quale  ^  oltre 
ai  lavori  di  stucco,  sono  dipiote  cose  che 
tutte  dimostrano  la  primavera*  Da  questo  sa- 
lotto seguitando  verso  l'altro  angolo ,  cioi 
verso  la  punta  del  pentagono  dove  è  comin* 
ciata  una  torre ,  si  va  in  tre  camere  larghe 
ciascuna  quaranta  palmi  e  trenta  lunghe;  nel- 
la prima  delle  quali  è  di  stucchi  e  pitture 
con  varie  invenzioni  dipinta  la  state,  alla 
quale  stagione  è  questa  prima  camera. dedi« 
cata  ;  oell'  altra  che  segue  è  dipinta  e  lavora- 
la nel  medesimo  modo  la  stagione  dell'au- 
tunno, e  neir ultima  fatta  in  simil  modo,  la 
quale  si  difende  dalla  tramontana,  è  fatto  di 
simile  lavoro  l' invernata*  E  così  infin  qui 
avemo  Mjrionato  (quanto  al  piano,  che  h  so- 
pra le  pmne  stanze  «otteiranee  intagliale  nel 
tufo,  dove  sono  tinelli^  cucine,  dispense, 
oantine)  della  metà  di  questo  edifizio  penta- 
gono, cioè  della  parte  destra;  dirimpetto  alla 
quale  nella  sinistra  sono  altrettante  stanze 
appunto,  e  della  medesima  grandezza.  Den- 
ti^ ai  cinque  angoli  del  pentagono  ha  girato 
il  Vignola  un  cortile  tondo,  nel  quale  ri- 
spondono ODO  le  loro  porte  tutti  gli  apparta- 
menti dell' edifizio;  le  quali  porte,  dico,-  ri^ 
tcono  tutte  in  suU'a  loggia  tonda  che  circon-^ 
da  il  cortile  intorno,  e  la  quale  «largadictotto 
palmi ,  ed  il  diametro  del  cortile  resta  palmi 
nifvantacinque,  e  cinque  once;  i  pilastri  del- 
la quale  loggia,  tramezzata  da  nicchie  che 
sostengono  gU  archi  e  le  volte,  essendo  ac- 
coppiati con  la  q^cchìa  in  mezzo  sono  venuti 
di  larghezza  palmi  quindici  ogni  due,  che 
altrettanto  sono  i  vani  degli  archi;  ed  intor- 
no alla  loggia  negli  angoli  che  £inno  il  sesto 
del  tondo  sono  quattro  scale  a  chiocciola  che 
vanno  dal  fondo  del  palazzo  per  fino  in  cima, 
per  comodo  del  palazzo  a  delle  stanze,  con 
pozzi  che  smaltiscono  l'acque  piovane  e 
£inno  nel  mezzo  una  cisterna  grandissima  e 
bellissima;  per  non  dire  nulla  de' lumi  e 
d'altre  infinite  comodità  che  fisnno  questa 
parere,  come  è  veramente,  una  rara  e  bellis- 
sima fiibbrica:  la  quale,  oltre  all'avere  forma 
•  silo  di  fortezza,  è  accompagnata  di  fuori  da 
una  scala  ovata,  da  fossi  intorno,  e  da  ponti 
levato)  falli  con  bell'invenzione  e  nuova  ma- 
niera,-che  vanno  ne' giardini  pieni  di  ricche 
e  varie  fontane,  di  graziosi  spartimenti  di 
verzure,ed  insomma  di  tutto  quello  che  a 
un  villaggio  veramente  reale  è  richiesto  . 
Ora,  sagUendo  per  la  chiocciola  grande  del 
piano  del  cortile  in  sull'altro  appartamento 


di  sopra,  si  trovano  finite  sopra  la  della  par- 
te, di  cui  si  è  ragionato,  altrettante  staBSc,  e 
di  più  la  cappella ,  la  quale  è  dirimpetto  alla 
detta  scala  tonda  principale  in  so  queato  pia- 
no. Nella  sala,  che  è  apptfnto  sopra  quella 
di  Giove  e  di  pari  grandezza,  sono  dipiale 
di  mano  di  Taddeo,  e  di  suoi  giovani  can 
ornamenti  ricchissimi  e  bellissimi  di  stacco 
i  fatti  degli  uomini  illustri  di  casa  Farnese. 
Nella  volta  è  uno  spartimenlo  di  sei  storie, 
cioè  di  quattro  quadri  e  due  tondi  che  girono 
intorno  alla  cornice  di  detta  sala,  e  nel  mez- 
zo tre  ovati  accompagnati  per  lunghezza  da 
due  quadri  minori,  in  uno  de'quali  è  dipiota 
la  Fama  e  nell'altro  Bellona.  Nel  primo  de'tre 
ovati  è  la  Pace,  in  quel  del  mezzo  l'arme 
vecchia  di  casa  Farnese  col  cimiero,  aoprs 
cui  è  un  liocorno,  e  nell'altro  la  Religione. 
Nella  prima  delle  sei  dette  storie,  che  è  un 
tondo  ,  è  Guido  Farnese  con  molti  personag- 
gi ben  fatti  intomo,  e  con  questa  inscrizione 
sotto  :  Guido  Fame$ius  urbit  veurit  mina' 
patum  cwibus  ipsis  deferentibìu  ai^UUj 
laboranti  intettinU  dùcordiis  cwitati^  sedi" 
tìofafictione  ^ecta^pacem  et  tranquUììta- 
tem  restiUiitj^nno  1323.  In  un  quadre  lun- 
go è  Pietro  Pmcolò  Farnese  che  libera  Bolo- 
gna,  con   questa   iscrizione   sotto:    Petnts 
Nicoìam  tedi»  romanae  potentissimis  hoeù" 
bue  memorabili  praelio  superatis,  imminenti 
obsidionia  pericuìo  Bononiam  t^erat^  anno 
salutis  I3oI.  Nel  quadro,  che  è  accanto  a 
questo,  Piero  Farnese  fatto  capitano  de' Fio- 
rentini, con  questa  iscrizione;  jPetnit  Ame- 
sius  reip»  florentinae  impenttor  mapus  Pis^ 
norun0copiÌM  capto  duce  cbsidionU  ocàsà 
urbem  Florentiam  triumphans  ingredititr^ 
anno  1362.  Nell'altro  tondo,  che  è  dirim- 
petto al  sopraddetto,  è  un  altro  Pietro  Farne- 
se che  rompe  i  nemici  delia  Chiesa  romana  a 
Orbatello,  con  la  sua   inscrizione.  In   uno 
de' due  altri  quadri,  che  sono  eguali,  è  il  ai- 
gnora Ranieri  Farnese  fatto  generale  de'Fio- 
rantini  in  luogo  del  sopraddetto  signor  Pie- 
tro suo  fratello,  con  questa  iscrizione:  Baine' 
riu$  Fametiut  a  Fhrentinit  diffiaiii  re^. 
tempore  in  Petrijratrie  mortai  locum  oopia- 
rum  omnium  dux  deUgitur  anno  1362.  Nel- 
l' altro  quadro  è  Ranuccio  Fariiese  fatto  da 
Eugenio  IV  generale  della  Chiesa,  con  que- 
sta iscrizione  :  Ranutùu  Fametius  Pauli  HI 
papae  auus  Eugenio  ly»  P.  ilf.  rosae  aureae 
munere  intignitu*  pontificii  exereitus  impe» 
rator  constituitur^  anno  ChrÌÉti  1435.  In- 
somma sono  in  questa  volta  un  numero  infi* 
Ulto  di  bellissime  figura,  di  stacchi,  ed  altri 
ornamenti  messi  d'oro.  Nelle  facciate  sono 
otto  storie,  cioè  due  per  facciata;  nella  prilna 
entrando  a  man  ritta  è  in  una  papa  Ginlio  III, 
che  conferma  Parma  a  Piacenza  al  duca  Ot« 
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Utìo  ed  al  principe  «no  figliuolo  «  presenti  il 
cardinale  Famctc ,  Sant'Agnolo  sno  fratello^ 
Santa  Fi<ire  camarlingo^  SaWiati  il  Ycccbio, 
Cbielij  Carpi  (68),  Polo,  e  Morooe,  tutti  ri- 
tratti di  naturale,  con  questa  iscriiione:  Jk- 
UuM  III  P.  M.  Alexandro  Famedo  auetort 
Octmtno  Famesio  eUufiatri  Farmam  aims" 
tam  mtUuit,  anno  uàutU  1550  (69).  Nella 
seconda  è  il  cardinale  Farnese,  che  Ta  in 
Vonnaxin  legato  all'imperatore  Carlo  V,  e 
gli  escono  incontra  Sua  flfaestà,  e  il  principe 
tuo  figlinolo,  con  infinita  moltitudine  di  Imi* 
rooi  e  con  essi  il  re  de'  Romani,  con  la  sua 
i ascrizione.  Nella  facciata  a  man  manca  en« 
tiando  è  nella  prima  storia  la  guerra  d' Ale- 
magna  cantra  i  Luterani ,  dove  In  legato  il 
dnca  OttaTio  Farnese  l'anno  1546  con  la  sua 
iascrinonc.  Nella  seconda  è  il  detto  cardina- 
le Farnese  e  l'imperatore  con  i  figliuoli,  i 
qoali  tutti  e  quattro  sono  sotto  il  baldacchi- 
no portato  da  diversi  che  ri  sono  ritratti  di 
aaturale,  in  Ira  i  quali  è  Taddeo  maestro 
dell'opera  con  una  comitÌTa  di  molti  rignori 
intorno .  In  una  delle  iacee  OTtero  testate  so- 
no dae  storie,  ed  in  mezzo  un  ovato  ,  dentro 
al  quale  è  il  ritratto  del  ra  Filippo  con  que- 
sta inscrizione:  PhUippo  HitpanUartun  regf 
maxùmo  oÒ  eximia  in  domum  Fame$ùun 
merita  •  Io  una  delle  storie  i  il  duca  Ottavio 
che  prende  per  isposa  madama  BCargherita 
d'Austria,  con  papa  Paolo  III  in  mezzo,  con 
questi  ritratti,  del  cardinale  Farnese  giova- 
ne, e  del  cardinale  di  Carpi,  del  dnca  Pier 
Lttigi,  M.  Durante,  Enrialo  da  Cingoli,  M. 
Giovanni  Riccio  da  Montepulciano,  il  vescovo 
di  Como,  la  signora  làvia  Colonna,  Claudia 
Mancina,  Settimta,  e  donna  Maria  di  Men- 
dozza.  Nell'altra  è  il  duca  Orazio  che  prende 
per  ispoaa  la  figliuola  del  re  Enrico  di  Fran- 
cia, con  qncata  inscrizione:  Nenriau  II  Fa- 
ìaius  GaUia»  rex  Uoratia  Famesio  Castri 
duàDianamfiUam  in  matrimomum  eolio» 
cat,  anno  sauitis  1552.  Nella  quale  storia, 
eltre  al  ritratto  di  essa  Diana  col  manto  rea- 
le e  del  dnca  Orazio  sno  marito,  sono  ritratti 
Caterina  Medici  veina  di  Francia,  Margherita 
sorella  del  re,  il^ra  di  Navarra,  il  connesla- 
bile,  il  duca  di  Guisa,  il  duca  di  Nemours, 
l'ammiraglio  principe  di  Condé,  H  cardinal 
di  Lercao  giovane  (70),  Guisa  non  ancor 
caidinale,il  signor  Piero  Strozzi,  madama 
di  Monpensier,  madamisella  di  Roano.  Nel- 
l'altra testata  rincontro  alla  detta  sono  simil- 
mente due  altre  storie  con  l'ovato  in  mezzo , 
nel  quale  è  il  ritratto  del  re  Enrico  di  Fran- 
cia con  questa  inscrizione:  Sennco  Franco» 
rum  regi  max.JamUiaé  Fanusiae  conserva» 
tori.  In  una  della  storie,  cioè  in  quella  che 
è  a  man  ritta,  papa  Paolo  III  veste  U  duca 
Orazio,  che  è  inginocchioni,  d'una  veste  sa- 


cerdotale, e  lo  fa  prefetto  di  Roma:  con  il 
dnca  Pier  Luigi  appresso  ed  altri  signori  in- 
torno, con  queste  parole:  Pùuhu  III.  P.  M. 
Uoratium  Famesium  nepotem  summae  spei 
adoiescentem praefectum  urbis  creata  anno 
sai.  1549;  ed  in  questa  sono  questi  ritratti: 
il  cardinale  di  Parigi  (71),  Visco,  Morooe, 
Badia,  Trento  (72),  Sfondreto  e  Ardinghelli. 
Accanto  a  questa  nell'altra  storia  il  medesi- 
mo papa  dà  il  baston  generale  a  Pier  Luigi 
ed  ai  figlinoli  che  non  erano  ancor  cardinali 
con  questi  ritratti  :  il  pana,  Pier  Luigi  Farne- 
se, Camarlingo,  duca  Ottavio,  Orazio  car- 
dinale di  Capua,  Simonetta,  lacobaccìo.  San 
Iacopo,  Ferrara,  signor  Rannccio  Farnese 
giovanetto,  il  Giovio,  il  Molza,  e  Marcello 
Gerrini  che  poi  fu  papa,  marehese  di  Mari- 
guano,  signor  Gio:  Battista  Castaldo,  signore 
Alessandro  Vitelli,  e  il  signor  Gio:  Battista 
Savelli.  Venendo  ora  al  salotto-,  che  h  accan- 
to a  questa  sala  che  viene  a  essere  sopra  alla 
Primavera,  nella  volta  adorna  con  un  parli - 
mento  grandissimo  e  ricco  di  stucchi  e  oro  , 
è  nello  sfondato  del  mezzo  l*  incoronazione 
di  papa  Paolo  III,  con  quattro  vani  che  fiio- 
no  epitaifio  in  croce  con  queste  parole r  Pan- 
ila ///  Famesius  ponti/ex  maximus  Deo  et 
hominibusapprobantibus  sacra  tiara  solemni 
rifu  coronatur^  anno  salutis  1534.  iif-  Non. 
Nouemb.  Seguitano  quattro,  storie  sopra  la 
comico,  cioè  ogni  faccia  la  sua.  Nella  prima 
il  papa  benedice  le  galee  a  Civitavecchia  per 
mandarle  a  Tnnis  di  Barberia  l'anno  1535. 
Nell'altra  il  medesimo  scomunica  il  re  d'In- 
ghilterra l'anno  1 537  ,  col  suo  epitaffio .  Nel- 
la terza  è  un'armata  di  galee,  che  prepararo- 
no l'imperadore  e  Viniziani  cantra  il  Tnreo, 
con  autorità  e  aiuto  del  pontefice  l'anno  1538. 
Nella  quarta ,  quando  essendosi  Perugia  ri- 
bellata dalla  Chiesa,  vanno  i  Perugini  a 
chiedere  perdono  l'anno  1540.  Nelle  facciate 
di  detto  salotto  sono  quattro  storie  grandi , 
cioè  una  per  ciascuna  faccia,  e  tramezzate  di 
finestre  e  porte.  Nella  prima  è  in  una  storia 

?mnde  Carlo  V  imperatore,  che  tornato  da 
unis  vittorioso  bacia  i  piedi  a  papa  Paolo 
Farnese  in  Roma  l'anno  1535.  NelL' altra, 
che  è  sopra  la  porta*  è  a  man  manca  la  pace 
che  papa  Paolo  Ili  a  Bosseto  fece  fiire  o  Car- 
lo V  imperatore  e  Francesco  primo  di  Fran- 
cia Panno  1588,  nella  quale  storia  sono  que- 
sti ritratti  (73):  Boibone  vecchio,  il  re  Fran- 
cesco, il  re  Enrico,  Lorenzo  vecchio ,  Turno- 
ne,  Lorenzo  giovane,  Borbone  giovane ,  e 
due  figliuoli  del  re  Francesco.  Nella  terza  il 
medesimo  papa  fa  legato  il  cardinal  di  Mon- 
te al  concilio  di  Trento,  dove  sono  infiniti 
ritratti.  Neil'  ultima ,  che  è  fra  le  due  fine- 
stre ,  il  detto  fa  molti  cardinali  per  la  prepa- 
razione del  concilio,   fra  i  quali   vi   sono 
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quattro,  che  dopo  lui  successi Tamente  farooo 
papi,  lulio  IH,  Marcello  Cervino,  Paolo  IV, 
e  Pio  IV.  Il  qtial  salotto,  per  dirlo  breye- 
inente,  è  oroatissimo  di  lotto  quello  che  a  sì 
fatto  laogo  si  coanene.  Nella  prima  camera 
accanto  a  questo  salotto,  dedicata  al  yestirc, 
che  è  lavorata  anch'essa  di  stnochi  e  d'oro 
riccamente,  è  nel  mezzo  un  sacrifizio  con  tre 
figure  nude,  fira  le  quali  è  un  Alessandro 
Magno  armato,  che  butta  sopra  il  fuoco  al* 
cune  vesti  di  pelle.  Ed  in  molte  altre  storie, 
che  sono  nel  medesimo  luogo ,  è  quando  si 
trovò  il  vestire  d'erbe  e  d'altre  cose  salvati- 
che,  che  troppo  sarebbe  volere  il  tutto  piena* 
mente  raccontare.  Di  questa  si  entra  nella 
seconda  camera  dedicata  al  Sonno,  la  quale 
quando  ebbe  Taddeo  a  dipignere,  ebbe  que- 
ste invenzioni  dal  commendatore  Annibal 
Caro  di  pommessione  del  cardinale  •  E  perchè 
meglio  s'intenda  il  tutto  porremo  qui  l'avvi- 
so del  Caro  con  le  me  proprie  parole,  che 
sono  queste  (74): 

n  I  soggetti  che  il  cardinale  mi  ha  comaa* 
»  dato  ch'io  vi  dia  per  le  dipintore  del  pa- 
w  lazzo  di  Caprarola»  non  basta  che  vi  si  di- 
s>  cano  a  parole;  perchè»  oltre  ali'  invenzione, 
$9  ci  si  ricerca  la  disposizione,  V  attitudini,  i 
M  colori,  ed  altre  avvertenze  assai,  secondo  le 
»  descrizioni  cV  io  trovo  delle  cose  che  mi 
n  ci  paiono  a  proposito.   Però    distenderò 
»>  in  carta  tutto,  che  sopra  ciò  mi  occorre, 
»  più  brevemente  e  più  distintamente  ch'io 
»  potrò.  E  prima,  quanto  alla  camera  della 
»  volta  piatta  (che  d' altro  per  ora  non  mi  ha 
I»  dato  carico)  mi  pare,  che,  essendo  ella 
»  destinata  per  il  letto  della  propria  persona 
99  di  sua  signorìa  illustrìssima,  vi  si  debbano 
»  fare  cose  convenienti  al  loco  e  fuor  del- 
»  l'ordinario,  così  quanto  all'invenzione  come 
M  quanto  all'  artefizio  .  E   per  dir  prima  il 
n  mio  concetto  in  universale,  vorrei  che  vi  si 
99  finesse  una  Notte,  perchè,  oltre  che  sa- 
n  rebbe    appropriata    al    dormire ,  sarebbe 
»  cosa  non  molto  divulgata,  sarebbe  diversa 
»  dall'  altre  stanze ,    e    dmvbbe    occasione 
»  a  voi  di  fisr  cose  belle  e  rare  dell'  arte  vo- 
lt stra;  perchè  i  gran  lumi  e  le  grand'  om- 
»  bre  che  ci  vanno  soglion  dare  assai  di 
w  vaghezza  e  di  rilievo  alle  figure  .  E  mi 
M  piacerebbe  che  il  tempo  di  questa  Notte 
»  fosse  in  su  l'alba,  perchè  le  cose  che  vi  si 
»  rappresenteranno  sieno  verisimilmente  vi- 
n  sibili,  e  per  venire  a'particc^arì  ed  alla  di- 
»  spoaizione  d'essi,  è  necessarìo  che  ci  io- 
,M  tendiamo  prima  del  sito  e  del  rìpartimento 
»  della  camera  .  Diciamo  adunque  eh'  ella 
»  sia  (com'è)  divisa  in  volta  ed  in  pareti  o 
»  facciate  che  le  vogliamo  chiamare .  La  vol- 
n  ta  poi  in  QUO  sfondato  di  forma  ovale  nel 
n  mezzo  ed  in  quattro  peducci  grandi  in  su' 


»  canti,  i  quali  stringendosi  di  mano  in 

M  no  ,  e  continuandosi ,  l' uno  con  1'  nlira 

9»  lungo  le  facciate,  abbnociano  il  sopnddct- 

M  to  ovato .  Le  pareti  poi  sono  por  quattro  e 

»  da  un  peduccio  all'altro  fumo  qiwttro  In- 

M  nette.  E,  per  dare  il  nome  a  tutta  qaaate 

n  parti  con  la  divisione  che  faremo  ddla  ca« 

n  mera  tutta ,  potremo  nominare  d*  o^ni  in> 

j»  torno   le  parti   sue.  Dividasi   dn Bq^a  in 


M  cinque  siti.  Il  prime  sarà  da  capo^  e  queste 
9»  presupponga  che  sia  verso  il  giaidiao .  Il 
»  secondio,  che  aarà  l'apposito  a  qnesto,  di- 
M  verno  da  pie.  11  terzo  da  man  destra  chia- 
»  meremo  destro,  e  il  quarto  dalla  aiaiatn, 
99  sinistro.  Il  quinto  poi,  che  sarà  fira  tatti 
j»  questi,  si  dirà  meno.  E  con  queati  ■orni 
»  nominando  tutta  le  parti  ,  direoio , 
»  me  dir  lunetta  da  capo,  facciata  da  piedi, 
M  sfondato  siniMro  ,  corno  destro  ,  e  se  al* 
99  cun' altra  parte  ci  converrà  nominare.  Ed 
M  ai  peduoei,  che  stanno  in  su' canti  fra  dac 
19  di  questi  termini,  daremo  nome  dell' une 
99  e  dell'  altro .  Cosi  detenuineremo  ancon 
99  di  sotto  nel  pavimento  il  sito  dd  letta,  il 
M  quale  dovrà  esser,  secondo  me,  Inngo  Is 
w  Àcoiata  da  pie  con  la  testa  volta  alla  frc- 
M  ciala  sinistra.  Or,  nooainate  la  parti  tutte, 
j»  torniamo  a  dar  forma  a  tutte  iaaieaae,  di- 
»  poi  a  ciascuna  da  se.  Primaasante  lo  sfoa- 
»  dato  della  volta ,  o  veramente  F  «vate  (se- 
99  oondo  che  il  cardinale  ha  ben  conaidcfato) 
M  si  fingerà  che  sia  tutta  cielo.  Il  resto  della 
M  volta,  che  saraoao  i  quattro  podoccì  eoa 
9»  quel  rìcinto  ch'avemo  già  detto  che  ah- 
I»  braccia  intorno  l'ovato,  si  farà  parcie  che 
9»  sili  la  parte  non  rotta  dentro  dalU  casaera, 
99  e  che  posi  sopra  le  facciata  con  qoakhe 
99  beli' online  d'architettura  a  voatro  modo, 
s»  Le  quattro  lunette  vorrei  che  si  fingessero 
»  sfondata  ancor  esse: e,dove  l'ovato  di  sopia 
99  rappresenta  cielo,  queste rappiasantassero 
99  cielo,  terra,  e  mare,  e  di  faor  della  caoM» 
»  ra,  secondo  le  figure  e  Fistaeie  ohe  vt  si 
»  faranno.  E  perchè,  per  esser  la  volta  molto 
»  schiaeciata,  le  lanette  rìescono  tanto  has- 
»9  se,  che  non  sono  capaci  se  non  di  piccole 
»  figure,  io  fiuai  di  ciascniia  Innetta  tra  par» 
»  ti  per  longitudine,  e,  lassando  l'eatreme  a 
99  filoeon  l'altezza  de*  padacdafandem  quel- 
la di  mezzo  sotto  esso  filo,  per  aoda  che 


,  I 


I 


99 


9»  ella  fosse  eome  «n  fineatrone  alto,  e 
99  strasse  il  di  foora  della  starna  eoa  istorie 
99  e  figure  grandi  a  proporsion  deir altre.  E 
9#  le  due  estremità  die  restano  di  qnà  e  di  là, 
come  comi  d'  essa  lunetta  (che  cerni  di 
qui  innanzi  si  chiameranno)  rimanessero 
bassi ,  secondo  che  vengono  dal  filo  ia  su 
per  farvi  in  ciaschedna  d'essi  una  figura 
a  sedere  o  a  giacere,  o  dentro  o  di  fuori 
della  etanza,  che  le  vogliate  far 


9» 


99 
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n  tondo  cbe  meglio  tì  toroerè.  E  qaesto,  che 
j»  dico  d'una  luaetta^  dico  di  tolte  quattro. 
«  Ripigliando  poi  tutta   la  parte  di  deutro 
»  della  eaniera  iosieme  ^  mi  parrebbe  che 
»  ella    dotasse    esser   per   se    stessa    tutta 
»  in   oscuro  ,  se  non   quanto  gli  sfondati 
>9  così   dell'  ovato  di  sopra   come   de'  fine* 
»  stroni  delli  lati,  gli  dessero  non  so  che  di 
«  chiaio ,  parte  dal  cielo  con  i  lumi  celesti , 
»  parte  dalla  terra  con  fuochi  che  vi  si  farao- 
»  no  come  si  dirìi  poi.  E  con  tutto  ci&,  dalla 
S9  mexza  stanza  in  gih  vorrei ,  che  quanto  pi  il 
n  si  andasse  verso  il  da  pie ,  dove  sarà  la 
»  Nolte ,  tanto  vi  fosse  pi&  scuro  ;  e  così  dal* 
»  l'altra  metà  in  su,  secondo  che  di  mano 
n  in  mano  pih  si  avvicinasse  al  capo,  dove 
s»  sarà  l'Aurora,  s'andasse  tuttavia  pia  illu* 
»  minando.  Così  disposto  il  tutto,  veniamo 
79  a   divisare  i   soggetti ,   dando  a  ciascuna 
»  parte  il  suo.  Nell'ovato,  che  è  nella  volta, 
»  si  faccia  a  capo  di  essa,  come  avemo  detto, 
n  l'Aurora.  Questa  trovo  che  si  può  fare  in 
n  pih  modi ,  ma  io  scerrò  di  tutti  quello  che 
M  a  me  pare  che  si  possa  fer  piò  graziosameo- 
n  te  in  pittura.  Facciasi  dunque  una  fan- 
»  cinlla  di  quella  bellezza,  che  i  poeti  s' in- 
"  g^oano  di  esprimer  con  parole,  compo* 
»  nendola  di  rose,  d'  oro,  di  porpora,  di  ru- 
»  giada,  di  simili  vaghezze,e  questo  quanto  ai 
M  colori  ed  alla  carnagione.  Quanto  all'obito, 
n  componendone  pur  di  molti  uno  che  paia 
»  più  appropriato,  s' ha  da  considerare  che  ella. 
Il  come  ha  tre  stati  e  tre  colorì  distinti,  così 
»  ha  tre  nomi.  Alba,  Vermiglia,  e  Rancia. 
»  Per  questo  le  farei  una  veste  fino  alla  cin« 
■  tura  candida,  sottile,  e  come  trasparente. 
»  Dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  una  so- 
f»  prawcata   di   scarlatto  con   certi  trinci  e 
n  groppi  che  imitassero  quei  suoi  riverberi 
»  nelle  nugole,  quando  è  vermiglia*  Dalle 
n  ginocchia  ingiù  fino  a' piedi  di  color  d'oro, 
»  per  rappresentarla  quando  è  Rancia,  av« 
n  vertendo  che  questa  veste  deve  esser  fessa , 
>»  cominciando  dalle  cosce ,  per  farle  mostra- 
9»  re  le  gambe  ignude .  E  così  la  veste,  come 
n  U  sopravveste,  siano  scosse  dal  vento  e 
99  facdno  pieghe  e  svolazzi .  Le  braccia  vo« 
y>  gliono  essere  ignude  ancor  esse,  e   d'in* 
n  carnagione  por  di  rose .  Negli  omeri  ie  si 
yf  faccino  l'ali  di  vari  colori:  in  testa  una  corona 
y>  di  rose:  nelle  mani  le  si  ponga  una  lampa- 
"  da  o  una  facella  accesa,  ovvero  le  si  man* 
M  dì  avanti  un  Amore  che  porti  una  face,  e 
»  un  altro  dopo ,  che  con  un'altra  svegli  Ti« 
»  tone.  Sia  poita  a  sedere  in  una  sedia  indo- 
n  rata  sopra  un  carro  simile  tirato  o  da  un 
»  Pegaso  alato  o  da  due  cavalli,  che  nell'un 
n  modo  e  nell'altro  si  dipinge.  I  colori  de'ca- 
»  valli  siano,  dell'  uno  splendente  in  bianco, 
99  dell'altro  splendente  in  rosso,  per  deno- 


»  tarli  secondo  i  nomi  che  Omero  dà  loro  di 
»  Lampo  e  di  Fetonte.  Facciasi  sorgere  da 
99  una  marina  tranquilla,  che  mostri  d'esser 
99  crespa,  luminosa,  e  brillante.  Dietro  nella 
99  facciata  le  si  faccia  dal  corno  destro  Titone 
»  suo  marito,  e  dal  sinistro  Cefalo  suo  in- 
»  namorato.  Titone  sia  un  vecchio  tutto  ca- 
»  untò  sopra  un  «letto  ranciato,  o  veramente 
>»  in  una  culla,  secondo  quelli  che  per  la 
»  gran  vecchiaia   lo  fanno   rimbambito,   e 
>»  facciasi  ^n  attitudine  di  ritenerla  o  di  va* 
"  S^^gg^t^^la  o  di  sospirarla,  come  se  la  sua 
M  partita  gli  rincrescesse.  Cefalo  un  giovane 
M  bellissimo   vestito  d*  un  farsetto  succinto 
99  nel  mezzo,  co' suoi  osattini  in  piede  ,  con 
»  il  dardo  in  mano  ch'abbia  il  ferro  indorato, 
»  con  un  cane  a  lato,  in  moto  di  entrar  in 
»  bosco  ,  come  non  curante  di  lei  per  l'amo- 
99  re  che  porta  alla  sua  Procri .  Tra  Cefalo  e 
»  Titone  nel  vano  del  finestrone  dietro  l'Au- 
M  rora  si  faccino  spuntare  alcuni  pochi  rag* 
99  gt  di  sole  di  splendor  più  vivo  di  quello 
»  dell'aurora,  ma  che  sia  poi  impedito  che 
M  non  si  vegga  da  una  gran  donna,  che  gli 
99  si  pari  davanti.  Questa  donna  sarà  la  Vigi- 
M  lanza,  e  vuol  esser  così  fatta,  che  paia  il- 
n  luminata  dietro  alle  spalle  dal  sol  che  na« 
99  sce,  e  che  ella  per  prevenirlo  si  cacci  dentro 
99  nella  camera  per  lo  finestrone  che  si  è  det- 
99  lo.  La  sua  forma  sia  d'una  donna  alta, 
M  spedita ,  valorosa ,  con  gli  occhi  ben'  aper- 
»  ti,  con  le   ciglia  ben'inarcate,  vestita  di 
»  velo  trasparente  fino  appiedi,  succinta  nel 
99  mezzo  della  persona;  con  una  mano  s'ap- 
99  poggi  ad  un'asta,  e  con  l'altra  raccolga  u- 
>»  na   falda   di  gonna;  stia  fermata  sul  pie 
M  destro,  e  tenendo  il  sinistro  sospeso,  mo- 
99  stri  da  un  canto  di   posar  saldamente,  e 
»  dall'altro  d'avere  pronti  i  passi.  Alzi  il  ca- 
99  pò   a   mirare   l'Aurora,  e  paia   sdegnata 
99  ch'ella  si  sia  levata  prima  di  lei.  Porti  in 
x>  testa   una   celata   con    un   gallo  suvvi,  il 
99  qual  dimostri  di  batter  l'ali  e  di  cantare. 
99  E  tutto  questo  dietro  l'Aurora.  Ma  davan- 
99  ti  a  lei  nel  cielo  dello  sfondato  farci  alcu* 
99  ne  figurette  di  fanciulle  l' una  dietro  all'ai- 
M  tra,  quali   più  chiare  e   quali  meno,  se- 
M  condo  che  meno  o  più  fossero  appresso  al 
99  lume  d'essa  Aurora,  per  significar  1'  Ore 
99  che  vengono  innanti  al  Sole  ed  a  lei. 

M  Queste  Ore  siano  fatte  con  abiti,  ghirlan* 
M  de,  ed  acconciature  da  vergini,  alate,  con 
19  le  mani  piene  di  fiori,  come  se  gli  sparges- 
99  sero.  Nell'opposita  parte,  a  pia  dell'ovato, 
99  sia  la  Notte,  e  come  l'Aurora  sorge,  questa 
M  tramonti,  come  ella  ne  mostra  la  fronte, 
99  questa  ne  volga  le  spalle  :  quella  esca  di 
99  un  mar  tranquillo  e  nitido,  questa  s'im* 
99  merga  in  uno  che  sia  nubiloso  e  fosco.  I  ca- 
9»  valli  di  quella  vengano  col  petto  innanzi: 


968 


VITA    DI    TADDEO    ZUCCHERO 


»  dì  qaesU  mostrìao  le  groppe.  E  cosi  la  per- 
M  sona  ifftessa  della  Notte  sia  varia  del  tutto 
99  a  quella  dell'  Aurora.  Abbia  la  caroagione 
99  nera^  nero  il  manto,  neri  i  cavalli ,  neri 
M  l'ali;  e  queste  siano  aperte  come  se  volas- 
99  se«   Tenga  le   mani  alte,  e  dall'una  un 
99  bambino  bianco  che  dorma,  per  significa- 
99  re  il  sonno,  dall'altra  un  altro  nero  che 
99  paia  dormire,  e  significhi  la  morte,  perchè 
99  d'amendue  questi  si  dica  esser  madre.  Mo- 
99  stri  dicader  col  capo  iunanzi  fitto  inun'om» 
»  bra  più  folta,  e'I  ciel  d'intorno  sia  d'az- 
»9  znrro  più  carico  e  sparso  di  molte  stelle^  Il 
»9  SUO  carro  sia  di  bronzo,  con  le  ruote  distin- 
»  te  in  quattro   spa^,  per   toccare  le   sue 
99  quattro  vigilie.  Nella  facciata  poi  dirim- 
M  petto,  cioè  da  pie,  come  l'Aurora  ha  di 
»  qah.  e  di  là  Ti  Ione  e  Cefalo,  questa  abbia 
w  l'Oceano  ed  Atlante.  L'Oceano  si  farà  dalla 
M  destra  un  omaccione  con  barba  e  crini  ba- 
«9  gnati  e  rabbuffati;  e  cosi  de'  crini   come 
»9  della  barba  gli  escano  a  posta  a  posta  alcune 
99  teste  di  delfini  legati,  con  un'acconciatura 
99  composta  di  teste  di  delfini ,  d'  alga ,  di 
99  conche,  di  coralli,  e  di  simili  cose  marine. 
99  Accennisi  appoggiato  sopra  un  carro  tirato 
>9  da  balene,  coi  Tritoni  avanti  con  le  bucci» 
w  ne,  intorno  con  le  ninfe,  e  dietro  con  al- 
w  cune  bestie  di  mare.  Se  non  con  tutte  que- 
M  ste  cose ,  almeno  con  alcune,  secondo  lo 
99  spazio   eh'  averete ,  che   mi   par  poco    a 
99  tanta  materia.  Per  Atlante  facciasi  dalla 
9»  sinistra  un  monte  che  abbia  il  petto,  le 
99  braccia,  e  tutte  le. parti  di  sopra  d'un  uo- 
>9  rao- robusta,  barbuto  e  muscoloso  in  atto 
»  di  sostenere  il  cielo,  come  è  la  sua  figura 
99  ordinaria  .  Più  a  basso  ,  medesimamente 
99  incontro  la  Vigilanza,  che  avemo  posta 
99  satto  l'Aurora, si  dovrebbe  porre  il  Spnno-: 
jtf  ma  perchè  mi. par  meglio  che  stia  sopra  al 
»  letto,  per  alcune  ragioni,  porremo  in  suo 
99  luogo  la  Quiete.  Questa  Quiete  trovo  bene 
M  che  era   adorala,  e  che  l'era  dedicato  il 
>9  tempio,  ma  non  trovo  già  come  fossa  figu- 
»  rata,  se  già  la  sua  figura  non  fosse  quella 
»  della  S«curità.  Il  -che  non  credo,  perchè 
»  la  Securità  è  dell'animo,  e  la  Quiete  è  del 
»  corpo.  Figureremo  dunque  la  Quiete  da 
99  noi  in  questo  modo.  Una  giovane  d'aspetto 
M  piacevole,  che  come  stanca  non  giaccia,  ma 
9  segga  e  dorma  con  la  testa  appoggiata  so- 
»  ,pra  al  braccio  sinistro.  Abbia  un'asta  che 
99  le  si  posi  di  sopra  nella  spalla  e  da  pie 
M  punti  in  terra,  e  sopra  essa  lasci  cadere  il 
j»  braccio  destro  spenzolone,  e  vi  tenga  una 
»9  gamba  cavalcioni  in  atto  di  .posare  per  ri- 
99  storo,  e  non  per  infiogardia.  Tenga  una 
99  corona  di  papaveri  ed  uno  scettro  apparta- 
99  to  da  un  canto,  ma  non  sì,  che  non  possa 
99  prontamente  ripigliarlo.  E,  dove  laVigi- 


j»  lanca  ha  in  capo  nn  gallo  ohe  caota,  a 

99  questa  si  può  fare  a' piedi  una  gallina  che 

99  covi,  per  mostrare  che  ancora  posando  £s 

99  la  sua  azione.  Dentro  dell'ovato  mcdeaìmo 

99  dalla  parte  destra  (arassi  una  Luna.  La  aaa 

99  figura  sarà  d' una  giovine  d*  anni  circa  di> 

99  ciotto,  grande,  d'aspetto  virginale,  aìmile 

99  ad  Apollo,  con  le  chiome  lunghe,  folte  e 

99  crespe  alquanta,  o  con  uno  di  qaeUi  cap- 

99  pelli  in  capo,  che  si  dicano  acidarì,  largo 

99  di  sotto ,  ed  acuto  e  torto  in  cima  ,  come  il 

99  corno  del  Doge,  con  due  ali  verso  la  fronte 

99  che  pendano  e  cnoprano  l'orecchie,  e  fao- 

99  ri  della  testa  con  due  cornette,  come  d'a- 

99  na  luna  crescente,  o  secando  Apuleio,  con 

99  un  tondo  schiacciato,  liscio,  e  rìaplcoden* 

99  te  a  guisa  di  specchio  in  mezzo  la  fronte, 

99  che  di  qua  e  di  là  abbia  alenai  serpenti,  e 

»  sopra  certe  poche  spighe,  con  nnaccraona  in 

99  capo  o  di  dittamo,  secondo  i  Greci,  o  di  di- 

99  versi  fiori,  secondo  Marziano,  o  di  elicriso, 

99  secando  alcun'  altri.  La  vesta  chi  vuol 

99  che  sia  lunga  fino  a' piedi,  chi  corta  fino 

99  alle  ginocchia,  succinta  sotto  le  mammelle, 

99  ed  attcaversata  sotto  l'ombilico  alla  nin&« 

99  le,  con  un  mantelletto  in  ispalla  aflU>biato 

99  sai  destro  muscolo,  e  con  osattini  in  piede 

99  vagamente  lavorati.  Pausaaia,  alladcndo, 

99  credo,  a  Diana  ,   la   fii  vestita   di   pel- 

99  le  di  cervo  •  Apuleio  (pigliandola   fone 

99  per  Iside)  le  dà  un  abito  di  velo  sottiltssi- 

99  mo  di  vari  colori,  bianca,  giallo,  e  roaao, 

J9  ed  un'altra  veste  tutta  nera,  ma  chiara,  e 

99  lucida ,  sparsa  di  molte  stelle  con  ana  In  - 

f9  na  in  mezzo  e  con  un  lembo  d'  intorno 

99  con  ornamenti  di  fiori  e  di  fratti  pendenti 

99  a  guisa  di  fiocchi.  Pigliate  nn  di  questi 

99  abiti  qual  meglio  vi  torna .  Le  braccia  late 

99  che  siano    ignudo ,   con  le   lor  maniche 

99  larghe;  con  la  destra  tenga  una  face  arden- 

99  te,  con  la  sinistra  nn  arco  allentato, il  qua- 

99  le ,  secondo  Claudiano ,  è  di  corno ,  e  se- 

99  condo  Ovidio  d'oro.  Fatelo  come  vi  pare, 

9»  ed  attaccatele  il  carcasso  agli  omeri.  Si  tro- 

99  va  in  Pansania  con  due  serpenti  nella  si« 

9  nistra ,  ed  in  Apuleio  con  un  vaso  dorato 

99  col  manico   di  serpe,  il  qual  pare  come 

9»  gonfio  di  veleno,  e  col  piede  ornata  di  foglie 

9»  di  palma.  BCa  con  questo  credo  che  voglia 

9#  significare  pur  Iside;  però  mi  risolvo  che 

99  le  facciate  l'arco  come  di  sopra.  Cavalchi 

99  un  carro  tinto  da  cavalli  un  nero,  l'altro 

99  bianca,  o  (se  vi  piacesse  di  variare)  da  un 

99  mulo, secondo  Pesto  Pompeio,  o  da  gioven- 

99  chi,  secondo  Claudiana  e  Ausonio.  E  fiicen- 

99  do  giovenchi,  vogliono  avere  le  corna  mol- 

99  to  piccole,  ed  una  macchia  bianca  sai  de« 

99  stro  fianco.  L'attitudine  della  Luna  deve 

99  essere  di  mirare  di  sopra   dal  cielo  del- 

99  l'ovato  verso  il  corno  della  stessa  facciata 
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n  che  guarda  il  gìaitliaoj  doTe  sia  posto  En« 
n  dimioDe  tao  amaote»  e  t'ioehini  dal  carro 
9»  per  baciarlo  :  e  non  st  potendo  per  l'intera 
39  peeiiione  dei  rtcinto ,  lo  vaglieggi  ed  illu- 
0  mini  dei  sao  splendore  .  Per  Endimione 
»  biecgna  lare  no  bel  giovane  pastore^  e  pa* 
»  utoralinente  yestito  i  sia  addormentato  a 
n  pii  del  monte  Latmo.  Nel  corno  poi  del* 
tt  l'altra  parte  sia  Pane  Dio  de' pastori  inna* 
n  morato  di  lei,  la  figura  del  quale  è  notissi* 
»  ma.  Poneteli  una  siringa  al  collose  con 
n  ambe  le  mani  stenda  una  matassa  di  lana 
«  bianca  verso  la  Luna,  con  che  fingono  che 
9  s'acquistasse  l'amor  di  lei,  e  con  questo 
n  prcscate  mostri  di  pregarla  che  scenda  a 
w»  starsi  con  lui.  Nel  resto  del  vano  del  me- 
9»  desimo  finestrone  si  faccia  un'istoria,  e  sia 
j»  quella  de'sagrific)  Lemnrj,  che  usavano 
99  far  dì  notte  per  cacciare  i  mali  spiriti  di 
.  Il  rito  di  questi  era  con  le  mani  lo- 


99  vale  e  co'  piedi  scalzi  andare  attorno  spar- 
»  gendo  fava  nera,  rivolgendolasi  prima  per 
99  bocca,  e  poi  gittandola  dietro  le  spalle;  e 
»  tra  questi  erano  alcuni  che ,  sonando  baci- 
9»  ai  e  tali  instrumenti  di  rame,  facevano  ru- 
9»  more.  Dal  lato  sinistro  dell'ovato  si  fiirà 
J9  Mercurio  nel  modo  ordinario  col  suo  cap« 
fi  pelletto  alato,  co' talari  a' piedi,  col  cadu- 
J9  eco  nella  sinistra,  con  la  borsa  nella  destra, 
n  fgnndo  tutto,  salvo  con  quel  ino  mantel- 
f>  letto  nella  spalla,  giovine  bellissimo,  ma 
19  d'una  bellezza  naturale,  senza  alcuno  ar» 
19  tificio  ,  di  volto  allegro  ,  d'  occhi  spirito- 
j»  si,  sbarbato,  o  di  prima  lanugine,  stretto 
j»  nelle  spalle  e  di  pel  rosso.  Alcuni  gli  pon* 
»  gono  l'ali  sopra  l'orecchie,  e  gli  fanno 
»  uscire  da' capelli  certe  penne  d'oro.  L'at- 
n  titndine, fate  a  vostro  modo,  purché  mo- 
ra stri  di  calarsi  dal  cielo  per  infonder  sonnoj 
n  e  che,  rivolto  verso  la  parte  del  letto,  paia 
»  di  voler  toccare  il  padiglione  con  la  verga. 
!  J9  Nella  facciata  sinistra  di  verso  Mercurio, 
n  nel  corno  verso  la  facciata  da  pie,  si  po- 
is triano  fiire  i  Lari  Dei,  che  sono  suoi  fi- 
»  gliuoli,  i   quali  erano   Genti  delle  case 
»  private ,  cioè  due  giovani  vestiti  di  pelle 
»  di  cani,  con  corti  abiti  succinti,  e  gittati 
n  sopra  la  spalla  sinistra,  per  modo  che  ven- 
9»  gano  sotto  la  destra,  per  mostrar  che  sieno 
j»  disinvolti  e  pronti  alla  guardia  di  casa, 
j»  Stiano  a  sedere  l'uno  accanto  all'altro; 
n  tengano  un'asta  per  ciascuno  nella  destra, 
»  ed  in  mezzo  di  essi  sia  un  cane ,  di  sopra 
•f  a  loro  sia  un  picciolo  capo  di  Vulcano  con 
K  un  cappelletto  in  testa,  ed  accanto  con 
»  una  tanaglia  da  fabbri.  Nell'altro  corno 
M  verso  la  Ceciata  da  capo  farei  un  Batto, 
f»  che,  per  aver  rivelato  le  vacche  rubate  da 
»  lui,  sia  convertito  in  saMo.  Facciasi  un 
»  pastor  vecchio  a  sedere,  che  col  braccio 


n  destro  e  con  l' indice  mostri  il  luogo  dove 
»  le  vacche  erano  ascoste,  col  sinistro  s'  ap- 
»  poggi  a  un  pedo,  o  vincastro,  baston  di  pa- 
li store;  e  dal  mezzo  in  gih  sia  sasso  nero  di 
»  color  di  paragone,  in  che  fu   convertito» 
M  Nel  resto  poi  del  finestrone  dipingasi  la 
»  storia  del  sacrificio  che  facevano  gli  antichi 
f»  ad  esso  Mercurio ,  perchè  il  sonno  non 
»  s'interrompesse.  E,  per  figurar  questo,  bi- 
»  sogna  fisre  un'altare,  e  suvvi  la  sua  statua; 
»  a  piede  un  fuoco,  e  d'intorno  genti  che  vi 
»  gittino  legno  ad  abbmgiarc,  e  che  con  al- 
M  cune  tazze  in  mano  piene  di  vino,  parte  ne 
»  spargano  e  parte  ne  bevano.  Nel  mezzo 
n  dell'ovato,  per  empier  tutta  la  parte  del 
n  cielo,  fiirei  il  Crepuscolo,  come  mezzano 
»  tra  l'Aurora  e  la  Notte.  Per  significar  qu^ 
»  slo,  trovo  che  si  fis  un   giovinetto   tutto 
n  ignudo,  talvolta  con  l'ali,  talvolta  senza, 
99  con  due  fiicelle  accese,  l'una  delle  quali 
n  faremo  che  s'accenda  a  quella  dell'Aurora, 
»  e  l'altra  che  si  stenda  verso  la  Notte.  Al- 
M  cnni  fanno  che  questo    giovinetto  con  le 
n  due  faci  medesime  cavalchi  sopra  un  cavai* 
9»  lo  del  Sole  o  dell'Aurora:  ma  questo  non 
99  fBirebbe  componimento  a  nostro  proposito. 
99  Però  lo  faremo  come  disopra,  e  volto  verso 
99  la  Notte,  ponendoli  dietro  fra  le  gambe 
99  una  grande  stella,  la  quale  fosse  quella  di 
99  Venere,  perchè  Venere  e  Fosforo,  ed  Espe- 
99  ro  e  Crepuscolo  par  che  si  tenga  per  una 
99  cosa  medesima .  E  da  questa  in  fuori,  di 
19  verso  l'Aurora,  fiite  che  tutte  le   minori 
9»  stelle  siano  sparite  •  Ed  avendo  fin  qui  ri- 
99  pieno  tutto  il  di  fuori  della  camera,  così 
99  di  sopra  nell'ovato 9  come  dalli  lati  nelle 
99  fÌBcciate9  resta  che  vegnamo  al  di  dentro, 
99  che  sono  nella  volta  i  quattro  peducci .  E 
99  cominciando  da  quello  che  è  sopra  al  letto, 
99  che  viene  ad  essere  tra  la  facciata  sinistra 
99  e  quella  da  pie,  facciasi  il  Sonno,  e  per 
99  figurar  lui  bisogna  prima  figurar  la  sua  ca- 
99  sa.  Ovidio  la  pone  in  Lenno  e  ne'  Cimerii, 
99  Omero  nel  mare  Egeo,  Stazio  presso  agli 
99  Etiopi 9  l'Ariosto  nell'Arabia.   Dovunque 
99  si  sia, basta  che  si  finga  un  monte,  quale 
99  se  ne  puè  imaginare  uno,  dove  siano  sem- 
99  pre  tenebre  e  non  mai  sole.  A  pie  d'esso 
w  una  concavità    profonda  per  dove  paui 
99  un'acqua  come  morta,  per  mostrare  che 
99  non  mormori ,  e  sia  di  color  fosco,  percioc- 
9»  che  la  fanno  un  ramo  della  Letea.  Dentro 
n  in  questa  concavità  sia  un  letto,  il  quale, 
»  fingendosi  d'essere  d'ebano,  sarà  di  color 
99  nero,  e  di  neri  panni  si  cnopra  ;  in  questo 
«9  sia  coricato  il  Sonno  9  un  giovane  di  tutta 
99  bellezza  9  perchè  bellissimo  e  placidissimo 
99  lo  fanno»  ignudo  secondo  alcuni 9  e  secon* 
19  do  alcun' altri  vestito  di  due  vesti,  una 
i  99  bianca  di  sopra,  1'  altra  nera  di  sotto > 
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n  Tenga  tolto  il  braccio  un  corno  che  mostri 
M  rivenar  sopra '1  leUo  un  liqaor  liquido,  per 
n  denotare  l'oblÌTiónc^oncorachè  altri  lo  fao* 
w  cino  pieno  di  frutti*  In  una  mano  abbia  la 
M  Terga ,  nelFaltra  tre  TeMiche  di  papavero. 
n  Dorma  come  infermo;  col  capo,  e  con 
n  tutte  le  membra  languide,  e  com'abbando- 
$9  nato  nel  dormire.  D'intorno  al  suo  letto 
n  ti  TcggA  Morfieo,  Icelo,  e  Fantaso,  e  gran 
J9  quantità  di  sogni,  che  tutti  questi  sono 
ff  suoi  figliuoli.  I  sogni  siano  certe  figurette, 
n  altre  di  bell'aspetto,  altre  di  brutto,  come 
9  quelli  che  parte  dilettano  e  parte  spaventa- 
n  DO. Abbiano  l'ali  ancor  essi,  e  i  piedi  storti, 
n  come  instabili  ed  incerti  che  sono.  Voli* 
DO,  e  si  girino  intorno  a  lui, fiicendo  come 
una  rappresentazione,  con  trasformarsi  in 
cose  possibili  ed  impossibili.  Morfeo  è 
chiamato  da  Ovidio  artefice  e  fingitore  di 
figure:  e  però  lo  farei  in  atto  di  figurare 
M  maschere  di  variati  mostacci,  ponendogli 
n  alcune  di  esse-a'  piedi .  ledo  dicono  che  si 
n  trasforma  esso  stesso  in  pih  forine:  e  questo 
n  figurerei  per  m'odo,  che  nel  tutto  paresse 
n  nomo,  ed  avesse  parti  di  fiera,  di  uccello, 
»  di  serpente ,  come  Ovidio  medesimo  lo  de- 
n  scrive.  Fantaso  vogliono  che  si  trasmuti  in 
9»  diverse  cose  insensate:  e  questo  si  può  rap- 
w  presentare  ancora  con  le  parole  di  Ovidio, 
n'  parte  di  sasso, parte  d'acqna,  parta  di  legno. 
9»  Fingasi  che  in  questo  luogo  siano  due  por* 
f»  te:  una  d'avorio,  donde  escono  i  sogni  falsi, 
n  ed  una  di  corno,  donde  escono  i  veri.  E  i 
»  ^tn.  siano  coloriti,  più  distinti,  più  lucidi 
w  e  meglio  fatti;  i  falsi  confusi,  foschi  ed 
n  imperfetti.  Nell'altro  peduccio  fra  la  fac* 
»  ciato  da  piede  ed  a  man  destra  farete  Briz- 
n  zo  Dea  degli  augurj,  ed  interprete  de'so- 
n  gni*  Di  questo  non  trovo  l'aì>ito,  ma  la 
»  fsrei  ad  uso  di  Sibilla,  assisa  a  pie  di 
n  quell'olmo  descritto  da  Virgilio,  sotto  le 
»9  cui  fraudi  pone  infinita  imagtni,  mo« 
»  strando  che,  come caggiano  delle  sue  fron- 
9»  di,  cos\  le  vogliono  d'intorno  nella  for* 
n  ma  eh' a  verno  loro  data,  e,  siccome  si  h 
n  'detto,  quali  più  chiare,  quali  più  fosche, 
j9  alcune  interrotte,  alcune  confuse,  e  certe 
n  svanite  quasi  del  tutto,  per  rappresentar 
»  con  esso  i  sogni,  le  visioni,  gli  oracoli,  le 
99  fantasma  e  le  vanità  che  si  veggono  dor* 
99  mendo ,  che  fin  di  queste  cinque  sorti  par 
99  che  le  faccia  IMlacrobio:  ed  ella  stia  come 
99  in  astratto  per  interpretarìe,  e  d'intorno 
w  abbia  genti  che  le  offeriscano  panieri  pieni 
99  d'ogni  sorta  di  cose,  salvo  di  pesce.  Nel 
99  peduccio  poi  tra  la  facciata  destra  e  quella 
n  da  capo  starà  coovenientementa  Arpocrate, 
99  Dio  del  silenzio:  perehà  rappresentandosi 
M  nella. prima  vista  a  quelli  ch'entrano  dalla 
»  porta,  che  vien  dal  cameron  dipinto,  av- 


99  vertirà  gli  intranti  che  non  fiiecino  strepi- 
»  to .  La  figura  di  questo  è  d' un  giovane  ,  o 
99  putto,  piuttosto  di  color  nero,  per  esaera 
99  Dio  degli  Egiz),  e  col  dito  alla  bocca,  in 
99  atto  di  domandare  che  si  taccia;  porti  in 
»  mano  un  ramo  di  persico,  e,  se  vi  pare, 
99  una  ghirlanda  delle  sue  foglie.  Fingono 
99  che  nascesse  debile  di  gambe,  e  che,  es- 
9»  sondo  ucciso,  la  madre  Iside  lo  risusótas* 
99  se .  E  per  questo  altri  lo  fanno  disteso  in 
9»  terra,  altri  in  grembo  d'essa  madre  co'piè 
9»  congiunti.  Ma,  per  accompagnamento  del- 
99  l'altre  figure,  io  lo  farei  pur  dritto,  appog« 
M  giato  in  qualche  modo,  o  veramente  a  se- 
19  dere,  come  quello  dell'illustrissimo  S.  An- 
99  gelo,  il  quale  è  anco  alato  e  tiene  un  corno 
99  di  dovizia.  Abbia  genti  intorno,  che  gli 
99  offeriscano  (come  era  solito)  primizie  di 
99  lenticchie  e  altri  legumi,  e  di  penichi  so- 
99  praddetti .  Altri  fiicevano  per  questo  mede- 
99  simo  Dio  una  figura  senza  Ciccia,  con  un 
99  cappelletto  piccolo  in  tasta,  con  una  pelle 
99  di  lupo  intorno,  tutto  coperto  d'occhi  e 
99  d'orecchi.  Fate  qual  di  questi  due  vi  pare. 
99  Nell'ulti mopeduccio,  tra  la  facciata  da  capo 
99  e  la  sinistra,  sarà  ben  locata  Angerona,  Dea 
99  della  Segretezza,  che,  per  venire  dentro 
99  alla  porta  dell' intrata  medesima,  ammoni- 
9»  rà  quelli  che  escono  di  camera  a  tener  se- 
99  creto  tutto  quel  ch'hanno  inteso  o  veduto, 
99  come  si  conviene  servendo  a' signori.  La 
99  sua  figura  à  d'una  donna  posta  sopra  uno 
99  altare  con  la  bocca  legata  e  suggellato.  Non 
99  so  con  che  abito  la  fiicessero,  ma  io  larin- 
99  volgerei  in  un  panno  lungo  che  la  coprisse 
99  tutta ,  e  mostrerei  che  si  ristringesse  nelle 
99  spalle.  Facci  usi  intorno  a  lei  alcuni  ponte- 
99  fici,  dai  quali  se  le  sacrificava  nella  Curia 
99  innanzi  la  porta,  perehà  non  fosso  lecito  a 
99  persona  di  rivelar  cosa  che  vi  si  trattasse 
99  in  pregi udicio  della  repubblica.  Ripieni 
99  dalla  parte  di  dentro  i  peducci,  resto  ora  a 
99  dir  solamente  ch'intorno  a  tutta  quesfo- 
99  pra  mi  parrebbe  che  dovesse  essere  un 
99  fregio  chela  terminasse  d'ogn' intorno,  e 
99  questo  fiirei  o  grottesche  o  storietto  di  figure 
99  picciole ,  e  la  materia  vorrei  che  fosse  con<- 
99  forme  ai  soggetti  già  dati  di  sopra,  e  di  ma- 
99  no  in  mano  ai  più  vicini.  E  &cendo,  sto* 
99  riette ,  mi  piacerebbe  che  mostrassero  l'  azio« 
99  ne  che  fanno  gli  uomitfi  ed  eneo  gli  animali 
99  nell'ora  che  ci  abbiamo  propostOtE  comio- 
99  ciando  pur  da  capo,  farei  nel  fregio  di 
99  quella  facciata  (come  cose  appropriate  sU 
99  l'Aurora)  artefici,  operai,  genti  di  più  soi^ 
99  ti,  che  già  levate  tornassero  agli  esercizj 
99  ed  alle  fatiche  loro,  come  fisbbri  alla  faci* 
99  na,  letterati  agli  studi,  cacciatori  alla  cam- 
99  pagna,  muUttieri  alla  lor  via.  E  sopra  tot- 
»9  to  ci  vorrei  quella  vecchiarella  del  Petrsr- 
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«  ai,  cbe,  dlicÌDka  e  scalza  levatati  a  filare  « 

»  acceadesce  il  fìioco.  E  le  vi  .pare  di  farvi 

»  grottesche  d' animali ,  fateci  degli  uccelli 

»  che  canti oo,  dell'oche  che  escano  a  pasce* 

»  n,  de*  galli  che  annunzino  il  giorno  ^  e  si- 

n  mUi  novelle .  Nel  finegio  della  facciata  da 

»  pièj  conforme  alle  tenebre^  vi  farei  genti 

»  ch'andassero  a  frugnolo >  spie,  adulteri , 

»  scalatori  di  finestre ^i  e  cose  tali;  e  per  grot- 

»  tesche,  istrici  «  ricci  j  tassi,  un  pavone  con 

»  la  mota  che  significa  la  notte  stellata ,  gu« 

I  9  fi,  civette,  pipestrelli,  e  simili.  Nel  fregio 

y»  della  facciata  destra,  per  cose  proporziona* 

»  te  alla  Luna,  pescatori  di  notte,  naviganti 

M  alla  bussola,  negromanti,  streghe,  e  cotali. 

»  Per  grottesche,  un  fanale  di  lontano,  reti, 

»  nasse  con  alcuni  pesci  dentro,  e  granchi 

»  che  pascessero  al  lume  di  luna;  e,  se'l  loco 

99  n'h  capace,  un  elefante  in  ginocchioni  che 

»  l'adorasse.  Ed  ultimamente,  nel    fregio 

99  della  facciata  sinistra,  mattematici  con  i 

99  loro  strumenti  da  misurare,  ladri,  falsatori 

99  di  monete,  cavatori  di  tesori,  pastori  con 

»  le  mandre  ancor  chiuse  intorno  a  lor  fno- 

s»  chi,  e  simili.  E  per  animali,  vi  farei  lupi, 

99  volpi,  sciflùe,  cucce,  e  se  altri  vi  sono  di 

99  questa  sorte  maliziosi  ed  insidiatori  degli 

99  altri  animali.  Ma  in  questa  parte  ho  messe 

0  queste  fantasie  così  a  caso,  per  accennare 

j»  di  che  spezie  invenzioni  vi  si  potessero  fa- 

a»  re .  Ma,  per  non  esser  cose  che  abbiano 

99  bisogno  d'esser  scritte,  lascio  che  voi  ve 

99  F immaginiate  a  vostro  modo,  sapendo  che 

99  i  pittori  sono  per  lor  natura  ricchi  e  gra- 

n  ziosi  in  trovar  di  queste  bizzarrie.  Ed  aven- 

»  do  già  ripiene  tutte  le  parti  dell'opra,  cos\ 

»  di  dentro  come  di  fuori  della  camera ,  non 

»  m'occorre  dirvi  altro,  se  non  che  conferia- 

»  te  il  tutto  con  monsignor  illustrissimo,  e, 

»  secondo  il  suo  gusto,  aggiungendovi  o  to- 

»  gliendone  quel  che  bisogna,  cerchiate  toì 

0  dalla  parte  vostra  di  farvi  onore.  State  sa« 

»  no.» 

Ma  ancora  che  tutte  queste  belle  invenzio- 
ni del  Caro  fussero  capricciose,  ingegnose, 
e  lodevoli  molto,  non  potè  nondimeno  Tad- 
deo mettere  in  opera  se  non  quelle  di  che  fu 
il  loogo  capace,  che  furono  la  maggior  parte. 
Ma  quelle,  che  egli  vi  fece,  furono  da  lui 
condotte  con  molta  grazia  e  bellissima  ma- 
niera. Accanto  a  questa  nell'ultima  delle 
dette  tre  camere,  che  è  dedicata  alla  Solitu- 
dioe,  dipinse  Taddeo,  con  l'aiuto  de' suoi 
oocnini.  Cristo  che  predica  agli  apostoli  nel 
deserto  e  nei  boschi,  con  un  S.  Giovaniu  a 
manritta,  molto  ben  lavorato.  In  un'altra 
storia,  che  è  dirimpetto  a  questa,  sono  di* 
pinte  molte  figure  che  si  stanno  nelle  selve 
per  fuggire  la  conversazione,  le  quali  al- 
cun'altre  cercano  di  disturbare,  tirando  loro 


sassi,  mentre  alcuni  si  cavano  gli  occhi  per 
non  vedere.  In  questa  medesimamente  è  di* 
pinto  Carlo  V  imperatore  ritratto  di  naturale 
con  questa  inscrizione  :  Post,  innumeros  lobo» 
res  ocìosam  quUtamque  vUam  traduxit.  Di- 
rimpetto a  Carlo  h  il  ritratto  del  gran  Turco 
ultimo,  che  molto  si  dilettò  della  solitudine, 
con  queste  parole:  Animum  a  negocio  ad 
ocùiM  rwoctu^it.  Appresso  vi  è  Aiistotile  che 
ha  sotto  queste  parole:  Anima fit  sedtndo  et 
if mescendo  prudentior.  All'incontro  a  questo 
sotto  un'altra  figura  di  mano  di  Taddeo  h 
scritto  COSI  :  Qiuie  ad  modum  negocii,  sic  et 
ocii  ratio  habenda.  Sotto  un'altra  si  legge: 
Ocium  cuM  di^itau,  négocium  sinepericu" 
lo,  E  dirimpetto  a  questa  sotto  un'altra  figu- 
ra i  questo  motto  :  Virtutis  et  liberae  ntae 
magistra  optima  solitudo.  Sotto  un'altra: 
Plus  agunt  qui  nihil  amere  tàdentur,  E  sotto 
l' ultima:  Qui  agit  pUaruna  pUuimum  peccat. 
E,  per  dirlo  brevemente  ,  i  questa  stanza  or- 
natissima  di  belle  figure,  e  ricchissima  an* 
ch'ella  di  stucchi  e  d'oro» 

Ma  tornando  al  Vignola ,  quanto  egli  sia 
eccellente  nelle  cose  d'architettura  l'opere 
sue  slesse  che  ha  scritte  e  pubblicate  e  va  tut^ 
tavia  scrivendo  (oltre  le  fiibbriche  maraviglila 
se)  ne  fanno  pienissima  fede  (75);  e  noi  nella 
vita  di  Michelagnolo  ne  diremo  a  quel  propo- 
sito quanto  occorrerà.  Taddeo  oltre  alle  dette 
cose  ne  fece  molte  altre,  delle  quali  non  ac* 
cade  fisr  menzione,  ma  in  particolare  una 
cappella  nella  chiesa  degli  orefici  in  strada 
Giulia  (76),  una  fiicoiata  di  chiarcMcuro  da 
S.  leronimo,  e  la  cappella  delP  altare  maggio- 
re in  S.  Sabina.  E  Federigo  suo  fratello,  do- 
ve in  S.  Lorenzo  in  Damaso  è  la  cappella  di 
quel  santo  tutta  lavorata  di  stucco,  fa  nella 
tavola  S.  Lorenzo  in  sulla  gratieola,  ed  il 
Paradiso  aperto,  la  quale  tavola  si  aspetta 
debba  riuscire  opera  bellissima  (77).  E  per 
non  lasciare  indietro  alcuna  cosa,  la  quale 
essere  possa  di  utile  ,  piacere  o  giovamento  a 
chi  leggerà  questa  nostra  fatica,  alle  cose  det- 
te aggiugnerò  ancora  questa.  Mentre  Taddeo 
lavorava,  come  s'è  detto,  nella  vigna  di  papa 
Giulio ,  e  la  facciata  di  Mattiolo  delle  poste, 
fece  a  monsignor  Innoceozio  illustrissimo  e 
reverendissimo  cardinale  di  Monte  due  qua- 
dretti di  pittura  non  molto  grandi,  uno  de'qna- 
li  che  è  assai  bello  (avendo  l'altro  donato), 
è  oggi  nella  salvaroba  di  detto  cardinale  ,  in 
compagnia  d'una  infinità  di  cose  antiche  e 
moderne  veramente  rarissime  ;  infra  le  quali 
non  tacerò  che  h  un  quadro  di  pittura  capric- 
ciosissimo quanto  altra  cosa  di  cui  si  sia  fatto 
infin  qui  menzione  (78).  In  questo  quadro, 
dico,  che  è  alto  ctrca  due  braccia  e  mezzo, 
non  si  vede  da  chi  lo  gnarda  in  prospettiva, 
e  alla  sua  veduta  ordinaria,  altro  che  alcune 
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lettere  io  campo  incaniato^  e  nel  mezio  la 
laDa>  cbe^  tecoodo  le  righe  dello  lerìtto,  Ta 
di  mano  in  mano  creacendo  e  diminuendo;  e 
nondimeno  andando  sotto  il  quadro  e  gnar* 
dando  in  nna  spera  OTvero  epecchio^  che  sta 
sopra  il  quadro  a  uso  d' un  picciol  baldacchi- 
no, si  Tede  di  pittura  e  naturalissimo  io  det« 
lo  specchio  che  lo  riceve  dal  qnadro,  il  ritrat- 
to del  re  Enrico  II  di  Francia  alquanto  mag- 
giore del  naturale  con  queste  lettere  intorno  : 
Henrjr  II  rojr  de  France .  Il  medesimo  ri- 
tratto si  vede  calando  il  quadro  abbasso,  e 
posta  la  fronte  in  sulla  cornice  di  sopra 
guardando  in  giii;  ma  è  ben  Tcro  che  chi  lo 
mira  a  questo  modo  lo  vede  volto  a  contrario 
di  quello  che  h  nello  specchio:  il  qoal  ritrat- 
to, dico,  non  si  vede,  se  non  mirandolo  co- 
me di  sopra,  perchè  è  dipinto  sopra  ventotto 
gradini  sottilissimi  che  non  si  veggiono,  i 
quali  sono  fira  riga  e  riga  dell'infrascritte  pa- 
role ,  nelle  quali ,  oltre  al  significato  loré  or- 
dinario, si  legge,  guardando  i  capiversi  d'am- 
bedue gli  estremi,  alcune  lettere  alquanto 
maggiori  dell'altre  nel  mezzo:  Hearìcua  Vale' 
sius  Dei  grafia  GaUorum  rex  ùwictiuimua. 
Ha  è  ben  vero  che  M.  Alessandra  Taddei  Ro- 
mano segretario  di  detto  cardinale,  e  don 
Silvano  Razzi  mio  amicissimo  (79),  i  quali 
mi  hanno  di  questo  quadro  e  di  molte  altre 
cose  dato  notizia,  non  sanno  di  chi  sia  mano, 
ma  solamente  han  detto  che  fu  donato  dal 
detto  re  Enrico  al  cardinale  Caraffa  quando 
fu  in  Francia ,  e  poi  da  Caraffa  al  detto  illu- 
strissimo di  Monte,  che  lo  tenne  come  cosa 
rarissima  che  h  veramente.  Le  parole  adunque 


che  sono  dipinte  nel  qnadro ,  e  che  iole  in 
esso  si  veggiono  da  chi  Io  guarda  alla  ioa 
veduta  ordinaria,  e  come  si  guardano  l'sltrt 
pitture,  sono  queste  « 

HEvs  TV  QUID  viDbs  vil  vt  izoR 
Nisi  LuvAK  caEscaiTTSviTE 
RaoiOHi  posItam  qvai  iX 
IvraavALLo  GRaditiv  vtI 
CaasciT    KOS    AdmovktutiN 

VVA     SPI     PIDB     bT    CHiaiTlTBTV 

SmuLBTBOO  IllviitiatI 
Vaaao  dbi  caBScA  mvs      doiiC 

Aa      BIUSDBM       GaATIA     fliT 

Lux  IV  voBis  Amplissima  qtI 
ESt    abtbbbvs    iLLb    DAToa  ltciS 

Ib  QVO  BT  a  9vO  MOaTALBS  OKfflS 
VbBAII     tUCBM    Rb    CIPBKB     li 

Spbbam.'    ib    tabVM  bob  spbbìiiM.* 

Nella  medesima  guardaroba  ^unbellisùno 
ritratto  della  signora  Sofo  nisba  AagaiKÌo- 
la  (80)  di  mano  di  lei  medesima, e  da  lei  itato 
donato  a  papa  Giulio  II;  e,  che  è  da  twn 
molto  stimato,  in  nn  libro  antichiisifflo  li 
Bucolica,  Georgica,  ed  Eneide  di  Virilio  di 
caratteri  tanto  antichi,  che  in  Roma  e  ia  litri 
luoghi  h  stato  da  molti  letterati  oomioi  ^in- 
dicato che  fosse  scritto  ne*  medesimi  tempi  di 
Cesare  Angusto,  o  poco  dopo;  onde  noa  è 
maraviglia  se  dal  detto  cardinde  h  teanto  io 
grandissima  venerazione  (81).  E  questo  lia 
il  fine  della  viU  di  Taddeo  Zucchero  pit- 
tore (82). 


NOTASIOlfl 


(1)  Pittore  mediocre,  il  quale  se  non  fosse 
stato  padre  di  dtfe  valenti  artefici,  il  suo  no- 
me non  sarebbe  passato  alla  posterità. 

(2)  Tanto  Pompeo  da  Fano,  quanto  Barto- 
lommeo  suo  padre,  non  seguitarono  la  rifor- 
ma già  introdotta  generalmente  nell'arte;  ma 
conservarono  la  secca  maniera  del  secolo  an- 
tecedente . 

(3)  Un'idea  della  vita  meschina  da  lui  me- 
nata in  Roma  in  quel  tempo,  si  ha  da  certi 
disegni  di  Federigo  suo  fratello,  veduti  dal 
Mariette,  i  quali  rappresentavano  appunto  la 
vita  di  Taddeo.  In  uno  era  espresso  quando 
esso  al  lume  di  Luna  disegnava  per  Roma  le 
statue  e  i  bassi-rilievi  antichi,  ovvero  le  pit- 
ture che  aveva  veduto  il  giorno  e  tenute  a 
mente;  in  un  altro  quando  Taddeo  nel  tor- 


narsene a  casa  s'addormenti  per  la  stsodiei- 
za  in  riva  ad  un  fiume,  esposto  ai  rsggi  del 
sole;  e  poscia  risvegliatosi  colla  fantasia  sUe- 
rata  gli  parve  che  le  pietre  che  erano  n  attor- 
no fossero  dipinte  da  Raffaello  e  da  Polidoro, 
onjie  postene  in  un  sacco  quante  più  potette^ 
se  le  caricò  sulle  spalle,  e  tutto  cooteato  i« 
le  portò  a  casa  . 

(4)  Né  Francesco  detto  il  Saotangiolo;  o« 
Gio.  Pietro  Cakbrese,  han  lasciato  opere  de- 
gne di  lama . 

(5)  Detto  lacopone  da  Faenza.  Ei  fa  <1>«^ 
polo  di  Raffaello;  ma  più  che  io  lavorar 
d'invenzione,  si  applicò  a  &r  copie  delle  opere 
del  maestro ,  per  sodisfare  alle  richieste  d> 
coloro  che  non  potevano  ottenere  gli  origini"' 

(6)  Questi  è  Daniello  de  Por,  che  si  \xon 
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pfMto  al  libro  de* morii  alla  Rotonda  un  teno 
•otto  a  Daniello  da  Volterra  ;  onde  par  che 
mortMe  nell'anno  medeaimo,  cioè  uel  1566. 
(BoUMri) 

(7)  Di  Polidoro  e  Maturino  trovasi  la  vita 
a  p.  609»  e  degli  altri  dne  a  p.  537 »  e  557. 

(8)  Neil' edizionede' Giunti  leggett  sos  ciot 
CAPiT.  Abbiamo  seguitato  l' edizione  di  Roma 
perchè  ci  è  semlnnita  in  questo  luogo  più  cor- 
retta. Le  pitture  alle  quali  alludevano  queste 
iscrizioni  sono  perite. 

(9)  Benché  il  Vasari  parli  sempre  con  lode 
di  Federigo,  tuttavia  questi  nutrì  grand'  a- 
stio  contro  di  lui,  e  gli  si  mostrò  avverso. 
Postillò  un  esemplare  di  queste  vite  dell'edi- 
zione de*  Giunti ,  che  ora  si  conserva  nella 
BtbliotocA  Reale  di  Parigi,  ove  ad  alcune 
buone  osservazioni,  relative  all'arte,  mescolò 
i  più  amari  sarcasmi  contro  il  Biografo,  e  la« 
sciò  travedere  la  propria  animosità.  Di  pih 
volle  essergli  rivale  e  col  pennello  e  colla pcn* 
na:  ma  se  nella  pittura  gli  Contrastò  il  non 
invidiabil  vanto  di  far  molto  e  presto;  nel* 
Tarte  poi  dello  scrivere  gli  rimase  talmente 
al  di  sotto  da  sembrare  esso,  nel  confronto, 
la  rana  d'Esopo.  Il  Bottarì  inserì  nel  sesto 
volume  pag.  147  delle  Zetter?  pittorica  Topu- 
icolettodiFederi^  intitolato,/i^  tU  Pittori, 
Scultori  ed  Architetti  nel  quale  ai  pretese  di 
tapcrare  il  Vasari  nello  siile  di  acri  vere,  e 
cadde  nell'aatroio,  nel  gonfio ,  nel  ridicolo, 
come  si  può  riletare  dall'  intitoUttione  del 
capitolo  XII  «osi  concepita:  Che  ìaJUotofia  e 
àJUoMofare  è  diseffio  metaforico  simihtudi^ 
nerio. 

(10)  Nel  rifarsi  ed  abbellirsi  la  chiesa  di  S. 
Ambrogio  al  Corso,  nel  principio  del  secolo 
XVIll^  qneate  pitture  perirono t 

(11)  Le  pittore  &tte  nelle  laociate  delle 
case  e  dei  palazzi  furono  distrutte  dal  tempo. 

(12)  V.  nèUà  vita  di  RaffaeUo  a  p.  507 
col.  2.  e  n  p<  520  la  noto  91. 

(13)  Cugino  del  Vasari  e  suo  aiuto  in  mol* 
ti  ùvori.  Si  è  già  parlato  di  lui  nella  vita  di 
Cristo&iio  Gherardi  a  pag.  805  col.  I,  e  814 
nota  7. 

(14)  La  rigna  del  Cardinal  Pog^O,  che  e- 
ra  dov'è  oggi  la  vigna  detta  di  Papa  Giulio, 
non  è  sol  monte,  ma  nlle  suo  radici .  (BoU 
tari) 

(15)  Nominato  dal  Vaiari  anche  nella  vita 
del  Bagoacavallo  a  p.  624  col.  2,  e  inoltre  u 
p.  625  noU  28.  Pi&  estese  *otizie  di  Prospe- 
ro Fontana  ai  ballilo  dal  Malvasia  e  dal  Bai* 
di  nuoci. 

(16)  Qoeite  stori)  di  chiaroscuro  sono  an« 
date  male  insième  con  molti  altri  ornati  di 
quell'ammirabile  cdiizio  ;  colpa  della  barba- 
rie.  (Bottari) 

(17)  Per  errore,  o  di  penna  o  di  stampa, 

Vasabi 


nell'edizione  de' Giunti  leggesi  Roma  in  luo- 
go di  f^erona . 

(18)  In  una  postilla  dell'esemplare  citato 
sopra  nella  nota  9,  Federigo  assicura  che 
Taddeo  non  ebbe  in  quest'opera  altri  aiuti 
che  esso  Federigo . 

(19)  Nel  Corso,  ov'i  il  palazzo  del  Duca  di 
Fiano.  (Bottari) 

(20)  La  onestà  del  Vasari,  di  parlare  sem- 
pre onorevolmente  di  Federigo,  fa  comparire 
più  abbietto  l'animo  del  suo  detrattore,  il 
quale  volendo  ingiustamente  avvilirlo  in  £sc- 
eia  alla  posterità,  ha  solamente  procacciata 
una  brutta  macchia  alla  propria  riputazione. 

(21)  Ossia  Girolamo  Muziano  altra  volta 
mentovato.  Vedi  nel  seguito  alla  viU  di 
Benv.  Garofblo  a  p.  882  col  1.  e  889  nota 
I07«  La  vita  di  Simone  Mosca  citata  pochi 
versi  sopra  leggesi  a  p.  832 . 

(22)  Vedi  la  Storia  del  Duomo  d' Orvieto 
scritta  dal  P.  della  Valle. 

(23)  Anche  altrove  il  Vasari  cbiama  que» 
st'  Oratorio  la  compagnia  di  S.  Agata,  ora 
per  altro  si  appella  di  S.  Orsola .  (Bottari) 

(24)  Avverte  il  Bottari  che  a  suo  tempo  que- 
^ste  pitture  soffrirono  tal  danno  dai  ritocchi , 
che  maggiore  non  gliene  sarebbe  venuto 
dall'  imbiancarle . 

(25)  Nipote  di  Paolo  III. 

(26)  Le  pittore  del  palazzo  Farnese  di  Ca* 
praroia  furono  intagliate  6  pubblicate  in  Ro- 
ma nel  1748  in  un  volume  dal  Prenner  . 
Esprimono  le  gesta  dei  Farnesi  illustri . 

(27)  Federigo  Zuccheri  in  una  postilla 
fatta  a  questo  luogo  del  Vdsarì  dice  :  w  Que* 
9»  sta  taua  più  a  Giorgio  che  a  Taddeo  si  con- 
»  viene.  E  mendace  e  maligno  a  dir  questo; 
n  anri  con  molta  carità  cristiana  si  dilettava 
H  aiutare  e  sovvenire  molti  giovani  forestieri, 
»  il  cui  trattenimento  gli  era  di  molta  lode  e 
i$  non  di  biasimo,  come  indegnamente  gli  dà 
»  questo  maledico.  »  Ma  piuttosto,  sogfjiuur 
gè  il  Bottarì,  maledico  è  lo  Zuccheri ,  perchè 
il  Vasari  non  lo  dice  di  suo,  oè  lo  afferma;  m)i 
riferisce  il  detto  da  altri.  Uno  Storico  che 
racconta  le  calunnie  messe  fhori  contro  alcn^ 
no  non  h  maledico;  e  tanto  meno  lo  i  Ìl  Va- 
sari, in  quanto  che  adduce  subito  ta  scusa 
che  portava  Taddeo  in  stia  difesa. 

(28)  Sono  ora  talmente  consumato  dall'  u- 
midità  e  dal  tempo,  che  Ò  necessario,  per  chi 
le  osserva  ,  supplire  coli'  .immaginazione  a 
ciò  eho  vi  manca. 

(29)  Anzi  18,  corregge  lo  stesso  Federigo 
in  una  postilla,  e  forse  anche  il  Vasari  scrisse 
18^  e  la  stmnpa  lo  cambiò  per  errore  in  28 . 

(30)  Cioi  Papa  Pio  IV  Mila nese. /i9oClan> 

(31)  Aveva  allora  circa  32  anni,  essendo 
nato  nel  1528.  V.  Il  Baldinucci  Tomo  X  p. 
3.  Ediz.  di  Firenze  dal  1767  al  1774. 
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(32)  Il  Cugoi^  o  come  leggeti  nell'abbece- 
dario ec.  il  Cugini,  h  nominato  alla  fine  della 
vita  di  Perin  del  Vaga  a  pag.  739  col.  2. 

(33)  Detto  comunemente  Santi  di  Tito, 
forse  perchè  figlio  d'un  Tito  Titi .  Egli  vera- 
mente  era  nativo  del  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Il 
Vasari  lo  dice  fiorentino  per  essere  il  detto 
Borgo  nello  stato  fiorentino.  Nell'edizione 
de' Giunti  è  per  errore  di  stampa  chiamato 
Santi  Tidi. 

(34)  Federi|fo  in  una  postilla  dice  di  non 
avere  fatte  le  storie  di  Cristo  «  ma  d'averle 
fatte  eseguire  coi  suoi  disegni. 

(35)  Questo  Lorenzo ,  non  va  confuso  col- 
r  altro  Lorenzo  Costa  Ferrarese  di  coi  si  è 
letto  la  vita  a  pag.  352 . 

(36)  Il  lettore  imparziale  ammirerà  la  schiet- 
tezza dello  storico  j  che  per  difendere  le  opere 
di  Federigo,  biasima  l'ingiustizia  degli  Artefi- 
ci e  non  la  perdona  neppure  ai  Fiorentini. 
Ciò  sia  detto  in  conferma  di  quanto  si  è  as- 
serito di  sopra;  ed  anche  a  p.  356  nota  8. 

(37)  Ne  fece  peraltro  una  sola,  quella  cioè 
dell'  Imp.  Federigo  che  rende  ubbidienza  ad 
Alessandro  III.  Giuseppe  Porta  è  conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  Giuseppe  del  Salviati, 
come  il  Vasari  stesso  lo  nomina  pochi  versi 
pi&  sotto. 

(38)  Dei  sopra  nominati  pittori  bolognesi 
ragiona  piSi  distesamente  il  Malvasia  nella 
Felsina  Pittrice,  Livio  da  Forl\  è  Livio  A« 
gresli. 

(39)  Federigo  per  difendere  il  fratello  dal- 
la tàccia  di  avido  del  guadagno,  ha  scritto  in 
margine  cosi  :  »  Per  mera  malignità  dell'  E- 
n  mulio,  che  non  voleva  concorrenti  di  va- 
M  lore  al  suo  fatto  venir  da  Venezia  Josef 
»  Salviati.  Pure  forzato  l'EmuUo,  gli  allogò 
n  come  per  forza,  una  dell'  istorie  piccole,  i» 
Qui  è  apertamente  maledico  Federigo,  pren- 
dendosela contro  un  Cardinale  sì  degno.  (Bot' 
tari) 

(40)  Questo  quadro  fa  copiato  ani  muro 
della  cappella  di  Caprarola,e  serve  per  tavola 
dell'altare.  Il  quadro  poi  era  verao  il  1760 
in  casa  del  March.  Vitelleschi.  (Bottarì) 

(41)  Non  auBsist*  oggi  che  la  prima  di 
queste  due  storie,  essendosi  all'altra  dato  di 
bianco /iV.  deW  Ed.  di  yen.). 

(42)  Dello  Schiavone  si  è  parlato  nella  vita 
di  Battista  Franco  a  pag.  909  e  nella  relativa 
nota  51  a  p.  911 . 

(43)  Questa  tavola  fu  intagliata  in  rame. 

(44)  E  qui  pure  Federigo  appone  la  seguen- 
te postilla)  »  Manifesta  passione  e  malizia  per 
n  esaltare  il  Salviati  in  questo  luogo  piò  che 
»  non  merita,  e  biasimar  Taddeo  ;  ma  Pope- 
n  ra  è  nota,  e  manifesta  assai  il  valore  dcl- 
n  l'uno  e  dell'altro,  e  quanto  ei  voglia  sem- 
»  pre  anteporre  i  Toscani  a  tutte  l'altre  nazio* 
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ni.  »  E  monsign.  Bottari  sog^agde:  h  La* 
séio  il  giudizio  ai  professori,  perchè  deler^ 
»  minino,  qual  fosse  maggior  pittore,  o  Cec- 
99  chin  Salviati  o  Taddeo  dopo  che  avran  ve- 
»  dute  e  considerate  le  loro  opere,  w 

(45)  Lo  stesso  Federigo  alla  parola  perduto 
sostituisce  in  margine  ac<pdatato jooàt  si  ve- 
de bene  il  suo  livore . 

(46)  Detta  la  Trinità  de*  Monti,  ove  sussi- 
stono sempre  le  pittare  di  Perin  del  Vaga  e 
dei  fratelli  Zuccheri . 

!47)  La  cni  vita  si  è  letta  a  pag.  IS7 . 
48)  E  Federigo  scrisse  in  margine:  »  Ami- 
co finto,  e  maledico  senza  cagione,  n  Parole 
che  si  adattano  mirabilmente  a  chi  le  scrìsse. 
(Bottati) 

(49)  Nella  vita  del  Baonarrott  si  citano  varj 
lavori  di  questo  Calcagni. 

(50)  Detto  lo  Stradano.  Fa  aegoace  del 
Vasari  e  del  Salviati. 

(51)  Iacopo  Zocca,  o  del  Zocca,  o  Zocchi 
fu  allievo  del  Vasari  e  di  nariooe  fioreotino. 
Era  protetto  dal  Card.  Ferd.  de*  Medici 
che  fu  poi  il  terzo  Granduca  di  Toscana. 
Il  Baglioni  scrisse  la  vita  di  questo  artefice. 

(52)  Battista  Naldint  fiorentino  scolaro  del 
Pontormo,  e  d'Angelo  Bronzino.  Il  Vasari 
torna  a  parlare  di  Ini  verso  la  fine  di  qucst'o* 
pera,  allorché  discorre  degli  Accademici  del 
Disegno.  Varie  notizie  dei  suoi  lavori  ai  leg- 
gono altresì  nel  Riposo  del  Borghini  • 

(53)  Moglie  del  Grandnca  Fraoeeseo  I. 
allora  Gran  Principedi  Toscana.  L'apparato 
per  le  nozze  di  questo  principe  è  stato  descrit- 
to dal  Vasari  e  trovasi  aggiunto  alle  vite  dei 
pittori  in  tutte  le  edizioni. 

(54)  Pio  IV.  mori  il  13  Dicembre  1565, 
ed  il  Card.  S.  Angelo,  cioè  Bannzio  Fame- 
se,  era  morto  il  28  d'Ottobre  .del  medesimo 
anno.  (Bottari) 

(55)  Questi  sono  i  Gesuiti.  S.  Mauro,  dice 
il  Bottan,  era  allato  al  Collegio  Romano. 

(56)  È  presentemente  in  Firenie  nel  R.  Pa- 
lazzo de  Pitti ,  pervenutovi,  con  altri  quadri 
della  Galleria  d'Urìbino,  per  l'eredità  della 
Granduchessa  Vittoria  della  Rovere. 

(57)11  Vasari  parlando  sopra  di  somi^an- 
ta  soggetto  fatto  da  Taddeo,  si  è  espresso  pia 
ehiaramente  avendo  detto :»dipinse  un'Occa- 
sione che,  avendo  presa  la  Fortuna,  mastra 
di  volerle  tagliare  il  crine  con  le  feri>iee.  » 
Questa  era  l'impresa  di  papa  Giulio  III. 

(58)  Ippolito  d'EsU  crealo  cardinale  il  30 
Dicembre  1538.  e  morto  il  2  Dicembre  1572 . 

(59)  Fino  dai  giorni  del  Bottari  queste  pit- 
ture avevano  patito  per  l'umiditii. 

^)  Questi  fu  Teofirasto  Lesbio.  —  Con 
taldiscorso  il  Vasari  àk  la  quadra  agli  imitato- 
ri di  Michelangelo,  Ira  i  quali  ba  Inego  efU 
stesso. 
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(61)  Qui  il  Vasari  piuttosto  che  maledico , 
mi  parrebbe  adalatore;iniperoechè  V  aver  Tad* 
deo  rissato  quaalo  Raffaello  oon  è  ragione  per 
coDclodere  che  il  primo  stia  beoe  accanto  al 
secondo. 

(62)  Il  Baroni  nacque  il  primo  d'Ottobre 
del  1507  a  Vìgnola  terra  del  Modanese,  ed 
aatioo  fendo  della  casa  Bnoncompagoì.  Il  Va- 
saii  danifue  acrÌTeva  queste  notizie  nel  1565. 

(63)  n  celebre  Storico. 

(64)  Il  Melighini  fu  un  architetto  ignoran* 
le,  ma  protetto .  Di  lui  è  stato  parlato  nella 
TÌta  d'Antonio  Picconi  da  Sangallo  a  p.  703 
col.  2.  ... 

(65)  Veggasi  la  lettera  di  Claudio  Toldmei 
Del  tomo  secondo  delle  Lettere  Pittoriche 
pubblicato  dal  Bottori  ;  nella  quale  h  descrit- 
ta quest'Accademia. 

(66)  Caprarola  è  un  luogo  solitario  lonto- 
no  da  Roma  circa  30  miglia  >  dalla  parte  di 
Viterbo  in  un  terreno  aspro  e  montuoso.  La 
villa  edificata  dal  Barozzi  i  fiancheggiata  da 
butioni  a  guisa  di  fortezza  >  ond'è^  anche  a 
detta  del  Milizia^  un  bel  misto  di  Architettura 
arile  e  militare .  Tanto  fu  il  grido  di  questo 
sontuoso  e  mirabile  edifizio  che  il  celebre 
Monsign.  Daniel  Barbaro  intondentissimo  d'Ar- 
clittettara,tntrapreiie  un  viaggio  espressamente 
per  Tederlo^e  poichi  l'ebbe  tutto  esaminato 
esclamò:  Non  minuit,sed  magnopere  auxit 
praesenùajùmanu 

(67^  Neil'  opera  ^  accennata  sopra  nella 
Dota  26  y  di  Giorgio  Gaspero  Prenner ,  in- 
titolata Illustri  /atti  Famesiani  coloriti 
nd  R.  PaJUuato  di  Caprarola  dai  /ratei» 
U  Zuccheri  y  alle  36  tavole  contenenti  le 
pittare j  te  ne  tono  aggiunto  altre  5  delle 
piante  ed  elevazioni  del  Palazzo  medesi- 
ao. 

^68)  Il  Gafdinal  Farnese  h,  come  si  h  già 
tTTertito,  Alessandro  nipote  di  Paolo  Ili;  il 
cardinal  S.  Angelo  è  Ranuzio  Farnese  (V.  so- 
pra la  noia  54):  Santa  Fiore'  è  il  Card.  Guido 
Aicanio  Sfi»rza;  Salviati  il  vecchio  è  il  Card. 
Giovanni  creatura  di  Leone  X;C hi eti  è  il  Card. 
Oio.  Pietro  Caraffa  vescovo  di  Chicli,  che  fu 
poi  Paolo  IV;  Carpi  è  il  Card.  Ridolfo  Pio 
di  Carpi .  Nella  tavola  XVi  è  il  ritratto  di 
Honsigo.  Giovanni  della  Casa^ch'è  quel  Pre- 
lato con  lunga  barba  dietro  al  duca  Ottavio . 
(Botlari) 

(69)  Questa  storia  non  è  nel  libro  sopra 
ciUto  di  G.  G.  Prenner. 

(*0)  Il  Card.  Carlo  di  Guisa  lorenese . 
(Bottori) 

Qi)  Il  Card.  Gio.  Belli  Arcivescovo  di  Pa- 
ligi  (IdA 

0)  Trento  i  il  Card.  Cristoforo  Biadruzio 
Vescovo  e  Principe  di  Trento. 

(73)  Il  BotUri  ci  avvisa,  che  questo  pitture 


deteriorarono  sotto  la  mano  di  chi  pretese  ri- 
toccarle dove  avevano  patito. 

(74)  La  riferita  lettera  leggesi  anche  nel  to- 
mo III  delle  pittoriche,  con  qualche  variazione. 

(75)  Oltre  al  notissimo  trattato  de'  cinque 
Ordini  d'Architettura,  che  divenne,  come  si 
esprime  il  Milizia,  l'abbiccì  degli  architetti, 
ci  compose  un  trattato  di  Prospettiva,  il  qua- 
le 14  anni  dopo  la  morto  del  Vignola  fu  pub- 
blicato dal  P.  Egnazio  Danti  col  seguente  ti- 
tolo: Le  due  regole  della  prospettiua  pratica 
di  Mees,  Iacono  Barozzi  da  tignola  con  i 
commentari»  del  A.  P,  M.  Egnazio  Danti 
deW  Ordine  de* Predicatori^  maumatico  nel' 
lo  Studio  di  Bologna.  Roma  1587. 

(76)  Questa  cappella  i  guasta  in  gran 
parte  dal  tempo;  ma  molto  più  da  quella 
etorna  maledizione  de' ritocchi.  (Bottari) 

(77)  La  tavola  dell'aitar  maggiore  di  Fede- 
rigo, non  rappresenta  S.  Lorenzo  sulla  grati- 
cola; ma  S.  Damaso  e  S.  Lorenzo  coi  loro 
abiti  sacri .  (Bottori) 

(78)  Il  Vasari  passando  ora  a  descrivere 
alcune  rarità  della  Guardaroba  del  Card,  di 
Monte,  non  fa  più  parola  del  Barozzi,  perchè 
era  allora  vivente:  ma  per  non  lasciar  cos\  ia 
tronco  le  notizie  di  un  sì  celebro  uomo ,  ag- 
giungiamo qui  che  egli  morì  in  Roma  il  7. 
Luglio  del  1573  d'  anni  66.  Ebbe  un  solo 
figlio, di  nome  Giacinto, già  esperto  nella  pro- 
fessione paterna,  cui  lasciò  poche  sostanze,  non 
avendo,  scrive  il  P.  Danti,  mai  voluto  uà  sa- 
puto conservarsi  una  particella  di  quei  danari 
che  in  buon  numero  gli  venivano  nelle  mani. 
Fu  d'animo  generoso;  assai  paziente  nelle  av- 
versità, d' umore  piacevole  ,  e  nemico  d' ogn  i 
menzogna;  insomma  ei  fu  un  vero  uomo  dab- 
bene. »  L' Archi tottura,  dice  il  MiKzia,  gli 
M  ha  obbligazioni  etorue:  egli  l'ha  posta  in 
n  sistema  ;  egli  le  ha  prescritte  le  leggi .  La 
n  comodità ,  il  meccanismo ,  la  fermezza  sono 
n  state  da  lui  ben  comprese .  Fecondo  nelle 
n  invenzioni,  gentile  negli  ornati,  maestoso 
n  ne'ripartimentì,  abile,  e  pieghevole  ai  dif- 
19  foranti  decori. 

(79)  Monaco  camaldolense  il  quale ,  come 
si  ì  detto  altrove,  ajutò  il  Vasari  nel  disten- 
dere queste  vita . 

(80)  Questa  è  la  torza  volta  che  l'antora 
parla  della  valente  Sofonisba  (vedi  sopra  a 
p.  590  o  880)  esaltando  sempre  la  sua  abi- 
lità. 

(81)  Questo  è  il  famoso  Codice  Mediceo 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Laurenzia- 
na.  L'opinione  più  comune  dei  dotti  è  che 
sia  stato  scritto  verso  il  IV  secolo.  Fu  in 
antico  posseduto  dal  Console  Turcio  Rufo 
Aprouiano  Asterio,  fiorito  nel  Secolo  V,  il 
quale  vi  fece  alcune  correzioni  d'  ortografia 

*  con  inchiostro  rosso . 
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(82^  Fa  posta  alla  Rotonda  la  tegueote  ì- 
icrizìone  sotto  il  busto  di  marmo. 

D-  O*  M- 

Taoàio  *  ZuccAmo  * 

in  •  OPPIDO  •  DIVI  •  AVGBLl  •  AD  *  RIPAS 
mTAYai  •  HATO 

picToai .  mximiQ 

▼T  •  PATRIA  .  MOmiaVS  .  PICTTEA 
HAPBABL1  •  VRBIVATI  *  BIMILLIMO 


BT  •  YT  ■  ILUI  •  lATALI  *  D1S 
IT  *  POST  •  Amyif  *  SBPTUf  VM  *  KT  *  TBlCtlUITX 
▼ITA  •  FYlCTO 
ITA  •  TTUTLFH 
KTDBK  *  PaOXIMVM 
PBDBBICUS  •  FBATBI  •  SYAVISS  *  MOIItlS 
POS  •  Ano  •  CBBISTIASAB  *  SAL  * 

M-  D  -L-  XVI- 

Mtufna  quod  in  maglio  UmtOt  Rapkade  perae^ 
tadaeo  in  magno  pertlnmit  genUrtx, 


▼  ITA    DI    MICHBIiAeiiOIiO    BUOBIABBOTI 

FiOREEfTIHO 

PITTOBB,   SCU&TOBB^  BD  ABCHITBTTO   (I) 


Mentre  gl'iadustriosi  ed  egreg)  spinti  col 
lume  del  limosissimo  Giotto^  e  de'seguaci 
suoi  si  sforsavano  dar  saggio  al  mondo  del 
valore  che  la  beo  igni  Ih  delle  stelle  e  la  prò* 
porzionata  mistione  degli  umori  aveva  dato 
agl'ingegni  loro^  e  desiderosi  di  imitare  con 
r  eccellenza  dell' arte  la  grandezza  della  na« 
tura,  per  venire  il  più  che  potevano  a  quella 
somma  cognizione,  cbe  molti  chiamano  in- 
telligenza,  universalmente,  ancora  che  indar- 
no, si  aflaticavano,  il  beoignissimo  Rettore 
del  Cielo  volse  clemente  gli  occhi  alla  terra , 
e  veduta  la  vana  infinità  di  tante  fatiche ,  gli 
ardcntissimi  studj  senza  alcun  frutto,  e  la 
opinione  prosuntuosa  degli  uomini,  assai  più 
lontana  dal  vero  che  le  tenebre  dalla  luce, 
per  cavarci  di  tanti  errori  si  dispose  mandare 
in  terra  uno  spirito,  che  universalmente  in 
-ctoscheduila  arte  ed  in  ogni  professione  fuue 
abile,  operando  per  se  solo  a  mostrare  che 
cosa  sia  la  perfezione  dell'arte  del  disegno 
nel  lineare,  di ntornare,  ombrare,  e  lumeg- 
giare, per  dar  rilievo  alle  cose  della  pittura, 
e  con  retto  giudizio  operare  nella  scultura,  e 
rendere  le  abitazioni  comode  e  sicure,  sane, 
•allegre,  proporzionate,  e  ricche  di  var}  orna- 
menti nell'architettura.  Volle  oltra  ciò  ac- 
compagnarlo della  vera  filosofia  morale  con 
-r ornamento  della  dolce  poesia,  acciocché  il 
'mondo  lo  eleggesse  ed  ammirasse  per  suo 
singularissimo  specchio  nella  vita,  nell'ope- 
re, nella  santità  dei  eostumi,  ed  in  tutte 
T azioni  umane;  e  perchè  da  noi  piuttosto  ce- 
leste che  terrena  cosa  si  nominasse.  E  perchè 
vide  che  nelle  azioni  di  tali  esercizi  ed  in 
queste  arti  singularissime,  cioè  nella  pittura, 
nella  scultura,  e  nell'architettura  gli  ingegni 
toscani  sempre  sono  stati  fra  gli  altri  somma- 
mente elevali  e  grandi,  per  essere  eglino 


f  molto  osservanti  alle  £itifihe  ed  agli  ilaaj  di 
tutte  le  laculU  sopra  qual  si  voglia  geaU 
d'Itolia,  voUe  dargli  Fiorenza,  digowi»» 
fra  l'altre  città  per  patria ,  per  colmare  al  fiw 
la  perfezione  in  lei  meriUmente  di  tolte  le 
virtù,  per  mezao  d'un  suo  citladioo .  Xaape 
dunque  un  figlinolo  sotto  fetale  e  felice  fUU« 
nel  Casenano,  di  onestà  e  nobile  doana  1  a»; 
no  1474  a  Lodovico  di  Lionardo  BooaaiwU 
Simoni ,  disceso  ,  secondo  che  si  dice ,  W*^ 
nobilissima  ed  anUcbissima  femigUa  ac'eoob 
di  Canossa  (2).  Al  quale  Lodofico,  eneo^to 
podestà  quell'anno  del  casUHo  di  Chiiui  e 
Caprese  vicino  al  sasso  della  Veniiai  àoit  . 
S.  Francesco  ricevè  le  slimale,  dioceai  arcU- 
na,  nacque,  dico,  un  figlinolo  il  •^'^  ^  ..  j 
Marzo,  la  domenica  intorno  aU'olto  ofc  di  | 
notte  (3),  al  quale  pose  nome  Micheltgoo'«i  I 
perchè,  non  pensando  più  oltre,  spini'* 
un  che  di  sopra,  volse  inferite  costw  eum 
cosa  celeste  e  divina  olire  aU'uso  moHabi 
come  si  vede  poi  nelle  figure  deUa  aaU^ 
sua,  avendo  Mercurio  e  Venere  i»  «««^ 
nelU  casa  di  Giove  con  aspetto  benigno  n^ 
voto  (4);  il  che  mostrava  che  si  doverm  tede- 
re  ne*  fetti  di  costui  per  arte  di  mano  ed  lo^- 
gegno  opera  meravigliose  e  stupende.  *•»*     , 
l' ufizio  della  Podester'ia ,  Lodovico  te  w  Uw-  | 
né  a  Fiorenza;  e  nella  vUU  di  Setligo»»* 
vicino  alla  città  tra  migUa ,  dove  egh  avett 
un  podera  de' suoi  pasaati,  il  <V^^  ^^^  x. 
copioso  di  sassi  e  per  tutto  pieno  di  cave 
macigni,  cbe  son  lavorati  di  conlinota 
scarpellini  e  scultori   che   nascono  ia  q* 
luogo  U  maggior  parte.  In  dato  da  Lodonco 
Michelagnolo  a  baUa  in  quella  villa  alla  ■»«• 
glie  d'uno  scarpellino.  Onde  Blichelagoolo  »- 
gionando  col  Vasari  una  volta  per  **''J^ 
disse:  Giorgio,  s'i'ho  nulU  di  buono  ncU  !■- 
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gcfoo,  egli  h  Tenolo  dal  Mfcere  D«lla  iottili- 
là  dell'aria  del  vostro  paese  d'Arezso;  così 
come  anche  tirai  dal  latte  della  mia  balia  gli 
icaipeUi  e'I  maziuoloy  eoo  che  io  fo  le  figo- 
re.  Crebbe  col  tempo  in  figlinoli  assai  Lodo- 
TJco ,  ed  essendo  male  agiato  e  con  poche  en« 
balt,  andò  accomodando  all'arte  della  lana 
e  seta  i  figUnoli,  e  Michelagaolo  »  che  era  già 
cresciuto  y  fn  posto  con  maestro  Francesco  da 
Urbino  alla  scuola  di  grammatica  :  e  perchè 
Pisgegno  sno  lo  tirava  al  dilettarsi  del  dise- 
gno ^  tatto  il  tempo  che  poteva  mettere  di 
osscosa  lo  conanmava  nel  disegnare  ^  essendo 
perciò  e  dal  padre  e  da' suoi  maggiori  grida* 
to,e  tsWolta  battuto»  stimando  forse  che  lo 
atleadere  a  quella  virtù  >  non  conosciuta  da 
loro,  fosse  cosa  bassa  e  non  degna  della  anti- 
ca casa  loro.  Aveva  in  questo  tempo  preso 
Micbelsgnolo  amicizia  con  Francesco  Gra- 
oaccii  li  quals^  anche  egli  giovane  >  si  era 
posto  appresso  a  Domenico  del  Grillandaio 
per  iaiparsve  l'arte  della  pittura;  laddove 
amsodo  il  Graimacci  Micbelsgnolo ,  e  veduto- 
lo molto  atto  al  disegno,  lo  servita  giornal- 
neate  de* disellai  del  Grillandaio,  il  qnalo 
era  allora  reputato ,  non  solo  in  Fiorenza,  ma 
per  tatta  Italia,  de* miglior  maestri  che  ci 
fossero.  Per  lo  che  crescendo  giornalmente 
piò  il  desiderio  di  fare  a  Michelagnolo,  e 
lavico  non  potendo  diviare  che  il  giovane 
I  ai  disegno  non  attendesse ,  a  che  non  ci  era 
rimedio ,  si  risolvè  per  cavarne  qualche  frut- 
te» e  perchè  egli  imparasse  quella  virtù,  con- 
sigliato da  amici,  di  acconciarlo  con  Dome- 
bìco  Grillandaio . 

Afeva  Michelagnolo,  quando  si  acconciò 
alParte  con  Domenico,  quattordici  anni;  e 
pcithè  chi  ha  scritto  la  vita  sua  dopo  ran- 
no 1550  (5),  che  io  scrissi  queste  vite  la  pri- 
Bs  tolta,  dicendo  che  alcuni  per  non  averlo 
praticato  n'haa  detto  cose  che  mai  non  furo- 
no j  e  lassatone  di  molte  che  son  degne  d'es- 
MK  notate,  e  particolarmente  tocco  questo 
puio,  tassando  Domenico  d'invidiosetlo,  né 
c^  porgesse  mai  aiuto  alcuno  a  Michelagno- 
lo >  il  che  si  vide  esser  falso,  potendosi  vede- 
>^  per  una  scrìtta  di  mano  di  Lodovico  padre 
di  ICchelagnolo  scritto  sopra  i  libri  di  Do- 
"^co,  il  qual  libro  è  appresso  oggi  agli 
credi  suoi  che  dice  cosi  :  n  1488.  Ricordo 
»  qocsto  d^  primo  d'Aprile,  come  io  Lodovico 
f»  di  Lionardo  di  Buonarrota  acconcio  Mi- 
«  chelagnolo  mio  figlinolo  con  Domenico  e 
»  David  di  Tommaso  di  Currado  per  anni 
»  tfe  prossimi  avvenire  con  questi  patti  e 
»  modi ,  che'l  detto  Michelagnolo  debba  sta- 
»  re  con  i  sopraddetti  detto  tempo  a  imparare 
"  a  dipignere,  ed  a  &re  detto  esercizio,  e  ciò 
"  i  sopraddetti  gli  comanderanno,  e  detti 
»  Domenico  e  David  gli  dcbbon  dare  in  que- 


99  sti  tre  anni  fiorini  ventiquattro  di  sngeU 
»  lo  (6):  e'I  prioio  anno  fiorini  sei,  il  secon- 
99  do  anno  fiorini  otto,  U  terzo  fiorini  dieci 
»  in  tutta  la  somma  di  lire  novantasei  »:  ed 
appresso  vi  è  sotto  questo  ricordo  o  questa 
partita»  scritta  pur  di  mano  di  Lodovico: 
»  Hanno  avuto  il  sopraddetto  Michelagnolo 
»  questo  di  sedici  d'Aprile  fiorini  dna  d'oro 
»  in  oro,  ebbi  io  Lodovico  di  Lionardo  suo 
w  padre  lui  contanti  lire  dodici  e  soldi  dodi- 
»  ci  M.  Queste  partile  ho  copiate  io  dal  pro- 
prio libro  per  mostrare  che,  tutto  quel  che 
si  scrisse  allora  e  che  si  scriverà  al  presenta, 
è  la  verità,  nò  so  ehe  neasnoo  l'abbia  più 
praticato  di  me,  e  che  gli  sia  tanto  più  amico 
e  servitore  fedele,  come  n'è  testimonio  fino 
chi  noi  sa;  né  credo  che  si  sia  nessuno  che 
possa  mostrare  maggior  numero  dà  lettera 
scrìtte  da  lui  proprio,  uè  con  più  affetto  che 
egli  ha  fatto  a  me.  Ho  fatto  queste  dignssio- 
ne  per  fede  della  verìtà;  e  questo  basti  per 
tutto  il  resto  della  sua  vita.  Ora  lofaiafla» 
alla  storia. 

Cresceva  la  virtù  e  la  persoaia  di  Michela- 
gnolo di  maniera,  che  Domenico  stupiva,  ve* 
dandolo  fere  alcune  cose  fuor  d'mdine  di 
giovane,  perchè  gli  pareva,  che  non  solo  via» 
cesse  gli  altri  discepoli ,  dei  quali  aveva  egli 
numero  grande ,  ma  ne  paragonasse  asoUe. 
volte  le  cose  fette  da  lui  come  maestro.  Av- 
vengaehè  uno  da'  giovani,  che  imparava  con 
Domenico,  avendo  ritratto  alcune  femnùne 
di  penna  vestite  dalle  cose  del  Grillandaio  , 
Michelagnolo  prese  quella  caria,  e  con  penna 
più  grossa  ridintornò  una  di  quelle  femmine 
di  nuovi  lineamenti  nella  maniera  che  areb* 
be  avuto  a  stare,  perchè  istesse  perfettemente, 
che  è  cosa  mirabile  a  vedere  la  differanta  dal- 
le due  maniere,  e  la  bontà  e  gindirìo  d'  un 
giovanetto  cosi  animoso  e  fiero,  che  gli  ba- 
stasse l'animo  correggere  le  cose  del  suo  mae- 
stro (7).  Questa  carta  è  oggi  appreaso  di  me 
tenuta  per  reliquia,  che  1'  à>bi  dal  Granaccia 
per  porla  nel  libro  de'  disegni  eoa  altri  dà 
sno  avuti  da  Michelagnolo;  e  l' anno  1550 , 
che  era  a  Roma,  Giorgio  la  mostra  a  Miche- 
lagnolo, ohe  la  riconobbe  ed  ebbe  caro  rìve- 
darla,  dicendo  per  modestia,  che  sapeva  di 
queste  arte  più  quando  egli  era  fencinllo,  che 
allora  che  era  vecchio.  Ora  avvenne  che  la- 
vorando Domenico  la  cappella  grande  di  san- 
ta Biaria  Novella  ,  un  giorno  che  egli  era  fuo- 
ri, si  mise  Michelagnolo  a  ritrarre  di  natura- 
le il  ponte  con  alcuni  deschi,  con  tutte  le 
masserizie  dell'  arte,  e  alcuni  di  que'  giovani 
che  lavoravano.  Per  il  che  tornato  Domeni- 
co, e  visto  il  disegno  di  Michelagnolo,  disse: 
Costui  ne  sa  più  di  me;  e  rimase  sbigottito 
della  nuova  maniera  e  della  nuova  imitazione 
che  dal  gindirìo  datogli  dal  rìelo  aveva  un 
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simil  giorane  in  eia  così  teoeni ,  che  in  vero 
I  era  tanto,  quanto  pi&  deeidenir  si  poteste  nel« 
la  pratica  d'  uno  artefice  che  aTcase  operato 
molti  anni .  E  ciò  era ,  che  tatto  il  sapere  e 
potere  della  grazia  era  nella  natura  esercitata 
dallo  stadio  e  dall'  arte  ;  perchè  in  Michela* 
>  gnolo  facera  ogni  dì  frutti  più  diWni,  come 
apertamente  cominciò  a  dimostrarsi  nel  ri« 
tratto  che  e'  fece  di  una  carta  di  Martino  Te* 
desco  stampata,  che  gli  dette  nome  grandis- 
simo (8);  imperocchiy  essendo  venuta  allora 
in  Ftrenxe  una  storia  del  detto  Martino, quan- 
do i  diavoli  battono  S.  Antonio,  stampata  in 
rame,Michelagnolo  la  ritrasse  di  penna  di  ma- 
niera, che  non  era  conosciuta ,  e  quella  me- 
desima con  1  colori  dipinse,  doTe ,  per  con- 
trafiare  alcune  strane  forme  di  diavoli,  an- 
I  dava  a  comperare  pesci  che  avevano  scaglie 
bissarre  di  colorì,  e  quivi  dimostrò  in  questa 
cosa  tanto  valora,  che  e'  ne  acquistò  e  credito 
e  nome.  Contraffece  ancora  carte  di  mano  di 
varj  maestri  vecchi  tanto  simili,  che  non  si 
conoscevano  ;  perchè  tignendole  ed  invec- 
chiandole col  fumo  e  con  varie  cose,  in  mo- 
do le  insudiciava,  che  elle  parevano  vecchie, 
e ^  paragonatole  con  la  propria,  non  si  cono- 
sceva r  una  dall'  altra  :  né  lo  faceva  per  al- 
tro, se  non  per  avera  le  proprie  di  mano  di 
coloro,  col- darli  le  ritratte,  che  egli  per  l'ec- 
cellenza dell'  arte  ammirava,  e  cercava  di  pas- 
sargli nel  fara  ;  onde  n'  acquistò  grandissimo 
nome.  Teneva  in  quel  tempo  il  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici,  nel  suo  giardino  in  sulla 
piazza  di   S.  Marco  Bertoldo   scultore,  non 
tanto  per  custode  o  guardiano  di  molte  belle 
anticaglie,  che  in  quello  aveva  ragù  nate  e 
raccolte  con  grande  spesa,  quanto  perchè,  de- 
siderando egli  sommamente  di  creare  una  scuo- 
la di  pittori  e  di  scultori  eccellenti ,  voleva 
che  elli  avessero  per  guida  e  per  capo  il  so- 
praddetto Bertoldo,  che  era  discepolo  di  Do- 
nato (9);  ed  ancoraché  e'fuue  sì  vecchio,  che 
non  potesse  piìi  operare,  era  nientedimanco 
maestro-  molto  pratico  e  molto  reputato,  non 
solo  per  avere  diligentissimamente  rinettato 
il-  getto  de'pergami  di  Donato  suo  maestro,  ma 
per  molti  getti  ancora  che  egli  aveva  latti  di 
bronzo  di  battaglie  e  dv  alcune  altre  cose 
picciolo,  nel  magisterio  delle  quali  non  si 
trovava  allora  in  Firenze  chi  lo  avanzasse. 
Dolendosi  adunque  Lorenzo,  che  amor  gran- 
dissimo portava  alla  pittura  ed  alla  scultura, 
che  ne' suoi  tempi  non  si  trovassero  scultori 
celebrati  e  nobili,  come  si  trovavano  molti 
pittori  di  grandissimo  pregio  e  fonia,  delibe- 
rò, come  io  dissi,  di  fore  una  scuola;  e  per 
questo  chiese  a  Domenico  Ghirlandai,  che, 
se  in  bottega  sua  avesse  de* suoi  giovani,  che 
inclinati  fussero  a  ciò,  gì' inviasse  al  giardino 
dove  egli  desiderava  di  esercitargli  e  creargli 


in  una  maniera,  che  onorasse  se  e  lui  la  cillk 
sua.  Laonde  da  Domenico  gli  furono  per  ot- 
timi giovani  dati,  fra  gli  altei,  BCichetagnolo 
e  Francesco  Granacelo.  Per  il  che  andando 
eglino  al  giardino,  vi  trovarono  che  il  Torri - 
giano  giovane  de'  Torrìgiani  lavorava  di  tei^ 
ra  certe  ficure  tonde,  che  da  Bertoldo  gli  era- 
no state  date.  Michelagnolo  vedendo  questo 
per  emulazione  alcune  ne  fece;  dove  Lorenzo, 
vedendo  sì  bello  spirito,  lo  tenne  sempre  in 
molta  aspettazione;  ed  egli,  inanimito,  dopo 
alcuni  giorni  ai  mise   a  contraffare  con  un 
pezzo  di   marmo  una  testa  che  v'era  d'un 
fauno  vecchio,  antico  e  grinze,  che  era  gua- 
sta nel  naso,  e  nelU  bocca  rideva;  dove  a 
MicheUgnolo,  che  non  aveva  mai  pih  tocco 
martno  uè  scarpelli ,  successe  il  contraffarla 
così  bene,  che  il  Magnifico  ne  stupì;  e  visto 
che,  fuor  della  antica  testa,  di  sua  fiintasia 
gli  aveva  trapanato   la  bocca,  e  fottogli  la  | 
Uogua,  e  vedere  tutti  i  denti,  burlando  quel  ( 
signore  con  piacevolezza,  come  ere  suo  aolito,  ! 
gli  disse:  Tu  deveresti  pur  sapere,  che  i  vec-  j 
chi  non  hanno  naai  tutti  i  denti,  e  sonpre  I 
qualcuno  ne  manca  loro.  Parve  a  Michelagno- 
lo in  quella  semplicità,  temendo  ed  amando 
quel  signore,  che  gli  dicesse  il  vero;  né  prima 
si  fu  partito,  che  subito  gli  roppe  un  dente, 
e  trapanò  la  gengia  di  maniera ,  che  pareva 
che  gli  fnsse  caduto  (IO);  ed  aspettando  eoa 
desiderio  il  ritorno  del  Magnifico,  che  venuto 
e  veduto  la  semplicità  e  bontà  di  Michelagno- 
lo, se  ne  rise  più  d'una  volta,  contandola 
per  miracolo  a' suoi  amici;  e  fatto  proposito 
di  aiutare  e  fiivorire  Michelagnolo ,  mandò 
per  Lodovico  suo  padre,  e  gliene  chiese ,  di- 
cendogli che  lo  voleva  tenere  come  un  de'suoi 
figliuoli,  ed  egli  volentieri  lo  concesse  (li): 
dove  il  Magnifico  gli  ordinò  in  casa  sua  una 
camera ,  e  lo  foce  va  attendere,  dove  del  con- 
tinuo mangiò  alla  tavola  sua  co'  suoi  figliuoli 
ed  altre  persone  degne  e  di  nobiltà,  che  sta- 
vano col  Magnifico,  dal  quale  fu  onorato:  e 
questo  fu  l'anno  seguente  che  si  era  acconcio 
oon  Domenico,  che  aveva  Michelagnolo  da 
quindici  anni  o  sedici,  e  stette  in  qnelU  ca- 
sa quattro  anni,  che  fu  poi  la  morte  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  nel  92  (12).  Imperò  in  qnd 
tempo  ebbe  da  quel   signore  BCichelagnolo 
provvisione,  e  per  aiutare  sno  padre,  di  cinque 
ducati  il  mese ,  e  per  rallegrarlo  gU  diede  un 
mantello  pagonazzo,  ed  al  padre  uno  officio 
in  dogana:  vere  è  che  tutti  quei  giovani  del 
giardino  erano  salariati ,  chi  assai  e  chi  poco, 
dalU  liberalità  di  quel  magnifico  e  nobilissi- 
mo cittadino ,  e  da  lui ,  mentre  che  visse,  fu- 
rono premiati;  dove  in  questo  tempo  consi- 
gliato dal  Poliziano ,  uomo  nelle  lettere  sio- 
guUre,  Michelagnolo  fece  in  un  pezzo  di  mar- 
mo^ datogli  da  quel  signore,  la  battaglia  di 
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Ercole  coi  Centuiri»  clw  fa  tanto  bella  ^  che- 
talvolta,  per  chi  ora  la  consideia,  non  par  di 
mano  di  giorane»  ma  di  maeitro  pregiato  e 
coDMimato  negli  ttnd)  e  pratico  in  ^eirarte. 
Ella  à  oggi  in  caM  tna  tenuta  per  memoria  da 
Lionardo  ano  nipote^  come  cosa  rara  che  el- 
l'è  (13)  ;  il  quale  Lionardo  non  è  molti  anni 
cbe  arerà  io  casa  per  memoria  di  suo  aio  una 
nostra  Donna  di  bassorilievo  di  mano  di  Bfti* 
chelagoolo^  di  marmo^  alta  poco  più  d'un 
braccio,  nella  qnale^sendogioTanettoin questo 
i  tempo  medesimo ,  volendo  contraffare  la  ma- 
niera di  Donatello» si  portò  s\  bene, che  pardi 
man  sua,  eccetto  che  vi  si  vede  pi&  grazia  e 
più  disegno.  Questa  donò  Lionardo  poi  al 
duca  Cosimo  Medici  «  il  quale  la  tiene  per 
cosa   nngnlarissima ,  non  essendoci  di  ina 
mano  altro  bassorilievo  che  questo  di  scultu- 
ra (14).  E  tornando  al  giardino  del  Magnifico 
Lorenzo  9  era  il  giardino  tutto  pieno  d' anti- 
caglie e  di  eccellenti  pitture  molto  adorno^ 
per  bellezza,  per  studio,  per  piacere  ragunato 
in  quel  loco,  del  quale  teneva  di  continuo 
ICichelagnolo  le  chiavi,  e  molto  pivi  era  sol- 
lecito che  gli  altri  in  tutte  le  sue  azioni,  e 
con  vim  fierezza  sempre  pronto  si  mostrava. 
Disegnò  molti  mesi  nel  Carmine  alle  pitture 
di  Ibsaccio  ;  dove  con  tanto  giudizio  quelle 
opere  ritraeva,  che  ne  stupivano  gli  artefici 
e  gli  altri  uomini,  di  maniera  che  gli  cresce- 
va 1'  invidia  insieme  col  nome.  Dicesi  che  il 
Torrìgiaoo,  contratta  seco  amicizia  e  scher- 
zando, mosso  da  invidia  di  vederlo  piii  ono- 
rato di  lui  e  pia  valente  nell'arto ,  con  tanta 
fierezza  gli  percosse  d'un  pugno  il  naso,  che, 
rotto  e  stiacciatolo  di  mala  sorta,  lo  segnò 
per  sempre,  onde  fu  bandito  di  Fiorenza  il 
Torrìgiano  ,  come  s'è  detto   altrove  (15). 
Morto  il  Magnifico  Lorenzo,  se  ne  tornò  Mi- 
chelagoolo  a  casa  del  padre  con  dispiacere 
infinito  della  morte  di  tanto  uomo,  amico  a 
tutte  le  virt2i;  dove  Michelagnolo  comperò  un 
gran  pezzo  di  marmo,  e  £ecevi  dentro  un  Erco- 
le di  braccia  quattro,  che  stè  molti  anni  nel 
pslaizo  degli  Strozzi,  il  quale  fa  stimalo  co- 
sa amabile,  e  poi  fu  mandato  l'anno  dell'as- 
sedio in  Francia  al  re  Francesco  da  Giovam- 
battista delta  Palta  (16).  Dicesi  che  Piero 
de* Medici,  che  molto  tempo  aveva  praticato 
Michelagnolo ,  scudo  rimasto  erede  di  Loren» 
zo  suo  padre,  mandava  spesso  per  lui,  volendo 
comperare  cose  antiche  di  cammei  ed  altri 
iotagli,  ed  una  invernata,  che  e' nevicò  in  Fio- 
renza  assai,  gli  fece  £sre  di  neve  nel  suo  cor- 
tile una  statua  che  fnbellissima  (17),  onorando 
Hichelaguolodi  maniera  per  le  virtà  sae,che'l 
padre,  cominciando  a  vedere  che  era  stima- 
ta fra  i  grandi,  to  rivesti  molto  pi2i  onora- 
Umento  che  non  soleva*  Fece  per  la  chiesa 
di  Santo   Spirilo  delta  città  di  Firenze  un 


Crocifisso  di  legno  9  che  si  pose  ed  è  sopra 
21  mezzo  tondo  dello  altare  maggiore  (18)  a 
compiacenza  del  priore,  il  quale  gli    diede 
comodità  di  stanze;  dove  molte  volte  scor- 
ticando corpi  morti,  per  istudiare   le  cose 
di  notomia,  cominciò  a  dare  perfezione   al 
gran  disegno  ch''egU  ebbe  poi.  Avvenne  che 
furono  cacciati  di  Fiorenza  i  Medici  (19),  e 
già  poche   settimane  innanzi   Michelagnolo 
era  andato  a  Bologna,  e  poi  a  Vinezia,  te- 
mendo che  non  gli  avvenisse,  per  essere  £i-^ 
migliare  di  casa,  qualche  caso  sinistro,  ve- 
dendo l'insolenza  e  mal  modo  di  governo 
di    Piero  de' Medici,    e,    non    avendo    a- 
vuto  in  Vinezia  trattenimento,   se  ne  tor- 
nò a  Bologna;  dove  avvenutogli  iuconsido» 
ratamente  disgrazia  di  non  pigliare  un  oon- 
traasegno  allo  entrare  della  porta  per  uscir 
fuori,  come  era  allora  ordinato  per  sospet- 
to, che  M.  Giovanni  Bentlrogli  voleva  che 
i  forestieri,  che  non  avevano  il  contrasse^ 
gno ,  fttssino  condennati  in  lire  cinquanta  di 
bolognint  (20),  ed  incorrendo  Miehelagnolo- 
in  tal  disordine,  uè  avendo  il  modo  di  pa- 
gare, fu  compassionevolmente  vednto  a  ca- 
so da  M.  Giovanfrancesco  Aldovrandi ,  uno 
de' sedici  del  governo,  il  quale,  fiUtosi  con- 
tare la  cosa,  lo  liberò  e  lo  trattenne  appres- 
so di  se  pi&  d'un  anno;  ed  un  di  l'Aldo- 
vnindo,  condottolo  a  vedere  V  arca  di  S. 
Domenico,  fatta,  come  si  disse,  da  Giovair 
Pisano  (^l)>  e  poi  da  maestro  Niccolò  dal- 
l'Arca scultori  vecchi,  e  mancandoci  un  an- 
gelo,  che  teneva  un  oandelliere,  ed  un  S. 
I  Petronio  (22),  figure  d'un  braccio  in  eirea, 
gli  dimandò  se  gli  bastasse  l' animo  di  fiir- 
li:  rispose  di  si.  Cosi,  fattogli  dare  il  mar- 
mo, gli  condusse,  che  son  le  migliori  figure 
che  vi  sieno;  e  gli  fece  dare  M.  Francesco 
Aldovrando  ducati  trenta  d'amendue.  Stette 
Michelagnolo   in   Bologna  poco   piò   d'  un 
anno,  e  vi   sarebbe   stato  piSi  per  satisfare 
alla  cortesia  dello  Aldovrandi,  il  quale  l' a-, 
mava  e  per  il  disegno  e  perchè  piacendogli, 
come  Toscano,  la  pronunzia  del  leggere  di 
Michelagnolo,  volentieri  udiva   le   cose  di 
Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  e  d'al- 
tri poeti  toscani.  Ma  perohò  conosceva  Mi- 
chelagnolo che  perdeva  tempo,  volentieri  se 
ne  tornò  a  Fiorenza  (23);  e  fo*,  per  Lorenzo 
di  Pier  Francesco  de*  Medici ,  di  marmo  un 
S.  Giovannino,  e  poi  dreto  a  un  altro  mar- 
mo si  messe  a  tare  un  Cupido  che  dormiva, 
quanto   il  naturale,  e  finito,  per  mezzo  di 
Baldassarri  del  Milanese ,  fu  mostro  a  Pier- 
francesco  (24)  per  cosa  bella, che,  giudica- 
tolo, il  medesimo  gli  disse:  Se  tu  lo  met- 
tessi sotto  terra,  sono  certo  ehe  passerebbe 
per  antico  mandandolo  a  Roma  acconcio  in 
maniera,  ohe  paresse  vecchio^  e  tio  cavare- 
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fti  molto  pìtt  che  a  Tenderlo  qui  •  Diceil 
che  Hichelagoolo  l'oecoaciò  di  maniera^  che 
pareva  antico;  oè  è  da  oiaraTiglìaraeney  per* 
che  aveva  ingegno  da  far  questo^  e  meglio. 
Altri  vogliono  che  '1  Milanese  lo  portatae  a 
Roma»  e  lo  sotlerraMe  in  una  aoa  vigna,  6 
poi  lo  vendewe  per  antico  al  cardinale  $• 
Giorgio  ducati  dugento.  Altri  diconi>  che 
iHcne  vendè  un  che  faceva  per  il  Milaoe- 
so,  che  ecritse  a  Pierfranceeco  che  (aceete  da- 
re a  Micbelagnolo  ecudi  trenta»  dicendo» 
che  più  del  Cupido  non  aveva  ava  ti»  ingan- 
nando il  cardinale,  Pierfranceeco  (25)  e  Mi* 
chelagnolo;  ma  in  leso  poi  da  chi  avelTA  vi- 
eto» che  '1  patto  (26)  era  fatto  a  Fiorenza  « 
tenne  modi  che  eeppe  il  tero  per  an  sno 
mandato»  e  fece  ti  che  l'agente  del  Mila- 
nese gli  ebbe  a  rimettere,  e  riebbe  il  Cupido» 
il  quale»  venato  nelle  mani  al  duca  Valen- 
lino»e  donato  da  lui  alla  oMrcheeana  di  Man- 
tova» che  lo  condutee  al  paese»  dove  oggi 
ancor  si  vede  (27);  questa  cosa  non  passò 
•enxa  biasimo  del  cardinale  S.  Giorgio  (28)» 
il  quale  non  conobbe  la  virtù  dell*  opera  , 
che  consiste  nella  perfeaione»  che  4anto  son 
buone  le  Bsoderne  quanto  le  antiche»  pur 
che  sieno  eccellenti»  essendo  più  vanità  quel- 
la di  coloro  che  van  dietro  piti  al  nome»  che 
a'  fatti;  che  di  questa  sorte  d*  uomini  se  ne 
trovano  d'ogni  tempo,  che  fanno  più  conto 
del  parere  che  dell'  essere.  Imperò  questa 
enea  diede  tanta  riputazione  a  Micbelagno- 
lo, che  fn  subito  condotto  a  Roma»  ed  ac- 
f»ncio  col  cardinale  S.  Giorgio,  dove  stette 
vicino  a  un  anno,  che»  come  poco  intenden- 
te di  queste  arti»  non  fece  fare  niente  a  Mi* 
cbelagmolo.  In  quel  tempo  un  barbiere  del 
cardinale»  stato  pittore»  che  coloriva  a  lem- 
pera  molto  diligentemente,  ma  non  aveva 
disegno»  &ttosi  amico  Biicbelagoolo»  gli  fece 
HO  oartone  d'  un  S.  Francesco  che  riceve  le 
stimate»  che  fu  condotto  con  i  colori  dal 
barbiere  in  nna  tavoletta  mollo  diligente-  ' 
mente»  la  quel  pittura  è  oggi  locala  io  una 
prima  cappella,  entrando  in  chiesa  a  man 
manca»  di  S.  Piero  a  Montorio  (29).  Conob- 
be bene  poi  la  virtù  di  Micbelagnolo  M«  Ia- 
copo Galli  gentiluomo  romano»  persona  in- 
gegnosa, che  gli  fece  fare  un  Cupido  di 
marmo»  quanto  il  vivo»  ed  appresso  una  fi- 
gura di  un  Racco  di  palai  dieci,  che  ha  una 
tazza  nella  man  destra  e  nella  sinistra  una 
pelle  d' unA  tigre,  ed  un  grappolo  d'uve» 
ohe  nn  satirino  cerca  di  mangiargliene;  nel- 
la qnal  figura  si  conosce  che  egli  ha  voluto 
tenere  una  certa  mistione  di  membra  mera* 
Tigliose,  e  particolarmente  avergli  dato  la 
sveltezza  della  gioventù  del  maschio»  e  la 
carnosità  e  tondezza  della  femmina  (30)  : 
cosa  tanto  mirabile,  che  nelle  statue  mostrò 


estere  eccellente  più  d'ogni  altro  moderno  , 
il  quale  tino  allora  avesse  lavorato.   Per  il 
ohe  nel  suo  stare  a  Rèma  acquietò  tanto  nel- 
lo studio  dell'arte,  ch'era   cosa  incredibile 
vedere  i  pensieri  alti»   e  la  maniera  difficile 
con  facilissima  facilità  da  lui  esercitata»  tan- 
to con  ispavenfco  di  quelli  che  non  erano  osi 
a  vedere  cose   tali  ,  quanto  degli    usi  alle  j 
boone»  perchè  le  cose,  che  si  vedevano  £itp 
te»  parevano  nulla  al  paragone  delle  tue;  le 
quali  cose  destarono  al  cardinale  di  S.  Dio- 
nigi» chiamato    il    cardinale   Rovano   (31) 
Franzese»  desiderio  di  lasciar  per  mezzo  di 
SI  raro  artefice  qualche  degna  memoria  di  se 
in  cosi  famosa  città»  è  gli  fe'fsro  una  Pietà 
di  marmo  tnttà  tonda  »  la  quale  finita  ,  fa 
messa  in  S.  Pietro  nella  cappella  della  Ver- 
gine Maria  della  Febbre  nel  tempio  di  Mar- 
te (32);  alla  quale  opera  note  pensi  mai  scul- 
tore, né  artefice  raro»  potere  aggiugnere  di 
disegno  né  di  grazia,  né  con  fatica  poter  mai 
di  finezza»  pulitezza»  e  di  straforare  il  mar- 
mo tanto  con  arte,  qaanto  Micbelagnolo  vi 
fece,  perchè  si  scorge  in  quella  tutto  il  va- 
lora  ed  il  potere  dell'  arte.  Fm  le  cote  bdle 
vi  sono,  olhra  i  panni  divini  tnoi  ti  aoorge  il 
morto  Cristo;  e  non  si  penti  alcnno  di  bel- 
lezza di  membra  e  d'artificio  di  corpo  vedece 
uno  ignudo  tanto  ben  ricerco  di  mnseoli  , 
vene  ,  nerbi  sopra  P  ossatura  di  quel  corpo  » 
né  ancora  nn  morto  più  simile  al  morto  di 
quello.  Quivi  é  dolcissima  aria  di  teata  »  ed 
una  concordanza  nelle   apptccatnre   e   con- 
giunture delle  braccia»  e  in  quelle  del  corpo 
e  delle  gambe»  i  polsi  e  le  vene  laTOrnte»  cbe 
in  Tero  si  maraviglia  lo  stnpora,  che  mano 
d'  artefice  abbia  potato  sk  divinamente  e  pro- 
priamente fare  in  pochissimo  tempo  cosa  « 
mirabile;  che  certo  è  un  miracolo»  che  un 
sasso»  da  principio  senza  forma  nessnna»  si 
sia  mai  ridotto  a  quella  perfezione»  che  la 
natura  a  fatica  suol  formar  nella  carne  (3))* 
Potè  l'amor  di  Micbelagnolo,  e  la  fatica  in- 
sieme in  questa  opera  tanto,  che  qniTi,  qnèl- 
lo  che  in  altra  opera  più  non  fece,  lasciò  il 
sno  nome   scritto  attraTerso  in  nna  cintola 
che  il  petto  della  nostra  Donna   soceìgoe: 
nascendo»  che  on  giorno  Micbelagnolo  en- 
trando drento,  doTC  l'è  posta,  vi  trovò  gran 
numero  di  forestieri  lombardi  ,  che  In  loda- 
Tano  mollo,  m  de* quali  domandò  a  mi  di 
quelli  chi  l'aveva  fatta,  rispose:  Il  Gobbo 
noélro  da  Milano.  Micbelagnolo  stette  cheto, 
e  quasi  gli  parve  strano  che  le  sue  fatiche 
fussino  attribuite  a  nn  altro.  Una  notte  vi  si 
serrò  drenCo  cou  un  lumicino,  e  aTcndo  por- 
tato gli  scarpelli,   ti  intagliò  il  tuo  nome. 
Ed  é  Teramente  tale,  che»  come  ha  Tora  fi- 
gura, e  tìto,  ditte  un  bellimimo  tpirilo: 
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£  dofjtÙL,  tfdeta  in  t^à^  marmo  morta. 

Deh,  come  tHii  pur Jhte, 

Non  fd^ngita  il/irta. 

Che  «fisi  tempo  rUvt^i  da  morta . 

E  pur,  mal  grado  suo, 

NoMtro  signore,  e  tuo 

Sposo ,  ftì^tmolo ,  e  padre, 

eposa  suajigliuola  t  madre  (34). 


Laonde  egU  n'mcqal8tò  gnodÌBsiiiM  £ina;  e 
iebbeoe  aleani,  anzi  gofS  efae  no,  dicono 
che  egli  abbia  fatta  la  nostra  Donna  troppo 
giovane,  non  t'accorgono  e  non  tanno  egli* 
aoy  cbe  le  pertone  Tergini,  senza  etter  con* 
ttminate,  ti  «tantengond  e  conterrano  l'aria 
del  Tito  loro  gmn  tempo  tenza  alcuna  mac- 
chia «  e  cbe  gli  afflitti ,  bome  fu  Cruto,  fanno 
il  cootrariof  Onde  tal  coia  accrebbe,  aatai 
più  gloria  «  fama  alla  trirt^  •«*»  che  tutte 
l'altre  d'innanzi  (?5).  Gli  fu  tcritto^di  Fio* 
renza  da  alcuni  amici  tuoi  che  Tenitte ,  pei^ 
che  non  era  fuor  di  proposito  aver  quel  mar> 
mo^  cbe  era  nell'opera  gndtto»  il  quale ^ 
Pier  Soderini,  ^tto  gon&loniere  a  vita  allo- 
ra di  quella  città  ,  aveva  avuto  ragionamento 
molte  volte  di  ùedo  condurre  a  Lionardo  da 
Vinci,  ed  era  allora  in  pratica  di  darlo  a 
Quattro  Andrea  Contucci  dal  Monte  Santa- 
TÌno ,  eccellente  scultore,  che  cercava  di  a* 
verlo;  e  Micbelagnolo ,  quantunque  futte 
<Hffici1e  a  cavarne  una  figura  intera  tenza 
pezzi,  al  che  fare  non  battava  a  quegli  altri 
r animo  di  non  finirlo  tènza  pezzi,  t^lvo  che 
a  lui,  é  ne  aveva  avuto  desiderio  molti  anni 
innanzi,  veonto  in  Fìofenza  tentò  di  averlo. 
Era  questo  marmo,  di  braccia  nove,  nel  qua- 
le per  mala  sorte  un  niaettro  Simone  da 
Fietole  avevm  cominciato  un  gigante,  e  t) 
mal  concia  era  quella  operi,  che  lo  aveva 
bacato  fìra  le  gambe  e  tutto  mal  condotto  e 
•torpiato  di  modo,  che  gli  operai  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  che  sopra  tal  cota  erano,  ten* 
za  cvnr  di  finirlo,  l'avevano  petto  in  ab- 
bandono, e  già  molti  anni  era  coti  stato  ed 
era  taltavia  per  istare.  Squadrono  Michela- 
goolo  di  nuovo,  ed  esaviinaodo  potarsi  una 
ngiooevok  figura  di  quel  sasso  caviate,  ed 
accomodandoti  con  l' attitudine  al  tatto,  eh' 
era  Thnatto  tiorpiato  da  maettro  Simone,  ti 
riaolsedi  chiederlo  agli  operai  ed  al  Soderini, 
dai  quali  per  cosa  inutile  gU.  fu  conceduto  «. 
pcntaodo  cbe  ogni  cote  che  te  ne  facette 
fotte  migfiore  che  lo  ettere  nel  quale  allora 
si  ritrovava ,  perchè ,  né  spezcato ,  oh  in 
quel  modo  concio,  utile- alcuno  alla  fisbbrica 
non  faceva  (36).  Laonde  Michelagnolo,  fatto 
nn  nsodellodi  cera,  fia'ae  in  quello,  per  la 
insegna  del  palazao,«a  Datld  giovane  con  . 
nna  frombola  in  nMitto,.  i<Soiocefaè,  «iccome" 


egU  aveva  difeso  il  tuo  popolo,  e  governato- 
lo con  giustizia,  coiì  chi  governava  quella 
città  dovette  animotamente  difenderla  e  giu- 
stamente governarla;  e  lo  cominciò  nell'  o- 
pera  di  S.  ìfaria  del  Fiore,  nella  quale  fece 
•una  turata  fra  urani  e  tavole,  ed  il  marmo 
circondato,  e  quello  di  continuo  lovorando, 
senza  che  nessnno  U  vedesse ,  a  ultima  per- 
issione  lo  condusse.  Era  il  marmo  già  da 
maettro  Sime«ie  stospiato  e  guasto,  e  non  era 
in  alcuni  Inoglrì  tanto,  che  aUa  volontà  di 
Michelagnolo  bastasse  per  quel  cbe  avrebbe 
voluto  iara:  egli  fece,  che  rimasero  in  etto 
delle  prime  tcarpellate  di  maestra  Simone 
nella  ettremltà  del  marmo ,  deUe  quali  anco- 
ra te  ne  vede  alcuna  (37);  e  certo  fo  miraco- 
lo quello  di  Michelagnolo  far  risusntafe  uno, 
che  era  morto .  Era  questa  a  tatua,  quando  fi- 
nita fu,  ridotta  in  tal  termine,  cbe  varie  fà- 
rono  le  dispute  cbe  si  fecero  per  conduria  in 
piazza  de'  Signori .  Perahè  Giuliano  da  San* 
gallo  ed  Antonio  fuo  Otello iècsco  un  castel- 
lo di  legname  fortissimo,  e  quella  figura  con 
i  canapi eotpetero  a  quello,  acciocché  sc(»ten« 
dosi  non  si  troncasse,  anzi  veniise  crollando- 
si sempre)  e  con  le  travi  per  terra  .piane  con 
Argani  la  tiraroipo,  e  la  misero  in  open  (38). 
Fece  un  cappio  al  canapo ,  cbe  teneva  sospesa 
U.  figura,  facilissimo >a  tcorrere,  o  stringeva 
quanto  il  peso  l'aggravava;  che  i  cosa  bellis- 
sima ed  ingegnosa,  chs  l'bo  nel  nostro  libro 
disegnato  di  man  sua,. che  è  mirabile,  sicuro, 
a  forte  per  legar  pesi  (39).  Kacqna  in  questo 
mentre,  che,  vistolo  su  Pier  Soderini,  il 
quale,  piaciutogli  assai,  ed  in  quel  mentra 
che  lo  ritoceav&n  certi  luoghi ,  disse  n  Mi* 
chelagQolo,  che  gli  parava  cbe  il  naso  di 
quella  figura  fusse  grosso .  Michelagnolo  ac* 
cortesi  che  era  sotto  al  ginn  le  41  gonfalonie- 
ra,  e  che  la  wla  non  lo  fainia^a  seorg«ra  il 
Vfro,  per  satis&rlo  sali  in  sol  plinte  dhte  ert 
accanto  alle  spalle,  e  praso  Mitmeligniilo  con 
preetesza  uno  scarpello  oelU  dHin  -maiioa  con 
un  poco  di  spolvera  di  ttaitfui  «obe  era  sopra' 
le  tavole  del. ponte,  e  oaminéitto  a.  gettara 
leggieri  eon  -gli  scalpelli,  làMiava  cadera  n 
poco  ìt  poco  la  poUera,  nà  toccò  il  naso  dt 
quel  che  era.  Poi  guardato  a  basso  al  gonlit- 
lettiera,  che  slava  a  vedera,  ditte:  Guaidatelo 
ora.  A  me  mi  piace  più.  (ditto  il  gojifalome- 
re);  gli  sijFete  dato  la. vita .  Cdsl  scese  Micbi- 
lsgnolo,avendo  compassione  a  coloro,  cbe  per 
parara  di  intendersi  non  sanno  qnel  che  si 
dicano;  ed  egli,  quando  ella  Ib  murata  e  fi- 
nita, la  ditooperte;  e  veramente,  che  quetta 
epera  ha  tolto -il  grido  a  tutte  le  ttatue  tno- 
derne  ed  antiche,  o  greche,  o  latine  cbe  elle 
ti  futtcro;  e  ti  può  dira  che,  nò'l  Marforio 
di  Roma  (40),  né  il  Tevera  o  il  Nilo  di  Bel- 
vedera,  o  i  giganti  di  Montecavallo,  le  finn 
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simili  ÌQ  conto  alcuoo,  con  UnU  mtiurà  e 
bellezza  e  con  Unta  bontà  la  finì  Micfaelagno- 
lo.  Perchi  in  eisa  sono  contorni  di  gambe 
bellissime  «  ed  appiccature  e  STeltezza  di  fian- 
chi divine  9  nh  mai  pici  si  è  Tcdnto  un  posa« 
mento  b\  dolce,  né  grazia  che  tal  cosa  pareggi» 
ni  piedi  9  né  mani^  né  testa  »  che  a  ogni  suo 
membro  di  bontà  ^  d' artificio >  e  di  parità» 
ni  di  disegno  s'accordi  tanto  (41).  E  certo 
chi  vede  questa»  non  dee  curarsi  di  vedere 
altra  opera  di  scultura  fatta  nei  nostri  tempi 
o  negli  altri  da  qualsivoglia  artefice^42).  N'eb- 
be Michelagnolo  da  Pier  Soderint  per  sua 
mercede  scudi  quattrocento  (43)»  e  fu  rizzata 
Panno  1504;  e»  per  la  fama  che  questo  acqui- 
stò nella  scultura» fece  al  sopraddetto  gonfalo* 
niere  un  David  di  bronzo  bellissimo»  il  qua- 
le egli  mandò  in  Francia  (44)  »  ed  ancora  in 
qneato  tempo  abbozzò  e  non  fini  due  tondi 
di  marmo»  uno  a  Taddeo  Taddei»  oggi  in 
casa  sua»  ed  a  Bartolommeo  Pitti  ne  comin- 
ciò un  altro»  il  quale  da  fra  Miniato  Pitti  di 
Monte  Olivato»  intendente  e  raro  nella  co- 
smografia ed  in  molte  scienze»  e  particolar- 
mente nella  pittura»  fu  donata  a  Luigi  Guic- 
ciardini» che  gli  era  grande  amico  (45).  Le 
quali  opere  furono  tenute  egregio  e  mirabili: 
ed  in  questo  tempo  ancora  abbozzò  una  sta- 
tua di  marmo  di  S.  Matteo  nell'opera  di  S. 
Maria  del  Fiore»  la  quale  statua  cosi  abboz- 
zata mostra  la  sua  perfezione»  ed  insegna  agli 
scultori  in  che  maniera  si  cavano  le  figure 
de' marmi»  senza  che  vengano  storpiate,   per 
potore  sempre  guadagnare  col  giudizio»  le- 
vando del  marmo»  ed  avervi  da  potersi  ritrar- 
re e  mutare  qualcosa»  come  lecade»  se  biso- 
gnasse (46).  Fece  ancora  di  bronzo  una  no- 
stra Donna  in  un  tondo»  che  lo  gettò   di 
bronzo  a  requisizione  di    certi    mercatanti 
fiandresi  de'Moscheroni»  persone  nobilissime 
ne' paesi  loro»  che»  pagatogli  scodi  cento»  la 
mandassero  in  Fiandra.  Venne  volontà  ad 
Agnolo  Doni  »  cittadino  fiorentino»  amico  suo» 
siccome  quello  che  molto  si  dilettava  d'aver 
cose  belle»  così  d'antichi»  come  di  moderni 
artefici»  d'avere  alcuna  cosa  di  Michelagnolo: 
perohè  gli  cominciò  un   tondo  di  pittura» 
dentrovi  una  nostra  Donna  »  la  quale  »  ingi- 
nocchiata con  amenduele  gambe»  ha  in  sulle 
braccia  nn  putto  e  porgelo  a  Giuseppo»  che  lo 
riceve;  dove  Michelagnolo  fii  conoscere  nello 
svoltare  della  testa  della  madre  di  Cristo»  e 
nel  tenere  gli  occhi  fissi  nella  somma  bellezza 
del  figliuolo»  la  maravigUosa  sua  contentezza 
e  Io  afietto  del  fiirne  parte  a  quel  santissimo 
vecchio»  il  quale  con  pari  amore»  tenerezza» 
e  reverenza  lo  piglia»   come  benissimo  si 
scorge  nel  volto  suo»  senza  molto  considerar* 
Io.  Ni  bastando  questo  a  Michelagnolo»  per 
mostrare   maggiormente   l' arte   sua    essere 


grandissima»  fece  nel  campo  di  questa  opera 
molti  ignudi  appoggiati»  ritti»  ed  aaedcre(47), 
e  con  tanta  diligenza  e  pulitezza  lavorò  questa 
opera»  che  certamente  delle  sue  pittiire  in  ta- 
vola »  ancora  che  poche  sieno»  è  tenuta  la  più 
finita  e  la  piò  bella  opera  che  si  trovi.  Finita 
che  ella  fa»  la  mandò  a  casa  Agnolo»  coperta, 
per  un  mandalo» insieme  con  una  polizza»  e 
chiedeva  settanta  ducati  per  suo  pagamento. 
Parve  strano  ad  Agnolo»  che  era   assegnata 
persona»  spendere  tanto  in  una  pittura»  seb- 
bene e' conoscesse  che  piò  valesse;  e  disse  al 
mandato  che  bastavano  quaranta»  e  gliene 
diede;  onde  Michelagnolo  gli  rimandò  indie- 
tro, mandandogli  a  dire  che  cento  ducati  o 
la  pittura  gli  rimandaue  indietro  •  Per  il  che 
Agnolo»  a  cui  l'opera  piaceva»  disse:  Io  gli 
darò  quei  settanta;  ed  egli  non  fu  contento, 
anzi  per  la  poca  fede  d'Agnolo  ne  volle  il 
doppio  di  quel  che  la  prima  volta  ne  aveva  i 
chiesto;  perché,  se  Agnolo  volse  la  pittura,  ' 
fu  forzato  mandargli  scodi  centoquaranta (48). 
Avvenne  che  »   dipignendo    Lionardo  da 
Vinci»  pittore  rarissimo»  nella  sala  grande  del 
consiglio»  come  nella  vita  sua  é  narrato»  Pie- 
ro Soderini»  allora  gonfiiloniere»  per  la  gran 
virtò  che  egli  vide  in  Michelagnolo»  gli  fece 
allogagione  d'una  parte  di  quella  saU»  onde 
fu  cagione  che  egli  facesse  a  concorrenza  di 
Lionardo  l'altra  facciata»    nella  quale  egli 
prese  per  subietto  ta  guerra  di  Pisa .  Per  il 
che  Michelagnolo  ebbe  una  stanza  nello  spe- 
dale de' tintori  O'S.  Onofrio;  e  quivi  comin- 
ciò un  grandissimo  cartone  »  né  però  volse 
mai  che  altri  lo  vedesse;  e  lo  empiè  di  ignu- 
di» che  bagnandosi  per  lo  caldo  nel  fiume 
d'Arno»  in  quello  stanto  si  dava  all' arme 
nel  campo,  fingendo  che  gl'inimici  gli  assalis- 
sero; e  mentre  che  fuor  delle  acque  uscivano 
per  vestirsi  i  soldati  »  si  vedeva  dalle  divine 
mani  di  Michelagnolo  chi  affrettare  Io  armar- 
si per  dare  aiuto  a' compagni^  altri  alBbbiarsi 
la  corazza»  e  molti  mettersi  altre  armi  indos- 
so» ed  infiniti  combattendo  a  cavallo  comin- 
ciare la  zuffa.  Eiiavi  fra  l'altre  figure  un 
vecchio,  che  aveva  in  testa  per  farsi  ombra 
una  griltanda  di  oliera»  il  quale^  postoù  a  se- 
dere per  metterai  le  calze»  e  non  potevano 
entrargli  per  avere  le  gambe  umide  del  l'acqua, 
e  sentendo  il  tumulto  de' soldati  e  le  grida  ed 
i  romori  de' tamburi»  affrettando  tinvm  per 
forza  una  ealza;  ed  oltra  che  tutti  i  muscoli 
e  nervi  delta  figura  si  vedevano»  faceva  uno 
storcimento  di  bocca»  per  il  quale  dìmoatnva 
assai  quanto  e*  pativa»  e  che  egli  si  adoperava 
fio   alle  punte  de*  piedi  «  Eranvi  tamburini 
ancora»  e  figure  che»  coi  panni  avvolti»  ignudi 
correvano  vano  la  baruffa»  e  di  stravaganti 
attitudini  si  scQi^geva»cbirittojchi  ginoecliiooi, 
opiegato»o  sospeso  a  giacere»  ed  in  aria  attaccati 
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con  Itcorti  difficili.  V'erano  ancora  molte  fi- 
gure aggroppate  ed  in  varie  maniere  abboz- 
zate, clii  contornato  di  carbone,  chi  disegna- 
to di  tratti,  e  chi  •fumato,  e  con  biacca  lu- 
meggiati, volendo  egli  mostrare  quanto  sa- 
pesse in  tale  profiessione.  Per  il  che  gli  artefici 
stopiti  ed  ammirati  restarono,  vedendo  l'estre- 
mità dell'arte  in  tal  carta  per  Michelagnolo 
mostratm  loro.  Onde  vedutosi  divine  figure, 
dicono  nlcuni,  che  le  videro,  di  man  sua  e  d'al- 
tri ancora  non  essersi  mai  pia  veduto  cosa, 
che  della  divinità  dell'arte  nessuno  altro  in- 
gegoo  possa  arrivarla  mai.  E  certamente  è 
da  credeve,  perciocché  da  poi  che  fu  finito  e 
portalo  alla  sala  del  papa  con  gran  romore 
dell'arte,  e  grandissima  gloria  di  Michela- 
gnolo, tatti  coloro  che  su  quel  cartone  stu- 
diarono e  tal  cosa  disegnarono,  come  poi  si 
seguitò  molti  anni  in  Fiorenza  per  forestieri 
e  per  terraziEani,  diventarono  persone  in  tale 
arte  eccellenti,  come  vedemmo  poi 9  che  in 
tale  cartone  studiò  Aristotile  da  Sangallo, 
amico  ano,  Ridolfo  Ghirlandaio,  RaSael  San- 
zio da  Urbino,  Francesco  Granaccio,  Baccio 
Baodinelli,  ed  Alonso  Berngetta  Spagnuo- 
lo  (49);  seguitò  Andrea  del  Sarto,  il  Francia- 
bigio,  laeopo  Sansovino,  il  Rosso,  Maturino, 
Lorenzetto,  e  'L  Trìbolo  allora  fanciullo,  Ia- 
copo da  Pootormoy  e  Perin  del  Vaga,  i  quali 
latti  ottimi  maestri  fiorentini  furono .  Per  il 
che,  esaendo  questo  cartone  diventato  uno 
stadio  d'artefici,  fu  condotto  in  casa  Medici 
Della  sala  grande  di  sopra,  e  tal  cosa  fu  cagio- 
ne che  egli  troppo  a  securtà  nelle  mani  degli 
artefici  fu  messo:  perchè  nella  infermità  del 
doca  Giuliano,  mentre  nessuno  badava  a  tal 
cosa,  fa,  come  s'è  detto  altrove  (50),  strac- 
ciato ed  in  molti  pezzi  diviso,  talché  in  mol- 
ti Inogbi  se  n'è  sparto,  come  ne  fanno  £ede 
alcuni  pezzi  cbe  si  veggono  ancora  in. Manto- 
va in  casa  di  M.  Uberto  Strozzi,  gentiluomo 
mantovano^  i  quali  con  riverenza  grande  son 
tenuti.  E  certo  che, a  vedere,  e' son  piutto- 
sto cosa  divina  che  umana  (51).  Era  talmen- 
te la  fama  di  Michelagnolo,  per  la  pietà  fiit- 
ta,  perii  Gigante  di  Fiorenza,  e  per  il  cartone, 
nota,  che  essendo  venuto,  l'anno  1503,  la 
morte  di  papa  Alessandro  VI,  e  creato  Giu- 
lio II,  che  allora  Michelagnolo  era  d'anni 
ventiflove  in  circa,  fu  chiamato^  con  gran 
suo  lavoie^  da  Giulio  II  (52),  per  fargli  fare 
la  sepoltura  tua  y  e  per  suo  viatico  gli  fu  pa- 
gato scodi  cento  da' snoi  oratori.  Dove  con- 
dottosi a  Roma  passò  molti  mesi  innanzi  che 
gli  facesse  metter  mano  a  cosa  alcuna.  Final- 
mente si  risolvette  a  un  disegno  che  aveva 
fatto  per  tal  sepoltura,  ottimo  testimonio  del- 
la virtà  di  Michelagnolo,  che  di  bellezza  e  di 
snpcri>ia  e  di  grande  ornamento  e  ricchezza 
di  statue  passava  ogni  antica  ed  imperiale  se- 


poltura. Onde,  cresciuto  lo  animo  a  papa  Giu- 
lio, fu  cagione  che  si  risolvè  a  mettere  mano  a 
rifare  di  nuovo  la  chiesa  di  S.  Pietro'  di  Roma 
per  mettercela  drento,  come  s'  è  detto  altro- 
ve (53) .  Così  Michelagnolo  si  mise  al  lavoro 
con  grande  animo ^  e  per  dargli  principio  an- 
dò a  Carrara  a  cavare  tutti  i  marmi  con  due 
suoi  garzoni,  ed  in  Fiorenza  da  Alamanno 
Salviati  ebbe  a  quel  conto  scudi  mille  :  dove 
consumò  in  que'  monti  otto  mesi  senza  altri 
danari  o  provvisioni,  dove  ebbe  molti  capric- 
ci di  fare  in  quelle  cave,  per  lasciar  memoria 
di  se,  come  già  avevano  fatto  gli  antichi,  sta- 
tue grandi,  invitato  da  que*  massi.  Scelto  poi 
la  quantità  de' marmi,  e  fattogli  caricare  alla 
marina ,  e  dipoi  condotti  a  Roma ,  empierono 
la  metà  della  piazza  di  S.  Pietro  intorno  a 
Santa  Caterina,  e  fra  la  chiesa  e  '1  corridore 
che  va  a  Castello;  nel  qual  luogo  Michela- 
gnolo aveva  fatto  la  stanza  da  lavorara  le  fi- 
gure ed  il  resto  dell»  sepoltura;  e  perchè  co«« 
modamente  potesse  venire^  a  veder  lavorare , 
il  papa,  aveva  fatto  fare  un  ponte  levatoio 
dai  corridore  alla  stanza,  e  perciò  molto  fa^ 
migliare  se  l'era  fatto,  che  col  tempo  questi 
favori  gli   dettono   gran  noia  e  penecuzio« 
ne,  e  gli  generarono  molta  invidia  fra  gli  ar« 
tefici  suoi.  Di  quest'opera  condusse  Michela- 
gnolo^ vivente  Giulio  e  dopo  la  morte  sua, 
quattro  statue  finite^  ed  otto  abbozzate,  come 
si  dirà  al  suo  luogo .  E  perchè  questa  opera 
fu  ordinata  con  grandissima  invenzione ,  qui 
di  sotto  narreremo  l' ordine,  che  egli  pigliò  (54): 
e  perchè  ella  dovesse  mostrare  maggior  gran- 
dezza, volse  che  ella  fosse  isolata  da  poterla 
vedere  da  tutte  quattro  le  facce ,  che  in  cia- 
scuna era  per  un  verso  braccia  dodici,  e^  per 
l'altre  due>  braccia  diciotto,  tanto  che  la  pro- 
porzione era  un  quadro  e  mezzo.  Aveva  un 
ordine  di  nicchie  di  fuori  attorno  attorno ,  le 
quali  erano  tramezzate  da  termini  vestiti  dal 
mezzo  in  su, che  con  la  testa  tenevano  la  prima 
cornice, e  ciascuno  laminato  con  stransi  e  biz^ 
zarra  attitudine  ha  legato  un  prigione  ignudo^ 
il  qual  posava  coi  piedi  in  un  risalto  d' un  ba- 
samento. Questi  prigioni  erano  tutta  le  Pro- 
vincie soggiogate  da  questo  pontefice ,  e  fatte 
obbedienti  alla  chiesa  apostolica;  ed  altra  sta- 
tue diverse,  pur  legate,  erano  tutte  le  virtò 
ed  arti  ingegnose,  che  mostravano  esser  sotto- 
poste  alla  morte,  non  meno  che  si  fosse  quel 
pontefice^  che  si   onoratamente  le  adopera- 
va .  Su'  canti   della  prima  cornice   andava 
quattro  figure  grandi ,  la  vita  attiva  e  la  con- 
templativa, e  S.  Paolo  e  Moisè  (55)«A.scende- 
va  l'opera  sopra   la  cornice  in  gradi   dimi- 
nuendo con  un  fregio  di  storie  di  bronzo  >  e 
con  altre  figura  e  putti  ed  ornamenti  attorno; 
e  sopra  era  per  fine  due  figure,  cbe  una  era 
il  Cielo,  che  ridendo  sosteneva  in  sulle  spai- 


«m 


VIT^    DI    NIGHELAGQ(QLO    BUONARROTI 


le  ali»  baraioaiflUM  con  Gibalfl  Dea^  della  tee* 
ra ,  e  pareva  che  ai  dolesse  ,  che  ella  rimaf  ca- 
se al  ««ndo  iurrra  d'ogni  virtb  per  la  morto 
di  questo  aonao;  ed  il  Cielo  pareva  cbe  rides- 
se >  oUe  Taairaa  soa  era  passata  alia  gloria 
celeste.  Era  accocaodalo^  che  s'entrava  ed 
usciva  per  le  teste  della  quadratura  dell'opera 
nel  jnezzo  delie  nicchie,  e  drento  era»  cami- 
nando  a  qso  di  tempio*  in  forma  ovale >  nel 
quale  aveva  nel  mezio  la  cassa  »  dove  aveva 
a  porsi  il  corpo  morto  di  quel  papa;  e  final- 
mente vi  andava  in  tutta  quest'opera  quaran* 
ta  statue  di  marmo,  senaa  l'altre  storie,  put- 
ti, ed  ornamenti,  e  tutte  intagliate  le  coroici 
ed  gli  altri  membri  dell'  opera  d'architettura; 
ed  ordinò  Micbelagnolo,  per  più  facilità,  che 
una  parte  de' marmi  gli  fnssin  portati  a  Fio- 
rensa,  dove  egli  disegnava  talvolta  fiirvi  la 
state  per  fuggire  la  mala  aria  di  Roma  ;  dove 
in  pii  pesai  ne  condusse  di  qnesla  opera  una 
&ccia  di  tutto  punto,  e  di  sua  mano  finì  i^ 
Roma  due  prigioni,  affatto  cosa  divina,  ed 
altre  statue,  che  non  s'è  mai  visto  meglio;  e 
perchè  non  si  messono  altrimenti  in  opera, 
furono  da  lui  donati  delti  prigioni  al  sig.  Ru* 
bcrto  Strassi,  per  trovarsi  Michelagnolo  ma- 
lato in  casa  sna:  che  furono  mandati  poi  a 
dooare  al  re  Francesco,  i  quali  sono  oggi  a 
Gevan  in  Francia  (56);  ed  otto  statue  abboz- 
zè  inRomaparimente,ed  a  Fiorenza  ne  abboz- 
zò cinque ,  e  finì  una  vittoria  con  un  prigion 
sotto,  quali  sono  oggi  appresso  del  duca  Co* 
Simo,  stati  donati  da  Liooatdo  suo  nipote  a 
sua  Eccellenza,'che  la  Vittoria  l'ha  messa  nel- 
la sala  grande  del  suo  palazzo  dipinta  dal  Va- 
sari (5y).  Fin\  il  Moisè  di  cinque  braccia,  di 
marmo,  alla  quale  statua  non  sarà  mai  cosa 
moderna  alcuna  che  possa  arrivare  dt  bellez- 
za, e  delle  antiche  anoora  si  può  dire  il  me- 
desimo; avvengachè  egli,  con  gravissima  atti- 
tudine sedendo,  posa  un  braccio  in  sulle  ta- 
volo ohe  egli  tiene  con  una  mano,  e  con  l'al- 
tra si  tiene  la  barba,  la  quale  nel  marmo, 
spellata  e  lunga,  è  condotta  di  sorte,  che  1 
«apelli,  dove  ha  tanta  difficultà  la  scultura, 
son  condotti  sottilissimamente  piumosi,  mor- 
bidi, e  sfilati  d'una  maniera,  che  pare  impos- 
sibile che  il  ferro  sia  diventato  pennello  i  ed 
in  oltre,  alla  bellezza  della  faccia,  che  ha 
certo  aria  di  vero  santo  e  terribilissimo  prìn- 
cipe, pare  che  mentre  lo  guardi,  abbia  voglia 
di  chiedergli  il  velo  per  coprirgli  la  &ccia, 
tanto  splendida  e  tanto  lucida  appare  altrui, 
ed  ha  sì  bene  ritratto  nel  marmo  la  divinità , 
che  Dio  areva  messo  nel  santissimo  volto  di 
quello,  oltre  che  vi  sono  i  panni  «traforati  e 
finiti  con  bellissimo  girar  di  lembi ,  e  le  brac- 
cia di  muscoli  e  le  mani  di  ossature  e  nervi 
sono  a  tanta  bellezza  e  perfezione  condotto, 
e  le  gambe  appresso  e  le  ginocchia  e  i  piedi 
- — — ^ . — _,^ 


solto  di  sì  &tti  calzari  accomodati,  ed  h  finito 
talmente  ogni  lavoio  suo  ,  che  Bloisà  può  più 
oggi  che  mai  chiamarsi  amico  di  Dio  (58), 
poiché  Unto  innanzi  agli  altri  ha  voluto  met- 
tere insieme  e  preparargli  il  corpo  per  la  sna 
resurrezione  per  le  mani  di  Michelagnolo  ;  e 
seguitino  gli  Ebrei  di  andare,  come   fanno 
ogni  sabato,  a  schiera  e  maschi  e  femmine, 
come  gli  storni ,  a  visitorlo  ed  adorarlo  (59) , 
che  non  cosa  umana,  ma  divina  adoreranno . 
Dove  finalmente  pervenne  allo  accordo  e  fine 
di  quest'opera,  la  quale  delle  quattro  parti 
se  ne  murò  poi  in  S«  Pietro  in  Vincola  nns 
delle  minori.  Dicesi  che,  mentre  che  MichcU- 
gnolo  faceva  questa  open^  venne  a  Ripa  tutto 
il  restaato  de'mermi  per  deUa  sepoltura,  che 
erano  rimasti  a  Carrara,  i  quali  fur  fatti  con- 
durre con  gli  altri  sopra  la  piazza  di  S.  Pie- 
tro, e  perchè  bisognava  pagarli  a  chi  gli  ave- 
va condotti,  andò  Micbelagnpto,  come  era 
solito,  al  papa;  ma  avendo  Sua  Santità  in 
quel  dì  cosa  che  gì' importava  per  le  cose  di 
Bologna,  tornò  a  casa  e  pagò  di   suo  detti 
marmi,  pensando  averne  l'ordine  subito  da 
Sua  Santità .  Tornò  un  altro  giorno  per  par- 
Wne  al  papa,  e  trovato  difficoltà  a  entrare, 
perchè  un  p^Jafr^niere  gli  disse  che   aveste 
pazienza,  che  aveva  commissione  di  non  met- 
terlo dentro,  fu  detto  da  un  vescovo  al  pala- 
freniere: Tu  non  conosci  forse  questo  uomo. 
Troppo  ben  lo  conosco  ,  disse  il  palafreniere: 
ma  io  son  qui  per  fiur  quel  che  m'è  commesso 
da' miei  superiori  e  dal   pftpa  •   Dispiacque 
questo  atto  a  Michelagnolo,  e  parendogli  il 
contrario  di  quello  che  aveva  provato  innan- 
si ,  sdegnato  rispose  al  palafreniere  del  papa , 
che  gli  dicesse  da  qui  innanzi ,  quando  lo  cci^ 
cava  Sua  Santità,  essere  ito  altrore:  e  tornato 
alla  stonza  a  due  ore  di  notte,  montò  in  sulle 
poste,  lasciando  a  due  servitori  che  vendessi- 
no  tutte  le  cose  di  casa  ai  Giudei,  e  lo  segui- 
tassero a  Fiorensa,  dove  egli  s'era  avviato; 
ed  arrivato  a  Poggtbonzi ,  luogo  sul  Fiorenti- 
no, sicuro  si  fermò;  né  andò  guari  che  cinque 
corrieri  arrivarono  con  le  lettere  del  papa  per 
menario  indietro ,  ma  né  per  prieghi ,  né  per 
la  lettera  che  gli  comandava  che  tornasse  a 
Roma  sotto  pena  della  sua  disgrazia ,  al  che 
fare  non  volse  intendere  niente:  ma  i  prieghi 
de' corrieri  finalmente  lo  svolsono  a  scrivere 
due  parole  in  risposta  a  Sua  Santità  9  che  gli 
perdonasse,  che  non  era  per  tornare  piò  alla 
presenza  sua,  poiché  l'aveva  fatto    cacciare 
via  come  un  tristo ,  e  che  la  sua  fedel  servitù 
non  merito  va  questo,  e  che  si  provvedesse  al- 
trove di  chi  to  servisse  •  Arrivato  Michelagno- 
lo a  Fiorenza,  attese  a  finire,  in  tre  mesi  che 
vi  stette,  il  cartono  della  sala  grande,  che 
Pier  Soderini  gonfidoniere  desiderava  che  lo 
mettesse  in  opera  •  Imperò  venne  alla  signo- 
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ria  ìa  qoel  tempo  tr«  brevi  (fiO),  che  doTeeti- 
MichcUgnole  a  Roma:  per  il 


che  egli»  vedalo  qeetta  furia  del  papa>  dobi- 
taado  di  lui^  ebbe,  tecondo  che  si  dice,  vo- 
glia -di  aodanene  in  CottaottBopoli  a  servire 
il  Turco,  per  mesta  di  certi  frati  di  S.  Fran- 
ceeeo  ,  che  desiderava  averlo  per  Ihre  un  poo- 
le  che  passasse  da  GotlaDtinopoli  a  Pera.  Pu- 
re peranaso  da  Pier  Sederioi  alla  andare  a 
trovare  il  papa  (aocorchi  nea  valesse)  come 
persona  pobblica,  per  assicurarlo  con  titolo 
d'ambasciadore  della  città  (61),  finalmente 
lo  raccoflsaadò  al  cardinale  Soderioi  suo  fra- 
tello ohe  lo  introducesse  al  papa,  e  lo  inviò 
a  Bologna,  dove  era  già  di  Roma  venuto  Sua 
Saatità.  Dioesi  ancora  in  altro  modo  questa 
taa  partita  di  Roma  (62)  :  che  il  papa  si  sde- 
^oasse  eoa  Micfaelagnolo  ,  il  quale  non  voleva 
lasciar  vedere  nessuna  delle  sue  cose,  e  che 
avendo  sospetto  de' suoi,  dubitando,  come  fu 
più  d'una  volta,  che  vedde  quelchefaceva,tra- 
veatito,  a  certe  occasioni  che  Michelagnolo 
non  era  in  casa  o  al  lavoro ,  e  perchè ,  cor- 
rompendo una  volta  i  suoi  garaoni  con  dana- 
ri per  entrare  a  vedere  la  cappella  di  Sisto 
ino  xio,  che  gli  fe'dipignere,  come  si  disse  po- 
co innanxi  (63),  e  che  nascostosi  Michelagnolo 
ooa  volta,  perchè  egli  dubitava  del  tradimen- 
to da' garzoni,  tirò  con  tavole  (64)  nell'en- 
trare il  papa  in  eappella,  che  non  pensando 
chi  fasce,  lo  fece  tornare  fuora  a  furia.  Basta, 
che  o  nell'  un  modo  o  nell'  altro  egli  ebbe 
idegno  col  papa,  e  poi  paura,  che  se  gli  ebbe 
a  levar  dlnaaxi.  Così  arrivato  in  Bologna,  nò 
prima  trallosi  gli  stivali,  che  fu  da' famigliari 
del  papa  condotto  da  Sua  Santità,  che  era 
nel  palaxao  de" Sedici,  accompagnato  da  un 
vescovo  del  cardinale  Soderini,  perchè  essen- 
do malato  il  cardinale  non  potè  andarvi, 
ed  arrivali  dinanzi  al  papa,  inginocchiatosi 
Michelagnolo,  lo  guardò  Sua  Santità  a  tra- 
verso e  come  sdegnato,  e  gli  disse:  In  cambio 
di  venir  tu  a  trovar  noi ,  tu  hai  aspettato  che 
veniamo  a  trovar  te?  volendo  inferire  che  Bo- 
logoa  è  più  vicina  a  Fiorenza,  che  Roma. 
Michelagaolo  con  le  moni  cortesi ,  ed  a  voce 
alta  gli  chieee  umilmente  perdono,  scutando- 
ti  che  quel  che  aveva  fililo  era  stato  per  isde- 
gno,  non  polendo  sopportare  d'esser  cacciato 
così  via,  e  che,  avendo  errato,  di  nuovo  gli 
perdonasse.  Il  vescovo  che  aveva  al  papa  of- 
ferto Michelagnolo,  scasandolo,  diceva  a  Sua 
Santitò  che  tali  uomini  sono  ignoranti,  e  che 
da  quell'arte  iu  fuora  non  valevano  in  altro, 
e  che  volentieri  gli  perdonasse.  Al  papa  ven- 
ne collera,  e  con  una  mazza  che  avea  ri  fru- 
stò il  vescovo  (65),  dicendogli:  Ignorante  sei 
tu  che  gli  dii  villania,  che  non  gliene  diciom 
noi.  Cosi  dal  palafreniere  fu  spinto  fuori  il 
j  vescofo  con  frugoni  (66),  e  partito,  ed  il  pa- 


pa, sfogalo  la  collera  sopra  di  lui,  beoedì  Mi- 
chelagnolo, il  quale  con  doni  e  speranze  fu  trai» 
tenuto  in  Bologna  tanto,  che  Sua  Santità  gli 
ordinò  che  dovesse  lare  una  »takaa  di  bronzo, 
a  aimilitudine  di  papa  Giulio,  cinque  braccia 
d'  altezza ,  nella  quale  usò  arte  bellissima 
nell'attitudine,  perchè  nel  tutto  aveva  mae- 
stà e  grandezza,  e  ne'  paaoi  mostrava  ric- 
chezza e  magnificenza,  e  nel  viso  animo,  foi^ 
za,  prontezza,  e  terribilità.  Questa  fìi  posta 
in  una  nicchia  sopra  la  porta  di  S.  Petronio*. 
Dicesi  che  mentre  Michelagnolo  la  lavorava , 
vi  capitò  il  Francia,  orefice  e  pittore  eccel- 
lentissimo, per  volerla  vedera,  avendo  tanta 
sentito  delle  lodi  e  dtUa  &nia  di  lui  e  delle 
opere  sue,  e  non  avendone  vedute  alcuna. 
Furono  adunque  messi  mezzani  perchè  vedes- 
se questa,  e  n'ebbe  grazia.  Onde,  veggendo 
egli  l'artificio  di  Michelagnolo,  stupì.  Per  il 
che  fu  da  lui  dimandato  che  gli  pareva  di 
quella  figura:  rispose  il  Francia, eoe  era  un 
bellissimo  getto  eduna  bella  materia . Laddove*, 
parendo  a  Michelagnolo,  che  egli  avesse  loda- 
to più  il  bronzo  che  Tartifizio,  disse:  Io  ha 
quel  medetimo  obbligo  a  papa  Giulio  che  me 
l'ha  data, che  voi  agli  speziali  ehe  vi  danno  i 
colori  per  dipignere,e  con  collera  in  preseozai 
di  que' gentiluomini  disse  che  egli  era  un  gof- 
fo (67) .  E  di  questo  proposito  medesimo  ve- 
nendogli innanzi  un  figliuolo  del  Francia,  fa 
detto  che  era  mollo  bel  giovauetto,  gli  disse  r 
Tuo  padre  fa  più  belle  figure  vive, che  dipin- 
te. Fra  i  medesimi  gentiluomipi  fu  uno,  non 
so  chi,  che  dimandò  a  Michelagnolo  quel  . 
credeva  che  fosse  maggiora,  o  la  statua  di 
quel  papa  o  un  par  di  bò,  ed  ei  rispose:  Se- 
condo che  buoi:  se  di  questi  Belogneei,  oh  sen- 
za dubbio  son  minori  i  nostri  da  Fiorenza . 
Condusse  Michelagnolo queeU  statua  finita  di 
terra  innanzi  che  il  papa  partisse  di  Bologna 
per  Roma,  ed  andato  Sua  Saqlità  a  vederla, 
né  sapeva  che  se  gli  porre  nella  man  si- 
nistra, alzando  la  destra  con  un  atto  fiero , 
che  il  papa  dimandò  s' ella  dava  la  benedi- 
zione o  la  maledizione  (68).  Rispose  Miche- 
lagnolo eh'  ella  avvipava  il  popolo  di  Bolo- 
gna, perchè  fosse  savio;  e  richiesto  Sua  San- 
tità di  parere,  se  dovesse  porre  un  libro  nella 
sinistra,  gli  disse:  Mettivi  una  spada,  che  io 
non  so  lettera.  Lasciò  il  papa  in  sul  banco 
di  M.  Antoomaria  da  Ligaano  scudi  mille  per 
finirla,  la  quale  fu  poi  poeta,  nel  fine  di  se- 
dici mesi  che  penò  a  condurla,  nel  frontespi- 
zio della  d^esa  di  S.  Petroiiio  nella  facciala 
dinanzi,  come  si  è  detto,  e  della  sua  gran- 
dezza si  è  detto .  Questa  statua  fu  rovinata 
da' Benti vegli,  e  '1  bron^  di  quella  venduto 
al  duca  Alfonso  di  Ferrara,  che  ne  fece  una 
artiglieria  chiamata  la  Giulia,  salvo  la  testa, 
la  quale  si  trova  nella  sua  guardaroba  (69)  . 
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Mentre  che  il  papa  te  n'  era  lomato  a  Roma^ 
e  che  MicbelagDolo  aveva  condotto  questa 
statua 9. nella  assenza  di  Michelagnolo,  Bra- 
mante>  amico  e  parente  di  Raflàdlo  da  Ui^i* 
no,  e  per  questo  rispetto  poco  amico  di  Mi- 
chelagnolo,  vedendo  che  il  papa  favoriva  ed 
ingrandiva  l'opere  che  faceva  di  scultura, 
andaron  pensando  di  levargli  dell'animo  che, 
tornando  Michelagnolo,  Sua  Santità  non  &• 
cesse  attendere  a  finire  la  sepoltura  sua>  di* 
cendo  che  pareva  uno  affrettarsi  la  morte,  ed 
augurio  cattivo  il  farsi  in  vita  il  sepolcro  :  e 
lo  persuasono  a  far  che  nel  ritorno  di  Mich^ 
lagnolo  Sua  Santi  A,  per  memoria  di  Sisto  suo 
zio ,  gli  dovesse  far  dipignere  la  volta  della 
cappella  che  egli  aveva  fatta  in  palazzo;  ed 
in  questo  modo  pareva  a  Bramante  ed  altri  e- 
mnli  di  Micbelagnolo  di  ritrarlo  dalla  scultu- 
ra, ove  lo  vedeva  perfetto,  e  metterlo  in  di- 
sperazione, pensando  col  farlo  dipignere  che 
dovesse. lare,  per  non  avere  sperimento  ne* 
colori  a  fresco,  opera  men  lodata,  e  che  do- 
vesse riuscire  da  meno  che  Raffaello;  e  caso 
pure  che  e*  riuscisse  il  farlo,  il  £icesse  sde- 
gnare per  ogni  modo  col  papa>  dove  ne  aves- 
se a  seguire,  o  nell'  uno  modo  o  nell'  altro  , 
l' intento  loro  di  levarselo  dinanù.  Così,  ri- 
tornato Blichelagnolo  a  Roma  (70),  e  stando 
io  proposito  il  papa  di  non  finire  per  allora 
la  sua  sepoltura, lo  ricercò  che  dipignesse  la 
volta  deUa  cappella.  Il  che  Bfiohelagnolo , 
che  desiderava  finire  la  sepoltura,  e  parendo- 
gli la  volta  di  quella  cappella  lavor  grande  e 
difficile,  e  considerando  la  poca  pratica  sua 
ne'  colorì,  cercò  con  ogni  via  di  scaricarsi 
questo  peso  da  dosso,  mettendo  per  ciò  in- 
nanzi Raffaello.  Ma  tanto  quanto  più  ricu- 
sava, tanto  maggior  voglia  ne  cresceva  al 
papa,  impetuoso  nelle  sue  imprese,  e,  per  ar* 
roto ,  di  nuovo  dagli  emuli  di  Michelagnolo 
stimolato,  e  specialmente  da  Bramante  (71), 
che  quasi  il  papa,  che  era  subito,  si  fu  per 
adirare  con  Michelagnolo.  Laddove,  visto  che 
perseverava  Sua  Santità  in  questo,  si  risolvo 
a  farla  ,  ed  a  Bramante  comandò  il  papa  che 
facesse  per  poterla  dipignere  il  palco,  dove 
lo  fece  impiccato  tutto  sopra  canapi,  bucan- 
do la  volta;  il  che  da  Michelagnolo  visto,  di- 
mandò Bramante  come  egli  avea  a  fare,  finito 
che  avea  di  dipignerla,  a  riturare  i  buchi,  il 
quale  disse:  E'  vi  si  penserìi  poi,  e  che  non 
si  poteva  fare  altrimenti.  Conobbe  Michela- 
gnolo, che,  o  Bramante  in  questo  valeva  po- 
^o ,  o  che  gli  era  poco  amico,  e  se  n'  andò 
dal  papa ,  e  gli  disse  che  quel  ponte  non  sta- 
va bene,  e  che  Bramante  non  l' aveva  saputo 
fare;  il  quale  gli  rispose  in  presenza  di  Bra- 
mante che  lo  Àcesse  a  modo  suo.  Cosi  ordi- 
nò di  farlo  sopra  i  sorgozzoni  che  non  toc- 
passe  il  muro  ,  che  fu  il  modo,  che  ha  inse- 


gnato poi  ed  a  Bramante  ed  agli  altri,  dà  ar« 
mare  le  volte  e  fare  molte  buone  opere^  dove 
egli  fece  avanzare  a  uu  pover*  nomo  legnaiuo- 
lo, che  lo  rifece,  tanto  di  canapi,  che,  ven- 
dutogli, avanzò  la  dote  per  una  sua  figliuola, 
donandogliene  Michelagnolo.  Per  lo  d^e  mes- 
se mano  a  fare  i  cartoni  di  detta  volta,  dove 
volse  ancora  il  papa  che  si  guastasse  le  bucata 
te  che  avevano  già  dipinto  al  tempo  di  Siste 
i  maestri  innanzi  a  lui  (72),  e  fermò  clie  per 
tntto  il  costo  di  questa  opera  avesse  quindici 
mila  ducati;  il  qual  prezzo  fu  fatto  per  Giu- 
liano da  S.  Gallo .  Per  il  che  sforzato  Micbe- 
lagnolo dalla  grandezza  dell'  imprem  a  risol- 
versi di  volere  pigliare  aiuto,  e  msuidato  a 
Fiorenza  per  uomini,  e  deliberato  mostrare 
in  tal  cosa ,  che  quei  cbe  prima  v*  avevano 
dipinto  dovevano  essere  prigioni  delle  fatiche 
sue,  volse  ancora  mostrare  agli  artefici  mo- 
derni come  si  disegna  e  d^igne.  Laonde  il 
^^Sgatto  della  cosa  lo  spinse  a  aodare  tanto 
alto  per  la  lama  e  per  la  salute  dell'  arte,  che 
cominciò  0  fini  i  cartoni,  e  quella  'volendo 
poi  colorire  a  fiwsco ,  e  non  avendo  latto 
più  (73),  vennero  da  Fiorenza  in  Roana  al- 
cuni amici  suoi, pittori,  perchè  a  tal  cosa  gli 
porgessero  aiuto,  ed  ancora  per  vedere  il  roo* 
do  del  lavorare  a  fresco  da  loro,  nel  qual  v'e- 
rano alcuni  pratichi,  fra  i  quali  furono  il 
Granaccio,  Giulian  Bugiardini,  Iacopo  di 
Sandro,  l' Indaco  vecchio.  Agnolo  di  Don- 
nino, ed  Aristotile;  e,  dato  principio  all'  o- 
pera,  fece  loro  cominciare  alcune  cose  per 
saggio .  Ma  veduto  le  fatiche  loro  molto  lon- 
tane dal  desiderio  suo,  e  non  sodiafacendo- 
gli ,  una  mattina  si  ris<^  gettare  a  terra  ogni 
cosa  che  avevano  fatto;  e  rincbiosoai  nella 
cappella,  non  volse  mai  aprir  loro,  né  manco 
in  casa,  dove  era,  da  essi  si  lasciò  vedere.  E 
così  dalla  beffa,  la  quale  pareva  loro  che 
troppo  durasse,  presero  partito,  e  con  vergo- 
gna se  ne  tornarono  a  Fiorenza.  Laonde  ÌG- 
chelagnolo,  preso  ordine  di  fiir  da  ae  tutta 
quella  opera,  a  buonissimo  termine  la  ridu^ 
se  con  ogni  soUicitudine  di  fatiea  e  di  studio , 
ni  mai  si  lasciava  vedere  per  non  dare  cagio- 
ne che  tal  cosa  s'avesse  a  mostrare;  onde  ne- 
gli animi  delle  genti  nasceva  ogni  di  maggior 
desiderio  di  vederla .  Era  papa  Giulio  mollo 
desideroso  di  vedere  le  imprese  che  e'&cevs; 
per  il  che  di  questa  che  gli  era  nascosa  venne 
in  grandissimo  desiderio  •  Onde  volse  un 
giorno  andare  a  vederla,  e  non  gli  fu  aperto 
che  Michelagnolo  non  avrebbe  voluto  mo- 
strarla .  Per  la  qual  cosa  nacque  il  disordine 
come  s'è  ragionato,  cbe  s'ebbe  a  partire  di 
Roma ,  non  volendo  mostrarla  al  papa,  che, 
secondo  che  io  intesi  da  lui  per  chiarir  que- 
sto dubbio,  quando  e' ne  fu  condotto  il  terzo, 
ella  gli  cominciò  a  levare  certe  muffe,  trscn- 


do  IxuBOolano  ud«  inveraaUi.  Ciò  fa  cagione 
che  k  calce  di  Roma  ,  per  esser  bianca  fatta 
di  IrefeHiBOy  non  secca  così  presto^  e  mescolata 
con  la  pouolana^  che  è  di  color  tanè»  fa  una 
mestica  scura  e  quando  l'è  liquida^  acquosa^ 
e  che  1  muro  è  bagnato  bene,  fiorisce  spesso 
nel  seccarsi  y  dove  che  in  molti  luoghi  sputa- 
va quel  salso  umore  fiorito ,  ma  col  tempo 
Paria  lo  consumava .  Era  di  questa  cosa  di- 
ipcrato  Mtnhelagnolo,  uè  voleva  seguitare  più 
e  scusandosi  col  papa  che  quel  lavoro  non 
i  gli  linaciva^ci  mandò  sua  Santità  Giuliano  da 
d.  Gallo,  che,  dettogli  da  che  veniva  il  difet- 
to, lo  confortò  a  seguitare  e  gV insegnò  a  leva- 
re le  muffe.  Laddove  condottola  fino  alla  me- 
tà, il  papa  che  Vera  poi  andato  a  vedere  al- 
cune volte  per  certe  scale  a  pinoli  aiutato  da 
Uichélagnolo,  volse  che  ella  si  scoprisse  per^ 
che  era  di  natura  frettoloso  e  impaziente,  e 
ncMi  poteva  aspettare  ch'ella  fnsse  perfetta, 
ed  avesse  avuto,  come  si  dice,  l'ultima  mano. 
Trasse  subito  che  fu  scoperta  tutta  Roma  a  j 
vedere,  ed  il  papa  fu  il  primo,  non  avendo 
paxieaoa  che  abbadasse  la  polvere  per  il  di- 
slare dei  palchi;  dove  Raffaello  da  Urbino, 
che  era  molto  eccellente  in  imitare,  vistola, 
mutò  subito  maniera,  e  fece  a  un  tratto  per 
mostrare  la  virth  sua  i  profeti  e  le  sibille 
dell'opera  della  Pace  (74);  e  Bramante  allo- 
ra tentò  che  l' altra  metà  della  cappella  si 
desse  dal  papa  a  Raffaello.  Il  che  inteso  M i- 
chclagnolo,  si  dolse  di  Bramante,  e  disse  al 
papa,  senza  avergli  rispetto,  molti  difetti  e 
della  vita  e  delle  opere  sue  d'architettura, che 
come  s'Ò  "visto  poi,  Alichelagoolo   nella   &]>- 
brica  di  S.  Pietro   n'è  stato  correttore  (75). 
Ma  il  papa,  conoscendo  ogni   giorno  più   la 
virtù  di  Michelagnolo,  volse  che  seguitasse,  e 
veduto  l'opera  scoperta,  giudicò  ohe  Micfada* 
gnolo  l'altra  metà  la  poteva  migliorare  assai: 
e  cosi  del  tutto  condusse  alla  fine  perfettamen- 
te in  venti  mesi  da  se  solo  quell'  opera,  senza 
aiuto  pure  di  chi  gli  macinasse  i  colori .  Èssi 
Michelagnolo  doluto  talvolta,  che,  per  la 
fretta  che  gli  leceva  il  papa ,  e'  non  la  po- 
tesse finire  come  arebbe  voluto  a  modo  suo, 
dimandandogli  il  papa  importunamente  quan- 
do e' finirebbe.  Dove,  una  volta  fra  l'altre,  gli 
rispose  che  ella  sarebbe  finita,  quando  io  arò 
satis&tto  a  me  nelle  cose  dell'arte.  E  noi  vo- 
gliamo, rispose  il  papa,  che  satisfacciate  a 
noi  nella  voglia  che  aviamo  di  larla  presto . 
Gli  conchiuse  finalmente  che,  se  non  la  fini- 
va presto  ,  lo  fiirebbe  gettare   giù  da  quel 
palco .  Dove  Michelagnolo,  che  temeva  ed 
aveva  da  temere  la  furia  del  papa ,  finì  subi- 
to senza  metter  tempo  in  mezzo  quel  che  ci 
mancava;  e,  disfiitto  il  resto  del  palco,  la 
scoperse  la  mattina  d' Ognissanti,  che  '1  papa 
andò  in  cappella  là  a  cantare  la  messa,  con  satip 


sfioione  di  tutta  quella  città.  Desiderava  Mich< 
lagnolo  ritoccare  alcune  cose  a  secco ,  come 
avevan  fatto  que' maestri  vecchi  nelle  storie 
di  sotto,  certi  campi  e  panni  ed  arie  di  azzur- 
ro oltramarino  ed  ornamenti  d'oro  in  qualche 
luogo, acciò  gli  desse  più  ricchezza  e  maggior 
vista:  perchè,  avendo  inteso  il  papa  che  ci 
mancava  ancor  questo.,  desiderava  ,  sentendo- 
la lodar  tanto  da  chi  l'aveva  vista,  che  la 
fornisse;  ma,  perchè  era  troppo  lunga  cosa  a 
Michelagnolo  rilare  il  palco,  restò  pur  cosi  • 
Il  papa  vedendo  spesso  Michelagnolo  gli  di- 
ceva :  Che  la  cappella  si  arricchisca  di  colori 
e  d'oro,  ch'eli' è  povera .  Michelagnolo  con 
domestichezza  rispondeva:  Padre  Santo,  in 
quel  tempo  gli  uomini  non  portavano  addosso 
oro ,  e  quelli  che  son  dipinti  non  furon  mai 
troppo  ricchi,  ma  santi  nomini,  perch' eglino 
sprezzzaron  le  ricchezze  •  Fu  pagato  in  pih 
volte  a  Michelagnolo  dal  papa  a  conto  di  que- 
st'opera tremila  scudi ,  che  ne  dovette  spen- 
dere  in  colori    venticinque .   Fu    condotta 
quest'  opera  con   tuo    grandissimo  disagio 
dello    stare    a   lavorare   col   capo    all'  in- 
sò  ,  e  talmente  aveva  guasto  la  vista ,  che 
non  poteva  legger  lettere  ,  né  guardar  di- 
segni, se  non  all'i  osò:  che  gli  durò  poi  pa- 
recchi mesi ,  ed  io  ne  posso  lar  fede,  che 
avendo  lavorato  cinque  stanze  in  volta  per  le 
camere  grandi  del  palazzo  del  duea  Cosimo, 
se  io  non  avessi  latto  una  sedia,  ove  s'appog- 
giava la  testa  e  si  stava  a  giacere  lavorando, 
non  le  conduceva  mai  ;  il  che  mi  ha  rovinato 
la  vista  ed  indebolito  la  testa  di  maniera,  che 
me  ne  sento  ancora,  e  stupisco  che  Michela- 
gnolo reggesse  tanto  a  quel  disagio.  Imperò 
acceso  ogni  dV  pih  dal  desiderio  del  lare,  ed 
allo  acquisto  e  miglioramento  che  fece,  non 
sentiva  latice  uè  curava  disagio   (76).   E  il 
parti  mento  di  quest'opera  accomodato  con 
sei  peducci  per  banda,  ed  uno  nel  mezzo  del- 
le &cce  da  pie  e  da  capo  ,  ne' quali  ha  fatto, 
di  braccia  sei  di  grandezza,  drento  sibille  e 
prolSeti,  e  nel  mezzo  dalla  creazione  del  mon- 
do fino  al  diluvio,  e  la  inebriazione  di  Noè, 
e  nelle  lunette  tutta  la  generazione  di  Gesh 
Cristo.  Nel  partimento  non  ha  usato  ordine 
di  prospettive  che  scortino,  uè  v'è  veduta 
ferma,  ma  è  ito  accomodando  piò  il  partimela 
to  alle  figure,  che  le  figure  al  partimento,  ba- 
stando condurre  gì' ignudi  e  vestiti  con  per- 
fezione di  disegno,  che  non  si  può  uè  fare  nò 
s'è  fatto  mai  opera  tanto  eccellente,  ed  appe- 
na con  &tica  si  può  imitare  il  latto.  Questa 
opera  è  stata  ed  è  veramente  la  lucerna  del- 
l'arte nostra,  che  ha  latto  tanto  giovaménto 
e  lume  all'arte  della  pittura,  che  ha  bastato 
a  illuminare  il  mondo,  per  tante  centinaia 
d'anni  in  tenebre  stato.  E  nel  vero  non  curi 
piò  chi  è  pittore  di  vedere  novità  ed  inven- 
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zioni  ed  «tltttidiiki  ed  abbiglùnneDli  «ddcnio 
di  fifure^  modi  nnovi  d'urla,  e  terribilità  di 
coie  Tarianieote  dipinte  p  perchè  tulta  quella 
perfeiione,  cbe  ai  pnÒ  dare  a  cosa,  che  io  tal 
magitterio  ù  léccia,  a  questa  ha  dato.  Ma 
■tapiaca  ora  ogni  nomo>  che  in  quella  ea 
scorger  la  bontà  delle  figure,  la  perfezione 
degli  scorti,  la  stupendissima  rotondila  de'con*' 
tomi,  che  hanno  in  se  grazia  e  sveltezza,  gi- 
rati con  quella  bella  proporzione,  che  ne' he* 
gì 'ignudi  si  vede,  ne' quali  per  mostrar  gli 
stremi  e  la  perfezione  dell'arte.  Te  ne  fece  di 
tutte  l'età,  differenti  d'aria  e  di  forma  ,  così 
nel  viso  come  ne' lineamenti,  di  aver  pia 
sceltezza  e  grossezza  nelle  membra,  come  an- 
cora si  può  conoscere  nelle  bellissime  attitu- 
dini che  differenti  e'fanno,  sedendo  e  girando 
e  sostenendo  alcuni  festoni  di  foglie  di  quer- 
cia e  di  ghiande,  messe  per  l'arme  e  per  l'im* 
presa  di  papa  Giulio,  denotando  ohe  a  quel 
tempo  ed  al  gorerno  suo  era  l'età  dell'oro, 
per  non  essere  allora  la  Italia  ne' travagli  e 
nelle  miserie  che  ella  è  stata  poi*  Co^  in 
mezzo  di  loro  tengono  alcune  medaglie,  dren» 
tovi  storie  in  bozza,  e  contraffare  in  bronzo 
e  d'oro,  cavato  dal  libro  de'Re  (77).  Senza  che 
egli,  per  mostrare  la  perfezione  dell'arte,  e 
la  grandezza  di  Dio ,  fece  nelle  istorie  il  suo 
dividere  la  luce  dalle  tendile,  nelle  quali  sì 
vede  la  maestà  sua  che  con  le  braccia  aperte 
si  sostiene  sopra  se  solo  e  mostra  amore  insie- 
me ed  arti6zio.  Nella  seconda  fece,  con  bel- 
lÌMima  discrezione  ed  ingegno,  quando  Dio 
fa  il  sole  e  la  luna ,  dove  h  sostenuto  da  mol- 
ti putti,  e  mostrari  molto  terrìbile  per  Io 
Scorto  deUe  braccia  e  deUe  gambe.  U  medesi- 
mo fece  nella  medesima  storia  quando,  bene- 
detto la  terra  e  fatto  gli  animali  volando,  si 
vede  in  queHa  volta  una  figura  che  scorta,  e 
dove  tu  cammini  per  la  cappella  continuo  gi- 
ra eri  ^polta  per  ogni  verso,  così  nell'altra 
quanda  divide  l'acqua  dalla  terra:  figure  bel- 
lissimo ed  acutezza  d'ingegno  degne  solamen- 
te d' esser  &tle  dalle  divinisume  mani  di  Mi- 
ohelagnolo.  E  così  seguitò  sotto  a  questo  la 
creazione  di  Adamo,  dove  ha  figurato  Dio, 
portato  da  un  gruppo  di  angioli  ignudi  e  di 
tenera  età,  i  quaU  par  che  sostengano  non 
«olo  una  figura, ma  tutto  il  peso  del  mondo, 
apparente  tale,  mediante  la  venerabilissima 
maestà  di  quello,  e  la  maniera  del  moto,  nel 
quale  con  un  braccio  cigno  alcuni  putti,  qoa- 
si  che  egli  ri  sostenga,  e  con  l'altro  porge  la 
mano  destra  a  uno  Adamo  figurato  di  bellez- 
za, di  attitudine  e  di  dintorni,  di  qualità  che 
e' par  fiitto  di  nuovo  dal  sommo  e  primo  suo 
Creatore ,  piuttosto  xhe  dal  pennello  e  disc-' 
gno  d' uno  nomo  tale .  Però  disotto  a  questa 
in  un'altra  istoria  fé' il  suo  cavar  della  costa 
della  madre  nostra  Eva,  nella  quale  ri  vede 


quegl' ignudi,  l'nn  qnari  morto  per 
prigion  del  sonno, e  l'altra  divenuta  tivù  e 
fatta  vigilantissima  per  la  beoedizìuoe  di  Dio. 
Si  conosce  dal  pennello  di  questo  higegnoris- 
simo  artefice  interamente  la  differenza  che  è 
dal  sonno  alla  vigilanza,  e  quanto  stabile  e 
ferma  possa  apparire,  umanamente  parlando, 
la  maestà  divina .  Seguitale  disotto ,  come 
Adamo,  alle  persuasioni  d' una  figura  metza 
donna  e  mezza  serpe,  prende  la  morte  sua  e 
nostra  nel  pomo,  e  veggonvisi  «gli  ed  Eva 
cacciati  di  Paradiso,  dove  nelle  figure  dell'an- 
gelo appare  con  grandezza  e  nobiltà  la  esecu- 
zione del  mandato  d'un  signore  fedìiuto,  e 
nell'attitudine  di  Adamo  il  dispiacere  del  suo 
peccato,  inrieme  con  la  paura  delia  morte, 
come  nella  femmina  similmente  si  coooiee  la 
vergogna,  lo  viltà  e  la  voglia  del  raccoman- 
darsi ,  mediante  il  suo  restringersi  nelle  brac- 
cia, giuntar  le  mani  a  palme,  e  nsètterri  il 
collo  in  seno,  e  nel  torcer  la  testa  verso  Pao- 
gelo,  che  ella  ha  piii  paura  della  iuatizìa,  che 
speranza  della  misericordia  divina  •  Né  di  mi- 
nor bellezza  è  la  storia  del  sacrificio  di  Caian 
ed  Abél ,  dove  sono ,  chi  porta  le  legna  ,  e  chi 
soffia  chinato  nel  fuoco,  ed  altri  che  scanna- 
no la  vittima ,  la  quale  certo  non  h  Catta  con 
meno  considerazione  ed  accuratezza  die  k 
altre.  Usò  l'arte  medesima  ed  il  nscdesinu 
giudizio  neUa  storia  del  diluvio,  dovè  appa- 
riscono diverse  morti  d'uomini,  che,  spaven- 
tati dal  terror  di  que* giorni,  cercano  il  pia 
che  possono  per  diverse  vie  scampo  alle  lor 
vit[^.  Perciocché  nelle  teste  di  quelle  figure  si 
conósce  la  vita  esser  in  preda  della  morte, 
non  meno  die  la  paura,  il  terrore. ed  il  di- 
sprezzo d'ogni  cosa*  Vederisi   la  pietà  di 
molti,  aiotandori  l'un  l'altn>  tirafri  al  oon- 
mo  d'un  sasso,  cercando  scampo;  tra' quali 
vi  ò  uno,  che,  abbracciato  un  mezzo  morto, 
cerca  il  pia  che  può  di  camparlo,  che  la  na- 
tura non  lo  mostra  meglio.  Non  ri  può  dir 
quanto  sia  bene  espressa  la  storia  di  Noè , 
quando  inebriato  dal  rino  dorme  scopeite, 
ed  ha  presenti  un  figliuolo  cbe  se  ne  nde,  e 
due  che  lo  ricuoprono,  storia  «  virth  d'artefi- 
ce incomparabile  e  da  non  poter  esser  vinta 
se  non  da  se  medesimo.  Conciossiachè,  coese 
se  ella  per  le  cose  fatte  insioo  aHora  avesse 
preso   animo,  risorse  e    dimostrassi  mollo 
maggiore  nelle  cinque  sibille  e  noisette  pro- 
feti fatti  qui  di  grandezza  di  cinque  biaeda 
l' uno  e  più ,  dove  in  tutti  sono  attitudini  va- 
rie, e  bellezza  di  panni  e  varietà  di  vestiri, 
e  tutto  insomma  con  invenzione  ed  indizio 
miracoloso,  onde  a  chi  distìngue  gli  afièttì 
loro  appariscono  divini .  Vedasi  quel  loemìa 
con  le  gambe  ii^crocicchiate  tenersi  una  ma- 
no alla  barba,  posondo  SI  gomito  aofra  il  ginoc- 
chio, l'altra  posar  nel  grsmijp,  ad  aver  la  ts- 
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sta  chinate  d'oaa  manicia»  che  bea  dimoitra 
la  Bulioconìa»  t  penilerì^  la  cogitesione,  e  l'a« 
marìladine  che  egli  ha  del  ano  popolo.  Co- 
li medeeìouiiDeotc  due  putti  che  gli  tono  die- 
tro^ e  liinUinente  è  nella  prima  •ibilla  di  sot- 
to a  lai  Terso  la  porta  «  nella  qoàle  voleodo  e- 
iprìmcte  la  Teccbienai  oltracbè  egli  avvilnp- 
pandola  di  panni  ha  coluta  mostrare  che  già 
i  sangui  sona  agghlscciatS  dal  lempo^ed  in 
oltre  nel  leggere^  per  avere  la  vittegià  logom, 
lelaaccostaie  illibroallavisteacutissimameo- 
le.  Sotto  a  qneflaiìgnra  è  Eiecbtelprofete  Tee» 
ckio,  il  quale  ha  una  graua  e  mo venia  bellis* 
urna,  ed  èmoltn  dì  panni  abbigltalOj^he  con  una 
mano  Itene  un  ruotolo  di  profacie^  con  l'altra 
•oUerata  Toltando  la  testa  mostra  voler  parlar 
cose  alla  e  grandi^  e  dietro  ha  due  putti  che 
gli  tengono  i  libri.  Seguila  sotto  questi  una 
sibilla  che  ia  il  contrario  di  Eritrea  sibilla, 
che  di  sopra  dicemmo,  perchè  tenendo  il  li* 
bro  lontano  cerca  voltare  una  carta,  mentre 
ella  con  nn  ginocchio  sopra  l'altro  si  ferma  in 
se,  pensandn  con  gravità  quel  ch'ella  dee 
scrivere,  fin  che  un  putto  che  gli  è  dietro, 
soffiando  in  un  linon  di  fuoco ,  gli  accehde 
la  lucerna.  La  qnal  figura  è  di  bellezza  straor- 
dinaria per  l'aria  del  viso  e  per  l'acconcia- 
tura del  capo  e  per  lo  abbigliamento  de'  pan- 
ni, olirà  ch'ella  ha  le  braccia  nude,  le  quali 
son  come  l'altre  parti.  Fece  sotto  questa  si- 
billa loel  proleU,  il  quale,  fermatosi  sopra 
di  se,  ha  preso  una  carta ,  e  quella  con  ogni 
attenzione  ed  affetto  legge;  dove  nell'aspetto 
si  conosce  che  egli  si  compiace  tanto  di  quel 
eh'  e'  trova  scritto,  che  pare  una  persona  viva 
quando  ella  ha  applicalo  molta  parte  i  suoi 
pensieri  a  qualche  cosa.  Similmente  pose  so- 
pra la  porta  della  cappella  il  Tccchio  Zacche- 
rÌB,il  quale  cercando  per  il  libro  scritto  d'una 
cosa  che  egli  non  trova, sta  con  una  gamba 
alta  e  l'altn  bassa,  e  mentre  che  la  furia  del 
cercare  qoel  che  non  trova  lo  la  stare  cosi, 
aoa  si  ricorda  del  disagio  che  ogU  in  così 
fatta  poattura  patisce.  Questa  figura  h  di  bel- 
lissimo aspetto  perlavecchieaza,  ed  èdi  forma 
alquanto  grossa  ,  ed  ha  un  panno  con  poche 
pieghe,  che  è  bellissimo,  ultra  che  e' vi  è  un' 
altra  sibilla  che  iroHando  in  versoi' aUaie  dal- 
l'altra  banda,  col  mottrare  ^cune  scritte, 
non  è  meno  da  lodare  coi  suoi  putti,  che  si 
siano  l' altre.  Ma  chi  considererà  Isaia  profeta 
che  gli  à  disopra,  il  qnale,  stando  molto  fi- 
so ne'  suoi  pensieri,  ha  le  gambe  soprap- 
poste  l'nna  all'altra,  e  tenendo  una  roano 
dentrs  al  libro  per  segno  del  dove  egli  legge- 
va, ha  posato  l'altro  braccio  col  gomito  sopra 
il  libro,  ed  appoggiato  la  gota  alla  mano, 
chiamato  da  un  di  que'  putti  che  egli  ha  die- 
lra>  volge  aolamcnte  la  testa  senza  sconciarli 
niente  del  lesto,  vedrà  tratti  veramente  tolti 
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dalla  natura  stessa,  vera  madre  dell'arte,  e 
vedrì^  una  figura,  che,  tutta  bene  studiata , 
può  insegnare  largamente  tutti  i  precetti  del 
buon  pittore.  Sopra  a  questo  profeta  è  una 
sibilla  vecchia,  bellissima,  che,  mentre  che 
elh  siede  studi  a,in  un  libro,  con  una  eccessiva 
grazia,  e  non  senza  belle  attitudini  di  due 

Suiti  che  le  sono  intorno.  Ne  si  può  pensare 
'  immaginarsi  di  potere  aggiugnere  alla 
eccellenza  della  figura  di  un  giovane  , 
fililo  per  Daniello,  il  quale,  scrìvendo  in 
un  gran  libro,  cava  di  certe  scritte  alcune 
cose  e  le  copia  con  una  avidità  Incredibile; 
e  per  sostenimento  dì  quel  peso  gli  fece  un 
putto  fra  le  gambe  che  lo  regge  mentre  che 
egli  scrive,  il  che  non  potrà  mai  paragonare 
pennello,  tenuto  da  qualsivoglia  mano,  cosi 
come  la  bellissima  figura  della  Lìbica,  la 
quale  avendo  scritto  nn  gran  volume  tratto 
da  molti  libri,  sta  con  una  attitudine  donne- 
sca per  levarsi  in  piedi,  ed  in  un  medesimo 
tempo  mostra  volere  alzarsi  e  serrare  il  libro; 
cosa  difficilissima,  per  non  dire  impossibile, 
ad  ogni  altro  che  al  suo  maestro.  Che  si  può 
egli  dire  delle  quattro  storie  da' canti  ne'  pe- 
ducci di  quella  volta?  dove  nell'  una  Da- 
vid con  quella  forza  puerile  ,  che  più  si  può 
nella  vìncita  d'  un  gigante,  spiccandoli  il 
collo,  fa  stupire  alcune  lette  di  soldati  che 
sono  intorno  al  campo,  come  ancora  maravi- 
gliare altrui  le  bellissime  altitudini  che  egli 
fece  nella  storia  di  ludit  nell'altro  canto, nella 
quale  apparisce  il  tronco  di  Oloferne ,  che 
privo  della  lesta  sì  risente,  mentre  che  ella 
mette  la  morta  lesta  in  una  cesta  in  capo  a 
una  sua  fantesca  vecchia,  la  quale  per  essere 
grande  di  persona  si  china,  acciò  ludi!  la 
possa  aggiugnere  per  acconciala  bene  ;  e 
mentre  che  ella,  tenendo  le  mani  al  peso, 
cerca  di  ricoprirla,  e  voltando  la  testa  verso 
il  tronco,  il  quale  cos\  morto  nello  alzare  u- 
na  gamba  ed  un  braccio  fa  romore  dentro  nel 
padiglione,  mostra  nella  vista  il  timore  del 
campo  e  la  paura  del  morto:  pittura  veramen- 
te consìderatissima.  Ma  pia  bella  e  più  divi- 
na di  questa,  e  di  tulle  l'altre  ancora,  è  la 
storia  delle  serpi  di  Moìsà,  la  quale  h  sopra 
il  sinistro  canto  dello  altare,  conciossiachè 
in  lei  si  vede  la  strage  che  fa  de' morti  il  fio- 
vere,il  pugnere,  ed  il  mordere  delle  serpt,e  vi  ap- 
parisce quella  cheMoisà  messe  di  bronzo  sopra 
il  legno,  nella  quale  storia  vivamente  si  conosce 
la  di  versila  delle  morti  che  &nno  coloro,che  pri- 
vi sono  d'ogni  speranza  per  il  morso  di  quel- 
le; dove  si  vede  il  veleno  atrocissimo  far  di 
spasmo  e  paura  morire  infiniti,  senza  il  lega- 
re le  gambe  ed  avvolgere  alle  braccia  coloro  , 
che,  rimasti  in  quella  attitudine  che  gli  era- 
no, non  si  possono  muovere:  senza  le  b^iis- 
sime  teste  che  gridano,  ed  arrovesciate  si  dupe- 
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rano.  Né  raaaco  belli  dt  tutti  questi  Bono  co» 
loro  che  riguardando  ti  serpente,  e  sentendosi 
nel  riguardarlo  alleggerire  il  dolore,  e  rende- 
re la  TÌla,  lo  riguardano  con-  affetto  grandis- 
simo; fra  i  quali  si  vede  una  femmina  che  è 
sostenuta  da  uno  d'  una  maniera ,  che  e'  si 
conosce  non  meno  l'aiuto  che  Vh  porto  da 
chi  la  regge^  che  il  bisogno  di  lei  in  si  subita 
paura  e  puntura.  Similmente  nell'altra,  do- 
rè Assuero  essendo  in  letto  legge  ì  suoi  amia- 
li  ,  son  figure  molto  belle ^  e  tra  l' altre  Vi  si 
veggon  tre  figure  a  una  tavola  che  mangiano, 
nelle  quali  rappresenta  il  consiglio  eh'  e*  si 
fece  di  liberare  il  popolo  ebreo  e  di  appiccare 
Aman;  la  quale  figura  fu  da  lui  in  scorto 
straordinariamente  condotta,a?Tengachè  e' fin- 
se il  tronco  che  regge  la  persona  di  colui,  e 
quel  braccio  che  viene  innanzi,  non  dipinti, 
ma  vivi  e  rilevati  in  fuori,  cosi  con  quella 
gamba  che  manda  innanzi,  e  simil  parti  che 
vanno  dentro:  figura  certamente,  fra  le  diffi- 
cili e  belle,  bellissima  e  difficilissima  (78), che 
troppo  lungo  sarebbe  a  dichiarare  le  tante 
belle  fantasie  d'atti  diflferenti,  dove  tutta  è 
la  genealogia  de'  padri,  cominciando  da' fi- 
gliuoli di  Noè^  per  mostrare  la  generazione 
di  GesSi  Cristo,  nelle  qual  figure  non  si  può 
dire  la  diversità  delle  cose;  come  panni,  arie 
di  teste ,  ed  infinità  di  capricci  staordinari  e 
nuovi,e  bellissimamente  considerati;  dove  non 
è  cosa  che  con  ingegno  non  sia  messa  in  atto, 
e  tutte  le  figure  che  vi  sono  son  di  scorti  bel- 
lissimi ed  artifiziosi,  ed  ogni  cosa  che  si  am- 
mira è  lodatissima  e  divina .  Ma  chi  non  am- 
mirerà e  non  resterà  smarrito,  veggendo  la 
terribilità  dell'Iona,  ultima  figura  della  cap- 
pella, dove  con  la  forza  della  arte  la  volta,  che 
per  mistura  viene  innanzi,  girata  dalla  mura- 
glia, sospinta  dalla  apparenza  di  quella  figu- 
ra, che  si  piega  indietro,  apparisce  diritta  e 
vinta  dall'arte  del  disegno,  ombre,  e  lumi,  e 
pare  che  veramente  si  pieghi  in  dietro?  Oh 
veramente  felice  età  nostra ,  oh  beati  artefici, 
che  ben  cosi  vi  dovete  chiamare,  da  che  nel 
tempo  vostro  avete  potuto  al  fonte  di  tanta 
chiarezza  rischiarare  le  tenebrose  luci  degli 
occhi,  e  vedere  fattovi  piano  tutto  quel  che 
era  diffìcile  da  si  maraviglioso  e  singolare  ar- 
tefice !  (Certamente  la  gloria  delle  sue  fktiche 
vi  fa  conoscere  ed  onorare,  da  che  ha  tolto 
da  voi  quella  benda  che  avevate  innanzi  agli 
occhi  della  mente  s\  di  tenebre  piena  ,  e 
v'ha  scoperto  il  vero  dal  fiilso,  il  quale  v'a- 
dombrava l' intelletto  •  Ringraziate  di  ciò 
dunque  il  cielo,  e  sforzatevi  d'imitare  Miche» 
lagnolo  in  tutte  le  cose  (79).  Sentissi' nel  di- 
scoprirla correre  tutto  il  mondo  d'ogni  parte, 
e  questo  bastò  per  fare  rimanere  le  persone 
trasecolate  e  mutole;  laonde  il  papa  di  tal  co- 
sa ingrandito,  e  dato  animo  a  se  di  fhr  mag- 


giore impresa,  con  danari  e  ricchi  doni  rima- 
nero  molto  Michelagnolo  (80)  ,  il  quale  dice- 
va alle  volte,  de' favori  che  gli  faceva  quel 
papa  tanto  grandi ,  che  mostrav  a  di  conosce- 
re grandemente  la  virtù  sua   e  se  talvolta , 
per  una  sua  cotale  amorevolezza  (J^l),  gli  fa- 
ceva villania,  la  medicava  con  doni  e  favori 
Segnalati,  come  fu  quando  dimandandogli  Mi- 
chelagnolo licenza,  una  volta  di  andare  a  fa- 
re il  S.  Giovanni  a   Fiorenza,. e  chiestogli 
perciò  danari,  disse:  Ben  ^  questa  cappella 
quando  sarà  fornita?  Quando  potrò.  Padre 
Santo.  Il  papa  che  aveva  una  mazza  in  mano 
percosse  Michelagnolo,  dicendo  :  Quando  po- 
trò, quando  potrò:  te  la  farò  finire  bene  io. 
Però  tornato  a  casa  Michelagnolo,  per  met- 
tersi in  ordine  per  ire  a  Fiorenza,  mandò  so- 
bito  il  papa  Guraio  suo  cameriere  (S2)  a  Mi- 
chelagnolo cou   cinquecento  scudi,  dubitan- 
do che  non  facesse  delle  sue ,  a  placarlo,  fa- 
cendo scusa  del  papa,  che  ciò  erano  tutti  fa- 
vori ed  amorevolezze;  e  perchè  conosceva  la 
natura  del  papa,  e  finalmente  l'amava,  se  ne 
rideva,  vedendo  poi  finalmente  ritornare  ogni 
cosa  in  favore  ed  util  suo,  e  che  procurava 
quel  pontefice  ogni  cosa  per  mantenersi  que- 
sto uomo  amico.  Dove  che,  finito  la  cappella 
ed  innanzi  che  venisse  quel  papa  a  morte, 
ordinò  Sua  Santità,  se  morisse,  al  cardinale 
Santiquattro  ed  al  cardinale  Aginense  suo  ni- 
pote (83) ,  che  facesse  finire  la  sua  sepoltura 
con  minor  disegno  che  '1  primo.  Al  che  fare 
di  nuovo  si  messe  Michelagnolo^  e  cosi  diede 
principio  volentieri  a  questa  sepoltura  per  con- 
durla una  volta  senza  tanti  impedimenttal  fine, 
che  n'ebbe  sempre  di  poi  dispiacere  e  fiistidj 
e  travagli,  più  che  di  cosa  che  facesse  in  rita, 
e  ne  acquistò  per  molto  tempo  io  un  certo 
modo  nome  d'ingrato  verso  quel  papa, che 
l'amò  e  favorì  tanto.  Di  che  egli  alta  sepoltu- 
ra ritornato,  quella  di  continuo  lavorando, e 
parte  mettendo  in  ordine  disegni  da  potere 
condurre  le  facciate  della  cappella ,  volse  h 
fortuna  invidiosa  che  di  tal  memoria,  non  si 
lasciasse  quel  fine  ,  che  di  tanta  perfezione 
aveva  avuto  principio,  perchè  successe  ia 
quel  tempo  la  morte  di  papa  Giulio  (84):  on- 
de tal  cosa  si  mise  in  abbandono  per  la  creazio- 
ne di  papa  Leone  X ,  il  quale   d' animo  e 
valore  non  meno  splendido  che  Giulio,  aveva 
desiderio  di  lasciare  nella  patria  sua,  per  essere 
stato  il  primo  pontefice  di  quella,  ia  memo- 
ria di  se  e  d'un  artefice  divino  e  suo  cittadi- 
no, quelle   maraviglia  che  un  grandissimo 
principe,  come  esso,  poteva    fare.   Per    il 
che  dato  ordine  che  la  facciata  di  S.  Lorenzo 
di  Fiorenza ,  chiesa  dalla    casa    de*  Medi- 
ci   fabbricata,  si   facesse   per  lui  ,  fu  ca- 
gione che  il  lavoro  della  sepoltura  di  Giu- 
lio rimase  imperfetto,  e  richiese  Michelagno- 
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lo  di  parere  e  dtsej^no»  e  che  dotresie  etsere 
egli  il  capo  di  questa  opera.  Do?e  Michelagaolo 
fe^  tutta  quella  resiatenza  che  potette,  allegan- 
doessereobbligatoper  lasepoUuraa  Santiqnat- 
tro  ed  A^ioeuM^U  rispose  che  non  pensasse  a 
questo  y  che  gik  aveva  pensato  egli,  ed  opera- 
to che  Michdiagoolo  fusse  licenziato  da  loro , 
promettendo   che  Michalagnolo  laTorerebl^ 
a  Fiorenza^  come  già  aveva  cominciato,  le  fi- 
gure per  detta  sepoltura,  che  tutto  fu  con 
dispiacere    de*  cardinali  e  di  Michelagnolo , 
che  si    parti  piangendo  .  Onde   vari  ed  in* 
finiti  furono  i  ragionamenti  che  circa  a  ciò 
seguirono  ;   perchè   tale  opera  della  facciata 
averebbono  voluto  compartire  in  piìk  persone, 
e  per  l' architettura  concorsero  molti  artefici 
a  Roma  al  papa,  e  fecero  disegni  Baccio  d'A- 
gnolo^ Antonio  da  San  Gallo  (85),  Andrea  e 
Iacopo    Sansovino,    il  grazioso  Raffaello  da 
Urbino,  il  quale  nella  venuta^  del  papa  fu  poi 
condotto  u  Fiorenza  per  tale  effetto.  Laonde 
Mìchelagnolo    si   risolse  di   lare  un  model* 
lo  (86) ,  e  non  volere  altro  che  lui  in  tal  cosa 
superiore  o  guida  dell'architettura.  Ma  qtie- 
sto  non  volere  aiuto  fu  cagione  che  uè  egli  né 
altri  operasse,  e  que'  maestri  disperati  ai  loro 
•oliti  escreizj  si. ritornassero;  e  Michelagoòlo 
andòa  Carraracon  una  commissione  che  dala- 
copoSal  visti  gli  fussino  pagati  mille  scudi;  ma 
essendo  nella  giunta  sua  serrato  Iacopo  in  came-' 
ra  per  accende  con  .alcuni  cittadini, Michela- 
gitolo  non  volle  aspettare l'ud!enza,ma  si  par-* 
A  senza  &r  motto,  e  subito  andò  a  Carrara. 
Intese  Iacopo  dello  arrivo  di  Michelagnolò, 
e,  non  Io  trovando  in  Fiorenza,  gli  mandò 
i  mille  scudi  a  Carrara.  Velava  il  mandato 
che  gli  facesse  la  ricevuta,  al  quale  disse  che 
erano  per  la  spesa  del  papa,  e  noiI  per  inte- 
resse suo,  che  gli  riportasse,  che  non  usava 
far  quietanza  né  ricevute  per  altri;  onde,  per 
tema,  colui  ritornò  senza  a  Iacopo.  Mentre 
che  egli  era  a  Carrara  ,  e  che  e'  faceva  cavar 
marmi  non  meno  perla  sepoltura  di  Giulio  che 
per  la  facciata ,  pensando  pur  di  finirla ,  gli 
io  scritto  che  aveva'  in  leso  fhpa  Leone  che 
nelle  montagne  di   Pietra  santa  a^eravez- 
za  sol  dominio  fiorentino  nella  altezza  del 
più  alto  monte,  chiamato  l'altissimo  (87), 
erano  marmi  della  medesima  bontà  e  bel- 
lezza  che    quelli   di  Carrara    e  già  lo  sa* 
peva    Michelagnolò  ,   ma    pareva   che    non 
ci   volesse   attendere ,  per  essere  amico  del 
marchese  Alberigo  signore  di  Carrara,  e  per 
iargli beneficio,  volesse  pio  ttosto  cavare  de'Car- 
raresi  che  di  quelli  di  Seravezza,  o  fosse  che 
egli  la  giudicasse  cosa  lunga  e  da  perdervi 
molto  tempo,  come  intervenne.  Ma  pure  fu 
forzato  di  andare  a  Seravezza,  sebbene  alle- 
gava in  contrario  che  ciò  fuàae  di  piò  disagio 
e  epesa,  come  era  maasimamente  nel  suo 


principio,  e  di  piò  che  non  era  forse  cosi;  ma 
in  effetto  il  papa  non  volse  udirne  parola: 
però  convenne  fare  una  strada  di  parecchie 
miglia  per  le  montagne,  e  per  forza  di  mazze 
e  picconi  rompere  massi  per  ispianare,  e  con 
palafitta  ne' luoghi  paludosi,  ove  spese  molti 
anni  Michelagnolò  per. eseguire  la  volontà 
dèi  papa,  e  vi  si  cavò  finalmente  cinque  co- 
lonne di  giusta  grandezza,  che  una  n'  è  sopra 
la  piazza  di  S.  Lorenzo  in  Fiorenza  (88)  , 
l'altre  sono  alla  marina;  e  per  questa  cagione 
il  marchese  Alberigo,  si  vedde  guasto  l'avvia- 
mento, diventò  poi  gran  nemico  di  Michela^ 
gnolo  senza  sua  colpa.  Cavò  oltre  a  queste  cd^ 
lonne  molti  marmi,  che  sono  ancora  in  sulle 
cave  stati  più  di  trenta  anni.  Ma  oggi  il  duca 
Cosimo  ha  dato  ordine  di  finire  la  strada,  che 
ci  è  ancora  due  miglia  a  farsi ,  molto  malage- 
vole per  condurre  questi' marmi,  e  di  più  da 
un'altra  cava  eccellente  per  marmi,  che  allo- 
ra fa  scopetta  da  Michelagnolò  per  poter  fini- 
re molte  belle  imprese,  e  nel  medesimo  luogo 
di  Seravezza  ha  scoperto  una  montagna  di 
mischi  durissimi  e  molto  belli  sotto  Stazema, 
villa  in  quelle  montagne,  dove  ha  fatto  fiire 
il  medesimo  duca  Cosimo  itna  strada  selciata 
di  più  di  quattro  miglia  per  condurli  alla 
marina . 

E  tornando  a  Michelagnolò, che  se  ne  tornò 
a  Fiorenza^  perdendo  molto  tempo  ora  in 
questa  cosa  ed  ora  in  quell'altra,  ed  allora 
fece  per  il  palazzo  da'  Medici  un  modello  del- 
le finestre,  inginocchiate  a  qnelle  stanze  che 
sono  sul  canto,  dove  Giovanni  da  Udine  ly  * 
vorò  quella  camera  di  stucco  e  dipinse  ,  che  ò 
cosaJodatissima;  e  fiecevi  fare,  ma  con  suo 
ordine,  dal  Piloto  orefice  quelle  gelosie  di  ra^ 
me  straforato,  che  son  certo  cosa  mirabile  (89). 
Consumò  Michelagnolò  molti  anni  in  cavar 
marmi  rvero  è  che,  mentre  si  cavavano,  fece 
modelli  di  cera  ed  altre  cose  per  l' opera  ;  ma 
tanto  si  prolungò  questa  impresa ,  che  i  dana- 
ri del  papa  assegnati  a  questo  lavoro  si  con- 
sumarono nella  guerra  di  Lombardia^  e  l'ope- 
ra per  la  morte  di  Leone  rimase  imperfetta  \ 
perchè  altro  non  vi  si  fece  che  il  fondamento 
dinanzi  per  reggerla ,  e  condussesi  da  Carrara 
una  colonna  grande  di  marmo  su  la  piazza  di 
S.  Lorenzo. 

Spaventò  la  morte  di  Leone  talmente  gU 
artefici  e  le  arti  ed  in  Roma  ed  in  Fiorenza, 
che,  mentre  che  Adriano  VI  visse,  Michela- 
gnolò s'attese  in  Fiorenza  alla  sepoltura  di 
Giulio.  Ma  morto  Adriano,  e  creato  Clemen- 
te VII  (90),  il  quale  nelle  arti  dell'arehitettu- 
ra,  della  scultura,  e  della  pittura  fu  non  me- 
no desideroso  di  lasciar  fama ,  che  Leone  e 
gli  altri  suoi  predecessori^  in  questo  tempo 
l'anno  1525  fu  condotto  Giorgio  Vasari  fan- 
ciullo a  Fiorenzadalcardinaledi  Cortona  (91), 
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e  metto  a  stare  eoo  Michelagoolo  a  imparare 
l'arte.  Ma  etteodo  lai  chiamato  a  Roma  da 
papa  Clemente  VII  ^perchè  gli  aveva  comin- 
ciato la  libreria  di  S.  Lorenzo^  e  la  tagrettia 
nuova  per  metter  le  tepoltnre  di  marmo  de' 
tuoi  maggiori^  che  egli  iaceva,  ti  risolvè  che 
il  Vatari  andasse  a  stare  con  Andrea  del  Sar- 
to f  fino  che  egli  ti  spediva-,  ed  egli  proprio 
venne  a  bottega  di  Andrea  a  vaccomanduio. 
Part\  per  Roma  Michelagoolo  in  fretta^  od 
infettato  di  nuovo  da  Francetco  Maria  duca 
di  Urbino ,  nipote  di  papa  Giulio  >  il  quale  ti 
doleva  di  Michelagoolo  ^  dicendo  che  aveva 
ricevuto  tedici  mila  tcudi  per  detta  tepoltara, 
e  che  te  ne  ttava  in  Fiofenza  a' tuoi  piaceri^ 
e  lo  minacciò  malamente,  che  te  non  vi  at« 
tendeva,  lo  farebbe  capitare  male  (92),  giun- 
to a  Roma,  papa  Clemente,  che  te  ne  voleva 
tervire  lo  contigliò  che  iacette  conto  cogli 
agenti  del  duca  ,  che  pentava  che,  a  quél  che 
gli  aveva  fatto,  fotte  piuttotto  creditore  che 
debitore 4  la  cota  retto  cot):  e  >  ragionando  in* 
tieme di  molte  cote,  ti  risoltero  di  finire  affatto 
la  tagrettia,  e  librerìa  nuova  di  S.  Lorenzo 
di  Fiorenza.  Laonde  partitoti  di  Roma,  e  voi* 
to  la  cupola  che  ti  ti  vede,  la  quale  di  rarìo 
componimento  fece  lavorare ,  ed  al  Piloto  ore- 
fice fece  fare  una  palla  a  tettantadue  facce, 
che  è  bellittima,  accadde,  mentre  che  e'ia 
voltava,  che  fu  domandato  da  alcuni  tuoi 
amici  Blichelagnolo  :  Voi  dovere  te  molto  va- 
riare la  vottra  lanterna  da  quella  di  Filippo 
Bmoelletehi;  ed  egli  ritpote  loro:  Egli  ti 
può  ben  variare,  ma  migliorare  no.  Fecevi 
dentro  quattro  tepolture  (93)  per  ornamento 
nelle  facce  per  li  corpi  de' padri  de' due  papi. 
,  Lorenzo  vecchio  e  Giuliano  tuo  fratello,  e 
per  Giuliano  fratello  di  Leone,  e  per  il  duca 
Lorenzo  tuo  nipote  (94).  E  perchè  egli  la  vol- 
te (ara  ad  imitazione  dello  tagrettia  vecchia , 
che  Filippo  BruoelLescbi  aveva  fatto,  ma  con 
altro  ordine  di  ornamenti,. vi  lece  dentro  un 
ornamento  composito  nel  più  vario  e  più  nuo- 
vo modo,  che  per  tempo  alcuno  gli  antichi  e 
i  moderni  maestri  abbiano  potuto  operare; 
perchè  nella  novità  di  ti  bolle  comici,  capi- 
telli, e  bate,  porte,  taberuacoli ,  e  tepolture 
fece  attai  diverto  da  quello  che  di  mitnra, 
ordine,  e  regola  facevano  gli  uomini,  tecondo 
il  comune  nto,  e  tecondo  Vitruvio  e  le  anti- 
chità, per  non  volere  a  quella  oggingnera  ;  la 
quale  licenza  ha  dato  grande  animo  a  quelli , 
«ho  hanno  veduto  il  lar  tuo,  di  mettersi  a 
•ìflMtaiIo  ;  o  nuove  lanlatie  ti  tono  vedute  poi, 
•alle  grottetche  piuttotto  che  a  ragione  o  rego- 
la conformi  a'ioro  ornamenti .  Onde  gli  arte» 
fici  gli  hanno  infinito  e  perpetuo  obbligo, 
avendo  egli  rotti  i  lacci  e  le  catene  delle  cote 
che  per  via  d'una  ttrada  comune  eglino  di 
continuo  operavano.  Ma  poi  lo  mostrò  me- 


glio, e  volte  lar  conoteera  lai  cosa  odia  li- 
breria di  S.  Lorenzo  nel  medesimo  luogo, 
nel  bel  partimento  delle  finestra,  nello  lyar- 
timento  del  palco ,  e  nella  maravigliosa  oatra- 
ta  di  quel  ricetto.  Né  si  vide  mai  grasim  più 
risoluta  nel  tutto  e  nelle  parti,  come  nelle 
mensole,  ne' tabernacoli  (95),  e  nelle  comici, 
qiè  scala  pia  comoda,  nella  quale  lece  tanto 
bizzarre  rotture  di  scaglioni,  e  variò  tanto 
dalla  comune  usanza  degli  altri,  che  ognuno 
te  ne  tlup\ .  Mandò  in  quel  tempo  Pietro  Ur- 
bano Pistoiese  tuo  creato  a  Roma  a  mettere 
in  opera  un  Critto  ignudo  che  tiene  la  croce, 
il  quale  è  una  figura  mirabilitsima,  che  fu 
pOtto  nella  Minerva  allato  alla  cappella  osag- 
giora  per  M.  Antonio  Metelli  (96).  Segni  in- 
torno a  quetto  tempo  il  taoco  di  Roma  la  cac- 
ciata de' Medici  di  Firanze,  nel  qaal  rants- 
mento,  disegnando  chi  governava  rifortifieare 
quella  città, feciono  Michelagoolo  o<^ra  tattc 
le  fortificazioni  commestarìo  generale  (97 ), 
dove  in  più  luoghi  disegnò  e  fece  fortificar  Is 
città,  e  finalmente  il  poggio  di  S.  Minialo 
cinse  di  bastioni ,  i  quali  non  colle  piote  di 
terra  faceva,  e  legnami  e  stipe  alla  giosia, 
come  s'usa  ordinariamente,  ma  atmadure  di- 
sotto intessute  di  castagni  e  querce  e  di  altre 
buone  materie ,  ed  in  cambio  di  piote  prese 
mattoni  crudi  fiitti  con  capecchio  e  sterco  di 
bestie  spianati  con  somma  diligenza  ;  e  perciò 
fu  mandato  dalla  signoria  di  Firenze  a  Ferra- 
ra a  vedera  le  fortificazioni  del  duca  Allbato 
primo  (9S)  e  così  le  sue  artiglierie  e  munizio- 
ui,  ove  ricevè  molte  cortesie  da  quel  signore, 
the  lo  pregò  che  gli  facesse  a  comodo  suo 
qualche  cota  di  tua  mano,  che  tutto  gli  pro- 
mette Michelagoolo;  il  quale  tornato,  andava 
del  continuo  anco  fortificando  la  città,  e, 
benché  avesse  questi  impedimenti,  lavorava 
nondimeno  un  quadro  d'una  Leda  per  quel 
duca,  colorito  a  tempera  di  sua  mano,  chela 
cosa  divina,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  e  le 
statue  per  le  sepolture  di  S.  Loraazo  segreta- 
mente .  Stette  Michelagool9  ancora  in  qaeslo 
tempo  sol  montt  di  S.  Minialo  forte  tei  mesi 
per  tollecitare  quella  fortificazione  dd  monte, 
perchè,  te'l  nemico  te  ne  fotte  impadronite, 
era  peiduta  la  città;  e  così  con  ogni  sua  dili- 
genza seguitava  queste  imprese  •  Ed  in  questo 
tempo  seguitò  in  delta  sagrestia  l'opera,  che 
di  quella  restarono,  parte  finite  e  parte  no, 
sette  statue  (99),  nelle  quali,  con  le  invenzio- 
ni dell' arehitettora  delle  sepolture,  è  forza 
i6nfetsare  che  egli  abbia  avanzato  ogni  uo- 
mo in  queste  tre  professioni ,  di  che  ne  reo- 
dono ancora  testimonio  quelle  statue,  che  da 
lui  furono  abbozzate  e  finite  di  marmo,  che 
io  tal  luogo  si  veggono;  l'uoa  è  la  nottra 
Donna,  la  quale  nella  tua  attitudine  sedendo 
manda  la  gamba  ritta  addosso  alla  manca  con 
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pMv  giaocckid  Mpra  gitioechio^  ed  21  poltò^ 
ìtdènmméo  le  còse*  in  §v  qutììm  die  è  pili  tfK 
tà,  «  ttorce  con  Dttitiicliiie  bellìnHna  inVeno 
la  Madre  chiedendo  il  lotte;  ed  ella  tùù  le- 
nerio  con  «no  tnano,  e  eoa  l'aHr*  «|»poggiai»- 
doù,  ai  piefa  per  dargUene:  ed^  atteora  che 
non  ainno  fin  ile  le  parti  atte^  ii  coootee  tte^> 
Peiacre  riaiaata  alÀonata  e  gradi  nalK  «ella 
inpeifenone  della  botza  la  petfetione  det« 
V  openu  Ma  molto  pih  feéé  atoplfe  daieanor^ 
che  cADtideraodo  nel  fine  le  lepolfnre  del 
duca  Giuliano  e  del  duca  Lorenzo  de"  Blediel 
egli  peoMoie  che  non  lOlo  la  lerta  fotte  pi^r 
la  gimodeata  loro  battante  é  dar  loro  onorai  A 
lepoltwra»  ma  Yolte  che  tntté  U  parti  éM 
mondo  TI  Ibaeem,  è  cbo  fit  méttetelo  Ili 
nictxo  e  coprìaiero  il  lor  tepolcTo  ^attro  sta- 
tae,  n  nero  potè  la  Notte  ed  il  Giorno,  all'ai* 
tro  r  Anrora  e  il  CrepiMCoki;  ìé  ^oali  »tafa4 
tono  con  bcllisaiine  Ibtme  di  «ttif Udini,  ed 
artificio  di  uratcoll  lavorate,  bastanti',  ae  l'atte 
perduta  feate,  a  rilomafla  n«lla  pi4fttaa  lu- 
ce. Vi  tOn,  fra  l'alfre  tlafne,  que^due  capi» 
laoi  annali^  l'ntao  il  penaoid  doca  Lorenco 
nel  icariHanto  dblla  éa?ietza/eod  hellittitte 
gambe  talmente  IkrtK,  che  occhio  tton  po^  té^ 
der  megifo;  l'altro  è  il  doca  Gioliano  il  fiero 
con  non  tetta  e  gola ,  con  incattatonr  di  oc« 
chi,  profilo  di  nato,  tfendlttira  di  bocci,  é 
capelli  il  drWni,  uanr,  braccia,  ginocchia,  e 
piedi ,  ed  inaomma  tutto  quello  ehé  quiti  f!e« 
ce  è  da  lare  che  gli  occhi  ni  stancare,  né  sà* 
tiare  ▼!  tt  potiono  giaointai.  Veramente  chi 
rìsguardn  la  belletta  de' calzari,  e  della  co* 
razza,  celette  lo  crede  e  non  mortale.  Ma  che 
dirò  io  dell' Attrora,  iemmSna  ignuda,  a  da 
lare  ntciro  ilmaoinconico  dell'animo,  e  smar- 
rire lo  alile  alla  tenitura,  nella  qnale  atti  to» 
dine  ti  conosce  il  tao  lollecito  levarsi  son* 
aacchiota,  arilupparti  dalle  piume,  perchè 
pare  che  nel  dettarsi  ella  abbia  trotato  serra» 
te  gli  occhi  a  quel  gran  duca,  onde  si  storce 
con  amaritudine,  dolendosi  nella  soa  eontr» 
nuata  bcllena  in  segno  del  gran  dolore?  E 
che  potr&  io  dire  della  Notte,  statua  noft  ra« 
ni,  manorca?  Chi  è  quello,  che  abbia  per 
alcun  secolo  in  tale  arte  veduto  mai  statue 
antiche  o  moderne  cosV  fafie,  conoscendosi 
non  solo  la  quiete  di  chi  dorme ,  ma  il  dolo- 
re e  la  malinconia  di  chi  perde  cosa  onorata 
e  grande.  Credasi  pure,  che  questa  sia  quella 
Notte,  la  quale  oscuri  tutti  coloro,  che  per 
alcun  tempo  nella  scultura  e  nel  disegno pei^ 
tarano,  non  dico  di  passarlo,  ma  di  parago- 
narlo giammai.  Nella  ^al  figura  quella  son» 
nolenza  si  scorge ,  che  nelle  imagini  addOK- 
fflcnlate  si  rcde.  Perchè  da  persone  dottissime 
furono  in  lode  sua  latti  molti  versi  latini  e 
rime  volgari,  come  qnetti,  db* quali  non  si  tè 
l'autore  (100): 


Ì4t  IfóUé,  thè  tu  vedi  in  tt  dolci  aiti 
Dormite  j  fu  da  un  angelo  toolpiui 
In  questa  iotsoj  e^  perchè  dorme,  ha  pitaj 
Pestttidj  te  na'l  credi,  e  parleratti. 

A'quali,  in  petsiMia  della  Nòtte,  Hspos«  Mi- 
thelagnoio  cosi: 

Ùrtttù  miiH  sanno,  e  più  P esser  di  sasso. 
Méntre  che  il  danno  e  la  t^ergog^a  dura. 
Non  veder,  non  sentir,  m^ è  Mn  ventura: 
Parò  non  ini  destar jdeh  pana  basso, 

E  certo  se  là  Inimichia,  eh' è  Ira  fa  fiirlnna 
e  \t  vfrt&,  é  H  bontà  d'una  e  la  invidia  del- 
Kaltra ,  avesse  lasditlo  condurre  tal  cosa  a  fi- 
tte, potéYa  ùiostrére  l'arte  alla  natura,  che 
«ffA  di  grau  hxttgar  in  ogni  pcntiero  Pavan^a- 
ifé  (10^ .  Lavorando  egli  con  sollecitudine,  t 
con  amore  gfrandiMimo  tali  opere,  crebbe 
{tìus  pur  trobp«  r  impedì  il  fine)  lo  assedio 
di  Fiofettta  rimoo  1529,  il  quale  fii  cagiono 
che  poco  o  OttllA  egli  più  ti  lavorasse,  arven* 
dogli  ì  cittadini  dato  la  Cura  di  fortificai^, 
ìAttt  Al  Inoatèr  di  9.  Miniata,  Ia  terrà,  com^ 
A'è  c^lor.  Ctmeiòssiaethè  «vendo  égli  presta- 
to a  quelli  t«pubblrca  mille  scudi,  e  trovan* 
dosi  dèi  Note  della  mllivia,  ufizio  deputato 
sopra  ìà  gaertA,  tolse  tutto  it  pensiero  e  lo 
animo  stto  a  dai^  perfeti^ue  a  qnelld  fortifica- 
zioni ((02)$  ed  ttveiidoltt  sttelta  finalmente 
l'esercflo  intorno,  ed  A  poco*  A  poco  mAncatA 
lA  spetanza  degli  aiorti,  e  crésciute  le  difllcttl* 
tk  del  mantenersi,  e  pArendogli  di  IrovArsi  A 
strAno  pArtilo,  per  stcurtir  Arfla  persouA  sua 
si  deliberò  partire  di  PìreotA  ed  andarsene 
a  Vinezio  senta  farsi  tannetvtt  per  la  strada 
a  nessuno  (103) .  Parft  dtMntf ne  éegretamente 
per  la  via  del  monte  di  S>.  MinfAtO',  che  nes- 
suno il  seppe,  menAndone  s^o  Antonio  Mini 
suo  creato,  e1  Piloto  Oféfico  (104),  amico  suo 
feckle,  e  con  essi  poilaronovttl  ÌMéo  omo  imìbot- 
tito  per  uno  di  scudi  Die'|kdMloni  ;  ed  a  Fer- 
rara condotti,  riposandotr,  «vvefrne  che,  per 
gli  sospetti  della  guerra  e  pef  la'  l'egtt  dello 
imperatore  e  del  papa  chef  erano  intorno  a 
Fiorenza,  il  duca  ANbnto  Ai  Elte  teneva  or- 
dim  in  Ferrara,  e  voleva  sapere  segretamen- 
te dagli  o«ri  che  alIoggiAfano,  ì  nomi  di  tutti 
coloro  ^e  ogni  A  alloggiavano*,  e  fa  listrA 
de'  forestieri ,  di  che  oalione  si  ibstefO,  ogni 
d)  ti  foce  VA  portare;  avvenife  dunque,  che  es- 
sendo BUchelsgnolo  quivi  con  animo  di  non 
esser  conosciuto,  e  con  li  suoi  scavalcato,  fia 
ciò  per  questa  via  noto  al  du^,  che  se  ne  ral- 
legri per  esser  divenuto  amico  suo  (105).  Era 
quel  principe  di  grande  animo,  e,  mentre  che 
visse,  si  dilettò  continuamente  della  tirth. 
Mandò  subito  alcuni  de'primi  delDi  sua  cor- 
te, che  per  parte  di  sua  Eccellenca  in  palaz- 
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zOj  e  dove  era  il  daca^  lo  coadacettero,  ed  i 
cavalU  ed  ogni  sua  cosa  levasfero^  e  boabti- 
mo  alloggiameoto  in  palazzo  gli  dessero.  Mi- 
chelagnolo  trovandosi  inforza  altrui  fu  costret- 
to ubbidire j  e  quel  che  vender  non  poteva^ 
donare:  ed  al  duca  con  coloro  andò ^  senza 
levare  le  robe  dell'osteria..  Perchè  fattogli 
il  duca  accoglienze  grandissime ,  e  dolto- 
fei  della  sua  salvaticbezza,  ed  appresso  fat- 
togli di  ricchi  ed  onorevoli  doni  volse  con 
buona  provvisione  in  Ferrara  fermarlo .  Ma 
egli,  non  avendo  a  ciò  l'animo  intento^  non 
vi  volle  restare;  e  pregatolo  almeno  che, 
mentre  la  guerra  durava  ,  non  si  partis- 
se, il  duca  di  nuovo  gli  fece  offerte  di  tutto 
quello  che  era. in  poter  suo.  Onde  Michela- 
gnolo  non  volendo  essere  vinto  di  cortesia,  lo 
ringraziò  molto,  e,  voltandosi,  verso  i  suoi 
due,  disse  che  aveva  portato  in  Ferrara  dodi- 
ci mila  scudi jt  e  che,  se  gli  bisognava,  erano 
al  piacer  suo  insieme  con  esso  lui.  Il  duca  lo 
menò  a  spasso,  come  aveva  fatto  altra  volta, 
per  il  palazzo  ,  e  quivi  gli  mostrò  ciò  che  ave- 
va di  bello,  fino  a  un  suo  ritratto  di  mano  di 
Tiziano,  il  quale  fu  da  lui  molto  commen- 
dato; né  però  lo  potè  mai  fermare  in  palazzo, 
perchè  egli  alla  osteria  volse  ritornare.  Onde 
l'oste,  che  l' alloggiava >  ebbe  sotto  mano  dal 
duca  infinite  cose  da  fargli  onore,  e  commis- 
sione alla  partita  sua  di  non  pigliare  nulla 
del  suo  alloggio.  Indi  si  condusse  a  Vinegia, 
dove  desiderando  di  conoscerlo  molti  genti- 
luomini, egli,  che  sempre  ebbe  poca  fantasia 
che  ditale  esercizio  s'intendessero,  si  partì 
di  Giudecca,  dove  era  alloggiato,  dove  si  dice 
che  allora  disegnò  per  quella  città,  pregato 
dal  doge  Grìtti,  il  ponte  del  Rialto  (106),  di- 
segno  rarissimo  d'invenzione  e  d'ornamento. 
Fu  richiamato  Michelagnolo  con  gran  preghi 
alla  patria  ,  e  fortemente  raccomandatogli 
che  non  volesse  abbandonar  l'impresa,  e  man- 
datogli salvocondotto.  Finalmente  vinto  dallo 
amore,  non  senza  pericolo  della  vita  ritornò, 
ed  in  quel  mentre  finì  la  Leda  (107),  che  £i« 
ceva  come  si  disse,  dimandatagli  dal  duca  Al- 
fonso, la  quale  fu  portata  poi  in  Francia  per 
Anton  Mini  suo  creato.  Ed  in  tanto  rimediò 
al  campanile  di  S.  Miniato,  torre  che  offen- 
deva stranamente  il  campo  nimico  con  due 
pezzi  di  artiglieria  ,  di  che ,  voltisi  a, batterlo 
con  cannoni  grossi  i  bombardieri  del  campo, 
l' avevan  quasi  lacero,  e  l'arebbono  rovinato; 
onde  Michelagnolo  con  balle  di  lana  e  ga- 
gliardi materassi  sospesi  con  corde  lo  armò  di 
maniera,  che  gli  è  ancora  in  piedi.  Dicono 
ancora  che  nel  tempo  dell'assedio  gli  nacque 
occasione,  per  la  voglia  che  prima  aveva,  d'un 
sasso  di  marmo  di  nove  braccia  venuto  da 
Carrara,  che,  per  gara  e  concorrenza  fra  loro, 
papa  Clemente  lo  aveva  dato  a  Baccio  Bandi- 


nelli.  Ma,  per  essera  tal  cosa  nel  pubblico, 
Michelagnolo  lo  chiese  al  gonfiiloniere,  ed  es- 
so glielo  diede,  che  facesse  il  medesioDO,  aven- 
do già  Baccio  £stto  il  modello  e  levalo  di  mol- 
la pietra  per  abbozzarlo;  onde  lece  Michela- 
gnolo un  modello  (108),  ilqnale  fu  tenuto 
maraviglioso ,  e  cosa  molto  vaga  ;  ma  nel  ri- 
torno de' Medici  fu  restituito  a  Baccio.  Fatto 
lo  accordo,  Baccio  Valori,  commeaaario  del 
papa,  ebbe  commissione  di  far  pigliare  e  met- 
tere al  Bargello  certi  cittadini  de' più  parzia- 
li; e  la  corte  medesima  cereo  di  Michelagno- 
lo a  casa,  il  quale  dubitandone  a'  era  fuggilo 
segretamente  in  casa  di  un  suo  grande  amico, 
ove  stette  molli  giorni  nascosto  (109),  tanto 
che  passata  la  furia,  ricordandosi  papa  Cle- 
mente della  virtii  di  Michelagnolo  j  fe'fare 
diligenza  di  trovarlo  con  ordine  che  non  se 
gli  dicesse  niente  ,  anzi  che  se  gli  tornasse  le 
solite  provvisioni,  e  che  egli  attendesse  al- 
l' opera  di  S.  Lorenzo ,  metten4ovi  per  prov- 
veditore M.  Giovambatista  Figio vanni,  antico 
servidore  di  casa  Medici  e  priore  di  S.  Loren- 
zo (110).  Dovè  assicurato  Michelagnolo  co- 
minciò, per  farsi  amico  Baccio  Valori,  una 
figura  di  tre  braccia  di  marmo,  che  era  uoo 
Apollo,  che  si  cavava  del  turcasso  una  freccia, 
e  lo  condusse  presso  al  fi  ne;  il  quale  è  oggi  nella 
cameradel  principe  di  Fiorenza,  cosa  rarissima, 
ancora  che  non  sia  finita  del  tutto  (l  1 1).  In  que- 
sto tempo  essendo  mandato  a  Michelagnolo  un 
gentiluomo  del  duca  Alfonso  di  Ferrara,  che 
aveva  inteso  che  gli  aveva  fatto  qualcosa  rara 
di  sua  mano,  per  non  perdere  una  gioia  così 
fatta,  arrivato  che  fu  in  Fiorenza,  e  trovatoloj 
gli  presentò  lettere  di  credenza  di  quel  aigno- 
re.  Dove  Michelagnolo,  fsittogli  accoglienze, 
gli  mostrò  la  Leda  dipìnta  da  lui,  che  abbrac- 
cia il  Cigno ,  e  Castore  e  Polluce  che  usciva- 
no dell'uovo  in  certo  quadro  grande  dipinto 
a  tempera  col  fiato;  e  pensando  il  mandato 
del  duca  al  nome  che  sentiva  fuori,  di  Miche- 
lagnolo, che  dovesse  aver  fatto  qualche  gran  | 
cosa,  non  conoscendo  né  l'artificio  uè  l'eccel-  ' 
lenza  di  quella  figura^  disse  a  Michelagnolo:  i 
Oh  questa  è  una  poca  cosa.  Gli  dimandò  Mi- 
chelagnolo, che  meslicro  fosse  il  suo,  sapen- 
do egli  che  niuno  meglio  può  dar  giudizio 
delle  cose  che  si  fanno,  che  coloro  che  vi  so- 
no esereilati  pur  assai  drento.  Rispose  ghi- 
gnando :  Io  son  mereante,  credendo  non  es- 
sere stato  conosciuto  da  Michelagnolo  per 
gentiluomo,  e  quasi  fsttosi  beffe  d' una  tal  di- 
manda, mostrando  ancora  insieme  sprezzare 
l'industria  de' Fiorentini.  Michelagnolo,  che 
aveva  inteso  benissimo  il  parlar  così  fatto,  ri- 
spose alla  prima:  Voi  farete  questa  volta  ma- 
la mercanzia  per  il  vostro  signore;  levatevi  mi 
dinanzi.  E  così  in  que' giorni  Anton  Mini  suo 
creato,  che  aveva  due  sorelle  da  maritarsi. 
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gliene  chiese»  ed  egli  gliene  donò  Tolentieri 
con  la  maggior  parte  de' disegni  e  cartoni  fat» 
ti  da  lai»  ch'erano  cosa  divina:  coi\  due  casse 
di  modelli  con  gran  numero  di  cartoni  finiti 
per  far  pitture»  e  parte  d'opere  fatte;  che  ve- 
notogli  fantasia  d'andarsene  in  Francia»  gli 
portò  seco»  e  la  Leda  la  vendè  al  re  France« 
»co  per  via  di  mercanti»  oggi  a  Fontanableo» 
ed  i  cartoni  e  disegni  aodaron  male  »  perchè 
egli  si  morì  là  in  poco  tempo»  e  gliene  fu  ru- 
bati (1 12);  dove  si  privò  questo  paese  di  tan- 
te e  sì  utili  ùitiche,  che  fu  danno  inestimabi- 
le. A  Fiorenza  è  ritornato  poi  il  cartone  della 
Leda»  che  l'ha  Bernardo  Vecchietti  (IÌ3)»  e 
così  quattro  pezzi  di.  cartoni  della  cappella» 
d'ignudi  a  profeti  »  condotti   da  Benvenuto 
Gel  li  ni  scultore»  oggi  appresso  agli  eredi  di 
Girolamo  degli  Albizzi.  Convenne  a  Michela- 
gnolo  andare  a  Roma  a  papa  Clemente  »  il 
quale  benché  adirato  con  lui  »  cottie   amico 
della  virtù  »  gli  perdonò  ogni  cosa  »  e  gli  die- 
de ordine  che  tornasse  a  Fiorenza»  e  che  la 
libreria  e  sagrestia  di  S .  Lorenzo  si  finissero 
del  tutto:  e  per  abbreviare  tal' opera»  una  in- 
finità dì  statue»  che  ci  andarono»  compartiro- 
no in  altri  maestri  (114).  Egli  n'allogò  due 
al  Tribolo  »  una  a  Raffaello  da  Montelupo»  ed 
una  a  fra  Gio:  Agnolo  frate  de' Servi  (115)» 
tatti  scultori»  e  gli  diede  aiuto  in  esse»  facen- 
do a  ciascuno  i  modelli  in  bozze  di  terra;  la- 
onde tutti  gagliardamente  lavorarono»  ed  egli 
ancora  alla  libreria  faceva  attendere»  onde  si 
fini  il  palco  di  quella  d'intagli  in  legnami 
con  suoi  modelli  »  i  quali  furono  fatti  per  le 
mani  del  Carota  e  del  Tasso  Fiorentini»  ec- 
cellenti intagliatori  e  maestri»  ed  tfìicora  di 
quadro:  e  similmente  i  banchi  dei  libri  lavo- 
rati allora  da  Battista  del  Cinque  e  Ciapino 
amico'  soi^»  buoni  maestri  in  quella  professio- 
ne :  e  per  darvi  ultima  fine  fVi  condotto  in 
Fiorenza  Giovanni  da  Udine  divino  (116)»  il 
quale  per  lo  stucco  della  tribuna  insieme  con 
altri  suoi  lavoranti»  ed  ancora  maestri  fioren- 
tini, vi  lavorò  (117);  laonde  con  sollecitudi- 
ne cercarono  di  dare  fine  a  tanta  impresa.  Per- 
chè volendo  Michelagnolo  far  porre  in  opera 
le  statue,  in  questo  tempo  al  papa  venne  in 
animo  di  volerlo  appresso  di  sé,  avendo  desi- 
derio di  fare  le  facciate  della  cappella  di  Si- 
sto» dove  egli  aveva  dipinto  la  volta  a  Giulio 
li  suo  nipote»  nelle  quali  facciate  voleva  Cle- 
mente che  nella  principale»  dove  è  l'altare» 
vi  si  dipignease  il  Giudizio  universale»  acciò 
potesse  mostrare  in  quella  storia  tutto  quello 
che  l'arte  del  disegno  poteva  fare»  e  neli'  al- 
tra dirimpetto  sopra  la  porta  principale  gli 
aveva  ordinato  che  vi  facesse»  quando  per  la 
sua  superbia  Lucifero  fu  dal  cielo  cacciato»  e 
precipitati  insieme  nel  centro  dello  inferno 
lutti  (Quelli  angeli  che  peccarono  con  lui;  del- 


le quali  invenzioni  molti  anni  innanzi  s'i 
trovato  che  aveva  fistio  schizzi  Michelagnolo 
e  varj  disegni»  un  de' quali  poi  fu  posto  in 
opera  nella  chiesa  della  Trinità  di  Roma  da 
un  pittore  ciciliano»  il  quale  stette  molti  me- 
si con  Michelagnolo  a  servirlo  e  macinar  cO" 
lori.  Questa  òpera  è  nella  croce  della  chiesa 
alla  cappella  di  S.  Gregorio  dipinta  a  fresco  » 
che»  ancora  che  sia  mal  condotta»  si  vede  un 
certo  che  di  terribile  e  di  vario  nelle  attitu- 
dini e  groppi  di  quelli  iguudi  che  piotano 
dal  cielo»  e  de'  cascati  nel  centro  della  terra 
conversi  in  diverse  forme  di  diavoli  molto 
spaventate  e  bizzarre»  ed  è  certo  capricciosa 
fantasia.  Mentre  Michelagnolo  dava  ordine  a 
far  questi  disegni  e  cartoni  della  prima  fac- 
ciata del  Giudizio»  non  restava  giornalmente 
essere  alle  mani  con  gli  agenti  del  duca  d'Ur- 
bino» dai  quali  era  incaricato  aver  ricevuto 
da  Giulio  II  sedici  mila  scudi  per  la  sepoltu- 
ra» e  non  poteva  sopportare  questo  carico»  e 
desiderava  finirla  un  giorno»  quantunque  ei 
fusse  già  vecchio  »  e  volentieri  se  ne  sarebbe 
stato  a  Roma»  poiché  senza  Cercarla  gli  era 
venuta  questa  occasione»  per  non  tornare  pi& 
a   Fiorenza»  avendo   molta  paura  del  duca 
Alessandro  de' Medici,  il  quale  pensava  gli 
fusse  poco  amico:  perchè»  avendogli  fatto  in- 
tendere per  il  sig.  Alessandro  Vitelli  che  do- 
vesse vedere  dove  fusse  miglior  sito  per  fare 
il  castello  e  cittadella  di  Fiorenza  »  rispose 
non  vi  volere  andare»  se  non  gli  era  coman- 
dato da  papa  Clemente.  Finalmente  fa  fatto 
lo  accordo  di  questa  sepoltura  (118)»  e  che 
così  finisse  in  questo  modo»  che  non  si  faces- 
se più  la  sepoltura  isolata  in  forma  quadra» 
ma  solamente  una  di  quelle  facce  sole» in  quel 
modo  che  piaceva  a  Michelagnolo»  e  che  fus- 
se obbligato  a  metterci  di  sua  mano  sei  sta- 
tue; ed  in  questo  contratto»  che  si  fece  col 
duca  d'Urbino,  concesse  sua  Eccellenza  che 
Michelagnolo  fusse  obbligato  a  papa  Clemen- 
te quattro  mesi  dell'anno  o  a  Fiorenza  o  do- 
ve più  gli  paresse  adoperarlo.  Ed  ancora  che 
paresse  a  Michelagnolo  d'esser  quietato»  non 
fini  per  questo;  perchè»  desiderando  Clemente 
di   vedere  l'  ultima  prora  delle  forse  della 
sua  virtù ,  lo  fisceva  attendere  al  cartone  del 
Giudizio.  Ma  egli»  mostrando  al  papa  di  es- 
sere occupato  in  quello»  non  restava  però  con 
ogni  poter  suo»  e  segretamente  lavorava  sopra 
le  statue  che  andavano  a  detta  sepoltura.  Suc- 
cesse l'anno  1533  la  morte  di  papa  Clemen- 
te (119)»  dove  a  Fiorenza  si  fermò  l'opera 
della  sagrestia  e  libreria»  la  quale  con  tanto 
studio,  cercando  che  si  finisse»  pure  rimase 
imperfetta.  Pensò  veemente  allora  Michela- 
gnolo essere  libero»  e  potere  attendere  a  dar 
fine  alla  sepoltura  di  Giulio  II;  ma  essendo 
creato  Paolo  III»  non  passò  molto  che  fiittola 
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cViamare  a  te,  oltim  al  Urfìi  careiu  ed  oflev- 
t«4  lo  ricerca  die  dovette  servirlo ,  e  clie  lo 
▼olerà  appretto  dì  te*  Ricotò  (|aetto  M>che- 
UgDolOi  dicendo  che  noi|  poterà  iafe^  essen- 
do per  coA^rattp  obbligato  al  dnc^  d'Urbino, 
fin  che  fune  finita  U  sepoltura  di  Giulio.  Il 
papa  ne  prese  collera  dicendo  :  Io  bo  ^Toto 
trentanni  qoefto  desiderio  j  ed  ora ,  che  son 
papa,  non  me  lo  caverò?  Io  straccete  il  cqd* 
tratto,  e  son  disposto  che  tn  mi  serra  a  o|^ni 
modo.  Michelagnolo,  veduto  questa  risoluzio- 
ne, fu  tentato  di  partirsi  da  Roma  ed  io  ^ual« 
che  maniera  trovar  via  da  dar  fine  a  questa 
sepoltura  (120).  Tnttavia  teiiieiido,come  pre- 
dente, della  grandei»!  del  papa,  andava  peq* 
sando  trattenerlo  e  di  sodis&rlo  d|  parole, 
vedendola  tant9  vecchio  (121),  fio  che  qual* 
cota  nascesse  p  II  pap«,  che  voleva  iar  &re 
qualche  opera  segnalata  a  Michelagnolo,andÒ 
un  giorno  a  trovarlo  a  casa  con  pieci  cardi- 
nali, dove  e*  volse  veder  tiitle  le  s|atue  della 
sepoltura  4'i  Griulio,  che  gli  parsono  miraco- 
lose, e  particolarmente  il  Moisè,  che  dal  car- 
dinale di  Maplpva  fu  detto  che  quella  sola  fi- 
gura b^^la^a  a  onorare  papa  Giulio  j  e  veduto 
I  cartoni  e  disegni,  che  onlipava  per  la  lac- 
ciat^  della  cappella,  che  gli  pavvono  stupendi, 
di  nnoTO  il  papa  lo  ricercò  con  istanza  che 
dovesse  andare  ^  servirlo,  promettendogli  che 
farebbe  che  'l  duca  d'Urbino  si  contenterà  di 
tre  statue,  e  che  l'altre  si  fiicciau  fare  con 
suoi  modelli  a  altri  eccellenti  maestri.  Per  il 
che,  procurato  ciò  con  gli  agenti  del  duca 
Sua  Sap^U ,  fecesi  di  nuovo  contratto  con- 
fermato dal  duca,  e  Michelagoolo  sponta- 
neamente si  obbligò  pagar  le  tre  statue, 
e  ffrla  iMurare;  che  perciò  depositò  in  sul 
banco  degli  Strozzi  ducati  mille  cipque- 
cento  ottipta,  i  quali  arebbe  potuto  fuggire, 
e  gli  parve  aver  òtto  assai  a  essersi  disobbli- 
gato di  sì  luog^  e  dispiacevole  impresa,  la 
Oliale  egli  la  fece  poi  murare  ip  S.  rietro  ìp 
Vincola  in  questo  modo.  Messe  su  il  primo 
imbasamepto  intagliato  cop  quattro  piedi- 
stalli che  risaltavano  in  fuori  tanto,  quanto 
primf  vi  doveva  stare  un  prigione  per  cia- 
scuno, che  in  quel  cambio  vi  restava  una 
fignni  di  un  terpiipe;  e  perchè  da  basso  ve- 
niva povero^  ayeva  per  cias^n  termioe  messo 
a' piedi  upa  mep«ola  che  posava  a  rovescio  in 
su  que* quattro  piedistalli,  I  termipi  metteva- 
no in  mezzo  tre  nicchie,  due  delle  quali  era« 
no  topde  di|lle  bande,  e  vi  dovevano  andare 
le  vittorie,  in  cambio  delle  quali  io  upa  mes- 
se Lia  figlinola  di  Laban  per  la  vita  attiva, 
con  uno  tnecchio  io  maoo  per  la  considera- 
zione si  deve  |ivef«  per  le  azioni  nostre,  e 
peli' altra  upa  griUapda  di  fiori  per  le  virtò 
che  ornano  la  vita  postra  in  vita,  e  dopo  h 
morte  la  fapoo  gloriosa. L'altra  fu  Rachel  sua 
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sorella  per  h  vita  contemplativa,  con  le  mani 
giopte,  COP  up  gipocchio  piegato,  e  col  volto 
par  che  stia  elevata  in  spirito  (lÀ)  ;  le  quaU 
statoe  copdusse  di  sua  mauo  laichclagnolo  ia 
meno  di  pp  appo. Nel  mezzo  è  l'altra  niochis, 
ma  quadrn^  che  questa  doveva  essere  nel  pri- 
mo disegno  una  delle  porte  ehe  entravpoo  nel 
tempietto  ovato  della  sepoltura  quadrata. 
Questa  essendo  diventata  aiochia  vi  è  posto 
IP  sur  un  dado  di  marmo  la  graodiastaia  e 
bellissima  statua  di  Moisè,  della  quale  abba- 
stanza si  ò  ragionato.  Sopra  le  toste  de'tow 
mini,  che  fan  capitello ^  h  architmve,  frs|io, 
e  cornice,  che  risalta  sopra  t  ternaini,  inta- 
gliato con  ricchi  (rtp  e  fogliami,  «ovoli  e 
dentelli,  ed  altri  ricchi  membri  per  tuUa  l'e- 
pera;  sopra  la  quale  cornice  si  muove  un  al- 
tro ordine  pulito  senza  intagli  di  altri  osa  va- 
riati termini,  corrispondendo  a  dirittura  a 
que' primi  a  uso  di  pilastri  con  vario  asoda- 
nature  di  cornice,  e  per  tutto  questo  ordiac 
che  accompagna  ed  obbedisce  a  quegli  diset- 
to, vi  viene  up  vapo  simile  a  quello  che  U 
picchia  come  quella  dov*  ò  ora  il  Moiaè,  ocl 
quale  h  posato  su' risalti  della  comico  uns 
cassa  di  marmo  con  la  atatna  di  papa  Giulio 
a  giacere,  iatta  da  Maso  dal  Bosoo  acuito- 
re  (123),  e  dritto  oella  picchia  ò  una  nostra 
Doopa  che  tiepe  il  figliuolo  io  collo,  cnodot- 
ta  da  Scherano  da  Settignapo,  scultore,  col 
modello  di  Michelagoolo ,  che  sono  asaai  rs- 

Siooevoli  statue  :  ed  in  due  altre  nicchie  qua- 
re  sopra  la  Vita  attiva  e  la  contemplativa 
sono  due  statue  maggiori  f  un  profeta  ed  una 
sibilla  a  sedere,  che  ambedue  fur  &lte  da 
Raffaella  da  Montelupo,  come  s'è  detto  nella 
vita  di  Baccio  tuo  padre, che  fur  condotte  eoo 
poca  satisfazione  di  Michelagnolo.  Ebbe  per 
ultimo  finimento  questa  opera  una  cornice 
varia,  che  risaltava,  come  disotto,  per  tutto, 
e  sopra  i  termini  era  per  fine  candellieri  di 
marmo,  e  nel  mezzo  l' arme  di  papa  Giulio, 
e  aopra  il  profeta,  e  la  sibilla;  nel  vano  della 
nicchia  vi  fece  per  ciascuna  una  finestra  per 
comodità  di  quei  frati  che  ufiziano  nella  chie- 
sa, avendori  fatto  il  coro  dietro,  che  servono, 
dicendo  il  divino  uffizio,  a  mandare  le  voci 
in  chiesa  ed  a  vedere  celebrare.  E  nel  vero 
che  tutta  questa  opera  h  tornata  benissimo, 
ma  non  già  a  gran  pezzo  come  era  ordinato  il 
primo  disegno  (124), 

Risolvessi  Michelagnolo  ,  poiché  non  pote- 
va iare  altro,  di  servire  papa  Paolo,  il  qnalc, 
volle  che  proseguisse  1'  onlinatogU  da  Cle- 
mente senza  alterare  niente  l'invenzione  o 
concetto  che  gli  era  stato  dato,  avendo  rispetto 
alla  virtù  di  quell'  uomo,  al  quale  portava 
tanto  amore  e  riverenza,  che  non  cercava  se 
non  piacergli,  come  ne  apparve  segno,  che 
desiderando  Sua  Santità  sotto  il  Iona  di  cap- 
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pelU,  ove  en  prima  l'arme  di  papa  Giólio  11^ 
metUrri  la  ina^  CMcadoDe  ricerco  per  noo  lar 
torto  a  Ginlio  ed  a  Gleiaeate  noQ  ve  la  volse 
porre,  dicendo  non  isUr  bene,  e  ne  retto  Sua 
Santità  salis&tto,  per  non  gli  dispiacere,  e 
conobbe  molto  bene  la  bontà  di  qnelF  uomo, 
quanto  tirava  dietro  all'onesto  ed  al  giusto 
s«nza  rispetto  e  adulazione,  cosa  che  i  signori 
Mo  soliti  provar  di  rado.  Fece  dunque  Miche> 
Ugnoìo  lare,  che  non  vi  era  prima,  una  scarpa 
di  maitooi,  ben  murati  •  scelti  e  ben  cotti, 
alla  facciata  di  detta  cappella,  e  volse  che  pen- 
desse dalla  sommità  di  sopra  un  mezzo  brac- 
cio, perchè  né  polvere  nà  altra  bruttura  si  po- 
tesse  fermare   sopra.  Né  verrò  a' particolari 
deiriovenzione,  o  componimento  di  questa 
jioria,  perchè  se  n'è  ritratte  e  stampate  tante 
e  gfandi  e  piccole,  che  e' non  par  necessario 
perdervi  tempo  a  descrìverla  (125),  Basta  che 
si  vede,  che  l'intenzione  di  questo  uomo  sin* 
guUre  non  ha  voluto  entrare  in  dipignere  ol- 
irò, che  la  perfetta  e  proporzionatissima  com- 
posizione del  corpo  umano  ed  in  diversissime 
attitadtni;  noo  sol  questo,  ma  insieme  gli  af- 
fetti delle  passioni  e  contentezza  dell'animo, 
bastandogli  satiaim  in  quella  parte  nel  che 
è  stato  auperìore  a  tutti  i  suoi  artefici,  e 
mostrare  la  via  della  gran  maniera,  e  degli 
ignudi,  e  quanto  «'sappia  nelle  difficoltà  del 
disegno;  e  finalmente  ha  aperto  la  via  alla  fa- 
cilità di  questa  arte  nel  principale  suo  inten- 
to, che  è  il  corpo  umano,  ed  attendendo  a 
questo  fin  solo,  ha  lassato  da  parte  le  vaghez- 
ze da'  colori  ,  i  capricci ,  e  le  nuove  fantasie  di 
certe  minuzie  e  delicatcìM,  che  da  molti  altri 
pittori  non  sono  interamente,  e  forse  non  sen- 
za qualche  nigione,stat«  neglette.  Onde  qual- 
caao,  noo  tanto  fondato  nel  disegno,  ha  cerco 
con  la  varietà  di  tinte  ed  ombre  di  colori ,  e 
eoo  bizzarre,  varie,  e  nuove  invenzioni,  ed 
io  somma  oon  questa  altra  via  farsi  luogo  fra 
i  primi  floaaatrì.  Ala  Michelagnolo,  stando  saL* 
do  sen^re  nella  profondità  dell'arte ,  ha  mo- 
stro a  quelli,  che  sanno  assai,  come  dovevano 
arrÌTare  al  perfetto.  E  per  tornare  alla  storia, 
aveva  già  condotto  Biichalagoolo  a  fine  pih  di 
tre  quarti  dell'opera,  quando  andò  papa  Pao* 
lo  a  vederla;  perchè  SL  Biagio  da  Cesena,  mae- 
stro delle  oeremonie  e  persona  scrupolosa,  che 
era  in  eappella  col  papa,  dimandato  quel  che 
gliene  paresse,  disse  essere  cosa  disonestissima 
in  «in  laogo  tanto  onorato  avervi  fatto  tanti 
ignudi,che  sì  disonestamente  mostrano  le  loro 
vergogne,  e  che  non  era  opera  da  cappella  di 
papa,  ma  da  stufe  e  d'osterie;  dispiaoendo 


questo  a  Michelagnolo,  e  Tolendosi  vendica- 
re, subito  che  fa  partito  lo  ritrasse  di  natura- 
le, senza  averlo  altrimenti  innanzi,  nello  in- 
ferno aeUa  figura  di  Miaos,  con  una  gran  ser- 
pe avvolta  allo  gambo  fm  uù.  monte  di  diavo- 


li (126).  Né  bastò  il  raccomandarsi  di  M.  Bia- 
gio al  papa  ed  a  Michelagnolo  che  la  levasse, 
che  pure  ve  la  lassò  per  quella  memoria ,  dove 
ancor  si  vede  (127).  Avvenne  in  questo  tempo 
che  egli  cascò  di  non  poco  alto  dal  tavolalo 
di  questa  opera,  e  fattosi  male  a  una  gamba, 
per  lo  dolore,  e  per  la  collora  da  nessuno  non 
volse  esser  medicato.  Per  il  che  trovandosi  al- 
lora vivo  maestro  Baccio  Routini  (128),  Fio- 
rentino, amico  sno  e  medico  capriccioso  e  di 
quella  virtù  molto  aflezionato,  venendogli 
compassione  di  lui  gli  andò  un  giorno  a  pic- 
chiare a  casa,  e  non  gli  essendo  risposto  da'vi- 
cini  né  da  lui ,  per  alcune  vie  segrete  cercò 
tanto  di  salire,  che  a  Michelagnolo  di  stanza 
in  stanza  pervenne,  il  quale  era  disperato. 
Laonde  maestro  Baccio,  finché  egli  guarito 
non  fu,  non  lo  volle  abbandonare  giammai, 
né  spiccarsegU  d' intorno.  Egli ,  di  questo 
male  guarito,  e  ritornato  all'opera,  ed  in 
quella  di  continuo  lavorando,  in  pochi  mesi 
a  ultimo  fine  la  ridusse,  dando  tanta  forza 
alle  pitture  di  tal' opera,  che  ha  verificato  il 
detto  di  Dante  :  Morti  li  morti^  i  uù^i  parean 
vifij  e  quivi  si  conosce  la  miseria  dei  danna- 
ti, e  l'allegrezza  de' beati.  Onde,  scoperto 
questo  Giudizio,  mostrò  non  solo  essere  vin- 
citore de'priml  artefici,  che  lavorato  vi  aveva- 
no, ma  ancora  nella  volta,  che  egli  tanto  ce- 
lebrala aveva  fotta,  volse  vincere  se  stesso  ,  ed 
in  quella  di  gran  lunga  passatosi  superò  se 
medesimo,  avendosi  egli  immaginato  il  terro- 
re di  quei  giorni ,  dove  egli  fa  rappresentare, 
per  piò  pena  di  chi  non  é  ben  vissuto,  tutta 
la  passione  di  Gesù  Cristo,  facendo  portare 
in  aria  da  diverse  figure  ignude  la  croce,  la 
colonna,  la  lancia,  la  spugna,  i  chiodi,  e  la 
corona  con  diverse  e  varie  attitudini  molto 
difficilmente  condotte  a  fine  nella  focilità  loro. 
Evvi  GristOyil  quale, sedendo  (129), con  faccia 
orribile  e  fiera  ai  dannati  si  volge,  maledicen- 
dogli ,  non  senza  gran  timore  della  nostra 
Donna I  che,  ristrettasi  nel  manto,  ode  e  vede 
tanta  rovina.  Sonvi  infinitissime  figure,  che 
gli  fanno  cerchio,  di  profeti ,  di  apostoli ,  e 
particolarmente  Adamo  e  S.  Pietro,  i  quali  si 
stimano  che  vi  sien  messi  l'uno  per  l'origine 
prima  delle  genti  venute  al  giudizio,  l'altro 
per  essere  stato  il  primo  fondamento  della  cri- 
stiana religione.  A' piedi  gli  è  un  S.  Barlo- 
lommeo  bellissimo,  il  qual  mostra  la  pelle 
scorticata.  Evvi  similmente  uno  ignudo  di  S. 
Lorenzo;  oltre  che  senza  numero  sono  infini- 
tissimi santi  e  sante,  ed  altre  figure,  maschi 
e  femmine  intorno,  appresso,  e  discosto,  i 
quali  si  abbracciano  e  fannosi  festa,  avendo 
per  grazia  di  Dio,  e  per  guiderdone  delle  ope- 
re loro,  la  beatitudine  etema.  Sono  sotto  i 
piedi  di  Cristo  i  sette  angeli  scritti  da  S.  Gio- 
I  vanni  evangelista  con  le  sette  trombe,  che. 
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sonando  a  sentenza,  fanno  arricciare  i  capelli 
a  chi  gli  guarda,  per  la  terribililà  che  essi  mo- 
strano nel  vivo,  e  fra  gli  altri  yì  lon  due  an- 
geli, che  ciascuno  ha  il  libro  delle  vite  in 
mano;  ed  appresso,  non  senza  bellissima  con- 
siderazione, si  veggono  i  sette  peccati  mortali 
da  una  banda  combattere  in  forma  di  diavo- 
li, e  tirar  giìi  allo  inferno  l'anime,  che  volano 
al  'pielo  con  attitudini  bellissime ,  t  scorti 
molto  mirabili .  Né  ha  restato  nella  resurre- 
zione de' morti  mostrare  al  mondo,  come  essi 
della^medesima  terra  ripiglian  l'ossa  e  la  car- 
ne, e  come  da  altri  viyi  aiutati  vanno  volan- 
do al  cielo,  che  da  alcune  anime  già  beate  è 
lor  porto  aiuto,  non  senza  vedersi  tutte  quelle 
parti  di  considerazioni,  che  a  una  tanta  ope- 
ra, come  quella ,  si  possa  stimare  che  si  con- 
venga; perchè  per  lui  si  è  fatto  studii  e  fati- 
che d'  ogni  sorte,  apparendo  egualmente  per 
tutta  l'opera,  come  chiariimente  e  particolar* 
mente  ancora  nella  barca  di  Caronte  si  dimo- 
stra, il  quale  con  attitudine  disperata  l'ani- 
me tirata  dai  diavoli  giù  nella  barca  batte  col 
remo  ad  imitazione  di  quello  che  espresso  il 
suo  famigli^rissimo  Dante  quando  disse  : 

Caroti  demonio  con  occhi  di  bragia. 
Loro  accennando  s  tutte  le  racco^Ue: 
Batte  col  remo  qualunque  ti  adagia . 

Né  si  può  immaginare  quanto  di  varietà  sia 
nelle  teste  di  que' diavoli,  mostri  veramente 
d'inferno.  Nei  peccatori  si  conosce  il  peccato 
e  la  tema  insieme  del  danno  etemo.  Ed  oltra 
a  ogni  bellezza  straordinaria  è  il  vedere  tanta 
opera  sì  unitamente  dipinta  e  condotta,  che 
ella  pare  fatta  in  un  giorno,  e  con  quella  fine, 
che  mai  minio  nessuno  si  condusse  talmente.E 
nel  vero  la  moltitudine  delle  figure,  la  terri- 
bilità e  grandezza  dell'opera  è  tale,  che  non 
si  può  descrivere,  eisendo  piena  di  tutti  i  pos- 
sibili umani  affetti,  ed  avendogli  tutti  mara- 
vigliosamente espressi.  Avvengachè  i  superbi, 
gl'invidiosi,  gli  avari,  i  lussuriosi,  e  gli  altri 
cos\  fatti  si  riconoscono  agevolmente  da  ogni 
bello  spirito,  per  avere  osservato  ogni  decoro 
s\  d'aria,  si  d'attitudini,  e  sì  d'ogni  altra  na» 
turale  circostanza  nel  figurarli  ;  cosa  che ,  seb- 
bene è  maravigliosa  e  grande,  non  è  stata 
impossibile  a  questo  nomo,  per  essere  stato 
^empre  accorto  e  savio,  ed  avere  visto  uo- 
mini assai ,  ed  acquistato  quella  cognizio- 
ne con  la  pratica  del  mondo  che  fanno  i  filo- 
sofi con  la  speculazione  e  per  gli  scritti.  Tal- 
ché chi  giudizioso,  e  nella  pittura  intendente 
si  trova,  vede  la  terribilità  dell'arte  ed  in 
quelle  figure  scorge  i  pensieri  e  gli  affetti,  i 
quali  mai  per  altro  che  per  lui  non  furono 
dipinti.  Così  vede  ancora  quivi  come  si  fa  il 
variare  delle  tante  attitudini  negli  strani  e  di- 
yersi  gesti  di  giovani,  vecchi,  maschi,  fem« 


mine,  nei  quali  a  chi  non  ti  mostra  il  tcnoie 
'  dell'arte  insieme  con  quella  grazia  die  egli 
aveva  dalla  natura?  Perchi  fk  seiioter«  i  cuo- 
ri di  tutti  quegli  che  non  son  saputi ,  come  di 
quegli  che  sanno  in  tal  mestiero.  Vi  tono  gli 
scorti  che  paiono  di  rilievo,  e  con  la  anione 
la  raoibidezza;  e  la  finezza  nelle  parti  delle 
dolcezze  da  lui  dipinte  mostra  veramente  come 
hanno  da  essere  le  pitture  fatte  da  buoni  e 
veri  pittori ,  e  vedesi  nei  contomi  delle  cose 
girate  da  lui  per  una  via,  che  da  altri  che  da 
Ini  non  potrdiibero  esser  fiitte,  il  vero  giudi- 
zio  e  la  vera  dannazione  e  resurrezione.  E 
questo   nell'arte   nostra  è  quello  esempio  e 
quella  gran  pittura  mandata  da  Dio  agli  no- 
mini io  terra,  acciocché  veggano  come  il  Ci- 
to fa  (130),  quando  gli  intelletti  dal  sapremo 
grado  in  terra  discendono,  ed  hanno  in  essi 
infusa  la  grazia  e  la  divinità  del  sapere.  Que- 
sta opera  mena  prigioni  legati  quali  che  di 
sapere  1'  arte  si  persuadono;  e  nel  vedere  i 
segni  da  lui  tirati  ne' contorni,  di  che  cosa 
essa  si  sia ,  trema  e  teme  ogni  terrìbile  spiri- 
to, sia  quanto  si  voglia  carico  di  disegno;  e 
mentre  che  si  guardano  le  fatiche  dell'  opera 
sua,  i  sensi  si  stordiscono  solo  a  pensaiv  che 
cosa  possono  essere  le  altre  pitture  fatte,  e 
che  si  faranno,  poste  a  tal  paragone.  E  vera- 
mente felice  chiamare  si  punte,  e  felicità  del- 
la memoria  di  chi  ha  visto  questa  veramente 
stupenda  maraviglia  del  secol  nostro.  Beatis- 
simo e  fortunatissimo  Paolo  III,  poiché  Dio 
consenti  che  sotto  la  protezione  tna  ai  ripari 
il  vanto  che  daranno  alla  memoria  soa  e  di 
te  le  penne  degli  scrittori  !  Quanto  acquista- 
no i  meriti  tuoi  per  le  sue  virtù  I  Certo  fato 
bonissimo  hanno  a  questo  secolo  nel  ano  na- 
scere gli  artefici ,  da  che  hanno  veduto  squai^ 
ciato  il  velo  delle  difficnltà  di  quello  eie  si 
può  fare  ed  immaginare  nelle  pitture  e  acni- 
ture  ed  architetture  fatte  da  lui .  Penò  a  con- 
durre questa  opera  otto  anni,  e  la  scoperse 
1'  anno  I54I  (credo  io)  il  giorno  di  Natale, 
con  stupore  e  maraviglia  di  tutta  Roma,  anzi 
di  tutto  il  mondo;  ed  io  ohe  quell'  anno  an-  , 
dai  a  Roma  per  vederla ,  ohe  ero  a  Vineiia , 
ne  rimasi  stupito.  Aveva  Papa   Paolo  fatto 
fabbricare,  come  s' é  detto,  da  Antonio  da 
Sangallo  al  medesimo  piano  una  cappella 
chiamata  la  Paolina  a  imitazione  di  quella  di 
Niccola  V.  (131),  nella  quale  deliberò  che 
Michelagnolo  vi  fiicesse  due  storie  grandi  ia 
due  quadroni,  che  in  una  fece  la  conversioBe 
di  S.  Paolo  con  Gesù  Cristo  io  aria  e  molti- 
tudine di  angeli  ignudi  con  bellissimi  moti,  e 
di  sotto  1'  essere  sul  piano  di  terra  cascai» 
stordito  e  spaventato  Paolo  da  cavallo  con  i 
suoi  soldati  attorno,  chi  attento  a  sollevarlo, 
altri,  storditi  dalla  voce  e  splendore  di  Cri- 
sto, in  varie  e  belle  attitudini  e  moveoM 
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ammirati  e  spaTenlatl  ti  faggooo^  ed  11  ca- 
'vallo  che   faggeodo  par  che  dalla  velocità 
del  cmno  ne  meoi  tU  chi  cerca  ritenerlo  ;  e 
tatù  questa  storia  è  condotta  con  arte  e  di- 
segno straordinario .  Neil'  altra  è  la  crocifit- 
•ione  di  S.  Piero,  il  qnale  è  confitto  inondo 
•opra  la  croce^  che  h   una  figura  rara,  mo- 
strando i  crocifissori^  mentre  hanno  fiitto  in 
terra  una  hnca,  volere  alzare  in  alto  la  croce 
acciò   rimanga  crocifisso  co'  piedi  all'  aria  , 
deve   sono  molte  considerazioni  notabili  e 
belle  (132).  Ha  Michelagnolo  atteso  solo,  co- 
me SI  è  detto  altroTe,  alla  perfezione  dell'ar- 
te, perchè  né  paesi  tì  sono,  né  alberi ,  né 
casamenti  ,  né  anche  certe  varietà  e  vaghezze 
dell'  mrte  tì  si  yeggono,  perché  non  vi  attese 
mai,  come  quegli  che  forse  non  voleva  ab- 
bassare quel  suo  grande  ingegno  in  simil  cose. 
Queste  furono  l' ultima  pitture  condotte  da 
lui  d'  età  d'  anni  setta n taci nqu e,  e  secondo 
che  e§li  mi  diceva  «  con  molta  sua  gran  fati- 
ca, awengachè  la  pittura,  passata  una  certa 
età,   e  massimamente  il  lavorare  io  fresco, 
non  è  arte  da  vecchi.  Ordinò  Michelagnolo 
che  con  i  suoi  disegni  Ferino  del  Vaga ,  pit- 
tore eccellentissimo,  tacesse  la  volta  di  stuc- 
chi e  molte  cose  di  pittura,  e  cosi  era  ancora 
la  volontà  di  papa  Paolo  III,  che,  mandan- 
dolo poi  per  la  lunga,  non  se  ne  fece  altro  : 
come  molte  cose  restano  imperfette,  quando 
per  colpa  degli  artefici  irresoluti,  quando  de' 
princìpi  poco  accurati  a  sollecitargli .  Aveva 
papa  Paolo  dato  principio  a  fortificare  Borgo, 
e  condotto  molti  signori  con  Antonio  da  San- 
gallo  a  questa  dieta;  dove  volse  che  interve- 
nisse ancora  Michelagnolo,  come  quegli  ch^ 
sapeva  che  le  fortificazioni  fatte  intorno  al 
monte  di  S.  Miniato  a  Fiorenza  erano  state 
ordinate  da  lui;  e,  dopo  molte  dispute,  fu 
domandato  del  suo  parere.  Egli,  che  era  d'o- 
pinione contraria  al  Sangallo  ed  a  molti  al- 
tri, lo  disse  liberamente:  dove  il  Sangallo  gli 
disse,  che  era  sua  arte  la  scultura  e  pittura  ^ 
non  le  fortificazioni.  Rispose  Michelagnolo 
che  di  quelle  ne  sapeva  poco  ;  ma  che  nel 
fortificare,  col  pensiero  che  lungo  tempo  ci 
arevt  avuto  sopra >  con  la  sperienza  di  quel 
che  aveva  fiitto,  gli  pareva  sapere  più  che 
non  aveva  saputo  né  egli  né  ti^tU  que'  di  ca- 
sa sna,  mostrandogli  in  presenza  di  tutti  che 
ci  aveva  fatto  molti  errori:  é  moltiplicando 
di  qua,  e  di  là  le  parole,  il  papa  ebbe  a  por 
silenzio,  e  non  andò  molto  che  e'  portò  dise- 
gnata tutta  la  fortificazione  di  Borgo,  che  a- 
perae  gli  occhi  a  tutto  quello  che  s'  é  ordi- 
nato e  fatto  poi;  e  fu  cagione  che  il  portone 
di  S.  Spirito-  che  era  vicino  al  fine,  ordinato 
dal  Ssogallo,  rimase  imperfetto.  Non  poteva 
lo  spirito  e  la  virtù  di  Michelagnolo  restare 
senza  far  qualcosa;  e,  poiché  non  poteva  di- 


pignere,  si  mise  attorno  a  un  pezzo  di  mar- 
ino per  cavarvi  dentro  quattro  figure  tonde 
maggiori  che  '1  vivo,  fincendo  in  quello  Cri- 
sto morto,  per  dilettazione  e  passar  tempo,  e, 
come  egli  diceva ,  perché  1'  esercitarsi  col 
mazzuolo  lo  teneva  sano  del  corpo .  Era  que- 
sto Cristo,  come  deposto  di  croce,  sostenuto 
dalla  nostra  Donna ,  entrandoli  sotto  ed  aiu- 
tando con  atto  di  forza  Nicodemo  fermato  in 
piede,  e  da  una  delle  Marie  che  lo  aiuta,  ve- 
dendo mancato  la  forza  nella  Madre,  che 
vinta  dal  dolore  non  può  reggere;  né  si  pQÒ 
vedere  corpo  morto  simile  a  quel  di  Cristo  , 
che,  cascando  con  le  membra  abbandonate  ,  { 
fa  attitudini  tutte  differenti ,  non  solo  degli 
altri  suoi ,  ma  di  quanti  se  ne  fecion  mai  :  o- 
pera  faticosa,  rara  in  un  sasso,  e  veramente 
divina;  e  questa,  come  si  dirà  di  sotto,  restò 
imperfetta,  ed  ebbe  molte  disgrazie,  ancora- 
ché egli  avesse  avuto  animo  che  ella  dovesse 
servire  per  la  sepoltura  di  lui  a  pie  dì  quello 
altare,  dove  e'  pensava  di  porla  (133). 

Avvenne  che  l'anno  1546  moi^i  Aptonio  da 
Sangallo,  onde  mancato  chi  guidasse  la  fab- 
brica di  S.  Pietro,  furono  vari  pateri  tra   i 
deputati  di  quella  col  papa,  a  chi  dovessino 
darla .  Finalmente  credo  che  Sua  Santità  spi- 
rato da  Dio  si  risolvè  di  mandare  per  Miche- 
lagnolo, e  ricercatolo  di  metterlo  in  suo  luo- 
go, lo  ricusò,  dicendo,  per  fuggire  questo  pe- 
so, che  l'  architettura  non  era  arte  sua  pro- 
pria* Finalmente  non  giovando  i  preghi,  il 
papa  gli  comandò  che  l' accettasse  •  Dove  con 
sommo  suo  dispiacere ,  e  contra  sua  voglia , 
bisognò  che  egli  entrasse  a  quella  impresa;  ed 
un  giorno  fra  gli  altri  andando  egli  in  S.  Pie- 
tro, a  vedere  il  modello  di  legname  che  ave- 
va fatto  il  Sangallo  e  la  fabbrica  per  esami- 
narla, vi  trovò  tutta  la  setta  Sangallesca  che 
fattasi  innanzi,  il  meglio  che  seppono,  disso- 
no a  Michelagnolo  che  si  rallegravano,  che  il 
carico  di  quella  fabbrica  avesse  a  essere  suo  , 
e  che  quel  modello  era  un  prato  che  non  vi 
mancherebbe  mai  da  pascere.  Voi  dite  il  ve- 
ro, rispose  loro  Michelagnolo,  volendo  iofe" 
rire  (come  e'  dichiarò  così  a  un  amico)  per  le 
pecora  f  buoi  che  non  intendono  l'  arte;  ed 
usò  dii;  poi  pubblicamente^  che  il  Sangallo, 
l'aveva  condotta  cieca  di  lumi,  e  che  aveva 
di  fuori  troppi  ordini  di  colonne  1'  un  sopra 
l'altro,  e  che  con  tanti   risalti,  agoglie,  e 
tritumi  di  membri,  teneva  mollo  piò  dell'  o- 
pera  todesca,  che  del  buon  modo  antico,  o 
della  vaga  e  bella  maniera  moderna  ;  ed  oltra 
a  questo,  che  e'  si  poteva  risparmiare  cin- 
quanta anni  di  tempo  a  finirla ,  e  piò  di  tre- 
centomila scudi  di  spesa,  e  condurla  con  più 
maestà  e  grandezza  e  facilità  e  maggior  dise- 
gno di  ordine, bellezza  e  comodità;  e  lo  mo- 
strò poi  in  un  modello  che  e'  fece  per  ridurlo 
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a  quella  forma  che  si  Tede  oggi  condotta  l' o- 
pera ,  e  fé'  conoteere  quel  che  e'  diceva  etier 
yerisàimo.  Qneito  modello  gli  cotto  venticin- 
que scudi ,  e  fu  fatto  in  quindici  di  :  quello 
del  Saogallo  passò,  come  s'  è  detto,  quattro- 
mila, e  dor&  molti  anni  (134);  e  da  questo 
ed  altro  modo  di  fare  si  conobbe  che  quella 
fabbrica  era  una  bottega  ed  un  traffico  da 
guadagnare ,  il  quale  si  andava  prolungando, 
con  intenzione  di  non  finirlo,  ma  da  chi  se 
V  avesse  presa  per  incetta .  Questi  modi  non 
piacevano  a  questo  uomo  dabbene,  e  per  le- 
varsegli  d'  attorno,  mentre  che  '1  papa  lo  for- 
zava a  pigliare  1'  ufizio  dello  architettore  di 
quella  opera,  disse  loro  un  giorno  apertamen- 
te, che  eglino  si  aiutassino  con  gli  amici,  e 
facessino  ogni  opera  che  e'  non  entrasse  in 
quel  governo:  perchè ,  se  egli  avesse  avuto  tal 
cura,  non  voleva  in  quella  iabbrìca  nessuno 
di  loro;  le  quali  parole  dette  in  pubblico  Teb- 
bero  per  male,  come  si  può  credere,  e  furono 
cagione  che  gU  posono  tanto  odio,  il  quale 
crescendo  ogni  di  nel  vedere  mutare  tutto 
queli'  ordine  drento  e  fuori,  che  non  lo  las- 
sarono mai  vivere,  ricercando  ogni  di  varie  e 
nuove  invenzioni  per  travagliarlo,  come  si 
diti' a  suo  luogo. 

Finalmente  papa  Paolo  gli  fece  un  motu- 
proprio, come  lo  creava  capo  di  quella  fab- 
brica con  ogni  autorità,  e  che  e'  potesse  fare 
e  disfare  quel  che  v'  era,  crescere  e  scemare  e 
variare  a  suo  piacimento  ogni  cosa;  e  volse 
che  il  governo  de'  ministri  tutti  dependesse 
dalla  volontli  sua;  dove  Michelagnolo,  visto 
tanta  sicurtà  e  fede  del  papa  verso  di  lui,  vol- 
se per  mostrare  la  sua  bontà  che  fosse  dichia- 
rato nel  motuproprio,  come  egli  serviva  la 
fabbrica  per  l'amor  di  Dio,  e  senza  alcun 
premio,  sebbene  il  papa  gli  aveva  prima  dato 
il  passo  di  Parma  del  fiume,  che  gli  rendeva 
da  secento  scudi  (IS5),  che  lo  perdi  nella 
morte  del  duca  Pier  Luigi  Farnese  ,  e  per 
scambio  gli  fa  dato  una  cancelleria  di  Rimini 
di  manco'  valore,  di  che  non  mostrò  curarsi  ; 
ed  ancora  che  il  papa  gli  mandasse  piik  volte 
danari  per  tal  provvisione,  non  gli  volse  ac- 
cettar mai ,  come  ne  fanno  fede  M.  Alessan- 
4lro  Rnlfi ni  cameriere  allora  di  quel  papa,  e 
M.  Pier  Giovanni  Allotti  vescovo  di  Fur- 
11  (136).  Finalmente  fu  dal  papa  approvato 
il  modello  che  aveva  fatto  Michelagnolo ,  che 
Stirava  S.  Pietro  a  minor  forma,  ma  si  bene 
a  maggior  grandezza,  con  satisfazione  di  tutti 
quelli  che  hanno  giudizio  ,  ancoraché  certi 
che  fanno  professione  d' intendenti  (ma  in 
latti  non  soooì  non  lo  approvano.  Trovò  che 
quattro  pilastri  principali  fatti  da  Bramante, 
e  lassati  da  Antonio  da  Saogallo,  che  aveva- 
no a  reggere  il  peso  della  tribuna,  erano  de- 
boli,! quali  egli  parte  riempiè,  facendo  due 


chiocciole,  o  lumache  da  lato  (137),  nelle 
quali  sono  scale  piane,  per  le  quali  ì  somari 
vi  salgono  a  portare  fino  in  cima  tntfe  le  ma- 
terie, e  parimente  gli  nomini  vi  possono  ire 
a  cavallo  infino  in  sulla  cima  del  plano  de^li 
archi.  Condusse  la  prima  cornice  sopra  gli 
archi  di  trevertioi ,  che  gira  in  tondo,  che  è 
cosa  mirabile,  graziosa,  e  molto  varia  dall'al- 
tre, né  si  può  far  meglio  in  quel  genere.  Die- 
de prineipio  alle  due  nicchie  grmndi  della  cro> 
etera;  e,  dove  prima  per  ordine  di  Bramante, 
Baldassarre,  e  Raffaello,  come  s*  è  detto,  ver- 
so Campo  Sauto  vi  facevano  otto  tabernacoli, 
e  così  fu  seguitato  poi  del  Saogallo,  Miche- 
lagnolo gli  ridusse  a  tre,  e  di  drento  tre 
cappelle,  e  sopra  con  la  volta  di  trevertioi  e 
ordine  di  finestre  vive  di  lumi^  cbe  hanno 
forma  varia  e  terribile  grandezza;  le  quali, 
poiché  sono  in  essere ^e  van  fuori  in  stampa , 
non  solamente  tutti  i  disegni  di  esae  di  Mi- 
chelagnolo, ma  quelli  del  Sangalto  ancori , 
non  mi  metterò  a  descrivere,  per  oon  essere 
necessario   altrimenti  (138);  basta  che  egli 
con  ogni  accuratezza  si  messe  a  far  lavorare 
per  tutti  que*  luoghi  dove  la  fabbrica  si  ave- 
va a  mutare  d'ordine,  a  cagione  ch'ella  si 
fermasse  stabilissima,  di  maniera  che  éDa  non 
potesse  essere  mutata  mai  pih  da  altri:  prov- 
vedimento di  savio  e  prudente  ingegno ,  per- 
chè non  basta  il  far  bene ,  se  non  si  assicora 
ancora,  poiché  la  prosunzione  e  1'  ardire  di 
chi  gli  pare  sapere,  s' egli  è  creduto  pi&  alle 
parole  che  a'  Aitti,  e  talvolta  il  fhvore  di  chi 
non  intende,  può  far  nascere  di  molti  incoo- 
venienti .  Aveva  il  popolo  romano ,  eoi  iavore 
di  quel  papa,  desiderio  di  dare  qoalcbe  bells, 
utile,  e  comoda  ferma  al  Campidoglio,  ed 
accomodarlo  di  ordini,  di  salite,  dì  scale  a 
sdruccioli,  e  con  iscaglioni,  e  con  ornamenti 
di  statue  antiche  che  vi  erano  per  abbelltie 
quel  luogo  ftta  ricerco  per  ciò  di  consiglio 
Michelagnolo ,  il  quale  ftce  loro  un  bellissi- 
mo disegno  e  molto  ricco,  nel  quale  da  quel- 
la parte,  dove  sta  il  senatore,  che  è  Terso  le- 
vante ,  ordinò  di  trevertini  una  Ihcciata  ed 
una  salita  di  scale  che  da  due  bande  salgono 
per  trovare  un  piano,  per  il  quale  s'entra  nel 
mezzo  della  sala  di  quel  palazzo  con  ricche 
rivolle  piene  di  balaustri  vari*  che  servono 
per  appoggiato)  e  per  parapetti.  Dove  per  ar- 
ricchirla dinanzi  vi  fece  mettere  i  due  fiaoi 
a  giacere,  antichi  di  marmo  sopra  a  alcooi 
basamenti ,  uno  de'  quali  é  il  Tevere,  V  altro 
è  il  Nilo,  di  braccia  nove  1'  uno ,  cosa  ra- 
ra-(139),  e  nel  mezzo  ha  da  ire  in  una  gran 
nicchia  un  Giove  •  Seguitò  dalla  banda  di 
mezzogiorno,  dove  è  il  palazzo  de'  Conserva- 
tori, per  riquadrarlo,  una  ricca  e  varia  fac- 
ciata con  una  loggia  da  pie  piena  di  colonne 
e  nicchie,  dove  vanno  molte  statue  antiche. 
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ed  attorno  tono  Tarj  ornamenti  e  di  porte  e 
fioetlre^  che  già  a'  è  posto  voa  parte;  e  di- 
finpetto-ft  questa  oe  ha  a  segai  tare  no' altra 
umile  di  Terso  tramootaaa  sotto  Araceli^  e 
dinioti  una  salita  di  bastiooi  di  Terso  po- 
oeole^  qnal  sarà  piana  con  un  rlcinto  e  pa- 
rapetto di  balaaslri,  doTe  sarà  V  entrata  prin- 
cipale, con  un  ordine  e  basamenti^  sopra  i 
qoali  Tn  tutta  la  nobiltà  delle  staine^  di  che 
oggi  à  così  ricco  il  Campidoglio  •  Nel  mezzo 
della  piazza  in  una  basa  in  forma  oTale  e  po- 
sto il  cavallo  di  bronzo  tanto  nominato ,  su  1 
quale  è  la  statua  di  Marco  Aurelio  (MO)^  la 
quale  il  medesimo  papa  Paolo  fece  IcTare 
dalla  piazza  di  Laterano^  OTe  l'aveva  posta 
Sisto  IVj  il  quale  edifizio  riesce  tanto  bello 
Oggi,  che  egli  à  degno  d'  essere  con  numerato 
fra  le  cose  degne  che  ha  fiitto  Michelagnolo  , 
ed  à  oggi  guidato,  per  condurlo  a  fine,  da  M. 
Tommaso  de'  CaTalieri ,  gentiluomo  romano, 
che  è  stato  ed  è  de'  maggiori  amici  che  aves- 
se mai  Michelagnolo,  come  si  dirà  più  bas- 
so (141).  ATCTa  papa  Papa  III  fatto  tirare  in- 
nanzi al  Sangallo,  mentre  viveva^  il  palazzo  di 
casa  Partiese,ed  aTendovisi  a  porre  in  cima  il 
cornicione ,  per  il  fine  del  tetto  della  parte  di 
fnori,  volse  che  Michelagnolo  con  suo  dise- 
gnò ed  ordine  lo  lacesse;  il  quale,  non  pò* 
t^do  mancare  a  quel  papa,  che  lo  stimava  e 
accarexiaTa  tanto,  fece  fare  un  modello  di 
braccia  sei  di  legname  della  grandezza  che 
STcva  a  essere ,  e  quello  in  su  uno  de'  canti 
del  palazzo  fé*  porre,  che  mostrasse  io  efifetto 
quel  che  avera  a  essere  l' opera;  che  piaciuto 
a  Sua  Santità,  ed  a  tutta  Roma  ,  è  stato  poi 
condotto ,  quella  parte  che  se  ne  Tede,  a  fine, 
riuscendo  il  pih  bello  e  1  più  vario  di  quanti 
se  ne  sienomai  visti  o  antichi  omoderni  (142), 
e  da  questo,  poi  che  1  Sangallo  morì.  Tolse 
il  papa  che  avesse  Michelagnolo  cura  pari- 
mente di  quella  fabbrica,  dove  egli  fece  Ìl  fi- 
nestrone  di  marmo  con  colonne  bellissime  di 
mischio  che  h  sopra  la  porta  principale  del 
palazzo, con  un'arme  grande  bellissima,  e 
varia  di  marmo,  di  papa  Paolo  III  fondatore 
di  quel  palazzo.  Seguitò  di  dentro,  dal  pri-' 
mo  ordine  in  su  del  cortile  di  quello,  gli  al» 
tri  due  ordini  con  le  pih  belle,  Tarie,  e  gra- 
ziose finestre  ed  ornamenti  ed  ultimo  corni- 
cione, che  si  sien  visti  mai;  laddove  per  le 
fatiche  ed  ingegno  di  quell'  uomo  à  oggi  di- 
ventato il  pih  bel  cortile  di  Europa  (M3)  fi- 
gli allarga  e  fé'  maggior  la  sala  grande,  e  die- 
de ordine  al  ricetto  dinanzi ,  e  con  vario  e 
nuoTo  modo  di  sesto  in  forma  di  mezzo  ova- 
to fece  condurre  le  volte  di  detto  ricetto;  e 
perchè  s' era  troTato  in  quell*  anno  alle  tei^ 
me  Antoniane  un  marmo  di  braccia  sette  per 
ogni  Teno,  nel  quale  era  stato  dagli  antichi 
I  intagliato  Ercole  (144),  che  sopra  un  monte 


tencTa  il  toro  per  le  coma ,  con  un'  altra  fi- 
gura in  aiuto  suo,  ed  intomo  a  quel  monte 
Tarie  figure  di  pastori,  ninfe,  ed  altri  anima- 
li,  opera  certo  di  straordinaria  bellezza,  per 
Tedersi  perfette  figure  in  un  sodo  sole  e  sen- 
za pezzi,  che  tu  giudicato  senrire  per  una 
fontana,  Michelagnolo  consigliò  che  si  do- 
Tcsse  condurre  nel  secondo  cortile,  e  quivi 
restaurarlo  per  fargli    nel  medesimo  modo 
gettare  acque:  che  tutto  piacque;  la  quale  o- 
pera  h  stata  fino  a  oggi  da  que*  signori  Far- 
nesi fatto  restaurare  con  diligenza  per  tale 
efletto,  ed  allora  Michelagnolo  ordinò  che  ai 
doTcsse  a  quella  dirittura  fare  un  ponte,  che 
attraversasse  il   fiume  del  TcTcre,  aedo  ai 
potesse  andare  da  quel  palazzo  in  Trasteveve 
a  un  altro  lor  giardino  e  palazzo,  perchè,  per 
la  dirittura  della  porta  principale  che  Tolta 
in  Campo  di  Fiore,  si  vedesse  a  una  occhiata 
il  cortile,  la  fonte,  strada  Inlia,  ed  il  ponte, 
e  la  bellezza  dell'  altro  giardino,  fino  all'  al- 
tra porla  che  riuscfa  nella  strada  di  Traste- 
vere: cosa  rara  e  degna  di  quel  pontefice ,  e 
della  Tirth,  giudizio,  e  disegno  di  Michela- 
gnolo. E  perchè  l'  anno  1547  moA  Bastiano 
Viniziano  frate   del  Piombo,  e  disegnando 
papa  Paolo  che  quelle  statue  antiche  per  il 
suo   palazzo  si  restanrassino,  Michelagnolo 
favon  volentieri  Guglielmo  dalla  Porta  scul- 
tore milanese,  il  quale,  giovane  di  speranza, 
dal  suddetto  fra  Bastiano  era  stato  raccoman- 
dato a  Michelagnolo,  che,  piaciutogli  il  far 
suo,  lo  messe  innanzi  a  papa  Paolo  per  ac- 
conciare dette  statue  (145),  e  la  cosa  andò  sì 
innanzi ,  che  gli  fece  dare  Michelagnolo  l' u- 
fizio  del  Piombo;  che  dato  poi  ordine  al  re* 
staurarle,  come  se  ne  vede  ancora  oggi   |n 
quel  palazzo ,  dove  fra  Guglielmo  scordatosi 
de*  benefizj  ricevuti ,  fu  poi  uno  de*  contrari 
a  Michelagnolo.  Successe  l'anno   1549  la 
morte  di  Paolo  III,  dove,  dopo  la  creazione 
di  papa  Giulio  III,  il  cardinale  Farnese  or^ 
dinÒ  fare  una  gran  sepoltura  a  papa  Paolo 
suo  antecessore  per  le  mani  di  fra  Gugliel- 
mo, il  quale  avendo  ordinato  di  metterla  In 
S.   Pietro  sotto  il  primo  arco'  della  nuova 
chiesa  sotto  la  tribuna,  che  impediva  il  pia- 
no di  quella  chiesa,  e  non  era  in  verità  il 
luogo  suo,  e  perchè  Michelagnolo  consigliò 
giudiziosamente  che  là  non  poteva  ne  doveva 
stare,  il  frate  gli  prese  odio,  credendo  che  lo 
facesse  per  invidia;  ma  ben  s'  è  poi  accorto 
che  gli  diceva  il  vero,  e  che  il  mancamento  è 
stato  da  lui,  che  ha  avuto  la  comodità,  e  non 
1'  ha  finita,  come  si  diià  altrove,  ed  io  ne  fo 
fede.  Avvmgachè  1' anno  1550  io  fossi,  per 
ordine  di  papa  Giulio  III,  andato  a  Roma  a 
servirlo,  e  volentieri  per  godermi  Michela- 
gnolo, fui  per  tal  consiglio  adoperato;  dove 
Michelagnolo  desiderava  che  tal  sepoltura  si 
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metteste  in  una  delle  nicchie ,  dove  h  oggi  la 
colonna  degli  spiritati  «  che  era  il  loogo  suo , 
ed  io  mi  ero  adoperato^  che  Giulio  III  si  ri- 
solveva,  per  corrispondeoza  di  quella  opera  , 
far  la  sua  nell'  altra  nicchia  col  medesimo 
ordine  che  quella  di  papa  Paolo;  dove  il  fra* 
te^  che  la  prese  in  cootrario,  fu  cagione  che 
la  sua  non  s'è  mai  poi  finita  (I^G),  e  che 
quella  di  quell'  altro  pontefice  non  si  facesse; 
che  tutto  fu  pronosticato  da  Michelagnolo  • 
Voltossi  papa  Giulio  a  far  fare  quelP  anno 
nella  chiesa  di  S.  Piero  a  Montorìo  una  cap- 
pella di  marmo  con  due  sepolture  per  Anto- 
nio cardinale  de'  Monti  suo  zio,  e  per  M.  Fa- 
biano avo  del  papa,  primo  principio  della 
grandezza  di  quella  casa  illustre;  della  quale 
avendo  il  Vasari  dito  disegni  e  modelli,  pa- 
pa Giulio,  che  stimò  sempre  la  virtù  di  Mi- 
chelagnolo, ed  amava  il  Vasari,  volse  che 
Michelagnolo  ne  facesse  il  prezzo  fra  loro;  ed 
il  Vasari  supplicò  il  papa  a  far  che  Michela- 
gnolo ne  pigliasse  la  protezione;  e  perchè  il 
Vasari  aveva  proposto  per  gì'  intagli  di  qoel- 
.la  opera  Simon  Mosca,  e  per  le  statue  Raf- 
fael  Montelupo,  consigliò  Michelagnolo  che 
non  vi  si  facesse  intagli  di  fogliami,  né  man- 
co ne' membri  dell'opera  di  quadro,  dicen- 
do che,  dove  vanno  figure  di  marmo ,  non  ci 
vuol  essere  altra  cosa*  Per  il  che  il  Vasari 
dubitò  che  non  lo  facesse  perchè  l' opera  ri- 
manesse povera;  ed  in  effetto  poi,  quando 
e'  la  vedde  finita ,  confessò  eh'  egli  avesse  a- 
vuto  giudizio,  e  grande  (H7).  Non  volse 
Michelagnolo  che  il  Montelupo  facesse  le 
statue,  avendo  visto  quanto  s'  era  portato  ma- 
le nelle  sue  della  sepoltura  di  Giulio  II, 
^  si  contentò  più  presto  eh'  elle  fossi  no 
date  a  Bartolommeo  Ammannati,  quale  il  Va- 
sari aveva  messo  innanzi,  ancorché  ilBuonar- 
roto  avesse  un  poco  di  sdegno  particolare  se- 
co e  con  Nanni  di  Baccio  Bigio,  nato,  se  ben 
si  considera,  da  leggier  cagione,  che  essendo 
giovanetti,  mossi  dall' aflezione  dell'arte  più 
che  per  ofi*enderlo,  avevano  industriosamente, 
entrando  io  casa, levati  a  Anton  Mini,creatodi 
Michelagnolo,  molte  carte  disegnate,  che  dipoi 
per  via  del  magistrato  de' signori  Gitogli  furon 
rendute  tutte,  né  volse,  per  intercessione  di 
M.  Giovanni  Norchiati  canonico  di  S.  Loren- 
zo (148),  amico  suo,  fargli  dare  altro  gastigo. 
Dove  il  Vasari ,  ragionandogli  Miclielagnolo 
di  questa  «rosa ,  gli  disse  ridendo  che  gli  pa- 
reva che  non  meritassino  biasimo  alcuno  , 
e  che,  s'egli  avesse  potuto,  arebbe  non  sola- 
mente toltogli  parecchi  disegni,  ma  l' arebbe 
spogliato  di  tutto  quel  che  egli  avesse  potuto 
avere  di  saa  mano,  solo  per  imparare  l'arte, 
che  s'ha  da  volere  bene  a  quelli  che  cercan 
la  virtù,,  e  premiargli  ancora,  perchè  non  si 
hanno  questi  a  trattare  come  qudU  che  van- 


no rubando  i  danari,  le  robe,  e  l'altre  cose 
importanti;  or  cos\  si  recò  la  cosa  in  burla. 
Fu  ciò  cagione  che  a  quella  opera  di  Monto- 
rio  si  diede  principio, e  che  il  medesimo  anno 
il  Vasari  e  lo  Ammannato  andarono  a  far 
condurre  i  marmi  da  Carrara  a  Roma,  per 
far  detto  lavoro.  Era  in  quel  tempo  ogni  gior- 
no il  Vasari  con  Biichelagnolo ,  dpTe  una 
mattina  il  papa  dispensò  per  amorevolezza 
ambidue,  che  facendo  le  sette  chiese  a  caval- 
lo, ch'era  l'anno  santo  ricevcssino  il  perdo- 
no a  doppio;  dove  nel  farle  ebbooo  fra  l'uoa 
e  1'  altra  chiesa  molti  utili  e  belli  ragiona- 
menti dell'arte  ed  industriosi,  che 'I  Vasari 
ne  distese  un  dialogo,  che  a  migliore  occa« 
sione  si  manderà  fuori  con  altre  cose  atteneo* 
ti  all'arte  (149).  Autenticò  papa  Giallo  III 
quell'anno  il  motuproprio  di  papa  Paolo  IH 
sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro:  ed  ancora  che 
gli  fusse  detto  molto  male  dai  fautori  delle 
setta  Sangallesca  per  conto  della  fabbrica  di 
S.  Pietro,  per  allora  non  ne  volse  adire  nien- 
te quel  papa,  avendogli  (come  era  vere)  mo- 
stro il  Vasari  che  egli  aveva  dato  la  vita  a 
quella  fabbrica,  ed  operò  con  Sua  Santità 
che  quella  non  facesse  cosa  neuuna  attenente 
al  disegno  senza  il  giodicio  suo,  che  l'osservò 
sempre  :  perchè  uè  alla  vigna  lulia  fece  cosa 
alcuna  senza  il  suo  consiglio,  né  in  Belvede- 
re, dove  si  rifece  la  scala  che  v'é  ora  in  cam- 
bio della  mezza  tonda  che  veniva  innanzi, 
saliva  otto  scaglioni,  ed  altri  otto  in  giro  ea- 
trava  in  dentro,  fatta  già  da  Bramante,  cbe 
era  posta  nella  maggior  nicchia  in  mezzo  Bel- 
vedere ;  Michelagnolo  vi  disegnò  e  fé'  fiire 
quella  quadra  coi  balaustri  di  peperigoo , 
che  vi  è  ora  molto  bella.  Aveva  il. Vasari 
quell'anno  finito  di  stampare  l'opera  delle 
vite  de'  pittori ,  scultori ,  ed  architettori  io 
Fiorenza,  e  di  ninno  de'  vivi  aveva  &tto  la 
vita,  ancorché  ci  fusse  da'  vecchi,  ae  non  di 
Michelagnolo  ;.  e  cos\  gli  presentò  l' opera, 
che  la  ricevè  con  molta  allegrezza:  dove  mol- 
ti ricordi  di  cote  aveva  avuto  .dalla  Toce  sua 
il  Vasari,  come  da  artefice  più  vecchio  e  di 
giudizio,  e  non  andò  guari  che,avendola  letta, 
gli  mandò  Michelagnolo  il  presente  sonetto 
fiitto  da  lui,  il  quale  mi  piace  in  memoria 
delie  sue  amorevolezze  porre  in  questo  luogo: 

Se  con  lo  stile  e  co' colori  avete 
Alla  natura  paregffato  l'arte^ 
Anzi  a  quella  scemato  il  pregio  in  parte. 
Che  'l  bel  di  lei  pia  òello  a  noi  rendete. 

Poiché  con  dotta  man  posto  vi^sete 

A  più  degno  lai»oro,  a  i^ergar  carte  (150), 
Quel  che  vi  manca,  a  lei  di  pregio  inparte. 
Nel  dar  vita  ad  altrui,  tutto  togfisle» 

Che  se  secolo  alcuno  ornai  contese 
Injar  bell'opre,  almen  cedale,  poi 
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Che  convien  eh'  al  prescritto  fine  arriue, 
!  Or  U  memorie  aitnti^  nà  spente j  accese 
I      TwnandOifate  or  ckefien  quelie^  e  voi» 

Malgrado  d'essa^  eterrudmente yit^e. 

'  Parti  il  Vasari  per  Fiorenza,  e  lassò  la  cu- 
ra a  fif  ichelagnolo  del  fare  foadare  a  Monto- 
rio.  Era  M.  Biodo  AUoTÌti,  allora  consolo 
ddla  nazione  fiorentina  (151),  mollo  amico 
del  Vasari,  che  in  su  questa  occasione  gli 

!  diuc  che  sarebbe  bene  di  Car  condurre  questa 
opera  oella   chiesa  di  S.  Giovanni  de' Fio- 

i  rentioi,  e  che  ne  areva  già  parlato  con  Mi- 
ehelagnolo,  il  quale  CaTorirebbe  la  cosa,  e  sa- 
rebbe questo  cagione  di  dar  fine  a  quella 
chiesa.  Piacque  questo  a  M.  Biodo, ed  essendo 
molto  famigliare  del  papa,  gliene  ragionò  cal- 
damente, mostrando  che  sarebbe  stato  bene 
ehe  le  sepolture  e  la  cappella,  che  Sua  San- 
tità faceva  per  Moutorio,  l'avesse  fatte  nella 
chiesa  di  S.  Gioranni  de' Fiorentini,  ed  ag- 
giogoeudo  che*  ciò  sarebbe  cagiooe  che,  con 
questa  occasione  e  sprone,  la  nazione  farebbe 
spesa  tale  che  la  chiesa  arebbe  la  sua  fine;  e 
se  Soa  Santità  facesse  la  cappella  maggiore, 
gli  altri  mercanti  fiuebbono  sei  cappelle,  e 
poi  di  mano  in  mano  il  restante.  Laddove  il 
papa  si  Toltò- d'animo  ed,  ancora  che  ne 
fosse  &tto  modello  e  prezzo,  andò  a  Mouto- 
rio e  mandò  per  Michelagnolo,  al  quale  ogni 
giorno  il  Vasari  scriveva,  ed  aveva,  secondo 
l'occatione  delle  faccende,  risposta  da  lui. 
Scrisse  adunque  al  Vasari  Michelagnolo,  al 
primo  dk  d'agosto  1550,  la  mutazione  che 
aveva  dito  il  papa,  e  son  queste  le  parole 
istesse  di  sua  mano  : 

Messer  Giorgio  mio  caro.  Circa  al  rifon- 
dare  a  S.  Piero  a  Montano^  come  il  papa 
non  volse  intendere  »  non  ve  ne  scrissi  nien» 
te ,  sapendo  voi  essere  avvisato  daW  uomo 
vostro  di  qua.  Ora  mi  accade  dirvi  quello 
ehe  segue»  e  questo  è  che  ier  mattina»  sendo 
U  papa  andato  a  detto  Montorio»  mandò  per 
mej  riscontrano  in  sul  ponte  che  tornava» 
Mi  lungo  ragionamento  seco  circa  le  sepol^ 
ture  aUogatevi»  ed  aW  ultimo  mi  disse  che 
era  risoluto  non  volere  mettere  dette  sepoU 
turr  in  su  quel  monte,  ma  nella  chiesa  de' 
Fiorentini j  richiesemi  di  parere  e  di  dise^ 
gno»  ed  io  ne  lo  confortai  assai»  stimando 
ehe  per  questo  inetto  detta  chiesa  scabbia  a 
finire.  Circa  le  vostre  tre  ricevute  non  ho 
penna  da  rispondere  a  tante  altettej  ma 
se  avessi  caro  di  essere  in  qualche  parte 
quello  ehe  mi  fate»  non  l'arei  caro  per  altro 
se  non  perche  voi  aveste  un  servidore  che 
valesse  qualcosa.  Ma  io  non  mi  maraviglio» 
senio  voi  risuscitatore  di  uomini  morti»  che 
voi  alUm^iiate  vita  ai  vivi»  ovvero  che  i  mal 


vivi  furiate  per  infinito  tempo  alla  morte,  E 
per  abbreviare»  io  son  tutto»  come  son, 
vostro  Michelagnolo  Buonarroti  in  Roma, 

Mentre  che  queste  cose  si  travagliavano,  e 
che  la  nazione  cercava  di  far  danari,  nacquero 
certe  difficultà,  perchè  non  conclusero  niente, 
e  così  la  cosa  si  raffreddò.  Intanto  avendo 
già  fatto  il  Vasari  e  TAmmannato  cavare  a 
Carrara  tutti  i  marmi ,  se  ne  mandò  a  Roma 
gran  parte,  e  cos\  1' Ammannato  con  essi, 
scrivendo  per  lui  il  Vasari  al  Buonarroto,  che 
£icesse  intendere  al  papa  dove  TolcTa  questo 
sepoltura,  e  che,  avendo  l'  ordine,  ùoewse 
fondare.  Subito  che  Michelagnolo  ebbe  la  let- 
tore, parlò. al  nostro  signore,  e  scrisse  al  Va- 
sari questo  resoluzione  di  man  sua:  . 

Messer  Giorgio  mio  caro ,  Subito  che  Bar^ 
tolommeo  (152)^  giunto  qua»  andai  a  par' 
lare  al  papa»  è»  visto  che  voleva  fare  rifon' 
dare  a  Montorio  per  le  sepolture»  proweddi 
d' un  muratore  di  S,  Pietro ,  Il  Tantecose  lo 
seppe»  e  volsevi  mandare  uno  a  suo  modoj 
io»  per  non  combattete  con  chi  dà  le  mosse 
a' venti»  mi  son  tirato  addreto»  perchè  essen' 
do  uomo  leggieri»  non  vorrei  essere  traporta» 
to  in  qualche  macchia .  Basta,  che  nella 
chiesa  de* Fiorentini  non  mi  pare  scabbia  pia . 
a  pensare .  Tornate  presto»  e  state  sano.  JU 
tro  non  mi  accade.  A  dll^  di  Ottobre  1550: 

Chiamava  Michelagnolo  il  Tantecose  mon- 
signor di  Furl\  (I5S),  perchè  Toleva  fare  ogni 
cosa .  Essendo  maestro  di  camera  del  papa , 
provvedeva  per  le  medaglie,  gioie,  cammei , 
e  figurine  di  bronzo,  pitture,  disegni,  e  Tole- 
Ta  che  ogni  cosa  dipendesse  da  lui.  Volentie- 
ri fuggiva  Michelagnolo  questo  uomo,  perchè 
aveva  fatto  sempre  ufizj  contrarj  al  bisogno 
di  Michelagnolo,  e  perciò  dubitara  non  essere 
dall'ambizione  di  questo  nomo  traportato  in 
qualche  macchia  (154).  Basto,  che  la  nazione 
fiorentina  perse  per  quella  chiesa  una  bellis- 
sima occasione ,  che  Dio  sa-  quando  la  racqui- 
sterà  giammai,  ed  a  me  ne  dolse  infinitamen- 
te. Non  ho  Toloto  mancare  di  Dare  questo 
breve  memoria,  perchè  si  vegga  che  questo 
uomo  cercò  di  giovare  sempre  alla  nazione 
sua  ed  agli  amici  suoi  ed  all'arto.  Nò  fu  tor-,- 
nato  appena  il  Vasari  a  Roma,  che  innanzi 
che  fosse  il  principio  dell'anno  1551 ,  la  set- 
to Sangallesca  aveva  ordinato  contro  MicheU- 
gnolo  un  trattolo  ,  che  il  papa  dovesse  far 
congregaziooe  in  S.  Pietro ,  e  ragnnare  i  fab- 
bricieri e  tutti  quelli  che  avevano  la  cura, 
per  mostrare,  con  &Ue  calunnie  a  Sua  Santi- 
tà che  Mìchelagnoto  aveva  guasto  quella  fab- 
brica :  perchè  avendo  egli  già  murato  la  nic- 
chia del  re,  dove  sono  lo  tse  cappallop  e  con- 
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doUole  eoa  le  ire  fiocitrtt  tofr«j  uè  eapeado 
<{U€l  che  fi  voleva  fitro  oelU  tqIU,  eoo  giudi» 
zio  debole  avevaoo  dato  ad  ioleodere  al  car* 
dioale  SaWiati  vecchio  (155)  >  ed  a  Marcello 
Cervino  che  fa  poi  pape ,  che  S.  Pietro  ri  ma- 
lleva eoa  poco  lame.  Laddove,  ragunati  tuU 
ti,  il  pepa  disse  a  Riichelagnolo,  che  ì  depa* 
tali  dicevano  che  qaella  nicchia  arebbe  reso 
poco  lame.  Gli  rispose:  Io  vorrei  sentire  par- 
lare questi  depalati.  Il  cardinale  Marcello  ri- 
spose: Siam  noi.  Mich«lagnolo  gli  disf^: 
Monsignore,  sopra  queste  finestre  nella  volta^ 
che  s'ha  a  fare  di  trevertinij  ne  va  tre  altre. 
Voi  non  ce  l'avete  mai  detto ^  disse  il  cardi- 
naie;  e  Michelagnolo  soggiunse:  Io  noq  sono, 
ttè  manco  voglio  essere  obbligato  a  dirlo,  né 
alla  S.  V.  né  a  nessuno,  quel  che  io  debbo  o 
voglio  fare.  L'ufizio  vostro  è  di  far  venire  da- 
nari, ed  avere  lóro  «ora  dai  ladri:  ed  a'diu- 
gni  della  fabbrica  ne  avete  a  lasciare  il  carico 
a  me.  E  voltossi  al  papa  e  disse:  Padre  laoo 
to,  vedete  quel  che  io  guadagno,  che  se  que» 
ite  fatiche  che  io  duro  non  mi  giovano  all'a- 
nima,  io  perdo  tempo  e  V opera.  Il  papa«  che 
lo  amava,  gli  messe  le  mani  in  sulle  spalle  e 
disse:  Voi  guadagnate  per  T anima  e  ^er  il 
corpo,  Bou  dubitate.  E,  per  aversegU  saputo 
levare  dinanzi-,  gli  crebbe  il  papa  amore  infi- 
nitamente, e  comandò  a  lui  ed  al  Vasari  che'l 
{ìorno  seguente  amendue  Cassino  alla  vigna 
nlia,  nel  quel  luogo  ebbe  molti  ragiooamen* 
ti  seco,  che  condussero  quell'opera  quasi  alla 
bellezsa  che  ella  è,  liè  fa<^va  uè  deliberava 
còsa  nessuna  di  disegno  senza  il  parere  e  giu- 
disio  suo:' ed  in  fra  l'altre  volse,  perchè  egli 
ci  andava  spesso  col  Vasari,  stando  Sua  San- 
tità intorno  alla  fonte  dell'Acqua  vergine  con 
dodici  cardinali,  arrivato  Michelagnolo,  vol- 
se (dico)  il  papa,  per  fona,  che  Michelagnolo 
gli  sedesse  alialo ,  quantunque  egli  umtlissi* 
mamenle  il  recusasse,  onorando  lui  sempre 
quanto  è  poesibile  la  virtù  sua .  Fecegli  are 
un  modello  d'una  fisceiata  per  un  palazzo,  che 
Sua  Santità  desiderava  frre  allato  a  S.  Kocco, 
volendosi  servire  del  mausoleo  di  Augusto 
per  il  recto  della  muraglia,  che  non  si  può 
vedere,  per  disegno  di  accìnta,  uè  il  piò  va- 
rio, aè  il  più  ornato,  né  il  piò  nuovo  di  ma- 
niera e  di  online p  avvenga,  come  s'è  visto  in 
tutte  le  cose  sue,  che  e'non  s'è  mai  voluto 
obbligare  a  legge  o  antica  o  moderna  di  cose 
d' anìhitettura ,  come  quegli  che  ha  avuto 
l' ingegno  atto  a  trovare  sempre  cose  nuove  e 
varie, e  non  punto  men  belle.  Questo  modello 
è  oggi  appresso  il  duca  Cosimo  da' Medici, 
che  gli  fu  donato  da  papa  Pio  IV  quando 
egli  andò  a  Rooaa,  che  lo  tiene  fra  le  sue  cose 
piò  care.  Portò  tanto  riapelto  questo  papa  a 
Michelagnolo,  che  del  continuo  prese  la  sua 
protezione  coalro  a'cardiaali  ed  altri  che  oei^ 


I  cavano  calunniarlo,  e  volse  che  sempre,  per 
valenti  e  reputati  che  fussioo  gli  artefici,  an- 
dassino  a  trovarlo  a  casa,  e  gli  ebbe  tanto  ri- 
spetto e  riverenza ,  che  non  si  ardiva  Sua 
Santità,  per  non  gli  dare  fastidio,  a  richie- 
derlo di  molte  cose,  che  Michelagnolo, ancor 
che  fusse  vecchio,  poteva  fare.  Aveva  BCiche- 
lagnolo  fino  nel  tempo  di  Paolo  III,  per  suo 
ocdine  dato  principio  a  far  rifondare  il  ponte 
S.  Maria  di  Roma,  U  quale  per  il  corso  del- 
l'acqua continuo  e  per  l'antichità  sua  era  in* 
debolilo  e  rovinava:  fu  ordinato  da  Michela - 
gnolo  per  via  di  casse  il  rifondare  e  fiire  dili- 
genti ripari  alle  pile,  e  di  già  ne  aveva  con- 
dotto a  fine  uaa  gran  parte,  e  fatto  spese  gros- 
se in  legnami  e  trevertini  a  benefizio  di  quel- 
la opera,  e  vedendosi  nel  tempo  di  Giulio  III 
in  congregazione  coi  oberici  di  camera  in 

Sratica  di  dargli  fine ,  fu  proposto  fra  loro  da 
fauni  di  Baccio  Bigio  architetto,  che  con  po- 
co tempo  e  somma  di  danari  ai  sardibe  finito, 
allogando  in  cottimo  a  lui;  e  con  certo  mode 
allegavano  sotto  spezie  di  bene  per  isgravar 
Michelagnolo,  perchè  era  vecchio  e  che  noa 
se  ne  curava,  e  stando  cosi  la  cosa  non  ae  ne 
verrebbe  mai  a  fine.  Il  papa,  che  voleva  poche 
brighe,  non  pensando  a  quel  che  poteva  na- 
scere, diede  autorità  a'cherici  di  camera,  che, 
come  cosa  loro,  n'avessiuo  cura:  i  quali  lo 
dettono  poi,  senza  che  Michelagnolo  ne  sa* 
pesse  altro  ,  con  tutte  quelle  materie,  con 
patto  libero  a  Nanni,  il  quale  non  attese  a 
quelle  fortificazioni,  come  era  necessario  a 
rifondarlo,' ma  lo  scaricò  di  peso  per  ven- 
dere gran  numero  di  trevertini,  di  che  era 
rinfia  acato  e  selciato  anticamente  il  pon- 
te, che  venivano  a  gravarlo,  e  facevanlo  pia 
forte  e  sicuro,  e  piò  gagliardo,  mettendo- 
vi in  quel  cambio  materia  di  ghiaie  ed 
alti  getti,  che  non  si  vedeva  alena  dilet* 
to  di  drento,  e  di  fuori  vi  fece  sponde  ed 
altra  cose,  che  a  vederlo  pareva  rinnovato  tut- 
to: ma  indebolito  totalmente  e  tutto  assotti- 
gliato; segui  da  poi  cinque  anni  dopo  che  , 
venendo  la  piena  del  diluvio  V  anno  1557  , 
egli  rovinò  di  maniera ,  che  fece  conoscere  il 
poco  giudizio  de'  cheriei  di  camera,  e  '1  dan- 
no che  ricevè  Roma  per  partirsi  dal  consiglio 
di  Michelagnolo,  il  quale  predisse  questa  sua 
rovina  molte  volte  a' suoi  amici  ed  a  me,  che 
mi  ricordo,  passandovi  insieme  a  cavallo, 
che  mi  diceva  :  Giorgio  ,  questo  ponte  ci  tre- 
ma sotto;  sollecitiamo  il  cavalcare,  che  non 
rovini  in  mentre  ci  siam  su.  Bla  tornando 
al  ragionamento  disopra,  finito  che  fu  l'ope- 
ra di  Montorio  e  con  molta  mia  satisfasione  , 
io  tornai  a  Fiorenza  per  servizio  del  duca  Co- 
simo, ohe  fu  l'anno  155%.  Dolse  a  Michela- 
gnolo la  parlila  del  Vasari,  e  parimente  a 
Giorgio  ;  avveagachè  ogni  giorno  que'  suoi 
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aYTeiwrj  ora  per  una  TÌa  ,  or  per  un'  altra 
lo  traTUgliavano  ;  per  il  che  non  manca- 
TpDO  giornalmente  I' uno.  all',  altro  icrÌTei^ 
•i;  e  l'aotto  medeùmo  d'aprile  dandogli  nuo- 
va il  Vasari  che  Lionardo  nipote  di  Michela- 
gnolo  avera  avuto  un  figliuolo  mastio  >  e  con 
oDoiato  corteo  di  donne  nobilisfioie  l'avera- 
Do  accompagnato,  al  batieiioio ,  rinnovando 
il  acme  del  Buooarroto,  Hichelagnolo  ritpo* 
M  io  una  lettera  al  Vasari  queste  parale: 

Gw^gio  amico  caro,  lo  ho  preso  gronda' 
simo  piacere  delia  vostra,  visto  che  pur  vi 
ricordate  del  postero  vecchio,  e  pia  per  esser- 
vi  trovato  al  trionfò  che  mi  scrivete,  af  aver, 
visto  rinascere  un  altro  BuOnarroto,  del 
ifuale  avviso  vi  ringrasUo  quanto  so  e  posso j 
ma  bea  mi  dispiace  tal  pompa,  perchè  l*  tio- 
aw  non  dee  ridere  tfuando  il  mondo  tutto, 
piange  j  pero  mi  pare  che  Lionardo  non  ah" 
bia  a  fare  tanta /està  d*  uno  che  nàsce,  con 
(filala  aUegreisa  che  s' ha  a  serbtire  alla 
morte  di  chi  è. ben  vissuto.  Ne  vi  maravi^a' 
te  se  non  rispondo  subito s  lo  J6  per  non  pa- 
rere  mercante*  Ora  io  vi  dico,  che  per  le 
molte  lode  che  per  detta  mi  date,  se  io  ne 
meritassi  sol  una,  mi  parebbe,  quando  io 
mi  vi  detti  in  anima  ed  in  corpo,  avervi  da» 
to  qualcosa  e  aver  satisfatto  a  qualche  mi» 
nima  parte  di  quel  che  io  vi  son  debitore  j 
dove  vi  ricoffiosco  ogni  ora  creditore  dimoi" 
te  più  che  io  non  ho  da  pagare,  e,  perchè 
son  vecchio,  ora  mai  non  spero  in  questa  , 
ma  neW  altra  vita  potere  pareggiare  il  con» 
toj  però  vi  prego  di  pa»ienza,  e  son  vostiv  j 
e  U  co^  di  qua  stan  pur  cosL 


Aveva  già  nel  tempo  di  Paolo  III  mandato 
il  data  Gotimo  il  Tribolo  a  Roma,  per  vede- 
re te  egli  avesse  potuto  persuadere  Michela- 
gnolo  a  ritornare  a  Fiorenza  per  dar  fine  alla 
Mgiestia  di  S.  Lorenzo;  ma  scusandosi  Mi« 
chelagi^olo  che  invecchiato  non  poteva  più  il 
peto  delle  latichci  e  con  molte  ragioni  lo  e- 
KliMe,.che  non  poteva  partirsi  di  Roma;  on- 
de il  Tribolo  dimandò  finalmente  della  scala 
della  lìbieria  di  S.  Lorenzo ,  della  quale  Mi* 
chelsgoolo  aveva  latto  Care  molte  pietre,  e 
DOS  ce  n'  era  modello  né  certeita  appunto 
della  forma;  o  quantunqtte  ci  fussero  segni  in 
tcni  in  un  mattonato  ed  altri  schizzi  di  ter- 
n,  h  propria  ed  ultima  risoluzione  non  se 
De  trovava.  Dove,  per  preghi  che  facesse  il 
Trìbolo,  e  ci  mescolasse  il  nome  del  duca , 
■un  rispose  mai  altro,  se  non  che  non  se  ne 
ricordava.  Fu  dato  dal  duco  Cosimo  ordine 
*1  Vasari,  che  scrivesse  a  Miche lagnolo  che 
gli  Diaudasse  a  dire  che  fine  avesse  a  avere 
?aesta  sesia;  che  forse  p^r  l' amicizia  ed  a- 
loore  che  gli  portava  dovrebbe  dire  qualcosa, 

Vàsìbi 


che  sarebbe  cagione  che  venendo  tal  risolu- 
zione ella  si  finirebbe. 

Scrisse  il  Vasari  a  Michelagnolo  1'  onmo 
del  duca ,  e  che  tutto  quel  che  si  aveva  a 
condurre  toccherebbe  a  lui  a  esserne  lo  ese» 
cutore;  il  che  iarebbe  con  quella  fede  che  sa- 
peva, che  e'  soleva  aver  cura  delle  cose  sue  . 
Perii  che  mandò  Michelagnolo  V  ordine  di 
far  detta  scala  in  una  lettera  di  sua  mano  a 
dì  28  di  Settembre  I555i 

Messer  Giorgio  amico  caro.  Circa  la  sca» 
la  della  libreria,  di  che  m*  è  stato  tanto  par* 
lato,  crediate  che  se  io  mi  potessi  ricordare' 
come  io  f  avevo  ordinata  ,  che  io  non  mi  fa» 
rei  pregare.  Mi  torna  bene  nella  mante  com^. 
un  sogno  una  certa  scala,'  ma  non  credo 
che  sia  appunto  quella  che  io  pensai  allora, 
perchè  mi  toma  cosa  goffa  j  pure  la  scriverò 
qui,  cioè  che  V  togliessi  una  quantità  di 
scatole  aovate  di  fondo  d*  un  palmo  l'  una, 
ma  non  d^  una  lunghezza  e  larghezzaj  e  la 
maggiore  e  prima  ponessi  in  sul  pavimento 
lontana  dal  muro  dalia  porta  tanto,  quanto 
volete  che  la  scala  sia  dolce  o  cruda,  e  un' 
altra  ne  mettessi  sopra  questa,  che  fosse 
tanto  minore  per  ogni  verso,  che  in  sulla 
prima  di  sotto  avanzasse  tanto  piano,  quan»^ 
to  vuole  il  pie  per  salire,  diminuendole  e  ri* 
tirandole  verso  la  porta  fra  l'  una  e  f  altra 
sempre  per  salire,  e  che  la  diminuzione  del^ 
V  ultimo  grado  sia  quanta  è*l  vano  della 
porta,  e  detta  parte  di  sotUa  aovata  abbia 
come  due  ale,  una  di  qua  ed  una  di  là,  che 
vi  seguitino  i  medesimi  gradi  e  non  aovati  .. 
Di  queste  serva  il  mezzo  per  il  Signore,  dal 
mezzo  in  su  di  detta  scala,  e  le  rivolte  di 
dette  ale  ritornino  al  muro  (156^;  dal  mezzOi 
in  già  insino  in  sui  pavimento  si  disco stina 
con.  tutta  la  sc<Ua  dal  muro  circa  tre  palmi,, 
in  modo  che  V  imbasamento  del  ricetto  non 
sia  occupato  in  luogo  nessuno,  e  resti  libera 
ogni  fàccia,  lo  scrivo  cosa  da  ridere,  ma-  la 
ben  che  voi  troverete  cosa  al  proposito. 

Scrisse  ancora  Michelagnolo.  in  qoe'.d\'  al' 
Vasari,  che  essendo  morto  Giulio  III ,  e 
creato  Marcello,  la  setta  che  gli  era  contro  , 
per  ia- nuova  creazione  di  quel  pootefice , 
cominciò  di  nuovo  a  travagliarlo;  per  il  che 
sentendo  ciò  il  duca,  e  dispiacendogli  questi 
modi,  fece  scrivere  a  Giorgio,  o  dirli  che 
doveva  partirsi  di  Roma  e  venirsene  a  stare  a 
Fiorenza,  dove  qiial  duca,  non  desiderava 
altro,  ae  non  talvoll»  consigliarsi  per  le  suo 
fabbriche  secondo<  i  suoi  disegni,  e  chp  areb- 
be  da  quel  signore  tutto  quello  chi»  e'  desi- 
derava., senza  far  niente  di  sua  mano,  e  di 
nuovo  gli  fu  |ier  M.  Lionardo  Marinozzi ,  ca« 
merlerò  segreto  del.  daca  Cosimo,,  portato 

126 


1006 


VITA    DI    HICHELAGIIOLO    BUORARIOTI 


^  lettere  scritte  da  loa  Eccelleniai  e  coti  dal 
Vasari;  dove  essendo  morto  Blarcello  e  crea* 
lo  Paolo  IV^  dal  qnale  di  naoTO  gli  era  stato 
ia  quel  principio,  ebe  egli  and&  a  baciare  il 
piede ,  &tte  offerte  assai ,  in  desiderio  della 
fine  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  e  l' obbligo 
cbe  gli  pareva  avervi,  lo  tenne  fermo,  e  pi- 
gliando certe  scose  scrisse  al  daca,  ohe  non 
poteva  per  allora  servirlo,  ed  una  lettera  al 
Vasari  con  queste  parole  proprie: 

Alesàer  Giorgio  amicò  caro.  Jó  chiamo  Id^ 
dio  in  testimonio  j  come  io  fui  contra  mia' 
tH>f^a  con  grandissima  Jòrta  messo  da  ptma 
Paolo  IH  neìia  fabbrica  di  S,  Pietro  di  no» 
ma  diecianni  sono,  e  se  si  fosse  seguitato 
fino  a  oggi  di  lavorare  in  detta  fabbrica , 
come  sificeifo  allora,  io  sarei  ora  a  tfuelìo 
di  detta  fabbrica,  eh*  io  desidererei  tornar» 
mi  costàj  ma  per  mancaménto  di  danari  la 
s'  e  molto  aUentata,  e  allentasi  qìusndo  V  è 
giunta  in  piàfktieose  e  difficili  parti,  in 
modo  che,  abbandonandola  ora,  non  sareb^ 
be  altro  che  con  grandissima  vergogna  e 
peocaio  perdm^  il  premio  deUefatiche  che  io 
ho  durate  ùi  detti  dieci  anni  per  1*  amor 
di  Dio»  Io  vi  ho  fatto  qìiosto  discorso  per  H» 
spoeta  delia  vostìn,  e  perchè  ho  una  lettera 
del  duca,ni^  ha  fatto  molto  maravigUare  che 
Sua  Signoria  si  sia  degnata  a  scrivere  con 
tanta  dolcetta.  Ne  ringrazio  Iddio  e  Sua 
Eccellenta  quanto  so  e  posso.  Io  esco  diprO' 
posito,  perchè  ho  perduto  la  memoria  e  '1 
cervello  {l51),elo  scrivere  m* è  di  grande  stf- 
fanno,  perchè  non  è  mia  arte.  La  condii» 
sione  è  questa,  di  faaryi  intendere  quel  che 
segue  dello  abbandonare  la  sopraddetta fab» 
brica,  e  panini  di  quàj  la  prima  cosa  con» 
tenterei  parecchi  ladri,  e  sarei  cagione  della 
sua  rovina,  efbne  ancora  del  serrarsi  per 
sempre, 

Segnitando  di  scrivere  Micbclagnolo  a 
Giorgio,  gli  disse,  per  escusasione  sua  eoi 
duca,  che  avendo  casa  e  molte  cose  a  comodo 
sao  in' Roma,  che  valevano  migliaia  di  scudi, 
oltra  all'  essere  indisposto  della  vita  per  re- 
nella, fianco  (158),  e  pena,  come  hanno  tatti 
i  vecchi,  e  come  ne  poteva  &r  fede  maestro 
Eraldo  suo  medico,  del  qoale  si  lodava  dopo 
Dio  avere  la  vita  da  Ini,  perebè  per  queste 
cagioni  non  poteva  partirsi,  e  che  finalmente 
non  gli  bastava  1'  animo  se  non  di  morire . 
Raccomandavasi  al  Vasari,  come  per  pih  al- 
tre lettere  che  ha  di  soo,  che  lo  raccoman- 
dasse al  duca,  che.  gli  perdonasse,  oltra  a 
quello  che  (come  ho  detto)  egli  scrìsse  al 
dnca  in  escnsazione  sna,  e  se  Michelagnolo 
fusse  stato  da  poter  cavalcare  sarebbe  sabilo 
venuto  a  Fiorenza,  onde  credo  che  non  si 


sarebbe  saputo  poi  partin  per  rìtonMneae  a 
Roma,  tanto  lo  mosse  la  tenemsa  e  V  amore 
che  portava  al  duca;  ed  ita  tanto  nltendeTa  a 
lavorare  in  detta  faUrica  in  molti  luoghi  per 
fermarta,  eh'  ella  non  potesse  CMer  più  mes- 
sa, in  questo  mentre  alcuni  gli  avevan  refer* 
to  che  papa  Paolo  IV  era  d' animo  di  fiugli 
acconciare  la  Ikcciata  dell»  oappella,  dove  h 
il  Giadizio  universale,  perchè  diceva  cfat 
quelle  figure  mostravano  le  parti  veigognose 
troppo  disonestamente;  laddove  fa  fiitto  in- 
tendere V  animo  dèi  papa  a  Michelagnolo,  il 
quale  rispose  s  Dite  ài  papa  cbe  questa  è  pi^ 
cola  accenda,  a  che  lacilmente  si  può  aeeoi^ 
ciare;  che  acconci  c^  ti  mondo,  che  le  pit- 
ture si  acconciano  presto  (159).  Fa  tolto  a 
Michelagnolo  l' nfiiio  della  cancdleria  di  Ri- 
mini:  non  Tohe  mai  parlare  al  papa,  che 
non  sapeva  la  cosa,  il  quale  dal  suo  coppiere 
gli  là  levato  col  valergli  iare  dare  per  conto 
della  ^brica  di  S.  Pietro  scadi  cento  il  me- 
uè,  che,  ftttogli  portare  una  mesata  a  casa, 
Michelagnolo  non  gli  accettò.  L'anno  n^ 
deeimo  gli  nacque  la  morte  di  Utbioo  sas 
servidore  (160)  anzi,  come  si  può  chiamafe  e 
come  aveva  Iktto,  tuo  compagno;  qneeto  vea* 
ne  a  stare  con  Michelagnold  a  Fiorenza  Pan- 
no  1530,  finito  l'assedio,  quando  Antonio 
Mini  suo  discepolo  andò  in  Francia^  ed  usò 
grandissima  servito  a  Michelagni^,  tanto 
cbe,  in  ventisei  anni  quella  servito,  e  dime- 
stichezza, fece  che  Michelagnolo  lo  fé'  ricco 
e  l' amò  tanto,  che  coti  vecchio  io  questa  soa 
malattia  lo  servi,  e  dormiva  la  notte  Tcstite 
a  guardarlo*  Per  il  che,  dopo  che  fu  morto , 
il  Vasari  per  confortarlo  gli  scrisse  >  e  gii 
rispose  con  queste  parole  : 

Messer  Giorgio  mio  caro.  Io  posso  meli 
scrivere,  par  per  risposta  detta  tfostra  letttre 
dirò  qualche  cosa,  yòi  sapete  come  Urbino 
è  morto:  di  che  rtf  è  stato  grandissima  gre» 
sia  di  Dio,  ma  con  grave  rtUo  danno,  e  in-- 
finito dolore.  La  grassa  è  stata  che,  dove  ùi 
vita  mi  teneva  vivo,  morendo  nt  ha  ime» 
gnato  morire  rum  con  dismmcere,  ma  con 
desiderio  detta  morte.  Io  t  ho  terutto  venth 
sei  anni,  e  holio  trovato  rarissimo  efbdele , 
ed  ora  che  to  avevo  fatto  rieeo,  e  che  io  ta- 
spettavo  bastone  e  njpojo  dMt  mia  vecchiet- 
ta, m' è  eptaito,  rtè  mi' è  rimasto  àitra  ne» 
rama  che  di  rivederlo  in  paradiso,  È  di 
questo  rt  ha  mostro  segno  Iddio  ptrUf^ 
cissima  morte  che  ha  fatto,  chej  pia  ossei 
che  *l  morire,  gfi  è  rincresciuto  loM^armi  in 
auesto  mondo  traditore  con  tanti  sffanni, 
benché  la  maggior  parte  di  me  n*  e  ita  seco, 
né  mi  rimane  altro  che  una  vibrata  miseria, 
e  mi  vi  raccomando. 
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Fn  adoperato  al  tampo  di  Paolo  IV  nelU 
fortificasiooi  di  Roma  in  più  luoghi  »  e  da 
Salttsdo  Peroni  (161),  a  chi  quel  papàj  come 
%'  è  detto  alfaroTO,  aTtra  dato  a  fare  il  porto* 
DO  di  Gulello  S.  Agnoto^  oggi  la  metà  roTt- 
nato;  si  «doperò  aucora  a  ditpensare  le  ttotno 
di  quella  opera  ,  e  vedere  i  modelli  degli 
scultori  o  correggerli  •  Ed  ia  quel  tenuto 
Tenne  vicino  a  Roma  lo  esercito  franstete, 
doTC  penaò  Uichelagnolo  con  quella  città 
avere  a  capitare  male;  dorè  Aotooio  Franxeie 
da  Castel  Durante,  che  gli  aTeva  lassato 
Urhino  io  casa  per  serrirlo  nella  sua  morte  , 
si  rìsolTè  fuggirsi  di  Roma,  e  segretamente 
andò  MSchelagnolo  nelle  montagne  di  Spo» 
ieto,  dove  egli  visitò  certi  luoghi  di  romitori; 
nel  qual  lempo  scrivendogli  il  Vasari  e  man- 
dandogli man  operetta,  che  Carlo  Lenzoni 
cittadino  fioKtttino  (162)  aUa  morte  sua  ave- 
va lasciato  a  M.  Cosimo  Sortoli ,  che  dovesse 
&rla  stampare,  e  dirizaare  a  Michelagnolo , 
finito  che  ella  fu  in  qne*  di  la  mandò  il  Va- 
sari a  Blidnlagnoto,  che,  ricevuta,  rispose 


Mttter  Giorgio  amico  caro,  lo  ho  ricevuto 
il  agretto  di  M.  Cosimo  che  tfoi  mi  mandate^ 
td  in  ^ueMta  sarà  una  di  ringraziamento  j 
pregoifi  che  gfiene  diate j  ed  a  tfueUa  mi  rac* 
comando. 

Io  ho  avuto  a  questi  di  con  gran  disagio 
e  spesa  e  gran  piacere  nelle  moniOMne  di 
Spoleti  a  visitare  que*  romiti^  in  modo  che 
•0  jois  ritornato  men  che  mezzo  a  Roma  ^ 
perchè  verasmente  e^  non  si  trova  pace,  se 
non  n^  boschi.  Altro  non  ho  che  dirvi j  mi 
piece  cAo  sfùitr  sano  e  lieto,  e  mi  vi  racco» 
mando.  DeT  18  di  Settembre  1556. 

Lavorava  Michelagnolo,  quasi  ogni  giorno 
per  suo  passatempo,  intorno  a  queUa  pietra  : 
che  s'è  già  ragionato,  con  le  quattro  figure, 
la  quale  egli  spenò  ia  questo  tempo  per  que- 
ste cagioni:  perchè  quel  sasso  aveva  molti 
smeligli ,  ed  era  duro,  e  &ceva  spesso  fuoco 
nello  scarpello,  o  ftisso  pare  che  il  giodiito 
di  qaello  nomo  fusse  tanto  grande,  che  non 
si  cootentova  mai  di  cosa  che  e* facesse:  e  che 
e'sia  il  vero,  delle  sue  statue  se  ne  vede  po- 
che finita  nelU  sua  virilità,  che  le  finite  affat- 
to sono  state  condotto  da  lui  nella  sua  gio- 
ventù, come  il  Bacco,  la  Pietà  delta  febbre, 
il  Giganto  di  Fiorenxa,  il  Cristo  della  Miner'- 
^9  che  queste  non  ò  possibile  nò  crescere  nò 
diminuire  un  grano  di  paoico  seain  nuocere 
hm»:  V  altra  del  duca  Giuliano,  e  Lorenzo, 
Netta,  ed  Aurora,  e'I  Moisè  con  l'altre  due 
m  fuori,  che  non  arrivano  tutte  a  undici  sta- 
tae,  Fallre,  dìeo,  sono  restate  imperfetto  (163), 
e  soo  motte  maggiormeate,  come  qaelto  che 


usava  dire,  che ,  se  s'avesse  avuto  a  coateata- 
re  di  quel  che  taceva,  n'arebbe  mandate  po- 
che, anzi  nessuna  fnora ,  vedendosi  che  gli 
era  ito  tanto  con  l'arte  e  col  giudizio  innan- 
zi, che  come  gli  aveva  scoperto  una  figura,  e 
conosciutovi  un  minimo  che  d'errore,  la  la- 
sciava  stare ,  e  correva  a  manimettere  un  altro 
marmo,  pensando  non  avere  a  venire  a  quel 
medesimo;  ed  egli  spesso  diceva  essere  que- 
sta ta  cagione  che  egli  diceva  d'aver  fatto  s\ 
poche  statue  e  pitture.  Questa  Pietà,  come 
fu  rotta,  ta  donò  a  Francesco  Bandi  ni .  In 
questo  tempo  Tiberio  Calcagni ,  scultore  fio- 
rentino, era  divenuto  molto  amico  di  Miche- 
lagnolo per  mezzo  di  Francesco  Bandini  e  di 
M.  Donato  GUnnotti,  ed  essendo  un  giorno 
in  casa  di  Michelagnolo,  dove  era  rotto  que- 
sta Pietà,  dopo  lungo  ragionamento  li  diman- 
dò perchè  cagione  l'avesse  rotta,  e  guasto  tan- 
te maravigliose  fatiche;  rispose  esserne  cagione 
la  importunità  di  Uibino  suo  servidore,  che 
ogni  d\  lo  sollecitava  a  finirta,  e  che  tra,  T al- 
tre cose  gli  venne  levato  un  pezzo  d'un  go- 
mito della  Bbdonna,  e  che  prima  ancora  se 
l'era  recata  in  odio,  e  ci  aveva  avuto  molte 
disgrazie  attorno  di  un  pelo  che  v'era,  dove 
scappatogli  la  pazienza  ta  ruppe,  e  la  voleva 
rompere  affatto,  se  Antonio  suo  servitore  non 
se  gli  fusse  raccomandato  che  così  com'era 
gliene  donasse.  Dove  Tiberio,  intaso  ciò, 
parlò  al  Bandino  che  desiderava  di  avere  qual- 
cosa di  mano  sua,  ed  il  Bendino  operò  che 
Tiberio  promettesse  a  Antonio  scudi  dugento 
d'oro»  e  pregò  Michelagnolo  che  se  volesse 
che  con  suo  aiuto  di  modelli  Tiberio  ta  finis- 
se per  il  Bandino,  saria  cagione  che  quelle 
tatiche  non  sarebbono  gettate  in  vano,  e  ne 
fece  loro  un  presente .  Questa  fn  portata  via 
subito,  e  rimessa  insieme  poi  da  Tiberio  e 
rifatto  non  so  che  pezzi,  ma  rimase  imperfet- 
ta per  ta  morte  del  Bandino,  di  Michelagnolo 
e  di  Tiberio .  Trovasi  al  presente  nelle  mani 
di  Pierantonio  Bandini,  figliuolo  di  France- 
sco aUa  sua  vigoa  di  Blontecavallo.  E  tornan- 
do a  Michelagaolo ,  fu  necessario  trovar 
qualcosa  poi  di  marmo,  perchè  e'potesse  ogni 
giorno  passar  tempo  scarpellando ,  e  fu  messo 
un  altro  pezzo  di  marmo  dove  era  stato  già 
abbozzato  un'altra  Pietà,  varia  da  quella  mol- 
to minore  (164). 

Era  entrato  a  servire  Paolo  FV  Pirro  Ligo- 
rio  architetto,  e  sopra  alla  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro^ e  di  nuovo  travagliava  Michetagnolo ,  ed 
andavano  dicendo  ohe  egli  era  rimbambi- 
to (165).  Onde,  sdegnato  da  queste  cose,  vo- 
lentieri se  ne  sarebbe  tornato  a  Fiorenza;  e, 
•oprastoto  a  tornarsene,  fu  di  nnovo  da  Gior- 
gio soUecitoto  con  lettere;  ma  egli  conosceva 
d'essere  tanto  invecchiato,  e,  condotto  già 
all'età  di  ottantuno  anno,  scrìvendo  al  Vasa- 
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ri  in  qoel  tempo  per  tao  ordinario^  e  maada* 
logli  far)  sonetti  •pirìtoali^  gli  diceva  che  era 
al  fine  della  vita^  che  guardaise  dove  egli  te- 
neva i  suoi  pensieri ,  leggendo  vedrebbe  che 
era  alle  Tentiquattro  ore,  e  non  nasceva  pen* 
siero  in  Ini^  che  non  vi  fusse  scolpita  la  moiv 
te^  dicendo  in  una  sua: 

Dio  il  tfo^aj  Vasari,  che  io  la  tenga  a 
ditaao  qualche  anno,  e  so  che  mi  direte  be» 
ne  cìie  io  sia  vecchio  e  pazzo  a  uolerjare  som 
netti}  ma  perchè  molti  dicono  che  io  sono 
rimbambito,  ho  voluto  fare  Vi^ffizio  mio. 
Per  la  vostra  yeggo  l* amore  che  mi  portate, 
e  sappiate  per  cosa  certa,  che  io  atei  caro  di 
riporre  queste  mie  deboli  ossa  accanto  a 
quelle  di  mio  padre,  come  mi  pregate:  ma, 
partendo  di  qua,  sarei  causa  d^una  gran 
rovina  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  d*una 
gran  vergogna,  ed*  un  grandissimo  peccato  j 
ma  come  fia  stabilita  che  non  possa  esser 
mutata,  spero  far  quanto  mi  scrivete,  se  già 
non  è  peccato  a  tenere  a  disagio  parecchi 
,g/iiotti,  che  aspettano  mi  parta  presto. 

Era  con  -quella  lettera  scrìtto  par  di  sua 
•mano  il  presente  sonetto  : 

•Giaiift)  è  gfà'l  corso  della  vita  mia 
Con  tempestoso  marperfragil  barca 
Al  comun  porto,  ov'a  render  si  varca 
Conto  e  ragion  ti* ogni  opra  trista  e  pia. 

-Onde  V  affettuosa  fantasia. 

Che  l'arte  mi  fece  idolo  e  monarca. 
-Conosco  or  ben  quanta  era  d'error  carca, 
£^fuel  eh* a  mal  suo  grado  ognun  desia. 

Gli' amorosi  pensier  aà  vani  e  Ueti, 

Chefien*or,  ^ a  due  morti  mi  avvicino? 
.D'una  so  certo,  e  l'altra  mi  minaccia. 

Nèpinger  ne  scolpir  fa  pia  che  queti 
L'anima  volta  a  quello  amor  divino, 
Ch'aperse,aprenaernoiin  croce,le  braccia. 

Per  il  che  si  Tedeva  che  andaya  ritirando 
verso  Dio^  e  lasciando  le  cure  dell'arte  per 
le  persecuzioni  de' suoi  maligni  artefici,  e  per 
■colpa  di  alcuni  soprastanti  della  fisbbrica,  che 
arebbono  voluto,  cornee' diceva  ^menarle  ma- 
ni (I66).Fa  risposto  per  ordine  del  duca  Cosi* 
mo  a  Michelognolo  dal  Vasari  con  poche  pa- 
role in  una  lettera ,  confortandolo  al  rimpa- 
triarsi, e  col  sonetto  medesimo  corrisponden- 
te alla  rime .  Sarebbe  Tolentieri  partilosi  di 
-Roma  Michelagnolo;  ma  era  tanto  stracco  ed 
invecchiato^  che  aveva >  come  si  dirà  più  bas- 
so, stabilito  tornarsene;  ma  la  volontà  era 
pronta,  inferma  la  carne  che  lo  riteneva  in 
Bobm:  ed  avvenne  di  Giugno  l'anno  1557, 
avendo  egli  fatto  modello  della  volta  che  co- 
priva la  nicchia  che  si  faceva  di  trevertino  al- 


la cappella  del  re,  che  nacque,  per  non  vi 
potere  ire  come  soleva,  uno  errore,  che   il 
capo  maestro  in  sul  corpo  di  fatta  la  volta 
prese  la  misura  con  una  centina  sola ,  diove  , 
avevano  a  essere  infinite;  Michelagnolo,  co-  > 
me  amico  e  confidente  del  Vasari,  gli  mandò  i 
di  sua  mano  i  disegni  con  queste  parole  scrìt- 
te a  pie  di  due: 

La  centina,segnata  di  rosso,  la  prese  U  ca- 
po maestro  sul  corpo  di  tutta  la  volta j  dipoi 
come  si  cominciò  a  passare  al  mezzo  tondo , 
che  è  nel  colmo  di  detta  volta,  s'accorse 
deW  errore  che  faceva  della  centina,  come 
si  vede  qui  nel  disegno  le  segnate  di  nero. 
Con  questo  errore  è  ita  la  volta  tanto  innan' 
zi,  cne  s*  ha  a  disfare  un  fpran  numero  di 
pietre,  perchè  in  detta  voUa  non  ci  ha  niil- 
la  di  muro  ma  ttUto  trevertino,  e  il  diame^ 
tro  d^  tondi,  che  senza  la  cornice  gjU  riàgne 
di  ventidue  palmi.  Questo  errore,  avendo  il 
modello  fatio  appunto,  come fo  d'olii  cose^ 
è  stato  fatio  per  non  vi  potere  andare  spesso 
per  la  vecchiezza  j  e  dove  io  credetti  che  ora 
fusse  finita  detta  volta,  non  sarà  finita  in 
tutto  questo  verno  j  e,  se  si  potesse  morire 
di  vergogna  e  dolore,  io  non  sarei  vive.  Pre» 
govi  che  raoEuafjLiate  il  duca,  che  io  non 
sono  ora  a  Fiorenza. 

E  seguitando  nell'  altro  disegno,  dove  egli 
aveva  disegnato  la  pianta  ,  diceva  cosi  : 

Messer  Giorgio,  Perchè  sia  me^io  inteso  la 
difficultà  della  volta,  per  osservare  il  nasci' 
mento  suo  fino  di  terra,  è  stato  forza  dirider' 
la  in  tre  volte  in  luogo  delle  finestre  da  basto 
divise  da  i  pilastri,  come  vedete yche  e' vanne 
piramidali  in  mezzo  dentro  del  colmo  delle 
volta,  comefii  il  fondo  e  lati  delle  volte  ari' 
coraj  e  bisognò  governarle  con  un  nuoterò 
infinito  di  centine,  e  tanto  fanno  mutazio' 
ne,  e  per  tanti  versi  di  punto  in  punto  ,  che  I 
non  ci  si  può  tener  regola  ferma,  e  i  tondi  < 
e  quadri,  che  vengono  nel  mezzo  de*  lor  \ 
fondi,  hantw  a  diminuire  e  crescere  per 
tanti  versi,  e  andare  a  tanti  punti,  che  è 
diffidi  cosa  a  trovare  il  modo  vero ,  Nondi^ 
meno  avendo  il  modello  ,  comefo  di  tutte  U 
cose,  non  si  doveva  mai  picare  si  grande 
errore  di  volere  con  una  centina  sola  gov»*' 
nare  tutta  tre  que^ gusci,  onde  n'è  naie 
eh*  è  bisognato  con  vergogna  e  danno  ditfe- 
re,  e  disfàssene  ancora,  un  numero  dipietrs. 
La  volta,  e  i  cond,  e  i  vani  è  tutta  ai  frv- 
vertino  ,  come  P altre  cose  da  basso,  cosa 
non  usata  a  Roma. 

Fu  assoluto  dal  duca  Cosimo  Micbdagas- 
lo,  vedendo  questi  inconvenienti^  del  tuo  v^ 
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oire  pia  A   Fiorenza  ,  dicendogU  che  aTCTa 
più  Ciro  il  sao  contento  e  che  segui taite  S. 
Pietro,  che  cosa  che  potette  avere  al  mondo» 
e  ti  quietaste.  Onde  BItchelagnolo  tcriste  al 
Vasari  nella  medetima  carta,  che  ringraziaTa 
il  duca  quanto  tapeva  e  poteva  di  tanta  cari- 
tà, dicendo:  Dio  mi  dia  grazia  ch'io  posta 
servirlo  di  qnetta  povera  pertona,  che  la  mc<« 
moria  e  'I  cervello  erano  iti  aspettarlo  altro* 
ve;  la  «lata  di  questa  lettera  fu  d'agosto  l'an» 
no  1557:  avendo  per  questo  Michelagnolo 
coootcioto  che'l  dnca  ttimava,  e  la  vita,  e 
l'onor  tuo,  più  che  egli  ttetto  che  l' adorava. 
Tulle  quatte  cote,  e  molt'  altre  che  non  fa  di 
bisogno  >  aviamo  appretto  di  noi  tcritte  di 
sua  matto.  Era  ridotto  Michelagnolo  in  un 
lermine^  che,  vedendo  che  in  S.  Pietro  si 
trattava  poco,  ed  avendo  già  tirato  innanzi 
gran  parte  del  fregio  delle  finestre  di  dentro, 
e  delle  colonne  doppie,  di  fuora ,  che  girano 
sopra  il  cornicione  tondo  (167),  dove  t'ha 
poi  a  potare  la  cupola,  come  ti  dirà,  fu  con- 
fortalo da'maggiori  amici  suoi  come  dal  car^ 
dittale  di  Carpi,  da  M.  Donato  Giannotti,  e 
da  Francesco  Bandioi,  e  da  Tommato  de' Ca- 
valieri, e  da  Lottino  (168);  quetti  lo  ttringe- 
vano  che,  poiché  vedeva  il  ritardare  del  vol- 
gere la  cupola,  ne  dovette  fare  almeno  un 
modello .  diette  molli  meti  coti  tenza  ritoU 
versi:  alla  fine  vi  diede. principio,  e  ne  con- 
dusse a  poco  a  poco  un  piccolo  modello  di 
terra ,  per    potervi   poi ,  con   l'  esempio  di 
quello,  e  con  le   piante   e  profili  che  ave- 
va disegnati,  farne  fare  un  maggiore  di  le- 
gno :   il  quale,  datogli  principio,  in   poco 
più  d'  un  anno  lo  fece  condurre  a  maestro 
Giovanni  Franzese  con  molto  suo  studio  e 
Calica;  e  lo  £e'  di  grandezza  tale,  che  le  mitu- 
re  e  proporzioni  piccole  tornassino  parimente 
col  palmo  antico  romano  nell'  opera  gmnde 
all'  intera  perfezione  ,  avendo  condotto  con 
diligenza  in  quello  tolti  i  membri  di  colonne, 
base,  capitelli,  porte,  finestre,  e  cornici,  e 
lisalti,  e  così  ogni  minuzia,  conoscendo  in 
tale  opera  non  si  dover  fare  meno;  poiché  fra 
i  Cristiani,  ansi  in  lutto  il  mondo,  non  si 
trovi  uè  vegga  una  fabbrica  di  maggiore  or« 
namento  e  grandezza  di  quella.  E  mi  par  ne- 
cessario, te  delle  cose  minori  aviamo  perso 
tempo  a  notarle,  sia  molto  più  utile  e  debito 
nostro    descrivere  qnetto  modo  di  disegno, 
per  dover  condurre  questa  fabbrica  e  tribuna 
con  la  forma  e  ordine  e  modo  che  ha  pensa- 
to di  darle  Michelagnolo  ;  però  con  quella 
brevità  che  potrò,  ne  frremo  una  semplice 
narrazione,  acciò,  te  mai  accadette,  che  non 
contenta  Dio,  come  ti  è  vitto  tino  a  ora ,  et- 
sere  slata  questa  opera  travagliata  in  vita  di 
Michelagnolo,  cosi  fusse,  dopo  la  morte  sua, 
dall'invidia  e  malignità  de'pretuntnoti (169), 


pottano  questi  miei  tcritti,  qualunque' ei  ti 
tieno,  giovare  ai  fedeli  che  taranno  etecutori 
della  mente  di  questo  raro  uomo,  ed  ancora 
raffrenare  la  volontà  de'maligni  che  voletttno 
alterarle  ;  e  coti  in  un  medetlmo  tempo  ti 
giovi  e  diletti,  ed  apra  la  mente  a' begl' inge- 
gni, che  tono  amici  e  ti  dilettano  di  quetta 
profettione .  E  per  dar  principio ,  dico  che 
quetto  modello,  fatto  con  ordine  di  Michela- 
gnolo trovo  che  tara  nel  grande  tutto  il  vano 
della  tribuna  di  dentro  palmi  cento  ottanta- 
tei  ,  parlando  dalla  tua  larghezza  da  nra- 
ro  a  muro,  topra  il  cornicione  grande   che 
gira  di  dentro  in  tondo  di  trevertino,  che  ti 
pota  topra  i  quattro  pilattri  grandi  doppi, 
che  ti  muovono  di  terra  con  i  tuoi  capitelli 
intagliati  d'  ordine  Corinto  ',  accompagnato 
dal  tuo  architrave,  fregio,  e  cornicione  pur 
di  trevertino,  il  quale  cornicione,  girando 
intomo  intorno  alle  nicchie  grandi ,  ti  pota 
e  lieva  topra  i  quattro  grandi  archi  delle  tra 
nicchie  e  della  entrata,  che  fanno  croce  a 
quella  fabbrica:  dove  comincia  poi  a  natce- 
re  il  principio  della  tribuna,  al  natcimento 
della  quale  comincia  un  batamento  di  trevei^ 
tino,  con  un  piano  largo  palmi  sei,  dove  si 
cammina,  e  questo  basamento  |;ira  .in  ton- 
do a  uso  di  pozzo  ,  ed  è  la  sua  grottezza 
palmi  trentatre  e  undici  once,  alto  fino  alla 
tua  cornice  palmi  undici  e  once  dieci ,  e  la 
cornice  di  topra   è  palmi   otto  in  circa,  e 
l'aggetto  ò  palmi  tei  e  mezzo.  Entrati  per 
qnetto  batamento  tondo,  per  salire  nella  tri- 
bona,  per  quattro  entrate  che  tono -sopra  gli 
archi  delle  nicchie,  ed  ha  diviso  la  grossezza 
di  questo  basamento  in  tre  parti.  Quello  dalla 
partedidrentoèpalmi  quindici, quello  di  fuori 
è  palmi  undici,  e  quel  di  mezzo  palmi  sette, 
once  undici,  che  fa  la  grossezza  di  palmi  tren- 
tatre once  undici .  Il  vano  di  mezzo  è  vuoto 
e  serve  per  andito,  il  quale  i  allo  di  sfogo 
due  quadri,  e  gira  in  tondo  unito  con  una 
volta  a  mezza  botte,  ed  ogni  dirittura  delle 
quattro  entrate  ha  otto  porte  con  quatto  sca- 
glioni, che  saglie  ciascuna,  una  ne  va  al  pia- 
no della  cornice  del  primo  imbasamento,  lar- 
ga palmi  sei  e  mezzo,  e  l'altra  saglie  alla 
cornice  di  drente,  che  gira  intorno  alla  tribu- 
na, larga  otto  palmi  e  tre  quarti,  nelle  quali 
per  ciascuna  si  cammina  agiatamente  di  dentro 
e  di  fuori  a  quello  edifizio,  e  da  una  delle 
entrate  che  ha  l'altra  in  giro  palmi  dngento 
uno,  che,  essendo  quattro  spazj ,  viene  a  gi- 
rare  tutta  palmi  ottocento  sei.  Seguita  per 
potere  salire  dal  piano  di  questo  imbasamento 
dove  posano  le  colonne  ed  i  pilastri,  e  che 
fa  poi  fregio  delle  finestre  di  dentro  intorno 
intorno,  il  quale  è  alto  palmi  quattordici  , 
once  una;  intorno  al  quale  dalla  banda  di 
fuori  è  da  pie  un  breve  ordine  di  cornice,  a 
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t—\  dm  capo»  che  aon  soa  cU  aggetto  ae  non 
diaci  once 9  ed  è  tutto  di  travertino.  Nella 
groMCSza  della  tana  parie  topra  quella  di 
diento>  che  aviam  detto  easer  grossa  palmi 
quindici»  i  fatto  una  scala  in  ogni  quarta 
parie»  la  metà  della  quale  taglie  per  un  Ter* 
so»  a  l'altra  metà  per  l'altro»  larga  palmi 
quattro  ed  un  quarto .  Questa  si  conduce  al 
piano  della  colonne»  comincia  sopra  questo 
piano  a  nascere  in  sulla  dirittura  del  tìto 
dall'  imbasamento  diciotto  grandissimi  pila- 
aironi  (170)  tutti  di  treTertino»  ornati  ciascu- 
no di  aue  colonne  di  fuori  e  pilastri  di  dren- 
te» come  ai  dirà  disotto»  e  fira  l'uno  e  l'altro 
ci  resta  tutta  la  largliesza»  di  dorè  hanno  da 
esaere  tutto  le  finestre»  che  danno  lume  alle 
tiihune.  Questi  son  volti  per  fianchi  al  punto 
del  messo  della  tribuna  lunghi  palmi  trentasei» 
e  nella  faccia  dinanzi  diciannove  e  mezzo. 
Ha  ciascuno  di  questi  dalla  banda  di  fuori 
due  colonne»  che  il  dappiè  del  dado  loro  h 
palmi  otto  e  tra  quarti»  e  alti  palmi  uno  e 
e  mezzo;  la  basa  è  larga  palmi  cinque^  once 
otto»  alta  palmi  —  once  undici;  il  fuso  della 
colonna  h  quarantatre  palmi  e  mezzo»  il  dap- 
piè palmi  cinque»  once  sei»  e  da  capo  palmi 
quattro  »  onte  nove;  il  capitello  Corinto  al- 
io palmi  sei  e  mezzo  »  e  nella  cimasa  palmi 
nove.  Di  questo  colonne  se  ne  vede  tre  quar- 
ti» che  l'altro  quarto  si  unisce  in  su' canti  ac- 
compagnato dalla  metà  d'un  pilastro  che  fa 
canto  vivo  di  dentro»  e  lo  accompagna  nel  mez- 
zo di  drento  una  entrata  d'una  porta  in  arco» 
Unga  palmi  cinque,  alta  tredici»  once  cinque» 
che  fino  al  capiteUo  da'  pilastri  e  colonne 
viene  poi  ripiena  di  sodo ,  facendo  unione 
con  altri  due  pilastri,  che  sono  simili  a  quel- 
li che  fisnno  canto  vivo  allato  alle  colon np. 
Questi  ribattono  e  fisnno  ornamento  accanto 
a  sedici  finestre  che  vanno  intorno  intorno 
a  detta  tribuna,  che  la  luce  di  ciascuna  è 
larga  palmi  dodici  e  mezzo,  alta  palmi  venti- 
due in  circa.  Queato  di  fuori  vengono  or- 
nale di  architravi  vari»  larghi  palmi  due  e 
tre  quarti  »  e  di  drento  sono  ornate  simil- 
mente eon  online  vario  aon  suoi  frontespi- 
zi e  quarti  tondi»  e  vengono  larghi  di  fuo- 
ri a  stretti  di  drento  per  ricevere  pia  lume» 
e  cosi  aono  di  dentro  da  pie  pth  basse , 
perehè  dian  lume  sopra  il  fregio  e  la  cor- 
nice» ch'emessa  in  mezzo  ciascuna  da  due 
pilastri  piani  che  rispondono  dì  altezza  al- 
le colonne  di  fuori,  talché  vengono  a  es- 
aere trentasei  colonne  di  fuori  e  trentasei  pi- 
lastri di  drento  (171),  sopra  a' quali  piUstri 
di  drento»  è  T  architrave,  eh' è  di  altezza  pal- 
mi quattro  e  cinque  quarti»  e  il  fregio  quattro 
e  mezzo»  e  la  cornice  quattro  e  due  terzi  e  di 
proiettuve  cinque  palmi;  sopra  la  quaU  va  un 
ordine  di  balanstri  (172)  per  potervi  commi* 


nere  attorno  attorno  sicuramente;  e  per  potè» 
re  salire  agiatamente  dal  piano ,  dove  comio» 
ciano  le  colonne  sopra  la  medesima  dirittura 
nella  grossezza  del  vano  di  quindici  palmi 
soglie  nel  medesimo  modo»  e  della  medesima 
grandezza  con  due  branche  o  salite»  un'al- 
tra scala  fino  al  fine  di  quanto  son  alle  le  co« 
lonne  (173),  capitello  ed  architrave,  fregio  e 
eomicione  tento  che  »  senza  impedire  la  laee 
delle  finestre»  passa  queste  scale  di  sopra  io 
una  lumaca  della  medesima  larghezza,  fioe 
che  trova  il  piano  dove  ho  a  cominciare  a  vol- 
gersi la  tribuna  :  il  quate  ordine»  diatribono- 
ne  ed  ornamento  è  tento  vario»  comodo  e 
forte,  durabile  e  ricco»  e  fk  di  maniera  spalle 
alle  da  e  volte  della  cupoU  che  vi  sta  volta 
sopra,  eh'  è  cosa  tanto  ingegnosa  e  boa  consi- 
derata »  e  dipoi  tanto  ben  condotta  di  ma- 
raglia,  che  non  si  può  vedere»  agli  occhi 
di  chi  sa»  e  di  chi  intende»  cosa  pio  vags, 
pia  bella  e  pia  artifiziosa:  e  per  le  legata- 
re  e  commettiture  delle  pietre»  e  per  avere 
in  se  in  ogni  parte  e  fortezza  ed  eternile , 
e  con  tanto  giudizio  over  cavatone  V  acqae 
che  piovono  per  molti  condotti  segreti ,  e  fi- 
nalmente ridottala  a  quella  perfezione»  che 
tutte  l'  altre  cose  delle  fabbriche»  che  si  son 
viste  e  murate  sino  a  oggi»  restano  niente  a 
petto  alla  grandezza  di  questa»  od  è  stato  gran- 
dissimo danno  che  a  chi  toccava  non  met- 
tesse tutto  il  poter  tuo ,  perchè  innanzi  che 
la  morte  ci  levasse  dinanzi  al  raro  uomo, 
si  dovesse  veder  voltete  sì  bella  e  terribil 
macchina.  Fin  qui  ha  eo adotto  di  muraglia 
Michelagnolo  questa  opera»  e  solamente  re- 
staci a  dar  principio  al  voltare  della  tribu- 
na (174)  della  quale»  poiché  n'è  rimasto  il 
modello,  seguiteremo  di  contar  l'ordine  ch'e- 
gli ha  lasciato»  perchè  te  si  conduca.  Ha  gi» 
rato  il  sesto  di  questa  volta  con  tre  punti  che 
fiinno  triangolo  in  questo  modo  : 

A.  B. 

G. 
n  punto  G»  che  è  il  pia  basso,  è  il  principa- 
le col  quale  egli  ha  girato  il  primo  mezzo  ton- 
do della  tribuna»  col  quale  e' dà  la  forma,  e 
l'altezza  e  larghezza  di  questa  volta»  la  qua- 
le egli  dà  ordine  ch'ella  si  muri  tutta  di  mat- 
toni ben  arrotati  e  cotti  a  spina  pesce;  questa 
la  fa  grossa  palmi  quattro  e  mezzo  ,  taato 
grossa  da  pie  quanto  da  capo»  e  lascia  accan- 
to un  vano  per  il  mezzo  di  palmi  quattro  e 
mezzo  da  pie,  il  quale  ha  a  servire  per  la  ss* 
Itta  delle  scale  che  hanno  a  ire  alla  lanter- 
na, movendosi  dal  piano  della  cornice  dove 
sono  balaustri»  ed  il  sesto  deUa|iarte  di  dren- 
to dell'altra  volta,  che  ha  a  essere  lunga  da 
pie»  istretta  da  capo,  è  girato  in  sul  punte 
segnato  B,  il  quale  da  pie»  per  fare  la  gros- 
sezza della  volto  »  è  palmi  quattro  e  mezzo,  e 
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raltimo  sesto  che  si  lia  «  girare  per  Ihrt  la 
parte  di  fìiori^  ehe  allarghi  da  pie  e  striaga 
da  capo,  s'ha  da  mettere  ia  si|l  puato  segna- 
to A,  il  qaale  girato  riesce  da  capo  tatto  il 
Tano  di  meno  del  Toto  di  dreoto^  doTC  Tao- 
uè  le  scale  per  altana  palmi  otto  per  irvi  ritto; 
e  la  groaseaaa  della  volta  vieoe  a  diminaire  a 
poco  a  poco  di  maoiera  die^esseado,  come  s'i 
dsttOy  da  pie  palmi  quattro  e  meno,  torna 
da  capo  palmi  tre  e  meno ,  e  torna  rilegata 
di  maoieitt  la  Tolta  di  fuori  con  la  Tolta  di 
dreoto  con  leghe  e  scale  che  V  ona  regge  l'al- 
trs,  che  di  otto  parti  j  in  che  ella  è  partita 
odia  pianta»  quattro  sopra  gli  archi  tengono 
Tote  per  dare  manco  peso  loro»  e  l'altre  quat* 
tre  vengono  rilegate  ed  incatenate  con  leghe 
iopra  i  pilastri  4  perchè  possa  eternamente 
aver  vita  •  Le  scale  di  mezEo  fira  l' noa  volta 
e  l'altra  oon  condotte  in  questa  ferma .  Que- 
ste dal  piano»  dove  la  comincia  a  voltarsi»  si 
muoTono  in  una  delle  quattro  parti»  e  ciascu- 
na sagUe  per  due  entrate^  intersecandosi  le 
scale  in  Ibrma  di  X»  tanto  che  si  conducano 
alla  metà  del  sesto  segnato  G»  sopra  la  voltai 
che  avendo  salito  tutto  il  diritto  della  metà 
del  sesto»  l'altro»  che  testa»  si  saglie  poi  age- 
volmente di  giro  in  giro  uno  scaglione»  e  poi 
l'altro  a  diriltunij  tanto  che  si  arriva  al  fine 
dell'  occhio»    dove    qpminoia  il   tiascimento 
della  lanterna»  intorno  alla  quale  la»  secon* 
do  la  diminuiione  dello  spartimento  che  na- 
sce sopra  i  pilastri»  come  si  dirà  disotto»  un 
ordine  minore  di  pilastri  doppi  e  finestre»  si- 
mile a  quelle  che  son  latte  di  drento .  Sopra 
il  primo  cornicione  grande  di  drento  alla  tri- 
buna-òpiglia  da  pie  per  fare  lo  spartimento 
degli  sfondati  che  ranno  drento  alla  volta 
della  tribuna»  i  quali  son  partiti  in  sedici 
costole»  che  risaltano»  e  son  larghe  da  pia 
tanto  quanto  è  la  larghezza  di  due  pUastri» 
che  dalla  banda  di  sotto  tramezzano  le  fine- 
stre sotto  alla  volta  della  tribuna»  le  quali 
vanno  piramidalmente  diminuendo  sino  al- 
l'occhio della  lanterna 9  e  da  pia  posano  in  su  . 
un  piedistallo  della  medesiina  larghezza»  al- 
to palmi  dodici;  e  questo  piedistallo  posa  in 
sul  piano  della  cornice»  che  s'aggira  e  cam- 
mina intorno  intomo  aUo  tribuna  >  sopra  la 
quale  negli  sfondati  del  mezzo  fra  le  costole 
sono  nel  vano  otto  grandi  ovati  alti  l'  uno 
palmi  venti  no  ve»  e  sopra  uno  spartimento  di 
quadri ,  che  allargano  da  pie  e  stringono  da 
capo»  alti  ventiquattro  palmi»  e  stringendosi 
le  costole»  viene  disopra  a' quadri  nn  tondo 
di  quattordici  palmi  sito»  che  vengono  a  esse- 
re otto  ovali»  otto  qnadrì»  e  otto  tondi»  che 
fanno  ciascnoo  di  loro  uno  sfondato  più  bas- 
so, il  piano  de' quali  mostra  una  ricchezza 
gtaadìssimai  perdiè  disegnava  Ifichelagnolo 
le  costole  e  gU  ornamenti  di  detti  ovati  »quap 


dri  »  e  tondi  »  fkrli  tutti  seomioiati  di  traverti- 
no. Restaci  a  Isr  menzione  delle  superficie  ed 
oroamento  del  sesto  della  volta  dalla  banda 
dove  va  il  tetto»  che  comincia  a  volgersi  sopra 
un  basamento  alto  palmi  venticinque  e  mez- 
zo »  il  quale  ha  da  pie  nn  basamento  che  ha 
di  getto  palmi  due»  e  eos\  la  cimasa  da  capo» 
la  oopeita  o  tetto  della  quale  e' disegnava  co- 
prirla del  medesimo  piombo  che  è  coperto 
oggi  il  tetto  del  vecchio  S.  Pietro»  che  fk  se- 
dici vani  da  sodo  a  sodo  che  cominciano  dove 
finiscono  le  due  colonne  che  gli  mettono  in 
mezzo»  ne' quali  faecTa  per  ciascuno  nel  mez- 
zo due  finestre  per  dar  luce  al  vano  di  mez- 
zo» dove  è  la  salita  delle  scale  ira  le  due  vol- 
te» che  sono  trentadue  in  tatto.  Queste  per 
via  di  mensole»  che  reggono  nn  quarto  tondo» 
faceva,  sportando  fuori»  tetto  di  maniera  che 
difendeva  dall'acque  piovane  l'alta  e  nuova 
vista»  ed  a  ogni  dirittura  e  mezzo  de'sodi  del- 
le due  colonne»  sopra  dove  finiva  il  cornicio- 
ne» si  partiva  la  sua  costola  per  ciascuno»  al- 
largando da  pie  e  stringendo  da  capo»  in  tnt^ 
to  sedici  costole  larghe  palmi  cinque  {  nel 
mezzo  delle  quali  era   nn    canale   quadro 
largo  nn  palmo  e  mezzo»  dove  dentrovi   £z 
una  scala  di  scaglioni  alti  nn  palmo  incirca» 
per  le  quali  si  saliva,  e  per  quelle  si  scendeva 
dal  piano  »  per  infino  in  cima  dove  comincia 
la  lanterna.  Questi  vengono  latti  di  treverti- 
no»  e  morati  a  cassetta  perchè  le  commettito- 
re si  difendano  dall'acque  e  dai  diacci»  e  per 
amore  delle  piogge  (175).  Fa  il  disegno  della 
lanterna  nelle  medesima  diminuzione  che  fa 
tutta  l'opera»  che»  battendo  le  fila  alla  cir- 
conferenza ,  viene  ogni  cosa  a  diminuire  del 
pari  e  da  rilevar  su  con  la  medesima  misura 
un  tempio  stretto  di  colonne  tonde  a  due  a  due» 
come  sten  disotto  quelle  ne' sodi,  ribattendo 
i  suoi  pilastri»  per  poter  camminare  attorno 
attorno  e  vedere  per  i  meni  fra  i  pilastri» do- 
ve sono  le  finestre»  il  di  drento  della  tribuna 
e  della  chiesa:  e  l'architrare»  fregio  e  corni- 
ce disopra  girava  in  tondo»  risaltaodo  sopra 
le  due  colonne»  alla  dirittura  delle  quali  si 
muovono  sopra  quelle  alcuni   viticci»  che» 
tramezzati  da  certi  nìcchioni»  insieme  Vanno 
a  trovare  il  fine  della  pergamena»  che  oomin- 
eia  a  voltarsi  e  stringersi  un  terzo  dell' altezu 
a  uso  di  piramide»  tondo  fino  alla  palla,  che» 
dove  va  questo  finimento  ultimo»  va  la  croce* 
IMLolti  partienlari  e  minuzie  potrei  aver  ointo» 
come  di  sfogato}  per  i  tremooti»  acqnidotti» 
lumi  diversi  ed  altre  comodità»  che  le  lasso» 
poiché  l'opera  non  è  al  suo  fiae;  bastando 
aver  tocco  le  parti  principali  il  meglio  che  ho 
possoto .  Ha  perchè  tutto  è  in  essere  e  si  ve* 
de,  basta  aver  cosi  brevemente  fattone  uno 
schizzo»  che  è  gran  lume  a  chi  non  vi  ha  nes-    i 
sona  cognizione.  Fu  la  fine  di  questo  model*   l 
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lo  &tU  eoo  grandiMima  satit&feiòoe,  noo  «o* 
lo  di  totti  gli  amtct  taoi»  ma  di  fatta  Roma; 
ed  il  fermamento  e  itabilimeato  di  quella 
fabbrica  leguì^  che  mor\  Paolo  IV,  e  fu  ereap 
to  dopo  lai  Pio  IV,  il  quale  facendo  seguita- 
re  di  murare  il  palazsetto  del  bosco  di  Belve- 
dere a  Pirro  Ligorio,  restato  architetto  del 
palazso,  £ÌBce  offerte  e  carezze  assai  a-  Hiclie- 
lagaolo .  Il  motuproprio  avuto  prima  da  Pao- 
lo III,  e  da  lulio  III,  e  Paolo  FV  sopra  la 
fabbrica  di  S.  Pietro  gli  confermò  >  e  gli  reo* 
de  una  parte  delle  entrate  e  proT^iiioai  tolte 
da  Paolo  IV^  adoperandolo  in  molte  cose 
delle  sue  fabbricbe,  ed  a  quella  di  S.  Pietro,- 
nel  tempo  suo,  fece  larbrare  gagliardamente. 
Particolarmente  se  ne  servì  nel  fore  un  dise- 
gno per  la  sepoltnra  del  marchese  Marignano 
suo  fratello,  la  quale  fu  allogata  da  Sua  San- 
tità per  porsi  nel  duomo  di  Blilano  al  cara« 
lier  Lione  Lioni  Aretino,  scultore  eccellentis- 
simo, molto  amico  di'Michelagnolo,  che  a' 
ano  luogo  si  dirà  della  forma  di  questa  sepol- 
tnra (1/6);  ed  in  quel  tempo  il  cavalier  Lio- 
na  ritrasse  in  una  medaglia  Michelagnolo 
molto  TivacementCj  ed  a  compiacenza  di  lui 
gli  fece  Bel  rovescio  un  cieco  guidato  da  un 
cane  eon  queste  lettere  attorno:  DOCBBO 
INIQVOS  VIAS  TVAS,  ET  IMPII  AD  TE 
GONVERTENTVR:  (177)  e ,  perchè  gli  pia- 
eque  assai ,  gli  donò  Àlichelagnolo  uno  mo- 
dello d'uno  Ercole  che   scoppia  Anteo,   dì 
sua  mano,  di  cera  con  certi  suoi  disegni.  Di 
Michelagnolo  non  ci  è  altri  ritratti  che  duoi 
di  pittura,  uno  di  mano  del  Bugiardino,  e 
l'altro  di  Iacopo  del  Conte,  ed  uno  di  bronzo 
di  tutto  rilievo  fatto  da  Daniello  Ricciarelli, 
e  questo  del  cavalier  Lione,  dai  quali  se  n'ò 
fatte  tanta  copie,  che  n'  ho  visto,  in  molti 
luoghi  d' Italia  e  fuori ,  assai  numero . 

Andò  il  medesimo  anno  Giovanni  cardinale 
de'Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo  a  Roma  per 
il  cappello  a  Pio  lV>e  cooveone,ooraè  suo  ser- 
vitore e  familiare^  al  Vasari  andar  seco ,  che 
volentieri  vi  andò  e  vi  stette  circa  un  mese  per 
godersi  Michelagnolo ,  che  l'ebbe  carissimo  e 
di  continuo  gli  fu  attorno.  Aveva  portato  se<- 
Go  il  Vasari  per  ordine  di  sua  Eccellenza  il 
modello  di  legno  di  tutto  il  palazzo  ducale  di 
Fiorenza  insieme  coi  disegni  delle  stanze 
nuove  che  erano  state  murate  e  dipinte  da 
lui ,  quali  desiderava  Michelagnolo  vedere  iti 
modello  e  disegno,  poiché  aendo  vecchio, 
non  poteva  vedere  l'opere,  le  quali  erano  co- 
piose, diverse,  e  con  varie  invenzioni  e  capric» 
ci, che  cominciavano  dalla  castrazione  di  Cie* 
lo,  e  Saturno,  Opi,  Cerere,  Giove,  Giunone, 
Ercole,  ohe  in  ogni  stanza  era  uno  di  questi 
nomi,  con  le  sue  istorie  in  diversi  partimenti; 
come  ancora  l' altre  camere  e  sale,  ckt  erano 
sotto  queste,  avevano  il  nome  degli  eroi  di  ca- 


sa Medici,  cominciando  da  Gostmo  vec- 
chio (176),  Loranzo,  Leone  X,  Clemente  VII, 
e'I  signor  Giovanni  (179),  e'I  duca  Alessaa- 
dro,  e  '1  duca  Cosimo;  nelle  quali  per  ci  asce- 
sa erano  non  solamente  le  storie  de*  fatti  loro, 
ma  loro  ritratti  e  de' figliuoli  e  di  tutte  le 
penotte  antiche,  così  dt  governo  come  d'ar- 
mi e  di  lettera,  ritratte  di  naturale:  delle  qes- 
li  aveva  scritto  il  Vasari  un  dialogo ,  ove  ti 
dichiarava  tutte  le  istorie  ed  il  fine  di  tetta 
l'invenzione,  e  come  le  favole  disopra  s'acco- 
modaisino  alle  istorie  disotto,  le  quali  gli  for 
lette  da  Annibal  Caro, che  n'ebbe  grandissiao 
piacera  Michelagnolo.  Questo  dialogo,  come 
ara  più  tempo  il  Vasari,  si  mauderà  fuori  (ISO). 

$ueste  cose  causarono ,  che  desiderando  il 
asari  di  metter  mano  alla  sala  grande,  e 
parchi  era,  come  s'è  detto  altrove,  il  palco 
basso  che  la  faceva  nana  e  cieca  di  lumi,  ed 
avendo  desiderio  di  alzarla,  non  si  voleva  ri- 
sol  vera  il  duca- Cosimo  a  dargli  licenza  ch'el* 
la  si  alzasse;  non  che'l  duca  temesse  la  speia, 
come  s' è  visto  poi ,  ma  il  pericolo  di  alzare  i 
cavalli  del  tetto  tradici  braccia  sopra;  dove 
sua  Eccellenza  come  giudiziosa  conseofi  che 
si  avesse  il  parera  da  Michelagnolo,  visto  io 
quel  modello  la  sala,  comeera  prima,  poi  levato 
tutti  que'  legni  e  postovi  altri  legni  con  nuora 
invenzione  del  palco  e  delle  facciate,  cooie 
s' è  fatto  dappoi,  e  disegnata  in  quella  insie- 
me l'invenzione  delle  istorie,  che  piaciutegli, 
ne  diventò  subito  non  giudice,  ma  paraiale, 
vedendo  anche  il  modo  e  la  facilità  dello  al- 
zare i  cavalli  e'I  tetto, ed  il  modo  di  condurre 
tutta  l'opera  in  breve  tempo. Dove  egli  serisse 
nel  ritorno  del  Vasari  al  duca ,  che  seguitasse 
quella  imprasa,  che  l'era  degna  dell»  grandezza 
sua  (181).  Il  medesimo  anoa  andò  a  Ronu  il 
duca  Cosimo  con  la  signora  duchessa  Leonora 
sua  consorte,  e  Michelagnolo, arrivato  il  daca, 
lo  andò  a  vedera  subito,  il  quale  fattogli  mol- 
te carene,  lo  fece,  stimando  la  sua  gran  vir- 
tù, sedera  accanto  a  se,  ocon  molta  domesti- 
chezza ragionandogli  di  lotto  quello  che  sua 
Eccellenza  aveva  £stto  lare  di  pittura  e  di 
scultura  a  Fioransa,  e  quello  che  aveva  animo 
di  volerò  fkra,  e  della  sala  particularmente.  Di 
nuovo  liichelagnolo  ne  lo  confortò  e  coniÌBr- 
mò,e  si  dolse,  perchè  amava  quel  signore,  non 
essera  giovane  di  età  da  poterlo  aervira;  e  ra^ 
gìonaodo  sua  Eccellenza  che  aveva  trovato  il 
modo  da  lavorara  il  porfido,  cosa  non  credu- 
ta da  lui,  se  gli  raaud&,  come  s'è  detto  nel 
primo  capitolo  delle  teoriche  (183),  la  testa 
del  Cristo  lavorata  da  Francesco  del  Tadda 
scultura,  che  ne  stupì,,  e  tornò  d^  duca  più 
volte,  mentra  che  dimora  in  Roma,  con  sua 
grandissima-  satisfazione  ;  ed  il  jnedeaimo  fé* 
ce,  andandovi  poco  dopo  Io  illustrìssimo  don 
Francesco  de' Medici  suo  figliuolo,  del  qua- 
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le  ISìchelagoolo    ai    compiacque  ,    per    le 
amoreroli    accoglienze    e    carezze    fatte    da 
ma  Eccellenza  illastrissima,   che   gli  parlò 
sempre  con   la  berretta   in   mano  ,  avendo 
iofioita  rcTerenZa  a  sì  raro  nomo  ^  e  scrìs- 
se al  Vasari  che  gV  incresceva  l'essere  indi- 
sposto e  Tecchio^  che  arebbe  voluto  fare  qual 
cosa  per  quel  signore,   ed  andava  cercando 
comperare  qualche  anticaglia  bella'  per  man- 
dargliene a  Fiorenza.  Ricercato  a  questo  tem- 
po Hicfaelagnolo  dal  papa  per  porta  Pia  d'un 
disegno 9  ne  fece  tre  tutti  stravaganti  e  bellis- 
simi, che  '1  papa  elesse  per  porre  in  opera 
quello  di  minore  spesa  ,  come  si  tede  oggi 
murata  con  molla  sua  lode  (183);  e  visto  l'u- 
mor del  papa ,  perchè  dovesse  restaurare  le 
altre  porte  di  Roma,  gli  fece  molli  altri  dise- 
gni, e  'I  medesimo  fece  richiesto  dal  medesi- 
mo pontefice  per  far  la  nuova  chiesa  di  Santa 
Maria  degli  Angioli  nelle  terme  Diocleziane 
per  ridurle  a  tempio  a  uso  di  Cristiani,  e  pre- 
valse un  suo  disegno ,  che  fece  ,  a  molti  altri 
falli  da  eccellenti  architetti;  con  tante  belle 
considerazioni  per  comodità  de'  frati  Certosi- 
ni, che  l'hanno  ridotto  oggi  quasi  a  perfezio- 
ne, che  fé*  stupire  Sua  Santità  e  tutti  i  pre- 
lati e  signori  <jli  corte  delle  bellissime  consi- 
derazioni che  aveva  fatte  con  giudizio,  ser- 
vendosi di  tutte  l'ossature  di  quelle  terme;  e 
se  ne  vedde  cavato  un  tempio  bellissimo,  ed 
nna  entrata  fuor  della  opinione  di  tutti  gli 
architetti  ;  dove  ne  riportò  lode  ed  onore  in- 
finito (184).  Come  per  questo  luogo  e'disegnò 
per  Soa  Santità  di  fare  un  ciborio  del  Sagra- 
niento,*di  bronzo,  stato  gettato  gran  parte  da 
maestro  Iacopo  Cicilìano,  eccellente  gettatore 
di  bronzi,  che  fa  che  vengono  le  cose  sottilis- 
simamente senza  bave,  c|ie  con  poca  fatica  si 
rioettano;  che  in  questo  genere  è  raro  mae- 
stro, e  mollo  piaceva  a  Michelagnolo.  Aveva 
discorso  insieme  la  nazione  fiorentina  piti  vol- 
te di  dar  qualche  buon  principio  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  strada  Giulia ,  dove  ragù- 
natosi  tutti  i  capi  delle  case  più  ricche,  pro- 
mettendo ciascuna  per  rata^  secondo  la  facul- 
tà,  sovvenire  detta  &bbrìca,  tanto  che  fbciono 
da  riscuotere  buona  somma  di  danari ,  e  dì- 
spatossi  fra  loro  se  gli  era  bene  seguitare  l'or- 
dine vecchio,  o  far  qualche  cosa  di  nuovo  mi- 
gliore, fu  rìtoluto  che  si  desse  ordine  sopra  i 
fondamenti  vecchi  a  qualche  cosa  di  nuovo,  e 
finalmente  crearono  tre  sopra  la  cura  di  que- 
lla fabbrica,  che  fu  Francesco  Bandinì,  Uber- 
to Ubaldini,  e  Tommaso  de' Bardi,  i  quali  ri- 
cluesono  Michelagnolo  di  disegno,  raccoroan- 
dandosegli ,  si  perchè  era  vergogna  della  na- 
zione avere  gettalo  via  tanti  danari,  né  aver 
"Ili  profittato  niente,  che,  se  la  virtù  sua  non 
gli  giovava  a  finirla ,  non  avevano  ricorso  al- 
unno. Prometic  loro  con  tanta  amorevolezza 


di  farlo,  quanto  cosa  e'  facesse  mai  prima  , 
perchè  volentieri  in  questa  sua  vecchiezza  si 
adoperava  alle  cose  sacre,  che  tornassino  in 
onore  di  Dio ,  poi  per  1'  amor  della  sua  na* 
zinne,  qual  sempre  amò.  Aveva  seco  Michela* 
gnolo  a  questo  parlamento  Tiberio  Calcagni, 
scultore  fiorentino,  giovane  molto  volontero- 
so d'imparare  l'arte,  il  quale,  essendo  andato 
a  Roma,  s'era  volto  alle  cose  d'  architettura. 
Amandolo  Michelagnolo,  gli  aveva  dato  a  fi- 
nire, come  s'è  detto,  la  Pietà  di  marmo  eh' 
e' ruppe,  ed  in  oltre  una  testa  di  Bruto,  di 
marmo,  col  petto  maggiore  assai  del  naturale, 
perchè  la  finisse  della  quale  era  condotta  la 
testa  sola  con  certe  minutissime  gradine  (185). 
Questa  1'  aveva  cavata  da  un  ritratto  di  esso 
Bruto  intagliato  io  una  corniola,  che  era  ap- 
presso al  signor  Giuliano  Cesarino,  antichis- 
sima, che  a'preghi  di  M.  Donato  Gìannot- 
ti  (186)  suo  amicissimo  la  faceva  Michelagno- 
lo per  il  cardinale  Ridolfi,  che  è  cosa  rara. 
Michelagnolo  dunque,  per  le  cose  d' architet- 
tura, non  potendo  disegnare  più  per  la  vec- 
chiaia, né  tirar  linee  nette,  si  andava  serven- 
do di  Tiberio,  perchè  era  molto  gentile  e  di- 
screto. Perciò,  desiderando  servirsi  di  quello 
in  tale  impresa,  gì' impose  che  e' levasse  la 
pianta  del  sito  della  detta  chiesa;  la  quale 
levata  e  portata  subito  a  Michelagnolo,  in 
questo  tempo  che  non  si  pensava  che  facesse 
niente,  fece  intendere  per  Tiberio  che  gli  ave- 
va serviti,  e  finalmente  mostrò  loro  cinque 
piante  (187)  di  tempj  bellissimi,  che  viste  da 
loro  si  maravigliarono,  e  disse  loro  che  ace- 
gliessino  una  a  modo  loro,  i  quali  non  volen- 
do farlo,  riportandosene  al  suo  giudizio,  vol- 
se che  si  risolvessino  pure  a  modo  loro;  onde 
tutti  d'uno  stesso  volere  ne  presono  una  più 
ricca,  alla  quale  risolutosi  disse  Michelagnolo 
che,  se  conducevano  a  fine  quel  disegno,  uè 
Romani  uè  Greci  mai  ne'  tempi  loro  fecero 
una  cosa  tale:  parole,  che  né  prima  né  poi 
usciron  mai  di  bocca  a  Michelagnolo  ,  perchè 
era  modestissimo.  Finalmente  conci uaero  che 
1'  ordinazione  fusse  tutta  di  Michelagnolo  ,  e 
le  fatiche  dello  eseguire  delta  opera  fusscro 
di  Tiberio,  che  di  tutto  si  contentarono,  pro- 
mettendo loro  che  egli  gli  servirebbe  benissi- 
mo; e  cosi  dato  la  pianta  a  Tiberio,  che  la 
riducesse  netta  e  disegnata  giusta,  gli  ordinò 
i  profili  di  fuori  e  di  dentro,  e  che  ne  facesse 
un  modello  di  terra  j  insegnandogli  il  modo 
da  condurlo,  che  slesse  in   piedi.  In  dieci 
«liorni  condusse  Tiberio  il  modello  di  olio 
palmi,  del  quale,  piaciuto  assai  a  tutta  la  na- 
zione, ne  feciono  poi  fare  un  modello  di  le- 
gno, che  è  oggi  nel  consolato  di  detta  nazio- 
ne (188):  cosa  tanto  rara,  quanto  tempio  nes- 
suno che  si  sia  mai  visto,  per  la  bellezza  ,  ric- 
chezza, e  gran  varietà  sua;  del  quale  fu  dato 
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principio  e  ipeso  scudi  cinque  mila^  che  man- 
cato a  quella  fabbrica  gli  atsegnamenti^  è  ri- 
masta così,  che  n'ebbe  grandissimo  dispiacere. 
Fece  allogare  a  Tiberio  con  suo  ordine  a  S» 
fifaria  Maggiore  una  cappella  cominciata  per 
il  cardinale  di  Santa  Fiore^  restata  imperfet- 
ta (189)  per  la  morte  di  quel  cardinale  ^  e  di 
Michelagnolo  e  di  Tiberio  ^  che  fu  di  quel 
giorane  grandissimo  danno.  Era  stato  Miche- 
lagnolo anni  diciassette  nella  fabbrica  di  S. 
Pietro 9  e  piSi  volte  i  deputali  l'avevano  volu- 
to levare  da  quel  governo;  e,  non  essendo 
riuscito  loro  >  andavano  pensando   ora   con 
questa  stranezza^  ed  ora  con  quella  opporsegli 
a  ogni  cosa,  che  per  isiracco  se  ne  levasse^es- 
sendo  già  tanto  vecchio ,  che  non  poteva  più. 
Ove  essendovi  per  soprastante  Cesare  da  Ca- 
stel Durante,  che  in  quei  giorni  si  mori,  Mi- 
chelagnolo, perchè  la  fabbrica  non  patisse, 
vi  mandò,  per  fino  che  trovasse  uno  a  modo 
suo.  Luigi  Gaeta,  troppo  giovane,  ma  suffi- 
cientissimo.  I  deputati,  una  parte  de' quali 
molte  volte  avevan  fatto  opera  di  mettervi 
Nanni  di  Baccio  Bigio ,  che  gli  stimolava  e 
prometteva  gran  cose,  per  potere  travagliare 
le  cose  della  fabbrica  a  lor  modo  ,  mandaron 
via  Luigi  Gaeta:  il  che  inteso  Michelagnolo, 
quasi  sdegnato,  non  voleva  pivi  capitare  alla 
fabbrica  ;  dove  e'  cominciarono  a  dar  nome 
fuori ,  che   non   poteva  pi\i ,  che  bisognava 
dargli  un  sostituto,  e  che  egli  aveva  detto  che 
non  voleva  impacciarsi  più  di  S.  Pietro.  Tor- 
nò tutto  agli  orecchi  di  Michelagnolo,  il  quale 
mandò  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  al  ve- 
scovo Ferratino ,  uno  de' soprastanti ,  che  ave- 
va detto  al  cardinale  di  Carpi  che  Michela- 
gnolo aveva  detto  a  un  suo  servitore  che  non 
voleva  impacciarsi  più  della  fabbrica  ;  che 
tutto  Daniello  disse  non  essere  questa  la  vo- 
lontà di  Michelagnolo ,  dolendosi  il  Ferratino 
che  egli  non  conferiva  il  concetto  suo  ,  e  che 
era  bene  che  dovesse  mettervi  un  sostituto,  e 
volentieri  arebbe  accettato  Daniello,  del  qua- 
le pareva  che  si  contentasse  Michelagnolo; 
dove  fatto  intendere  a'  deputati  in  nome  di 
Michelagnolo  che  avevano  un  sostituto  ,  pre* 
sento  il  Ferratino  non  Daniello,  ma  in  cam- 
bio suo  Nanni  Bigio  ,  che  entrato  drento  ed 
accettato  da' soprastanti,  non  andò  guari  che 
dato  ordine  di  fare-  un  ponte  di  legno  dalla 
parte  delle  stalle  del  papa,  dove  è  il  monte, 
per  salire  sopra  la  nicchia  grande  che  volta  a 
quella  parte  ,  fé'  mozzare  alcune  travi  grosse 
di  abeto,  dicendo  che  si  consumava  nel  tira- 
re su  la  roba  troppi  canapi,  che  era  meglio 
condurla  per  quella  via;  il  che  inteso  Miche- 
lagnolo, andò  subito  dal  papa,  e  romoreg- 
giando,  perchè  era  sopra  la  piazza  di  Campi- 
doglio, lo  fé' sobito  andare  in  camera,  dove 
disse:  Gli  è  stato  messo.  Padre  Santo,  per 


mio  sostituto  da' deputati  uno,  che  io.poo  sa 
chi  egli  sia^  però  fé  conoscevano  loro  e  U 
Santità  Vostra  che  io  non  sia  più  '1  caso,  io 
me  ne  tornerò  a  riposare  a  Fiorenza  j  dove 
goderò  quel  granduca  che  m'.)ia  tanto  dcaide-  \ 
ratOj  e  finirò  la  vita  in  casa  inia:  però  vi 
chieggo  buona  licenza  (190).  Il  papa  a'  cU»e  j 
dispiacere,  e,  con  ibnone  parole  cofilbrtaodo-  . 
io,  gli  ordinò  che  dovesse  Venire  a  padargU  i 
il  giorno  fì  in  Araceli  ;  dove  fatto  ragnoare  i  \ 
deputati  della  fabbrica  ,  volse  inleiidere  le  ', 
cagioni  di  quello^  che  era  seguito;  dove  la 
risposto  da  loro,  che  la  fabbrica  rovinava  e 
vi  si  faceva  degli  errori;  il  che  avendo  inteso 
il  papa  non  essere  il  vero ,  comandò  al  signor 
Gabrio  Scierbellone  (191)  che  dovesse  anda- 
re a  vedere  in  sulla  fabbrica,  e  che  Nanai, 
che  proponeva  queste  cose,  gliele  mostrasse; 
che  ciò  fu  eseguito,  e  trovato  il  signor  Gabrio 
esser  ciò  tutta  malignità  ,  e  non  eaacre  vero, 
fu  cacciato  via  con  parole  poco  oneste  di  quel- 
la fabbrica  in  presenza  di  molti  signori,  ria- 
pro verandogli  che  per  colpa  sua  rovinò  il  pon- 
te S.  Maria,  e  che  in  Ancona,  volendo  con  po- 
chi danari  far  gran  cose  per  nettare  il  porto , 
lo  riempiè  più  in  un  di,  che  non  fece  il  mare 
in  dieci  anni.  Tale  fu  il  fine  di  Nanni  per  la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  per  la  quale  Michela- 
gnolo  di  continuo  non  attese  mai  a  sdtro,  in 
diciassette  anni,  che  fermarla  per  tutto  eoo 
riscontri,  dubitando  per  queste  peraecozioni 
invidiose  non  avesse  dopo  la  morte  ana  a  es- 
ser mutata  ,  dove  è  oggi  sicurissima  da  poter- 
la sicuramente  voltare.  Per  il  che  a' è  visto 
che  Iddio,  che  è  protettore  de' buobi  ,  l' ha 
difeso  fino  che  egli  è  vissuto,  ed  ha  tempre 
operato  per  benefizio  di  questa  fabbrica  e  di- 
fensione  di  quest'  uomo  fino  alla  morte.  Av- 
venga che  vivente  dopo  lui  Pio  IV  ordiaò 
a' soprastanti  della  fabbrica  che  non  si  ma- 
tasse niente  di  quanto  aveva  ordinato  Miche- 
lagnolo, e  con  maggiore  autorità  lo  fece  es»> 
guire  Pio  V  suo  successore;  il  quale^  perchè 
non  nascesse  disordine,  volse  che  ai  eseguisse 
inviolabilmente  i  disegni  fatti  da  Michela- 
gnolo, mentre  che  furono  esec^tori  di  quel- 
la Pirro  Ligorio  e  Iacopo  Vigoola  ardiitetti  ; 
che  Pirro,  volendo  presuotuoMuneole  oiuoTe- 
re  ed  alterare  quell'ordine,  fu  con  pooo  opor 
suo  levato  via  da  quella  fabbnca  e  lassato  il 
Vigoola;  e  finalmente  quel  pontefice  idaa- 
tissimo ,  non  meno  dell'  onor  della  fabbnca 
di  S.  Pietro  ,  che  della  religione  cristiana, 
l'anno  1565  che  il  Vasari  #ndò  a' piedi  di 
Sua  Santità ,  e  chiamato  di  nuovo  1'  auoo 
1566,  non  si  trattò  se  non  al  procura»  l'os- 
servazione de' disegni  lasciali  da  Miohelagoo» 
lo  ;  e,  per  ovviare  a  tutti  i  diaocdini,  comandò 
Sua  Santità  al  Vasari  che  con  M.  Guglielmo 
Sangalletti,  tesauriere  «egreto  di  Sua  Statila, 
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per  ordine  dì  quél  pontefice  andasse  a  trorare 
il  vescovo  Ferratino ,  capo  de'  fabbricieri  di 
S.  Pietro  j  cbe  dovesse  attendere  a  tutti  gli 
«rrertimeoti  e  ricordi  importa ati  che  gli  di- 
rebbe il  Vasari^  accioccbè  mai ,  per  il  dir  di 
nessuno  maligno  e  presuntuoso >  s'  avesse  a 
mnoTcre  segno  o  ordine  lasciato  dalla  eccel- 
lente virlh  e  memoria  di  Michelagnolo  ^  ed  a 
ciò  fu  presente  messer  Giovambatista  Altovi- 
tlj  molto  amico  del  Vasari  ed  a  queste  virtii. 
Per  il  cbe^  adito  il  Ferratino  un  discorso  che 
gli  fece  il  Vasari^  accettò  volentieri  ogni  ri- 
cordo, e  promesse  inviolabilmente  osservare 
e  fsre  osservare  in  quella  fabbrica  ogni  ordi- 
ne e  disegno  che  avesse  perciò  lasciato  Mi- 
chelagnolo, ed  in  oltre  d'essere  protettore, 
difensore,  e  conservatore  delle  fatiche  di  s\ 
grande  uomo.  E  tornando  a  Michelagnolo  di- 
co cbe,  innanzi  la  morte  un  anno  in  circa, 
avendosi   adoperalo  il  Vasari   segretamente 
che  *1  duca  Cosimo  de'  Medici  operasse  col 
papa ,  per  ordine  di  M.  Averardo  Serristori 
suo  imbasciadore  ,  che  ,  visto  che  Michela- 
gnolo era  molto  cascato,  si  teoesse  diligente 
cara  di  chi  gli  era  attorno  a  governarlo,  e  chi 
gli  praticava  in  casa;  che  venendogli  qualche 
subito  accidente,  come  suole  venire  a'veccbt, 
(acesse  provvisione  che  le  robe,  disegni,  car- 
toni, modelli,  e  danari,  ed  ogni  suo  avere 
nella  morte  si  fussino  ioventariati  e  posti  in 
serbo,  per  dare  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  se 
vi  faue  stato  cose  attenenti  a  lei ,  così  alla 
sagrestia  e  libreria  di  S.  Lorenzo  e  facciata, 
non  fnssino  state  traportate  via  ,  come  spesso 
SQoIe  avvenire,  che  finalmente  giovò  tal  dili- 
genza, che  tutto  fa  eseguito  in  fine.  Deside- 
rava Lionardo  suo  nipote  la  quaresima  ve- 
gnente andare  a  Roma ,  come  quello  che  s'in- 
dovinava cbe  già  Michelagnolo  era  in  fine 
della  vita  sua,  e  lui  se  ne  contentava,  quan- 
do ammalatosi  Michelagnolo  di  una  lente  feb- 
bre, sabito  Ce' scrivere  a  Daniello  che  Lionar^ 
do  andasse;  ma  il  male  cresciutogli  ,  ancora 
che  M.  Federigo  Donati  suo  medico  e  gli  al- 
tri suoi  gli  fussino  attorno,  con  conoscimento 
grandissimo  fece  testamento  di  tre  parole,  che 
laMiava  l'anima  sua  nelle  mani  di  Dio,  il  suo 
corpo  alla  terra,  e  la  roba  a' parenti  più  pros- 
limi ,  imponendo  a'  suoi  che  nel  passare  di 
qaeila  vita  gli  ricordassi  no  il  patire  di  Gesù 
Cristo,  e  così  a  dlI7  di  Febbraio  l'anno  1563 
a  ore  ventitre  a  oso  fiorentino,  che  al  roma- 
no sarebbe  1564,  spirò  per  irsene  a  miglior 
TiU  (192). 

Fa  Michelagnolo  molto  inclinato  alle  fati- 
che dell'  arte  ,  veduto  che  gli  riusciva  ogni 
cosa  quantunque  difiicile^  avendo  avnto  dal- 
la natara  V  ingegno  molto  atto  ed  applicato 
s  queste  virtù  eccellentissime  del  disegno;  Ik 
dove,  per  esser  interamente  perfetto,  infinite 


volta  fece  anatomia,  scorticando  uomini  per 
vedere  il  principio  e  legazioni  dell'  ossature^ 
muscoli,  nerbi,  vene,  e  moti  diversi,  e  tutte 
le  positure  del  corpo  «roano;  e  non  solo  degli 
uomiiw,  ma  degli  animali  ancora,  e  particu- 
larmente  de*  cavalli,  de'  quali  si  dilettò  assai 
di  tenerne,  e  di  tntti  volse  vedere  il  lor  prin» 
cipio  ed  ordine  in  quanto  all'  arte,  e  lo  mo- 
strò talmente  nelle  cose  cbe  gli  accadono  trat- 
tare, che  non  ne  fa  più  chi  non  attende  a  al- 
tra cosa  che  quella.  Per  il  che  ha  condotto  le 
cose  sue,  così  col  pennello  come  con  lo  scar- 
pello, che  sono  quasi  inimitabili,  ed  ha  dato> 
come  s'è  detto,  tanta  arte,  grazia,  ed  una 
certa  vivacità  alle  cose  sue,  e  ciò  sia  detto 
con  pace  di  tutti,  che  ha  passato  e  vinto  gli 
antichi,  avendo  saputo  cavare  della  difficoltà 
tanto  facilmente  le  cose  ,  che  non  paion  fatte 
con  fatica,  quantunque,  da  chi  disegna  poi 
le  cose  sue,  la  vi  si  trovi  per  imitarla.  E  stata 
conosciuta  la  virtù  di  Michelagnolo  in  vita, 
e  non,  come  avviene  a  molti,  dopo  la  morte, 
essendosi  visto  che  Giulio  II,  Leon  X,  Cle- 
mente Vii,  Paolo  III,  e  Giulio  III  (193),  e 
Paolo  IV,  e  Pio  IV,  sommi  pontefici  Thanno 
sempre  voluto  appresso,  e,  come  si  sa,  Soli- 
mano imperatore  de' Turchi,  Francesco  Vale- 
rio re  di  Francia,  Carlo  V  imperatore,  e  la 
signoria  di  Vinezia  n94),  e  finalmente  il  du- 
ca Cosimo  de' Medici,  come  s'è  detto,  e  tutti 
con  onorate  provvisioni,  non  per  altro  cbe 
per  valersi  della  sua  gran  virtù  ;  che  ciò  non 
accade  se  non  a  uomini  di  gran  valore,  come 
era  egli,  avendo  conosciuto  e  veduto  cbe  que- 
ste arti  tutte  tre  erano  talmente  perfette  in 
lui,  che  non  si  trova,  né  in  persone  antiche 
o  moderne,  in  tanti  e  tanti  anni  che  abbia 
girato  il  sole,  che  Dio  l'  abbia  concesso  a  al- 
tri che  a  ini.  Ha  avuto  l'immaginativa  tale  e 
sì  perfetta ,  che  le  cose  propostesi  nella  idea 
sono  state  tali ,  che  con  le  mani ,  per  non  po- 
tére esprimere  sì  grandi  e  terribili  concetti, 
ha  spesso  abbandonato  1'  opere  sue  ,  anzi  ne 
ha  guasto  molle^  come  io  so  che,  innanzi  che 
morisse  di  poco,  abbruciò  gran  numero  di  di- 
segni, schizzi,  e  cartoni  fatti  di  man  sua,  oc- 
ciò  nessuno  vedesse  le  fatiche  durate  da  lui 
ed  i  modi  di  tentare  l' ingegno  suo  per  non 
apparire  se  non  perfetto;  ed  io  ne  ho  alcuni   | 
di  sua  mano  trovati  in  Fiorenza,  messi  nel   • 
nostro  libro  de'  disegni ,  dove ,  ancoraché  si   I 
vegga  la  grandezza  di  quello  ingegno,  si  co* 
nosce  che^  quando  e' voleva  cavar  Minerva 
della  testa  di  Giove  ,  ci  bisognava  il  martel- 
lo di  Vulcano;  imperò  egli  usò  le  sue  figure 
farle  di  nove  e  di  dieci  e  di  dodici  teste ,  non 
cercando  altro  che ,  col  metterle  tutte  insie- 
me ,  ci  fosse  una  certa  concordanza  di  grazia 
nel  tutto,  che  non  lo  fa  il  naturale ,  dicendo 
che  bisognava  avere  le  seste  negli  occhi  e  non 
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in  mano,  perchè  le  mani  ojierano,  e  l'occhio 
giudica:  che  tale  modo  tenne  ancora  nell'ar- 
chitettura. Né  paia  nuovo  a  nessuno  che  Mi- 
chelagnolo  st  dilettasse  della  solitudine,  co- 
me quello  che  era  innamorato  dell'  arte  sua, 
che  vuol  1'  uomo  per  se  solo  e  cogitativo,  e 
perchè  è  necessario  che  chi  vuole  attendere 
agli  studj  di  quella  fugga  le  compagnie,  av- 
venga che  chi  attende  alle  considerazioni  del- 
l'arte  non  è  mai  solo  né  senza  pensieri ,  e  co- 
loro, che  glielo  attribuivano  a  fantasticherìa 
ed  a  stranezza ,  hanno  il  torto  ,  perchè  chi 
vuole   operar  bene  bisogna  allontanarsi   da 
tutte  le  cure  e  fastidj ,  perchè  la  virtù  vuol 
pensamento,  solitudine  e  comodità,  e  non 
errare  con  la  mente.  Con  tutto  ciò  ha  avu- 
to caro  l'  amicizia  di  molte  persone  grandi  e 
delle  dotte,  e  degli  uomini  ingegnosi,  a' tem- 
pi convenienti ,   e   se  1'  è  mantenute  ,  come 
il  grande  Ippolito  cardinale  de' Medici,  che 
l'amò  grandemente;  ed  inteso  che  un  suo  ca- 
vallo turco,  che  aveva,  piaceva  per  la  sua 
bellezza  a  Michelagnolo,  fu  dalla  liberalith  di 
quel  signore  mandato  a  donare  con  dieci  muli 
carichi  di  biada  ed  un  servitore  che  lo  gover- 
nasse, che  Michelagnolo  volentieri  lo  accet- 
tò. Fu  suo  amicissimo  l'illustrissimo  cardi- 
nal Polo,  innamorato  Michelagnolo  delle  vir- 
tù e  bontà  di  lui;  il  cardinal  Farnese,  e  San- 
ta Croce,  che  fu  poi  papa  Marcello;  il  cardinal 
Ridolfi,  e'I    cardinal    Maffeo,   e   monsignor 
Bembo ,  Carpi ,  e  molti  altri  cardinali  e  ve- 
scovi le  prelati,  che  non  accade  nominargli; 
monsignor  Claudio  Tolomei,  ed  il  magnifico 
M.  Ottaviano  de' Medici   suo   compare,  che 
gli  battezzò  un  suo  figliuolo  (195),  e  M.  Bio- 
do AUoviti,  al  quale  donò  il  cartone  della 
cappella,  dove  Noè  inebriato  è  schernito  da 
un  de' figliuoli  e  ricoperto  le  vergogne  dagli 
altri  due;  M.  Lorenzo  Ridoltì,  e  M.  Annibal 
Caro,  e  M.  Giovan  Francesco  Lottini  da  Vol- 
terra; ed  infinitamente  amò  più  di  tutti  M. 
Tommaso  de' cavalieri ,  gentiluomo  romano, 
quale  essendo  giovane  e  molto   inclinato    a 
queste  virtù,  perchè  egli  imparasse  a  disegna- 
re, gli  fece  molte  carte  stupendissime,  dise- 
gnate  di  lapis  nero  e  rosso  di  teste  divine,  e 
poi  gli  disegnò  un  Ganimede  rapito  in  cielo 
dall' uccel  di  Giove  (196),  un  Tizio  che  l'a- 
voltoio  gli  mangia  il  cuore,  la  cascata   del 
carro  del  Sole  con  Fetonte  nel  Po  (197),  ed 
una  baccanalia  di  putti,che  tutti  sono  ciascu- 
no per  se  cosa  rarissima,  e  disegni  non  mai 
più  visti.  Ritrasse  Michelagnolo  M.  Tommaso 
in  un  cartone,  grande  di  naturale,  che  nèprima 
né  poi  di  nessuno  fece  il  ritratto,  perchè  ab- 
borriva  il  fare  somigliare  il  vivo,  se  non  era 
d'infinita  bellezza.  Queste  carte  sono  state 
cagione,  che,  dilettandosi  M.  Tommaso  quan- 
to e' fa,  n'ha  poi  avute  una  buona  partita. 


che  già  Michelagnolo  fece  a  fra  Bastiano  Vi- 
niziaoo  (198),  che  le  messe  in  opera,  che  so- 
no miracolose  ;  ed  in  vero  egli  le  tiene  merita- 
mente per  reliquie,  e  n'ha  accomodato  gen- 
tilmente gli  artefici.  Ed  in  vero  Michelagnolo 
collocò  sempre  1'  amor  suo  a  persone  nobili, 
meritevoli,  e  degne,che  nel  vero  ebbe  giudizio 
e  gusto  in  tutte  le  cose .  Ha  fatto  poi  fare  M. 
Tommaso  a  Michelagnolo  molti  disegni  per 
amici,  come  per  il  cardinale  di  Cesis  la  tavo- 
la dov'è  la  nostra  Donna  annunziata  dall'Ao- 
gelo,  cosa  nuova,    che    poi  fu  da    Marcello 
Mantovano  colorita  e  posta  nella  cappella  di 
marmo  che  ha  fatto  fare  quel  cardinale  nella 
chiesa  della    Pace   di    Roma  ;   come  ancora 
un'altra  Nunziata,  colorita  pur  di  mano  di 
Marcello,  in  una  tavola  nella  chiesa   di  S. 
Giovanni  Laterano,  che'l  disegno  l'ha  il  da- 
ca  Cosimo  de' Medici,  il  quale  dopo  la  morte 
donò  Lionardo  Buonarroti  suo  nipote  a  ina 
Eccellenza, che  gli  tien  per  gioie,  insieme  con 
un  Cristo  che  ora  nell'orto,  e  molti  altri  di- 
segni e  schizzi  e  cartoni  di  mano  di  Michela- 
gnolo (199),  insieme  con  la  statua  della  Vit- 
toria, cne  ha  sotto  un  pr)giouc(200),di braccia 
cinque  alta:  ma  quattro  prigioni  bozzati  (201), 
che  possono  insegnare  a  cavare  de' marmi  le 
figure  con  un  modo  sicuro  da  non  istoqùare 
i  sassi  ;  che  il  modo  è  questo,  che  se  e' si  pi- 
gliasse una  figura  di  cera  o  d'altra  materia 
dura,  e  si  mettesse  a  diacere  in  una  coocs 
d'aciqua,  la  quale   acqua,   essendo   per  sua 
natura  nella  sua  sommità  piana  e  pari,  al- 
zando la  detta  figura  a  poco  a  poco  del  pari; 
COBI  vengono  a  scoprirsi  prima  le  parli  pìit 
rilevate,  ed  a  nascondersi  i    fondi,   cioè  le 
parti  più  basse  della  figura,  tanto    che  nel 
fine  ella  cosi  viene  scoperta  tutta .  Nel  me- 
desimo modo  si  debbono  cavare  con  lo  scar- 
pello  le   figure   de'  marmi ,  prima   scopren- 
do le  parti  più  rilevate,  e  di  mano  in  mano 
le  più  basse,  il  qual  modo  si  vede  osservato 
da   Michelagnolo   ne'  sopraddetti   prigioni , 
i  quali  sua  Eccellenza  vuole  che  servino  per 
esempio  de'  suoi  accademici .  Amò  gli  artefici 
e  praticò  con  essi,  come  con  Iacopo  Sansovi- 
no,  il  Rosso,  Pontormo,  Daniello  da  Volter- 
e  Giorgio   Vasari  Aretino,  al  quale  osò 


ra 


infinite  amorevolezze,  e  fu  cagione  che  egli 
attendesse  all'architettura  con  intenziooe  di 
servirsene  un  giorno,  e  conferiva  seco  volen- 
tieri, e  discorreva  delle  cose  dell'arte;  e  questi 
che  dicono  che  non  voleva  insegnare,  hanno  il 
torto,  perche  l'usò  sempre  a'suoi  famigliari  e  a 
chi  domandava  consiglio;  e,  perchè  mi  sono 
trovato  a  molti  presente,  per  modestia  lo  taccio, 
non  volendo  scoprire  i  difetti  d'altri  (2Q2J. 
Si  può  ben  far  giudizio  di  questo,  che  con 
coloro  che  stettono  con  seco  in  casa  ebbe 
mala  fortuna,  perchè  percosse  in  subietli  pò- 
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co  atti  a  imitarlo  (203);  perchè  Piero  Urbano 
Pistolese^tuo  creato,era  personad'ÌDgegao^ma 
non  Tolse  mai  afTalicani:  Antonio  Mini  arebbe 
▼olato^  ma  non  ebbe  il  cervello  atto^  e  quando 
la  cera  è  dura  non  s'imprime  bene:  Ascanio 
dalla  Ripa  Transone  durava  gran  fatiche^  ma 
mai  non  se  ne  yedde  il  frutto  né  in  opere  né 
in  disegni  ,  e  retto  parecchi  anni  intorno  a 
una  tavola,  che  Michelagnolo  gli  aveva  dato 
no  cartODe;  nel  fine  se  n'è  ilo  io  fumo  quel- 
la buona  aspettazione  che  si  credeva  di  luì^ 
che  mi  ricordo  che  Michelagnolo  gli  veniva 
compataione  sì  dello  stento  suo^  che  l'aiutava 
di  sua  mano;  ma  giovò  poco  e  s'egli  avesse 
avuto  nn  sabietto  ,  che  me  lo  disse  parecchie 
volte,  arebbe  spesso^  cosi  vecchio,  fatto  no- 
tomia,  ed  arebbe  scrittovi  sopra  (204)  per 
giovamento  de' suoi  artefici,  che  fu  inganna- 
to da  parecchi  :  ma  si  diffidava  per  non  po- 
tere esprimere  con  gli  scritti  quel  eh'  egli 
arebbe  Toluto  ,  per  non  esser  egli  esercita- 
to nel  dire^  quantunque  egli  in  prosa  nel- 
le lettere  sue  abbia  con  poche  parole  spie- 
gato bene  il  suo  concetto,  essendosi  egli  mol- 
j  to  dilettato  delle  lezione  de' poeti  volgari,  e 
particolarmente  di  Dante,  che  molto  lo  am- 
mirava ed  imitava  nè'concetli  e  nelle  inven- 
zioni (205),  cosi  di  Petrarca,  dilettatosi  di 
far  madrigali  e  sonetti  molto  gravi,  topra  i 
quali  s'  h  éitto  coment!  ;  e  M.  Benedetto  Var- 
chi nella  accademia  fiorentina  fece  una  lezio- 
ne onorata  (206)  sopra  quel  sonetto  che  co- 
mincia: 

Ifon  ha  V ottimo  artista  alcun  concetto^ 
Ch*  un  marmo  solo  in  se  non  circonscriua . 


Ma  infiniti  ne  mandò  di  suo,  e  ricevè  rispo- 
sta di  rime  e  di  prose  della  illustrissima  mar- 
chesana di  Pescara,  della  virtù   della  qua- 
le Michelagnolo  era  innamorato^  ed  ella  pa- 
rimente di  quelle  di  lui,  e  molte  volte  andò 
ella  a  Roma  da  Viterbo  a  visitarlo:  e  le  dise- 
gnò Michelagnolo  nna  Pietà  in  grembo  alla 
nostra  Donna  con  due  angioletti,  mirabilis- 
sima, ed  un  Cristo  confitto  in  croce^  che, 
alzata  la  testa,  raccomanda  lo  spirito  al  Pa- 
dre (207):  cosa  divina;  oltre  a  un  Cristo  con 
la  Samaritana   al  pozzo  .   Dilettossi    molto 
della  Scrittura  sacra,  come  ottimo  cristiano 
che  egli  era ,  ed  ebbe  in  gran  venerazione  l'o- 
pere scritte  da  fra  Girolamo  Savonarola ,  per 
avere  udito  la  voce  di  quel  frate  in  pergamo. 
,  Amò  grandemente  le  bellezze  umane  per  l' i- 
mìtazione  dell'arte,  per  potere  scerre  il  bello 
dal  bello,  che  senza  questa  imitazione  non  si  può 
far  cosa  perfetta;  ma  non  in  pensieri  lascivi  e 
disonesti,  che  l' ha  mostro  nel  modo  del  viver 
suo,  che  è  stato  parchissimo,  essendosi  con- 
tentato quando  era  giovane, per  istare  inten- 


to al  lavoro,  d'  no  poco  di  pane  e  di  vino  , 
avendolo  usato,  sendo  vecchio,  fino  che  fa- 
ceva il  Giudizio  di  cappella,  col  ristorarsi  la 
sera,  quando  aveva  finito  la  giornata,  pur 
parchissimamente;  che,  sebbene  era  ricco j 
viveva  da  povero,  nò  amico  nessuno  mai  man- 
giò seco,  o  di  rado,  né  voleva  presenti  di 
nessuno,  perchè  pareva,  come  uno  gli  dona- 
va qual  cosa,  d'  essere  sempre  obbligato  a 
colui  ;  la  qual  sobrietà  lo  faceva  essere  vigi- 
lantissimo e  di  pochissimo  sonno,  e  bene 
spesso  la  notte  si  levava  >  non  potendo  dor- 
mire, a  lavorare  con  lo  scarpello,  avendo  fat- 
ta una  celata  di  cartoni,  e  sopra  il  mezzo  del 
capo  teneva  accesa  la  candela,  la  quale  con 
questo  modo  rendeva  lume  dove  egli  lavora- 
va ;  senza  impedimento  delle  mani  ;  ed  il  Va- 
sari, che  più  volte  vide  la  celata,  considerò 
che  non  adoperava  cera ,  ma  candele  di  sego 
di  capra  schietto,  che  sono  eccellenti,  e  gliene 
mandò  quattro  mazzi ,  che  erano  quaranta 
libbre.  Il  suo  servitore  garbato  gliene  portò  a 
due  ore  di  notte,  e  presentategliene,  Miche- 
lagnolo ricusava  che  non  le  voleva,  gli  disse: 
Messere,  le  m'  hanno  rotto  per  di  qui- in  pon- 
te le  braccia,  né  le  vo'  riportare  a  casa,  che 
dinanzi  al  vostro  uscio  ci  è  una  fanghiglia 
soda,  e  starebbono  ritte  agevolmente,  io  le 
accenderò  tutte  ;  Michelagnolo  gli  disse  :  Po- 
sale costì,  che  io  non  voglio  che  tu  mi  faccia 
le  baie  all'  uscio.  Dissemi  che  molte  volte 
nella  sua  gioventù  dormiva  vestito ,  come 
quello  che  stracco  dal  lavoro  non  curava  di 
spogliarsi  per  aver  poi  a  rivestirsi.  Sono  alcu- 
ni che  l'  hanno  tassato  d' essere  avaro;  questi 
l' ingannano,  perché  s\  delle  cose  dell'  arte  , 
come  delle  fìicultà,  ha  mostro  il  contrario  . 
Delle  cose  dell'  arte  si  vede  aver  donato,  co- 
me s' è  detto,  a  messer  Tommaso  de'  Cavalie- 
ri, a  messer  Biodo ^  ed  a  fra  Bastiano  disegni 
che  valevano  assai;  ma  a  Antonio  Mini  suo 
creato  (208)  tutti  i  disegni ,  tutti  i  cartoni >  il 
quadro  della  Leda,  tutU  i  suoi  modelli  e  di 
cera  e  di  terra,  che  fece  mai,  che,  come  s'  é 
detto ^  rimasono  tutti  in  Francia;  a  Gherardo 
Perini, gentiluomo  fiorentino,sno  amicissimo, 
in  tre  carte  alcune  teste  di  matita  nera  divine, 
le  quali  sono  dopo  la  morte  di  lui  venute  in 
mano  dello  illustrissimo  don  Francesco  prin- 
cipe di  Fiorenza,  che  le  tiene  per  gioie,  come 
le  sono.  A  Bartolommeo  Bellini  fece  e  donò 
un  cartone  d'  una  Venere  con  Cupido  che  la 
bacia ,  che  è  cosa  divina ,  oggi  appresso  agli 
eredi  in  Fiorenza;  e  per  il  marchese  del  Va- 
sto fece  un  cartone  d'  un  Noli  me  tangere  » 
cosa  rara,  che  1'  uno  e  l'  altro  dipinse  eccel- 
lentemente il  Pontormo, come  s'è  detto  (209). 
Donò  i  duoi  prigioni  al  signor  Ruberto  Stroz- 
zi ^  ed  a  Antonio  suo  servitore,  ed  a  France- 
sco Bandini  la  Pietà  che  ruppe  di  marmo;  né 
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to  <piel  ehe  si  potM  tassir  d' aVarìsU  questb 
uomo^  avendo  donato' tante' cotte ^  cbe  se  ne 
làrebbe  eavato  migliaia  di  sctidi.  Che  si  può 
egli  dire?  te  non  che  io  so^  che  mi' ci  son  tro- 
vato, chfe  ha  fiitto  pi&  diiegoiy  e  ito  a  redère 
pia  pittare  e  pìii  muraglie^  né  mai  ha  voluto 
niente (210).  BIk  vediamo  ai  danari  gaadagna- 
ti  col  soo  sodote>  non  con  entrate^  non  con 
cambj^  ma  con  lo  ftudio  e  fatica  fna;ie  si  può' 
chiamare  avaro  chi  sovveniva  molti  pove- 
ri^ come  faceva  egli^  e  maritava' segretaniente 
buon  numero  di  fanciulle  ^  ed  arricchiva  chi 
lo  aiutava  nell'opere  e  chi  lo  serv),  come  Ur- 
bino suo  servidore  j  che  lo  iéee  ricchissimo^ 
ed  era  suo  creato >  che  l'aveva  servito  molto 
tempo,  e  gli  disse:  Se  io  mi  muoio,  che  farai 
tu?  Rispose:  Servirò  un  altro.  Oh  povero  a 
te,  gli  disse  Michelagnolo^  io  vo' riparare  alla 
tua  miseria;  e  gli  donò  scudi  dumila  in  una 
volta,  cosa  che  è  solita  da  farai  per  i  Cesari  e 
pontefici  grandi  :  senza  che  al  nipote  ha  dato 
per  volta  tre  e  quattro  mila  scudi,  e  nel  fine 
gli  ha  lasciato  scudi  diecimila,  senza  le  cose 
di  Roma.  È  stato  Michelaguolo  di  una  tenace 
e  profonda  memoria ,  che  nel  vedere  le  cose 
altrùi  una  sol  volta  l'ha  ritenute  si  fatUmen- 
Ui,  e  servitosene  in  una  maniera,  che  nessuno 
se  n'ò  mai  quasi  accorto;  né  ha  mai  fatto  co- 
sa nessuna  delle  sue,  che  riscontri  l'uoa  con 
l'altra,  perchè  si  ricordava  di  tutto  quello  che 
aveva  fatto.  Nella  sua  gioventò,  sendo  con 
gli  amici  suoi  pittori,  giocarono  una  cena  a 
chi  faceva  una  figura,  che  non  avesse  niente 
di  disegno,  che  fusse  goffa,  simile  a  quei 
fÌEintocel  che  fanno  coloro,  che  non  sanno,  ed 
imbrattano  le  mtira.  Qui  si  valse  della  me* 
moria;  perchè,  ricordatosi' aver  tistò  in  un 
muro  una  di  queste  goff^rie,  la  fece  come  se 
l'aveue  avuta  dinanzi  ài  tutto  punto,  e  su- 
però tutti  que*  pittori  :  cosa  difficile  in  un 
ndmo  tanto  pieno  di  disegno,  avvezzo  a  cose 
scelte ,  che  ne  potesse  uscir  netto .  E  stato 
sdegnoso,  e  giustamente,  verso  di  chi  gli  ha 
fatto  ingiuria;  non  però  s'è  visto  mai  esser 
cono  alla  vendetta,  ma  sibbene  piuttosto  pa- 
zientissimio;  ed  in  tutti  i  costumi  modesto,  e 
nel  parlare  molto  prudente  e  savio  con  rispo- 
ste piene  di  gravità,  ed  alle  volte  con  mot- 
ti ingegnosi,  piacevoli,  ed  acuti.  Ha  detto 
molte  cose  che  sono  state  da  noi  notate,  delle 
qnali  ne  metteremo  alcune,  perchè  saria  lun- 
go a  descriverle  tutte.  Essendogli  ragionato 
della  morte  da  un  suo  amico,  dicendogli  che 
doveva  assai  dolergli,  sendo  stato  in  conti- 
nue fatiche  per  le  cose  dell'arte,  uè  mai  avu- 
to rittoro,  rispose,  che  tutto  era  nulla,  per- 
chè se  la  vita  ci  piace,  essendo  anco  la  morte 
di  mano  d'un  medesimo  maefetro,  quella  non 
ci  dovrebbe  dispiacere.  A  un  cittadino,  che  lo 
trovò  da  Orsanmichele  in  Fiorenza,  che  s'era 


fennato  a  riguardare  la  statua  del  S.  Marco 
di  Donato,  e  lo  domandò  quel  che  di  quella 
figura  gli  paresse,  Michelagnolo  rispose,  che 
non  vedde  mai  figura  che  avesse  piò  aria  di 
uomo  dabbene  di  quella;  e  che  se  S.  tfarco 
era  tale,  se  gli  poteva  creder  ciò  cbe  aveva 
scritto.  Essendogli  mostro  un  disegno  e  rac- 
comandato un  fanciullo ,  che  allora  impa* 
rava  a  disegnare,  scusandolo  alcuni,  che  era 
poco  tempo  che  si  era  posto  all'arte,  rispose: 
E'  si  conosce  (211).  Un  simil  motto  disse  a 
un  pittore  che  aveva  dipinto  una  Pietà,  e  non 
s'era  portato  bene,  che  eli' era  proprio  ooa 
pietà  a  vederla.  Inteso  che  Sebastiano  Vini- 
zia  no  aveva  a  fare  nella  cappella  di  S.  Pie- 
ro a  Mootorio  un  frate,  disse,  che  gli  gua- 
sterebbe quella  opera  ;  domandato  della  ca- 
gione, rispose,  che  avendo  eglino  guasto  il 
mondo,  che  è  s\  grande,  non  sarebbe  gran 
fatto  che  gli  guastassino  una  cappella  si  pic- 
cola (212).  Aveva  fatto  un  pittore  un'opera 
con  grandissima  fatica  e  penatovi  molto  tem- 
po,  e  nello  scoprirla  aveva  acquistato  assai  : 
fu  dimandato  Michelagnolo,  che  gli  pareva 
del  facitore  di  quella;  rispose:  Mentre  che 
costui  vorrà  esser  ricco  ,  sarà   del  continoo 
povero.  Uno  amico  suo,  che  già  diceva  messa 
ed  era  religioso,  capitò  a  Roma  tutto  pieno 
di  puntali  e  di  drappo,  e  salutò  Michelagno- 
lo, ed  egli  si  finse  di  non  vederlo,  perchè  fa 
l'amico  forzato  fargli  palese  il  suo  nome;  mo- 
strò di  maravigliarsi  Michelagnolo  che  fusse 
in  quel  abito,  poi  soggiunse  quasi  rallegran- 
dosi: Oh  voi  siete  bello,  se  foste  così  dreato, 
come  io  vi  veggio  di  fuori,  buon  per  l'antn» 
vostra.  Al  medesimo  che  aveva  raccomandato 
uno  amico  suo  a  Michelagnolo,  che  gli  aveva 
fatto  fare  una  statua,  pregandolo  che  gli  fa- 
cesse dara  qualcosa  piò,  il  che  amorevolmen- 
te fece:  ma  l'invidia  dell'amico  cbe  richiese 
Michelagnolo,  credendo  che  non  Io  dovesse 
fare,  veggendo  pur   che  l'aveva  &tto,  fece 
che  se  ne  dolse,  e  tal  cosa  fu  detta  a  Mi- 
chelagnolo; onde  rispose,  che  gli  dispiace- 
vano gli  uomini  fognati,  stando  nella  meta- 
fora della  architettura,  intendendo,  che  con 
quegli  che  hanno  due  bocche  mal  si  può  pra- 
ticara.  Domandato  da  uno  amico  suo  quel 
che  gli  paresse  d'uno,  che  aveva  contraffatto 
di  marmo  figure  antiche  delle  piò  celebrate , 
vantandosi  lo  imitare,  che  di  gran  lunga  ave- 
va superato  gli  antichi ,  rispose  :  Chi  va  die- 
tro a  altri,  mai  non  gli  passa  innanzi;  e  chi 
non  sa  far  bene  da  se,  non  può  servirai  bene 
delle  cose  d'altri  (213).  Aveva  non  so  che 
pittore  fatto  un'opera,  dove  era  un  bue  che 
stava  meglio  dell'altra  cose;  fu  domandato, 
perchè  il  pittora  aveva  fatto  piò  vivo  quello 
che  l'altra  cose^  disse:  Ogni  pittore  ritrae  se 
medesimo  bene.  Passando  da  S.  Giovanni  di 
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Fioranca^  gli  fa  cliip»nd«(o  il  sao  parere  di 
quelle  porte;  egli  mpose:  Elle  lon  Unto  bel- 
le^ cbc  le  tUirebboa  beoe  alle  porte  del  Paf«« 
dito.  SerYÌTa  no  prìncipe^  che  ogoi  dì  varia» 
T»  diccgai  né  stava  fermo:  diate  Michelagoolo 
a  OQO  amico  eao  :  Questo  signore  ha  on  ceiw 
vello  come  una  liapdiera  dì  campanile ^  ohe 
ogni  vento  che  tì  dà  drento  la  £n  girare.  An« 
dò  a  vedere  n n'opera  di  scultura  che  doveva 
mettersi  faora,  pcjchè  era  finitale  si  afiaticava 
lo  scultore  assai  in  acconciare  i  lomi  delle 
finestre  ^perch' ella  mostrasse  bene;  dove  Mi- 
chelagnolo  gli  disse:  ll^on  ti  affaticare^  che 
l'importanza  sarà  il  lume  della  piazza;  volen- 
do infierire  che^  come  le  cose  SOQO  in  pulibli- 
co,  il  popolo  ÙL  giudizio  s'elle  sono  buone  o 
cattive.  Era  un  gran  principe  che  avava  caprìc- 
cio in  Aoma  d'architetto,  od  aveva  fatto  fare 
certe  nicchie  per  mettervi  figure ,  che  erano 
Pnna  tre  quadri  alte  coQ  quo  anello  in  cimaj 
e  tì  provò  a  metter  dentro  statue  diverse  che 
non  vi  tornavano  bene;  dimandò  Michelagoo- 
lo quei  che  vi  potesse  mettere,  rispose:  Be' 
mazzi  d'anguille  appiccate  a  quello  anello. 
Fu  assunto  al  governo  della  ftbbrica  di  S. 
Pietro  un  signore  che  faceva  profèsùoue  d'in» 
tendere  Vitravio,  e  d'esser  censore  delle  «ose 
&tte;  fu  detto  a  Michelagnolo:  Voi  avete  avu- 
to UDO  alla  fabbrica,  che  ha  un  grande  in- 
gegno ;  rispose  Michelagnolo  :  Gli  è  vero  , 
ma  gli  ha  cattivo  giudizio..  Aveva  on  pit« 
lore  latto  ona  storia,  ed  aveva  cavato,  di 
diversi  luoghi  di  carte  e  di  pitture  molte 
cose,  uè  era  in  su  quella  opera  niente  che  non 
fosse  cavato;  e  fu  mostra  a  Michelagnolo,  che 
veduta,  gli  fu  domandato  da  un  suo  amicis- 
simo quel  che  gU  pareva,  rispose:  Bene  ha  fili- 
lo, ma  io  non  so  «d  di  del  giudizio,  che  tutti 
i  corpi  piglieranno  le  lor  membra,  come  farà 
quella  storia,  che  non  ci  rimarrò  niente:  avver- 
timento a  coloro  che  fanno  l'arte,ches'awez« 
zloo  a  fisre  da  se.  Passando  da  Modana  vedde 
di  mano  di  maestro  Antonio  Bigarìoo  Moda- 
uese  scultore  (214),  che  aveva  fatto  molte  fi» 
gure  belle  di  terra  cotta  e  colorite  di  colore 
di  marmo,  le  quali  gli  parsono  una  eccellente 
cosa; e  perchò  quello  scultore  non  sapeva  la- 
vorare il  marmo,  disse:  Se  questa  terra  di- 
ventasse marmo,  guai  alle  statue  antiche.  Fu 
detto   a  Michelagnolo  che  dovea  risentirsi 
contro  a  Nanni  di  Baccio  Bigio,  perchè  vole- 
va ogni  di  competere  seco;  rispose:  Chi  com- 
batte con  dappochi,  non  vince  a  nulla.  Un 
prete  suo  amico  disse:  Egli  è  peccato  che  non 
«ghiaie  tolto  donna,  perchè  arcate  avuto  mol- 
ti figlinoli,  e  lasciato  loro  tante  fatiche  onora» 
^impose  Miohelagoolo:  Io  ho  moglie  trop- 
pa» che  è  questa  arte  che  m' ha  fatto  sempre 
^nbokre,  ed  i  miei- figliuoli  saranno  1'  opere 
^  io  lasserò;  ebe  tm  saranno  «U  niente,  si 


:«iverà  no  peczo;  e  guai  a  Lomniordi  Barw 
toloocio  Ghìberti ,  se  non  faceva  le  porte  di 
S.  Giovanni ,  perchè  i  figliuoli  e*  nipoti  gU 
hanno  vendo to  e  mandato  male  tutto  qndlo 
che  lasciò:  le  porte  sono  ancora  in  piedi .11 
Vasari,  mandato  da  Giulio  III  a  un'  ora  dà 
notte  per  un  disegno  a  oasa  Michelagnolo., 
trovò  ohe  lavorava  sopra  la^Pietà  di  maimo 
che  e*  ruppe  :  conosciutolo  Michelagnolo  id 
picchiare  della  porta  si  levò  dal  lavoro  e  pre- 
se in  mano  una  luceona  dal  manico  ;  dove, 
esposto  il  Vasari  qnd  che  voleva,  mandò  per 
11  disegno  Uibioo  di  sopra,  e  enlrati  in  altro 
ragionamento,  voltò  intanto  gli  occhi  il  Va- 
sari a  guardare  nna  gamba  del  Cristo  sopta 
la  quale  lavorava  e  cercava  di  molarla,  e, 
per  ovviare  che  '1  Vasari  non  la  vedesse,  ai 
lasciò  cascare  la  Inoema  di  mano,  e,  rimasti 
al  buio,  chiamò  Urbino  che  recasse  un  lume, 
ed  intanto  uscito  fuori  del  tavolalo  dove  ella 
era,  disse:  Io  sono  tanto  veoehio,  che  spesso 
la  morte  mi  tira  per  la  cappa,  perchè  io  vada 
seco,  e  questa  mia  persona  cascherà  un  di  co- 
me questa  lucerna,  e  sarà apento  il  lome  del- 
la vita.  Con  tutto  ciò  aveva  piacere  di  certe 
aorte  uomini  a  ano  fusto,  come  il  Menig  bella 
pittore  dozzinale  e  goffo  di  Valdarao,  che  era 
persona  piacevolissÌBoa ,  il  quale  venivo  tal- 
volta a  Blichelagoolo,  che  f^  facesse  nn  dise- 
gno di  S.  Rocco  o  di  S.  Antonio  per  dipigno* 
re  a  contadini .  Michelagnolo  che  era  diftcile 
a  lavorare  per  i  re  ,  ai  metteva  già  laasando 
stare  ogni  lavoro,  e  gli  faceva  diaegni  sem» 
plici  accomodati  dila  maniera  e  volontà,  come 
diceva  Meoighella  :  e  fira  l' altre  g U  fece  lare 
un  modello  d'un  Crocifisso,  che  era  bellissi» 
mo,  sopra  il  quale  vi  fece  nn  cavo,  e  ne  tot*' 
mava  di  cartone  e  d'altre  mestare,  ed  in  con- 
tado gli  andava  vendendo,  che  Michelagnolo 
crepava  delle  risa  ;  massime  che  gì'  intravve- 
niva di  bei  casi,  come  un  villane,  il  quale  gli 
fece  dipingere  S.  Francesco  ,  e  dispiaciutoli 
che  '1  Meoighella  gli  aveva  fatto  la  vaata  bi- 
gia, che  Farebbe  voluto  di  piii  bel  colore,  il 
Meoighella  gli  fìsce  in  dosso  no  piviale  di 
broccato,  e  lo  contentò.  Amò  parimente  To- 
polino scarpellino,  il  quale  aveva  fiintasia  di 
essere  valente  scultore,  ma  eia  ddbolissimo. 
Costui  stette  nelle  montagne  di  Carrara  mol- 
ti anni  a  mandar  marmi  a  Michelagnolo  ;  nò 
arebbe  mai  mandato  una  scafa  carica ,  che 
non  avesse  mandato  aopra  tre  o  quattro  figu- 
rine bozzato  di  sua  mano ,  che  Michelagnolo 
moriva  delle  risa .  Finalmente  ritornato  ,  ed 
avendo  bozzato  un  Mercurio  in  un  marmo,  si 
messe  Topolino  a  finirlo  ;  ed  un  di  che  ci 
mancava  poco,  volse  Michelagnolo  lo  vedes- 
se, e  strettamente  operò  gli  dicesse  l'ojpioion 
sua:  Tu  sei  on  pazzo.  Topolino,  gli  disse 
Michelagnolo,  a  volere  fiir  figure.  Non  vedi 
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che  a  questo  Mercorìo  dalle  giooechia  alU 
ipiedi  ci  manca  più  di  un  terzo  di  braccio , 
che  egli  è  naoo^  e  cheta  l'hai  storpiato?  Oh 
questo  non  è  niente:  s'ella  non  ha  altro  io  ci 
rimedierò;  lassate  fare  a  me.  Rise  di  nuovo 
della  semplicità  sua  Michelagnolo,  e,  partito^ 
prese  un  poco  di  marmo  Topolino^  e  tagliato 
il  Mercurio  sotto  le  ginocchia  un  quarto,  lo 
incassò  nel  marmo,  e  lo  commesse  gentilmen- 
te, facendo  un  paio  di  stivaletti  a  Mercurio, 
che  il  £ne  passava  la  commettitura,  e  lo  al- 
lungò il  bisogno ,  che  fatto  venire  poi  Miche- 
lagnolo  e  mostrogli  l'opera  sua>  di  nuovo  ri- 
se, e  si  maravigliò  che  tali  goffi  stretti  dalla 
necessità  pigliano  di  quelle  resoluzioni  che 
non  fanno  i  valenti  uomini.  Mentre  che  egli 
faceva  finire  la  sepoltura  di  Giulio  II  fece  a 
uno  squadratore  di  marmi  condurre  un  ter- 
mine per  porlo  nella  sepoltura  di  S.  Pietro 
in  .Vincola  ,  con  dire  :  Leva  oggi  questo ,  e 
spiana  qui,  pulisci  qua;  di  maniera  che,  sen- 
za che  colui  se  n'  avvedesse  ,  gli  fé'  fare  una 
figura;  perchè,  finita,  colui  maravigliosamen- 
te la  guardava .  Disse  Michclagnolo  :  Che  te 
ne  pare?  Farmi  bene,  rispose  colui,  che  v'ho 
gronde  obbligo:  Perchè?  soggiunse  Michcla- 
gnolo ;  perchè  ho  ritrovato  per  mezzo  vostro 
una  virtìij  che  io  non  sapeva  di  averla.  Ma  , 
perabbreviare  (215)^  dico  che  la  complessio- 
ne di  questo  uomo  fu  molto  sana,  perchè  era 
asciutta  e  bene  annodata  di  nerbi,  e  sebbene 
fu  da  fanciullo  cagionevole,  e  da  uomo  ebbe 
due  malattie  d*  importanza*,  sopportò  sempre 
ogni  fatica  e  non  ebbe  difetto,  salvo  nella  sua 
vecchiezza  patì  dello  orinare,  e  di  renella,  che 
s'era  finalmente  convertila  in  pietra;  onde, 
per  le  mani  di  maestro  Realdo  Colombo,  suo 
amicissimo,  si  siringò  molti  anni,  e  lo  curò 
diligentemente.  Fu  di  statura  mediocre,  nelle 
spalle  largo,  ma  ben  proporzionato  con  tutto 
il  resto  del  corpo.  Alle  gambe  portò  invec- 
chiando di  continovo  stivali  di  pelle  di  cane 
sopra  lo  ignudo  i  mesi  interi,  che  quando  gli 
voleva  cavare,  poi  nel  tirarli  ne  veniva  spesso 
la  pelle .  Usava  sopra  le  calze  stivali  di  cor- 
dovano afiìbbiati  di  drento  per  amore  degli 
umori.  La  faccia  era  ritonda ,  la  fronte  qua- 
drata e  spaziosa  con  sette  linee  diritte,  e  le 
tempie  sportavano  in  fuori  più  dell'  orecchie 
assai  ;  le  quali  orecchie  erano  più  presto  al- 
quanto grandi  e  fuor  delle  guancie  ;  il  corpo 
era  a  proporzione  della  faccia ,  e  piuttosto 
grande;  il  naso  alquanto  stiacciato,  come  si 
disse  nella  vita  del  Torri  giano  ,  che  gliene 
ruppe  con  un  pugno  (216);  gli  occhi  più  to- 
sto piccoli,  che  nò,  di  color  corneo,  macchia- 
ti di  scintille  giallette  azzurricine;  le  ciglia 
con  pochi  peli,  le  labbra  sottili,  e  quel  disotto 
più  grossetlo  ed  alquanto  in  fuori ,  il  mento 
ben  composto  alla  proporzione  del  resto,  la 


barba  e  capelli  neri,  sparsa  con  molti  peli 
canuti,  lunga  non  molto,  e  biforcata,  e  non 
molto  folta .  Certamente  fu  al  mondo  la  sua 
venuta,  come  dissi  nel  principio,  uno  esem- 
plo mandato  da  Dio  agli  uomini  dell'arte  no- 
stra, perchè  s'imparasse  da  lui  nella  vita  sua 
i  costumi,  e  nelle  opere  come  avevano  a  es- 
sere i  veri  ed  ottimi  artefici;  ed  io,  che  ho  da 
lodare  Dio  d' infinita  felicità,  che  raro  snole 
accadere  negli  uomini  della  professione  no- 
stra, annovero  fra  le  maggiori  una,  esser  na- 
to in  tempo  che  Michclagnolo  aia  stalo  vì- 
vo (217)  ,  e  sia  stato  degno  che  io  l'abbia 
avuto  per  padrone,  e  che  egli  mi  sia  stato 
tanto  famigliare  ed  amico,  quanto  sa  ogno- 
no,  e  le  lettere  sue  scrittemi  ne  fanno  testi- 
monio appresso  di  me;  e  per  la  verità ,  e  per 
l'obbligo  che  io  ho  alla  sua  amorevolezza,  ho 
potuto  scrivere  di  lui  molte  cose,  e  tutte  ve* 
re,  che  molti  altri' non  hanno  potuto  fare. 
L'altra  felicità  è,  come  mi  diceva  egli:  Gior- 
gio, riconosci  Dio,  che  t'  hi  fatto  servire  il 
duca: Cosimo,  che,  per  contentarsi  che  tu  mo- 
ri e  dipinga  e  metta  in.  opera  i  suoi  pensieri 
e  dischi,  non  ha  curato  spesa;  dove  se  tn 
consideri  agli  altri,  di  chi  tu  hai  scritto  le  vi- 
te,  non  hanno  avuto  tanto.  Fu  con  onoratii- 
sime  essequie  col  concorso  di  tutta  l'arte  e  di 
tutti  gli  amici  suoi  e  della  nazione  fiorentina 
dato  sepoltura  a  Michclagnolo  in  S.  Apostelo 
in  un  deposito  nel  cospetto  di  tutta  Roma, 
avendo  disegnato  Sua  Santità  di  fame  far 
particolare  memoria  e  sepoltura  in  S.  Pietro 
di  Roma  (218). 

'  Arrivò  Lionardo  suo  nipote ,  che  era  finito 
ogni  cosa,  quantunque  andasse  io  poste:  ed 
avutone  avviso  il  duca  Cosimo,  il  quale  ave- 
va disegnato,  poiché  non  l'aveva  potuto  aver 
vivo,  ed  onorarlo,  di  farlo  ventre  a  Fiorenza, 
e  non  restare  con  ogni  sorte  di  pompa  one- 
rarlo dopo  la  morte,  fu  ad  uso  di  mercanzia 
mandato  in  una  balla  segretamente;  il  quale 
modo  si  tenne,  acciò  in  Roma  non  t'avesse 
a  fare  romore,  e  forse  essere  impedito  il  cor* 
pò  di  Michclagnolo  e  non  lasciato  coodarre 
in  Firenze.  Ma  innanzi  che  il  corpo  venisse, 
intesa  la  nuova  della  morte j  ragonatisi  in- 
sieme, a  richiesta  del  luogotenente  della  lo- 
ro accademia,  i  principali  pittori,  scultori 
ed  architetti  fu  ricordato  loro  da  esso  luogo- 
tenente, che  allora  era  il  reverendo  don  Vin- 
cenzio Borghini,  che  erano  obbligati  io  virtù 
de' loro  capitoli  ad  onorare  la  morte  di  tutti 
i  loro  fratelli,  e  che  avendo  essi  ciò  fatto  sì 
amorevolmente  e  con  tanta  sodisfa zione  uni- 
versale nell' essequie  di  fra  Gio va  nn' Agnolo 
Montorsoli,  che  primo,  dopo  la  creazione 
dell'accademia,  era  mancato,  vedessero  bene 
quello  che  fare  si  convenisse  per  l'onoranza 
del  Buonarroto,  il  quale  da  tutto  il  corpo 
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della  compagnia  e  con  tutti  i  voti  favorevoli 
era  slato  eletto  primo  accademico  e  capo  di 
tutti  loro.  Alla  quale  proposta  risposero  tut- 
ti ^   come   obbligatissimi   ed   aflezionatissìmi 
alla  virtù  di  taot'uomo^  che  per  ogni  modo 
si  facesse  opera  di  onorarlo  io  tutti  que'modi 
che  per  loro  si  potessero  maggiori  e  migliori. 
Ciò  latto  >  per  non  avere  ogni  giorno  a  ragù- 
nare  tante  genti  insieme  con  molto  scomodo 
loro^  e  perchè  le  cose  passassero  più  quieta- 
mente, furono  eletti  sopra  Pessequie^  ed  ono- 
ranza da  farsi ,  quattro  uomini.  Agnolo  Bron- 
zino  e    Giorgio   Vasari  pittori  >  Benvenuto 
Celliai  e  Bartolommeo  Ammanoati  scultori , 
lotti  di  chiaro  nome  e  d'illustre  valore  nelle 
lor  arti,  acciò,  dico,  questi  consultassono  e 
fcrmassoDo  fra  loro  e  col  luogotenente  quan- 
to, che ,  e  come  si  avesse  a  fare  ciascuna  co- 
sa ,  con  facullà  di  poter  disporre  di  tutto  il 
corpo  della  compagnia  ed  accademia ,  il  qua- 
le carico  presero  tanto  più  volentieri,  offe- 
rendosi, come  fecero   di   buonissima   voglia 
tutti  i  giovani  e  vecchi,  ciascuno  uella  sua 
professione,  di  fare  quelle  pitturp  e  statue, 
che  s'avessono  a  fare  in  quell'onoranza.  Do- 
po ordinarono,  che  il  luogotenente  per  debi- 
to del  suo  uffizio,  ed  i  consoli  in  nome   del- 
la compagnia  ed  accademia  significassero  il 
lutto  al  signor  duca,  o    chiedessono  quegli 
aiuti  e  favori  che  bisognavano,  e  specialmen- 
te che  le  dette  essequie  si  potessero  fare  in  S. 
Lorenzo,  chiesa  dell'  illustrissima  casa  de'Me- 
tlici  ,  e  dove  è  la  maggior  parte  dell'  opere  che 
di  mano  di  Michelagoolo  si  veggiooo  in  Fi- 
renze (219);  e  che  oltre  ciò  sua  Eccellenza  si 
contentasse  che  messer  Benedetto  Varchi  fa- 
cesse e  recitasse  1'  orazione  funerale,  accioc- 
ché 1'  eccellente  virtù  di  Michelagnolo  fusse 
lodata  dall'  eccellente  eloquenza  di  tant'  uo- 
mo, quanto  era  il  Varchi;  il  quale,  per  essere 
particularmente  a'  servigj  di  sua  Eccellen- 
za (220),  non  arebbe  preso  senza  parola  di 
I  lei  cotal  carico,  ancorché  come  amorevolissi- 
'.  tao  di  natura  ed  aflezionatissimo  alla  memo* 
'  ria  di  Michelagnolo  erano  certissimi  che  quan- 
I  lo  a  se  non  1'  arebbe  mai  ricusato.  Questo 
fatto,  licenziati  che  furono  gli  accademici,  il 
!  detto  loogotenente  scrisse  al  signor  duca  una 
I  lettera  di  questo  preciso  tenore  ; 

»  Avendo  l' accademia  e  compagnia  de' 
»  pittori  e  scultori  consultalo  fra  loro,  quan- 
»  do  sia  con  sali  sfazione  di  vostra  Eccellenza 
»  illustrissima,  di  onorare  in  qualche  parte 
)-•  la  memoria  di  Michelagnolo  Buonarroti,  sì 
»  per  il  debito  generale  di  tanta  virtù  nella 
»  loro  professione  del  maggior  artefice  che 
»  forse  sia  stato  mai,  e  loro  particolare  per 
>'  l'interesse  della  comune  patria,  st  ancora 
^  per  il  gran  giovamento  che  queste  profes- 
^  siooi  hanno  ricevuto  dalla  perfezione  dcl- 


99  V  Opere  ed  invenzioni  sue,  talché  pare  che 
>ì  sia  loro  obbligo  mostrarsi  amorevoli  in 
>f  quel  modo  eh'  e'  possono  alla  sua  virtù  , 
»  hanno  per  una  loro  esposto  a  vostra  Eccel- 
n  lenza  illustrissima  questo  loro  desiderio,  e 
n  ricercatola,  come  proprio  refugio,  di  certo 
»f  aiuto.  Io  pregato  da  loro  e  (come  giudico) 
*•  obbligato,  per  essersi  contentata  vostra  Ec- 
n  cellenza  illustrissima  che  io  sia  ancora 
M  quesl'  anno  con  nome  di  suo  luogotenenle 
»  in  loro  compagnia;  ed  aggiunto  che  la  co- 
».sa  mi  pare  piena  di  cortesia  e  d'animi  vir« 
n  tuosi  e  grati;  ma  molto  più  conoscendo, 
»  quanto  vostra  Eccellenza  illustrissima  è  fa- 
M  voritore  della  virtù,  e  come  un  porlo  ed 
»  un  unico  protettore  in  quesla  età  delle  pci- 
M  sone  ingegnose ,  avanzando  in  queslo  i 
»  suoi  antenati  ,  i  quali  agli  eccellenti  di 
M  queste  professioni  feciono  favori  straordi- 
99  narj,  avendo,  per  ordine  del  Magnifico  Lo- 
99  renzo,  Giotto,  tanto  tempo  innanzi  morto, 
»  ricevuto  una  statua  (221)  nel  principal 
f)  tempio,  e  fra  Filippo  un  sepolcro  bellissi- 
»  mo  di  marmo  (222)  a  spese  sue  proprie ,  e 
M  molti  altri  io  diverse  occasioni  utili  ed  o- 
99  nori  grandissimi  :  mosso  da  tulle  queste 
n  cagioni,  ho  preso  animo  di  raccomandare 
M  a  vostra  Eccellenza  illustrissima  la  peti- 
M  zione  di  questa  accademia  di  potere  onora- 
»  re  la  virtù  di  Michelagnolo,  allievo  e  crea- 
9>  tura  particulare  della  scuola  del  Magnifico 
99  Lorenzo,  che  sarà,  a  loro  contento  slraor** 
M  dinario,  grandissima  satisfazione  all' uni- 
>9  versale,  incitamento  non  piccolo  a'  profes* 
w  sori  di  quest'  arti,  ed  a  tutta  Italia  saggio 
99  del  beli'  animo  e  pieno  di  bonth  di  vostra 
>9  Eccellenza  illustrissima,  la  quale  Dio  cour 
99  servi  lungamente  felice  a  beneficio  4^*  pOf 
99  poli  suoi  e  sostentamento  della  virtù,  m 

Alla  quale  lettera  detto  signor  duca^  rispo- 
se così  (223):  * 

.  »  Reverendo  nostro  carissimo.  La  prontez- 
»9  za,  che  ha  dimostralo  e  dimostra  cotesta 
M  accademia  per  onorare  la  memoria  di  Mi- 
»  chelagnolo  Buonarroti ,  passato  di  questa  a 
99  miglior  vita,  ci  ha  dato,  dopo  la  perdila 
w  d'  un  uomo  così  singolare,  molta  consola- 
»  zione,  e  non  solo  volemo  contentarla  di 
99  quanto  ci  ha  domandato  nel  memoriale  , 
»  ma  procurare  ancora  che  1'  ossa  di  lui  sie- 
»  no  portate  a  Firenze,  secondo  che  fu  la  sua 
99  volontà,  per  quanto  siamo  avvisati;  il  che 
99  tutto  scriviamo  al  ^^xademia  prefata,  per 
*9  animarla  tanto  pi't  a  celebrare  in  tutti  i 
>9  modi  la  virtù  di  tanto  uomo.>E  Dio  vi  con- 
»  tenti.  >' 

Della  lettera  poi,  ovvero  memoriale,  di  che 
si  fa  disopra  menzione,  fatto  dall'  accademia 
I   al  signor  duca,  fu  questo  il  proprio  tenore: 

99  Illustrissimo  ec.  L'  accademia  e  gli  uo> 


Vasari 
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M  mini  della  compagoia  del  disegno  j  creata 
»  per  grazia  e  fiiTore  di  vostra  Eccellenza  il* 
»  Iuitrifùma>  sapendo  con  quanto  studio  ed 
n  affezione  ella  abbia  fatto  per  mezzo  dell'o- 
n  ratore  suo  in  Roma  yenire  il  corpo  di  Mi- 
»  chelagnolo  Buonarroti  a  Firenze^  raguna- 
»  tisi  insieme,  hanno  unitamente  deliberato 
n  di  dovere  celebrare  le  ine  esseqnie  in  quel 
»  modo,  che  saperanno  e  potranno  il  miglio- 
9»  re.  Laonde  sapendo  essi  che  sua  Eccellenza 
»  illustrissima  era  tanto  osservata  da  Miche- 
9  lagnolo,  quanto  ella  amava  lui,  la  snppli» 
n  cano  che  le  piaccia  per  1'  infinita  bontà  e 
9>  liberalità  sua  concedere  loro,  prima  che  es- 
99  si  possano  celebrare  dette  essequie  nella 
»  chiesa  di  S.  Lorenzo  edificata  da' suoi  mag- 
yy  giori,  e  nella  quale  tono  tante  a  s\  beli'  o- 
99  pere  da  lui  fatte,  così  nell'  architettura^  co- 
»  me  nella  scultura ,  e  vicino  alla  quale  ha 
M  in  animo  di  volere  che  s'edifichi  la  stanza, 
99  che  sia  quasi  un  nido  ed  un  continuo  stu- 
M  dio  dell'  architettura,  scoltura,  e  pittura  a 
»>  detta  accademia  e  compagnia  del  disegno  . 
»  Secondamente  la  pregano  che  voglia  far 
99  commettere  a  M.  Benedetto  Varchi ,  che 
99  non  solo  voglia  fare  I'  orazione  funerale , 
1»  ma  ancora  recitarla  di  propria  bocca,  come 
99  ha  promesso  di  voler  fare  liberissimamen- 
M  te,  pregato  da  noi,  ogni  volta  che  vostra 
9>  Eccellenza  illostrissima  se  ne  contenti.  Nel 
99  terzo  luogo  supplicano  e  pregano  quella , 
M  che  le  piaccia  per  la  medesima  bontà  e  li* 
99  beralità  sua  sovvenirgli  di  tutto  quello  che 
M  in  celebrare  dette  essequie,  oltra  la  loro 
»  possibilità,  la  quale  è  piccolissima,  facesse 
99  loro  di  bisogno .  E  tutte  queste  cose  e  eia» 
«9  acuna  d' esse  si  sono  trattate  e  deliberate 
»  alla  presenza  e  consentimento  del  molto 
99  magnifico  e  reverendo  monsignor  M.  Vin- 
M  cenzio  Borghini ,  priore  degl'  Innocenti , 
M  luogotenente  di  sua  Eccellenza  illustrissi- 
*9  ma  di  detta  accademia  e  compagnia  del  di- 
»  segno.  La  quale  ec.  (224)  m 

Alla  quale  lettera  dell'  accademia  fece  il 
duca  questa  risposta: 

M  Carissimi  nostri.  Siamo  molto  contenti 
»  di  sodisfare  pienamente  alle  vostre  petizio- 
»  ni,  tanta  è  stata  sempre  l' affezione  che  noi 
9>  portiamo  alla  rara  virtù  di  Michelagoolo 
>9  Buonarroti,  e  portiamo  ora  a  tutta  la  pro- 
99  fessione  vostra  ;  però  non  lasciate  di  esse- 
99  quire  quanto  voi  avete  in  proponimento  di 
»  fare  per  l' essequie  ^^^h  che  noi  non  man- 
99  cheremo  di  sovvenire  a'  bisogni  vostri  ;  ed 
99  in  tanto  si  è  scritto  a  M.  Benedetto  Varchi 
M  per  l' orazione ,  ed  allo  spedalingo  quello 
»  di  più  che  ci  sovviene  in  questo  proposito; 
>>  e  sUte  sani.  Di  Pisa.  (225)  9» 

La  lettera  al  Varchi  fu  questa. 

M  M.  Benedetto  nostro  carissimo.  L'  affe- 


99  zione  che  noi  portiamo  alla  rara  virtù  di 
99  Michelagnolo  Buonarroti  ci  &  deaiderare 
99  che  la  memoria  di  lui  sia  onorata  e  celebra* 
9>  ta  in  tutti  i  modi:  peri  ci  aarìi  coaa  grata 
9»  che  per  amor  nostro  vi  pigliato  cum  di  fa* 
99  re  l'orazione  che  si  ara  da  recitare  nell'es- 
99  sequie  di  lui,  secondo  l'  ordine  preso  d^lli 
99  deputati  dell'  accademia,  e  gimtissiau,  se 
99  sarà  recitata  per  1'  organo  vostro;  e  state 
99  sano«99 

Scrisse  anco  M.  Bernardino  Gratziai  ai 
detti  deputati,  che  nel  duca  non  si  sardibe 
potuto  disiderare  più  ardante  disidcna,  in- 
torno a  ciò,  di  quello  che  avea  mostrato,  e 
che  si  promettcssino  ogni  aiuto  a  favore  da 
sua  Eccellenza  illustrissima.  Mentre  che  qoc. 
ste  cose  si  trattavano  a  Firenze,  Lionardo 
Buonarroti  nipote  di  Michelagnolo ,  il  qnslc 
intesa  la  malattia  del  zio  si  era  per  le  poste 
trasferito  a  Roma,  ma  non  I'  aveva  trovato 
vivo,  avendo  inteso  da  Daniello  da  Volterra^ 
stato  molto  familiare  amico  di  Michelagnolo, 
e  da  altri  ancora  che  erano  stati  intorno  a 
quel  santo  vecchio,  che  egli  aveva  chiesto  e 
pregato  che  il  suo  corpo  fusse  portato  a  Fio- 
renza sua  nobilissima  patria,  della  quale  fa 
sempre  tenerissimo  amatore,  aveva  con  pre- 
stezza, e  perciò  buona  resoluzione,  cauta- 
mente cavato  il  corpo  di  Roma,  e  come  fosse 
alcuna  mercanzia  inviatolo  verso  Firenze  io 
una  balla.  Ma  non  è  qui  da  tacere  che  qoesl' 
ultima  risoluzione  di  Michelagnolo  dichiarò, 
còutra  l'  opinione  d'  alcuni ,  quello  che  era 
verissimo,  cioè  che  1'  essere  stato  molti  anoi 
assente  da  Firenze  non  era  per  altro  stalo  che 
per  la  qualità  dell'aria;  perciocchà  la  spe- 
rienza  gli  aveva  fatto  conoscere  che  quella  ò't 
Firenze,  per  essere  acuta  e  sottile,  era  alla 
sua  complessione  nimicissima  (226),  e  che 
quella  di  Roma  più  dolce  e  temperata  l'  arr- 
va  mantenuto  sanissimo  fino  al  novantesimo 
anno  con  tutti  i  sensi  così  vivaci  e  interi,  co- 
me fussero  stati  mai,  e  con  sì  fatte  forze,  se- 
condo quell'  età,  che  i usino  all'  ultimo  gior- 
no non  aveva  lasciato  d'  operare  alcuna  cosa. 
Poichò  dunque  per  così  subita  e  quasi  in- 
provvisa  venuta  non  si  poteva  far  per  alloia 
quello  che  fecero  poi ,  arrivato  il  corpo  òì 
Michelagnolo  in  Firenze,  fu  messa,  come 
vollono  i  deputati ,  la  cassa  il  dì  medesimo 
ch'ella  arrivò  in  Fiorenza,  cioè  il  dì  II  di 
Marzo,  che  fu  in  sabato ,  nella  compagnia 
dell'  Assunta,  che  è  sotto  V  aitar  maggiore,  e 
sotto  le  scale  di  dietro  di  S.  Piero  maggiore , 
senza  che  fosse  tocca  di  cosa  alcuna  .  Il  «Ti 
seguente ,  che  fu  la  Domenica  della  seconda 
settimana  di  Quaresima,  tutti  i  pittori,  scul- 
tori ed  architetti  si  ragunarooo  così  dissimu- 
latamente intorno  a  S.  Piero,  dove  non  ave- 
vano condotto  altro  che  una  coperta  di  vel- 
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lato  fornita  tatto  e  trapuntata  d'oro,  che  co- 
priva la  cassa  e  tatto  il  feretro ,  sopra  la  qua- 
le cassa  era  uoa  immagioe  di  Crocifisso  t  la- 
torno  poi  a  mezza  ora  di  notte  ^  ristretti  tutti 
lotorao  al  corpo  9  io  un  subito  i  più  vecchi 
ed  eccellenti  artefici  diedero  di  mano  a  una 
gran  quantità  di  torchi  che  fi  erano  stati  con- 
dotti ,  ed  i  giovani  a  pigliare  il  feretio  con 
Unta  prontezza,  che  beato  colui  che  vi  si  pò* 
leva  accostare  e  sotto  mettervi  le  spalle^  qua- 
si credendo  d'  avere  nel  tempo  avvenire  a  po- 
ter gloriarsi  d'  aver  portato  V  ossa  del  mag- 
gior uomo  che  mai  fusse  nell'arti  loro.  L'es- 
sere stato  veduto  intorno  a  S.  Piero  un  certo 
che  di  ragnoatay  aveva  fatto  ^  come  in  simili 
casi  addiviene^  fermarvi  molte  persone,  e 
tanto  più  essendosi  buccinato  che  il  corpo  di 
Michelaguolo  era  venato  e  che  si  aveva  a  por* 
tare  in  Santa  Croce:  e  sebbene,  come  ho  det- 
to, si  fece  ogni  opera  che  la  cosa  non  si  sa« 
pesse ,  acciocché  spargendosi  la  fama  per  la 
ci  Ila  non  vi  concorresse  tanta  moltitudine  , 
che  non  si  potesse  fuggire  un  certo  che  di  tu- 
multo e  confusione ,  e  ancora  perchè  deside- 
ravano che  quel  poco,  che  volevan  fare  per 
allora,  venisse  latto  con  più  quiete  che  pom- 
pa, riserbando  il  resto  a  più  agio  e  più  como- 
do tempo,  1'  una  cosa  e  l' altra  andò  per  lo 
cootrario;  perciocché  quanto  alia  moltitudi- 
De,  andando  come  s'  è  detto  la  nuova  di  voce 
io  voce,  si  empiè  in  modo  la  chiesa  in  un 
batter  d'occhio,  che  in  ultimo  con  grandis- 
fima  difficoltà  si  condusse  quel  corpo  di  chie- 
sa in  sagrestìa  per  sballarlo  e  metterlo  nel  suo 
deposito.  E  quanto  all'  essere  cosa  onorevole, 
sebbene  non  può  negarsi  che  il  vedere  nelle 
pompe  fnnerali  grande  apparecchio  di  religio- 
si ,  gran   quantità  di  ocra  ,  e  gran  numero 
d' imbastiti  e  vestiti  a  nero,  non  sia  cosa  di 
magnifica  e  grande  apparenza,  non  è  però 
che  anco  non  fusse  gcan  cosa  vedere  cosà  al- 
l' ioiprovviso  ristretti  in  un  drappello  quegli 
uomini  eccellenti,  che  oggi  sono  in  tanto  pre- 
gio, e  saranno  molto  più  per  V  avvenire,  in- 
torao  a  qael  corpo  con  tanti  amorevoli  nffizj 
e  affezione.  E  di  vero  il  numero  di  cotanti 
artefici  in  Firenze  (che  tutti  vi  erano)  è  gran- 
dissimo sempre  stato.   Conciossiachè  queste 
arti  sono  sempre  per  sì  fatto  modo  fiorite  io 
Firenze,  che  io  credo  che  si  possa  dire,  senza 
iaginria  dell'altre  città,  che  il  proprio  e  prìn- 
cipal  nido  e  domicilio  di  quelle  sia  Fiorenza, 
non  altrinaenti  che  già  fusse  delle  scienze  A- 
teoe.  Olire  al  quale  numero  d' artefici ,  erano 
tanti  cittadini  loro  dietro,  e  tanti  dalle  bande 
delle  strade  dove  si  passava ,  ohe  più  non  ve 
ne  capivano;  e,  che  è  maggior  cosa,  non  si 
sentiva  altro  che  celebrare  da  ognuno  i  meriti 
di  >Ìichelagnolo,  e  dire  la  vera  virtù  avere 
tsota  forza  f  che,  poi  che  è  mancata  ogni  spe- 


ranza d'  utile  o  onore  che  si  possa  da  un- vir- 
tuoso avere,  eli'  è  nondimeno  di  sua  natura 
e  per  proprio  merito  amata  ed  onorata  .  Per 
le  quali  cose  appari  questa  dimostrazione  più 
viva,  e  più  preziosa, che  ogni  pompa  d'oro 
e  di  drappi  che  fare  si  fusse  potuta.  Con  que- 
sta bella  frequenza  essendo  stato  quel  corpo 
condotto  in  Santa  Croce,  poiché  ebbono  i 
fmti  fornite  le  cerimonie  che  si  costumano 
d'intorno  ai  defunti,  fu  portato  non  senza 
grandissima  difficultà,  come  s'  è  detto,  per  lo 
concorso  de'  popoli  in  sagrestia;  dove  il  detto 
luogotenente,  che  per  l'  uffizio  suo  vi  era  in- 
tervenuto, pensando  di  far  cosa  grata  a  molti, 
ed  anco  (come  poi  confessò)  desiderando  di 
vedere  morto  quello  che  e'  non  aveva  veduto 
vivOjO  l'aveva  veduto  in  età  che  n'aveva 
perduta  ogni  memoria ,  si  risolvè  allora  di  fa* 
re  aprire  la  cassa  ;  e  così  fatto ,  dove  egli  e 
tutti  noi  presenti  credevamo  trovare  quel  cor- 
po già  putrefatto  e  guasto,  perchè  era  stato 
morto  giorni  venticinque,  e  ventidue  nella 
cassa,  lo  vedemmo  così  in  tutte  le  sue  parti 
intero  e  senza  alcuno  odore  cattivo ,  che 
stemmo  per  credere  che  piuttosto  si  riposasse 
in  un  dolce  e  quietissimo  sonno.  Ed  oltre 
che  le  fattezze  del  viso  erano,  come  appunto 
quando  era  vivo  (fuori  che  un  poco  il  colore 
era  come  di  morto)  non  aveva  ninn  membro 
che  guasto  fusse ,  o  mostrasse  alcuna  schifez- 
za; e  la  testa  e  le  gote  a  toccarle  erano  non 
altrimenti  che  se  di  poche  ore  innanzi  fusse 
passato  (227). 

Passata  poi  la  furia  del  popolo,  si  diede 
ordine  di  metterlo  in  un  deposito  in  chiesa 
accanto  alP  altare  de'  Cavalcanti  per  me'  la 
porta  che  va  nel  chiostro  del  capitolo.  In 
quel  mezzo, sparsasi  la  voce  per  la  città,  vi 
concorse  tanta  moltitudine  di  giovani  per  ve- 
derlo, che  fu  gran  Cstica  il  potere  chiudere  il 
deposito.  E  se  era  di  giorno  ,  come  fu  di 
notte,  sarebbe  stato  forza  lasciarlo  stare  a- 
perto  molta  ore,  per  sodisfare  all'  universale. 
La  mattina  seguente,  mentre  si  cominciava 
dai  pittori  e  scultori  a  dare  ordine  all'  ono- 
ranza, cominciarono  molti  belli  ingegni  ,  di 
che  è  sempre  Fiorenza  abbondantissima,  ad 
appiccare  sopra  detto  deposito  versi  latini  e 
volgari,  e  così  per  buona  pezza  fu  continuato, 
intanto  che  quelli  componimenti,  che  allora 
furono  stampati,  furono  piccola  parte  a  ri- 
spetto de'  molti  che  furono  fatti. 

Ora  per  venire  all'  essequie  (228),  le  quali 
non  si  fecero  il  dì  dopo  S.  Giovonni,  come 
si  era  pensato  (229),  ma  furono  in  sino  al 
quattonlicesimo  giorno  di  Luglio  prolungate, 
i  tre  deputati  (  perchè  Benvenuto  Cellini,  es- 
sendosi da  principio  sentito  alquanto  indi- 
sposto, non  era  mai  fra  loro  intervenuto)  fatto 
che  ebbero  proveditore  Zanobi  Lastricati  scul- 
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lore^  si  risoWerono  a  far  cosn  piuttosto  inge- 
gnosa e  degna  dell'  arti  loro ^  che  pomposa  e 
di  spesa.  E  nel  vero  avendosi  a  onorare  (dis- 
sero que'  deputati  ed  il  loro  provedilore  )  un 
uomo  come  Michelagnolo^  e  da  uomini  della 
professione  che  egli  ha  fatto,  e  piuttosto  ric- 
chi di  virtù  che  d'  amplissime  facullà,  si  dee 
ciò  fare  non  con  pompa  regia  o  soperchie  va- 
nità, ma  con  invenziouT,  ed  opere  piene  di 
spirito  e  di  vaghezza,  che  escano  dal  sapere 
della  prontezza  delle  nostre  mani,  e  de'  no- 
stri artefici,  onorando  l'  arte  con  1'  arte.  Per- 
ciocché   sebbene  dall'  Eccellenza  del  signor 
duca  possiamo  sperare  ogni  quantità  di  da- 
nari che  fusse  di  bisogno,  avendone  già  avu- 
ta quella  quantità  che  abbiamo  domandata  , 
noi  nondimeno  avemo  a  tenere  per  fermo,  che 
da  noi  si  aspetta  più  presto  cosa  ingegnosa  e 
vaga  per  invenzione  e  per  arte,  che  ricca  per 
molta  spesa  o  grandezza  di  superbo  apparato. 
Ma  ciò  non  ostante  si  vide  finalmente  che  la 
magnificenza  fu  uguale  all'  opere  che  usciro- 
no delle   mani   dei  detti  accademici ,  e  che 
quella  onoranza  fu  non  meno  veramente  ma- 
gnifica, che  ingegnosa  e  piena  di  capricciose 
e  lodevoli  invenzioni.  Fu  dunque  in  ultimo 
dato  quésto  ordine^  che  nella  navata  di  mez- 
zo di  S.  Lorenzo  dirimpetto  alte  due  porte 
de'  fianchi,  delle  quali  una  va  fuori  e  1'  altra 
nel  chiostro,  fusse  ritto,  come  si  fece,  il  ca- 
tafalco, di  forma  quadro,  alto  braccia  ven- 
totto,  con  una  Fama  in  cima  ,  lungo  undici  e 
largo  nove .  In  sul  basamento  dunque  di  esso 
catafalco,   alto   da  terra  braccia  due,  erano 
nella  parte  che  guarda  verso  la  porta  princi- 
pale della  chiesa  posti  due  bellissimi  fiumi  a 
giacere ,  figurati  1'  ano  per  Arno  e  l'  altro  per 
lo  Tevere.  Arno  aveva  un  corno  di  dovizia 
pieno  di  fiori  e  fruiti,  significando  perciò  i 
frutti  che  dalla  città  di  Firenze  sono  nati  in 
queste  professioni,  i  quali  sono  stati  tanti  è 
COSI   fatti,   che  hanno  ripieno  il  mondo,  e 
particolarmente  Roma,  di  straordinaria  bel- 
lezza. Il  che  dimostrava  ottimamente  1*  altro 
fiume  figurato,  come  si  è  detto,  per  lo  Tevere; 
perciocché,  stendendo  un  braccio,  si  aveva 
pieno  le  mani  de' fiori  e  frutti  avuti  dal  corno 
di  dovizia  dell'  Arno ,  che  gli  giaceva  a  canto 
e  dirimpetto.  Veniva  a  dimostrare  ancora,  go- 
dendo de'  frutti  d'  Arno ,  che  Michelagoolo  è 
vivttto  gran  parte  degli  anni  suoi  a  Roma  ,  e 
vi  ha  fatto  quelle  maraviglie,  che  Canno  stu- 
pire il  mondo.  Arno  aveva  per  segno  il  leone, 
ed  il  Tevere  la  lupa  con  i  piccioli  Romolo  e 
Remo,  ed  erano  ambidue  colossi  di  straordi* 
naria  grandezza  e  bellezza,  e  simili  al  mar- 
mo; 1'  uno,  cioè  il  Tevere,  fu  di  mano  di 
Giovanni  di  Benedetto  da  Castello  (230),  al- 
lievo del  Bandinello,  e  l'  altro  di  Battista  di 
Benedetto,   allievo  del  Ammannato  (231), 


ambi  giovani  eccellenti  e  di  somma  aspetta- 
zione. Da  questo  piano  si  alzava  una  facci* 
di  cinque  braccia  e  mezzo  con  le  sue  coroici 
disotto ,  e  sopra  e  io  su'  canti ,  lasciando  nel 
mezzo  lo  spazio  di  quattro  quadri)  nel  primo 
de'  quali,  che  veniva  a  essere  nella  faccia  do- 
ve erano  i  due  fiumi,  era  dipinto  di  chiaro- 
scuro, siccome  erano  anche  tutte  l'  altre  pit- 
ture  di  questo  apparato  ,  il  magnifico  Loreo- 
zo  vecchio  de'  Medici  che  riceveva  nel  suo 
giardino,  del  quale  si  è  in  altro  luogo  lavel* 
lato,  Michelagnolo  fanciullo,  avendo  vedoti 
certi  saggi  di  lui,  che  accennavano,  in  qoe*  ^ 
primi  fiori,  i  frutti,  che  poi  largamente  sono  > 
usciti  della  vivacità  e  grandezza  del  suo  ioge-  ! 
gno .  Cotale  istoria  dunque  si  conteneva  nel  • 
detto  quadro^  il  quale  fn  dipinto  da  Mira- 1 
bello    (232)   e    da    Girolamo    del    Crocifis- 1 
saio  (233),  COSI  chiamati,  i  quali,  come  arai-  ' 
cissimi  e  compagni,  presono  a  fare  quell'o- 
pera insieme,  nella  quale  con  vivezza  e  pron- 
te attitudini  si  vedeva  il  detto  magnifico  Lo-  . 
renzo,  ritratto  di  naturale,  ricevere  graziosa- 
mente Michelagnolo  fanciulletto  e  tntto  re^  • 
verente  nel  suo  giardino,  ed,  esaminatolo, 
consegnarlo   ad  alcuni  mtiestri  che  gì'  inse- 
gnassero. Nella  seconda  storia  che  veniva  a 
essere,  continuando  il  medesimo  ordine,  voi-  ^ 
ta  verso  la  porta  del  fianco  che  va  fuori ,  era  | 
figurato  papa  Clemente,  che  contro  l' opini»-  ; 
ne  del  volgo,  il  quale  pensava  che  Sua  San-  • 
tttà  avesse  sdegno  con  Michelagnolo  per  con- 
to   delle  cose  dell'  assedio  di  Firenze,  non 
solo  lo  assicura ,  e  se  gli  mostra  amorevole , 
ma  Io  mette  in  opera  alla  sagrestia  nuova  ed  , 
alla  libreria  di  S.  Lorenzo;  ne'  quali  luoghi  . 
quanto  divinamente  operasse  si  h  già  detto . 
In  questo  quadro  adunque  era  di  mano  di 
Federigo  Fiammingo,  detto  del  Padoano(234), 
dipinto  con  molta  destrezza  e  dolcissima  ma- 
niera  Michelagnolo,  che  mostra  al  papa  la 
pianta  della  detta  sagrestia;  e  dietro  Ini,  parte 
da  alcuni  angioletti  e  parte  da  altre  figure , , 
erano  portati  i  modelli  della  libreria,  della  '• 
sagrestia ,  e  delle  statue  che  vi  sono  oggi  fi-  i 
nite  :  il  che  tutto  era  molto  bene  accomodato  \ 
e  lavorato  con  diligenza.  Nel  terzo  quadre  I 
che,  posando  come  gli  altri  detti  sul  piano 
primo,  guardava  1'  altare  maggiore,  era  on  I 
grande  epitaffio  latino  composto  dal  dottissi-  ' 
mo  M.  Pier  Vettori,  il  sentimento  del  quale 
era  tale  in  lingua  fiorentina: 
•    n  L'  accademia  de'  pittori ,   scultori ,  ed 
ff  architettori  col  favore  ed  aiuto  del   doca 
M  Cosimo  de'  Medici  loro  capo,  e   sommo 
99  protettore  di>  queste  arti^  ammirando  l' ec- 
n  celiente  virtù  di  Michelagnolo  Buonarroti, 
n  e  riconoscendo  in  parte  il  beneficio  rtcevu* 
»  to  dalle  divine  opere  sue,  hk dedicato que^ 
^  ff  sta  memoria,  uscita  dalle  proprie  mani  e 
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»  da  lalta  V  aflezione  del  cuore  all'  eccellen* 
»  za  e  Tirili  del  maggior  pittore,  scaltore  ed 
»  architettore  che  sia  mai  stalo.  » 

Le  parole  Ialine  furono  queste 

CoVegium  pictorum  ,  siatuariorum  ,  ar^ 
chitectonun  auspicio  opeque  siti  prompta 
Cosmi  ducis  auctoris  suorum  conunodorunij 
iuspiciens  singularem  virtutemMichaBlisAn' 
geli  Boftarrotae  inteUigensifue  quanto  siòi 
auxiUo  semperjuerit  praeclara  ipsius  opera j 
studuit  se  gratuiti  erga  iìlum  ostenttere^  sunt' 
mum  omnium^  qui  unquam  f aerini ,  P,  S, 
J.ideoque  monumentum  hoc  suis  manìbus 
extructum  magno  animi  ardore  ipsius  me» 
moriae  dedicai^it. 

Era  questo  epilaffio  retto  da  due  angloktti, 
i  quali  con  Tolto  piangente,  e  spegnendo  eia- 
»cano  una  face,  quasi  si  lamentavano  essere 
spenta  tanta  e  cos\  rara  Tiriti.  Nel  quadio  poi 
che  TenÌTa  a  essere  Tolto  Terso  la  porta  che 
va  nel  chioslro,  era  quando  per  l'assedio  di 
Firenze  Michelagnolo  fece  la  fortificazione  del 
poggio  a  S.  Miniato,  che  fu  tenuta  inespugna- 
bile e  cosa  maraTigliosa:  e  questo  fu  di  mano  di 
Lorenzo  Sciorini  (235),  allicTO  del  Bronzino, 
giovane  di  booissima  speranza.  Questa  parte 
più  bassa,  e  come  dire  la  base  di  tutta  la  mac- 
china, aTeTa  in  ciascun  canto  un  piedestallo 
che  risaltaTa ,  e  sopra  ciascun  piedestallo  era 
una  statua  grande  più  che  il  naturale,  che 
tolto  n'aTCTa  un'altra  come  soggetta  e  vinta, 
di  simile  grandezza,  ma  raccolte  in  diverse 
!  attitudini  e  stravaganti.  La  prima.,  a  man  rit- 
ta andando  Terso  l'altare  maggiore,  era  un 
'  giovane  STelto  e  nel  sembiante  lutto  spirito , 
e  di  bellissima  Tivacità,  figurato  per  l'inge* 
'  gao,con  due  alielle  sopra  le  tempie,  nella 
guisa  che  si  dipinge  alcuna  Tolta  Mercurio; 
•  e  sotto  a  questo  giovane,  fatto  con    incredi- 
,  hiìe  diligenza  ,  era  con   orecchi  asinini  una 
bellisitma  figura  fatta  per  l'Ignoranza,  mor- 
tai nemica  dell'Ingegno;  le  quali  ambedue 
statue  furono  di  mano  di  Vincenzio  Danti 
Perugino ,  del  quale  e  dell'  opere  sue,  che  so- 
no rare  fra  i  moderni  giovani  scultori,  si  par- 
lerà in  altro  luogo  più  lungamente  (23G).  So- 
pra l'altro  piedestallo  ,  il  quale  ,  essendo  a 
man  ritta  verso  l'altare  maggiore,  guardava 
verso  la  sagrestia  nuova ,  era  una  donna  fatta 
perla  Pietà  cristiana,  la  quale,  essendo  di 
ogni  bontà  e  religione  ripiena,  non  è  altro 
che  un  aggregato  di  tutte  quelle  Tirtù  che  i 
aostri  hanno  chiamale  teologiche  ,  e  di  quel- 
le che  furono  dai  Gentili  dette  morali  ;  onde 
meritamente  celebrandosi  da' Cristiani  la  Tir- 
tù d'un  Cristiano,  ornata  di  santissimi  co- 
stumi, fu  dato  conTcniente  ed  ooorcTolc  luo- 


go a  questa,  che  risguarda  la  legge  di  Dio  e 
la  salute  dell'anime;  essendo  che  tutti  gli  al- 
ti-i ornamenti  del  corpo  e  dell'  animo ,  doTe 
questa  manchi ,  sono  da  essere  poco  ,  anzi 
nulla  stimati .  Questa  figura,  la  quale  aTea 
sotto  se  prostrato  e  da  se  calpestato  il  Vizio, 
ovvero  l' Iropietà  ,  era  di   mano  di  Valerio 
Cioli  (237),  il  quale  è  valente  giovane,  di 
bellissimo  spirito,  e  merita  lode  di  molto  giu- 
dizioso e  diligente  scultore.  Dirimpetto  a  que- 
sta dalla  banda   della  sagrestia  Tccchia  era 
un'  altra  simile  figura,  stata  fatta  giudiziosa- 
mente per  la  Dea  MincrTa,  ovvero  l'Arte. 
Perciocché  si  può  dire  ,  con  verità,  che  dopo 
la  bontà  de' costumi  e  della  vita,  la  qual  dee 
tener  sempre  appresso  i  migliori  il  primo  luo- 
go, l'arte  poi  sia  stata  quella  che  ha  dato  a 
quest'uomo  non  solo  onore  e  (acuità,  ma  an- 
co  tanta  gloria,  che  si  può  dire,  lui  aver  in 
vita  goduto  que' frutti  che  appena  dopo  mor- 
te sogliono  dalla  fama  trarne,  mediante  l'e- 
gregie opere  loro,  gli  nomini  illustri  e  Talo- 
rosi,  e,  quello  che  è  più,  aTcr  intanto  supe- 
rata l'inTÌdia,  che  senza  alcuna  contradizìone 
per  consenso  comune  ha  il  grado  e  nome  del- 
la principale  e  maggiore  eccellenza   ottenutft; 
e  per  questa  cagione  aTCTa  sotto  i  piedi  questa 
figura,  l'Invidia,  la  quale  era  Tecchia,  secca  e 
distrutta,  con  occhi  viperini,  ed  insomma  con 
viso  e  fattezze  che  tutte  spiravano  tossico  e  ve- 
leno :  ed  oltre  ciò  era  cinta  di  serpi,  ed  aTCTa 
una  TÌpera  in  mano.  Queste  due  statue  erano 
di  mano  d'un  gioTÌnetto  di  pochissima  età, 
chiamato  Lazzaro  Calamec  da  Carrara,  il  qua- 
le ancor  fanciullo  ha  dato  infino  a  oggi  in  al- 
cune cose  di  pittura  e  scultura  gran  saggio  di 
bello  e  TÌTacìssimo  ingegno .  Di  mano  d' An- 
drea Calamec,  zio  del  sopraddetto  ed  allicTO 
dell'  Ammannato ,  erano  le  due  statue  poste 
sopra  il  quarto  piedestallo,  che  era  dirimpet- 
to all'organo,  e  risguardaTa  verso  le  porte 
principali  della  chiesa;  la  prima  delle  quali 
era  figurata  per  lo  Studio:  perciocché  quelli 
che  poco,  e  lentamente  s'adoprano,  non  pos- 
sono Tenir  in  pregio  giammai,  come  venne  Mi- 
chelagnolo; conciosiachè  dalla  sua  prima  fan- 
ciullezza di  quindici  ìnsino  a  novanta  anni 
non  restò  mai,  come  disopra  si  è  Teduto,  di 
laTorare.  Questa  statua  dello  Studio,  che  ben 
si  conTenne  a  tant'  uomo,  il  quale  era  un  gio- 
vane fiero  e  gagliardo,  il  quale  alla  fine  del 
braccio  poco  sopra  la  giuntura  della  mano 
aTCTa  due   aliette  significanti  la  velocità  e 
spessezza  dell'operare  ,  si  aveva  sotto,  come 
prigione,  cacciata  la  Pigrizia,  ovvero  Ocio- 
sità,  la  quale  era  una  donna  lenta  e  stanca  > 
ed  in  tutti  i  suoi  atti  grave  e  dormigliosa. 
Queste  quattro  figure ,  disposte  nella  maniera 
che  s' è  detto ,   facevano  un   molto   vago   e 
magnifico  componimento  ,  e  parevano   tutte 
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di  marmo,  perchè  sopra  la  terra  fa  dato  un 
bianco,  che  tornò  bellissimo.  In  su  questo 
piano,  dove  le  dette  figure  posavano ,  nasce« 
Ta  un  altro  imbasamento,  pur  quadro  ed  al- 
to braccia  quattro  in  circa,  ma  di  lai^hezza 
e  lunghezza  tanto  minore  di  quel  di  sotto, 
quanto  era  l'aggetto  e  scorniciameoto,  dove 
posavano  le  dette  figure ,  ed  aveva  in  ogni 
faccia  un  quadro  di  pittura  di  braccia  sei  e 
mezzo  per  lunghezza ,  e  tre  d'  altezza  ;  e  d  i 
sopra  nasceva  un  piano  nel  medesimo  modo 
che  quel  di  sotto  ,  ma  minore  ;  e  sopra  ogni 
canto  sedeva  in  sul  risalto  d'uno  zoccolo  una 
figura  quanto  il  naturale  o  più;  e  queste  era- 
no quattro- donne,  le  quali  per  gli  stromenti 
che  avevano  erano  facilmente  conosciute  per 
la  Pittura,  Scultura,  Architettura,  e  Poesia, 
per  le  cagioni  che  di  sopra  nella  narrazione 
della  sua  vita  si  sono  vedute.  Andandosi  dun- 
que dalla  principale  porta  della  chiesa  verso 
l'altare  maggiore,  nel  primo  quadro  del  se- 
condo ordine  del  catafislco,  cioè  sopra  la  sto- 
ria nella  quale  Lorenzo  de'  Medici  riceve,  co- 
me si  h  detto,  Michelagnolo  nel  suo  giardino, 
era  con  belliasima  maniera  dipinto,  per  l'Ar- 
cRitettura  ,  Michelagnolo  innanzi  a  papa  Pio 
IV,  col  modello  in  mano  della  stupenda  mac- 
china della  cupola  di  S.  Pietro  di  Roma;  la 
quale  storia,  che  fu  molto  lodata,  era  stata 
dipinta  da  Piero  Francia  pittore  fiorentino, 
con  bella  maniera  e  invenzione  :  e  la  statua , 
ovvero  simulacro  dell'Architettura,  che  era 
alla  man  raanea  di  questa  storia,  era  di  mano 
di  Giovanni  di  Benedetto  da  Castello  (236) , 
che  con  tanta  sua  lode  fece  anco,  come  si  è 
detto ,  il  Tevere,  uno  de'fiumi  che  erano  dal- 
la parte  dinanzi  del  catafalco.  Nel  secondo 
quadro,  seguitando  d'andare  a  man  ritta  ver- 
so la  porta  del  fianco  che  va  fuori ,  per  la 
Pittura  si  vedeva  Michelagnolo  dipignerequel 
tanto,  ma  non  mai  abbastanza  lodato  Giudi- 
zio, quello,  dico,  che  è  l'esempio  degli  scor- 
ci e  di  tutte  l'altre  difficuUà  dell'arte.  Questo 
quadro,  il  quale  lavorarono  i  giovani  di  Mi- 
chele di  Ridolfo  con  molta  grazia  e  diligenza, 
aveva  la  sua  imagine  e  statua  della  Pittura 
similmente  a  man  manca,  cioè  in  sul  canto 
che  guarda  la  sagrestia  nuova ,  fatta  da  Bat- 
tista del  Cavaliere,  giovane  non  meno  eccel- 
lente nella  scultura,  che  per  bontà,  modestia, 
e  costumi  rarissimo  (239) .  Nel  terzo  quadro 
volto  verso  l'altare  maggiore,  cioè  in  quello 
che  era  sopra  il  già  detto  epitaffio ,  per  la 
Scultura  si  vedeva  Michelagnolo  ragionare 
con  una  donna  ,  la  quale  per  molti  segni  ai 
conosceva  esser  la  Scultura,  e  parca  che  si 
consigliasse  con  esso  lei.  Aveva  Michelagnolo 
intorno  alcune  di  quelle  opere,  che  eccellen- 
lissime  ha  fatto  nella  scultura, e  la  donna  in 
una  tavoletta  questa  parole  di  Boezio:  Simili 


sub  imofgjinéjormaru  j  alialo  al  qual  quadra , 
che  fu  opera  d'  Andrea  del  Minga  ^240)  e  da 
lui  lavorato  con  bella  invenzione  e  maniera, 
era  in  sulla  man  manca  la  statua  di  essa  scul- 
tura, stata  molto  ben  fatta  da  Antonio  di  Gì- 
no  Lorenzi  scultore.  Nella  quarta  di  queste 
quattro  storie  ,  che  era  volta  verso  l'organo, 
si  vedeva,  per  la  Poesia,  Bfichelagnolo  tatto 
intento  a  scrivere  alcuna  composizione,  ed 
intorno  a  lui  con  bellissima  grazia  e  eoo  abi- 
ti divisati  secondo  che  dai  poeti  sodo  descrit- 
te le  nove  Muse ,  ed  innanzi  ad  eaae  Apollo 
con  la  lira  in  mano  e  con  la  sua  coroaa  d'al- 
loro in  capo  e  con  un'  altra  corona  io  mano, 
la  quale  mostrava  di  volere  porre  in  capo  a 
Michelagnolo.  Al  vago  e  bello  componimeato 
di  questa  storia  ,  stata  dipinta  con  bellissina 
maniera  e  con  attitudini  e  vivacità  proatiisi- 
me  da  Gioranmaria  Butteri  (241)  era  vicioa 
sulla  man  manca  la  statua  della  Poesia,  ope- 
ra di  Domenico  Poggini ,  uomo  ,  non  solo 
nella  scultura  e  nel  fare  impronte  di  moacte 
e  medaglie  bellissime  ,  ma  ancora  nel  fare  di 
bronzo,  e  nella  poesia  parimente,  molto  eter- 
ei Uto  (242).  Così  fatto  dunque  era  l'orna- 
mento del  catafalco  ,  il  quale  perchè  aodan 
digradando  ne*  suoi  piani  tanto,  cbe  vi  si  po- 
teva andare  attorno,  era  quasi  a  similitodioe 
del  mausoleo  d'Augusto  in  Roma;  e  fonc, 
per  essere  quadro,  piìi  si  assomigliava  al  setti- 
zonio  di  Severo,  non  a  quello  presso  al  Cam- 
pidoglio, che  comunemente  così  è  chiamato 
per  errore,  ma  al  vero,  che  nelle  Nuon^e  Ho- 
me  si  vede  stampato  appresso  l'  Aotoniane. 
Infin  qui  dunque  aveva  il  detto  catafalco  tre 
gradi.  Dove  giacevano  i  fiumi  era  il  primo,  il 
secondo  dove  le  figure  doppie  poaaTano,  ed  il 
terzo  dove  avevano  il  piede  le  scempie.  Ed  in 
su  questo  piano  ultimo  naa ceTa  una  base,  ov- 
vero zoccolo,  alta  un  braccio,  e  molto  nioo- 
re  per  larghezza  e  lunghezza  del  detto  aitino 
piano;  sopra  i  risalti  della  quale  sedevano  le 
dette  figure  scempie,  ed  intomo  alla  quale  si 
leggevano  queste  parole  :  Sic  an  exuMiiur 
flTte.  Sopra  questa  base  poi  posava  naa  pira- 
mide alta  braccia  nove ,  in  due  parti  della 
quale  ,  cioè  in  quella  che  guardava  la  petla 
principale,  ed  in  quella  che  volgea  Terso  l'al- 
tare maggiore ,  gi&  da  baaso  era  in  due  o^ti 
la  testa  di  Michelagnolo  di  rilievo  ritratta  dal 
naturale  ,  stata  molto  ben  fatta  da  Santi  Ba- 
glioni.  In  testa  della  piramide  era  una  palla 
a  essa  piramide  proporzionata ,  come  se  in  es- 
sa fossero  state  le  ceneri  di  quegli  che  si  ono- 
rava, e  sopra  la  palla  era,  maggiora  del  oato- 
rale,  una  Fama  finta  di  marmo,  in  atto  che 
parava  volasse  ed  insieme  facesse  per  tolto  il 
mondo  risonara  le  lodi  ed  il  pregio  di  tanto 
artefice  con  una  tromba,  la  quale  finiva  in  tre 
'  bocche;  la  quale  Fama  fu  di  mano  di  Zanohi 
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Lastrìcstì^ii  quale  oltre  alle  fatiche  che  ebbe, 
come  proTTeditore  di  tolta  l' opera  y  non  vol- 
le anco  maacare  di  mostrare^  con  suo  molto 
onore,  la  TÌrtù  della  mano  e  dell'ingegno:  in 
modo  che  dal  piano  di  terra  alla  testa  della 
Fama  era ,  come  si  è  detto  ^  T  altezza  di  brac- 
cia Tento  tto. 

Oltre  al  detto  catafalco,  essendo  tutta  la 
chiesa  parata  di  roTCSci  e  rasce  nere  appicca- 
te, non  come  si  «noie  alle  colonne  del  mezzo, 
ma  alle  cappelle  che  sono  intorno  intorno, 
non  era  alcun  vano  fra  i  pilastri,  che  mettono 
io  mezzo  le  dette  cappelle  e  corrispondono 
alle  colonne,  che  non  avesse  qualche  orna- 
mento di  pittura  ,  ed  il  quale  ,  facendo  bella 
e  vaga  ed  ingegnosa  mostra ,  non  poi^esse 
in  UQ  medesimo  tempo  maraviglia  e  diletto 
grandissimo.  E  per  cominciarmi  da  un  capo, 
oel  Taoo  della  prima  cappella  che  è  accanto 
all'  altare  maggiore ,  andando  verso  la  sagre- 
stia Tecclùa ,  era  un  quadro  alto  braccia  sei  e 
lungo  otto,  nel  quale  con  nuova  e  quasi  poe- 
tica invenzione  era  Michelagnolo  in  mezzo, 
come  giunto  ne*  campi  Elisi ,  dove  gli  erano 
da  man  destra,  assai  maggiori  che  il  natura- 
le, piò  famosi  e  que' tanto  celebrati  pittori  e 
scultori  antichi,  ciascuno  da' quali  si  cono- 
sceva a  qualche  notabile  segno:  Prassitele  al 
satiro  che  è  nella  vigna  di  papa  Giulio  III, 
Apelle  al  ritratto  d'Alessandro  magno,  Zeusi 
a  una  tavoletta  dove  era  figurata  1'  uva  che 
ingannò  gli  uccelli,  e  Parrasio  con  la  finta 
coperta  del  quadro  di  pittura.  E  così,  come  a 
questi,  COSI  gli  altri  ad  altri  segni  erano  co- 
noscinti:  a  man  manca  erano  quegli  che  in 
questi  nostri  secoli  da  Cimabue  in  qua  sono 
stati  in  queste  arti  illustri ,  onde  vi  si  cono- 
sceva Giotto  a  una  tavoletta ,  in  cui  si  vede- 
va il  ritratto  di  Dante  giovinetto,  nella  ma- 
niera che  io  Santa  Croce  si  yede  essere  stato 
(la  es<o  Giotto  dipinto  ;  Masaccio  al  ritratto 
di  natnrale;  Donatello  similmente  al  suo  ri- 
tratto ed  al  suo  zuccone  del  campanile  che 
gU  era  accanto  ;  e  Filippo  Brunelleschi  al  ri- 
tratto della  sua  cupola  di  Santa  Maria  del 
Fiore.  Ritratti  poi  di  naturale,  senz'  altri  se- 
gni, TI  erano  fra  Filippo,  Taddeo  Gaddi, 
Paolo  Uccello»  fra  Giovann' Agnolo  ,  Iaco- 
po Poolormo^  Francesco  Salviatì ,  ed  altri,  i 
qusli  (atti  con  le  medesime  accoglienze  che 
gli  antichi,  e  pieni  di  amore  e  maraviglia,  gli 
erano  intorno;  in  quel  modo  stesso  che  rice- 
vettero Virgilio  gli  altri  poeti  nel  suo  ritor- 
no, secondo  la  finzione  del  divino  poeta  Dan  • 
te,  dal  quale,  essendosi  presa  l' invenzione, 
ti  tolse  anco  il  verso  che  in  nn  breve  si  leg*- 
geva  sopra  ed  in  una  mano  del  fiume  Amo, 
che  a'  piedi  di  Michelagnolo  con  attitudine  e 
fattene  bellissime  giaceva: 


Tutd  tammiranj,  tutti  onor  gfi  fanno. 

Il  qnal  quadro  di  mano  di  Alessandro  Allori, 
allievo  del  Bronzino  (243),  pittore  eccellen- 
te, e  non  indegno  discepolo  e  creato  di  tanto 
maestro,  fu  da  tutti  coloro  che  il  videro  som- 
mamente lodato.  Nel  vano  della  cappella  del 
Santissimo  Sacramento  in  testa  della  crocie- 
ra era  in  un  quadro,  lungo  braccia  cinque  e 
largo  quattro,  intorno  a  Michelagnolo  tutta 
la  scuola  dell'  arti ,  puttini,  fanciulli,  e  gio- 
vani di  ogni  età  inaino  a  ventiquattro  anni , 
i  quali,  come  a  cosa  sacra  e  divina,  piTeri va- 
no le  primizie  delle  fatiche  loro,  cioè  pittore 
sculture,  e  modelli  a  lui,  che  gli  riceveva 
cortesemente  e  gli  ammaestrava  nelle  cose 
dell'  arti ,  mentre  eglino  attentissimamente 
l' ascoltavano,  e  guardavano  con  attitudini  e 
volti  veramente  belli  e  graziatissimi .  E  ,  per 
vero  dire ,  non  poteva  tutto  il  componimento 
di  questo  quadro  essere  in  un  certo  modo  me- 
glio fatto,  ne  in  alcuna  delle  figure  alcuna 
cosa  pili  bella  desiderarsi;  onde  Battista,  al- 
lievo del  Pontormo  (244),  che  l'aveva  fatto, 
fu  infinitamente  lodato,  ed  i  versi  che  si  leg- 
gevano a  pie  di  detta  storia  dicevano  così  : 

Tupattr^  etrerum  ùwentor^  tupatria  nobù 
Suppeditatpra&ctpia  aùt  exJncfytM^  chartis. 

Venendosi  poi  dal  luogo,  dove  er»  il  det- 
to quadro ,  verso  le  porte  principali  della 
chiesa  ,  quasi  accanto  e  prima  che  si  arrivas- 
se all'organo,  nel  quadro,  che  era  nel  vano 
d'  una  cappella ,  luogo  sei  ed  alto  quattro 
braccia,  era  dipinto  un  grandissimo  e  straor- 
dinario favore,  che  alla  raro  virtù  di  Miche- 
lagnolo fece  papa  Giulio  III ,  il  quale  volen- 
dosi servire  in  certe  fabbriche  del  giudizio  di 
tant'  nomo,  l'ebbe  a  se  nella  sua  vigna;  do- 
ve, &tto9clo  sedere  allato,  ragionarono  buona 
pezza  insieme,  mentre  cardinali,  vescovi»  ed 
altri  personaggi  di  corte,  che  avevano  intor- 
no, stettono  sempre  in  piedi.  Questo  fatto, 
dico ,  si  vedeva  con  tanto  buona  composizio- 
ne e  con  tanto  rilievo  essere  stato  dipinto,  e 
con  tanta  vivacità  e  prontezza  di  figure  che 
per  avventura  non  sarebbe  migliore  uscito 
delle  mani  d'uno  eccellente,  Tecchio  e  molto 
esercitato  maestro.  Onde  Iacopo  Zucchi ,  gio- 
vane ed  allievo  di  Giorgio  Vasari  (245) ,  che 
lo  fece  ^con  bella  maniera ,  mostrò  che  di  lui 
si  poteva  onoratissimà  riuscita  sperare.  Non 
molto  lontano  a  questo  in  sulla  medesima 
mano  ,  cioè  poco  di  sotto  all'  organo ,  aveva 
Giovanni  Strada  Fiammingo  (246),  -valente 
pittore,  in  un  quadro  lungo  sei  braccia  ed 
alto  quattro  dipinto ,  quando  Michelagnolo 
nel  tempo  dell'assedio  di  Firenze  andò  a  Vi- 
nezia;  dove,  standosi  nell'appartato  di  quel- 
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la  nobilissima  città ,  che  si  chiama  la  Giù- 
decca,  Andrea  Grittt  doge  e  la  signoria  man- 
darono alcuni  gentilaoraini  ed  altri  a  visitarlo 
e  fargli  offerte  grandissime  :  nella  quale  cosa 
esprimere  mostrò  il  detto  pittore ,  con  suo 
molto  onore  ,  gran  giodisio  e  molto  sapere, 
cosi  in  tutto  il  componimento  ,  come  in  cia- 
scuna parte  di  esso ,  perchè  si  vedevano  nel- 
1'  attitudini  e  vivacità  de'  volti  ,  e  ne'  movi- 
menti di  ciascuna  figura,  invenzione,  disegno 
e  bonissima  grazia. 

Ora  tornando  all'  altare  maggiore ,  e  vol- 
gendo verso  la  sagrestia  nuova,  nel  primo 
quadro  che  si  trovava,  il  quale  veniva  a  esse- 
re nel  vano  della  prima  cappella,  era  di  ma- 
no di  Santi  Titi ,  giovane  di  bellissimo  giu- 
dizio e  molto  esercitato  nella  pittura  in  Fi- 
renze ed  in  Roma  (247),  un  altro  segnalato 
favore  stato  fatto  alla  virtù  di  Michelagnolo, 
come  credo  aver  detto  di  sopra,  dall'illustris- 
simo signor  don  Francesco  Medici  principe 
di  Firenze;  il  quale  trovandosi  in  Roma  circa 
tre  anni  avanti  che  Michelagnolo  morisse,  ed 
essendo  da  lui  visitato ,  subito  che  entrò  esso 
Buonarroto,  si  levò  il  principe  in  piedi,  ed  ap- 
presso, per  onorare  un'  tanl'  uomo  e  quella 
veramente  veneranda  vecchiezza  colla  mag- 
gior cortesia  che  mai  facesse  giovane  principe, 
volle  (  comechè  Michelagnolo ,  il  quale  era 
modestissimo,  il  recusasse)  che  sedesse  nella 
sua  propria  sedia,  onde  s'  era  egli  ptesso  le- 
vato, e  stando  poi  in  piedi  udirlo  con  quella 
attenzione  e  reverenza  che  sogliono  i  figliuoli 
un  ottimo  padre.  A  piò  del  principe  era  un 
putto  condotto  con  molta  diligenza,  il  quale 
aveva  un  mazzocchio,  ovvero  berretta  ducale 
in  roano,  e  d'intorno  a  loro  erano  alcuni 
soldati  vestiti  all'antica,  e  fatti  con  molta 
prontezza  e  bella  maniera.  Ma,  sopra  tutte  le 
altre,  erano  benissimo  fatti  e  molto  vivi  e 
pronti  il  principe  e  Michelagnolo;  intanto 
che  parca  veramente  che  il  vecchio  proferisse 
le  parole,  ed  il  giovane  attentissimamente  l'a- 
scoltasse. In  un  altro  quadro,  alto  braccia 
nove  e  luogo  dodici,  il  quale  era  dirimpetto 
alla  cupola  del  Sacramento,  Bernardo  Ti- 
mante  Buontalenti  (248),  pittore  molto  ama- 
to e  favorito  dall'  illustrissimo  principe,  ave- 
va con  bellissima  invenzione  figurati  i  fiumi 
delle  tre  principali  parti  del  mondo,  come 
venuti  tutti  mesti  e  dolenti  a  dolersi  con  Ar- 
no del  comune  danno,  e  consolarlo.  I  detti 
fiumi  erano  il  Nilo,  il  Gange,  ed  il  Po.  Ave- 
va per  contrassegno  il  Nilo  un  coccodrillo  e 
per  la  fertilità  del  paese  una  ghirlanda  di  spi- 
ghe,  il  Gange  1'  nccel  grifone  ed  una  ghir- 
landa di  gemme,  ed  il  Po  un  cigno  ed  una 
corona  d'ambre  nere.  Questi  fiumi  guidati 
iB  Toscana  dalla  Fama,  la  quale  si  vedeva  in 
allo  quasi  volante,  si  stavano  intorno  a  Arno 


coronato  di  cipresso  e  tenente  il  vaso  asciutto 
ed  elevato  con  una  mano,  e  nelP  altra  un  ra- 
mo di  arcipresso,  e  sotto  se  un  lione;  e ,  per  | 
dimostrare  1'  anima  di  Michelagnolo  essere 
andata  in  cielo  alla  somma  felicità  ,  arerà 
finto  1'  accorto  pittore  uno  splendore  in  aria, 
significante  il  celeste  lume,  al  quale  in  forma  . 
d'  augioletto  s' indirizzava  la  benedetta  aai» 
ma ,  con  questo  verso  lirico: 

Viwens  orbe  peto  laudiòus  aethera, 

I 
Dagli  lati  sopra  due  basi  erano  due  fi^re  in  | 
atto  di  tenere  aperta  una  cortina,  dentro  la  ^ 
quale  pareva  che  fussero  i  detti  fiumi,  V  sai-  . 
ma  di  Michelagnolo,  e  la  Fama;  e  ciatcìuia 
delle  dette  due  figure  n'aveva  sotto  un'altn. 
Quella  che  era  a  man  ritta  de'  fiumi,  figurata 
per  Vulcano,  aveva  una  face  in  mano;  la  fi* 
gura  che  gli  aveva  il  collo  sotto  i  piedi,  figa- 
rata  per  1'  Odio  in  atto  disagioso  e  quasi  fati< 
gante  per  uscirgli  di  sotto,  aveva  per  cootras- 
segno  un  avoltoio  con  questo  verso: 

Sur^ere  quidproperas  Odium  crudele? lacetù, 

E  questo  perchè  le  cose  sopr'  umane  e 
quasi  divine  non  deono  in  alcun  modo  essere 
né  odiate  né  invidiale.  L'  altra  fatta  per  A* 
glaia .  una  delle  tre  Grazie  e  moglie  di  Vul- 
cano, per  significare  la  Proporzione,  aveva  io 
mano  un  giglio,  sì  perchè  i  fiori  sono  dedi- 
cati alle  Grazie  ,  e  si  ancora  perchè  si  dice  il 
giglio  non  disconvenirsi  ne'  mortorj.  La  figu- 
ra che  sotto  questa  giaceva,  e  la  quale  era 
tìnta  per  la  Sproporzione,  aveva  per  cootrai- 
segno  una  scimia,  ovvero  bertuccia,  e  sop» 
questo  verso  : 

Viuua  et  extinctus  docuit  sic  stemen  turpe 

E  sotto  i  fiumi  erano  questi  altri  due  tctsi: 

Venimusj  Arne,  tuo  confixa    ex    vulnert 

moesta. 
Flunùna,  ut  ereptum  mundo  ploremus  Ao> 

norem. 

Questo  quadro  fu  tenuto  molto  bello  per  l'ìa- 
venzione,  per  la  bellezza  de*  versi,  e  per  lo 
componimento  di  tutta  la  storia  e  vaghezza  del- 
le figure.  £  perchè  il  pittore ,  non  come  gh 
altri  per  commessiooe  ,  con  questa  sua  fatica 
onorò  Michelagnolo ,  ma  spontaneamente  ,  e 
con  quegli  aiuti,  che  gli  fece  la  sua  virtù  a- 
vere  da'  suoi  cortesi  ed  onorati  amici,  meritò 
perciò  essere  ancora  maggioimenle  commen- 
dato. 

In  un  altro  quadro  lungo  sei  braccia  cu 
alto  quattro  vicino  alla  porta  del  fianco,  chr 
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va  (aori^  avera  Tomiiuito  da  S.  FrìsDO  (249), 
pittore  giovane  e  di  molto  valore»  dipiato 
Micbebgnolo  come  ambatciadore  della  saa 
patria  ionaoii  a  papa  Giulio  11^  come  si  è 
detto  che  andò,  e  per  quali  cagiooi^  mandato 
dal  Soderìno.  Non  molto  lontano  dal  toprad* 
detto  quadro,  cioè  poco  lotto  la  detta  porta 
del  fianco  che  va  fnorì,  in  nn  altro  quadro 
della  medeiima  grandezza  Stefano  Pieri ,  al- 
lievo del  Bronzino  e  giovane  molto  diligente 
e  studioso  ,  aveva,  (siccome  in  vero  non  mol- 
to avanti  era  avvenuto  più  volte  in  Roma  ) 
dipinto  Michelagnolo  a  sedere  allato  all'  il- 
lostrissimo  signor  duca  Cosimo  in  una  came- 
rsj  standosi  a  ragionare  insieme,  come  di 
tatto  si  è  detto  di  sopra  abbastanza. 

Sopra  i  detti  panni  neri  di  che  era  parata, 
come  si  è  detto,  tutta  la  chiesa  intorno,  do- 
ve non  erano  storie  o  quadri  di  pittura,  era 
ia  ciascuno  de'  vani  delle  cappelle  imagi  ni 
di  morte,  imprese,  ed  altre  simili  cose  , 
tutte  diverse  da  quelle  che  sogliono  farsi,  e 
belle  e  capricciose.  Alcune,  quasi  dolendosi 
d'  avere  avuto  a  privare  per  forza  il  roon» 
do  d'  un  così  fatt'  uomo,  avevano  in  un 
brieve  queste  parole  :  Coegit  dura  neceg- 
stùu.  Ed  appresso  nn  mondo,  al  quale  era 
Dato  sopra  un  giglio  ,  che  aveva  tre  fiori  ,  ed 
era  tronco  nel  mezzo  con  bellissima  fantasia 
ed  invenzione  di  Alessandro  Allori  soprad- 
detto. Altre  morti  poi  erano  fatte  con  altra 
invenzione,  ma  quella  fu  molto  lodata  alla 
quale,  essendo  prostrata  in  terra ,  1'  Eternità 
con  una  palma  in  mano  aveva  un  de'  piedi 
posto  in  sul  collo,  e,  guardandola  con  atto 
sdegnoso,  parca  che  le  dicesse  la  sua  necessi- 
tà, o  volontà  che  sia,  non  avere  fatto  nulla  , 
perocché  mal  tuo  grado  viverà  Michelagnolo 
in  ogni  modo.  Il  motto  diceva  cos\  :  f^icit  in* 
dita  tnrUuj  e  questa  fu  invenzione  del  Va- 
sari. Né  tacerò,  che  ciascuna  di  queste  morti 
era  tramezzata  dall'  impresa  di  Michelagnolo 
che  erano  tre  corone,  ovvero  tre  cerchi  intrec* 
ciati  insieme,  in  guisa  che  la  circonferenza 
dell'  uno  passava  per  lo  centro  degli  altri 
due  scambievolmente:  il  qnal  segno  usò  Mi- 
chelagnolo, o  perchè  intendesse  che  le  tre 
professioni  di  scultura,  pittura  ed  architettu- 
ra fossero  intrecciate  «1  in  modo  legate  in* 
sieme,  che  1'  una  dà  e  riceve  dall'  altra  co- 
modo ed  ornamento ,  e  eh'  elle  non  si  posso- 
no ni  deono  spiccar  d' insieme,  oppure  che  , 
come  uomo  d'  alto  ingegno,  ci  avesse  dentro 
pih  sottile  intendimento;  ma  gli  accademici 
considerando  lui  in  tutte  e  tre  queste  profes- 
sioni essere  stato  perfetto,  e  che  1'  una  ha 
aiutato  ed  abbellito  l' altra,  gli  mutarono  i 
tre  cerchi  in  tre  corone  intrecciate  insieme 
col  motto:  Tergeirtmu  toUit  honoriòuij  vo- 
lendo perciò  dire,  che  meritamente  in  dette 
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tre  professioni  se  gli  deve  la  corona  di  som- 
ma perfezione.  Nel  pergamo,  dove  il  Varchi 
fece  1'  orazione  funerale,  che  poi  fu  stampata, 
non  era  ornamento  alcuno;  perciocché,  es5en« 
do  di  bronzo  e  di  storie  di  mezzo  e  basso  ri- 
lievo dall'  eccellente.  Donatello  stato  lavorato, 
sarebbe  stato  ogni  ornamento,  che  se  gli  fos- 
se sopra  posto,  di  gran  lunga  men  bello.  Ma 
era  bene  in  su  quell'  altro,  che  gli  è  dirim- 
petto e  che  non  era  ancor  messo  in  su  le  co- 
lonne (250),  un  quadro  alto  quattro  braccia 
e  largo  poco  più  di  due,  dove  con  bella  in- 
venzione e  bonissìmo  disegno  era  dipinto  per 
la  Fama,  ovvero  Onore,  un  giovane  con  bel- 
lissima attitudine  con  una  tromba  nella  man- 
destra  ,  e  con  i  piedi  addosso  al  Tempo  ed 
alla  Morte,  per  mostrare  che  la  fama  e  1'  o- 
oore,  mal  grado  della  morte  e  del  tempo,  ser- 
bano vìvi  in  eterno  coloro  che  virtuosamen- 
te in  questa   vita  hanno   operato:  il  qnal 
quadro  fu  di  mano  di  Vincenzio  Danti  Peru- 
gino scultore,  del  quale  si  è  parlato  ,  e  si 
parlerà  altra  volta  (251) .  In  cotal  modo  es* 
sendo  apparata  la  chiesa ,  adorna  di  lumi ,  o 
piena   di   populo  innumerabile ,  per  essere 
ognuno,  lasciata  ogni  altra  cura,  concorso  a 
cosi  onorato  spettacolo,  entrarono  dietro  al 
detto  luogotenente  dell'  accademia,  accompa- 
gnati dal  capitano  ed  alabardieri  della  guar» 
dia  del  duca,  i  consoli  e  gli  accademici,  ed 
in  somma  tutti  i  pittori,  scultori,  ed  archi- 
tetti di  Firenze;  i  quali  polche  furono  a  sede- 
re ,  dove  fra  il  catafalco  e  1'  altare  maggiora 
erano  stati  buona  pezza  aspettati  da  un  nu- 
mero infinito  di  signori  e  gentiluomini,  che 
secondo   i    meriti  di  ciascuno  erano  stati  a 
sedere  accomodati,  si  diede  principio  a  no» 
soleonissima  messa  de'  morti  con  nmsiche  e 
cerimoi|ii(  d'  ogni  sorte;  la  quale  finita,  salV 
sopra  il  pergamo  già  detto  il  Varchi,  che  poi 
non  aveva  mai  fatto  cotale  ufficio,  che  egli  Io 
fece  per  la  illustrissima  signora  duchessa  di 
Ferrara,  figlinola  del  duca  Cosimo  e  quivi^ 
con  quella  eleganza ,  con  qne'  modi ,   e  con. 
quella  voce,  che  proprj  e  particolari  furono 
in  orando  di  tanto  uomo ,  raccontò  le  lodi ,  t 
meriti,  la  vita,  e  l'  opere  del  divino  Michela- 
gnolo Buonarroti.  E  nel  vero,  che  grandissi- 
ma fortuna  fu  quella  di  Michelagnolo  non- 
morire  prima  che  fusse  creata  la  nostra  acca- 
demia, dacché  con  tanto  onore  e  con  sì  ma- 
gnifica ed  onorata  pompa  fu  celebrato  il  sno- 
mortorio.  Così  a  sua  gran  ventura  si  dee  re- 
putare che  avvenisse ,  che  egli   innanzi  al 
Varchi  passasse  di  questa  ad  eterna  e  felicissi- 
ma vita ,  poiché  non  poteva  da  piii  eloquente 
e  dotto  uomo  esser  lodato;  la  quale  orazione 
funerale  di  M.  Benedetto  Varchi  fu  poco  ap- 
presso stampata ,  siccome  fu  anco  non  molto 
dopo  un'  altra  similmente  bellissima  oraxiooa 
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pure  delle  lodi  di  MichelagDolo  e  della  pit- 
tura,  stata  fatta  dal  nobilissimo  e  dottissimo 
M.  Liooardo  SaWiati  (252)  ,  giovane  allor  di 
circa  yentidue  aooi^  e  cos\  raro  e  felice  inge- 
gno in  tutte  le  maniere  di  componimenti  la- 
tini e  toscani^  quanto  sa  insino  a  ora  e  me- 
glio saprà  per  l'avvenire  tutto  ilmondo(253). 
Ma  che  dirò,  o  che  posso  dire  che  non  sia 
poco,  della  virtù,  bontà,  e  prudenza  del 
molto  reverendo  signor  luogotenente  don  Vin- 
cenzio Borgbini  sopraddetto?  se  non  che  lui 
capo,  lui  guida,  e  lui  consigliere,  celebraro- 
no queir  essequic  i  virtuosissimi  uomini  del- 
l' accademia  e  compagnia  del  disegno .  Per- 
ciocché sebbene  era  bastante  ciascun  di  loro 
a  fare  molto  maggior  cosa  di  quello  cbe  fecero 
nel!'  arti  loro ,  non  si  conduce  nondimeno 
mai  alcuna  impresa  a  perfetto  e  lodato  fine  , 
se  non  quando  un  solo,  a,  guisa  d'  esperto 
nocchiero  e  capitano,  ha  il  governo  di  tutti  , 
e  sopra  gli  alti-i  maggioranza;  e  perchè  non 
fu  possibile  cbe  tutta  la  città  in  un  sol  giorno 
vedesse  il  detto  apparato,  come  volle  il  si- 
gnor duca,  fu  lasciato  stare  molte  settimane 
in  piedi  a  sodisfare  de'  suoi  popoli  e  de'  fore- 
stieri, che  da'  luoghi  circonvicini  lo  vennero 
a  vedere. 

Non  porremo  in  questo  luogo  uua  moltitu- 
dine grande  di  epitaffi  e  di  versi  latini,  e  to- 
scani fatti  da  molli  valenti  uomini  in  onore 
di  Michclagnoto,  sì  perche  un'  opera  da  se 


stetsi  Tonpebbono,  e  perchè  altroTC  da  altri 
scrittori  tono  stali  scritti  e  mandati  faon . 
Ma  non  lascerò  già  di  dire  in  qneala  ultima 
parte  che,  dopo  tutti  gli  onori  lopraddetti,  il 
duca  ordinò  che  a  Michelagnolo  fosse  dato 
un  luogo  onorato  in  S.  Croce  per  la  sua  s^ 
poltnra,  nella  quale  chiesa  egli  in  vita  aveva 
destinato  d'  essere  sepolto  per  essere  quivi  la 
sepoltura  dei  suoi  antichi;  ed  a  Lionardo  ni- 
pote di  Michelagnolo  donò  sua  Eccellenu 
tutti  i  marchi  e  mischi  per  detta  sepoltura,  la 
quale  col  disegno  di  Giorgio  Vasari  fu  allo- 
gata a  Batista  Lorenzi  (254),  valente  scnltoie, 
insieme  con  la  testa  di  Michelagnolo;  e  per^ 
che  vi  hanno  a  essere  tre  statue^  la  Pittura , 
la  Scultura,  e  1'  Architettura^  una  di  qaesl* 
fu  allogata  a  Batista  sopraddetto^  una  a  .Gio- 
vanni dell'  Opera  (255),  1'  ultima  a  Valerio 
Gioii  (256),  scultori  fiorentini,  le  quali  con 
la  sepoltura  tuttavìa  si  lavorano  ,  e  presto  si 
vedranno  finite  e  poste  nel  luogo  loro  .  La 
spesa ,  dopo  i  marmi  ricevuti  dal  duca,  è  fatts 
da  Lionardo  Buonarroti  sopraddetto;  ma  sas 
Eccellenza  per  non  mancare  in  parte  alcaas 
agli  onori  di  tanto  uomo  farà  porre,  siccome 
egli  ha  già  pensato  di  fare,  la  memoria  ci 
nome  suo  insieme  con  la  testa  nel  duo- 
mo (257),  siccome  degli  altri  Fiorentini  ec- 
cellenti vi  si  veggono  i  nomi  e  l' imagiai 
loro  (258). 


AN  NOTAZIONI 


(I)  Questa  vita  fu  pubblicata  dal  Vasari 
nella  prima  edizione,  cioè  in  quella  del  Tor- 
rentino  del  1550,  allorché  Michelagnolo  era 
vivo;  ood'  è  probabile  che  ne  avesse  da  lui 
correzioni  ed  avvertenze,  delle  quali  dee  es- 
sersi giovato  nella  seconda  edizione  Citta  coi 
torchi  de' Giunti  nel  1568,  cioè  dire  quasi 
cinque  anni  dopo  la  morte  del  medesimo  ; 
poiché  in  questa  alcune  cose  soppresse  o  ri- 
formò, e  molte  altre  ne  aggiunse.  La  vita  di 
Michelagnolo  fu  scritta  eziandio,  lui  vivente, 
dal  suo  scolaro  Ascanio  Condivi  della  Ripa 
Trasone,  più  noto  per  questo  suo  lavoro  di 
penna,  che  per  opere  di  pennello  o  di  scar- 
pello. Fu  pubblicata  in  Roma  nel  1553  da 
Antonio  Biado  ,  e  ristampata  in  Firenze 
nel  1746  colla  continuazione  di  Gio.  Ticciati 
fino  alla  morte  di  Michelangelo,  e  con  osaer- 
yaziooi  e  comeoti  del  Gori,  del  Manni,  del 
Manette  e  del  lenat.  Filippo  Buonarroti . 
Una  terza  edizione  ne  fu  fatta  a  Pisa  nel  1823 
I  dal  Capnrro,  colle  giunte  ed  osservazioni  di 
quella  di  Firenze»  e  di  più  con  altre  inedite 
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del  Cav.  Gio.  Gherardo  de'  Rosai.  Nella  vita 
scritta  dal  Condivi  si  leggono  diverse  parti- 
colarità omesse  dal  Vasari,  ed  altre  cose  cbe 
servono  di  schiarimento  ad  alcuni  fatti  nar- 
rati da  questi  alquanto  oscuramente .  D  Bot- 
tari  se  ne  valse  nelle  sue  annotazioni  dell'  e- 
dizione  di  Roma;  e  qui  faranno  in  gran  parte 
riferite  tanto  dietro  la  scorta  del  medesimo , 
quanto  dietro  nnovi  riscontri.  E  neoessario 
peraltro  avvertire  il  lettore  che  se  ai  fosse  vo- 
luto tener  dietro  a  tatto  ciò  che  è  atato  scrit- 
to intorno  a  Michelangelo  dopo  i  dne  nomi- 
nati biografi,  e  render  conto  d'  ogni  minnta 
cosa  a  lui  relativa,  aarcmmo  stati  coatretti  ad 
accrescere  di  soverchio  il  nomerò  di  questa 
annotazioncelle;  però  ci  aiamo  pia  Tolte  li- 
mitati ad  accennare  i  Ibati  da  dove  ai  posso- 
no attingere  più  copiose  notizie.  Per  lo  stesso 
motivo  ci  siamo  astenuti  dal  citare  gli  incisori 
che  pubblicammo  stampe  delle  opere  del  Buo- 
narroti potendo  supplire  al  nostro  silenzio 
Le  Peintre  Graveur  di  A.  Bartseh;  t  Enti- 
elopedia  metodica  dell'  Ab.  P.  Zani;  le  Di' 
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ctionnaire  dea  Jrtistes  doni  nous  avona  de» 
etuui^fesj  dell'  Heinecfaeo;  e  sopraltatU  i  due 
Tolami  coBlcoeati  la  vita  e  le  «lampe  inette  a 
contorai  dell'  opere  di  fifichelangelo,  pubbli- 
cati da  Ci  P.  Laodon  a  Parigi  oel  1811^  ttam» 
peria  Cbaignieau  ataé;  i  quali  due  volumi 
fauno  parte  dell'  opera  intitolata  Fies  et 
Otuvresdes  peintns  U$  plus  célebree  de  tou^ 
US  les  ècoles, 

(2)  Vedi  la  magnifica  opera  del  Conte  Pom* 
peo  Litta>  delU  Fami^Ue  celebri  italiane,  o« 
ve  Belle  tavole  relative  alla  famiglia  Buonar- 
roti trovati  incito  e  colorito  lo  stemma ,  al 
quale  aggiiiogeai  quello  dei  Conti  di  Ca- 
oosM  xappreaentaote  un  cane  che  rode  un 

09SO. 

(3)  Il  Coodivi  lo  dice  nato  in  Lunedì  4  o- 
re  innanzi  giorno  ;  e  il  Vasari  in  Domenica 
a  8  ore  di  aotte^  il  che  vale  lo  stesso. 

(4)  Qui  bisogna  compatire  il  Vasari  cbe 
visse  in  tempo  nel  quale  le  follie  astrologiche 
erano  in  credi  to« 

(5)  Cioè,  Ascaaio  Condivi. 

(6)  Se  il  maestro  pagava  lo  scolare  ,  vuol 
dire  cbe  questi  era  già  iostruito  nell'  arte  da 
potergli  prestare  ajuto. 

(7)  Quest'azione^  dice  il  Bottari^  mostra 
l'  eccellenza  miracolosa  dell'  ingegno  del 
Booo arroti  i  ma  non  si  può  negare  cbe  non 
fosse  un  ardire  da  offendere  il  Ghirlandajo,  il 
quale  allora  non  poteva  avere  del  suo  scolaro 
queir  idea  sublime  che  di  esso  abbiamo  noi. 

(8)  La  stampa  che  il  Buonarroti  contraffece 
è  di  Martino  Tedesco  come  dice  il  Vasari , 
ossia  di  Martino  Scfaoen^  o  Buonmartino  co- 
me da  altri  i  chiamato  ;  ma  non  già  di  Mar- 
tino d'Olanda,  come  asserì  il  Condivi  «  e 
peggio  di  lui  il  Varchi  che  nell'  orazion  fu- 
nebre recitata  nell'  esequie  di  Michelangelo 
disse  quella  stampa  essere  di  Alberto  Duro  o 
di  )Iartioo  d'  Olanda. 

(9)  Vedi  sopra  a  pag.  277  col.  2,  e  282 
noia  90;  vedi  anche  a  pag«  490  nella  vita  del 
Torrigiano. 

(10)  La  testa  di  Fauno  scolpita  dal  giovi- 
netto Micheinngelo  si  conserva  nella  Galleria 
di  Firenze,  nella  sala  detta  delle  Iscrizioni. 

(1 1)  Il  Condivi  racconta  che  Lodovico  si 
lagnava  in  principio  col  Granacci,  cbe  gli 
sviaise  il  figlinolo  e  lo  inducesse  a  fare  Io  scar- 
pellioo;  ma  che  poi  alla  domanda  del  Magni- 
fico non  seppe  opporsi^  anzi  con  un  osse- 
quioso complimento  gli  offerse  tutta  la  fami- 
glia, la  roba  e  la  vita! 

(12)  Ossia  nel  1792  al  principio  del  mese 
di  Aprile. 

(13)  La  casa  Buonarroti  h  in  via  Ghibelli- 
na posseduta  ed  abitata  tuttavia  dai  diicen- 
denti  del  grande  ArteHce.  Vi  si  conservano 
•oche  presentemente  il  Bassorilievo  dei  Cen- 


tauri, e  r  altro  della  Madonna,  nominato  po- 
co sotto. 

(14)  Narra  il  Bottari  che  Cosimo  II  la  ri- 
donò a  Michelangelo  Buonarroti  il  giovine,  il 
quale  fece  nella  propria  abitazione  nna  Gal- 
leria (  che  tuttora  sussiste  nella  Casa  ricorda* 
ta  nella  nota  precedente)  ove  fece  dipingere 
le  azioni  più  memorabili  del  suo  grande  an- 
tenato spendendovi  20, 000  scudi. 

(15)  Vedi  sopra  a  pag.  490  col.  2.  e  seg.  e 
a  pag.  492  nota  IO. 

(16)  Agostino  Dini  ministro  di  Filippo 
Strozzi  lo  vendè  in  quel  tempo  a  Gio.  Battista 
della  Palla  il  quale ,  come  si  è  detto  altrove  , 
comprava  opere  di  belle  arti  pel  re  di  Fran- 
cia. Di  qnest'  Ercole  si  è  perduta  ogni  me- 
moria. 

(17)  Il  Condivi  aggiunge,  che  lo  tirò  in 
sua  casale  lo  teneva  alla  sua  tavola  come  il 
Magnifico.  Ma  gran  differenza  correva  tra  Lo- 
renzo e  Piero.  11  primo  teneva  Michelangelo 
a  confronto  del  Poliziano;  e  Piero,  al  dir  del 
Condivi,  lo  agguagliava  con  un  lacchè  sp»- 
gnuolo,  vantandosi  di  questi  due,  come  de' 
più  insigni  suoi  famigliari  :  e  di  vero  chiamò 
Michelangelo  per  £irgli  (are  una  statua  di  ne- 
ve :  pensiero  da  fanciullo .  Cosi  molti  Signori 
proteggendo  i  virtuosi,  essendo  essi  ignoranti, 
invece  di  rendersi  gloriosi,  si  rendono  ridic<^- 
li  (Bottari). 

(18)  Questo  Crocifisso  fo  poscia  collocato 
in  Sagrestia  nella  Cappella  Barbadori^  ed  in 
seguito  trasportate  in  convento.  Dopo  la  sop- 
pressione di  questo,  avvenuta  sotto  il  Governo 
francese,  passò  in  altre  mani,  e  fin  ad  ora  si 
sono  fatte  inutilmente  ricerche  per  saperne  il 
destino. 

(19)  Nel  1494.  Vedi  il  Varchi  Storia  ec. 
lib.  3.  Michelangelo  aveva  allora  20  anni  in- 
circa. 

(20)  Ciò  segui  circa  al  1500.  Si  vegga 
quello  che  ne  ha  scritto  di  diligentissimo  Do- 
menico Maria  Manni  nel  Tomo  I.  de'  suoi 
Sigilli  a  carte  31.  (Bottari) 

(21)  Da  Niccola  Pisano,  e  non  da  Giovan- 
ni. Vedi  sopra  a  pag.  lOI.  col.  I. 

(22)  E  si  sa  dal  Condivi,  che  pel  primo  eb- 
be ducati  12  e  pel  secondo  ducati  18. 

(23)  Il  Condivi  adduce  altra  cagione  di- 
cendo: n  AvendoMichelangelo  sospetto  d'uno 
ff  scultor  Bolognese,  il  qual  si  lamentava  | 
M  ch'egli  gli  aveva  tolte  le  sopraddette  statue 
»  (Dell'  Arca  di  S,  Domenico),  essendo 
i>  quelle  prima  state  promesse  a  lui,  e  minaq- 
I»  ciando  di  fargli  dispiacei*ej  se  ne  tornò  a 
n  Firenze ,  massimamente  essendo  acquietate 
»  le  cose,  e  potendo  io  casa  sua  sicuramente 
*9  vivere.  » 

(24)  Si  legga  a  Lorenzo  di  Pier  France- 
I  SCO  essendo  rimase  fuori  il  nome  di  Lorenzo 


"O  per  fkllo  di  memoria  di  Giorgio ,  o  per  i* 
■baglio  dello  itampatore.  Del  S.  GiovanoiDO^ 
neppure  il  Boltarì  trovò  memoria  alcuna  do- 
ve foste. 

(25)  Ossia >  Lorenzo  di  Pier  Francesco. 

(26)  Crede  il  Bottari  che  qui  debba  leg- 
gersi /»itfto^  cioè  il  Cupido 9  e  non  patto.  Ma 
«os\  trovasi  in  tutte  le  edizioni . 
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(27)  Questo  Cupido  da  molti  anni  non  è 
piii  in  Mantova.  Non  ho  potuto  avere  sicura 
notizia  dove  oggi  si  trovi.  Dal  Condivi  si 
■dice  che  figurava  un  fanciullo  di  sei  in  set- 
te anni. 

(28)  Il  Card,  di  S.  Giorgio  era  Raffaello 
Riario.  (Bottari) 

(29)  S assiste  ancora  in  detta  Chiesa;  ma 
nelle  Pitture  di  Boma  del  Ti  ti  ^  e  nelP  itine- 
nino  di  Boma  compilato  dal  Prof:  A.  Nibby 
ei  legge  esser  disegnalo  dal  Buonarroti  e  colo- 
rito da  Giovanni  de' Vecchi;  ma  il  Bottari  os* 
serva  che  quando  Michelangelo  stava  in  ca- 
sa del  Cardinale^  il  de' Vecchi  non  poteva  es- 
ser nato,  poiché  il  Baglioni  lo  dice  morto 
nel  1614;  ed  in  riprova  lo  stesso  Baglioni  dice, 
>che  egli  non  dipinse  la  tavola;  ma  bensì  le 
altre  pitture  che  furon  fatte  in  detta  cap- 
pella . 

-■(30)  Il  Bacco  di  cui  ora  si  parla  fu  descrit- 
to da  Gius.  Bianchi  nel  suo  Bagguaffio  della 
Galleria  medicea  Firenze  1759.  Questa  sta* 
tua  conservasi  nel  corridore  a  ponente  della 
Galleria  di  Firenze.  È  osservabile  per  la  e- 
spressione,  mostrando  nel  volto  quella  stupi- 
da ilarità  che  suol  esser  prodotta  dal  liquore 
■premuto  dalle  uve,  e  facendo  apparire  nella 
mossa  della  persona  un  non  so  che  di  vacil- 
lante che  ben  fa  conoscere  il  principio  del- 
l' eM)rezza«  Ai  critici  più  severi  non  piace 
V  aver  dato  a  Bacco  un'  espressione  più  con- 
facente a  Sileno;  e  però  tacciano  questa  figu- 
ra d' ignobile:  ma  il  -Cicognara  la  giudica  vi- 
cina alla  greca  eccellenza  più  di  qualsivoglia 
altra  opera  del  Buonarroti . 

(31)  Qui  il  Vasari  di  due  Cardinali  ne  ha 
fatto  uno.  Il  Card,  di  S.  Dionigi,  che  ordinò 
a  Michelangelo  ri  gruppo  della  Pietà,  fu  il 
Card.  Gio.  della  Grolaye  di  Villiers.  abate  di 
S.  Dionigi  e  ambasciatore  di  Carlo  VIH  pres- 
so Alessandro  VI  che  lo  creò  Cardinale 
nel  1493;  onde  non  ha  che  far  nulla  col  car- 
dinale d' Amboise  creato  nel  1498  il  quale 
fu  detto  il  Cardinal  di  Roano.  Cosi  avverte  il 
Bottari;  ma,  il  Condivi <ad€  anch'  esso  nel- 
l' errore  del  Vasari . 

(32)  Volle  dire  l'  autore:  in  quella  parte 
ove  era  anticamente  il  Tempio  di  Marte . 
Questo  meraviglioso  gruppo  vedesi  ora  in  S. 
Pietro  nella  cappella  che  resta  in  faccia  a 
quella  del  Fonte  Battesimale.  Una  copia  fatta 
da  Nanni  di  Baccio  Bigio  è  nella  chiesa  del- 


l' Anima  a  Roma,  e  un'  altra  nella  diiesa  di 
S.  Spirito  di  Firenze. 

(33)  La  statua  sopra  citata  del  Bacco  della 
Galleria  di  Firenze,  il  David  colossale  del 
quale  sarà  discorso  tra  poco,  e  la  figura  del 
Gesù  morto  di  che  or  si  ragiona  mostrano  ad 
evidenza  che  Michelangelo  non  era  abile  sol- 
tanto nelle  figure  erculee,  di  muscoli  risentiti, 
ed  in  atteggiamenti  forzati;  ma  che  sapeva 
con  egual  maestria  rappresentare  la  natars 
semplice,  nobile  e  delicata.  Il  Cav:  Camucct- 
ni  celebre  pittore  del  nostro  tempo,  per  con- 
vincere di  questa  verità  i  più  ostinati  contn^ 
dittori,  fece  formare  di  gesso  a  aue  spese  U 
detta  figura  del  Cristo  morto,  e  ne  regalò  i 
getti  a  varie  delle  più  cospicue  Accademie  ee. 

(34)  Madrigale  oscurissimo  perchè  il  poeta 
dirige  in  principio  il  suo  -discorso  alla  Bel- 
lezza e  ali'  Onestate,  e  poi  finisce  parlando 
colla  Madonna . 

(35)  Il  Condivi  riferisce  le  parole  che  lo 
stesso  Michelangelo  a  lui  disse  in  propria  di- 
fesa, e  che  contengono  in  sostanza  la  ragione 
addotta  dal  Vasari.  Si  racconta  altresì  che  uà 
francese  del  seguito  del  Cardinale  di  S.  Dio- 
nigi domandasse  a  Michelangelo  con  aria  di 
sprezzo:  Dove  avesse  veduto  una  madre  pio 
giovine  del  figlio?  e  che  il  bravo  artefice  gli 
rispondesse  seccamente:  In  paradiso, 

(36)  Il  Condivi  narra  il  latto  diverss-  | 
mente  dicendo  che  il  Contucci  chiese  in  dono 
agli  operai  questo  marmo  come  cosa  inutile , 
essendo  rimasto  per  I(X)  anni  abbandonato , 
e  promise  di  cavarne  una  figura  aggingneo- 
dovi  de*  pezzi  :  ma  che  gli  open]  non  vollero 
darglielo  senza  sentir  Michelangelo;  onde 
mandatolo  a  chiamare  gliel'  offersero,  ed  ci 
1'  accettò,  e  fece  in  16.  mesi  la  statua  che  gli 
fu  pagata  400  scudi. 

(37)  Segnatamente  nella  schiena  ove  li 
vedono  alcune  parti  mancanti  del  necessario 
rilievo.  Il  Condivi  aggiogne  che  altrert  nelU 
sommità  della  testa  e  nel  pesamento  appari- 
va l' antica  scorza  del  marmo  . 

(38)  Il  David  fu  cominciato  il  di  13  Set- 
tembre del  1 501  »  e  collocato  avanti  alla  pei^ 
ta  del  palazzo  de'  Priori,  detto  oggi  comune* 
mente  Palazzo  Vecchio,  nell'  anno  1504  co- 
me dice  il  Vasari  altrove^  e  l' Ammiralo  nells 
tua  storia  a  questa  anno.  (Bottari) 

(39)  Pietro  di  Marco  Parenti  al  Tomo  IV, 
anno  1504,  della  sua  storia  fiorentina  che 
conservasi  ms.  nella  Magliabechiana,  descrive 
questo  meccanismo  presso  a  poco  oome  il 
Vasari,  ma  non  qualche  diveraità  nei  partico- 
lari, onde  si  conosce  che  non  si  sono  copiati: 
ma  la  differenza  più  notabile  ò  questa,  «he  il 
Parenti  non  attribuisce  questo  meocantsno  ai 
fratelli  Sangallo,  ma  bensì  a  Simdnc  del  Pol- 
lajoolo,  ossia  al  Cronaca..  Inoltre  dopo  aver 
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detto  che  il  peso  della  itataa  era  18  miglìaja, 
e  che  ai  pesò  tre  giorni  a  condurla  io  piasta^ 
•oggingne,  che  la  notte  bisognava  tenerci  la 
guardia  a  cagione  degli  invidioei;  e  che  final* 
mente  alcuni  gìoTÌnaatri  atsaltarono  le  guar» 
die,  e  con  sassi  percossono  la  statua,  mo- 
strsndo  di  volerla  guastare;  onde  conosciuti 
il  giorno  dopo  ne  furono  catturati  e  posti 
oelle  ftÌDche  circa  otto.  Questa  circostanza 
tsciota  da  tutti  i  biografi  del  Buonarroti  ,  fu 
pubblicata  per  la  prima  Tolta  dal  Prof:  Gio. 
Rostni  nelle  annotazioni  alla  sua  Luisa  StrozzL 

(40)  Per  Marforio  intende  quella  statua  , 
che  intagliata  in  rame  è  nella  prima  tavola 
del  Tomo  IH  del  Museo  Capitolino,  e  che  si 
crede  rappresentare  1'  Oceano.  Vedi  le  spi^ 
gazioni  di  quel  Tomo.  (Bottari) 

(41)  La  statua  ha  il  braccio  sinistro  in  tre 
pezzi  y  perchè  nel  tumulto  seguito  nel  1527 
fu  gettala  una  pietra  dall'  alto  del  palazzo,  la 
quale  cadendo  sul  detto  braccio  lo  ruppe  •  I 
pezzi  stettero  in  terra  per  tre  giorni;  ma  fi- 
nalmente Cecchin  Salviati  e  il  Vasari,  allora 
giovinetti,  si  mossero  a  raccoglierli  e  gli  tra- 
sportarono in  casa  del  padre  di  Cecchino,  o* 
ve  rimasero  finché  Cosimo  I.  non  gli  lece  ri- 
mettere ed  assicurare  con  pernj  di  rame.  (Ci- 
nelli  in  un  Bis.  della  Magliabechiaoa  ;  e 
Vasari  nella  vita  di  Cecchin  Salviati.  V.  so- 
pra a  p.  932  col.  2.) 

(42)  La  statua  è  bellissima,  e  la  testa  à 
maravigliosa  ;  non  per  questo  si  dovrà  chiu- 
dere gli  occhi  in  faccia  a  tutte  le  belle  statue 
del  mondo. 

(43)  Nella  prima  edizione  aveva  detto  800; 
ma  per  errore,  giacché  nella  seconda  concorda 
colla  somma  riferita  dal  Condivi . 

(44)  Neppur  di  questo  David  abbiamo  no- 
tizia. 

(45)  Di  questi  due  tondi,  uno,  quello  cioè 
del  Taddei,  fu  comprato  anni  addietro  dal 
pittor  francese  Gio.  Batt.  Wicar  dimorante 
in  Roma,  ed  ora  defunto;  un  altro  ,  voglio 
dir  quello  da  Don  Miniato  Pitti  donato  al 
Goicciardini,  si  vede  nella  pubblica  Galleria 
di  Firenze  in  fondo  al  piccolo  corridore  delle 
sculture  moderne. 

(46)  La  atatua  abbozzata  del  S.  Matteo  è 
stata  di  recente  trasportata  nell'  Accademia 
delie  Belle  Arti,  e  posta  nella  scuola  di  scul- 
tura. È  sorprendente  per  la  maestria  e  l'ardi- 
re con  che  è  abbozzala.  Il  Vigenero  che  co- 
nobbe Michelangelo  a  Roma,  così  scrive  a 
pag.  855  nelle  note  all'  opera  da  lui  tradotta, 
Les  Images  ou  TabUaux  de  piatte  peinture 
de  deux  Philostraies  sophistes  grics,  Pa- 
rts MDCXI111.  »  Su  questo  proposito  (dell'  ab- 
»  bozzare)  io  posso  dire  d'aver  veduto  Mi- 
»  chelagnolo,  benché  in  etè  di  oltre  a  60  an- 
•»  Bt  e  non  dei  pi&  robusti,  buttar  giii  pi& 
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M  scaglie  di  un  durissimo  marmo  in  un  quaiw 
M  to  d' ora,  che  tre  giovani  scarpellini  in  un 
n  tempo  tre  o  quattro  volte  maggiore  :  cosa 
incredibile  a  chi  non  lo  ha  veduto  !  Ei  si 
avventava  al  marmo  con  tale  impeto  e  fu- 
ria da  farmi  credere  che  tutta  1'  opera  do- 
vesse andare  in  pezzi.  Con  un  sol  colpo 
»  spiccava  scaglie  grosse  tre  o  quattro  dita  , 
99  e  con  tanta  esattezza  al  segno  tracciato,  che 
99  se  avesse  £itto  saltar  via  un  tantin  più  di 
»  marmo,  correva  rischio  di  rovinar  tutto.  » 

(47)  Ma  questi  nudi,  sia  detto  con  tutto  il 
rispetto  pel  grande  artefice,  non  hanno  che 
far  nulla  col  soggetto  principale;  anzi  deb- 
bono risguardarsi  come  una  biasimevol  li- 
cenza. 

(48)  Questo  tondo  conservasi  nella  Tribu- 
na della  Galleria  di  Firenze. 

(49)  Alfonso  Beru  getta,  o  Barn  ghetta  o  Ber- 
ruguette  fìi  di  Vallsìdolid;  esercitò  con  molta 
lode  la  pittura,  la  scultura  e  1'  Architettura. 
Fu  amato  da  Carlo  V  che  lo  creò  cavaliere  • 
Vedi  il  Palomino  f^iiias  de  los  Pintores  y 
£statuarios  eminentes  EspanoUs*  Vedi  so- 
pra a  pag.  798.  la  nota  9. 

(50)  Nella  vita  del  BandineUi  a  pag.  780 
col.  I. 

(51)  Gli  avanzi  del  Cartone  sono  andati 
smarriti.  Alcuni  incisori  antichi  come  Mar- 
cantonio, Agost.  Veneziano  ec.  ne  intaglia- 
rono qualche  gruppo.  Lo  Scbiavonetti  riuniti 
tutti  i  pezzi  conosciuti  ne  pubblicò  una  stam- 
pa oggi  alquanto  rara;  di  questa  una  medio- 
cre copia  a  semplici  contorni  si  vede  in  fine 
alla  vita  di  Michelagnolo  scritta  in  Inglese  da 
R.  Duppa, 

(52)  Giulio  II  fu  creato  Pontefice  lo  stesso 
anno  della  morte  del  suo  antecessore;  e  Mi* 
chelangelo  nel  1504  era  tuttavia  a  Firenze, 
poiché  in  detto  anno  fa  collocato  il  David  in 
piazza;  e  dopo  vi  si  trattenne  a  fare  il  David 
di  bronzo  ed  altri  lavori  citati  dal  Vasari . 
Pare  adunque  che  il  Papa  lo  chiamasse  a  Ro- 
ma qualche  anno  dopo  il  suo  inalzamento  : 
seppure  Michelangelo  non  faceva  delle  fermate 
a  Firenze  in  occasione  di  trasferirsi  a  Carrara 
per  cavare  i  marmi  per  la  sepoltura;  e  ciò 
combinerebbe  meglio  con  quanto  si  rileva 
più  sotto  nella  nota  70.  Ha  detto  il  Vasari  a 
pag.  495  col.  2  che  Giulio  II  s' indusse  a 
chiamare  a  Roma  il  Buonarroti  dietro  i  sug- 
gerimenti di  Giuliano  da  S.  Gallo. 

(53)  Nella  vita  di  Giuliano  da  S.  Gallo 
p«  495  col.  2. 

(54)  Da  var)  disegni  che  si  conoscono,  par 
certo  che  Michelangelo  cambiasse  più  volte 
idea,  e  però  la  descrizione  di  detta  sepoltura 
&tta  dal  Condivi  in  qualche  parte  discorda 
con  questa  del  Vasari. 

(55)  Questa  è  la  celebratissima  statua  del 
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Mote  la  q^aale  basterebbe  sola  a  fare  onore 
alla  tomba  di  Giulio  11^  come  disee  il  Card, 
di  KaatOTa  quando  accompagnò  Paolo  III 
alla  dimora  del  Buonarroti  per  distoglierlo  da 
compiere  la  detta  sepoltura. 

(56)  Ossia  nel  Castello  diEcouen  lontano  5 
leghe  da  Parigi^  fabbricato  dal  Codlestabile 
di  Montmorency  che  ricevette  queste  due  sta- 
tue in  dono  dal  re.  Nel  tempo  ^successivo  fu» 
rono  trasportate  nel  castello  di  Richelien  nel 
Poiton:  in  seguito  la  sorella  del  Card,  di 
Richelien  le  collocò  nella  sua  abitazione  a 
Parigi  nel  snbborgo  di  Roule;  ma  poiché 
essa  ebbe  lasciala  cotesta  residenza  ^  rimasero 
abbandonate  e  poste  in  una  stalla  con  altre 
sculture.  Finalmente  nel  1793  dai  devasta- 
tori di  quel  tempo  essendo  state  messe  in 
vendita  9  il  Sig.  Lenoir^  fondatore  del  Museo 
dei  Monumenti  francesi ,  si  adoperò  per  l'in- 
teresse della  nazione^  e  mediante  le  sue  pre- 
mure furono  poste  nel  Museo,  ove  anche 
oggidì  sussistono.  (Duppa'  s  life  ofMichciel 
jtf/ipfo.  Lond.  I  b07.  ivi  ristampata  nel  1 8 16.)  • 

(57)  Il  gruppo  rappresenta  due  figure  vinli 
e  si  conserva  tuttavia  nel  detto  salone  di 
Palazzo  vecchio.  È  inciso  nella  Tavola  lvii 
del  Tom.  II  della  Storia  del  Cicogoara. 

(58)  Questa  statua  dopo  essere  stata  am- 
mirata per  più  di  tre  secoli,  fu  rabbiosamente 
criticata  dal  cinico  Francesco  Milizia  nella 
sua  opera  Dell'Arte  di  vedere  ec,  ma  la  sua 
maldicenza  fu  abbattuta  dal  Can.  Moreni  in 
una  Memoria  sul  jRisorgimento  delle  Arti  in 
Toscana j  Firenze  1812  presso  Nic.  Carli  ;  e 
dall'  Ab.  Cancellieri  in  una  Lettera  sopra  la 
statua  di  Mosè  del  Buonarroti  stampata  in 
Fir.  nel  1823  dal  Magheri;  ma  più  che  da 
ogni  altro ,  dall'  universale  ammirazione 
continovala  verso  questa  statua  anche  dopo 
le  matte  osservazioni  di  quell'  audace  critico; 
il  quale  per  altro'  se  fa  il  primo  a  dispregia- 
re il  Mosè,  non  fu  il  primo  a  muover  guerra 
alla  riputazione  di  Michelangelo.  Prima  di 
lui  erano  stati  pubblicati  due  Dialoghi  di 
Mess.  Andrea  Gilio  da  Fabriano;  Camerino 
per  Ant.  Giojoso  1564.  Ma  più  strana  e  mor- 
dace critica  si  legge  a  pag.  258  delle  note  di 
un  poema  Francese  ascritto  al  De  Piles,  ove 
si  biasima  tutto;  e  Michelangelo  potrebbe 
cancellarsi  dalla  nota  degli  artefici  valenti . 
Domenico  Andrea  De  Milo  nel  suo  libro  im- 
presso in  Napoli  nel  1721  ricopia  le  censure 
del  suddetto  annotator  francese;  e  Orlando 
Fr^art  nella  sua  Idée  de  la  perfection  de  la 
Peinture  etc.  Au  Mans  1662,  parla  s\  male 
del  medesimo,  che  se  avesse  dovuto  giudicare 
gli  artefici  della  sua  nazione  (dice  il  Bossi  ) 
coi  modi  impiegati  a  giudicare  il  Buonarroti, 
avrebbe  trovato  il  vocabolario  sterile  di  ter- 
mini ingiuriosi  e  villani.  -»  Ai  contrario  il 


celebre  pittore  e  scrittore  Giosuè  Reynolds 
ebbe  in  tanta  venerazione  il  Boonarrofi  che 
iu  un  discorso  da  lui  recitato  nell'Accademia 
di  Londra  disse:  Bramerei  che  le  ultime  pa- 
role eh'  io  pronunzierò  in  quest'  Accademia  e 
da  questo  luogo  fossero  il  nome  di  Miche- 
langelo! 

(59)  Ciò  non  credesi  né  dal  Bottari  oè 
dall'  Ab.  Cancellieri  perchè  agli  Ebrei  non  è 
permesso  a  Roma  d'  entrare  in  chiesa. 
1  (60)  Di  questi  tre  brevi  uno  è  stampato  nel 
Tomo  III  delle  Lettere  Pittoriche  Num.  195. 
pubblicate  dal  Bottari . 

(61)  Il  Condivi  riferisce  le  parole  del  So. 
derini  le  quali  schiariscono  il  racconto  del 
Vasari.  Eccole:  m  Tu  hai  fatta  una  prova  col 
M  Papa,  che  non  1'  arebbe  fatta  un  Re  di 
»  Francia;  però  non  è  più  da  farsi  pregare. 
»  Noi  non  vogliamo  per  te  far  guerra  con  lot 
»  emetter  lo  stato  nostro  a  risico;  però  di- 
»  sponti  a  tornare.  >»  E  dopo  soggiunse: 
M  Che  la  Signoria  lo  manderebbe  con  titolo 
n  d'  Ambasciatore  ;  perciocché  alle  persone 
»  pubbliche  non  si  suol  far  violenza,  che  noo 
9>  si  faccia  a  chi  gli  manda .  » 

(62)  Nella  prima  edizione  narrò  il  Vasari 
il  seguente  fatto  come  il  solo  e  Tcro  motivo 
della  foga  di  Michelangelo  da  Roma  :  ma 
nella  seconda  1'  ha  riferito  per  aggiunta ,  e 
come  voce  non  meritevole  di  tutta  la  fede  ; 
infatti  ha  incominciato  il  racconto  col  Dicesi. 

(63)  Di  qui  si  conosce  che  lo  storico  ag- 
giunse questo  racconto  dopo  avere  scritta  U 
vita  ;  e  che  per  la  sua  consueta  fretta  non 
badò  al  luogo  nel  quale  aveva  discorso  di 
quella  pittura;  onde  gli  venne  scritto:  come 
si  disse  poco  innanzi,  mentrechè  doveva  di- 
chiarare :  come  si  dirà  poco  appresso. 

(64)  Cioè,  lasciò  cader  da' ponti  qualche 
tavola.  (Bottari) 

(65)  Al  Bottari  sembra  in  verisimile  che  il 
Papa  battesse  colla  mazza  un  vescovo;  e  però 
ammette  più  volentieri  la  narrazione  del 
Condivi  secondo  la  quale  Giulio  II  era  a  ta- 
vola, ed  avendo  udita  la  sciocca  scusa  di  co- 
lui (eh'  ei  chiama  monsignore  e  non  vescovo) 
lo  rimproverò  dandogli  dell'  ignorante  e  dello 
sciagurato;  e  dicendoli  infine:  Letamiti  di- 
nan%i  in  tua  malora! 

(66)  Frugoni  >  cioè  spinte  date  col  pugno 
in  avanti. 

(67)  Essendo  troppo  nota  la  bontà  e  dol- 
cezza del  Francia,  di  cui  abbiamo  già  letto 
la  vita  a  pag.  412,  dee  credersi  che  quella 
sua  osservazione  gli  sfuggisse  per  mera  sem- 
plicità, non  per  malìzia.  Nella  prima  edizio- 
ne la  risposta  di  Michelangelo  era  assai  7>iù 
acerba:  nella  seconda  il  Vasari  la  mitigò 
forse  per  aver  ricevuto  più  esatte  inforna - 
zioni . 
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(68)  Nella  prima  edizione  questa  domanda 
ti  pone  in  bocca  della  Signoria  di  Bologna. 

(69)  La  atalna  di  Papa  Giulio  fu  gettata  a 
terra  dai  parziali  de'BentiVogli  il  30  Dicem* 
bre  151 1.  —  Sopra  a  pag.  496  col.  I.  si  dice 
cbe  questa  statua  fu  fatta  fare  a  Michelangelo 
per  consiglio  di  Giuliano  da  Sangallo.  Nota 
il  Bottari  che  essa  pesava  17500  libbre  ed 
era  alta  9  piedi  e  mezzo.  Il  Vasari  poco  sopra 
ha  detto  braccia  cinque;  ed  il  Condivi  la  giu- 
dicò di  grandezza  n  meglio  che  tre  volte  il 
naturale  »  •  Della  testa  che  si  conservava 
Della  guardaroba  del  Duca  non  si  sa  più 
niente.  Dicesi  che  il  suo  peso  fosse  GOO  libbre. 

(70)  Giulio  II  ricuperò  Bologna  nel  1500. 
Micbelaogrlo  vi  consumò  16  mesi  a  fare  la 
statua  di  Bronzo,  dunque  il  suo  ritorno  a 
Roma  dovette  essere  nel  1508  nel  quale  anno 
vi  si  stabilì  anche  haOaello  come  si  è  detto 
nella  m>ta  39  della  sua  vita  a  pag.  517. 

(71)  Il  Vasari  a  pag.  496  col.  I.  ha  detto 
essere  stato  Giuliano  da  Sangallo  quegli  che 
mise  io  capo  a  Giulio  IJ  di  far  dipingere  a 
Michelangelo  la  volta  della  Cappella  Sistina. 
In  questo  caso  o  Giuliano  era  stato  accorta- 
mente messo  su  da  Bramante,  ed  era  senza 
accorgersene  divenuto  strumento  dei  fini  di 
esso;  ovvero  è  falso  che  Bramante  avesse  con- 
cepito sì  malizioso  progetto,  come  suppongo- 
no e  il  Vasari  e  il  Condivi .  Quest'  ultima 
conclusione  ci  sembra  pili  ragionevole  qualo- 
ra sì  consideri  quanto  facilmente  dai  segnaci 
d'  un  partito  si  spargano  e  si  credano  le  più 
assurde  cose  in  discredito  della  parte  con- 
traria . 

(72)  O  qui  V  autore  intende  di  parlar  d'al- 
cune figure  che  saranno  state  tra  le  finestre  ; 
oppure  V  ordine  del  papa  non  fu  poi  eseguito; 
giacché  gran  parte  delle  pitture  fatte  dai  mae- 
stri antichi  sussistono  ancora;  e  quelle  che 
erano  nella  parete  ove  fu  dipinto  il  Giudizio 
universale  furono  atterrate  a  tempo  di  Pao- 
lo III. 

(73)  Cioè  non  avendo  mai  dipinto  a  fresco. 
(Bonari) 

(74)  Ma  in  esse  par  che  Bafiaello  volesse 
piuttosto  mostrare  la  dissomiglianza  del  suo 
stile  da  quello  del  Buonarroti,  piottoslochè 
V  intenzione  d'avvicinarvisi;  leggansi  intor- 
no a  ciò  le  osservazioni  del  Lanzi  e  del  Qua- 
trémère . 

(75)  I  difetti  cbe  giustamente  si  potevano 
rimproverare  a  Bramante  erano  relativi  alla 
solidità  della  costruzione:  ma  in  ciò  che  ri- 
sgnarda  il  disegno,  Michelangelo  stesso  lo 
encomiò,  come  i  stato  rilevato  a  pag.  475 
oou  33. 

(76)  Dice  il  Varchi,  che  Michelangelo  ma- 
cinava persino  i  colori  da  se  medesimo  non 
si  fidandodei  garzoni.  Vedi  Varchi  Benedetto; 


Orazion  funerale  in  morte  di  Miehclagaolo  . 
Firenze  1564.  presto  i  Giunti. 

(77)  Tutta  la  volta  e  le  pittura  ad  essa  a- 
dìacenti  sono  aonegrite  di  mala  maniera  pel 
fumo  delle  torce  cbe  si  accendono  nelle  sacre 
funzioni,  e  per  1'  abbmciamento  delle  sche» 
dole  nel  tempo  del  Conclave.  (Bottari) 

(78)  DifHcilissima  per  certo  è  questa  figura 
d' Aman,  perchè  è  dipinta  nell'  Angolo  della 
cappella,  ed  h  mezza  in  una  snperfice,  e  mei* 
za  in  un'  altra.  (Bottari) 

(79)  Ora  si  direbbe  :  Ammirate  Michelan- 
gelo e  studiate  anche  le  cote  tue;  ma  non  Io 
imitate  che  con  gran  discernimento,  per  non 
accrescere  il  numero  di  quei  goffi  artefici,  che 
egli  stesso  prevedeva  dover  sorgere  tra  gli 
imitatori  della  sua  maniera.  L' incomparabile 
Rafiaello  ha  fatto  vedere  come  si  può  trar 
profitto  dalle  opere  di  Michelangelo  ,  per  mi- 
gliorare il  proprio  stile,  senza  partecipare  di 
quella  arditezza  che  in  lui  è  toblimità;  negli 
imitatori,  goffaggine. 

(80)  Scoperta  la  metà  della  cappella ,  dice 
il  Condivi  al  §.  xxxviii,  che  Baflaello  cercò 
per  via  di  Bramante  di  dipingere  il  retto  .  Il 
Vasari  non  ne  dice  nulla,  ed  ò  probabile  che 
fosse  una  mera  supposizione  dei  totpettoti  t^ 
guaci  del  Buonarroti,  dal  Condivi  creduta  in 
buona  fede. 

(81)  Dubito  che  qui  non  si  debba  leggere 
Amarezza  ovvero  Jmartuolezza*  (Bottari) 

(82)  Cursio^  cioè  Accursio  come  lo  chia- 
ma il  Condivi.  (Bottari) 

(83)  Il  Cardinal  Santiquattro  era  Lodovico 
Milero  Valentino,  e  non  già  il  Card.  Pucci  , 
come  si  legge  nell'  edizione  di  Roma,  poiché 
questi  fu  creato  cardinale  da  Papa  Leone  X 
successore  di  Giulio  II.  Il  Cardinale  Aginen- 
se  o  Agennense  era  Leonardo  Grossi  della 
Rovere  figlio  di  una  sorella  di  Sisto  IV. 

(84)Giulio  Il.morìildi  21  Febbraio  I5I3. 
essendo  Michelangelo  di  39  anni.  Leone  X 
fu  eletto  il  15  del  mese  susseguente. 

(85)  Si  Ifgga  Giuliano  da  Sangallo,  e  non 
Antonio.  Il  Disegno  di  detta  facciata  col  no- 
me di  esso  Giuliano  fu  posseduto  dal  Vasari, 
e  a  tempo  del  Bottari ,  1'  ove  va  il  Mariette. 

(86)  Un  modello  di  legno  di  questa  faccia- 
ta slette  molli  anni  nel  ricello  della  biblio- 
teca MedJceo-Laurenziana .  Presentemente  ti 
conserva  nella  Scuola  d' Architettura  della 
fiorentina  Accademia  di  Belle  Arti.  Per  lun- 
go tempo  si  è  credulo  il  modello  fatto  co- 
struire da  Michelangelo;  ma  oggidì  non  tntti 
hanno  la  stessa  opinione. 

(87)  L'  escavazione  dei  marmi  del  Monte 
Altissimo,  dopo  essere  stata  per  lungo  tempo 
abbandonata,  si  è  riattivata  con  più  vigore 
in  questi  ultimi  anni. 

(88)  Il  Vasari  nelP  Ifttrodoziooe  a  pag.  21.- 


col.  I  >  ha  parlato  di  questa  coIoana  e  d'altri 
marmi  della  facciata.  NelU  nota  Ila  pag.  52 
dicast  che  si  crede  sotterrata  nella  iteisa  piaz- 
la  di  S.  Lorenzo. 

(89)  Nel  Palazzo  Medici,  poi  Riccardi,  ed 
ora  del  Governo,  non  si  veggono  pia,  da 
lungo  tempo,  le  gelosie  di  rame  qni  mento* 
vate. 

(90)  Clemente  VII  fu  ereato  Pontefice 
il  19  Novembre  1523,  e  Michelangelo  ave* 
▼a  49  anni.  Nel  1527  seguì  il  sacco  di  Roma. 
(Bottali) 

(91)  11  Card.  SìItìo  Passerini  cortonese  e 
▼escoTO  della  soa  patria,  nominato  pib  volte 
dal  Vasari  in  queste  vite.  (Bottari) 

(92)  Le  vessazioni  contro  Michelangelo  ,  a 
conto  della  sepoltura  di  Giulio  II,  contino- 
varano,  come  vedremo  in  appresso,  anche  a 
tempo  del  duca  Goidobaldo  II  successore  di 
Francesco  Maria.  Questo  punto  di  storia  è 
stato  egregiamente  illustrato  dal  Prof:  Cav: 
Sebastiano  Ciampi  nelle  annotazioni  ad  una 
lettera  di  Michelangelo  la  quale  sussiste  in 
un  codice  miscellaneo  della  Magliabechiana. 
Vedi  Lettera  di  Micheiangelo  Buonarroti 
per  giustificarsi  contro  le  calunnie  de^  «- 
muli  e  de'  nemici  suoi  stU  proposito  del  «e- 
polcro  di  papa  Giulio  II  trovata  e  pubblica» 
ta  con  illustrazione  da  Sebastiano  Ciampi . 
Firenze.  David  Passigli  e  Socj  1834.  Vi  sono 
state  aggiunte, in  nota,  le  due  lettere  d'Annib. 
Caro  ad  Ant.  Gallo  per  rimettere  il  Buonar- 
roti nella  grazia  del  Duca  di  Urbino ,  le 
quali  furono  già  pubblicate  dal  Bottari  nel 
Tomo  III  delle  Pittoriche  sotto  i  Numeri  9!. 
e  98.  Il  prelodato  Cav.  Ciampi  ha  posterior- 
mente raccolto  diversi  importantissimi  docu» 
menti  relativi  a  Michelangelo  e  alle  opere  di 
lui  ;  e  speriamo  che  di  questi  pure  sarà  per 
farne  cortese  dono  al  pubblico.  Il  Breve  di 
Paolo  III  relativo  all'  accomodamento  fatto 
tra  Michelangiolo  e  gli  esecutori  testamentari! 
di  Giulio  II  è  riferito  dal  Moreni  nella  Prefa- 
zione all'  opera  del  Fréart  citata  pi  Si  sotto 
nelle  note  121  e  135. 

(93)  Michelangelo  non  vi  fece  che  due  se- 
polture, onde  il  Bottari  crede  che  il  Vasari 
scrivesse  ciò  avanti  che  la  detta  Sagrestia  fos- 
se murata,  e  si  fidasse  di  un  disegno  primiti- 
vo di  Michelangelo  nel  quale  aveva  ideato 
due  sepolcri  per  facciata.  Il  Mariette  posse- 
deva questo  disegno  originale ,  ed  attestava 
al  Bottari  che  era  men  bello  di  quello  stato 
posto  in  esecuzione,  cioi  con  una  sepoltura 
sola  per  facciata. 

(94)  Le  sepolture  che  vi  fece  sono  di  questi 
due  ultimi,  cioè  di  Giuliano  duca  di  Ne- 
mours, fratello  di  Leone  X,  e  di  Lorenzo 
Duca  d'  Urbino. 

(95)  Ossia  nelle  Nicchie  da  collocarvi  sta- 


tue. Questa  libreria  h  stata  disegnata  ed  in- 
cisa in  pih  tavole  da  Giuseppe  Ignaùo  Rossi, 
e  pubblicata  nel  1739.  Neil'  opera  di  Ferdi- 
nando Ruggieri  intitolata  Studio  di  porte  e 
finestre  si  trovano  molti  disegni  della  stessa 
fabbrica,  ma  eseguiti  meno  accuratamente  di 
quelli  del  Rossi. 

(96)  L' Aldovraudi  nel  suo  libro  delle  Sta- 
tue di  Roma  racconta  che  il  Buonarroti  avevs 
abbozzato  questo  Cristo  io  un  altro  marmo,  e 
che  lo  abbandonò  per  avervi  scoperto  una  ve- 
na; questo  primo  abbozzo  eia  in  casa  di  det- 
to Ant.  Metellif  ora  non  si  sa  dove  sia .  La 
statua  finita  vedesi  presentemente  nella  chicss 
di  S.  Maria  sopra  Minerva,  avanti  a  un  pils- 
stro,  a  destra  dell'  aitar  maggiore.  Secondo  il 
detto  Aldovraudi  il  proprietario  della  status 
sopra  descritta  chiama  vasi  Metello  Varo  de* 
Porcari. 

.  (97)  Ciò  è  pur  detto  dal  Varchi  nel  lib.  8. 
della  sua  storia . 

(98)  Sussiste  neir  Archivio  delle  Riforma- 
gioni  la  lettera  colla  quale  la  Signoria  di  Fi- 
renze diresse  Michelangelo  a  Galeotto  Giugni 
ambasciatore  a  Ferrara  ,  ed  i  in  data  del  28 
Loglio  1529.  Questa  lettera  è  stata  di  reccole 
pubblicata  in  un  romanzo  intitolato  L'Asse» 
dio  di  Firenze, 

(99)  Il  Condivi  dice  :  Le  statue  eon  ifuaU 
troj  ma  sbaglia  perchè  quelle  dei  due  sepol- 
cri son  sei,  e  di  pih  evvi  la  Madonna  posta 
alla  parete  in  faccia  all'  altare,  e  collocata  io 
mezzo  al  S.  Cosimo  scolpito  dal  Montorsoli. 
(V.  pag.  921  col  2.)  e  al  S.  Damiano  di  Raf- 
faello da  Montelupo  ( V.  pag.  550  col.  I.). 

(100)  L'autore  fu  Gio.  Batt.  Strozzi,  come 
si  legge  a  carte  112.  delle  Notizie  degfi  uo- 
mini illustri  dell'  Accademia  Fiorentina.  Al 
Bottari  piacerebbe  legger  nel  terzo  verso:  e 
benché  dorme  ha  vita. 

(101)  Tanta  era  la  fama  dell'  eccellenza  di 
questa  Cappella,  che  Carlo  V  quando  fu  per 
partire  di  Firenze  il  4  Maggio  1536  si  recò  a 
vederla,  e  quindi  montato  a  cavallo  si  poie 
immediatamente  in  viaggio  (yarchi  Storie 
Fior.  lib.  XIV.). 

(102)  Il  celebre  Vauban  quando  passò  di 
Firenze  levò  la  pianta  e  prese  tutte  le  misure 
delle  fortificazioni  erette  da  Michelangelo. 

(103)  Dice  il  Varchi  nel  libro  X  della  soa 
atoria,  aver  saputo  Michelangelo  che  Malate- 
sta  Baglione  generale  de*  Fiorentini  teoeta 
segrete  pratiche  col  papa  per  tradire  la  csom 
cui  difendeva;  e  che  ne  fece  consapevole  il 
GonCaloniere  Carduccio  :  ma  che  non  gli  es- 
sendo  stato  creduto  pensò  a  mettere  in  saWo 
la  propria  persona .  I  fatti  posteriori  moitrs- 
rono  che  il  timore  di  quel  grand'  uomo  noo 
era  ingiusto.  (Vedi  pih  sotto  la  Nota  109.) 

(104)  Del  Piloto  h  staU  fatta  menzione  piò 
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▼olle.  Vedi  pag.  729  col  2.  780  col.  I.  e  784 
coL  I.  Micbelungelo  gli  frce  fare  lapaMa  a  72 
facee  per  la  cupola  <1j  S.  Pietro  «  come  oarra 
il  Vaaari   io  queata  vila. 

(103)  Era  gii  stalo  Michelangelo  a  Ferrara 
terao  la  fine  di  Loglio,  o  ai  primi  d' Agosto 
dcH'aaoo  stesso,  per  TÌsitarc  le  fortificazioni, 
come  ha  detto  poco  80|>ra  il  Vasari  ,  ed  è 
stato  avvertito  nella  nota  98.  Questa  fuga 
poi,  ed  in  conseguenza  la  seconda  visita  di 
lui  a  Ferrara  dovette  accadere  ai  primi  d'Ol^ 
tobre  nel  1529;  imperocché  narra  il  Seguì, 
tanto  nella  vita  di  Niccolò  Capponi  p.  364, 
guanto  nella  Storia  fior.  T.  I.  pag.204,  che  il 
faggiasro  Buonarroti  giunte  a  Castel  Nuovo 
uteutrc  che  il  detto  Niccolò  moriva.  Ora  Nic- 
colò Capponi  spilo  il  dì  8  di  Ottobre  1529. 
Kichelangcio  dunque  non  stette  sul  Monte 
«fi  S.  Minialo,  dopo  il  suo  primo  ritorno  da 
Ferrara,  altri  sei  mesi  come  ha  detto  poco 
sopra  il  Vasari,  ma  circa  dne  solamente. 

^106)  Otfsla  Bit'oaUo,  Ilponleche  oggi  sus- 
siste fu  costruito  col  disegno  di  Antonio  da 
Fonte  nel  1591.  Si  sa  che  molti  disr^ni  ne 
furon  filili  da  diversi  valcnlnomini^  e  che 
non  futono  prescelti  perchè  troppo  costosi. 

(107)  iì  quoilro  della  Leda  fu  poi  traspor» 
lato  m  Francia,  e  stette  a  Fonia! nebleau  fino 
al  regno  di  Luigi  Xlll.  Il  ministro  di  stato 
Deaooyers  lo  fece  guastare  per  iscrupolo  di 
coscienza.  Fu  poi  restaurato  mediocremente 
e  venduto  in  Inghilterra. 

(108)  Rappresentava  Sansone  in  atto  di 
uccidere  un  filisteo.  Vedi  sopra  nella  vita 
del  Bandioelli  a  pag.  785.  col.  L 

(109)  È  fama  che  Michelagnolo  stesse  na« 
acoso  nel  campanile  di  S.Niccolò  oltre  Arno; 
ed  il  Bottari  afferma  d'aver  ciò  odilo  anche 
dalla  bocca  del  seoator  Filippo  Buonarroti  , 
diligentissimo  raccoglitore  delle  memorie  di 
eoa  famiglia,  «  particolarmente  del  suo  piò 
illoatro  antenato.  Or  Tedi  se  i  timori  di  ìfi- 
ckelaogelo  non  erano  fondati  f 

(I  IO)  A  qoesto  priore  donò  il  Tribolo  la 
copia  fotta  di  terra  della  Notte  di  Michelan* 
g^  V.  a  pag.  761  coL  I. 

(1 1 1)  Conservasi  nel  corridore  a  ponente 
della  pubblica  Galleria  di  Firenze.  Per  molti 
anni  era  restato  ignoto  in  una  nicchia  del 
teatro  del  giardino  di  Boboli. 

(112)  Circa  al  destino  della  Leda  vedi  so- 
pra la  nota  107.  Rispetto  poi  ai  disegni  dice 
il  Boltarì  che  alcuni  si  conservano  tra  quelli 
del  Bfe,  e  che  altri  erano  posaed'uti  dal  Crosat 
e  por  dal  Manette* 

(113)  Il  cartone  originale  della  Leda,  del 
quale  parla  anche  il  Borghini  nel  Rèp^Mo^ 
alette  per  luogo  tempo  in  caia  Vecchietti;  ma 
ni  giorni  del  Bottari  fu  acquistato  dal  Sig.Locb 
gUBtilaoBO  iagleie,  che  lo  portò  a  Londra» 

YAtABI 


(114)  Non  tutte  le  statue  che  vi  si  volevano 
collocare  furono  poi  esrgoile;  onde  vi  retta- 
ne tuttavia  12  nicchie  vuole.  11  Trìbolo  non 
ne  fece  alcnna  perchè  si  ammalò.  Oia  le  ita» 
tue  non  sono  che  nove  soltanto.  Sette  lavo- 
rate da  Michelangelo,  e  due  dal  Montelupo  e 
dal  Monlorsoli. 

(115)  Ossia  il  Montorsoli. 

(1 16)  Se  11  Vasari  avesse  dato  il  titolo  di 
divino,  che  qui  dà  a  Gio.  da  Udine,  a  un 
Fiorrutiuo  o  ad  un  Toscano,  Dio  sa  che  cosa 
avrebbero  detto  quelli  che  1'  hanno  tante 
volte  tacciato  d'appassionato  e  d'invidioso  t 
(Bottaìi) 

(117)  Non  si  veggono  oggi  lavori  dì  stucco 
in  drtta  Cappella  de' Depositi,  e  neppure  nel- 
la libreria.  In  questa  sunsistono  bensì  gli  ior» 
tagli  di  legname  sopra  lodati. 

(1 18)  Più  diffusamente  parla  di  quest'ac- 
cordo il  Coodivi  al  §  XLViii.  Vedi'  aoche  l'o- 
puscolo del  Cav.  Ciampi  citato  sopra  nella 
nota  92. 

(119)  Clemente  VII  mor\  il  25  di  Sei  lem- 
bi-e  del  153^;  e  il  dì  3  d'Ottobre  sosse^uen- 
le  fu  crealo  Paolo  111,  essendo  Miche]an|!clo 
dì  59  anni.  {Bottati) 

(120)  Scrive  il  (fondivi  al  %  50:  a  Fu 
M  quasi  per  partirsi  di  Rome  e  audaiscue  »ui 
a  Genovese,  ad  una  Badia  del  Vescovo  d*  A- 
»  leria,  creatura  di  Giulio  e  molto  suo  ami* 
»  co,  e  quivi  dar  fine  alla  sua  opera,  per  fs-> 
n  sera  luogo  comodo  a  Carrara  e  potendo  fo» 
99  cìlmente  condurre  i  marmi  per  la  opporlu- 
M  nità  del  mare.  Pensò  anco  d'andarsene  a 
n  Urbino,  dove  per  avanti  aveva  disegoalo 
»  d'abitare,  come  in  Inogo  quieto,  e  dove 
n  per  la  memoiia  di  Giulio,  sperava  d'essrr 
ff  visto  volentieri:  e  per  questo  alcuni  mesi 
m  innanzi  aveva  Ih  niaudalo  un  suo  uomo, 
»  per  eomprara  una  casa,  e  qualche  posses- 
»  siooe.  n 

(121)  Quando  Paolo  IH  fu  fatto  Papa  ave- 
va 68  anni;  e  morì  di  82  circa.  Sembra  dun- 
que al  Bottari  che  egli  non  ordinasse  e  Mi* 
chelangelo  la  pittura  del  Giudizio  sul  prin- 
cipio del  suo  pontificalo,  non  potendosi  dire 
allora  tanto  vecchio.  Ma  veramente  l'ordina- 
ziooe  gli  fu  data  nel  1535, cioè  nel  primo  an- 
no, come  rilevasi  dal  Breve  riferito  dal  Cano- 
nico Mortni  nella  prefazione  alla  traduzione 
Salvioiaoa  dell'opera  di  RolandoFr^rt,citala 
•opra  nella  nota  58  è  dal  detto  Can.  ristam- 
pata nel  1809.  insieme  colle  Riflessioni  con- 
trarie dal  Cav:  Onofrio  Boni,  le  quali  sono  un' 
ottime  epologia  di  Micbelaogelo  contro  le  cen- 
sure del  Fréart  e  degli  altii  suoi  detrattori. 
In  detta  preùzione,  evvi  anche  il  Breve  di 
Paolo  III  relativa  all'accordo  folto  nel  1537. 
pel  compimento  della  sepoltura  di  Giulio  lì. 

(122)  L'idea  di  figurara  la  vita  attiva  e  la 
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vita  eoo  tempiali  va,  dìee  il   Condivi  eh' ci  la 
prese  da  Dante  nel  suo  Purgatorio.   Che  il 
oaonarroti  foste  itadiosissimo  della  Divina 
Gomnoedia  rilevasi  dalle  tiesse  opere  sue^  e 
dall'  aver  disegnato    in  un  esemplare  ben 
marginoso  di  essa  i  più  bei  concetti  del  gran 
poeta.  Questo  prezioso  volume  venne  in  pos* 
sesso  di  Antonio  Montanti  scultore  ed  archi* 
tetto  fior,  il  quale  impiegatosi  in  Roma  fece 
imbarcare  a  Livorno  le  sue  robe,  e  tra  queste 
il  detto  libro,  per  farle  trasportare  per  mare 
a  Civitavecchia:  ma  per  viaggio  naufragò  la 
barca,  e   tutto  il  carico  col  suo  conduttore 
miseramente  perì.  luoltre  la  sua  venerazione 
per  l' Alighieri   apparisce  luminosamente  da 
un  documento  riportato  dal  Cori  nelle  note 
al  Coodivi.  E  questo  una   Supplica  dell'Ac- 
cademia fiorentina  fktta  a  Leone  X  nel   1519 
per  ottenere  la  grazia  di  traslatare  le  ossa  del 
Divino  Poeta  da  Ravenna  in  Firenze  sua  pa- 
tria. Tra  i  sottoscritti  leggesi:/o  Michela» 
gnolo  Schuliore  U  medesimo  a  Vfìttra  Santità 
supplicko,  offerendomi  al  divin  Poeta  fare  la 
sepultura  sua  chondecente,  e  in  loco  onore» 
vote  in  questa  Cictà, 

(123)  Mato  del  Bosco  h  forse  quel  Maso 
Boscoli  da  Fiesole  scolaro  d'Andrea  Cootucci 
che  fece  molte  opere  in  Firenze,  in  Roma  ed 
altrove  come  leggesi  sopra  a  pag.  535  col.  2. 

(124)  Il  sepolcro  di  Giulio  II  è  riportato 
dal  Ciacconio  inciso  in  una  tavola  in  rame 
nel  Tomo  III.  pag.  247. 

(125)  La  piii  grande  stampa  del  Giudizio 
universale  dipinto  da  Michelangelo,  è  quella 
intagliata  da  C.  M.  Metz  nel  1803  in  15  ta- 
vole, che  si  possono  riunire  in  una  sola.  Uo 
dato  notizia  di  questa  slampa  perchè  non 
trovasi  citata  nelle  opere  sopra  indicate  in  fi- 
ne delle  nota  I.    . 

(12G)  Minosse  è  espresso  con  una  gran  co- 
da che  gli  cinge  più  volle  il  petto,  e  non  le 
gambe  come  per  abbaglio  dice  il  Vasari.  Mi- 
chelangelo si  attenne  alla  descrizione  di  Dan- 
te nel  canto  V.  dell' Inferno. 

(127)  Raccontasi  che  Mess.  Biagio  portò  le 
sue  doglianze  al  Papa,  e  che  questi  faceta- 
mente gli  rispose:  Se  il  pittore  t'  avesse  col- 
localo nel  Purgatorio,  avrei  fatto  ogni  sforzo 
per  giovarti;  ma  poiché  ti  ha  posto  nell'  in- 
ferno, è  inutile  che  tu  ricorra  a  me,  peichè 
W\  nuUa  est  redemptio. 

(128)  Uomo  celebre  nei  suoi  tempi,  e  di 
cui  parlaron  con  lode  il  Mini  nel  Trattato 
del  vino,  Niccolò  Martelli  nelle  sue  lettere, 
e  Fabio  Segni,  Mattio  Franzesi ,  e  Angelo 
Bronzino  nelle  loro  poesie.  Si  parla  di  lui 
anche  nelle  Notizie  dell'  Accademia  Fioren- 
tina a  pag.  29.  {BotL) 

(120)  Veramente  non  siede,  benché  abbia 
la  coscia  sinistra  alquanto  piegata.  È  nel  pri- 


mo atto  dell'alzarsi  «e  di  muovere  un  passo 
per  la  veemenza  del  maledire  i  reprobi. 
(I30)Cioèla  Divina  Provvidenza.  (Aotfan) 

(131)  La  Cappella  di  Niccolò  V.  è  qnelU 
che  fu  dipinta  da  Fra  Giovanni  Angelico  da 
Fiesole.  V.  a  pag.  300  col.  1.,  e  la  idaliva 
nota  29  a  pag.  304. 

(132)  Queste  due  sterminata  atorio  sono 
presso  che  affatto  perdute. 

(133)  Questo  gruppo  stette  molli  anni  in 
un  magazziao  di  marmi  «Iella  medicea  Cap- 
pella di  S.  Lorenzo.  Ora  è  dietro  l'aitar 
>D*ggioi^  della  Metropolitana  di  Firenze,  e  vi 
fu  collocato  nel  1722  quando  fnron  tolte  di 
là  le  due  statue  d'Adamo  e  di  Eva  del  Bau- 
dinelli,  come  i  stato  detto  sopra  a  pag.  800 
Note  55,  e  64. 

(134)  Del  modello  della  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro  (atto  dal  Sangallo  è  stato  parlato  altrove. 
V.  a  pag.  702. 

(135)  Dee  leggersi:  U passo  di  Piacenza  e 
non  di  Parma  come  chiaramente  rilevasi  dal- 
le parole  del  Motuproprio  di  Paolo  II Infieri- 
to in  italiano  nel  Tomo  VI   pag.  22  delle 
Lettere  Pittoriche^  e  in  Ialino  nelle  note  del 
Gori  al  Coodivi.  Nel  primo  leggesi  peusa  di 
Piacenza  j  nel  secondo  Passum  Padi,  il  che 
vale  lo  atesso.  Da  ambedue  rilevasi  inoltre , 
che  questo  provento  non  gli  fa  conceduto  in 
rimunerazione  dell'  assistenza  eh' ci  prestava 
alla  Fabbrica  di  S.  Pietro,  per  la  quale  bob 
volle  mai  percipere  alcun  emolumento;   ma 
bensì  per  la  pittura  del  Giudizio  univcrtale. 
Nella  prefazione  del    Canonico  Moreni  alla 
ristampa  della  Traduzione  del  Salvini  dell'o- 
pera del  Fréart  (V.  sopra  le  note  58  e  121) 
son  riferiti  per  esteso  i  Brevi  in  lingua  latina 
traiti  dai  Registri  dell'Archivio  Vaticano,  e 
relativi  a  questa  concessione,  che  in  essi  h 
valutata  scudi  600  annui.  Questi  documenti 
sono  più  completi  di  quello  visto  e  citato  dal 
Gori,  perchè  vi  si  legge  Passum  Podi  prvpt 
Placentiamj  e  più  sotto  prò  sexcentis  scuùt 
auri:  ed  il  Gori  lesse  106. 

(136)  Alessandro  RufHni  gentiluomo  ro- 
mano fu  cameriere  e  scalco  di  Paolo  III;  e 
Pier  Giovanni  Allotti  era  allora  goardaroha, 
e  poi  fu  fatto  vescovo  di  Forlì.  Il  Condivi 
racconta  soltanto  che  «mandatogli  un  gioroo 
M  Papa  Paolo  cento  scudi  d'oro  per  McMcr 
»  Pier  Giovanni  ec.  come  quelli,  che  avessi- 
•9  no  ad  essere  la  sua  provvisione  d'un  mese, 
»  per  conto  della  fabbrica;  egli  non  gli  volle 
u  accettare,  dicendo  che  questo  non  era  il 
9»  patto  che  avevano  insieme,  e  gli  rimandò 
»  indietro,  del  che  Papa  Paolo  si  sdegnò.*.; 
19  ma  non  per  questo  ai  mosse  Michelagnolo 
t»  del  suo  proposito.  » 

(137)  Cioè  nella  muraglia   maestra  delU 

chiesa.  (Solfori) 
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(f38)  Abhiiimo  la  Descrizione  del  Tempio 
faticano  di  Monsign.  Cotlaf^uli^br^tr  ti,  ma 
cii«  Ila  le  tavole  in  gran  |iro|>orzionr.  Inoltre 
ci  «  quella  del  Cmt.  Carlo  Fontaua  Ulta  fare 
da  Innoceiizio  XI.  (Boltari) 

(I3:>)*  Le  ttotae  qui  nomi  oste  non  tono 
più  in  d«tl»  luogo-;  ma  iono  alate  collocate 
oet  museo-  Vatira«io. 

(140)  SuaiUte  tempre  in  mezzo  alla  piazza 
di  Cam|»idoglio. 

(HI)  La  faceiata  di  vrrto  Tramontana  tot* 
lo  .\faccli  fu  Calta  nel  poutiBcalo  d'Inno* 
,  ceozo  Xy  onde  bisogna  dire  rtie  Tommaso  de' 
Cavalieri  Hnitae  solamente  la  parie  comincia* 
ta  dal  Buonarroti.  Il  Bastioni  nella  vita  di 
Giacomo  drlla  Porta  dire  che  questi  fa  pre- 
IMMto  airarcliitettura  del  Campidoglio  ptiu- 
cìpiata  dal  Buonarroti,  e  dal  Vignola  seguita- 
ta. Dal  die  ti  aigomenlerebbe  che  neppure  il 
Cavalieri  compi  I»  porzione  di  fabbrica  topra 
indicala. 

(iV2)  i£rce!luatn,  Ira  i  moderni,  il  corni- 
cione <K>1  Fuiazzo  Strozzi  in  Firenze  archi* 
tettato  dal  Cionaca^  il  quale  imitò^  è  vria, 
un  cornicione  aut'tro,  ma  lo  s(*|i|Hr  proporxio>> 
nare  pì  bene  alla  fabbrica  sulla  quaFe  Io  a- 
datiò,  che  ti  riguarda  cpmc  una  maraviglia* 
V.  a  pag.  52H;.coL  f, 

(143)  Il  Vaaari  ba  già  parlato  di  questo 
conile  e  dc'anoi  ornamenti  nel  Cap.  I.  del- 
l'Introduzione,  a  pag.  22.  col.  I. 

(144)  Qacito  è  rt  famoso  Gruppo,  che  ora 
h  a  Napoli,  chiamato  il  Toro  Farnete.  E  alto 
palmi  18,  e  largo  per  lutti  versi  palmi  14. 
Non  fappretenta  Ercole  come  dice  il  Votari, 
mari  Diree  legala  ad  on  loro  indomito  da 
Zelo  ed  Anfione  figli  di  Li  ciò  re  di  Tebe  i 
qvali  ireodicarono  cot\  .Antiopa  loro  madre 
alala  rrpodiéta  dar  Licio  per  «laore  di  lei*  A* 
pollodoro,  Iginoj  e  Properzio  fan  parola  dì 
qvMto  iiilto.  Il  gmppo  fn  tcolpito  in  Rodi  dn 
Apolloaio  •  Tauriaco.  Adetao  è  in  pi&lnogbi 
rcateorato;  ma  coi  pezzi  antichi,  teozn  noia* 
bile  aggionta  moderna. 

(l4^  Tra  la  atatoe  aoticbe  reatanralo  d» 
Fra  Gogliclmo  ai  conta  il  iamoto  Ercole  di 
Glicooe  dello  V  Ercole  Farnete.  Ei  gli  rifece 
le  gambe  al  bene,  cbe  qnandn,  nel  1560,  fn- 
nmo  fitioTaU  le  antiebe,  Michelangelo  fu  di 
parcre  che  vi  ti  latciaaaero  tiare  le  mnderne, 
a  le  anticha  Tenneio  ripotte  in  noatlanzadel 
pakzto. 

(146)  Fn  poi  inleramenta  finita;  e  ai  gior* 
ni  del  Bottarì  gindicavati  la  più  bella  cba 
fiMte  in  S.  Pietro  tra  la  tanta  aepoUnre  di 
Papi  cbe  vi  tono.  Dirìmpelto  a  quatta,  dove 
Gialio  m  aveva  deatinalo  di  collocare  la  ina 
tedili  quella  di  Urbano  Vili  liitU  dal  Ber- 
oiaa. 

(147)  y.  ■  pag.  835.  col.  2.  a  836  cai.  I. 
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(148)  Ed  autore  del  Trattato  dei  Diuon^ 
;/ii  I04ca/ti  itiimpato  in  Firenze  nel  1538.- 
'^alicò  altresì  a  farcoiucnli  sopra  Vitruvio,  e 

incomiiicfò  un  Vocabolario  delle  Arti,  ore 
poneva  i  diaegni  dì  toltigli  strumenti  delle 
medesime:  opera' desiderala  molte  volle  e  non 
mai  eseguila.  (Botimi) 

(149)  Il  Vasari  o  non  terminò',  o  di  certo- 
non  pubblicò  questo  Dialogo ,  che  aarebbe 
ttato  cosa  utile  e  piacevole.  (Boli,) 

(150)  Allude  il  Buonarroti  in  quetli  verti 
alle  presenti  vile. 

(151)  Bindo  Altovili  amico  di  Raffaello  }e 
di  Benvrnuto  Crllini,  dai  quali  fu  rilralto. 
V.  topra  a  pag.  507  col.  2,  e  a  pag.  520  la 
Nota  92^  e  la  vìla  di  Beuvennlo  tcrilta  daini 
medesimo. 

(152)  Bartolommeo  Ammannati  pici  eccel- 
lente architetto  che  teuilorej  ma  cbe  in  que- 
ste due  statue  delta  Cappella  di  S.  Pielto  in 
Monlorio  si  portò  astai  bene.  {BoiL) 

(153)  Ossia  M.  Pier  Giovanni  Miotti  no- 
minalo- poco  sopra  in  qnetla'vita,  e  nella 
nota   I3(>. 

(154)  Cioè  in  qualche  grave  contrasto,  o 
in  qualche  imbroglialo  intrigo.  Coti  tpiega 
il  Bottarì. 

(155)  Gio.Salviati,  fallo  Cardinale  dì  27 
anni  da  Leone  X.  Il  Vaaari  In  chiama  il  vec- 
chio per  dittingnerlo  da  Bernardo  fratello  di 
lui,  promotto  alla  aletta  dignili  da  Pio  IV. 
Il  Card.  Cervini  poi  fn  papa  col  nume  di 
Marcello  II.  e  governò  la  cbicaa  pocbe  aetli- 
mane. 

(156)  Quantunque  Bficbelangelo  lasciatte 
terminali  gli  scalini,  i  balantiri  e  var)  altri 
pezzi  di  questa  acala ,  ciò  nondimeno  non 
riuscì  al  Vasari  di  riconoscere  da  easi  la  vera 
intenzione  dell'  antorc}  onde  coi  pezzi  mede*- 
timi  compete  una  tcala  magnifica  ti,  ma  eer- 
lamento  non  conforme  all^'idca  del  Buonar- 
roti. 

(157^  Quando  aiÒ  icriveva^  egli  era  in  clli 
di  anni  81. 

(158)  Cioè  mal  di  fianco* 

(159)  Fn  incaricato  Daniello  da  Volterra 
di  Telare  alle  figure  del  gindiiio  le  parti  pu* 
dende;  e  per  qnetta  operazione  ti  acquietò 
il  toprannome  di  BracheUone,  Furono  rifat- 
te ancbe  le  figure  di  8.  Biagio,  e  di  S.  Cate- 
rina percbè  aembrarono  in  nn  atteggiamento 
incompotto.  Dopo  la  morte  di  Daniello  com» 
pie  questa  operasione  per  ordine  di  S«Pio  V. 
Girolamo  da  Fano* 

(160)  Bficbelangelo  amò  tanto  quatta  tuo 
tervilore,  che  nella  amo  non  appartenenti  al- 
l'arte ti  latciava  regolar  da  lui  intieramente. 
Miebelangelo  fiorentino  avevo  per  tervo  nn 
urbinate;  e  Rafi'aello  urbinate  ebbe  per  fatto- 
re il  Penai  fiorentino  da  lui  cordialmente  a- 
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malo  fino  al  paolo  di  lasciarli  porzione  della 
sua  eredità. 

(161)  Sallustio  Peruzzi  figlio  di  Baldastar^ 
re  da  Sieua.  Vedi  sopra  a  pag.  562  col.I.  e  a 
pag.  563  nota  27.  e  nella  vita  del  Ricciarelli 
a  pag.  950  col.  I. 

(162)  L'opera  qui  accennata  dal  Vasari 
porta  il  seguente  titolo:  Difesa  della  lingua 

fiorentina  e  di  Dante,  con  le  regole  di  far 
bella  e  numerosa  la  prona,  È  stampata  in  Fi* 
reuze  nel  1556  in  4.  ed  è  dedicata  a  Cosi- 
mo I.  Fu  lasciata  imperfetta  dal  Lenzooi  e 
terminata  dal  Giarobnllari;  morto  il  quale 
pervenne  alle  mani  del  proposto  Cosimo  Bar* 
Ioli  che  la  fece  stampare  e  mandolla  a  Mi- 
cbelangelo^  perchè  era  nolo  lo  studio  che  a- 
veva  fatto  sul  divino  Poela.  (Bott») 

(163)  Le  due  statue  di  Giuliano  e  di  Lo- 
renzo sono  terminate. 

(164)  Il  groppo  minore  accennalo  qui  dal 
Vasari  è  quello  del  quale  si  è  parlato  poco 
sopra  nella  nota  133.  Dell'altro  più  grande 
acquistato  dal  Bsndini  non   se  ne  sa  niente. 

(165)  Pirro  Ligorio  napoletano  architetto 
e  scriltore  di  molti  libri  sopra  le  antichitik  di 
Roma,  V.  a  pag.  946  la  noia  40.  Voleva  sup- 
plantare  Michelangelo  nella  direzione  della 
fabbrica  di  S.  Pietro,  ma  gli  fu  dal  Pontefice 
lolla  su  quella  ogni  ingerenza.  V.  il  Baglioni 
che  ne  ha  scritta  la  vita. 

(166)  Cioè  fare  spender  molto  o  vanamen- 
te, non  per  bisogno  della  fabbrica,  ma  per  util 
proprio.  (Bottari) 

(167)  Questo  è  il  bellissimo  tamburo  tutto 
di  travertini,  alcuni  dei  quali,  benché  in  po- 
chi luoghi  essendo  crepali  non  si  sa  quan- 
do, diedero  occasione  di  sparger  la  voce  che 
la  cupola  rovinava.  {Id,) 

(168)  Francesco  Lotti  ni  Volterrano  autore 
degli  ^('f'ertiiRe/itfcrVfù*  stampati  in  Venezia, 
e  ristampati  in  Lione  tradotti  in  francese  {Id.) 

(169)  Pur  troppo  è  slaìa  travagliala  in 
guisa  che  il  Buonarroti,  tornando  al  mondo, 
non  la  riconoscerebbe  più.  Bauli  il  dire  che 
avendola  egli  ordinata  di  croce  greca  è  stata 
ridotta  a  croce  latina.  Se  dunque  è  stata  mu- 
tala la  sua  forma  essenziale;  che  sarà  seguito 
nelle  parli  s^ieciali  1  {Id,) 

(170)  11  Tamburo  essendo  ottagono,  i  pi- 
lastroni  non  possono  essere  che  sedici. 

(171)  Per  la  ragione  suddetta  le  colonne  e 
i  pilastri  debbono  essere  trenladoe. 

(172)  I  balaustri  non  vi  sono  stati  posti. 

(173)  Qui  si  è  fatta  la  correzione  proposta 
dal  Bottari.  Nell'edizione  de' Giunti  questo 
passo  è  stampato  cosi:  un'altra  scala  fino  al 
fine  di  quattro.  Son  alte  le  colonne,  capi' 
tello  ec.  Nella  predetta  edizione  sono  coni 
parecchi  errori  di  stampa,  che  rendono  poco 
intelligibili  vari  luoghi  di  questa  descrizione; 


ma  d'altronde  non  è  lì  facile  il  correggerli; 
ood'è  meglio  rilasciar  questa  con  al  criterio 

dei  lettori. 

(174)  U  Vasari  cbiama  tribuna  U  capota, 
(^oestafu  costruita^  a  seconda  del  Modello 
di  Michelangelo,  sotto  il  pontificato  di  Si- 
sto V.  e  vi  soprintese  Giacomo  della  Porta. 
Parlarono  di  essa  Carlo  Fontana  nella  de» 
scrizione  del  f^aticanoj  il  P.  Booanni  nella 
sua  Templi  f^aticani  HistoHaj  e  meglio  di 
tutti  il  March:  Gio:  Poleni  nelle  Memorii 
istoriche  della  gran  cupola,  Padova  1748. 

(175)  Maniera  di  favellare  toscana  e  vale 
per  causa  dellepioggie  e  non  già  che  le  piog- 
gie  sieno  desiderate:  cos\  più  sotto  diceat  che 
Michelangelo  osava  gli  stivali  di  cordovano 
per  amor  de^  umori,  cioè  per  cauaa^  o  per 
timor  degli  umori,  (Bottari) 

(176)  Nella  viu  di  Lione  Lioni  che  leggesi 
più  sotto. 

(177)  Il  Manni,  nelle  note  al  Condivi  cita 
nn  altra  medaglia  in  onor  del  Buonarroti  col 
motto  Labor  omnia  vinciu  Veggasi  1'  open 
sopra  lodata  del  Conte  Pompeo  Liita,  dove 
in  una  tavola  annessa  alla  genealogia  della 
famiglia  Buonarroti,  veggonsi  disegnale  tulle 
le  medaglie  coniate  in  onor  di  Micbelangelo. 
Del  ritratto  fatto  dal  Bugiardini  nominata 
poco  sotto,  leggonsi  le  particolarità,  nella  vi- 
ta  di  questo  pittore  a  pag.  802.  col.  I. 

(178)  Cosimo  Pater  Patriae, 

(179)  Giovanni  capitano  delle  Bande  ocre^ 
e  padre  di  Cosimo  I.  Granduca. 

(180)  Questo  dialogo  è  stampato  col  titolo: 
Ragionamenti  del  Sig,  Giorgio  frasari  pitta» 
re  e  architetto  aretino  sopraleinfemùoni  da 
lui  dipinte  in  Firenze  nel  palazzo  diÌ4tro 
Altezze  Serenissime,  Firenze  1588.  Fn  pnb- 
blicato  dal  nipote  del  nostro  Giorgio  Vaaarij 
chiamato  egli  pure  Giorgio. 

(181)  Di  questa  sala  ha  il  Vasari  diacono 
nella  vita  del  Bandinelli,  e  più  difiusaaenle 
ne  ragiona  nella  propria  che  è  l'nllima  di 
queste  da  lui  scritte. 

(182)  Chiama  Teoriche  t  Introduziwte, 
Vedi  iu  principio  a  pag.  17  e  aegg. 

(183^  Non  è  stata  mai  affatto  terminata* 

(184)  Questa  chiesa  soffrì  notabili  alien- 
zìoni  nel  1749  per  opera  dell' architetto  Van- 
vi talli,  il  quale  dov'era  la  porta  maggio» 
costruì  un  altare;  e  cosi  la  porta  laterale  es- 
sendo rimasta  unica  divenne  la  principale;  e 
nell'interno  parimente  fecevi  altre  mutaiiooi 
non  lodate. 

(185)  Il  Busto  non  fu  terminato  né  dal 
Calcagni  né  da  altri,  e  conservasi  da  lungo 
tempo  nella  pubblica  Galleria  di  Firenze  nel- 
la sala,  delle  IscrizionL  Alcuni  pretcndooo 
che  nel  voi  lo  di  Bruto  volesse  conservare  l'c^ 
figie  di  Lorepzinp  de' Medici  ncdaora  del  Do> 
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ctAl«ii«adro;  ma  che  poi  tembrmndogli  trop- 
po tìI  limditore  ne  aUiaodoaaise  il  pensiero. 
Sotto  al  busto  li  legge  il  seguente  distico  at- 
trìlmito  al  Bembo: 
Dum  Brad  ^ffif^Èm  MCulptor  de   marmore 

dudh 

In  meniem  seeUris  venit,  ci  abatinuiu 
Michelangelo  era  fautore  della  libertÀdi  Fi- 
lenze^  come  lo  mostra  il  soo  zelo  nel  difeo- 
derla  durante  l'assedio,  i  sooi  versi  da  lui 
poeti  alla  statua  biella  Notte,  ed  il  non  esser 
ami  più  irolnto  ritornare  alla  patria,  benché 
replicatamente  invitato,  poscia  che  fu  ridotta 
lotto  Faasolnta  dominazione  medicea;  maegli 
era  allretì  d'animo  grande,  e  non  poteva  a- 
joatc  i  traditori, 

(186)  Famoso  letterato  e  celebre  per  aver 
pubblicato  io  Roma  nel  1540  il  libro  della 
Àepubòlica  Feneziana, 

(187)  Alla  costruzione  di  questa  chiesa  eb- 
l>ero  mano  Iacopo  Saosovino  e  Aolotiio  Pic- 
coni da  Sangallo.  Vedi  sopra  a  pag.  698 
col.  2.  Nella  nota  IO  pag.705,facewoio  men- 
zione, seguendo  il  Botlari,  di  Ire  disegni  falli 
da  Michelangelo;  ma  qui  il  Vasari  dice  che 
foron  cinque, 

(188)  Ora  però  non  v'è  più,  e  si  crede  che 
fosse  bruciato.  (Bottari) 

(189)  Fu  finita  da  Giacomo  della  Porla. 
Il  Card,  di  S.  Fiore  era  Guido  Ascanio  Sfor- 
za Camarlingo  di  S.  Chiesa,  come  è  slato  det- 
lo  nella  nota  68  della  pag*  975. 

(190)  Questo  diceva  Michelangelo,  non 
perchè  avesse  voglia  di  tornare  a  Firenze,  ma 
per  determinare  il  papa  a  prendere  migliori 
provvedimenti:  e  tanto  h  ciòvero^che  quando 
Benvenuto  Celli  ni  andò  a  Roma  e  gli  fece  i 
piii  Ittiioghieri  inviti  di  tornare  a  Firenze  da 
parte  del  Duca  Cosimo  I,  egli  dopo  avere 
addotta  la  scusa  di  attendere  alla  fabbrica  di 
S,  Pietro,  finalmente  guardò  fisso  il  Celli  ni  e 
sogghignando  gli  disse:  E  voi  come  state 
contento  seco?  Quel  sogghigno  e  questa  do- 
manda non  hanno  bisogno  di  comento. 

(19!  Più  sotto  è  chiamato  Agabrio  Serbel- 
loni,  e  questo  probabilmente  h  il  vero  nome; 
l'altro  è  una  storpiatura  o  una  derisione. 

(192)  Visse  Michelangelo  anni  88  mesi  1 1 
e  giorni  15  con  prospera  salute.  Il  padre  suo 
Lodovico  ne  visse  92  senza  aver  mai  avuto 
malattie;  e  neppure  alla  morte  ebbe  febbre  o 
altro  ioeomodo  (Bottari),  —  Due  giorni  pri- 
ma della  morte  di  Michelangelo  nacque  Ga- 
lileo. 

(193)  Giulio  III  fu  piò  affezionato  a  Mi- 
chelangelo degli  altri  pontefici,  i  quali  forse 
lo  amarono  piò  per  la  gloria  che  dalle  opere 
di  lui  conseguivano,  che  per  altro  motivo. 
Ms  Giulio  III  si  astenne  dal  farlo  lavorare  per 
000  affaticarlo  nella  vecchiezza;  diceva  che 


volentieri  avrebbe  levati  degli  anni  alla  pro- 
pria vita  per  aggiungerli  a  quella  di  al 
grand' uomo,  e  che  se  gli  sopravviveva  voleva 
fiirlo  imbalsamare  ed  averlo  appresso  di  se, 
acciocché  il  suo  cadavere  fosse  perpetuo  còme 
le  sue  opere;  e  finalmente  eccitò  il  Condivi  a 
scrrverne  la  vita  della  quale  accettò  la  dedica. 

(194)  Vedi  la  vita  scritta  dal  Condivi 
al  5  57. 

(i95)  Cioi  Michelangelo  tenne  a  battesimo 
un  figliuolo  di  Messer  Ottaviano. 

(196)  Il  disegno  del  Ganimede  fu  acqui- 
stato in  Firenze  da  Moosig.  Bouveray  genti- 
luomo inglese  otto  anni  prima  ch'egli  si  por- 
tasse in  Egitto,  per  concludervi  la  celebre 
opera  di  Palm  ira.  (Bottari) 

(197)  Uno  schizzo  di  questo  Fetonte  si 
trovava  ai  giorni  del  Bottari  nella  raccolta 
del  Manette,  ed  era  stato  inciso  io  cavo  nel 
cristallo  da  Valerio  Vicentino.  1  disegni  do- 
nati da  Michelangelo  a  questo  suo  prediletto 
Tommaso  Cavalieri  (nominato giò altra  volta, 
V.  sopra  la  nolo  HI)  furono  copiati,  anzi 
contiaflatli  da  Bernardino  Cesari  fratello  del 
Cavalier  d'Arpino;  onde  rileva  giustamente 
il  Bottari  che  molte  carte  che  ora  passano  per 
disegnate  dulia  mano  del  Buonarroti,  non  lo 
sieno»  Molli  disegni  dello  slesso  Buonarroti 
rimasero  in  mano  di  Daniello  da  Volterra, 
che  insiem  coi  propri  gli  lasciò  a  Giacomo 
Rocca  romano. 

(198)  Che  Michelangelo  aiutasse  coi  suoi 
disegni  fra  Bastiano  l'ha  già  detto  il  Vasari 
chiaramente  nella  vita  di  questo  pittore  a 
pag.  7l9col.  I.  Il  ritratto  di  Tommaso  Cava- 
lieri sopra  citato  venne  in  possesso  del  Card. 
Farnese  cogli  altri  disegni  posseduti  dal  Ca- 
valieri mediante  lo  sborso  di  500  scudi.  Gli 
oggetti  di  Belle  Arti  del  Palazzo  Farnese  fu- 
rono per  la  maggior  parte  spediti  a  Napoli. 

(199)  Nella  celebre  raccolta  di  disegni  ori- 
ginali della  Galleria  di  Firenze  se  ne  trovano 
parecchi  del  Buonarroti  di  una  incontrastabi- 
le autenticità.  Tra  questi  è  famosa  la  testa 
dell'anima  dannata. 

(200)  Come  abbiamo  avvertito  sopra  nella 
nota  57.  questo  gruppo  è  composto  di  due  fi- 
gure virili,  onde  piuttosto  che  la  Vittoria  po- 
trebbe chiamarsi:  il  Valore  con  un  nemico 
abbattuto.  Nel  medesimo  salone^  dirimpetto 
al  detto  gruppo,  ev vene  un  altro  di  Vincenzio 
Danti  che  rappresenta  una  donna  che  oppri- 
me col  ginocchio  un  vecchio  nudo  o  ripiegato, 
il  qual  gruppo  è  dal  Vasari^  in  un  luogo 
verso  la  fine  di  quest'opera,  chiamato  :  1'  O- 
norecbeha  sotto  l'Inganno;  dal  che  ne  è 
avvenuto  che  molti  han  preso,  e  prendono  il 
gruppo  del  Luonarroli  per  quello  del  Danti, 
e  viceversa. 

(201)  Dc>^  ì'ggersi:  e  quattro  prigioni  ab- 
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bozzati.  Questi  prigioni  tono  in  una  grott». 
vicino  atringreMO  priucijiale  del  giardino 
di  Boboli. 

(202)  Gio.  Bologna  quand'era  assai  giovi- 
ne mostrò  «  Michelangelo  ottuagenario  uo 
suo  nodello  di  terra  finito  col  fiato.  Il  booa 
vecchio  colle  dita,  glielo  cambiò  tatto  e  poi 
gli  disse:  impara  prima  ad  ^bozzare^  e  poi 
a  finire. 

(203)  Tra  gli  scokrt  di  Michelangelo,  W 
Bagliooi  Delle  sue  vite  de**  Pittori  annovera 
Giacomo  del  Duca  scultore  ed  architetto  sici« 
liano  di  merito  distinto.  Egli  modellò  il  se- 
polcro  d' Elena  Salili  in  S»  Gio.  Lateraoo, 
gettato  in.  bronzo  da  Lodovico  soo  fratello. 
Quell'Ascaitio  della  Rìp».  nominato  pochi 
versi  sotto,  i  il  Coadivi  pih  volle  eitato  ta 
queste  note. 

(204)  È  fama  che  studiasse  notomia  dodici 
anni.  Il  Condivi  al  J  lti  a  non  è  animale 
«t  dì  che  egli  notomia  non  tfbbia  volato,  tare, 
»  e  dell'uomo  tante,  che  qnelli,  che  io  ciò 
n  tutta  la  loro  vita  hanno,  spesa,  e  ne  fan 
»  professione,  appena  altrettanto  n«  fanno. w 
E  al  J  LX  aggiugoe  che  w  il  lungo  maneg- 
M  giare  i  cadaveri  gli  aveva  stemperato  lo 
»  stomaco,  che  non  poteva  nò  mangiar,  nò 
99  bere  ohe  prò. gli  facesse.»-  E  pih.solto:  che 
egli  aveva  in  animo  di  comporre  un*  opera 
che  trattasse  de'^rooti  nmaoì^  e  apparenze,  e 
delle  ossa,  con  on' ingegnosa- teorica  per  luo« 
go  uso  da  lui  ritrovata  ;.e  che  non  piacevali 
quella  d'Alberto  Duro  perchè  a  non  tratta 
»■  se  non  delle  misure  e  varìetò  de' corpi,  di 
n  che  certa  regola  dar  non  si  pnò,  formando 
j»  fienre  ritte  come  pali,  ss 

(205)  Vedi  sopra  la  nota  122. 

(206)  Anzi  ne  fece  due  che  sono  stampate 
col  titolo:  Due  Lezioni  di  Meas.  Benedetto 
Varchi;  nella,  prima  delle  qoali  si  dichiara  an 
sonetto  di  M.  A.  Buonarroti.  Firenze  1594. 

(207)  Di  questa  Pietà  si  trovano  iinfinite 
copte,  le  quali  al  solito  sono   tutte  spacciate 

8er  originali;  e  lo  stesso  del'  Cristo  in  Croce, 
fella  Galleria  di  Firenze  evvene  uno  dipin«> 
to  in  piccola  tavola  da  Alessandro  Allori. 

(208)  Di  Antonio  Mini  ha  (atto  menzione 
il  Vasari  nella  vita  del  Sogliani  a  p.  607 
col.  2.  e  in  qaelhi  del  Roalid  «.  pag..  918 
col.  2. 

(209)  A  pag.  825  col.  2. 

(210)  E  qui  poteva  ripetere  il  Biogralb, 
l'aseiftenia  alla  &bbrìca  di  S.  Pietro,  pre« 
•tata  per  tanti  anni  con  in&ticabile  zelo  ,  e 
Mmpre  gratuitamente. 

(211)  Vuoisi  che  nna  simil  risposta  la  des- 
te anche  allo  stesso  Vasari  allorché  questi 
mostrandogli  le  pittore  della  sala  della  Can- 
celleria a  Ronuif  gli  disse  d'aTorle  fttte  in 
fMicbi  giorni. 


(212  Crede  il  Bottsri  che  qoi  si  faccia  al- 
loiione  a  Lutero,  a  Calvim»  ed  altri  ape* 
stati  sorli  in  qu<*I  tempo. 

(213)  Michela ngvlo  disse  questa  sentenza, 
quando  ud\  che  il  Bandi  nello  si  vantava  d'a-  ! 
vere  ,  colla  sua  copia  del  gruppo  del   Lao- 
coonte,  superate  l'originale. 

(214)  Ossia  Antonio  Begarelli,  nominate 
nelle  note  alla  vita  del  Correggìe  p.  462,  ed 
ahrove. 

(215)  Il  BoUari  rammenta  altri   delti  di 
Michelongelo  raccontali. e  dal  Vasari  in  que- 
ste vite,  e  da  altri  scrittopi».in  compendio  »oo 
questi  :  vedendo  un  quadro  d'  Ugo  da    Carpi. 
ove  sotto  egli  aveva  scritto  d'averle   dipinto  ! 
senza  pennello  disse:- sarrbbe    stato  meglio  ' 
che  l'avesse  adoperato.    Quando    gli   forca 
mostrate  diverse  medaglie  d'Al^sandro  Ce-  I 
sari,  disse  eh-'  era  venuta  l'ora  della  morte  ^ 
per  l'arte,  perciocché  non  si   peteva    veder 
meglio.  Ei  chiamava  la  chiesa  di  S.  France- 
sco al  monte  presso  Firenxe,  arcltitetlala  dtl 
Cronaca:  la  sua  bella  villanella.  Nel    vedere 
il  ritratto  del  dnca  Alfonso  di  Ferrara  fallo 
da  Tiziano  confessò  eh' egli  non  aveva  ciedute 
che  l'arte  potesse  far  tanto,  e   soggianse  che 
solo  Tiziano  era  degno  del  nome  di  pittore. 

(216)  Vedi  sopra  la  nota  15. 

(2lI  7)  Raflaello  pere,  benché  emnlo  dì  Mi- 
chelangelo ringraziava  Dio,  afienua  il  Coo- 
divi, d' esser  nato  a  tempo  di  esso. 

(218)  Qoeste  pensiero  onora  grandeneate 
Michelangelo,  poiché  in  S.  Pietre  non  sono 
sepolti  che  Pontefiei,  salvo  due  Regine  che 
posposero  il  trono  alla  fede  cattolica.  {BoWh 
n)  Intorno  a  ne  preteso  monumento  di  Hi- 
chelengelo  nella  ebiesa  dei  SS.  Apoetoli  ia 
Roma  leggasi  quanto  scrisse  il  Can*  Morcai 
nella  prefazione  al  soo  libro  intitolato:  iZb- 
straaiofu  stùrica^ritica  et  una  rmjimm^ 
medaglia  rappresentante  Binda  AUotnÉt  apf 
m  ili'  Micheianggh  Buonarroti,  ove  ti  dea- 
no vani  schiarimenti  intorno  alla  vita  del 
grande  Artefice. 

(219)  Un' altra  cireostanta  vnivaù  a  &r 
prescegliere  1^  ebiesa.  di  S.  Lorenzo,  ed  cri 
qnellacbe  i  Pittori  fiicevano  aHora  le  loro 
adunanze  nella  sagrestie  nuove,  cioè  nella 
cappella  dove  sono  le  seoltore  di  Micbelaa- 
gelo,  come  si  é  letto  sopra  nella  vita- di  Gio. 
Angelo  Hontorsoli,  p.  9^.  col.  2. 

(220^  In  qualità  di  Storiografi». 
(2^)  O  pia  esattamente  on  bailo  con  oo' 
iscrizione. 

?22)  In  Spoleti,  come  si  é  letto  nella  viU 
ra  Filippo  Lippi. 
(223)  La  lettera  del  Lnogotenente  Vinc. 
Borgbini  è  io  data  de'  2  Mano  1563,  (àhbt' 
comafìbne)  e  la  risposta  del  Duca  è*  scritt* 
da  Pisa  il  dì  8,  dello  ilesto  mcM. 
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(224)  In  questo  memoriale  riconosce  il 
BoiUri  lo  ttile  di  VinceDuo  Borghi oi  che 
era  Laogoteneole  nell'Accademia  del  dite- 
^no,  Spedalingo  dello  spedale  de'  piojetti 
detto  degli  Innocenti,  e  Monaco  Benedettino. 
V.  a  p.  ^29  fol.  L 

(2Z5)Q netta  pnve  e  la  tegnente  «1  Varchi 
tanno  icrìUe  lo  fteato  dì  8  Mano. 

(226)  Il  Vasari  lerrilore  devotissimo  del 
Dnca  Cosimo,  non  sospettairaneppor  per  om- 
bra qoal  fosse  la  vera  causa  che  tcncTa  Mi- 
chelangelo inori  di  patria,  e  però  ammette 
per  Yere  cagioni  tutta  le  scuse  che  quel  buon 
▼eccbio  oddnceTa  per  non  esser  molestato 
con  infortuni  invi  li  a  tornarvi. 

(227)  Nel  passato  secolo  fu  aperta  la  sepol- 
tora  di  Micheléogclo,  e  vi  iu  troirato  il  «ada- 
Tcre  ancora  intatto.  Era  vestito  con  lucco  di 
▼ellnto  -rerde  e  «olle  pianelle,  ad  una  delle 
quali  crasi  staccato  il  suolo  con  tanta  fona. 
Dell'accartocciarsi  per  l'aridità,  che  ia  Irò» 
▼alo  lungi  più  di  due  braccia,  il  Bollari  ebbe 
queste  notizie  dal  srnator  Filippo  Buonarroti 
il  quale  fu  uno  di  quei  pochi  r  he  vi  penetra- 
rono. 

(228)  La  descrizione  dell'esequie  fu  stam- 
pata dai  Giunti  io  Firenze  nel  1564,  con  al- 
cune mediocrissime  poesie.  Il  Vasari  che 
itampÒ  la  presente  vita  quattro  anni  dopo 
ricavò  questa  descrizione  di  quel  libretto  ag- 
gi venendovi  poche  cose  di  suo. 

(Z29)  Anzi  quattro  giorni  dopo:  infatti  il 
suddetto  libro  impresso  da'  Giunti,  il  quale 
doveva  esser  già  preparato  pel  giorno  dell'  e- 
sequic,  dice  nel  frontespizio  t  Esequie  del 
JHvin  Michelagnolo  Buonarroti ceUbraU  ec. 
a  di  27  Giugno  1564. 

(USO)  Gio.  da  Castello  si  disse  anche  Gio: 
dall'Opera.  Il  suo  vero  nome  era  Gio.  Ben- 
dini.  Fu  detto  dall'  Opera  perchè  lavorò  lun- 
go tempo  nelle  stanze  dell'  opero  del  Duomo. 
V.  Baldinucci  T  X.  p.  183. 

(231)  Crede  il  Bollori  che  queiti  sia  Bat- 
tista del  Cavali  ere,  così  detto  per  essereallievo 
del  Cav.  Baccio  Baodinelli;  ma  esso  era  figlio 
di  Domenico  Lorenzi.  Se  dunque  il  Vasari 
non  ha  inteso  di  parlare  d'altro  soggetto,  a- 
▼rebbe  qui  sbagliato  i  nomi  del  padre  e  del 
maestro  di  questo  Battista. 

(232)  Mirabcllo  da  Salincorno  scolaro  del 
Ghirlandaio. 

(233)  Girolamo  Macchietti  scolaro  di  Mi- 
chele di  Ridolfo  Ghirlandaio. 

I  (234)  Federigo  di  Lamberto,  era  Olandese 
perchè  nato  in  Amiterdam,  ma  si  domiciliò  in 
Firenze  e  vi  prese  moglie.  Non  si  sa  perchè 
iofse  chiamato  del  Padovano. 

(235)  O  dello  Sciorina,  come  lo  chioma  il 
Baldinucci. 

(236)  Ne  ha  già  parlato  sopra  a  pag.  79G. 


col.  2.  o  ne  paria  di  nuovo  verso  il  fine  di 
queste  vite,  tra  gli  Accademici  del  Diiegno 
allora  viventi. 

(237)  Valerio  Cioli  da  Sctttgnano^  di  cui 
ha  dato  più  estese  notizie  il  Baldinucci,  stu- 
diò sotto  Simone  suo.padre  e  sotto  il  Tribolo. 

(238Ì  V.  Sopra,  la  nota  230. 

(239)  L'aver  nominato  e  lodato  Battista 
del  Cavaliere  senza  aggiungere  le  parole:  co- 
me si  è  detto,  usate  poco  sopra  quando  ha 
ricordato  Gio.  da  Castello,  mi  conferma  nel  < 
dubbio  che  il  Battista  altra  volta  mentovato 
e  che  ha  dato  motivo  alla  noia  131,  aia  un 
artefice  diverso  dal  presente  che  era  di  cogno- 
me Lorenzi,  come  si  sentirà  più  sotto  dal 
Vasari  medesimo. 

(240)  Andrea  del  Minga,  che  il  Bottari  di- 
ce condiscepolo  del  Buonarroti  nella  scuola 
di  Domenico  Ghirlandaio,  è  con  più  fonda- 
mento di  ragiono  annoverato  dal  Lanzi  tra 
gli  scolari  ultimi  di  Ridolfo  Ghirlandaio, 
quando  nello  studio  di  questi  agiva  Michele 
di  Ridolfo. 

(241)  Del  Butteri  scolaro  del  Bronzino  dà 
Notizie  il  Baldinucci  Tomo  X.  ^p.  144.  Edi- 
zione di  Firenze  procacciata  dal  Manni. 

(242)  Domenico  Faggini  nominato  sopre  a 
pag.  680  col.  2.  e  a  pag.  682  Nota  35. 

(243)  D'Alessandro  Allori  nipote  e  scolaro 
del  Bronzino  parla  di  nuovo  il  Vaiari  allor- 
ché ragiona  degli  Accademici  del  Disegno. 

(244)  Battista  Naldini  è  nominato  nella 
vita  del  Pontormo  a  pag.  829  col.  2.  e  nella 
nota  61  a  p.  832:  Parla  di  lui  in  più  luoghi 
il  Borghi  ni  nel  Kiposo,  e  il  Bai  di  nuoci  nel 
Tomo  X.  pag.  1 59. 

(245)  Lo  Zucchi  imitò  il  Vasari  nello  sti- 
le suo  miglior^  e  lavorò  a  fresco  con  indici- 
bile diligenza.  È  chiamato  talvolta  Iacopo  del 
Zucico. 

(246)  Giovanni  Stradano  di  Bruges  nato 
nel  1536  e  morto  nel  1605:  stette  col  Vasa- 
ri IO  anni.  V.  il  Borghini  nel  il^ojo  .  e  il 
Baldinucci  T.  VII.  pag.  136. 

(247)  Santi  Titi,  detto  comunemente  Santi 
di  Tito,  riuscì  uno  dei  più  profondi  disegna- 
tori della  scuola  fiorentina  ;  ma  ebbe  il  colo- 
rito languido.  Di  lui  li  leggono  piùeitese  no- 
tizie nel  Riposo  del  Borghini,  e  nei  Decen- 
noli  del  Baldinucci.  T.  VlJ.  p.  61. 

(248)  Bernardo  Buontalenti,  detto  Bernar- 
do delle  Girandole.  Anche  di  lui  sì  hanno 
diffuse  notizie  nelle  nominate  opere  del  Bor- 
ghini e  del  Baldinucci.  £i  fa  pittore,  minia- 
tore, scultore^  arcbitelto  civile  e  militare  ,  e 
ingegnosissimo  macchinista  teatrale. 

^249)  Tommaso  Antonio  Maozuoli,  detto 
Maso  da  San  Friano.  Vedi  il  citato  Riposo 
del  Borghini. 

(250)  Anche  questo  pulpito  fu  terminato  e 
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meiso  sik.  Ambedue  tono  d' inveuziooe  di 
Donatello;  ma  compiti  daBertoMo  auo  «cola* 
ro  come  sì  rileva  a  pag.  276.  col.  I* 

(25 f)  Ne  ha  già  parlato  nella  vita  del  Ban- 
dinelliji  e  io  questa  atessa  di  Michelangelo;  e 
di  nuovo  ne  parla  veraa  la  fine  di  queste  vile 
allorché  ditcorre  degli  Accademici  del  Di- 
•egoo. 

?  152)  L'orazione  del  SaWiati  fa  stampata 
irenze  nel  1564  io  4*°  da  per  se  sola;  is 
poi  ristampata  insieme  colle  altre  sue  Orazio- 
ni: ma  essanone  corrispondente  né  al  soggetto 
lodato,  o è  alla  Ama   dell'oratore.    (BoitatiJ 

(253)  Lionard».  Salviati^  per  la  sua  vasta 
dottrina,  godrebbe  nella  repubblica  letteraria 
miglior  riputazione,  qualora  sotto  il  nome 
accademico  d^ Infarinalo  non  si  fosse  acqui- 
stata noa  triata  celebrità,  censurando  pedan- 
teicamente  U  maravigliosa  Gerusalemme  del 
gran  Torquato*  —  Trovasi  anche  un  discorso 

,  di  Mess.  Gio.  Maria  Tarsia  fatto  nelle  ese- 
quie di  Michelangelo.  Firenze  1564  in 4.*'  Ma 
il  Bottari  suppone  che  queste  esequie  gli  fos- 
sero fatte  da  qualche  confraternita  particolare. 

(254)  Vedi  sopra  le  note  231.  e  239. 

(255)  Vedi  sopra  la  noU  230. 

(256)  Vedi  sopra  la  noU237.  Dal  discorso 
del  Vasari  sembrerebbe  che  la  statua  del  Gio- 
ii fosse  quella  esprimente  l'Architettura;  ma- 
egli  scolpì  quella  che  mestamente  siede  io 
mezzo  al  mooumeato,  e  che  rappresenta  la 
Scohara. 


(257)  Questa  memoria  nel  Duomo  dì  Fi* 
renze  non  fu  mai  pi&  collocala. 

(258)  Oltre  alle  vatie  opere  Ms«.  e  ilanpa* 
te,  che  piii  o  meno  risgoardano  Michclance. 
lo  e  delle  quali  si  i  fatto  nieozieoe  in  qoesU 
note,  meritano  d'  esser  citate  eziandìo  le  ic. 
guenti:  Piacenza^  Giuseppe,  Architetto  tori. 
nese:  Vita  di  M.  A.  Buonarroti.  Trovati  ael 
le  giunte  da  lui  fatte  alle  vite  del  Baldioocci 
impresse  in  1  orino  dal  1769  al- 1817,  e  tro- 
vasi anche  stampata  separatamente. Haucbcer- 
ne  :  Vie  de  M,  An^e  Bonarroli  ;  k  P|. 
TYt  1783.  ^  Menni  Dom.  Maria.  AdHìùoni 
necessarie  alle  vite  dei  due  célèbri  gtaUurj 
Ài.  J,  Buonarroti  e  Pietro  Tacca.  Fireou 
1774.  —  Alcune  memorie  di  Michekn^k 
Buonarroti  da'  Mss.  Roma  1823.  In  qaritV 
puscoio  racchindonsi  una  lettera  diSebaftian 
del  Piombo  al  Buonarroti^  un'altra  del  Vi- 
sari  al  medesimo  ed  un'  altra  pure  allo  it«i- 
so,  di  Francesco  I.  Rispetto  al  vero  significa* 
to  della  prima  veggasi  il  Moreoi,  nella  prtlì* 
zione  all'opera  sopra  citala  nella  nota  %% 
che  la  interpreta  sensatamente;-  la  teria  poi 
si  riscontri  coli'  altra  riferita  da  A.  F.  ArUad 
nel  suo  libro  intitolato  Machàu^j  son  ^ 
nicj  et  ses  erreurs^  ristampata  neir  Oniolo' 
gAi  scientifico  letteraria  di  Perugia  p.  377. 
anno  1834.  Sono  da  consuliareinoltrelcito- 
rie  compilate  dal  D'Agincoart,  dal  Lioiì, 
dal  Gcognara  ec. 


DESCRIZIONE  DELL'OPERE  (I) 
OI    FBABIGBSGO    PBIIIATIGCia 

BOLOGlfESB 
VITTOM,  BD  ARCHITETTO. 


Avendo  in  fin  qui  tra ttato de' nostri  artefici, 
che  non  sono  più  vivi  fra  noi,  cioè  di  quelli 
che  sono  stati  dal  mille  dugento  inaino  a 
questo  anno  1567,  e  posto  oell'olimo  Ino* 
go  Michelagnolo  Buonarroti  per  molti  rispet« 
ti;  sebbene  due  o  tre  sono  mancati  dopo  lai, 
ho  pensato  che  non  posta  essere  se  non  opera 
lodeTole  fai  parimente  menzione  in  questa 
opera  di  molti  nobili  artefici  che  sono  ?ivi, 
e  per  i  loro  meriti  degnissimi  di  molta  lode 
e  di  essere  in  fra  questi  ultimi  annoverati.  Il 
che  fb  tanto  piii  volentieri,  quanto  tutti  mi 
tono  amicissimi  e  fratelli,  e  già  i  tre   prìnci- 

rii  tant' oltre  con  gli  anni,  che,  easendo  ai- 
ultima  Tecchiezsa  perTennti,  si  può  poco 


altro  da  loro  sperare,  eomech'à  si  vadàa  ptf 
nna  certa  usanza  in  alcuna  cosa  aacors  ad^ 
perando.  Appresso  a' quali  farò  anco  brev^ 
mente  menzione  di  coloro  che  sotto  ti  t'^ 
disciplina  sono  tali  divenuti,  che  hanno  9^ 
fra  gli  artefici  i  primi  luoghi;  e  d'altri  coi 
similmente  camminano  alla  prefezione  àm 
nostre  arti. 

Cominciandomi  dunque  da  Francesco  P"' 
maticcio,  per  dir  poi  di  Tiziano  Vecellio  « 
Iacopo  Sansovini,  dico  che  detto  Fraiiecico 
essendo  nato  in  Bologna  della  nobile  fusi- 
glia  de' Primaticci  molto  ccIebraU  da  fr* 
Leonardo  Alberti  e  dal  PonUno  (2),  fu  i«f^- 
rizzato  nella  prima  fisnciiillesia  alU 
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ra.  Ma  piacendogli  poco  quell'  esercizio^  indi 
a  noo  molto 9  come  di  animo  e  spirito  elcva- 
to,  li  diede  ad  esercitare  il  disegno^  al  quale 
si  TedcYa  esser  da  natura  inclinato,  e  cosi 
attendendo  a  disegnare ,  e  talora  a  dipìgnere^ 
non  passò  molto  che  diede  saggio  d'  avere  a 
rinscire  eccellente  (3).  Andando  poi  a  Man- 
toa ,  dove  allora  lavorava  Giulio  Romano  il 
palazzo  del  t  al  duca  Federigo^  ebbe  tanto 
mezzo 4  che  fu  messo  in  compagnia  di  molti 
altri  giovani,  che  stavano  con  Giulio  a  lavo- 
rare in  qnell'  opera.  Dove  attendendo  lo  spa* 
zio  di  sei  anni  con  molta  fatica  e  diligenza 
agli  stad)  dell'  arte ,  imparò  a  benissimo  ma- 
neggiare i  colori  e  lavorare  di  stucco;  onde 
fra  tutti    gli   altri  giovani,  che  nell'  opera 
detta  di  quel  palazzo  s'  affaticarono,  fu  tenu- 
to Francesco  de'  migliori,  e  quegli  che  me- 
glio disegnasse  e  colorisse  di  tutti,  come  si 
pnò  vedere  in  un  camerone  gi-ande  (4)  ,  nel 
quale  fece  intorno  due  fregiature  di  stocco 
una  sopra  1'  altra  con  una  grande  abbondan- 
za di  figure,  che  rappresentano  la  milizia  an- 
tica de*  Romani.  Parimente  nel  medesimo  pa- 
lazzo condusse  molte  cose,  che  vi  si  veggiono 
di  pilfora^  con  i  disegni  di  Giulio  soprad- 
detto. Perle  quali  cose  venne  il  Primaticcio 
in  taota  grazia  di  quel  duca ,  che  avendo  il 
re   Francesco  di  Francia  inteso  con  quanti 
ornamenti  avesse  fatto  condurre  1'  opera  di 
quel  palazzo,  e  scrittogli  che  per  ogni  modo 
gii  mandasse  nn  giovane  il  quale  sapesse  la- 
vorare di  pittura  e  di  stucco,  gli  mandò  esso 
Francesco  Primaticcio  1' anno  I53I:  ed  an- 
cor che  fasse  andato  1'  anno  innanzi  al  ser- 
vigio del  re  il  Rosso  pittore  fiorentino,  come 
si  è  detto  (5)^  e  vi  avesse  lavorato  molte  co- 
se, e  particolarmente  i  quadri  del  Bacco  e 
Venere,   di  Psiche  e  Cupido,  nondimeno  i 
primi  stacchi  che  si  facessero  in  Francia,  e 
i  primi  lavori  a  fresco  di  qualche  conto  eb- 
bero, si  dice^  principio  dal  Primaticcio,  che 
lavorò  di  questa  maniera  molte  camere,  sale^ 
'  ^  ^^%%'^  al  detto  re;  al  quale  piacendo  la  ma- 
nieraed  il  procedere  in  tutte  le  cose  di  questo 
pittore,  lo   mandò  l'anno  1540  a  Roma  a 
procacciare   d'  avere  alcuni  marmi  antichi  ; 
nel  che  lo  servì  con  tanta  diligenza  il  Prima- 
ticcio^ che  fra  teste,  torsi,  e  figure  ne  com- 
però in  poco  tempo  cento  venticinque  pezzi  . 
Ed  in  qael  medesimo  tempo  fece  formare  da 
,   Iacopo  Barozzi  da  Vignola  ed  altri  il  cavallo 
di  bronzo  che  è  in  Campidoglio,  una  gran 
parte  delle  storie  della  colonna,  le  statue  del 
Comodo,  la  Venere,  il  Laocoonte,  il  Tevere, 
il  Nilo,  eia  statua  di  Cleopatra,  che  sono  in 
Belvedere,  per  gettarle  tulle  di  bronzo  (6)  . 
Intanto    essendo  in  Francia  morto  il  Rosso  , 
e  perciò  rimasa  imperfetta  una  lunga  galleria, 
stata  comiAciata  con  suoi  disegni  ed  in  gran 


parte  ornala  di  stucchi  e  di  pitture,  fu  riehia- 
malo  da  Roma  il  Primaticcio.  Perchè  imbar- 
catosi con  i  detti  marmi  e  cavi  di  figure  ai»ti« 
che,  se  ne  tornò  in  Francia;  dove  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  gettò,  secondo  che  erano  in 
delti  cavi  e  forme,  una  gran  parte  di  quella 
figure  antiche,  le  quali  vennono  tanto  bene 
che  paiono  le  stesse  antiche,  come  si  può  ve- 
dere, là  dove  furono  poste,  nel  giardino  del» 
la  reina  a  Fontanableo,  con  grandissima  lo- 
disfazione  di  quel  re,  che  fece  in  detto  luo- 
go quasi  una  nuova  Roma.  Ma  non  tacerò  che 
ebbe    il   Primaticcio  in  fare  le  dette  statue 
maestri  tanto  eccellenti  nelle  cose  del  getto  , 
che  quell'  opere  vennero  non  pure  sottili,  ma 
con  una  pelle  cosi  gentile,  che  non  bisognò 
quasi  rinettarle.  Ciò  fatto,  fu  commesso  al 
Primaticcio  che  desse  fine  alla  galleria  che  il 
Rosso  aveva  lasciata  impeifetta;  onde,  mes- 
sovi mano,  la  diede  in  poco  tempo  finita  con 
tanti  stucchi  e  pitture,  quante  in  altro  luogo 
siano  stale  fatte  giammai  (7).  Perchè  trovan-^ 
dosi  il  re  ben  servito  nello  spazio  di  otto  an- 
ni che  aveva  per  Ini  lavorato  costui,  lo  fece 
mettere  nel  numero  de'  suoi  camerieri,  e  poco 
appresso,  che  fu  1'  anno  1544,  lo  fece,  paren- 
dogli che  Francesco  il  meritasse,  abate  di  S. 
Martino.  Ma  con  tutto  ciò  non  ha  mai  restato 
Francesco  di  far  lavorare  molte  cose  di  stoc- 
co e  di  pitture  in  servigio  del  suo  re  e  degli 
altri ,  che  dopo  Francesco  Primo  hanno  go- 
vernalo quel  regno  (8).  E  fra  gli  altri  che  in 
ciò  1'  hanno  aiutato,  V  ha  servito,  oltre  molli 
de'  suoi  Bolognesi,  Giovambatisla   figliuolo 
di  Bartolommeo  Bagnacavallo  (9),  il  quale 
non  è  stato  manco  valente  del  padre  in  molti 
lavori  e  storie  che  ha  messo  in  opera  del  Pri- 
maticcio. 

Parimente   1'  ha   servito   assai   tempo  un 
Ruggieri  da  Bologna  (IO),  che  ancora  sta  con 
esso  lui.  Similmente  Prospero  Fontana  pitto- 
re bolognese  fu  chiamato  m  Francia  non  ha 
molto  dal  Primaticcio,  che  disegnava  servir* 
sene;  ma  essendovi,  subito  che  fu  giunto  , 
ammalato  con  pericolo  della  vita,  se  ne  tornò 
a  Bologna  (li).  E  per  vero  dire  questi  dne, 
cioè  il  Bagnacavallo  ed  il  Fontana^  sono  va- 
lent'  uomini;  ed  io  che  dell'  uno  e  dell'  altro 
mi  sono  assai  servito,  cioè  del  primo  a  Roma 
e  del  secondo  a  Rimini  ed  A  Fiorenza,  lo  pos- 
so con  verità  afiTermore,  Ma  fra  tutti  coloro 
che  hanno  aiutato  l'  abate  Primaticcio,  ninno 
gli  ha  fatto  più  onore  di  Niccolò  da  Modena, 
di  cui  si  è  altra  volta,  ragionato  (12);  per- 
ciocché costqi  con  1'  eccelleo%^  della  sua  vir- 
tù ha  tutti  gli  altri  superato^  avendo  condot- 
to di  sua  mano  con  i  disegni  dell'  abate  una 
sala,  detta  del  ballo,  con  tanto  gran  numero 
di  figure,  che  appena  pare  che  si  possapo  nu- 
merare, e  tutte  grandi quaplo  il  vivo,  e  co- 
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lorite  d'  uoa  maniera  chiara^  che  paiono  con 
V  unione  de'  colori  a  frefco  lavorate  a  olio  . 
Dopo  quest'  opera  ha  dipinto  nella  gran  gal- 
leria, par  con  i  disegni  dell' abate ,  sessanta 
storie  della  vita  e  fatti  d'  Ulisse  (13),  ma  di 
colorito  molto  più  scuro  che  non  sono  quelle 
della  sala  del  ballo  :  e  ciò  è  avvenuto  però 
che  non  ba  usato  altro  colore  che  le  terre,  in 
quel  modo  schiette  eh'  elle  sono  prodotte  dal- 
la   natura,   senza   mescolarvi,  si  può  dire, 
bianco  ,  ma  cacciate  ne' fondi  tanto  terribil- 
mente di  scuro,  che  hanno  una  forza  e  rilie- 
vo grandissimo;  ed  oltre  ciò  l'ha  condotte 
con  una  sì  fatta  unione  per  tutto,  che  paiono 
quasi  fatte  tutte  in  un  medesimo  giorno;  on- 
de merita  lode  straordinaria,  e  massimamen- 
te  avendole   condotte  a  fresco  senza  averle 
mai  ritocche  a  secco,  come  oggi  molti  costu» 
mano  di  fare.  La  volta  similmente  di  questa 
galleria  è  tutta  lavorata  di  stucchi  e  di  pittu- 
re fatte  con  molta  diligenza  da'  sopraddetti  e 
altri  pittori  giovani,  ma  però  con  i  disegni 
dell'  abate  :  siccome  è  anco  la  sala  vecchia  e 
una  bassa  galleria  che  è  sopra  lo  stagno,  la 
quale  h  bellissima^  e  meglio  e  di  più  bell'opere 
ornata,  che  tutto  il  rimanente  di  quel  luogo, 
del  quale  troppo  lunga  cosa  sarebbe   voler 
pienamente  ragionare.  A  Medone  ha  fatto  il 
medesimo   abate    Primaticcio   infiniti   orna- 
menti al  cardinale  di  Lorena  in  un  suo  gran- 
dissimo palazzo  chiamato  la  Grotta,' ma  tan- 
to straordinario  di  grandezza,  che  a  somi- 
glianza degli  antichi  cosi  fatti  edific)  potreb- 
be chiamarsi  le  Terme,  per  la  infinità  e  gran- 
dezza delle  logge ,  scale,  e  camere  pubbliche 
e  private  che  vi  sono  (14).  E  per  tacere  V  al- 
tre particolarità,  ò  bellissima  una  stanza  chia- 
mata il  Padiglione,  per  essere  tutta  adorna 
con  partimenti  di  cornici,  che  hanno  la  ve- 
duta di  sotto  in  su,  piena  di  molte  figure, 
che  scortano  nel  medesimo  modo,  e  sono  bel- 
lissima*. Di  sotto  è  poi  una  stanza  grande  con 
alcune  fontane  lavorate  di  stucchi  e  piene  di 
figure  tutte  tonde  e  di  spartimenti  di  conchi- 
glie e  altre  cose  marittime  e  naturali,  che  so- 
no cosa  maravjgljosa  e  bella  oltremodo;  e*la 
volta  è  similmente  tutta  lavorata  di  stucchi 
ottimamente  per  man  di  Domenico  del  Bar- 
biere (15),  pittore  fiorentino,  che  è  non  pure 
eccellente  in  questa  sorte  di  rilievi,  ma  anco- 
ra nel  disegno;  onde  in  alcune  cose  che  ha 
colorite,  ha  dato  saggio  di  rarissimo  ingegno. 
Nel  medesimo  luogo  ha  lavorato  ancora  molte 
figure  di  stucco,  por  tonde,  uno  scultore  si- 
milmente de'  nostri  paesi,  chiamato   Pon- 
zio 06),  che  si  è  portato  benissimo.  Ma  per- 
chè infinite  e  varie  sono  1'  opere  che  in  questi 
luoghi  sono  state  fatte  in  servigio  di  que'  si- 
gtiori,  vo  toccando  solamente  le  cose  princi- 
pali dell' abate ,  per  mostrare  quanto  è  raro 


nella  pittura,  nel  disegno,  e  nelle  cose  d'  ar- 
chitettura. E  nel  vero  non  mi  parrebbe  &tica 
allargarmi  intorno  alle  cose  particolari,  se  io 
n'  avessi  vera  e  distinta   notizia,   come   ho 
delle  cose  di  qua.  Ma  quanto  al  disegno,  il 
Primaticcio  è  stato  ed  è  eccellentissimo,  come 
si  può  vedere  in  una  carta  di  sua  maao  di- 
pinta delle  cose  del  cielo,  la  quale  è  nel  no- 
stro libro ,  e  fu  da  lui  stesso  mandata  a  me , 
che  la  tengo,  per  amor  suo,  e  perchè  è  dì 
tutta  perfezione,  carissima.  Morto  il  re  Frao- 
Cesco  restò  1'  abate  nel  medesimo  luogo  e  gra- 
do appresso  al  re  Enrico,  e  lo  servì  mentre 
che  visse;  e  dopo  fu  dal  re  Francesco  II  fstto 
commessario  generale  sopra  le  fabbriche  di 
tutto  il  regno:  nel  quale  uffizio,  che  è  onorsi» 
tissimo  e  di  molta  riputazione,  si  esercitò  già 
il  padre  del  cardinale  della   Bordagiera,  o 
monsignor  di  Villaroy.  Morto  Francesco  li , 
continuando  nel  medesimo  uffizio,  serve  il 
presente  re,  di  ordine  del  quale  e  della  reiaa 
madre  ha  dato  principio  il  Primaticcio  sUs 
sepoltura  del  detto  re  Enrico,   facendo  oel 
mezzo  d'  una  cappella  a  sei  fiiccie  la  sepolto- 
ra  di  esso  re,  ed  in  quattro  fàcce  la  sepolton 
di   quattro   figliuoli.  In  una  dell'  altre  doc 
fàcce  della  cappella  è  1'  altare,  e  nell'  altra  Is 
porta.  E  perchè  vanno  in  queste  opere  mol- 
tissime statue  di  marmo  e  bronzi,  e  storie  ss* 
sai  di  basso  rilievo,  ella  riuscirà  opera  degna 
di  tanti  e  sì  gran  re,  e  dell'  eccellenza  ed  ia- 
gegno  di  s\  raro  artefice,  come  è  questo  abate 
di  S.  Martino,  il  quale  è  stato  nei  suoi  mi- 
gliori anni  in  tutte  le  cose,  che  apparteogooo 
alle  nostre  arti,  eccellentissimo  ed  unirena- 
le,  poiché  si  è  adoperato  in  servigio  de*  snoi 
signori,  non  solo  nelle  fabbriche,  pittare,  e 
stocchi  ma  ancora  in  molti  apparati  di  £»tc 
e  mascherate,  con  bellissime  e  capricciose  io-  ; 
venzioni.  È  stato  libéralissimo  e  molto  amo- 
revole verso  gli  amici  e  parenti,  e  parimente 
verso  gli  artefici  che  1'  hanno  servito.  In  Bo- 
logna ha  fatto  molti  benefizj  ai  parenti  saoi , 
e  comperato  loro  casamenti  onorati»  e  quelli 
fatti  comodi  e  molto  ornati,  siccome  è  quello 
dove  abita  oggi  messer  Antonio  Anselmi,  che 
ha  per  donna  una  delle  nipoti  di  esso  abate 
Primaticcio,  il  quale  ha  anco  maritata  un'al-  , 
tra  sua  nipote,  sorella  di  questa,  con  buona 
dote  e  onoratamente.  E  viruto  sempre  il  Pri- 
maticcio non  da  pittore  ed  artefice,  ma  da 
signore,  e,  come  ho  detto j  è  stato  molto  a-  , 
morevole  ai  nostri  artefici.  Quando  mandò  a  , 
chiamare,  come  s'  è  detto.  Prospero  Fontana, 
gli  mandò,  perchè  potesse  condursi  in  Fran-  * 
eia,  una  buona  somma  di  danari;  la  qoale  , 
essendosi  infermato,  non  potè  Prospero  con 
sue  opere  e  lavori  scontare  né  rendere;  per-  , 
che,  passando  io  l' anno  1563  per  Bologna  , 
gli  raccomandai  per  questo  conto  Prospero  , 


e  fo  Unto  la  cortesia  del  Primaticcio ,  che,  a* 
▼antì  io  partisti  di  Bologna,  vidi  uno  scritto 
dell'  abate,  nel  qnale  donava  liberamente  a 
Prospero  tatto  quella  somma  di  danari  che 
per  ciò  avesse  in  mano;  per  le  quali  cose  è 
tonta  la  bencTolenza  che  egli  si  ha  acquistato 
appresso  gli  artefici,  che  lo  chiamano  ed  ono- 
rano come  padre  (17).  E,  per  dire  ancora  al- 
cun' altra  cosa  di  esso  Prospero,  non  tocerò 
che  fu  già  con  sua  molto  lode  adoperato  in 
Roma  da  papa  Giulio  III  in  palazzo  alla  vi- 
gna Giulia ,  ed  al  palazzo  di  Campo  Marzio 
che  allora  era  del  Sig.  Balduino  Monti  ed  og« 
gi  è  del  signor  Ernando  cardinale  de'  Medici 
e  figliuolo  del  duca  Cosimo.  In  Bologna  ha 
fatto  il  medesimo  molte  opere  a  olio  ed  a 
fresco ,  e  particolarmente  nella  Madonna  del 
Baracane:  in  una  tavola  a  olio  una  santa  Ca- 
terina, che  alla  presenza  del  Tiranno  disputo 
con  filosofi  e  dottori,  che  è  tenuto  molto  bel- 
l'op«ra  (18);  ed  ha  dipinto  il  medesimo  nel 
palazzo,  dove  sto  il  governatore,  nella  cap- 
pella principale  molte  pitture  a  fresco.  E  an- 
co molto  amico  del  Primaticcio  Lorenzo  Sa- 
batini pittore  eccellente,  e  se  non  fusse  stato 
carico  di  moglie  e  di  molti  figliuoli,  1'  arebbe 
l' abate  condotto  in  Francia ,  conoscendo  che 
ha  bonissima  maniera  e  gran  pratica  in  tutte 
le  cose,  come  si  vede  in  molte  opere  che  ha 
fatto  in  Bologna.  E  V  anno  1566  se  ne  servi 
il  Vasari  nell'  apparato  che  si  fece  in  Fioren- 
za per  le  dette  nozze  del  principe  e  della  se- 
renissima reina  Giovanna  d'Austria,  facen- 
dogli fare  nel  ricetto,  che  è  fra  la  sala  dei 
Dagento  e  la  grande,  sei  figure  a  fresco,  che 
sono  molto  belle  e  degne  veramente  di  esser 
lodato.  Ma  perchè  questo  valente  pittore  va 
tutto  via  acquistoodo,  non  dirò  di  lui  altro  , 
se  non  che  se  ne  spera,  attendendo  come  fu 
agli  studi  dell'arte, onoratissima  riuscito  (19). 
Ora  con  V  occasione  dell'  abate  e  degli  al- 
tri Bolognesi,  de'  quali  si  è  iofin  qui  fatto 
meozione,  dirò  alcuna  cosa  di  Pellegrino  Bo- 
lognese, pittore  di  somma  aspettozione,  e  di 
beUitsimo  ingegno  (20).  Costui  dopo  avere 
ne*  sQoi  primi  anni  atteso  a  disegnare  l' opere 
del  Vasari,  che  sono  a  Bologna  nel  refettorio 
di  S.  Bfichele  in  Bosco  ('21),  e  quelle  d'  altri 
pittori  di  buon  nome,  andò  a  Roma  l'an- 
no 1547,  dove  attese  i usino  all'  anno  1550  a 
disegnare  le  cose  piik  notabili ,  lavorando  in 
quel  mentre,  e  poi,  in  Castel  Sant'  Àgnolo 
alcune  cose  d' intorno  all'  opere  che  fece  Pe- 
rino  del  Vaga  (22).  Nella  chiesa  di  S.  Luigi 
de'  Franzesi  (23)  fece  nella  cappella  di  S>. 
Dionigi  in  mezzo  d' una  volta  una  storia  a 
fresco  d'  una  battoglia,  nella  quale  si  portò 
di  maniera,  che,  ancor  che  Iacopo  del  Conte, 
pittore  fiorentino,  e  Girolamo  Siciolante  da 
Sermoneto  avessero  nella  medesima  cappella 


molte  cose  lavorato,  non  fu  loro  Pellegrino 
punto  inferiore,  anzi  para  a  molti  che  si  por- 
tosse  meglio  di  loro  nella  fierezza,  grazia , 
colorito ,  e  disegno  di  quelle  sue  pitture  ;  le 
quali  poi  furono  cagione  che  monsignor  Pog- 
gio (24)  si  servisse  assai  di  Pellegrino.  Per- 
ciocché avendo  in  sul  monte  Esqnilino  (25) , 
dove  aveva  una  sua  vigna,  fabbricato  un  pa- 
lazzo fuor  della  porta  del  Popolo,  volle  che 
Pellegrino  gli  facesse  alcune  figure  nella  fac- 
ciato,  e  che  poi  gli  dipignesse  dentro  una 
loggia  che  è  volto  verso  il  Tevere,  la  quale 
condusse  con  tanta  diligenza,  che  è  tenuta 
opera  molto  bella  e  graziosa.  In  casa  di  Fran- 
cesco Formento,fra  la  strada  del  Pellegrino 
e  Parione,  fecein  un  cortile  una  facciata  edue 
altre  figure,  e,  con  ordine  de'  ministri  di 
papa  Giulio  III,  lavorò  in  Belvedere  un'  ar- 
me grande  con  due  figure:  e  fuora  della  porta 
del  Popolo  alla  chiesa  di  S.  Andrea,  la  quale 
avea  fatto  edificare  quel  pontefice,  fece  un  S. 
Piero  ed  un  S.  Andrea,  che  furono  due  molto 
lodate  figure,  il  disegno  del  qual  S.  Piero  k 
nel  nostro  libro  con  altra  carte  disegnate  dal 
medesimo  con  molla  diligenza.  Essendo  poi 
mandato  a  Bologna  da  monsignor  Poggio,  gli 
dipinse  a  fresco  in  un  suo  palazzo  (26)  molte 
storie,  fra  le  quali  n'  è  una  bellissima,  nella 
qnale  si  vede,  e  per  molti  ignudi  e  vestiti,  e 
per  i  leggiadri  componimenti  delle  storie,  che 
superò  se  stesso,  di  maniera  che  non  ha  anco 
fatto  mai  poi  altra  opera  di  questa  migliore  . 
In  S.  Iacopo  della  medesima  città  cominciò 
a  dipignere,  pure  al  cardinal  Poggio,  una 
cappella  che  poi  fu  finita  dal  già  detto  Pro- 
spero Fontana.  Essendo  poi  condotto  Pelle- 
grino dal  cardinale  d'  Augusta  (27)  alla  Ma- 
donna di  Loreto,  gli  fece  di  stucchi  e  di  pit- 
tura una  bellissima  cappella  (28) .  Nella  vol- 
ta in  un  ricco  partimento  di  stucchi  ò  la  na- 
tivitli  e  presentazione  di  Cristo  al  tempio 
nelle  braccia  di  Simeone;  e  nel  mezzo  è  mas- 
simamente il  Salvatore  trasfigurato  in  sul 
monte  Tabor,  e  con  esso  Moisè,  Elia,  ed  i 
discepoli;  e  nella  tavola  che  i  sopra  1'  altare 
dipinse  S.  Giovanni  Batista >  che  battezza 
Cristo  (29),  ed  in  questa  titr4ste  ginocchioni 
il  detto  cardinale.  Nelle  (jÉ«clate  dagli  lati 
dipinse  in  una  S.  Giovanni  di4  predica  alle 
turbe,  e  nell'  altra  la  decollazióne  del  mede- 
simo; e  nel  paradiso  sotto  la  (ihiiésà  dipinse 
storie  del  Giudicio,  ed  alcuntf  fl{^  di  chia- 
roscuro ,  dove  oggi  confessano  ì  T^Mtiai.  Es- 
sendo non  molto  dopo  condotto  ^dk  Giorgio* 
Morato  in  Ancona,  gli  fece  pef  la  .chiesa  di  S. 
Agostino  in  una  gtan  tavola  a  òlio  Cristo 
battezzato  da  S.  Giovanni,  e  da  un  lato  S. 
Paolo  con  altri  santi,  e  nella  predelU  buon 
numero  di  figure  piccole  che  sono  molto  gra- 
ziose. Al  medesimo  fece  nella  chiesa  di  S. 
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Ciriaco  fuì  Monte  un  bellissimo  adornamento 
ài  stucco  alla  tavola  deU'  aitar  maggiore,  e  , 
dentro,  un  Cristo  tutto  tondo  di  rilievo,  di 
braccia  cinque,  che  fu  mólto  lodato.  Pari- 
mente ha  fatto  nella  medesima  città  un  orna- 
mento di  stucco  grandissimo  e  bellissimo  al« 
1'  altare  maggiore  di  S.  Domenico:  ed  arebbe 
anco  fatto  la  tavola,  ma,  perchè  venne  in 
difBerenza  col  padrone  di  quell'  opera ,  ella 
fu  data  a  fhre  a  Tiziano  Vrcelllo ,  come  si  è 
detto  a  suo  luogo,  tlltimamenle  avendo  pre- 
so a  fare  Pellegrino  nella  medesima  città 
d' Ancona  la  loggia  de'  mercanti,  che  è  volta 
da  una  parte  sopra  la  marina  e  dall'  altra  ver» 
so  la  principale  strada  della  città,  ha  ador» 
nato  la  volta,  che  è  fabbrica  nuova,  eoo 
molte  figure  grandi  di  stucco,  e  pitture;  nel- 
la quale  opera  perchè  ha  posto  Pellegrino  o- 
gni  sua  maggior  fatica  e  studio,  eli'  è  riuscita 
in  vero  molto  bella  e  graziosa.  Perciocché, 
óltre  che  sono  tutte  le  figure  belle  e  ben  fat- 
te, vi  sono  alcuni  scorti  d' ignudi  bellissimi, 
nei  quali  si  vede  ohe  ha  imitato  l' opere  del 
Buonarroto,  che  sono  nella  cappella  di  Ro- 
ma, con  molta  diligenza  (30):  e  perchè  non 
tono  in  quelle  parti  architetti  aè  ingegni  di 
conto  e  che  più  sappiano  di  lui,  ha  preso 
Pellegrino  assunto  di  attendere  all'  architet- 
fnra,  ed  alla  fortificazione  de' luoghi  di  quel- 
la provincia;  e  come  quegli  che  ha  conosciu- 
to la  pittura^  più  difficile,  e  forse  manco  utile 
che  l'architettura,  lascialo  alquante  da  un 
lato  il  dipignere,  ha  condotto  per  le  fortifica- 
zioni d'  Ancona  molte  cose.  (31) ,  e  per  molti 
altri  luoghi  dello  stato  della  Chiesa,  e  mas- 
simamente a  Ravenna.  Finalmente  ha  dato 
principio  in  Pavia, per  lo  cardinale  Borro- 
meo (32)aun.palazzoperla  Sapienza:  ed  oggi, 
perchè  non  ha  però  del  tutto  abbandonata  la 
pittura,  lavora  in  Ferrara  nel  refettorio  eli  S. 
Giorgio  al  monaci  di  Monte  Oliveto  una  sto- 
ria a  fresco,  che  sarà  mollo  bella,  della  qua- 
le mi  ha  esso  Pellegrino  mostrato  non  ha 
molto  il  disegno, -che  è  bellissimo.  Ma  perchè 
è  giovane  di  treotacinque  anni,  e  va  tuttavia 
maggiormente  acquistando  e  camminaudo  al- 
la perfezione,  questo  di  lui  basti  per  ora  (33). 
Parimente  sarò  brieve  in  ragionare  d'  Orazio 
Fumaccini  (3^) ,  pittore  similmente  bologne- 
se, quale  ha  fatto,  come  s' è  detto,  in  Roma 
sopra  una  delle  porte  della  sala  de'  Re  una 
storia  che  è  bofùssima,ed  in  Bologna  molte 
lodate  pittare,  perchè  anch' esso  è  giovane  e 
si  porla  in  guisa-,  che  non  sarà  inCeriore  ai 
saoi  maggiori ,  de'  quali  avemo  in  queste 
nostre  vite  fatto  menzione. 

I  Romfignuoli  anch'  essi,  mossi  dall'  esem» 
pio  de'  Bolognesi  loro  vicini ,  hanno  nelle 
nostre  arti  molte  cose  nobilmente  operato. 
Perciocché,  oltre  a  lacopone  da  Faenza  (35), 


il  quale,  come  s'  è  detto,  dipinse  in  KaTenna 
la  tribuna  di  S.  Vitale,  viiono  stati  e  sono 
molti  altri  dopo  lui,  che  sono  eccellenti. 
Maestro  Luca  de' Luoghi.  Ravignano,  uomo 
di  natura  buono,  quieto,  e  studioso,  ha  fisUo 
nella  «uà  patria  Ravenp#,  e  per  di  fuori , 
molte  tavole  a  olio  e  ritratti  di  ni^tarale  bel- 
lÌMÌmi,  e  fra  1'  altre  sopo  assai  leggiadre  due 
tavolette  che  gli  fece  fare  non  ha  molto  nella 
qhiesa  de'  monaci  di  Classi  il  rererendo  doo 
Antonio  da  Pisa,  allora  abate  di  quel  mona- 
slerio;  per  non  dir  nnlla  d' un  infinito  no- 
merò d' altre  opere  che  ha  fatto  questo  pit- 
tore (^6).  E  per  reto  dire,  se  maestro  Loca 
fusse  uscito  di  Ravenna,  dove  si  è  stato  sem- 
pre e  sta  con  la  sua  famiglia,  essendo  assiduo 
e  molto  diligente  e  di  bel  giudizio ,  sarebbe 
riuscito  rarissimo;  perchè  ha  fatto  e  fa  le  soe 
cose  con  pacienzia  e  studio,  ed  io  ne  posso 
far  fede,  che  so  quanto  gli  acquistasse,  quan- 
do dimorai  due  mesi  in  Ravenna ,  in  prati- 
cando e  ragionando  delle  cose  dell'  arte.  Né 
tacerò  che  una  sua  figliuola  ancor  piccoU 
fanciulletta,  chiamata  Barbera,  disegno  mol- 
tp  bene,  ed  ha  cominciato  a  colorire  alcuna 
cosa  con  assai  buona  grazia  e  maoiera.  Fa 
concorrente  un  tempo  di  Luca  Livio  Agresti 
da  Furli  (37),  il  quale,  fatto  che  ebbe  per 
r  abate  de'  Grassi  nella  chiesa  dello  Spirito 
Santo  alcune  storie  a  fresco  ed  alcan'  altre 
opere,  si  partì  di  Ravenna  ed  andosseoe  a 
Roma,  dove  attendendo  con  molto  studio  al 
disegno ,  si  fece  buon  pratico ,  come  si  poò 
vedere  io  alcune  facciate  ed  altri  laTori  a  fre- 
sco, che  fece  in  quel  tempo,  e  le  sue  priioe 
opere  che  sono  in  Narni  hanno  assai  del  buo- 
no. Nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Roma  ha  di- 
pinto a  fresco  in  nna  cappella  istorie  e  figure 
assai,  che  sono  condotte  con  molto  studio  e 
fatica,  onde  sono  da  ognuno  meritameote  le- 
dale; la  quale  opera  fu  cagione,  come  s' i 
detto,  che  gli  fusse  allogata  una  delle  sterie 
minori  che  sono  sopra  le  porte  nella  sala  de' 
Re  nel  palazzo  di  Vaticano,  nella  quale  si 
portò  in  modo  bene,  eh'  ella  può  stare  a  pa- 
ragone dell'  altre.  Ha  fatto  il  medesimo  per 
lo  cardinale  d'  Augusta  (38)  sette  pezzi  di 
storie  dipinte  sopra  tela  d' argento,  che  sodo 
stati  tenuti  bellissimi  in  Ispagna,  dove  sona 
stali  dal  detto  cardinale  mandati  a  donare  si 
re  Filippo  per  paramento  d'  UQa  stanza.  Ha' 
altra  tela  d'  argento*  simile  ha  dipinto  nella 
medesima  maniera,  la  quale  si  vede  oggi 
nella  chiesa  de' Chietini  <39)  in  ForB.  Final- 
mente, essendosi  fatto  buono  e  fiero  disegna- 
tore, pratico  coloritore  ne' componimenti  del- 
le storie,  e  di  maoiera  universale,  è  stato 
condotto  con  buona  provvisione  dal  soprsd» 
detto  cardinale  in  Augusta,  dove  va  tacendo 
continuamente  operedegne  di  molta  lode (40). 
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<   Ma  è  rariuiroo  in  alcpue  cote,  fra  gli  altri  di 
ì   Romagna j  Marco  da  Faenza  (che  cotì^  e  non 
I   aUrìmenti,  è  chiamato)  (41),  perciocché  è 
.   pratico  oltremodo  nelle  cose  a  fresco,  fiero  , 
risoluto >   e  terribile,  e  massimamente  nella 
j  pratica  e  maniera  di  far  grottesche,  non  aven- 
j  do  in  ciò  oggi  pari ,  né  chi  alla  sua  perfezio« 
'  n<  'M  ><>ng>-  Delle  costui  opere'  si  Tede  per 
t  tutta  Roma;  ed  in  Fiorenza  è  di  sua  mano  la 
mag^or  parte  degli  ornamenti  di  venti  di- 
;  verse  stanze  che  sono  nel  palazzo  ducale,  e 
I  le  fregiature  del  palco  della  .sala  maggiore  di 
detto  palazzo ,  stato  dipinto  da  Giorgio  Va- 
sari ,  come  si  dirk  a  suo  luogo  pienamente  ; 
senza  che  gli  ornamenti  del  principale  cortile 
I  di  detto  palazzo  fatti  per  la  .venuta  della  rei- 
*  oa  Giovanna  in  poco  tempo,  furono  in  gran 
'  parte  condotti  dal  medesimo.  E  questo  basti 
di  Marco,  essendo  ancor  vivo  ed  in  su  'l  più 
bello  d'  acquistare  ed  operare» 

In  Parma  è  oggi  appresso  al  signor  dl>ca 
Ottavio  Farnese  un  pittore  detto  Miruolo  , 
credo,  di  nazione  Romagouolo  (42),  il  quale, 
olire  ad  alcune  opere  fatte  in  Roma,  ha  di* 


pioto  a  fresco  molte  storie  in  oa  palazzetto 
che  ha  latto  lare  il  detto  signor  duca  nel  ca- 
stello di  Parma,  dove  sono  alcane  fontane 
state  condotte  con  b'dla  grazia  da  Giovanni 
Boscoli,  scultore  da  Montepulciano  (43);  il 
quale,  avendo  molli  anni  lavorato' di  stucchi 
appresso  al  Vasari  nel  palazzo. del. detto  si- 
gnor duca  Cosimo  di  Fiorenza,  si  è  finalmen* 
te  condotto  aVservizj  del  detto  signor  duca  di 
Parma  con  buona  provvisione,  ed  ha  fatto  e 
va  facendo  'continuamente  opere  degne  del 
suo  raro  e  bellissimo  ingegno.  Sono  parimen- 
te nelle  medesime  città  e  provincie  molti  al- 
tri eccellenti  e  nobili  artefici;  ma,  perchè 
sono  anco  giovani,  si  serberà  a  piii  comodo 
tempo  a  fare  di  loro  quella  onorata  menzione 
che  le  loro  opere  e  virtà  averanno  meritato  . 
E  questo  h  il  fine  dell'  opere  dell'  abate  Pri- 
maticcio. Aggiugnerò,  che  essendosi  egli  fatto 
ritrarre  in  disegno  di  penna  da  Bartolommeo 
Passerotto,  pittore  bolognese  (44)  suo  ami- 
cissimo ,  il  detto  ritratto  ci  h  venuto  alle  ma- 
ni, e  1'  avemo  nel  nostro  libro  del  disegni  di 
mano  di  diversi  pittori  eccellenti. 


AH  NOTAZIONI 


(1)  Siccome  quando  il  Vasari  scriveva  del 
I  Primaticcio  e  degli  altri  artefici  di  cui  fa 
'  menzione  in  seguito,  tanto  quello  che  questi 

erano  viventi,  cosi  le  loro  notizie  non  le 
ha  intitolate  Fìta  «e.  ma  Deicrizione  deW  o- 
ptrt  oc. 

(2)  Anche  1'  Alberti  in  molti  luoghi  della 
Storia  di  Bologna  ricorda  illustri  soggetti  di  ' 
questa  famiglia,^!  che  pure  accenna  il  Mal- 
vasia il  quale  ,  dice  il  Bottari ,  nella  presente 
vita  ha  seguito  il  Vasari,  e  vi  ha  aggiunto 
quel  che  di  pia  ne  disse  il  Filibien. 

(3)  Il  Baldi nncci  ed  il  Lanzi  dicono  eh*  e- 
i  gli  studiò  in  Bologna  sotto  Innocenzio  da  I- 

mola,ed  il  Bagnacavallo. 
J       (4)  Per  ciò  che  riguarda  Mftntova  .e  le  pit- 
'   ture  del  Palazzo  del  T-  ec.  sono  da  consul- 
tare ilCadioIii>e#crÉHO/ie  delle  piuuree$cìd^ 
!  tMsre di ifuestà  Città  diMantova XZ^'Ì   in    8. 
I  e  la  DeMcriaione  Storica  delle ^pitture  di  quel» 
■  V  insigne  Palazzo  pubblicata  dal  Bottali  e 
da  noi  citata  nella  vita  di  Giulio  Romano;  k 
da  vedere  inoltre  il  Bettinelli  Diuertfi^^MuUe 
',  lettere  ed  arti  mantovane  pag.  131  »  e  la  Gui- 
I  da  di  Mantova  del  Susani  18 18  pag..  4*  ^* 
I  68.  79.  87.  ove  si  dà  notizia  d^ll'  opare  del 
Priatiaticcio  tuttora  conaervate. 

(5)  y.  sopra  a  page  618. 

(6)  Il  Malvasia  dice  che  il  Primaticcio  fa 
mandalo  a  Roma  per  consiglio  del  Rosso  ,  ;l 


quale  voleva  togliersi  d' attorno  un  emnlo  che 
gli  faceva  ombra;  Benvenuto  Celli  ni  al  contra- 
rio pretende  che  il  Primaticcio  frcesse  venir 
vpglia  al  Re  di  possedere  antiche  sculture,  o  i 
gessi  almeno  delle  migliori,  acciocché  nel 
confronto  seomparissero  le  opere  di  esso  Ben- 
venuto. Quando  la  gelosia  o  altra  bassa  pas- 
sione accieca  l' intelletto ,  i  giodizj  temerarii 
sembrano  verità  dimostrate. 

(7)  Circa  le- pitture. eseguite  a  Fontaine- 
bleau  è  da  vedersi 'irCaima  Lettere  d'un  va» 
Qo  Italiano  Voi.  IV.  pa|^.  175.  e  il  raro  vo- 
lume in  fol.  Del  Dan  Pierre  £e  tresor  dee 
merveilies  de  la  maison  rpyàlé de  Fo'ntaine' 
hUauj  Paris  1642.  pag.  110.  III.  117.  131. 
133.  136.  143. 

.  (8)  Di  recente  fu  scoperto  in  Bcdogna  «• 
ritratto,  che  pare  dello  stesso  Primati^b 
dipinto  da  lui  medesimo.  Il  possessore  lo  fa« 
rà  incidere  e  lo  pubblicherà  nella  vita  che  di 
questo  pittore  sta  scrivendo  il  Sig.  Mareh. 
Ant.  Bolognini  Amorini  Presidente  'di  queU 
r  Accademia  di  Belle  Arti.  Nella  stéssa  città 
conservasi,  nella- Galleria  Zambeccari  un  qua- 
dro con  tre  .figure  che  concertano  musica, 
grandemente  lodato  dal  Lanzi  quale  opera 
del  Primaticcio;  le <cni  pittore  sono  assai  ra- 
re. Il  Landon  negli-  annali  del  Maseo  Napo- 
leone ne  ricorda  ciiki|ne,  ma  ora  nel  cata- 
logo del  Muaeo  Reale  di  Parigi  non  se  ne. ci- 


1050         ANNOTAZIONI  ALLE  OPERE  DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO 


Uno  che  due:  la  contioenza  di  Scipione,  ed 
un  soggetto  allegorico.  La  Galleria  di  Vien* 
na  ne  possiede  uno  descrìtto  dal  Mecfacl  nel 
sao  Catalogue  tU  la  GaL  da  Fùnne,  Le  pit* 
tnre  del  Primaticcio  sono  state  intagliate  da 
▼ariif  registrati  nelP  opera  del  Gandellini 
continovata  dal  De  Aogelis.  Sono  anche  da 
consultare  gli  altri  autori  che  trattarono  di 
stampe  e  che  sono  citati  nelle  note  alla  Tita 
di  Michelangelo  e  d' altri. 

(9)  Di  Bartolommeo  Ramenghi  da  Bagna- 
caTallo  si  è  letto  la  Tita  a  pag.  622.  o  segg. 
Itì  non  è  fatta  menzione  di  questo  Gio:  Bat« 
tista  allievo  di  suo  padre.  Lo  nominò  bensì 
in  quella  di  Cristofano  Gherardip.809.col.  I. 
tra  quelli  che  lo  aiutarono  a  dipingere  la  sa- 
la della  Cancelleria.  Veggansi  le  memorie  in- 
torno ai  due  Ramenghi  pubblicate  in  Lngo 
dal  Prof.  Vaccolini  nel  1835. 

(10)  Ruggiero  Ruggieri^  che  secondo  il  Ma* 
sini,  Bologna  perlustrata ^  dipinse  la  prima 
stanza  delle  bandiere  nel  Palazzo  maggiore. 

(1 1)  Di  Prospero  Fontana  ha  scritto  la  vita 
il  Malvasia  Voi.  I.  p.  215  e  segg:  Il  Vasari 
lo  nominò  per  incidenza  in  fine  alla  vita  del 
Bagoacavallo  pag.  624.  col.  2.  Vedi  a 
pag.  625  la  nota  relativa.  Il  Fontana  fu  dap- 
prima pittor  diligente  perchè  si  attenne  alla 
maniera  del  Maestro  suo  Innocenzio  Fran- 
cucci  da  Imola;  poscia  nel  praticare  il  Vasa- 
ri, cui  servì  più  volte  d'  ajuto,  adottò  quel 
modo  di  lavorare  troppo  sbrigativo.  Nella  Pi- 
nacoteca di  Bologna  vedesi  di  lui  un  Deposto 
di  croce  fetto  sullo  itile  di  Giulio  Romano  . 
Altro  quadro  di  somigliante  argomento  con- 
servasi nella  Galleria  Salina  di  detta  città . 
Ambedue  sono  citati  dal  Malvasia  T.  I.p.2I9. 

(12)  A  pag.  877.  Vedi  anche  a  pag.  887  le 
note  ad  esso  relative  dal  Num.  48  al  54. 
Giampietro  Zannotti  ne  scrisse  la  vita  come 
ò  stato  avvertito  a  pag.  886  nota  41. 

(13)  Le  storie  d'  Ulisse  erano  58,  e  fnrono 
gettate  a  terra  verso  il  1730-  Si  trovano  inta- 
gliate da  T.  V.  T.  cioè  da  Teodoro  van  Thul« 
den  scolaro  del  Rubens,  col  titolo:  Les  tra- 
vauz  d'  Ulisse  etc.  gravés.  1633. 

(14)  La  descrizione  di  questo  palazzo,  che 
in' Francia  si  chiama  Meudon  è  un  poco  esa- 
gerata, perchè  non  consisteva  in  altro  che  in 
tre  padiglioni,  dei  quali  il  solo  di  mezzo  era 
finito  di  ornare.  Fu  distrutto  per  farvi  un  ca- 
stello. (Bonari) 

(15)  Neil'  emzione  de'  Giunti  leggesi  Da- 
miano dei  Barbieri,  ma  è  per  errore  di  stam- 
pa, forse  perchè  il  manoscritto  del  Vasari  era 
poco  intelligibile. 

(16)  Costui  è  conosciuto  in  Fianeia  eoi  no- 
mo di  Maitre  Ponce.  (BoUari) 

(17)  Il  lettore  giudichiseli  vasari  cerca  in- 
vidiosamente di  occultare  i  meriti  dei  pittori 


non  toscani.  Io  domando  che  cosa  avrebbe 
potuto  dir  da  vantaggio  un  conàttadino  del 
Primaticcio? 

(18)  Alla  Bladonna  del  Baracane  evri  an^ 
Cora  la  tavola  di  S.  Caterina,  ed  è  della  s^ 
conda  maniera;  cioè  di  quella  facile  e  sbriga- 
tiva. 

(19)  Del  Sabatini  ha  scritto  la  tìU  H  Mal- 
vasia  nel  voi.  I  pag.  227  e  segg:  ma  in  questi 
pochi  cenni  il  Vasari  rende  la  dogata  giusti- 
zia al  merito  di  questo  bravo  pittor  bologne- 
se. Le  sei  figure  da  lui  dipinte  a  Firenze  oel 
ricetto  dei  due  saloni  di  palazzo  vecchio  las- 
sistono,  ma  sono  rese  squallide  dalla  gran 
polvere  che  vi  è  sopra  addensata. 

(20)  (Questi  è  Pellegrino  di  Tibaldo  de' 
Pellegrini ,  detto  comunemente  Pellegrino 
Tibaldi,  e  del  quale  è  stato  parlato  altre  voU 
te  in  qnest'  opera.  V.  pag.  875  col.  2  e  886 
nota  41.  e  p.  949  col.  2.  Non  va  confuso  eoo 
Pellegrino  Munari  da  Modena  come  è  arre- 
noto  a  qualche  scrittore.  Il  Malvasia  che  ne 
scrisse  la  vita  nel  T.  I.  p.  165  della  FeUùu 
Pittrice,  confessa  d'  aver  durato  gran  fatica 
a  rintracciar  notizie  di  quesf  artefice,  oad'i 
lodabile  il  Vasari  d' avercene  conserrate  aoa 
poche,  ed  è  degno  di  scusa  se  non  ne  ha  ava-  j 
te  di  piò.  La  viU  del  Tibaldi  è  sUU  scritU 
altresì  da  Giampietro  Zanotti  come  è  stato  \ 
detto  a  pag:  886.  nota  41.  Egli  è  oriundo  del- 
la Valdelsa  nel  Milanese  ;  ma  vissuto  ed  am- 
maestrato in  Bologna. 

(21)  A  S.  Michele  in  Bosco  dipinse  il  Vs- 
sari  tre  tavole:  una  fu  poi  collocata  nella  Pi- 
nacoteca di  Milano,  e  due  in  quella  di  Bo- 
logna. 

(22)  Avvertasi  bene:  che  Pellegrino  stadie 
le  opere,  ma  non  fu  scolaro  di  Perin  del  Va- 
ga, come  credette  il  Lomazzo  nel  suo  7*nst-  , 
tato  ec;  poiché  V  anno  stesso  1547  in  che  es-  ^ 
so  venne  a  Roma,  uscì  di  vita  Ferino. 

(23)  S' intende  l'antica  chiesa  de' Francesi 
poiché  la  presente  fu  costruita  negli  aitimi 
anni  della  vita  del  Tibaldi  ;  e  le  pitture  cita- 
te furono  fatte  nella  prima  sua  gioventù. 

(24)  Monsign.  Gio.  Poggi  nobile  bologne- 
se creato  Cardinale  nel  I55I.  fBottari) 

(25)  Scambia  il  Vasari  dal  Monte  Piocio 
all'  Esquilino.  (Bottari) 

(26)  Questo  è  il  palazzo  dell'  Università . 
Le  pitture  ivi  fatte  dal  Tibaldi  furono  pub- 
blicate da  Antonio  Buratti,  magoificameate 
incise  in  Venezia;  e  vi  fu  unita  la  sopracci- 
tata vita  scritta  dallo  Zanotti. 

(27)  Il  Cardinale  d' AngusU  è  il  Card.  Ot- 
tone Tnichses  di  Waldburg. 

(28)  Intorno  alle  opere  del  Tibaldi  a  Lo- 
reto, a  Blacerata,  a  Civitanova  e  ad  Ancona  » 
st  coasoltino  le  Memorie  Storiche  delle  Arti 
e  jde^  Artisti  della  Marca  dT  Ancona  del 


ANNOTAZIONI  ALL'  OPERE  DI  FRANCESCO  PRUfATIGGIO 


105 1 


CaT.  Amico  Ricci ,  ìmprette  in  Macerata 
I  nd  1834  in  due  Tolnmi,  nella  tipografia 
I  «1*  Alcacandro  Mancini. 

(29)  Non  è  vero  che  qucita  tavola  andaste 
:  male^  e  che  ve  la  rifacesse  Aonibal  Caracci 
'  esprlmeodovi  la  Natività  della  Bfadonna  ^ 
!  come  credettero  il  Malvasia,  lo  Zanotti,  e 
<  dietro  ad  esai  il  Bottari.  Essa  rimase  al  suo 
,  posto  fino  al  1790,  e  dipoi  fa  trasportata  nel 
'  palazzo   pubblico ,   e  quindi  nel  così   detto 

Oratorio  nottnmo  presso  la  piazza,  ove  anche 
:  oggi<fi  ai  ammira.  If'  errore  nacque  dall'  esse- 
'  re  stato  sovrapposto  al  quadro  del  Tibaldi , 
!  altro  quadro  con  un  S.  Ignazio:  non  già  una 
I  natività  della  Madonna  di  Ann.  Caracci ,  la 
;  quale  fo  posta  nella  cappella  Cantucci  (Jm. 

Ricci  T.  %  p.  94.  95. e  106  dell'  op.  cit.) 

(30)  Qnivi,  dice  il  Lanzi,  insegnò  il  modo 
con  cui  dee  imitarsi  il  terribile  del  Buonar- 
roti; ed  è:  aver  timore  di  raggiungerlo.  I  Ca- 
nicci  lo  chiamavano  il  Michelangelo   rifor- 

•  mato. 

(51)  Fu  U  Tibaldi  adonerato  nelle  fortifi- 
'  cazioni  circa  l' anno  1560.  (Bottari) 

(32)  Cioi  per  S.  Carlo  Borromeo.  La  prima 
'  pietra  della  fiibbrìca  della  Sapienza  di  Pavia 
I  fu  getUta  nel  1564. 

(33)  In  progresso  di  tempo  si  applicò  sem- 
pre pib  all'Architettura  che  divenne  l'Arte 

'  sua  fiivonta;e  dopo  averne  dato  saggi  bellissi- 
mi nel  Piceno  e  a  Milano,  fu  chiamato  a  Ma- 
,  drìd  ad  I5S6  da  Filippo  II  che  lo  nominò 
ingegnere  della  sua  corte.  Ivi  fece  il  disegno 
del  vasto  e  celebre  edifizio  dell'Escoriale  nel 
quale  poi  dipinse  la  volta  della  libreria;  e 
benché  fossero  scorsi  venti  anni  da  che  non 
I  aveva  pia  toccato  pennelli,  pure  fece  opera 
{  stupenda.  Intorno  ai  lavori  esegniti  nell'Escu- 
>  riale  sono  da  consultare  il  Mazzolar!,  Gran' 
:  dette  Reali  deW  Eicurialej  And.  XimeneSj 
!  DeMcriffcion  de  V  Escoriai  j  Caimo^  Lettera 
<f  un  yagp  Italiano,  Ani.  Ponz.  Viage  de  E' 
spanai  e  Conca ^  Descrizione  odeporica  del' 
1  la  Spagna»  — >  Il  Tibaldi  morì  nell'ultima 
I  deca  del  secolo  XVI . 

j  (34)  Samacchini  o  Somachino  ,  non  mai 
Fumaccini.  Il  Vasari  nella  vita  di  Taddeo 
'  Zuccheri  pag.  959  col  2.  lo  ha  appellato  Som- 
;  macchini.  Di  Ini  parla  il  Malvasia  nel  T.  I. 
'  pag.  207.  della  Felsina  Pittrice, 


(35)  Nominato  anch'  esso  nella  vita  dello 
Zuccheri  a  pag.  955 .  col.  I .  e  nella  relativa 
nota  5  a  pag.  972.  Crede  il  Lanzi,  e  con  fon* 
domento,  che  laoopone  da  Faenza,  ed  Iacopo 
Bertucci  siano  uo  sol  pittore  e  non  due  di- 
stinti, come  altri  opinarono. 

(36)  Il  Vasari  che  non  si  proponeva  di  par- 
lare ex  profèsso  dei  pittori  Romagnuoli  allo- 
ra viventi,  ma  solamente  di  passaggio,  ha  qui 
dato  un  cenno,  non  tanto  fugace,  del  merito 
di  Luca  Longhi  :  contuttociò  viene  accusato 
d'invidia  (al  solito)  perchè  non  ne  disse  di 
più.  Ma  se  tanto  s' inveisce  contro  di  lui,  che 
pur  ne  disse  qualche  cosa,  qual  rimprovero  si 
farà  mai  a  coloro,  che  per  tanto  tempo  l'han- 
no lasciato  quasi  nell'oblio, finché  non  esorto 
il  benemerito  Conte  Alessandro  Cappi  a  riven- 
dicarne la  fama  col  breve,  ma  succoso  discor- 
so pubblicato  negli  atti  della  Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Ravenna  dell'  anno  1832?  Dei 
pittori  della  Romagna  sta  raccogliendo  memo- 
rie, come  abbiam  annunziato  altre  volte,  il  sig. 
Gaetano  Giordani;  e  speriamo  che  presto  ve- 
dranno la  luce.  Al  medesimo  siam  debitori 
di  varie  notizie  inserite  in  queste  annota- 
zioni . 

(37)  Livio  Agresti  fu  scolaro  di  Perin  del 
Vaga  .  È  nominato  anche  nella  vita  dello 
Zuccheri  pag.  959  col  2. 

(38)  V.  sopra  Nota  27 . 

(39)  Ossia  de' Teatini. 

^40  Mori  circa  il  1480. 

|4I)  Il  cognome  suo  di  famiglia  era  Mar- 
chetti .  Parla  delle  sue  opere  il  Baglioni  a  p. 
22.  Mori  nel  1588. 

(42)  Girolamo  Mirooli  dal  Vasari  credulo 
romagnuolo,  è  Bolognese.  V.  il  Masini  nella 
Bologna  peHustrata.Fu  scolaro  del  Tibaldi, 
e  mori  nel  1570. 

(43)  Scultore  poco  noto . 

(44)  Bartolommeo  Passerotti  è  il  pittore 
con  cui  il  Vasari  finisce  di  parlare  dei  Bolo- 
gnesi,  ed  il  Malvasia  d'inveire.  Questi  pe- 
raltro, nota  il  Lanzi,  par  che  conoscesse  di 
aver  talora  ecceduto  nello  scrivere,  poiché 
nel  decorso  della  sua  opera  si  trovano  altri 
tratti  onorevolissimi  al  Vasari.  Disgrazia  che 
tanti  scrittori  da  meno  del  Malvasia  1'  abbia- 
no imitato  nel  fallo,  non  nell'  ammendai 
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DESCRIZIONE  DELLE  OPERE 


DI      TIlIAlfO 


A      CADO 


PITTORE 


Essendo  nato  Tiziano  in  Cador^  piccol  ca- 
stello posto  in  sulla  Piave  e  lontano  cinque 
miglia  dalla  chiusa  dell'  Alpe^  1'  anno  1480(1), 
della  famiglia  de'  Vecelli  in  quel  luogo  del-' 
le  più  nobili ,  penrenuto  all'età  di  dieci  anni 
con  bello  spirito  e  prontezza  d' ingegno >  fu 
mandato  a  Vinezia  in  casa  d'un  suo  zio^  cit- 
tadino onorato  ;  il  quale  Teggeodo  il  putto 
molto  inclinato  alla  pittura^  lo  pose  con  Gian 
Bellino  pittore  in  quel  tempo  eccellente  e 
molto  Cimoso^  come  s'è'detto  (2),  sotto  la  cui 
disciplina  attendendo  al  disegno^  mostrò  in 
bricTe  essere  dotato  dalla  natura  di  tutte 
quelle  parti  d' ingegno  e  giudizio^  cbe  neces- 
sarie sono  all'  arte  della  pittura.  E  percbè  io 
quel  tempo  Gian  Bellino  e  gli  altri  pittori  di 
quel  paese ^  per  non  avere  studio  di  cose  an- 
tiche^ usavano  molto^  anzi  non  altro  che  il 
ritrarre  qualunque  cosa  facevano  dal  vivoj  ma 
con  maniera  secca^  cruda^  e  stentata,  imparò 
anco  Tiziano  per  allora  quel  modo*  Ma  venu- 
to poi  1'  anno  circa  1507 ,  Giorgio  ne  da  Ca- 
stelfranco,  non  gli  piacendo  in  tutto  il  detto 
modo  di  fare,  cominciò  a  dare  alle  sue  opere 
pih  morbidezza  e  maggiore  rilievo  con  bella 
maniera,  usando  nondimeno  di  cacciarsi  a- 
vanti  le  cose  vive  e  naturali ,  e  di  contraffarle 
quanto  sapeva  il  meglio  con  i  colori,  e  mac- 
chiarle con  le  tinte  crude  e  dolci,  secondo  che 
il  vivo  mostrava,  senza  far  disegno,  tenendo 
per  fermo  che  il  dipignere  solo  con  i  colori 
stessi  senz'  altro  studio  dì  disegnare  in  carta 
fàsse  il  vero  e  miglior  modo  di  fare  ed  il  vero 
disegno.  Ma  non  s'  accorgeva,  che  egli  è  ne- 
cessario a  chi  vuol  bene  disporre  i  componi- 
menti, ed  accomodare  l' invenzioni ,  eh'  e'  fa 
bisogno  prima  in  più  modi  differenti  porle  in 
carta,  per  vedere  come  il  tutto  torna  insieme. 
Conciosiachè  1'  idea  non  può  vedere  nh  im- 
maginare perfettamente  in  so  stessa  1'  inven- 
zioni ,  se  non  apre  e  non  mostra  il  suo  con- 
cetto agli  occhi  corporali  che  1'  aiutino  a  far- 
ne buon  giudizio;  senza  che  pur  bisogna  fare 
grande  studio  sopra  gì'  ignudi  a  volergli  in- 
tender bene,  il  che  non  vien  fatto,  né  si  può, 
senza  mettere  in  carta;  ed  il  tenere,  sempre 
che  altri  colorisce,  persone  ignude  innanzi  ov- 
vero vestite,  è  non  piccola  servitù.  Laddove 
quando  altri  ha  fatto  la  mano  disegnando  in 
carta,  si  vien  poi  di  mano  in  mano  con  più 
agevolezza  a  mettere  in  opera  disegnando,  e 


dipigoendo  ;  e  cosi  facendo  pratica  nell'  arte, 
si  fa  la  maniera  ed  il  giudizio  perfetto,  levaD- 
do  via  quella  fatica  e  stento  con  chi  li  con- 
ducono le  pitture,  di  cui  si  è  ragionato  di  io* 
pra  ;  per  non  dir  nulla  che  disegnando  io  car< 
ta  si  viene  a  empiere  la  mente  dì  bei  coocet- 
ti ,  e  s' impara  a  (are  a  mente  tutte  le  cote 
della  natura ,  senza  avere  a  tenerle  semptt 
innanzi ,  o  ad  avere  a  nascere  sotto  la  ti> 
ghezza  de'  colori  lo  stento  del  noo  fapert 
disegnare  ,  nella  maniera  che  fecero  molti 
anni  i  pittori  viniziani,  Giorgione,  il  Palma» 
il  Pordenone,  ed  altri  che  non  videro  Boa» 
nò  altre  opere  di  tutta  perfezione  (3).  Tizìioe 
dunque,  veduto  il  fare  e  la  maniera  di  Gior- 
gione, lasciò  la  maniera  di  Gian  Bellino,  io* 
corchè,  vi  avesse  molto  tempo  costumato,  e  u 
accostò  a  quella,  cosi  bene  imitando  io  bne- 
ve  tempo  le  cose  di  lui,  che  furono  le  loe  pit- 
ture talvolta  scambiate  e  credute  opere  di 
Giorgione,  come  disotto  si  dirà.  Crescioto  poi 
Tiziano  in  età,  pratica,  e  giudizio,  coodnsK 
a  fresco  molte  cose ,  le  quali  noo  si  pouooo 
raccontare  con  ordine,  essendo  spane  in  di- 
versi luoghi.  Basta  che  furono  tali,  che  ti  (tct 
da  molti  periti  giudizio  che  dovesse,  come 
poiòavvenuto,riu8cire  eccelleutiisioio  pittore. 
A  principio  dunque  che  cominciò  legoitire 
la  maniera  di  Giorgione,  noo  avendo  più  eoe 
diciotto  anni  (4),  fece  il  ritratto  d'  on  geali- 
luomo  da  ca  Barbarigo  amico  suo,  che  fa  1^* 
nulo  moHo  bello,  essendo  la  somigliaoxi  dei- 
la  carnagione  propria  e  naturale,  e  sì  beo  di- 
stinti i  capelli  1'  uno  dall'  altro,  che  ti  con- 
terebbooo,  come  anco  si  ftrebbooo  i  p^o^' 
d'  un  giubbone  di  raso  inargentato  cbe  fece 
queir  opera .  Insomma  fu  tenuto  sì  ben  fitto 
e  con  tanta  diligenza ,  che,  se  Tiziano  non  n 
avesse  scritto  in  ombra  il  suo  nome,  «areDW 
stato  tenuto  opera  di  Giorgione. Intanto  awo- 
do  esso  Giorgione  condotU  la  facciata  dinsB- 
zi  del  fondaco  de'  Tedeschi,  per  mei»  del 
Barbarigo  furono  allogate  a  Tiziano  alcooe 
atorie  che  sono  nella  medesima  sopra  la  Mer- 
ceria (5).  Dopo  la  quale  opera  fece  un  quadro 
grande  di  £gure  simili  al  vivo,  cbe  oggi  un'i- 
la sala  di  messer  Andrea  Loredauo  cbe  ita  d« 
S.  Marcuola;  nel  qual  quadro  è  dipinta  Ja  os- 
stra  Donna,  che  va  in  Egitto,  in  mex»  »  "»• 
gran  boscaglia  e  certi  paesi  molto  ben  »  > 
per  avere  dato  Tiziano  molti  mesi  opf«  *  "* 
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re  fimill  cote,  e  tenuto  perciò  in  casa  alcuni 
Tedesdii^  cocellenti  pittori  di  paesi  e  versa» 
x«(6).  Similmente  nel  bosco  di  detto  quadro  fece 
molli  animali  fi  qiuli  ritrasse  dal  yivo^  e  so- 
no rcramente  naturali  e  quasi  yìvI  .  Dopo  in 
casa  di  M.  Giovanni  Danna,  gentiluomo  e 
menante  fiammingo  suo  compare^  fece  il  suo 
zilntto,  che  par  vìto^  ed  un  quadro  di  Ecce 
Homo  eoa  molte  figure,  che  da  Tiziano  stesso 
e  da  altri  è  tenuto  molto  bell'opera.  Il  mede- 
simo ^^i*^  un  quadro  di  nostra  donna  con  al- 
tre %ure>  come  il  naturale,  d' uomini  e  putti, 
tatti  ritrsUi  dal  tÌto,  e  da  persone  di  quella 
casa.  L'aono  poi  1507,  mentre  Massimiliano 
impenicnkTe  faceva  guerra  ai  Viniziani,  fece 
Tiziano^  aecondo  che  egli  stesso  racconta,  un 
aogelo  RnfiacUOf  Tobia  ed  un  cane  nella  chie- 
ladi  S.  Maniliano  (7^  con  un  paese  lontano, 
dove  io  aa  boschetto  S.  Giovanni  Batista  gi- 
oocchiooi  sta  orando  verso  il  cielo,  donde  vie- 
ne uno  splendore  che  lo  illumina  (8)  e  e  que- 
sta opera  si  pensa  che  facesse  innanzi  che  des- 
se prtocipio  alla  facciata  del  fondaco  de*  Te- 
deschi, nella  quale  facciata  non  sapendo  mol- 
ti geniiloomini  che  Giorgiooe  non  vi  lavo- 
rasse pi&,  ni  che  la  facesse  Tiziano,  il  quale 
ne  aTern  aeopvto  una  parte,  scontrandosi  in 
Giorgioae  come  amici  si  rallegravano  seco , 
dicendo  che  si  portava  meglio  nella  facciata 
di  verao  la   Merceria,    che    non  aveva  fatto 
in  quella  che  k  sopra  il  canal  grande:  della 
quel  cosa  sentiva  Unto  sdegno  Giorgione,  che 
infino  che  non  ebbe  finita  Tiziaoo  1'  opera 
del  totto,  e  che  non  fii  notissimo  che  esso  Ti- 
ziano avern  Catta  quella  parte ,  non  si  lasciò 
molto  Tedere,  e  da  indi  in  poi  non  volle  che 
mal  pi&  Tiziano  praticasse,  o  fusse  amico  suo. 
L'anno  appresso  1508  mandò  fuori  Tiziano 
in  istnmpa  di  legno  il  trionfo  della  fede  con 
una  infinità  di  fi5ure(9),  i  primi  parenti,  i  pa- 
triarchi ,  i  profeti,  le  sibille,  gl'innocenti,  i 
martifi,  gli  apostoli,  e  Gesù  Cristo  in   sul 
trìoolb  portato  dai  quaUro  evangelisti  e  dai 
quattro  dottori,  con  i  santi  confessori  dietro; 
nella  quale  opera   mostrò  Tiziano   fierezza, 
bella  maniera,  e  sapere  tirare  via  di  pratica. 
£  mi  rìeaido  che  fra  Bastiano  del  Piombo  ra- 
gionando di  ciò  mi  disse,  che  se  Tiziano  in 
quel  tempo  fpsse  stato  a  Roma  ed  avesse  ve- 
dalo ieeose  di  Michelagnolo ,  quelle  di  Raf- 
faello e  le  statue  antiche,  ed  avesse  studiato 
il   disegno  >   aiebbe  fatto   cose  stupendissi- 
me (10),  vedendosi  la  bella  pratica  che  aveva 
di  colorire,  e  che  meritava  il  Tanto  d'essere 
a*  tempi  nostri  il.  più  bello  e  maggiore  imiU- 
tore  della  natora  nelle  cose  de'colori,  che  egli 
arebbe  nd  fondamento  del  gran  disegno  ag- 
giafsto  all'Urbinate  ed  al  Buonaxroto  (II). 
Dopo,  condottosi  Tisiano  a  Vicenza,  dipinse 
a  €retfio  sotto  la  loggetta»  dove  si  tiene  regio- 
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ne  all'udienza  pubblica,  il  giudizio  di  Salo- 
mone, che  fu  bell'opera.  Appresso,  tornato 
a  Vinezia,  dipinse  la  facciata  de'Grimani,  e 
in  Padoa  nella  chiesa  di  S.  Antonio  alcune 
storie,  pure  a  fresco,  de' (atti  di  quel  san- 
to (I2k  e  in  quella  di  Santo  Spirito  fece  in 
nna  piccola  tavoletta  un  S.  Marco  a  sedere  in 
mezzo  a  certi  santi  (13),  ne' cui  volti  sono  al- 
cuni ritratti  di  naturale  fatti  a  olio  con  gran- 
dissima diligenza;  la  qual  tavola  molti  han- 
no credalo  che  sia  di  mano  di  Giorgione. 
Essendo  poi  rimasa  imperfetta  per  la  morte 
di  Giovan  Bellino  nella  sala  del  Gran  consi- 
glio una  storia,  dove  Federigo  Barbarossa  al- 
la porta  della  chiesa  di  S.  Marco  sta  ginoc- 
chioni innanzi  a  papa  Alessandro  III,  che  gli 
mette  il  pie  sopra  la  gola  (14),  la  forni  Ti- 
ziano, mutando  molte  cose,  e  facendovi  mol- 
ti ritratti  di  naturale  di  suoi  amici  ed  altri; 
onde  meritò  da  quel  senato  avere  nel  fondaco 
de'  Tedeschi  un  uffizio  che  si  chiama  la  Sen- 
seria, che  rende  trecento  scudi  l'anno,  il  qua- 
le ufficio  hanno  per  consuetudine  que'signori 
di  dare  al  più  eccellente  pittore  della  loro 
città,  con  questo  che  sia  di  tempo  in  tempo 
obl^igato  a  ritrarre,  quando  è  creato  «  il  prin- 
cipe loro,  o  uno  doge,  per  prezzo  solo  di  ot- 
to scudi,  che  gli  paga  esso  principe;  il  quale 
ritratto  poi  si  pone  in  luogo  pubblico  per  me- 
moria di  lai  nel  palazzo  di  S.  Marco* 

Avendo  l'anno  15 14  il  duca  Alfonso   di 
Ferrara  fatto  acconciare  un  camerino,  ed  in 
certi  spartimenti  fatto  fare  dal  Dosso,  pittore 
ferrarese  (15),  istorie  di  Enea,  di  Marte  e  Ve- 
nere, od  in  una  grotta  Vulcano  con  due  fab- 
bri alla  fucina ,  volle  che  vi  fui sero  anco  del- 
le pitture  di  mano  di  Gian  Bellino,  il  quale 
fece  in  un'altra  foccia  un  tino  di  vin   vermi- 
glio con  alcune  baccanti  intorno,  sonatori, 
satiri  ,  ed  altri  maschi  e  femmine  inebriati  , 
ed  appresso  un  Sileno,  tutto  ignudo  e  molto 
bello,  a  cavallo  sopra  il  suo  asino,  con  gente 
attorno  che  hanno  piene  le  mani  di  frutte  e 
d'  uve  :  la  quale  opera  in  vero  fu  con  molta 
diligenza  lavorata  e  colorita,  intanto  che  è 
delle  più  belle  opere  che  mai  facesse  Gian 
Bellino,  sebbene  nella  maniera  de'  panni  ò 
un  certo  che  di  tagliente,  secondo  la  maniera 
tedesca  (16); ma  non  è  gran  fatto,  perchè  imi- 
tò una  tavola  d'  Alberto  Duro  Fiammingo  , 
che  di  que'  giorni  era  stato  condotta  a  Vine- 
zia e  posta  nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  , 
che  è  cosa  rara  e  piena  di  molte  belle  figure 
fatte  a  olio  (17).  Scrisse  Gian  BeUino  nel  det- 
to tino  queste  parole  Ioannes  BélUnus  Ve» 
netu»  p.  15 14;  la  quale  opera  non  avendo 
potuta  finire  del  tutto,  per  esser  Tecchio  (18),, 
fu  mandato  per  Tiziano,  come  più  eccellente 
di  tutti  gli  altri,  acciò  che  la  finisse.  Onde 
egli,  essendo  disideroso  d'  aoqnistaro,  e  farsi 
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conoscere,  fece  con  molta  diligenza  due  sto- 
rie, che  mancavano  al  detto  camerino .  Nella 
prima  è  un  fiame  di  vino  vermiglio,  a  cui  so- 
no intorno  cantori  e  sonatori  quasi  ebri ,  e 
cos\  femmine  come  maschi ,  ed  una  donna 
nuda  che  dorme ,  tanto  bella ,  che  pare  viva , 
insieme  con  altre  figure,  ed  in  questo  quadro 
scrisse  Tiziano  il  suo  nome.  Neil'  altro  ,  che 
è  contiguo  a  questo,  e  primo  rincontro  all'en- 
trata, f^ce  molti  amorini  e  putti  belli,  ed  in 
diverse  attitudini,  che  molto  piacquero  a  quel 
signore,  siccome  fece  anco  l'altro  quadro:  ma 
fra  gli  altri  è  bellissimo  uno  di  detti  putti 
che  piscia  in  un  fiume  e  si  vede  nell'  acqua , 
mentre  gli  altri  sono  intorno  a  una  base  che 
ba  forma  d'  aliare  ,  sopra  cui  è  la  statua  di 
Venere  con  una  chiocciola  marina  nella  man 
ritta,  e  la  Grazia  e  Bellezza  intorno,  che  sono 
molto  belle  figure  e  condotte  con  incredibile 
diligenza  (19).  Similmente  nella  porta  d'  un 
armario  dipinse  Tiziano  dal  mezzo  in  su  una 
testa  di  Cristo,  mararigliosa  e  stupenda,  a 
cui  un  villano  ebreo  mostra  la  moneta  di  Ce- 
sare; la  quale  testa,  ed  altre  pitture  di  detto 
camerino  affermano  i  nostri  migliori  artefici 
che  sono  le  migliori  e  meglio  condotte  che 
abbia  piai  fatto  Tiziano:  e  nel  vero  sono  ra- 
rissime (20).  Onde  meritò  essere  liberalissi- 
mamente riconosciuto  e  premiato  da  quel  si- 
gnore, il  quale  ritrasse  ottimamente  con  un 
braccio  sopra  un  gran  pezzo  d'artiglieria.  Si- 
milmente ritrasse  la  signora  Laura,  che  fu  poi 
moglie  di  quel  duca  ,  che  è  opera  stupenda  (21  ). 
E  di  vero  hanno  gran  forza  i  doni  in  coloro , 
che  s'  affaticano  per  la  virtik ,  quando  sono 
sollevati  dalle  liberalità  de'  principi .  Fece  in 
quel  tempo  Tiziano  amicizia  con  il  divino  M. 
Lodovico  Ariosto  ,  e  fu  da  lui  conosciuto  per 
eccellentissimo  pittore,  e  celebrato  nel  suo 
Orlando  furioso: 

E  Tizian  che  onora 

Non  men  Cador^  cke  quei  Venezia  e  Urbino. 

Tornato  poi  Tiziano  a  Vinezia^  fece  per 
lo  suocero  di  Giovanni  da  Castel  Bolognese , 
in  una  tela  a  olio,  un  pastore  ignudo  ed  una 
forese  che  gli  porge  certi  flauti  perchè  suoni, 
con  un  bellissimo  paese;  il  qual  quadro  è  og- 
gi in  Faenza  in  casa  del  suddetto  Giovanni. 
Fece  appresso  nella  chiesa  de'  frati  Minori  , 
chiamata  la  Ca  grande  (22) ,  all'  aitar  mag- 
giore in  una  tavola  la  nostra  Donna  che  va  in 
cielo,  ed  i  dodici  apostoli  a  basso  che  stanno 
a  vederla  salire  ;  ma  quest'  opera ,  per  essere 
stata  fatta  in  tela,  e  forse  mal  custodita,  si 
vede  poco  (23).  Nella  medesima  chiesa  alla 
cappella  di  quelli  da  ca  Pesari  fece  in  una 
tavola  la  Madonna  col  figliuolo  iu  braccio , 
un  S.  Piero  ed  un  S.  Giorgio  j  ed  attorno  i 


padroni  ginocchioni,  ritratti  di  natanlc^ii 
fra  i  quali  i  il  vescovo  di  Baffo'(24)  ed  il  fra- 
tello ,  allora  tornati  dalla  vittorìs  che  ebbe 
detto  vescovo  contra  i  Turchi. Alla chieietUdi 
S.  Niccolò  nel  medesimo  cooveoto  fece  in  oot 
tàvola  S.  Niccolò,  S.  Francesco,  Ssnta  Cate- 
rina, e  S.  Sebastiano  ignudo  (25)ritn(lodal 
vivo  e  senza  artificio  ninno  che  si  veggia  «- 
sere  stato  usato  in  ritrovare  la  bellena  delle 
gambe  e  del  torso ,  non  vi  essendo  altro  che 
quanto  vide  nel  naturale,  di  manieri  che  tat- 
to pare  stampato  dal  vivo  ,  cosi  i  canoM  e 
proprio  (26);  ma  con  tutto  ciò  è  tenato  bello, 
come  è  anco  molto  vaga  una  nosln  Dosot 
col  putto  in  collo,  la  quale  guardano  tolte  le 
dette  figure;  l'opera  della  quale  tavola  fn  dil- 
lo stesso  Tiziano  disegnata  in  legno,  e  poi  di 
altri  intagliata  e  stampata  (27).  PerlacbicH 
di  S.  Rocco  fece  ,  dopo  le  dette  opere,  is  do 
quadro  Cristo  con  la  croce  in  spslla  e  eoo 
una  corda  al  collo  tirata  da  un  EbrojUqoil 
figura,  che  hanno  molti  credalo  sia  di  sua* 
di  Giorgione,  è  oggi  la  maggior  divoxiooedì 
Vinezia,  ed  ha  avuto  di  limosioe  pio  leodì, 
che  non  hanpo  in  tutta  la  loro  vita  gsidi* 
guato  Tiziano  e  Giorgione. 

Dopo,  essendo  chiamalo  a  Roma  dalBeon 
bo  ,  che  allora  era  segretario  di  papa  Leooe 
X,  ed  il  quale  aveva  già  ritratto ,  «ccioocbi 
vedesse  Roma,  Raffaello  da  Urbino,  ed  altri, 
ondò  tanto  menando  Tiziano  la  cosa  d'oggiio 
domani,  che,  morto  Leone  e  Rafibello  Tib* 
no  1520,  non  v'andò  altrimenti.  Fece  per  h 
chiesa  di  santa  Maria  Bfaggiore  in  uà  qudi« 
un  S.  Giovanni  Batista  nel  deserto  fra  (crii 
sassi  (28),  un  angelo  che  par  vivo,  e  od  po- 
zetto  di  paese  lontano  con  alcooi  alberi  m- 
pra  la  riva  d'  un  fiume  ,  molto  grstioéi.  Ri* 
trasse  di  naturale  il  principe  Grimsoiedi) 
Loredano,  che  furono  tenuti  mirabili  ;<  d<^ 
molto  dopo  il  re  Francesco,  quando  psrtì  ài 
Italia  per  tornare  in  Francia .  E  V  osoo  ^^ 
fu  creato  doge  Andrea  Gritti  (29),  fece  Ti- 
ziano il  suo  ritratto  (30),  che  fu  couiaritti* 
ma,  in  un  quadro  dov'è  la  nostra  DoDoa,S. 
Marco,  e  S.  Andrea,  col  volto  del  detto  do- 
ge ;  il  qual  quadro  ,  che  è  cosa  msrsvigltoiis- 
sima,  ò  nella  sala -del  Collegio.  £  percbè  •T^ 
va,  come  s'  è  detto,  obbligo  di  ciò  isre^bi 
ritratto,  oltre  i  sopraddetti,  gli  altri  dogicbc 
sono  stati  secondo  i  tempi ,  Pie|ro  Lande  i 
Francesco  Donato,  Marcantonio  TreviMoo, 
ed  il  Veniero.  Ma  dai  due  dogi  e  fraUlli  ?•»* 
li  (31)  è  stato  finalmente  assoluto,  come  vec- 
chissimo, da  cotale  obbligo. 

Essendo  innanzi  al  sacco  di  Roma  sodato 
a  stare  a  Vinezia  Pietro  Aretino ,  poeta  cele- 
berrimo de' tempi  nostri  (32),  divenne  ami- 
cissimo di  Tiziano  e  del  Sansovino,  il  cbe  n 
di  molto  onore  e  ntile  a  esso  TiiiaBo;p(^ 
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ciocché  lo  fece  conoscere  tanto  lontano  quan- 
to si  ditlete  la  sna  penna ,  e  matsimamente 
a'  principi  d'  importanza ,  come  si  dirà  a  suo 
luogo.  Intanto  ,  per  tornare  all'  opere  di  Ti- 
ziano, egli  fece  la  tavola  all'altare  di  S.  Pie- 
ro Martire  nella  chiesa  di  S«  GioTanni  e  Po- 
Io,  facendoTÌ  maggior  del  tÌvo  il  detto  santo 
martire  dentro  a  una  boscaglia  d'alberi  gran- 
dissimi cascato  in  terra  ed  assalito  dalla  fie- 
rezza d' uà  soldato,  che  y  ha  in  modo  ferito 
nella  testa  ,  che,  essendo  semivivo,  se  gli  ve- 
de oel  viso  l'orrore  della  morte  (33),  mentre 
in  un  altro  frate,  che  va  innanzi  fuggendo, 
li  scorge  lo  spavento  e  timore  della  morte;  in 
aria  sono  due  angeli  nudi  che  vengono  da  un 
i  lampo  di  cielo,  il  quale  dà  lume  al  paese, 
che  è  bellissimo,  ed  a  tutta  1'  opera  insieme, 
la  quale  è  la  più  compiuta,  la  più  celebrata, 
i  e  la  maggiore  e  meglio  inlesa  e  condotta,  che 
altra  la  quale  in  tutta  la  sua  vita  Tiziano  ab- 
bia fatto  ancor  mai  (34).  Quest'opera  veden- 
do il  Gritti,  che  a  Tiziano  fu  sempre  amicis- 
simo, come  anco  al  Sansovino,  gli  fece  allo- 
gare nella  sala  del  Gran  consiglio  una  storia 
grande  della  rotta  di  Chiaradadda,  nella  qua- 
le fece  una  battaglia  e  furia  di  soldati  che 
combattono,  mentre  una  terribile  pioggia  ca- 
de dal  cielo;  la  quale  opera  ,  tolta  tutta  dal 
▼ITO ,  è  tenuta  la  migliore  di  quante  storie 
«eoo  in  quella  sala,  e  la  più  bella  (35).  Nel 
I  medesimo  palazzo  a  pie  d'una  scala  dipinse  a 
freKo  una  Madonna.  Avendo  non  molto  dopo 
fatto  a  no  gentiluomo  da  ca  Contari  ni  in  un 
qaadro  un  bellissimo  Cristo  che  siede  a  tavo- 
la con  Cleofas  e  Luca  ,  parve  al  gentiluomo 
che  quella  fusae  opera  degna  di  stare  in  pub- 
blico, come  è  veramente;  perchè,  fattone,  co- 
me amorevolissimo  della  patria  e  del  pubbli- 
co, dono  alla  signorìa,  fu  tenuto  molto  tem- 
po nelle  tlanze  del  doge;  ma  oggi  è  in  luogo 
pubblico  e  da  potere  essere  veduta  da  ognuno 
nella  salotta  d'oro  dinanzi  alla  sala  del  Con- 
siglio de*  dieci  sopra  la  porta  (36).  Fece  an- 
cora quasi  ne'  medesimi  tempi  per  la  scuola 
di  S.  Ilaria  della  Carità  la  nostra  Donna  che 
saglie  i  gradi  del  tempio  ^  con  teste  d'  ogni 
sorte  ritratte  dal   naturale  (37);  parimente 
nella  scuola  di  S.  Fantino  in  una  tavoletta 
no  S.  Girolamo  ia  penitenza,  che  era  dagli 
artefici  molto  lodata,  ma  fu  consumata  dal 
fuoco  due  anni  sono  con  tutta  quella  chiesa. 
Dicesi  che  l'anno  1530,  essendo  Carlo  V  im- 
peratore in  Bologna,  fa  dal  cardinale  Ippoli- 
to de' Medici  Tiziano,  per  mezzo  di  Pietro 
Aretino,  chiamato  là,  dove  fece  un  beli  issi* 
mo  ritratto  di  sua  fiiaestà  tutto  armato  (38) , 
che  tanto  piacque,  che  gli  fece  donare  mille 
scudi:  de' quali  bisognò  che  poi  desse  la  me- 
tà ad  Alfonso  Lombardi,  scaltore,  che  aveva 
fatto  un  modello  per  farlo  di  marmo,  come 


si  disse  nella  sua  vita  (39).  Tornato  Tiziano 
a  Vinezia,  trovò  che  molti  gentiluomini ,  i 
quali  avevano  tolto  a  favorire  il  Pordenone  , 
lodando  molto  1'  opere  da  lui  state  fatte  nel 
palco  della  sala  de' Pregai  ed  altrove,  gli  ave- 
vano fatto  allogare  nella  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni Elemosinario  una  tavoletta,  acciò  che  egli 
la  facesse  a  concorrenza  di  Tiziano  ,  il  quale 
nel  medesimo  luogo  aveva  poco  innanzi  di- 
pinto il  detto  S.  Giovanni  Elemosinario  in 
abito  di  vescovo  (40).  Ma  per  diligenza  che 
in  detta  tavola  ponesse  il  Pordenone  ,  non 
potè  paragonare  ,  uè  giugnere  a  gran  pezzo 
all'  opera  di  Tiziano  ;  il  quale  poi  fece ,  per 
la  chiesa  di  S«  Maria  degli  Angeli  a  Murano, 
una  bellissima  tavola  d'  una  Nunziata .  Ma 
non  volendo  quelli  che  l'aveva  fatta  fare  spen- 
dervi cinquecento  scudi,  come  ne  voleva  Ti- 
ziano, egli,  la  mandò  per  consiglio  di  M.  Pie- 
tro Aretino  a  donare  al  detto  imperatore  Carlo 
V,  che  gli  fece,  piacendogli  infinitamente  quel- 
l'opera, un  presente  di  due  mila  scudi  (41); 
e  dove  aveva  a  esser  posta  la  detta  pittura , 
ne  fu  messa  in  suo  cambio  una  di  mano  del 
Pordenone.  Né  passò  molto  che  ,  tornando 
Carlo  V  a  Bologna  per  abboccarsi  con  papa 
Clemente ,  quando  venne  con  1'  esercito   di 
Ungheria,  volle  di  nuovo  essere  ritratto  da 
Tiziano  ,  il  quale  ritrasse  ancora  ,  prima  che 
partisse  di  Bologna ,  il  detto  cardinale  Ippo- 
lito de'  Medici  con  abito  all'  Ungheresca,  ed 
in  un  altro  quadro  più  piccolo  il  medesimo 
tutto  armato  (42),  i  quali  ambidue  sono  oggi 
nella  guardaroba  del  duca  Cosimo .  Ritrasse 
in  quel  medesimo  tempo  il  Marchese  del  Va* 
sto  Alfonso  Davalos  ed  il  detto  Pietro  Areti- 
no, il  quale  gli  fece  allora  pigliare  servitù  ed 
amicizia  con  Federigo  Gonzaga  duca  di  Man- 
ina; col  quale  andato  Tiziano  al  suo  stato,  lo 
ritrasse,  che  par  vivo,  e  dopo,  il  cardinale 
suo  fratello;  e  questi  finiti  ,  per  ornamento 
d'  ana  stanza  fra  quelle  di  Giulio  Romano  , 
fece  dodici  teste  dal  mezzo  in  aù  de'  dodici 
Cesari,  molto  belle  (43),  sotto  ciascuna  delle 
quali  feee  poi  Giulio  detto  una  storia  de'fatti 
loro .  Ha  fatto  Tiziano  in  Cador ,  sua  patria, 
una  tavola,  dentro  la  quale  i  una  nostra  Don- 
na e  S.  Tiziano  vescovo  (44)  ,  ed  egli  stesso 
ritratto  ginocchioni .  L'  anno  che  papa  Paolo 
III  andò  a  Bologna,  e  di  II  a  Ferrara,  Tizia- 
no andato  alla  corte  ritrasse  il  detto  papa , 
che  fu  opera  bellissima,  e  da  quello  un  altro 
al  cardinale  Santa  Fiore  (45)  ;  i  quali  ambi- 
due,  che  gli  furono  molto  oene  pagati  dal 
papa  (46),  sono  in  Roma,  uno  nella  guarda- 
roba del  cardinale  Farnese,  e  l'altro  appresso 
gli  eredi  di  detto  cardinale  Santa  Fiore;  e  da 
questi  poi  ne  sono  state  cavate  molte  copie,, 
che  sono  sparse  per  Italia.  Ritrasse  anco  qua- 
si ne' medesimi  tempi  Francesco  Maria,  duca 
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d*  Urbino ,  che  fa  opera  maravigltosa  (47)  ; 
onde  M.  Pietro  Aretino  per  questo  lo  celebrò 
con  nn  lonetto  che  cominciava: 

Se  il  chiaro  Apelle  con  la  man  deW  arie 
Rauembrò  d'Alessandro  ilvolto  eilpetto. 

Sono  nella  guardaroba  del  medesimo  duca  di 
mano  di  Tiziano  due  teste  di  femmina  molto 
vaghe,  ed  una  Venere  giovanetta  a  giacere  , 
con  fiori  e  certi  panni  sottili  attorno,  molto 
belli  e  ben  finiti  (48),  ed  oltre  ciò  una  testa 
dal  mezzo  in  su  d'  una  santa  Maria  Madda- 
lena con  i  capelli  sparsi,  che  h  cosa  rara  (49). 
Vi  h  parimente  il  ritratto  di  Carlo  V,  del  re 
Francesco,  quando  era  giovane,  del  duca  Gui- 
dobaldo  Secondo,  di  papa  Sisto  IV,  di  papa 
Giulio  II,  di  Paolo  IH,  del  cardinal  vecchio 
di  Lorena,  e  di  Solimano  imperatore  de*  Tur- 
chi ;  i  quali  ritratti ,  dico  ,  sono  di  mano  di 
Tiziano  e  bellissimi .  Nella  medesima  guar- 
daroba, oltre  a  molte  altre  cose,  è  un  ritratto 
d'  Annibale  Cartaginese,  intagliato  nel  cavo 
d'  una  corninola  antica ,  e  cosi  una  testa  di 
marmo,  bellissima,  di  mano  di  Donato  (50). 
Fece  Tiziano  l'anno  I54I  ai  frati  di  S.  Spi- 
rito in  Vinezia  la  tavola  dell'  altare  maggio- 
re ,  figurando  in  essa  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli,  con  uno  Dio  finto 
di  fuoco  e  lo  Spirito  in  colomba  ,  la  qual  ta- 
vola essendosi  guasta  indi  a  non  molto,  dopo 
aver  molto  piatito  con  que'  frati,  l'ebbe  a  ri- 
fare; ed  è  quella  che  è  al  presente  sopra  l'al- 
tare (51).  In  Brescia  fece  nella  chiesa  di  S. 
Nazzaro  la  tavola  dell'altare  maggiore  di  cin- 
que quadri.  In  quello  del  mezzo  è  Gesù  Cri- 
sto, che  risuscita,  con  alcuni  soldati  attorno , 
e  dagli  lati  S.  Nazzaro,  S.  Bastiano  ,  l'  Ange- 
lo Gabriello  ,  e  la  Vergine  Annunziata.  Nel 
duomo  di  Verona  fece  nella  facciata  da  pie 
in  una  tavola  un'  Assunta  di  nostra  Donna 
in  cielo,  e  gli  Apostoli  in  terra,  che  è  tenuta 
in  quella  città  delle  cose  moderne  la  miglio- 
re (52).  L'  anno  1541  fece  il  ritratto  di  don 
Diego  di  Mendozza,  allora  ambasciadore  dì 
Carlo  V  a  Vinezia  ,  tutto  intero  e  in  piedi , 
che  fu  bellissima  figura:  e  da  questa  comin« 
ciò  Tiziano  quello  che  è  poi  venuto  in  uso  , 
cioè  fare  alcuni  >rì tratti  interi .  Nel  medesimo 
modo  fece  quello  del  cardinale  di  Trento,  al- 
lora giovane;  ed  a  Francesco  Marcolini  (53) 
ritrasse  M.  Pietro  Aretino,  ma  non  fu  già 
questi  si  bello,  come  uno,  pure  di  mano  di 
Tiziano ,  che  esso  Aretino  di  se  stesso  mandò 
a  donare  al  duca  Cosimo  de' Medici,  al  quale 
mandò  anco  la  testa  del  signor  Giovanni  dei 
Medici,  padre  di  detto  signor  duca:  la  qual 
testa  fa  ritratta  da  una  forma  che  fu  irapron» 
tata  in  sul  viso  di  quel  signore,  quando  mo- 
ri in  Mantoa  ,  che  era  appresso  l' Aretino;  i 


quali  ambidue  ritratti  sono  in  guardarohi  del 
detto  signor  duca  fn  molte  alu«  nobiKnime 
pittare  (54).  L'anno  medesimo  essendo  itsto 
il  Vasari  in  Vinezia  tredici  mesi  a  lare ,  co- 
me s'è  detto,  nn  palco  a  M.  Giovanni  Gonsra 
ed  alcune  cose  per  la  compagnia  della  Cala, 
il  Sansovino,  che  guidava  la  €il>hrìca  di  S. 
Spirito ,  gli  aveva  latto  fiire  disegni  per  tre 
quadri  grandi  a  olio  che  andavano  nel  palco, 
acciò  gli  conducesse  di  pittura;  ma,  eueodoii 
poi  partito  il  Vasari ,  furono  i  detti  tre  qua- 
dri allogati  a  Tiziano  ,  che  gli  condoiie  bel- 
lissimi ,  per  avere  atteso  con  molt*  arte  a  fare 
scortare  le  figure  al  disotto  in  so  ;  in  ano  l 
Abraam  che  sacrifica  Isaac ,  nell'  altro  DaTÌd 
che  spicca  il  collo  a  Golia ,  e  nel  tono  Abel 
ucciso  da  Cain  suo  fratello  (55).  Nel  mede»* 
mo  tempo  ritrasse  Tiziano  se  slesto  per  !»• 
sciare  quella  memoria  di  sé  ai  figliuoli  (56)  : 
e,  venuto  l'anno  1546,  chiamsto  dal  cardi* 
naie  Farnese,  andò  a  Roma  (57),  dove  troTÒ 
il  Vasari  che  tornato  da  Napoli  &ceva  la  uU 
della  cancelleria  al  detto  cardinale;  peitbi, 
essendo  da  quel  signore  stato  raccomandato 
Tiziano  a  esso  Vasari,  gli  tenne  amoreToIcom* 
pagnia  in  menarlo  a  vedere  le  cose  di  Bona; 
e  cosi,  riposato  che  si  fu  Tiziano  slqaaDti 
giorni,  gli  furono  date  stanze  inBrlredere, 
acciò  mettesse  mano  a  iare  di  noovo  il  rttni< 
to  di  papa  Paolo  intero  (58) ,  quello  di  Far* 
nese,  e  quello  del  duca  Ottavio  :  i  qoil>  ^' 
dusse  ottimamente,  e  con  molta  sodiffaxioDt 
di  que'  signori  :  a  persuasione  de'  qaali  ftet, 
per  donare  al  papa  ,  un  Cristo  dal  mexxo  io 
su,  in  forma  di  Ecce  Homo:  la  qoale  open , 
o  fosse  che  le  cose  di  Micbelagoolo,dilUf- 
faello,  di  Polidoro,  e  d'altri  l'avessooo  6tto 
perdere,  o  qualche  altra  cagione,  non  par- 
ve ai  pittori,  tutto  che  fosse  buon' opera , <|i 
quell'  eccellenza  che  molte  altre  ine,  e  parti- 
colarmente i  ritratti  (59).  Andando  so  giorno 
Michelagnolo  ed  il  Vasari  a  vedeit  Tiwno 
in  Belvedere,  videro  in  un  quadro, d»»"** 
ra  uvea  condotto,  una  femmina  ignadajfig^ 
rata  per  una  Danae ,  che  aveva  io  grao^ 
Giove  trasformato  in  pioggia  d' oro ,  e  mollo 
(come  si  fa  in  presenza)  gliela  lodsroooj  do- 
po parliti  che  furono  da  Ini ,  rsgioniodo» 
del  fare  di  Tiziano ,  il  Buonarrolo  lo  ««• 
mendò  assai ,  dicendo  che  molto  gli  P»^^' 
il  colorito  suo  e  la  maniera,  ma  eoe  era  s 
peccato  che  a  Vinezia  non  s' impari»* 
principio  a  disegnare  bene,  e  che  non  !«»• 
sono  que'  pittori  miglior  modo  nello  ftodio 
Con  ciò  sia  (diss'egli)  che  se  qnttf  w»« 
fosse  punto  aiutato  dall'  arte  e  dal  dingo*  » 
come  è  dalla  natura ,  e  munmvneùìt  nfl 
contraffare  il  vivo,  non  si  potrebbe »[ P" 

né  meglio  ,  avendo  egU  ^^^^"^^Xuio 
una  molto  vaga  e  vivace  maniera  (6(/)*  «^ 
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fatti  titA  h  retié,  peteioechè  chi  non  ha.  dite* 
guato  aMftì  >  e  ■todSttto  «dte  teelU  mntìchs  o 
utoàemt,  non  piiè  iktt  bene  di  pratica  da  m 
mh  aiutare  le  coté  che  fi  rìtranao  did  tito  ^ 
dando  loro  quella  graida  e  peifecione  che  ók 
l'arte  faorì  delf  oidine  della  natura^  la  qua- 
le fa  ordinariamente  alcune  parti  che  non 
too  bello. 

Partito  finalinente  Tiziano  di  Roma  con 
nolti  doni  avuti  da  qne'eignori,  e  partico- 
larmente per  Pomponio  >ao  figli  nolo  un  be- 
aefisio  di  buona  rendita  (61),  si  mite  in  carn- 
ali do  per  tornare  a  Vinezia,  poi  che  Orazio 
tao  altro  figliuolo  ebbe  ritratto  M.  Batiita 
Ceciliano  eccellente  sonatore  di  violone ,  che 
fu  molto  buon'  opera ,  ed  egli  latto  alcuni  al- 
tri ritratti  al  duca  Gnidobaldo  d'  Uibioo  ;  e 
giunto  a  Fiorenza ,  vedute  le  rare  cose  di 
questa  città ,  rimase  atupefatto,  non  meno  che 
aveste  fatto  di  quelle  di  Roma;  ed  oltre  ciò 
visitò  il  duca  Cosimo,  che  era  al  Poggio  a 
Calano  ,  oflhrandosi  a  fkre  il  suo  ritratto  :  di 
che  non  si  curò  molto  sua  Eccellenza ,  forse 
per  non  far  torto  a  tanti  nobili  artefici  della 
sua  citlk  e  dominio  (62).  Tiziano  adunque 
arrivalo  a  Vinezia,  fini  al  marchese  del  Va- 
sto una  Locuzione  (  cosi  la  chiamarono  )  di 
quel  signore  a'  suoi  soldati  (63) ,  e  dopo  gli 
ficee  il  ritratto  di  Carlo  V,  quello  del  re  Cat- 
tolico, e  molti  altri;  e,  questi  lavori  finiti , 
£ece  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  di  Vine- 
zia  in  nna  tavoletta  una  Nunziata (64):  e  poi, 
facendoti  aiutare  a'  snoi  giovani ,  condusse 
nel  refettorio  di  S.  Giovanni  e  Polo  un  cena- 
colo (65),  e  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  al- 
l'aitar maggiore  una  tavola,  dove  è  un  Cristo 
trasfigurato  in  snl  monte  Tabor^  e  ad  un  al* 
tra  altare  della  medesima  chiesa  una  nostra 
Donna  annunziata  dall'Angelo  (66);  ma  que- 
sta opere  nltime,  ancorché  in  loro  si  veggia 
\  del  buono,  non  anno  molto  stimate  da  lui,  e 
j  non  hanno  di  quella  perfezione  che  hanno 
l'altre  tue  pitture.  E  perchè  sono  infinite  l'o- 
pere di  Tiziano,  e  massimamente  i  ritratti,  è 
quasi  impossibile  fare  di  tutti  memoria.  On- 
de diri  solamente  de'  più  segnalati  ,  ma  Sen- 
z'ordine di  tempi,  non  importando  molto  sa- 
pere qaal  fosse  prima  e  qual  fatto  poi .  Ri- 
trasse pih  rolte,  come  t' è  detto,  Carlo  V,  e 
nltrmamente  fu  per  ciò  chiamato  alla  cor- 
te (67),  dove  lo  ritrasse ,  secondo  che  era  In 
quegli  quasi  ultimi  anni  ;  e  tanto  piacque  a 
quello  invittissimo  imperadore  il  fatto  di  Ti- 
ziano, che  non  volse,  da  che  prima  lo  conob- 
be, esser  ritratto  da  altri  pittori:  e  ciascuna 
volta  che  lo  dipinse,  ebbe  mille  scudi  d' tfro 
di  donativo.  Fu  da  sua  Maestà  fatto  cavaliere 
con  provvisione  di  sbndi  dogento  sopra  la  ca-' 
mera  di  Napoli  (68) .  Quando  similmente  ri- 
trasse Filippo  ré  di  Spagna,  e  di  esso  Carlo 


figlinolo ,  ebbe  da  lui  di  fbrma  provvisione 
altri  scudi  dugento  (69);  di  maniera  che,  ag- 
giunti quelli  quattrocento  alli  trecento  che 
ha  in  sul  fondaco  de'Tedeschi  dai  signori  vi- 
niziani,  ha,  senza  faticarsi  settecento   scudi 
fermi  di  provvisione  ciascun  anno.  Del  quale 
Carlo  V,  e  di  esso  re  Filippo  mandò  Tiziano 
i  ritratti  al  signor  duca  Cosimo ,  che  gli  ha 
nella  sua  guardaroba  (70).  Ritrasse  Ferdinan- 
do re  de'Romani ,  che  poi  fu  imperatore,  e  di 
quello   tutti  i  figliuoli,  cioè    Massimiliano 
oggi  imperatore,  ed  il  fratello.  Ritrasse  la  rei- 
na  Bfaria,  e,  per  l' imperatore  Cario,  il  duca 
di  Sassonia ,  quando  era  prigione .  Ma  che 
perdimento  dì  tempo  è  questo?  Non  è  stato 
quasi  alcun  signore  di  gran  nome,  uè  princi- 
pe, uè  gran  donna,  che  non  sia  stata  ritratta 
da  Tiziano,  veramente  in  questa  parte  eccel- 
lentissimo pittore  (71).  Ritrasse  il  re  France- 
sco Primo  di  Francia,  come  s'è  detto,  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano,  il  marehese  di 
Pescara,  Antonio  da  Leva^  Massimiano  Stam- 
pa, il  signor  Giovambatista  Castaldo,  ed  altri 
infiniti  signori.  Parimente  in  diversi  tempi  , 
oltre  alle  dette,  ha  fatto  molte  altre  opere.  In 
Vinezia,  di  ordine  di  Carlo  V ,  fece  in  uoa 
greii  tavola  da  altare.  Dio  in  Trinità  dentro  a 
un  trono,  la  nòstra  Donna  e  Cristo  fanciul- 
lo, con  la  Colomba  sopra  ed  il  campo  tutto  di 
fuòco,  per  lo  amore,  ed  il  padre  cinto  di  che- 
rubini ardenti;  da  an  lato  è  il  detto  Carlo  V, 
e  dall'  altro  l'imperatrice  iksciati  d'un  panno 
lino  con  mani  giunte  in  atto  d'orare  fra  molti 
santi ,  secondo  che  gli  fu  comandato  da  Cesa- 
re, il  quale  fino  allora  nel  colmo  delle  vitto- 
rie cominciò  a  mostrare  d'  avere  animo  di  ri- 
tirarsi, come  poi  fece,  dalle  cose  mondane  , 
per  morii*e  veramente  da  cristiano  timorato  di 
Dio,  e  disideroso  della  propria  salute:  la  qua- 
le pittura  disse  a  Tiziano  l' imperatore  che 
volea  metterla  in  quel  monasterio ,  dove  poi 
fini  il  corso  della  sua  vita  (72);  e,  perchè  è 
cosa  rarissima ,  si  aspetta  che  tosto  debba  u- 
scire  fuori  stampata  (^3)*  Fece  il  medesimo 
un  Prometeo  alla  reina  Maria,  il  quale  sta  le- 
gato al  monte  Caucaso,  ed  è  lacerato  dall'  a- 
quila  di  Giove,  ed  un  Sisifo  all' inferno,  ohe 
porta  un  sasso ,  e  Tizio  stracciato  dall'  avol- 
tojo:  e  queste  tutte ,  dal  Prometeo  in  fuori  , 
ebbe  sua  Maestà,  e  con  esse  un  Tantalo  della 
medesima  grandezza,  cioè  quanto  il  vivo,  io 
tela  ed  a  olio .  Fece  anco  una  Venere  e  Ado* 
ne,  che  sono  maravigKosi,  essendo  ella  ve- 
nutasi meno,  ed  il  giovane  in  atto  di  volere 
partire  da  lei,  con  alcuni  cani  intorno  molto 
naturali.  In  una  tavola  della  medesima  gran- 
dezza fece  Andromeda  legata  al  sasso,  e  Per- 
seo che  la  libera  dalP  orca  marina  ,  che  non 
può  essere  altra  pittura  piò  vaga  di  questa  ; 
9ome  è  anco  un'altra  Diana,  che,  standosi  in 
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un  foote  con  le  sue  Nìnfe>  converte  Atleon  io 
cerrio  (74).  Dipinse  parimente  un'  Europa^ 
che  sopra  il  toro  passa  il  mare  ;  Je  quali  pit- 
tare sono  appresso  al  re  Cattolico  lena  te  mol- 
to care  per  la  vivacità  che  ha  dato  Tiziano 
alle  figure  con  i  colori  in  farle  quasi  vive  e 
naturali.  Ma  è  ben  vero  che  il  modo  di  fare^ 
che  tenne  in  queste  ultime >  è  assai  differente 
dal  fare  suo  da  giovane  ,  con  ciò  sia  che  le 
prime  son  condotte  con  una  certa  finezza  e 
diligenza  incredibile  e  da  essere  vedute  da 
presso  e  da  lontano  >  e  queste  ultime,  condot- 
te di  colpi,  tirate  via  di  grosso ,  e  con  mac- 
chie, di  maniera  che  da  presso  non  si  possono 
vedere,  e  di  lontano  appariscono  perfette(75): 
e  questo  modo  è  stato  cagione,  che  molti,  vo- 
lendo in  ciò  imitare  e  mostrare  di  Care  il  pra- 
tico, hanno  fatto  di  goffe  pitture,  e  ciò  adi- 
viene  perchè,  se  bene  a  molti  pare  che  elle 
siano  fatte  senza  fatica  ,  non  è  così  il  vero,  e 
s' ingannano,  perchè  si  conosce  che  sono  ri- 
fatte, e  che  si  è  ritornato  loro  addosso  con  i 
colori  tante  volte,  che  la  fatica  vi  si  vede  (76). 
E  questo  modo  si  fatto  è  giudizioso  ,  bello  e 
stupendo,  perchè  fa  parere  vive  le  pitture  e 
fatte  con  grande  arte  ,  nascondendo  le  fati- 
che. Fece  ultimamente  Tiziano,  in  un  qua- 
dro alto  braccia  tre  e  largo  quattro.  Gesù 
Cristo  fanciullo  in  grembo  alla  nostra  Donna 
ed  adorato  da'  Bfagi,  con  buon  numero  di  fi- 
gure d'  un  braccio  l' una  ,  che  è  opera  molto 
vaga:  siccome  è  ancora  un  altro  quadro  ,  che 
«gli  stesso  ricavò  da  questo  e  diede  al  cardi- 
nale di  Ferrara,  il  vecchio.  Un'  altra  tavola  , 
nella  qual  fece  Cristo  schernito  da'  Giudei , 
che  è  bellissima ,  fu  posta  in  Milano  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  a  una  cap- 
pella (77).  Alla  Teina  di  Portogallo  in  un  qua- 
dro fece  un  Cristo ,  poco  minore  del  vivo , 
battuto  da' Giudei  alla  colonna,  che  è  bellis- 
simo. In  Ancona  all'altare  maggiore  di  S.  Do- 
menico fece  nella  tavola  Cristo  in  croce  ,  ed 
a'  piedi  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,  e  S. 
Domenico,  bellisiimi,  e  di  quell'  ultima  ma- 
niera fatta  di  macchie,  come  ti  disse  pure 
ora.  £  di  mano  del  medesimo  nella  chiesa 
de'Crocicchieri  in  Vinezia  (78)  la  tavola  che 
^  all'  altare  di  S.  Lorenzo  ,  dentro  alla  quale 
è  il  martirio  di  quel  tanto  ,  con  un  casamen- 
to pieno  di  figure  e  S.  Lorenzo  a  giacere  in 
iscorto,  mezzo  sopra  la  grata,  sotto  un  gran 
fuoco ,  ed  intorno  alcuni  che  l'accendono;  e, 
perchè  ha  finto  una  notte,  hanno  due  serven- 
ti in  mano  due  lumiere  che  fanno  lume,  dove 
non  arriva  il  riverbero  del  fuoco  che  è  sotto 
U  grata,  che  è  spetio  e  molto  vivace;  ed  oltre 
ciò  ha  finto  nii  lampo,  che,  venendo  dal  cie- 
lo e  fendendo  le  nuvole,  vince  il  lame  del 
fuoco  e  quello  delle  lamiere,  stando  sopra  al 
santo  ed  all'  altre  figure  principali  ;  ed  oltre 


ai  detti  tre  lumi,  le  genti  che  ha  finto  di  lon- 
tano alle  finestre  del  casamento  hanno  il  lu- 
me da  lucerne  e  candele,  che  loro  sono  vici- 
ne; ed  insomma  il  tutto  è  fatto  con  bell'arie, 
ingegno,  e  giudizio  (79). 

Isella  chiesa  di  S.  Sebastiano  all'  altare  dì 
S.  Niccolò,  è  di  mano  dello  stesso  Tiziaoo 
in  una  tavoletta  un  S.  Niccolò,  che  par  vivo, 
a  sedere  in  una  sedia  finta  di  pietra,  con  no 
angelo  che  gli  tiene  la  mitria,  la  quale  opera 
gli  fece  fjsre  messer  Niccolò  Crasso,  avvoca- 
to (80).  Dopo  fece  Tiziano,  per  naandare  al 
re  Cattolico  ,  una  figura  da  mezza  coccia  in 
su  d'  una  S.  Maria  Maddalena  scapigliata  , 
cioè  con  i  capelli  che  le  cascano  sopra  le  spal- 
le, intorno  alla  gola,  e  sopra  il  petto,  mentre 
ella,  alzando  la  testa  con  gli  occhi  fissi  al 
cielo  ,  mostra  compunzione  nel  rossore  degli 
occhi,  e  nelle  laprime  dogliezza  de' peccati; 
onde  muoveqttestapittara,chinnqnc  la  guarda,  ' 
estremamente  ,  e  che  è  più  ,  ancorché  sia  bel-  . 
lissima,  non  muove  a  lascivia,  ma  a  commi- 
serazione (81).  Questa  pittura,  finita  che  fo , , 

piacque  tanto  a Silvio,  gentilaomo  viai-  . 

ziano,  che  donò  a  Tiziano,  per  averla,  cent»  ,' 
scudi ,  come  quegli  che  si  diletta  sommamea- 
te  della  pittura;  laddove  Tiziano  fo  foczsto 
farne  un'  altra ,  che  non  fu  men  bella ,  per  i 
mandarla  al  detto  re  Cattolico.  I 

Si  veggiono  anco  ritratti  di  naturale  da  Ti- 
ziano un  cittadino  viniziano,  suo  amicissimo, 
chiamatoli  Sinistri,  ed  un  altro,  nominato  M. 
Paolo  da  Ponte  ,  del  quale  ritrasse  anco  una 
figliuola,  che  allora  aveva,  bellissima  giova- 
ne, chiamata  la  signora  Giulia  da  Ponte,  co- 
mare di  esso  Tiziano,  e  similmente  la  signo- 
ra Irene  (82),  vergine  bellissima,  letterata, 
musica,  ed  incamminata  nel  disegno,  la  qua- 
le, morendo  circa  sette  anni  sono,  fu  cele- 
hnià  quasi  da  tutte  le  penne  degli  scrìllari 
d' Italia  (83).  Ritrasse  messer  Francesco  Fi- 
letto oratore  di  felice  memoria,  e  nel  medesi- 
mo quadro  dinanzi  a  lui  un  suo  figlinolo»  che 
pare  vivo;  il  qual  ritratto  è  in  casa  di  messer  i 
Matteo  Gustiniano  ,  amatore  di  queste  arti,  , 
che  ha  fattosi  fare  da  lacomo  da  Bassano  pit-  { 
tore  (84)  un  quadro  che  è  mollo  bello,  aicco-  , 
me  anco  sono  molle  altre  opere  di  caso  Bas-  . 
sano ,  che  sono  sparse  per  Vinezia  ,  e  tcovte 
in  buon  pregio, e  massimamente  per  cose  pic- 
cole ,  ed  animali  di  tutte  le  sorti. 

Ritrasse  Tiziano  il  Bembo  un'  altim  volla, 
cioè  poi  che  fu  cardinale ,  il  Fracastoro  (85), 
ed  il  cardinale  Accolti  di  Ravenna,  che  l' ha 
il  duca  Cosimo  in  guardaroba.  Ed  il  nostro 
Danese  scultore  (86)  ha  in  Vinezia  in  casa 
sna  un  ritratto  ,  di  man  di  Tiziano ,  d'  an 

Sentiluomo  da  ca  Delfini .  Si  vede  di  mano 
el  medesimo  M.  Niccolò  Zono,  la  Rossa  mo- 
glie del  gran  Turco,  d*  etli  d'  anni  sedici ,  e 
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CamerU  di  costei  figlinola  con  abiti  e  accon» 
ciatare  belIÌMime.  in  caia  M.  Francesco  Soni- 
ca,  aTTOcato  e  compare  di  Tiziano,  è  il  ritrat- 
to di  caso  M.  Francesco  di  mano  dell'  istesso  , 
ed  in  un  quadrone  grande  la  nostra  Donna ^ 
che>  andando  in  Egitto^  pare  discesa  dell'  a* 
»ioo^  e  postasi  a  sedere  sopra  un  sasso  nella 
via ,  con  San  Giuseppe  appresso  e  S.  GioTan- 
nino  che  porge  a  Cristo  Iknciollo  certi  fiori 
colti  per  man  d'un  angelo  dai  rami  d'un  al* 
bero,  che  i  in  mezxo  a  qnel  bosco  pieno  d'a« 
i  nims^,  nel  lontano  del  quale  si  sta  l' asino 
.  pasce ndt>;  là  qnal  pittura ,  che  è  oggi  grazio* 
i  siBsimaj  ha  posta  il  detto  gentiluomo  in  un 
I  tao  palazzo ,  che  ha  fatto  in  Padoa  da  Santa 
i  lostina  •  Io  casa  d'  un  gentiluomo  de'  Pisani 
appreaao  S.  Marco  è  di  mano  di  Tiziano  il  ri* 
I  tratto  d'una  gentildonna^  che  è  cosa  maravi- 
,  gtiosa.  A  monsigaor  GioTanni  della  Casa  Fio- 
I  rentino  ,  stato  uomo  illustre  per  chiarezza  di 
I  sangue  e  per  lettere  a'  tempi  nostri ,  avendo 
I  Catto  un  bellbsimo  ritratto  d' una  gentildon* 
na  (87)9  che  amò  quel  signore  mentre  stette 
in  Vinezia,  meritò  da  luì  esser  onorato  con 
quel  bellissimo  sonetto^  che  comincia: 

Ben  t^eggo  io,  Tiziano,  in  firme  nuoue 
L'idoiomioj  che  i  hegU  occhi  afreegfra. 


con  quello  che  segue. 

Ultimamente  mandò  questo  pittore  eccel- 
lente al  detto  re  Cattolico  una  cena  di  Cristo 
con  gli  apostoli  in  un  quadro  sette  braccia 
la  ago  9  che  fu  cosa  di  straordioarla  bellezza  • 
Oltre  alle  dette  cose  e  molte  altre  di  minor 
pregio 9  che  ha  fatte  quest'uomo  e  si  lasciano 
per  breTtlà^  ha  in  casa  l'infrascritte  abbozza- 
te, e  cominciate:  Il  martino  di  S.  Lorenzo  si- 
1  mi  le  al  sopraddetto  ,  il  quale  disegna  man- 
!  dare  al  re  Cattolico;  una  gran  tela  dentro  la 
'  quale  è  Cristo  in  croce  con  i  ladroni  ed  i  ero- 
I  cifissori  a  basso,  la  quale  fis  per  M.  Giovanni 
d'  Ama  ;  ed  un  quadro  che  fu  cominciato  per 
il  doge  Grìmani  padre  del  patriarca  d'  Aqui- 
lea;  e  per  la  sala  del  palazzo  grande  di  Bre- 
scia ha  dato  principio  a  tre  quadri  grandi  , 
che  vaoDo  negli  ornamenti  del  palco  (*^)  y 
come  1^  è  detto  ragionando  di  Cristofano  e 
'  d'  uo  suo  fratello^  pittori  bresciani  (89).  Co- 
minciò anco,  molti  anni  sono,  per  Alfonso 
Primo  duca  di  Ferrara  un  quadro  d'una  glo- 
Tane  ignuda,  che  s' inchina  a 'Minerva ,  con 
un'  altra  figura  accanto  ,  ed  un  mare  ,  dove 
nel  lontano  è  Nettuno  in  mezzo  sopra  il  suo 
carro;  ma  per  la  morte  di  quel  signore ,  per 
I  cui  si  faceva  quest'opera  a  suo  capriccio,  non 
fa  finita  e  si  rimase  a  Tiziano.  Ha  anco  con- 
dotto a  buon  termine,  ma  non  finito  un  qua- 
dro dove  Cristo-  appare  a  Maria  Bfaddalena 
B«U*orto  ia  forma  d'ortolano,  di  figure  quan^ 


to  il  naturale;  e  così  un  altro  di  simile  gran- 
dezza, dove,  presente  la  Madonna  e  l'altre 
Marie  ,  Cristo  morto  si  ripone  nel  sepolcro  ; 
ed  un  quadro  parimente  d'una'nostra  Doooa^ 
che  è  delle  buone  cose  che  siano  in  quella 
casa;  e,  come  s'è  detto,  un  suo  ritratto,  che 
da  lui  fu  finito  quattro  anni  sono,  molto  bel- 
lo e  naturale  (90)  ;  e  finalmente  un  S.  Paolo 
che  legge,  mezza  figura,  che  pare  quello  stes- 
so ripieno  di  Spirito  Santo.  Queste ,  dico , 
tutte  opere  ha  condotte  con  altre  molte ,  che 
si  tacciono  per  non  fastidire,  infino  alla  sua 
età  di  circa  settantasei  anni  (91).  È  stato  Ti- 
ziano sanissimo  e  fortunato,  quant'  alcun  al- 
tro suo  pari  sia  stato  ancor  mai  ;  e  non  ha 
mai  avuto  dai  cieli  se  non  fiiTori  e  felicità. 
Nella  sua  casa  di  Vinezia  sono  stati  quanti 
principi ,  letterati ,  e  galant'  uomini  sono  al 
suo  tempo  andati  o  stati  a  Vinezia  (92);  peiw 
che  egli,  oltre  all'eccellenza  dell'arte,  è  sta- 
to gentilissimo,  di  bella  creanza  e  dolcissimi 
costumi  e  maniere.  Ha  avuto  in  Vinezia  alcu- 
ni concorrenti,  ma  di  non  molto  Talore,  onde 
gli  ha  superati  agcTolmeote  coli' eccellensa 
dell'  arte  ,  e  sapeva  trattenersi  e  farsi  grato 
a' gentiluomini.  Ha  guadagnalo  assai,  perchè 
le  sue  opere  gli  sono  state  benissimo  pagate; 
ma  sarebbe  stalo  ben  fatto  che  in  questi  suoi 
ultimi  anni  non  avesse  lavorato  se  non  per  pas- 
satempo, per  non  scemarsi,  coli' opere  manco 
buone,  la  riputazione  guadagnatasi  negli  aunr 
migliori,  e  quando  la  natura  per  la  sua  decli- 
nazione non  tendeva  all'  imperfetto .  Quan- 
do il  Vasari  scrittore  della  presente  storta  fu 
l'anno  1566  a  Vincila,  andò  a  visitare  Ti- 
ziano, come  suo  amicissimo ,  e  lo  trovò,  an- 
corché vecchissimo  fosse  (93)  con  i  pennelli 
in  mano  a  dipignere  ed  ebbe  molto  piacere 
di  vedere  l'opere  sue,  e  di  ragionar  con  esso; 
il  quale  gli  fece  conoscere  M.  Gian  Maria  Ver- 
dezzotti  gentiluomo  Tcnizlano  (94) ,  giovane 
pien  di  virtù ,  amico  di  Tiziano  ed  assai  ra- 
gionevole disegnatore  e  dipintore  ,  come  mo- 
strò in  alcuni  paesi  disegnati  da  lui  bellissi- 
mi .  Ha  costui  di  mano  di  Tiziano ,  il  quale 
ama  ed  osserva  come  padre,  due  figure  dipin- 
te a  olio  in  due  nicchie,  cioè  un  Apollo  ed 
una  Diana. 

Tiziano  adunque  avendo  d'ottime  pitture 
adornato  Vinezia,  anzi  tutta  Italia  ed  altre 
parti  del  mondo,  merita  essere  amato  ed  os- 
servato dagli  artefici ,  ed  in  molte  cose  atti- 
mirato  ed  imitato ,  come  quegli  che  ha  fatto  e 
fis  tuttavia  opere  degne  d'Infinita  lode;  e  du- 
reranno quanto  può  la  memoria  degli  uomini 
illustri.  Ora,  sebbene  molti  sono  stati  con 
Tiziano  per  imparare ,  non  è  però  grande  il 
numero  di  coloro  che  Tcramente  si  possano 
dire  suoi  discepoli;  perciocché  non  ha  molto 
insegnato,  ma  ha  imparato  ciascuno- più  -e. 
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mcno^  secondo  che  ha  saputo  pigliare  dall'o- 
pre fiiUe  da  Tiziano.  E  stato  con  esso  Inij 
fr«  gli  altri ^  un  Giovanni  Fiammingo  (95), 
che 5  di  figure  così  piccole  come  grandi^  k 
^a|o  assai  lodato  maestro,  e  nei  ritratti  ma- 
EnWgUoso,  come  si  vede  in  Napoli ,  dove  è 
YÌTUto  alcun  tempo  e  finalmente  morto.  Fu- 
rono di  man  di  costui  (il  che  gli  doverà  in 
tutti  i  t^mpi  essere  d'onore)  i  disegni  del- 
l'anotomie^  che  iece  in  tagliare  e  mandar  fuo- 
ri con  la  sua  opera  l' eccellentissimo  Andrea 
Vesalio  (96).  Ma  quegli  che  più  di  tutti  ha 
imitato  Tiziano,  è  stato  Paris  Bordone,  il 
quale  nato  in  Tre?isi  di  padre  trivisano  e 
madre  viniziana  fu  condotto  d'otto  anni  a  Vi- 
nezia  in  casa  alcuni  suoi  parenti .  Dotc  im- 
parato <;he  ehbe  grammatica  e  fattosi  ecceU 
lentissima,  musico,  andò  a  stare  con  Tizia* 
no;  ma  non  vi  consumò  molti  anni;  percioc- 
ché vedendo  queU'  uomo  non  essere  molto 
vago  d'insegnare  a' suoi  giovani  (97),  anco 
pregato  da  loro  sommamente,  ed  invitato  eoa 
la  pacieoza  a  portarsi  bene,  si  risolvè  a  par- 
tirsi» dolendosi  infinitamente  che  di  q;ae'gior- 
ni  fusse  morto  Giorgione,^a  cui  maniera  gli 
piaceva  sonunamente,  ma  mollo  pih.  l'aver 
(ama  di  bene  e  volentieri  insegnare  con  amo- 
re quello  che  sapeva .  Ma ,  poi  che  altro  fare 
non  si  poteva,  si  mise  Paris  in  animo  di  vo- 
lere per  ogni  modo  seguitare  la  maniera  di 
Giori^ione .  E  così  datosi  a  lavorare  ed  a  con- 
t];afiare  dell'opere  di  colui, si  fece  tale,  che 
venne  in  bonissimo  credito;  onde  nella  sua 
età  di  diciotto  anni  gli  fu  allogata  una  tavo- 
la da  farsi  per  la  chiesa  di  S.  Niccolò  de' fra- 
ti Minori .  Il  che  avendo  inteso  Tiziano,  fece 
tanto  con  mezzi  e  favori,  che  gliela  tolse  di 
mano,  o  per  impedirgli  che  non  potesse  cosi 
tosto  mostrare  la  sua  virtù,  o  pure  tirato  dal 
disiderio  di  guadagnare .  Dopo  essendo  Paris 
chiamato  a  Vicenzii  a  far^  una  storia  a  fresco 
nella  loggia  dji  piazza,  ove  si  tien  ragione,  ed 
accanto  a  qnella  che  aveva  già  fatta  Tiziano 
delgiudisio  di  Salomone  (98),  andò  ben  vo- 
lentieri, e  vi  fece  una  storia  di  Noè  con  i  fi- 
gliuoli ,  che  fu  tenuta  ,  per  diligenza  e  dise- 
gno, opeip  ragionevole  e  nnn  men  bella  che 
qnella  di  Tiziano ,  intanto  che  sono  tenute 
amendue,  da  chi  non  sa  il  vero,  d'una  mano 
medesima  (99).  Tornato  Paris  a  Vinezia ,  fie- 
ce  a  fresco  alcuni  ignqdi  a  pie  del  ponte  di 
Bsalto;  per  lo  qual  saggio  gli  furono  fatte 
lare  alcune  facciate  di  case  p^  Vinezia.  Chla« 
mato  poi  a  Trevisi,  vi  fece  similmente  alcune 
lanciate  ed  altri  lavori,  ed  in  particolare  mol- 
ti ritratti,  che  piacquero  assai:  quello  del  ma- 
gnifico M.  Alberto  Unigo,  quello  di  M«  Marco 
-Seravalle ,  di  M.  Francesco  da  Quer,  e  del 
cnaonico  Rovere,  e  monsignor  Alberti.  Nel 
duomo  della  detta  città  fece  in  una  tavola  nel 


mezzo  della  chiesa  i  ad  istanza  del  signor  vi- 
cario, la  natività  di  Gesù  Cristo,  ed  appresso 
una  resurrezione.  In  S.  Francesco  fece  uo'al- 
tra  tajrola  al  cavaliere  Rovere,  un'  altra  io  S. 
Girolamo  ,  e  una  in  Ognissanti  con  variale 
teste  di  santi  e  sante  ,  e  tutte  belle  e  varie 
nell'attitudini  e  ne' vestimenti  (100).  Fece 
un'  altra  tavola  in  S.  Lorenzo,  ed  in  S.  Polo 
fece  tre  cappelle;  nella  maggiore  delle  qoaii 
fece  Cristo  che  resuscita ,  grande  quanto  è  il 
vivo ,  ed  accompagnato  da  gran  moltitudine 
d'angeli;  nell'altra  alcuni  santi  con  molti 
angeli  attorno;  e  nella  terza  Gesù  Cristo  in 
una  nuvola,  con  la  nostra  Donna,  che  gli 
presenta  S.  Domenico.  Le  quali  tutte  opere 
1'  hanno  fatto  conoscete  per  valent*  nomo  ed 
amorevole  della  sna  città.  In  Vinezia  poi , 
dove  quasi  sempre  è  abitato  »  ha  latto  in  di- 
versi tempi  molte  opere;  ma  la  più  bella  e 
più  notabile  e  dignissima  di  lode,  che  Inces- 
se mai  Paris,  fu  una  storia  nella  scuola  di  S. 
Marco  da  S.  Giovanni  e  Polo,  nella  quale  è  | 
quando  quel  pescatore  presenta  alla  signom  ; 
di  Vinezia  l'anello  di  S.  Marco  con  un  casa-  , 
mento  in  prospettiva  bellissimo,  inton&osi 
quale  siede  il  senato  con  il  doge;  in  fra  i  qua-  , 
li  senatori  aooo  molti  ritratti  di  natnrale  vi-  : 
vaoi  e  ben  fatti  oltre  modo  (lOl).  La  bellezza 
di  quest'  opera,  lavorata  cosi  bene  e  colorita 
a  fresco,  fu  cagione  che  egli  cominciò  ad  cs-  , 
sere  adoperato  da  molti  gentiluomini  ;  code 
nella  casa  grande  de'  Foscari  da  S.  Barnaba 
Dece  molte  pitture  e  quadri ,  e  f ra  l' altre  ao 
Cristo  che ,  sceso  al  Limbo ,  ne  cava  i  san-  ■■ 
ti  padri,  che  è  tenuta  cosa  singolare.  Nella 
chiesa  di  S.  lob  in  canal  Reio  lisce  una  bel- 
lissima tavola ,  ed  in  S.  Giovanni  in  BragoU 
un'altra,  ed  il  medesimo  a  Santa  Biaria  delia  , 
Celeste  ed  a  Santa  Marina  (102).  Ma  cooo- 
scendo  Paris  che  a  chi  vuole  essere  adepemto  , 
in  Vinezia  bisogna  Dar  troppa  aervilà  in  cor- 
teggiando questo  e  quello  ,  si  risolf è ,  come 
uomo  di  natura  quieto  e  lontano  da  certi  no- 
di di  lare,  ad  ogni  occasione  che  venisse  an- 
dare a  lavorare  di  fuori  quell'  opere  che  in- 
nanzi gli  mettesse  la  fortuna,  senxa  averle  a 
ire  mendicando;  perchè  trasferitosi  con  bus-  , 
na  occasione  l' anno  1538  ia  Francia  al  •c^ 
vizio  del  re  Francesco  gli  £sca  molli  ritratti 
di  dame ,  ed  altri  quadri  di  diverse  pitture,  e 
nel  medesimo  tempo  dipinse  a  monsignor  di 
Guisa  un  quadro  da  chiesa  bellissimo ,  ed 
ano  da  camera  di  Venere  e  Cupido.  Al  car- 
dinale di  Loreno  fece  un  Cristo  JScc9  Homo, 
ed  un  Giove  con  Io  ,  e  molte  altre  opere. 
Mandò  al  re  di  PoUonia  nn  quadro,  che  fa 
tenuto  cosa  belliisima  ,  nel  quale  era  Giove 
con  una  ninik.  In  Fiandra  mandò  due  altri  ; 
bellissimi  quadri,  una  Santa  Maria  Maddale- 
na nell'  eremo  accompagnata  da  certi  aagdi^  i 
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ed  noa  Diana  che  ti  lava  con  le  sae  niofe  ìa 
na  fonte;  i  quali ^  due  quadri  gli  fece  fare  il 
Candiano  Milanese  ^  medico  della  reina  Ma- 
ria ^  per  donargli  a  sua  Altezza*  In  Angusta 
fece  in  casa  de'Fnccheri  molte  opere  nel  loro 
palazzo,  di  grandissima  importanza  e  per  va- 
luta di  tremila  scudi;  e  nella  medesima  città 
fece  per  i  Prìneri,  grand' uomini  di  quel  luo- 
go ,  no  quadrone  grande,  dove  in  prospettiva 
mise  tutti  i  cinque  ordini  d'architettura,  che 
fa  opera  molto  bella  ;  ed  un  altro  quadro  da 
camera,  il  quale  è  appresso  il  cardinal  d'Au- 
gusta. In  Crema  ha  fiitto  in  Santo  Agostino 
due  tavole,  in  una  delle  quali  è  ritratto  il  si- 
gnor Giulio  Manfrene  per  un  S.  Giorgio  tut- 
to armalo .  11  medesimo  ha  fatto  molte  opere 
in  Ci  vita!  e  di  Belluno,  che  sono  lodate ,  e 
particolarmente  una  tavola  in  Santa  Maria , 
ed  un'  altra  in  S.  Giosef ,  che  sono  bellissi- 
me. In  Genova  mandò  al  signor  Ottaviano 
Grìmaldo  un  suo  ritratto  grande  quanto  il 
^ivo  e  bellissimo,  e  con  esso  un  altro  quadro 
simile  d' una  donna  lascivissima.  Andato  poi 
Parìa  a  Milano  ,  fece  nella  chiesa  di  S.  Celso 
io  aoa  tavola  alcune  figure  in  aria,  e  sotto  un 
bellìasìmo  paese,  secondo  che  si  dice,  a  istan- 
za del  signor  Carlo  da  Roma ,  e  nel  palazzo 
del  medesimo  due  gran  quadri  a  olio  (103); 
in  uno  Venere  e  Marte  sotto  la  rete  di  Vin- 
cano ,  e  Dell'  altro  il  re  David  che  vede  lava- 
re Bersabè  dalle  serve  di  lei  alla  fonte;  ed 
appresso  il  ritratto  di  qu^  signore  e  quello 
della  signora  Paula  Visconti  sua  consorte,  ed 
alcuni  pezzi  di  paesi  non  molto  grandi  ,  ma 
bellissimi.  Nel  medesimo  tempo  dipinse  mol- 
te Cavolo  d'Ovidio  al  marchese  d'Astorga,  che 
le  portò  seco  in  Ispagna.  Similmente  al  si- 
gnor Tommaso  Marini  dipinse  molte  cose , 
delle  quali  non  accade  far  menzione.  E  que- 
sto basti  aver  detto  di  Paris;  il  quale,  essen- 
do d'anni  scttantacinque  (104),  se  ne  sta  eon 
sua  comodità  in  casa  quietamente,  e  lavora 
per  piacere  a  richiesta  d' alcuni  principi  ed 
skltri  amici  suoi,  fuggendo  la  concorrenza  e 
certe  vane  ambizioni ,  per  non  essere  offeso , 
e  perchà  non  gli  sia  turbata  una  sua  somma 
tranquillità  e  pace  da  coloro  che  non  vanno 
^come  dice  egU)  in  verità,  ma  con  doppie  vie, 
■nalignaocnte,  e  con  ninna  carità  ;  laddove 
egli  è  avvezzo  a  vivere  semplicemente  e  con 
vana  eerta  bontà  naturale,  e  non  sa  sottiliz- 
zare né  vivere  astutamente.  Ha  costui  ultima- 
xnente  condotto  un  bellissimo  quadro  per  la 
duchessa  di  Savoia  d'  una  Venere  con  Cupi- 
de, che  dormono  custoditi  da  un  servo,  tanto 
l>en  fatti  ,  che  non  si  possono  lodare  abba- 


Ma  qui  non  è  da  tacere  che  quella  maniera 
di  pittura,  ehe  è  quasi  dismessa  in  tutti  gli 
altri  luoghi,  si  mantien  viva  dal  serenissime 


senato  di  Vinezia,  cioè  il  musaico;  percioc- 
ché di  questo  è  stato  quasi  buona  e  principal 
cagione  Tiziano,  il  quale,  quanto  è  stato  in 
lui,  ha  fatto  opera  sempre  che  in  Vinezia  sia 
esercitato ,  e  fatto  dare  onorate  provvisioni  a 
chi  ha  di  ciò  lavorato  ;  onde  sono  state  fatte 
diverse  opere  nella  chiesa  di  S.  Marco  (105)  e 
quasi  rinnovati  tutti  i  vecchi ,  e  ridotta  que- 
sta sorte  di  pittura  a  quell'eccellenza  che  può 
essere,  e  ad  altro  termine  eh'  ella  non  fu  in 
Firenze  ed  in  Roma  al  tempo  di  Giotto,  d'A- 
lesso  Baldovinetti,  del  Ghirlandai,  e  di  Ghe- 
rardo miniatore  :  e  tutto  ciò  che  si  è  fatto  in 
Vinezia,  è  venuto  dal  disegno  di  Tiziano  e 
d'  altri  eccellenti  pittori ,  che  n'  hanno  fat- 
to disegni  e  cartoni  colorili,  acciò  1'  opere  si 
conducessino  a  quella   perfezione,  a  che  si 
veggiono  condotte   quelle  del  portico  di  S. 
Marco;  dove  in  una  nicchia  molto  bella  è  il 
giudizio  di  Salomone,  tanto  bello,  che  non 
si  potrebbe  in  verità  con  i  colori  fare  altri- 
menti (106).  Nel  medesimo  luogo  è  l'albero 
di  nostra  Donna  di  mano  di  Lodovico  Rosso, 
tutto  pieno  di  sibille  e  profeti,  fatti  d'una 
gentil  maniera,  ben  commessa,  e  con  assai  e 
buon  rilievo.  Bla  ninno  ha  meglio  lavorato 
di  quest'arte  a' tempi  nostri,  che  Valerio  e 
Vincenzio  Zuccheri  (107)  Trivisani,  di  mano 
da' quali  si  veggiono  in  S.  Marco  diverse  e 
molte  storie,  e  particolarmente  quella  dell'A- 
pocalisse, nella  quale  sono  dintorno  al  trono 
di  Dio  i  quattro  Evangelisti  in  fórma  d'ani- 
mali, i  sette  candelabri,  ed  altre  molte  cose, 
tanto  ben  condotte,  che  guardandole  dal  bas- 
so paiono  fatte  di  colori  con  i  pennelli  a  olio; 
oltra  che  si  vede  loro  in  mano,  ed  appresso, 
quadretti  piccoli  pieni  di  figurette   fatte  con 
grandissima  diligenza,  intanto  che  paiono, 
non  dico  pitture,  ma  cose  miniate,  e  pure 
sono  di  pietre  commesse .  Vi  sono  anco  mol- 
ti ritratti  di  Carlo  V  imperatore,  di  Ferdi- 
nando suo  fratello,  che  a  lui  succedette  nel- 
l'impero, e  di  Massimiliano  figliuolo  di  esso 
Ferdinando,  ed  oggi  imperatore.  Similmen- 
te la  testa  dell'illustrissimo  cardinal  Bem- 
bo (I08y  gloria  del  secol  nostro ,  e  quella  del 
Magnifico  ....  fatte  con  tanta  diligenza  e 
unione,  e  talmente  accomodati  i  lumi,  le  car- 
ni, le  tinte,  l'ombre,  e  l'altre  cose,  che  non 
si  può  vedere  meglio  né  piò  beli'  opera  di  si- 
mil  materia .  E  di  vero  è  gran  peccato ,  che 
questa  arte  eccellentissima  del  fare  di  musai- 
co, per  la  sua  bellezza  ed  eternità,  non  sia 
piò  in  uso  di  quello  che  è,  e  che,  per  opera 
de' principi,  che  posson  farlo,  non  ci  si  at- 
tenda. Oltre  a' detti,  ha  lavorato  di  musaico 
in  S.  Marco,  a  concorrenza  de'  Zuccheri,  tiar- 
tolommco  Bozzato  (109),  il  quale  si  è  portato 
anch'  egli  nelle  sue  opere  in  modo  da  dover- 
ne essere  sempre  lodato.  Ma  quello  che  in 
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ciò  fare  è  stato  a  tutti  di  grandissimo  aiuto, 
è  stato  la  presenza  e  gli  avvertimeoti  di  Ti- 
ziano;  del  quale,  oltre  1  detti  e  molti  altri. 


è  stato  discepolo  e  l'ha  aiutato  in  molte  ope- 
re, un  Girolamo,  non  so  il  cognome,  se  bod 
di  Tiziano  (HO). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Tiziano  nacque  iu  Pieve  di  Cadore  Pan- 
no 1477.  £  inesatta  la  data  posta  dal  Vasari, 
colla  quale  non  combina  neppure  ciò  eh'  e- 
gli  dice  in  appresso ,  come  si  rileverà  a  suo 
fuo^o . 

liziano  ebbe,  ugualmente  che  Michelan- 
gelo, due  scrittori  che,  lui  vivente,  ne  pub- 
blicarono le  notizie:  Lodovico  Dolce  nel  Dia» 
logo   della  Pittura  intitolato  V  Aretino ,  e 
Giorgio  Vasari .  Questi  benché  ne  tratti  più 
diffusamente  dell'  altro  ,  tuttavia  o  per  ditet- 
to di  memoria  ,  o  per  colpa  della  consueta 
fretta  che  lo  accompagnava  in  tutti  i  suoi  la- 
vori, peccò  d'inesattezza  in  alcune  descrizio- 
ni, e  dispose  con  poco  ordine  le  materie.  Po- 
steriormente scrissero  di  esso,  il  Ridolfi  nelle 
Maraviglie  dell*  artCj  il  quale  molte  cose  ag- 
giunse ignorate  dal  Vasari  ed  altre  ne  cor- 
resse; e  ilBoschini  nella  Carta  del  nat/egar 
pittoresco  e  nelle  ilfmiere  della  Pittura  vene' 
zianaj  se  non  che  i  giudizii  del  secondo  ven- 
gono tacciati  di  soverchia  parzialità  naziona- 
le. La  vita  pubblicata  in  idioma  inglese  da 
James  Northote,coroe  pure  le  notizie  date  dal 
Brian  e  dall'  Hume  sono  poco  utili  per  gli  I- 
taliani.  Utilissime  per  altro  sono  le  osserva- 
zioni di  Ant.  Maria  Zanetti  autore  del  Trat- 
tato della  Pittura  Venesiana  seguito  costan- 
temente dall'  Ab.  Lanzi  nella  sua  Storia  Pit- 
torica .  Dottamente  ne  parlò  Raffaello  Mengs 
nelle  sue  opere  stampate  in  Roma  nel  1787. 
Il  Cicognara   compose  del  gran  Pittore  un 
belP  elogio  che  leggesi  negli  atti  delP  Accade- 
mia veneta  del  1809,  e  una  breve  vita  annes- 
sa al  ritratto  del  medesimo  nella  serie  degli 
uomini  illustri  italiani.  Stefano  Ticozzi  oltre 
alla  vita  di  Tiziano  scrìsse  quelle  eziandio 
degli  altri  pittori  Vecellj ,  e  le  pubblicò  nel 
1817.  In  esse  trovansi  parecchie  notizie  nuo- 
ve, e  quanto  di  più  importante  era  stato  di- 
vulgalo prima  di  lui:  contuttociò  alcuni  giu- 
dizii da  esso  esternati  gli  procacciarono  ama- 
re censure  da  Andrea  Majer  il  quale  die  alla 
luce  un  applaudito  libro  intitolato:  (/eU'/ini- 
tazione  pittorica ,  della  eccellenza  delle  ope» 
re  di  Tiziano  ec.j  e  della  vita  dello  stesso 
scritta  dal  Ticozzi.  Finalmente  il  P.  Luigi 
Pungilconi  stampò    nel  Giornale  Arcadico , 
dei  mesi  d'  Agosto  e  di  Settembre  del  1831 , 


alcune  memorie  spettanti  a  Tiziano;  ed  altre 
ne  produsse  1'  Ab.  Gios.  Cadorin  odia  pre- 
gevole sua  opera  Dell' amore  ai  f^eneùanidi 
Tiziano  f^ecelUo  ,  delle  sue  cose  in  Cadore 
e  in  Venezia  j  e  delle  vite  dei  suoi  Fi^  Vt- 
nezia  1833.  Questi  autori  abbiara  volutoci- 
tare  onde  possano  venir  consultati  da  chi  bra- 
masse del  gran  Vecellio  più  ampie  notizie ,  e 
non  fosse  contento  di  quanto  tarii  rìferito  nel- 
le seguenti  annotazioni.  Per  amore  di  brevità 
ometteremo  di  ricordare  le  stampe  tratte  dil- 
le opere  Tizianesche,  le  qnali  sono  citale  dal 
Bottari  nelle  note  al  Vasari,  e  dal  Ticooi 
nelle  vite  suddette,  e  poi  dagli  aokori  die 
trattano  ex  profèsso  di  tal  materia,  qnali  soao 
il  Gandellini,  il  Bartsch,  l'Ab.  Zani  ec:  so- 
lamente £sremo  menzione  d'  alcune  cbe  tono 
a  nostra  notizia,  e  che  non  potevano  essere 
citate  dai  medesimi  perchè  venute  alla  lo- 
ce  posteriocmen  te  • 

(2)  La  vita  di  Gio  :  Bellini  leggesi  sopn  • 
pag.  357. 

(3)  In  questo  dificorso  lo  Storico,  ad  alcaoe 
buone  massime  ne  aggiogoe  altre  non  appro- 
vabili; ma  che  da  lui  sono  dette  di  boooa  fe- 
de, perchè  erano  quelle. generalmente  adottate 
dalla  scuola  alla  quale  apparteneva. 

(k)  n  Dee  correggersi  il  Vasari  in  ponto 
u  dell'  età  di  18  anni  che  assegna  a  Tiziano 
M  allorché  fece  tale  ritratto,  perciocché  Gior- 
M  gione  non  ne  avrebbe  avuti  che  sedici  in 
M  diciaMette.  n  (Ticozzi) 

(5)  Quando  Tiziano  condusse  queste  pit- 
ture doveva^  secondo  il  Ticozzi,  essere  vici  no 
ai  trent'  anni.  Oggidì  non  se  ne  veggono  che 
alcuni  miseri  avanzi  i  quali  furono  discgaati 
dallo  Zanetti  nel  suo  libro  iieUe  Pitture  a 
fresco .  Il  Vasari  a  pag.  451.  col.  I.  attribuì 
male  a  proposito  a  Giorgione  una  Gtuditls 
che  è  appunto  nel  mezzo  della  facciata  sopra 
la  merceria .  Vedi  1'  opera  dello  Zanetti  :  Va- 
rie  Pitture  a  fresco  dei  principali  Pittori  vt' 
neziani, 

(6)  I  paesi  nei  quali  Tiziano  6na«  le  sue 
composizioni  sono  cosi  belli ^  che  tra  i  pitto- 
ri di  storia  non  evvene  alcuno  che  in  ciò  lo 
superi . 

(7)  Ossia  di  S.  Marziale .  Questo  quadro  a 
tempo  del  Ridolii  era  in  S.  Caterina. 
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(8)  S.  Gio:  Battista  veramente  non  sta  be- 
ne eoa  Tobia  :  ma  questi  anacronismi  piutto- 
sto cbe  agli  artefici  ^  sono  da  rimproTerarsi 
«gli  ordinatori  dei  quadri. 

(9)  Il  Della  Valle  notò  a  questo  passo,  ed 
è  stato  copiato  nelle  successive  edizioni  di 
Milano  e  di  Venezia  >  che  questo  trionfo  era 
stato  dipinto  alcuni  anni  prima  nel  chiostro 
di  S.  &iostina  di  Padova,  e  ornato  di  varie 
storie  ed  iscrizioni  dal  Parenti  no  e  da  Gir. 
Campagnola:  ma  la  verità  è  che  il  dipinto  fu 
preso  dalla  stampa ,  non  questa  da  quello;  e 
ben  lo  provarono  il  Majer  ed  il  Pungileoni. 

(10)  E  ciò  nonostante  le  fece:  anzi  nelle 
opere  sue  principali  mostrò  gran  perizia  an* 
che  nel  disegno;  talmentechè  tra  i  pittori  ve- 
neziani non  ve  n'  è  alcuno  che  più  di  lui  sia 
esente  dal  rimprovero  di  trascurato  disegna- 
tore. 

(1 1)  Non  fanno  però  torto  al  gran  Cadori* 
no  le  parole  di  frate  Sebastiano  ;  come  non 
Carebbe  torto  al  grande  Urbinate  chi  dicesse^ 
che  se  fin  dal  principio  della  sua  carriera 
avesse  potuto  studiare  il  colorilo  de'Venezia- 
ni  avrebbe  fatto  cose  io  questa  parte  più  ma- 
ravigliose;  imperocché  tal  riflessione  non  por- 
terebbe a  concludere  che  Raffaello  non  sapes- 
se ben  colorire:  ma  chi  affermerebbe  che  in 
ciò  foaoe  superiore  a  Tiziano  e  a  Giorgione? 
Credo  nessuno .  E  di  Tiziano  chi  asserirebbe 
che  fosse  disegnator  piò  corretto  ed  elegan- 
te di  Rafiaello  ,  e  più  profondo  di  Michela- 
goolo  ? 

(12)  Non  già  nella  chiesa;  ma  nella  scuola 
di  S.  Antonio  da  Padova  sono  tre  storie  a  fre- 
sco della  vita  di  detto  Santo ,  colle  quali  fa- 
tiche/dice  il  Ridolfi  ,  oscurò  Tiziano  la  glo- 
ria di  tatti  coloro  che  avevano  in  quel  luogo 
dipìnto.  Furono  copiate  dal  Varotari,  dal  Bo* 
icbini^  dal  Cav.  d'  Arpino  e  da  altri.  Il  Ti- 
cozzi  le  descrive  a  pag.  26  e  segg.  della  vita 
di  Tiziano  ec: 

(13)  Sono  i  Santi  Sebastiano,  Rocco>  Cosi- 
mo e  Damiano.  Conservasi  questa  pittura  nel- 
U  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Maria  della  sa- 
lale. Lo  Zanetti  la  crede  l'opera  più  diligente 
che  sia  al  pubblico  di  man  di  Tiziano. 

(14)  Questa  storia  non  era  stata  lasciata 
impeiicito  da  Gio  :  Bellini  ;  ma  si  da  Gior- 
gione. Di  ciò  ne  assicura  il  Ridolfi;  e  vera- 
mente non  sembra  possibile  che  Gio.  Bellini 
lasciasse  in  tronco  un'opera  tanto  importante 
nella  patria  sua,  per  andare  a  dipingere  un 
baccanale  nel  privato  studiolo  del  duca  di 
Ferrara,  ove  compi  veramente  la  suo  carriera 
pittorica.  Credesi  che  la  detto  storia  nella  sala 
del  Consiglio  (la  quale  perì  nell'incendio  nel 
Ir>77  )  fosse  appena  cominciata,  e  che  Tizia- 
no ne  variasse  in  gran  parte  la  composizione, 
*'  v'  introducesse  pateccht  ri  tratti.  È  da  av- 


vertire che  la  medesima  non  rappresenta  l'al- 
to del  Papa ^ indicato  dal  Vasari;  ma  Fede- 
rico I.  Imperatore  che  bacia  il  piede  ad  Ales- 
sandro III  nella  chiesa  di  S.  Marco. 

(15)  Di  Dosso  Dossi  leggonsi  le  notizie  a 
pag.  595,  ed  a  pag.  875.  col.  I. 

(16)  Di  questo  dipinto  si  dà  ragguaglio  a 
pag.  363.  nota  31. 

(17)  La  tavola  d'  Alberto  non  ▼'  è  più  ,  ed 
in  suo  luogo  vedesi  un'  Annunziazìone  dipin- 
ta da  (0o,  Rotenharoer  di  Monaco.  (  Ediz, 
di  ren.) 

(18)  Al  quadro  del  Bellini  raddolcì  Tizia- 
no alquanto  i  contorni  che  erano  assai  ta- 
glienti, e  vi  aggiunse  un  bel  paese,  e  non 
altro.  (Tico%z^ 

(19)  Questi  due  Baccanali,  descritti  dal  Ri- 
dolfi meglio  che  dal  Vasari,  passarono  a  Ro- 
ma ove  rimasero  alcuni  anni  nel  palazzo  Lo- 
dovisi»  fintanto  che  un  Cardinale  di  quella 
famiglia  non  gli  mandò  in  dono  al  re  di  Spa- 
gna. Narra  il  Boschini  che  quando  il  Doraer 
nichino  gli  vide  e  seppe  che  dall'  Italia  an- 
davano in  terra  straniera  ,  non  potetto  conte- 
nere le  lagrime.  Questi  quadri,  dice  il  Mengs, 
servirono  di  studio  per  apprendere  a  fare  i 
bei  putti  al  Domenichino,  al  Poussin,  ed  al 
Fianuningo .  L'  Albano  si  servì  in  un  suo 
quadro  di  un  gruppo  di  questi  putti  Tizia- 
neschi . 

(20)  li  Cristo,  detto  della  moneta,  da  Fei-- 
rara  passò  a  Modena,  e  di  là  nella  Galleria 
di  Dresda.  Con  questa  opera  volle  Tiziano 
gareggiare  con  Alberto  Durerò  nella  diligen- 
za,  e  mostrare  come  si  possa  condurre  assai 
finitamente  una  .pittura  senza  cader  nel  sec- 
co. 9»  Lavorò,  dice  il  Lanzi,  in  questo  Cristo 
>f  tanto  sottilmente,  che  vinse  anche  quell'ar- 
»  tefice  RI  minuto  ....  e  tuttavia  1'  opera  non 
>9  iscopitò;  perciocché  ove  le  pitture  cI'Alber- 
n  to  slontanandosi  scemano  di  pregio  e  rim- 
»  piccoliscono  ,  questa  cresce  e  divien  più 
99  graziosa.  »  Una  bella  replica  in  piccolo, 
citata  dal  Ticozzi  si  conserva  nella  pubblica 
Galleria  di  Firenze. 

(21)  Lo  stesso  Ticozzi  in  una  lettera  al  con- 
te Cicognara  stampata  nel  18 16,  afferma  aver 
Tiziano  ritratta  più  volte,  e  nuda  e  vestita, 
questa  signora  Laura ,  la  quale  in  origine  era 
una  giovinetta  figlia  di  povero  e  basso  arti- 
giano; ma  che  per  le  sue  doti  di  spirito  e  di 
corpo  divenne,  prima  la  favorita  del  duca  Al- 
fonso, indi  la  sua  legittima  moglie.  Il  Duca 
allorché  la  sposò  cambi  olle  1*  oscuro  cogno- 
me di  famiglia,  dandole  quello  à'JSustochio  j 
per  indicare  ipi*egi  co' quali  aveva  saputo  gua- 
dagnare r  affetto  sno.  Infatti  tanto  vivente  il 
marito  quanto  nel  tempo  di  sua  vedovanza  fu 
sempre  chiamala  Donna  Laura  Eustochio  de 
Eslc.  Morì  ni  27.  di  Giugno  1573. 
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(22)  E  comunemeole  i  Frari  o  la  chiesa  \ 
dt'  Frari, 

(23)  Si  conserva  nella  Pinacoleca  della  ve- 
neta Accademia  di  Belle  Arti,  ed  è  general- 
mente riconosciuto  per  uno  dei  primi  quadri 
del  mondo .  In  esso  Tiziano  mostrò  quanto 
valesse  anche  nella  scelta  del  bello.  E  inciso 
ed  illustrato  nella  piìi  volte  lodata  opera  del 
Sig.  Francesco  Zanotto.  E  stato  poi  inciso  in 
rame  o  tutto  o  in  parte  ed  in  varie  grandezze 
da  Natale  Schiavoni ,  dal  Nardello,flal  Bor- 
dignoniy  dal  Viviani^  e  dal  della  Bruna.  Il 
Viviani  oltre  alla  stampa  che  vedesi  nell'ope- 
ra del  Sig.  Zanotto  incìse  separatamente  ed  in 
grande  la  testa  della  Vergine.  Il  Della  Brulla 
intagliò  in  piccolo  la  sola  figura  di  essa .  E 
stata  pubblicata  anche  io  litografia  nella  col- 
lezione dei  40  quadri  principali  della  Scuola 
Veneta .  Nel  Palazzo  di  residenza  del  Gran- 
duca di  Toscana  conservasi  la  copia  fattane 
dall'  egregio  giovine  Francesco  Sabatelli,  ahi 
troppo  presto  dalla  morte  rapitoci  t 

(24)  Cioè  di  Pafo  ;  ed  intendesi  monsign. 
Iacopo  da  Pesaro.  Su  questa  pittura,  detta 
volgarmente  della  Concezione,  è  da  vedersi 
una  lettera  del  Dott.  Pier  Alessandro  Paravia 
stampata  nel  N.  XVIII  del  Giornale  di  Tre- 
viso, dove  si  reca  il  contratto  di  Tiziano,  dal 
quale  apparisce  essergli  stata  pagata  300  scu- 
di (N.  d.  Ed.  di  f^en7).  Sta  sempre  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  Gloriosa  detta  de' Frari. 

(25)  Vi  sono  inoltre  i  Santi  Pietro  ed  An- 
tonio .  Si  ammira  adesso  questa  tavola  nella 
Galleria  pontificia  del  Vaticano  e  fu  acqui- 
stata da  Clemente  XIV.  Tiziano  vi  scrisse  il  suo 
nome  in  lettere  ma)u8cole.  E  incisa  a  contor- 
ni ed  illustrala  nell'  opera  pubblicata  da  G. 
A.  Guattani  dei  Quadri  deW  appartamento 
Borgia  j  ed  è  la  tavola  XXXI. 

(2G)  Che  significante  elogio  ha  latto  il  Va- 
sari, senza  avvedersene,  a  questo  S.  Sebastia- 
no !  dico  :  senza  avvedersene  \  poiché  dopo 
soggiunse:  a  ma  contutto  ciò  è  tenuto  bel- 
lo. »  —  In  questa  vita  di  Tiziano  comparisce 
forse  piSi  che  in  altre  il  contrasto  tra  il  senti- 
mento dello  scrittore,  come  uomo,  e  le  preoc- 
cupazioni intellettuali  di  esso  come  pittore.  Il 
primo  lo  sforza  a  dare  alle  opere,  che  l'hanno 
sì  gratamente  colpito,  la  lode  come  gli  si  par- 
te viva  viva  dal  cuore;  le  seconde  gliele  fan- 
no giudicare  secondo  le  massime  delle  quali 
era  imbevuto. 

(27)  Il  Vasari  intende  parlare  della  stam- 
pa in  legno  intagliata  da  Andrea  Andreani. 

(28)  La  chiesa  di  S.  M.  Maggiore  fu  sop- 
pressa. Il  quadro  del  S.  Gio:  Battista  si  con- 
serva nella  Pinacoteca  veneta.  E  stato  inciso 
in  rame  da  Galgano  Cipriani;ed  una  stampa 
»  contorni  vedesi  ncll'  opera  di  Francesco 
Zanotto. 


(29)  Nel  1523. 

(30)  Cioè  fece  il  ritratto  di  Andrea  Grìtti  ; 
non  già  di  se  stesso,  come  dalla  frase  usata 
dal  Vasari  potrebbe  intendersi.  Questo  modo 
poco  esatto  d'  esprimersi  fece  nascere  il  noto 
equivoco  del  Bottari  sul  ritratto  di  Bindo  Al. 
toviti  da  lui  preso  per  quello  del  Sanzio.  Ve- 
di sopra  a  pag.  520  la  nota  22.  Del  resto  il 
quadro  di  Tiziano  ,  ov'  era  il  detto  ritratto , 
giudicato  dal  Vasari  co$a  maratngfiosistimaj 
perì  ncll'  incendio  della  sala  nella  quale  fa 
collocato. 

(31)  Dee  dir  Prìnli;  e  furono  Lorenzo  Do- 
ge nel  1556.  e  Girolamo  Doge  nel  1559. 
(N.  d.  Ed.  di  Ven,) 

(32)  La  celebrità  di  Pietro  AretiDo  ,  come 
poeta,  è  andata  in  consumazione.  Egli  è  on 
pih  famoso  per  la  tua  ridicola  vanità,  interes- 
sata maldicenza,  ed  incredibile  sfacciataggine, 
che  per  le  opere  sue  letterarie. 

(33)  Meglio  direbbesi:  il  pallor  della  morte. 

(34)  Di  questo  dipinto  può  ripetersi  ciòcbe 
si  è  detto  rispetto  all'  altro  dell'  Assunta;  es- 
ser cioè  uno  de'  pia  belli  del  mondo.  Sul  ca- 
dere del  passato  secolo  la  guerra  e  la  conqui- 
sta lo  fecero  trasportare  a  Parigi,  colla  Tn- 
sBgurazione  di  Rafiaello  e  colle  altre  marari- 
glie  de'  pennelli  italiani;  e  la  guerra  pure  ne 
procacciò  il  ritorno,  e  nel  1816  fu  restitnito 
a  Venezia.  Fu  intagliato  ultimamente  da  Fé* 
lice  Zuliani.  Leggasi  la  lettera  di  Aleas.  Para- 
via al  Conte  Napione  stampata  in  Venezia 
nel  1826  ove  si  rende  conto  di  tutto  ciò  che 
pertiene  a  detto  quadro. 

(35)  La  battaglia  di  Ghiaradadda,  unita- 
mente all'altra  di  Cadore  (o  come  altri  crede 
di  Spoleti  )  sì  ben  descritta  dal  Ridolfi,  perì 
nell'  incendio  del  Palazzo  ducale  ,  ove  ora 
non  vedesi  di  man  di  Tiziano  che  on  quadro 
detto  della  Fede,  e  un  S.  Cristofano  a  frrsro. 

(36)  Neppur  questo  quadro  sussiste  pia  in 
detto  luogo.  Una  replica  era  nel  Gabinetto 
del  Re  di  Francia  a  tempo  di  Ant.  Masfon/il 
quale  da  essa  intagliò  la  celebre  stampa  chia- 
mata la  Nappe  de  Maston . 

(37)  Si  conserva  adesso  nella  Pinacoteca 
veneta.  V.  l'opera  di  Francesco  Zanotto. 

(38)  E  montato  sopra  nn  cavallo  baio  stel- 
lato in  fronte,  e  di  ricche  bardature  fornito. 
(Bidolfi) 

(39)  Sopra  a  pag.  539  col.  I. 

(40)  La  tavola  del  Pordenone  rappresenta 
i  Santi  Sebastiano,  Rocco  e  Caterina; quella 
di  Tiziano,  S.  Giovanni,  fi tol are  della  chiesa 
in  atto  di  distribuire  denaro  ai  poverelli.  Am- 
bedue sono  mal  situate ,  e  non  poco  malcon- 
ce  dal  tempo. 

(41)  Il  dono  fu  fatto  all'  Imperatrice  Isa- 
bella ,  non  già  all'  Imperai.  Carlo  V ,  come 
rilevnsi  da  una  lettera  dello  stesso  Pietro  A- 
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relÌDO  •critla  a  Tiziano  in  data  de' 9  Novem- 
bre 1537.  Ed  il  regalo  di  scudi  2000  V  ebbe 
pare  da  detta  Imperatrice. 

(42)  Il  ritratto  del  Card.  Ippolito  vestito 
all'  Ungherese  conservasi  nel  ti.  Palazzo  de' 
Pitti ,  1'  altro  del  medesimo  tutto  armato  ve- 
desi  nel  R.  Museo  di  Parigi .  —  Tiziano  ri- 
cevette questa  volta  in  Bologna  tanti  onori 
dall'  Imperatore ,  da  destare  la  gelosia  de'cor* 
ligiani  •  Si  racconta  cbe  una  volta  nel  dipin- 
gere il  ritratto  di  quel  monarca  gli  cadesse  il 
pennello  di  mano^  e  che  lo  stesso  Carlo  V 
glielo  raccogliesse  dicendo:  Tiziano  merita 
d'esser  sennto  daW Imperatore, 

(43)  Queste  teste  de'Cesari  formarono  l'am- 
mirazione d'Agostino  Caraccio  il  quale  in  un 
esemplare  delle  vite  del  Vasari^  a  questo  pas- 
to, scrisse  in  margine:  molto  beile  ^  e  belle 
in  modo  che  non  si  può ^/ar  pia  ne  tanto.  Il 
Ridolfi  ci  avvisa  che  passarono  nella  Galleria 
del  Re  d'Inghilterra. 

(44)  S.  Tiziano  vescovo  di  Oderzo,  credesi 
che  fosse  della  slessa  famiglia  de'Vecelli. 

(45)  Cioè  il  Cardinale  Sforza. 

(46)  Il  Vasari  si  è  dimenticato  di  aver  del- 
lo nella  vita  di  Perìn  del  Vagala  pag.  737 
co).  2,  che  Tiziano  avendo  fatto  a  Roma  il 
ritratto  di  Papa  Paolo  e  quelli  del  Cardinali 
Farnese  e  di  Santa  Croce  non  ottenne  alcuna 
rimunerazione.  Veramente  gli  era  stato  oflfer- 
to  1'  ufficio  del  piombo  ;  ma  Tiziano  cono- 
scendo che  volevasi  rimunerarlo  con  quel  de- 
gli altri ,  poiché  la  provvisione  cbe  avrebbe 
ritirata  sarebbe  stata  a  carico  di  Fra  Seba- 
stiano ,  il  quale  aveva  già  l'onere  di  pagare 
un'altra  pensione  di  300  scudi  annui  a  Gio- 
vanni da  Udine  (  V.  sopra  a  p.  721.  col.  2.  ) 
generosamente  ricusò  cotesto  ufficio.  Tutto 
qofsto  rilevasi  da  una  lettera  di  Pietro  Areti- 
no stampata  nel  T.  III.  delle  sue  lett.  fami- 
gliari 9  e  riferita  dal  Ticozzi  nell'  op.  oit.  a 
pag.  134. 

(47)  Fece  il  ritratto  del  Doca  Francesco  e 
•  quello  della  duchessa  Eleonora  sua  consorte 

i  quali  si  ammirano  nella  Galleria  di  Firen- 
';   ze  tra  i  quadri  di  scuola  veneziana.  Non  fu- 
<'  rono  dipinti ,  come  il  Vasari  suppone,  nel 
1543  quando  Paolo  III  era  a  Bologna  perchè 
iJ  detto  duca  era  morto  già  da  cinque  gpni  , 
ma  bensì  verso  il  1537,  come  ricavasi  da  una 
lellera  dì  Pietro  Aretino  a  Veronica  Gamba- 
ra  rolla  quale  le  indrìzza  i  due  mediocri  so- 
netti   da    lui   composti    in    lode  di  questi 
superbi  ritratti.  Sono  essi  incisi  a  contorni 
nel  tomo  l.  Tav.  XXV  e  XXVI  della  serie  I. 
della  Galleria  di  Firenze  illustrata  pubbli- 
cata a  spese  di  G.  Mulini. 

(48)  Vedesi  nella  Tribuna  della  Galleria 
dì  Firenze,  ed  e  creduta  la  più  bella  Venere, 
o  donna  nuda  7  che  mai  dipingesse  Tizinno. 


Dicesi  essere  il  ritratto  di  una  favorita  del 
duca  Guidobaldo  li.  Essa  infatti  non  ha  ve- 
run  distintivo  che  per  Venere  la  palesi  :  i  una 
donna  coricata  in  letto  sopra  candidi  lini,  a- 
venie  un  cagnolino  acchiocciolato  presso  i 
suoi  piedi.  I  n  distanza  si  veggono  due  fante- 
sche prendere  gli  abiti  per  vestirla.  Non  ha 
insomma  nulla  di  comune  con  Venere,  tran- 
ne la  nudità  e  la  bellezza. 

(49)  Fa  parte  della  stupenda  collezione  di 
quadri,  che  adorna  il  R.  Palazzo  de'Pitti,  re- 
sidenza del  Granduca  di  Toscana. 

(50)  Cioè  di  Donatello  la  cui  vita  leggesi 
sopra  a  pag.  272. 

(51)  La  Chiesa  di  S.  Spirito  in  Isola  fu  de- 
molita; e  la  tavola  di  Tiziano  sta  ora  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  della  Salute.  (  iSlis. 
di  yen.) 

(52)  Fu  trasportata  a  Parigi  :  ma  adesso  ve- 
desi al  suo  primiero  posto  nella  cattedrale  di 
Verona .  Il  Temanza  dice  che  la  testa  d'  uno 
di  quegli  Apostoli  presenta  l'  effigie  del  cele- 
bre architetto  Sanmicheli. 

(53)  Fu  il  Marcolini  celebre  stampatore  ed 
amicissimo  di  Tiziano. 

(54)  Ed  ora  il  ritratto  di  Pietro  Aretino  si 
conserva  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti  ;  e  quello  di 
Gio.  de' Medici,  detto  delle  Bande  nere,  nella 
pubblica  Galleria. 

(55)  Sono  adesso  nella  sagrestia  dell'orato- 
rio di  S.  Maria  della  Salute.  In  queste  pittu- 
re si  mostrò  Tiziano  peritissimo  nel  sotto  in 
sii;  onde  si  conclude  che  non  vi  fu  parte  del- 
la pittura  nella  quale  non  fosse  valentissimo;ma 
nel  colorito  poi:  Ei  sopra  a  tutti  come  atf  ut- 
la  vola . 

(56)  D'  un  altro  ritratto  parla  più  sotto  il 
Vasari  fatto  da  Tiziano  a  se  stesso  circa  il 
1562.  (Vedi  più  sotto  la  nota  90).  Questo  di 
che  ora  ei  discorre  pare  che  sia  diverso  da 
quello  f  e  che  sia  fatto  in  età  meno  avan« 
zata. 

(57)  E  provato  ch'ei  venne  a  Roma  l'anno 
1545;  imperocché  in  una  lettera  scritta  da 
Roma  nel  IO  Ottobre  di  detto  anno  dal  card. 
Bembo  a  Girolamo  Quirini,  si  dice:  »  mi  re- 
n  sta  a  dirvi  che  il  vostro ,  ed  anche  nostro 
99  Tiziano  è  qui  » . 

(58)  Il  ritratto  di  Papa  Paolo  avente  pres- 
so di  se  il  Card.  Farnese  ed  il  duca  Ottavio  , 
fu  sì  bello,  che  molte  persone  nel  passargli 
davanti  si  prostravano,  credendolo  il  vero. 
Il  Vasari  ciò  scrisse  a  Benedetto  Varchi  nel 
1547.  in  questi  termini:  »  Abbiamo  visto  in- 
gannare molti  occhi  a'd\  nostri,  come  nel  ri- 
tratto di  Papa  Paolo  III  messo  per  inverni- 
ciarsi su' un  terrazzo  al  sole,  il  quale  da  molti 
che  passavano  veduto,  credendolo  vivo,  gli 
facevano  di  capo .  »  V.  sopra  a  pag.  16.  col. 
I.  Il  ritratto  suddetto  5t  ronsrrvò  presso  la 
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corte  di  Parma,  e  dopo  estinta  la  discenden- 
za mascolina  de' Duchi  Farnesi,  passò  a  Capo 
di  Monte  a  Napoli.  Il  ritratto  che  Tiziano 
fece  anche  separatamente  dal  Card .  Farnese , 
trovasi  benissimo  conservato  nella  Gallerìa 
Corsini  a  Roma. 

(59)  Senza  l' iuverisimil  cagione  supposta 
dal  Vasari,  ogni  artefice,  come  qualsivoglia 
uomo  d'ingegno,  è  soggetto  a  produrre  alcu- 
na opera,  di  merito  inferiore  ad  altre  sue. 

(60)  9>  Moltissimo  torto  avrebbero ,  ove  si 
»  dolessero  i  Veneziani,  dell' imparzialità  di 
y»  questo  giudizio;  che  se  veniva  da  quel  tan- 
9»  to  uomo  del  Buonarroti  attribuita  infinita 
M  lode  al  colorire  di  Tiziano,  non  sarebbe 
»t  stato  proprio  della  sua  somma  intelligenza 
»  il  pareggiarlo  nella  purità  del  disegno  a 
»  Raflfacllo ,  e  nella  fierezza  del  contornar  le 
9>  figure  a  se  stesso.  »>  A  queste  parole  del  ce- 
lebre conte  L.  Cicognara,  grande  encomiato- 
ti del  Veccllio  ,  oserò  aggiugnere  la  seguen- 
te osservazione:  Michelagnolonon  giudicava  il 
disegnar  di  Tiziano  nò  dal  S.  Pier  Martire, 
né  dalla  figura  del  S.  Sebastiano,  nò  dal  qua- 
dro dell'  Assunta  ec.  ce.  ma  dalla  Danae  ,  e 
forse  dall'  Ecce  Homo  ricordato  di  sopra , 
nelle  quali  due  opere  non  mostrò  per  avven- 
tura Tiziano  tutto  il  suo  valore  nel  disegno. 
K  ciò  sia  detto  per  difendere  il  Vasari  dall'o- 
diosa supposizione,  aflacciata  da  qualche  seri  I- 
Inre  poco  benevolo,  d'avere  egli  inventato  di 
pianta  il  discorso  ch'ei  mette  in  bocca  al  Buo- 
narroti. 

(61)  Questa  volta  fu  Tixiano  veramente 
ricompensato  dal  Papa.  Intorno  a  Pomponio 
f  d  agli  altri  figli  del  gran  pittore,  veggasi  piii 
sotto  la  nota  HO. 

(62)  Il  Vasari,  nota  il  Lanzi,  potea  tacere 
por  decoro  di  Cosimo  I  Granduca  di  Tosca- 
na, d'aver  questi  mostrato  poca  voglia  di  es- 
ser ritratto  da  Tiziano. 

(63)  Il  Ticozzi  a  pag.  158  non  crede  pro- 
liabile  che  Tiziano  compisse  l'Allocuzione  al 
suo  ritorno  a  Venezia,  poiché  egli  aveva  sa- 
puto fin  da  quando  era  in  Roma  la  morte  del 
marchese  del  Vasto ^  cui  cinque  anni  prima 
aveva  già  spedita  la  detta  pittura. 

(64)  V  era  in  S.  Maria  Nuova  un  S.  Giro- 
lamo nel  deserto,  di  Titiano;ma  non  già  una 
Nunziata.  Quella  chiesa  è  ora  chiusa  al  culto. 
(Ediz,  di  yen,) 

(65)  Questo  Cenacolo  perì  in  un  incendio. 
(N.  e.  5.) 

(66)  La  Trasfigurazione  fu  nel  1821  r1sar« 
cita  da  Giuseppe  Baldassini,  e  1'  Annonzia- 
zione  da  Lattanzio  Querena.  (N*  e.  s.) 

(67)  Ciò  fu  nel  1548  allorché  l'Imperatore 
liovavani  in  Augusta. 

(68)  Tiziano  era  stato  fatto  cavaliere  dal- 
l'Imperatore  nel   1532;  allorché  questi  era 


venuto  per  la  seconda  volta  a  Bologna  (V.  so- 
pra la  nota  42);ed  eregli  stato  assegnato  1'  id- 
nuo  stipendio  di  scudi  200  sulla  Camera  di 
Milano,  senza  verun  obbligo  (Ticozzi  p.  103). 
Io  seguito,  cioè  nel  1553,  essendo  l'Impera* 
tore  medesimo  a  Barcellona ,  nominò  con  am- 
plissimo diploma  il  svo  earo  pittore  CoatePa» 
latino,  e  lo  creò  Cavaliere  dello  spron  d'oro, 
e  nobile  dell'  Impero. 

(69)  Durò  fatica  a  riscuoterla  per  colpa  dei 
ministri,  come  apparisce  dalle  lettere  di  Ti> 
siano,  stampate  nel  T.  II  delle  pitlorichf. 
Vedi  l'opera  del  Ticozzi  a  p.  180  e  icgg.  ore 
sono  riferite  le  inquietudini  avute  dal  notlro 
pittore  per  tal  motivo. 

(70)  Il  ritratto 'di  Filippo  II  vedcsi  tutu- 
via  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti. 

(7 1)  In  una  delle  mentovate  postille  d'Ago- 
stino Caracci  vìen  criticato  il  Vasari,  qoaii 
avesse  voluto  dire  che  Tiziano  valeva  astai 
nei  ritratti ,  ma  che  in  altro  non  era  eccel- 
lente. Non  è  questo  il  sentimento  dello  teni- 
tore .  Ei  volle  significare  che  nei  ritrttti  m- 
visava  un'eccellenza  tale  da  non  poter  aalh 
desiderare  né  immaginare  di  più  perfetto. 

(72)  Il  quadro  or  descritto,  che  fu  temi- 
nato  nel  1555  ,  sega\  l' Imperatore  viro  al 
monastero  di  S.  Juste,  e  di  lo,  dopo  molli  as- 

ne  accompagnò  le  ceneri  all'  Eicariale , 


ni 


ove  rimase  fino  a  quest'età.  (Tieoisi) 

^73)  Fu  poi  intagliaU  da  Cornelio  Csrioei 
1505  come  pramelte  il  Vasari,  il  quile  sei 
1568,  quando  stampò  questa  vita,  ancbbe 
potuto  vederla  ;  ma  forse  fino  allora  Dos  » 
era  sparsa  per  l' Italia. 

(74)  la  verun  luogo,  esclusa  forse  Veaeiia. 
possono  vedersi  tanti  e  cosi  eccelleoli  IsTon 
di  Tiziano,  quanti  nei  RR.  palazzi  di  Madnd 
e  dell' Escuriale. 

(75)  Il  quadro  dell'  Assunta,  noaiioatoio- 
pra,  e  nella  nota  23,  fu  condotto  dal  piUore 
con  tocco  risoluto  ed  ardito. 

(76)  Dice  che  la  fatica  vi  si  vede:  ma  dee 
intendersi  che  vi  ai  vede  da  chi  é  iateUigeoke 
(BottariJ, 

(77)  Questo  quadro  fa  portato  a  Parigi  w 
so  la  fine  del  passalo  secolo,  ed  h  rimaUs  io 
quel  R.  Mu^eo. 

(7|)  Questa  è  la  chiesa  de' Gesuiti- 

(79)  Fino  dai  giorni  del  Bottori  qnttU  U- 
vola  era  quasi  perduta. 

(80)  Fu  non  ha  guari  ristaorata  dal  n^ 
Conte  Bernardino  Corniani.  (^i^.  deW  Sax:. 
di  Veiu)  ,  , 

(81)  Non  bisogna  confondere, come  aeg»»»' 
Bottori ,  questa  Maddalena ,  che  forie  è  qj«' 
la  conservala  presentemente  nel  Palazzo  t»**"' 
barigo  a  S.  Polo,  coli' altra  nominala  ^y®" 
pra  dal  Vasari ,  e  che  si  vede  nel  R.  ?•'»«* 
a<:'  ritti  (  V.  sopra  la  nota  49),q«a'»l'"«I"' 
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fti  possa  a  quella  applicare  la  descrizione  qui 
fattane  dallo  scrittore  medesimo. 

(82)  Irene  di  Spilimbergo»  scolara  di  Ti- 
ziano, ìolorno  alia  qnale  i  a  vedersi  la  storia 
delle  Belle  Arti  del  Frinii  del  Conte  Maniage. 

(83)  Allude  qui  il  Biografo  ad  un  libro  in- 
titolato: JSiate  di  dù^eni  in  morte  d'Irene  di 
Spilìmòergo.  Venezia  1 561.  in  8.^  ove  leggesi 
anche  la  vita  di  essa  scritta  da  Dionisio  A* 
taoigi . 

(84)  Vedi  la  vita  di  questo  rinomatissimo 
artefice  tra  quelle  de*  Pittori  Veneti  del  Gav: 
Ridolfi.  Egli  ebbe  quattro  figli  Francesco, 
Leandro^  Gio:  Battista  e  Girolamo^  anch'es- 
si valenti  pittori .  Agostino  Giracci  in  una 
postilla  dice  :  »  Questo  Iacopo  da  Bassano  è 
11  stato  pittore  degno  di  maggior  lode,  perchè 
»  tra  le  altre  lue  bellissime  pitture  ha  latto 
»  di  quei  miracoli',  che  si  dice,  che  facevano 
n  gli  antichi  Zeosi  ed  altri,  che  ingannavano 
»  faciltsaimamente ,  non  pur  gli  animali,  ma 
n  gli  uomini  anche  dell'  arte .  m  E  qui  rac- 
conta come  egli  stesso  nella  bottega  di  Iacopo 
prese  io  mano,  credendolo  vero,  un  libro  che 
ei  vide  sopra  una  sedia,  e  che  era  dipinto  in 
i scorcio  sopra  un  sottil  cartoncello. 

(85)  Girolamo  Fracastoro  medico  eccellen- 
te, e  valentissimo  nella  poesia  latina  nella 
quale  a  siu>  tempo  non  ebbe  pari. 

(86)  Danese  Cattaneo  da  Carrara,  scolaro 
del  Saasoviao  e  nominato  altre  volte  in  que- 
ste vite. 

(87)  Di  Casa  Quirìni. 

(88)  Furono  distrutti  dal  fuoco. 

(89)  Cristofisno  e  Stefano  Koaa  nominati  a 
pag.-882.  coi.  I ,  e  neUa  noU  1 10  a  pag.  889. 

(90)  Il  ritrattai  qui  citato  (a  parte  dell'  in- 
signe ed  unica  collezione  di  ritratti  di  pittori 
dipinti  di  propria  mano  che  si  ammira  nella 
pubblica  Galleria  di  Firenze .  La  storia  del 
passaggio  di  detto  ritratto  nell'  indicato  sta- 
bilimento leggesi  nella  più  volte  citata  opera 
del  Ticozzi  a  pag.  64. 

I      (91)  Ne  campò  altri  ventitré,  e  morì  di 
,  peste  od  1576.  È  sepolto  nella  chiesa  de'Fra- 
'  ri  con  modesta  iscrizione.  Il  Canova  aveva  in 
j  animo' di  erigergli  un  monumento,  il  cui  mo- 
dello, con  qualche  variazione,  servì  poi  per 
quello  della  Arciduchessa  Cristina  ,  eh'  è  in 
Vienna*  È  a  desiderarsi  che  il  pio  divisamen- 
te del  benemerito  D.  Vincenzio  Zenier  d'eri- 
gere un  monumento  al  gran  Tiziano,  sortisca 
un  migliore  effetto.  (N,  d.  Edi%»  di  Ven.) 

(92)  Tra  i  principi  dee  contarsi  Enrico  III 
re  di  Francia ,  il  quale  visitò  Tiziano  nel 
1574,  e  fu  da  esso  splendidamente  trattato. 
Tiziano  allora  aveva  97.  anni. 

(93)  Eppure  visse  altri  dieci  anni. 

(94)  Fu  Gio.  Maria  Verdizzotti  pittore  e 
leUcrjto .  Dipinse  più  che  altro  paesi .  Ci  so- 


no di  lui  stampate  alcune  favole  in  versi  con 
belli  intagli  in  legno,  ed  altre  opere. 

(95)  Giovanni  Calcar  o  Calker,  ritrattista 
maraviglioso  e  assai  lodato  pittore  di  figure 
piccole  e  grandi}  delle  quali  alcune,  al  dir  del 
Sandrart,  furono  ascritte  a  Tiziano,  ed  altre, 
quando  volle  prender  diversa  maniera,  a  Raf- 
faello. Morì  ancor  giovane  in  Napoli  nel  1546 
(Lanxi), 

(96)  Questo  grand' uomo,  consideralo  qua*' 
si  il  creatore  della  scienza  anatomica,  nacque 
iaBmselles  nel  I5I4.  Nel  1543  pubblicò  l'o- 
pera de  humani  corporis /ahrica  stampata  a 
Basilea  con  bellissime  tavole ,  alcune  delle 
quali  si  credono  disegnate  da  Tiziano.  Accu- 
sato d' avere  aperto  il  corpo  di  un  gentiluomo 
spagnuolo,  morto  apparentemente,  (il  che  per 
oltro  non  fu  ben  provato)  era  per  essere  con- 
dannate a  morte  quale  omicida;  se  non  che  a 
Filippo  li  riuscì  di  fargli  commutare  la  detto 
pena  in  un  pellegrinaggio  alla  Terra  Santa , 
che  fu  da  lui  eseguito.  Al  ritomo  il  vascello 
che  lo  trasportava  naufragò,  ed  egli  fu  get- 
tato nell'isola  di  Zante  ove  morì  di  fame  e  di 
disagio  nel  1564.  Il  ritratto  dipintogli  da  Ti- 
ziano si  trova  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti. 

(97)  L'istruzione  dei  giovani  porta  via  as- 
sai tempo;  ed  è  naturale  che  Tiziano,  cui 
doveva  sembrare  d'averne  sempre  poco  per  ri- 
parare a  tante  commissioni  ,  non  si  curasse 
di  perderne  nell'  istruire  altrui ,  molto  più 
che  non  era  a  ciò  astretto  uè  da  ufficio ,  né 
da  altra  obbligazione .  La  vita  di  Paris  Bor- 
done fu  scritta  dal  Ridolfi. 

(98)  E  andata  male  tanto  la  storia  a  fresco 
quanto  il  giudizio  di  Salomone  dipinto  da  Ti- 
ziano (Botiari), 

(99)  Il  chiamare  opera  ragionevole  quella 
che  par  fatta  da  Tiziano,  è  un  modo  d'espri- 
mersi contradittorio .  I  nemici  del  Vasari  si 
attaccano  a  queste  espressioni  improprie  ed 
isolate,  per  vituperarlo:  ma  se  questa  fosse 
stata  dettata  dalla  malizia,  e  non  lasciata  per 
trascurataggine,  avrebbe  detto  soltanto  opera 
ragionet^ole  ^  senza  aggiungere  le  altre  parole 
per  le  quali  dee  credersi  opera  àtupenda .  Si 
leggano  le  successive  lodi  date  ai  lavori  di 
Paris  j  e  poi  si  giudichi  se ,  alla  fine  della 
narrazione,  il  Vasari  ci  abbia  fistio  concepire 
di  quest'artefice  l'idea  d'un  pittor  mediocre, 
oppure  di  un  valentuomo  •  Lo  stesso  doman- 
derei rispetto  alla  vita  di  Tiziano:  se  cioè, 
dopo  averla  letta  senza  prevenzione,  a  mal- 
grado di  alcune  sentenze  non  ben  misurate  , 
e  di  alcune  osservazioni  prodotte ,  come  suol 
dirsi,  da  ptegiudiz)  di  scuola;  ciò  nondimeno 
il  Vasari  non  fa  credere  essere  Tiziano  il  più 
ammirabile  coloritore  che  abbia  avuto  l' arte 
della  Pittura?  E  quale  è  dunque  la  palma 
che  niuno  contrasta  a  Tiziano?  quella  del  co- 
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loiito.  Nelle  allre  parti  è  conunendabile  ,  ed 
anche  ammirabile  :  ma  la  palma  non  h  sem- 
pre per  lui. 

(100)  Adorna  presentemente  la  Pinacoteca 
▼eneta . 

(101)  E  questa  pure  consertasi  in  detta  Pi* 
nacoteca.  Vedi  l'opera  di  Francesco  Zanotto, 
OTe  h  la  stampa  incisa  a  contorni  e  la  relati- 
va illustrazione. 

(102)  Queste  due  ultime  chiese  sono  sop- 
presse. (Ed.  di  yen.) 

(103)  Nella  chiesa  della  Madonna  presso 
S.  Gelso  a  Milano  evvi  la  cappella  di  S.  Gi- 
rolamo con  pitture  di  Paris  Bordone. 

(104)  Il  Ridolfi  pone  in  quest'anno  la  moi^ 
te  di  Paris. 

(105)  Intorno  ai  musaici  della  chiesa  pa- 
triarcale di  S.  Marco ,  meritano  di  esser  lette 
le  notizie  che  ne  dà  l'erudito  Zanetti  nel  suo 
libro  Della  Pittura  t^neziana, 

(106)  Il  Giudizio  di  Salomone  è  di  Vin- 
cenzio Bianchini. 

(107)  Non  Zuccheri^  né  Zuccherini^  come 
in  alcune  edizioni ,  ma  dee  dire  Zuocati^  e  tra 
questi  si  tolga  Vincenzio ,  perchè  esso  h  il 
Bianchini  nominato  nella  nota  antecedente  , 
e  gli  si  sostitfiisca  Francesco  ,  che  tale  era  il 
nome  del  fratello  di  Valerio.  Gli  Zuccati  se- 
condo il  P.  Federici  j  nelle  sue  Memorie  TV»* 
yiffone,  non  furono  da  Treviso ,  ma  da  Pon- 
te ,  terra  della  Valtellina. 

(108)  Nella  stanza  delle  medaglie ,  della 
Gallerìa  di  Firenze,  si  conserva  il  ritratto  del 
Card.  Bembo  latto  di  musaico  da  Valerio 
Zuccati  « 

(109^  Ovvero  Bartolommeo  Bozza. 

(110)  Questi  è  Girolamo  Dante  chiamato 
comunemente  Girolamo  di  Tiziano,  perchè 
gli  fu  scolaro  ed  anche  aiuto  nei  lavori  di 
minore  importanza.  Attese  assai  a  copiare  le 
opere  del  maestro;  e  queste  copie  come  ognun 
s'immagina,  passano  ordinariamente  per  ori- 
ginali. 

Prima  di  terminare  le  annotazioni  alla  vi- 
ta di  Tiziano  non  sarà ,  credo  ,  superfluo  il 
dare  ,  con  la  scorta  dell'  Ab.  Gadorin  e  del 
Ticozzi,  alcuni  cenni  intomo  agli  altri  indi- 
vidui di  sua  famiglie,  tra  i  quali  contansi  pa- 
recchi valentissimi  pittori . 

Tiziano  nel  1512  sposò  una  certa  Cecilia 
(  da  altri  delta  Lucia)  cittadina  veneziana,  e 
da  essa  ebbe  quattro  figli,  dei  quali  tre  soli 
vissero:  Pomponio,  Orazio,  e  Lavinia.  Pom- 
ponio nacque  nel  1525,  ed  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico^  ma  essendo  dedito  allo  scialac« 
qnamento,  dissipò  l'eredità  paterna  e  diven- 
ne miserabile.  Nel  1594  era  ancor  vivo.  Ora- 
zio, nato  nel  1559,  ebbe  migliore  indole. 


esercitò  con  grande  onore  la  pittura,  attese 
alla  domestica  eoonomia  ,  e  stette  quasi  con- 
tinuamente col  padre,  accompagnandolo  peiw 
sino  in  alcuni  viaggi,  ed  ebbe  comune  con  e«- 
so  la  malattia  e  la  morte  nel  1576.  Laviaìa 
r  dall'  Hollar  detU  Giovanna;  e  dal  Ridolfi, 
dal  Ticozzi  e  da  altri  Cornelia)  nacque  ad 
1530,  nel  quale  anno  mori  la  madre  sua.  Di 
vaghissime  foime,  fu  più  volte  presa  a  model. 

10  e  ri  bratta  dal  genitore;  e  moltisaime  copie 
e  ripetizioni  si  veggono  di  queata  figura,  ora 
sorreggente  una  cassettina,  ora  un  paniere  di 
frutta,  ora  un  bacile:  chiamata  di  rado  col 
vero  suo  nome;  più  spesso  con  quello  di  Vio- 
lante o  di  Flora.  Nel  1555  sposò  Coraelio 
Sarcinelli,  ed  ebbe  6  figli  l' ultimo  dei  quii 
si  crede  che  gli  costasse  la  vita.  —  Ebbe  iaol- 
tre  Tiiiano  un  fititello  maggiore  chiamato 
Francesco,  il  quale  pare  si  d^icò  alla  pittu- 
ra cui  poi  abbandonò  per  cercar  gloria  tn  le  { 
armi,  e  militò  pei  Veneziani,  contro  gli  Spi- 
gnuoli  e  Francesi  sotto  le  mura  di  Veroat  e 
di  Vicenza*  Poi  riprese  i  pennelli  eoo  sncccii^ 
so,  indi  nuovamente  depostili  attese  alla  mer- 
catura ed  agli  afiari  pubblici.  Mori  oel  I56& 
colla  riputazione  di  soldato  valoroso^  d'egre- 
gio pittore  ,  d'  onorato  mercante  e  d'  Ottino 
magistrato.  —  Cesare  e  Fabrizio  Vecellj  cngh 
ni  di  Tiziano  ebbero  singolari  talenti  per  la 
pittura  :  ma  il  secondo  non  potette  aviloppir* 
li,  sorpreso  dalla  morte  in  troppo  giovine  età. 

11  primo  fece  opere  che  gli  hanno  nasiconlo 
un  posto  onorevole  nella  storia  pittorica.  E^Ii 
fu  altresì  letterato  e  compose  la  ben  cono- 
sciuta opera  de^  abiti  antichi  e  moderni,  ' 
stampata  per  la  prima  volta  nel  1590  col* ve- 
ro  suo  nome  ,  e  indi  riprodotta  ,  per  tipogn-  ' 
fica  impostura,  col  nome  del  gran  Tixiaoo.  — 
Marco  di  Toma  Tito  Vecelli,  detto  Bfarco  di 
Tiziano,  perchè  prossimo  parente  e  discepolo 
del  sommo  pittore, fu  capo  di  numerosa  scuola 
e  mori  nel  161 1  di  anni  66,  lasciando  opere 
degne  dell'  onorato  suo  cognome  •  Tiriano  fi-  : 
glio  del  suddetto  Marco,  conosciuto  pia  co- 
munemente col  nome  dì  Tizianello,  fu  pittore  ' 
di  merito,  quantunque  per  esserti  scostato  dal  ' 
bello  stile  de*  suol  maggiori,  facesse  dcfclioar  ' 
l'arte.  Egli  scrisse  una  breve  vita  di  Tiziano, 
la  quale  fu  stampata  nel  1622  senza  il  oobm  , 
dell'  autore.  Non  si  sa  in  quale  anno  Tizia-  ' 
nello  nascesse,  uè  in  quale  ei  morisse.  Si  eoo- 
gettura  ch'ei  venisse  al  mondo  verso  il  1570  \ 
e  che  se  ne  partisse  dopo  il  1646.  —  Tomms^ 
so  Vecelli,  cugino  di  Tizianello,  fu  come  il 
parente  Fabrizio  dotato  di  beli' ingegno  per 
l' arte  ,  e  come  lui  rapito  dalla  morte  in  sai 
principio  della  sua  camera  pittorica. 
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scULTone,  ed    architetto  (I) 
DELLA  SERENISSIMA  REPUBBLICA  VENEZIANA 


La  famìglia  de'  Tatti  in  Fiorenza  è  ricor- 
data oe'  libri  del  comune  fin  dall'anno  1300« 
'  perciocché  venata  da  Lucca  5  città  nobilissi* 
ma  di  Toacana^  fu  tempre  copiosa  di  uomini 
iodaatrioai^  e  di  onore ^  e  furono  sommamen- 
te CaTori  li  dalla  casa  de' Medici.  Di  questa 
nacque  Iacopo,  del  quale  si  tratta  al  presen- 
te, e  nacque  d'un  Antonio^  persona  mollo  da 
bene  ,  e  della  sua  moglie  Francesca  1'  anno 
1477  del  mese  di  Gennaio  (2).  Fu,  nei  suoi 
primi  anni  puerili,  messo  secondo  l'ordinario 
alle  leltere,  e  cominciando  a  mostrar  in  esse 
vivacità   d'  ingegno,  e  prontezza  di  spirito  , 
'  si  diede  indi  a  poco  da  se  medesimo  a  dise- 
gnare, accennando  a  un  certo  modo,  che  la 
natara  lo  inchinasse  molto  più  a  questa  ma- 
'    ni^^  di  operare,  che  alle  lettere:  conciosia- 
cbè  aneto  va  mal  volentieri  alla  scuola,  ed  im- 
parava contra  sua  voglia  gli  scabrosi  principi 
della  grammatica .  La  qual  cosa  vedendo  la 
madre,  la  quale  egli  somigliò  grandemente, 
e  favorendo  il  suo  genio,  li  diede  aiuto  ,  fa- 
cendogli occultamente  insegnare  il  disegno  , 
perchè  ella  amava  che  il  figliuolo  fosse  scul- 
tore, emulando  forse  alla  già  nascente  gloria 
di  Michelagoolo  Buonarroto  allora  assai  gio- 
vane ,  mossa  anco  da  un  certo  fatale  augurio, 
poi  che  in  una  medesima  strada  chiamata  via 
Santa  Maria ,  presso  a  via  Ghibellina  ,  era 
nato  Michelagnolo  e  questo  Iacopo.  Ora  il 
,  fanciullo  dopo  alcun  tempo   fu   messo   alla 
mercatura ,   della  quale   dilettandosi   molto 
meno  che  delle  lettere,  tanto  fece  e  disse,  eh' 
impetrò  dal  padre  di  attendere  liberamente  a 
quello  dove  era  sforzato  dalla  natura.  Era  in 
quel  tempo  venuto  in  Fiorenza  Andrea  Con- 
lacci dal  Monte  a  Sansavino  (3),  castello  vi- 
cino ad  Arezzo  ,  nobilitato  molto  a'  d\  nostri 
per  essere  stalo  patria  di  papa  Giulio  III,  il 
qaal  Andrea  avendo  acquistato  nome  in  Ita- 
lia ed  in  Spagna,  dopo  il  BuonaiToto ,  del 
piik  eccellente  scultore  ed  architetto  che  fosse 
nell'  arte,  si  stava  in  Fiorenza  per  far  due  fi- 
gare  di  marmo.  A  questo  fu  dato  Iacopo  per- 
chè imparasse  la  scultura  (4).  Conosciuto  a» 
dunque  Andrea  quanto  nella  scultura  doves- 
se  il  giovane  venire  eccellente,  non  mancò 
con  ogni  accuratezza  insegnarli  tutte  quelle 
cose  che  potevano  farlo  conoscere  per  suo  di- 
,    Bcepolo .  E  così  amandolo  sommamente  ,  ed 
I   insegnandoli   con  amore,  e  dal  giovine  es- 


sendo parimente  amato,  giudicarono  i  popoli 
che  dovesse,  non  pure  essere  eccellente  al  pa- 
ri del  suo  maestro,  ma  che  lo  dovesse  passa- 
re di  gran  lunga.  E  fu  tanto  l'amore  e  beni* 
volenza  reciproca  fra  questi,  quasi  padre  e 
figliuolo,  che  Iacopo,  non  più  de'  Tatti,  ma 
del  Sansovino  cominciò  in  que' primi  anni  a 
essere  chiamato,  e  cosi  è  stato  e  sarà  sempre. 
Cominciando  dunque  Iacopo  a  esercitare  fu 
talmente  aiutato  dalla  natura  nelle  cose  che 
egli  fece,  che  ancora  che  egli  non  molto  stu- 
dio e  diligenza  usasse  talvolta  nell'  operare  , 
si  vedeva  nondimeno,  in  quello  che  faceva, 
facilità,  dolcezza,  grazia,  ed  un  certo  che  di 
leggiadro  molto  grato  agli  occhi  degli  artefi- 
ci, intanto  che  ogni  suo  schizzo,  o  segno  ,  o 
bozza  ha  sempre  avuto  una  movenza  e  fierez- 
za, che  a  pochi  scultori  suole  porgere  la  na- 
tura. Giovò  anco  pur  assai  all'uno  ed  all'al- 
tro la  pratica  e  l'amicizia,  che  nella  loro  fan- 
ciullezza, e  poi  nella  gioventù  ebbero  insieme 
Andrea  del  Sarto  ed  Iacopo  Sansovino,  i  qua- 
li, seguitando  la  maniera  medesima  nel  dise- 
gno, ebbero  la  medesima  grazia  nel  fa  re,  l'uno 
nella  pittura,  e  l'altro  nella  scultura, perchè 
conferendo  insieme  i  dubbi  dell'  arte,  e  fa- 
cendo Iacopo  per  Andrea  modelli  di  figure  , 
s'aiutavano  l'uno  l'altro  sommamente;  e  che 
ciò  sia  vero,  ne  fa  fede  questo,  che  nella  ta- 
vola di  S.  Francesco  delle  monache  di  via 
Pentolini  è  un  S.  Giovanni  Evangelista  (5)  , 
il  quale  fu  ritratto  da  un  bellissimo  modello 
di  terra,  che  in  quei  giorni  il  Sansovino  fece 
a  concorrenza  di  Baccio  da  Montelupo .  Per- 
chè 1'  arte  di  Porta  Santa  Maria  voleva  fare 
una  statua  di  braccia  quattro  di  bronzo  iu 
una  nicchia  al  canto  di  Orsanmichele  dirim- 
petto a'cimatori ,  per  la  quale,  ancora  che  Ia- 
copo facesse  più  bello  modello  di  terra  che 
Baccio,  fu  allogata  nondimeno  più  volentieri 
al  Montelupo,  per  esser  vecchio  maestro,  che 
al  Sansovino,  ancora  che  fosse  meglio  l'opera 
sua,  sebbene  era  giovane;  il  qual  modello  è 
oggi  nelle  mani  degli  eredi  di  Nanni  Unghe- 
ro  (6),  che  è  cosa  bellissima:  al  quale  Nanni 
essendo  amico  allora  il  Sansovino,  gli  fece 
alcuni  modelli  di  putti  grandi  di  terra  ,  e  di 
una  figura  di  un  S.  Niccola  da  Tolentino ,  i 
quali  furono  fatti  1'  uno  e  l'altro  di  legno  , 
grandi  quanto  il  vivo,  con  aiuto  del  Sansovi- 
no, e  posti  alla  cappella  del  detto  santo  nella 
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chiesa  di  S.  Spirito.  Esseodo  per  queste  ca- 
gioni conotciut9  lacqpi)  ^  iv^^lìgl^  ar^4«i 
di  Firenze,  e  tenuto  giovane  di  bello  ingegno 
ed  ottimi  cottunii,  fu  da  Giuliano  da  S.  GaU 
lo  architetto  di  papa  lolio  II  condotto  a  Ro- 
ma con  grandittima  satisfazione  tua;  pcrcioc- 
cbè,  piacendogli  oltre  modo  le  statue  antiche 
che  sono  in  Belvedere j  si  mise  a  disegnarle; 
onde  Bramante,  architetto  anch'  egli  di  papa 
lulio,  eh'  allora  teneva  il  primo  luogo  e  abi- 
tava in  Belvedere ,  visto  de' disegni  di  questo 
gi<»vane,  e  di  tondo  rilievo  uno  ignudo  a  gia- 
cere, di  terra,  che  egli  aveva  fatto,  il  quale 
teneva  un  vaso  per  un  calamaio ,  gli  piacque 
tanto,  che  lo  prese  a  favorire,  e  gli  ordinò 
che  dovesse  ritrar  di  cera  grande  il  Laocoon- 
te,  il  quale  faceva  ritrarre  anco  da  altri  ,  per 
gettarne  poi  uno  di  bronzo,  cioè  da  Saccheria 
Zacchi  da  Volterra  (7),  da  Alonso  Berugetta 
Spagnnolo  (8),  e  dal  Vecchio  da  Bologna,  i 
quali ,  quando  tutti  foron  finiti ,  Bramante 
fece  vederli  a  Raflael  Sanzio  da  Urbino,  per 
sapere  chi  si  fusse  di  quattro  portato  meglio. 
Là  dove  fu  giudicato  da  Raffaello  che  il  $aa- 
sovino  così  giovane  avesse  passato  tutti  gli 
altri  di  gran  lunga  ;  onde  poi  per  consiglio 
di  Domenico  cardinal  Grimani  fu  a  Braman- 
te ordinato  che  si  dovesse  far  gittar  di  bronzo 
quel  di  Iacopo  :  e  così ,  fatta  la  forma ,  e  get- 
tatolo di  metallo,  venne  benissimo;  là  dove 
ri  netto ,  e  datolo  al  cardinale,  lo  tenne  fin 
che  visse  non  men  caro  che  se  fusse  l'antico; 
e,  venendo  a  morte,  come  cosa  rarissima  lo 
lasciò  alla  signoria  serenissima  di  Venezia  la 
quale,  avendolo  tenuto  molli  anni  nell'ar- 
mario della  sala  del  consiglio  de'  Dieci  ,  lo 
donò  finalmente  l'anno  1534  al  cardinale  di 
Loreno,  che  lo  condusse  in  Francia.  Mentre 
che  il  Sansovino  ,  acquistando  giornalmente 
con  gli  stud]  dell'arte  nome  in  Roma,  era  in 
itaolta  considerazione,  infermandosi  Giulia- 
no da  S.  Gallo,  il  quale  lo  teneva  in  casa  in 
Borgo  vecchio,  quando  parti  di  Roma  per  ve- 
nire a  Firenze  io  ceste  e  mutare  aria,  gli  fu 
da  Bramante  trovata  una  camera  pure  in  Bor- 
go vecchio  nel  palazzo  di  Domenico  dalla  Ro- 
vere cardinale  di  S.  Clemente ,  dove  ancora 
alloggiava  Pietro  Perugino ,  il  quale  in  quel 
tempo  per  papa   Giulio   dipigne  va  la  volta 
della  camera  di  Torre  Borgia:  perchè,  aven- 
do visto  Pietro  la  bella  maniera  del  Sansovi- 
no, gli  fece  fare  per  se  molti  modelli  di  cera, 
e  fra  gli  altri  un  Cristo  deposto  di  croce,  tut- 
to tondo,  con  molte  scale  e  figure,  che  fu  cosa 
bellissima.  Il  quale,  insieme  con  1'  altre  cose 
di  questa  sorte,  e  modelli  di  varie  fantasie  , 
fiirooo  poi   raccolte   tutte  da   M.   Giovanni 
Gaddi,  e  sono  oggi  nelle  sue  case  in  Fioren- 
za alla  piazza  di  Madonna  (9) .  Queste  cose  , 
dico ,  furono  cagione  che  'I  Sansovino  pigliò 


grandissima  pratica  con  maestro  Luca  Sì|do- 
cel(i  f  pitti^  foifoncpe  »  «fa  firamantioo  dt 
Milano,  con  Bernardioo  Pintariechio,  eoa  Ce. 
•are  Gesariaoo  (IO) ,  che  era  allora  io  pregio 
per  avere  comeotato  Vitmvio,  e  eoo  molli 
alta  famooi  e  beiti  ii^gni  di  qaelU  ctì.  Bri- 
mante  adunque ,  desiderando  che  '1  Siaiofi* 
no  fusse  noto  a  papa  lulio  ,  ordinò  di  fargli 
acconciare  alcune  anticaglie;  onde  egli  dm. 
sovi  mano  mostrò  nel  rassettarle  taottgrsui 
e  diligenza,  che  1  papa  e  chionqae  le  ride 
giudicò  che  non  si  potesse  far  megÙo.  Le^a. 
li  lode,  perchè  avanzasse  se  stesso,  iprooaro- 
no  di  maniera  il  Sansovino,  che,  dàloil ol- 
tremodo agli  studj,  essendo  anco  g<atiIetto 
di  complessione,  con  qualche  trasordìae  ad* 
dosso  di  quelli  che  fanno  i  giovani ,  l' soma- 
lo di  maniera  che  fu  forzato  per  salute  della 
vita  ritornare  a  Fiorenza  ,  dorè  gioTindoli 
l'aria  nativa,  l'aiuto  d'esser  giovsoe,ela 
diligenza  e  cura  de'  medici ,  gaari  del  taUo 
in  poco  tempo.  Per  lo  che  parve  a  M.  Pitlio 
Pitti ,  il  quale  procurava  allora  che  nella  k- 
ciata,  dove  è  l'oriuolo  di  Mercato  dootoìb 
Firenze,  si  dovesse  fare  una  nostra  Dossi  lii 
marmo,  che,  essendo  in  Fiorenza  moUi  rio- 
vani  valenti,  ed  ancora  maestri  veccbijua»- 
vesse  dare  quel  laToro  a  chi  di  questi  Umk 
meglio  un  modello.  Laddove  fattone  fare  uà* 
a  Baccio  da  Montelupo,  un  altro  aZaccherii 
Zacchi  da  Volterra,  che  era  anch'  egli  il  bk> 
desimo  anno  tornato  a  Fiorenza;  un  altro  a 
Baccio  Bandinelli,  ed  un  altro  al  SansoTÌoo, 
posti  in  giudizio,  fu  da  Lorenzo  Credi, pit* 
tore  eccellente  e  persona  di  giudizio  e  di  bea- 
ta, dato  l'onore  e  l'opera  al  Sanaonoo,  e  cmì 
dagli  altri  giudici,  artefici,  ed  ÌDleadrotJ.Ki 
sebbene  gli  fu  perciò  allogata  questa  open, 
fu  nondimeno  indugiato  tanto  a  ^ro^feàer^ji 
e  condurgli  il  marmo  per  opera  ed  iotidia 
d' Averardo   da  Filicaia ,   il   quale  ff^orira 
grandemente  il  Bandinello  ed  odisn  il  San- 
sovino, che,  veduta  quella  lunghciUi^^  <^^ 
altri  citUdini  ordinato  che  dovesse  fare  odo 
degli  apostoli  di  marmo  grandi,  che  sadaTi- 
no  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore.  Oode, 
fatto  il  modello  d'un  S.  Iacopo,  il  quale »«- 
dello  ebbe  (finito  che  fu  l'opera)  mrtser Biodo 
AltDviti,  cominciò  quella  figura,  e  cootioono* 
do  di  lavorarla  con  ogni  diligenza  e  itudMi 
la  condusse  a  fine  tanto  perfettamente,  che 
ella  è  figura  miracolosa,  e  mostra  in  tolte  le 
parti  essere  stata  lavorata  con  Incredibile  sto- 
dio,  e  diligenza  ne'panni,  nelle  braccia  e  mi- 
ni traforate  ,  e  condotte  con  tant'  arte ,  e  ^^u 
tanta  grazia,  che  non  si  può  nel  manno  ve- 
der meglio  (II).  Onde  il  Sansovino  mostro 
in  che  modo  si  lavoravano  i  panni  traforai»» 
«vendo  quelli  condotti  Unto  sottilmente  e  x 
naturali,  che  in  alcuni  luoghi  h»  "oipal^' 
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nei  niatia6  111  grosseZEa  clie  '1  natiirale  fa  nel- 
le pieghe^  ed  in  sa*  lembi  e  netla  fine  de^  tì* 
vagni  del  panno:  modo  difficile^  è  che  Tuole 
grad  tempo  e  pazienza^  a  volere  che  riesca  in 
miydo  che  n^oslri  la  perfezione  dell'  arte  ;  la 
«juate  figura  è  stà^a  nell'opera  da  quel  tempo 
cfie  fa  finita  dal  SansoVino  fin  all'anno  1565^ 
nef  qaal  teihpo  del  mese  di  Decembre  fu  mes- 
sa n^lla  chiesa  di  $.  Maria  del  Piore^  per  ono- 
rare la  venuta  della  reina  Giovanna  d'Austria, 
moglie  di  don  Francesco  de'  Medici  principe 
di  Fiorenza  e  di  Siena,  dove  è  tenuta  cosa 
rarissima  insieme  con  gli  altri  apostoli ,  pure 
di  marmo ,  iatU  a  concorrenza  da  altri  artefi- 
ci ,  come  si  è  detto  nelle  vite  loro.  Fece  in 
questo    tempo   medesimo   per  M.   Giovanni 
Caddi  una  Venere  di  marmo  sopra  un  nlc- 
cliio,  bellissima,  siccome  era  anco  il  modello 
che  era  in  cataM.  Francesco  Montevarchi,  ami- 
co di  queste  arti,  e  gli  andò  male  per  Tinon- 
daziooe  del  fiume  d'Arno  l'anno  1558;  e  fece 
ancora  un  pntto  di  stoppa  ed  un  Cecero  (12) 
benìssimo  quanto  si  può  di  marmo,  per  il 
medésimo  M.  Giovanni  Gaddi ,  con  niolt'  al- 
tre còse  che  sono  in  casa  sua.  Ed  a  M.  Bindo 
A  Ito  viti  fece  fare  un  cammino  di  spesa  gran- 
dissima lotto  di  macigno  intagliato  da  Bene- 
detto da  Bovezzano  (13),  che  fu  posto  nelle 
case  sue  di  Firenze;  dove  al  Saosovìno  fece 
fare  una  storia  dì  figure  piccole  per  metterla 
oel  fregio  di  detto  cammino  con  Vulcano  ed 
altri  Dei,  che  fu  cosa  rarissima.  Ma  molto 
più  belli  sono  due  putti  di  marmo  che  era- 
no sopra  il  fornimento  di  questo  cammino,  i 
quali  tenevano  alcune  arme  delli  Altovitì  in 
mano;  i  quali  ne  sono  stati  levati  dal  signor 
don  Luigi  di  Toledo, che  abita  la  casa  di  det- 
to messer  Biodo,  e  posti  intorno  a  una  fonta- 
na nel  sno  giardino  in  Fiorenza  dietro  a'frati 
de'  Serri .  Due  altri  putti,  pur  di  marmo,  di 
straordinaria  bellezza  sono  di  roano  del  me- 
desimo in  casa  Giovan  Francesco  Bidolfi  ,  i 
quali  tengono  slmilmente  un' arme.  Le  qua- 
li tutte  opere  feciono  tenere  il  Sanso  vino  da 
tutta  Fiorenza,  e  da  qaelli  dell'  arte  ,  eccel- 
lentissimo e  grazioso  maestro.  Per  Io  che  Gio- 
vanni Bartolini,  avendo  fatto  murare  nel  sno 
giardino  di  Goalfonda  una  casotta,  volse  che 
il  Sansovioo  gli  facesse  di  marmo  un  Bacco 
giovinetto,  quanto  il  vivo;  perchè  di^l  Sanso- 
TJno  fattone  il  modello,  piacque  tanto  a  Gio- 
Tanni,  che,  fattogli  consegnare  il  marmo,  Ia- 
copo lo  cominciò  con  tanta  voglia,  che  lavo- 
r.indo  volava  con  le  mani  e  con  F  ingegno. 
Studiò,  dico,  questionerà  di  maniera,  per 
farla  perfetta,  che  si  mise  a  ritrarre  dal  vivo, 
ancor  che  fusse  di  verno,  un  «no  garzone  ^ 
chiamato  Pippo  del  Fabbro,  facendolo  .stare 
ìgoudo  Buona  parie  del  giorno  (14).  Condot- 
ta la  sua  statua  al  sno  fine  fu  tenuta  la  più 


bella  opera  che  fusse  mai  fatta  da  maestro  mo- 
derno, atteso  che  '1  Sansovino  mostrò  in  essa 
una  difGcultli,  non  più  ufata,  nel  fare  spic- 
cato intorno  un  braccio  in  aria  che  tiene  una 
tazza  del  medesimo  marmo  traforata  tra  le 
dita  tanto  sottilmente,  che  se  ne  tien  molto 
poco,  oltre  che  per  ogni  verso  è  tanto  ben  di- 
sposta ed  accordata  quella  attitudine,  e  tanto 
ben  proporzionate  e  belle  le  gambe  e  le  brac- 
cia attaccate  a  quel  torso,  che  pare,  nel  ve- 
derlo e  toccarlo,  molto  più  simile  alla  carne  ; 
intanto  che  quel  nome,  che  gli  ha,  da  chi  lo 
vede  se  gli  conviene,  ed  ancor  molto  più. 
Quest'  opera,  dico,  finita  che  fa,  mentre  che 
visse  Giovanni  ,  fu  visitata  in  quel  cortile  di 
Gualfooda  da  tutti  i  terrazzani  e  forestieri , 
e  molto  lodata.  Ma  poi,  essendo  Giovanni 
morto,  Gherardo  Bartolini  suo  fratello  la  do- 
nò ai  duca  Cosimo,  il  quale,  come  cosa  rara 
la  tiene  nelle  sue  stanze  con  altre  bellissime 
statue  che  ha  di  marmo  (15).  Fece  al  detto 
Giovanni  un  Crocifisso  di  legno  molto  bello, 
che  è  in  casa  loro  con  molte  cose  antiche  e 
di  Michelagnolo. 

Avendosi  poi  l'anno  I5I4  a  fare  un  ric- 
chissimo apparato  in  Fiorenza,  per  la  venuta 
di  papa  Leone  X,  fu  dato  ordine  dalla  signo- 
ria e  da  Giuliano  de'  Medici  che  si  facessero 
molti  archi  trionfali  di  legno  in  diversi  luo- 
ghi della  città;  onde  il  Sansovino,  non  solo 
fece  i  disegni  di  molti ,  ma  tolse  in  compa- 
gnia Andrea  del  Sarto  a  fare  egli  stesso  la 
facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  tutta  di  le- 
gno, e  con  statue  e  con  istorie  ed  ordine  di 
architettura,  nel  modo  appunto  che  sarebbe 
ben  fatto  eh'  ella  stesse,  per  tome  via  quello 
che  vi  è  di  componimento  ed  ordine  tedesco. 
Perchè  messovi  mano,  per  non  dire  ora  alcu- 
na cosa  della  coperta  di  tela,  che  per  S.  Gio- 
vanni ed  altre  feste  solennissime  soleva  co- 
prire la  piazza  di  Santa  Maria  del  Fiore  e  di 
esso  S.  Giovanni,  essendosi  di  ciò  in  altro 
luogo  favellato  a  bastanza  (16),  dico,  che  sot- 
to queste  tende  avea  ordinato  il  Sansovino  la 
detta  facciata  di  lavoro  corìnto,  e  che,  fatta 
a  guisa  d'  arco  trionfale,  aveva  messo  sopra 
un  grandissimo  imbasamento  da  ogni  banda 
le  colonne  doppie,  con  certi  nicchioni  fra  lo- 
ro, pieni  di  figure  tutte  tende  che  figuravano 
Sii  apostoli:  e  sopra  erano  alcune  storie  grao- 
i  di  mezzo  rilievo ,  finte  di  bronzo  ,  di  cose 
del  vecchio  Testamento,  alcune  delle  quali 
ancora  si  veggono  lung'Arno  in  casa  de'Lan* 
fredini.  Sopra  seguitavano  gli  architravi,  fre- 
gi e  cornicioni  che  risaltavano,  ed  appresso 
varj  e  bellissimi  frontespiz} .  Negli  angoli  poi 
degli  archi  nelle  grossezze  e  sotto  erano  storie 
dipinte  di  chiaro  acoro  di  mano  d'^Andre;.  del 
Sarto j  e  bellissime .  E  insomma  questa  tffiera 
del  Sansovino  fu  t^ale,  che,  veggendola  papa 
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Leone,  disse  che  era  un  peccato  che  così  fatta 
non  fosse  la  vera  facciata  di  quel  tempio,  che 
fa  cominciata  da  Arnolfo  Tedesco.  Fece  il  me- 
desimo Sansovioo  tiel  detto  apparato  per  la 
▼enota  di  Leone  X,  oltre  la  delta  facciata,  un 
cavallo  di  tondo  rilievo  ,  tutto  di  terra  e  ci- 
matura, sopra  un  basamento  murato,  in  atto 
di  saltare  e  con  una  figura  sotto  di  braccia 
nove  (17).  La  quale  opera  fu  fatta  con  tanta 
bravura  e  fierezza ,  che  piacque  ,  e  fu  molto 
lodata  da  papa  Leone;  oude  esso  Sansovino 
fu  da  Iacopo  Salviati  menato  a  baciare  i  pie- 
di al  papa,  che  gli  fece  molte  carezze.  Parti- 
to il  papa  di  Firenze,  ed  abboccatosi  a  Bolo- 
gna con  il  re  Francesco  Primo  di  Francia,  si 
risolvè  tornarsene  a  Firenze.  Onde  fu  dato 
ordine  al  Sansovino  che  facesse  un  arco  tri- 
onfa le  alla  porta  San  Gallo;  onde  egli ,  non 
discordando  punto  da  se  medesimo,  lo  con- 
dusse simile  all'  altre  cose  che  aveva  fatte , 
cioè  bello  a  maraviglia,  pieno  di  statue,  e  di 
quadri  di  pitture  ottimamente  Divorati.  Aven- 
do poi  deliberato  Sua  Santità  che  si  facesse 
dì  marmo  la  facciata  di  S.  Lorenzo,  mentre 
che  s'aspettava  da  Roma  Rafiaello  da  Urbino 
ed  il  Buonarroto,  il  Sansovino  d'  ordine  del 
papa  fece  un  disegno  di  quella;  il  quale  pia- 
cendo assai  ne  fu  fatto  fare  da  Baccio  d'Agno* 
lo  un  modello  di  legno,  bellissimo.  E  in- 
tanto avendone  fatto  un  altro  il  Buonarroto, 
fu  a  lui  ed  al  Sansovino  ordinato  che  andas- 
sero a  Pietrasanta.  Dove  avendo  trovati  molti 
marmi ,  ma  difficili  a  condursi ,  perderono 
tanto  tempo,  che  tornati  a  Firenze,  trovaro- 
no il  papa  partito  per  Róma.  Perchè  andati- 
gli amendue  dietro  con  i  loro  modelli,  cia- 
scuno da  per  se,  giunse  appunto  Iacopo  quan- 
do il  modello  del  BuonaiToto  si  mostrava  a 
Sua  Santità  in  Torre  Borgia.  Ma  non  gli 
venne  fatto  quello  che.  si  pensava,  percioc- 
ché ,  dove  credeva  dì  dovere  almeno  sotto 
Michelagoolo  far  parte  di  quelle  statue  che 
andavano  in  detta  opera,  avendogliene  fatto 
parola  il  papa,  e  datogliene  intenzione  Mi- 
chelagoolo ,  s'  avvide  ,  giunto  in  Roma  ,  che 
esso  Buonarroto  voleva  essere  solo.  Tuttavia, 
essendosi  condotto  a  Roma ,  per  non  tornar- 
sene a  Fiorenza  in  vano ,  si  risolvè  fermarsi 
in  Roma, e  quivi  attendere  alla  scultura  ed  ar- 
chitettura. E  così  avendo  tolta  a  fare  per  Gio- 
van  Francesco  Martelli  Fiorentino  una  nostra 
Donna  di  marmo ,  maggiore  del  naturale  ,  la 
condusse  bellissima  col  putto  in  braccio;  e  fu 
posta  sopra  un  altare  dentro  alla  porta  prin- 
cipale di  Santo  Agostino,  quando  s' entra ,  a 
man  ritta  (18).  Il  modello  di  tèrra  della  qua- 
le statua  donò  al  priore  di  Roma  de' Salviati, 
che  lo  posexìn  una  cappella  del  suo  palazzo 
■al  canto  della  piazza  di  S.  Pietro  al  princi- 
pio di  Borgo  nuovo.  Fece  poi,  non  passò  mol- 


to, per  la  cappella  che  aveva  fatta  fare  il  re- 
verendissimo  cardinale  Alborense  nella  chie» 
degli  Spagnuoli  in  Roma  sopra  l' altsre,  qui 
statua  di  marmo  di  braccia  quattro,  oltra  mo. 
do  lodatissima,  d'  ao  S.  Iacopo,  il  quale  b 
una  movenza  molto  graziosa,  ed  è  coadollo 
con  perfezione  e  giudizio ,  onde  gli  arrecò 
grandissima  fama;  e  mentre  che  CsceTa  qqc- 
ste  sfatue ,  fece  la  pianta  e  modello,  e  poi  co- 
minciò a  fare  murare  la  chieda  di  S.  Marcello 
de'  frati  Servi  ,  opera  certo  bellissima.  £  u- 
guitando  d'essere  adoperato  nelle  co»ed'ar* 
chitettura^  fece  a  M.  Marco  Cosci  unaloggU 
bellissima  sulla  strada  che  va  da  RomaaPoo- 
temolle  nella  via  Flaminia  (19)  .  Per  la  com- 
pagnia del  Crocifisso  della  chiesa  di  S.  Mar- 
cello fece  un  Crocifisso  di  legno  da  portare  a 
processione,  molto  grazioso;  e  per  Aotooio 
cardinale  di  Monte  cominciò  una  gran  fabbri- 
ca alla  sua  vigna  fuor  di  Roma  in  tuli' acqui 
Vergine.  E  forse  è  di  mano  di  Iacopo  ud mol- 
to bel  ritratto  di  marmo  di  detto  cardinal  «^ 
chio  dì  Monte,  che  oggi  è  nel  palazzo  delti- 
gnor  Fabiano  al  Monte  Sansavioo  sopra  U 
porta  della  camera  principale  dì  sala.  Fece 
fare  ancora  la  casa  di  M.  Luigi  Leoni  molto 
comoda,  ed  in  Banchi  un  palazzo  che  è  dalla 
casa  de'  Gad^i ,  il  quale  fu  poi  compralo  da 
Filippo  Strozzi,  che  certo  è  comodo  e  bel- 
lissimo e  con  molti  ornamenti.  Essendoli  io 
questo  tempo  col  favore  di  papa  Leone  lento 
su  la  nazione  fiorentina  a  concorrenia deTe- 
deschi  e  degli  Spagouoli  e  de'Franz«i,iqMli 
avevano  chi  finito,  e  chi  cominciato  io  ^mt 
le  chiese  delle  loro  nazioni,  e  quelle  fatte  a- 
domare,  e  cominciate  a  uffiziare  solennemeo- 
te,  aveva  chiesto  di  poter  fare  ancor  eiM  »«» 
chiesa  in  quella  città.  Di  che  avendo  dato  or- 1 
dine  il  papa  a  Lodovico  Capponi, «Uow  "•"■ 
solo  della  nazione,  fu  deliberato  che  dietro 
Banchi  al  principio  di  strada  lulia  in  »p"«  ^ 
riva  del  Tevere  si  facesse  una  grandmima 
chiesa  e  si  dedicasse  a  S.  Giovanni  BaliiU, 
la  quale,  per  magnificenza,  grandeixai'P"*' 
ornamenti,  e  disegno  quelle  di  tutte  rall« 
nazioni  avanzasse  .  Concorrendo  dunque  's  ^ 
fare  disegni  per  quest'  opera  Raffaello  da    r- 
bino,  Antonio  da  Sangallo,  e  Baldasw're da . 
Siena,  ed  il  Sansovino,  veduto  che  il  P«l* 
ebbe  i  disegni  di  tutti,  lodò,  come  m»glie«' 
quello  del  Sansovino,  per  avere  egli,  oltre 
all'altre  cose,  fatto  su' quattro  canU  di  qoe»» 
chiesa  per  ciascuno  una  tribuna,  e  nel  mf 
una  maggiore  tribuna,  simile  a  quells  p»'» 
che  Sebastiano  Serlio  pose  nel  sno  secooa 
libro  di  architettura .  Laonde ,  <»"^**"T"° 
col  volere  del  papa  tulU  i  capi  delU  naaon  | 
fiorentina,  con  molto  favore  del  S«nsoviw    , 
comindò  a  fondare  una  parte  di  qa«»"«  '  ^j  . 
sa,  lunga  tutta  vrntidue  canne.  Ma  "»       , 
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cMcndo  ipasio,  e  colendo  par  fare  U  facciaU 
di  detta  chiesa  in  ■olla  dirittura  delle  case  di 
strada  lolia^  erano  necettitati  entrare  nel  Bh" 
me  del  Tevere  almeno  quindici  canne.  Il 
che  piacendo  a  molti  ,  per  essere  maggiore 
spesa  •  pia  superbia  il  fare  i  fondamenti  nel 
fiome ,  ai  mise  mano  a  farli  ^  e  vi  spesero  più 
di  quarantamila  scadi  (20),  che  sarebhooo  ba- 
stati a  £sre  la  metà  della  muraglia  della  chie- 
sa. Intanto  il  Sanso vino^  che  era  capo  di  que- 
sta fabbrica  y  mentre  che  di  mano  in  mano  si 
fondara  ,  cascò,  e  lattosi  male  d' importanza 
•i  fece  dopo  alcuni  giorni  portare  a  Fiorenza 
per  curarsi,  lasciando  a  quella  cura,  come  s'è 
detto,  per  fondare  il  resto  Antonio  da  San- 
gallo.  Ma  non  andò  molto  che  avendo,  per  la 
morte  di  Leone.  (21),  perduto  la  nazione  uno 
appoggio  SI  grande, ed  un  principe  tanto  splen- 
dido ,  si  abbandonò  la  fabbrica  per  quanto 
durò  la  vita  di  papa  Adriano  VI.  Crealo  poi 
Clemente,  per  seguitare  il  medesimo  ordine 
e  disegno,  fu  ordinato  che  il  Sansovino  ritor- 
nasse, e  seguitasse  quella  fabbrica  nel  mede- 
simo modo  che  l'aveva  ordinata  prima,  e  co- 
si fu  rimesso  mano  a  lavorare,  ed  intanto  egli 
prese  a  fare  la  sepoltura  del  cardinale  d'Ara- 
gona e  quella  del  cardinale  Aginense;  e  fatto 
già  cominciare  a  lavorare  i  marmi  per  gli  or- 
namenti, e  fatti  molti  modelli  per  le  figure, 
aveva  già  Roma  in  poter  suo,  e  faceva  molte 
cose  per  tutti  quei  signori  ,  importantissime  , 
essendo  da  tre  pontefici  stato  riconosciuto,  e 
spezialmente  da  papa  Lione,  che  li  donò  una 
cavaleria  di  S.  Pietro,  la  quale  esso  vendè 
nella  sua  malattia,  dubitandosi  di  morire, 
quando  Dio  per  castigo  di  quella  città,  e  per 
abbassare  la  superbia  degli  abitatori  di  Roma 
permise  che  venisse  Borbone  con  1*  esercito 
a*fiei  giorni  di  maggio  1527,  e  che  fosse  mes- 
so a  tacco  e  ferro  e  fuoco  tutta  quella  città. 
Nella  quale  rovina,  oltre  a  molti  altri  belli 
ingegni  che  capitarono  male  ,  fu  forzato  il 
Sansovino  a  partirsi  con  suo  gran  danno  di 
Roma,  ed  a  fuggirsi  in  Vinezia,  per  indi  pas- 
sare io  Francia  a' servigi  del  re, dove  era  già 
stato  chiamato.  Ma  trattenendosi  in  quella 
città  per  provvedersi  molte  cose,  che  di  tutte 
era  spogliato,  e  mettersi  a  ordine ,  fu  detto  al 
principe  Andrea  Gritti ,  il  quale  era  molto 
amico  alle  virtù,  che  quivi  era  Iacopo  San- 
sovino. Onde  venuto  in  desiderio  di  parlargli 
perchè  appunto  in  quei  giorni  Domenico  car- 
dinale Grimani  (22)  gli  aveva  fatto  intendere 
che  '1  Sansovino  sarebbe  stato  a  proposito  per 
le  cupole  di  S,  Marco,  loro  chiesa  principale, 
le  quali  e  dal  fondamento  debole,  e  dalla  vec- 
chiaia, e  da  essere  male  incatenate,  erano  tut- 
te aperte  e  minacciavano  rovina  (23)  lo  fece 
chiamare;  e  dopo  molte  accoglienze,  e  lunghi 
ra;rionamenti  avuti,  gli  disse  che  voleva,  e 


ne  lo  pregava ,  che  riparasse  alla  rovina  di 
queste  tribune;  il  che  promise  il  Sansovino 
di  fare,  e  rimediarvi:  e  cosV,  preso  a  fare  que- 
st'opera, vi  fece  mettere  mano  (24)  ed  acco- 
modato tutte  l'armadore  di  drento,  e  fatto 
travate  a  guisa  di  stelle,  puntellò  nel  cavo 
del  legno  di  mezzo  tutti  i  legni  che  tenevano 
il  cielo  della  tribuna,  e  con  cortine  di  legna- 
mi le  ricinse  di  dentro  in  guis»,  che  poi  di 
fìiora  e  con  catene  di  ferro- stringendole  e  rin- 
fiancandole  con  altri  muri ,  e  disotto  facendo 
nuovi  fondamenti  «'pilastri  che  le  reggevano, 
le  fortificò  ed  assicurò  per  sempre  •  Nel  che 
fare  fece  stupire  Vincaia ,  e  restare  sodisfatto 
non  pure  il  Gritti,  e,  che  fh  più,  a  quel  se- 
renissimo senato  rendè  tanta  chiarezza  della 
virtù  sua,  che  essendo  (finita  l'opera)  morto 
il  protomaestro  de'  signori  procuratori  di  S. 
Marco,  che  è  il  primo  luogo  che  danno  quei 
signori  agli  ingegneri  ed  architetti  loro,  lo 
diedero  a  lui  con  la  casa  solita  e  eon  prov- 
visione assai  conveniente  (25)v 

Entrato  adunque  in  quell'officio  comincia 
ad  esercitarlo  con  ogni  cura  ,  cosi  per  conto 
delle  fabbriche ,  come  per  il  maneggio  delle 
polizze  e  de'  libri  che  esso  teneva  per  esso  of- 
ficio, portandosi  con  ogni  diligenza  verno  le 
cose  della  chiesa  di  S. Marco,  delle  eommes- 
sarie,  che  sono  un  gran  nomero>  e  di  tanti  al- 
tri negozj  che  si  trattano  in  quella  procura- 
zia ;  ed  usò  straordinaria  amorevolezza  con 
quei  signori:  conciosiacbè  voltatosi  tutto  a  be- 
neficarli, e  ridar  le  cose  loro  a  grandezza,  a 
bellezza,  e  ad  ornamento  della  chiesa,  della  cit- 
tà, e  della  piazza  pubblica  (  cosa^  non  fatta- 
giammai  da  nessuno  altro  iu  queU'  uffizio)  diede 
loro  diversi  utili,  proventi, ed-  eutrate  con  le  sue 
invenzioni,  con  l'accortezza- del  suo  ingegno,  e 
col  suo  pronto  spirito,  sempre  però  con  poca, 
e  con  niuna  spesa  d'  essi  signori.  Fra  i  quali- 
un  fu  questo,  che  trovandosi  l'anno  1529  fra 
le  due  colonne  di  piazza  alcuni  banchi  di  bee- 
cari,  e  fra  1'  una  colonna  e  l'altra-  molli  ca- 
sotti di  legno  per  comodo  delle  persone  per  i> 
loro  agi  naturali,  cosa  bruttissima  e  vergogni^ 
sa ,  SI  per  la  dignità  del  palazzo  e  della  piaz- 
za pubblica,  e  81  per  i  forestieri  che,  andan- 
do a  Venezia  dalla  parte  di  S.  Giorgio,  vede- 
vano nel  primo  introito  cos\  fatta  sozzura, 
Iacopo,  mostrata  al  principe  Gritti  la  onorc- 
volezza ed  utilità  del  suo  pensiero,  fece  levar 
detti  banchi  e  casotti,  e  collocando  i  banchi 
dove  sono  ora,  e  facendo  alcune  poste  per  er- 
baruoli  accrebbe  alla  procurazia    settecento 
ducati  d'entrata,  abbellendo  in  un  tempo  i- 
stesso  la  piazza  e  la  città. Non  molto  dopo, 
veduto  che  nella  merceria  che  coqduce  a  Ri- 
alto, vicino  air  orinolo,  levando  vìa  una  casa  | 
che  pagava  di  pigione  ventisri  ducati,  si  fa- 
rebbe una  strada  che  andrebbe  nella  Spada- 
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ria,  onde  ai  èardlbMO  àctMioiale  ìt  pigioni 
den«  cMe>  e  delle  boiteglie  atlMiitoMfo^  fp^^ 
Iflrta  giù  la  detta  casa  aectiebliè  lorafcetito  tia« 
qaantadtioatiraiiii*.  Oltiva  ctò^  patta  in  <|ti0l 
kiogo  la  ostetta  del  PeHegriba^  eé  in  eMÈf& 
Rasoio  a  abatini  ^accrebbe  quattri»  ceat»dtt'> 
eati.  I  iBfcdekimi  alili  diede  loro  Mlle  tMrì* 
cW  in  I^saafiaj  ed  i  a  al  Iva  ditele  oceasMyaì 
i*  più  oaae  e  botteghe  ed  altri  kioghi  di  quei 
signori  i«  dì? ersi  tempii  di  modo  ebe,  per  s«a 
coDto  atrettdo  essa  proauraaìa  goadagtiaio  d' 
entrata  pik  di  duemila  dacaU  ^  ì<y  ba  potato 
meritafkieiH»  amare  a  tener  e««-o^26). 

Non  molto  dopo^  jm»  ordine  de'proctirato- 
ri ,  mise  mano  alla  Dellissktta  e  rlcab^iima 
fabbrica  della  libreria    riaeo«i4fo  al  pafa0%o 
pubblico^  con  tanto  ordine  di  aii:bitettata,(27) 
pek^cclièèdotiea  a  oarintìa^contantoordhie 
d'intagli^  di  eoroicix  di  €oloiMi0,di  oapitelliie 
di  mane  %«re  per  tutta  t' opera  ^  cbe  i*  ami 
maratiglia;  e  lutto  senas  risparmio  nsMnno 
di  spesa:  percioccbè  è  piena  di  piatimeot»  rie- 
chissimi  i  di  stacebi  ^  di  isterie  per  k  sale  di 
quel  luogo,  e  scale  pnbMicbe  adornata  dt  vtf 
rie  pitturai  Mtte  s^è  ragionato  nella  vita  dir 
Rittista  Franco I  oltre  alle  comodità  e  rioebi 
ornameti  ti  cbe  ha  nell'entrata  della  porta  prin^ 
cipalci  che  rendono  e  maestà  e  grandenoi  mo* 
strando  la  virth  del  Saasotino.  il  qual  modo 
di  fare  fu  eagione  cbe  in  quella  città,  nella 
qnale  fino  allora  non  ers  entrato  mai  modo  se 
non  di  Aire  le  case  ed  i  palassi  loro  con  un 
raedeaimo  ordine  ,  aeguitando  ciascuna  sem- 
pre le  niedesime  cose  con  la  medesima  misura 
ed  manta  vècthìa,  sensa  variar  secondo  il  si- 
ti» die  si  trovavano I  o  secondo  la  coanodilài 
fu  cagioftei  dico  I  cbe  n  cominciassero  a  fab« 
brieare  con  nuovi  disegni  e  con  migliore  or* 
dinei  e  ie^ondo  l'antica  disciplina  di  Vitro- 
vÌ0|  le  coso  ptfbblicfae  e  le  private.  La  qnale 
op^s,  per  gindicio  degl'intendenti  e  cbe  han- 
no veduto  molte  parti  del  mandole  senza  pa- 
ri alcuno.  Fece  poi  il  palano  di  M.  Giovanni 
Delfino,  posto  di  ìk  da  Rialto  sul  canal  gran* 
da  diriinpttto  alla  riva  del  ferro ,  con  spesa 
di  IrentamiU  ducati.  ^S)  Fece  parimente  quel- 
lo di  M.  Lionardo  Bforo  a  S.  Girolamo,  di 
molta  valuta,  e  cbé  somiglia  quasi  ad  nn  ca- 
stclt<s.  E  fece  il  pabttzo  dt  Bf.  Luigi  de'Gtir- 
zoni  piti  largo  p^  ogni  verso  cbe  non  è  il  fbn- 
tioa  de'Tedeschi  fredici  passa,  con  tante  co- 
modità cbe  l'acqua  corre  per  tutto  il  palazzo, 
ornato  di  qnatlro  figure  bellissime  del  Sanso- 
vino, il  quale  palakto  à  a  P^nté  Casale  in  con- 
tado. Mia  bellisèimo  è  il  palaste  di  M.  Gior- 
gio Gornaro  (29)  ani  canal  grande ,  il  qnafcr , 
senta  aleun  dubbio  trapassando  ^  altri  di  co* 
modo  e  di  maeMà  e  grandezza,  è  ripotsto  il 
pib  bello  cbe  sia  fbrsa  in  Italia.  Fabbrioò  an- 
co (latetando  slare  il  ragionar  delle  cose  pri- 


vite)  la  scuola  a  fraternità  della  Misericordia, 
épera  grandisiriMU  e  di  spesa  di  cento  tvcnts 
olila  scudi,  fai  quale,  quando  ti  metta  a  fine, 
rìusctrìi  il  più  stfpfitbd  edifiado  d'Italia .  Ed  h 
opcfTa  sui  la  chiesa  di  S.  Franéesco  della  Vi- 
gna,  dove  stanno  i  frati  de^oceofi, opera  gran- 
dissima e  d'importanti.  Ma  la  Éiceiala  fu  di 
un  altro  maestro.  ()0)  Li  loggia  intorno  il 
cattipfanile  di  S.Mar^o  <f  cardine  corìato  fu  di 
suo  disegno  ,  con  omainento  ricchiithno  di 
eolonne,  e  con  quattro  nitchie,  nelle  quali  so- 
no quattro  figure,  grandi  poco  meno  del  nata- 
«  mie,  di  bronzo  e  di  somma  bellezza,  e  sono  dì 
sua  mattO,e  condrvetie  istorie  e  figure  di  basso 
rilievo.  E  fa  questa  opera  una  belIrssinM  basa 
al  detto  campanile',  il  quale  h  largo ,  una  del- 
le facce,  piedi:  treolacinque,  e  lauto  in  circa 
è  l'ornamento  del  Sanvovino,  ed  «Ito,  da  ter- 
ra fino  alta  cornice  dove  sono  le  fiucatre  del- 
le campane,  piedi  cento  sessanta,  e  dal  piano 
di  detta  cornice  fino  all'altra  di  sopra ,  dove 
è  il  corridore,  sono  piedi  venticinque,  e  l'al- 
tro dado  di  sopra  è  alto  piedi  ventotto  e  mez- 
zo. E  da  questo  pianu  dal  corridore  fino  alla 
piramide  sono  piedi  sessanta  ,  in  cirna  delU 
quale  punta,ii  quadticello,  sopra  il  quale  posi 
l'angelo,  è  allo  piedi  tei,  ed  K  detto  angelo,  cbe 
gira  ad  ogni  vento^  è  alto  dieci  piedi  :  di  mo- 
do che  tutta'  l'altezza  viene  ad  essere  piedi 
dugento  novintadne. 

Ma  bellissimo, ricchissimo,  e  fortissimo  e- 
dfficiode'suor  è  li  Zecca  di  Venezia,  tutta  di 
ferro  e  di  pietra:  perciocché  non  vi  è  pure  an 
pezzo  di  legnU,  per  assicurarla  del  tutto  dal 
fuoco.  Ed  h  spartita  dentro  con  tant'  o^ioe  r 
comodità  per  servizio  di  tanti  manìfiittori,  che 
non  è  in  luogo  nessuno  del  mondò  uno  erario 
tanto  bene  ordinato,  uè  con  maggior  fortezza 
di  ijuello,  il  quale  fabbricò  tutto  d'ordine  ru- 
stico molto  bello;  il  qual  modo,  non  si  essen  • 
do  osato  prima  iii  quella  città,  rese  maraTÌ- 
glia  assai  agli  uomini  dt  quel  luogo.  Si  vede 
an^  di  suo  la  chiesa  di  Santo  Spirito  nelle 
lagune,  d'opera- molto  vaga  e  gentile  (31);  ed 
in  Venezia  dà  splendore  alla  piazza  la  faccia- 
ta di  S.  Gimignano  (32) ,  e  nella  merceria  li 
facciata  di  S.  Giuliano,  ed  in  S.Salvador  la 
ricchissima sepoliuni  del  principe  Francesco 
Venterò.  Pece  medesimamente  a  Rialto  sai 
canal  grande  le  fàbbriche  nuove  delle  volte, 
con  tanto  disegno,  che  vi  si  riduce  quaai  ogni 
giorno  un  mercato  molto  comodo  di  terrieri  e 
d'altre  genti  che  concorrono  in  quella  città. 
Ma  mollo  mirabtl  cosa  e  nuova  fti  quella  rh* 
asso  fec^  jier  li  Tiepdli  alla  tfiserico^  ia;  per- 
chè, iv«ttdo  essi  un  gran  palazzo  sul  cansle 
con  molte  stanze  reali ,  ed  enrendo  il  tulio 
mal  fondato  nella  predetta  act|ua,  onde  si  po- 
teva erodere  che  in  pochi  inni  quelf  edificio 
andasse  per  ten-a,  il  Sansovino  rifece  disotto 
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al  piUno  talte  le  fon^MncaU  «ci  canale  dì 
groetÌMÌme  plctie»  Meteoeod*  U  caia  io  pie* 
di  eoo  paotiUlaUire  B»araTÌgUo»e,  ed  ainlaodo 
i  padrooi  io  caia  con  agni  eicarezza. 

Né  per  qaetlo>  maaUe  che  ha  aUcao  a  tao- 
le  fabibricbe^  ba  mai  rettolo  che  per  tuo  dilel* 
lo  oon  ablkta  faUo  gìoroalmenU  opere  grao* 
dÌMtiDe  e  belle  di  KvUnra»  di  nanno»  e  di 
bronzo (3 3) .  Sopra  la  pila  dell'  acqaa  taala 
oe'  frati  d^Ua  Qi  grande  è  di  ana  aoaoo  una 
statua  fatta  di  marmo  per  nn  S.  Giovanni  Bat» 
tietaj  malto  bella  e  lodatiMima. 

A  Padova  alla  cappella  del  Santo  è  nna  ito» 
ria  grande  di  maitno*  di  mano  dd  medesimo» 
di  figure  di  mezzo  rilievo^  belUtainie,  d'  un 
miracolo  di  S.Aotooio  di  Padova  »  la  qoale 
ia  quel  Inogo  è  ttimala  aiaai(34).  All'  entrare 
delle  ftcale  del  palazzo  di  S.  Itfareo  la  tuttavia 
di  marmo  in  forma  di  dna  giganti  belliatimi, 
di  braccia  aette  l'uno»  un  Nettuno  ed  un  Mar- 
ie y  moetiaodo  le  forze  che  ba  in  terra  ed  in 
mare  quella  eeremuima  repubblica.  Fece  una 
bellissiiqa  statua  d'un  Ercole  al  duca  di  Fer- 
raraj  e  nella  chieea  di  S.  Marco  fece  sei  storie 
di  bronzo  di  mezza  rilievo  >  alte  nn  braccio  e 
lu  ogbe  uno  e  roeazo»  per  mettere  a  un  porga* 
mo ,  con  istorie  di  quello  evangelista  »  tenute 
mollo  io  pregio  per  la  varietà  loro(35).  E  so- 
pra la  porta  del  medesimo  S.  Marco  na  fiitto 
uoa  ooaira  Donna  di  marmo»  grande  quanto 
il  naturale»  tenuta  cosa  bellissima;  e  alla  por- 
ta della  sagrestia  di  detto  loco  è  di  sua  mano 
la  porla  di  bronzo»  divisa  in  due  parti  bellis- 
sime^ e  con  istorie  di  Gesik  Cristo»  tutte  di 
mezzo  rilievo  e  lavorate  eceellentissimamen* 
te  (36);  e  sopra  la  porla  deUoarsenale  ba  tatto 
una  bellissima  nostra  Doona  di  marmo»  cbe 
IJeae  il  figliuolo  in  collo.  Le  quali  tutte  opere 
oon  solo  banno  illustrato  ed  adoroato  quel« 
la  repubblica»  ma  hanno  fatto  conoscere  giar* 
oalmente  il  Sansoviao  per  eccellentissimo  ar- 
tefice» ed  amare  ed  onoraredallamagoificenza 
e  liheralità  di  que'signori»e  parimente  dagli  aU 
txi  artefici»  referendosia  lui  tutto  quello  di  scuU 
tuia  ed  architettura  che  è  slato  in  quella  città 
al  suo  tempo  operato.  £  nel  vero  ha  meritato 
l'eccellenza  di  Iacopo  essere  tenuta  nel  primo 
grado  ia  quella  ci  Ita  fra  gli  artefici  del  disegno» 
e  che  la  sna  virtù  sia  stata  amata  ed  osserva- 
ta UDÌversalmente  dai  nobili  e  dai   plebei. 
Perciocché  oltre  all'altre  cose»  egli  ha»  come» 
s'è  detto»  fatto  col  suo  sapere  e  giodicio  che 
si  è  quasi  del  tutto  rinovala  quella  città»  ed 
imparato  il  vero  e  buon  modo  di  fabbrica* 
re  (37).  Si  veggono  anco' tre  sue  bellissime 
figure  di  stucco  nelle  mani  di  suo  figliuolo» 
runa  è  un  Laocoonte  »  l'altra  una  Venere  in 
piede  ^  e  la  terza  una  madonna  con  molti 
putti  attorno  :  le  quali  figure  sono  tanto  rart , 
che  in  Venezia  non  si  vede  altrettanto.  Ha 


anco  il  detto  in  disegno  sessanta  piante  di 
tampj  e  di  chiese  di  sua  invenzione»  eoe) 
eecdlcnti»  che»  dagli  antichi  io  qua»  non  si 
può  vedere  né  le  meglio  pensate»  bè  le  pìh 
belle  d'  esse»  le  quali  ho  udito  ohe  suo  fi- 
glinola darà  in  luce  a  giovamento  del  mon- 
do» e  di  già  ne  ha  &tti  intagliare  eleo  ni  pes- 
ai» acoampagnandoli  con  disegni  di  tante  fii- 
tìche  illustri»  che  sono  da  lai  slate  ordinate 
in  diversi  luoghi  d' Italia. 

Con  tutto  ciò  occupato  come  s'è  detto»  in 
tanti  maneggi  di  cose  pubbliche  e  private» 
così  nella  città  come  Inori  (perchè  anco  de'fo- 
restierì  eoirevano  a  Ini  per  modelli  e  disegni 
di  fidibriehe»  o  per  figure»  o  per  consiglio» 
come  lece  il  duca  di  Ferrara  che  ebbe  uno 
Ercole  in  forma  di  gigante»  il  duca  di  Man- 
tova» e  quello  d'Uibino)  fa  sempre  prontis- 
simo al  servizio  proprio  e  particolare  di  cia- 
scuno di  essi  signori  procuratori»  i  quali»  pre- 
valendosi di  lui  cos\  in  Venezia  come  altro- 
ve» non  fiioendo  cosa  alcuna  senza  suo  aiuto 
o  consiglio  »  1'  adoperarono  continovamente  » 
non  pur  per  loro»  ma  per  i  loro  amici  e  pa- 
renti» senza  alcun  premio»  consentendo  esso 
di  sopportar  ogni  disagio  e  fatica  per  satie- 
latii.  Ma  sopra  tutto  fo^  grandemente  amato  e 
prezzato  senza  fine  dal  principe  Gritti»  vago 
de' belli  intelletti»  da  M. Vettorio  Grimaoi 
fratello  del  cardinale  »  e  da  M.  Giovanni  da 
Legge»  il  Cavaliere  »  tutti  procuratori»  e  da 
M.  Marcantonio  Giustigniano»  che  lo  conob- 
be in  Roma:  percìocchà  questi  uomini  illu- 
stri e  di  grande  spirito»  e  d'animo  veramente 
reale»  essendo  pratichi  delle  cose  del  mondo» 
ed  avendo  piena  notizia  dell'arti  nobili  ed 
eccclUnti»  tosto  conobbero  il  suo  valore»  e 
quanto  egli  fosse  da  esser  tenuto  caro  e  stima- 
to: e  facendone  quel  capitale  che  si  conviene 
dicevano  (accordandosi  in  questo  con  tutta 
la  città)  che  quella  procurazia  non  ebbe  nà 
avebbe  mai  per  alcun  tempo  un  altro  suo 
pari»  sapendo  essi  molto  bene  quanto  il  suo 
nome  fosse  celebra  e  chiaro  in  Fiorenza»  in 
Roma»  e  per  tutta  Italia  presso  agli  uomini 
ed  a'  principi  di  intelletto  »  e  tenendo  per 
fermo  ognuno  che  non  solo  esso»  ma  i  suoi 
posteri  e  discendenti»  meritassi  no  per  sem- 
pre di  esser  beneficati  per  la  virtù  sua  sin- 
golare . 

Era  Iacopo»  quaoto  al  corpo»  di  statara  co* 
mune»  non  punto  grasso»  ed  andava  diritto 
con  la  persona.  Fu  di  color  bianco  »  con  bar- 
ba rossa»  e  nella  sna  gtoventà  molto  bello  e 
grazioso»  onde  ne  fu  amato  assai  da  diverse 
donne  di  qualche  importanza.  Venuto  poi 
vecchio»  aveva  presenza  veneranda»  con  bella 
barba  bianca»  e  camminava  come  un  giova- 
ne» di  modo  che»  essendo  pervenuto  all'  età 
di  novantatre  anni»  era  gagliardissimo  e  sano 
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e  vedeva  senza  occhiali-  ogni  minima  com  , 
per  lontana  eh'  ella  si  fotte^  e  scrÌTendo  sla- 
va col  capo  alto,  non  s' appoggiando  ponto , 
secondo  il  costarne  degli  altri.  Si  dilettò  di 
vestire  onoratamente^  e  fa  sempre  politissimo 
della  persona,  piacendoli  lottavia  le  femmine 
fino  all'  ultima  sua  vecchiezza:  delle  quali  si 
contentava  assai  il  ragionarne.  Nella  sua  gio- 
venlìi  non  fu  molto  sano  per  i  disordini,  ma 
fatto  vecchio  non  sena  mai  male  alcuno;  on- 
de per  lo  spazio  di  cinquanta  anni,  quantun- 
que talvolta  si  sentisse  indisposto,  non  volle 
aervirsi  di  medico  alcuno,  anzi  essendo  ca- 
duto apopletico,  la  quarta  volta  nell'  età  di 
ottantaquattro  anni,  si  riebbe  col  starsene  so- 
lamente due  mesi  nel  letto  in  luogo  oscuris- 
simo  e  caldo,  sprezzando  le  medicine.  Aveva 
cosi  buono  lo  stomaco  che  non  si  guardava 
da  cosa  alcuna,  non  facendo  distinzione  piìi 
da  un  buon  cibo  che  da  un  altro  nocivo;  e  la 
state  viveva  quasi  di  frutti  soli,  mangiando 
bene  spesso  fino  a  Ire  citriuoli  per  volta,  e 
mezzo  cedro,  nell'  ultima  sua  vecchiezza. 
Quanto  alle  qualità  dell'*  animo  fu  molto  pru- 
dente, ed  antivedeva  nelle  materie  le  cose  fu- 
ture contrappcsandole  con  le  passate,  solleci- 
to ne' suoi  negozj,  non  riguardando  a  fatica 
veruna,  e  non  lasciò  mai  le  faccende  per  se- 
guire i  piaceri.  Discorreva  bene,  e  con  molte 
parole,  sopra  qual  si  voglia  cosa  eh'  esso  in- 
tendesse, dando  di  molti  esempi  con  molta 
grazia.  Onde  per  questo  fu  grato  assai  a'gran- 
di,  a' piccioli,  ed  agli  amici.  E  nell'ultima 
età  sua  aveva  la  memoria  verdissima,  e  si  ri- 
cordava minutamente  della  sua  fanciullezza , 
del  sacco  di  Roma,  e  di  molte  cose  prospere 
ed  avverse  eh'  egli  provò  ne'  suoi  tempi.  Era 
animoso,  e  da  giovane  ebbe  diletto  di  concor- 
rere co'  maggiori  di  lui:  perchè  esso  diceva 
che  a  contender  co'  grandi  si  avanza  ,  ma 
co'  piccioli  si  discapita.  Stimò  l'  onore  sopra 
tutte  le  cose  del  mondo,  onde  ne'  suoi  affari 
fu  lealissimo  uomo  e  d'  una  parola,  e  tanto 
d'  animo  intero,  che  non  lo  arebbe  contami- 
nato qual  si  voglia  gran  cosa,  sì  come. ne  fu 
fatto  pi  il  volte  prova  dai  suoi  signori,  i  quali, 
per  questo  e  per  altre  sue  qualità,  lo  tennero, 
non  come  protomastro  o  ministro  loro,  ma 
come  padre  e  fratello,  onorandolo  per  la  bon- 
tà sua ,  non  punto  finta ,  ma  naturale.  Fu  li- 
berale con  ognuno,  e  tanto  amorevole  a'  suoi 
parenti  j  che,  per  aiutar  loro,  privò  se  mede- 
simo di  molte  comodità,  vivendo  esso  però 
tuttavia  con  onore,  e  con  riputazione ,  come 
quello  eh'  era  riguardato  da  ognuno.  Si  la- 
sciava talora  vincer  dall'  ira,  la  quale  era  in 
lui  grandissima,  ma  gli  passava  tosto:  e  bene 
spesso,  con  quattro  parole  umili,  gli  si  face- 
vano venire  le  lacrime  agli  occhi.  Amò  fuor 
I  di  modo  r  arte  della  scultura,  e  l'amò  tanto. 


che,  acciò  ch'ella  largamente  si  potesse  io 
più  parti  diffondere,  alleva  molti  discepoli, 
facendo  quasi  un  seminario  in  Italia  di  qvtel- 
l'  arte  :  fra'  quali  furono  di  gran  nome  Nic- 
colò Tribolo  ed  il  Solosmeo  Fioreotini ,  Da- 
nese Cattaneo  da  Carrara  Toscano  di  somma 
eccellenza,  oltre  alla  scultura,  nella  poesia , 
Girolamo  da  Perram ,  Iacopo  Colonna  Vin^ 
ziano.  Luca  Lancia  da  Napoli,  Tizuno  dt 
Padova,  Pietro  da  Salò,  Bartolommeo  Am- 
mannati  Fiorentino,  al  presente  scultoree 
protomastro  del  gran  duea  di  Toscana;  ed 
ultimamente  Alessandro  Vittorio  da  Trento , 
rarissimo  ne*  ritratti  di  marmo,  ed  Iacopo  de* 
Medici  Bresciano  (38).  I  quali,  rìnnovaode 
la  memoria  dell'  eccellenza  del  maestro  loro, 
col  loro  ingegno  hanno  operato  io  di  vene 
città  molte  cose  onorale.  Fa  slimato  molto 
da'  principi ,  fra'  quali  Alessandro  de'  Medici 
duca  di  Fiorenza  volle  il  suo  giudizio  aet 
farsi  dolla  cittadeUa  in  Fiorenza.  Ed  il  duca 
Cosimo  1'  anno  quaranta,  essendo  il  Sansovi* 
no  andato  alla  patria  per  suoi  negozj,  le  ri- 
cercò, non  pur  del  parer  suo  nella  predetta 
fi»rlezza,  mo  s' ingegnò  di  ridarlo  al  sue  ftt< 
pendio  offerendoli  grossa  provvisione.  Ed  il 
duca  Ercole  di  Ferrara,  nel  ri  tomo  soo  i» 
Fiorenza,  lo  ritenne  appresso  di  lai,  e,  pro- 
posteli diverse  condizioni,  fece  ogni  prova 
perchè  stesse  in  Ferrera:  ma  egli  che  s'era 
usato  in  Venezia,  e  trovandosi  -  comodo  io 
quella  città ,  dove  era  vivuto  gran  parte  del 
tempo  soo ,  ed  amando  singolarmente  i  pro- 
curatori, da'  quali  era  tanto  onorato,  ooo 
volle  acconsentire  ad  alcuno.  Fu  parineatf 
chiamato  da  popa  Paolo  terzo  in  luogo  d' Ao- 
tonio  da  San  Gallo,  per  preporlo  alla  cora  di 
S.  Pietro ,  ed  io  ciò  s'  adoperò  molto  monsi- 
gnor della  Casa ,  eh'  era  allora  legato  io  Vi- 
nezia:  ma  tutto  fu  vano,  perchè  egli  dicera 
che  non  era  da  cambiar  lo  slato  del  vivere  in 
una  repubblica  a  quello  di  ritrovarsi  sotto  uà 
principe  assoluto.  Il  re  Filippo  di  Spagna, 
passando  in  Germania,  lo  accarezzò  assai  io 
Peschiera ,  dove  esso  era  andato  per  vederlo . 
Fu  desideroso  della  gloria  oltre  osodo;  e  per 
cagion  di  quella  spendeva  del  soo  proprio  per 
altri,  non  senza  notabil  danno  de'  suoi  di- 
scendenti, pur  che,  restasse  memoria  di  lui. 
Dicono  gli  intendenti,  che  quantunque  ce- 
desse aMichelagnolo,  però  fu  suo  supcriore 
in  alcune  cose;  perciocché  nel  fore  de*  panai, 
e  ne' putti,  e  nell'arie  delle  donne,  Iacopo 
non  ebbe  alcun  pari  :  con  ciò  sia  che  i  svoi 
panni  nel  marmo  ^no  sottilissimi,  ben  coo- 
dotti,  con  belle  piegooe,  e  con  falde  che  no- 
stravano  il  vestito  ad  il  nudo;  i  saoi  patti  gli 
faceva  morbidi,  teneri,  sema  quei  muscoli 
che  hanno  gli  adulti ,  con  le  braccetle  e  con 
le  gambe  di  carne ,  in  tanto  che  non  erano 
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punto  differenti  dal  ▼ivo.  L'  «rie  delle  donne 
erano  dolci  e  vaghe  ^  e  tanto  graziose ^  che 
nulla  più,  ù  come  pubblicamente  ti  Tede  in 
dÌTerte  Madonne  fatte  da  lui^  di  marmo  e  di 
basai  rilievi^  in  più  Incubi ,  e  nelle  aue  Ve- 
neri ed  in  altre  figure.  Ora  questo  uomo  cosi 
fatto  celebre  nella  «coltura ,  e  nell'  architet- 
tura singolarissimo^  essendo  vissuto  in  grazia 
degli  uomini  e  di  Dio,  che  gli  concesse  la 
virtù  che  Io  fece  riaplendere  come  s'  è  detto , 
pervenuto  alla  età  di  novantatre  anni,  senten- 
dosi alquanto  stracco  della  persona,  si  mise 
nel  letto  per  riposarsi]  nel  quale,  stato  senza 
male  di  sorte  alcuna  (ancora  che  s' ingegnas- 
se di  levarsi  e  vestirsi  come  sano)  per  lo  spa- 
zio di  no  mese  e  raecao,  mancando  a  poco  a 
poco,  volle  i  sacramenti  della  chiesa;  li  quali 
avutij  sperando  pur  esso  tottavio  di  viver  an- 
cora qualche  anno,  si  morì  per  risoluzione 
a'  2  di  Novembre  l'anno  1570;  ed  ancora 
che  e&so  per  la  vecchiezza  avesse  compito  Puf- 
fi zìo  delia  natura,  tuttavia  rincrebbe  a  tutta 
Venezia.  Lasciò  dopo  lui  Francesco  suo  fi- 
gliuolo nato  in  Roma  l' anno  1 521 ,  uomo  di 
lettere,  così  di  leggi  come  di  umanità,  del 
quale  esso  vide  tre  nipoti ,  un  maschio  chia- 
mato, come  V  avolo,  Iacopo,  e  due  femmine, 
r  una  detta  Fiorenza ,  che  si  mùì\  con  suo 
grandissimo  affanno  e  dolore^  e  l'  altra  Auro- 
ra. Fu  il  suo  corpo  portato  con  molto  onore 
a  S.  Gimignano  nella  sua  cappella  (39),  do- 
ve dal  figliuolo  gli  fu  posta  la  statua  di  mar- 
mo, fatta  da  lui  mentre  eh'  esso  viveva  (40)  , 
cop  V  infrascritto  epitaffio  per  memoria  di 
tanta  virtù: 


ucoBo  aAssoviao  fi<o»htiiio  p.  qui  romàz 

IV LIO  II.  LSOVI  X.  OiBHEaTI  VII.  POST.  MAX. 
UAXÌME,  OaiTVS  ,  VSITBtllS  AaCBITBCTVEAS 
SCVLPmUSQYB  IBTBBMOBTVVH  DBCTS ,  PEI- 
«VS  BXCITATIT,  QVIQVB  A  SBBATV  OB  BZi* 
MIAM  nvmmu  LUBRALITEB  HOiraSTATVS, 
SVUMO  CITITATIS  MOBROBB  DBCBSS1T,  FBABC1- 
*CVS  P.  HOC  KOB.  P.  VIXIT  ABB.  XCI1I.  OB.  V. 
CAL.  DBC.  XOLXX. 

Celebrò  parimeolc  il  auo  funerale  in  pub- 
blico a'Frari  la  nazione  fiorentina  con  appa- 
rato di  qualche  importanza,  e  fu  detta  l' ora- 
zione da  M.  Camillo  Buonpigli,  eccellente 
uomo  (41). 

Ha  avuto  il  Sansovino  molti  discepoli .  In 
Fiorensa  Niccolò  detto  il  Tribolo,  come  s'  è 
detto  (42) ,  il  Solosmeo  da  Settigoano ,  che 
finì ,  dalle  figure  grandi  in  fuori ,  tutta  la  se- 
poltura di  marmo  che  è  a  monte  Casino,  dove 
è  il  corpo  di  Piero  de*  Medici,  che  affogò  nel 
fiume  del  Garigliano  (43).  Similmente  h  sta- 
to ino  discepolo  Girolamo  da  Ferrara^  detto 


il  Lombardo  del  qaale  s'  è  ragionato  nella 
Vita  di  Benveouto  Garofalo  Ferrarese ,  e  il 
quale  e  dal  primo  Sansovino  e  da  questo  se- 
condo ha  imparato  1'  arte  di  maniera  ,  che 
oltre  alle  cose  di  Loreto,  delle  quali  si  è  fa- 
vellato, e  di  marmo  e  di  bronzo  ha  in  Vene- 
zia molte  opere  lavorato.  Costui  se  bene  ca- 
pitò sotto  il  Sansovino  d'età  di  trenta  anni  e 
con  poco  disegno,  ancorché  avesse  innanzi 
lavorato  di  scultura  alcune  cose  ,  essendo 
piuttosto  nomo  di  lettere  e  di  corte  che  scul- 
tore, attese  nondimeno  di  maniera,  che  in 
pochi  anni  fece  quel  profitto  che  si  vede  nelle 
sue  opere  di  mezzo  rilievo,  che  sono  nelle 
fabbriche  della  libreria  e  loggia  del  campa- 
nile di  S.  Marco,  nelle  quali  opere  si  portò 
tanto  bene,  che  potè  poi  fardasé  solo  le  statue 
di  marmo  de* profeti  che  lavorò ,  come  si  dis- 
se, alla  madonna  di  Loreto. 

Fu  ancora  discepolo  del  Sansovino  Iacopo 
Colonna,  che  morì  a  Bologna  già  trenta  an- 
ni sono  lavorando  un'  opera  d'importanza  . 
Costui  fece  in  Venezia  nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vadore  un  S.Girolamo  di  marmo  ignudo,  che 
si  vede  ancora  io  una  nicchia  intorno  all'  or- 
gano, che  fu  bella  figura  e  molto  lodata;  e  a 
Santa  Croce  della  Giudecca,  fece  un  Cristo , 
pure  ignudo  di  marmo,  che  mostra' le  piaghe, 
con  bello  artifizio(44)e  parimente  a  S.  Gio- 
vanni Nuovo  tre  figure  S.Dorotea,  S. Lucia, 
S.Caterina,  e  in  Santa  Marina  si  vede  di  sua 
mano  un  cavallo  con  un  capitano  armato  so- 
pra; le  quali  opere  possono  stare  al  pari  con 
quante  ne  sono  in  Venezia .  In  Padova  nella 
chiesa  di  S.Antonio  fece  di  stucco  detto  San- 
to e  San  Bernardino  vestiti.  Della  medesima 
materia  fece  a  messer  Luigi  Cornaro  una  Mi- 
nerva, una  Venere,  e  una  Diana,  maggiori 
del  naturale  e  tutte   tonde.   Di    marmo    un 
Mercurio,  e  di  terra  cotta  un  Marzio  ignudo 
e  giovinetto,  che  si  cava  una  spina  d'un  pie, 
anzi  mostrando  averla  cavata,  tiene  con  una 
mano  il  pie,  guardando  la  ferita,  e  con  l' altra 
pare  che  voglia  nettare  la  ferita  con  un  pan- 
no; la  quale  opera  perchè  è  la  migliore  che 
mai  facesse  costui,  disegna  il  detto  messer 
Luigi  farla  gettare  di  bronzo.  Al  medesimo 
fece  un  altro  Mercurio  di  pietra,  il  quale  fu 
poi  donato  al  Duca  Federigo  di  Mantova . 

Fu  parimente  discepolo  del  Sansovino  Ti- 
ziano da  Padova  (45)  scultore ,  il  quale  nella 
loggia  del  campanile  di  San  Marco  di  Vene- 
zìa  scolpi  di  marmo  alcune  figurette,  e  nella 
chiesa  del  medesimo  San  Marco  si  vede  pur 
da  lui  scolpito  e  gettato  di  bronzo  un  bello 
e  gran  coperchio  di  pila  di  bronzo  nella  cap- 
pella di  San  Giovanni .  Aveva  costui  fatto  la 
statua  d'un  San  Giovanni,  nel  quale  sono  i 
quattro  Evangelisti  e  quattro  storie  di  San 
Giovanni  con  bello  artifizio  per  gettarla  di 


Vasabi 


135 


1078 


VITA    DI    M.    IACOPO    SANSOVINO 


t 


bronzo;  ma  morendosi  d'  anni  treaiacinque^ 
rimase  il  mondo  privo  di  un  eccellente  e  va- 
loroso artefice .  È  di  mano  di  costui  la  volta 
della  cappella  di  S.  Antonio  da  Padova  con 
molto  ricco  partimento  di  stacco.  Aveva  co- 
minciato per  la  medesima  un  serraglio  di  cin- 
que archi  di  bronzo  ,  che  erano  pieni  di  sto- 
rie di  quel  Santo  ^  con  altre  figure  di  mezzo 
e  basso  rilievo;  ma  rimase  anco  questo  per  la 
sua  morte  imperfetto  ,  e  per  discordia  di  colo- 
ro che  avevano  cura  di  farlo  fare;  e  n'  erano 
già  «tati  gettati  molti  altri  y  quando  costui  si 
mori ,  e  rimase  per  le  dette  cagioni  ogni  cosa 
addietro.  Il  medesimo  Tiziano  quando  il  Va- 
sari fece  il  già  detto  apparato  per  i  Signori 
della  Compagnia  della  Calza  in  Canareio,  fe- 
ce in  quello  alcune  statue  di  terra  e  molti 
Termini;  e  fu  molte  volte  adoperato  in  or- 
namenti  di   scene,  teatri,   archi,  ed   altre 
cose    simili  con   suo   molto   onore,  avendo 
fatto  cose  tutte  piene  d'invenzioni,  capric- 
ci, e  varietà,  e  sopra  tutto  con   molta  pre- 
stezza. 

Pietro  da  Salò  fu  ancb*  egli  discepolo  del 
Sansoviuo,  e  avendo  durato  a  intagliare  fo- 
gliami infino  alla  sua  età  di  trent' anni,  fi- 
nalmente aiutato  dal  Sansoviuo  che  gì'  inse- 
gnò, si  diede  a  fare  figure  di  marmo;  nel  che 
si  compiacque  e  studiò  di  maniera,  che  in 
due  anni  faceva  da  se;  come  ne  fanno  fede 
alcune  opere  assai  buone,  che  di  sua  mano 
sono  nella  tribuna  di  San  Marco ,  e  la  statua 
d'un  Marte  maggiore  del  naturale,  che  è  nel- 
la facciata  del  palazzo  pubblico;  la  quale  sta- 
tua è  in  compagnia  di  tre  altre  di  mano  di 
buoni  artefici.  Fece  ancora  nelle  stanze  del 
Consiglio  de' Dieci  due  figure,  una  di  maschio 
e  l'altra  di  femmina  ,  in  compagnia  d'  altre 
due  fatte  dal  Danese  Cataneo  scultore  di  som« 
ma  lode;  il  quale,  come  si  dirà,  fu  anch'egli 
discepolo  del  Sansoviuo;  le  quali  figure  sono 
per  ornamento  d'un  cammino.  Fece  oltre  ciÒ 
Pietro  tre  figure,  che  sono  a  Santo  Antonio 
maggiori  del  vivo  e  tutte  tonde,  e  sono  una 
Giustizia,  una  Fortezza,  e  la  statua  d'un  ca- 
pitano generale  dell'  armata  Veneziana,  con- 
dotte con  buona  pratica  (46) .  Fece  ancora  la 
statua  d'  una  Giustizia,  che  ha  bella  attitu- 
dine e  buon  disegno,  posta  sopra  una  colon- 
na nella  piazza  di  Murano;  e  un'  altra  nella 
piazza  del  Rialto  di  Venezia  per  sostegno  di 
quella  pietra,  dove  si  fanno  i  bandi  pubblici, 
che  si  chiama  il  Gobbo  di  Aialto;  le  quali 
opere  hanno  fatto  costui  conoscere  per  bonis- 
simo  scultore.  In  Padova  nel  Santo  fece  una 
Tetide  molto  bella  ,  e  un  Bacco  che  preme 
un  grappolo  d'uva  in  una  tazza;  e  questa, 
la  quale  fu  la  più  difficile  figura  che  mai  fa- 
cesse e  la  migliore ,  morendo  lassò  a'  suoi  fi- 
gliuoli, che  1'  hanno  ancora  in  casa  per  ven- 


derla a  chi  meglio  conoscerà  e  paghete  le  ft-  ' 
tiche  che  in  quella  fece  il  loro  padre. 

Fu  parimente  discepolo  di  Iacopo  Alessan-  • 
dro  Vittoria  (47)  da  Trento,  scultore  molto 
eccellente  e  amicissimo  degli  stndj,  il  quale  eoo 
bellissima  maniera  ha  mostro  in  molte  cose  che 
ha  latto,  così  di  stucco  come  di  marmo,  vivezza 
à*\ngefrao  e  bella  maniera,  e  che  le  sue  opere 
sono  da  essere  tenute  in  pregio.  E  di  mano  di 
costui  sono  in  Venezia  alla  porta  priociptle 
della  librerìa  di  San  Marco  due  femminone 
di  pietra  alte  palmi  IO.  l'nna,  che  sono  mol- 
to belle,  graziose,  e  dà  esser  molto  lodate. 
Ha  fatto  nel  Santo  di  Padova  alla  sepoltura 
Contarina  quattro  figure,  duo!  schiavi  ovvero 
prigioni  con  una  Fama  ed  una  Tetis  tutte  di 
pietra,  e  un  angiolo  piedi  IO   alto,  il  quale 
è  stato  posto  sopra  il  campanile  del  Duomo 
di  Verona,  che  ò  molto  bella  statua  ;  e  ia 
Dalmazia  mandò  pure  di  pietra  quattro  apo- 
stoli nel  Duomo  di  Treu  ,  alti  cinque  piedi 
l' uno .  Fece  ancora  alcune  figure  d' aitato 
per  la  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista  di 
Venezia,  molto  graziose,  le  quali  erano  tutte 
di  tondo  rilievo ,  e  un  S.  Teodoro  d'  argento 
di  piedi  due  tutto  tondo.  Lavorò  di  marmo 
nella  cappella   Grimana  a  S.  Sebastiano  dae 
figure  alte  tre  piedi  l'una,  e  appresso  fece  una 
Pietà  con  due  figure  di  pietra  tenute  buone , 
che  sono  a  S.  Salvadore  in  Venezia.  Fece  uo 
Mercurio  al  pergamo  di  palazzo  di  S.  Marco, 
che  risponde  sopra  la  piazza ,  tenuto  buona 
figura  ;  e  a  San  Francesco  della  Vigna ,  ficee 
tre  figure  grandi  quanto  il  naturale  tulte.dì 
pietra  molto  belle,  graziose,  e  beo  condotte, 
Sant'Antonio,  San  Sebastiano,  e  San  Rocco; 
e  nella  chiesa  de'  Crocicchieri  fece  di  stacco 
due  figure  alte  sei  piedi  l'una,  poste  all'alta- 
re maggiore,  molto  belle;  e  della  medesima 
materia  fece,  come  già  s'è  detto,  tutti  gli  or*  ' 
namenti  che  sono  nelle  volte  delle  scale  nuo- 
ve del  palazzo  di  S.  Marco  con  varj  parti- 
menti  di  stucchi  ;  dove  Battista  Franco  di- 
pinse poi  ne'  vani  ,  dove  sono  le  storie ,  le 
figure ,  e  le  grottesche  che  vi  sono.  Parimente 
fece  Alessandro  quelle  delle  scale  della  libre- 
ria di  San  Marco,  tutte  opere  di  gran  fattura; 
e  ne' Frati  minori  una  cappella,  e  nella  tavo- 
la di  marmo,  che  è  bellissima  e  grandissima» 
1'  Assunzione  della   nostra  Donna  di  meno 
rilievo  con  cinque  figurone  a  basso,  che  han- 
no del  grande  e  son  fatte  con  bella  maniera , 
grave,  e  bello  andare  di  panni  ,  e  condotte 
con  diligenza  ;  le  quali  figure  di  marmo  sono 
S.  Geronimo ,  S.  Gio.  Battista ,  S.  Pietro , 
Sant'  Andrea,  e  San  Leonardo,  alte  sei  piedi 
1'  una  e  le  migliori  di  quante  opere  ha  fatto 
infin'  a  ora.  Nel  finimento  di  questa  cappella 
sul  frontespizio  sono  due  figure  pure  di  mar^ 
mo  molto  graziose  e  alte  otto  piedi  V  una.  0 
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miedetiiDO  Vittoria  ha  fatto  molti  ritratti  di 
marmo,  e  belliuime  tette  e  somigliado^  cioè 
quella  del  Signor  Gio.  Battista  Feredo  posta 
uella  chiesa  di  Santo  Stefano ^  quella  di  Ca- 
iDÌlJo  Trevisano  oratore  posta  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  e  Polo,  il  clarissimo  Marc*  An- 
tonio Grimani ,  anch'  egli  posto  nella  chiesa 
di  San  Sebastiano,  e  in  S.  Gimignano  il  pio- 
▼aoo  di  detta  chiesa .  Ha  parimente  ritratto 
mcascr  Andrea  Loredano,  Messer  Priaoo  da 
Lagie,  e  due  fratelli  da  Ca  Pellegrini  oratori, 
cioè  messer  Vincenzio  ,  e  messer  Gio.  Batti- 
sta; e  perchè  il  Vittoria  è  giovane  e  lavora 
volentieri,  virtuoso,  affabile,  desideroso  d'a- 
cquistare nome  e  fama,  ed  insomma  gentilis- 
simo ,  si  può  credere  che  vivendo  si  abbia  a 
vedere  di  lui  ogni  giorno  bellissime  opere  e 
degne  del  suo  cognome  Vittoria,  e  che  viven- 
do abbia  a  essere  eccellentissimo  scultore , 
e  meritare  sopra  gli  altri  di  quel  paese  la 
palma. 

Ecci  ancora  un  Tommaso  da  Lugano  scul- 
tore ,  che  è  stato  anch'  egli  molti  anni  col 
Sansovioo,  ed  ha  fatto  con  lo  scarpello  mol- 
te figure  nella  libreria  di  San  Marco  in  com* 
pagaia  d'altri,  come  s'è  detto,  e  molto  belle: 
e  poi  partito  dal  Saosovino ,  ha  fatto  da  se 
una  Dostra  Donna  col  Fanciullo  in  braccio  e 
a'piedi  San  Giovannino,  che  sono  figure  tutte 
e  tre  di  sì  bella  forma,  attitudine,  e  maniera, 
che  possono  stare  fra  tutte  V  altre  statue  fcno- 
deroc  belle  che  sono  in  Venezia  ;  la  quale 
opera  è  posta  nella  chiesa  di  S.  Bastiano .  E 
una  testa  di  Carlo  V.  Imperatore  ,  la  quale 
fece  costui  di  marmo  dal  mezzo  in  su,  è  stata 
tenuta  cosa  maravigliosa ,  e  fu  molto  grata  a 
Sua  Maestà.  Ma  perchè  Tommaso  si  è  dilet- 
tato piuttosto  di  lavorare  di  stucco  che  di 
marmo  o  bronzo,  sono  di  sua  mano  infinite 
bellissime  figure  e  opere  fatte  da  lui  di  colai 
materia  in  casa  di  diversi  gentiluomini  di  Ve- 
nezia: e  questo  basti  avere  detto  di  lui. 

Finalmente  de' Lombardi  ci  resta  a  far  me- 
moria di  Iacopo  Bresciano  giovane  di  24  anni 
che  a' è  partito  non  è  molto  dal  Sansovino,  e 
il  quale  ha  dato  saggio  a  Venezia  in  molti 
anni  che  v'  è  stato  di  essere  ingegnoso  ,  e  di 
dovere  riuscire  eccellente,  come  poi  è  riusci- 
to nell'  opere  che  ha  fatto  in  Brescia  sua  pa- 
tria, e  particolarmente  nel  palazzo  pubblico; 
ma  se  studia  e  vive,  si  vedranno  anco  di  sua 
mano  cose  maggiori  e  migliori,  essendo  spi- 
ritoso e  di  bellissimo  ingegno. 

De*  nostri  Toscani  è  slato  discepolo  del 
Sansovino  Bartolommeo  Ammannati  Fioren- 
tino (48),  del  quale  in  molti  luoghi  di  que- 
tt'  Opera  s' è  già  fatto  memoria.  Costui,  dico, 
lavorò  sotto  il  Sansovino  in  Venezia  (49),  e 
poi  in  Padova  per  messer  Marco  da  Mantova 
eccellentissimo  dottore  di  medicina  (50)  ,  in 


casa  del  quale  fece  un  grandissimo  gigante 
nel  suo  cortile  di  un  pezzo  di  pietra,  e  la  sua 
sepoltura  con  molte  statue.  Dopo  venuto  l'Am- 
mannato  a  Roma  l'anno  1550.,  gli  furono  al- 
logate da  Giorgio  Vasari  quattro  statue  di 
braccia  quattro  l'nna  di  marmo  per  la  sepol- 
tura del  cardinale  de' Monti  vecchio,  la  quale 
Papa  Giulio  III.  aveva  allogata  a  esso  Gior- 
gio nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Montorio,  le 
quali  statue  furono  tenute  molto  belle:  perchè 
avendogli  il  Vasari  posto  amore ,  Io  fece  co- 
noscere al  detto  Giulio  III.  il  quale  aven- 
do ordinato  quello  che  fosse  da  fare  ,  lo  fece 
mettere  in  opera,  e  così  ambidue,  cioè  il  Va- 
sari e  1'  Ammannato  per  un  pezzo  lavorarono 
insieme  alla  vigna.  Ma  non  molto  dopo  che 
il  Vasari  fu  venuto  a  servire  il  Duca  Cosimo 
a  Fiorenza  essendo  morto  il  detto  papa,  l'Am- 
mannato  che  si  trovava  senza  lavoro,  e  in 
Roma  da  quel  Pontefice  essere  male  stalo 
soddisfatto  delle  sue  fatiche,  scrisse  al  Vasa- 
ri pregandolo ,  che  come  l'  aveva  ajutato  in 
Roma,  così  volesse  ajularlo  in  Fiorenza  ap- 
presso al  Duca.  Onde  il  Vasari  adoperandosi 
in  ciò  caldamente,  lo  condusse  al  servizio  di 
sua  Eccellenza ,  per  cui  ha  molle  statue  di 
marmo  e  di  bronzo ,  che  ancora  non  sono  in 
opera,  lavorate.  Per  lo  giardino  di  Cartello 
ha  fatto  due  figure  di  bronzo  maggiori  del 
vivo,  cioè  Ercole  che  fa  scoppiare  Anteo ,  al 
quale  Anteo  invece  dello  spirito  esce  acqua 
in  gran  copia  per  bocca.  Finalmente  ha  con- 
dotto 1'  Ammannato  il  colosso  di  Nettuno  di 
marmo  che  è  in  piazza  alto  braccia  dieci  e 
mezzo.  Ma  perchè  l'opera  della  fonte  a  cui  ha 
stare  in  mezzo  il  dello  Nettuno  non  è  finita  , 
non  ne  dirò  altro.  11  medesimo  Ammannato, 
come  architetto,  attende  con  suo  mollo  onore 
e  lode  alla  fabbrica  de'Pitti,  nella  quale  ope- 
ra ha  grande  occasione  di  mostrare  la  virtù 
e  grandezza  dell'animo  suo  e  la  magnificenza 
e  grande  animo  del  Duca  Cosimo.  Direi  mol- 
ti particolari  di  questo  scultore,  ma  perchè 
mi  è  amico,  ed  altri  secondo  che  intendo  scri- 
ve le  cose  sue  (51),  non  dirò  altro,  per  non 
metter  roano  a  quello  che  da  kllri  sia  meglio 
che  io  forse  non  saprei,  raccontato. 

Restaci  per  ultimo  de'  discepoli  del  Sanso- 
vino a  far  menzione  del  Danese  Calanco  (52) 
scultore  da  Carrara ,  il  quale  essendo  anco 
piccol  lisnciullo,  stette  con  esso  lui  a  Vene- 
zia; e  partitosi  d'anni  19.  dal  detto  suo  mae- 
stro ,  fece  da  per  se  in  S.  Marco  un  fanciullo 
di  marmo  e  un  S.  Lorenzo  nella  chiesa  de'fra- 
ti  minori ,  a  S.  Salvadore  un  altro  fanciullo 
di  marmo,  e  a  S.  Giovanni  e  Polo  la  statua 
d'un  Bacco  ignudo  che  preme  un  grappolo 
d'  uva  d'  una  vite  che  s'  aggira  intorno  a  un 
tronco  che  ha  dietro  alle  gambe  ,  la  quale 
statua  è  oggi  in  casa  de'  Mozzanighi  di  S. 
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Barnaba.  Ha  lavorato  molte  figure  per  la  li- 
breria di  S.  Marco  e  per  la  loggia  del  campa- 
nile iniieme  con  altri ^  de' quali  si  è  di  sopra 
favellato 9  e  oltre  le  dette^  quelle  due  cbe  già 
si  disse  essere  nelle  stanze  del  Consiglio  dei 
Dieci.  Ritrasse  di  marmo  il  Cardinal  Bembo 
e  il  Contarioo  capitan  generale  dell'  armata 
Veneziana^  i  quali  ambìdue  sono  in  Sant'An- 
tonio di  Padova  con  belli  e  ricebi  ornamenti 
attorno  (53);  e  nella  medesima  città  di  Pado- 
va in  S.  Giovanni  di  Verdara  è  di  mano  del 
medesimo  il  ritratto  di  messer  Girolamo  Gi- 
gante jureconsuUo  dottissimo  .  A  Venezia  ha 
fatto  in  Sant'  Antonio  della  Giudecca  il  ri* 
tratto  natflralissimo  del  Giustiniano  luogo- 
tenente del  Granmastro  di  Malta,  e  quello 
del  Tiepolo  stato  tre  volte  Generale,  ma  que- 
ste non  sono  anco  state  messe  a  i  luoghi  loro. 
Ma  la  maggior  opera  e  più  segnalata  cbe  ab- 
bia fatta  il  Danese  è  stata  in  Verona  a  S.  A- 
nastasia  una  cappella  di  marmi  ricca  e  con 
figure  grandi  al  Signor  Ercole  Fregoso  in  me- 
moria del  Signor  Jano,  già  Signor  di  Geno- 
va, e  poi  capitano  generale  de'  Veneziani,  al 
servizio  de'  quali  morì.  Quest'  opera  è  d'or- 
dine Corintio  in  guisa  d*  arco  trionfale  e  di- 
visa da  quattro  gran  colonne  tonde  striate  con 
i  capitelli  a  foglie  d'  oliva  cbe  posano  sopra 
un  basamento  di  conveniente  altezza,  facen- 
do il  vano  del  mezzo  largo  una  volta  più  che 
uno  di  quelli  dalle  bande,  con  un  arco  fra  le 
colonne,  sopra  il  quale  posa  in  su' capitelli 
l'architrave  e  la  cornice ,  e  nel  mezzo  dentro 
all'arco  un  ornamento  molto  bello  di  pilastri 
con  cornice  e  frontespizio,  col  campo  d'  una 
tavola  di  paragone  nero  bellissimo,  dov'  è  la 
statua  d'un  Cristo  ignudo  maggior  del  vivo 
tutta  tonda  e  molto  buona  figura ,  la  quale 
statua  sta  in  atto  di  mostrare  le  sue  piaghe 
con  un  pezzo  di  panno. rilegato  ne  i  fianchi 
fra  le  gambe  e  sino  in  terra.  Sopra  gli  angoli 
dell'  arco  sono  segni  della  sua  passione,  e  tra 
le  due  colonne  che  sono  dal  lato  destro  sta  so- 
pra un  basamento  una  statua  tutta  tonda  fatta 
per  il  Sig.  Jano  Fregoso  tutta  armata  all'anti- 
ca, salvo  che  mostra  le  braccia  e  le  gambe  nu- 
de, e  tiene  la  man  manca  •opn.  il  pomo  della 
spada  che  ha  cinta,  e  con  la  destra  il  bastone 
di  Generale,  avendo  dietro  per  investitura  cbe 
va  dietro  alle  colonne  una  Minerva  di  mezzo 
rilievo,  che  stando  in  aria  tiene  con  una  mm» 
fio  una  bacchetta  ducale  come  quella  de'Dogi 
di  Venezia,  e  con  1'  altra  una  bandiera  den- 
trovi  l'insegna  di  S.  Marco;  e  tra  l'altre  due 
colonne  nell'altra  investitura  è  la  Virtù  milita- 
re annata  col  cimiero  in  capo  con  il  semprevi* 
vo  sopra  e  con  l' impresa  nella  corazza  d' uno 
ermellino  che  ila  sopì  a  uno  scoglio  circondalo 
dal  fango  con  lettere  che  dicono  Potius  mori 
quamfiedari  j  e  con  l'insegna  Fregosa,  e 


sopra  è  una  Vittoria  con  D«a  ghirlanda  di 
lauro  e  una  palma  nelle  mani.  Sopra  la  co- 
lonna, architrave  ,  fregio ,  cornice  i  un  altro 
ordine  di  pilastri ,  sopra  le  cimase  de*  quali 
stanno  due  figure  di  manuo  tonde  e  due  tro- 
fei pur  tondi  e  della  grandezza  delle  altre  fi- 
gure .  Di  queste  due  statue  una  è  la  Fama  io 
atto  di  levarsi  a  volo,  accennando  con  la  maa 
dritta  al  Cielo  e  con  una  tromba  che  suona; 
e  questa  ha  sottili  e  bellissimi  panni  attorno, 
e  tutto  il  resto  ignuda;  e  l'altra  è  latta  per 
l'  Eternità ,  la  quale  è  vestita  con  àbito  più 
grave  e  sta  in  maestà,  tenendo  nella  nao 
manca  un  cerchio  dove  ella  guarda  ,  e  eoa  la 
destra  piglia  un  lembo  di  panno  deotivvi 
palle  che  denotano  var)  s^oli  ,  con  la  sfiera 
celeste  cinta  dalla  serpe  che  con  la  bocca  ]»- 
glia  la  coda .  Nello  spazio  del  meizo  aoprs  il 
cornicione,  che  fa  fare  e  metto  in  mezso  que> 
ste  due  parti ,  sono  tre  scaglioni  dove  aeggo- 
no  due  putti  grandi  e  ignudi,  i  quali  .ieD|> 
no  un  grande  scudo  con  l' elmo  nopra,  den* 
trovi  l'insegna  Fregosa,  e  sotto  ì  detti  scali- 
ni è  di  paragone  un  epilaiBo  di  lettere  grandi 
dorate  :  la  quale  tutta  opera  è  Teramcnte  de- 
gna d'esser  lodata,  avendola  il  Danese  coa- 
dotta con  molta  diligenza  ,  e  dato  bella  pro- 
porzione e  grazia  a  quel  coroponimentoe&tto 
eoo  grande  studio  ciascuna  figura.  È  il  Dane- 
se non  pure,  come  s'è  detto,  eccellente  scvl- 
torr,  ma  anco  buono  e  molto  lodato  poeta, 
come  l'opere  sue  oe  dimostrano  apertaroeatf; 
onde  ha  sempre  praticato  e  avuto  stretta  aoù- 
ci  zia  con  i  maggiori  uomini  e  p«ù  virtuosi 
dell'  età  nostra  :  e  di  ciò  anco  sia  argomento 
questa  detta  opera  da  lui  stata  latta  molto 
poeticamente.  È  di  mano  del  Danese  nel  cor- 
tile della  zecca  di  Venezia  sopra  l'omamealo 
del  pozzo. la  statua  del  Sole  ignuda,  in  cam- 
bio della  quale  vi  volevano  quei  Signori  una 
Giustizia,  ma  il  Danese  considerò  che  io  qocl 
luogo  il  Sole  era  più  a  proposito.  Questa  ha 
una  verga  d'  oro  nella  meno  manca  e  uno 
scettro  nella  destra ,  a  sommo  al  quale  fece 
un  occhio  e  i  razzi  solari  attorno  alla  testa,  e 
sopra  la  palla  del  mondo  circondata  dalla 
serpe  che  si  tiene  in  bocca  la  coda,  con  alca» 
ni  monticelli  d'  oro  per  detta  palla  genctati 
da  lui .  Arebbevi  voluto  fiira  il  Danese  dae 
altre slatue,e  quella  della  Luna  per  Fargcalo 
e  quella  del  Sole  per  I'  oro  e  un'altra  per  lo 
rame;  ma  bastò  a  quei  Signori  che  vi  fosse 
quella  dell' oro«  come  del  più  perfetto  di  tot* 
ti  gli  altri  metalli .  Ha  cominciato  il  medesi- 
mo Danese  un'  altra  opera  in  memoria  del 
Principe  Loredano  Doge  di  Venezia ,  odia 
quale  si  spera  che  di  gran  lunga  abbia  a  po'* 
sare  d'invenzione  e  capriccio  tutte  l'altre  so« 
cose ,  la  quale  opera  dea  esser  posta  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  Polo  di  Veortia.  Ma 
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pcrcliè  costai  vive  (54)  e  ▼&  tuttavia  laf  oraD> 
do  a  beoefizio  del  moodo  e  dell'arte^  non  di« 
TÒ  altro  di  lai,  né  d'  altri  diacapoli  del  San* 
soTÌDO.  Non  lascerò  già  di  dire  brcTemente 
d'alcuni  altri  eccellenti  artefici  scultori  e  pit^ 
lori  di  quelle  parti  di  Venezia  con  Poccasio* 
ne  dei  sopraddetti ,  per  porre  fine  a  ragionare 
di  loro  in  questa  TÌta  del  Sansovino. 

Ha  dunque  avuto  Vicenza  in  diversi  tettpi 
ancor  t§am  scultori  pittori  e  architetti^  d'una 
parte  de' quali  si  fece  memoria  nella  vita  di 
Vittore  Scarpaccia,  e  massimamente  di  quei 
che  fiorirono  al  tempo  del  Mantegna  e  cbe 
da  lui  impararono  a  disegnare^  come  furono 
Bartolommeo  Montagna  (55),  Francesco  Ve- 
mzio  (56)  j  e  Giovaoni  Speranza  (57)  pittori^ 
di  mano  de'  quali  sono  molte  pitture  sparse 
per  Vicenza .  Ora  nella  medesima  città  sodo 
molte  sculture  di  mano  d'  ud  Giovanni  inta- 
gliatore e  architetto ,  che  sono  ragionevoli  , 
ancorché  la  sua  propria  professione  sia  stata 
di  fare  ottimamente  fogliami  e  animali,  come 
ancora  fa,  sebbene  è  vecchio.  Parimente  Gi- 
rolamo Pironi  Vicentino  (58)  ha  fatto  in  mol- 
ti luoghi  della  sua  città  opere  lodevoli  di 
acnltura  e  pittura. 

Ma  fra  tutti  i  Vicentini  merita  di  essere 
sommamente  lodato  Andrea  Palladio  (59^  ar- 
chitetto, per  esser  uomo  di  singolare  ingegno 
e  giudizio ,  come  ne  dimostrano  molte  opere 
fatte  nella  sua  patria  e  altrove ,  e  particolar- 
mente la  fabbrica  del  palazzo  della  Comuni- 
tà, che  i  molto  lodata,  con  due  portici  di 
componimento  Dorico  fatti  con  bellissime  c<h 
loone  (GO).  Il  medesimo  ha  fatto  un  palazzo 
molto  bello  e  grandissimo  oltre  ogni  credere 
al  conte  Ottavio  de'Vieri  (61)  con  infiniti  ric- 
cbissiroi  ornamenti,  ed  un  altro  simile  al  con- 
te Ginaeppo  di  Porto  ,  che  non  può  essere  nò 
piò  magnifico  uè  più  bello  né  più  degno  d'o- 
gni gran  principe  di  quello  che  è;  e  un  altro 
se  ne  fa  tuttavia  con  ordine  del  medesimo  al 
conte  Valerio  Coricatto  (62) ,  molto  aimile  per 
maestà  e  grandezza  alle  antiche  fabbriche  tan^ 
lo  lodate .  Similmente  ai  conti  di  Valmurana 
ha  già  quasi  condotto  a  fine  un  altro  super- 
bissimo palazzo,  che  non  cede  a  ninno  dei 
sopraddetti  in  parte  veruna .  Nella  medesima 
città  sopra  la  piazza,  detta  volgarmente  V  I- 
sola,.ha  fatto  nn' altra  molto  magnifica  fab- 
brica al  Signor  Valerio  Chireggioto  (63y;  ed 
a  Pugliano  (64)  vilTa  del  Vicentino  una  bel- 
lissima casa  al  signor  Bonifazio  Pugliana  (65) 
cavaliere;  e  nel  medesimo  contado  di  Vicen- 
za al  Finale  ha  fatto  a  M.  Biagio  Saraceai 
un'altra  fabbrica,  una  a  Bagnolo  al  Sig.  Vit» 
tare  Pisani  con  ricchissimo  e  gran  cortile  di 
ordine  Dorico  con  bellissime  colonne.  Presso 
a  Vicenza  nella  villa,  di  Lisiera  ha  fabbricata 
al  Sig.  Giovanfrancesco  Valmoraoa  un  altro 


molto  ricco  edificio  con  quattro  torri  in  sn  i 
canti,  che  fanno  bellissimo  vedere.  A  Meledo 
altresì  ha  principiato  al  conte  Francesco  Tris- 
sino  e  Lodovico  suo  fratello  un  magnifico  pa- 
lazzo sopra  un  colle  assai  rilevato  con  molti 
spaitimenti  di  logge,  scale,  e  altre  comodila 
di  villa.  A  Carapiglia  pure  sul  Vicentino  fa  al 
Sig.  mrio  Bopetto  (66)  un  altro  simile  ahi» 
turo  con  tanti  comodi,  ricchi  partimenti  di 
stanze,  logge,  e  cortili ,  e  camere  dedicate  a 
diverse  virtù,  ch'ella  sarà,  tosto  condotta  che 
sia  al  suo  fine,  stanza  più  regia  che  signorile. 
A  Luncde  (67)  n'  ha  fatta  un'  altra  villa  al 
Sig.  Girolamo  de' Godi,  eaUgnrano  (68)  un' 
altra  al  conte  Iacopo  Aogarano,che  è  veramen- 
te bellissima ,  comecché  psja  piccola  cosa  al 
grande  animo  di  quel  Signore.  A  Quinto  pres- 
so Vicenza  fabbricò  anco  non  ha  molto  un  aU 
tro  palagio  al  conte  Martantonio  Tiene,  che 
ha  del  magnifico  quanto  più  non  saprei  dire. 
Insomma  ha  tante  grandissime  e  belle  fisbbrJ- 
che  fatto  il  Palladio  dentro  e  fuori  di  Vicen- 
za, che  quando  non  vi  fossero  altre,  possono 
bastare  a  fare  una  città  onoratissima  e  nn 
bellissimo  contado.  In  Venezia  ha  principia- 
to il  medesimo  molte  fabbriche,  ma  una. so- 
pra tutte  che  é  maravigliosa  e  notabilissima, 
a  imitazione  delle  case  che  solevano  far  gli 
antichi ,  nel  monasterio  della  Carità.  L' atrio 
di  qmesta  é  largo  piedi  40.  e  lungo  54.  che 
tanto  é  appunto  il  diametro  del  quadrato,  es- 
sendo le  sue  ali  naa  ddle  tre  parti  e  mezzo 
della  lunghezza.  Le  colonne,  che  son»  Corin- 
tie, sono  grossa  piedi  3.  e  mezzo  e  alte  35. 
Dall'  atrio  si  va  nel  peristilio  ,  cioè  in  un 
claustro  (cosi  chiamano  i  Frali  i  loro  cortili), 
il  quale  dalla  parte  dì  verso  l'atrio  è  diviso 
in  cinque  parti  e  dai  fianchi  in  sette  con  tre 
ordini  di  colonne  l' un  sopra  l'  altro  che  il 
Dorico  è  di  sotto  e  sopra  il  Ionico  e  il  Corin- 
tio. Dirimpetto  all'  atrio  è  il  refettorio  lungo 
due  quadri  e  alto  insino  al  piano  del  peristi- 
lio, con  le  sue  officine  intorno  comodissime. 
Le  scale  sono  a  lumache  e  in  forma  ovale ,  e 
non  hanno  né  muro  né  colonne  né  parte  di 
mezzo  che  le  regga*  Sono  larghe  piedi  tredici, 
e  gli  scalroi  nel  posare  si  reggono  l'na  l'altro 
per  esser  fitti  nel  muro.  Questo  edifizio  é  tut- 
to fatto  di  pietre  cotte,  cioè  mattoni,  salvo  le 
base  delle  colonne,  i  capitelli,  l'imposte  degli 
archi,  le  scale,  le  superficie  delle  cornici,  e  le 
finestre  tutte  e  le  porte  (69).  Il  medesimo  Palla- 
dio ai  monaci  neri  di  S.  Benedetto  nel  loro  m<H 
nasterio  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Venezia  ha 
fatto  no  grandissimo  e  bellissimo  refettorio 
col  sno  ricetto  innanzi,  ed  ha  comincialo  a 
fondare  una  nuova  chiesa  con  sì  beir  ordi- 
ne, secóndo  che  mostra  il  DfKlc]lo,che  se  sia 
condotta  a  fine,  riuscirà  opera  stupenda  e  bel- 
lÌBSÌn*a .  Ha  oltre  ciò  comincialo  (70)  la  fac- 
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ciata  della  chiesa  di  S.  Francesco  della  Tigna» 
la  quale  fa  fare  di  pietra  Istriana  il  Rctc- 
rendissimo  Grimani  Patriarca  d'  Aquilea  con 
molto  magnifica  spesa .  Sono  le  colonne  lar- 
ghe da  pie  palmi  quattro  e  alte  quaranta  di 
ordine  Corintio»  e  di  giii  è  murato  da  pie  tut- 
to l'imbasamento.  Alle  Gambaraje,  lygo  vi- 
cino a  Venezia  sette  miglia  in  sul  fiume  della 
Brenta,  ha  fallo  l'istesso  Palladio  una  molto 
comoda  abitazione  a  messer  Niccolò  e  messer 
Luigi  Foscari  gentiluomini  Veneziani»  un'al* 
tra  n'ha  fatta  a  Marocco  villa  del  Mestrino  al 
cavalier  Mozzeoigo  (71)»  a  Piombino  una  a 
messer  Giorgio  Cornaro»  una  alla  Motagna- 
ma  al  niag.  messer  Francesco  Pisani»  a  Zigo- 
giari  (72)  io  sul  Padovano  una  al  conte  Ado* 
Tardo  (73)  da  Tiene  gentiluomo  Vicentino  » 
in  Udine  del  Friuli  una  al  Signor  Floriano 
Anlimini  (74)»  alla  Motta  castello  pure  del 
Friuli  una  al  mag.  messer  Marco  Zeno  con 
bellissimo  cortile  e  portici  intorno  intorno  » 
alla  Fratta  castel  del  Polesine  una  gran  fab- 
brica al  Signor  Francesco  Badoaro  con  al- 
cune logge  bellissime  e  capricciose.  Simil- 
mente vicino  ad  Asolo  (75)  castello  del  Tre- 
visano ha  condotto  una  molto  comoda  abi- 
tazione al  Reverendissimo  Sig.  Daniello  Bar- 
baro eletto  d' Aquilea»  che  ha  scritto  sopra  Vi- 
truvio ,  ed  al  clarissimo  messer  Marcantonio 
suo  fratello  con  tanto  bell'ordine^  che  meglio 
e  più  non  si  può  immaginare;  (76)  e  fra  l'al- 
tre cose  vi  ha  fatto  una  fontana  mollo  simile 
a  quella  che  fece  fare  Papa  Giulio  in  Roma 
alla  sua  vigna  Giulia»  con  ornamenti  per  tut- 
to di  stucchi  e  pitture  fatti  da  maestri  eccel- 
lenti. In  Genova  ha  fatto  a  messer  Luca  Giu- 
stiniano una  fabbrica  con  disegno  del  Palla- 
dio» che  è  tenuta  bellissima»  come  sono  anco 
tutte  le  soprascritte,  delle  quali  sarebbe  stata 
lunghissima  storia  voler  raccontare  molti  par- 
ticolari dì  belle  e  strane  invenzioni  e  capric- 
ci :  e  perchè  tosto  verrà  in  luce  un'Opera  del 
Palladio (7 7)  dove  saranno  stampati  due  libri 
d' edifici  Bi^lic^i  e  ^^^  ^'^  quelli  che  ha  fatto 
egli  stesso  edificare»  non  dirò  altro  di  lui»  per- 
chè questo  basterà  a  farlo  conoscere  perquello 
cccelleate  architetto  ch'egli  è  tenuto  da  chiun- 


que vede  l'opere  sue  bellissime:  senza  dir 
essendo  anco  giovane  e  attendendo  continua- 
mente agli  stodj  dell'arte^  si  possono  sperare  ' 
ogni  giorno  di  lui  cose  maggiori  (78).  Non  ta- 
cerò che  a  tanta  virtù  ha  congiunta  nnt  si 
affabile  e  gentil  natura»  che  lo  rende  appres- 
so d'ogn'uno  amabilissimo;  onde  ha  merìla- 
to  d'essere  stato  accettato  nel  numero  degli 
accademici  del  disegno  Fiorentini  insieme 
col  Danese»  Giuseppe  Salviati(79)»  il  Tin- 
toretto»  e  Battista  Farinaio (80) da  Verona, 
come  si  dirà  in  altro  luogo  parlando  di  detti 
accademici . 

Bonifazio  pittore (81)  Veneziano»  del  qoate 
non  ho  prima  avuto  cognizione»  è  degno  an- 
ch'esso di  essere  nel  numero  di  tanti  eccel- 
lenti artefici  annoveralo  per  essere  molto  pra- 
tico e  valente  coloritore.  Costui  oltre  a  molti 
quadri  e  ritratti  che  sono  per  Venezia»  ha 
fatto  nella  Chiesa  de'  Servi  della  medesima 
città  all' altare  delle  reliquie  una  tavola,  do- 
v'è un  Cristo  con  gli  Apostoli  intomo,  e  Fi- 
lippo che  par  che  dica  :  Domine  ^  oitende 
nobis  PatretUj  la  quale  è  condotta  con  motto 
bella  e  buona  maniera;  e  nella  chiesa  delle 
monache  dello  Spirito  Santo  all'Altare  della 
Madonna  ha  fatto  un'  altra  bellissima  tavola 
con  una  infinità  d' uomini  »  donne  »  e  pulii 
d'ogni  età»  che  adorano  insieme  con  la  Vervi* 
ne  un  Dio  Padre  che  è  in  aria  con  molti  ia* 
geli  attorno. 

£  anco  pittore  di  assai  buon  nome  io  Ve- 
nezia Iacopo  Fallaro  »  il  quale  ha  nella  chir* 
sa  degl' Ingesoati  fatto  ne'portelli  dell'orga- 
no il  Beato  Giovanni  Colombini»  che  riceve 
in  concistoro  l'abito  dal  Papa  con  buon  Do- 
merò di  Cardinali.  (82) 

Un  altro  Iacopo  detto  Pisbolica  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Venezia  ha  fatto  una  tavola, 
nella  quale  è  Cristo  in  aria  con  molli  Aogeìi, 
e  a  basso  la  nostra  Donna  con  gli  Aposloli(83). 
Un  Fabrizio  Veneziano  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Sebenico  ha  dipinto  nella  fac- 
ciata d'  una  cappella  una  benedizione  della 
fonte  del  Battesimo  con  molti  ritratti  di  na- 
turale fatti  con  bella  grazia  e  buono  maaie- 
«(84). 


^n NOTAZIONI 


(I)  Il  Vasari  nella  prima  edizione  omesse  la 
vita  di  Iacopo  Sansoyino:  riparò  bensì  a  tal 
mancanza  nella  seconda  »  fatta  da'  Giunti 
nel  1568;  ma  siccome  allora  il  detto  artefice 
viveva»  cosi  non  potette  darla  compita.  Pe- 
raltro dopo  il  1570»  nel  quale  anno  esso  mo- 
ri» la  ristampò  separatamente»  senza  indizio 


di  tempo  e  di  luogo»  con  notabili  aggiunte , 
ìpooendo  dietro  il  frontespizio  un  avvertimea- 
tò  cosi  concepito:  La  presente  Fita  è  tratta  ^ 
dal  secondo  Volume  della  Terza  Parte  ddh 
liòri  stampati  in  Fiorenza  •  f  anno  I568j  e  , 
scritti  da  M,  Giorgio  frasari  Aretino,  a  car^  , 
te  823  j  e  ora  da  lui  medesimo  in  più  luo^  ^ 
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ampUata^  riformata  e  corretta.  Ma  questa  i 
separata  edizione,  di  beo  pochi  esemplari  do- 
Tette  esser  composta,  giacché  appena  era  oota 
al  più  eruditi  bibliografi,  e  la  ignorò  affatto  il 
Boi  tari.  Per  buona  ventura  ne  capitò  uno  nel- 
le mani  del  benemerito  Coos.  Ab.  Iacopo  Mo- 
relli bibliotecario  della  Marciana,  e  per  cura 
di  lui  ne  fn  fatta  una  nuova  impressione  in 
Venezia  dallo  Zatta  Vanno  1789.  in  4.»  Di- 
poi Stefano  Audin  ristampando  in  Firenze 
nel  1822  le  vite  e  le  altre  opere  del  Vasari, 
riprodusse  giudiziosamente  la  vita  del  Sanso- 
TÌno  come  1'  autore  l' aveva  pubblicata  la  se- 
conda volta,  e  Io  stesso  fece  l' Antooelli  nella 
posteriore  edizione  di  Venezia:  questi  anzi 
vi  aggiunse  le  notizie  degli  scolari  del  Sanso- 
vino  e  quelle  d'alcuni  altri  artefici  veneziani, 
che  il  Vasari  tralasciò  di  ripetere  la  seconda 
volta,  non  avendo  allora  altro  scopo  che  di 
compier  la  vita  del  Sansovioo.  In  questa  no- 
stra edizione  si  è  seguitato  l'esempio  dell' Au- 
di a  e  dell'  Antonelli ,  perchè  1'  aver  fatto  di- 
versamente sarebbe  stato  un  conoscere  il  buo- 
no, e  seguitare  il  peggiore. 

(2)  Secondo  il  Temanza ,  che  .vide  no  ne- 
crologio del  magistrato  di  sanità  di  Venezia, 
il  nostro  Iacopo  sarebbe  nato  nel  1479  per- 
chè ivi  si  dice  morto  nel  1570  di  anni  91  : 
ma  t  necrologi  segnano  ordinariamente  l'  età 
che  vien  sopposta  e  asserita  dai  parenti  del 
morto,  i  quali  non  sempre  hanno  in  pronto 
i  documenti  per  dire  esattamente  il  vero  . 
L'  anno  assegnato  dal  Vasari  è  dedotto  dal- 
la iscrizione  che  il  figlio  pose  alla  sepoltura 
di  lui  . 

(3)  Vedine  la  vita  a  pag.  541.  Ei  tornò  di 
Portogallo,  dopo  esservi  dimorato  9  anni, 
circa  il  1500,  nel  qual  tempo  fu  chiamato  a 
Firenze.  (Boitarì) 

(4)  Allora  Iacopo  aveva  quasi  23.  anni. 

(5)  Questa  tavola  si  ammira  nella  Tribuna 
della  pubblica  Galleria  di  Firenze.  V.  sopra 
nella  vita  d'Andrea  del  Sarto  a  p.  570  col. 2, 
e  a  p.  583.  le  note  39  e  40. 

(6)  Nanni  Unghero  già  nominato  nella  vita 
del  Tribolo  a  p.  758  coL  I ,  e  p.  772  nota  2 
e  20. 

(7)  Neil'  edizione  de'  Giunti  una  volta  è 
detto  Zachi,  un'altra  Zazii.  Il  Temanza  nella 
▼ita  del  Sauso  vino  lo  appella  Zari.  Fu  amico 
di  Baccio  da  Montelupo  e  da  lui  imparò  mol- 
lo. (Boitarì) 

(8)  Del  Berugetla  o  Barughetta,  si  parla 
nella  vita  di  Filippino  Lippi  a  p.  406  col.  I, 
e  in  quella  del  Bandi nelli  p.  780  col.  I. 
e  798  nota  9. 

(9)  Questo  modello  dalla  casa  Gaddi  passò 
nel  1766  nella  raccolta  del  pittore  inglese 
Ignazio  Hugford.  Ci  è  ignoto  qual  destino 
abbia  avuto  posteriormente. 


(10)  Nomi  oramai  ben  conosciuti  dal  let- 
tore di  queste  vite. 

(1 1)  La  bellissima  statua  di  S.  Iacopo  fu 
criticata,  ma  pienamente  difesa,  come  si  può 
vedere  nel  Riposo  del  Boi^hini.  Una  piega 
che  ha  questa  statua  sopra  la  gamba  dritta 
pare  che  le  dia  disgrazia;  ma  quivi  era  un 
ricco  panno  che  scendeva  fino  in  terra,  e  che 
si  ruppe  nel  maneggiar  la  statua.  (Bottarì) 

(li)  Cioè  un  Cigno.  (Bottarì) 

(I3\  Vedasi  la  vita  di  questo  scultore  a 
pag.  546  col.  2. 

(14)  Circa  a  questo  Pippo  del  Fabbro  ,  il 
Vasari  nell'  edizione  dei  Giunti  aggiunse  il 
seguente  racconto:  m  II  quale  Pippo  sarebbe 
riuscito  un  valent'uomo,  perchè  si  sforzava 
con  ogni  fatica  d' imitare  il  maestro;  ma  o 
fosse  lo  star  nudo  e  con  la  testa  scoperta  in 
quella  stagione,  o  pure  il  troppo  studiare  e 
patir  disagi,  non  fu  finito  il  Bacco,  che  egli 
impazzò  in  sulla  maniera  di  fare  l' atliiudini, 
e  lo  mostrò,  perchè  un  giorno  che  pioveva 
dirottamente  chiamando  il  Sansovino  Pippo 
ed  egli  non  rispondendo,  lo  vide  poi  salito 
sopra  il  tetto  in  cima  d'  un  cammino  ignudo 
che  faceva  1'  attitudine  del  suo  Bacco.  Altre 
volte  pigliando  lenzuola  o  altri  panni  grandi, 
i  quali  bagnati  se  gli  recava  addosso  all'  i- 
gnudo,  come  fosse  un  modello  di  terra  o  cen- 
ci, e  acconciava  le  pieghe,  poi   salendo  in 
certi  luoghi  strani ,  e  arrecandosi  in  attitudi- 
ni or  d'una  or  d'altra  maniera  di  profeta,  d'a- 
postolo, di  soldato  o  d'  altro,  si  faceva  ritrar- 
re, stando  cosi  lo  spazio  di  due  ore  senza  fa- 
vellare, e  non  altrimenti  che  se  fosse  stato 
una  statua  immobile.  Molte  altre  simili  pia- 
cevoli pazzie  fece  il  povero  Pippo;  ma  sopra 
tutto  mai  non  si  potè  dimenticare  il  Bacco 
che  aveva  fatto  il  Sansovioo,  se  non  quando 
in  pochi  anni  si  mori,  n 

(15)  Si  conserva  presentemente  nella  pub- 
blica Galleria  di  Firenze  nel  corridore  a  po- 
nente. In  un  parziale  incendio  di  questo  edi- 
fizio  accaduto  nel  1762  la  statua  del  Bacco 
andò  in  pezzi,  e  rimase  incotta  dal  calore. 
Questi  pezzi  furon  con  incredibil  pazienza 
raccolti  e  rimessi  insieme  da  un  abile  sculto* 
re,  colla  scorta  del  gesso,  che  per  buona  sorte 
aveva  fatto  formare  su  detta  statua,  prima  di 
tale  infortunio,  il  pittore  G.  Traballesi.  (y.  a 
p,  772  la  nota  5.) 

(16)  Delle  feste  di  S.  Giovanni  è  stato  par- 
lato nella  vita  del  Cecca  a  pag.  366. 

(T7)  Fu  eretto  questo  cavallo  sulla  piazza 
di  S.  M.  Novella.  (Bottarì) 

(18)  Conservasi  in  detta  chiesa  nella  pe- 
nultima cappella.  Quando  fu  scoperto  questo 
gruppo,  vennero  composte  tante  poesie  che  se 
ne  stampò  un  libro. 

(19)  Veramente  il  Vasari   scrisse:   nella 
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fia  Appia^  e  così  leggeii  aell'  Ediùeae  de' 
Giunti  ;  ma  ia  quella  dell'  Audio  è  siala  fat- 
ta la  correzione  suggerita  dal  Bottari,  il  qua- 
le notò  che  il  Vasari  doveva  dire  nella  via 
Cassia,  o  Flaminia. 

(20)  Nella  vita  d'  Antonio  Picconi  da  Sa«- 
gallo  a  pag.  698-699  ba  detto  il  Vasari  che 
furono  spesi  dodid  mila  scudi:  ma  ciò  dee 
esser  per  errore  y  giacché  ivi  pure  afferma  che 
colla  spesa  occorsa  nei  fondamenti  si  sarebbe 
potuto  condor  molto  innanzi  la  fabbrica. 

(21)  Intorno  a  codesto  tempo,cioè  nel  1521, 
nacque  al  Sansovino  nn  figlio  maschio,  cui 
pose  nome  Francesco,  il  quale  divenne  cele- 
bre per  la  sua  letteratura.  Ebbe  altresì  una  fi- 
glia chiamata  Alessandra.  Il  Temanza  crede 
che  ambedue  fossero  figli  naturali. 

(22)  Sarà  stato  uno  di  casa  Grimani  :  ma 
non  il  Cardinale  che  era  morto  fin  dal  1529. 
(TemMza) 

(23/ Erano  circa  80  anni  che  si  reggevano 
sui  puntelli.  (Bonari) 

(24)  Non  fu  messo  mano  a  questa  ripara- 
zione cbo  nel  1529.  Il  Temania  opina  che  il 
Sansovino  andasse  a  Venezia  due  volte.  La 
prima  dopo  la  morte  di  Leon  X;  la  seconda 
dopo  il  sacco  di  Roma;  e  questa  seconda  vol- 
ta crede  il  Bottari  eh'  ei  ricevesse  la  commis- 
sione di  riparare  le  cupole  ec 

(25)  Ciò  fu  il  7.  Aprile  1529  con  provvi- 
sione annua  di  scudi  80,  ma  nell'anno  snccev 
sivo  ebbe  due  accrescimenti  di  stipendio:  uno 
di  40,  un  altro  di  60  scudi. 

(26)  Tra  le  dimostrazioni  di  benevolenza 
dategli  dai  Procuratori  di  S.  Marco  deesi  no- 
tare quella  di  pagtfra  per  lui  la  tassa  di  guer- 
ra stata  imposta  su  tutti  i  Veneziani,  ad  ecce- 
zione del  solo  Tiziano.  Egli  godette  inoltre 
l'abitazione  gratuita  sulla  piazza  di  S.  Marco. 

(27)  Mentre  che  si  fìiceva  la  fabbrica^  rovi- 
nò la  volta  il  18  Dicembre  1545;  per  lo  che 
fu  il  Sansovino  carcerato,  multato  per  mille 
scudi ,  e  privato  del  titolo  di  Protomastro  ed 
Architetto:  ma  poi  riconosciuta  la  sua  inn<H 
cenza,  fu  tratto  di  prigione  e  messovi  chi  ve 
1'  aveva  fatto  porre;  gli  furono  pagati  900 
scudi  e  TCStitutto  il  titolo  e  l'impiego.  Pietro 
Aretino  in  una  lettera  (che  è  la  58  del  Tomo 
III  delle  Pittoriche)  ed  il  TemanZa  narrano 
un  tale  avvenimento.  Del  resto  il  Palladio 
dichiarò  essere  questo  edifizio  il  più  ricco  ed 
ornato  che  sia  stato  eretto  dagli  antichi  fino 
ai  tempi  nostri.  Magnifiche  parole,  dice  il 
conte  Sagredo,  che  ritanno  di  gran  lunga  il 
Sansovino  della  sofferta  disgrazia. 

(28)  Appartiene  adesso  ai  conti  Manin  . 
Non  vi  resta  del  Sansovino  che  la  facciata*  Il 
cortile  e  le  scale  che  il  Quatrcmère  credette 
dello  stesso  architetto  sono  di  Antonio  Selva. 

(29)  La  famiglia  Corner,  in  grazia  di  que- 


sto magnifico  palazzo  venne  chiamata  :  Cor- 
ner diala  Cà  grande.  Nel  1817  un  incendio 
ne  guastò  una  parte;  ma  fu  risarcita;  od  oggi 
è  residenza  del  R.  Delegato  della  provincia  , 
e  di  vari  altri  ufficj.  (N*  d.  ediz.  dì  Venezia) 

(30)  E  di  qual  maestro!— D'  Andrea  Pal- 
ladio. Il  disegno  della  facciata  secondo  il 
modello  del  Sansovino  vedesi  in  una  meds* 
glia  coniata  nel  1534  da  Andrea  Spinelli  e 
riportata  dal  Temanza  (  Viu  ec.  pag.  220  ) . 
Ma  poiché  il  Patriarca  d*  Aqoileia>  alle  cai 
spese,  doveva  essere  costruita,  la  deaidenTs 
più  magnifica ,  ne  fu  dato  l' incarico  al  Pal- 
ladio. Frate  Francesco  Georgi  chiamato  ad 
esaminare  il  modello  della  chiesa  presentato 
dal  Sansovino,  ne  riformò  le  proporzioni  coi 
principi  platonici.  La  costui  relazione  trovali 
riferita  nc)la  guida  di  Venezia  del  1815  di 
Mons.  G.  A.  Moscbini  T.  I.  p.  56.  Eccone  ao 
saggio:  »  Vorei  che  la  larghezza  del  corpo 
»  della  chiesa  fusse  passa  IX  che  è  il  qua- 
n  drato  del  Terntf  io ,  numero  primo  e  diiri- 
M  no,  et  che  con  la  lunghezza  di  esso  corpo 
n  che  sarà  xxvii  abbi  la  proportione  tripb 
M  che  rende  un  diapason,  et  diapente  ec.  ». 

(31)  E  ora  demolita. 

(32)  Anche  questa  chiesa  fu  miscrameole 
distrotta  nel  1807  con  dolore  di  tutti  gV  in- 
tendenti, e  con  guasto  della  bellissima  piaz- 
za di  S.  Marco  (Ediz,  di  Ven.) 

(33)  Da  una  lettera  dell'  Aretino  scritta  al 
Duca  di  Mantova  a  6.  Agosto  1527  si  ricava 
che  Iacopo  aveva  scolpita  una  bellissima  Ve- 
nere per  quel  Duca. 

(34)  E  quello  della  giovine  affoga  la  ^  e  dal 
Santo  restituita  in  vita.  Vi  è  scritto  lacobiu 
Samovinus  scuip»  et  orchitec.JiorenL  II  Ci- 
cognara  la  esibisce  incisa  nel  Tomo.  II. 
Tav.  LZZI1I.  della  sua  Storia  della  scultura. 
11  Sansovino  ebbe  la  principal  soprintenden- 
za agli  ornamenti  di  questa  cappella,  che  per 
le  sue  cure  riuscì  una  delle  più  magoificiie 
del  mondo  cristiano. 

(35)  Questi  sei  getti  sono  nel  presbiterio 
della  chiesa  di  S.  Marco.  Sono  pura  del  San- 
sovino le  quattro  figurine  degli  Evangelisti 
collocate  sopra  le  balaustrate.  (Ediz*  di  Fai.) 

(36)  Questa  porta  gli  costò  gran  tempo  e 
fatica.  Vedesi  incisa  nella  tav.  lxzii  del  To> 
mo  II  della  storia  del  Cicognara.  Negli  angoli 
degli  scorniciamenti  dei  due  maggiori  bassi- 
rilievi  si  veggono  sei  teste  assai  rilevate;  tre 
di  queste  sono  i  ritratti  di  Tiziano,  di  Pietro 
Aretino,  e  di  esso  Iacopo  Sansovino. 

(37)  Dopo  queste  parole,  la  vita  del  Sanso- 
vino neir  edizione  de' Giunti,  terminava  cosi- 


n  Ma  se  ella  ha  ricevuto  da  lui  bellezza  e 
ornamento,  egli  all'incontro  è  da  lei  stato 
molto  beneficato.  Conciossiachò  oltre  all'  al- 
tre cose,  egli  è  vivoto  in  essa,  da  che  prima 
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vi  andò  ìiMÌDO  alPetàdi  78.  anni, Miniati mo 
e  «agliardo^  e  gli  ha  tevto  cooferilo  V  aria  e 
qael  ciclo j  che  oon  ne  inoltra  ìq  un  ceffo 
modo  pie  che  quaranta  $  ed  ha  vedalo  e  vede 
d*  im  suo  TÌrtooNMtfno  figlinolo,  nomo  di 
letlere,  dne  nipoti,  une  maschio  e  una  fem* 
mina  aaniasiaii  e  belli  con  somma  ana  con- 
tenterà; e  cha  è  più,  vive  ancora  felicissi- 
namente  e  con  tutti  que*  comodi  e  agj  che 
maggiori  può  avere  no  par  suo.  Ha  sempre 
amato  gli  artefici  >  e  in  particolare  è  alato  a- 
micissitno  dall'  eccellente  e  famoso  Tiziano  ; 
come  fu  anco ,  mentre  visse ,  di  messer  Pietro 
Aretino.  Per  le  quali  cose  ho  gindicato  ben 
fallo,  sebbene  vive,  €sre  di  lui  questa  onora- 
ta meoMna  ;  e  massimamente  che  oggimai  i 
per  far  poco  nella  scultura,  n  Indi  prosegue 
a  ragionare  degli  allievi,  e  d'  altri  artefici  ve- 
neaiani. 

(38)  Della  maggior  parte  di  questi  scolari 
dette  parlteolari  notizie  nell'  edizione  ginn- 
liana ,  come  si  è  già  detto  nella  nota  prece- 
dente; e  queste  le  aggiungeremo  poco  sotto. 

(39)  La  chiesa  di  S.  Gemignaoo,  com'  è 
stato  riferito  nella  nota  32,  fu  demolita:  ma 
le  di  Ivi  ossa  vennero  raccolte,  e  trasferite 
per  cura  del  CoostgUer  Francesco  Aglietti 
nella  chiesa  di  S.  Maurizio ,  e  quindi  ueH'  o- 
ratori«  privato  del  Seminario  della  Salute. 
Ivi  fu  collocato  il  monumento  del  Sansovino, 
e  adomato  del  busto  di  Ini,  scolpilo  da  Ales- 
sandro Vittoria,  perdono  del  Sig.  Gio.  Da- 
vid Weber.  (V.  le  note  all'  Elogio  del  Sanso- 
vino del  Conte  Agostino  Sagredo,  stampato 
negli  alti  dclP  Accademia  Veneta  di  Belle  ar* 
ti  del  1830.) 

(40)  Cioè  fiitla  da  Iacopo,  non  dftl  figlio. 
Questa  statua ,  per  quante  ricerche  ne  facesse 
il  Sig.  Ab.  Pietro  Bettfo  bibliotecario  dell» 
Marciana  5  allorché  si  distruggeva  la  chiesa  , 
non  fu  possibile  ritrovarla. —Chi  bramasse 
più  estese  notizie  del  San  sovino  legg»  lo  vita 
di  lui,  scrìtta  da  Tommaso  Tema n za  e  che 
leggesi  nel  tomo  I.  delle  Vite  dei  più  celebri 
arehiutti  e  scul$ifri*^etke9Ìaiài. 

(41)  Qui  finisce  la  vita,  quale  fu  pubblica- 
ta dal  Vasari  la  seconda  volta,  e  ristampai» 
dal  Morelli  nel  1789.  Ora  cominciano  le  no- 
tizie degli  scolari  ec:  che  si  leggevano  iofinc 
della  vita  incompleta  dal  medesimo  pubbli- 
cata la  prima  volta. 

■  (42)  La  vita  del  Tribolo  si  è  letta  sopra  a 
pag.  758. 

(43)  Il  Salosmeo,  o  Solosmeo  è  stalo  no- 
minato nelle  vite  del  Bandinelli  edel  Rustici 
ap.  788  col.  I.e9i5  col.  I. 

(44)  Sta  ora  in  una  sala  della  ve  nel»  Acca- 
demia di  Belle  Arti. 

(45)  Tiziano  Mins<^,  detto  ossolutamente 
Tiziano   da  Padova.  Non  ai  sa  quando   sia 


morto;  ma  solo  che  del  1554  era  ancor  vivo. 
Non  bisogna  confonderlo  con  Tiziano  Aspetti 
scultore  anch'esso  padovano:  errore  commes- 
so da  parecchi  scrittori. 

(46)  Queste  sono  le  tre  figure  che  fanno 
parta  del  magnifico  Mausoleo  eretto  nel  1655 
ad  Alessandro  Contarioi  nella  Chiesa  di  S. 
Antonio  in  Padova.  Ma  il  nome  di  Pietro  da 
Salò  non  leggesi  che  in  una  sola  statua,  e 
questa  esprime  l' Abbondanza. 

(47)  Nacque  a  Trento  nel  1525,  e  mori  a 
Venezia  nel  1608.  Vedasi  la  Vita  che  di  lui 
scrisse  il  Temanza  ristampata  con  note  del 
eh.  ab.  Moschini,  Venezia  1827.  Il  Vasari 
l' ha  nominato  sopra  a  pag.  635  col.  2.  e  848 
col.  1. 

(48)  Nacque  1'  Amman  nato  nel  151  ì  ,  e 
mori  nel  1592.  Fu  più  abile  architetto  che 
scultore.  Il  Baldioucci  ha  dato  di  lui  una  vi- 
ta estesissima  nei  suol  Decennali  ec. 

(49)  Lavorò  con  altri  artefici  negli  archi 
dell'  antica  libreria  di  S.  Marco* 

(50)  Questi  è  Marco  Mantova  Benavides,  a 
cui  1'  Amiaannalo  scolpì,  mentre  che  quegli 
era  tuttavia  in  vita,  il  magnifico  mausoleo 
che  è  nella  chiesa  degli  Eremitani  di  Padova. 
E  nella  casa  del  medesimo,  oggi  Venezie,  fe- 
ce oltre  alla  statua  gigantesca  d'  Ercole,  alta 
25  piedi,  e  composta  d'  otto  pezzi  uniti  in- 
sieme con  gran  maestria,  un  magnifico  por- 
tone a  guisa  d'  arco  trionfale,  con  due  statue 
nelle  nicchie  degli  interculunn),  rappresen- 
tanti Giove  ed  Apollo .  Nella  cintura  di  que- 
sto, e  nella  clava  dell'  Ercole  colossale  evvi 
scolpito  il  nome  dello  scultore. 

(51)  Forse  allude  a  Rafiaello  Borghi  ni,  che 
in  quel  tempo  stava  componendo  il  suo  ^i- 
potOf  e  scrisse  la  vita  dell'  Ammannato. 

(52)  Di  Donese  Cattaneo^  si  è  parlato  a 
pag.  593  col.  2  e  597  nota  18. 

(53)  Nella  Cappella  del  Santo  evvi  anche 
una  storia  di  bassorilievo  da  lui  cominciata  , 
e  dopo  la  sua  morte  finita  dal  Campagna.  Il 
Cicognara  crede  sìa  quella  rappresentante  il 
ilip4te  dél'SaQlo  risuscitalo  alle  preghiere 
della  sorella;  e  Monsig»  Moschini,  nella  Gui- 
da di  Padova,  il  miracolo  del  vaso  di  vetro 
gettato  dalla  finestra  e  rimasto  saldo«  a  «on- 
fusione  dell'  eretico  Aleardi  no. 

(54)  Morì  in  Padova  nel  1573  assai  vecchio.. 

(55)  Neil'  edizione  de'Giunii  leggesi  Man- 
tegna,  ma  è  certamente  un  errore  di  stampa. 
Di  Bartolommeo  Montagna  ha  infatti  parlato 
nella  vita  dello  Scarpa ccia.  Vedi  sopra  a> 
pag.  431  col.  L  e  a  p.  434  la  nota  56. 

(56)  Ansi,  Verlo.  QuesU  correzione  e  tolta 
le  altra  che  qui  aotto  saranno  contrassegnate 
con  un  T  mi  sono- slate  suggerite  dall'  erudi- 
to e  cortese  Sig.  Conte  Leonardo  Trisiioo. 

(57)  Giovaooi  Speranza  dei  Va)enli.  (T) 
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(58)  Fa  piUorc  a  H:Qllarc.  Di  Ini  Tcdeti 
un  |iilutro,  ricco  di  foglie  e  figure  icalpite  > 
bHM  tìIìcto,  DclU  cappella  del  Senio  di  Pi- 

(59)  Del  celebre  Pellodio  tu  Kritlo  U  «ile 
Tommuo  Teniinii,  la  quale  i  ioierila  nella 

L  opera  già  cilala;  ed  nn  beli'  elogio  com- 
«  il  Gante  Leopoldo  Cieogain,  e  qoMto  i 

impreiio  negli  atti  dello  *eneU  Accademia  di 

Belle  Arìi  dell' anno  1810. 

(60)  Il  primo  i  dorico  ,  jonieo  il  aecoD- 
do.  (T.) 

(6I)DiTbÌene.  nr.) 

(62)  Dee  dir  Chiericati.  (T.) 

(63)  Qai  pai«dce  dir  Cbìericalij  e  li  ac- 
Mnna  un'altra  Tolla  la  fabbrica  lopra  nomi- 
■Mia.  (T.) 

(64)  Pogliaoa.  (T.) 

(65)  Pogliana.  (T.) 

(66)  Il'Pflta.  Queita  fabbrica  rimua 
cendiala.       ' 


(ti6)  tlapelta.  t^ueib 
endiaU.  (T.) 
(67)  Lnnedo.  (T.) 
(68    Ang.rano.(t.) 


I    Ang.rano.(T.) 

>)  Dì  qoetto  magniSco  ediBiio  ooo  aai- 
ora  che  una  ponione,  eìot  no  lato  del 
cortile,  ed  una  delle  «ale  a  lamaca,  ciienda 
Italo  il  reato  coniutaato  dalle  fiamme.  (Edix. 
diVm.) 

(30)  Qoetta  chieaa  fa  cominùala  l' aa- 
ao  1534  col  diiegno  del  Sania<ÌDO.  Vedi  >v 
pra  la  NoU  30. 

aÌB».(T.) 

na.  (T.) 

rdo  da  Thiene.  (T.) 

,ini.  (T.) 

di  pretcro  il  nome  gli  Attdani 

Jl 'Botlari) 

(76)  Qae*U  è  la  aelizìo»  Tilla  di  MaMT, 
[louedala  ora  dai  coati  Manin,  deicrilta  dal 
MDt*  Algarotti,  e  viiilala  da  talli  i  foreilierì, 
:he  li  ammiraao  raccolte  le  opere  di  tre  gran- 


di arlefioi,  det  Palladi»  per  1'  ardùldlm,  '. 
del  Villoria  per  gli  ornati, -e  di  Paris  hì di- 
pioli.  C£tfii.  £  fenJ 

(77}  L-  opera  del  Palladio  fu  lUairiU  cu  i 
qoeilo  titolo;  libri IV  deW  JrrkiumiTt  di' 
Andrea  Palladio.  In  Fmtsà  ptr  Dotma  , 
di'  Franceiehi  1570.  in  fi^o.  QatUa  i  U  i 
prima  edliioae  alla  quale  oe  mbo  poi  ikr.  . 
dote  molle  altre.  È  aUti  Iradatla  io  iin 
lingue.  I 

(78)  II  Palladio  »  neU'  Aicbiteilan  dock  ' 
KaDaella  i  nella  Pilton.  Egli  Ba«|Bc  ia  Vi' 
cerna  V  acoo  1518  e  mori  nel  1580. 

(79)  Ginaeppe  PorU  Gacbguioa)  ilcUi . 
SaUiali  dal  cognome  acqnlililo  dal  oititit  i 
auo  Francetco  Roaai  eh»  fa  cbiamala  CtaU 
Salfiati  V.  aopra  a  pag.  93 1 ,  e  944  mL  I. 

(BO)  Di  BatliaU  Farìoalo  non  il  Icsitfil 
la  mcDzione  in  «enio  aalore;  benil  t  a\ùn 
Paolo  FarioiLo  nominalo  inpia  a  pi;.  IÌ1 
col.1.855.  nou  57.  878  cai.  2.(888 nouTt.' 

(SI)  Di  Bonifazio  acriaae  la  TÌta  il  lli<UÌ:  ' 
r  laalo  cu*  cbe  lo  Zanelti  ai  uniluaiut  il 
Vaaari  chiamandolo  Veneiiana:  ou  illn 
•critlori  citati  dal  Morelli  Della  oeb  ICS lUi 
Notitia  d'  Anonimo  ec.  loalcngona  cwii  t- 
gli  .m..^. 

(82)  Qualcuno  giudica  queata  pillua  af» 
ra  di  Tiiiaoo .  Lo  Zaoetli  *>  rialiiop  a  din 
che  taiant^a  mollo.  (Edo.  dì  yii'j       : 

(83)11  Boubiui  U  gittdicì  di  B«aik»; 
ma  lo  Zanellì  ala  col  Vaaari,  non  \nmi' 
in  queata  lavata  il  carattere  di  BoDÌIuio,biii- 
chi  ri  ai  accolli.  (Edii.  di  Ven.) 

(84)  Di  quelli  Ire  pitlorì  veoetiael,  iJ  Fil- 
laro,  il  Piibolica,  e  Fabrilio,  parU  Npr 
poco  il  Vaaari.  Ma  non  h  da  riprcndtrt  (•■>' 
appaaaionato,  poicht  il  RidolG  cba  aciin  a 
profeao  le  vile  de*  pittori  tendi, Mpp"  !■ 
nomina.  (B«tlari) 


O  I       L  I  O  N  I 


LIONl      ARBTinO 


Perche  quella,  che  ai  i  della  ipataameule 
di  lopra  del  cavalier  Lioae  acnllore  aretino  , 
ai  ì  dello  iucideolcmeate  (I),  non  Ga  le  non 
bene  che  qai  *i  ragioni  con  ordine  dell'opere 
t,  degne  Teramente  di  eaiere  celebrate,  e 
paaaare  alla  memoria  d^li  uomini.  Coilui 
dunque,  aiendo  a  principio  alteto  all'orefice  o 

I  fallo  io  aua  giovaneiza  molle  bell'opere,  e p«r> 
licolarmente  ritraili  di  naturale  in  conj  d'ac* 
ciaia  per  medaglie,  divenne  in  poi:hi  anni  in 


modo  eccellente,  che.Tcni 
malli  principi  e  grand' nomiui,  (dia pallia 
lare  di  Cario  V  imperatore,  dal  quale  h  n» 
ao ,  conoieiuta  la  aua  TÌrlb,  in  opere  di  M(- 
gion  importanza  che  le  medaglie  noa  uaa. 
Coneioaiachi  fece,  non  molto  dopo  cW  na- 
ne in  cognizione  di  aua  Haealk ,  U  tUlai  i' 
caaa  imperalore  tutu  tonda,  di  braoio,a<|- 
gion  del  TÌ»o,  ■  qoella  poi  eoa  doe  goKÌ  •*•■ 
tiliaaìini  veall  d'  una  mollo  gentile  >nBal">F 
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che  teglt  leva,  e  Tcete  facilmente^  e  con  Unta 
grazia,  che  chi  ì%  T«d«  ▼etlila  non  •'  accorge 
e  non  può  quasi  credere  eh'  ella  sia  ignuda  j 
e  quando  è  nuda  ninno  crederebbe  agerol- 
mente  eh'  ella   potette   coti    bene   armarti 
giammai.  Questa  statua  pota  la  gamba  tini- 
•tra^  e  con  la  dettra  calca  il  Furore,  il  quale 
è  una  statua  a  giacere, incatenata,  con  la  fa- 
ce e  con  arme  sotto  di  varie  sorti.  Nella  base 
di  qaest'  opera,  la  qnale  è  oggi  in  Madrid  , 
sono  scritte  queste  parole:  Caesarù  vìrtute 
furor  donutut.  Fece,  dopo  queste  statue,  Lio- 
ne un  conio  grande  per  stampare  medaglie  di 
sua  Maestà  con  il  rovescio  de'  giganti  fulmi- 
nati da  Giove.  Per  le  quali  epere  donò  1*  im- 
peratore a  Lione  un'entrata  di  cento  cinquan- 
ta ducali  I'  anno  in  sulla  zecca  di  Milano , 
una  comodissima  casa  nella  contrada  de'Mo- 
roni  (2),  e  lo  fece  cavaliere,  e  di  sua  fami- 
glia,  con  dargli  molti  privilegi  di  nobiltà  per 
i  suoi  descendenti:  e  mentre  stette  Lione  con 
soa  Maestà  in  Bruselles  ebbe  le  stanze  nel 
proprio  palazzo  dell'  imperatore,  che  talvolta 
per  diporto  V  andava  a  veder  lavorare .  Fece 
non  molto  dopo  di  marmo  una  altra  statua  , 
pur  dell'  imperatore,  e  quelle  dell'  imperatri- 
ce, del  re  Filippo,  ed  un  busto  dell'  istetto 
imperatore  da  porsi  in  alto  in  mezzo  a  due 
qnadri  di  bronzo.  Fece  similmente  di  bronzo 
la  testar  della  reina  Maria,  quella  di  Ferdi- 
nando, allora  re  de' Romani,  e  di  Massimi- 
liano suo  figliuolo,  oggi  imperatore,  quella 
della  reina  Leonora,  e  molte  altre,  che  furo- 
no poste  nella  galleria  del  palazzo  di  Brindisi 
da  essa  reina  Maria,  che  le  fé'  iìsre.  Ma  non 
vi  stellono  molto,  perchè  Enrico  re  di  Fran- 
cia vi  appiccò  fuoco  per  vendetta,  lasciando- 
vi scritto  queste  parole  :  f^elajòle  Maria  (3); 
dico  per  vendetta,  perciocché  essa  reina  po- 
chi anni  innanzi  aveva  fatto  a  lui  il  medesimo. 
Comunque  fosse,  l'opera  di  detta   galleria 
non  andò  innanzi,  e  le  dette  statue  sono  og- 
gi parte  in  palazzo  del  re  Cattolico  a  Madrid, 
e  parte  in  Alicante,  porto  di  mare,  donde  le 
voleva  sna  Maestà  far  porre  in  Granala,  dove 
sono  U  sepolture  di  tutti  i  re  di  Spagna.  Nel 
tornare  Lione  di  Spagna  se  ne  portò  due  mi- 
la scudi  contanti,  oltre  a  molli  altri  doni  e 
£ivori  che  gli  furono  fatti  in  quella  corte. 

Ha  fatto  Lione  al  duca  d' Alva  la  testa  di 
lui,  quella  di  Carlo  V,  e  quella  del  re  Filip- 
pò;  al  reverendissimo  d'  Arras,  oggi  gran  car- 
dinale detto  Granvela,  ha  fatto  alcuni  pezzi 
di  bronzo  in  forma  ovale,  di  braccia  due  l'u- 
no, con  ricebi  partimenti  e  mezze  statue  den- 
trovì:  in  uno  è  Carlo  V,  in  un  altro  il  re  Fi- 
lippo, e  nel  terzo  esso  cardinale,  ritratti  di 
oaturale;  e  tutte  hanno  imbasameoti  di  fign- 
rettegraziosissime.  Al  signor  Vespasiano  Gon- 
zaga ha  Ikito  sopra  un  gran  busto  di  bronzo 


il  ritratto  d'  Alva,  il  quale  ha  posto  nelle  sue 
case  a  Sabbioneto.  Al  signor  Cesare  Gonzaga 
ha  fatto,  pur  di  metallo,  una  statua  di  quat- 
tro braccia,  che  ha  sotto  un'altra  figura  che 
è  avviticchiata  con  un'  idra,  per  figurare  don 
Ferrante  suo  padre,  il  quale  con  la  sua  virtù 
e  valore  superò  il  vizio  e  l' invidia,  che  ave- 
vano cercato  porlo  in  disgrazia  di  Carlo  per 
le  cose  del  governo  di  Milano.  Questa  statua, 
che  è  togata ,  e  parte  armata  all'  antica  e  par- 
te alla  moderna ,  deve  essere  portata  e  posta 
a  Guastalla,  per  memoria  di  ettcì  don  Fer- 
rante capitano  valorosissimo.  Il  medesime  ha 
fatto,  come  s'  è  detto  in  altro  luogo,  la  sepol- 
tura del  signor  Giovan  Iacopo  Medici ,  mar- 
chese di  Marigoano ,  fratello  di  papa  Pio  IV, 
che  è  posta  nel  duomo  di  Milano,  lunga  ven* 
tetto  palmi  in  circa,  ed  alta  quaranta.  Questa 
è  tutta  di  marmo  di  Carrara  ed  ornata  di 
quattro  colonne,  due  nere  e  bianche,  che  , 
come  cosa  rara  ,  furono  dal  papa  mandate  da 
Roma  a  Milano,  e  due  altre  maggiori,  che  so- 
no di  pietra  macchiata  simile  al  diaspro,  le 
quali  tutte  e  quattro  sono  concordate  sotto 
una  medesima  cornice  con  artifizio  non  piò 
usato,  come  volle  quel  pontefice,  che  fece  fa- 
re il  tutto  con  ordine  di  Michelagnolo,  eccet- 
to però  le  cinque  figure  di  bronzo  che  vi  sono  1 
di  mano  di  Lione;  la  prima  delle  quali,  mag- 
giore di  tutte,  è  la  statua  di  esso  marchese  in 
piedi,  e  maggiore  del  vivo,  che  Ita  nella  de- 
stra il  battone  del  generalato,  e  l' altra  sopra 
un  elmo,  che  è  in  sur  un  tronco  molto  ricca- 
mente ornato.  Alla  sinistra  dì  questa  è  una 
statua  minore  per  la  Pace,  ed  alla  destra  un' 
altra,  fatta  per  la  Virtò  militare,  e  queste  so* 
no  a  sedere,  ed  in  aspetto  tutte  meste  e  do- 
gliose. L' altre  due,  che  sono  in  alto,  una  è 
la  Provvidenza,  e  1'  altra  la  Fama;  e  nel  mez- 
zo al  pari  di  queste  h  in  bronzo  una  bellissi- 
ma natività  di  Cristo,  di  basso  rilievo.  In  fi- 
ne di  tutta  1'  opera  sono  due  figure  di  marmo 
che  reggono  un'  arme  di  palle  di  quel  signo- 
re. Questa  opera  fu  pagola  scudi  sette  mila 
ottocento ,  secondo  che  furono  d'  accordo  In 
Roma  l' illustrìssimo  cardinal  Morone  ed  il 
signor  Agabrio  Serbelloni.  U  medesimo  ha 
fatto  al  signor  Giovambatista  Castaldo  una 
statua  pur  di  bronzo,  che  dee  eaaer  posta  in 
non  soqual  monasterio  con  alcuni  ornamenti. 
Al  detto  re  Cattolico  ha  fatto  un  Cristo  di 
marmo,  alto  piò  di  tre  braccia,  con  la  croce  e 
con  altri  mister)  della  passione,  che  è  molto 
lodata;  e  finalmente  ha  fra  mano  la  statua  del 
signor  Alfonso  Da  vaio,  marchese  famosissimo 
del  Vasto,  statagli  allogata  dal  marchese  di 
Pescara  suo  figlinolo ,  alta  quattro  braccia ,  e 
da  dover  riuscire  ottima  figura  di  getto ,  per 
la  diligenza  che  mette  in  farla,  e  buona  for- 
tuna che  ha  sempre  avuto  LiiMie  ne'  suoi  get- 
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ti;  il  <{ualfl  ÌÀone,  per  mottnre  la  grandezza 
del  tuo  animo,  il  bello  ingegno  che  ha  avuto 
dalla  natnraj  ed  il  favore  della  fortuna ,  ha 
con  molta  ipeta  condotto  di  belIÌMÌraa  archì- 
tetlura  un  casotto  nella  contrada  de'  Moroni, 
pieno  in  modo  di  capriccioae  inTcnzioni^  che 
non  n'  è  forse  un  altro  ttmìle  in  tutto  Mila« 
no.  Nel  partimento  della  facciata  aono  sopra 
a  pilastri  sei  prigioni  di  braccia  sei  l'uno  (4), 
tutti  di  pietra  Tira,  e  ira  essi,  in  alcune  nic- 
chie fatte  a  imitazione  degli  antichi,  sono  ter- 
minetti,  finestre,  e  cornici  tutte  varie  da  quel 
che  s' usa,  e  molto  graziose;  e  tutte  le  parti 
di  sotto  corrispondono  con  beli'  ordine  a 
quelle  di  sopra;  le  fregiature  sono  tutte  dì 
vari  strumenti  dell'  arte  del  disegno.  Dalla 
porta  principale,  mediante  un  andito,  si  en- 
tra in  un  cortile,  dove  nel  mezzo  sopra  quat- 
tro colonne  è  il  cavallo  con  la  statua  di  Mar- 
co Aurelio,  formato  di  gesso  da  quel  proprio 
che  h  in  Campidoglio.  Dalla  quale  statua  ha 
voluto  che  quella  sua  casa  sia  dedicata  a 
Marco  Aurelio;  e,  quanto  ai  prigioni,  quel 
suo  capriccio  da  diversi  è  diversamente  in- 
terpretato. Oltre  al  qoal  cavallo,  come  in  al- 
tro luogo  s'è  detto,  ha  in  quella  soa  bella 
e  comodissima  abitazione  formate  di  gesso 
quant'  opere  lodate  di  scultura  o  di  getto  ba 
potuto  avere,  o  moderne  o  antiche.  Un  fi-  ! 
gliuolo  di  costui ,  chiamato  Pompeo,  il  quale 
^  <>8gl  si  servizio  del  re  Filippo  di  Spagna  , 
non  è  punto  inferiore  al  padre  in  lavorarn 
conj  di  medaglie  d'  acciaio,  e  far  di  getto  fi- 
gure maravigliose;  onde,  in  quella  corte  è 
slato  concorrente  di  Giovaropaolo  Poggini 
Fiorentino  (5),  il  qnale  sta  anch'  egli  «'  ser- 
vigj  di  quel  re,  ed  ha  fatto  medaglie  bellis- 
sime; ma  Pompeo,  avendo  molti  anni  servito 
quel  re,  disegna  tornarsene  a  Milano  a  gode- 
re la  sua  casa  Aureliana  e  l'  altre  fatiche  del 
suo  eccellente  padre,  amorevolissimo  di  tutti 
gli  uomini  virtuosi  (6) . 

£  per  dir  ora  cosa  alcuna  delle  medaglie  e 
da'  conj  d'  acciaio,  con  che  si  fanno,  io  cre- 
do che  si  possa  con  verità  affermare  i  moder- 
ni ingegni  avere  operato  quanto  giJi  lacesscM 
gli  antichi  Romani  nella  bontà  delle  figure,  e 
che  nelle  lettere  ed  altre  parti  gli  abbiano  su- 
perati. Il  che  si  può  vedeve  chiaramente,  oltre 
molti  altri,  in  dodici  rovesci  cbe  ha  fatto  ul- 
timamente Pietro  Paolo  Galeotti  (7)  nelle 
medaglie  del  duca  Cosimo;  e  sono  questi:  Pi- 
sa quasi  tornata  nel  suo  primo  essere  per  ope- 
ra del  duca,  avendole  egli  asciutto  il  paese 
intomo,  e  seccati  i  luoghi  paludosi,  e  fiittole 
altri  assai  miglioramenti;  l' acque  condotte  in 
Firenze  da  luoghi  diversi;  la  fabbrica  de'ma- 
gistrati  ornata  e  magnifica  per  comodità  pub- 
blica; 1'  unione  degli  stati  di  Fiorenza  e  Sie- 
na ;  r  edificazione  d'  una  città  e  due  fortatie 


nell'  £iba  ;  la  colonna  condotta  da  Raou  e 
posta  in  Fiorenza  in  sulla  piacia  di  Stala 
Trinità;  la  conservazione,  fine,  edaagancB* 
lezione  della  libreria  di  S.  Lorenio  per  otili* 
tà  pubblica;  la  fondazione  de*  cavalieri  iii 
Santo  Stefano;  la  rinunzia  del  gorens  al 
principe;  le  fortificazioni  dello  stato;  k  niii- 
zia,  ovvero  bande  del  suo  stato;  il  ptUzto 
de'  Pitti  con  giardini,  acque  e  fabbrica  eoa- 
dotto  si  magnifico  e  regio;  de*  qoali  rateici 
non  metto  qui  né  le  lettere  cbe  baaao  altn- 
no,  nà  la  dichiarasion  loro,  areado  s tIatia^ 
ne  in  altro  luogo;  i  quali  tutti  dodici  raTcìci 
sono  belli  afihtto,  e  condotti  con  molta  gmia  | 
a  diligenza,  come  è  anco  la  testa  del  dsa, 
che  è  di  tutta  bellezza.  Parimente  i  Istsiì  e 
medaglie  di  stucchi,  come  ho  detto  sltn tol- 
ta,  si  Canno  oggi  di  tutta  perfezioae:  ed  alti- 
mamente  Blario  Capocaccia  AocooctaBa  ka 
fatto  di  stucchi  di  colore  in  scatolette  ritnUi, 
e  teste  veramente  bellissime,  come  tosa  so 
ritratto  di  papa  Pio  V,  ch'io  vidi  aeaka 
molto,  e  quello  del  cardinale  Alcsisadnaa. 
Ho  veduto  anco,  di  jnaoo  da'  figlinoli  di  P» 
lidoro  pittore  perugino  ,  ritratti  della  sMdoi- 
ma  sorte,  bellissimi. 

Ma,  per  tornare  a  Milano,  liveggca^» 
un  anno  fa  le  cose  del  Gobbo  kqUsr  (^)  > 
del  quale  altrove  si  è  ragionato,  noe  vàit^- 
sa  cbe  fosse  se  non  ordinaria, eccetts  as  Ada- 
roo  ed  Eva,  una  Indit,  ed  una  Saata  £!<•> 
di  marmo,  che  sono  intomo  al  duoBOi  <** 
altre  statue  di  due  morti ,  fatte  per  Udori» 
detto  il  Moro,  e  Beatrice  sua  moglie;  le  quii 
dovevano  essere  poste  a  un  scpolcfo  di  mu» 
di  Giovan  lacomo  dalla  Porta,  acsltsit  tà 
architetto  del  duomo  di  Milaao,  il  H*  ^ 
vorò  nella  sua  giovanezza  molte  esse  isU«  u 
detto  Gobbo:  e  le  sopraddette, cbe dstetssa 
andare  al  detto  sepolcro,  sono  csodetlt  csa 
molta  pulitezza.  Il  medesimo  Gistss  lacs- 
roo  (9)  ha  fatto  molte  beli'  opere  aUa  Cer<Ma 
di  Pavia,  e  particolarmente  nel  icpoVos  «1 
conte  di  Virtù  e  nella  lacciaU  della  ckicia. 
Da  costui  imparò  l' arte  un  suo  oipsU,  cbti' 
mato  Guglielmo  (IO),  il  quale  ia  Hihoo  ij; 
tese  con  molto  studio  a  ritrarrs  le  ceie^> 
Lionardo  da  Vinci  circa  l'anno  1530,  cbaf' 
fecero  grandissimo  giovamento.  Penbe  i^ 
dato  con  Giovan  lacomo  a  Gcoota,  qi^**^* 
1'  anno  I53I  fu  chiamato  là  a  fiire  la  sepolta- 
ra  di  S.  Gio:  Batista,  attese  al  dioegso  con 
gran  studio  sotto  Parino  dd  Vsfs;  <>  "*" 
lasciando  perciò  la  scultura,  fece  oao  do  «^ 
dici  piedisUlU  che  sono  in  detto  fcpoi^ 
laonde,  veduto  che  si  portava  heoiisiiB*)  T 
furono  fata  Caro  tutti  gii  altri.  Dopo  coadsi- 
se  due  angaU  di  nartto,  che  sono  aelUeoo- 
pagnia  di*S.  Giovanni,  ed  al  ftscav*  éi^ 
vaga  fece  duo  ritntti  di  mamso  ed  «»  1^^ 
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maggiore  del  Tito,  U  quale  fti  posto  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo;  ed  appresso,  Atta  che 
ebbe  ana  Cerere  di  marmo,  che  (\b  posta  so- 
pra la  porta  della  easa  d'  Ansaldo  Grimaldi , 
i^ce  sopra  la  porta  'della  Cazzuola  di  quella 
città  ana  statua  dì  Santa  Caterina,  grande 
quanto  il  naturale;  e  dopo  le  tre  Grazie  eon 
quattro  putti  di  marmo,  che  furono  mandati 
in  Fiandra  al  gran  scudiero  di  Carlo  V  impe- 
ratore, insieme  con  un'  altra  Cerere  grande 
quanto  il  tìvo.  Adendo  Guglielmo  in  sei  an- 
ni fatte  quest'  opere,  l'anno  1537  si  condusse 
«  Roma ,  dorè  da  GioTan  lacomo  suo  zio  fu 
onolle  raccomandato  a  fra  Bastiano,  pittore 
▼iniziano,  suo  amico,  acciò  esso  il  raccoman- 
dasse, come  fece,  a  Michelagnolo  Buonarroti; 
il  quale  Michelagnolo  TCggeado   Guglielmo 
£cre,  e  molto  assiduo  alle  fatiche,  cominciò 
m  pnrgU  affezione,  e  innanzi  a  ogni  altra  eosa 
gli  fece  restaurare  aleune  cose  antiche  in  casa 
Farnese,  nelle  quali  si  portò  di  maniera,  che 
Mtebelagnolo  lo  mise  al  serrigio  del  papa , 
!   cadendosi  anco  avuto  prima  saggio  di  lui  in 
•    una  sepoltura  che  aveva  condotta  dalle  Bot- 
teghe oscure,  per  la  piò  parte  di  metallo,  al 
,    vescOTO  Salisse  (H),  con  molte  figure  e  sto- 
I   rie  di  bassorilievo ,  cioò  le  Virtù  cardinali  ed 
■    altre,  fatte  con  molla  grazia;  ed,  oltre  a  quelle, 
la  figura  di  esso  vescovo,  che  poi  andò  a  Sa- 
lamanca in  Ispagna.  Mentre  dunque  Gugliel- 
mo andava  restaurando  le  statue',  che  sono 
oggi  nel  Palazzo  de' Farnesi  nella,  loggia  che 
ò  dinanzi  alla  sala  di   sopra,  morì   l'anno 
;    1547  fra  Bastiano  Vìniziano,  che  lavorava, 
'   come  s'è  detto, l'uffizio  del   Piombo;  onde 
-    tanto  operò  Guglielmo  col  ikvore  di  Miche- 
lagnolo e  d'altri  col  papa,  che  ebbe  il   detto 
,   uffizio  del  Piombo,  con  citrico  di  fare  la  se- 
;  polfnra   di  esso  papa  Paolo  III,  da  porsi  in 
S.  Pietro  (12),  dove  con   miglior  disegno  s' 
accomodò  nel  modello   delle   storie  e  figure 
dello  Virtà  teologiche  e  cardinali,  che  aveva 
I  &tto  per  lo  detto  vescovo  Sulisse  (IS),  met- 
tendo in   solcanti  quattro  putti  in  quattro 
tramezzi  e  quattro  cartelle,  e   facendo  oltre 
ciò  di  metallo  la  statua  di  detto   pontefice  a 
•edere  in  atto  di  pace;  la  quale  statua  fu  alta 
palmi  17.  Ma  dubitando,  per  la  grandezza 
del   getto,   che   il  metallo  non  raflreddasse, 
onde  ella  non  riuscisse,  messe  il  metallo  nel 
bagno  da  basso,  per   venire   abbeverando  di 
sotto  in  sopra;  e  con  questo  modo   inusitato 
venne  quel  getto   benisssimo  e   netto,  come 
era  la  cera  :  onde  la  stessa  pelle  che  venne 
dal  fuoco  non  ebbe  punto  bisogno  d'essere 
ri  netta  ,  come  in  essa  statua  può   vedersi ,  la 
quale  è  posta  sotto  t  primi  archi  che  reggono 
la  tribuna  del  nuovo  S.   Pietro.   Avevano  a 
essere  messe  a  questa  sepoltura,  la  qnale,  se- 
eondo  «n  suo  disegno,  doveva  essere  iseìiU , 


quattro  figure  che  egli  lieeo  di  marmo   con 
belle  invenzioni ,  secondo  che  gli  fu  ordinato 
da  messer  Annibale  Caro,  che  ebbe  di  ciò 
cura  dal  papa  e  dal   cardinal  Farnese:  una 
fu  là  Giustizia  >  che  è  una  figura  nuda  sopra 
un  panno  a  giacere  con  la  cintura  della  spa- 
da a  traverso  al  petto,  e  la  spada  ascosa ,  in 
una  mano  ha  Ì  ù»eì  della  iuslizia  consolare, 
e  nell'altra  una  fiamma  di  fuoco;  è   giovane 
nel  viso ,  ha  i  capelli  avvolti,  il  naso  aquili- 
no, e  d'aspetto  sensitivo.  La   seeonda  fa  la 
Prudenza,  in  forma  di  matrona',  d'aspetto 
giovane,  con  uno  specchio  in  mano,  un  libro 
chioso,  e  parte  ignuda  e  parte  vestita.  La  ter- 
za fu  l'Abbondanza,  una  donna  giovane,  co- 
ronata di  spighe,  eon  «n  corno  di  dovizia  in 
mano,e  lo  staio  antico  nell'altra,  ed  in  modo 
vestita,  che  mostra  l'ignudo  sotto  i  panni.  L' 
ultima  e  quarta  fu  la  Pace,  la  quale   è   una 
matrona  con  un  putto,  che  ha  cavato  gli  oc- 
chi, e  col  caduceo  di  Mercurio.  Fecevi  simil- 
mente una  storia  pur  di  metallo  (14),  e   con 
ordine   del  detto    Caro,  che  aveva  a  essere 
messa  in    opera  con  due  fiumi,  l'uno  fatto 
per  un  lago,  e  l'altro  per   un    fiume,  che  h 
nello  stato  de' Farnesi.  Ed  oltre  a  tutte  queste 
cose  vi  andava  un  monte  pieno  di  gigli  con 
l'arco  vergine  (15);  ma  il  tutto   non   fu   poi 
messo  in  opera  per  le  cagioni  che  si  son  dette 
nella  vita  di  Michelagnolo  (16):  e  si  può  cre- 
dere che  come  queste  parti  in  sé  son  belle  e 
fatte  con  molto  giodizio,  cosi  sarebbe  riuscito 
il  tutto  insieme;  tuttavia  l'aria   della  piazza 
è  quella  che  dà  il  vero  lune,  e  fa   far  retto 
giudizio  dell'opere.  11  medesimo  fra  Gugliel- 
mo ha  condotto,  nello  spavio  di  molti  anni, 
quattordici  storie,  per  (hile  di  bronzo,  della 
vita  di  Cristo;  ciascuna  delle  quali   i   larga 
palmi  quattro  e  alta  sei,  eccetto  però   una, 
che  è  palmi  dodici  alta,  e  larga  sei,  dove  Ò 
la  natività  di  Gesù  Cristo  con  bellisstmefiin- 
tasie  di  figure.  Nell'atre  tredici  sono  l'andata 
di  Maria  con  Cristo  putto  in  lerusalera  in  •« 
l'asino,  eon   due  figure   di   gran  rilievo,  e 
molte  di  mezzo  e  basso  ;  la  cena  con   tredici 
figure  ben  composte ,  ed  un  casamento  rie* 
chissimo;  il  lavare  i  piedi  aidiscepoli;l'oraTe 
nell'orto,  con  cinque  figure  e  una  turba  da 
basso  molto  varia;  quando  ò  menalo  ad  Anna 
con  sei  figure  grandi,  e  molte  di  basso,  ed  un 
lontano;  lo  essere  battuto  alla  colonna;  quan- 
do è  coronato  di  spine;  VEcce  Homo;  Pilato 
che  si  lava  le  mani  ;  Cristo  che  porta  la  croco 
con  quindici  figure,  ed  altre  lontane  che  van- 
no al  monte  Calvario;  Cristo  crocifisso,  con 
diciotto  figure;  e  quando  è  levato  di   croce: 
le  quali  tutte  istorie,  se  dissono  gettate,  sa- 
rebbono  una  rarissima  opera,  veggendosi  cbe 
è  fatta  con  molto  studio  e  fatica.  Aveva  dise- 
gnato papa  Pio  IT.  farie  condurre  per  una 


delle  porte  di  S.  Piefaro,  ma  non  ebbe  tempo, 
■opraTTenuto  dalla  morte.   Ultimamente  ba 
condotto  fra  Guglielmo  modelli  di  eera  per 
tre  altari  di  S.  Pietro  i  Cristo  depoito  di  cro- 
ce, il  ricevere  Pietro  lo  chiavi  della  Chiesa,  e 
la  venata  dello  Spirito  Santo,  che  tutte  sa- 
rebbono  bello  storie.  In  somma  ha  costui  a- 
vttto  ed  ha  occasione  grandissima  di  affaticar- 
si e  fare  dell'opere,  avvenga  che  l'uffizio  del 
Piombo  i  di  tanto  gran  rendita,  che  si  può 
studiare  ed  affaticarsi  per  la  gloria;  il  che 
non  può  fare  chi  non  ha  tante  comodità,  E 
Doudimeno  non  ha  condotto  fra  Guglielmo 
opere  finite  dal  1547  infino  a  questo  anno 
1567  ;  ma  è  proprietà  di  chi  ha  quelP  uffizio 
impigrire,  e  diventare  infingardo  (17).  E  che 
ciò  sia  vero,  costui,  innanzi  che  fusse  irate 
del  Piombo,  condusse  molta  teste  di  marmo 
ed  altri  lavori,  oltre  quelli  che  abbiam  detto; 
è  ben  vero  che  ha  fiitto  quattro  gran  proleti 
di  stacco  (18),  che  sono  nelle  nicchie  fra  i 
pilastri  del  primo  arco  grande  di  S.  Pietro. 
Si  adoperò  anco  assai  ne' carri  della  festa  di 
Testacpio,  ed  altre  mascherate,  che  già  molti 
anni  sooo  si  fecero  in  Roma.  È   stato   creato 
di  costui  un  Guglielmo  Tedesco,  che  fra  al- 
tre opere,  ha  fiitto  un  molto  bello  e  ricco  or- 
namento di  statue  piccoline  di  bronzo ,  imi- 
tate dall'antiche  migliori,  a  uno   studio  di 
legname  (cosi  gli  chiamano)  che  il  conte  di 
Pitigliano  donò  al  signore  duca  Cosimo;  le 
quali  figurette  son  queste:  il  cavallo  di  Cam- 
pidoglio, quelli  di  Montecavallo,  gli  Ercoli 
di  Farnese,  l' Antinoo,  ed  Apollo   di   Belve- 
dere, e  le  teste  da' dodici  imperatori,  con 
altre,  tutte  ben  fiitte  a  simili  alle  proprie. 

Ha  avuto  ancora  Milano  un  altro  scultore, 
che  è  morto  questo  anno,  chiamato  Tomma- 
so Porta  (19),  il  quale  ha  lavorato  di  marmo 
•eccellentemente,  e  particolarmente  ha  con- 
traffatto teste  antiche  di  marmo  che  sottosta- 
te vendote  per  antiche;  e  le  maschere  l'ha 
fatte  tanto  bene,  che  nessuno  l'ha  paragona- 
to; ed  io  ne  ho  una  di  sua  mano,  di  marmo, 
posta  nel  cammino  di  casa  mia  d'Arezzo, che 
ognuno  la  crede  antica.  Costui  fece  di  marmo 
4inanto  il  naturale  le  dodici  teste  degli  impe- 
ratori, che  furono  cosa  rariuima;  le  quali 
^pa  Giulio  III  le  tolse,  e  gli  fece  dono  della 
segnatura  d'uno  uffizio  di  scudi  cento  l'anno, 
e  tenne  non  so  che  mesi  le  teste  in  camera 
sua  •coma  cosa  rara,  le  quali,  per  opera  si 
crederi  fra  Guglielmo  suddetto  e  d'altri  che 
l'invidiavano^  operarono  contra  di  Ioidi  ma- 
niera, che«  non  riguardando  alla  dignità  del 
dono  lettogli  da  quel  pontefice,  gli  furono  ri- 
mandate a  casa;  dova  poi  con  miglior  condi- 
rne gli  far  pagata  da' mercanti,  e  mandate 
in  Ispagoa.  Nessuno  di  questi  imitatori  delle 
cosa  antiche  ^alsa  pia  di  costui  del  quale  mi 


è  parso  degno  che  si  faccia  memoria ,  ttal» 
più,  quanto  egli  è  passato  a  miglior  tiu, 
lasciando  fama  e  nome  della  virtà  ina. 

Ha  similmente  molte  cose  lavorate  ia  Rodi 
un  Lionardo  Bfilanese,  il  quale  ha  nltioa' 
mente  condotto  due  statue  di  msrmo,  $.Pic. 
ro  e  S.  Paolo ,  nella  cappella  del  cardiule 
Giovanni  Riccio  da  Blontepuldaoo,  che  loso 
molto  lodate,  e  tenute  belle  e  bnooe  figvit; 
ed  Iacopo  e  Tommaso  Casigouola  scollorì 
hanno  fatto  per  la  chiesa  della  Minerva  alla 
cappella  de'Caraffi  la  sepoltura  di  papa  Paolo 
IV,  con  una  statua  di  pezzi  (oltre  agli  altri 
ornamenti)  che  rappresenta  quel  papa,  col 
manto  di  mischio  broccatello,  ed  il  {n^,tà 
altre  cose  di  mischi  di  diversi  colori ,  cbe  la 
rendono  roaravigliosa;  e  così  veggiamoqocsta 
giunta  all'altre  industrie  d^l'iogegnÌBsdo> 
ni ,  e  che  i  scultori  con  i  colorì  vanno  adla 
scultura  imitando  la  pittura;  llqualescpolcn 
ha  fatto  fare  la  Santità  o  molta  bontà  e  |n- 
titudioe  di  papa  Pio  V,  padre  e  pontefiM1^ 
ramente  beatissimo,  santissimo,  e  di  loap 
vita  degnissimo. 

Nanni  di  Baccio  Bigio  scultore  fioraiii- 
no  (20),  oltre  quello  che  in  altri  lao^hi  l'i 
detto  di  lui,  dico  che  nella  sua  giaTsama 
sotto  Raffaello  da  Montelupo  attese  dinasK- 
ra  alla  scultura  che  diede  in  alcune  coi<  pie* 
cole,  che  fece  di  marmo,  graa  sperana  d'a- 
vere a  essere  valentuomo;  e  aodalo  a  ftoau 
sotto  Lorenzetto  scultore,  mentre atteae^come 
il  padre  avea  fatto,  anco  all'arcbitcttara^fim 
la  stotna  di  papa  Clemente  VII,  che  i  od 
coro  della  Bfinerva,  ed  una  Pietà  di  Barae, 
cavata  da  quella  di  Biichelagoolo,k  qaale  fi 
posta  in  Santa  Bfaria  de  Anima ,  ckicM  ^ 
Tedeschi,  come  opera  che  è  veramente  hàì» 
sima.  Un'altra  similo  indi  a  non  molto  se 
fece  a  Luigi  del  Riccio,  mercante  fieRstioOf 
cbe  è  oggi  in  Santo  Spirito  di  Fireaic(2I)a 
una  cappella  di  detto  Luigi,  il  quale  è  noo 
meno  lodato  di  questa  pietà  verso  la  pttiìa, 
cbe  Nanni  d'aver  condotta  la  statua  coonol- 
ta  diligenza  ed  amore.  Si  diede  poi  Naou 
sotto  Antonio  da  Sangallo  con  pia,  ftn^o 
all'architettura,  ed  attese,  mentre  Aatooie 
visse,  alla  fabbrica  di  S.  Pietro;  dove cstaa- 
do  da  un  ponte  alto  sessanta  braccis,  e  dia* 
gellandosi,  rimase  vivo  per  miracolo.  Ha Nas* 
ni  condotto  in  Roma  e  fuori  molti  edifià;  e 
cercato  di  pili  e  maggiori  averne,  come  a'  ^ 
detto  nella  vita  di  Hiehelaguolo.  £  to*  ^' 
ra  il  palazzo  del  cardinal  Montepnlrisae  ia 
strada  lulia,  ed  una  porta  del  Monte  SsflSft* 
vino  fatta  fare  da  Giulio  III,  con  un  ricetti 
d'acqua  non  finito ,  una  loggia,  ed  altre  aUo^ 
ze  del  palazzo  sUto  già  fatto  dal  cardiaali 
vecchio  di  Monte.  È  parimenteopersdiN^oi 
la  casa  da' Mattei,  ed  altro  moltefabbricàe(?2) 


DI      LIONE      LIONI      ARETINO 


I09I 


I 


i 


che  soao  state  fatte  e  ti  fanno  in    Koma  tnt- 

tavia. 

È  anco  oggi  fra  gli  altri  famoso,  e  molto 
cclebrearchitettore,  Galeazxo Alessi  Peroginoj 
il  quale  scrrendo  in  sua  gioTanczza  il  cardi- 
nale di  Rimini  ,  del  quale  fu  cameriero,  fece 
fra  le  sue  prime  opere,  come  ToUe  detto  sì- 
goore,  la  riedificazione  delle  stanze  della  for- 
tezza di  Perugia  con  tante  comodità,e  bellez- 
za, che  in  luogo  sì  piccolo  fu  uno  stupore;  e 
pure  sono  state  capaci  già  più  volte  del  papa 
con  tntta  la  corte.  Appresso,  per  avere  altre 
molte  opere  che  fece  al  detto  cardinale,  fu 
chiamato  da' Genovesi  con  suo  molto  onore 
a' servigi  di  quella  repubblica,  per  la  quale  la 
prima  opera  che  fiscesse  si  fu  racconciare  e 
fortificare  il  porto  ed  il  molo  ,  anzi  quasi  far- 
lo un  altro  da  quello  che  era  prima.  Goncio- 
siachè ,  allargandosi  in  mare  per  buono  spazio, 
fece  fare  un  bellissimo  portone,  che  giace  in 
mezzo  circolo,  molto  adorno  di  colonne  ru- 
stiche, e  di  nicchie  a  quelle  intorno;  all'è- 
alremit^  del  qoal  circolo  si  congiungono  due 
balnardettt,  che  difendono  detto  portone.  In 
Bolla  piazza  poi  sopra  il  molo ,  alle  spalle  di 
detto  portone  verso  la  città,  fece  un  portico 
grandissimo,  il  quale  riceve  il  corpo  della 
guardia,  d'ordine  dorico,  e  sopra ;esso, quanto 
è  lo  spazio  che  egli  tiene  ed  insieme  i  due 
baluardi  e  porta,  resta  una  piazza  spedita  per 
comodo  dell'artiglieria;  la  quale  a  guisa  di 
cavaliere  sta  sopra  il  molo,  e  difende  il  porto 
dentro  e  fnora.  Ed  oltre  questo,  che  è  fiitto, 
si  dà  ordine  per  suo  disegno,  e  già  dalla  si- 
gnoria h  stato  approvato  il  modello,  all'  ac- 
crescimento della  città,  con  molta  lode  di 
Galeazzo,  che  in  queste  ed  altre  opere  ha 
mostrato  di  essere  ingegnosissimo»  Il  medesi- 
mo ha  fatto  la  strada  nuova  di  Genova  con 
tanti  palazzi  fatti  con  sno  disegno  alla  mo- 
derna, che  molti  afietmano  in  ninn'altra  città 
d'ItaVa  trovarsi  una  s|rada  più  di  questa  ma- 
gnifica e  grande,  nà  più  ripiena  di  ricehissi« 
mi  palazzi,  stati  fatti  da  que' signori  a  per^ 
suasione  e  con  ordine  di  Galeazzo;  al  quale 
confessano  tutti  avere  obbligo  grandissimo/ 
poiché  h  stato  inventore  ed  esecutore  d'opere 
che,  quanto  agli  edifizi ,  rendono  senza  com- 
parazione la  loro  città  mólto  più  magnifica  e 
grande  ch'ella  non  era.  Ha  fatto  il  medesimo 
altre  strade  fuori  di  Genova,  e  tra  l'altre 
quella  che  si  parte  da  Ponte  Decimo  per  an- 
dare in  Lombardia.  Ha  restaurato  le  mura 
della  città  verso  il  mare,  e  la  fabbrica  del 
duomo  facendogli  la  tribuna  e  la  cupola.  Ha 
fatto  anco  molte  fSibbriche  private:  il  palazzo 
in  villa  di  M.  Luca  lustiniano,  quello  del 
signor  Ottaviano  Grimaldi,  i  palazzi  di  due 
dogi, uno  al  signor  Batista  Grimaldi,  ed  altri 
m^ti,  dei  quali  non  accade  ragionare.  Già 


non  tacerò  che  ha  fatto  il  lago  ed  isola  del 
signor  Adamo  Centurioni,  copiosissimo  d'a- 
cque e  fontane ,  fatte  in  diversi  modi  belli  e 
capricciosi,  e  la  fonte  del  capitan  Learco,  vi- 
cina alla  città >  che  è  cosa  nobilissin^a.  Ma 
sopra  tutte  le  diverse  maniere  di    fonti   che 
ha  fatte  a  molti,  è  bellissimo  il  bagno  che  ha 
&tto  in  casa  del  signor  Gio:  Batista  Grimaldi 
in  Bisagno.  Questo,  ch'à  di  forma  tondo,  ha 
nel  mezzo  un  laghetto,  nel  quale  si  possono» 
bagnare  comodamente  otto  o  dieci  persone; 
il  quale  laghetto  ha  l'acqua  calda  da  quattro 
teste  di  mostri  marini,  che  pare  che  escano 
del  lago,  e  la  fredda  da  altrettante  rane,  che 
sono  sopra  le  dette  teste  de* mostri.  Gira  in- 
torno al  detto  lago,  a  cui  si  scende  per  tre 
gradi  in  cerchio,  uno  spazio  quanto  a  dne 
persone  può  bastare  a  passeggiare  comoda- 
mente. Il  muro  di  tutto  il  circuito  è  partito 
in  otto  spazj  ;  in  quattro  sono  quattro  gran 
nicchie,  ciascuna  delle  quali  riceve  un  vaso 
tondo,  che,  alzandoti  poco  da   terra,  mezzo 
entra  nella  nicchia  e  mezzo  resta  fnora,  ed  in 
mezzo  di  ciascun  d'essi  pu&  bagnarsi  un  uo- 
mo, venendo  l'acqua  fredda  e  calda  da  un 
mascherone,  che  la  getta  per  le  corna,  e  la 
ripiglia,  quando  bisogna,  per  bocca.  In  una 
dell'altre  quattro  parti  è  la  porta,  e  nell'al- 
tre Ire  sono  finestre  e  luoghi   da   sedere  :  o 
tutte  l'otto  parti  sono  divise  da  termini,  che 
reggono  la  cornice  dove'  posa  la  volta  ritonda 
di  tutto  il  bagno;  di  mezzo  alla  qnal  volta 
pende  una  gran   palla   di  vetro  cristallino, 
nella  quale  è  dipinta  la   sfera  del   cielo  ,  e 
dentro  essa  il  globo  della  terra;  e  da  questa 
in  alcune  parti  j^  quando  altri  osa  il  bagno  di 
notte,  viene  chiarissimo  lume,  che   rende  il 
luogp  luminoso  come  fosse  di  mezzo  giorno. 
Lascio  di  dire  il  comodo  dell'antibagno.  Io 
spogliatoio,  il  baguette,  quali  son  pieni  dt 
stucchi,  e  le  pitture  ch'adornano  il  luogo, 
per  non  esser  più  lungo  di  quello  che   biso- 
gni; basta  che  non  son  ponto  disformi  a  tan- 
t' opera.  In  Milano  con  ordine  del  medesimo 
Galeazzo  s' è  fatto  il  palazzo  del  signor  Tom- 
maso Marini  duca  di  Terrannova,  e  per  av- 
ventura la  facciata  ddla  fiibbrica  che  si  fk 
ora  di  S.  Celso  (23),  l' anditorio  del  Cambio 
in  forma  ritonda ,  la  già  cominciata  chiesa 
di  S.  Vittore,  ed  altri  molti  edifizi.  Ha  man- 
dato l'istesso,  dove  non  è  potuto  egli  esser 
in  persona,  disegni  per  tutta  Italia,  e  fuori, 
di  molti  edifizi,  palazzi,  e  tempj,  de' quali 
non  dirò  altro,  questo  potendo  bastare  a  far» 
io  conoseere  per  virtuoso  a  aai^to  eccellente 
archiUtto  (24). 

Non  tacerò  ancora,  poiché  è  nostro  Ita- 
liano, sebbene  non  so  il  particolare  dell'o- 
pero sue,  che  in  Francia,  secondo  che  inten- 
do, à  molto  eceellente  architetto,  ed  in  par- 
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ticdUre  neU«  cote  di  fortificationì ,  Rocco 
Gvorriai  d«  BCarradif  il  qaale  ta  queste  ulti- 
me  gverre  di  quel  regno  ha  fatto  con  sao 
molto  utile  ed  ooore  molte  opere  iogegaose 
eloodaAùU.  E  coti  ho  io   queat' ultimo,  per 


Doa  defraudare  ninao  del  proprio  merito  del- 
la ▼irtù,  favellalo  d'alcuni  •cultori  ed  arcki- 
tetti  tìvì,  de'quali  non  ho  prima  avuto  occa* 
fioue  di  comodameale  ragionare.   * 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Vatari  ha  parlato  di  paesaggio  di 
qMsto  tao  concittadino  a  pag.  680  col.  1 ,  e 
a  pag.  884  col  2.'  Benvenuto  Cellini  nomina 
uà  Lione  Aretino  Orefice,  suo  gran  nemico, 
ed  vno  di  coloro  che  egli  crede  volessero 
avrelenarlo.  Sembra  certo  eh'  ei  non  intese 
parlare  di  Lione  Lioni  poiché  questi  era  ric- 
co,  e  qneglÀ  era  un  orefice  povero  e  meschino. 

(2)  La  casa  di  Leone  Leoni,  la  quale  sussi- 
sta tuttavia,  rimana  nrl  sestiere  di  Porta  nuo- 
va nella  contrada  detta  degli  Omenoni  (V. 
pib  sotto  la  nota  4).  Col  nome  dei  Moroni 
chiamasi  oggi  un'  altra  contrada  nel  sestiere 
di  Porta  Homana. 

(3)  Il  Mariette  spiegò  al  Bottarì  queste  o* 
scure  parole  col  seguente  racconto:  La  regina 
Harìa  1'  anno  I53S  fece  attaccar  fuoco  al  ca- 
stello di  Folembrpi;  ma  1'  anno  seguente  il  re 
Enrico  coi  Francesi  presero  e  distrussero  la 
forteisa  di  Bin^che,  piccola  città  dell'  alto 
Haynault,  la  qual  fortezza  era  stata  fabbrica- 
ta dalla  detta  Regina;  e  ciò  in  vendetta  del- 
l'avere  essa  incendiato  Folembrai;  e  sulle 
mura  rovinate  di  Bin-che  attaccarono  un  car- 
tallo  che  diceva  3  f^oila  FoUmhraL  Veggasi, 
aggiunge  il  Botiari,  quanto  tra  il  Vasari  e  il 
ano  stampatore  avevan  travisato  questo  fatto. 

(4)  Le  figuro  di  questi  schiavi  sono  dal  po- 
polo milanese  chiamate  Omtnoni^  e  da  essi 
ha  preso  il  nome  quella  contrada. 

(5)  Questi  è  qoell'  artefioe  accanaato  a 
pag.  682  nota  35. 

(6)  Tornò  di  Spagna  assai  ricco >  e  mori, 
socoodo  f  Abbecedario  Pittorico  j  nel  1660  : 
ma  questo  dee  essere  un  errore  di  slampa,  al- 
trimenti sarebbe  vissuto  assai  più  di  cento  an- 
ni; imperocché  il  Vasari  scriveva  queste  cose 
verso  il  1568*  e  dalle. notiaia  che  egli  ce  ne 
dà  apparisce  che  in  cotesto  tempo,  se  incideva 
coni  e  (aceva  figure  di  getto  al  pari  del  suo 
ganitorej  non  era  certamente  un  bambino. 

(7)  Di  Pietro  Paolo  Galeotti  romano  ha 
fatto  menzione  il  Vasari  nella  vita  di  Valerio 
Vicentino  a  pag.  680.  col.  I. 

(8)  Criitofano  Solaci  detto  il  Gobbo  men- 
tovato dal  Vasari  a  pag.  884  col.  I.  Egli  ave- 
va un  fratello  pittore  chiamato  Andrea  del 


Gobbo,  di  cui  è  stato  parlato  a  pag.  461 
col.  2.  e  464  noU  29. 

(9)  Di  Giacomo  della  Porta  ha  scritto  U 
vita  il  Baglionì  a-  pag.  80. 

(10)  Anche  di  Guglielmo  della  Porla,  frale 
del  Piombo^  ha  scritto  la  vita  il  Baglioaì  a 
pag.  151. 

(11)  Ossia  il  Vescovo  De  Solis,  come  si 
legge  in  UDA  lederà  d'  Anoibal  Caro  relatiu 
a  questa  sepoltura,  scritta  a  M.  Ani.  ^lio  <U 
Capo  d' Istria  vescovo  di  Pola,  e  pobblìc^li 
perla  prima  volta  dal  P.  Della  Valle  nelle 
note  a  queste  vite  deli'  Edizione  di  Siena. 

(12)  Il  sepolcro  di  Paolo ,111  è  in  una  graD> 
dissima  Nicchia  nel  fondo  di  S.  Pietro  allato 
alla  cattedra.  Se  ne  può  vedere  il  disr|ao 
stampalo  nel  Ciacconio  alla  vita  di  Paolo  III, 
ed  è  molto  diverso  da  quello  che  qui  descrÌTe 
il  Vasari.  Non  è  altrimenti  isolato,  e  non  ha 
che  due  statue,  la  Giustizia  e  la  Prudeoza;U 
prima  perchè  era  troppo  nuda  fu  ricoperta 
con  un  panneggiamento  di  bronzo.  (Boti.) 

(13)  Nella  citata  lettera  del  Caro  si  leggo- 
no le  segnenti  parole  che  servono  di  comeoto 
a  queste  del  Vasari  ;  n  Tutto  quello  che  t'ha 
9>  da  fare  ha  da  obbedire  a  quel  che  già  sV  fat- 
»  to.  Et  questo  ò  prima  una  base  di  metallo 
»  istoriata,  fisiUa  dal  Frate  già  per  il  Vescovo 
j»  di  Solis  morto,  et  comprata  dal  Papa  meo- 
n  tre  viveva,  poiché  la  reputò  degna  de  li 
»  sua  sepoltura.  » 

(14)  Questa  storia  non  Ve  stata  potU. 
(Bottari) 

n5)  Cioè  l' Iride,  (^ofc; 

(16)  Queste  cagioni  meglio  si  comprendo- 
no nella  citata  lettera  del  Caro.  Vedi  anche 
il  Tomo  III  delle  lettera  Pittoriche  N.»  97. 

(17)  In  una  postilla  dell'esemplare  della 
libreria  Corsini  si  legge:  »  Guglielmo  nipo- 
te di  Gio:  Giacomo  e  padre  del  CavalicrTco- 

doro  della  Porta ,  che   vive  nel   I03i. 

(Bottari) 

(18)  Non  sono  più  in  essere  questi  profeti. 

(19)  Fu  Tommaso  della  famiglia  dei  sud- 
detti Giacomo  e  Guglielmo,  e  probabibncote 
loro  allieve.  Ebbe  un  fratello  cavaliere  e 
scultore  chiamato  Gio:  Battista.  DÌ  essi  tra- 
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fanti  notizie  nel  Baglioni  a  p.  152.  ATrertaiì 
p«nltro  che  qdetto  scrittore  pone  le  morte  di 
TomoBaeo  nel  161 8.  Me  il  Goerìènti  e  il  Bot- 
tari  credono  che  sia  per  errore  di  ttamiia  ^  e 
che  doyeue  leggersi  1568  che  è  l' anno  indi- 
cato dal  Vasari. 

(20)  Costui  fu  mediocre  architetto ,  e  per 
la  sua  ignoranza  roTÌnò  il  ponte  S.  Maria  « 
chiaonato  ora  Ponte  rotto.  Cagionò  molti  dis- 
gnstAilBnonanoticomesi  i  letto  a  pag.  1014. 

S2I)  Ore  sussiste  tuttora. 
32)  La  parto  del  palazzo  Mattei^  che  h 


verso  S.  Caterina  de'  Funarì^  è  fàtla  col  dise- 
gno dell'  Ammatinato,  ed  è  la  pili  magnifica. 
Gol  disegno  di  Nanni  fa  fatto  anche  il  palaz- 
zo Salvtati  alla  Langara.  (Bottari) 

(23)  Non  gi&  della  chiesa  di  S.  Celso  :  ma 
della  chiesa  della  B.  Vergine  presso  S.  Celso. 
Il  palazzo  di  Tommaso  Mancini  fu  coofertito 
in  pubblico  Uffizio. 

'  (24)  Di  Galeazzo  Aléssi  trovanti  più  estose 
notizie  nelle  Memorie  degli  Architetti  di 
Francesco  Milizia  T.  IL  pag.  I. 


I    DON    GIULIO    ci«ovro 


M  I  n  1  ▲  T  o  R  B 


Non  è  mai  stoto,  né  sarà  per  avventura  in 
molti  secoli  9  ne  il  più  raro  uè  il  più  eccel- 
lente miniatore,  o  vogliamo  dire  dipintore 
di  cose  piccole  ,  di  don  Giulio  Clovio,  poi- 
ché ha  di  gran  lunga  superato  quanti  altri 
mai  si  sono  in  questa  maniera  di  pittore  eser- 
citoti. 

Nacque  costui  nella  provincia  di  Schtavo- 
oia^  ovvero  Crovazia^in  una  villa  detta  Gri- 
sone  nella  diogesi  di  Madrucci,  ancorché  i 
suoi  maggiori  della  famiglia  de' Ciò  vi  fossero 
venati  di  Macedonia;  ed  il  nome  suo  al  bat- 
tesimo fa  Giorgio  lulio.  Attese  da  fitncigllo 
alle  lettore,  e  poiy  per  istinto  naturale,  al 
disegno;  e  pervenuto  all'età  di  diciotto  anni, 
disideroao  d'acquistare,  se  ne  venne  in  Ita- 
lia, e  si  mise  a' servigi  di  Marino  cardinal 
Grimani  ,  appresso  al  quale  attese  lo  spazio 
di  tre  anni  a  disegnare;  di  maniera  che  fece 
molto  migliore  riuscito  che  per  avventura 
non  era  insino  a  quel  tompo  stota  aspettato 
di  lui,  come  si  vide  in  alcuni  disegni  di  me- 
daglie e  rovesci,  che  fece  per  quel  signore  , 
disegnati  di  penna  'minutissimamente  e  con 
estrema  e  quasi  incredibile  diligenza.  Onde, 
▼edato  che  più  era  aiutoto  dalla  natura  nelle 
piccole  cose ,  che  nelle  grandi,  si  risolvè,  e 
saviamente,  di  volere  attendere  a  miniare  , 
poiché  erano  le  sue  opere  di  questa  sorte  gra- 
ziosissime,  e  belle  a  maraviglia,  consigliato 
anco  a  eia  da  molti  amici,  ed  io  particolare 
da-  Giulio  Romano,  pittore  di  chiara  fama;  il 
«joale  fa  queg^  che  primo  d'ogni  altro  gì' in- 
segnò il  modo  di  adoperare  le  tinte  ed  i  colo- 
ri a  gomma  ed  a  tempera.  E  le  prime  cose 
cbe  il  Clovio  colorisse  fu  una  nostra  Donna, 
La  quale  ritrasse,  come  ingegnoso  e  di  bello 

ViSÀii 


spirito,  dal  libro  della  vita  di  essa  Vergine: 
la  quale  opera  fu  intagliata  in  istampa  di  le- 
gno nelle  prime  carte  d'Alberto  Duro;  per- 
ché, essendosi  portato  bene  in  questa  prima  | 
opera,  si  condusse  per  mezzo  del  signor  Al- 
berto da  Carpi,  il  quale  allora  serviva  in  Un- 
gheria, al  servizio  del  re  Lodovico  e  della 
reina  Maria  sorella  di  Carlo  V;  al  quale  re 
condusse  un  giudizio  di  Paris  di  chiaroscuro, 
che  piacque  molto,  ed  alla  reina  una  Lucre- 
zia Romana  che  si  uccideva,  con  alcune  al- 
tre cose,  che  furono  tenute  bellissime.  Se- 
guendo poi  la  morte  di  quel  re,  e  la  rovina 
delle  cose  d'Ungheria,  fu  forzato  Giorgio  lu- 
lio tornarsene  in  Italia,  dove  non  fu  appena  ar- 
rivato, che  il  cardinale  Campeggio,  vecchio, 
lo  prese  al  suo  servizio:  onde,  accomodatoii 
a  modo  suo,  fece  una  Madonna  di  minio  a 
quel  signore,  ed  alcun'altre  cosette,  e  si  dis- 
pose voler  attendere  per  ogni  modo  con  mag- 
giore studio  alle  cose  '  dell' arte  :  •  così  si  mi- 
se a  disegnare,  ed  a  cercar  d'imitare  con  o- 
gni  sforzo  l'opere  di  Michelagnolo.  Ma  fu  in- 
terrotto quel  suo  buon  proposito  dall'infelice 
sacco  di  Roma  l'anno  1527,  perché  trovan- 
dosi il  povero  uomo  prigione  degli  Spagnuo- 
li ,  e  mal  condotto  ,  in  tanta  miseria  ricorse 
all'aiuto  divino,  facendo  voto,  se  usciva  sal- 
vo di  quella  rovina  miserabile,  e  di  mano  a 
que' nuovi  Farisei,  di' subito  farsi  frate,  onde 
essendosi  salvato  per  grazia  di  Dio,  e  con- 
dottosi a  Mantova,  si  fece  religioso  nel  mo- 
nasterio  di  S.Ruffino  dell'ordine  de' canonici 
regolari  Scopeti  ni,  essendogli  stato  promesso, 
oltre  alla  quiete  e  riposo  della  mente  e  trao- 
quill'ozio'di  servire  a  Dio,  che  arebbe  como- 
dità d»  attendere' alle  volte,  quasi  per  passa- 
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tempo  «  a  laTorare  di  mioio.  Preso  dunque  l' 
abito  ^  e  chiamatoH  don  Giulio^  fece  in  capo 
all'anno  profeuione^e  poi  per  itpazio  di  tre 
anni  si  stette  assai  quietamente  fra  qne* padri , 
mutandosi  d'uno  in  altro  monasterio,  secon- 
do che  più  a  lui  piaceva^  come  altrove  s'è 
detto,  e  sempre  alcuna  cosa  lavorando.  Nel 
qual  tempo  condusse  un  libro  grande  da  co- 
ro con  mini  sottili  e  belliuime  fregiature , 
facendovi  fra  l'altre  cose  un  Cristo  che  ap* 
pare  in  forma  d'ortolano  a  Maddalena ,  che 
fu  tenuto  cosa  singolare.  Per  che^  cresciuto- 
gli l'animo,  fece,  ma  di  figure  molto  mag- 
giori ,  la   storia  dell'  Adultera  accusata  da' 
Giudei  a  Cristo ,  con  buon  numero  di  figure; 
il  che  tutto  ritrasse  da  una  pittura ,  la  quale 
di  que*  giorni  ave»  latta  Tiziano  VeeeUio^ 
pittore  eccellentissimo  (I).  Non  molto  dopo 
avvenne  che,  tramutandosi  don  Giulio  da  un 
monasterio  a  un  altro,  come  fiinno  i  monaci 
o  frati 5  si  ruppe  sgraziatamente  una  gamba; 
perchè  condotto  da  que' padri ,  acciò  meglio 
fusse  curato^  al  monasterio  di  Gandiana^), 
vi  dimorò y  sema  guarire,  alcun  tempo,  es- 
sendo forse  male  stato  trattato,  come  s'usa, 
non  meno  dai  padri  che  da' medici.  La  qual 
cosa  intendendo  il  cardinal  Grimani,  che  mol- 
to l'amava  per  la  sua  virtù  «  ottenne  dal  papa 
di  poterlo  tenere  a'  suoi  servigi  e  farlo  curare. 
Onde  cavatosi  don  Giuliol'abito(3),  è  guarito 
della  gamba^ andò  a  Perugia  col  cardinalesche 
là  era  legato,  e  lavorando  gli  condusse  di  mi- 
nio quest'opere:  un  uffiziodi  nostra  Donna  con 
quattro  bellissime  storie,  ed  in  uno  epistolario 
tre  storie  grandi  di  S.  Paolo  Apostolo,  una  delle 
quali  indi  a  non  molto  fu  mandata  in  Ispagna. 
Gli  fece  anco  una  bellissima  Pietà  ed  un  Croci- 
fisso ,  che  dopo  la  morte  del  Grimani  capitò 
alle  mani  di  M.  Giovaoni  Gaddi  cherico  di 
camera.  Le  quali  tutte  opere  fecero  conoscere 
in  Roma  don  Giulio  per  eccellente,  e  furono 
cagione  che  Alessandro  cardinal  Farnese,  il 
quale  ha  sempre  aiutato,  favorito,  e  voluto 
appresso  di  se  uomini  rari  e  virtuosi,  inteso 
la  fama  di  lui  e  vedute  l'opere,  lo  preso  al 
suo  servizio,  dove  h  poi  stalo  sempre  e  età 
ancora  così  vecchio.  Al  quale  signore,  dieo^ 
ha  condotti    infiniti  minj   rarissimi ,  d'  una 
parte  de' quali  farò  qui  menzione,  perchè  di 
tutti  non  è  quasi  possibile.  In  un  quadretto 
piccolo  ha  dipinta  la  nostra  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio,  con  molti  santi  e  figure  attoi^ 
no,  e  ginocchioni  papa  Paolo  III,  ritratto 
di  naturale  tanto  bene  ,  che  par  vivo  nella 
piccolezza  di  quel  minio;  ed  all'altre  figure 
similmente  non  pare  che  manchi  altro  che  lo 
spirito  e  la  parola.  Il  quale  quadretto,  come 
cosa  che  è  veramente  rarissima,  fu  mandato 
in  Ispagna  a  Carlo  V  imperatore,  che  oe  re- 
stò stupefatto.  Dopo  quest'opera  gli  £ece  il 


cardinale  mettere  maoo  a  frr  di  mimo  le  sto- 
rie d' un  uffizio  della  BCadonna  scritto  di  lai» 
tera  formata  dal  Monterchi,  che  in  ciò  è  raro. 
Onde  risolutosi  don  Giulio  di  volor  che  q«^ 
st' opera  fusse  1'  estremo  di  sua  poaaa,  vi  si 
mise  con  tanto  studio  e  diligeasn  ,  ebc  niu- 
n'  altra  fu  mai  fatta  con  maggiore  j  onde  ha 
condotto  col  pennello  coae  tanto  atupeode,  che 
non  par  possibile  vi  ai  poma  con  4'  •echio  ai 
con  la  mano  arrivare.  Ha  partito  4^iaila 
sna  fatica  don  Giulio  in  ventisei  aloriette, 
due  carte  a  canto  l'uoa  ^' altra,  che  è  la  fi- 
gura ed  il  figurato,  e  ciascuna  storìetta  hs 
l'ornamento  attorno,  vario  dall'altra,  eoo  fi- 
gure e  bizzarrie  a  proposito  della  storta  che 
egli  tratta,  uè  vo'che  mi  paia  fistica  raccoo- 
tiu^e  brevmncnfea,  attesoché  ognuno  noe  le 
può  vedere .  Nella  prima  faccia ,  dove  comia- 
cia  il  mattutino,  è  l'angelo  che  anaonzia  U 
Vergine  Maria,  con  una  fregia ton  nell'or^ 
namento  piena  di  puttini  che  son  mimcolosii 
e  nell'altra  storia  Esaia  che  parla  eoi  re  A- 
chaz.  Nella  seconda,  alle  laude,  h  la  visita- 
zione della  Tergine  a  Elisabetta,  ebe  ha  Por- 
namento  finto  di  metallo:  nella  atoria  diràs* 
petto  è  la  lustizia  e  laPacechesiaiblmccisaSk 
A  prima  è  la  natività  di  Cristo,  e  dirimpcMs 
nel  Paradiso  terrestre  Adamo  ed  Eva  che  msD- 
giano  il  pomo,  con  ornamenti  1'  ooo  e  l'sltit 
pieni  d'ignudi  ed  altre  figure  ed  animali  ri- 
tratti di  naturale.  A  terza  vi  ha  fistio  i  pasto- 
ri ohe  l'angelo  appar  loro,  a,  dirimpetto,  k 
Tiburtina  sibilla  ci»  mostra  a  Olta¥Ìano  ia»> 
pentore  la  vergine  con  Cristo  nato  ia  ciels» 
adorno  l'nno  o  l'altro  di  firegiatnre  e  &gan 
varie  tutte  colorite,  o  dietro   il  ritratto  dt 
Alessandro  Magno,  ed  Aleamadm  Gafdiasl 
Farnese .  A  sesta  vi  è  la  cirooadaiona  di  di- 
sto, dov'è  ritratto,  per.  SinMooe,  papa  Pao- 
lo III,  e  dentro  alla  storia  il  ritratto  delh 
Mancina  e  della  Settimia,  gentildonne  roma- 
ne, che  furono  di  somma  belletm,  ed  un 
fregio  bene  ornato  attorno  quello  che  fhscia 
parimente  col  medcaimo  ordine  l'altra  storia, 
che  gli  è  a  canto,  dov'è  S.  Gio:  BatisU  che 
battezza  Cristo,  storia  piena  di  ignudi.  A 
nona  vi  ha  fiitto  i  Magi  che  adorano  Cristo, 
e,  dirimpetto,  Salomone  adorato  dalla  regi- 
na Saba,  con  fregiatura  aU'nna  e  l'altn, 
ricche  e  varie,  e  dentro  a  questa  da  pie,  coa- 
dotta di  fignr^  manco  che  formiche,  tutta  la 
festa  di  Teataccio,  che  è  coca  stupenda  a  ve- 
dera  che  sì  minuta  cosa  si  possa  coadsr  per- 
fetta con  una  punta  di  pennello,  che  è  del- 
le gran  cose  che  possa  fara  uaa  nmaa,  e  v^ 
dere  un  occhio  mortale:  nella  qiulo  sona  tot- 
te  le  livree  che  fece  allora  il  cardinale  Fata^ 
se.  A  ve^ro  è  la  nostra  Donna  che  fogge 
con  Cristo  in  Egitto,  e  dirimpetto  è  la  som- 
mersione di  Faraone  nel  mar  rosso,  eoa  le 
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fircgìalmv  Tttrie  da' lati.  A  eomptela  è 
l'ÌBC«ronaKÌoac  dalla  nostra  Donna  in  cielo 
con  aMUtitiidine  d'angeli ,  e  dirimpetto  nel- 
l'altra rtoria  Aieuero  cbe  incorona  Ester, 
con  le  soa  fregiatare  a  proposito.  Alla  messa 
della  Hadonna  ba  posto  innanzi  una  fregia* 
tnra  finta  di  cammeo ,  che  i  Gabbrìelio  che 
annanaia  il  Verbo  alla  Vergine,  e  le  doe  sto- 
rie sono  la  nostra  Donna  con  Geeè  Cristo  io 
collo,  e  nell'altra  Dio  Padre  cbe  crea  il  cie- 
lo e  kt  terra.  Dioanti  a' salmi  penitenziali  è 
la  battaglia,  nella  qoale,  per  comandamento 
di  DaTÌd  re,  fu  morto  Uria  Eleo,  dove  sono 
camalli  e  gente  lerita.e  Aorta,  cbe  h  miraco- 
losa; e  dirimpetto  nell'altra  storia  David  in 
pcttilenza,  con  Ornamenti  ed  appresso  grot- 
tcsehine.  Ha  chi  tuoI  finire  di  stupire  guardi 
nelle  tenie  (4),  dove  minatamente  ha  fatto  no 
iatrigo  con  le  lettere  de' nomi  de* santi,  dofe 
di  sopra  ndla  asargine  è  nn  cielo  pieno  di 
angeU  intorno  alla  santissima  Trinità,  e  di 
onano  in  mano  gli  apostoli  e  gli  altri  santi,  e 
dall'altra  banda  segnila  il  cielo  con  la  nostra 
Donna  e  tutte  le  sante  Tergini  ;  nella  margi- 
ne di  sotto  ha  condotto  poi  di  minutissime 
fignre  la  processiona  che  fk  Roma  per  la  so- 
lennità del  Corpo  di  Cristo,  piena  di  officia'* 
li  con  le  torce,  vescovi  e  cardinali,  e1  San- 
tìssimo Sacramento  portato  dal  papa ,  con  il 
nesto  della  corte  e  guardia  de' Lanzi ,  e  final- 
mente Castello  Sant'Agnolo  che  tira  artigtie- 
j  rie:  coea  tutta  da  &re  stupire  e  maravigliare 
I  ogni  acntiasimo  ingegno.  Nel  principio  dell'of- 
ficio dei  morti  son  due  storie:  la  Morte  che  trio»* 
£a  sopra  lotti  i  mortali  potenti  di  stati  e  re- 
gni, eome  In  bassa  plebe;  dirimpetto  nell'altra 
storia  è  la  resurrezione  di  Lazzaro,  e  dreto  la 
Morte  che  combatte  con  alcuni   a  cavallo . 
Nell'ofino  della  croce  ha  fiitto  Cristo  croci- 
fisso, e,  dirimpetto,  Moisècon  la  pioggia  delle 
serpi ,  e  lai  che  mette  in  alto  qucUa  di  bron- 
zo. A  iioello  dello  Spirito  Santo  h  quando 
gli  scendo  sopra  gli  apostoli,  e,  dirimpetto, 
il  ronrar  la  torre  di  Babilonia  da  Nembrot . 
La  quale  opera  fu  condotta  con  tanto  studio 
e  fatica  da  don  Giulio  nello  spazio  di  nove 
anni,  che  non  si  potrebbe ,  per  modo  di  dire, 
pagare  quest'opera  con  alcun  prezzo  giam- 
mai; e  non  h  possibile  vedere  per  tutte  le 
storie  la  pi2i  strana  e  bella  varietà  di  bizzarri 
ornamenti,  e  diversi  atti  e  positure  d'ignudi, 
maschi  e  femmine  ,  studiati  e  ben  ricerchi  in 
tutte  le  parti ,  e  poste  con  proposito  attorno 
io  detti  fregi  per  arricchirne  quell'opera:  la 
quale  divenità  di  cose   spargono   per  tutta 
quell'opera  tanta  bellezza,  che  ella  pare  cosa 
divina  e  noo  umana,  e  massimamente  avendo 
con  i  colori  e  con  la  maaiora  latto  sAiggire 
ed  allontanare  le  figure,  i  casamenti,  ed  t  pa^ 
si ,  con  tatto  quelle  paitl  ohe  richiede  la  pré-  < 


spetti  va  e  con  la  maggior  perfezione  che  si 
possa  ,  intanto  che    così   d'appresso  come 
lontano,  fiiooo  restare  ciascun  maraviglia- 
to; per  non  dire  nulla  di  mille  varie  sorti  d'al- 
beri  tanto  ben  fatti,  che  paiono  fatti  in 
Paradiso.  Nelle  storie  ed  iovenzioni  si  vede 
disegno,    nel  componimento  ordine,  varie- 
tà e  ricchezza  negli  abiti ,  condotti  con  s\ 
bella  grazia  e  maniera,  che  par    impossì- 
bile siano  condotti  per  mano  d^ uomini.  On- 
de possiam  dira  che  don  Giulio  abbia,  co- 
me si  disse  a  principio,  superato  in  questo 
gli  antichi  e  moderni,  e  che  sia  stato  a'tempi 
nostri  un  piccolo  é  nuovo  MicbeUgnolo  (5). 
Il  medesimo  fece  già  un  quadratto  di  figura 
piccole  al  cardinal  di  Trento,  sì  vago  e  bel- 
lo, che  quel  signore  ne  fece  dono  all'impera- 
tora  Carlo  V;  e  dc^o  al  medesimo  ne  fece 
un  altro  di  nostra  Donna,  ed  insieme  il  ri- 
tratto del  ra  Filippo,  che  furono  bellissimi  e 
Perciò  donati  al  detto  ra  Cattolico.  Al  mede- 
simo cardinal  Farnese  (6)  fece  in  nn  qua* 
dratto  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brao- 
cio,  S.  Lisabetta.  S.  Giovannino,  ed  altra  fi- 
gure, cbe  fu  mandato  in  Ispagna  a  Rtgomes . 
In  un  altro,  che  oggi  l'ha  il  detto  cardinale, 
fece  S.  Giovanni  Batista  nel  deserto,  con  pae- 
si ed  animali  bellissimi;  ed  nn  altro  simile 
ne  fece  poi  al  medesimo  per  mandara  al  re 
Filippo.  Una  Pietà ,  che  fece  con  la  madon- 
na ed  altra  molte  figure ,  Ai  dal  detto  Farne- 
se donata  a  papa  Paolo  IV,  che  ,  mentra  vis- 
se, la  volle  sempra  appresso  di  se.  Una  sto- 
ria, dove  David  taglia  la  testa  a  Golia  gigan- 
te, fu  dal  medesimo  cardinale  donata  a  ma- 
dama Margherita  d'Austria,  che  la  mandò  al 
re  Filippo  suo  fi-atello  insieme  con  un'altra, 
cbe  per  compagnia   di   quella  gli   fece  fera 
quella  illdslrissima  signora  ,  dove  ludi!  ta« 
glia  va  il  capo  ad  Oloferne  (7).  Dimorò  già 
molti  anni  sono  don  Giulio  appresso  al  duca 
Cosimo  molti  mesi ,  ed  in  detto  tempo  gli 
fece  alcun'  opera ,  parte  delle  quali  fìirono 
mandate  all'  imperatore  ed  altri  signori  ,  e 
parte  ne  rimasero  appresso  sua   Eccellenza 
illustrissima  ,  che  fra  l' altre  cose  gli  fece  ri- 
tram  una  testa  piccola  d' un  Cristo  da  una 
che  n'ha  egli  stesso  aotichissima,  la  quale  fu 
già  di  Gottifredi  Buglioni  re  di  lerusalem  : 
la  quale  dicono  essere  pih  simile  alla  vera  ef- 
figie del  Salvatore,  che  alcun'altra  che  sia. 
Fece  don  Giulio  al  detto  signor  duca  un  Cro- 
cifisso con  la  Maddalena  a'  piedi ,  che  è  cosa 
meravigliosa  (8);  ed  nn  quadro  piccolo  d'una 
Pietà  (9),  del  quale  abbiamo  il  diseguo  nel  no- 
stro libra  insieme  con  un  altro,  pur  di  mano 
di  don  Giulio,  d'una  nostra  Donna  ritta,  col 
figliuolo  in  collo,  vestita  alPEbrea,  con  ancoro 
d*  Angeli  intorno  e  molte  anime  nnde  in  attedi 
raccomandarai.  Ma  per  tomaw  al  signor  d«- 
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ca,  egli  ha  tempre  molto  amato  la  Tirtii  di 
don  Giulio»  e  cercato  d' ayere  delle  sue  ope- 
re ;  e  le  non  falle  stato  il  rìipetto  che  ba  a* 
Tuto  a  Farnese,  non  l'ard>be  lasciato  da  se 
partire,  quando  stette ,  come  ho  detto,  alcu- 
ni mesi  ai  suo  serrizio  in  Firenie.  Ha  dunque 
il  duca  «oltre  le  cose  detto,  un  quadretto  di 
mano  di  don  Giulio,  dentro  al  quale  è  Ga- 
nimede portato  in  cielo  da  Giove  couTerso 
in  aquila,  il  quale  fu  ritratto  da  quello  che 
già  disegnò  lUlichelagnolo,  il  quale  è  oggi  ap- 
presso Tommaso  de'  Cavalieri,  come  s'  i  det- 
to altrove .  Ha  similmente  il  duca  nel  suo 
scrittoio  un  S.  Giovanni   Batiste  che  siede 
sopra  un  sasso,  ed  alcuni  ritratti  di  mano  del 
medesimo  ,  che  sono  mirabili.  Fece  pk  don 
Giulio  un  quadro  d'  una  Pietà,  con  le  HAarìe 
ed  altra  figure  attorno,  alla  marchesana  di 
Pescara,  ed  un  altro,  simile  in  tutto,  al  car* 
dinaie  Farnese,  che  lo  mandò  all'  imperatri- 
ce, che  è  oggi  moglie  di  Massimiliano  e  so- 
rella del  re  Filippo;  ed  un  altro  quadretto  di 
mano  del  medesimo  mjindò  a  Sua  Maestà  Ce- 
sarea, dentro  al  quale  è  in  un  paesello  bel- 
lissimo, S.  Giorgio  che  ammazza  il  serpente, 
^alto  con  estnma  diligenza..  Ma  fu  passato 
questo  di  bellezza  e  di  disegno  da  un  quadro 
maggiore  che  don  Giulio  fece  a  un  gentilao- 
mo  spagouolo,  nel  quale  è  Traiano  impera- 
tore ,  secondo  che  si  vede  nelle  medaglie ,  e 
col  rovescio  della  provincia   di   Giudea  ;  il 
quale  quadro  fu  mandato  al  sopraddetto  Mas- 
similiano, oggi  imperatore.  Al  detto  cardina- 
le Farnese  ha  fatto  due  altri  quadretti ,  in 
uno  è  Gesù  Cristo   ignudo  con  la  croce  in 
mano,  e  nell'altro  è  il  medesimo  menato  da' 
'Giudei  ed  accompagnato  da  una  infinità  di 
.pqpoli  al  monte  Calvario  con  la  croce  in  is- 
palla,  e  dietro  la  nostra  Donna  e  l'  altre  Ma- 
rie in  atli  graziosi  e  da  muovere  a  pietà  un 
cuor  di  sasso.  Ed  in  due  caite  grandi  per  un 
messale  ha  fatto  allo  stesso  cardinale  Gesù 
Cristo  che  ammaestra  nella  dottrina  del  san- 
to Evangelio  gli  Apostoli,  e  nell'altra  il  Giu- 
•dizio  universale,  tanto  bello,  anzi  ammira- 


bile e  stupendo,  che  io  mi  confondo  a  pen- 
sarlo, e  tengo  per  fermo  che  non  si  possa  , 
non  dico  fare,  ma  vedere,  nò  immaginarsi , 
per  minio,  cosa  piii  bella.  E  gran  eosa  che  in 
molte  di  queste  opere,  e  massimamente  nel 
detto  uiBcio  della  Madonna,  abbia  lìstto  don 
Giulio  alcune  figurine  non  pili  grandi  che 
una  ben  piccola  formica ,  con  tatto  le  mem- 
bra sV  espresse  e  s\  distinte,  che  pi&  non  si 
sarebbe  pototo  in  figure  grandi  quanto  il  vi- 
vo ;  e  che  per  tutto  siano  sparti  ritratti  nata- 
rati  d' nomini  e  donne  non  meno  simili  al  ve- 
ro, che  se  fossero  da  Tiziano  o  dal  Bronzino  i 
steti  fiitti  naturalissimi  e  grandi  quanto  il  vi- 1 
vo,  senza  che  in  alcune  figure  di  fregj  si  Teg-  ' 
giono  alcune  fignrette  nude ,  ed  in  altre  ma-  ; 
niere,  fatte  simiti  a  cammei,  che,  per  pic- 
colissime che  sieno ,  sembrano  in  qnel  loro 
essere. grandissimi  giganti,  cotante  ò  la  virlò 
e  strema  diligenzia  che  in   opemido  mette 
don  Giiilio.  Del  quale  ho  voluto  dare  al  moD- 
do  queste  notizia  ,  acciocché  sappiano  alca- 
na  cosa^  di   lui  quei   che   non   possono  ne 
potranno  delle  sue  opera   vedera,   per   este- 
re quasi  tutte  in  mano   di   graiidiaaiini  u- 
gnori  e  personaggi;  dico  quasi  tutte,  perchè 
so  alcuni  privati  avera  in  scatolette  ritratti 
bellissimi  di  mano  di  costui,  di  signori  ^  d*t- 
mici,  o  di  donne  da  loro  amate.  Ma,  comao- 
que  sia,  baste  che  l'opera  di  si  fatti  uomiai 
non  sono,  pubbliche,  né  in  luogo  da  potere 
essere  vedute  da  ognuno,    come  le  pittore, 
scultura ,  e  fisbbriche   degli  altri  artefici  di 
queste T nostra  arti  (IO).  Ora,  ancorché  don 
Giulio  sia  vecchio  e  non  studi,  nò  attenda 
ad  altro,  che  procacciarsi  con  opere  sante  e 
buone,  e  con  una  Tito  tutte  lontana  dalle  co- 
se del  mondo,  la  salute  dell'anima  toa,  e  sia 
vecchio  afialto,  pur  va  lavorando  conlinna- 
mente  alcuna  cosa  (li),  là   dove  stessi  io 
molte  quiete  e  ben  governato  nel  palazzo  de' 
Farnesi  ,  dove  è  cortesissimo  in  mostrando 
ben  volentieri  le  cose  sue  a  chiunque  va  a 
visiterlo  e  vederlo,  come  si  fanno  l'altre  ma- 
raviglie di  Roma  (12). 


ANNOTAZIONI 


'(l)  Queste  pittura  di  Tiziano  ò  ttete  mo- 
dernamente integliate  da  Pietro  Anderloni . 

(2)  Nel  territorio  di  Padova . 

(3)  Assicura  il  Bottari  che  Don  'Giulio  non 
usci  della  Religione  disgnsteto  di  quei  cono* 
nScl;  che  anzi  conservò  per  essi  particolara 
afietto  a  volle^esser  tra  loro  seppellito. 

[4)  Litouie. 

[5)  Fortniia  pel  Vasari  che  il  Glovio  era 


? 


di  Croazia  ed  allievo  di  Giulio  Romano  ;  che 
se  fosse  stato  Toscano,  o  di  Scuola  Fiorenti- 
na, chi  lo  salvava  dalla  taccia  di  lodatore 
parziale  ec.  ec? 

(6)  Mentre  che  stava  al  servizio  del  Cardi- 
nal Farnese  il  Clovto  a|ntò  Cecchin  Salviati 
a  dipingera  la  Cappella  della  Cancelleria. 
(Bottari) 

(7)  U  P.  deUa  Valle  riferisce  udì' Edi  zio- 
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ne  di  Siena  la  lettera  colla  quale  Don  Ginlio 
ìbtìò  (jaeito  tuo  lavoro  olla  principeMa  3(ar- 
gheiita. 

(8)  Onesta  miniatnra  ti  cuttodisce  in  una 
lUDza  della  Direxione  della  Galleria  di  Fi- 
renze, n  colore  ino  poco  •vanito;  ma  conti» 
derando  èsaere  qnaii  300  anni  che  è  latta  si 
pai  dire  contervatifaima:  vi  è  scritto:  Julius 
MacedoJÌL  1553. 

(9)  E  questo  si  vede  nella  Pinacoteca  Gran- 
dacsJe  del  R.  Palazzo  de'  Pitti  nella  stanza 
dell' Educaiioòe  di  Giove  sotto  numero  241. 

(10)  Del  Clovio  ha  scritto  la  vita  anche  il 


Baglioni/  ma  essa  può  riguardarsi  come  un 
compendio  di  questa  del  Vasari ,  con  qnal« 
che  aggiunta. 

•  (II)  Nella  stanza  della  Galleria  di  Firen- 
ze nominata  sopra 'nella  nota  8  trovasi  un  ri- 
tratto di  D.  Giulio  in  età  avanzata ^  dipinto 
a  olio  in  un  piccolo  tondo:  non  si  ha  pe- 
raltro certezza  che  sia  di  sua  mano. 

(12)  Morì  in  Roma  ottogenario  nel  1578,  e 
fu  sepolto  in  S.  Pietro  in  Vincola;  e  nel  mu- 
ro della  Tribuna  i  il  suo  ritratto  di  Bassori* 
lievó  in  marmo ^  colia  iscrizione.  (BoUari)  • 


I    DITBB8I    AB.TBFICI    ITALIAN  I 


Vive  anco  in  Roma^  e  certo  è  molto  eccel- 
lente odia  sua  professione,  Girolamo  Sicio» 
lante  da  Scrmoneta,  (I),  del  quale  •  sebbene 
si  è  detto  alcuna  cosa  nella  vita  di  Ferino 
del  Vaga,  di  cui  fu  discepolo  e  l'aiutò  nel- 
V  opere  di  Castel  Sant'  Agnolo  e  molte  altre, 
BOB  ala  però  sa  non  bene  dime  anco  qui  quan- 
to la  sua  molta  virtù  merita  veramente.  Fra 
le  prime  opere  adunque  che  costui  fece  da 
se  ,  fu  una  tavola  alta  dodici  palmi  che  egli 
fece  a  olio  di  venti  anni,  la  quale  è  oggi  nel- 
la badia  di  S.  Stefano  vicino  alla  terra  di 
Sermoneta  sua  patria,  nella  quale  sono  quan- 
to il  vivo  S.  Pietro,  S.  Stefano  e  S.  Giovan- 
ni Batista  con  certi  putti.  Dopo  la  quale  ta- 
vola, che  molto  fu  lodata,  fece  nella  chiesa  di 
Santo  Apostolo  di  Roma  in  una  tavola  a  olio 
Cristo  morto,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni 
e  la  Maddalena  con  altre  6gure  condotte  con 
diligenza.  Nella  Pace  condusse  poi,  alla  cap- 
pella di  marmo  che  fece  fare  il  cardinale  Ce- 
si», tutta  la  volta  lavorata,  di  stucchi  in  un 
partimento   di  quattro  quadri,  facendovi  il 
nascere  di  Gesh  Cristo,  l'adorazione  de'Ma- 
^tj  il  fuggire  in  Egitto  e  l'uccisione  de*  fanciul- 
It  innocenti,  che  tuttofo  opera  molto  laudabile 
e  fatta  con  invenzione,  giudizio,  e  diligenza. 
ISTelIa  medesima  chiesa  fece  non  molto  dopo  il 
Biedesimo  Girolamo,  in  una  tavola  alta  quìn- 
dici palmi  appresso  all'. altare  maggiore  la 
natività  di  Gesù  Cristo ^  che  fu  bellissima  ;  e 
dopo  per  la  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Spi- 
rito di  Roma  in  un'altra  tavola  a  olio  la  ve- 
nula dello  Spirito  Santo  sopra   gli  Aposto- 
li,  che  è  molto  graziosa  opera.  Similmente 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  de  Anima,  chie* 
aa  della  nazione  tedesca,  dipinse' a  fresco  tut- 
ta la  cappella  de*Fuccfaeri,  dove. Giulio  Ro* 
mano  già  fece  la  tavola,  con  istorie  grandi 
della  vita  di  nostra  Donna;  ed  in  S.  Iacopo 


degli  Spagnnoli  all'altare 'maggiore  Icee  in 
una  gran  tavola  un  bellissimo  Crocifiito  con 
alcuni  angeli  attorno,  la  nostra  Donna  e  $. 
Giovanni,  e  oltre  ciò  due  gran  quadri  che  la 
mettono  in  mezzo,  con  una  £gura  par  qua- 
dro, alta  nove  pahni,  cioè  S.  Iacopo  aposto- 
lo e  S.  Alfonso  vescovo;  nei   quali  quadri 
si  vede  che  mise  molto  studio  e  diligenza.  A 
piazza  Giudea  nella  chiesa  di  S.  Tomniaso 
ha  dipinto  tutta  una  cappella  a  Areaco,  che 
risponde  nella  corte  di  casa  Cenci ,  facendo** 
vi  la  natività  della  Madonna ,  l' essere  an- 
nunziata dall'Angelo,  ed  il  partorire  il  Sai* 
valore  Gesù  Cristo.  Al  cardinal  Capodilèivo 
ha  dipioto  nel  suo  palazzo  (2)  un  salotto 
molto  bello  de'  fatti  degli  antichi  Romani  ; 
ed'  in  Bologna  fece  già  nella   chiesa   di   S. 
Martino  la  tavola  dell' altare  maggiore,  che 
fu  molto  commendata.  Al  sigiior  Pier  Luigi 
Farnese,  duca  di  Parma  e  Piacenza,  il  qua- 
le servì  alcun  tempo,  fece  molte  opere,  ed  in 
particolare  un  quadro,  che  à  in  Piacenza, 
fatto  per  una  cappella ,  dentro  al  quàla  è  la 
nostra  Donna,  S.  Gioseppo,  S.  Michele,  S. 
Giovanni  Batista,  ed  un  angelo  di- palmi  ot- 
to. Dopo  il  suo  ritomo  di  Lombstidia  fece 
nella  Minerva, -cioè  nell'andito  della  sagre- 
stia, un  Crocifiiso,  e  nella  chiesa  un  altro; 
e  dopo  fece  a  olio  una  Santa  Caterina  ed  una 
Sant'Agata;  ed  in  S.  Luigi  fece  una  storia  a 
fresco  a  concorrenza  di  Pellegrino  Pellegrini 
Bolognese  e  di  Iacopo  del  Conte  Fiorentino. 
In  una  tavola  a  olio  alta  palmi  aedici^  fiitta 
nella  chiesa  di  S.AIò  dirimpetto  alla  Miseri- 
cordia ,  compagnia  dei  Fiorentini ,  dipinae 
non  ha  molto  la  nostra  Donna,  S.  Iacopo 
Apostolo,  S.  Alò  e  S.  Martino  vescovi;  ed  in 
S.  Lorenzo  in  Lucina,  alla  cappella  daUa  con- 
tessa di  Carpi,  fece  a  freseo  un  S.  Franoeioo 
che  riceve  le  stimate,  e  nella  Ala  dai'Ra  lece 
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al  tanpo  dì  papa  Pio  IV,  come  s'è  dttto, 
uà»  storia  a  freacé  aoiMra  la  porto  della  cap* 
pel  la  di  Sifto^  nella  quale  ttoria^  che  tm  niol* 
to  lodàltf^  Pipino  re  da' FraDcki  dona  RaTen- 
na  allo  GhioM  roBaooOf  e  nicoa  prigione  Ao» 
tolfo  re  de' LoBgoiMtfdi  I  e  di  qoeftta  ablùamq 
il  diiegoo  di  .propria  mano  di  Girolamo  oel 
nostro  libro  con  molli  altri  del  medesimo*  E, 
finalmente  bo  oggi  fra  mano  la  coppella  del 
cardinal  Getis  in  Santa  Maria  Maggiore^ 
dove  ha  già  &(to  io  una  gran  lavala  il  mar- 
tirio di  Santa  Caterina  fra  le  ruote ,  che  è 
bellissima  pittnra^  come  sono  l'altre  che 
quivi  ed  altrove  va  continuamente  e  con  suo 
molto  studio  lavorando.  Non  farò  meoiiono 
de* ritratti,  quadri ,  ed  altre  opere  piccole  di 
Girolamo;  pctchè,  olire  che  sono  infinite, 
queste  possono  bastare  a  farlo  conoscere  per 
eccellente  e  valoroso  pittore  (3) . 

Avendo  detto  disopra,  nella  vita  di  Ferino 
del  Voga,  che  Blareello,  (4)  piltor  mantova- 
no, operò  molti  anni  sotto  di  lui  cose  che 
gli  dierooo  gran  nome:  dico  al  presente,  ve- 
nendo più  al  particolare,  che  egli  già  dipin^ 
se  nella  chiesa  di  Santo  Spirilo  la  tavola  e 
tolta  la  cappella  di  S«  Giovanni  Evangelista, 
eoi  ritratto  di  un  oommendotore  di  detto 
Santo  Spirito,  che  murò  quella  chiesa  e  lece 
la  detta  cappella  ;  il  quale  ritratto  è  molto 
simile,  e  la  tavola  bellissima.  Onde ,  veduta 
la  bella  maniera  di  costui,  un  frale  del  Piom* 
bo  gli  fisce  dipignere  a  fresco  nella  Pace,  so- 
pra la  porla  che  di  chiesa  entra  in  convento, 
un  Gesù  Crìilo  fanciullo,  che  nel  tempio  di- 
sputa con  i  dottori,  che  ò  opera  beUiasima. 
Ma  perchè  ti  è  dilettato  aempre  coatui  di  la- 
re  ritratti  e  cose  piccole ,  lasciando  V  opere 
maggiori,  n'ha  latlo  infiniti,  onde  se  ne  veg- 
giono  alcuni  di  papa  Paolo  III,  belli  e  simi* 
li  afiaflo*  Similmente  eoa  disegni  di  Miche* 
lagnolo,  e  di  suo  opero,  ha  fiuto  una  infinità 
di  cose  •imilmenle  piccole,  e  fira  l'altre  in 
una  tua  opera  ha  latta  tetta  la  lacciaia  del 
GiuditJ»,  che  è  eoa»  vara  o  condotta  atti- 
oMmenle.  E  nel  vero,  per  coso  piccole  di 
pillura,  non  si  può  fcr  mtglioj  per  lo  che  gli 
ha  finalmente  il  gentiUséimo  M.  Tommaso 
de' Cavalieri,  cho  sempre  l'ha  favorito,  lat- 
lodipignero  con  disogni  di  Michelago<^  una 
lavala  per  la  ohieia  di  S.  Giovanni  Luterano 
d'una  V<rginoannuaziata  bellissima;  il  qua* 
lo  disegno  di  man  propria  del  Buonarroto , 
da  costtM  inùtata,  ciano  al  signor  duca  Cosi- 
mo Llftnardo  Bnonarrati  nipolo  di  esso  Mi« 
«helagnolo,  iotiemo  con  alcuni  altri  di  forti- 
fioMiaoi,  d'arehitéttnrm,  ed  altro  cose  raris- 
sime. E  qnealo  boati  di  Marcello,  che  per  ul- 
timo aitando  a  lavorare  coso  piccole,  condn- 
oondoia  con  veramente  estrema  ed  incredibi* 
la  paeàmte  (S). 


Di  Iacopo  del  Conte  Fiorentino  (6)  il  qua- 
le, siccome  i  sopraddetti  abita  ia  Roma ,  si 
sarà  detto  abbastania,  fra  in  questo  ed  in  al- 
tri luoghi,  so  aneora  so  ne  dirà  aloon  altro 
particolare.  Costui  dunque,  essendo  stalo  io 
fin  dalla  sua  giovanena  molto  iaeltnalo  a  ri- 
trarre di  naturale,  ha  voluto  che  qucala  na 
stala  sua  priacipale  proisseione,  nneora  che 
abbia  secondo  l'occasioni  fiitlo  tavole  e  Inte- 
ri in  fresco  pure  assai  in  Ronm  o  Inori.  Ha 
da'  ritratti,  per  non  dira  di  tutti ,  ohe  sarta* 
be  lunghissima  storia,  dirò  solanoolo  che  «« 
gli  ha  ritratto,  da  papa  Paolo  HI  io  qui, 
tutti  i  pontefici  che  sono  stati,  e  tutti  i  li- 
gnori  ed  ambasciatori  d'importanxa  che  ao- 
no  stati  a  quella  corte  :  e  similmente  capita- 
ni d'eserritl  e  grand'  uomini  di  casa  Colos- 
na  e  degli  Orsini,  il  signor  Piero  Strozà  ed 
una  infinità  di  vescovi,  cardinali,  ed  altri 
gran  prelati  e  signori,  senza  molti  lette* 
rati  ed  altri  galantuomini,  che  gli  hanno  iti- 
io  acquistara  io  Roma  nome,  «more  ed  olik; 
onde  si  sta  in  quella  città  eoo  sua  fismiglia 
molto  agiata ,  ed  onoratamente.  Cootui  da 
giovanetto  disegnara  tanto  bene  ,  che  di«^ 
sperania,  se  avesse  seguitato,  di  lana  oecd- 
lentissimo,  e  saria  stato  vesamonte:  oaa,  cs- 
mc  ho  detto,  si  voltò  a  quello  cho  ai  oentin 
da  natura  inclinato:  nondimeno  aon  si  pos- 
sono le  cose  sue  se  non  lodare.  E  di  eaa  ma* 
no  in  uno  tavola,  che  è  nella  chiesa  dd  Ps- 
polo,  un  Cristo  morto;  ed  in  un'altra,  che 
ha  filila  in  S«  Luigi  alla  cappella  di  S,  Dio- 
nigi con  storie,  è  quel  santo.  Ma  la  pia  bel- 
l'opera,  che  mai  facesse,  si  fu  due  storie  a 
fresco  che  già  lece  ,  come  s'è  dello  in  altro 
luogo  ,  nella  compagnia  della  Mieerieordia 
de'Fioranttni,  (7)  con  una  tavolo  d'un  de* 
posto  di  croce  con  i  ladroni  confitti,  e  lo  sve- 
nimento di  nostra  Donno,  oolorila  a  olio, 
molto  bdlo,  e  condotta  con  diligcnra  e  con 
suo  molto  oooN .  Ha  latto  per  Berna  molti 
quadri  e  figura  in  varie  maniere,  e  bUo  as- 
sai ritratti  interi  vestiti  e  nudi  d'uomini  e  dì 
doone,  che  sono  stati  bellissÌBii  ,  pctoochs 
così  erano  t  naturali.  Ha  ritratto  anco 


do  1'  occasioni,  molte  teste  di  signore,  gen- 
tildonne, e  principesse,  che  sono  stole  a  Be- 
rna,  e  fra  V  altra  so  che  già  rilrnsoe  la  rigno- 
ra  Livia  Colonna ,  nobilioaima  doana  per 
cbiareiza  di  sangue,  virtù,  e  bellena  incom- 
parabile. E  questo  basti  di  Iacopo  del  Cos- 
te, il  quale  vive  e  va  conti nuaaocnto  ope- 
rando (8) . 

Aiei  ]potulo  ancora  di  molti  noatri  Tot 
ni  e  d'altri  luoghi  d'IUUa  fisr  noto  U  nome 
e  l'opera  loro,  che  me  la  san  posrala  di  leg- 
gieri, perahà  molti  hanno  finito,  per  esser 
vecchi,  di  operara,  ed  altri  che  san  giovani, 
che  si  vanno  sperimentando,  i  quali  Cantu 
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DO  eooofceni  più  eoo  lo  opere  cbe  con  gli 

flcrìttì  ;  «  perchè  ancor  nsve  ed  aimn  AdDDt 

Doni  d'Ascesi^  (9)  del  quale,  se  bene  feci 

nemorìa  di  luì  nella  vita  di  Cristofano  Gbo» 

rardt  (IO),  dirò  alcune  particolarità  delle  o- 

pere  ane^  qoali  ed  in  Perugia  e  per  tutta  l' 

Uaibfia»  e  particolarnentc  in  Fuligno  aono 

molte  tavole;  ma  1'  opere  me  migliori  aono 

io  Asceti  a  Santa  Maria  degli  Angeli  nella 

cappelletta  dove  mm^  S.  Franceaco,  dove  ao- 

no  alcuae  atorìe  de' fatti  di  quel  Moto  lavo- 

rate  «  olio  nel  muro>  le  qoali  aon  lodate  aa* 

tei;  oltre  che  ha  nella  testa  del  nfetlorio  di 

quel  convento  lavorato  a  fresco  la  passione 

di  Cristo ,  oltre  a  molte  opere  cbe  gli  han 

fiitto  onore»  e  lo  fiinno  tenere  e  cortese  e  li- 

barale  In  gentilezza  e  cortesia  sua* 

In  Qrvielo  sono  ancora  di  queUa  cura  due 
oorani,  uno  pittore  chiamato  Cesare  del 
Nebbia  (I  I)«  e  l'altro  scultore  ....  (12)  am- 


bidue  per  una  gran  via  da  far  cbe  la  loro 
«ltlè«  che  lino  «  ^8^^^  chiamato  del  conti- 
nuo a  ornarla  maestri  forestieri,  che,  segui- 
4a«do  i  principi  che  hanno  presi ,  non  aran- 
no  a  cercar  più  d'altri  maestri.  Lavora  in 
Orvieto  io  aiaiila  Hana ,  d«omo  di  quella 
città ,  Nioeolò  dallo  Pomaraoce  (13)  pittore 
giévane,  il  quale,  avendo  condotto  una  tavo* 
la  dove  Cristo  resuscita  Lazsaro ,  ha  mostro 
insieme  con  altre  cose  a  fresco  di  acquistar 
nome  apfreaao  agli  jdtri  auddetti  (14) . 

£  perchè  de'  aostti  maeatri  Italiani  vivi 
siaosa  alla  fine,  dirà  solo,  ehe  avendo  eeati- 
tito  aon  miaore  un  Lodovico  aealtora  fioren- 
tino, il  quale  in  IngUltem  ed  in  Bari  ha 
fiittOy  secondo  che  m'è  detto,  cose  notabiU, 
per  non  avere  io  trovato  qua  nò  parenti,  né 
eognome,nè  viste  l'opere  sue,  uoo  posso, 
come  vorrei ,  ficrne  altra  memoria  cbe  questa 
del  nominarlo. 


AHHOVASIONI 


(1)  Fu  prima  scolaro  di  Lionaido  detto  il 
Pistoia,  indi  di  Perin  del  Vaga.  È  sUto  dal 
Vasari  più  volte  nominato  in  queste  vile,  e 
segnatamente  a  pag.  737,  col.  I.  739  col.  I. 
906,  col.  1. 942,  col.  I .  e  959,  col.  2.  Il  Lan- 
zi dice  easere  questo  pittore  da  compararsi  al 
discepoli  del  Sanzio  per  la  felice  imitazione 
del  Capo-Scuola. 

(2)  Il  palazzo  del  Card.  Capodiferro  pauò 
nei  marchesi  Spada,  ed  è  da  essi  stato  abbel- 
lito col  disegno  del  Borromioo. 

(3)  La  sua  migliore  opera,  secondo  il  Lan» 
zi,  fa  quella  da  lui  fatta  in  Ancona  all'aitar 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Bartolommco. 

(4^  ìlarcello  Venusti  nominato  a  pag*  737, 
col.  I. Nell'edizione  de'Giunti  leggesi  RajQDul- 
lo  iavece  di  Marcello.  Il  Bottari  fu  il  prima 
a  conv^ere  questo  sbaglio. 

(5)  n  Venusti  moi)  nel  pontificato  di 
Gregorio  XIII.  Ei  lasciò  un  figlio  chiamato 
Michelangelo,  il  quale  trascurò  la  pittura  per 
attendere  all'  arte  magica.  Dopo  aver  suMta 
usa  buona  penitenza  impostagli  dal  S.  Uffi- 
zio, si  rimesse  nella  buona  via . 

{6)  Vedi  la  sua  vita  presso  il  Bagliooi  a 
pag.  75.  Fu  discepolo  d'Andrea  del  Sarto: 
canfo  88  anni  e  moà  nel  1598.  (BoUari) 

(7)  Cioè  a  S.  Giovanni  Decollato  ove  sus- 


sistono le  dette   pittare,  lodate  anche  dal 
Lanzi. 

(8)  Tra  gli  allievi  di  licapo  del  Conta ,  si 
rese  Carnoso,  del  genere  dei  Ritratti,  Scipione 
da  Ga'etat 

(9)  Qui  pure  nell' edizione  de'Ginntt  lag* 
gesi  per  errore  Ascoli  invece  d'Asoesi;  errofa 
già  avvertito  a  pag.  815.  nella  nota  16. 

(10)  Pag.  808,  col.  2. 

(11)  Cesare  Nebbia  fu  scolaro  del Mnziano. 
Dipinse  sotto  i  pantificati  di  Gregorio  XIII. 
e  di  Sisto  V.  nel  qnal  tempo  l'arte  aveva  non 
poco  degenerato.  Finalmente  si  ritirò  da  vea* 
chio  in  Orvieto  deve  moti  di,  72  anni  nel 
pontificato  di  Paolo  V;  e  yaeondo  le  memorie 
dell'  Oretti,  nel  I592<  era  sempre  in  vita* 

(12)  Il  P.  Della  Valla  riempie  qneaU  lica- 
oa  coUa  segaeate  nota,  lo  SctUia  cmoio  ili 
Michtianffdo.  Il  medesimo  parla  dello  Scal- 
za nella  sua  storia  del  Duomo  d'Orvieto. 

(13)  Niccoli  Circi niano  dalle  Poasarance 
del  territorio  di  Volterra  lavorava  presto  e  per 
poco,  onde  ialicò  assai,  ma  con  poco  utile  • 
Mori  settuagenario,  e  nel  I59I  anoora  ope- 
rava. 

(14)  Fu  suo  scolaro  Crielofimo  Boacalli 
detto  il  Pomaraocio* 
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Ora  ancor  che  io  -  molti  loo^i  5  ma  però 
coofasamenle,  ti  sia  ragionato  dell'  opere 
d'alcuni  eccellenti  pittori  fiamminghi^  e  dei 
loro  intagli^  non  tacerò  i  nomi  d'  alcuni  al- 
tri ,  poiché  non  ho  potuto  arere  intera  noti*^ 
zia  dell'  opere,  i  quali  tono  itati  in  Italia, 
ed  io  gli  ho  conosciuti  la  maggior  parte,  per 
apprendere  la  maniera  italiana;  parendomi 
che     così  meriti  la  loro  industria  e  fatica 
usata   nelle    nostre   arti .    Lasciando  adun- 
que da  parte  Martino  d'Olanda  (I),  Giovan 
Eyck  da  Broggia  ed  Uberto  suo  fratello,  che 
nel  1510  mise  in  luce  l' ìuTenzione  e  modo 
di    colorire  a  olio,  come   altroTe  s'è  detto 
(2) ,  e   lasciò   molte   opere  di  sua   mano  in 
Guanto  (3)  in  Ipri  ed  in  Broggia,  doTC  tìs* 
se  e  mori  onoratamente,  dico  che,  dopo  co- 
storo ,  seguitò  Ruggieri  Vandar-Weyde    di 
Bruxelles ,  il  quale  fece  molte   opere  in  più 
luoghi,  ma  principalmente  nella  sua  patria, 
e  nel  palazzo  de'  signori  quattro  tavole  a  olio 
bellissime  di  cose  pertinenti  alla  iustizia.  Di 
costui  fu  discepolo  Hauesse  (4)  del  quale  ab- 
hiam,  come  si  disse,  in  Fiorenza  in  un  qua* 
dretto  piccolo,  che  è  in  man  del  duca,  la  pas- 
sione di  Cristo.  A  costui  successero  Lodovico 
da  Loviano  Luven  Fiammingo;  Pietro  Chri- 
sta.  Giusto  da  Guanto,  Ugo  d'  Anversa  (5), 
ed  altri  molti,  i  quali,  perchè  mai  non  usci- 
rono di  loro  paese,  tennero  sempre  la  manie- 
ra fiamminga;  e  sebbene  venne  già  in  Italia 
Alberto  Durerò,  del  quale  si  è  parlato  lun- 
gamente ,  egli  tenne  nondimeno  sempre  la 
medesima  maniera,  sebbene  fu  nelle   leste 
massimamente  pronto  e  vivace,  come  è  no- 
tissimo a  tutta  Europa.  Ma  lasciando  costo- 
ro, ed  insieme  con  essi  Luca  d'  Olanda  ed 
altri,  conobbi  nel  1532  in  Roma  un  Michele 
Cockuysien  (6)  il  quale  attese  assai  alla  ma- 
niera italiana,  e  condusse  in  quella  città  mol- 
te opere  a  fresco,  e  particolarmente  in  Santa 
M.9ina  de  Anima  due  cappelle.  Tornato  poi 
al  paese,  e  fattosi  conoscere  per  valentuomo, 
odo  che  fra  1'  altre  opere  ritrasse  al  re  Filip- 
po di  Spagna  una  tavola  da  una  di  Giovanni 
Eyck  suddetto  che  è  in  Guanto  :  nella  quale 
ritratta,  che  fu  portata  in  Ispagna,  è  il  trion- 
fo dell'  Agnus  Dei.  Studiò  poco  dopo  in  Ro- 
ma Martino  Hemskerck  (7)  buon  maestro  di 
figure  e  paesi,  il  quale  ha  fatto  in  Fiandra 
molte  pitture  e  molti  disegni  di  stampe  di 
rame,  che  sono  state,  come  s'  è  detto  altro- 
ve, intagliate  da  leronimo  Cocca  (8),  il  qua- 
le conobbi  in  Roma  mentre  io  serviva  il  car- 
dinale Ippolito  de' Medici.  E  questi  tutti  so- 


no stati  belliisiffli  inventori  di  storie,  t  mol- 
to osservatori  delia   maniera   italiana   (9) . 
Conobbi  ancora  in  Napoli,  e  fa.  mio  amicis- 
simo, 1'  anno  1545  Giovanni  di  Calker,  pit> 
tore  fiammingo  molto  raro*,  e  tanto  pratico 
nella  maniera  d' Italia,  che  le  sue  opere  non 
erano  conosciute  per  mano   di  Fiammingo; 
ma  costui  mori  giovane- in  Napoli  ,  meatre  si 
sperava  gran  cose  di  lui,  il  qnale  diaegnò  Is 
sua  notomia'  al  Vesalio .  Ma  innanzi  a  questi 
fu  molto  in  pregio  Divik  dà  Lovanto  in  quel- 
la maniera  buon  maestro,  e  Qaintino  (10) 
della  medesima  terra ,  il  qnale  nelle  sue  fi- 
gure osserrò  sempre  più  che  potè  il  naturale, 
come  anche  fece  nn  suo  figlinolo  chiamilo 
Giovanni.  Similmente  Gios  di   Cleres  (U) 
fu  gran  coloritore,  e  raro  in  far   ritratti  di 
naturale;  nel  che  servi  assai  il  re  Franceico 
di  Francia  in  far  molti  ritratti  di  diversi  si- 
gnori e  dame .  Sono  anco  stati  famosi  pittori, 
e  parte  sono,  della  medeiima  proTincia  Gio- 
vanni d'  Hemsen,  Mattias  Cook  d'  Anvena, 
Bernardo    di    Bruxelles,  Giovanni   Comdif 
d' Amsterdam ,  Lamberto  della  medesima  ter- 
rà (12),  Enrico  da  Dinant,  Giovacchino  di 
Patenier  di  Bovines  (13)  e  Giovanni  Schoorel 
canonico  di  Utrecht,  il  quale  portò  in  Fiso- 
dra  molti  nuovi  modi  di  pitture  cavati  d'  I- 
talia;  oltre  questi,  Giovanni  Bellagamba  di 
Dovai,  Dirick  d'  Hariem  della  medesima,' 
Francesco  Mostaeret,  che  valse  assai  in  fare 
paesi  a  olio,  fantasticherie,  bizzarie,  sogni , 
e  immaginazioni.  Girolamo   Hertoghen  Boi 
(14),  Pietro  Breughel  di  Breda  furono  imits* 
tori  di  costui,   e  Lancilloto  è  stato  eccellea- 
tein  far  fuochi,  notti,  splendori,  diavoli  e 
cose    somiglianti.   Piero  Coek  (15)  ha  avu- 
to molta  invenzione  nelle  storie,  e  fatto  bel- 
lissimi cartoni  per  tappezzerie  e  panni  d'  a- 
razzo,  e  buona  maniera  e  pratica  nelle  cose 
d'architettura;  onde  ha    tradotto  in  lingoa 
teutonica  1'  opere  d'  architettura  di  Sebastia- 
no Serlio  Bolognese.  E  Giovanni  di  BCabnie  fs 
quasi  il  primo  che  portasse  d' Italia  in  Fiso- 
dra  il  vero  modo  di  fare  storie  piene  di  figs- 
re  ignudo  e  di  poesie,  e  di  sua  mano  in  ai- 
landa  è  una  gran  tribuna  nella  badia  di  Mi- 
delborgo .  De'  quali   tutti  s'  è   avnto  notizia 
da  maestro  Giovanni    della  Strada  (16)  di 
Bruges  pittore  ,  e  da  Giovanni  Bologna  dì 
Dovai  scultore  (17)  ambi  Fiamminghi  ed  ec- 
cellenti, come  diremo  nel  trattato  degli  acca- 
demici . 

Ora  quanto  a  quelli  della  medesima  pro- 
I  vincia,  che  sono  vivi  ed  in' pregio,  il  primo 
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fra  loro  per  opere  di  pittura,  e  per  molte  car- 
ie intagliate  in  rame  «  è  Francesco  Floris 
d*  Anversa  ,  discepolo  del  già  detto  Lamberto 
Lombardo.  Costui  dunque,  il  quale  è  tenu- 
to eccellentissimo»  ha  operato  di  maniera  in 
tutte  le  cose  della  sua  professione,  che  ninno 
ha  meglio  (dicono  essi)  espressi  gli  affetti 
delF  animo,  il  dolore,  la  letizia,  e  l'altre 
passioni  con  bellissime  e  bizzarre  invenzioni, 
di  lui:  intanto  che  lo  chiamano,  agguaglian- 
dolo airUrbino,  Raffaello  Fiammingo  ;  vero  è 
che  ciò  a  noi  non  dimostrano  interamente  le 
carte  stampate^  perciocché  chi  intaglia,  sia 
quaato  vuole  valent'  uomo,  non  mai  arriva 
a  gran  pezza  all'  opere,  ed  al  disegno  e  ma- 
niera, di  chi  ha  disegnato  .  £  stato  condisce- 
polo di  costui ,  e  sotto  la  disciplina  d' un 
medesimo  maestro  ha  imparato  ,  Guglielmo 
Gay  di  Breda  pur  d'  Anversa  (18),  uomo  mo« 
derato,  grave,  di  giudizio,  e  molto  imitatore 
del  vivo  e  delle  cose  della  natura,  ed  oltre 
ciò  assai  accomodato  inventore,  e  quegli  che 
più  d'  ogni  altro  conduce  le  sue  pitture  sfu- 
mate ,  e  tutte  piene  di  dolcezza  e  di  ffra- 
zia;  e  se  bene  non  ha  la  fierezza  e  facilità 
e  terribilità  del  suo  condiscepolo  Floro , 
ad  ogni  modo  è  tenuto  eccellentissimo.  Mi- 
chel Cockuysen  (19),  del  quale  ho  favel- 
lato di  sopra,  e  detto  che  portò  in  Fian- 
dra la  maniera  italiana,  è  molto  fra  gli  arte- 
fici fiamminghi  celebrato ,  per  essere  tutto 
grave,  e  fare  le  sue  figure  che  hanno  del  vi- 
rile e  del  severoj  onde  messer  Domenico 
Lampsonio  Fiammingo,  del  quale  si  parlerà 
a  suo  luogo,  ragionando  dei  due  sopraddetti 
e  di  costui  gli  agguaglia  a  una  bella  musica 
di  ire,  nella  quale  faccia  ciascun  la  sua  parte 
con  eccellenza  .  Fra  i  medesimi  è  anco  stima- 
to assai  Antonio  Moro  di  Utrech  in  Olanda, 
pittore  del  re  Cattolico,  i  colori  del  quale, 
nel  ritrarre  ciò  che  vuole  di  naturale,  dicono 
contendere  con  la  natura,  ed  ingannare  gli 
occhi  benissimo.  Scrivemi  il  detto  Lampsonio 
che  il  Moro,  il  quale  è  di  gentilissimi  costu- 
mi e  molto  amato  ,  ha  fatto  una  tavola  bellis- 
stmad'  un  Cristo  che  risuscita,  con  due  angeli, 
e  S.  Piero  e  $•  Paolo,  che  è  cosa  maraviglio- 
sa.  E  anco  è  tenuto  buono  inventore  e  colo- 
ritore Martino  di  Vos,  il  quale  ritrae  ottima* 
mente  di  naturale.  Ma,  quanto  al  fare  bellissi- 
mi paesi,  non  ha  pari  Iacopo  Grimer  (20), 
Hans  Bolz  (21),  ed  altri  tutti  d'Anversa, e 
valent' uomini,  de'quali  non  ho  così  potuto  sa- 
pere ogni  particolare.  Pietro  Arsen  (22),  detto 
Pietro  Lungo,  fece  .una  tavola  con  le  sue  ale 
nella  sua  patria  Amsterdam,  dentrovi  la  no- 
stra Donna  ed  altri  santi  ;  la  quale  tutta  ope- 
ra costò  duemila  scudi.  Celebrano  ancora  per 
J)non  pittore  Lamberto  d'  Amsterdam  (23), 
«he  abitò  in  Vinezia  molti  anni,  ed  aveva 


benissimo  la  maniera  italiana .  Questo  fu  pa- 
dre di  Federigo,  del  quale,  per  essere  nostro 
accademico ,  se  ne  farà  memoria  a  suo  luogo . 
E  parimente  Pietro  Breughel  d' Anversa  mae- 
stro eccellente  ,  Lamberto  Van-Hort  d' Amer* 
sfori  d'  Olanda ,  e  per  buono  architetto  Gilis 
Mostaeret  (24)  fratello  di  Francesco  suddetto, 
e  Pietro  Porbus,  giovinetto  ha  dato  un  sag- 
gio di  dover  riuscire  eccellente  pittore . 

Ora,  acciò  sappiamo  alcuna  cosa  dei  mi- 
niatori di  que' paesi,  dicono  che  questi  vi  so- 
no stati  eccellenti:  Marino  di  Siressa  (25), 
Luca  Uurembout  di  Guanto,  Simone  Benicli 
da  Brug^ta,  e  Gherardo;  e  parimeote  alcune 
donne,  b osanna  sorella  del  detto  Luca  ,  che 
fu  chiamata  per  ciò  ai  servigi  d'Enrico  VIII 
re  d'  I  nghilterra,  e  vi  stette  onoratamente  tut- 
to il  tempo  di  sua  vita,  Clara  Skeysers  di 
Guanto,  che  d'ottani' anni  mori,  come  dico- 
no, vergine;  Anna  figliuola  di  maestro Segher 
medico;  Levina  figlia  di  maestro  Simone  da 
Bruggia  suddetto,  che  dal  detto  Enrico  d'In- 
ghilterra fu  maritata  nobilmentei  ed  avuta  in 
pregio  dalla  reina  Maria',  siccome  ancora  è 
dalla  reina  Lisabetia:  similmente  Caterina 
figliuola  di  maestro  Giovanni  da  Uemsen  an- 
dò già  in  Ispagna  al  servigio  della  reina  d' 
Ungheria  con  buona  provvisione; ed  insomma 
moli'alire  sono  state  in  quelle  parti  eccellen- 
ti miniairici. 

Nelle  cose  de'  vetri  e  fiir  finestre  sono  nella 
medesima  provincia  stati  molti  valent'  uomi- 
ni: Art  Van-Hori  di  Nimega,  Borghese  d'An- 
versa, lacobs  Felari,  Divick  Stas  di  Campen, 
Giovanni  Ack  di  Anversa,  dì  mano  del  quale 
sono  nella  chiesa  di  santa  Gudula  di  Brusel- 
les  le  finestre  della  cappella  del  Sacramento  ; 
e  qua  in  Toscana  hanno  fatto  al  duca  di  Fio- 
renza molte  finestre  di  vetri  a  fuoco,  bel- 
lissime, Gualtieri  e  Giorgio  Fiamminghi  e 
valentuomini,  con  i  disegni  del  Vasari, 

Nell'architettura  e  scultura  i  più  celebrati 
Fiamminghi  sono  Sebastiano  d'Oia  d'Utre- 
cht, il  quale  servì  Carlo  V.  in  alcune  fortifi- 
cazioni, e  poi  il  re  Filippo;  Guglielmo  d'An- 
versa, Guglielmo  Cucur  (26)  d'Olanda,  buo- 
no architetto  e  scultore,  Giovanni  di  Pale 
scultore,  poeta  ed  architetto,  Iacopo  Braca  (27) 
scultore  ed  architetto ,  che  fece  molte  opere 
alla  reina  d'Ungheria  reggente, ed  il  quale  fu 
maestro  di  Giovanni  Bologna  da  Dovai ,  no- 
stro accademico,  di  cui  poco  appresso  parle- 
remo. 

E  anco  tenuto  buono  architetto  Giovanni 
di  Minescheren  da  Guanto,  ed  eccellente  scul- 
tore, Matteo  Manemacken  d'Anversa,il  quale 
sta  col  re  de' Romani,  e  Cornelio  Floris  fra- 
tello del  sopraddetto  Francesco  e  altresì  scul- 
tore ed  architetto  eccellente,  ed  è  quegli  che 
prima  ha  condotto  in  Fiandra  il  modo  difa- 
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re  le  grottesche.  Attendono  anco  alla  scnltn- 
ra  con  loro  molto  onore  Gaglìelmo  Palidamo 
fratello  d'Enrico  predetto,  icultore  studìosis- 
■imo  e  diligente,  GioTaani  di  Sart  di  Niroe- 
ga,  Simone  di  Delfi,  e  Gios  laton  d'Amster- 
dam; e  Lamberto  SuaTe  da  Liegeè  bonissimo 
architetto  ed  intagliatore  di  slampe  col  buli- 
no, in  che  l'ha  seguitato  Giorgio  Robin  d' 
Ipri^  Divick  Volcaerts,  e  Filippo  Galle  am- 
bedue d'Harlem,  e  Luca  Leyden  con  molti 
altri,  che  tutti  sono  stati  in  Italia  a  imparare 
e  disegnare  le  cose  antiche,  per  tornarsene, 
siccome  hanno  fatto  la  più  parte,  a  casa  ec- 
cellenti. Ma  di  tutti  i  sopraddetti  è  slato  mag- 
giore Lamberto  Lombardo  da  Liege  (28)  gran 
letterato,  giudizioso  pittore  ed  architetto  ec* 
celienti ssimo,  maestro  di  Francesco  Floris  e 
di  Guglielmo  Gay;  delle  virtìi  delquale Lam- 
berto e  d'altri  mi  ha  dato  notizia  per  sue  let- 
tere M.  Domenico  Lampsonio  da  Liege, uomo 
di  bellissime  lettere,  e  molto  giudizio  in  tutte 
le  cose,  il  ({uale  fu  fiimigliare  del  cardinal 
Polo  d'Inghilterra,  mentre  visse,  ed  ora  è  se- 
gretario di  monsignor  Tescovo  e  prìncipe  di 
Liege.  Cosini,  dico,  mi  mandò  già  scrìtta  la- 
tinamente la  vita  di  detto  Lomberto,  e  più 
volte  mi  ha  salutato  a  nome  di  molti  de'  no- 
stri artefici  di  quella  provincia;  e  una  lettera 
che  tengo  di  suo,  data  a' dì  trenta  di  Ottobre 
1564,  è  di  questo  tenore:  a  Quattro  anni  so- 
M  no  ho  avato  continuamente  animo  di  rin- 
»  graziare  V.  S.  di  due  grandissimi  benefizj 
»  che  ho  riceruto  da  lei  (so  che  questo  le 
»  parrà  strano  esordio  d'uno  che  non  l'abbia 
n  mai  vista  né  conosciuta); certo  sarebbe stra- 
99  no,  se  io  non  l'avessi  conosciuta:  il  che  è 
99  stato  in  fin  d'allora  che  la  mia  buona  ven- 
»  tara  volse,  anzi  il  signor  Dio,  (armi  grazia 
99  che  mi  venissero  alle  mani,  non  so  in  che 
'9  modo,  i  vostri  eccellentissimi  scritti  degli 
»  architettori,  pittori,  e  scultori.  Ma  io  allo- 
»  ra  non  sapea  pure  una  parola  italiana,  dove 
»  ora ,  con  tutto  che  io  non  abbia  mai  vedu- 
M  lo  l'Italia,  la  Dio  mercè,  con  leggere  detti 
w  vostri  scritti  n'  ho  imparato  quel  poco  che 
w  mi  ha  fatto  ardito  a  scrivervi  questa.  Ed  a 
99  questo  disiderio  d'imparare  detta  lingua 
»  mi  hanno  indotto  essi  vostri  scritti,  il  che 
»>  forse  non  averebbono  mai  fatto  quei  d'altro 
«9  nessuno,  tirandomi  a  volergli  intendere  uno 
»  incredibile  e  naturale  amore,  che  fin  da 
»  piccolo  ho  portato  a  queste  tre  bellissime 
»  arti,  ma  più  alla  piacevolissima  ad  ogni  ses- 
»  so,  età  e  grado,  ed  a  nessuno  nociva  arte 
99  vostra,  la  pittura;  della  quale  ancora  era 
j>  io  allora  del  tutto  ignorante  e  privo  di  giu- 
99  dizio,  ed  ora,  per  il  mezzo  della  spesso  rei- 


M  terata  lettura  de' vostri  scrìtti,  n'hitendo 
9»  tanto,  che  per  poco  che  sia  e  qmit  nrrote, 
99  è  pur  quanto  basta  a  fiirc  che  io  meoo  viti 
M  piacevole  e  lieta;  e  lo  stimo  più  càc  tvtli 
M  gli  onori,  agi,  e  ricchezze  di  questo  noo> 
»  do.  E  questo  poco,  dico,  taote  che  io  rì> 
j»  trarrei  di  colori  a  olio,  come  eoo  qiihJTo* 
99  glia  disegnatoio,  le  cose  naturali,  e  mas»- 
99  mamente  ignudi  ed  abiti  d' ogaì  torte, bob 
M  mi  essendo  bastato  l'animo  d'iatromelkr- 
99  mi  più  oltre,  come  dire  a  dipigner  cote  piò 
»  incerte,  che  ricercano  la  mano  più  aach 
9»  tata  e  sicura,  quali  sono  paesaggi,  alberi, 
M  acque,  nuvole,  splendori,  fuochi  ec.  Nelle 
M  quali  cose  ancora,  sì  come  aneo  nelPin- 
w  venzioni  fino  a  un  certo  che,  forse,  e  per 
99  un  bisogno  potrei  mostrare  d'sTer  fìtto 
»  qualche  poco  d'avanzo  per  mezzo  di  detta 
»  lettUBB.  Pur  mi  sono  contento  oel  lopnd- 
99  detto  termine  di  far  solamente  rìtntti, e 
M  tanto  maggiormente,  che  le  molte  occopa- 
M  zioni,  le  quali  1'  uffizio  mio  porta  necesn* 
»  riamente  seco,  non  me  lo  pennetlooo.  E 
M  per  mostrarmi  grato,  e  conoscente  io  ikin 
w  modo  di  questi  benefizi,  d' avere,  per  to* 
M  stro  mezzo,  apparato  una  bellissima  lìogu 
»  ed  a  dipignere,  vi  arei  mandato  conqoeitt 
»  un  ritrattino  del  mio  volto,  che  ho  cinU 
»  dallo  specchio^  se  io  non  avessi  dnbitato, 
M  se  questa  mia  vi  troverà  io  Roma  o  oo^che 
M  forse  potreste  stare  ora  in  Fiorenu,  o  fero 
»  in  Arezzo  vostra  patria  ».  Questa  lettcn 
contiene,  oltre  ciù,  molti  altri  particolari,  cbe 
non  fanno  a  proposito.  In  altre  poi  mi  ha  pn* 
gaio  a  nome  di  molti  galantnomioi  di  qoe| 
paesi,  i  quali  hanno  inteso  che  queste  vite  » 
ristampano,  che  io  ci  faccia  tre  trsttati  ddb 
scultura,  pittura,  ed  architettuia,  coodiiegw 
di  figure,  per  dichiarare,  secondo  Voccasrooi, 
ed  insegnare  le  cose  dell'  arti,  come  Ìia  6tl0 
Alberto  Duro,  il  Serlio,  e  Leon  BatisUAIbe^ 
ti,  stato  tradotto  da  M.  Cosimo  BartoU,  gen- 
tiluomo ed  accademico  fiorentino;  H  qo*' 
cosa  arei  fatto  più  che  volentieri,  maU  mu 
intenzione  è  stata  di  solamente  voler  scrinr 
le  vite  e  l'opere  degli  artefici  nostri,  e  neif 
d'insegnare  l'arti,  col  modo  di  tirarelelisK, 
della  pittura,  architettura  e  scultura:  lenis 
che  essendomi  l'opera  cresciuta  fra  maoo,p« 
molte  cagioni,  ella  sarà  per  aweotnni  xi^ 
altri  tratUti,  lunga  da  vantaggio;  ma  io  i»* 
poteva  e  non  doveva  fiire  altrimenti  diqadl^ 
che  ho  fallo,  né  defraudai^  ninno  delle  debi- 
te lode  ed  onori^  né  il  mondo  del  piacere  ed 
utile  che  spero  che  abbia  a  trarre  di  qae»te 
fatiche. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Confondendo  spesso  il  Vasari  la  Fian- 
dra coli' Olanda  e  la  Germania,  è  facile  che 
qui  abbia  ittleso  dlaoniioare  qael  Martino 
d'AuTcrsa  di  cai  ha  fatto  menzione  nella  vita 
di  Marcantonio  a  pag.  682,  e  intomo  al  quale 
vedi  la  nota  3  a  pag.  694. 

(2)  NolPIotrodaztone  a  queste  vite  Cap. 
XXl.  pag.  42,  e  nella  vita  d'Antonello  da 
Measina  pag.  311.  ha  discorso  l'autore  di  Gio- 
▼aoDidaBmggia  e  di  Ruggieri  suo  creato;  non 
gili  di  Uberto  sno  fratello,  il  quale  fu  maggio- 
re dà  Gtovanni  e  forse  anche  maestro;  ei  morì 
nelI426.dianni  60. 

(S)  Ossia  inGant. 

(4)  Dal  Vasari  chiamato  Ausse  nella  Intro- 
duzione pag.  42.  col.  2.  e  nella  vita  d'Anto* 
nello  pag.  312.  col.  I.  Intorno  a  questo  nome 
▼edi  la  noia  3  a  pag.  313. 

(5)  La  maggior  parte  di  questi  artefici  sono 
stali  nominati  nella  Introduzione  e  nella  vita 
d'Antonello. 

(6)  Il  Bottarì  corregge:  Cockisien  ;  il  Baldi- 
Bucci  lo  chiama  Cocxie,  ma  egli  è  Michele 
Coxis  o  Cocxis,  detto  Biichele  Fiammingo. 

(7)  Martino  Willemsz  nativo  d'Emskere. 

(8)  Girolamo  Coc  o  Cock  nominalo  dal  Va- 
sari ancora  nella  Tata  di  Marcantonio  a  pag. 
689.  col.  I.  Vedi  a  pag.  695.  la  relativa  nota 
32.  Nella  detta  Vita  di  Marcantonio  vengono 
dal  Vasari  citati  diversi  altri  artefici  dei  quali 
torna  a  fisr  parola  qui  sotto. 

(9)  Il  Vasari  non  si  propose  di  scrivere  qui 
le  vite  degli  artefici  Fiamminghi;  ma  di  far 
soltanto  onorevol  menzione  di  coloro  che  ave- 
vano allora  maggior  grido;  e  però  a  voler  sup- 
plire adesso  a  tutte  le  omissioni  di  lui  e  dare' 
di  ciascuno  dei  nominati  le  notizie  ehe  si  ri- 
trovano negli  altri  autori  che  di  essi  scrissero 
più  estesamente,  si  verrebbe  a  far  tale  am- 
masso di  note  da  esser  queste  dieci  volte  più 
▼olaminose  del  testo.  Ci  limiteremo  pertanto 
a  correggere  •  qualche  nome  dal  Vasari  male 
scritto,  gioTandoct  delle  avvertenze  del  Bot- 
lari;  e  rimandando  pel  rimanente  i  lettori  alle 
opere  del  Baldinucci  ,del  Sandrart  e  singolare 


mente  a  quella  del  Descamps  il  quale  ha  scrit* 
lo  ex-professo  le  vite  dei  Pittori  fiamminghi 
olandesi  e  tedeschi. 

(10)  Quintino  Messis  detto  il  Ferrerò,  che 
per  l'amor  di  una  fanciulla  diventò  pittore . 

(1 1)  Giusto  Cleef  pittore  d' Anversa . 

(12)  (Questo  Lamberto  è  quegli  che  fu  so- 
prannominato Lombardo,  come  pochi  versi 
dopo  dice  il  Vasari.  Secondo  il  Sandrart  era 
di  Liegi. 

-  (13)  Anri  di  Dinant  nel  Liegese. 

(14)  Ertoghen  Bosch  è  la  stessa  città  che  i 
Francesi  chiamano  Bois  le  Due,  e  comune- 
mente Bolduc.  Vedi  a  pag.  696.  la  nota  64. 

(15)  Pietro  Rock  d'Aelst. 

(16)  Detto  lo  Stradano.  Vedi  a  pag.  1043. 
la  nota  246.  Il  Vasari  torna  a  parlare  di  lui 
più  a  lungo  in  seguito . 

(17)  Anche  Gio.  Bologna  è  stato  altre  volte 
mentovato  dal  Vasari;  ma  di  questo  artefice 
ha  scritto  diffusamente  il  Baldittucci.    ' 

(18)  Vuol  dire,  che  il  Cay  nacqhe  in  Bre- 
da,  ma  dimoiò  in  Anversa.' 

!I9)  Vedi  sopra  la  nota  6. 
20)  O  Grimmer,  secondo  il  Sandrart* 

(21)  Ossia  Gio.  Boi,  di  Mulioes. 

(22)  Pietro  Aersten,  detto  Lungo  per  la  sua 
staturab'  •       • 

(23)  Questi  è  Lamberto  Sustris ,  o  Suster , 
ben  diverso  dall'altro  Lamberto  che  ha  dato 
motivo  alla  nota  12. 

(24)  Ossia  Egidio  Mostaert ,  fratello  di  Fran- 
cesco nominato  poco  sopra.  Erano  ambedue 
nati  a  un  parto  e  tanto  simili,  che  col  mutar- 
si la  berretta  ingannavano  lo  stesso  loro  padre. 

'  (25)  Cioè  di  Zirizec  nella  Zelandia. 

(26)  Guglielmo  Cock;  corregge  il  Bottari. 

(27)  O  Beuch,  secondo  il  Baldinucci. 

(28)  Ossia  Lamberto  Susterman  che  usò  di 
sottoscriversi  Suavis  latinizzando  il  cognome. 
Gran  confusione  si  fa  dagli  scrittori  tra  Lam- 
berto Lombardo,  Lamberto  d'Amsterdam  o 
Tedesco  e  Lamberto  Suavio;  chi  ne  fii  tre  di- 
stinti pittori,  chi  due,  chi  un  solo. 
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E  dell'  opbbb  lobo 


PRIMA      DEL      BRONZINO 


■^^nai>« 


Aveodo  io  scriUo  in  fin  qui  le  vite  ed  ope- 
re de'  pittori^  scultori  ed  arcliitetti  pie  eccel- 
lenti ^  che  sono  da  Cimabue  in  sino  a  oggi 
passati  a  miglior  vita^  e,  con  1'  occasioni  che 
mi  sono  venute,  favellato  di  molti  vivi,  ri- 
mane ora  che  io  dica  alcune  cose  degli  arte- 
fici  della  nostra  accademia  di  Firenze,  de' 
quali  non  mi  è  occorso  io  sin  qui  parlare  a  ba- 
stanza; e,  cominciandomi  dai  principali  e  pia 
vecchi,  dirò  prima  d' Agnolo,  detto  il  Bron- 
zino, pittor  fiorentino  veramente  rarissimo  e 
degno  di  lotte  le  lodi .  Costui  essendo  stato 
molti  anni  col  Poo torme,  come  s'  è  detto  (I), 
prese  tanto  quella  maniera,  ed  in  guisa  imi- 
tò l' opere  di  colui,  che  elle  sono  state  molte 
volte  tolte  1'  une  per  l' altre,  cosi  furono  per 
un  pezzo  somiglianti.  E  certo  è  maraviglia 
come  il  Bronzino  cosi  bene  apprendesse  la 
maniera  del  Pon tonno  ;  conciosiachò  Iacopo 
fu  eziandio  co'  suoi  più  cari  discepoli  anzi 
alquanto  salvatico  e  strano,  che   no,  come 
quegli  che  a  ninno  lasciava  mai  vedere  le  sue 
opere  se  non  finite   del   tutto.  Ma  ciò  non 
nstante  fa  tanta  la  pacienza  ed  amorevolezza 
d' Agnolo  verso  il  Pontormo,  che  colui  fu  for- 
zato a  sempre  volergli  bene  ed  amarlo  come 
figliuolo.  Le  prime  opere  di  conto  che  facesse 
il  Bronzino,  essendo  ancor  giovane ,  furono 
alla  Certosa  di  Firenze,  sopra  una  porta  che 
va  dal  chiostro  grande  in  capitolo ,  in  due 
archi,  cioè  V  uno  di  fuori  e  1'  altro  dentro) 
nel  di  fuori  è  una  Pietà    con  due  angeli  a 
firesco,  e  di  dentro  un  S.  Lorenzo  ignudo  so- 
pra la  grata  colorita  a  olio  nel  muro:  le  quali 
opere  furono  un  gran  saggio  di  quell'  eccel- 
lenza che  negli  anni  maturi  si  è  veduta  poi 
nell'opere  di  questo  pittore.  Alla  cappella 
di  Lodovico  Capponi  in  Santa  Felicita  di 
Firenze  fece  il  Bronzino,  come  s'  è  detto  in 
«Uro  luogo,  in  due  tondi  a  olio  due  evange- 
listi (2),  e  nella  volta  colorì  alcune  figure. 
Nella  badia  di  Firenze  de'  monaci  Neri  fece 
nel  chiostro  di  sopra  a  fresco  una  storia  della 
▼ila  di  S.  Benedetto,  cioè  quando  si  setta 
nodo  sopra  le  spine,  che  è  bonissima  pittura 
(3) .  Neil'  orto  delle  snore  dette  le  Poverine 
dipinse  a  fresco  un  bellissimo  tabernacolo  , 
net  quale  è  Cristo  che  appare  a  Maddalena  in 
forma   d'ortolano.    In   Santa    Trinità,  pur 


di  Firenze,  si  vede  di  mano  del  medesisso, 
in  un  qnadro  a  olio  al  primo  pilastro  a  maa 
ritta,  un  Cristo  morto,  la  nostra  Donna, S. 
Giovanni,  e  Santa  Maria  Maddalena,  co»* 
dotti  con  bella  maniera  e  molta   diligenu; 
nei  quali  detti  tempi,  che  fece  queste  opere, 
fece  anco  molti  ritratti  di  divorai ,  e  quadxi 
che  gli  diedero  gran  nome .  Passato  poi  l' as- 
sedio  di  Firenze,  e  fatto  l'accordo,  aadÒ, 
come  altrove  s'  è  detto,  a  Peserò,  dove  appres- 
so Guidobaldo  duca  d'  Urbino  fece,  oltre h 
detta  cassa  d'  arpicordo  piena  di  figure,  die 
fu  cosa  cara,  il  ritratto  di  quel  signore  ed' 
una  figlinola  di  Matteo  Sofierooi,  che  fa  t«- 
ramente  bellissima  e  molto  lodata  pittan. 
Lavorò  anche  all'  Imperiale ,  villa  del  detto 
duca,  alcune  figure  a  olio  ne' peducci  d'a&a 
volta;  e  piìi  n'avrebbe  fatto,  se  da  laeopt 
Pontormo  suo  maestro  non  fosse  stato  richia- 
mato a  Firenze  perchè  gli  aintasse  a  finire  U 
sala  del  Poggio  a  Caiano.  Ed  arrivato  io  Fi- 
renze fece,  quasi  per  passatempo,  a  M.  Gio* 
vanni  de  Stalis,  auditore  del  duca  Alcsfsa- 
dro,  un  quadretto  di  nostra  Donna,  che  fa  op^ 
ra  lodatissima;  e  poco   dopò   a    montifoer 
Giovio,  amico  suo,  il  ritratto  d'Andrea  Do- 
na, ed  a  Bartolommeo  Bettioi,per  raipicre 
alcune  lunette  d'  una  sua  camera,  il  riiratio 
di  Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio,  igwt  dal 
mezzo  in  su  bellissime  :  i  quali  quadii  £bìIì, 
ritrasse  Bonaccono  Pinadori,  Ugolino  Mar- 
telli, messer  Lorenzo  Lenzi,  oggi  vescovo  di 
Fermo,  e  Pier  Antonio  Bandini  e  la  moglie, 
con  tanti  altri ,  che  lunga  opera  sarebbe  vo- 
ler di  tutti   fare  menzione;  basta   che  lalli 
furono   naturalissimi ,  fatti   con   incredibiU 
diligenza,  e  di  maniera  finiti,  che  più  oo^ 
si  può  disiderara.  A    Bartolommeo  Paada- 
tichi  fece  due  quadri  grandi  di  nostre  Do"* 
ne  con  altra  figura,  belli  a  manvigUs^e 
condotti  con  infinita  diligenza ,  ed  oltre  ciò 
i  ritratti  di  lui  e  della  moglie  tanto  oatonli) 
che  paiono  vivi  veramente,  e  che  non  rasO" 
chi  loro  se  non  lo    spirito.  Al  medesimo  U 
fatto  in  un  quadro  un  Cristo  crocifisso ,  che 
è  condotto  con  mollo  studio  e  £itica,oo(le 
ben    si  conosce  che  lo  ritrasse   da  un  vero 
corpo    morto    confitto   in    croce  ,   colanlo  e 
in    tutte   le    sue   parli   di    somma   perfezio- 
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ne  e  bontà .  P«r  Matteo  Strozzi  fece  alla 
•oa  TÌlla  di  S.  Calciano  in  un  taberna- 
colo (4)  a  fresco  nna  Pietà  con  alcuni  angeli, 
cbe  lù  opera  bellitiinia .  A  Filippo  d' Ave- 
rardo SaWiati  fece  in  no  quadretto  una  nali- 
Tità  tli  Cristo  in  figure  piccole  tanto  bella,  che 
non  ha  pari,  come  sa  ognuno,  essendo  oggi 
la  detta  opera  in  stampa  (5)  ;  ed  a  maestro 
Francesco  MootcTarchi,  fisico  eccellentissimo, 
fece  un  bellissimo  quadro  di  nostra  Donna 
ed  alcuni  altri  quadretti  piccoli  molto  grazio- 
si. Al  Pontormo  suo  maestro  aiutò  a  fare,co- 
me  si  disse  di  sopra,  l'opera  di  Careggi,  dove 
condusse  di  sua  mano  ne'  peducci  delle  volte 
cinque  figure,  la  Fortuna,  la  Fama,  la  Pace^ 
1»  Giustìzia,  e  la  Prudenza  (6),  con  Talcuni 
putti  fatti  ottimamente.  Morto  poi  il  duca 
Alessandra,  e  creato  Cosimo,  aiutò  Bronzino 
al  medesimo  Pontormo  nell'  opera  della  log- 
gia di  Castello:  e  nelle  nozze  del l'illostrissima 
donna  Leonora  di  Toledo,  moglie  già  del  du- 
ca Cosimo,  fece  due  storie  di  cbiaroscuro  nel 
cortile  di  casa  Medici,  e  nel  basamento,  che 
reggeva  il  cavallo  del  Tribolo,  come  si  disse, 
alcune  storie,  finte  di  bronzo,  de' latti  del  si- 
gnor Giovanni  de* Medici,  che  tutte  furono 
le  migliori  pitture  che  fossero  fatte  in  quell' 
apparato;  là  dove  il  duca, conosciuta  la  virfà 
di  quest'uomo,  gli  fece  metter  mano  a  lara 
oel  suo  docal  palazzo  nna  cappella  non  molto 
grande  per  la  signora  duchessa,  donna  nel 
vero,  fra  quante  furono  mai,  valorosa,  e  per 
infiniti  BDcriti  degna  d'eterna  lode; nella  qual 
eappella  fece  il  Bronzino  nella  volta  un  par- 
timenlo  con  putti  bellissimi,  e  quattro  figure, 
ciascuna  delle  quali  volta  i  piedi  alle  facce, 
S.  Francesco,  S.  leronimo,  S.  Michelagnolo, 
e  S.  Giovanni ,  condotte  tutte  con  diligenza 
ed  amore  grandissimo;  e  nell'altre  tre  facce 
(doe  delle  quali  sono  rotte  dalla  porta  e  dalla 
finestra)  fece  tra  storie  di  Moisè,  cioè  una  per 
faccia.  Dove  è  la  porta  fece  la  storia  delle  bi- 
sce, o  vero  serpi,  che  piovono  sopra  il  popolo 
eoa  molte  belle  considerazioni  di  figure  mor- 
se, che  parte  muoiono,  parte  sono  morte,  ed 
alcune,  guardando  nel  serpente  di  bronzo, 
guariscono.  Neil'  altra,  cioè  nella  faccia 
della  finestra,  ò  la  pioggia  della  manna, 
e  nell'altra  faccia  intera  quando  passa  il 
'mave  Rosso,  è  la  sommersione  di  Farao- 
ne, la  quale  storia  è  stata  stampata  in  An- 
versa ;  ed  in  somma  questa  opera ,  per  cosa 
lavorala  in  fresco,  non  ha  pari,  ed  è  condotta 
con  tutta  quella  diligenza  e  studio  che  si  po- 
tè maggiora  {7).  Nella  tavola  di  questa  cap- 
pella fatta  a  olio,  che  fa  posta  sopra  l'  altare, 
era  Cristo  deposto  di  croce  in  grambo  alla 
madra;  ma  ne  fu  levata  dal  duca  Cosimo  per 
mandarla,  come  cosa  rarissima,  a  donare  a 
Granvela,  maggiore  uomo  che  già  fusse   ap- 


presso Carlo  V.  imperatore.  In  luogo  della  qoal 
tavola  ne  ha  Catto  uaa  simile  il  medesimo  «  e 
postala  sopra  l' altare  io  mezzo  a  due  quadri 
non  maneo  belli  che  la  tavola,  dootio  i  quali 
sono  l'Angelo  Gabriello  e  la  Vergine  da  lui 
annunziata  (8).  Ma  in  cambio  di  questi,qttau- 
do  ne  fu  levata  la  prima  tavola,  erano  un  S. 
Giovanni  Batista  ed  un  S.  Cosimo,  che  furo- 
no messi  in  guardaroba  quando  lasignora  du- 
chessa, mutato  pensiero,  fece  fare  questi  altri 
due.  Il  signor  duca,  veduta  in  quea te  ed  altra 
opere  l'eccellenza  di  questo  pittore,  e  parti- 
colarmente che  ere  suo  proprio  ritruRO  dal 
naturale  quanto  eoa  pia  diligaaaa  si  può  iaa- 
maginara,  fece  ritrarre  se,  che  allora  era  gio- 
vane,  armato  tutto  d'arme  bianche  e  con  una 
mano  sopra  l' elmo,  in  un  altro  quadro  la  si* 
gnora  duchessa  sua  consorte,  ed  ia  uà  altro 
quadro  il  signor  don  Francesco  loro  figliuolo 
e  prencipe  di  Fiorenia.  E  noa  andò  molto  che 
ritrasse,  siccome  piacque  e  lei,  un'altra  volta 
la  detta  signora  duchessa,  ia  vario  modo  dal 
primo,  col  signor  don  Giovanni  suo  figlinolo 
appresso  (9).  Ritrasse  anche  la  Bia  fanciullet> 
ta  o  figliuola  naturale  del  duca;  e  dopo  alca- 
ai  di  nuovo,  ed  altri  la  seconda  volta,  tutti  i 
figliuoli  del  duca,  la  signora  donaa  Maria, 
grandissima  lanciulla  bellissima  veramente, 
il  prencipe  don  Francesco,  il  signor  doa  Gio» 
vanni,  don  Garna,  e  doa  Ernaado  ia  pie 
quadri ,  che  tutti  sono  in  guardaroba  di  sua 
Eccellenza  insieme  con  ritratto  di  don  Fran- 
cesco di  Toledo,  della  sigoon  madre  dei  duca, 
e  d'Ereole  II  duca  di  Ferrara, con  altri  multi. 
Fece  anco  in  palazzo,  quasi  ne*  medesimi  lem- 
pi,  due  anni  alla  fila  per  carnevale, due  scene 
e  prospettive  per  commedie,  che  furono  tenu- 
te bellissime.  Fece  un  quadro  di  singolare 
bellezza,  che  fu  mandato  in  Francia  al  re 
Francesco,  dentro  al  quale  era  una  Venere 
ignuda  con  Cupido  che  la  baciava,  ed  il  Pia- 
cere da  un  lato  e  il  Giuoco  con  altri  Amori, 
e  dall'altro  la  Fraudc,  la  Gelosia,  ed  altre 
passioni  d'amore. 

Avendo  fatto  il  signor  duca  cominciare 
dal  Pontormo  i  cartoni  de* panni  d'arazzo  di 
seta  e  d'oro  per  la  sala  del  consiglio  de'  Du- 
gento,e  fattone  fere  due  delle  storie  di  loseflb 
Ebreo  dal  detto,  ed  uno  al  Salviali,  diede  or- 
dine che  il  Bronzino  facesse  il  resto  :  onde  ne 
condusse  quattordici  pezzi ,  di  quella  perfe- 
zione e  bontà  che  sa  chiunque  gli  ha  vedoti. 
Ma  perchè  questa  era  soverchia  fatica  alBron- 
zino,  che  vi  perdeva  troppo  tempo,  si  servi 
nella  maggior  parte  di  questi  cartoni,facendo 
esso  i  disegni,  di  Raffaelle  da  Colfe  pittore 
dal  Borgo  a  S.  Sepolcro,  che  si  portò  ottima- 
mente. Avendo  poi  fatto  Giovanni  Zanchini 
dirimpetto  alla  cappella  de'Dini  in  Santa 
Croce  di  Firenze,  cioè  nella  faeciata  dinanzi 
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entrando  in  chiesa  per  la  porta   del   mezzo  a 
man  manca^  nna  cappella  molto  ricca  di  conci 
con  sne  sepolture  di  marmo,  allogò  la  tavola 
al  Bronzino,  acciò  tì  facesse  dentro  un  Cristo 
disceso  al  Limbo  per  trame   i   Santi   Padri. 
Messovi  dunque  mano  condusse  Agnolo  quel- 
l'opera  eoa  tutta  quella  possibile  estrema  di* 
lìgenza  che  può  mettere  chi  desidera  acqui- 
star gloria  in  simigliante  £itica;  onde  vi  sono 
ignudi  bellissimi,  maschi,  femmine,  putti, 
vecchi,  e  giovani,  con  diverte  fattezze  e  atti- 
tudini d'uomini  che  vi  sono  ritratti  molto  na- 
turali, fra' quali  ò  Iacopo  Pontormo,  Giovam- 
batista  Gallo,  assai  famoso  accademico  fioren- 
tino, e  il  Bacchiacca  dipintore,  del  quale  si  è 
favellato  di  sopra;  e  fra  le  donne  vi  ritrasse 
due  nobili  e  veramente  bellissime  giovani  fio- 
rentine, degne,  per  la  incredibile  bellezza  ed 
onestà  loro,  d'eterna  lode  e  di  memoria, ma- 
donna Costanza  da  Sommala  moglie  di  Gio- 
vambatista  Doni,  che  ancor  vive,  e  madonna 
Cammilla  Tedaldi  del  Corno,  oggi  passata  a 
miglior  vita  (10).  Non  molto  dopo  fece  in  un' 
altra  tavola  grande  e  bellissima  la  resurrezione 
di  Gesù  Cristo,  che  fu  posta  intorno  al  coro 
della  chiesa  de' Servi,  cioè  nella  Nunziata,  alp 
la  cappella  di  Iacopo  e  Filippo  Guadagni  (I I); 
ed  in  questo  medesimo  tempo  fece  la  tavola 
che  in  palazzo  fu  messa  nella  cappella  onde 
era  stata  levata  quella  che  fu  mandata  a  Gran- 
vela  ,  che  certo  è  pittura  bellissima  e  degna 
di  quel  luogo.  Fece  poi  Bronzino   al  signor 
Alamanno  Salviati  nna  Venere  con  un  satiro 
appresso,  tanto  bella,  che  par  Venere  vera- 
mente Dea  della  bellezza.  Andato  poi  a  Pisa, 
dote  fu  chiamato  dal  duca,  fece^per  sua  Ec- 
cellenza alcuni  ritratti  ;  e  da  Luca  Martini, 
suo  amicissimo,  anzi  non  pure  di  lui  solo  ma 
di  tutti  i  virtuosi  affezionatissimo veramente, 
un  quadro  di  nostra  Donna  molto  bello,  nel 
quale  ritrasse  detto  Luca  con  una  cesta  di 
frutte,  per  essere  stato  colui  ministro  e  prov- 
veditore per  lo  detto  signor  duca  nella  diseo- 
cazìone  de'paduli  ed  altre  acque,  che  tene- 
vano infermo  il  paese  d'intorno  a  Pisa,e con- 
seguentemente per  averlo   renduto  fertile  e 
copioso  di  frutti;  e  non  parti  di  Pisa  il  Bron- 
zino che  gli  fu  allogata  per  mezzo  del  Martini 
da  Rafiaello  del  Setaiuolo,  operaio  del  duo- 
mo ,  la  tavola  d'una  delle  cappelle,  del  detto 
duomo,  nella  quale  fece  Cristo  ignudo  con  la 
croce,  ed  intorno  a  lui  molti  santi,  fra  i  qua» 
li  è  un  San  Bartolommco  scorticato,  che  pare  , 
una  vera    notonùa   ed  un  uomo  scorticato 
daddoyero,  così  è  naturale  ed  imitato  da  una 
notomia  «on  diligenza;  la  quale,  tavola  ,  che 
è  bella  in  tutte  le  parti,  fu  posta  da  una  cap- 
pella, come  ho  detto  ,  donde  ne  levarono  un' 
altra  di  mano  di  Benedetto  da  Pescia(I2)  di- 
scepolo  di  Giulio  Romano.  Ritrasse  poi  Bron« 


zino,  al  duca  Cosimo,  Morgante  nano  ignu^ 
tutto  intiero  ed  in  due  modi,  cioè  da  on  Itit 
del  quadro  il  dinanzi,  edall'altroildidietro^ 
con  quella  stravaganza  di  membra  nostmoie 
phe  ha  quel  nano;  la  qual  pittura  in  qoclgt- 
nere  è  bella  e  maravigliosa.  A  ser  CsrloGb^ 
rardi  da  Pistoia,  che  in  sin  da  giovinetts  fa 
amico  del  Bronzino,  fiwe  in  più  tempi,  elite 
al  ritratto  di  es^  ser  Carlo,  una  bélliuini 
ludit  che  mette  la  testa  di  Olofierne  io  nei 
sporta:  nel  coperchio  ehe  chiude  qacito  qai> 
dro,  a  uso  di  spera,  &oe  una  Prodeaia  dù  a 
•pecchia*  Al  medcaimo  fece  un  qnadro  di  ss- 
•tra  Donna,  che  è  delle  belle  cose  che  abbia 
mai  fatto,  perchè  ha  disegno  e  rilieto  iba» 
dinario.  Il  medesimo  fece  il  ritratto  del  dio,  i 
pervenuto  che  fti  aua  Eccellenza  all' eli  di  ' 
quarant'anni,  e  cosà  la  signora  dachcsM,dM  i 
l'uno  e  l'altro  somigliano  quanto  èponibik  ■ 
Avendo  Giovambatista  Cavalcanti  fiilto  un  \ 
di  bellissimi  mischi,  venuti  d'oltre  mare  cae 
grandissima  speea,  una  cappella  in  SaaloSpi* 
rito  di  Firenze,  e  quivi  riposte  l'ossa  diTon> 
maso  suo  padre,  fece  fan  la  testa  col  baite  d* 
esso  suo  padre  a  fra  Gìovann' Agnolo  lfoB(o^ 
soli  (13),  e  la  tavola  dipinse  Bronziao^iMeB- 
dovi  Cristo  che  in  forma  d'ortolaooeppaiea 
Maria  Maddalena,  e  più  lontaoo  doc  iUn 
Marie,  tutte  figure  fiitte  con  incredibile  dili* 
gonza. 

Avendo  alla  sua  morte  lasciata  Iacopo  Poo- 
tormo  imperfetta  la  cappella  di  S.  Lokdio, 
ed  avendo  ordinato  il  aignor  duca  che  Broa- 
zino  la  finiaae,  egli  vi  finì  dalla  parte  del  di- 
luvio molti  ignudi  che  mancavano  a  beiioi  e 
diede  perfezione  a  quella  parte;  e  dall' alln, 
dove  a  pie  della  resurrezione  de' morti  mu- 
cavano ,  nello  apazio  d' un  braccio  in  circa 
per  altezza  nel  largo  di  tutta  la  facciati,  aiel- 
te  figure  ,  le  liece  tutte  bellissime  e  della  oa- 
niera  che  si  veggiono,  ed  a  basso,  fia  le  fioe* 
sire,  in  uno  spazio  che  vi  restava  noe  dipin- 
to finì  un  S.  Lorenzo  ignudo  sopra  eoa  grata 
con  certi  putti  intomo;  nella  quale  laU'opcra 
fece  conoscere  che  aveva  con  molto  nigliw 
giudizio  condotte  in  quel  luogo  le  coae  aae, 
che  non  aveva  fatto  il  Pontormo  soo  mecatro 
le  sue  pitture  di  quell'  open  (14);  il  rìtiaUo 
del  qual  Pontormo  fece  di  sua  maoo  il  Brao- 
zino  in  un  canto  della  detta  cappella  a  man 
ritta  del  S.  Lorenzo  (15).  Dopo  diede  ordi- 
ne il  duca  a  Bronzino  che  facesse  doe  Uvelc 
grandi,  una  per  mandara  a  Porto  Ferraio  oeJ- 1 
l' isola  dell'  Elba  aUa  città  di  CosmopoU  ad 
convento  da'  fraU  Zoccolanti  edificalo  óàva 
Eccellenza,  dentrovi  una  deposizione  di  |>- 
sto  di  croce  con  buon  numero  di  fidare  (|W.' 
ed  un'altra  per  la  nuova  chiesa  de'csvalicn 
di  S.  Stefano  ,  che  poi  si  è  edificaU  i»  ^f* 
insieme  col  palazzo  e  spedale  loro,  con  ofdi- 


ne  e  disegno  di  Giorgio  Vasari ,  nella  qnal 
taTola  dipinte  Bronzino  dentrovi  la  natintà 
di  n5stio  Signore  Ges&  Cristo.  Le  <inali  am- 
bedue tsTole  sono  state  finite  con  tanta  arte> 
diligenza  y  disegno,  invenzione,  e  somma  va- 
ghezza di  colorito,  che  non  si  può  lar  pie;  e 
certo  non  si  doveva  meno  in  nna  chiesa  edi* 
ficata  da  nn  tanto  principe,  che  ha  fondata  e 
dotata  la  detta  religione  de* cavalieri  (17).  In 
alcuni  quadretti  piccoli  ,  fatti  di  piastra  di 
stagno  e  tutti  d'una  grandezza  medesima,  ha 
dipinto  il  medesimo  tutti  gli  nomini  grandi 
di  casa  Media,  cominciando  da  Giovanni  di 
^Bicci  e  Cosimo  vecchio,  insino  alla  reina  di 
Francia  per  quella  linea  ,  e  nell'  altra  da  Lo- 
renzo fratello  di  Cosimo  vecchio  ,  insino  al 
duca  Cosimo  e  suoi  figlinoli;  i  quali  tutti  ri- 
tntti  sono  per  ordine  dietro  alla  porta  d'uno 
studiolo  (18)  che  il  Vasari  ha  fatto  faro  nel- 
l'appartamento delle  stanze  nuove  del  palaz- 
zo ducale,  dove  è  gran  numero  di  statue  an- 
tiche di  marmi  e  bronzi,  e  moderne  pittare 
piccole,  raioi  rarissimi,  ed  nna  infinità  di  me* 
daglie  d'oro,  d'argento,  e  di  bronzo  accomo- 
date con  bellissimo  ordine .  Questi  ritratti 
dunque  degli  uomini  illustri  di  casa  Medici 
sono  tutti  naturali,  vivaci,  e  somigliantissimi 
al  vero  ;  ma  è  gran  cosa  ,  che  dove  sogliono 
molti  negli  ultimi  anni  far  manco  bene  che 
non  hanno  fatto  per  l'addietro ,  costui  fa  cosi 
bene  e  meglio  ora  efae  quando  era  nel  meglio 
della  virilità,  come  ne  dimostrano  l'opere  che 
fa  giornalmente.  Fece  anco  non  ha  molto  il 
Bronzino  a  don  Silvano  Razzi  monaco  di  Ca- 
maldoli  noi  monasterio  degli  Angeli  di  Firen- 
ze, che  è  molto  suo  amico,  in  un  quadro  allo 
quasi  un  braccio  e  mezzo  una  Santa  Cateri- 
na tanto  bella  e  ben  fatta ,  eh'  ella  non  è  in- 
ferìon  a  ninn'  altra  pittura  di  mano  di  que- 
sto nobile  artefice  ;  in  tanto  che  non  pare  che 
le  manchi  se  non  lo  spirito  e  quella  voce  che 
confuse  il  tiranno  e  confessò  Cristo  suo  spo- 
so dilettissimo  insino  all'  ultimo  fiato .  Onde 
ninna  cosa  ha  quel  padro,  come  gentile  che  è 
veramente,  la  quale  egli  piìi  stimi  ed  abbia 
in  pregio,  che  quel  quadro.  Fece  Agnolo  nn 
ritratto  di  don  Giovanni  cardinale  de'Medici 
figlinolo  del  duca  Cosimo,  che  fu  mandato 
in  corte  dell'imperatoro  alla  reina  Giovanna; 
e  ,  dopo ,  quello  del  signor  don  Francesco 
principe  di  Fiorenza ,  che  fu  pittura  molto 
simile  al  vero,  e  fatta  con  tanta  diligenza, 
che  par  miniata.  Nelle  nozze  della  roina  Gio- 
vanna d' Austria,  moglie  del  detto  principe, 
dipinse  in  tre  tele  grandi ,  che  furono  poste 
al  ponte  alla  Carraia ,  come  si  dirà  in  fine, 
alcune  storie  delle  nozze  d' Imeneo  in  modo 
helle,  che  non  parevano  cose  da  feste,  ma  da 
esser  poste  in  luogo  onorato  per  sempre ,  così 
erano  finite  e  condotte  con  diligenza .  Ed  al 


detto  signor  proncipe  ha  dipinto,  sono  poebi 
mesi,  un  quadretto  di  piccole  figuro,  che  non 
ha  pari,  e  si  può  dira  che  sia  di  minio  vera- 
mente. E  perebè  in  questa  sua  presente  età 
d'anni  sessanta  cinqne  non  è  meno  innamo* 
rato  delle  cose  dell'  arte ,  che  fosse  da  gio- 
vane, ha  tolto  a  fiure  finalmente  come  ha  vo- 
luto il  duca ,  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  due 
storie  a  fresco  »ella  facciala  a  canto  all'orga« 
no,  nelle  quaU  non  ha  dubbio  che  riuscirà 
queir  ecceUente  Bronzino  che  è  stato  sem* 
pra  (19).  Si  è  dilettato  costui  e  dilettasi  an- 
cora assai  della  poesia;  onde  ha  fatto  molti 
capitoli  e  sonetti ,  una  parte  de'  quali  sono 
stampati  (20) .  Ma  «opra  tutto  (  quanto  alla 
poesia  )  è  maravigli^so  nello  stile  e  capitoli 
bemieschi,  in  tanto  che  non  è  oggi  chi  faccia, 
in  questo  genero  di  veni ,-  meglio ,  né  cose 
più  bizzarre  e  capricciose  di  lui ,  come  nn 
giorno  si  vedrà  se  tutte  le  sue  opero,  come  si 
erode  e  spera,  si  stamperanno.  E. stato  ed  h 
il  Bronzino  dolcissimo  e  molto  cortese  amico, 
di  piacevole  conversazione,  ed  in  tutti  i  suoi 
afiìiri  molto  onorato.  E  stato  liberale  ed  amo- 
rovole  delle  sue  cose,  quanto  più  può  essero 
un  artefice  nobile,  come  è  egli.  E  stato  di  na- 
tura quieto,  e  non  ha  mai  fatto  ingiuria  a  nin- 
no, ed  ha  sempre  amato  tutti  i  valenf  nomini 
della  sua  professione,  come  sappiamo  noi  che 
abbiam  tenuta  insieme  stretta  amicizia  anni 
quarantatre,  cioè  dal  1524  insino  a  quest'an- 
no; perciocché  cominciai  in  detto  tempo  a 
conoscerlo  ed  amarìo,  allora  che  lavorava  al- 
la certosa  col  Pootormo,  1'  opere  del  quale 
andava  io  giovinetto  a  disegnare  in  quel  Ino- 

Molti  sono  stati  i  creati  e  discepoli  del 
Bronzino.  Ma  il  primo  (per  dire  ora  degli 
accademici  nostri  )  &  Alessandro  Allori  (22), 
il  quale  è  stato  amato  sempre  dal  suo  mae- 
stro, non  come  discepolo,  ma  come  proprio 
figliuolo  ,  e  sono  vivuti  e  vivono  insieme  con 
quello  stesso  amore  ,  fra  l' uno  e  l' altro  ,  che 
è  fra  buon  padra  e  figliuolo.  Ha  mostrato  A- 
lessandro  in  molti  quadri  e  ritratti  ,  che  ha 
fatto  insino  a  questa  sua  età  di  treni' anni, 
esser  degno  discepolo  di  tanto  maestro,  e  che 
cerca,  con  la  diligenza  e  continuo  studio,  di 
venire  a  quella  più  rara  perfezione,  che  dai 
belli  ed  elevati  ingegni  si  disidera .  Ha  di*' 
pinta  e  condotta  tutta  di  sua  mano  con  mol- 
ta diligenza  la  cappella  de'  Montaguti  nella 
chiesa  della  Nunziata  ,  cioà  la  tavola  a  olio, 
e  le  facce  e  la  volta  a  fresco .  Nella  layoU  ò 
Cristo  in  alto,  e  la  Madonna,  in  atto  di  giu- 
dicare, con  molte  figura  in  divene  attitudini 
e  ben  fatte,  ritratte  dal  Giudizio  di  Michela* 
gnolo  Buonarroti.  D'  intorno  a  detta  tavola, 
due  di  sotto  e  due  di  sopra,  sono  nella  me- 
desima fÌBicciata  quattro  figure  grandi  in  for- 
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na  di  profitti^  o  vero  eTaog«Ustij  e  oelU  toU 
ta  tono  ale&ne  sibille  e  profeti  eondotti  eoa 
molta  fatica  y  ttodio  e  diligeoza,  avendo  cer- 
co imitare  negli  ignudi  Michelagnolo .  Nella 
facciata»  che  è  a  man  manca  guardaodo  l' al- 
tare »  h  Cristo  laocittUo  che  disputa  nel  tem- 
pio in  meno  addottori:  il  quel  putto»  in  buo- 
na attitudine»  mostra  arguire  a' quesiti  loro»  e 
i  dottori  ed  altri»  che  stanno  attentamente  a 
udirlo»  sono  tutti  variati  di  volti»  di  attitu- 
dini e  di  abiti  ;  e  fra  essi  sono  ritratti  di  na- 
turale molti  degli  amici  di  esso  Alessandro» 
che  somigliano.  Dirimpetto  a  questa»  nell'al- 
tra £iocia  »  è  Cristo  che  caccia  del  tempio  co- 
loro che  ne  facevano»  vendendo  e  oomperaodo» 
un  mercato  ed  una  piaiza  »  con  molte  cose 
degne  di  considerazione  e  di  lode.  E  sopra 
queste  due  sono  alcune  storie  della  Madon- 
na» e  nella  volta  figure  non  molto  grandi»  ma 
sibbene  assai  acconciamente  graziose»  con  al- 
cuni edifici  e  paesi»  che  mostrano  nel  loro  es* 
sere  l'amore  che  porta  all'arte  e  '1  cercare  la 
peiteiotte  del  disegno  ed  invenzione  (23).  E 
dirimpetto  alla  tavola»  su  in  alto»  è  una  sto- 
ria d' Eteehiello  quando  vide  una  gran  mol- 
titudine d*  ossa  ripigliare  la  carne  e  rivestirsi 
le  membra}  nella  quale  ha  mostro  questo  gio- 
vane quanto  egli  desideri  posseder  la  notomia 
del  corpo  umano  e  d'averci  atteso»  e  studiai^ 
la:  e  nel  vero»  in  questa  prima  opera  d' im- 
portanza» ha  mostro  nelle  nozze  di  sua  altez- 
za eon  figura  di  rilievo  e  storie  dipinte^  e  dato 
gran  saggio  e  speranza  di  se»  e  va  continuan- 
do» d'avere  a  uni  eccellente  pittore,  avendo 
questa  ed  alcune  altie  opere  minori ,  come 
ultimamento  un  quadretto  pieno  di  figure  pic- 
cole a  uso  di  minio»  che  h»  fatto  per  don 
Francesco  principe  di  Fiorenza ,  che  è  loda- 
tisaimo»  e  altri  quadri  e  ritratti»  condotto  con 
grande  studio  e  diligenza»  per  farsi  pratico 
ed  acquista»  gran  maniera  (24). 

Ha  anco  moetro  buona  pratica  e  molta  de- 
strezza un  altro  giovane»  pur  creato  del  Bron- 
zino nostro  accademico»  chiamato  Giovanma- 
ria  Butteri  (25)»  per  quel  che  fece»  oltre  a 
molli  quadri  ed  altre  opero  minori»  nell'  ese- 
quie di  Michelagnolo»  e  nella  venuta  della 
detta  seranissima  raina  Giovanna  a  Fiorenza. 

E  stato  anco  discepolo»  prima  del  Poo- 
formo  e  poi  del  Bronzino»  Cristo&no  dell' 
Altissimo»  pittore»  il  quale»  dopo  aver  fatto 
in  sua  giovanezza  molti  quadri  a  olio  ed  al- 
cuni ritratti»  fu  maùdato  dal  signor  duca 
Cosimo  a  Como  a  ritrarre  dal  museo  di  mon- 
signor Gtovio  molti  quadri  di  persone  illu- 
stri (26)»  fra  una  infinità  che  in  quel  luogo 
ne  raccolse  quell'  nomo  raro  de  tempi  nostri» 
ollra  a  molti  che  ha  provvisti  di  più»  con  la 
fatica  di  Gioi^^to  Vasari»  il  duea  Cosimo» 
che  di  tutti  questi  ritratti  se  ne  farà  uno  in- 


dice nella  tavola  di  questo  libro  (27)  per  dob 
oocnparo  in  queato  ragionamento  troppo  lue- 
go;  nel  che  fare  si  adoperò  CristoCsno  eoa 
molto  diligenza»  e  di  maniera  in  questi  ri- 
tratti» che  quelli  che  ha  ricavato  infino  a  og- 
gi» e  che  sono  in  tre  fregiature  d'  una  guar- 
daroba di  detto  signor  duca  »  come  si  dirà 
altrove  de' suoi  ornamenti»  passano  il  nu- 
mero di  dogento  ottanta»  fra  ponUfici»  ìoh 
peratori»  re»  ed  altri  principi»  capitani  d' 
eserciti»  uomini  di  lettere»  ed  in  somma»  per 
alcuna  cagione»  illustri  e  famosi  (28).  E  per 
vero  diro  abbiam  grande  obbligo  a  qatit» 
fatica  e  diligenza  del  Giovio  e  del  duca  ;  per* 
ciocché  non  solamente  le.stonze  de'  principi, 
ma  quelle  di  molti  privati  si  vanno  adoroaa» 
do  de'  ritratti  o  |d'  uno  o  d'  altro  di  delti 
uomini  illustri»  secondo  le  patrie»  famiglie, 
ed  affezione  di  ciascuno.  Grtstofano  adnoqoe 
fermatosi  in  questo  nuniera  di  pitturo»  cbc  è 
secondo  il  genio  suo»  o  vero  inclinazione,  hs 
fatto  poco  altro»  come  quegli  che  dee  tnire 
di  questo^onore  ed  utile  a  bastanza. 

Sono  ancora  croati  del  Bronzino  Stcfiioo 
Pieri  (29)  e  Lorenzo  dello  Sciorina  (30) ,  tht 
V  uno  e  l'altro  hanno  neU'  esequie  di  Miche- 
lagnolo e  nelle  nozze  di  sua  Altezza  adepe- 
rato  s\»  che  sono  slati  connumerali  fra  t  do* 
stri  accademici. 

Della  medesima  scuola  del  Pon tonno  e 
Bronzino  è  anche  uscito  Bstisto  Naldioi  (31), 
di  cui  si  è  in  altro  luogo  favellato»  il  qoile 
dopo  la  morte  del  Ponlorroo»  essendo  »Ulo 
in  Rome  alcuo  tempo»  ed  atteso  con  molte 
studio  all'arte»  ha  molto  acquistoto,  e  uè 
fatto  pratico  e  fiero  dipintore,  come  motte 
cose  ne  mostrano»  che  ha  fatto  al  molto  re- 
verendo don  Vincenzio  Borgbini»  il  qoalc 
se  n'  è  molto  servito»  ed  ha  aiutololo  iafìeoM 
con  Francesco  da  Poppi»  giovane  di  grsode 
speranza  e  nostro  accademico»  che  s'  è  por- 
tato bene  nelle  nozze  di  sua  Altezza»  ed  altri 
suoi  gio?ani»  i  quali  don  Vincenzio  ?s  eoo- 
tinuameute  eseroi tondogli  ed  aintaadogU. 
Di  BatisU  si  è  servito  già  più  di  due  aaoi. 
e  serve  ancora  il  Vasari  nell'  opero  del  pa* 
lazzo  ducale  di  Firenze»  dove»  per  la  eoo* 
oorronza  di  molti  altri»  die  nel  medesia* 
luogo  lavoravaoo»  ha  molto  acquistoto:  di 
maniera  che  oggi  è  pari  a  qual  si  voglia  «Itrt 
giovane  della  nostra  accademia;  e  quello  che 
molto  piace»  a  chi  di  ci&  ha  giudizio»  si  ^ 
che  egli  è  spedito  »  e  fa  l' opero  sue  seou 
stento.  Ha  fatto  Batiste  in  una  tovola  a  olio, 
che  è  in  una  cappella  della  badia  di  Fio- 
renza de'  Monaci  neri  »  un  Cristo  che  ports 
la  croce»  nella  quale  opera  aono  molte  bue* 
ne  figuro»  e  tuttavia  ha  fra  mano  altro  ope- 
ro»  che  lo  faranno  conoscere  per  valent'  ue- 
mo(32). 
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Ma  non  è  a  ninno  de'  iopraddetli  inferio- 
re^ per  ingegno 9  ▼irtù  e  merito^  Maso  Maz* 
zuoU  (33),  detto  Maso  da  S.  Frianoj  gio- 
vane di  circa  trenta  o  trentadue  anni,  il 
quale  ebbe  i  tuoi  primi  principi  da  Pier- 
fraocesco  di  Iacopo  di  Sandro  nostro  accade- 
mico, di  cui  si  è  in  altro  luogo  favellato  « 
Costui,  dico,  oltre  all'  avere  mostro  quanto 
sai^  e  quanto  si  può  di  lui  sperare,  in  molti 
quadri  e  pitture  minori,  V  ba  finalmente  mo- 
strato in  due  tavole,  con  molto  suo  onore,  e 
piena  sodisfazione  dell'  universale,  avendo  in 
esse  mostrato  invenzione,  disegno,  maniera, 
grazia,  ed  unione  nel  colorito;  delle  quali 
Uvole  in  una,  cbe  è  nella  chiesa  di  Santo 
Apostolo  di  Firenze,  è  la  natività  di  Gesù 
Cristo,  e  nell'altra  posta  nella  chiesa  di  S. 
Piero  Maggiore,  che  h  bella  quanto  più  non 
1'  arebbe  potuta  fare  un  beo  pratico  e  vec- 
chio maestro,  h  la  visitazion  di  nostra  Don- 
na a  Santa  Elisabetta,  fatta  con  molle  belle 
considerazioni  e  giudizio,  onde  le  teste,! 
panni  ,  l'  attitudini  ,  i  casamenti ,  ed  ogni 
altra  cosa  ^  piena  di  vaghezza  e  di  grazia. 
Costui  nell' esequie  del  Buonarroti,  come  ac- 
cademico ed  amorevole,  e  poi  nelle  nozze 
della  reioa  Giovanna^  in  alcune  storie  si 
portò  bene  oltre  modo. 

Ora  perchè  non  solo  nella  vita  di  Fàdolfo 
Gbirlandaio  si  è  ragionalo  di  Michele  suo 
discepolo  e  di  Carlo  da  Loro,  ma  anco  in  al- 
tri luoghi,  qui  non  dirò  altro  di  loro,  ancor 
che  sieno  de' nostri  accademici,  essendotene 
detto  a  bastanza. 

Già  non  tacerò  cbe  sono  similmente  stati 
discepoli  e  creati  del  Ghirlandaio,  Andrea  del 
Mioga  (34),  ancor  esso  de' nostri  accademici, 
che  ha  fatto  #fa  molte  opere,  e  Girolamo  di 
Francesco  (35)  Crocifissaio,  giovane  di  venti- 
seiauni,  e  Mirabello  di  Salincorno,  pittori  « 
i  quali  hanno  fatto  e  fàuno  cosi  fatte  opere  di 
pittura  a  olio,  in  fresco,  e  ritratti,  che  si  può 
di  loro  sperare  onoratissima  riuscita.  Questi 
due  fecero  insieme,  già  tono  parecchi  anni, 
alcaoe  pittare  a  fresco  nella  chiesa  de' Cap- 
puccini fuor  di  Fiorenza,  che  sono  ragionevo- 
li; e  nell'esequie  di  Michelagnolo  e  nozze  so- 
praddette si  fecero  anch'essi  molto  onore.  Ha 
Mirabello  fatto  molti  ritrattile  particolarmen- 
te quello  dell' illustrisi mo  prenci pe  più  d' 
nna  volta,  e  molli  altri,,  che  sono  in  mano  di 
diversi  gentiluomini  fiorentini. 

Ha  anco  molto  onorato  la  nostra  accademia, 
e  se  stesso,  Federigo  di  La  mberto  d' Amsterda  ra 
Fiammingo  (36),  genero  del  Padoano  Carta- 
ro,  nelle  dette  esequie,  e  nell'apparato  delle 
nozze  del  prencipe  ;  ed  oltre  ciò  ha  mostro  in 
molti  quadri  di  pitture  a  olio,  grandi  e  pic- 
,  coli,  ed  altre  opere  che  ba  fatto,  buona  ma- 
j  niera  e  baon  disegno  e  giudizio;  e  se  ha   me- 


ritato lode  in  sin  qui,  più  ne  meriterà  per  1' 
avvenire,  adoperandosi  e^ì  con  molto  acqui- 
sto continuamente  in  Fiorenza,  la  quale  par 
che  si  abbia  eletta  per  patria,  e  dove  ò  a'  gio- 
vani di  molto  giovamento  la  concorrenza  e  1' 
emulazione» 

Si  è  anco  fatto  conoscere  di  bello  ingegno, 
e  universalmente  copioso  di  buoni  capricci, 
Bernardo  Timante  Buootalenti  (37),  il  quale 
ebbe  nella  sua  fanciullezza  i  primi  principj 
della  pittura  dal  Vasari;  poi  continuando  ha 
tanto  acquistato,  che  ha  già  servito  molti  an- 
ni e  serve  con  molto  favora  l' illustrissimo  si- 
gnor don  Francesco  Medici,  principe  di  Fi- 
renze, il  quale  l'ha  fatto  e  fa  continuamente 
lavorare;  onde  ba  condotto  per  sua  Eccellen- 
za moUe'opere  miniate  secondo  il  modo  di 
don  Giulio  Clovio,  come  sono  molti  ritratti  e 
storie  di  figure  piccole,  condottò  con  molta 
diligenza.  Il  medesimo  ha  fatto  con  beli'  ar- 
chitetture, ordinatogli  dal  detto  prencipe,  uno 
studiolo  con  partimenti  d'ebano  e  colonne  d' 
elitropie  e  diaspri  orientali  e  di  lapislazzari, 
che  hanno  base  e  capitelli  d' argento  intaglia- 
ti, ed  oltre  ciò  ha  l'ordine  di  quel  lavoro  per 
tutto  ripieno  di  gioie  e  vaghissimi  ornamenti 
d'argento,  con  belle  figorette;  dentro  ai  quali 
ornamenti  vanno  miniature,  e  fra  tèrmini  ac- 
coppiati figure  tonde  d'argento  e  d'oro,  tra- 
mezzate da  altri  partimenti  di  agate,  diaspri, 
elitropie,  sardonj,  corniuole,  ed  altre  pietre 
finissime,  che  il  tutto  qui  raccontare  sarebbe 
lunghissima  storia;  basta  chein  questa  opera, 
la  quale  è  presso  al  fine,  ha  mostrato  Bernar» 
do  bellissimo  ingegno  ed  atto  a  tutte  le  cose; 
servendosene  quel  signore  a  molte  sue  inge- 
gnose fantasie  di.  ti  rari  per  pesi  d'argani,  e 
di  linee,  oltra  che  ha  con  facilità  trovato  il 
modo  di  fondere  il  cristallo  di  moi4Agna  e 
purificarlo,  e  fattone  istorie  e  vasi  di  più  co* 
lori^  che  a  tutto  Bernardo  s'intermette:  come 
oncora  si  vedrà  nel  condurre  in  poco  tempo 
vasi  di  porcellana,  che  hanno  tutta  la  perfe- 
zione che  i  più  antichi  e  perfetti,  cbe  di  <iue- 
sto  n' è  oggi  maestro  eccellentissimo  Giulio 
da  Urbino,  quale  si  trova  appresso  allo  illu- 
strissimo duca  Alfonso  II.  di  Ferrara»  che  fii 
cose  stupende  di  yasi  di  terre  di  più  sorte, ed 
a  quegli  di  porcellana  dà  garbi  bellissimi,  ol- 
tre al  condurre  della  medesima  terra  duri,  e 
con  pulimento  straordinario,  quadrinied  ot- 
tangoli  e  tondi  per  far  pavimenti  contraflatti, 
che  paiono  pietra  mischie;  che  di  tutte  queste 
cose  ba  il  modo  il  principe  nostro  da  ùntae. 
Ha  dato  sua  Eccellenza  principio  ancora  a 
fare  un  tavolino  di  gioie  con  ricco  ornamento, 
per  accompagnarne  un  altro  del  duca  Cosimo 
suo  padra.  Finì. non  h  moltQ  col  disegno  del 
Vasari  un  tavolino, che  è  cosa  rara,  commes- 
so tutto  nello  alabastro   orientale  ,   eh'  è  ne* 
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pezBÌ  grandi  di  diatpri,  tlitfopie,  corniuole, 
lapis,  ed  agate,  eoa  altra  pietre  e  gioie  di  pre- 
gio, che  vaglioQO  ventimila  scudi.  jQuefto  ta- 
volino è  stato  condotto  da  Bernardino  di  Por- 
firio da  Leccio  del  contado  di  Fiorenza,il  qua- 
le è  eccellente  in  questo,  e  che  condusse  a  mes- 
ser  Bindo  Alloviti,  parimente  di  diaspri,  un 
ottangolo,  coBimessi  nell'ebano  ed  aTorio, 
col  disegno  del  medesimo  Vasari;  il  qnale  Ber- 
nardino è  oggi  al  servizio  di  loro  Eccellcozie. 
E  per  tornare  a  Bernardo  dico  che  nella  pit-> 
tura  il  medesimo  mostra  altresì,  fuori  dell' 
aspettazione  di  molti,  che  sa  non  meno  fai« 
le  figure  grandi  che  le  piccole,  quando  fece 
quella  gran  tela,  di  cui  si  è  ragionato,  nelF 
esequie  di  Michelagnolo.  Fa  anco  adoperato 
Bernardo,  con  suo  molto  onore,  nelle  nozze 
del  suo  e  nostro  prenci pe,  in  alcune  masche^ 
rate,  nel  trionfo  de*  Sogni,  come  si  dirà,  negl' 
intermedj  della  commedia  che  fa  recitata  in 
palazzo,  come  da  altri  è  stato  raccontato  di- 
stesamente. E  se  avesse  costui  quando  era  gio- 
vinetto (se  bene  non  passa  anco  trenta  anni\ 
atteso  agli  stadi  dell'arte^  sì  come  attese  al 
modo  di  fortificare,  io  che  spese  assai  tempo^ 
egli  sarebbe  oggi  per  avventura  a  tal  grado 
d'  eccellenza,  che  altri  ne  stupirebbe; tuttavia 
si  crede  che  abbia  a  conseguire  per  ogni  modo 
il  medesimo  fine,  se  bene  alquanto  più  tardi, 
perciocché  è  tutto  ingegno  e  virtù;  a  che  si 
aggiugne  l'essere  sempre  esercitato  ed  adope- 
rato dal  suo  signore,  ed  in  cose  onoratissime. 
È  anco  nostro  accademico  Giovanni  della 
Strada  (38),  Fiammingo,  il  qoale  ha  buon 
disegno,  bonissimi  capricci,  molta  inveazione 
e  buon  modo  di  colorire;  ed  avendo  molto 
acquistato  in  dieci  anni  che  ha  lavorato  in 
palazzo  a  tempera,  a  fresco  ed  a  olio,  con  or- 
dine e  disegni  di  Giorgio  Vasari,  può' stare  a 
paragone  di  quanti  pittori  ha  al  suo  servizio 
il  detto,  signor  duca.  Ma  oggi  laprìncipalcura 
di  costui  si  h  fare  cartoni  per  diversi  panni 
d'avaiio,  che  la  fare,  pur  con  1'  ordine  del 
Vasari,  il  duca  ed  il  principe,  di  diverse  sor- 
te, secondo  le  storie  che  hanno  in  alto  di 
pittura  le  camere  e  stanze  dipinte  dal  Vasari 
in  palazzo,  per  ornamento  delle  quali  si  fisn- 
no,  acciò  corrisponda  il  parato  da  basso  d'a- 
razzi con  le  pitture  di  sopra.  Per  le  stante  di 
Saturno,  d'Opi,  di  Cerere,  di  Giove,  e  d'Eiw 
cole  ha  fatto  vaghissimi  cartoni  per  circa  tren- 
ta pezzi  d'arazzi;  e  per  le  stanze  di  sopra, do- 
ve abita  la  principessa,  che  sono  quattro,  de- 
dicate alla  virtù  delle  donne,  con  istorie  di 
Romane,  Ebree,  Greche,  e  Toscane,  cioè  le 
Sabine,  Ester,  Penelope,eGaaldrada,hafistto 
similmente  cartoni  per  panni  bellissimi;  e  si- 
milmente per  dieci  panni  d'un  salotto,  nei 
quali  è  la  vita  dell'  uomo;  ed  il  simile  hafiitto 
per  le  cinque  stanze  di   sotto,   dove  abita  il 


principe,  dedicate  a  David,  Salomone,  Ciro  j 
ed  altri.  E  per  venti  stanze  del  palazzo  del 
Poggio  a  Oaiano,  che  le  ne  &nno  i  panni 
giornalmente,  ha  fatto,  con  l'invenzione  del 
duca,  ne' cartoni  le  cacce  che  si  fanno  di  tutti 
gli  animali,  ed  i  modi  d'uccellare  e  pescare^ 
con  le  più  strane  e  belle  invenzioni  del  mon- 
do; nelle  quali  varietà  d'animali;  d'nccelli^ 
di  pesci,  di  paesi,  e  dì  vestiri,  con  cacciatori 
a  piedi  ed  a  cavallo,  ed  uccellatori  in  diversi 
abiti,  e  pescatori  ignudi,  ha  mostrato  e  mo- 
stra di  essere  veramente  valent'uomo,  e  d' a- 
ver  bene  appreso  la  maniera  italiana,  con 
pensiero  di  vivere  e  morire  a  Fiorenza  in 
servigio  de' suoi  illastrìssimi  signori,  in  com- 
pagnia del  Vasari  e  degli  altri  accademici. 

E  nella  medesima  maniera  creato  del  Va- 
sari ed  accademico  Iacopo  di  maestro  Piero 
Zucca  (39),  Fiorentino,  giovane  di  venticin- 
que o  ventisei  anni,  il  quale,  avendo  aiutato 
al  Vasari  fare  la  maggior  parte  delle  cose  di 
palazzo,  e  in  particolare  il  palco  della  sala 
maggiore,  ha  tanto  acquistato  nel  disegno  e 
nella  pratica  «le' colori,  con  motta  sua  fatica, 
studio,  ed  assiduità,  che  si  può  oggi  annove- 
rare fra  i  primi  giovani  pittori  della  nostra 
accadeipia;  e  l'opere  che  ha  fiitto  da  se  solo 
nell'  esequie  di  Michelagnolo,  nelle  nozze 
dell'illustrissimo  signor  principe,  ed  altre  a 
diversi  amici  suoi,  nelle  quali  ha  mostro  in- 
telligenza, fierezza,  diligenza,  grazia,  e  buon 
giudizio,  l'hanno  fatto  conoscere  per  giovane 
virtuoso,  e  valente  dipintore;  ma  piÙ  lo  fa- 
ranno quelle  che  da  lui  si  possono  sperare 
nell'avvenire,  con  tanto  onore  della  sua  pa- 
tria, quanto  le  abbia  fatto  in  alcun  tempo  al- 
tro pittore. 

Parimente  fra  gli  altri  gìovanf  pittori  del- 
l'accademia si  può  dire  ingegnoso  e  valente 
Santi  Tidi  (40),  il  quale,  come  in  altri  luo- 
ghi s'è  detto,  dopo  essersi  molti  anni  eserci- 
tato in  Roma,  è  tornato  finalmente  a  godersi 
Fiorenza ,  la  quale  ha  per  sua  patria  ,  se  bene 
i  suoi  maggiori'  sono  dal  Borgo  S.  Sepolcro, 
ed  in  quella  città  d'assai  onorevole  famiglia. 
Costali,  nell'esequie  del  Buonarroto  e  nelle 
dette  nozze  della  serenissima  principessa, 
si  portò  certo,  nelle  cose  che  dipinse,  bene 
aflatto;  ma  maggiormente,  e  con  molta  ed  in- 
credibile fatica  nelle  storie  che  dipinse  nel 
teatro  che  f^ce  per  le  medesime  nozze  all'il- 
lustrissimo signor  Paolo  Giordano  Orsino, 
duca  di  Bracciano,  in  sulla  piazza  di  S.  Lo- 
renzo; nel  quale  dipinse  di  chiaroscuro,  in 
più  pezzi  di  tele  grandissime,  istorie  de' fatti 
di  più  uomini  illustri  di  casa  Orsina.  Ma  quel- 
lo che  vaglia  si  può  meglio  vedere  in  due  ta- 
vole che  sono  fuori  di  sua  mano,  una  delle 
quali  è  in  Ognissanti,  o  vero  S.  Salvador*  di 
Fiorenza  (che  cosi  è  chiamato  oggi)  già  chic- 
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sa  de' padri  Umiliati  >  ed  oggi  de*  Zoccolanti* 
nella  qoale  è  la  Madonna  in  alto,  e  da  basso 
S.  GioTanni*  S.  Girolamo,  ed  altri  Santi:  e 
nell'altra,  che  è  in  S.  Ginaeppo  dietro  a  San- 
ta Croce  alla  cappella  de'GaardJ,  è  ana  nati- 
▼ità  del  Signore,  latta  con  molta  diligenzia, 
e  con  molli  ritratti  di  naturale;  senza  molti 
qoadri  di  Madonne ,  ed  altri  ritratti ,  che  ha 
fatto  in  Roma  ed  in  Fiorenza,  e  pittore  lavo* 
rate  in  Vaticano,  come  l'è  detto  di  sopra. 
Sono  anco  della  medesima  accademia  alcnn'al- 
trì  giovani  pittori ,  clie  si  sono  adoperati  negli 
apparati  sopraddetti,  parie  fiorentini  e  parte 
dello  stato. 

Alessandro  del  Barbiere  (41),  Fiorentino, 
giovane  di  venticinqne  anni,  oltre  a  molte  al- 
tre cose,  dipinse  in  palazzo  per  le  dette  nozze, 
con  disegni  ed  ordine  del  Vassri,  le  tele  del* 
le  fiicciate  della  sala  grande,  dove  sono  ritrat- 
te le  piazze  di-  tutte  le  città  del  dominio  del 
signor  duca,  nelle  quali  si  portò  certo  molto 
bene,  e  mostrossi  giovane  giudizioso  e  da  spe- 
rarne ogni  riuscita.  Hanno  similmente  aiutalo 
al  Vasari  in  queste  ed  altre  opere  molti  altri 
suoi  creati  ed  amici  :  Domenico  Benci,  Ales- 
sandro Fortori  d'Arezzo,  Stefano  Veltroni  suo 
cugino  (42),  ed  Orazio  Porla  ambidne  dal 
Monte  S.  Savino,  e  Tommaso  del  Verrocchio. 

Nella  medesima  accademia  sono  anco  molti 
eccellenti  artefici  forestieri,  de' quali  si  è  par- 
lato a  lungo  di  sopra  in  pi&  luoghi;  e  però 
basterìi  che  qui  si  sappiano  i  nomi,  acciò  sia- 
no fra  gli  altri  accademici  in  questa  parte  an- 
noverati. Sono  dunque  Federigo  Zucchero  (43), 
Prospero  Fontana  e  Lorenzo  Sabatini  Bolo- 
gnesi ,  Marco  da  Faenza,  Tiziano  Vecellio, 
Paolo  Veronese,  Giuseppo  Salviati,  il  Tin« 
torelto,  Alessandro  Vettoria,  il  Danese  scul- 
tore. Batista  Farinaio  Veronese,  pittore,  ed 
Andrea  Palladio  architetto  (44). 

Ora  per  dire  similmente  alcuna  cosa  degli 
scultori  accademici  e  dell'  opere  loro,  nelle 
quali  non  intèndo  molto  volere  allargarmi, 
per  esser  essi  vivi  e  per  lo  piìi  di  chiarissima 
fama  e  nome,  dico  d&e  Benvenuto  Cellini  cit* 
ladino  fiorentino  (  per  cominciarmi  dai  piik 
▼cechi  e  più  onorati)  oggi  scultore (45), quan- 
do attese  all'orefice  in  sua  giovanezza  non  eb- 
be pari,  uè  aveva  forse  in  molti  anni  in  quella 
professione  e  in  fare  bellissime  figure  di  tondo 
e  bassorilievo  e  tutte  altre  opere  di  quel  me« 
sliero;  legò  gioie  ed  adomò  di  castoni  mara* 
vigliosi  con  figurine  tanto  ben  fatte,  ed  alcu- 
na volta  tanto  bizzarre  e  capricciose ,  che  non 
si  può  né  piik  né  meglio  immaginare.  La  me- 
daglie ancora,  che  in  sua  gioventii  fece  d'oro 
e  d'argento,  furono  condotte  con  incredibile 
diligenza,  uè  si  possono  tanto  lodare, che  ba- 
sti. Fece  in  Roma  a  papa  Clemente  VII  un 
bottone  da  piviale,  bellissimo ,  accoraodandor 


vi  ottimamente  una  punta  di  diamante  intor- 
niala da  alcuni  putti  fatti  di  piastra  d'oro,  ed 
un  Dio  Padre  mirabilmente  lavorato;  onde, 
oltre  al  pagamento,  ebbe  in  dono  da  quel  pa- 
pa l'ufizio  d'una  mazza.  Essendogli  |W»i  dal 
medesimo  pontefice  dato  a  (are  un  calice  d'o- 
ro, la  coppa  del  quale  dovea  esser  retta  da  fi- 
gure rappresentanti   le  Virtù  teologiche,  lo 
condusse  assai  vicino  al  fine  con  artifizio  ma^ 
ravigliosissirao.  Ne'medesimt  tempi  non   fu 
chi  facesse  meglio,  fra  molti  che  si  provaro- 
no, le  medaglie  di  quel  papa  diluì,  come  ben 
sanno  coloro  che  le  videro  e  n'hanno:  e  per- 
chè ebbe  per  queste  cagioni  cura  di  fare  i  co- 
nj  della  zecca  di  Roma>  non  sono  mai  state 
vedute  più  belle  monete  di  quelle  che  allora 
furono  stampate  in  Roma;  e  perciò  dopo  la 
morte  di  Clemente,  tornato  Benvenuto  a  Fi- 
renze, fece  similmente  i  conj  con  la  testa  del 
duca  Alessandro  per  le  monete  per  la  zecca  di 
Firenze,  cosi  belli  e  con  tanta  diligenza,  che 
alcune  di  esse  ti  serbano  oggi  come  bellissime 
medaglie  antiche,  e  meritamente,  perciocché 
in  queste  vinse  se  stesso.  Datosi  finalmente 
Benvenuto  alla  scultura  ed  al  fare  di  getto, 
fece  in  Francia  molte  cose  di  bronzo,  d'ar* 
genio  e  d'oro,  mentre  stette  al  servizio  del  re 
Francesco  in  quel  regno.  Tornato  poi  alla  pa- 
tria, e  messosi  al  servizio  del  duca  Cosimo, 
fu  prima  adoperato  in  alcune  cose  da  orefice, 
edin  ultimo  datogli  a  fare  alcune  cose  di  scuV- 
tura;  onde  condusse  di  metallo  la  statua  del 
Perseo  che  ha  tagliata  la  lesta  a  Medusa ,  la 
quale  è  in  piazza  del  duca,  vicina  alla  porta 
dot  palazzo  del  duca  sopra  una  base  di  mar- 
mo con  alcune  figure  di  bronzo  bellissime, 
alte  circa  un  braccio  ed  un  terzo  l'nna;  la 
quale  tutta  opera  fu  condotta  veramente ,  con 
quanto  studio  e  diligenza  si  può  maggiore,  a 
perfezione ,  e  posta  in  dello  luogo  degnamen- 
te a  paragone  della  Indil  di  mano  di  Donato, 
cos\  famoso  e  celebrato  scultore;  e  certo  fa 
maraviglia  che,  essendosi  Benvenuto  eserci- 
tato tanti  anni  in  far  figure  piccole,  ei  condu- 
cesse poi  a  tanta  eccellenza  una  statua  cos\ 
grande.  Il  medesimo  ha  fallo  un  Crocifisso  di 
marmo,  lutto  tondo  e  grande  quanto  il  vivo, 
che  per  simile  è  la  più  rara  e  bella  scultura 
che  si  possa  vedere:  onde  lo  tiene  il  signor 
duca ,  come  cosa  a  se  carissima,  nel  palazzo 
de' Pitti  per  collocarlo  alla  cappella, o  vero 
chiesetta  che  fa  in  detto  luogo,  la  qual  chie- 
setta non  poteva  a  questi  tempi  avere  altra 
cosa  più  di  se  degna,  e  di  sì  granprencipe,e 
insomma  non  si  può  quest'opera  tanto  loda- 
re, che  basti.  Ora,  se  bene  potrei  molto  più 
allargarmi  nell'opere  di  Benvenuto,  il  quale 
è  stato  in  tutte  le  sue  cose  animoso,  fiero,  vi- 
vace, prontissimo,  e  terribilissimo,  e  persona 
che  ha  saputo  pur  troppo  dire  il  fatto  suo  con 
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i  principi 4  non  meno  che  )e  mani  e  l'ingegno 
adoperare  nelle  cose  deìl'arli,  non  ne  dirò 
qai  altro 4  atteso  che  egli  stesso  ba  scritto  la 
vita  e  l'opere  sae  ed  un  trattato  <1«U' orefice- 
ria e  ^el  fondere  e  gettar  di  metallo^  con  al- 
tre cose  attenenti  a  tali  arli^  e  della  scultura 
con  molto  più  eloquenza  ed  ordine  ^  cbe  io 
qui  per  aTrenlura  non  saprei  fare:  e  però, 
quanto  a  lui,  basti  questo  breve  sommario 
delle  sue  più  rare  opere  principali.  (46) 

Francesco  di  Giuliano  da  Sangallo  sculto- 
re ^  architetto,  ed  accademico,  di  età  oggi  di 
settanta  anni,  ba  condotto,  come  si  è  detto 
nella  vita  di  suo  padre  ed  altrove,  molte  ope- 
re di  scultura,  le  tre  figure  di  marmo  alquanto 
maggiori  del  vivo,  cbe  sono  sopra  l'altare 
della  cbiesa  d'Orsanmicbele,  Sant'Anna,  la 
Vergine  e  Cristo  fanciullo  che  sono  molto  lo- 
date figure;  alcun' altre  statue  pur  di  marmo 
alla  sepoltura  di  Piero  de'Medici  a  Monte  Ca- 
sino, la  sepoltura  che  è  nella  Nunziata  del 
vescovo  dc'Marzi,  e  quella  di  monsignor  Gio- 
vio  (47),  scrittore  dellp  storie  de' suoi  tempi. 
Similmente  d'architettura  ha  fatto  il  medesi- 
mo ed  in  Fiorenza  ed  altrove  molte  belle  e 
buon'opere,  ed  ba  meritato  per  le  sue  buone 
qualità  di  esser  sempre  stato ,  come  loro  crea- 
tura, favorito  della  casa  de'Medici ,  per  la  ser- 
vitù di  Giuliano  suo  padre;  onde  il  duca  Co- 
simo, dopo  la  morte  di  Baccio  d' Agnolo,  gli 
iliede  il  luogo  cbe  colui  aveva  d'architettore 
del  duomo  di  Firenze. 

Dell'Ammannato  ,  che  è  aoch'egli  fra  i  pri- 
mi de' nostri  accademici,  essendosi  detto  ab- 
bastanza nella  descrizione  dell'opere  di  Iaco- 
po Sansovioo,  non  fa  bisogno  parlarne  qui  al- 
trimenti. Dirò  bene  cbe  sono  suoi  creati  ed 
accademici  Andrea  Calamec  da  Carrara,  scul- 
tore molto  pratico,  che  ha  sotto  esso  Amman- 
nato  condotto  molte  figure,  ed  il  quale  dopo 
la  morte  di  Martino  sopraddetto  è  slato  chia- 
mato a  Messina  nel  luogo  che  là  tenne  già  fra 
Gì ovann' Agnolo,  nel  qual  luogo  s'è  morto; 
e  Batista  di  Benedetto,  giovane  che  ha  dato 
saggio  di  dovere,  come  farà,  riuscire  eccellen- 
te ,  avendo  già  mostro  in  molte  opere  che  non 
è  meno  del  detto  Andrea,  né  di  qualsivoglia 
altro  de' giovani  scultori  accademici,  di  bel- 
l'ingegno e  giudizio. 

Vincenzio  de' Rossi  da  Fiesole  (48),  scul- 
tore anch' egli,  architetto,  ed  accademico  fio- 
rentino, è  degno  che  in  questo  luogo  si  faccia 
di  lui  alcuna  memoria,  oltre  quello  che  se  n'è 
detto  nella  vita  di  Baccio  Bandinelli  ,  di  cui 
fu  discepolo.  Poi  dunque  che  si  fu  partito  da 
lui  diede  gran  saggio  di  se  in  Roma,  ancor- 
ché fusse  assai  giovane,  nella  statua  che  fece 
nella  Ri  tonda  d'  un  S.  Giuseppo  con  Cristo 
fanciullo  di  dieci  anni,  ambidue  figure  latte 
con  buona  pratica  é  bella  maniera .  Fece  poi 


nella  cbiesa  di  Santa  Maria  della  Pace  due 
sepolture  con  i  simulacri  di  coloro,  cbe  vi 
son  dentro,  sopra  le  casse,  e  di  fuori  nella 
facciata  alcuni  profeti  di  marmo  di  noezzo  ri- 
lievo e  grandi  quanto  il  vivo,  che  gli  acqui- 
starono nome  di  eccellente  scultore;  onde  gli 
fu  poi  allogata  dal  popolo  romano  la  statua 
che  fece  di  papa  Paolo  IV  che  fu  posta  io 
Campidoglio,  la  quale  condusse  ottimamen- 
te. Ma  ebbe  quell'opera  poca  vita;  perciocché 
morto  quel  papa  fu  rovinata  e  gettata  per  ter- 
ra dalla  plebaccia,  che  oggi  quegli  stessi  per* 
seguita  fieramente  che  ieri  aveva  posti  in  cie- 
lo .  Fece  Vincenzio ,  dopo  la  detta  figura  , 
in  ano  stesso  marmo  due  statue  poco  mag- 
giori del  vivo,  cioè  un- Teseo  re  d'Atene,  che 
ha  rapito  Elena  .cT  se  la. tiene  in  braccio  in 
atto  di  conoscerla ,  con  una  troia  sotto  i  pie- 
di; delle  quali  figure  non  è  possibile  farne 
altre  con  più  diligenza,  studio,  fatica,  e  gra- 
zia. Perchè  andando  il  duca  Cosimo  de'Me- 
dici a  Roma ,  ed  andando  a  vedere  non  meno 
le  cose  moderne,  degne  d'  esser  vedute,  che 
1'  antiche,  vide,  mostrandogliene  Vincenzio, 
le  dette  statue  e  le  lodò  sommamente,  come 
meritavano;  onde  Vincenzio,  cbe  è  gentile, 
le  donò  cortesemente,  ed  insieme  gli  ofiTerse, 
in  quello  potesse,  l'opera  sua.  Ma'  sua  Eccel- 
lenza, avendole  condotte  indi  a  non  molto  a 
Firenze  nel  suo  palazzo  de'  Pitti ,  glie  1'  ha 
pagale  buon  pregio:  ed  avendo  seco  menato 
esso  Vincenzio  ,  gli  diede  non  mollo  dopo  a 
fare  di  marmo,  in  figure  maggiori  del  vivo  e 
tutte  tonde,  le  fatiche  d'  Ercole  ,  nelle  quali 
va  spendendo  il  tempo,  e  già  n'ha  condotte  a 
fine  quando  egli  uccide  Cacco,  e  quando  com- 
batte con  il  centauro  (49);  la  quale  tutta  ope- 
ra, come  è  di  soggetto  altissima  e  faticosa, 
così  si  spera  debba  essere  per  artificio  eccel- 
lente opeia,  essendo  Vincenzio  di  bellissimo 
ingegno,  di  molto  giudizio,  ed  in  tutte  le  sue 
cose  d'importanza  molto  consideralo. 

Né  tacerò  che  sotto  la  costui  disciplina  atp 
tende  con  sua  molla  lode  alla  scultura  Ilario- 
ne  Ruspolì,  giovane  e  cittadino  fiorentino,  il 
quale  non  meno  degli  altri  suoi  pari  accade* 
mici  ha  mostro  di  sapere,  ed  aver  disegno  e 
buona  pratica  in  fare  statue,  quando  insieme 
con  gli  altri  n'ha  avuto  occasione,  nell'  ese- 
quie di  MicheJagnolo  e  nell'  apparato  delle 
nozze  sopraddette. 

Francesco  Camilliani, scultore  fiorentino  ed 
accademico  ,  il  quale  fu  discepolo  di  Baccio 
Bandinelli,  dopo  aver  dato  in  molte  cose  sag- 
gio di  essere  buono  scultore,  ha  consumato 
quindici  anni  negli  ornamenti  delle  fonti  ; 
dove  n'è  una  stupendissima,  cbe  ha  fatto  fa- 
re il  signor  don  Luigi  di  Toledo  al  suo  giar- 
dino di  Fiorenza;  i  quali  ornamenti,- in  torno 
a  ciò,  sono  diverse  statue  d'  uomini  e  d'  ani- 
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mali  in  di  vene  manierej  ma  tatti  ricchi  e  ye- 
ramente  reali ,  e  iaiti  senza  risparmio  di  spe- 
sa (50).  Ma,  infra  1'  altre  statue  che  ha  fatto 
Francesco  in  quel  luogo  ,  due  maggiori  del 
vivo^  che  rapprelcntano  Arno  e  Mugnone  fiu* 
mi ,  sono  di  somma  belleiza  >  e  particolar- 
mente il  Mugnone^  che  può  stare  al  paragone 
di  qualsivoglia  statua  di  maestro  eccellente • 
In  somma  tutta  1'  architettura  ed  ornamenti 
di  quel  giardino  sono  opera  di  Francesco  ^  il 
quale  l'ha  fatto  per  ricchezza  di  diverse  varie 
fontane  sì  fatto,  che  non  ha  pari  in  Fiorenza, 
né  forse  in  Italia:  «  la  fonte  principale ,  che 
si  va  tuttavia  conducendo  a  fine  ,  sarà  la  più 
ricca  e  sontuosa,  che  si  possa  in  alcun  luogo 
vedere  ,  per  tutti  quegli  ornamenti  che  più 
ricchi  e  maggiori  possono  immaginarsi,  e  per 
gran  copia  d'  acque ,  che  vi  saranno  abbon- 
dantissime d'ogni  tempo. 

E  anco  accademico ,  e  molto  in  grazia  dei 
nostri  principi  per  le  sue  virtù,  Giovan  Bolo- 
gna da  Dovai,  scultore  fiammingo  (51),  gio- 
vane veramente  rarissimo,  il  quale  ha  con- 
dotto, con  bellissimi  oroamenti  di  metallo, 
la  fonte  che  nuovamente  si  è  fatta  in  sulla 
piazza  di  S.  Petronio  di  Bologna  (52),  dinan- 
zi al  palazzo  de'  Signori,  nella  qusJe  sono, 
oltre  gli  altri  ornamenti ,  quattro  sirene  in 
su' canti,  bellissime,  con  varj  putti  attorno,  e 
maschere  bizzarre  e  straordinarie.  Ma,  quel- 
lo cue  più  importa ,  ha  condotto  sopra  e  nel 
mezzo  di  detta  fonte,  un  Nettuno  di  braccia 
sei ,  che  è  un  bellissimo  getto,  e  figura  stu- 
diata e  condotta  perfettamente.  Il  medesimo, 
per  non  dire  ora  quante  opere  ha  fatto  di  ter- 
ra cruda  e  cotta ,  di  cera ,  e  d'  altre  misture, 
ha  fatto  di  marmo  una  bellissima  Venere,  e 
quasi  condotto  a  fine  al  signor  principe  nn 
Sansone,  grande  quanto  il  vivo,  il  quale  com- 
batte a  piedi  con  due  Filistei;  e  di  bronzo  ha 
fatto  la  statua  d'un  Bacco,  maggior  del  vivo, 
e  tutta  tonda,  ed  un  Mercurio  in  atto  di  vo- 
lare, mollo  ingegnoso,  reggendosi  tutto  sopra 
una  gamba  ed  in  punta  di  pie,  che  è  stata 
mandata  all'  imperatore  Massimiliano  ,  come 
cosa  che  certo  è  rarissima  (53).  Ma  se  in  fin 
qui  ha  fatto  molte  opere ,  e  belle ,  ne  farà 
molto  più  per  l'avvenire,  e  bellissime,  aven- 
dolo ultimamente  fatto  il  signor  prencipe  ac- 
comodare di  stanze  in  palazzo,  e  datogli  a  fa- 
re una  statua  di  braccia  cinque  d'una  Vitto- 
toria  con  un  prigione  (54),  che  va  nella  sala 
grande  dirimpetto  a  un'altra  di  mano  di  Mi- 
chelagnolo, farà,  per  quel  principe  opere  gran- 
di e  d' importanza  ,  nelle  quali  averà  largo 
campo  di  mostrare  la  sua  molta  virtù.  Hanno 
di  mano  di  costui  molte  oper^ ,  e  bellissi- 
mi modelli  di  cose  diverse  M.  Bernardo  Vec- 
chietti, gentiluomo  fiorentino,  e  maestro  Ber- 
nardo di  mona  Mattea^  muratore  ducale,  che 


ha  condotto  tutte  le  fabbriche  disegnate  dal  ' 
Vasari,  con  grand' eccellenza. 

Ma  non  meno  di  costui  e  suoi  amici,  e  d'al- 
tri scultori  accademici ,  è  gioTane  veramente 
raro,  e  di  bello  ingegno  Vincenzio  Danti  Pe- 
rugino, il  quale  si  ha  eletto,  sotto  la  protezio- 
ne del  duca  Cosimo,  Fiorenza  per  patria  (55). 
Attese  costui,  essendo  giovanetto,  all'orefice, 
e  fece  in  quella  profiessione  cose  da  non  cre- 
dere. E  poi,  datosi  a  Csre  di  getto ,  gli  bastò 
l'animo,  di  venti  anni,  gettare  di  bronzo  la 
statua  di  papa  Giulio  III ,  alla  quattro  brac- 
cia, che  sedendo  dà  la  benedizione;  la  quale 
statua,  che  è  ragionevolissima,  è  oggi  in  sul- 
la piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a  r  iorenza^ 
al  servizio  del  signor  duca  Cosimo ,  fece  un 
modello  di  cera  bellissimo,  maggior  del  vivo, 
d'nn  Ercole  che  fa  scoppiara  Anteo,  p^  fame 
una  figura  di  bronzo  da  dovere  essera  posta 
sopra  la  fonte  principale  del  bardino  di  Ca- 
stello, villa  del  detto  signor  duca;  ma  fatta  la 
fonna  addosso  al  detto  modello,  nel  Tolera 
gettarla  di  bronzo,  non  venne  fatta,  ancora- 
ché due  Tolte  si  rimettesse,  o  per  la  mala  for- 
tuna o  perchè  il  metallo  fosse  abbruciato,  o 
per  altra  cagiona.  Voltost  dunque,  per  non 
sottopom  le  fiitiche  al  volere  della  fortuna,  a 
lavorara  di  marmo,  condusse  in  poco  tempo 
di  un  pezzo  solo  di  marmo  due  figura,  cioè 
l'Onora  che  ha  sotto  l'inganno  (56),  con  tanta 
diligenza,  che  parve  non  aresse  mai  fatto  al- 
tro che  maneggiara  i  sòaipelli  ed  il  mazzuolo 
onde  alla  testa  di  quell' Onora,  che  è  bella, 
ftce  i  capelli  ricct-,  tanto  ben  traforati ,  che 
paiono  naturali  e  proprj,  mostrando  oltra  cìh 
di  benissimo  intendera  gì'  ignudi  :  la  quale 
statua  è  oggi  nel  cortile  della  casa  del  signo- 
re Sforza  Almeni  nella  via  de'  Servi  (57).  A 
Fiesole,  per  lo  medesimo  signore  Sforza,  fece 
molti  ornamenti  in  nn  suo  giardino  ed  intor- 
no a  certe  fontane.  Dopo  condusse  al  signor 
duca  alcuni  bassirilievi  di  marmo  e  di  bron- 
zo ,  che  furono  tenuti  bellissimi,  per  essere 
egli  in  questa  maniera  di  scultura  per  avven- 
tura non  ioferioTC  a  qualunque  altro.  Appras- 
so  gettò,  pur  di  bronzo,  la  grata  della  nuova 
cappella  fatta  in  palazzo  nelle  stanze  nuove 
dipinte  da  Giorgio  Vasari,  e  con  essa  un  qua- 
dro di  molte  figure  di  bassorilicTo,  che  serra 
un  armario,  dove  stanno  scritture  d' impor- 
tanza del  duca;  ed  un  altro  quadro  alto  un 
braccio  e  mezzo  e  largo  due  e  mezzo,  dentro- 
vi  Moisè,  che,  per  guarin  il  popolo  ebrao  dal 
morso  delle  serpi,  ne  pone  una  sopra  il  legno. 
Le  quali  tutta  cose  sono  appresso  detto  signo- 
re, di  ordine  del  quale  fece  la  porta  della  sa- 
grestia della  pieve  di  Prato,  e  sopra  eua  una 
cassa  di  marmo  con  una  nostra  Donna  alta  tra 
braccia  e  mezzo,  col  figliuolo  ignudo  appras- 
so,  e  due  puttini,  che  mettono  in  mezzo  la 


testa  di  batiorillevo  di  BL  Gffrlo  de'Medìci  fi- 
gliuolo oaturale  di  Cosimo  Yccchio^  e  già  pro- 
posto di  Prato;  le  cui  ossa,  dopo  essere  slate 
lungo  tempo  ia  uà  deposito^  di  mattooi^  ha 
fallo  pone  il  duca  Cosimo  in  detta  cassa,  ed 
onoratole  di  quel  sepolcro.  Beil  è  Tero  cbe  lo 
detla  Madonna  ed  il  bassorilievo  di  detta  te- 
sta ^  che  è  bellissima^  avendo  cattivo  lume, 
non  mostrano  a  gran  peizo  quel  che  sono.  Il 
medesimo  Vincenzio  ha  poi  fatto,  per  ornare 
la  fabbrica  de' magistrati  alla  zecca ,  sella  te- 
stata sopta  la  loggia  che  è  sul  fiume  d'Arno, 
un'  arme  del  duca  messa  in  mezzo  da  due  fi- 
gore  nude,  maggiori  del  vivo,  l'una  &tla  per 
r  Equità  e  l'altra  per  lo  Rigore;  e  d'ora  in 
*ora  aspetta  il  marmo  per  fare  la  statua  d'esso 
signore  duca,  maggiore  assai  del  vivo,  di  cui 
ha  fatto  un  modello,  lacuale  va  posta  a  sede- 
re sopra  detta  arme  plr  compimento  di  quel- 
r  opera  (58),  la  quale  si  doverà  murare  di 
corto  insieme  col  resto  della  facciata  che  tut- 
tavia ordina  il  Vasari,  che  è  architetto  di  quel- 
la fabbrica  •  Ha  anco  fra  meno,  e  condcrtta  a 
bonissimo  termine  una  Madonna  di  marmo, 
maggiore  del  vivo,  ritta,  e  col  figliuolo  Gesù 
di  tre  mesi  in  braccio,  che  sarà  cosa  bellissi- 
ma .  Le  quali  opere  lavora  insieme  con  altre 
nel  monasterio  degli  Angeli  di  Firenze,  dove 
si  sta  quietamente  io  compagnia  di  que'  mo- 
naci suoi  amicissimi,  nelle  stante  che  già  qui- 
vi leone  M.  Benedetto  Varchi ,  di  cui  fa  esso 
Vincenzio  un  ritratto  di  bassorilievo,  che  sa- 
rà bellissimo.  Ha  Vincenzio  un  suo  fratello 
nell'ordide  de'frali  Predicatori,  chiamato  fra- 
ie  Ignazio  Danti  (59),  il  quale  è  nelle  cose  di 
cosmografia  ecceUentisaimo,e  di  raro  ingegno, 
e  tanto  che  il  duca  Cosimo  de'  Medici  gli  fa 
condurre  un'opera,  che  di  quella  professione 
non  è  stata  mai  per  tempo  nessuno  fatta  né 
la  maggiore  né  la  pi&  perfetta,  e  questo  h  che 
sua  Eccellenzia  con  l'ordine  del  Vasari,  sul 
secondo  piano  delle  alanze  del  suo  palazzo 
ducale ,  ha  di  nuovo  murato  appasta  ed  ag- 
giunto alla  guardaroba  una  sala  assai  grande, 
ed  intorno  a  quella  ha  accomodato  armari  al- 
ti^ braccia  sette  eoa  ricchi  intagli  di  legnami 
di  noce,  per  riporvi  dentro  le  pih  importanti 
cose  e  di  pregio  e  di  bellezza  ,  che  abbia  sua 
Eccellenzia.  Qoetti  ha  nelle  porle  di  detti  ar- 
mari spartito,  dentro  agli  ornamenta  di  quel- 
li, cinquantasette  quadri  d'altezza  di  braccia 
due  in  circa,  e  larghi  a  proporzione,  dentro 
ai  quali  sono  con  grandissima  diligenzia,  fat- 
te io  sul  legname  a  uso  di  minj»  dipinte  a 
olio  le  tavole  di  Tolomeo,  misurate  perfetta- 
mente tutte ,  e  ricorrette  secondo  gli  autori 
nuovi,  e  con  le  carte  giuste  delle  navigazioni 
con  somma  diligenzia  iatte  le  scale  loro  da 
misurare  i  gradi ,  dove  sooo  in  quelle  e  i  no- 
mi antichi  e  moderni;  e  la  sua  divisione  di 


questi  quadri  sta  in  queste  modo.  All'entrata 
principale  di  detta  sala  sono  negli  sguanci  e 
grossezza  degli  armari  ni  in  quattro  quadri 
quattro  mezze  palle  in  prospettiva;  nelle  due 
da  basso  è  l' o  ni  versale  della  terra,  e  nelle 
due  di  sopra  l'universale  del  cielo  con  le  soe 
immagini  e  figure  celesti .  Poi ,  come  s' entra 
dentro  a  man  ritta,  è  tutta  l'Europa  in  quat- 
tordici tavole  e  quadri  una  dret^  all'altra,  si- 
no al  mezzo  della  facciata  che  è  a  sommo  di- 
rimpetto alla  porta  principale;  nel  qual  mez- 
zo s' é  posto  l' oriolo  con  le  ruote  e  con  le 
spere  de'pianeti,  che  giornalmente  fanno  en- 
trando i  lor  moti.  Quest'  è  quel  tanto  famoso 
e  nominato  oriolo  ^tto  da  Lorenzo  della  Vol- 
paia Fiorentino  (60).  Di  sopra  a  queste  tavole 
è  l'Affrica  in  undici  favole  fii^o  a  detto  oriolo. 
Seguita  poi  di  là  dal  detto  oriolo  l' Asia  nel- 
l' ordine  da  basso,  e  cammina  parimente  in 
quattordici  tavole  fino  alla  porta  principale. 
Sopra  queste  tavole  dell'Asia,  in  altre  quat- 
tordici tavole,  seguitano  le  Indie  occidentali, 
cominciando,  come  le  altre,  dall'oriolo, e  se- 
guitando fino  alla  detla  porta  principale,  in 
lutto  tavole  cinquantasette.  È  poi  ordinato  nel 
basamento  da  basso  in  altrettanti  quadri  attoi^ 
no  attorno,  che  vi  saranno  a  dirittura  a  piom- 
bo di  dette  tavole,  tutte  l'erbe  e  tutti  gli  ani- 
mali ritratti  di  naturale,  secondo  la  qualità 
che  producono  que' paesi.  Sopra  la  cornice  di 
detti  armari,  eh' è  la  fine,  vi  va  alcuni  risal- 
ti ,  che  dividono  detti  quadri  ,  che  vi  si  por- 
ranno alcune  leste  antiche  di  marmo  di  que- 
gl' imperatori  e  principi  che  l'hanno  possedu- 
te, che  sono  in  essere  e  nelle  facce  piane  fino 
alla  cornice  del  palco,  quale  è  tutto  di  legna- 
me intaglialo  ed  in  dodici  gran  quadri,  dipin- 
to per  ciascuno  quattro  immagini  celesti,  che 
saranno  quarantotto,  e  grandi  poco  meno  del 
vivo,  con  le  loro  stelle:  sono  sotto  (come  ho 
detto)  in  dette  fecce  trecento  ritratti  naturali 
di  persone  segnalate  da  cinquecento  anni  io 
qua,  o  più,  dipiote  in  quadri  a  olio  (come 
se  ne  farà  nota  nella  tavolo  de'  ritratti ,  per 
non  far  ora  sì  lunga  storiti^  cdn  i  nomi  loro) 
tutti  d'una  grandezza  e  con  un  medesimo  or- 
namento intagliato  di  legno  di  noce,  cosa  ra- 
rissima. Nelli  due  quadri  di  mezzo  del  palco, 
larghi  braccia  quattro  l'uno,  dove  sono  le  im- 
magini celesti,  i  quali  con  facilità  si  aprono, 
senza  veder  donde  si  nascondono,  in  un  luogo 
a  uso  di  cielo  saranno  riposte  due  gran  palle, 
alte  ciascuna  braccia  tre  e  mezzo,  nell'  una 
delle  quali  anderà  tutta  la  terre  distintamen- 
te, e  questa  si  calerà  con  un  arganetto ,  che 
non  si  vedrà,  fino  a  basso,  e  poserà  in  un  pie- 
de bilicato,  che  ferma  si  vedrà  ribattere  tutte 
le  tavole  che  sono  attorno  ne'quadri  degli  ar- 
mari, ed  aranno  un  contrassegno  nella  palla, 
da  poterle  ritrovar  facilmente.  Nell'altra  pat- 
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la  Mnnno  le  quanotolto  immigMii  celesti,  | 
accomodate  io  modo,  cbo  eoa  essa  saraaao 
tolte  le  opcraiioai  dell' astrolabio  perfettissi- 
maoMOte.  Qoesto  caprìccio  ed  iaveotione  è 
aala  dal  duca  Cosimo ,  per  mettere  iiisieme 
una  TOÌta  queste  cose  del  cielo  e  della  terra 
giustissime  e  se  osa  errori,  e  da  poterle  misu- 
rar» e  vedere  ed  a  parte  e  tatto  insieme  come 
piacerà  a  chi  si  diletta  e  stadia  qaesta  bellis- 
sima professiooe;  del  che  m'  è  parso  debito 
mio,  coese  cosa  de|^a  di  esser  Dominata  far^ 
ne  in  qaesto  luogo,  per  la  TÌrtù  di  frate  Igaa- 
ùo,  memoria,  e  per  la  grandezza  di  questo 
principe ,  che  ci  la  degni  di  godere  si  ono- 
rate fatiche ,  e  perchè  si  sappia  per  tutto  il 
mondo. 

E,  tornando  agli  nomini  della  nostra  acca* 
demia,  dico,  ancora  che  nella  TÌla  del  Tribo- 
lo si  sia  parlato  d'  Antonio  di  Gino  Lorenti 
da  Settignano,  scultore,  dico  qui  con  p»h  or« 
dine,  come  in  suo  luogo,  che  egli  condusse, 
sotto  esso  Tribolo  suo  maestro ,  la  detta  sta* 
tua  d'  Eseulapio,  che  è  a  Castello,  e  quattro 
putti  che  sono  nella  fonte  maggiore  di  detto 
luogo}  e  poi  ha  fatto  alcune  teste  ed  orna- 
menti ,  che  sono  d*  intomo  al  noofo  Tivaio 
di  Castello,  che  è  lassù  alto  in  mezzo  a  di- 
Terse  sorti  d' arbori  di  perpetna  verzura  ;  ed 
ultimamente  ha  fatto  nel  bellissimo  giardino 
delle  stalle,  Ticino  a  S.  Marco,  bellissimi  or- 
namenti a  una  fontana  isolata,  con  molti  ani- 
mali acquatici  fatti  di  marmo  e  di  mtschj  bel- 
lissimi: ed  in  Pisa  condusse  gtli  con  ordine 
del  Tribolo  sopradetto  la  sepoltura  del  Corte 
filosofò  e  medico  eccellentissimo  con  la  sua 
statua  e  due  patti  di  marmo  bellissimi  :  ed 
oltre  a  queste  Ta  tnttaTÌa  nooTe  opere  facen- 
do ,  per  il  duca ,  di  animali  di  mischj  ed  uc- 
celli per  fonti,  lavori  difficilissimi  che  lo  fan- 
no degnissimo  d'essere  nel  numero  di  questi 
altri  accademici.  Parimente  un  fratello  di  co- 
ttoi,  detto  Stoldo  di  Gino  Lorenzi,  giovane 
di  trenta  anni,  si  è  portato  di  maniera  infino 
a  ora  in  molte  opere  di  scultore,  che  si  può 
con  verità  oggi  annoTcrare  fra  i  primi  gtoTa- 
ni  della  sua  professione ,  e  porre  fra  loro  nei 
luoghi  pl&  onorati.  Ha  fatto  in  Pisa  di  marmo 
una  Madonna  annunziata  dall'Angelo,  che 
V  ha  fatto  conoscere  per  gioTane  di  bello  in- 
gegno e  giudizio;  ed  un'  altra  bellissima  sta- 
tua gli  fece  fare  Luca  Martini  in  Pisa,  che  poi 
dalia  dwchessa  Leonora  fu  donata  al  signor 
don  Garzia  di  Toledo,  suo  fratello,  che  l'ha 
posta  in  Napoli  al  ano  giardino  di  Chiaia.  Ha 
fatto  il  medesimo  con  ordine  di  Giorgio  Va- 
sari nel  mezzo  della  facciata  del  palazzo  de'ca- 
Talierì  di  S.  Stefano  in  Pisa,  e  sopra  la  porta 
principale ,  un'  arme  del  signor  duca ,  gran 
mastro ,  di  marmo ,  grandissima ,  messa  in 
mezzo  da  due  statue  tutte  tonde,  la  Religione 


e  la  Giustizia,  che  sono  Tcramente  bellissime 
e  lodatissime  da  tntti  coloro  che  se  n'  inten- 
dono. Gli  ha  poi  fatto  fare  il  medesimo  signo- 
re, per  lo  suo  giardino  da' Pitti,  una  fontana 
simile  al  bellissimo  trionfo  di  Nettuno,  che 
si  ride  nella  superbissima  mascherata  che  fe- 
ce sua  Eccellenza  nelle  dette  nozze  del  signor 
principe  illustrissimo.  E  questo  basti  quanto 
a  Sfaldo  Lorenzi,  il  quale  h  gloTane,  e  Ta  con- 
tinnamente  laTorando  ed  acquistandosi  mag- 
giormente, fra' suoi  compagni  accademici,  fa- 
ma ed  onore. 

Della  medesima  famiglia  de'Lorenzi  da  Set- 
tignano è  Batuta,  detto  del  GaTaliere  (6I>, 
per  essere  stato  discepolo  del  cavaliere  Baccio 
Bandinelli,  il  quale  ha  condotto  di  marmo 
tre  statue  grandi  quanto  il  rivo,  le  quali  gli 
ha  fatto  fare  Bastiano  del  Pace,  cittadio  fio- 
rentino, per  i  Guadagni  che  stanno  in  Fran- 
cia, i  quali  l''hanno  poste  in  un  loro  giardino 
e  sono  una  Primavera  ignuda,  un'Estate,  e 
un  Verno,  che  devono  essere  accompagnate 
da  un  Autunno,  le  quali  statue,  da  molliche 
l'hanno  vedute,  sono  state  tenute  belle,  e  ben 
fatte  oltre  modo  :  onde  ha  meritato  Batista  d' 
essere  stato  eletto  dal  signor  duca  a  fare  la 
cassa  con  gli  ornamenti,  ed  una  delle  tre  sta- 
ine che  vanno  alla  sepoltura  di  Michelagnolo 
Buonarroti,  la  qusle  fanno  ,  con  disegno  di 
Giorgio  Vasari,  sua  Eccellenza  e  Lionardo 
Buonarroti  ;  la  quale  opera  si  vede  che  Bati- 
sta va  conducendo  ottimamente  a  fine,  con  al- 
cuni putti  e  la  figura  di  esso  Buonarroto 
dal  mezzo  in  su.  La  seconda  delle  dette  tre 
figure,  che  vanno  al  detto  sepolcro, che  hanno 
a  essere  la  Pittura,  Scultura  ed  Architettura  , 
si  è  data  a  fare  a  Giovanni  di  Benedetto  da 
Castello,  discepolo  di  Baccio  Bandinelli  ed 
accademico,  il  quale  lavora  per  l'opera  di 
santa  Maria  del  Fiore  (62)  l'opere  di  basso 
rilievo,  che  vanno  d'intorno  al  coro,  che  og- 
gimai  è  ricino  alla  sua  perfezione,  nelle  qua- 
li va  molto  imitando  il  suo  maestro,  e  si  por- 
ta in  modo,  che  dì  lui  si  spera  ottima  riusci- 
ta; nà  avverrà  altrimenti,  perciocché  è  molto 
assiduo  a  lavorare  ed  agli  stnd)  della  sua  pro- 
fessione. E  la  tene  si  à  allogata  a  Valerio 
CioK  da  Settignano,  scultore  ed  accademico; 
perciocché  l'altre  opere  che  ha  &tto  in  sin 
qui  sono  state  tali,  che  si  pensa  abbia  a  riu- 
scire la  detta  figura  si  fatta,  che  non  fia  se 
non  degna  di  essere  al  sepolcro  di  tant'  uomo 
collocata.  Valerio ,  il  quale  è  giovane  di  veo- 
tisri  anni,  ha  in  Roma,  al  giardino  del  car- 
dinale di  Ferrara  a  Manteca  vallo  (63),  restau- 
rate molte  antiche  statue  di  marmo, rifacendo 
a  chi  braccia,  a  chi  piedi,  e  ad  altra  altre  par- 
ti che  mancavano;  ed  il  simile lia  fatto  poi 
nel  palazzo  de' Pitti  a  molte  statue  che  v*  ha 
condotto  per  ornamento  d'una   gran  sala  il 
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dQca,  il  quale  ha  fatto  lare  al  medesimo,  di 
marmo,  la  itatua  di  MorgAoia  nano  ^  ignuda^ 
la  quale  è  tanto  bella,  e  coei  simile  al  vero 
riuscita,  che  forse  non  è  mai  stato  veduto  al- 
tro mostro  così  ben  fatto,  né  condotto  con 
tanta  diligenza  simile  al  naturale  e  proprio: 
parimente  gli  ha  fatto  condurre  la  statua  .di 
Pietro  detto  il  Barbino,  nano,  e  ingegnoso 
letterato  e  molto  gentile  favorito  dal  duca  no* 
stro;  per  le  quali,  dico,  tutte  cagioni  ba  me- 
ritato Valerio  che  gli  sia  stata  allogata  da  sua 
Eccellenza  la  detta  statua  (64)  che  va  alla  s^ 
poltnra  del  Buonarroto,  unico  maestro  di  tut- 
ti questi  accademici  valent' uomini.  Quanto  a 
Francesco  Moschino,  scultore  Fiorentino,  es- 
sendosi di  lui  in  altro  luogo  favellato  abba- 
stanza (65),  basta  dir  qui  che  anch*egli  è  ac- 
cademico,  e  che  sotto  la  protezione  del  duca 
Cosimo  va  continuando  di  lavorare  nel  duomo 
di  Pisti^  e  che  nell'apparato  delle  nozze  si 
portò  ottimamente  negli  ornamenti  della  pprta 
principale  del  palazzo  ducale.  Di  Domenico 
Poggini  similmente  essendosi  detto  di  so- 
pra (66)  che  è  scultore  valent*  uomo^  e  che  ba 
fatto  una  infinità  di  medaglie  mollo  simili  al 
vero,  ed  alcun' opere  di  marmo  e  di  getto,  non 
dirò  qui  altro  di  lui,  se  non  che  meritamente 
è  de'  nostri  accademici,  che  in  dette  nozze  fe- 
ce alcune  statue  molto  belle,  le  quali  furono 
poste  so|>ra  l'arco  della  Religione  al  canto  alla 
raglia,  e  che  ultimamente  ha  fatto  una  nuo- 
va medaglia  del  duca ,  similissima  al  naturale 
e  molto  bella,  e  continuamente  va  lavorando. 
Giovanni  Faocegli  o  vero,  come  altri  il 
chiamano,  Giovanni  di  Stocco,  accademico, 
ha  fatto  molte  cose  di  marmo  e  di  pietra,  che 
sono  riuscite  buone  sculture;  e  fra  l'altre  è 
molto  lodata  un'arme  di  palle  con  due  putti, 
ed  altri  oroamenti,  posta  in  alto  sopra  le  due 
finestre  inginocchiate  della  facciata  di  ser  Gio- 
vanni Conti  in  Firenze:  ed  il  medesimo  dico 
di  Zanobi  Lastricati,  il  quale  come  buono  e 
valente  scultore  ha  condotto  e  tuttavia  lavora 
molle  opere  di  marmo  e  di  getto, che  l'hanno 


fatto. diga issimo  d'essere  nell'academia  in 
coippagnia  de' sopraddetti;  e  fra  l'altre  tue 
cose  .  è  molto  lodato  un  Mercorìo  di  bron- 
zo, che  h  nel  tortile  del  palazzo  dì  mesicr 
Lorenzo  RidoLfi ,  per  esser  figura  stata  coa- 
dotta con  tutte  quell'avvertenze  che  si  ri* 
chieggiouo. 

Finalmente  sono  stati  accettati  Dell'accad^ 
mia  alcuni  giovani  seultori,cbe  nell'appui- 
to  detto  delle  nozze  di.  sua  Altezza  haooo 
fatto  opere  onorate  e  lodevoli,  e  questi  sooo 
stati  fra  Giovan  Vincenziode'SerTi,  disccp»> 
lo  di  fra  Giovaon'Agnolo,OltaviaoodelCoI- 
lettaio,  creato  di  Zanobi  Lastricati,  e  Pompi- 
lio  Lancia ,  figliuolo  di  Baldassarre  da  Urbi- 
no, architetto  e  creato  di  Girolamo  Geagi;  il 
quale  Pompilio,  nella  mascherata  detta  ddh 
Genealogia  degli  Dei,  ordinata  per  lo  pia  e 
quanto  alle  macchine  dal  detto  Baldaturre 
suo  padre,  si  portò^  in  alcune  cose  ottima* 
mente. 

Essi  ne' trapassati  scritti  assai  laiigaoocDte 
dimostro  di  quali  e  quanti  taomiai  e  qasoto 
virtuosi  si  sia  per  cosi  lodevole accadeau £it- 
t» raccolta;  e  sonsi  in  parte  tocche  le  molle 
ed  onoratevoccafioni  avute  da  liberalissÌBiifì* 
gnori  di  dimostrare  la  loro  sofficieaza  e  nlo- 
re;  ma  nondimeno,  acciocché  questo  meglio 
s'intenda,  quantunque  que* primi  dotti  kiìU 
tori,  nelle  loro  descrizioni  degli  arcbi  e  de 
diversi  spettacoli  nelle  splendidissioie  aone 
rappresentati,  questo  troppo  bene  doto  facci- 
sero,  essendomi  nondimeno. data  nelle  tassi 
la  seguenrte  operetta  scritta  per  via  d'esciti- 
tazione  da  persona  oziosa ,  e  che  della  nostri 
professione  non  poco  si  diletta,  ad  sanes 
stretto  e  caro  che  queste  feste  veder  non  pò* 
tette,  come  più  breve  e  che  tcitle  le  cose  io 
un  comprendeva,  mi  è  parso  per  sodditis&o* 
ne  degli  artefici  miei  dovere  in  questo  vslo' 
me,  poche  parole  aggi  ungendo  vi,  ioserirb^ac- 

ciocche  cose  congiunta  più  facilmente  cbM- 
parata,  si  serbi  delle  lor  virtuose  fatiche  oas* 
rata  memoria. 


ANNOtAEIONI 


(I)  Vedati  a  pag.  821.  col.  I,  e  823. 
col.  2,  e  in  altri  luoghi  della  vita  del  Pon- 
tormo.  Il  Bronzino  nacque  in  un  borgo  fuori 
della  porta  a  S.  Frìano,  d'umile  e  pove- 
ra fortuna,  come  dice  il  Borghini  nd  tuo 
Bipoto, 


(2)  A  pag.  824.  col.  I. 
(3)^ 


()  Sussiste  ancora,  benché  alquanto  dan- 
neggiaU. 


(4)  Questo  Ubernacolo  non  h  attaccalo  sUi 
villa;  ma  è  lontano  un  quarto  di  Miglio  IV"* 
strada  che  va  da  S.  Casciano  a  Ifercatale.  La 
pittura  h  assai  guasta.  (Bottari) 

(5)  La  stampa  qui  mentovala  fa  iocisa  da 
Giorgio  Mantovano.  (Bottari) 

(6)  Il  Vasari  parlando  di  quesU  pillare  a 
pag.  827.  coL  I.  invece  della Pmden»  ha  a«- 
minato  la  Vittoria. 
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(7)  La  pitture  a  fresco  qvt  descrìtte  sono 
tattavia  io  essere  io  Palazzo  Vecchio. 

(8)  Anche  le  pittare  a  olio  sono  in  essere , 
ma  SI  conserrano  nella  pubblica  Galleria  di 
Firenze. 

(9)  Vedesi  parimente  nella  suddetta  Galle- 
ria il  ritratto  della  duchessa  col  figlio. 

(10)  Questa  bellissima  tavola  dal  I82I  in 
poi  si  ammira  nella  salaAIaggiore  della  Scuo- 
la Toscana  nella  Galleria  di  Firenze  ove  sta 
assai  meglio  che  in  chiesa^  sì  perchè  riceve 
una  luce  più  favorevole,  s\  perchè  i  molti 
nudi  che  vi  sono  la  rendevano  indecente  pel 
luogo  sacro. 

(11)  La  Tavola  della  Risurrezione  vedesi 
sempre  nel  suo  antico  posto. 

(12)  Benedetto  Pagni  da  Pescia . 

(13)  Nella  vita  del  Montorsoli ,  si  dimenti- 
cò il  Vasari  di  ricordare  questo  busto. 

(14)  Di  ciò  è  stato  discorso  nella  vita  del 
Pon torme  ove  a  pag.  831.  nota  57.  è  stato  an- 
che detto  qual  sorte  ebbero  queste  pitture. 

(15)  Lo  ritrasse  ancora  nella  tavola  del  Lim- 
bo. Vedi  a  pag.  832.  nota  62. 

(16)  Questa  ta?ola  fu  da  un  ignorante  la» 
vata  col  ranno,  ed  ognun  s'immagini  come  re- 
stò malconcia.  Fu  portata  in  seguito  a  Firen* 
ze  j  ed  ora  vedesi  nell'Accademia  delle  Belle 
arti«  ove  tra  non  molto  tempo  verrà  restaura- 
ta^ per  quanto  sarà  possibile. 

(17)  liei  rifare  per  ordine  di  Cosimo  III  il 
detto  altare  tutto  di  porfido  (allorché  il  detto 
Granduca  ottenne  dalPapa  il  corpo  diS.  Ste- 
fano protettoro  di  quella  religione)  fu  tolta 
via  la  tavola  del  Bronzino . 

(18)  Sono  nella  Galleria  di  Firenze  in  una 
stamza  addetta  alla  direzione . 

(19)  Ne  fu  dipinta  una  sola,  nella  quale 
venne  espresso  il  martirio  di  S.  Lorenzo  >  e 
questa  conservasi  anche  presentemente. 

(20)  Sette  capitoli  burleschi  del  Bronzino 
si  leggono  stampati  tra  le  rime  del  Bemi,  ed 
altri  nella  edizione  fatta  nel  1723  a  Napoli 
colla  data  dì  Firenze  e  di  Londra.  Altri  pure 
furono  impressi  separatamente  in  questo  se- 
colo. In  occasione  di  nozze:  e  si  questi  che 
quelli  furono  ristampati  unitamente  a  Ve- 
nezia nel  1822.  ma  secondo  la  lezione  d'un 
codice  alquanto  scorretto.  I  capitoli  del  Bron- 
zino sono  dalla  Crusca  annoverati  tra^ testi 
di  lingua.  Una  parte  poi  delle  sue  Canzoni, 
ed  i  sonetti  vennero  pubblicati  per  la  prima 
volta  in  Firenze  dal  Can.  Domenico  Bioreni 
nel  1822.  e  1823.  pei  torchi  del  Magheri. 

(21)  Dice  Raflaello  Borghini  nel  suo  Riposo 
che  il  Bronzino  mori  di  anni  69,  ma  non  dice 
in  quale  anno.  In  un  libro  della  Compagnia 
de'Pittori,  da  me  veduto,  lo  trovai  impostato, 
l'ultima  volta,  pel  pagamento  della  tassa  il 
di  (.  Not^embre  1572.  Ivi  però  si  vede  che  la 


tassa  medesima  non  fu  pagata,  perchè  nella 
faccia  di  contro  ove  si  registrano  le  partite 
dell'avere  ovvi  nna  croce. Egli  dunque  o  mo- 
ri verso  n  fine  di  detto  anno,  o  al  principio 
del  susseguente,  cioè  quattro  anni  circa  dopo 
che  il  Vasari  stampò  queste  memorie. 

(22)  I  pittori  didl' Autore  nominati  in  ap- 
presso appartengono  alla  cosi  detta  scuola  mi- 
chelangiolesca; onde  sono  presso  che  tutti 
buoni  disegnatori,  ma  alquanto  caricati  nelle 
mosse  delle  figure,  e  languidi  nel  colorito. 
Fra  essi,  coloro  che  pih  meritarono  d'esser 
nominati  nella  storia,  sono  Alessandro  Allori 
nipote  del  Bronzino,  Battista  Naldini,  Ber- 
nardo Buontalenti,  e  Santi  di  Tito.  Alessan- 
dro Allori  tbhe  un  figlio  chiamato  Gristofano 
che  riuscì  ottimo  disegnatore  ed  egregio  colo- 
ritore :  esso  non  Tolle  mai  seguire  la  maniera 
paterna ,  amando  quella  del  Correggio  e  dei 
piò  celebri  lombardi;  e  però  diceva  aie  il  pa- 
dre suo  nella  pittura  era  eretico. 

(23)  Queste  due  storie  furono  ri  toccate:  ma 
quella  nominata  subito  dopo,  dell' Ezechiello, 
non  v'è,  nò  vi  può  ossero  stata,  perohè  man* 
ca  lo  spazio  necessario  a  contenerla.  Un  tal 
soggetto  vedesi  dipinto  a  fresco  in  un  orto  di 
una  Caia  in  Via  Ghibellina  segnata  oggi  di 
num.  7645.  Che  il  Vasari  abbia  inteso  di  par- 
lare di  questa  pittura,  e  che  nello  seri  vero  ab- 
bia confuso  i  luoghi? 

(24)  Poscia  che  il  Vasari  ebbe  stampata  la 
presente  opera,  l'Allori  produsse  un  gran  nu- 
mero di  pitturo  che  sono  mentovate  dal  Bal- 
dinucci  nel  Tomo  X.  pag.  171.  dei  suoi  De- 
cennali. Un  quadro  prezioso  di  questo  artefi- 
ce si  conserva  nella  Galleria  di  Firenze,  e  rap- 
presenta in  figure  piccole  il  sacrifizio  d' Abra- 
mo* £i  lo  fece  in  vecchiaia^  quando  la  scuola 
fiorentina  aveva  abbandonata  la  maniera  lan- 
guida dei  Bfichelangeleschi;  e  lo  fece  per  mo- 
strare che  esso  pure  sarebbe  stato  abile  nel  nuo- 
vo stile.  £i  vi  pose  la  seguente  iscrizione:  A. 
D.  BfDCI.  Jlessandro  Bronzino  AUori  Ch' al- 
tro diletto  che  'mparar  non  profo, 

(25)  Morì  nel  1606.  senza  aver  oltrepassato 
la  mediocrità. 

(26)  Alessandro  Lame  nei  suoi  discorsi  ri- 
fonsce,  che  Donna  Ippolita  Gonzaga  ebbe  il 
medesimo  desiderio  di  far  copiare  i  ritratti 
raccolti  dal  Giovio,  e  a  quesf  effetto  spedi 
a  Como  Bernardino  Campi  cremonese ,  il 
quale  scrisse  alla  medesima  d'avervi  trovato 
l'  Altissimo  che  glitopiava  pel  Granduca,  e 
che  era  un  valentuomo.  Dice  inoltre  che 
quella  signora  volle  essere  ritratta  dal  Cam- 
pi e  dall' Altissimo,  e  che  nel  confronto  il 
secondo  rimase  inferiore  al  primo. 

(27)  Nell'edizione  de' Giunti  fra  i  diversi 
indici,  evvi  anche  quello  ora  accennato  dal- 
l'autore,dei  ritratti  della  Collezione  Giov iena. 
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(28)  Questi  ritratti  sono  collocati  lungo  il 
fregio  dei  corridori  della  Galleria  di  Firenze; 
ma  il  loro  namero  è  stato  notabilmente  accre- 
sciuto colle  aggiunte  posteriori. 

(29)  LaTorò  quasi  sempre  in  aiuto  d'altri 
pittori. 

(30)  Non  si  distinse  j  che  per  una  certa  cor- 
rezione di  disegno . 

(31)  Battista  di  Matteo  Naldini,  fu  chiama- 
to anche  Battista  degl'Innocenti  per  essere 
stato  da  giorinetto  con  Mons.  Vioc.  Borght- 
ni  spedalingo  degli  Innocenti.  Fu  allicTO  del 
Pontormo,indi  studiò  a  Roma  e  direnne  buon 
maestro.  La  sua  rita  fu  scrìtta  dal  Baldinncci 
T.  X.  pag.  159. 

(32)  Dipinse  la  Pietà  che  vedesi  sul  sepol- 
cro di  Michelangelo. 

(33)  Tommaso  d'Antonio  Manzuoli,  e  non 
Mazzuoli  • 

(34)  Il  Minga  h  nominato  nella  rita  del 
Bandinelli  a  pag.  795.  col.  L  Nella  Chiesa  di 
S.  Croce  vedesi  di  lui  una  tavola  esprimente 
G.  C.  in  orazione  nell'orto. 

Ì35)  Ossia  Girolamo  Macchietti. 
36)  Questo  Federigo  h  figlio  di  quel  Lam- 
berto nominato  sopra  tra  i  pittori  Fiammin- 
ghi a  pag.  I  lOI.  Col.  I.  e  nella  relativa  nota. 

(37)  Uomo  di  mirabile  ingegno  ed  univer- 
sale. Vedi  a  pag.  1043. la  nota  248.  Ei  nacque 
nel  1536,  e  mori  nel  1608.  Leggesi  la  sua 
vita  nei  Decennali  del  Baldinucci  T.  vii.  pag.  3. 

(38)  Detto  comunemente  Io  Stradano .  Na- 
cque in  Bruges  nel  1536  e  mori  in  Firenze 
nel  1605  secondo  il  Baldinucci,  o  nel  1618 
come  opina  ragionevolmente  il  Bottari.  Vedi 
a  pag.  1043  la  nota  246. 

(39)  Iacopo  Zncchi  stette  molto  tempo  in 
Roma  ove  fece  diverse  opere  ricordate  dal  Ba- 
glioni  a  pag.  45. 

(40)  Santi  di  Tito  (  non  Tidi  come  scrive 
il  Vasari  )  nacque  nel  Borgo  a  S.  Sepolcro 
nel  1538;  studiò  sotto  il  Bronzino  ed  il  Ban- 
dinelli, ed  h  uno  de'più  eccellenti  disegnatori 
che  abbia  avuto  la  scuola  fiorentina  in  quel 
tempo.  Parlano  di  lui  il  Borghi  ni  e  il  Baldi- 
nucci. Morì  nel  1603. 

(41)  Alessandro  di  Vi ncenzioFei,  detto  del 
Barbiere,  nacque  nel  1543;  fu  scolaro  pria  di 
Ridolfo  Ghirlandaio,  poi  di  Piero  Francia,  ed 
in  ultimo  di  Maso  da  S.  Friano.  Ebbe  inge- 
gno ferace;  nelle  ultime  sue  opere  migliorò 
il  colorito,  da  lui  per  l' avanti  trascurato  per 
attendere  al  disegno  e  all'espressione. 

(42)  Di  cui  è  fatta  menzione  a  pag.  805. 
col.  2  e  nella  relativa  annotazione  segnata  di 
Num.  7. 

(43)  Le  notizie  di  Federigo  Zuccaro  si  leg- 
gono nella  vita  di  Taddeo  suo  fratello.  V.  so- 
pra a  pag.  954  e  seg. 

(44)  Nomi  troppo  noli  al  lettore;  onde  non  ' 


fa  bisogno  che  or  si  rammentino  i  luogh  i  di 
queste  vite,  nei  quali  è  stato  di  loro  più  dìf- 
fusamente  discorso.  In  ogni  caso  si  ricorra  al- 
l'indice generale. 

(45)  Di  Benvenuto  ha  già  parlato  l'autore 
nel  seguito  della  vita  di  Valerio  Vicentino 
pag.  680.  col.  I-  e  in  quella  del  Bandinelli  a 
pag.  793,  coL  2. 

(46)  Leggendo  la  vita  che  di  se  scrisse  Ben- 
venuto Cellini,  si  conosce  ch'ei  vedeva  di  mal 
occhio  il  Vasari,  poiché  lo  nomina  sempre 
con  disprezzo;  ed  è  ragionevole  il  supporre 
che,  stravagante  e  salvatico  come  egli  era, 
non  avrà  usato  nelle  relazioni  con  lui,  modi 
assai  cortesi:  contuttociò  il  Vasari  parla  di 
Benvenuto  coli' imparzialità  degna  d'uno  sto- 
rico, e  da' suoi  scritti  ninno  può  accorgersi 
che  tra  loro  ci  fosse  amarezza . 

(47)  Quella  del  vescovo  Marzi  vedesi  sul 
presbiterio  della  Chiesa  della  Nunziata;  equella 
del  Giovio  nel  chiostro  della  basilica  Lauren- 
ziana  in  una  nicchia  presso  la  porta  di  fian- 
co. Francesco  scolpi  eziandio  la  statua  giacen- 
te di  Lionardo  Buonafede  sulla  sepoltura  di 
lui  nella  Certosa  presso  Firenze. 

(48)  Di  questo  scultore  parla  più  a  lungo 
il  Borghi  ni. 

(49)  Tanto  i  gruppi  nominati  dal  Vasari, 
quanto  gli  altri  fatti  posteriormente,  ed  espri- 
menti pure  le  forze  d'Ercole,  sono  ora  nel  sa- 
lone di  Palazzo  Vecchio. 

(50)  Questa  fonte  composta  di  644  pezzi 
di  marmo,  fu  spedita  a  Palermo,  essendo 
stata  comprata  nel  1573  da  quel  senato  per 
20,000  scudi.  Andò  a  metterla  su  Cammillo 
Camilliani  architetto.  In  alcune  statue  h  in- 
ciso: Opus  Francisci  CammiUianiflorentinì 
1554.  e  in   alcun' altra  AngeUu  V'afjkmius 

flonntinus.  (Bottari) 

(51)  Giovanni  Bologna  fu  eccellente  scul- 
tore ed  Architetto.  La  sua  vita  leggesi  nei  de- 
cennali del  Baldinucci  T.  vii.  pag.  87. 

(52)  Non  sulla  piazza  di  S.  Petronio ,  ma 
avanti  al  palazzo  del  Podestà. 

(53)  O  non  fu  poi  altrimenti  spedita ,  ov- 
rero  il  Bologna  ne  fece  una  replica  che  stette 
lungo  tempo  a  Roma  per  ornamento  della  fon- 
tana di  Villa  Medici,  e  che  poi,  trasportata 
a  Firenze,  fu  collocata  nella  sala  de'  Bronzi 
moderni  della  pubblica  Galleria ,  ove  tuttora 
si  conserva.  In  questo  caso,  la  statua  spedita 
all'imperatore  sarebbe  smarrita,  non  trovan- 
dosene memoria  alcuna. 

(54)  Questo  gruppo  vedesi  infatti  nel  salo- 
ne di  Palazzo  Vecchio  in  faccia  all'altro  di 
Michelangelo.il  Ci oelli  per  trascorso  di  penna 
lo  attribuì  a  Vincenzio  Danti,  ed  indusse  in 
errore  altri  scrittori ,  e  tra  questi  il  Cicognara 
che  qual opera  del  Danti  lo  descrisse  e  lo  det- 
te inciso  nel  Tomoli,  della  sua  storia.  Le 
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parole  del  Vasari  ricevono  conferma  dal  Bal- 
dioncci,  il  quale  nel  Tomo  vii.  pag.  92  cosi 
esprìmesi:  «  Ebbe  poi  commcMÌone  (Gio.Bo- 
u  logoa)  dallo  steuo  Granduca  Francesco  di 
M  fare  una  statua  di  cinque  braccia,  che  do- 
u  Tea  rappresentare  la  Città  di  Firenze,  in 
<t  atto  di  tener  sotto  un  prigione,  per  farla 
«  collocare  nel  Regio  salone  di  Palazzo  Vec- 
«  cbio  rimpetto  alla  statua  detta  la  Vittoria 
«  di  Michelangelo  Buonarroti.  Fecene  egli  il 
t€  modello,  e  poi  l'opera,  la  quale  per  vero 
t*  dire  non  corrispose  all'eccellenza  del  mo« 
<€  dello  M.  Il  detto  modello  si  consenra  nel 
cortile  dell'Accademia  delle  Belle  Arti. 

(55)  Vincenzio  Danti  nominato  nelle  vite 
del  Bandinelli  e  di  Michelangelo  fu  scultore 
di  gran  merito,  architetto  militare,  e  poeta. 
V.  il  Bagliooi  a  pag.  56.  e  Lione  Pascoli  nel 
Tom.  III.  pag.  137. 

(56)  Il  gruppo  rappresenta  un  giovine  che 
tiene  dietro  di  se  un  vecchio  legato  per  le  ma- 
ni e  pei  piedi,  e  pare  che  con  una  cigna  vo- 
glia recarselo  dietro  le  8palle,come  un  villano 
porterebbe  cosi  legato  un  agnello.  Per  sapere 
che  quelle  due  figure  sono  l'Onore  e  l'In- 
ganno è  proprio  necessario  che  alcun  ce  lo 
dica. 


(57)  La  casa  Almeni,  oggi  Fiaschi,  è  in  via 
de'Servi  sulla  cantonata  che  va  nel  Castellac- 
cio.  Il  gruppo  del  Danti  non  v'è  più.  Fu  com- 
prato nel  1775.  dal  Granduca  Pietro  Leopol- 
do e  situato  in  Boboli  al  principio  dello  stra- 
done o  viale  di  quel  delizioso  giardino,  ove 
si  vede  anche  presentemente  a  man  destra  di 
chi  si  accinge  a  salirlo. 

(58)  Alla  statua  del  Danti  ne  fu  sostituita, 
una  di  Gio.  Bologna  rappresentante  Io  stesso 
duca,  ma  in  piedi. 

(59)  Fra  Ignazio  Danti  domenicano,  cele- 
bre matematico  e  cosmografo.  £  stato  nomi- 
nato sopra  a  pag.  975.  nota  75. 

-  (60)  Del  Volpaia  ha  parlato  il  Vasari  a  pag. 
274.314.378. 

(61)  Vedi  nella  vita  di  Michelangelo  a  pag. 
1026. 

(62)  E  però  fu  chiamato  Giovanni  dall'  O- 
pera.  V.  a  pag.  1043.  la  nota  230. 

(63)  Il  giardino  del  Card,  di  Ferrara  è  di- 
venuto il  Palazzo  Pontificio.  (Bottari) 

(64)  Esprimente  la  scultura. 

(65)  Le  sue  notizie  si  sono  lette  a  pag.  835, 
col.  Le  seg. 

(66)  V.  a  pag.  680.  col.  2. 


I 


DESCRIZIONE  DELL'OPERE 
DI      O  I  O  B  O  I  O      ▼  ▲  fl  ▲  B  I 


PITTORB  BD  ÀBCHITBTTO  ABBTINO 


Avendo  io  in  fin  qui  ragionato  dell'opere 
altrui  con  quella  maggior  diligenza  e  sinceri* 
ti,  che  ha  saputo  e  potuto  l'ingegno  mio,  vo- 
glio anco  nel  fine  di  queste  mie  fatiche  rac- 
corre  insieme,  e  far  note  al  mondo  l'opere 
che  la  divina  bontà  mi  ha  fatto  grazia  di  con- 
durre; perciocché,  se  bene  elle  non  sono  di 
quella  perfiezione,  che  io  vorrei,  si  vedrà  non- 
dimeno ,  da  chi  vorrà  con  sano  occhio  riguar* 
darle,  che  elle  sono  state  da  me  con  istudio, 
diligenza,  ed  amorevole  fatica  lavorate,  e  per- 
ciò, se  non  degne  di  lode,  almeno  di  scusa: 
senza  che  essendo  pur  fuori,  e  veggendosi, 
non  le  posso  nascondere.  E  però,  che  potreb- 
bono  per  avventura  essere  scritte  da  qualcun 
altro,  è  pur  meglio  che  io  confessi  il  vero,  ed 
accusi  da  me  stesso  la  mia  imperfezione,  la 
quale  conosco  da  vantaggio;  sicuro  di  questo, 
che  se,  come  ho  detto,  in  loro  non  si  vedrà 
eccellenza  e  perfezione ,  vi  si  scorgerà  per  lo 
meno  un  ardente  disiderio  di  bene  operare. 


ed  una  grande  ed  indefessa  fatica,  e  l'amore 
grandissimo  che  io  porto  alle  nostre  arti.  On- 
de avverrà,  secondo  le  leggi,  confessando  io 
apertamente  il  mio  difetto,  che  me  ne  ara  una 
gran  parte  perdonato.  Per  cominciarmi  dun- 
que dai  miei  principj,  dico,  che  avendo  a  ba- 
stanza favellato  dell'origine  della  mia  fami- 
glia ,  della  mia  nascita  e  fanciullezza,  e  quan* 
to  io  fussi  da  Antonio  mio  padre  con  ogni  sorw 
te  d'amorevolezza  incamminato  nella  via  delle 
virtù,  ed  in  particolare  del  disegno,  al  quale 
mi  vedeva  molto  inclinato,  nella  vita  di  Loca 
Signorelli  da  Cortona  mio  parente,  in  quella 
di  Francesco  Salviati,  e  in  molli  altri  luoghi 
della  presente  opera  con  buone  occasioni,  non 
starò  a  replicar  le  medesime  cose  (I).  Dirò 
bene  che,  dopo  avere  io  ne' miei  primi  anni 
disegnato  quante  buone  pitture  sono  per  le 
chiese  d'Arezzo,  mi  furono  insegnati  i  primi 
principj  con  qualche  ordine  da  Guglielmo  da 
Marzilla  Franze8e,di  cai  avcmo  di  sopra  rac- 
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confalo  l'c^ei«  e  la  tìUi.  Condotto  poi  l'anno 
1524  a  Fiol«oza  da  Siltio  Passerini  cardinale 
di  Cortona  j  attesi  qnalclio  poco  al  disegno 
sotto  Mlchelagnolo,  Andrea  del  Sarto  ^  ed  al« 
tri.  Ma  essendo  l'anno  1527  stati  cacciati  i 
Medici  di  Firense>  ed  in  particolare  Alessan* 
dto  ed  Ippolito  j  co' quali  •▼«▼•  così  fisncioUo 
gran  servitù  per  mezzo  di  detto  cardinale  ^  mi 
fece  tornare  in  Arezzo  don  Antonio  mio  zio 
paterno^  easendo  di  poco  STanti  morto  mio 
padre  di  peste:  il  quale  don  Antonio  tenendo* 
mi  lontano  dalla  città  »  perchè  io  non  appe- 
stassi >  fu  cagione  che  per  fuggire  l'ozio  mi 
andai  esercitando  pel  contado  d'Arezzo  ^  vici- 
no ai  nostri  luoghi  ^  in  dipignere  alcune  cose 
a  fresco  ai  contadini  del  paese  ^  ancorché  io 
non  avessi  quasi  ancor  mai  tocco  colorì  :  nel 
che  fare  mi  avvidi  che  il  provarsi  e  fare  da  se 
aiuta >  insegnale  fa  che  altri  fa  bonissitna  pra- 
tica (2).  L'anno  poi  1528^  finita  la  peste ,  la 
prima  opera  che  io  feci  fu  una  tavoletta  nella 
chiesa  eli  S.  Piero  d' Arezzo  da' frati  de' Servio 
nella  quale  ^  che  è  appoggiata  a  un  pilastro  > 
sono  tre  mezze  figure^  S.  Agata >  S.  Rocco ^  e 
S. Bastiano^  la  qual  pittura,  vedendola  il  Roi« 
so  pittore  famosissimo  che,  di  que'giorni  ren- 
ne in  Arezzo  j  fu  cagione  che,  conoscendovi 
qualche  cosa  di  buono  cavata  dal  naturale, 
mi  volle  conoscere,  e  che  poi  m'aiutò  di  dise- 
gni e  di  consiglio.  Né  passò  molto  che  per  suo 
mezzo  mi  diede  M.  Lorenzo  Gamurrini  a  fare 
una  tavola,  della  quale  mi  fece  il  Rosso  il  di- 
segno, ed  io  poi  la  condussi  con  quanto  più 
studio,  fatica,  e  diligenzu  ttii  fti  pòsiiblle, per 
imparare  ed  acquistarmi  un  poco  di  nome.  E, 
se  il  potere  avesse  agguagliato  il  volere,  sarei 
tosto  divenuto  pittore  ragionevole,  cotanto  mi 
aflaticava,  e  studiava  le  cose  dell'arte;  ma  io 
trovava  le  difficoltà  molto  maggiori  di  quello 
che  a  principio  aveva  stimato.  Tuttavia^  non 
perdendomi  d'animo,  tornai  a  Fiorenza,  dove 
reggendo  non  poter,  se  non  con  lunghezza  di 
tempo  ^  divenir  tale -che  io  aiutassi  tre  sorelle 
e  due  fratelli  minori  di  me,  statimi  lasciati 
da  mio  padre,  mi  posi  all'ordSoe,  ma  vi  stetti 
poco  (3);  perciocché  venuto  il  rampo  a  Fio- 
renza l'anno  1529  me  n'andai  con  Manno 
orefice  e  mio  amicissimo  a  Pisa>  dove,  lascia^ 
to  da  parte  l'esercizio  dell'orefice»  dipinsi  a 
fresco  l'arco  che  è  sopra  la  porta  della  com- 
pagnia vecchia  da' Fiorentini,  ed  alcuni  qua- 
dri a  olio ,  che  mi  furono  fatti  fare  per  mezzo 
di  don  Minialo  Pitti  abate  allora  d'Agnano 
fuor  di  Pisa  (4),  e  di  Luigi  Guicciardini,  che 
in  quel  tempo  era  in  Pisa.  Crescendo  poi  piìk 
ogni  giorno  la  guerra,  mi  risolvei  tornarmene 
in  Arezzo;  ma  non  potendo  per  la  diritta  via 
ed  ordinaria,  mi  condussi  per  le  montagne  di 
Modena  a  Bologna ,  dove  trovando  che  si  fa* 
ce  vano,  per  la  coronazione  di  Carlo  V,  alcu- 


ni archi  trionfali  di  pittura,  ebbi  co»ì  gisvU 
netto  da  lavorare  con  tnio  utile  rd  ooore;  e 
perchè  io  disegnava  assai  acceociaaiieale,  atti 
trovalo  da  starvi  e  da  lavorare:  ma  il  dtiide» 
rio  che  io  aveva  di  riveder  la  mìt  Cmiglia  e 
parenti,  fu  cagione  che,  trovata  baaai  eoo. 
pagnia,  me  ne  tomai  io  Arezzo,  dove  trsnte 
in  buono  essere  le  cose  mie,  per  )t  diligetle 
custodia  avutane  dal  detto  don  Anlonis  nio 
zio,  quietai  l'animo,  ed  attesi  aldìiegiM,&o 
cendo  anco  alcune  cosette  a  olio,  di  non  mV 
la  importanza.  Intanto  essendo  il  dello  doa 
Miniato  Pitti  Atto,  non  so  se  abate  o  prìcn 
di  Santa  Anna,  mooasterio  di  Moatc  Ofiido 
in  quel  di  Siena,  mandò  per  me;  e  cod  6ti 
a  lui,  ed  oll'Albenga,  loro  geoerale,  alcssi 
quadri  ed  altre  pitture.  Poi^esseadoil  Bed^ 
Simo  fatto  abate  di  S.  Bernardo  d'Areno,  gli 
feci  nel  pogginolo  dell'organo,  in  dae (joadn 
a  olio,  lobbe  e  Moisè. Perchè,  piaeiatatq«« 
monaci  l'opera,  mi  feciono  lare  ioaanii  alii 
porta  principale  della  chiesa,  nelli  folta  e 
ftcciate  d'un  portico,  alcnne  pittare  t  freict, 
cioè  i  quattro  Evangelisti  con  Dio  Padre  scUi 
volta,  ed  alcuo'altre  figure  graadi  qaaato  il 
vivo,  nelle  quali,  se  bene,  come  giovs&e  poc* 
esperto,  non  feci  tutto  ciò,  che  arebbe  W» 
un  più  pratico ,  feci  nondimeno  quello  che  io 
seppi,  e  cosa  che  non  dispiacque  a  que'paoni 
avolo  rispetto  alla  mia  poca  elè,edefpcTÌeDn' 
Ma  non  sì  tosto  ebbi  compiute  quelFopn*» 
che  passando  il  cardinale  Ippolito  de'Medici 
per  Arezzo,  in  poste,  mi  condusse  a  Rovtai 
BVbi  servigi,  «omc  s'è   detto  nella  vits  ^^ 
Salviati;  là  dove  ebbi  comodità,  per  corto»  j 
di  quel  Signore ,  di  attendere  molli  dcù  a)|o  | 
studio  del  disegno.  E  potrei  dire  eoo  tenU,  ^ 
questa  comodità,  e  lo  studio  dì  questo  ln>po  : 
essere  stato  il  mio  vero  e  prìncipsloiaeitfoiB  1 
quest'arte,  se  bene  per  innanzi  mi  atesDOSon 
poco  giovato  i  soprannominati  :  e  oso  ai  * 
era  mai  partito  del  cuore  un  ardeetedefldcno 
d'imparare,  e  uno  indefesso  studio  di  mop^ 
disegnare  giorno  e  notte.  Mi  foroao  **'**' 
grande  aiuto  in  que' tempi  le  coocorrcoie  o<^ 
giovani  miri  eguali  e  compagni,  cbe  poi ms« 
slati  per  lo  più   eccellentissimi  aells  «oit»  l 
aHe.  Non  mi  fu  anco  se  non  assai  paag^tc  i 
stimolo  il  disiderio  della  gloria,  ed  il  tedcrt 
molti  essera  riusciti  rarissimi,  e  venuti  a  p**  1 
di  ed  onori.  Onde  diceva  fn  me  steMoakosa  j 
volta:  Perchè  non  è  in  mio  potere,  eoo  aw- , 
dna  litica  e  studio,  procacciaimi  delle  gì*"*  ' 
dezze  e  gradi  che  s' hanno  acquistato  tanti*!*  ; 
tri?  Furono  pure  anch'essi  di  catne  e  d'oi» 
come  sono  io.  Caccioto  dunque  da  tanti  e     | 
fieri  stiraoli,  e  dal  bisogno  che  io  vedeva  >' 
vere  di  me  la  mia  famiglia ,  mi  diapoai  a  n«^ 
volere  perdonare  a  ninna  fiitica,  dissgiOy^'S'* 
lia,  e  stento  per  conseguire  questo  fin*»  ''  **" 
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t\  propoftlomi  oell*àoimo>  non  rìmaic  eosn 
notabile  allora  in  Koma^  ni  poi  in  Fiorenxa^ 
ed  altri  luoghi  ove  dimorai^  la  quale  io  in  mia 
g'oTcnlù  non  disegnassi^  e  non  solo  di  pittu- 
re, ma  anche  di  sculture  ed  architetture  anti- 
che e  moderne;  ed,  oltre  al  frutto  ch'io  feci 
in  disegnando  la  Tolta  e  coppella  diliichela- 
gnolOy  non  restò  cosa  di  Raffaello,  Pulidoro, 
e  Baldassarre  da  Siena,  che  similmente  io  non 
disegnassi ,  in  compagnia  di  Francesco  Sal- 
tiati,  come  già  s'è  detto  nella  sua  fita.  Ed 
acciò  che  avesse  ciascuno  di  noi  i  disegni  d' 
ogni  cosa,  non  disegnava  il  giorno  Vu  no  quel- 
lo, che  l' altro j  ma  cose  diverse:  di  notte  poi 
ritraeTamo  le  carte  l'uno  dell' altro,  per  avan- 
zar tempo, e  fare  più  studio;  per  non  dir  nulla, 
che  le  pih  volte  non  mangiavamo  la  mattina,  se 
non  così  ritti,  e  poche  cose.Dopo  la  quale  in* 
credibile  fatica,  la  prima  opera  che  m'uscisse 
di  mano,  come  di  mia  propria  fucina,  fu  un 
quadre  grande,  di  figure  quanto  il  vivo,  d' 
una  Venere  con  le  Grazie  che  l'adoravano  e 
facevan  bella ,  la  quale  mi  fece  fare  il  cardi* 
naie  de' Medici;  del  qual  quadro  non  accade 
parlare  ,  perchè  fu  cosa  da  giovanetto,  oè  io 
lo  tocccberei,  se  non  che  mi  è  grato  ricordar- 
mi ancor  di  que' primi  priocipj,  e  molti  gio- 
vamenti nel  principio  dell' arti. Ba8ta,chequrl 
signore  ed  altri  mi  diedero  a  credere  che  fus- 
se  un  non  so  che  di  buon  principio,  e  di  vivo- 
ce  e  pronta  fierezza.  E  perchè  fra  l'altre  cose 
vi  avea  fotlo  per  mio  capriccio  un  satiro  libi- 
dinoso, il  quale,  standoci  nascosto  fra  ceite 
frasche,  si  rallegrava  e  godeva  in  guardare  le 
Grazie  e  Vroere  igoude,  ciò  piacque  di  ma- 
niera al  cardinale,  che,  fattomi  tutto  di  nuo- 
vo rivestire,  diede  ordine  che  facessi  in  un 
quadro  maggiore,  pur  a  olio,  la  battaglia  óv* 
satiri  intorno  a'fuuni,  silvani,  e  putti,  che 
quasi  facessero  una  baccanalia.  Per  che,  mes- 
sovi mano,  ftci  il  cartone  ,  e  dopo  abbozzai 
di  colori  la  tela,  che  era  lunga  dieci  braccia. 
Avendo  poi  a  partire  il  cardinale  per  la  volta 
d'Ungheria,  fattomi  conoscere  a  papa  Cle- 
mente, mi  lasciò  in  protezione  di  Sua  Santi- 
tè,  che  mi  dette  in  custodia  del  signor  leio- 
nimo  Montaguto,  suo  maestro  di  camera, con 
lettere,  che,  volendo  io  fuggire  l'oriadiRoma 
quella  state,  io  fossi  ricevuto  a  Fiorenza  dal 
duca  Alessandro;  il  che  sarebbe  stato  bene 
che  io  avessi  fatto,  perciocché,  volendo iopn- 
re  slare  in  Roma,  fra  i  caldi,  l'aria  e  la  fatica 
ammalai  di  sorte,  che  per  guarire  fai  forzato 
a  farmi  portare  in  cesta  ad  Arezzo.  Pure  fi- 
nalmente guarito,  intorno  alli  10  del  Dicem- 
bre vegnente,  venni  a  Fiorenza,  dove  fui  dal 
detto  duca  ricevuto  con  buona  cera,  e  poco 
appresso  dato  in  custodia  al  magnifico  mes- 
ser  Ottaviano  de'Medici,  il  quale  mi  prese  di 
maniera  in  protezione,  che  sempre ,  mentre 


visse,  mi  tenne  in  luogo  di  figliuolo;  la  buo- 
na memoria  del  quale  io  riverirò  sempre,  e 
ricorderò ,  come  d*  un  mio  amorevolissimo 
padre  (5).  Tornato  dunque  ai  miei  soliti  stn* 
di,  ebbi  comodo,  per  mezzo  di  detto  signore, 
d' entrare  a  mia  posta  nella  sagrestia  nuova 
di  S.  Lorenzo,  dove  sono  l'opere  di  Michela- 
gnolo ,  essendo  egli  di  quei  giorni  andato  a 
Roma;  e  così  le  studiai  per  alcun  tempo  con 
molta  diligenza,  cosi  come  erano  iù  terra. 
Poi,  messomi  a  lavorare  ^  feci  in  un  quadro 
di  tre  braccia  un  Cristo  morto  portato  da  Ni- 
codemo,  Giosefib,  ed  altri  alla  sepoltura,  e 
dietro  le  Marie  piangendo;  il  quale  quadro, 
finito  che  fu,  l'ebbe  il  duca  Alessandro  con 
buono  e  felice  principio  dermici  lavori;  per- 
ciocché non  solo  ne  tenne  egli  conto,  mentre 
visse,  ma  è  poi  stato  sempre  in  camera  del 
duca  Cosimo,  ed  ora  è  lo  quella  dell'illu- 
strissimo principe  suo  figliuolo  ;  ed  ancora 
che  alcuna  volta  io  abbia  roluto  rimettervi 
mano,  per  migliorarlo  in  qualche  parte,  non 
sono  stato  laKiato  fare.  Veduta  dunque  que- 
sta mia  prima  opera  ,  il  duca  Alessandro  or- 
dinò che  io  finissi  la  camera  terrena  del  pa- 
lazzo de'  Medici ,  stata  lasciata  imperfetta  , 
come  s' è  detto,  da  Giovanni  da  Udine.  Onde 
io  vi  dipinsi  quattro  storie  de' fatti  di  Cesare: 
quando  notando  ha  in  una  mano  i  suoi  com- 
mentar) ,  e  in  bocca  la  spada  :  quando  fa  ab- 
bruciare gli  scritti  di  Pompeo,  per  non  vede- 
re l'opere  de' suoi  nemici  :  quando  dalla  for- 
tuna in  mare  travagliato  ai  de  a  conoscere  a 
un  nocchiere:  e  finalmente  il  suo  trionfo;  ma 
questo  non  fu  finito  del  tutto  (6).  Nel  qual 
tempo,  ancor  che  io  non  aressi  se  non  poco 
piò  di  diciotto  anni,  mi  dava  il  duca  sei  scu- 
di il  mese  di  provvisione,  il  piatto  a  me,  ed 
'un  servitore,  e  le  stanze  da  abitara,  con  altre 
molte  comodità.  Ed  ancor  che  io  coooaeessi 
non  meritar  tanto  a  gran  pezzo,  io  iacea  non- 
dimeno tutto  ciò  che  io  sapeva ,  con  amore  e 
con  diligenza;  né  mi  pareva  fatica  dimanda- 
re a' miei  maggiori  quello  che  io  non  sapeva; 
onde  più  volte  fui  d'opera  e  di  consiglio  aiu- 
tato dal  Tribolo,  dal  Bandi  nello,  e  da  altri. 
Feci  adunque  in  un  quadro  alto  tre  braccia 
esso  duca  Alessandro  ,  armato,  e  ritratto  di 
naturale,  con  nuova  invenzione,  ed  un  sede- 
re fatto  di  prigioni  legati  insieme,  e  con  altre 
fantasie.  E  mi  ricorda  che,  oltre  al  ritratto,  il 
quale  somigliava,  per  far  il  brunito  di  quel- 
l'arme bianco,  lucido  ,  e  proprio  ,  io  vi  ebbi 
poco  meno  che  a  perdere  il  cervello,  cotanto 
mi  aflaticai  in  ritrarre  dal  veio  ogni  minu- 
zia (7).  Ma  ,  disperalo  di  potere  in  questa  o- 
pera  accostarmi  al  vero ,  menai  Iacopo  da 
Fontormo,  il  quale  lo  per  la  sua  molta  virlii 
osservava,  a  vedere  l'opera ,  e  consigliarmi: 
il  quale,  veduto  il  quadro,  e  conosciuta  la 
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mia  pBssioue^  mi  disse  amorevolmeate  :  Fi- 
gliuol  mio  »  insino  a  che  qoesle  arme  Tere  e 
lustranti  staaoo  a  canto  a  questo  quadro  ,  le 
tue  ti  parranno  sempre  dipinte  ;  perciocché 
sebbene  la  biacca  è  il  più  fiero  colore  che  a- 
dopcri  1'  arte  ,  è  nondimeno  più  fiero  e  lu- 
strante il  ferro .  Togli  via  le  vere^  e  vedrai 
poi  che  non  sono  le  tue  finte  armi  cos\  catti- 
va cosa,  come  le  tieni.  Questo  quadro^  forni- 
to che  fu^  diedi  al  duca  ,  ed  il  duca  lo  donò 
a  M.  Ottaviano  de'  Medici ,  nelle  cui  case  è 
slato  insino  a  oggi  io  compagnia  del  ritratto 
di  Caterina,  allora  giovane  sorella  del  detto 
duca,  e  poi  reina  di  Francia,  e  di  quello  del 
magnifico  Lorenzo  vecchio.  Nelle  medesime 
case  sono  tre  quadri  pur  di  mia  mano,  e  fatti 
nella  mia  giovinezza;  in  uno  Abramo  sacri- 
fica Isac  :  nel  secondo  è  Cristo  nelP  orto  :  e 
nell'  altro  la  cena  che  fa  con  gli  apostoli.  In- 
tanto essendo  morto  Ippolito  cardinale,  nel 
quale  era  la  somma  collocata  di  tutte  le  mie 
speranze,  cominciai  a  conoscere  quanto  sono 
vane,  le  più  volte,  le  speranze  di  questo  mon- 
do, e  che  bisogna  in  se  stesso,  e  nell'  essere 
da  qualche  cosa  principalmente  confidarsi . 
Dopo  quest'opere,  veggendo  io  che  il  duca 
era  tutto  dato  alle  fortificazioni  ed  al  fabbri- 
care, cominciai,  per  meglio  poterlo  servire,  a 
dare  opera  alle  cose  d'architettura,  e  vi  spesi 
molto  tempo.  Intanto  avendosi  a  far  1'  appa- 
rato per  ricevere  l'anno  1536  in  Firenze  l'im- 
peratore Carlo  V,  nel  dare  a  ciò  ordine  il  du- 
ca commise  ai  deputati  sopra  quella  onoran- 
za, come  s'è  detto  nella  vita  del  Tribolo,  che 
m'avessero  seco  a  disegnare  tutti  gli  archi  ed 
altri  ornamenti  da  farsi  per  quell'  entrata.  Il 
che  fatto,  mi  fu  anco,  per  beneficarmi ,  allo- 
gato, oltre  le  bandiere  grandi  del  castello  e 
fortezza,  come  si  disse,  la  facciata  a  uso  d'ar- 
ra trionfale,  che  si  fece  a  S.  Felice  in  piazza 
alta  braccia  quaranta,  e  larga  venti;  ed  ap- 
presso l'  ornamento  della  porta  a  S.  Piero 
Gattolinij  opere  tutte  grandi,  e  sopra  le  for- 
ze mie;  e,  che  fu  peggio,  avendomi  questi 
favori  tirato  addosso  mille  invidie,  circa  ven- 
ti uomini,  che  m'aiutavano  a  far  le  bandiere 
e  gli  altri  lavori,  mi  piantarono  in  sol  buono 
a  persuasione  di  questo  e  di  quello,  acciò  io 
non  potessi  condurre  tante  opere,  e  di  tanta* 
importanza.  Ma  io,  che  aveva  preveduto  la 
malignità  di  que'tali,  ai  quali  avea  sempre 
cercato  di  giovare,  parte  lavorando  di  mia 
mano  giorno  e  notte,  e  parte  aiutato  da  pit- 
tori avuti  di  fuora,  che  m'  aiutavano  di  na- 
scoso, attendeva  al  fatto  mio,  ed  a  cercare  di 
superare  colali  difficoltà  e  malivoglienze  con 
l'opere  stesse.  In  quel  mentre  Bertoldo  Cor- 
sini, allora  generale  provveditore  per  sua  Ec- 
cellenza, aveva  rapportato  al  duca  che  io  ave- 
va preso  a  far  tante  cose,  che  non  era  mai 


possibile  che  io  l'avessi  condotte  a  tempo,  e 
massimamente  non  avendo  io  uomini,  ed  es- 
sendo l'opere  molto  addietro;  perchè  manda- 
to il  duca  per  me,  e  dettomi  quello  che  avea 
inteso,  gli  risposi  che  le  mie  opere  erano  a 
buon  termine,  come  poteva  vedere  sua  Ec- 
cellenza a  suo  piacere,  e  che  il  fine  lodereb- 
be il  tutto.  E  partitomi  da  lui,  non  passò 
molto  che  occultamente  venne  dove  io  lavo- 
rava, e  vide  il  tutto,  e  conobbe  in  parte  l'in- 
vidia e  malignità  di  coloro,  che,  senza  aver- 
ne cagioni,  mi  puntavano  addosso.  Venuto 
il  tempo  che  doveva  ogni  cosa  essere  a  ordi- 
ne, ebbi  finito  di  tutto  punto  e  posti  a'  luo- 
ghi loro  i  miei  lavori  con  molta  sodisfazione 
del  duca,  e  dell'universale;  là  dove  quelli  di 
alcuni ,  che  più  avevano  pensato  a  me  che  a 
loro  stessi,  furono  messi  su  imperfetti.  Finita 
la  festa,  oltre  a  quattro  cento  scudi  che  mi 
furono  pagati  per  l' opere,  me  ne  donò  il  du- 
ca trecento,  che  si  levarono  a  coloro  che  non 
avevano  condotto  a  fine  le  loro  opere  al  tem- 
po determinato,  secondo  che  si  era  convenu- 
to d'accordo:  con  i  quali  avanzi  e  donativo 
mairitai  una  delle  mie  sorelle;  e  poco  dopo 
ne  feci  un'altra  monaca  nelle  Murate  d'Arez- 
zo, dando  al  monasterio  oltre  alla  dote,  ov- 
vero  limosina,  una  tavola  d'una  Nunziata  di 
mia  mano,  con  un  tabernacolo  del  Sacramen- 
to in  essa  tavola  accomodato;  la  quale  fu  po- 
sta dentro  nel  coro,  dove  stanno  a  ufiziare. 

Avendomi  poi  dato  a  fare  la  compagnia 
del  Corpus  Domini  d' Arezzo  la  tavola  dell' 
aitar  maggiore  di  S.  Domenico,  vi  feci  den- 
tro un  Cristo  deposto  di  croce  :  e  poco  ap- 
presso per  la  compagnia  di  S.  Rocco  comin- 
ciai la  tavola  della  loro  chiesa  di  Firenze  (8). 
Ora  mentre  andava  procacciandomi ,  sotto  la 
protezione  del  duca  Alessandro,  onore,  no- 
me, e  facoltà,  fu  il  povero  signore  crudel- 
mente ucciso,  ed  a  me  levato  ogni  speranza 
di  quello  che  io  mi  andava,  mediante  il  suo 
favore,  promettendo  dalla  fortuna.  Perchè 
mancati  in  pochi  anni  Clemente,  Ippolito 
ed  Alessandro,  mi  risolvei,  consigliato  da 
M.  Ottaviano,  a  non  volere  più  seguitare  la 
fortuna  delle  corti,  ma  l'arte  sola,  se  bene 
facile  sarebbe  stato  accomodarmi  col  signor 
Cosimo  de' Medici,  nuovo  duca.  E  così  ti- 
rando innanzi  in  Arezzo  la  detta  tavola  e  fac- 
ciata di  S.  Rocco,  con  1'  ornamento,  mi  an- 
dava mettendo  a  ordine  per  andare  a  Roma, 
quando  per  mezzo  di  M.  Giovanni  Pollastra 
(come  Dio  volle,  al  quale  sempre  mi  sono 
raccomandato,  e  dal  quale  riconosco  ed  ho 
riconosciuto  sempre  ogni  mio  bene)  fui  chia- 
mato a  CamalJoli,  capo  della  congregazione 
camaldolense,  dai  padri  di  quell'eremo,  a 
vedere  quello  che  disegnavano  di  voler  fare 
nella  loro   chiesa .   Dove  giunto  mi  piacque 
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Bommamente  1'  alpestre  ed  eterna  solitudine 
e  quiete  di  quel  luo^o  santo;  e  se  bene  mi 
accorsi  di  prima  giunta  che  que'  padri ^  d'  a* 
spetto  venerando^  veggendomi  cosi  giovane^ 
stavano  sopra  dì  loro ,  mi  feci  animo  ^  e  par- 
lai loro  di  maniera  che  si  risolverono  a  vo- 
lere servirsi  dell'  opera  mia  nelle  molte  pit- 
ture^  che  andavano  nella  loro  chiesa  di  ca- 
maldoli^  a  olio  ed  in  fresco.  Ma^  dove  vo* 
levano  che  io  innanzi  a  ogni  altra  cosa  facessi 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore^  mostrai  loro 
con  buone  ragioni  che  era  meglio  far  prima 
una  delle  minori  che  andavano  nel  tramezzo, 
e  che >  finita  quella,  se  fusse  loro  piaciuta, 
arci  potuto  seguitare.  Oltre  ciò  non  volli 
fare  con  essi  alcun  patto  fermo  di  danari: 
ma  dissi  che  dove  piacesse  loro,  finita  che 
fosse  P  opera  mia,  me  la  pagassero  a  loro 
modo,  e  non  piacendo,  me  la  rendessero, 
che  la  terrei  per  me  ben  volentieri;  la  qual 
condizione  parendo  loro  troppo  onesta  ed 
amorevole,  furono  contenti  che  io  mettessi 
mano  a  lavorare .  Dicendomi  essi  adunque 
che  vi  volevano  la  nostra  Donna  col  figlio 
in  collo,  S.  Giovanni  Batista,  e  S.  leronimo, 
i  quali  ambidue  furono  eremiti,  ed  abitarono 
i  boschi  e  le  selve,  mi  partii  dall'  eremo,  e 
scorsi  giù  alla  badia  loro  di  Camaldoli ,  dove 
fattone  con  prestezza  un  disegno,  che  piac- 
que loro,  cominciai  la  tavola,  ed  in  due  mesi 
1'  ebbi  finita  del  tutto  e  messa  al  suo  luogo, 
con  molto  piacere  di  que'  padri  (per  quanto 
mostrano)  e  mio;  il  quale  in  detto  spazio  di 
due  mesi  provai  quanto  molto  più  giovi  agli 
studj  una  dolce  quiete,  ed  onesta  solitudine, 
che  i  rumori  delle  piazze  e  delle  corti  ;  co- 
nobbi, dico,  l' error  mio  d'  aver  posto  per 
1'  addietro  le  speranze  mie  negli  uomini ,  e 
nelle  baie  e  girandole  di  questo  mondo.  Fi- 
nita dunque  la  detta  tavola  mi  allogarono 
subitamente  il  resto  del  tramezzo  della  chie- 
sa, cioè  le  storie  ed  altro,  che  da  basso  ed 
alto  vi  andavano  di  lavoro  a  fresco,  percioc- 
ché le  facessi  la  state  vegnente,  atteso  che  la 
vernata  non  sarebbe  quasi  possibile  lavorare 
a  fresco  in  quell'  alpe  e  fra  que'  monti  (9). 
Per  tanto,  tornato  in  Arezzo,  finii  la  tavola 
di  S.  Rocco,  facendovi  la  nostra  Donna,  sei 
santi,  ed  un  Dio  Padre,  con  certe  saette  in 
mano  figurate  per  la  peste;  le  quali  mentre 
egli  h  in  atto  di  fulminare,  h  pregato  da  S. 
Rocco  ed  altri  santi  per  lo  popolo.  Nella 
facciata  sono  molte  figure  a  fresco,  le  quali 
insieme  con  la  tavola  sono  come  sono.  Man- 
dandomi poi  a  chiamare  in  Val  di  Caprese 
fra  Bartolommeo  Graziani,  frate  di  S.  Ago- 
stino dal  Monte  S.  Savino,  mi  diede  a  fare 
una  tavola  grande  a  olio  nella  chiesa  di  S. 
Agostino  del  Monte  detto,  per  1'  aitar  mag* 
gore  (IO).    E  così  rimaso    d'accordo    me  ne 


venni  a  Firenze  a  vedere  M.  Ottaviano,  dove 
stando  alcuni  giorni  durai  delle  fatiche  a 
far  sì,  che  non  mi  rimettesse  al  servizio  del- 
le corti,  come  aveva  in  animo.  Pure  io  vinsi 
la  pugna  con  buone  ragioni^  e  risolveimi 
d*  andare  per  ogni  modo,  avanti  che  altro 
facessi,  a  Roma;  ma  ciò  non  mi  venne  fatto, 
se  non  poi  che  ebbi  fatto  al  detto  M.  Otta- 
viano una  copia  del  quadro  nel  quale  ritras- 
se già  Rafiaello  da  Urbino  papa  Leone, 
Giulio  cardinale  de' Medici,  ed  il  cardinale 
de'  Rossi,  perciocché  il  duca  rivoleva  il  pro- 
prio, che  allora  era  in  potere  di  esso  M.  Ot- 
taviano ;  la  qoal  copia ,  che  io  feci ,  è  oggi 
nelle  case  degli  eredi  di  quel  signore:  il 
quale,  nel  partirmi  per  Roma,  mi  fece  una 
lettera  di  cambio  dì  cinquecento  scudi  a  Gio- 
vambatista  Puccini,  che  me  gli  pagasse  ad 
ogni  mia  richiesta  ,  dicendomi  :  Serviti  di 
questi  per  potere  attendere  a'  tuoi  studj  ; 
quando  poi  n'  arai  il  comodo,  potrai  ren- 
dermegli  o  in  opere,  o  in  contanti,  a  tuo 
piacimento. 

Arrivato  dunque  in  Roma  di  Febbraio 
V  anno  1538  vi  stei  tutto  Giugno,  attenden- 
do in  compagnia  di  Giovambatista  Cungi 
dal  Borgo,  mio  garzone  (H),  a  disegnare 
tutto  quello  che  mi  era  rimaso  indietro  1'  al- 
tre volte  che  era  stato  in  Roma,  ed  in  par- 
ticolare ciò  che  era  sotto  terra  nelle  grotte . 
Né  lasciai  cosa  alcuna  d' architettura  o  scul- 
tura che  io  non  disegnassi  e  non  misurassi. 
Intanto  che  posso  dire,  con  verità,  che  i 
disegni  eh'  io  feci  in  quello  spazio  di  tempo 
furono  più  di  trecento;  de' quali  ebbi  poi 
piacere  ed  utile  molti  anni  in  rivedergli,  e 
rinfrescare  la  memoria  delle  cose  di  Roma . 
Le  quali  fatiche  e  studio  quanto  mi  giovas- 
sero si  vide  tornato  che  fui  in  Toscana,  nel- 
la tavola  ch'io  feci  al  Monte  S.  Savino, 
nel|a  quale  dipinsi  con  alquanto  miglior 
maniera  un'  assunzione  di  nostra  Donna,  e 
da  basso,  oltre  agli  Apostoli  che  sono  intor- 
no al  sepolcro  ,  santo  Agostino  ,  e  San  Ro- 
mualdo . 

Andato  poi  a  Camaldoli,  secondo  che  ave- 
va promesso  a  que' padri  romiti, feci  nell'al- 
tra volta  del  tramezzo  la  natività  di  Gesù  Cri- 
sto, fi  offendo  una  notte  alluminata  dallo  splen- 
dore di  Cristo  nato,  circondato  da  alcuni  pa- 
stori, che  l'adorano.  Nel  che  fare  andai  imi- 
tando con  i  colori  i  raggi  solari,  e  ritrassi  le 
figure  e  tutte  l'altre  cose  di  quell'opera  dal 
naturale,  e  col  lume,  acciò  fussero  più  cbe  si 
potesse  simili  al  vero.  Poi ,  perchè  quel  lume 
non  potea  passare  sopra  la  capanna,  da  quivi 
in  su  ed  all'intorno  feci  che  sQpplisse  un  lu- 
me che  viene  dallo  splendore  degù  angeli,  che 
in  aria  cantano  Gloria  in  excelsis  Deo.  Senza 
che  in  certi  luoghi  fanno  lume  i  pastori ,  che 
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?  Taaiui  attoroo  eoa  cotodì  di  pa^lU  meceù,  ed 
in  parte  la  Urna,  la  stella  ,  e  l' aufelo  cke  ap- 
;  paiìjce  a  certi  pastori .  Qnaato  poi  al  casa- 
mentOy  feci  alcaoe  aoticagUe  a  mio  capriccio 
j  con  clatoe  rotte  «  ed  altre  sonaigUanti.  Ed  io- 
I  somma  coudossi  quell'opera  eoo  tatte  le  ibr- 
'  ze  e  saper  mio;  e  se  bene  noo  anrivai  eoo  la 
maoo  e  col  peooeUo  al  gran  dtsiderìo  e  vo* 
looli  di  ottimamente  operare  ,  qoella  pittura 
nondimeno  a  molti  h  piaciuta.  Onde  M.  Fau* 
sto  Sabeo^  nomo  letteratissimo^ed  allora  cu» 
stode  della  libreria  del  papa,  fece,  e  dopo  lui 
alcuni  altri,  molti  Tersi  latini  in  lode  di  quel- 
la pittura >  mossi  per  aTrentnra  più  da  molla 
affezione 9  cbe  dall'eccellenza  dell'opera.  Co- 
munque sia  5  se  cosa  tì  i  di  buooo^  lo  dono 
di  Dio.  Finita  quella  tavola,  si  risolverono  i 
padri  cbe  lo  facessi  a  fresco  nella  facciata  le 
storie  cbe  vi  andavano;  onde  feci  sopra  la 
porta  il  ritratto  dell'eremo,  da  un  lato  S.  Ro- 
mualdo con  un  dogedi  Vioezia,cbefo  sant'uo- 
mo (12),  e  dall'altro  una  visione,  cbe  ebbe  il 
detto  santo  là  dove  fece  poi  il  suo  eremo,  con 
alcune  fiintasie,  grottesche,  ed  altre  cote  che 
vi  si  veggiono:  e,  ciò  fatto,  mi  ordinarono  che 
la  state  dell'anno  avrenire  io  tornassi  a  fare 
la  tavola  dell'aitar  grande. 

Intanto  il  già  detto  don  Miniato  Pitti,  cbe 
allora  era  visitatore  della  congregazione  di 
Monte  Oliveto ,  avendo  veduta  la  tavola  del 
Monte  S.  Savino,  e  l'opere  di  Caroaldoli,  tro- 
va in  Bologna  don  Filippo  Serragli  Fiorenti- 
no, abate  di  S.  Blicbele  in  Bosco,  e  gli  disse 
che, avendosi  a  dìpignerc  il  refiettorio  di  quel- 
l'onorato mooasterio,  gli  pareva  cbe  a  me,  e 
noo  ad  altri,  si  dovesse  quell'opera  allogare. 
Per  cbe  fattomi  andare  a  Bologna,  ancorcbi 
l'opera  fosse  grande  e  d'importanza,  la  tolsi 
a  fkre;  ma  prima  volli  vedere  tutte  le  pib  fa- 
mose opere  di  pittura,  cbe  fnssero  in  quella 
città,  di  Bolognesi  e  d'altri.  L'opera  dun* 
que  della  testata  di  quel  refettorio  fu  di- 
visa in  tre  quadri.  In  una  aveva  ad  essere 
quando  Abramo  nella  valle  Blambro  apparec- 
chia da  mangiare  agli  angeli  (13).  Nella  se- 
conda Cristo,  cbe,  essendo  in  casa  di  Maria 
Maddalena  e  Marta,  parla  con  essa  Marta,  di- 
cendole cbe  Maria  ba  eletto  l'ottima  parte.  E 
nella  terza  aveva  da  essere  dipinto  S.  Grego- 
rio a  mensa  co' dodici  poveri,  fra  i  quali  co- 
nobbe esser  Cristo.  Per  tanto,  messo  mano 
all'opera,  in  quest'ultima  finsi  S.  Gregorio  a 
tavola  in  un  convento,  e  servito  da  monaci 
bianchi  di  quell'ordine,  per  potervi  accomo- 
dare que'padri  secondo  cbe  essi  volevano.  Feci 
oltre  ciò,  nella  figura  di  quel  santo  pontefice, 
r effigie  di  papa  Glemante  VII,  ed  intorno, 
fra  molti  signori  ambasciadori,  principi,  ed 
altri  personaggi,  cbe  lo  stanno  a  vedere  man- 
giare, ritrassi  il  duca  Alessandro  de* Medici, 


per  uicmoria  de' benefici  e  favori  cbe  io  avea 
da  lui  ricevuti,  e  per  essere  stato  chi  egli  fu, 
e  con  esso  molli  amici  miei.  E  fra  coloro  ,  cbe 
servono  a  tavola  i  poveri,  ritrassi  alcuni  frati 
miei  domestici  di  quel  convento,  come  di  fo* 
restieri,  cbe  mi  servivano,  dispeosatore ,  ca- 
novaio, ed  altri  cosi  fatti:  e  così  l'abate  Ser^ 
raglio ,  il  generale  don  Cipriano  da  Verona  , 
ed  il  Bentivoglio.  Parimente  ritrassi  il  natu- 
rale ne' vestimenti  di  quel  pontefice,  contraf- 
facendo velluti,  domascbi,  ed  altri  drappi 
d'oro  e  di  seta  d'ogni  sorte.  L'apparecchio 
poi,  vasi,  animali,  ed  altre  cose,  feci  fare  a 
Gristofano  dal  Borgo,  come  si  disse  nella  sua 
vita.  Nella  seconda  storia  cercai  fare  di  ma- 
niera le  teste  ,i  panai,  i  casamenti,  oltre  al- 
l'essere diversi  da' primi,  cbe  facessino,  più 
cbe  si  può,  apparire  Taffetlo  di  Cristo  nell'in- 
strnire  Maddalena,  e  l'affezione  e  prontezza 
di  Bfarta  ndl'ordinare  il  convito,  e  dolerti 
d'essere  lasciata  sola  dalla  sorella  in  tante  fa- 
tiche e  ministerio;  per  non  dir  nulla  dell'at- 
tenzione degli  Apostoli,  ed  altre  molte  cose 
da  essere  considerate  in  questa  pittura.  Quan- 
to alla  terza  storia,  dipinsi  i  tre  angeli  (  ve- 
nendomi ciò  fatto  non  so  come  )  in  una  luce 
celeste,  cbe  mostra  partirsi  da  loro  mentre  i 
raggi  d' un  sole  gli  circondano  in  una  nuvola; 
de' quali  tre  angeli  il  vecchio  Abramo  adora 
uno,  se  bene  sono  tre  quegli  cbe  vede ,  men- 
tre Sara  si  sta  ridendo,  e  pensando  come  pos- 
sa essere  quello  cbe  gli  h  stato  promesso,  ed 
Agar  con  Ismael  in  braccio  si  parte  dall'ospi- 
zio. Fa  anco  la  medesima  luce  chiarezia  ai 
servi  che  apparecchiano,  fira  i  quali  alcuni, 
cbe    non   possono  sofferire  lo  splendore,  si 
mettono  le  mani  sopra  gli  occhi ,  e  cercano  di 
coprirsi:  la  quale  varietà  di  cose, perchè  l'om- 
bre crude  ed  i  lumi  chiari  danno  più  forza 
alle  pitture,  fecero  a  questa  aver  più  rilievo 
che  l'altre  due  non  hanno;  e  variando  di  co- 
lore, fecero  effetto  molto  diverM.  Ma  così 
avess'  io  saputo  mettere  in  open  il  mio  con- 
cetto, come  sempre  con  nuove  invenzioni  e 
fantasie  sono  andato ,  allora  e  poi,  cercando 
le  fatiche  ed  il  diflicile  dell' artel  Quest'opera 
adunque,  comunque  sia,  fu  da  me  condotta 
in  otto  mesi ,  insieme  con  un  fìegio  a  fresco, 
ed  architettura,  intagli,  spalliere,  e  tavole  ed 
altri  ornamenti  di  tutta  l'opera  e  di  tutto  quel 
refettorio  :  ed  il  prezzo  di  tutto  mi  contentai 
cbe  fosse  dagento  scudi,  come  quegli  cbe  più 
aspirava  alla  gloria,  cbe  al  guadagno.  Onde 
M.  Andrea  Alciati,  mio  amicissimo,  che  al- 
lora leggeva  in  Bologna,  vi  fece  far  sotto  que- 
ste parole  : 

Ootonii  mensibus  opus  ab  Arrttino  Geor^ 
gfo  Pictum ,  non  Uun  praecio^  quam  amicO' 
rum  obtef/uio,  et  honoris  uoU>  anno  1539. 
PhUippus  SerraUus  pon,  curavii. 
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Feci  in  questo  medetimo  tempo  doe  tavolette 
d'  au  Cristo  morto ,  e  d'una  Resanrexiooe^  le 
quali  furono  da  don  Minialo  Pitti  abate  pò* 
ale  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Barbiaao^  fuor 
di  S*  Gimìgnapo  di  ValdeUa.  Le  quali  opere 
finite^  tornai  subito  a  Fiorenza  »  perciocché  il 
Tremisi  ^  maestro  Biagio  (14)^  ed  altri  pittori 
bolognesi  y  pensando  che  io  mi  volessi -accasa- 
re in  Bologna >  e  torre  loro  di  mano  l'opere 
ed  i  lavori 9  non  cessavano  d'inquietarmi,  ma 
più  noiavano  loro  slessi,  che  me>  il  quale  di 
certe  lor  passioni  e  modi  mi  rideva« 

In  Firenze  adunque  copiai  da  uo  ritratto, 

J rande  iofino  alle   ginocchia,  un  cardinale 
ppolilo  a  M.  Ottaviano,  ed  altri  quadri,  con 
i  quali  mi  andai  trattenendo  in  que' caldi  in* 
sopportabili  della  state;  i  quali  finiti,  mi  toi^ 
nai  alla  quiete  e  fresco  di  Camaldoli  per  fare 
Ja  detta  tavola  dell'aitar  maggiore.  Nella  qua- 
le  feci  un  Cristo  che  è  deposto  di  erace,  eoa 
tutto  quello  studio  e  fiitica  che  maggiore  mi 
fu  possibile  ;  e  perchè  col  fare  e  col  tempo  mi 
pareva  pur  migliorare  qualche  cosa,  né  mi 
sodisfacendo  della  prima  bozza,  gli  ridetti  di 
mestica,  e  la  rifeci,  quale  la  si  vede,  di  nuo- 
vo tatla.  Ed  invitato  dalla  solitudine  feci,  in 
quel  medesimo  luogo  dimorando,  un  quadro 
al  detto  M.  Ottaviano,  nel  quale  dipinsi  no 
S.  Giovanni  ignudo  e  giovinetta  fra  certi  sco- 
gli e  massi,  e  che  io  ritrassi  dal   naturale   di 
qoe'monii.Nè  appena  ebbi  finite  quest'opere, 
che  capitò  a  Camaldoli  M.  Biodo  Altovitiper 
fare  dalla  cella  di   Sant'Alberigo,  luogo  dt 
que'  padri ,  una  condotta  a  Roma,  per  via  del 
Tevere,  di  grossi  abeli  per  la  fabbrica  di  Su 
Pietro;  il   quale,  veggendo  tutte  l'opere  da 
me  state  fatte  in  quel  luogo,  e  per  mia  buona 
sorte  piacendogli,  prima  che  di  U  partisse,  si 
risolvè  che  io  gli  facessi  per  la  sua  chiesa  di 
Santo  Apostolo  di  Firenze,  una  tavola.  Perche 
finita  quella  di  Camaldoli  con  la  facciata  del* 
la  cappella  in  fresco,  dove  feci  esperimento  di 
unire  Ìl  colorito  a  olio  con  quello»  e  riuscim- 
mi  assai  acconciamente,  me  ne  venni  a  Fio- 
renza, e  feci  la  detta  tevola.  E  perchè  aveva  a 
dare  saggio  di  me  a  Fiorenza,   non  avendovi 
più  fatto  somigliante  opera,  e  aveva  molti  con- 
correnti e  desiderio  di  acquistare  nome^  mi 
disposi  a  volere  in  quell'  opera  far  il  mio 
sforzo,  e  mettervi  quanta  diligenza  mi  fusse 
mai  possibile.  E  per  potere  ciò  fìire  acarico 
d' ogni  molesto  pensiero ,  prima  maritai  la 
mia  terza  sorella,  e  comprai  una  casa  princi- 
piata in  Arezzo,  con  un  sito  da  fare  orti  bel» 
lissimi  nel  borgo  di  S.  Vito  ,  nella  miglior 
aria  di  quella  città.  D'ottobre  adunque  l'an- 
no 1540  cominciai  la  tevola  di  M.  Biodo  per 
farvi  una  storia  che  dimostrasse  la  Concezio- 
ne di  nostra  Donna,  secondo  che  era  il  titolo 
della  cappella;  la  qual  cosa,  perchè  a  ma  era 
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assai  malagevole ,  avutone  M.  Bindo  ed  io  il 
parere  di  molti  comuni  amici,  uomini  lette- 
rati ,  la  feci  finalmente  in  questa  maniem . 
Figurato  l'albero  del  peccato  origìuale  nel 
mezzo  della  tevola ,  alle  radici  di  esso ,  come 
primi  trasgressori  del  comandamento  di  Dio, 
feci  ignudi  e  legati  Adamo  ed  Eva,  e  dopo 
agli  altri  rami  feci  legati  di  mano  in  mano 
Abram,  Isac, lacob,  Moisè,  Aron,  losnè,  Da- 
vid, e  gli  altri  re  soccessivamente  secondo  i 
tempi ,  tutti ,  dico ,  legati  per  ambedue  le 
braccia,  eccetto  Samuel  a  S.  Gio:  Batista,  i 
quali  sono  legati  per  un  solo  braccio,  per  es- 
sere stati  santificati  nel  ventre.  Al  tronco  del- 
l' albero,  feci,  avvolto  con  la  ceda ,  V  antico 
serpente, il  quale,  avendo  dal  mezzo  in  su  for- 
ma umana,  ha  le  moni  legate  di  dietro;  sopra 
il  capo  gli  ha  un  piede,  calcandogli  le  corna, 
la  gloriosa  Vergine,  che  1'  altro  tiene  sopra 
una  luna,  essendo  vestita  di  sole,  e  coronata 
di  dodici  stelle;  la  qual  Vergine,  dico,  è  so- 
stenuta in  aria  dentro  a  uno  splendore  da 
molti  aogeletti  nudi,  illuminati  dai  raggi  che 
vengono  da  lei;  t  quali  raggi  parimente,,  pas- 
sando fra  le  foglie  dell'albero,  rendono  lume 
ai  legati,  e  pare  che  vadano  loro  sciogliendo 
i^egami  con  la  virtii  e  grazia,  che  hanno  da 
oolei,  donde  procedono.  In  cielo  poi,  cioè  nel 
più  alto  della  tavola,  sono  due  pu4ti  che  ten-^ 
gono  in  maoo  alcune  carte,  nelle  quali  sono 
scrìtte  queste  parole:  Quos  Ei^a culpa  dam» 
newit  j   MarÙB  fp^tia   solfit .  Insomma  io 
non  aveva  fino  allora  fiitto  opera,  per  quello 
cbe  mi  ricorda ,  né  con.  più-  studio ,  uè  con 
più  amore  e  fatica  di  questa;  ma  tuttavia, 
se   bene   satisfeci  ad  altrt>,  per   avventura 
non  satisfeci  già  a  me  stesso:  come  ohe  io 
sappia  il  tempo,  lo  studio,  e  1'  opera  eh'  io 
misi  particolarmente  oegl' ignudi ,  nelle  te- 
ste ,  e  finalmente  in  ogni  cosa  (15).  Mi  die- 
de M.  Bindo  per  le  fatiche,  di  queste  tavola 
trecento  scudi  d'oro;  ed  in  oltre  l'anno  se- 
guente mi  fece  tante  cortesie  ed  amorevolezze 
in  casa  sua  in  Roma,  dove  gli  feci  in  un  pic- 
co! quadro,  quasi  di  minio,  la  pittura  di  det- 
te tevola,  che  io  sarò  sempre  alla  sua  memo- 
ria obbligato.  Nel  medesimo  tempo  ch'io  feci 
queste  tevola, che  fu  poste,  come  ho  detto, 
in  S.  Apostolo,  feci  a  M.  Ottaviano  da' Medi- 
ci una  Venere, ed  una  Leda, cuoi  cartoni  di 
Michelagnolo :  ed  in  un  gran  quadra  un  S. 
Girolamo,  quanto  il  vivo,  in  penitenza,  il' 
quale ,  contemplando  la  morte  di  Cristo ,  che 
ha  dioanzi  in  sulla  croce,  si  percuote  ii  petto 
per  scacciare  della  mente  le  cose  di  Venere , 
e  le  tentezioni  della  earne,  che  alcuna  volte 
il  molestevano,  ancorché  fosse  nei  boschi,  e 
luoghi  solioghi  e  salvatichi ,  secondo  che  egli 
stesso  di  se  largamente  raccoote.  Per  lo  che 
dimostrare  feci  uoa  Venere,  cbe  con  Amore 
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in  braccio  fogge  da  quella  cootemplazionc, 
aveodo  per  mano  il  Giuoco  »  ed  essendogli 
cascale  per  terra  le  frecce  ed  il  turcasso:  sen- 
za che  le  saelle  da  Cupido^  li  rate  verso  quel 
santo,  tornano  rotte  verso  di  lui,  ed  alcone 
die  cascano  gli  sono  riportale  col  becco  dalle 
colombe  di  essa  Venere  :  le  quali  tolte  pitta- 
re, ancora  che  forse  allora  mi  piacessero,  e 
da  me  fossero  iatle  come  seppi  il  meglio,  non 
so  quanto  mi  piacciano  in  questa  età.  Ma, 
perchè  l' arte  in  se  è  diiBcile ,  bisogna  torre 
da  chi  fo  quel  che  può.  Dirò  ben  questo,  pc* 
IO  che  lo  posso  dire  con  verità,  d'  avere  scm» 
pre  fatto  le  mie  pitture,  inventioni,  e  dise* 
goi,  comunque  siene,  non  dico  con  grandis* 
sima  prestezza,  ma  si  bene  oon  incredibile 
facilità  e  senza  slentOt  Di  che  mi  sin  testimo* 
nio,  conte  ho  dello  in  altro  luogo,  la  grandis* 
sima  tela  ch'io  dipinsi  in  S.  Giovanni  di  Fi- 
renze ,  in  sei  giorni  soli.  Panno  1542,  per  lo 
battesimo  del  signor  don  Francesco  Medici, 
oggi  prìncipe  di  Firenze  e  di  Siena  (16). 

Ora  se  bene  io  voleva  dopo  quesl'  opera 
andare  a  Roma,  per  satiifuv  a  M.  Bindo  AW 
lo  viti,  non  mi  venne  fallo*  Perciocché  chia- 
malo a  Viueiia  da  M.  Pietro  Aretino ,  poeta 
allora  di  chiarissimo  nome  e  mio  amicissimo, 
foi  forzato,   perchè  molto  desiderava  veder» 
mi,  andar  là;  il  che  ièci  anco  volentieri  per 
vedere  1'  opere  di   Tiziano,  e  d'  altri  pillort 
in  quel  viaggio^  la  qual  cosa  mi  venne  fatta, 
però  che  io  pochi  giorni  vidi  in  Modena  ed 
io  Parma  T  opere  del  Correggio,  qnelle  di 
Giulio  Romano  in  Mantova,  e  V  antichità  di 
Verona*  Finalmente  giunto  in  Venezia  con 
due  quadri,  dipinti  di  mia  mano  con  i  car- 
toni di  Michelagnolo,  gli  donai  a  don  Diego 
di  Mendozza,  che  mi  mandò   dugenlo  scudi 
d' ore  *   Né  molto  dimorai  a  Venezia ,  che  , 
pregato  dall'Aretino,  feci  ai  signori  della 
Calza  1'  apparato  d' una  loro  festa,  dove  ebbi 
in  mia   compagnia  Batista  Gungi,  e  Cristo- 
fano  Gherardi  dal  Borgo  S*  Sepolcro,  e  Ba- 
stiano Fiorì  Aretino, molto  valenti  e  pratichi; 
di  che  si  è  in  altro  luogo  ragionato  a  bastao* 
za  (17):  e  gli  nove  quadri  di  pittura  nel  pa- 
lazzo di  M.  Giovanni  Cornaro,  cioè  nel  sof- 
fittato d' una   camera  dei  suo  palazzo,  cho 
è   da   S.   Benedetto.  Dopo  queste  ed  altre 
opera  di  non  piccola  importanza,  che  foci 
allora  in  Vioezia,  me  ne  partii,  ancor  ch« 
io  fossi  sopraffatto  dai  lavori  che  mi  veniva* 
no  per  le  mani ,  alli  sedici  d'Agosto  V  anno 
1542,  6  tornaimene  in  Toscana;  dove,  avan- 
ti che  ad  altro   Tolesai  por  mano,   dipinsi 
nella  volta  d'  una  camera ,  che  di  mio  ordine 
era  stata  murata  nella  già  detta  mia  casa, 
tulle  1'  arti  che  sono  sotto  il  disegno,  o  che 
da  lui   dependono.  Nel  mezzo  è  una  Fama, 
che  siede  sopra  la  palla  del  mondo,  a  suona 


una   tromba  d'oro,    gettandone  ria  una  di    j 
fuoco,  finta  per  la  maldicenza;  ed  intorno  n   ] 
lei  sono  con  ordine  latte  le  dette  arti  con  i    ; 
loro  strumenti  in  mano.  E,  perchè  non  ebbi 
tempo  a  far  il   tutto,  lasciai  otto  o^tt   per 
fare  in  essi  otto  ritratti  di  naturale  de'  primi   1 
delle  nostre  arti.    Ne*  medesimi   giorni  feci 
alle  monache  di  Santa  Margherita  di  quella 
dita,  in  una  cappella  del  loro  orto,  a  fresco, 
una  natività  di  Cristo,  di  figura  grandi  quan- 
to il  rivo.  E  così,  consumato  che  ebbi  nella 
patria  il  resto  di  quella  slate  e  parte  dell' 
autunno,  andai  a  Roma;  dove  essendo   dal 
detto  M.  Bindo  ricevuto,  e  molto  accarezza- 
to, gli  feti   in  un  quadro  a  olio  un  Cristo, 
quanto  il  vivo,   levato  di  croce,  e  posto    in 
terra  a' piedi  della   Madre,  e  nell'  aria  Febo 
che  oscura  la  faccia  del  Sole ,  e  Diana  quella 
della  Luna  .  Nel  paese  poi  oscurato  da  que*> 
ste  tenebra  si  ▼eggtono  spezzarsi  alcuni  mon- 
ti di  pietra,  mossi  dal   terremoto  che  fu  nel 
patir  del  Stalvatore,   e  certi  morti  corpi  di 
santi  si  veggiono  risorgendo  uscire  de'  sepol- 
cri in  vari  >nod**  I^  quulc  quadro,  finito  ebe 
fu,  per  sua  grana  non  dispiacque  ai  maggior 
pittore ,  scultore ,  ed  arehiletto,  che  sta  stato 
a'  tempi  nostri,  e  forse  de*  nostri  parsati;  per 
mezzo  anco  di  questo  quadro  fui,  mostran- 
doglielo il  Giotio  e  masser  Biodo,  conoMiu*> 
lo  dall' illustrissimo  curdi  nate   Farnese,    al 
quale  feci  ,   s\  come  toUr,  in  una  tavola  alta 
otto  braccia,  e  larga   quattro,  una    luslizia 
ohe  abbraccia  ono  strozzo  carico  delle  dodici 
Tavole ,  e  con  lo  scettro  che   ha  la  cicogna 
in  cima,  ed   armato  il  capo  d*  una  celata  di 
fotro  e  d'oro,  con  tre  pcnoe,   impresa   del 
giusto  giudice,  di  tre  variati  colori;  era  nuda 
tutta  dal  mezzo  in  su  *  Alla  cintura  ha  costei 
legali,  coma  prigtooi,   con  catene   d'  oro  i 
sette  riz),  cbe  a  lei  sonò  contrari ,  la  corrn- 
aione,  P ignoranza,  la   crudeltà,  il   timore, 
il  tradimento,  la  bugia,  eia   maledieenza; 
sopra  le  quali  è  posta  in  sulle  spalle  la  Ve- 
rità tutta  nuda,  offerta  dal  Tempo   alla  lu- 
slizia, eoo  un  presente  di  due  colombe,  fotte 
per  P  innocenza;  alla  quale   Verità  mette  in 
capo  essa  Inttizìa  una  corona  di  qncreia,  per 
la  fortezza  delPa*imo  (18).   La  quale  tut- 
ta opera   eondtissi  con   ogni   accurata   dili- 
genza, eome  leppi  11  meglio .  Nel  medesimo 
tempo,  focendo   io  gran  servito  a  Michela- 
gnolo Buonanroti ,  e  pigliando   da  lui  parere 
in  tutte   le  cose   mie,  egli  mi  pose   per  sua 
bontà  molta  piò  affezione  :  e  fu   cagione   il 
suo  consigliarmi  a  ciò,  per  avere  Teduto  ai* 
coni  disegni  miei,  che  io  mi   diedi  di  nuovo 
e  con   miglior  modo  allo  studio  delle   cose 
d' arehiteltura  ;  il  che  per  avtentnra  non  arai 
fatto  giammai,  se  quell'uomo  eccellentissimo 
non  mi  avesse  dello  qael  ohe  mi   disse,  che 


per  modestia  lo  laccio.  Il  San  Piero  seguen- 
te ^  essendo  grandissimi  caldi  in  Roma,  ed 
avendo  li  consumata  tutta  quella  vernata  del 
1543 ,  me  ne  tomai  a  Fiorenza;  dove  in  casa 
M.  Ottaviano  de' Medici,  la  quale  io  poterà 
dir  casa  mia,  feci  a  M.  Biagio  Mei  Lucchese, 
sno  compare,  in  una  tavola  il  medesimo 
concetto  di  quella  di  mcsser  Bindo  in  S.  Apo- 
stolo, ma  variai,  dalla  invenzione  in  ftiore, 
ogni  cesa:  e  quella  finitasi  mise  in  Lucca 
in  S«  Piero  Cigoli,  alla  sua  cappella.  Feci 
in  un' altra  della  medesima  grandezza,  eìoh 
alta  sette  braccia  e  larga  quattro,  la  nostra 
Donna ,  S*  leronimo,  S.  Luca ,  Santa  Cecilia, 
Santa  Marta,  8.  Agostino,  e  S.  Guido  romi- 
to; la  quale  tavola  fu  messa  nel  duomo  di 
Pisa,  dove  n'  erano  molte  altre  di  roano 
d'  uomini  eccellenti.  Ma  non  ebbi  si  tosto 
condotto  questa  al  suo  fine,  che  V  operaio  di 
detto  duomo  mi  diede  a  ftirne  un'  altra;  neU- 
la  quale  ,  perchè  aveva  andare  similmente  la 
nostra  Donna,  per  variare  dall'altra,  feci 
essa  Madonna  con  Cristo  morto  a  pie  del- 
la croce,  posato  in  grembo  a  lei,  i  ladroni  in 
alto  sopra  le  croci,  e  con  le  Marie  e  Nieo- 
demo,  che  sono  intorno,  accomodati  i  santi 
titolari  di  quelle  cappelle,  che  tutti  fanno 
coonpooimento,  e  vaga  la  storia  di  quella  ta- 
vola» 

Di  nuovo  tornato  a  Roma  l'anno  1544,  ol- 
tre a  molti  quadri  che  feci  a  diversi  amici, 
de'  quali  non  accade  far  memoria  ,  feci  un 
quadro  d' una  Venere ,  col  disegno  di  Miche- 
lagnolo,  a  M.  Bindo  Aliavi  ti,  clic  mi  (ornavo 
seco  in  casa:  e  dipinsi  per  Galeotto  da  Giro* 
ne,  mercante  fiorentino,  in  una  tavola  a  olio 
Cristo  deposto  di  croce  ;  la  quale  fu  posta 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  di  Roma  alla  sua 
eappella  (19).  Per  la  quale  tavola  poter  fare 
con  mio  comodo,  insieme  ad  alcun'opere  che 
mi  aveva  allogato  Tiberio  Grispo,  castellano 
di  Castel  S.  Agnolo ,  mi  era  ritirato  da  me 
in  Trastevere  nel  palazzo  che  già  murò  il  vi^ 
scovo  Adimari  sotto  S.  Onofrio,  che  poi  h 
stato  fornito  dal  Salvtati  ,  il  secondo  (20); 
ma,  sentendomi  indisposto  e  stracco  da  infi- 
nite fatiche,  fai  forzato  tornarmene  a  Fioren- 
za, dove  feci  alcuni  quadri,  e  fra  gli  altri 
uno,  in  cui  era  Dante,  Petrarca  ,  Guido  Ca- 
valcanti ,  il  Boccaccio,  Cino  da  Pistoia ,  e 
Guittone  d'Arezzo,  il  quale  fu  poi  di  Luca 
Martini,  cavato  dalle  teste  antiche  loro  accu- 
ratamente: del  quale  ne  sono  state  fatte  poi 
molte  copie. 

Il  medesimo  anno  1544  condotto  a  Napoli 
da  don  Giammatteo  d'Anversa,  generale de'mo- 
naci  di  Monte  Oliveto,  perch'io  dipignessi  il 
refettorio  d'un  loro  monasterio  fabbricato  dal 
re  Alfonso  Primo,  quando  giunsi  fui  per  non 
accettare  1'  opera ,  essendo  quel  refettorio  e 


quel  monasterio  fatto  d'architettura  antica, 
e  con  le  volte  a  quarti  acuti  e  baste  e  cieche 
di  lumi,  dubitando  di  non  avere  ad  acqui- 
starvi poco  onore.  Pure  astretto  dn  don  Mi- 
niato Pitti  e  da  don  Ippolito  da  Milano  miei 
amicissimi,  ed  allora  visitatori  di  quell'or- 
dine, accettai  finalmente  l'impresa;  la  dove 
conoscendo  non  poter  fare  cosa  buona,  se  non 
con  gran  copia  d'ornamenti,  gli  occhi  abba- 
gliando di  chi  avea  a  vedere  qoell'  opera  con 
la  varietà  di  molte  figure,  mi  risolvei  a  fa- 
re tutte  le  volte  di  esso  refettorio  lavorate  di 
stucchi  ,  per  levar  via,  con  ricchi  partimenll 
di  maniera  moderna,  tutta  quella  vecchiaia, 
e  goflezza  di  sesti;  nel  che  mi  furon  di  gran- 
de aiuto  le  volte  e  mura  fatte,  come  si  usa  in 
quella  città,  di  pietre  di  tufo,  che  si  tagliano 
come  fk  il  legname,  o  meglio,  cìoh  come  i 
mattoni  non  cotti  interamente;  perciocché  io 
vi  ebbi  comodità,  tagliando,  di  fare  sfondati 
di  quadri,  ovati,  ed  ottangoli ,  ringrossando 
con  chiodi, e  rimettendo  de' medesimi  tufi.  Ri- 
dotte adunque  quelle  volte  a  buona  propor- 
zione con  quei  stucchi,  i  quali  furono  i  primi 
che  a  Napoli  fossero  lavorati  modernamen- 
te (21),  e  particolarmente  le  facciate  e  teste 
di  quel  refettorio  ,  vi  feci  sei  tavole  a  olio , 
alte  sette  braccia,  cioè  tre  per  testata.  In  tre, 
che  sono  sopra  l'entrata  del  refettorio,  è  il 
piovere  della  manna  al  popolo  ebreo,  presen- 
ti Moisè  ed  Aron,  che  la  ricogliono;  nel  che 
mi  sforzai  di  mostrare  nelle  donne,  negli  uo- 
mini, e  ne'  putti  diversità  d'attitudini  e  ve- 
stiti, e  l' aflTi'tto  con  che  ricogllono  e  ripon- 
gono la  manna,  ringraziandone  Dio.  Nella 
testata,  che  è  a  sommo,  è  Cristo  che  desina 
in  casa  di  Simone,  e  Maria  Maddalena  che 
con  le  lagrime  gli  bagna  i  piedi  e  gli  asciuga 
con  i capelli,  tutta  mostrandosi  pentita  de'suoi 
peccati.  La  quale  storia  è  partita  in  tre  qua- 
dri: nel  mezzo  è  la  cena,  a  man  ritta  una 
bottiglieria  con  una  credenza  piena  di  vasi  in 
varie  forme  e  stravaganti,  ed  a  man  sinistra 
uno  scalco  che  conduce  le  vivande.  Le  volte 
furono  compartite  in  tre  parti  :  in  una  si  trat- 
ta della  Fede,  nella  seconda  della  Religione, 
e  nella  terza  dell'  Eternità  ;  ciascuna  delle 
quali ,  perchè  erano  in  mezzo,  ha  otto  virtù 
intorno,  dimostranti  ai  monaci ,  che  in  quel 
refettorio  mangiano,  quello  che  alla  loro  vita 
e  perfezione  è  richiesto.  E  per  arricchire  i  va- 
ni delle  volte,  gli  feci  pieni  di  grottesche,  le 
quali  in  quarantotto  vani  fanno  ornamento 
alle  quarantotto  imagini  celesti:  e  in  sci  fac- 
ce per  lo  lungo  di  quel  refettorio  sotto  le  fi- 
nestre, fatte  maggiori  e  con  ricco  ornamento, 
dipinsi  sei  delle  parabole  di  Gesù  Cristo ,  le 
quali  fanno  a  proposito  di  quel  luogo.  Alle 
quali  tutte  pitture  ed  ornamenti  corrisponde 
l'intaglio  delle  spalliere,  fatte  riccamente.   I 

—  1.11 _^_„^.^  ■         —  —  ■^—  r 


Dopo,  feci  all'aitar  maggiore  di  quella  chieda 
una  tavola  alta  otto  braccia,  dcntrovi  la  no- 
•tra  Donna,  che  presenta  a  Simeone  nel  tem- 
pio Gesù  Cristo  piccolino,  con  nuova  inven- 
zione (22).  Ma  è  gran  cosa  che,  dopo  Giotto, 
non  era  stato  insino  allora  in  è\  nobile  e  gran 
città   maestri,  che  in  pittura  avessino  fatto 
alcuna  cosa  d'importanza;  se  ben  vi  era  sta- 
to condotto  alcuna  cosa  di  fuori  di  mano  del 
Perugino  e  di  Raffaello;  per  Io  che  m'  inge- 
gnai fare  di  maniera,  per  quanto  si  estendeva 
il  mio  poco  sapere,  cbe  si  avessero  a  sveglia- 
re gì'  ingegni  di  quel  paese  a  cose  grandi  e 
onorevoli  operare  ;  e  ,  questo  o  altro  che  ne 
sia  stalo  cagione ,  da  quel  tempo  in  qua  vi 
sono  state  fatte  di  stucchi  e  pitture  molto  bel- 
lissime opere.  Oltre  alle  pitture  sopraddette, 
nella  volta  della  foresteria  del  medesimo  mo- 
nasterio  condussi  a  fresco  ,  di  figure  grandi 
quanto  il  vivo  ,  Gesù  Cristo  che  ha  la  croce 
in  ispalla,  ed,  a  imitazione  di  lui,  molti  de' 
suoi  santi  che  l'hanno  similmente  addosso, 
per  dimostrare  che,  a  chi  vuole  veramente 
seguitar  lui,  bisogna  portare,  e  con  buona 
pacienza,  l'avversità  che  dà  il  mondo.  Al  ge- 
nerale di  detto  ordine  condussi  in  un  gran 
quadro  Cristo,  che,  apparendo  agli  apostoli 
travagliati  in  mare  dalla  fortuna,  prende  per 
un  braccio  S.  Piero^  cbe  a  lui  eia  corso  per 
l'acque  dubitando  non  affogare.  Ed  in  un  al- 
tro quadro  per  1'  abate  Capeccio  feci  la  Re- 
surrezione. E,  queste  cose  condotte  a  fine,  al 
Signor  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli 
dipinsi  a  fresco  nel  suo  giardino  di  Pozzuolo 
una  cappella,  ed  alcuni  ornamenti  di  stucchi 
sottilissimi.  Per  lo  medesimo  si  era  dato  or« 
dine  di  far  due  gran  logge,  ma  la  cosa  non 
ebbe  effetto  per  questa  cagione.  Essendo  stata 
alcuna  differenza  fra  il  viceré  e  detti  monaci, 
venne  il  bargello  con  sua  famiglia  al  mona- 
sterio  per  pigliar  1'  abate  ed  alcuni  monaci , 
che  in  processione  avevano  avuto  parole,  per 
conto  di  precedenza,  con  i  monaci  neri.  Ma  i 
monaci  facendo  difesa,  aiutati  da  circa  quin- 
dici giovani,  che  meco  di  stucchi  e  pitture 
lavoravano^  ferirono  alcuni  birri.  Per  Io  che, 
bisognando  di  notte  causargli ,  s' andarono 
chi  qua  e  chi  là .  E  così  io ,  rimaso  quasi  so- 
lo, non  solo  non  potei  fare  le  logge  di  Poz- 
zuolo ,  ma  né  anco  fare  ventiquattro  quadri 
di  storie  del  Testamento  vecchio  e  della  vita 
di  S.  Gio:  Batista;  i  quali,  non  mi  satisfa- 
cendo di  restare  in  Napoli  più,  portai  a  for- 
nire a  Roma ,  donde  gli  mandai ,  e  furono 
messi  intorno  alle  spalliere,  e  sopra  gli  ar- 
mari di  noce,  fatti  con  miei  disegni  ed  archi- 
lettura  nella  sagrestia  di  S.  Giovanni  Carbo- 
naro (23),  convento  de' frali  Eremitani  osser- 
vanti di  S.  Agostino;  ai  quali  poco  innanzi 
avca  dipinto  in  una  cappella,  fuor  della  chiesa. 


in  tavola  un  Cristo  crocifisso (24),  con  ricco  e 
vario  ornamento  di  stucco,  a  richiesta  del  Se- 
ripando ,  lor  generale,  cbe  fu  poi  cardinale. 
Parimente  a  mezzo  le  scale  di  detto  convento 
feci  a  fresco  S.  Giovanni  Evangelista,  che  sia 
mirando  la  nostra  Donna  TestiLÉi  di  sole,  con  i 
piedi  sopra  la  luna,  e  coronata  di  dodici  stel- 
le. Nella  medesima  città  dipinsi  a  M.  Tom* 
maso  Cambi,  mercante  fiorentino  e  mio  ami- 
cissimo, nella  sala  d'una  sua  casa  in  quattro 
facciate  i  Tempi,  e  le  Stagioni  dell'  anno  ;  it 
Sogno,  il  Sonno  sopra  un  terrazzo,  dove  fece 
una  fontana.  Al  duca  di  Gravina  dipinsi  in 
una  tavola,  che  egli  condusae  al  suo  stato,  t 
Magi  che  adorano  Cristo  :  e  ad  Orsanca ,  ae- 
gretario  del  viceré  ,  feci  un'  altra  tavola  eoo 
cinque  figure  intorno  a  un  crocifisso,  e  molti 
quadri.  Ma  con  tutto  ch'io  iìitsi  assai  ben  tì- 
sto  da  que' signori,  guadagnassi  assai,  e  l'o- 
pere ogni  giorno  moltiplicassero ,  giudicai  , 
poiché  i  miei  uomini  s'erano  partiti,  che  loa- 
se  ben  fatto,  avendo  in  un  anno  lavorato  in 
quella  città  opere  abbastanza  ,  eh'  io  me  do 
tornassi  a  Roma.  E  così  fatto,  la  prima  opera 
che  io  facessi  fu  al  signor  Ranuccio  Farneae, 
allora  arcivescovo  di  Napoli ,  in  tela  quattro 
portegli  grandissimi  a  olio  per  1'  organo  del 
piscopio  di  Napoli ,  dcntrovi  dalla  parte  di- 
nanzi cinque  santi  patroni  di  quella  città,  e 
dentro  la  natività  di  Gesù  Cristo  con  i  pasto- 
ri, e  David  re  che  canta  in  sul  suo  salterio, 
Dominus  dixii  ad  me  ce;  e  cosi  i  sopraddetti 
ventiquattro  quadri ,  ed  alcuni  di  M.  Tom- 
maso Cambi ,  cbe  tutti  furono  mandati  a  Na- 
poli. E,  ciò  fatto  ,  dipinsi  cinque  quadri  a 
Raffaello  Acciainoli,  che  gli  portò  in  Ispagna, 
della  passione  di  Cristo .  L' anno  medesimo  , 
avendo  animo  il  Cardinale  Farnese  di  far  di- 
pi gnere  la  sala  della  cancelleria  nel  palazzo 
di  S.  Giorgio,  monsignor  Giovio,  disideran- 
do  che  ciò  si  facesse  per  le  mie  mani,  mi  fece 
fare  molti  disegni  di  varie  invenzioni  ,  che 
poi  non  furono  messi  in  opera.  Nondimeno 
si  risolvè  finalmente  il  cardinale  ch'ella  si  fa- 
cesse in  fresco,  e  con  maggior  prestezza  che 
fosse  possibile ,  per  servirsene  a  certo  suo 
tempo  determinato.  È  la  detta  sala  lunga  po- 
co più  di  palmi  cento ,  larga  cinquanta  ,  ed 
alta  altrettanto.  In  ciascuna  testa  adunque , 
larga  palmi  cinquanta,  si  fece  una  storia  gran- 
de, e,  in  una  delle  facciate  lunghe,  due  (25); 
nell'altra,  per  essere  impedita  dalle  finestre, 
non  si  potè  far  istorie,  e  però  vi  si  fece  un  ri- 
battimento simile  alla  facciata  in  testa,  che  è 
dirimpetto;  e  per  non  far  basamento,  come 
■insino  a  quel  tempo  s'  era  usato  dagli  artefici 
io  tutte  le  storie,  allo  da  terra  nove  palmi 
almeno,  feci,  per  variare  e  far  cosa  nuova , 
nascere  scale  da  terra  fatte  in  vari  modi,  ed  a 
ciascuna  storia  la  sua.  E  sopra  quelle  feci  poi  i 
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aomÌQciare  a  salire  le  figure  a  propotìto  di 
quel  •ttggetto  a  poco  a  poco^  tanto  che  trova* 
no  il  piano  dove  comincia  la  storia.  Lunga  e 
forse  noiosa  cosa  sarebbe  dire  tutti  i  particola- 
ri  e  le  minuzie  di  queste  storie;  però  toccherò 
solo  e  brcTemente  le  cose  principali.  Adunque 
in  tutte  sono  storie  de' fatti  di  papa  Paolo  III, 
ed  in  ciascuna  i  il  suo  ritratto  di  naturale. 
Nella  prima,  dove  sono,  per  dirle  così,  le 
spedizioni  della  corte  di  Roma,  si  veggiono 
sopra  il  Tevere  diverte   nazioni,  e  diverte 
ambascerie,  con   molti  ritratti  di  naturale, 
che   vengono  a  chieder  grazie,  e  ad  offerire 
diversi  tributi  al  papa*  Ed  oltre  ciò,  in  certe 
nicchione,  due  figure  grandi,  poste  sopra  le 
porte ,  che  mettono  in  mezzo  la  storia ,  delle 
quali  una  è  fatta  per  V  Eloquenza,   che  ha 
sopra  due  vittorie   che  tengono  la   tetta   di 
Giulio  Cesare,  e  l' altra  per  la  Giustizia  con 
due  altre   Vittorie  che  tengono  la   tetta  di 
Alessandro  Magno  :  e  nell'  alto   del  mezzo  e 
r  arme  di  detto  papa ,  sostenuta  dalla  Libe- 
ralità e  dalla  Rimunerazione.  Nella   ftcciata 
maggiore  è  il  medesimo   papa  che  rimunera 
la  virtù,  donando  porzioni,  cavalierati , be- 
nefizj ,  pensioni ,  vescovadi ,  e  cappelli  di  car^ 
dinali.  E  fra  quei  che  ricevono,  tono  il  Sa* 
doleto.   Polo,  il   Bembo,  il   Coolarino,  il 
Giovio,  il  Buonarroto ,  ed  altri  virinoti  tnt* 
ti  ritratti  di  naturale;  ed  in   quetta  è  dentro 
ad    un  gran   nicchione  una   Grazia  con   un 
corno  di  dovizia  pieno   di  dignità,  il   quale 
ella  riversa  in  terra,  e  le  vettorie,  che  ha  so- 
pra ,  a  somiglianza  dell'  altre  tengono  la  tetta 
di  Traiano  imperatore .  Evvi  anco  l' Invidia 
che  mangia  vipere,  e  pare  che  crepi   di  vele« 
no  ;  e  di  sopra  nel  fine  della  storia  è  l' annc 
del  cardinal  Farnese,   tenuta  dalla  fama  e 
dalla  Virtù.  Nell'altra   storia  il   medesimo 
papa  Paolo  si  vede  tutto  intento  alle  fabbri- 
che, e   particolarmente  a  quella  di  S.  Pietro 
sopra  il  Vaticano.   E   però  sono  innanzi  al 
papa   ginocchioni  la  Pittura,  la   Scultura  , 
e  1' Architettura;  le  quali,  avendo   spiegato 
un  disegno   della   pianta  di  etto   S.  Pietro, 
pigliano  ordine  di  eseguire  e  condurre  al  tuo 
fine  quell'opera.  Evvi,  oltre  le  dette  figure 
1'  Animo,  che,  aprendosi  il  petto,  mostra  il 
cuore  ;  la  Sollecitudine  appretto  e  la  Ricchez- 
za, e  nella  nicchia  la  Copia  con  due  Vittorie 
che  tengono  V  effigie  di  Vetpasiano .  E  nel 
mezzo  è  la    Religione  Cristiana   in  un'  altra 
nicchia  che  divide   I'  una  storia  dall'  altra, 
e  sopra  le  sono  due  Vittorie   che  tengono  la 
testa   di  Nuroa  Pompilio;   e  l' arme   che  è 
sopra  a  questa  istoria  è  del  cardinale  S.  Gior- 
gio, che  già  fabbricò  quel  palazzo.  Neil'  al- 
tra storia,  che  è  dirimpetto  alle   spedizioni 
della  corte,  è  la  pace   univertale  fktta   fra  i 
Cristiani  per   mezzo  di  esso  papa  Paolo  II I , 


e  mattamamente  fra   Carlo  V  imperatore  e 
Fnncetco  re  di  Francia,  che  vi  ton  ritratti. 
E  però  vi  ti  vede  la  Pace  abbruciar  V  arme, 
chiuderai  il  tempio  di  lano,  ed  il  Furore  in- 
catenato. Delle  due  nicchie  grandi,  che  met- 
tono in  mezzo  la  ttorìa,  in  una  h  la  Concor- 
dia, con  due  Vittorie  topra,  che  tengono  la 
tetta  di   Tito  imperatore,  e  nell'  altra  è  la 
Carità  con  molti  putti .  Sopra  la  nicchia  ten- 
gono due  Vittorie  la  tetta  di  Augutto,  e  nel 
fine  ò  V  arme  di  Carlo  V,  tenuta  dalla  Vit- 
toria e  dalla  Ilarità.  E  tutta  quett'  opera  è 
piena  d'intenzioni,  e  motti  bellittimi   fatti 
dal  Giovio;  ed   in  particolare  ve  n'  ha   uno 
che  dice  quelle  pittura  etten  ttate  tutte  con- 
dotte in   cento  giorni  (26).  Il   che  io  come 
giovane  feci,  come  quegli  che  non  penati  te 
non  a  tcrvira  quel  tignora,  che,  come   ho* 
detto,  detiderava  averla  finita,  per  un   suo 
tervizio,  in  quel  tempo.  E  nel  vero,  te  bene 
io  m' affaticai  grandemente  in  far  cartoni ,  e 
ttudiara  qnell'  opera ,  io   confetto  aver  fiitto 
errore  in  metterla  poi  in  mano  di  garaoni  per 
condurla  più  pretto,  come  mi  bisognò  Iììk; 
perahè  meglio  sarebbe  alato  aver  penato  cen- 
to mesi ,  ed  averla  fiitta  di  mia  mano .  Per- 
ciocché, sebbene  io   non   T  avesti  fatta  in 
quel  modo  che  ani  voluto  per  servizio  del 
cardinale  ed  onor  mio,  arai  pure  avuto  quel- 
la tatitfazione    d' avella   condotta    di    mia 
mano.  Ma  quetto  errore  fu  cagione  che   io 
mi  risolvei  a  non  far  più  opere,  che  non  fnt- 
sero  da  me  stesto  del  tutto  finite  topra   la 
bozza  di  mano  degli  aiuti,  fatta  con  i  dite- 
gni  di  mia  mano.  Si  fecero  attal    pratichi 
in  quett'  opera  Bizzerra  e  Roviale,  Spagnuo- 
li,  che  attai  vi  lavorarono  con  etto  meco,  e 
Batista  Bagnacavallo  Bolognese,  Bastian  Fio- 
ri Aretino,  Giovan  Paolo  dal  Borgo,  e  fra 
Salvadora   Foschi   d' Arezzo ,   e   molti  altri 
miei  giovani  (27).  In  questo  tempo  andando 
io  spetto  la  sera,  finita  la  giornata,  a  veder 
cenare  il  detto  illustrissimo  cardinal  Farne- 
se, dove  erano  sempre  a  trattenerlo  con  bel- 
lissimi ed   onorati  ragionamenti  il   Molza, 
Annibal  Caro,  M.  Gandelfo,  BL  Claudio  To- 
lomei,  M.  Romolo  Amateo,  monsignor  Gio- 
vio, ed  altri  molti  letterati  e  galani'  uomini, 
de'  quali   h  sempre  piena  la   corte  di   quel 
signore,  si  venne  a  ragionare,  una  sera  fra 
1'  altre,  del  museo  del  Giovio,  e  de'  ritratti 
degli  uomini  illustri  che  in   quello  ha  po- 
sti  con   ordine   ed    iscrizioni   bellissime;  e 
passando  d'una    cosa  in   altra,    come  si  fa 
ragionando,  disse  monsignor  Giovio,  avere 
avuto  sempre  gran  voglia,  ed  averla  ancora, 
d'  aggiugnere  al  museo  ed  al  suo  libro  degli 
elogi  un  trattate,   nel  quale   si   ragionasse 
degli  uomini  illustri  nell'arte   del  disegno, 
stati  da  Ciniabue  insino  a'  tempi  nostri.  Din- 
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toroo  a  che  allargandosi»  mostrò  certo  aver 
gran  cogoiiioiie  e  giadisìo  Delle  cote  delle 
ooslre  arti.  Bla  è  jfeo   Tero  che,  battando» 
gli  fare  gran  £m€Ìo,  non  la  guardaTa  così   in 
soUilej  e  spesso  favellando  «U  detti  artefici,  o 
scambiaTa  i  nomi,  i  cognomi,  le  patrie^  l'o- 
pere, o  non  dicea  le  cose  come  stavano  ap* 
ponto,  ma  così  alla  grossa.  Finito  che  ebbe 
il  Gìovio  quel  sno  discorso,  voltatosi  a  me, 
disse  il  cardinale:  che  ne  dite  voi,  Giorgio; 
non   sarà  questa   una  bell'opera   e  fatica  ? 
Bella,  rispos'io,  monsignor  illnstrissimo,  se 
il  Gìotìo  sarà  aiutato  da  chicchessia  dell'  ar- 
te a  mettere  le  cose  a'  luoghi  loro,  ed  a  dir* 
le  come  atanno  veramente:  parlo  così,  per- 
ciocché, se  bene  h  stato  questo  suo  discorso 
meraviglioso,  ha  scambiato  e  detto  molte 
cote  una  per  un'  altra .  Potrete  dunque,  sog* 
giunse  il  eardioale  pregato  dal  Giovio,  dal 
Caro,  dal  Tolomci,  e  dagli  altri,  dargli  un 
sunto  VOI,  ed  una  ordinata  noliiia  di  tutti  i 
detti  artefici  ,  e  dell'  opere  loro  aecondo  l' or^ 
dine  de*  tempii  e  eos\  aranno  anco   da  voi 
questo  beneficio  le  vostre  arti  ;  la  qual  cosa, 
ancorché  io  conoscessi  essere   sopra  le  mie 
iorze,  promisi,  secondo  il  poter  mio,  di  far 
ben  volentieri  •  E  cosi  messomi  giù  a  riccia 
care  i  mici  ricordi  o  scritti,  £Uti  intorno  a 
ciò  infin  da  giovanetto  per  un    certo  mio 
passatempo,  e  per  uua  affezione  che  io  avo» 
va  alla  memoria  de'  nostri  artefici,  ogni  no- 
tiiia  de'  quali  mi  era  carissima,  misi  insieme 
tutto  quel  che  intorno  a  ciò  mi  parve  a  pro> 
Insito,  e  lo  portai  al  Giovio,  il  quale,  poi  che 
molto  ebbe  lodata  quella  latice,  mi  disse: 
Giorgio  mio,  voglio  che  prendiate  voi  qne* 
sta  fatica  di  distendere  il  tutto  in    quel  mo* 
do,  che  ottimamente  veggio  saprete  fiire,  perw 
ciocché  a  me  non  dò  ti  cuore,  non  conoscen- 
do Le  maniere,  nò  sapendo  molti  particolari 
che  potrete  sapere  voi:    senza  che,  quando 
pure  io  facessi,  farei  il  più  più  un  trattatetto 
simile  a  quello  di  Plinio.  Fate   quel   ch'io 
vi   dico,  Vasari,  perché   veggio  che  é  per 
riuscirvi  bellissimo,  che  saggio  dato  me  ne 
avete  in  questa  narrazione.  Ma  parendogli  che 
io  a  ciò  fare  non  fossi  molto   risolato,  me 
lo  fé' dire   al  Caro,  al  Holza,  al  Tolomei, 
ed  altri  miei  amicissimi  ;  perché ,  risolutomi , 
finalmente  vi   misi   mano    con   intenzione , 
finita  che  fosse,  di  darla  a  uno  di  loro,  che 
rivedutola    ed   acconcia   la   mandasse   fuori 
sotto   altro  nome   che  il  mio  (28).   Intanto 
partito  di  Roma  l'anno  1546  del  mese  d'Ou 
tobre ,  e   venuto  a  Fiorenza ,  feci  alle  mona* 
che  del  famoso  monasterio  delle   Murate,  in 
tavola  a  olio,  un  Cenacolo  per   loro  refetto# 
rio  (29):  la  quale  opera  mi  fa  fatta  fare,  e  pa- 
gala da  papa  Paolo  III,  che  aveva  monaca  in 
detto  raonastcrio  una  sua  cognata,  stata  con- 


tessa di  Pitigliaoo.  E  dopo  feci    in  un'  altra 
tavola  la  uostm  Donna  che  ha  Cristo  fanciul* 
lo  in  collo,  il  quale  sposa  S.  Caterina   vei^ 
gine  e  martire  ,  e  due  ^tri   santi }  la  qual  ta- 
vola mi  fece  fiire  M.  Tommaso  Cambi   per 
una  sua  sorella,  allora   badessa  nel  moam- 
aterio  del  Bigello  fuor  di  Fiorenza   (30).  E  , 
quella  finita,  feci  a  monsignor  da'  Rossi ,  de' 
Conti  di  S.  Secondo  e  vescovo  di  Pavia,  due 
quadri  grandi  a  olio:  in'  uno  é  S.  leronimo 
e  nell'  altro  una   Pietà,  i  quali  amendoe  fu* 
rono   mandati  in  Francia.  L'anno  poi  1547 
finii  del  tutto  per  lo  duomo  di  Pisa ,  ad  istan- 
za di   M.  Bastiano  della  Seta  ,  operaio,  un* 
altra  tavola  che  aveva   cominciata;  e  dopo  a 
Siotion   Coni ,  mio  amiciuimo,  un  quadro 
grande  a  olio  d'  ona  Madonna .  Ora  mentre 
che  io  faceva  quest'  opere,  avendo   coodotto 
a  buon  termine  il  libro  delle   vite  degli  arte* 
fici  del  disegno,  non  mi  restava  quasi  altro 
a  fare  che  fiirlo  trascrivere  in  buona  forma , 
quando  a   tempo   mi   venne   alle  mani  don 
Gian  Matteo  Faetani  da  Rimini,  monaco  di 
Monte  Olivato,  persona  di  lettere  ed'  ingegno, 
perché  io  gli  &cessi  alcun'  opere  nella  chiesa 
e  monasteno  di  S.  Maria  di  Scolca  d' Arimini, 
lo  dove  egliera abate.  Costui  dunque  avendo- 
mi promesso  dì  tarlami   trascrivere  a  un  suo 
monaco,  eccellente  scrittore,  e  di  correggerla 
egli   stesso  (31)  «   mi  tirò  ad   Arimini  a  lare 
per  questa  comodità  la  tavola ,  e  aitar   mag- 
giore  di  detta   chiesa,  che  é  lontana  dalla 
città  circa  tre  miglia  ;  nella  qual  tavola  feci  i 
Magi  che  adorano   Cristo,  con   una    infinità 
di  figure  da  me  condotte  in  quel    luogo  soli- 
tario con  molto  studio,  imitando,  quanto  io 
potei ,  gli  ttomioi  delle  corti  di  tre  re  me- 
scolati insieme,  ma  in    modo  però  che  si  co- 
nosce all'  arie  de*  volti  di  che  regione ,  e  sog- 
getto a   qual  re  sia  ciascuno.  Conciosiaché 
alcuni  hanno  le  carnagioni  bianche,  i  secon- 
di bige,  ed  altri  nere;   oltre  che  la   diversità 
degli   abiti,  e  varie   portatore  fa  vaghezza  e 
distinzione  .  £  messa  la  detta  tavola  in  mez- 
zo  da  due  gran   quadri,  nei  quali   é  il  resto 
della  corte,  cavalli ,   liofanti,  e  giraffe;  e  per 
la  cappella,  io   varj   luoghi  sparsi   profeti, 
sibille,  e  vangelisti  in  atto  di  scrivere.  Nel- 
la cupola,  ovvero  tribuna,  feci  quattro  gran 
figure, che  trattano  delle  lodi  di  Cristo,  e  della 
sua  stirpe ,e  della  Vergine:  e  questi  sono  Or- 
feo, ed  Omero  con  alcuni  motti  greci;  Virgi- 
lio col  motto:  lam  rtdit  et  pìrgo,  ece  Dante 
con  questi  versi: 

Tu  se' colei,  che  l'umana  natura 
Nobilitasti  s\  ,  che  il  suo  fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  tua  fattura: 
con  molte  altre  figure  ed  invenzioni,  delle 
quali  non  accade  altro  dire  (32).  Dopo,  segui- 
tandosi intanto  di  scrivere  il  detto  libro  e  ri- 
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ciurlo  a  bnoa  termine  (33),  feci  in  S.  France- 
sco d' Arioiiniy  all'aitar  maggiore,  una  laTola 
grande  a  olio  con  nn  S.  Francesco^  che  riceve 
da  Criito  le  ttimate  nel  monte  della  Vernia, 
ritratto  dal  vt?o.  Ma  perchè  quel  mente  è 
tutto  di  massi  e  pietre  bigie >  e  similmente  S. 
Francesco  ed  il  suo  compagno  si  (anno  bigi, 
finsi  un  sole,  dentro  al  qoale  è  Cristo  con 
buon  numero  di  serafini;  e  cosi  fu  l'opera  Ta- 
rlata, ed  il  santo  con  oltre  figure  tutto  lumegw 
giato  dallo  splendore  di  qael  sole,  ed  il  pae* 
se  adombrato  dalla  varietà  d'alcani  colori 
cangianti,  che  a  molti  non  dispiacciono  (34), 
ed  allora  furono  molto  lodati  dal  cardinal  Ga- 
podi&rro,  legato  della  Romagna.  Condotto  poi 
da  Rimini  a  Ravenna  feci,  come  in  altro  luoi- 
go  s'è  detto,  una  tavola  nella  nuova  chiesa 
della  badia  di  Classi,  dell'ordine  di  CamaU 
doli,  dipignendovi  un  Cristo  deposto  di  croce 
in  grembo  alla  nostra  Donna.  E  nel  roedrsi^ 
mo  tempo  feci  per  diversi  amici  molti  disc* 
gni,  quadri,  ed  altre  opere  minori,  ohe  sono 
tante  e  si  di  vene,  che  a  me  sarebbe  dilficile  il 
ricordarmi  por  di  qualche  parte,  ed  a'  lettori 
forse  non  grato  udir  tante  miùnaie  •  Intanto 
essendosi  fornita  di  murare  la  mia  casa  d'A* 
rezzo,  ed  io  tornatomi  a  casa,  feci  i  disegni 
per  dipignere  la  sala,  tre  camerp,  e  la  fiMcia* 
ta,  quasi  per  mio  spasso  di  quella  slate:  nei 
quali  diaegni  feci,  fra  l'altre  cose,  tutte  le 
Provincie  e  luoghi,  dove  io  aveva  lavorato, 
quasi  come  portassi  no  tribnti  (  per  guadagni 
che  avea  ùlììo  con  etso  loro  )  a  detta  mia  ca- 
sa; ma  nondimeno  per  allora  non  feci  altro 
che  il  palco  della  sala,  il  quale  è  assai  rioco 
di  legnami,  con  tredici  quadri  grandi,  dova 
sono  gli  Dei  celesti,  ed  in  quattro  angoli  i  quattro 
tempi  dell'anno,  ignudi,  i  quali  stanno  a  ve- 
dere un  gran  quadro  che  è  in  mezzo,  dentro 
al  quale  sono,  in  figure  grandi  quanto  il  vivo 
la  Virtù,  che  ha  sotto  i  piedi  l'Invidia,  e, 
presa  la  Fortuna  per  i  capelli,  bastona  l'nna 
e  l'altra;  e  quello,  che  molto  allora  piacque, 
SI  fu,  che  in  giraado  la  sala  attorno,  ed  es* 
sondo  in  mezzo  la  Fortuna,  viena  talvolta 
V  Invidia  a  esser  sopra  essa  Fortuna  «  Virtù, 
e  d'altra  parte  la  Virtù  sopra  l'Invidia  e  For^ 
tona,  si  come  si  vede  che  arviene  spesse  vol- 
te Teramente.  Dintorno  nelle  fiieciate  sono  la 
Copia,  la  Liberalitè ,  la  Sapienza,  la  Pruden- 
za, la  Fatica,  l'Onore,  ed  altra  cose  simili;  e 
sotto  attorno  girano  storie  di  pittori  antichi, 
di  Apelle,  di  Zeusi,  Parrasio,  Protogena,  ed 
allrì  con  vari  partimenti  e  minuzie  che  lascio 
per  brevità.  Feci  ancora  nel  palco  d'una  ca- 
mera di  legname  intagliato  Abram  in  un  gran 
tondo,  di  cui  Dio  benedice  il  seme,  e  promet- 
te che  moltiplicherà  in  infinito;  ed  in  quattro 
quadri ,  che  a  questo  tondo  sono  intorno ,  feci 
la  Pace,  la  Goneordia,  la  Virtù,  e  la  Mode- 


stia. E  perchè  adorava  sempre  la  memoria  e 
le  opere  degli  ahtichi,  vedendo  tralasciare  il 
modo  di  colorire  a  tempera,  mi  venne  voglia 
di  risuscitare  questo  modo  di  dipignere,  e  la 
feci  tntta  a  tempera;  il  qual  modo  por  certo 
non  merita  d'casere  affatto  dispregiato,  o  tra- 
lasciato. Ed  all'entrar  della  camera  feci,  qua- 
si burlando,  nna  sposa,  che  ha  in  una  mano 
nn  rastrello,  col  quale  mostra  avere  rastrella- 
to e  portato  seco  quanto  ha  mai  potuto  dalla 
casa  del  padre,  e  nella  mano  che  va  innanzi, 
entrandd  in  casa  il  marito  >  ha  un  torchio  ao- 
ceio>  mostrando  di  portare,  dove  va,  il  fuoco 
che  consuma  a  distrugge  ogni  coia« 

Mentre  che  io  mi  stava  così  passando  tempo> 
venuto  l'anno  1548,  don  Giovan  Benedetto  da 
Mantoa,  abate  di  Santa  Fiore  e  Lueillà,  mo- 
nasterio  de' monaci  neri  Cassinenii,  dilettan* 
dosi  infinitamente  delle  cose  di  pittura  ,  ed 
essendo  molto  mio  amico ,  mi  pregò  che  io 
volessi  largii  nella  testa  di  un  loro  refettorio 
un  cenacolo,  o  altra  cosa  simile:  onde,  riso* 
latomi  a  compiaoeigli,andai  pensando  di  far* 
vi  alcuna  cosa  fuor  dell'  uio  comune,  e  cosi 
mi  risolvei,  insieme  con  quel  bnoit  padre  ,  a 
farvi  le  nozze  della  reina  Ester  oon  il  re  As* 
sueto,  e  il  tutto  ia  nna  tavola  a  òlio,  lunga 
quindici  braccia,  ma  prima  nclterla  in  sol 
luogo ,  e  quivi  poi  lavorarla.  Il  qual  modo  (e 
lo  posso  io  affermare  che  l'ho  provato)  h  quel- 
lo che  si  voiTebbe  veramente  tenere  a  volere 
che  avessono  le  pittura  i  suoi  proprj  e  veri 
lumi;  peneiocchè,  it»  fistti,  il  lavorare  a  bas« 
so,  e  in  altra  luogo  ,  che  in  sul  proprio,  dove 
hanno  da  stare,  fa  mutare  allepittora  i  lumi, 
l'ombre,  e  molte  altre  proprietà.  In  qucst'o* 
pera  adanquc  mi  sfonai  di  mostrara  maestà  e 
grandezta,  cotfie  ch'io  non  possa  fiir  giudizio 
se  mi  venne  fatto  o  nò;  so  bene  che  il  tutto 
disposi  in  modo,  che  con  assai  bell'ordine  si 
conoscono  tutte  le  maniera  de' serventi,  pag* 
gi,  scudieri ,  soldati  della  guardia,  bottiglie* 
ria,  credenza,  ra«sioi,  ed  un  nano,  ed  ogni 
altra  cosa  che  n  reale  e  magnifico  convito  è 
richiesta.  Vi  ài  vede  ,  Ira  gli  altri,  lo  ioalco 
condurra  le  vivande  in  tavola,  aecompagnato 
da  buon  numero  di  paggi  restiti  a  livraa,  ed 
altri  scudieri  e  serventi  «  Nelle  teste  della  ta- 
vola, che  è  a  ovata,  sono  signori  ed  altri  gran 
peraonoggi,  e  cortigiani,  che  in  piedi  stanno^ 
come  s'nsa,  a  vedere  il  convito*  Il  re  Assue- 
ro, stando  a  mensa  come  re  altero  e  innamo- 
rato, sta  tutto  appoggiato  sopra  il  braccio  bì> 
nistro ,  che  porge  una  tazza  di  vino  alla  rai- 
na,  ed  in  atta  veramente  ragio  ed  onorato.  In 
somma,  se  io  avessi  a  credera  quello  che  al- 
lora sentii  dirne  al  popolo,  e  sento  ancora  da 
chiunque  vede  quest'opera,  potrai  credere  di 
aver  fatto  qualcosa ,  ma  io  so  da  vantaggio 
come  sta  la  biaogna,  e  quello  che  arei  fatto 
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■e  la  iDftDO  aTetst  ubbidito  a  quello  che  io 
m'  era  concetto  nell'  idea  ;  tuttavia  ti  miai 
{  questo  posso  confessare  liberamente)  studio 
e  diligenza  (35).  Sopra  l'opera  viene  nel  pe- 
duccio d' una  volta  un  Cristo ,  che  porge  a 
quella  regina  una  corona  di  fiori  ;  e  questo  è 
fatto  in  fresco,  e  vi  fu  posto  per  accennare  il 
concetto  spirituale  della  istoria  :  per  la  quale 
si  denotava  che,  repudiata  l'antica  Sinagoga, 
Cristo  sposava  la  nuova  Chiesa  de'suoi  fedeli 
cristiani.  Feci  in  questo  medesimo  tempo  il 
ritratto  di  Luigi  Guicciardini, fratello  di  M. 
Francesco  che  scrisse  la  storia,  per  essermi 
detto  M.  Luigi  amicissimo ,  ed  avermi  fatto 
quell'anno,  come  mio  amorevole  compare, 
essendo  commessario  d'Arezzo,  una  grandis* 
sima  tenuta  di  terre, dette  Frassineto,in  Val- 
dichiana;  il  che  h  stata  la  salute  ed  il  maggior 
bene  di  casa  mia,  e  sarà  de' miei  successori, 
SI  come  spero ,  se  non  mancheranno  a  loro 
stessile  il  quale  ritratto^ che  è  appresso  gli  ere- 
di di  detto  M.  Luigia  si  dice  essere  il  miglio- 
re e  più  somigliante^  d'infiniti  che  n'ho  fiitti. 
Né  de' ritratti  fatti  da  me,  che  pur  sono  as- 
sai (36)^  farò  menzione  alcuna,  che  sarebbe 
cosa  tediosa  e  per  dire  il  vero^  mene  sono  di- 
feso^ quanto  ho  potuto^  di  fsrne.  Onesto  fini- 
to, dipinsi  a  fra  Blariotto  da  Castiglioni ,  A- 
retino,  per  la  chiesa  dì  S.  Francesco  di  detta 
terra,  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  An- 
na, S.  Francesco,  e  S.  Salvestro.  E  nel  me- 
desimo tempo  disegnai  al  cardinal  di  Monte, 
che  poi  fu  papa  Giulio  III,  molto  mio  padro- 
ne, il  quale  era  allora  legato  di  Bologna,  l'or- 
dine e  pianta  d'una  gran  coltivazione,  che  poi 
fu  messa  in  opera  a  pii  del  Monte  S.  Savino, 
sua  patria,  dove  fui  più  volte,  d'ordine  di 
quel  signore,  che  molto  si  dilettava  di  fabbri- 
care. Andato  poi,  finite  che  ebbi  quest'opere, 
a  Fiorenza ,  feci  quella  sfate,  in  un  segno  da 
portare  a  processione  della  compagnia  di  S» 
Giovanni  de'  Peducci  d'Arezzo  ,  esso  santo 
che  predica  alle  turbe  da  una  banda  ,  e  dal- 
l' altra  il  medesimo  che  battezza  Cristo;  la 
qual  pittura  avendo  subito  che  fu  finita,  man- 
data nelle  mie  case  d'Arezzo,  perchè  fusse 
consegnata  agli  uomini  di  detta  compagnia  , 
avvenne  che,  passando  per  Arezzo  monsignor 
Giorgio  cardinale  d'Armignac,  Franzese,  vi- 
de ,  nell'  andare  per  altro  a  vedere  la  mia  ca- 
sa, il  detto  segno,  ovvero  stendardo;  perchè, 
piaciutogli,  fece  ogni  opera  d'averlo,  offeren- 
do gran  prezzo,  per  mandarlo  al  re  di  Fran- 
cia; ma  io  non  volli  mancar  di  fede  a  chi  me 
l'aveva  fatto  fare;  perciocché,  sebbene  molti 
dicevano  che  n'arei  potuto  fare  un  altro,  non 
•o  se  mi  fosse  venuto  Atto  così  bene,  e  con 
pari  diligenza.  E  non  molto  dopo  feci  per  M. 
Annibale  Caro,  secondo  che  mi  aveva  richie- 
sto molto  innanzi  per  una  sua  lettera  che  è 


stampata  (37),  in  no  quadro  Adone  che  muo- 
re in  grembo  a  Venere,  seoon do  l'invenzione 
di  Teocrito;  la  quale  opera  fu  poi,  e  quasi 
contra  mia  voglia,  condotta  in  Francia,  e  da- 
ta a  M.  Albizzo  del  Bene,  insieme  con  una 
Psiche,  che  sta  mirando  con  una  lucerna  A- 
more  che  dorme,  e  si  sveglia  avendolo  cotto 
una  favilla  di  essa  Incemaj  le  quali  tutte  fi- 
gure ignude  e  grandi  quanto  il  vivo  furono 
cagione ,  che  Alfonso  di  Tommaso  Cambi , 
giovinetto  allora  bellissimo,  letterato,  virtuo- 
so, e  molto  cortese  e  gentile,  si  fece  ritrarre 
ignudo  e  tutto  intero  in  persona  d'uno  Endi- 
mione,  cacciatore  amato  dalla  Luna ,  la  cui 
candidezza ,  ed  un  paese  all'  intorno  capric- 
cioso ,  hanno  il  lume  dalla  chiarezza  della 
luna,  che  fa  nell'  oscuro  della  notte  una  ve» 
dota  assai  propria  e  naturale;  perciocché  io 
m' ingegnai  con  ogni  diligenza  di  contraffare 
i  colori  proprj  che  suol  dara  il  lume  di  quel- 
la bianca  giallezza  della  luna  alle  cose  che 
percuote.  Dopo  questo  dipinsi  due  quadri 
per  mandare  a  Raugia:  in  uno  la  nostre  Don- 
na, e  '  nell'altro  una  Pietà;  ed  appresso  a 
Francesco  Botti,  in  un  gran  quadro,  la  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e  Giusep- 
po;  il  quale  quadro,  che  io  certo  feci  con 
quella  diligenza  che  seppi  maggiore,  si  portò 
seco  in  Ispagna .  Forniti  questi  lavori  andai 
1'  anno  medesimo  a  vedere  il  cardi nsle  de' 
Monti  a  Bologna ,  dove  era  legato,  e  con  esso 
dimorando  alcuni  giorni,  oltre  a  molti  altri 
ragionamenti,  seppe  c4m\  ben  dire,  e  ciò  con 
tante  buone  ragioni  persuadermi,  che  io  mi 
risolvei,  stretto  da  lui,  a  far  quello  che  insi- 
no  allora  non  aveva  voluto fare,cioé  a  pigliare 
moglie  ;  e  cosi  tolsi,  come  egli  volle,  una  fi- 
gliuola di  Francesco  Bacci,  nobile  cittadino 
aretino. 

Tornato  a  Fiorenza  feci  un  gran  quadro  di 
nostra  Donna  secondo  un  mio  nuovo  capric- 
cio, e  con  più  figura,  il  quale  ebbe  M.  Bindo 
Al  lo  vi  ti  (38),  che  perciò  mi  donò  cento  scudi 
d'oro,  e  lo  condusse  a  Roma,  dove  è  oggi  nel- 
le sue  case.  Feci  oltre  ciò  nel  medesimo  tem- 
po molti  altri  quadri,  come  a  M.  Bernardetto 
de'  Medici,  a  M.  Barlolommeo  Strada ,  fisi- 
co eccellente ,  ed  a  altri  miei  amici ,  che  non 
accade  ragionarne  .  Di  qua'  giorni  essendo 
morto  Gismondo  Martelli  in  Fioranza ,  ed 
avendo  lasciato  per  testamento  che  in  S.  Lo- 
renzo alla  cappella  di  quella  nobile  famiglia 
si  facesse  una  tavola  con  la  nostra  Donna 
ed  alcuni  santi ,  Luigi  e  Pandolfo  Martel- 
li, insieme  con  M.  Cosimo  Bartoli,  miei  a- 
micissimi ,  mi  ricercarono  che  io  facessi  la 
detta  tavola.  Ed  avutone  licenza  dal  signor 
duca  Cosimo,  patrone  e  primo  operaio  di 
quella  chiesa,  fai  contento  di  farla,  ma  con 
facultà  di  potervi  fare  a  mio  capriccio  alcuna 
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cosa  dì  S.  Gismoodo^  alludendo  al  nome  di 
dello  testalore;  la  quale  «oavenzioDe  fatta , 
mi  ricordai  avere  inteso  che  Filippo  di  Ser 
Brnnelleaco,  architetto  di  quella  chiesa,  avea 
data  quella  forma  a  tutte  le  cappellej  acciò  io 
ciascuna  fbsse  fatta^  non  una  piccola  tavolaj 
ma  alcuna  storia  o  pittura  grande  che  em- 
piesse tutto  quel  vano .  Perchè  disposto  a  yo- 
lere  in  questa  part«  seguire  la  volonth  ed  or- 
dine del  BrunellescOj  più  guardando  all'oqo- 
re  che  al  picciol  guadagno  che  di  quell'ope- 
ra, destinata  a  far  una  tavola  piccola  e  con 
?»oche  figure,  potea  trarre,  feci  in  una  tavola, 
arga  braccia  dieci  ed  alta  tredici,  la  storia, 
ovvero   martirio    di    S.    Gismoodo   r^j^  cioè 
quando  egli,  la  moglie,  e  due  figliuoli  furo^ 
DO  gettati  in  un  pozzo  da  un  altro  re,  ovvero 
tiranno;  e  feci  che    l*  ornamento   di    quella 
cappella,  il  quale  è  mezzo  tondo  «  mi  servisse 
per  vano  della  porta,  d'un  gran  palazzo,  ru- 
stica, per  la  quale  si  avesse  la  veduta  del  cor- 
tile Quadro  sostenuto  da  pilastri  e  colonne 
doriche,  e  finsi  che  per  lo  straforo  di  quella 
si  vedesse  nel  mezzo  un  pozzo  a  otto  facce 
con  salila  intorno  di  gradii  per  i  quali  salen- 
do 1  ministri  portassono  a  gettare  delti  due 
figliuoli  nudi  nel  pozzo.  Ed    intorno   nelle 
logge  dipinsi  popoli,  che  stanno  da  una  pat- 
te a  vedere  quell'  orrendo  spettacolo:  e  Del- 
l' altra,  che  è  la  sinistra,  feci  alcuni  masna- 
dieri, i  quali  avendo  presa  con  fierezza  la  mo- 
glie del  re,  la  portano  verso  il  pozzo  per  farla 
morire.  E  in  sulla  porta  principale  feci  un 
gruppo  di  soldati,  che  legano  S.  Gismondo, 
il   quale  con  attitudine  relassata  e  paziente 
mostra  patir  ben  volentieri  quella  morte  e  mar- 
tirio, e  sta  mirando  in  aria  quattro  angeli, che 
gli  mostrano  le  palme  e  corone  del  martirio 
suo,  della  moglie,  e  de' figliuoli,  la  qua!  cpsa 
pare  che  tutto  il  riconforti  e  consoli.  Mi  sfor- 
zai similmente  di  mostrare  U  crudeli^  ^  fie- 
rezza dell'empio  tiranno,  che  sta  ip  sul  pian 
del  cortile  di  sopra  a  vedere  quella  sua  vepde^- 
la,  e  la  morte  di  S.Gismoodo.  Insomma,  quan- 
to in  me  fu,  feci  ogni  opera  che  io  tutte  le  fi- 
gure fussero,  più  che  si  può,  i  proprj  a^ett), 
e   convenienti   attitudini,  e  fierezze,  e  tutto 
quello  che  si  richiedeva  j  Ìl  che ,  quanto  mi 
riuscisse,  lascerò  ad  altri  farne  giudizio.  Pi- 
rò  bene,  che  io  vi  misi,  quanto  potai  e  9eppij 
di  studio,  fatica  e  diligenza  (39). 

Intanto  disiderando  il  signor  duca  Cofìmo 
cbe  ì}  libro  delle  vite ,  gik  condotto  quafi  al 
fine  eoo  quella  maggior  diligenza  che  a  me 
era  stato  possibile,  e  con  l'aiuto  d'alcuni  miei 
amici,  si  desse  fuori  ed  alle  stampe,  lo  diedi 
a  Lorenzo  Torreotino  impressor  ducale,  e  co- 
sì fa  cominciato  a  stamparsi .  Ma  non  .erano 
anche  finite  le  teoriche,  quando  csseodo  mor- 
to papa  Paolo  III,  cominciai  a  dubitare  d'a- 
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vermi  a  partire  di  Fiorenza  ,  prima  che  detto 
libro  fosse  finito  di  slampare.  Perciocché  an- 
dando io  fuor  di  Fiorenza  ad  incontrare  il 
cardinal  di  Monte,  che  passava  per  andare  al 
conclave;^  non  gli  ebbi  s\  tosto  latto  riveren- 
za, e  alquanto  ragionato,  che  mi  disse  :  lo  vo 
a  Roma,  ed  al  sicuro  sarò  papa.  Spedisciti,  se 
hai  che  fare,^  e  subito,  avuto  la  nuova  ,  vien- 
fene  a  Roma  senza  aspettare  altri  avvisi  »  o  d' 
essere  chiamato.  Né  fu  vano  cotal  pronostico, 

Serò  che  essendo  qoel  carnovale  in  Arezzo,  e 
andosi  ordine  n  certe  feste  e  mascherate , 
venne  nuova  che  il  detto  cardinale  era  diven- 
tato Giulio  III.  Perchè  montato  subito  a  ca- 
vallo, venni  a  Fiorenza^i  donde,  sollecitato 
dal  duca ,  andai  a  Roma  per  esservi  alla  coro- 
nazione di  detto  nuovo  pontefice,  ed  al  fare 
dell'apparato.  E  così  giunto  in  Roma  ,  e  sca- 
valcato a  casa  M.  Biodo,  andai  a  far  reveren- 
za e  baciare  il  pie  a  Sua  Santità.  Il  che  fatto, 
le  prime  parole  che  mi  disse  furono  il  ricor- 
darmi che  quello  che  mi  aveva  di  se  prono- 
9ticato  non  era  «tato  vano.  Poi  dunque  che  fu 
coronato ji  e  quietato  alquanto,  la  prima  cosa 
che  volle  si  facesse,  si  fo  sodisfare  a  un  ob- 
bligo che  aveva  alla  memoria  di  M.  Antonio, 
vecchio  e  primo  cardinal  di  Monte,  d'una  se- 
poltura da  (àrsi  a  S.  Piero  a  Montorio;  della 
quale  fatti  i  modelli  e  disegni,  fu  condotta  di 
marmo,  come  in  altro  Inogo  s'è  detto  piena- 
mente i  ed  intanto  io  feci  la  tavola  di  quel- 
la cappella,  dove  dipiosi  la  conversione  di  S. 
Paolo;  ma,  per  variare  da  quello  che  aveva 
fatto  il  Buonarroto  nella  Paolina,  feci  S.  Pao- 
lo, come  egli  scrive,  giovane,  che  già  cascato 
da  cavallo  è  condotto,  dai  soldati  ad  Anania, 
cieco,  dal  quale,  per  imposizione  delle  mani, 
riceve  il  lume  degli  occhi  perduto,  ed  è  bat- 
tezzato. Nella  quale  opera,  o  per  la  strettezza 
del  luogo,  o  oltro  che  ne  fosse  cagione ,  non 
sodisfeci    interamente  a  me  stesso  ,  se  bene 
forse  ad  altri  uoo  dispiacqoe  ,  ed  in  partico- 
lare a  Micbelagnolo.  Feci  similmente  a  quel 
pontefice  oo' altra  tavola  per  ooa  cappella, 
<|el  palazzo  ;  ma  questa  ,  per  le  cagioni  dette 
«lira  volta  (^0),  fu  da  me  coodotta  io  Arez- 
zo, e  p09ta  10  Pieve  all'  aitar  maggiore.  Ma 
qo^ndo  né  in  questa,  oè  io  quella  già  delta 
di  S.  Piero  a  IVfootorio,  io  ooo  avessi  piena- 
mente sodisfatto  né  a  me,  né  ad  altri,  non 
sarebbe  gran  fatto;  imperocché,  bisognando- 
mi essere  continuamente  alla  voglia  di  quel 
pontefice,  era  sempre  in  moto,  ovvero  occu- 
pato in  far  disegni  d'architettura,  e  massima- 
mente essendo  io  stato  il  primo  che  disegiias-  i 
•e  e  facesse  tutta  l'invenzione  della  vigna  Ju-  I 
lia,  che  egli  fece  fare  con  spesa  incredibile;  i 
la  quale,  se  bene  fu  poi  da  altri  eseguita,  io 
fui  nondimeno  quegli  che  misi  sempre  in  di- 
segno i  capricci  del  papa,  che  poi  si  diedero  1 
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•  rivedere  e  correggere  a  Michelagoolo  :  e  Ia- 
copo Barozzi  da  Vignola  finì  con  molti  suoi 
disegni  le  stanze ^  sale ,  ed  altri  molti  orna- 
menti di  quel  luogo;  ma  la  fonte  bassa  fu  d' 
ordine  mio^  e  dell' Ammannato ,  che  poi  Vi 
restò,  e  fece  la  loggia  che  h  sopra  la  fonte. 
Ma  in  qnell'  opera  non  si  poteva  mostrare 
quello  che  altri  sapesse,  né  far  alcuna  cosa 
pel  Terso;  perocché  venivano  di  mano  in  ma- 
no a  quel  papa  nuovi  capricci,  i  quali  biso- 
gnava metter  in  esecuzione  (41),  secondo  che 
ordinava  giornalmente  M.  Pier  Giovanni  Ali- 
otti  vescovo  di  Forlì  (42).  In  quel  mentre, 
bisognandomi  l'anno  1550  venire  per  altro  a 
Fiorenza  ben  due  volte,  la  prima  finii  la  ta- 
vola di  S.  Gismondo,  la  quale  Tenne  il  duca 
a  vedere  in  casa  M.  Ottaviano  de'Medici,  do- 
ve la  lavorai,  e  gli  piacque  di  sorte ,  che  mi 
disse,  finite  le  cose  di  Roma,  me  ne  venissi 
a  Fiorenza  al  suo  servizio,  dove  mi  sarebbe 
ordinato  quello  avessi  da  fisre. 

Tornato  dunque  a  Roma,  e  dato  fine  alle 
dette  opere  cominciate,  e  fatta  una  tavola  al- 
l'aitar maggiore  della  compagnia  della  Mise- 
ricordia di  un  S.  Giovanni  decollato,  assai 
diverso  dagli  altri  che  si  fanno  comunemente, 
la  quale  posi  su  l'anno  1553,  me  ne  volea 
tornare.  Ma  fui  forzato,  non  potendogli  man- 
care ,  a  fare  a  M.  Bindo  Altoviti  due  logge 
grandissime  di  stucchi  ed  a  fresco;  una  delle 
quali  dipinsi  alla  sua  vigna  con  nuova  archi- 
tettura ,  perché  essendo  la  loggia  tanto  gran- 
de, che  non  si  poteva  senza  pericolo  girarvi 
le  volte,  le  feci  fare  con  armadure  di  legna- 
me, di  stoie  di  canne,  sopra  le  quali  si  lavorò 
di  stucco  e  dipinse  a  fresco ,  come  se  fussero 
di  muraglia,  e  per  tale  appariscono  e  son  ere-, 
dute  da  chiunque  le  vede,  e  son  rette  da  mol- 
ti ornamenti  di  colonne  di  mischio,  antiche 
e  rare  (43):  e  l'altra,  nel  terreno  della  sua 
casa  in  JPonte,  piena  di  storie  a  fresco.  E  do- 
po, per  lo  palco  d'un' anticamera,  quattro 
quadri  grandi  a  olio  delle  quattro  stagioni 
dell'anno;  e  questi  finiti  fui  forzato  ritrarre 
per  Andrea  della  Fonte,  mio  amicissimo,  una 
sua  donna  di  naturale ,  e  con  esso  gli  diedi  un 
quadro  grande  d'un  Cristo  ,  che  porta  la  cro- 
ce, con  figure  naturali,  il  quale  aveva  fatto 
per  un  parente  del  papa,  al  quale  non  mi  tor- 
nò poi  bene  di  donarlo.  Al  vescovo  di  Vasona 
feci  un  Cristo  morto,  tenuto  da  Nicodemo  e 
da  due  angeli,  ed  a  Pierantonio  Bandini  una 
natività  di  Cristo,  col  lume  della  notte  e  con 
varia  invenzione.  Mentre  io  faceva  quest'ope- 
re ,  e  stava  pure  a  vedere  quello  che  il  papa 
disegnasse  di  fare,  vidi  finalmente  che  poco 
si  poteva  da  lui  sperare,  e  che  in  Tano  si  fa- 
ticava in  servirlo;  perchè,  nonostante  che  io 
avessi  già  fatto  i  cartoni  per  dipignere  a  fresco 
la  loggia  che  è  sopra  la  fonte  di  detta  vigna. 


mi  risolvei  a  volere  per  ogni  modo  venire  a 
servire  il  duca  dì  Fiorenza,  massimamente  es- 
sendo a  ciò  fare  sollecitato  da  M.  ATerardo 
Serristori  e  dal  vescovo  de'RicasoU,  amba- 
sciatori in  Roma  di  sua  Eccellenza,  e  con  let- 
tere da  M.  Sforza  Almeni,  suo  coppiere  e  pri- 
mo cameriere.  Essendo  dunque  trasferitomi  in 
Arezzo,  per  di  fì  venirmene  a  Fiorenza,  fui 
forzato  fare  a  monsignor  Minerbetti ,  vescovo 
di  quella  città,  come  a  mio  signore  ed  amicis- 
simo, in  un  quadro  grande  quanto  il  vivo  la 
Pacienza,  in  quel  modo  che  poi  se  n'è  servito 
per  impresa  e  riverso  della  sua  medaglia  il  si- 
gnor Ercole  duca  di  Ferrara  ;  la  quale  opera 
finita,  venni  a  baciar  la  mano  al  signor  duca 
Cosimo,  dal  quale  fui  per  sua  benignità  ve- 
duto ben  volentieri;  ed  intanto  che  s'andò 
pensando  a  che  primamente  io  dovessi  por 
mano,  feci  fare  a  Cristpfano  Gherardi  dal  Bor- 
go ,  con  miei  disegni ,  la  facciata  di  M.  Sforza 
Almeni ,  di  chiaroscuro ,  in  quel  modo  e  con 
quelle  invenzioni  che  si  son  dette  in  altro  luo- 
go distesamente  (44).  £  perché  in  quel  tempo 
mi  trovavo  essere  de' signori  priori  della  città 
di  Arezzo,  ofizio  che  governa  la  città,  fui  con 
lettere  del  signor  duca  chiamato  al  suo  servi- 
zio, ed  assoluto  da  quell' obbligo;  e  venuto  a 
Fiorenza  trovai  che  sua  Eccellenza  aveva  co- 
minciato quell'anno  a  murare  quell'apparta- 
mento del  suo  palazzo,  che  é  Terso  la  piazza 
del  Grano,  con  ordine  del  Tasso  intagliatore, 
ed  allora  architetto  del  palazzo;  ma  era  stato 
posto  il  tetto  tanto  basso,  che  tutte  quelle 
stanze  avevano  poco  sfogo,  ed  erano  nane  af- 
fatto. Ma,  perché  l'alzare  i  cavalli  ed  il  tetto 
era  cosa  lunga,  consigliai  che  si  facesse  uno 
spartimento  e  ricinto  di  travi  con  sfondati 
grandi  di  braccia  due  e  mezzo  fra  i  cavalli  del 
tetto,  e  con  ordine  di  mensole  per  Io  ritto, 
che  facessono  fregiatura  circa  a  due  braccia 
sopra  le  travi  ;  la  qual  cosa  piacendo  molto  a 
sua  Eccellenza,  diede  ordine  subito  che  cosi 
si  facesse,  e  che  il  Tasso  lavorasse  i  legnami 
ed  i  quadri,  dentro  ai  quali  si  aveva  a  dipi- 
gnere la  genealogia  degli  Dei,  per  poi  segni- 
tare  l'altre  stanze.  Mentre  dunque  che  si  la- 
voravano i  legnami  di  detti  palchi,  avuto  li- 
cenza dal  duca,  andai  a  starmi  due  mesi  fra 
Arezzo  e  Cortona ,  parte  per  dar  fine  ad  alcu- 
ni miei  bisogni,  e  parte  per  fornire  un  lavoro 
in  fresco  cominciato  in  Cortona  nelle  facciate 
e  volta  della  compagnia  del  Gesù ,  nel  qual 
luogo  feci  tre  istorie  della  Tita  di  Gesù  Cristo, 
e  tutti  i  sacri6cj  stati  fatti  a  Dio  nel  Tccchio 
Testamento  da  Caino  ed  Abel  infino  a  Nec- 
mia  profeta;  dove  anche,  in  quel  mentre,  ac- 
comodai di  modelli  e  disegni  la  fabbrica  del- 
la Madonna  nuova  fuor  della  città  :  la  quale 
opera  del  Gesù  finita,  tornai  a  Fiorenza  con 
tutta  la  famiglia  l'anno  1555  al  servizio  del 
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Uaca  Coiimo^  dove  cominciai  e  finii  i  quadri 
e  le  facciate  ed  il  palco  di  detta  aala  di  fopra 
chiamala  degli  Elementi^  facendo  nei  quadri^ 
che  tono  andici^  la  caitrazione  di  Cielo  per 
Paria  :  ed  in  un  terrazzo  accanto  a  detta  sala 
feci  nel  palco  i  fatti  di  Saturno  e  di  Opi  :  e 
poi  nel  palco  d' un'altra  camera  grande  tutte 
le  cote  di  Cerere  e  Proserpi na.  In  una  camera 
maggiore j  che  h  allato  a  questa^  timilmente 
nel  palco>  che  è  ricchissimo ,  istorie  della  Dea 
Berecintia  e  di  Cibele^  col  suo  trionfo >  e  le 
quattro  Stagioni  «  e  nelle  facce  tutti  e  dodici 
mesi.  Nel  palco  d'un' altra >  non  cosi  ricca,  il 
nascimento  di  GìotCj  il  suo  essere  nutrito  dal- 
la Capra  Amai  tea  ,  col  rimanente  dell'  altre 
cose  di  lui  pia  segnalate.  In  un  altro  terrazzo 
a  canto  alla,  medesima  stanza  >  molto  ornato 
di  pietre  e  di  stucchi  y  altre  cose  di  Giove  e 
Giunone.  E  finalmente,  nella  camera  che  se* 
gue,  il  nascere  d'Ercole  con  tutte  le  sue  lati- 
che;  e  quello  che  non  si  potè  mettere  nel  pal« 
co  si  mise  nelle  fregiature  di  ciascuna  stanza, 
o  si  è  messo  ne* panni  d'arazzo,  che  il  signor 
duca  ha  fatto  tessere  con  miei  cartoni  a  cia- 
scuna stanza,  corrispondenti  alle  pitture  del- 
le facciate  in  alto.  Non  dir&  delle  grottesche, 
ornamenti,  e  pitture  di  scale,  né  altre  molte 
minuzie  fatte  di  mia  mano  in  quello  apparato 
di  stanze,  perchè,  oltre  che  spero  che  se  n'ab* 
hia  a  fare  altra  volta  più  lungo  ragionamen- 
to, le  può  vedere  ciascuno  a  sua  voglia  e  dar- 
ne giudizio.  Mentre  di  sopra  si  dipignevano 
quelle  stanze,  si  murarono  l'altre,  che  sono 
in  sul  piano  della  sala  maggiore,  e  rispon- 
dono a  queste  per  dirittura  a  piombo,  con 
gran  comodi  di  scale  pubbliche  e  scerete, 
che  vanno  dalle  più  alte  alle  più  basse  abi- 
tazioni del  palazzo.  Morto  intanto  il  Tasso, 
il  duca  ,  che  aveva  grandissima  voglia  che 
quel  palazzo  (stato  murato  a  caso,  ed  in 
più  volte  in  diversi  tempi,  e  più  a  comodo 
degli  ufiziali,  che  con  alcuno  buon  ordine  ) 
si  correggesse, si  risolvè  a  volere  che  per  ogni 
modo,  secondo  che  possibile  era,  si  rassettasse, 
e  la  sala  grande  col  tempo  si  dipignesse,  ed 
il  Bandinello  seguitasse  la  cominciata  udieu* 
za.  Per  dunque  accordare  tutto  il  palazzo  in- 
sieme, cioè  il  fatto  con  quello  che  s'aveva  da 
fare,  mi  ordinò  che  io  facessi  più  piante  e 
disegni,  e  finalmente,  secondo  che  alcooe  gli 
erano  piaciute,  un  modello  di  legname  per 
meglio  potere  a  suo  senno  andare  accomodan- 
do tutti  gli  appartamenti,  e  dirizzare  e  mutar 
le  scale  vecchie,  che  gli  parevano,  erte,  mal 
considerate,  e  cattive.  Alla  qual  cosa,  ancor- 
ché impresa  difficile  e  sopra  le  forze  mi  pa- 
resse, misi  mano,  e  condussi,  come  seppi  il 
meglio,  un  grandissimo  modello,  che  è  oggi 
appresso  sua  Eccellenza,  più  per  ubbidirla, 
che  con  speranza  che  m'avesse  da  riuscire;  il 


qual  modello,  finito  che  fu,o  fosse  sua  o  mia 
ventura,  o  il  disiderio  grandissimo  che  io  a- 
veva  di  sodisfare,  gli  piacque  molto.  Perchè, 
dato  mano  a  murare,  a  poco  a  poco  si  è  con- 
dotto, fiicendo  ora  una  cosa,  e  quando  un'al- 
tra, al  termine  che  si  vede  (45).  Ed  intanto 
che  si  fece  il  rimanente,  condussi,  con  ric- 
chissimo lavoro  di  stucchi  in  vari  sparti  men- 
ti, le  prime  otto  stanze  nuove,  che  sono  in 
sul  piano  della  gran  sala,  fra  salotti ,  camere, 
ed  una  cappella,  con  varie  pitture  ed  infiniti 
ritratti  di  naturale,  che  vengono  nelle  isto- 
rie, cominciando  da  Cosimo  vecchio,  e  chia- 
mando ciascuna  stanza  dal  nome  d'alcuno, 
disceso  da  lui,grande  e  fismoso.In  una  adun- 
que sono  l'azioni  del  detto  Cosimo  più  nola- 
bili,e  quelle  virtù  che  più  furono  sue  proprie, 
ed  i  suoi  maggiori  amici  e  servi  lori,  col  ritratto 
de'figliuoli,  tutti  di  naturale.  E  così  sono  insom- 
ma quella  di  Lorenzo  vecchio,  quella  di  papa 
Leone  suo  figliuolo,  quella  di  papa  Cleinente, 
quella  del  signor  Giovanni,  padre  di  s\  gran 
duca,  quella  di  esso  signor  duca  Cosimo  (46). 
Nella  cappella  è  un  bellissimo  e  gran  quadro  di 
mano  di  Raflaello  da  Urbino,  in  mezzo  a  S.  Cosi- 
mo e  Damiano,  mie  pUture,  nei  quali  è  detta 
cappella  intitolata.  Così  delle  stanze  poi  di 
sopra  dipinte  alla  signora  duchessa  Leonora, 
che  sono  quattro,  sono  azioni  di  donne  illn* 
stri  greche,  ebree,  latine,  e  toscane,  a  ciascu- 
na camera  una  di  queste.  Perchè,  oltre  che 
altrove  n'ho  ragionato,  se  ne  dirà  pienamen- 
te nel  dialogo  che  tosto  daremo  in  luce,  come 
s'è  detto  (4v),  che  il  tutto  qui  raccontare  sa- 
rebbe stato  troppo  lungo.  Delle  quali  mie  fa- 
tiche, ancora  che  continue,  difficili,  e  gran- 
di ,  ne  fui  dalla  magnanima  liberalità  di  sì 
gran  duca,  oltre  alle  provvisioni,  grandemen- 
te e  largamente  rimunerato  con  donativi  e  di 
case  onorate  e  comode  in  Fiorenza  ed  in  vil- 
la, perchè  io  potessi  più  agiatamente  servir- 
lo; oltre  che  nella  patria  mia  d'Arezzo  mi  ha 
onorato  del  supremo  magistrato  del  gonfalo- 
niere, ed  altri  uffizj,  con  facultà  che  io  possa 
sostituire  in  quegli  nn  de' cittadini  di  quel 
luogo ,  sènza  che  a  Ser  Piero  mio  fratello  ha 
dato  in  Fiorenza  nffiz)  d'utile,  e  parimente 
a' miei  parenti  d'Arezzo  favori  eccessivi  ;  là 
dove  io  non  sarò  mai,  per  le  tante  amorevo- 
lezze, sazio  di  confessar  l'obbligo  che  io  ten- 
go con  questo  signore.  E  tornando  all'opere 
mie,  dico  che  pensò  questo  eccellentissimo 
signore  di  mettere  ad  esecuzione  un  pensie- 
ro, avuto  già  gran  tempo,di  dipignere  ia  sala 
grande,  concetto  degno  dell'altezza  e  profon- 
dità dell'ingegno  suo,  né  so  scj  come  dicea, 
credo,  burlando  meco,  perchè  pensava  certo 
che  io  ne  caverei  le  mani,  ed  a' dì  suoi  la  ve- 
derebbe  finita,  o  pur  fusse  qualche  altro  suo 
segreto,  e,  come  sono  stati  tutti  i  suoi,  pru- 
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dentÌBsinso  giaditio.  L'efftrtto  ìmmnma  fVi, 
elle  ini  comm«Me  cbe  «i  alzasse  i  cavalK  té  il 
tetto,  più  di  qnel  che  gli  era,  braccia  tredici, 
e  si  facesse  ìt  palco  di  legname,  e  si  mettesse 
d'oro  e  dipigtiesse  pien  di  storie  a  olio.'tmpre» 
sa  graDdÌBBRDa,iniportantissima,  e,  se  non  so- 
pra l'animo,  forse  sopra  le  forte  mie  (48);  ma, 
o  che  la  fede  di  quel  signore,  e  la  buona  fortuna 
che  gli  ha  io  tutte  le  cose,  mi  fkcesse  da  pi  Si  di 
quel  che  io  sono,  oche  la  speranza  e  l'occasione 
di  sì  belsuggetto  mi  agerolasse  molto  di  facofti, 
o  che  (  e  questo  dovevo  preporre  a  ogni  altra  co- 
sa) la  grazia  di  Dio  mi  somministrasse lefone, 
io  la  presi^  è,  come  si  è  ▼edato,la  condussi^ 
contra  l'opinione  di  molti,  in  manco  tfempo, 
non  solo  che  io  avevo  promesso  e  che  meri* 
tava  l'opera,  ma  né  anche  io  pensassi,  o  pen« 
sasse  mai  saa  Eccellenza  illustrissima.  Beo  mi 
penso  che  ne  venisse  maravigliata  e  sodis&t- 
tissi ma,  perchè  venne  Atta  al  maggior  biso* 
gnoed  alla  pih  bella  occasione  che  gli  potesse 
occorrere:  e  questa  fn  (  acciò  si  sappia  la  ca- 
gione di  tanta  sollecitudine)  che  avendo  pre- 
scritto il  maritaggio  che  si  trattava  dello  illu- 
strissimo prìncipe  nostro  con  la  6glinola  del 
passato  imperatore,  e  sorella  del  presente,  mi 
parve  debito  mio  far  ogni  sferzo,  che  in  tem- 
po ed  occasione  di  tanta  festa,  questa^  che  era 
la  pi'iacipale  stanza  del  palazzo,  e  dove  si  a» 
vevaoo  a  far  gli  atti  più  importanti,  si  potes- 
se godere.  E  qui  lascerò  pensare,  non  solo  a 
chi  è  dell'arte,  ma  a  chi  è  fuora  ancora,  pur 
che  abbia  veduto,  la  grandezza  e  varietà  di 
quell'opera:  la  quale  occasione  terribilissima 
e  grande  doverh  scusarmi,  se  io  non  avessi 
per  cotal  fi  atta  satisfatto  pienamente  in  una 
varietà  così  grande  di  guerre  in  terra  ed  in 
mare,  espugnazioni  di  città,  batterie,  assalti, 
scaramucce,  edificazioni  di  città, consigli  pub- 
blici^ cerimonie  antiche  e  moderne,  trionfi,  e 
tante  altre  cnse,  che,'non  che  altro,  gli  schiz- 
zi, disegni,  e  cartoni  di  tanta  opera  richiede- 
vano lunghissimo  tempo:  per  non  dir  nulla 
de'corpi  ignudi,  nei  quali  consiste  la  perfe- 
zione delle  nostre  arti,  né  de'paesi ,  dove  fa- 
ronofatte  ledette  cose  dipinte, i  quali  ho  tutti 
avuto  a  ri  trarre  di  naturale  in  sul  luogo  e  sito 
proprio;  sì  come  ancora  ho  fatto  molti  .capi- 
tani, generali,  soldati >  ed  altri  capi^  che  fu- 
rono in  quelle  imprese  che  ho  dipinto.  Ed 
insomma  ardirò  dire,  che  ho  avuto  occasione 
di  fare  in  detto  palco  quasi  tutto  quello  che 
può  credere  pensiero  e  concetto  d' uomo  :  va- 
rietà di  corpi,  visi^  vestimenti,  abbigliamen- 
ti, celate,  elmi,  corazze,  acconciature  di  capi 
diverse,  cavalli,  fornimenti,  barde,  artiglierie 
d'ogni  sorte,  navigazioni,  tempeste,  piogge, 
nevate,  e  tante  altre  cose,  che  io  non  basto  a 
ricordarmene.  Ma  chi  vedo  quest'opera  può 
agevolmente   immaginarsi  quante  fiitiche  e 


qnante  vigilie  abbia  sopportato  ili  tktt,.tòtì 
quanto  studio  ho  potuto  maggiore,  circa  qua- 
ranta storie  grandi,  ed  alcune  di  loro  in  qua- 
dri di  braccia  dieci  per  ogni  terso.  Con  figure 
grandissime,  e  in  tutte  le  manière.  E  se  bene 
mi  hanno  alcuni  de'giovani  mi^  creala  aiuta- 
to, mi  hano*  alcuna  Tolta  fktto  comodo  ed 
alcuna  nò;  perciocché  ho  avuto  tbìora ,  come 
sanno  essi,  a  ridire  ogni  cosH  di  mia'  mftliOy  e 
tutta  ricoprire  la  tavola,  perchè  sia  d'una  me- 
desima tnaniera.  Le  quali  storie,  dico,  tratta- 
no delle  cose  di  Fiorenza  daRà  sua  edifica- 
zione insino  a  oggi,  la  ditisione  io  quartieri, 
le  città  sottoposte,  nemici  supetuti,  città  sog- 
giogate, ed  in  ultimo  il  principio  e  fine  del- 
la guerra  di  Pisa  dà  uno  de* lati,  e  dall'al- 
tro il  principio  similmente  e  fide  di  quella 
di  Siena;  una  dal  governo  popolare  condot- 
ta ed  ottenuta  nello  spazio  di  qnattoi^ici  an- 
ni, e  l'altra  dal  duca  in  quattordici  ìuesif 
come  si  Tcdrà,  oltre  quello  che  è  nel  palco  e 
sarà  nelle  facciafte,  che  sono  ottanta  braccia 
lunghe  ciascuna  ed  aAte  venti^  chetottatiàvo 
dipignendo  a  fresco,  per  poi  anco  di  ciò  poter 
ragionare  in  detto  dialogo  (49).  il  che  tutto 
ho  Tointo  dire  infin  qui,  non  per  feltro  che  per 
mostrare  con  quanta  utica  tni  sono  adoperato 
ed  adopero  tuUaria  nelle  cose  dell'arte,  e 
con  quante  giuste  cagioni  potrei  scosarmi, do- 
ve in  alcuna  aTessi  (che  credo  avere  in  molteì 
mancato.  Aggrugnerò  anco,  che  quasi  nel 
medesimo  tempo  ebbi  carico  di  disegnare  tut- 
ti gli  archi  da  mostrarsi  a  sua  Eccellenza  per 
determinare  l'ordine  tutto,  e  poi  mettere  gran 
parte  in  opera,  e  far  finire  il  già  detto  gran- 
dissimo apparato  fiitto  in  Fiorenza  per  le  noz- 
ze del  signor  prìncipe  illustrìssimo  ;  di  Ikr  fr- 
re  con  miei  disegni,  in  dieci  quadri,  alti  brac- 
cia quattordici  l'uno  ed  undici  larghi,  tutte 
le  piazze  delle  città  principali  del  dominio, 
tirate  in  prospettiva,  con  i  loro  primi  edifica- 
tori ed  insegne,  óltre  di  far  finire  la  testa  di 
detta  sala  cominciata  dal  Bandinéllo;  di  far 
fare  nell'altra  una  scena,  la  maggiore  e  più 
ricca  che  fosse  da  altri  fatta  mai;  e  finalmente 
di  condurrete  scale  principali  di  quel  palazzo, 
i  loro  ricetti,  ed  il  cortile  e  colonne ,  in  quel 
modo  che  sa  ognuno  e  che  si  è  detto  di  sopra, 
con  quindici  città  dell'imperio  e  del  Tiralo , 
ritratte  di  naturale  io  tanti  quadri. Non  è  an- 
che stato  poco  il  tempo  che  ne' medesimi  tem- 
pi ho  messo  in  tirare  innanzi,  da  che  prima 
la  cominciai,  la  loggia  e  grandissima  fabbrica 
de' Magistrati,  che  volta  sul  fiume  d'Arno^ 
della  quale  non  ho  mai  fatto  murare  altra  cosa 
più  difficile  uè  più  pericolosa,  per  essere  fon- 
data in  sul  fiume,  e  quasi  in  aria  (50);  ma 
era  necessaria,  oltre  alP altre  cagioni,  per  ap- 
piccarvi,  come  si  è  fstto,  il  gran  corridore, 
che  attraversando  il  fiume  va  dal  palatzo  do- 


I" 


DI    GIORGIO    VASARI 


II37 


cale  al  palazzo  e  giardino  de* Pitti;  il  qaale 
corridore  fa  condotto  in  cinque  meai  con  mio 
ordine  e  disegno^  ancorché  sia  opera  da  pen- 
sare cbe  non  potesse  condarsi  in  meoodi cin- 
que anni.  Oltre  che  anco  fb  mia  cura  il  fiir  ri- 
ùkre  perle  medesime  nozze  ^  ed  accrescere  nel- 
le tribaoa  maggiore  di  Santo  Spirito,  i  nuovi 
ingegni  della  festa,  che  già  si  faceta  in S. Fe- 
lice in  Piazza:  il  che  tatto  fh  ridotto  a  quella 
perfezione  che  si  poteva  maggiore;  onde  non 
si  corrono  pih  di  qne' pericoli  che  già  si  fiice* 
▼ano  in  detta  festa.  È  stata  similmente  mia 
cura  l'opera  del  palazzo  e  chiesa  de'eaTalieri 
di  S.  Stefano  in  Pisa,  e  la  tribuna,  o  Tero  ca- 
pola  della  Madonna  dell'Umiltà  in  Pistoia, 
che  è  opera  importantissima  (51).  Di  che  tat- 
to, senza  sensare  laraialmperfeziooe,laqaale 
conosco  da  >rantaggio,se  cosa  ho  €sittodi  buo- 
no, rendo  infinite  grazie  a  Dio,dal  qaale  spe- 
rò aTcre  anco  tanto  d'aiuto,  che  io  vedrò, 
quando  che  sia  finita,  la  terribile  impresa  del- 
le dette  Cscciale  della  sala  con  piena  sodisfa- 
zione  de' miei  signori,  che  già  per  bpazio  di 
tredici  anni  mi  hanno  dato  occasione  di  gran- 
dissime cose  con  mio  onore  ed  utile  operare, 
per  poi,  come  stracco,  logoro  ed  invecchiato, 
riposarmi.  E  se  le  cose  dette  per  la  pih  parte 
ho  fatto  con  qualche  fretta  e  prestezza,  per 
diverse  cagioni ,  questa  spero  io  di  fkre  con 
mio  comodo,  poiché  il  signor  duca  si  contenta 
che  io  non  la  corra,  ma  la  faccia  con  agio  dan- 
domi tntti  quei  riposi  e  quelle  ricreazioni  che 
io  medesimo  so  di  disiderare.  Onde  l'anno 
passato,  essendo  stracco  perle  molte  opere  so- 
praddette, mi  diede  licenza  che  io  potessi  al- 
cuni mesi  andare  a  spasso.  Perchè,  messomi 
in  viaggio,  cercai  poco  meno  che  tutta  Italia, 
rivedendo  infiniti  amici  e  miei  signori  e  l' o- 
pere  di  diversi  eccellenti  artefici,  come  ho 
detto  di  sopra  ad  altro  proposito  (52).  In  ul- 
timo essendo  in  Roma  per  tornarmene  a  Fio- 
renza, nel  baciare  i  piedi  al  santissimo  e  bea- 
tissimo papa  Pio  y,  mi  commise  che  io  gli 
facessi  io  Fiorenza  una  tavola  per  mandarla 
al  suo  convento  e  chiesa  del  Bosco,  ch'egli 
faceva  tuttavia  edificare  nella  sua  patria, vici- 
no ad  Alessandria  della  Paglia. Tornato  dun- 
que a  Fiorenza,  e  per  averlomi  Sua  Santità 
comandato,  e  per  le  molte  amorevolezze  fat^ 
temi,  gli  feci,  sì  come  aveva  commessomi,  in 
una  tavola  l'adorazione  de' Magi,  la  quale 
come  seppe  essere  stata  da  me  condotta  a  fi- 
ne, mi  fece  intendere  che,  per  sua  contentezza 
e  per  conferirmi  alenai  suoi  pensieri  ,  io  an- 
dassi con  la  detta  tavola  a  Roma;  ma  sopra 
tutto  per  discorrere  «opra  la  fabbrica  di  S. 
Pietro,  la  quale  mostra  di  avere  a  cuore  som- 
mamente. Messomi  dunque  a  ordine  con  cen* 
to  scudi  che  perciò  mi  mandò,  e  mandata  in- 
j  nanzi  la  tavola,  andai  a  Roma;  dove,  poi  che 


fai  dimorato  un  mese,  ed  avuti  molti  ragio* 
nàmenti  eoa  Sua  Santità,  e  consigliatolo  a 
non  permettere  che  s'alterasse  1'  ordine  del 
Buooarroto  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  e  fatti 
alenai  disegni ,  mi  ordinò  che  io  facessi  per 
l'aitar  maggiore  della  detta  sua  chiesa  del 
Bosco,  non  una  tavola  come  s'usa  comune- 
mente, ma  una  macchina  grandissima,  quasi 
a  guisa  d'arco  trionfale,  con  due  tavole  gran« 
di,  una  dinanzi,  ed  una  di  dietro,  ed  in  pezzi 
minori  circa  trenta  storie  piene  di  molte  figu- 
re, che  tutte  sono  a  buonissimo  termine  con- 
dotte. Nel  qaal  tempo  ottenni  graziosamente 
da  Sua  Santità  (mandandomi  con  infinita  a- 
morevolezza  e  favore  le  bolle  spedite  gratis) 
la  erezione  d'una  cappella  e  decanato  nella 
Pieve  d'Arezzo,  che  è  la  cappella  maggiore 
di  detta  Pieve,  con  mio  padronato  6  della  ca- 
sa mia,  dotata  da  me,  e  da  nua  mano  dipinta 
ed  oflerfa  alla  bontà  divina  per  una  ricogni- 
zione (ancorché  minima  sia)  del  grande  ob- 
bligo che  ho  con  Sua  Maestà  per  infinite  gra- 
zie e  benefizi  che  s'è  degnato  farmi.  La  tavo- 
la della  quale  nella  forma  è  molto  simile  alla 
detta  di  sopra;  il  che  è  stato  anche  cagione 
io  parte  di  ridurlami  a  memoria, perchè  è  iso- 
lata, ed  ha  similmente  due  tavole,  una  già  tocca 
di  sopra  (53)  nella  parte  dinanzi,  e  una,  della 
istoria  di  S.  Giorgio,  di  dietro, messe  in  mez- 
zo da  quadri  con  certi  santi ,  e  sotto  in  qua- 
dretti minori  l'istorie  loro,  che  di  quanto  è 
sotto  l'altare  in  una  bellissima  tomba  i  corpi 
loro  con  altre  reliquie  principali  della  città. 
Nel  mezzo  viene  un  tabernacolo  assai  bene 
accomodato  per  il  Sacramento,  perchè  corri- 
sponde all'uno  e  l'altro  altare  ,  abbellito  di 
storie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  tutte 
a  proposito  di  quel  misterio,  come  in  parte  s' 
è  ragionato  altrove.  Mi  era  anche  scordato  di 
dire,  che  l'anno  innanzi,  quando  andai  la 
prima  volta  a  baciargli  i  piedi,  feci  la  via  di 
Perugia ,  per  mettere  a  suo  luogo  tre  gran  ta- 
vole, fatte  ai  monaci  neri  di  S.Piero  in  quel- 
la città,  per  un  loro  refettorio.  In  una,  cioè 
quella  del  mezzo,  sono  le  nozze  di  Cana  Ga- 
lilea, nelle  quali  Cristo  fece  il  miracolo  di 
convertire  l'acqua  in  vino;  nella  seconda  da 
man  destra  è  Eliseo  profeta,  che  fa  diventar 
dolce  con  la  farina  l  amarissima  olla,  i  cibi 
della  quale,  guasti  dalle  coloquinte,  i  suoi 
profeti  non  potevano  mangiare  (54);  e  nella 
terza  è  S.  Benedetto  ,  al  quale  annunziando 
un  converso  in  tempo  di  grandissima  carestia, 
e  quando  appunto  mancava  da  vivere  ai  sooi 
monaci,  che  sono  arrivati  alcuni  camelli  cari- 
chi di  farina  alla  porta,  e' vede  che  gli  angeli 
di  Dio  gli  conducevano  miracolosamente  gran- 
dissima quantità  di  farina.  Alla  signora  Gen- 
tilina,  madre  del  signor  Chiappino  e  signor 
Paolo  Vitelli,  dipinsi  in  Fiorenza,  e  di  11  la 
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maodal  a  città  di  Castello  ^  una  gran  tavola  , 
in  cui  è  la  coronaziooe  di  nostra  Donna  «  in 
alto  un  ballo  d'angeli,  ed  a  basso  molte  figu- 
re maggiori  del  tìto;  la  qual  tavola  fu  posta 
in  S.  Francesco  di  detta  città.  Per  la  chiesa 
del  Poggio  a  Gaiano^  villa  del  signor  duca, 
feci  in  una  tavola  Cristo  morto  in  grembo  alla 
Madre,  S.  Cosimo  e  S,  Damiano  che  lo  con- 
templano, ed  un  angelo  in  aria  cbe piangendo 
mostra  i  misteri  della  passione  di  esso  nostro 
Salvatore.  E  nella  chiesa  del  Carmine  di  Fio- 
renza fu  posta,  quasi  ne*  medesimi  giorni, una 
tavola  di  mia  mano  nella  cappella  di  Matteo 
e  Simon  Botti,  miei  amicissimi,  nella  quale  è 
Cristo  crocifisso,  la  nostra  Donna,  S.  Giovan- 
ni e  la  Maddalena  cbe  piangono  (55).  Dopo  a 
Iacopo  Capponi  feci,  per  mandare  in  Francia, 
due  gran  quadri;  in  uno  è  la  Primayera^  e 
nell'altro  l'Autunno,  con  figure  grandi  e 
nuove  invenzioni;  ed  in  un  altro  quadro 
maggiore  un  Cristo  morto  sostenuto  da  due 
angeli ,  e  Dio  Padre  in  alto.  Alle  monache  di 
S.  Maria  Novella  d'Arezzo  mandai  ,  pur  di 
que' giorni  o  poco  avanti,  una  tavola^  dentro 
la  quale  è  la  Vergine  annunziata  dall'an- 
gelo (56),  e  dagli  lati  due  santi;  ed  alle 
monacbe  di  Luco  di  Mugello,  dell'ordine  di 
Camaldoli,  nn' altra  tavola,  cbe  è  nel  loro 
coro  di  dentro,  dove  è  Cristo  crocifisso,  la 
nostra  Donna,  S.  Giovanni,  e  Maria  Bfad- 
dalena. 

A  Luca  Torrigiani,  molto  mio  amorevolis- 
simo e  domestico ,  il  quale  desiderando,  fra 
molte  cose  cbe  ba  dell'arte  nostra,  avere  una 
pittura  di  mia  mano  propria,  per  tenerla  ap- 
presso di  se,  gli  feci  in  un  gran  quadro  Ve- 
nere ignuda  con  le  tre  Grazie  attorno, che  una 
gli  acconcia  il  capo,  l'altra  gli  tiene  lo  spec- 
chio, e  l'altra  versa  acqua  in  un  vaso  per  la- 
varla :  la  qual  pittura  m' ingegnai  condurla 
col  maggiore  studio  e  diligenza  cbe  io  potei , 
sì  per  contentare  non  meno  l'animo  mio,  cbe 
quello  di  sì  caro  e  dolce  amico.  Feci  ancora 
a  Antonio  de* Nobili,  generale  depositario  di 
sua  Eccellenza,  e  molto  mio  affezionato,  ol- 
tre un  suo  ritratto,  sforzato  contro  alla  natu- 
ra mia  di  farne,  una  testa  di  Gesù  Cristo, 
.  cavata  dalle  parole  cbe  Lentulo  scrive  della 
effigie  sua,  che  l'nna  e  l'altra  fu  Citta  con  di- 
ligenza; e  parimente  un'altra,  alquanto  mag- 
giore, ma  simile  alla  detta,  al  signor  Mon- 
dragone,  primo  oggi  appresso  a  don  France- 
sco de' Medici, principe  di  Fiorenza  e  Siena, 
la  quale  donai  a  sua  signorìa  per  essere  egli 
molto  affezionato  alle  TÌrtà,  e  nostre  arti,  a 
cagione  cbe  e' possa  ricordarsi,  quando  la  ve- 
de, che  io  lo  amo  e  gli  sono  amico.  Ho  anco- 
ra fra  mano,  cbe  spero  finirlo  presto,  un  gran 
quadro,  cosa  capricciosissima,  cbe  deve  ser- 
TÌre  per  il  signore  Antonio  Mo o tal vo, signore 


della  Sassetta,  degnamente  primo  cameriera 
e  più  intrinseco  al  duca  nostro,  e  tanto  a  me 
amicissimo  e  dolce  domestico  amico,  per  non 
dir  superiore,  cbe,  se  la  mano  mi  servirà  alla 
voglia  cb'io  tengo  di  lasciargli  di  mia  mano 
un  pegno  della  affezione,  cbe  io  gli  porto,  si 
conoscerà  quanto  io  lo  onori,  ed  abbia  caro 
cbe  la  memoria  di  sì  onorato  e  fedel  signore^ 
amato  da  me,  viva  ne*  posteri,  poicbè  egli  vo- 
lentieri si  affatica  e  favorisce  tutti  i  begli  in- 
gegni di  questo  roestiero  ,  o  cbe  si  dilettino 
del  disegno  (57ì.  Al  signor  principe  don  Fran- 
cesco ho  latto  ultimamente  due  quadri,  cbe  ha 
mandati  a  Toledo  in  Ispagna  a  una  sorella 
della  signora  duchessa  Leonora  sua  madre,  e 
per  se  un  quadretto  piccolo  a  uso  di  minio 
eoo  quaranta  figure  fra  grandi  e  piccole,  secon- 
do una  sua  bellissima  invenzione.  A  Filippo 
Salviati  ho  finita,  non  ba  molto,  una  tavola, 
cbe  Ta  a  Prato  nelle  suore  di  S.  Vincenzio, 
dove  in  alto  &  la  nostra  Donna  coronata,  co- 
me allora  giunta  in  cielo,  ed  a  basso  gli  apo- 
stoli intorno  al  sepolcro.  Ai  monaci  neri  della 
Badia  di  Fiorenza  dipingo  similmente  una  ta- 
vola, cbe  h  vicina  al  fine,  d'una  assunzione  di 
nostra  Donna,  e  gli  apostoli  in  figure  magsior 
del  vivo  (58),  con  altre  figure  dalle  bande  e 
storie  ed  ornamenti  intomo  in  nuovo  modp 
accomodati.  E  percbè  il  signor  duca,  Tera- 
mente  in  tutte  le  cose  eccellentissimo,  li  com- 
piace non  solo  nell'  edificazioni  de'  palazzi  , 
città,  fortezze,  porti,  logge,  piazze,  giardini, 
fontane,  villaggi,  ed  altre  cose  somiglianti, 
belle,  magnifiche,  ed  utilissime  a  comodo  de' 
suoi  popoli ,  ma  anco  sommamente  in  far  di 
nuovo,  e  ridurre  a  miglior  forma  e  più  bel- 
lezza, come  cattolico  prencipe,  i  tempj,  e  le 
sante  chiese  di  Dio,  a  imitazione  del  gran  re 
Salomone,  ultimamente  ba  fattomi  levare  il 
tramezzo  della  chiesa  di  Santa  Maria  Novel- 
la ,  che  gli  toglieva  tutta  la  sua  bellezza  ,  e 
fatto  un  nuovo  coro  e  ricchissimo  dietro  l'ai- 
tar maggiore,  per  levar  quello  cbe  occupava 
nel  mezzo  gran  parte  di  quella  chiesa;  il  che 
fa  parere  quella  una  nuova  chiesa  bellissima, 
come  è  veramente.  E  perchè  le  cose,  che  non 
hanno  fra  loro  ordine  e  proporzione,  non  pos- 
sono eziandio  essere  belle  interamente,  ba  or- 
dinato che  nelle  navate  minori  si  facciano,  in 
guisa  che  corrispondano  al  mezzo  degU  archi, 
e  fra  colonna  e  colonna,  ricchi  ornamenti  di 
pietre  con  nuova  foggia,  che  servano  con  i 
loro  altari  in  mezzo  per  cappelle,  e  sieno  tut- 
te d' una  o  due  maniere;  e  che  poi  nelle  ta- 
vole, che  vanno  dentro  a  detti  ornamenti , 
alte  braccia  sette  e  larghe  cinque,  si  facciano 
le  pitture  a  volontà  e  piacimento  de'  padroni 
di  esse  cappelle.  In  uno  dunque  di  detti  or- 
namenti di  pietra,  fatti  con  mio  disegno,  ho 
fatto  per  monsignor  reverendissimo  Alessa d« 


dro  Stroai^  tcicoto  di  Volterra^  mio  secchio 
ed  amorevoliisiino  padrone,  an  Grìtto  crod- 
fiaso  (59) 9  secoodó  la  TiuMié'di  S.  Anselmo, 
ciofc  con  lette  TÌrt&,  senza  le  quali  non  pollia- 
mo salire  per  sette  gradi  a  Gesii  Cristo,  ed  al- 
tre considerazioni  Atte  dal  medesimo  santo:  e 
nella  medesima  chiesa  per  l'eccellente  mae- 
stro Andrea  Pasquali ,  medico  del  signor  du- 
ca, ho  fatto  in  uno  di  detti  ornamenti  la  re- 
surrezione di  Gesh  Cristo,  in  quel  modo  che 
Dio  mi  ha  inspirato  per  compiacere  esso  ma^ 
stro  Andrea,  mio  amicissimo.  Il  medesimo  ha 
voluto  che  si  faccia  questo  gran  duca  nella 
chiesa  grandissima  di  Santa  Croce  di  Firen- 
ze^ cioè  che  si  levi  il  tramezzo,  si  facciail 
coro  dietro  l'aitar  maggiore,  tirando  esso  al- 
tare alquanto  innanzi ,  e  ponendoTi  sopVa 
un  nuoTO  ricco  taheroacolo  per  lo  SS.  Sa- 
cramento ,  tutto  ornato  d' oro,  di  storie  e  di 
figure  (60);  ed  oltre  ciò,  che,  nel  medesi- 
mo modo  che  si  è  detto  di  Santa  Maria  No- 
Tella ,  tì  si  fiicciano  quattordici  cappelle  a 
canto  al  muro,  con  maggior  spesa  ed  orna- 
mento che  le  suddette,  per  essere  qneita  chie- 
sa molto  maggiore  che  quella;  nelle  quali  ta- 
vole ,  accompagnando  le  due  del  Salviati  e 
Bronzino  (61),  ha  da  essere  tutti  i  principali 
misterj  del  Salvatore  dal  principio  della  sua 
passione  insìno  a  che  manda  lo  Spirito  Santo 
sopra  gli  Apostoli;  la  quale  tavola  della  mis- 
sione dello  Spirito  Santo,  avendo  fatto  il  di- 
segno delle  cappelle  ed  oroamenti  di  pietre, 
ho  io  fra  mano  per  messer  Agnolo  BiffoH,  ge- 
nerale tesanriere  di  questi  signori,  e  mio  sin- 
golare amico  (62).  Ho  finito,  non  è  molto, 
due  quadri  grandi ,  che  sono  nel  magistrato 
de'nove  Conservadori  a  canto  a  S.  Piero  Sche- 
raggio:  io  uno  h  la  testa  di  Cristo,  e  nell'al- 
tro una  Madonna.  Ma  perchè  troppo  sarei 
lungo  a  volere  minutamente  raccontare  mol- 
te altre  pitture,  disegni  che  non  hanno  nu- 
mero ,  modelli ,  e  mascherate  che  ho  fatto , 
e  perchè  questo  è  a  bastanza  e  da  vantag- 
gio, non  dirò  di  me  altro,  se  non  che,  per 
grandi  e  d'importanza  che  sieno  state  le  cose 
che  ho  messo  sempra  innanzi  al  duca  Cosimo, 
non  ho  mai  potuto  aggiugnere,  non  che  su- 
Iterare,  la  grandezza  dell'  animo  suo ,  come 
chiaramente  vedressi  in  una  terza  sagrestia 
che  vuol  firn  a  canto  a  S.  Lorenzo  ,  grande, 
e  simile  a  quella  che  già  vi  fece  Michelagno- 
lo  (63),  ma  tutta  di  varj  marmi  mischi  e  mu- 
saico ,  per  dentro  chiudervi ,  in  sepolcri  ono- 
ratissimi  e  degni  della  sua  potenza  e  grandez- 
za, l'ossa  de'  suoi  morti  figlinoli,  del  padre, 
madre,  della  magnanima  duchessa  Leonora, 
sua  consorte^  e  di  se.  Di  che  ho  io  già  fatto 
un  modello  a  suo  gusto,  e  secondo  che  da  lui 
■ni  è  stato  ordinato,  il  quale,  mettendosi  in 
opera,  farà  questa  essere  un  nuovo  mausoleo 


magnificentissimo  e  veramente  reale  (64) .  E 
fin  qui  basti  aver  parlato  di  me,  condotto  con 
tante  fatiche  nella  età  d'anni  55,  e  per  vive- 
re quanto  piacerà  a  Dio,  con  suo  onore,  ed  in 
servizio  sempra  degli  amici,  e  quanto  le  tafe 
forze  potranno  in  comodo  ed  augumento  di 
-queste  nobilissime  arti. 

GIUNTA 

DI   MOVSIOVOa  010.   BOTTÀBI 

m  Avendo  il  Vasari  terminata  la  stampa 
n  delle  sue  Vite  nel  1568.,  non  ha  potuto 
»  scrivera  quello  che  gli  occorse  dopo,  né  1' 
n  opera  fatte  in  Roma  sotto  il  pontificato  di 
»  S.  Pio  V.  che  fu  eletto  nel  1566  e  mori  nel 
»  1572.  uè  sotto  Gregorio  XIII.  eletto  undici 
»  giorni  dopo  e  che  visse  fino  al  1585;  perciò 
M  ho  stimato  bene  l'aggiunger  qui  la  notf- 
99  zia  di  queste  sue  opere  fatte  fino  all'anno 
M  1574.  in  cui  Giorgio  mori.  Fece  dunque 
>9  da  Firenze  ritorno  a  Roma,  e  quivi  dipinse 
>9  nella  scala  a  cordonate,  che  dal  cortile  di 
99  S.  Damaso  va  all'appartamento  di  RaiTael- 
99  lo ,  tre  lunette;  in  una  è  S.  Pietro  che  som- 
M  mergendosi   nel  mare  è  salvato  da  Gesh 
99  Cristo;  ma  questa  pittura  avendo  patito,  è 
»  stata  ritocca.  Sopra  1'  areo  della  seconda 
9>  scala  e  che  volta  alla   sala  regia   per  là 
»  parte  di  dentro,  quel  Cristo  che  fk  orazitf- 
99  ne  nell'orto  è  disegno  di  Giorgio,  ma  ool6- 
9»  rito  da  un  suo  discepolo.  Su  la  porta  dellfa 
»  prima  sala,  dov'è  un  breve  corridore,è  sua 
99  pittura  la  pesca  degli  Apostoli,  e  di  fianco 
M  alla  porta  che  mette  sulle  logge  di  Rafiaello 
»  è  Gesù  Cristo  sedente  in  barca  con  alcuni 
99  Apostoli,  che  è   delle  migliori    opera  di 
M  Giorgio  :  e  dentro  alla  sala  Cristo  che  ap- 
*>  parisce  ai  discepoli,  che  erano  in  barca; 
9>  ma  il  Cristo  a  sedere  con  S.  Pietro  e  S. 
99  Andrea,  che  è  sopra  la  porta  a  dirimpetto 
»  in  detta  sala,  è  fatto  co' suoi  cartoni ,  ma 
»  dipinto  da' suoi  allievi.  Nella  sala  regia, 
»  che  è  avanti  alla  cappella  Paolina,  sono  di 
«9  lui  molte  pitture  in  gran  quadri.  Primiera- 
w  mente  sopra  la  porta  dalla  scala   regia  es- 
«»  presse  Gregorio  IX.  in  atto  di  scomunicare 
»  l'Imperator  Federigo,  come  mostra  l' iscrì- 
f9  zione  che  dice:  Gregorìut  IX  Friderieo 
9»  Imp,  ecclesiam  oppufpianti  sacri*  inUr» 
99  dicit.  Dipinse  anche  il  gran  quadro,  che  è 
»  tre  la  porta  della  cappella  Sistina  e  quella 
»  della  scala  regia,  dove  si  rappresenta  la 
M  mostra  dell'armata  navale  de* Cristiani  per 
»>  andar  contro  il  Tureo  unita  da  S.  Pio  V. 
»  che  poi  riportò  lafiimosa  vittoria  di  Lepanto, 
M  e  di  fianco  l'armata  del  Tureo.  Per  aria  è 
M  una  gran  cartella  con  alcuni  putti.  Tutta 
I»  questa  è  pittura  di  Giorgio,  ma  alcune  gran 


■  l«      ■!  t       ..«.      ■«    «>|>      »»     ■•■■■lit^jl.fciAtMI. 


■  H   !■     ■        1         ■    1^ 


>*>>*iaamMaa 


>^hb^M^««iiv^i*aM««ha 


11^ 


DI    GIORGIO    VASARI 


j»  figure 9  che  rappre«eataoo  la  Santa  Chiesa 
»  e  la  Spagna  e  la  Repubblica  di  Venezia^ 
n  fono  di  Lorenzino  da  Bologna-  Anche  il 
99  quadro  che  accompagna  questo  ed  k  tra  la 
n  porta  della  detta  scala  regìa  e  quella  della 
M  spezieria  pure  è  del  Vasari,  e  rappresenta 
»t  la  battaglia  navale  seguita  presso  le  Gurzq- 
»  lari.  Alcuni  hanno  attribuito  questo  quadro 
n  che  h  più  bello  >  che  l'altre  pitture  di  Gioi^ 
»  gio,  a  Taddeo  Zuccheri  j  ma  questi  era  mor- 
M  to  nel  I566.«  cioè  cinque  anai  avanti  a  det- 
»  ta  battaglia.  Vero  h  che  le  figure  grandi  so* 
M  no  del  detto  I<orcnzino.  Enaodio  ii  gran 
m  quadro  che  rimane  contiguo  alla  porta  che 
m  conduce  alla  loggia  della  benedizione  è  del 
»  Vasari.  Vi  si  vede  Gregorio  XI.  preceduto 
»  da  S.  Caterina  da  Slsna  nell'atto  di  rieon- 
4*  durre  la  Sodt  Apostolica  da  Francia  in  Ro- 
»  ma,  donde  era  ttata  tiaportata  da  Clemente 
»  V.  Evti  il  Tevere  con  la  lopa>  e  sopra  la 
M  lesta  ha  scritto  il  nome  e  la  patria  del  pi4* 
M  tore  in  lingua  Greca.  Questo  quadro  risen- 
M  te  più  la  raanieim  comune  del  Vasari.  In 

•  un  altro  grande^  ma  non  quanto  l'antece- 

•  dente»  e  posto  allato  alla  porta  della  Sisti- 
»  na  ^  Giorgio  ha  nppreseatata  la  morte  di 
»  Gaspero  CoUgnì  grande  ammiraglio  di  Fran- 
»  eia  e  capo  degli  Ugonotti  >  il  quale  nel  gior- 
»  no  fiimoso  di  S.  BartolemniMO  del  1572^  fu 
«»  gettato  dalla  finestra  della  sua  abitazione. 
»  Gli  altri  due  quadri >  il  primo  allato  al  fi- 
«  nestrone,  e  l'altro  alla  porta  della  saladu» 
M  cale,  sono  pia  deboli,  benché  fatti  con 
»  cartoni  di  Giorgio }  poiché  furono  eseguiti 
»  da' suoi  allievi.  Nella  cappella  privata  di 
*>  S.  Pio,  posta  in  fine  dell'  appartamento 
*f  Borgia,  la  tavola  dell'aliare  è  del  nostro 
'f  artefice,  dov'è  espressa  la  morte  di  S.  Pia- 

•  tro  martire  con  buon  colorito*  L'altre  pit* 
w  tare  di  questa  cappella  soa  fatte  sa  i  car^ 

•  toni  di  lui  da' suoi  scolari  ;  e  forse  questi 
»  sono  i  disegni  che  egli  fece  per  ordine  di 
*»  S.  Pio,  quando  lo  chiamò  da  Fiorenza. 

»  Nella  eappelU  di  Niccolò  V.  dedicata 
»  a  San  l^oreiao  -e  dipiata  a  fresco  egregia- 
»  meste  dal  Beala  Fra  Giovanni  Angelico, 
»  la  tavola  a  olio  èdd  Vasari,  Evvi  il  marti- 
M  rio  di  S.  8telano,dalohesicomprende  non 
m  easere  slata  fatta  perqael  luogo,  ma  credo 
M  che  ala  stata  li  IcaallBrita  dalla  cappella  de- 
w  gli  Svizzeri,  che  ora  è ximaan  abbandonata 
M  ad  è  nel  oortile  ultimo  per  andare  alla  zec- 
»  ca,  la  qiial  cappella  era  dedicata  aSanStc- 
M  fano,  e  dipinta  a  fresco  dallo  Zucca  dsscc- 
M  polo  di  Giorgio.  Anche  la  tavola  della  cap- 
a»  pelle  superiore  a  qudla  di  San  Piero  mai> 
M  tire,  fahbiscala  pariaenta  da  S»  Pio  con 


M  bellissimo  disegnf  a  adorna  di  arclùleUace 
1»  di  marmo  a  di  pitture,  costrutta  in  forma 
»  ovale  col  disegno  senza  fallo  del  Vasari, 
»  dico  la  tavola  a  olio  &  di  mano  delmedesi- 
tt  mo  ,  ed  è  molto  bella,  se  non  che  la  Bladoa- 
M  na  viene  a  formare  una  figura  troppo  pira- 
M  midale.  Anch^  quattro  tondi,  che  sono  ne- 
M  gli  angoli  della  cupola  e  di  detta  cappella, 
jf  sono,  se  non  m'inganno  del  Vasari,  benché 
M  non  molto  eccellenti. 

M  Tornato  a  Fiorenza  gli  fu  dato  a  dipio- 
»  gare  la  gran  cupola  del  Duomo,  della  quale 
»  per  alito  non  dipinse,  se  non  quei  profeti 
M  che  aoBO  intorno  alla  lanterna  (65),  esseu- 
99  do  stato  impedito  dalla  morte;  onde  fu  fat- 
to ta  terminare  da  Federigo  Zuccheri.  Egli  morì 
M  aelfanno  63.  di  sua  età  nel  1674.,  e  il  auo 
H  corpo  fb  portato  da  Fiorenza  ad  Arezzo»  e 
M  sepolto  nella  Pieve  dentro  la  cappella  niag- 
99  giore  che  è  della  sua  famiglia,  e  gli  furono 
99  fatta  solenni  esequie.  I  suoi  amici  furono 
99  quasi  tutti  gli  uoosini  dotti,  e  i  più  eccel- 
li lenti  ariefia  del  suo  tempo,  e  i  meno  eccel- 
99  lenti  furono  da  lui  protetti.  Di  molti  lette- 
w  rati  suoi  amici  ha  fatto  memoria  in  queste 
99  Vite,  ma  alcuni  altri  ne  ha  raccolti  il  B«- 
M  glioni  a  cari.  14.  della  saa  vita,  come  sono 
99  Fausto  Saben,  Romolo  Amaseo,  Claudio 
»9  Tolommei,  il  Molza,  Andrea  Alciati,  il 
M  Giovio,  Liooardo  Salviati,  l' Unico  Areti- 
9»  no.  Ebbe  un  nipote,  che  fu  il  Cavalier  Gior- 
99  gio  Vasari  che  fece  stampare  i  Ragiona- 
99  menti  pominati  più  volte  nella  sua  vita,  e 
»9  furono  stampati  con  questo  titolo  :  Bagio- 
»  naaunti  del  Stg*  Cm^t^Uer  Giorgio  yoMori 
H  pittore  ed  arc^teuo  Aretino  sopra  le  in- 
9»  f»en»ioni  da  lui  dipinte  in  Fiorenza  nel 
»  palazzo  di  Loro  Altez^  Serenissiau  «e. 
w  insieme  con  la  intenzione  della  pittura  da 
j>  Uii  cominciala  nella  cupola  ec.  In  Fio^ 
»  renzaa^resfO  Filippo  Giunti  (588.  in  4.: 
H  libro  adesso  divenuto  molto  raro  (fi^^^  ma 
9»  utile  per  gli  pittori,  e  che  contiene  molte 
M  curiosa  ad  erudita  notizie.  &  dedicato  al 
9$  Cardinale  Ferdinando  de'Medici  Granduca 
$9  di  Toscana >  avanti  che  rinunciasse  la  Poi^ 
»  pora,come  egli  fe^  dopo  la  morte  del  Gran- 
99  duca  Francesco  suo  fìmtello.  Lasciò  il  no- 
19  atro  Giorgio  gran  fama  di  se  per  la  immen- 
M  sa  moltiplicità  più,  che  per  la  eccellenza 
99  delle  sue  pittura,  e  per  la  vaghezza  a  per  la 
H  perfiaione  delle  sue  fabbriche,  essendo  in 
»  verità  stato  eccellente  architetto  ;  ma  sem- 
n  pre  sarà  più  famoso  e  più  celebra  nel  mon- 
to do  per  quest'opera  delle  Vita  de' pittori, 
to  scwUori,  e  architetti. 
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(1)  A.lcua«  aolizìe  rugaardantl  la  tua  (ami- 
glia  ei  le  ha  date  anche  nella  vita  di  Lazzaro 
Vasari  che  leggesi  a  pag.  308  e  segg. 

(2)  A  pag.  177.  col.2,ha  detto  il  Vaiariche 
gli  fu  di  gran  gioTamento  il  considerare  e  re- 
staurare alcune  pitture  a  fresco  latte  io  Arez- 
zo da  Gio.  Tossiconi  scolaro  di  Giottino. 

3)  Quattro  mesi ,  nota  il  Bottari. 

4)  Gredesi  che  questo  monaco  aiutasse  al- 
cun poco  il  Vasari  nel  disporre  queste  vi  te 
per  la  prima  edizione;  ed  è  probabile  che  as- 
sumesse l'incarico  di  accudire  alla  continua- 
zione della  stampa  di  esse>  quand'egli  fu  ob- 
bligato a  partir  per  Roma  ,  allorché  fu  creato 
Pontefice  Giulio  III  come  è  detto  pih  sotto. 

(5)  »  Chi  non  si  farebbe  amico  del  Vasari, 
esclama  il  Della  Valle  ,  per  questi  soli  senti- 
menti di  gratitudine?^-— In  tutta  questa  nar- 
razione delle  sue  opere  ei  manifesta  un  can- 
dore nel  raccontare  le  cose,  e  nel  confessare  i 
suoi  obblighi  colle  persone,  che  Teramente  si 
conosce  che  coloro  che  lo  tacciarono  di  pro- 
sontuoso e  di  maligno  o  non  l' avevano  letto 
che  a  pezzi,  perciò  non  erano  in  grado  di  ben 
conoscerlo  e  giudicarlo ,  ovvero  erano  essi 
grandemente  macchiati  di  quelle  colpe  delle 
quali  incolpavano  il  Vasari. 

(6)  Si  crede  che  le  pitture  qui  descritte  pe- 
rissero Dei  lavori  fatti  per  accrescere  ed  abbel- 
lire quel  palazzo,  poiché  fu  acquistato  dalla 
&miglia  Riccardi. 

(7)  Questo  ritratto  sussiste  nella  sala  mag- 
giore della  scuola  toscana  nella  pubblica  Gal- 
leria. Vedesi  inciso  a  contorni  nel  Tomo  I 
della  serie  prima  della  CroUeria  di  Finente 
BiustraUt  pubblicata  a  spese  di  G.  Molini. 

^)  NoQ  s' intenda  che  la  loro  chiesa  fosse 
in  Firenze,  ma  bensì  che  ei  lavorava  in  questa 
città  la  tavola  che  doveva  stare  nella  medesi- 
ma in  Arezzo. 

(9)  Molte  delle  opere  fatte  a  Camaldoli  dal 
Vasari  sono  ancora  in  essere.  Evvene  una  al- 
l' aitar  maggiore  ,  due  ai  lati  del  medesimo , 
una  nell'  infermeria ,  tre  nel  capitolo  e  due 
nel  coro  sopra  la  chiesa. 

(10)  E  una  delle  più  belle  opere  di  Giorgio 
e  rappresenta  1'  Assunta.  Ei  la  dipinse  dopo 
avere  studiato  per  varj  mesi  a  Roma. 

(11)  Di  BattisU  Gungi  h  staU  fatta  parola 
nella  vita  di  Cristofano  Gherardi.  Il  Vasari 
nomina  anche  un  Lionardo  Gungi  che  dise- 
gnò il  Giudizio  di  Michelangiolo. 

(12)  Forse  accenna  S.  Pietro  Orseolo.(^J9ot- 
tari) 

Vaiàm 


(13)  Questa  si  conserva  adesso  nella  Pina- 
coteca di  Milano ,  e  le  due  seguenti  in  quella 
di  Bologna.  Anche  queste  pitture  sono  anno- 
verate tra  le  migliori  del  Vasari. 

(14)  Ossia  Biagio  Popini  detto  anche  mae- 
stro Biagio  dalle  Lame,  nominato  in  quest'o- 
pera a  pag.  622  col.  2  e  874  col.  2. 

(15)  Sussiste  anche  presentemente  in  S.  A- 
postolo,  ed  h  sufficientemente  conservata  ;  se 
non  che  ricevette  un  po'  di  danno  da  un  pit- 
tor  dozzinale  che  prese  a  ricoprire  le  parti 
pudende  della  figura  d' Adamo. 

(16)  Questa  facilità  di  che  tanto  si  com- 
piace l'autore  gli  è  stata  dalla  posterità  piut- 
tosto ascritta  a  colpa  che  a  merito,  giudi- 
cando essa  le  opere  secondo  il  loro  merito 
intrinseco,  e  non  secondo  il  tempo  impiegato 
io  condurle. 

(17)  Nella  vita  di  Gristofaao  Gherardi  (pag. 
804  ),  si  descrivono  altre  opere  del  Vasari , 
onde  si  può  quella  considerare  come  una  ap- 
pendice a  questa  di  Giorgio . 

(18)  Questo  quadro  stette  fino  al  1760  nel- 
la guardaroba  del  palazzo  Farnese,  e  quindi 
fu  trasportato  nel  R.  Palazzo  di  Napoli. 

(19)  Questa  tavola  non  v'è  più. 
20)  Cìoò  il  Gard.  Salviati  giovane .  (Bot- 
tari) 

(21)  Queste  parole  dispiacquero  assai  agli 
scrittori  di  quel  Regno ,  e  fecero  ogni  sforzo 
per  mostrarne  la  insussistenza.  (Della  Valle) 

(22)  La  tavola  della  Presentazione  conser- 
vasi adesso  nel  Museo  borbonico  di  Napoli. 

(23)  S.  Gio.  a  Carbonara.  I  quadretti  del 
Vasari,  che  si  veggono  adesso  in  detta  sagre- 
stia, sono  quindici  soltanto. 

(24^  E  questo  vi  h  ancora. 

(25)  Di  queste  opere  dà  un  cenno  nella  vi- 
ta di  Gristofaoo  Gherardi  a  pag.  809.  v.  la 
nota  20.  a  pag.  815. 

(26)  Vuoisi  che  Michelangelo  nel  veder 
quest'opera  e  nell'udire  ch'era  stata  fatta  in 
100  giorni  dicesse:  ^  si  conosce» 

(27)  Il  Lanzi  dice  scherzando:  il  Vasari  a- 
vere  avuti  più  ajuti  in  pittura  che  manovali 
in  architettura*. 

(28)  L'anno  dopo  mandò  una  porzione  di 
queste  vite  a  rivedere  al  Caro,  il  quale  con 
lettera  scritta  da  Roma  sotto  di  II.  dicembre 
1547.  (è  nel  voL  I.  pag.  272  delle  sue  lettere 
familiari  )  così  gli  risponde:  n  M'  avete  dato 
»  la  vita  a  farmi  vedere  parte  del  Goromen- 
n  tarlo  che  avete  scritto  degli  artefici  del  di- 
M  segno}  che  certo  l'ho  letto  con  grandissimo 


143 


1142 


ANNOTAZIONI  ALLE  OP£AE  DI  GIOBGIO  VASARI 


99  piacere  ,  e  mi  par  degno  di  esser  letto  da 
M  ognuno  per  la  memoria  che  ti  ti  fis  di  molti 
M  uomini  eccellenti  e  per  la  cognizione  che 
M  se  ne  cava  di  molte  cote  e  de^Tarj  tempi, 
M  per  quel  ch'io  ho  Tednto  fin  qui,  e  per 
»  quello  che  Toi  promettete  nella  tua  tavola. 
99  Panni  ancora  bene  tcritta  e  puramente  e 
f9  con  belle  aTTcrtenze;  tolo  io  desidero  che 
99  te  ne  IcTino  certi  tratportamenti  di  parole, 
m  e  certi  verbi  potti  nel  fine,  talvolta  per  ele- 
99  ganza,  che  in  quetta  lingua  a  me  generano 
99  fattidio.  In  un'opera  timile  vorrei  la  tcrìt- 
99  tura  appunto  come  il  parlare,  cioè  che  a- 
99  vette  piSi  totto  del  proprio  che  del  meta- 
99  fòrìco  o  del  pellegrino,  e  del  corrente  più 
99  che  dell' afl*ettato.  È  quetto  è  coti  veramen» 
99  le,  te  non  in  certi  pochittìmi  lochi,  i  quali 
99  rileggendo  avvertirete  ed  ammendarete  fa- 
99  cilmente.  Del  retto  mi  rallegro  con  voi  che 
99  certo  avete  fatta  una  bella  ed  utile  fatica 
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(29)  Dopo  la  topprettione  di  quel  mona- 
stero, it  Cenacolo  fu  posto  nella  chiesa  di  S. 
Croce  all'altare  del  SS.  Sacramento. 

(30)  Quetta  tavola  dopo  varie  vicende,  fu 
venduta  nel  1 757  al  pittore  Ignazio  Hugford. 

(31)  Notisi  la  mancanza  di  presunzione  nel 
Vasari^  e  come  egli  candidamente  confetti  di 
aver  tottopotto  i  suoi  scritti  alle  altrui  corre- 
zioni: ma  quetta  confessione  medesima  prova, 
che  queste  vite  erano  tcritle  da  lui  stesso,  e 
solamente  riviste  dai  suoi  dotti  amici;  che  se 
la  cosa  fosse  stata  altramente,  come  avrebbe 
egli  permetto  che  quetto  don  Gian  Matteo 
mei  tesse  le  mani  sugli  tcritti  di  altra  pertona 
lettrrala? 

(32)  Questa  h  una  delle  più  intigni  tavole 
fatte  dal  Vatari,  e  che  tuttavia  io  ottimo  ttato 
tuttitte.  Le  pitture  della  cupola  non  ti  veg- 
gono più,  poiché,  dice  il  Piacenza,  per  etsei^ 
si  tcrottate,  furono  coperte  di  bianco. 

(33)  Cioè  di  copiarlo  in  buona  e  nitida 
tcrittora  e  coireggerlo. 

(34)  Anche  quetto  quadro  h  in  buono  ala- 
lo, e  totto  di  etto  Giorgio  tcritse  il  proprio 
nome.  (Piacenza) 

(35)  Quetta  grand'  opera  tuttitte  tempre, 
ed  il  refettorio  terve  adetto  per  alcune  adu- 
nanze letterarie.  V.  a  p.  752  nota  15. 

(36)  È  verittimo  che  il  Vatari  ha  fatto  pa- 
recchi ritratti;  ed  è  altretl  vero  che  in  quetti 
comparitce  maggior  di  te  ttet%o;  e  tal  difTe- 
renza  natce,  credo  io,  dall' obbligo  che  aveva 
di  tenere  il  vero  davanti  ;  onde  non  poteva 
tirar  via  di  pratica  come  nelle  grandi  compo- 
tizioni . 

(37)  Quetta  lettere  è  la  2  del  Tomo  II  del- 
le  Pittoriche;  ed  h  anche  tra  quelle  del  Caro 
voi.  I.  p.  272.  Io  fine  dì  etta  leggonsi  alcune 
parole  relative  all'opera  delle  vite  de'Pittori, 


e  tono  quette  :  99  dell'  altra  op€ra  vottra  non 
accade  che  vi  dica  altro,. poiché  vi  ritolvetc 
che  la  veggiamo  intieme.  In  quetto  mezzo  fi- 
nitela di  tutto  quanto  a  voi ,  cha  ton  certo  vi 
arò  poco  altro  da  fare,  che  lodarla . 

(38)  Ai  giorni  del  Bottorì  U  eUta  Altoviti 
non  pottedeva  più  alcuno  dei  quadri  che  il 
Vasari  dice  aver  fatti  per  Biodo. 

(39^  Da  quetta  tavola  andò  via  a  poco  • 
poco  il  colore,  e  rimate  tcoperta  la  tela,  on- 
de nel  171 1  fu  levata,  e  fattovi  no  altare  tc- 
condo  V  uto  di  quel  tempo,  ove  he  fu  potta 
un'altra  coli' Attuozione  di  nottra  Signora. 

(40)  Nella  vita  di  Cecchin  Salviati  a  pair. 
94I.C0L2. 

(41)  L'etteriore  di  quetto  edifizio  non  man- 
ca di  una  certa  elegante  proporzione;  ma  nel- 
l'interno, le  deformità  che  vi  tono  confierma- 
no  ciò  che  ha  detto  il  Vatari. 

(42)  Chiamato  da  Michelangelo,  U  Tanif 
cose, 

(43)  Il  Baglioni  non  hn  inteto  quetto  Ino* 
go,  dicendo  a  pag.  13  che  dipinte  una  bel- 
lissima vista  di  colonnati ,  quando  le  pittore 
sono  tutte  di  figura,  ténza  architettura  ;  e  le 
colonne,  nominate  dal  Vatari  tono  di  marmo. 
(Bottar^ 

(44)  Nella  vita  di  Crittofano  Gheraitli  ta 
quale  leggeti  a  pag.  804. 

(45)  Tra  i  lavori  d'  architettura  fatti  a  que^ 
tto  palazzo  col  ditegno  e  la  direzione  del  Va- 
tari, l'architetto  Piacenza  loda  paKicolarmen- 
te  l'agevolezza  delle  tcale  dicendo:  99  Prima 
99  ti  arriva  al  più  alto  del  palazzo,  che  altri 
99  ti  accorga  di  ettere  atceto.  m 

46)  Le  pitture  qui  detcritte  tussittono. 

47)  Tra  le  opere  minori  del  Vatari. 

48)  Quetta  è  la  tala  che  doveva  etter  di- 
pinta da  Leonardo  da  Vinci  e  da  Michelan- 
gelo, e  che  doveva  avere  eziandio  una  bellit- 
tiroa  tavola  di  Fra  Bartolommeo.  —  Le  pittu- 
re dal  Vatari  ivi  fatte  ti  contervano  perfet- 
tamente. Quelle  a  olio  nei  partimei|ti  della 
toflitta  tono  ttimate  più  delle  altre  a  fì«tco 
delle  pareti. 

(49)  Fu  ttampato  in  Firenze,  dopo  la  mor- 
te del  Vatari,  dal  Cav.  Giorgio  tuo  nipote,  co- 
me ti  avverte  neUa  giunta  fiitta  dal  Bottari  « 
quetta  vita. 

(50)  Vuoiti  che  quetto  tia  uno  dei  più  bel- 
li edifiz)  architettati  dal  Vasari;  e  certamente 
è  uno  dei  più  vaghi  della  città  di  Firenze. 

(51)  Ne  ha  parlato  in  fine  alla  vita  di  Bra- 
mante, allorché  dette  notizie  di  Ventura  Vi- 
toni  pistojese.  V.  a  pag.  473. 

(52)  Ha  detto  in  più  luoghi,  che  in  quetto 
viaggio  raccolte  notizie  per  la  teconda  edizio- 
ne di  quette  vite,  che  fin  d'allora  erati  pro- 
potto  d'ampliare  contiderabilmente. 

(53)  Cioè  :  già  nominala  di  topra  ;  ed  ò 
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Quella  £[ilU  in  Roma  per  commitsioac  di  Giu- 
lio III  »  e  cke^  per  noo  gli  estere  ttata  pagfeita. 
Pio  IV  gliela  fece  restituire  conid  si  S  Ibtto 
nella  vita  del  Salmti  a  pag.  941. 

(54)  È  adesso  in  chiesa  nella  cappella  del 
SS.  Sagramento.  In  questa  tavola  fecevi  il 
proprio  ritratto. 

(55)  Sussiste  sempre  in  detta  chiesa;  ed  h 
ilescritta  e  lodata  dal  Bocchi  nelle  Bdiesue 
di  FirenMé* 

(56)  Si  conserta  presentemente  nel  R.  mu- 
seo di  Parigi  dove  ni  spedita  nel  1813. 

(57)  Questo  quadro  consertasi  sempre  in 
casa  i  Burchesi  Ramirez  di  Ofontalyo  discen- 
denti di  questo  amico  e  protettore  del  Vasari^ 
tra  i  quali  Tuolsi  far  grata  menzione  del 
Gommend.  Antonio^  oggi  Presidente  dell' Ac- 
cademia delle  Belle  Arti>  Direttore  della  pub- 
blica Galleria^  e  Gonserratore  dei  monumen- 
ti d'arte  dei  NL  Palaia ^  a  cui  il  compilatore 
di  queste  note  potrebbe  applicare  tuttociò  che 
il  Vasari  cordialmente  dice  dell'antenato. 

(58)  La  tela  ot'è  dipinta  V  Assunta  serre 
di  tenda  ad  un  ocigano  finto. 

(59)  Questa  tatola  non  è  pih  in  S.  Maria 
Novella;  né  tt  sa  dove  sia. 

(60)  Tutto  d&  è  di  legname  assai  bene  in- 
tagliato da  Dionisio  NtgettL 

(61)  La  tuTola  del  Salviati  h  sempre  nel  suo 
antico  sito  ,  e  ramiresenta  G.  G.  deposto  di 
Croce;  e  l'altra  del  Bronzino  colla  discesa  di 
Cristo  al  limbo  h  nella  pubblica  Galleria  come 
si  è  gìk  aTTertitoapag.Iin^notalO.edin  suo 
luogo  ervene  una  di  Alessandro  Allori  rap- 
presentante essa  pure  la  Deposizione  di  Cro- 
ce; e  questa  appartenera  alla  soppressa  com- 
pagnia della  lladdalena^  ed  evri  scritto  il 
nome  del  pittore  e  l'anno  in  che  fu  fiitta. 


I  (62^  Tre  sono  le  tavole  Citte  dal  Vasari  per 
la  chiesa  di  S.  Croce ,  e  rappresentano  :  l . 
G.  C.  che  porta  la  Croce^  2.  la  discesa  dello 
Spirito  Santo  9  testé  nominata ,  3.  S.  Tom- 
maso che  tocca  la  piaga  del  costato  del  Re- 
dentore, e  tutte  tre  sussistono  in  detto  luogo. 
Di  più  tì  è  da  pochi  anni  in  qua  il  cenacolo 
mentovato  sopra  nella  nota  29. 

(63)  Quella  che  fu  poi  eseguita  è  più  gran- 
de dell'  altra  di  Michelangelo ,  essendo  alta 
circa  braccia  100  e  larga  più  di  40.  Fu  fatta 
col  disegno  del  Principe\don  Giovanni  fra- 
tello del  Giandnca  Ferdinando  l.  e  si  gettò 
la  prima  pietra  nel  1604. 

(64)  Neil'  anno  1836  il  Gommend.  Pietro 
Benvenuti  aretino  compiè  la  pittura  di  quel- 
la vasta  cupola  nella  quale  impiegò  circa  otto 
anni.  Sono  già  state  pubblicate  due  descri- 
zioni >  una  in  italiano  dell'ab.  Melchior  Mis- 
sirini  letterato  forlivese^  e  un'altra  in  lingua 
francese  d'un  professore  di  pittura  romano, 
cui  è  piaciuto  di  tenersi  anoDÌrao. 

(65)  I  Profeti  o  Seniori  che  sono  intorno 
al  cerchio  della  lanterna  posano  sopra  certe 
comici  dal  Vasari  dipinte,  ma  che  furono  cri- 
ticate dal  Lasca, insieme  eoo  tutto  il  resto  del- 
la pittura  della  cupola,  in  due  madrigalesse 
stampate  tra  le  sue  rime  sotto  i  numeri  XLV. 
eXLvI.  n  Lasca  può  rlseoardarsi  come  il 
rappresentante  di  tutti  i  cntici  o  maldicenti 
del  suo  tempo,  che  dovevano  esser  molti  per- 
chè le  dette  madrigalesse  furono  assai  applau- 
dite. 

(66)  La  stessa  edizione  ,  per  imposture  li- 
breria, fu  ripubblicata  con  diverso  frontespi- 
zio e  col  titolo  Trattato  deUa  Pittura  ec. 


L' AUTORE 

AGLi  ARTEFICI  DEL  DISEGJTO 


Onerati  e  nobili  artefici  ^  a  prò  e  comodo 
de'quali  principalmente  io  a  cos\  lunga  iatica 
la  ceoonda  Tolta  (I)  messo  mi  sono^  ip  mi 
veggio  col  favore  ed  aiuto  della  dÌTina  grazia 
avere  quello  compiutamente  fornito,  che  io 
nel  principio  della  presente  mia  fatica  pro- 
misi di  fare.  Per  la  qnal  cosa^Iddio  primiera- 
mente ed  appresso  i  miei  signori  ringrazian- 
do, che  mi  hanno  onde  io  abbia  ciò  potuto 
iare  comodamente  conceduto,  è  da  dare  alla 
penna  ed  alla  mente  faticata  riposo;  il  che  fa- 
rò tosto  che  arò  detto  alcune  cose  brievemen- 
te. Se  adunque  paresse  ad  alcuno  che  talvolta 
in  scrivendo  fussi  stato  an^i  lunghetto  «d  al- 
quanto prolisso,  l'avere  io  voluto  più  che  mi 
sia  stalo  possibile  essere  cliiaro ,  e  davanti  al- 
trui mettere  le  cose  in  guisa  che  quello  che 
non  s'è  inteso,  o  io  non  ho  saputo  dire  cos\ 
alla  prima,  sia  per  ogni  modo  manifesto;  e 
se  quello,  che  una  volta  si  e  detto,  è  talora 
stato  io  altro  luogo  replicato,  di  ciò  due  sono 
state  le  cagioni:  l'avere  cos\  richiesto  la  ma- 
teria di  cui  si  tratta,  e  l'avere  io  nel  tempo 
cbe  ho  rifatta  e  si  è  l'opera  ristampata,  inter- 
rotto più  d'una  fiata  per  ispazio,  non  dico  di 
giorni,  ma  di  mesi,  lo  scrivere,  o  per  viaggi, 
o  per  soprabbondanti  fatiche,  opere  di  pitture, 
disegni  e  fabbriclie;  senza  che,  a  un  par  mio 
(  il  confesso  liberamente  )  h  quasi  impossibi- 
le guardarsi  da  tutti  gli  errori.  A  coloro,  ai 
quali  paresse  che  io  avessi  alcuni  o  vecchi  o 
moderni  troppo  lodato ,  e  che  iacendo  compa- 
Tazione  da  essi  vecchi  a  quelli  di  questa  età , 
se  ne  ridessero,  non  so  che  altro  mi  rispon- 
dere, se  non  che  intendo  avere  sempre  loda- 
to, non  semplicemente,  ma,  come  s'usa  dire, 
secondo  che,  ed  avuto  rispetto  ai  luoghi,  tem- 
pi, ed  altre  somiglianti  circostanze.  E  nel  vero, 
come  che  Giotto  fosse,  poniam  caso,  ne' suol 
tempi  lodatissimo,  non  so  quello  che  di  lui 
e  d'altri  antichi  si  fnsse  detto,  se  fosse  stalo 
MÌ  tempo  del  Buonarroto.  Oltre  cbe  gli  uomi- 
ni di  questo  secolo,  il  quale  è  nel  colmo  della 
perfezione,  non  sarebbono  nel  grado  cbe  so- 
no, se  quelli  non  fussero  prima  stati  tali,  e 
quel  che  furono  innanzi  a  noi;  ed  insomma 
credasi  che  quello  che  ho  fatto, in  lodare  o  bia- 
simare, non  l' ho  fatto  malvagiamente,ma  solo 
per  dire  il  vero  o  quello  che  ho  creduto  che 
vero  sia.  Ma  non  si  puòsempre  avere  in  mano 
la  bilancia  dell'orefice,  e  chi  ha  provato  che 


cosa  è  lo  scrivere,  e  mastimamenla  dove  ai 
hanno  a  fare  compafazioni,  che  sono  di  loro 
natura  odiose,  o  dar  giudizio ,  mi  averii  per 
iscusato.  £  ben  so  io  quante  sieno  le  fktìcne, 
i  disagi  e  i  danari  che  ho  speso  in  molti  anni 
dietro  a  quest'opera;  e  sono  state  tali  e  tante 
le  difficultà  che  ci  ho  trovate,  che  piìk  volte 
me  ne  sarei  giù  tolto  per  disperazione,  se  il 
soccorso  di  molti  buoni  e  veri  amici,  ai  quali 
sarò  sempre  obbligatissìmo,  non  mi  avessero 
fitto  buon  animo  e  confortatomi  a  seguitare 
con  tutti  quegli  amorevoli  aiuti,  che  per  loro 
si  sono  potuti,  di  notizie  ed  avvisi  e  riscontri 
di  varie  cose,  delle  quali,  come  che  vedute 
l'avessi,  io  stava  assai  perplesso  e  dubbioso. 
I  quali  aiuti  sono  veramente  stati  sì  fatti,  che 
io   ho  potuto  puramente  scoprire  il  vero   e 
dare  in  luce  quest'  opera  per  ravvivare  la  m^ 
moria  di  tanti  rari  e  pellegrini  ingegni,  quasi 
del  tutto  sepolta  e   a  benefizio  di  que*  che 
dopo  noi  verranno.  Nel  che  iisre  mi  sono  sta- 
ti,come  altrove  si  è  detto,  di  non  piccolo  aio- 
to  gli  scritti  di  Lorenzo  Ghiberti,  di  Dome- 
nico Grillandai  e  di  Raffaello  da  Urbino,  ai 
quali,  se  bene  ho  prestato  fede,  ho  nondime- 
no sempre  voluto  riscontrare  il  lor  dire  con 
la  veduta  dell'  opere;  essendo  che  insegna  la 
lunga  pratica  i  solleciti  dipintori  a  conoscere, 
come  sapete,  non  altramente  le  varie  maniere 
degli  artefici,  che  si  faccia  un  dotto  e  pratico 
cancelliere  i  diversi  e  variati  scritti  da'  suoi 
eguali,  e  ciascuno  i   caratteri   de' suoi  più 
stretti  famigliari  amici  e  congiunti.  Ora,  se  io 
avcrò  conseguito  il  fine  che  io  ho  desiderato, 
che  è  stato  di  giovare  ed  insiememente  dilet- 
tare, mi  sarà  sommamente  grato;  e,  quando 
sia  altrimenti,  mi  san  di  contento,  o  almeno 
alleggiamento  di  noia,  aver  durato  fatica  in 
cosa  onorevole  e  che  dee  farmi  degno ,  appo  i 
virtuosi,  di  pietà,  non  che  perdono.  Ma,  per 
-venire  al  fine  oggimai  di  si  lungo  ragiona- 
mento, io  ho  scritto  come  pittore  e  con  quel- 
l' ordine  e  modo  che  ho  saputo  migliore  :  e 
quanto  alla  lingua,  in  quella  ch'io  parlo,  o 
fiorentina  o  toscana  eh'  ella  sia,  ed  in  qnel 
modo  che  ho  saputo  più  naturale  ed*  agevole, 
lasciando  gli  ornati  e  lunghi  periodi,la  scelta 
delle  voci ,  e  gli  altri  oroamenti  del  parlare 
e  scrivere  dottamente  a  chi  non  ha,  come  ho 
io,  più  le  mani  ai  pennelli  cbe  alla  penna,  e 
più  il  capo  ai  disegni  che  allo  scrivere:  e  se 


I 


lio  semloaU  per  l'opera  molti  vocaboli  pro« 
pij  delle  nottre  arti^  dei  quali  oon  occorso 
per  aTTeotura  senrini  ai  più  chiarì  e  maggio- 
ri lumi  della  lingua  nottra,  ciò  ho  iatto  per 
non  poter  far  di  manco  ^  e  per  essere  inleso 
da  Toi,  artefici,  per  i  quali,  come  ho  detto. 


mi  sono  messo  principalmente  a  questa  fati- 
ca. Nel  rimanente,  ayendo  fatto  quello  che 
hp  saputo,  accettatelo  volentieri,  e  da  me 
non  vogliate  quel  che  io  non  so  e  non  posso, 
appagandovi  del  buono  animo  mio,  che  è  e 
sarii  sempre,  di  giovare  e  piacerò  altrui. 


▲NNOTAKIOHI 


(l)  Parla  l'autore  così  perchè  si  trattava 
deÙa  seconda  ediiione  pubblicata  diciotto 
anni  dopo  la  prìma,  con  tante  aggiunte  da  ren- 
derla pih  del  doppio  voluminoéa.  La  conclu- 
sione dell'opera  che  leggesi  in  detta  prima  e- 
dizione  è  alquanto  diversa  da  questa;  e  perchè 
contiene  avvertenze  e  notizie  di  qualche  im- 
portanza credo  far  cosa  grata  ai  lettori  trascrì- 
vendone alcuni  brani  in  questa  nota: 

«r  Quantunque  sommamente  mi  sieno  pia- 
ciute, virtuosi  Artefici  miei,  et  voi  altri  letto- 
ri nobilissimi,  tutte  quelle  industriose  e  belle 
fatiche,  che  in  un  medesimo  tempo  dilettan- 
do et  giovando,  abbelliscono  et  ornano  il 
mondo;  et  che  la  affezione, anzi  pur  lo  amo- 
re singolare  che  io  ho  sempre  portato  et  por- 
to agli  operatori  di  quelle,  mi  avesse  già 
molte  volte  spronato  et  stretto  a  difendere  gli 
onorati  nomi  di  questi,  da  le  ingiurie  delia 
morte  et  del  tempo,  ad  onor  loro,  et  a  bene- 
fizio di  chiunque  vuole  imitargli;  non  pen- 
sava io  però  da  principio  distender  mai  volu- 
me sì  largo,  od  allontanarmi  nella  ampiezza 
di  quel  gnu  pelago,  dove  la  troppo  bramosa 
voglia  di  saliere  a  chi  brama  i  primi  prio- 
cipii  delle  nostre  arti;  et  le  calde  persuasioni 
di  molti  amici ,  che  per  lo  amore  che  mi  por- 
tano, molto  più  si  promettevano  forse  di  me, 
che  non  possono  le  forze  mie  et  i  cenni  di 
alcuni  padroni ,  che  mi  sono  più  che  coman- 
damenti, finalmente  contro  mio  grado  m'han- 
no condotto;  ancora  che  con  somma  fatica 
mia  et  spesa ,  et  disagio,  nel  cercare  minuta- 
mente dieci  anni  tutta  la  Italia  per  i  costumi, 
sepolcri  et  opere  di  quegli  artefici,  de'  quali 
ho  descritto  le  vite;  et  con  tanta  difficoltà, 
che  più  volte  me  ne  sarei  tolto  giù  per  dispe- 
razione, se  i  fedeli  et  veri  soccorsi  de*  buoni 
amici,  a' quali  mi  chiamo  e  mi  chiamerò 
sempre  più  che  obbligato,  non  mi  avessero 
fatto  buono  animo  et  confortatomi  a  tirare 
avanti  gagliardamente,  oon  tutti  quelli  amo- 
revoli aiuti  che  per  loro  si  poteva,  di  ad  vi- 
si et  riscontri  diversi  di  varie  cose,  de  le 
quali  io  stava  perplesso^  benché  io  le  avessi 


vedute  et  considerate  con  gli  occhi  propri.  Et 
tali  veramente  et  sk  fatti  sono  stati  t  predetti 
aiuti,  che  io  ho  potuto  puramente  scrivere  il 
vero  di  tanti  divini  ingegni;  et  senza  alcuno 
ombramento,  o  velo,  semplicemente  mandar- 
lo in  luce.  Non  perchè  io  ne  aspetti,  o  me  no 
prometta  nome  di  istorico,  o  di  scrittore, 
che  a  questo  non  pensai  ittai,  essendo  la  mia 
professione  il  dipingero  e  non  lo  scrivere:  ma 
solo  per  lasciar  nota,  memoria  o  bozza  che  io 
voglia  dirla,  a  qualunque  leliee  ingegno,  che 
ornato  di  quelle  raro  oecellenzie  che  si  appar- 
tengono agli  scrittori,  vorrà  con  maggior  suo- 
no et  più  alto  stile  celebran  et  fiue  immor- 
^li  questi  artefici  gloriosi  che  io  semplice- 
mente ho  tolti  alla  polven  et  alla  oblivione 

che  già  in  gran  parte  gli  avea  soppressi 

Ma  per  venire  al  fine  oramai  di  si  lungo  ra- 
gionamento, io  ho  scritto  come  pittore  et 

nella  lingua  che  io  parlo.. senza  cercaro 

altrimenti  se  la  Z  è  da  più  che  il  T,  o  se  pure 
si  puote  scrivere  senza  H;  perchè  rimessome* 
ne  da  principio  in  persona  giudiziosa  et  de* 
gna  di  onore,  come  cosa  amata  da  me  et  che 
mi  ama  singularmente,  le  diedi  in  cura  tutta 
questa  opera,  con  libertà  et  piena  et  intera 
di  guidarla  a  suo  piacimento,  pur  che  i  sensi 
non  si  alterassino,  et  il  contenuto  delle  pa- 
role ancora  che  forse  male  intessuto,  non  si 
mutasse:  di  che,  per  quanto  io  conosco,  non 
ho  già  cagione  di  pentirmi;  non  essendo  mas- 
simamente lo  intento  mio  lo  insegnaro  scriver 
toscano,  ma  la  vita  et  l' opera  solamente  de- 
gli artefici  che  ho  descritti.  Pigliate  dnnche 
quel  ch'io  vi  dono,  et  non  cercate  quel  ch'io 
non  posso:  promettendovi  pur  da  me  fra  non 
molto  tempo  una  aggiunta  di  molte  cose  ap- 
partenenti a  questo  voludie  con  levitedique' 
che  vivono,  et  son  tanto  avanti  con  gli  anni , 
che  mal  si  puote  oramai  aspettar  da  loro,  mol- 
te più  opere  che  le  fatte;  per  le  quali,  et  per 
supplire  a  quello  che  mancasse,  se  pur  mai 
mi  si  offerisse  nulla  di  nuovo,  non  mi  fia  gra- 
ve il  pigliare  la  penna,  ec.  n. 


AVVERTIMENTO 


PEK  L'APPENDICE 


AI.I4  AimQTAIlOm  MUAB  Tm^DMMJ  ASMUFICI 


ftate  ooB  opportiiiu  aTTÌ|i  n^l  'fsano  deUt  bro  puliUioiaioiie  9  im* 
piegali  intorno  a  cinque  anni  (dal  4832  al  4837  ),  ne  è  aecadnlo 
che  in  codesto  tempo  9Qno  Tcnnli  a  Inoe  non  podii  acrittì  che  han 
dato  ottimi  yhiarinienti  riqietto  ad  alcnni  arUfici  di  ani  per  aitar 
gii  ftampata  la  Tita  nella  presente  ediaoDCi  non  poterana  pit&  arrìo- 
chire  le  respettiTC  note  delle  naoTe  erudizioni  da  quelli  prodotte  ; 
ond'  io  mi  determinai  a  raccogliere  dai  medesimi  e  mettere  in  serbo 
le  notine  di  maggiore  importanza,  per  darle  poi  tutte  unite  nella  se* 
guente  Appendice  nella  quale  ho  voluto  inserire  eziandio  le  correzioni 
e  le  aggiunte  delle  sviste  e  delle  omissioni  da  me  stesso  commesse 
o  per  insdenza ,  o  per  dimenticanza ,  o  per  ^Ustraadone.  DA  quali 
errori,  e  degli  altri  parecchi  dU  che  non  nu  sono  per  anche  atredu- 
to ,  spero  di  essere  benignamente  scusato  dai  gentìlidiscretle  animi , 
sul  riflesso  che  in   materia  sì  Tasta  e   confusa  era  ben  diiBdle  il 
non  pagare  qualche  tributo  all'  umana  fralezza  :  molto  piii  che  Uo- 
mini di  maggior  capadtk  e  sapere  di  me  han  dovuto  fiure  altrettanto. 
Monùg.  Gio.  Bottari  in  una  lettera  al  Mariette,  che  leggeri  nel  To- 
mo V  delle  Pittoriche 9  .diceva:  «  Le  persone  che  scrivono  delle  tre 
«  Belle  Arti  pare  che  abbiano  addosso  qualche  maledizione,  poidiè 
«  tutte  han  preso  e  prendono  sbagli  incredibili.  Lo  dico  per  prova 
ff  io  stesso,  che  ho  £stto  errore  in  cose  che  sapeva  bene  come  il 
ff  mio  nome.  »  Confesso  io  pertanto  d* avere  imiuegato  nella  reda- 
zione delle  note  di  questa  edizione ,  spedalmente  da  quelle  di  Luca 
della  Bobbia  fino  al  compimento  dell'  opera  (  le  quali  per  la  morte 
del  primo  compilatore  Giuseppe  Montani  rimasero  intieramente  a 
mio  carico  )  tutta  la  diligenza  di  che  sono  capace  ;  ma  nel  tempo 
stesso  protesto  di  non  aver  mai  avuto  la  presunzione  di  credermi 


idoneo  a  tal  fiitica ,  conoiceDdoiiii  troppo  debole  d' ingegno  e  scarso 
di  mezzi  per  ^soddisfare  air  uopo.  Onde  pregai  più  volte ,  prima 
d'assumerne  l'incarico,  che  fosse  tale  impresa  affidata  a  più  abile 
soggetto,  contento  di  restare,  se  pur  Tolevasi,  collaboratore  come 
lo  era  in  principio.  Ha  la  ripugnanza  di  molti  yalentissimi  letterati 
ad  impegnarsi  in  tale  spinoso  lavoro  che  promette  poca  gloria  qua- 
lora bene  riesca ,  e  d' altra  parte  espone  al  biaàmo ,  alle  invettive, 
ed  alle  derinoni  d'un  infinità  d' indiscreti  e  vani  censori  per  ogni 
lieve  mancanza  o  per  ogni  diversità  d' opinione ,  quest*  altrui  ripu- 
gnanza, io  dico,  ha  £atto  sì  che  di  collaboratore  divenissi  compilator 
principale;  e  questo  certamente  con  isvantaggio  dell'opera  e  niuna 
soddisfaadone  dei  lettori.  Del  rimanente  se  dietro  i  replicati  inviti 
fatti  nd  pubblici  fogli  e  negli  avvisi  distribuiti  agli  assodati,  tutti 
gti  eruditi  si  fossero  compladutl'di  somministrarmi  le  notizie  di  che 
venivano*  richiesU ,  le  note  ifi  questa  edizione  sarebbero  state  più 
complete,  e  le  presenti  aggiunte  più  numerose:  ma  pochisnmi  sono 
venuti  in  mio  soccorso,  e  quésti  sono  stati  sempre  con  espressione 
di  gratitudine  da  me  citati  nell'occasione  di  giovarmi  dei  loro  lumi. 
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INTRODUZIONE 

f^«rro  3,  Dopo  ie  paroU  »  ed  Ausm  creato  di  Anggìcrì  che 
fece  ai  Portinari  io  S.  M.  NoOTa  4li  Firenze  uo  qoadro  piccolo  il 
quale  è  oggi  presao  il  Doca  Cosimo»  va  potta  la  nota  seguente: 
" —  Qaesto  quadro  aussiatc  ia  otlimo  stato  di  coDierrazione  nella 
pubblica  Gallerìa  di  Firenze  tf  segoatomente  nella  Scuola  Fiain- 
mÌDga.  Nel  catalogo  di  essa  Galleria  troYasi  il  detto  quadro  indi- 
cato quale  opera  di  Gioyavxi  Ehublivi,  di  Baucas  perchè  tale  è 
il  vero  cognome  di  quest'iurte  (storpiatura  di  Ham»,  che  in  fiam- 
mingo Tuol  dir  GiOTAirai)  da  Beqgoia,  il  quale  nacque  a  Damme 
città  distante  poco  più  d'una  lega  da  Bruges. 

In  fine  di  questa  nota  ti  aggiunga  quel  che  segue . 

Tra  i  Musaici  aoteriorì  al  tempo  di  Giotto,  i  pi&  belli  che  ai 
conoscano  sono  quelli  fatti  in  Sicilia,  cioè  a  Palermo  •  a  Mon- 
reale . 

VITA  DI  CIMABUE 


AggjUuita  olla  Nota  15.  —  Il  Prof.  CaT.  Sebastiano  Ciampi 
ha  troTato  documenti  dai  quali  apparisce  Giunta  essere  oriundo 
di  Pistoia 
ciò  aTTenne 
dinanza  ottenuta  in  Pisa  posteriormente. 


lia  OTe  dipingeya  nel  1202;  ondes'ei  fu  chiamato  Pisano, 
;nne  pel  domicilio  preso,  per  le  opere  fatte  e  per  la  citta* 


VITA  DI  ARNOLFO  DI  LAPO 

Nota  51*  Correzione*  —  L' autore  dei  primi  due  tomi  della 
Firenae  antica  e  moderna  non  è  ih  Canonico  Moreni,  come  ìtì  è 
detto,  ma  bensì  l'Ab:  Vincenzio  Follini  Bibliotecario  della  Bla- 
gliabechiaoa. 

Nota  52.  —  Avendo  la  fabbrica  delle  Stinche  subito  in  questi 
ìtUimi  anni  una  total  variasUonej  ove  in  questa  nota  à  ietto: 
n  Nel  Tcstibulo  delle  Stiache  n  convien  leggere:  »  Nella  fabbrica 
ov' frano  le  antiche  carceri  delle  Stinche m. 

VITA  DI  NICCOLA  E  GIOVANNI  PISANI 

Dopo  V  intitolazione  di  questa  vita  va  apposta  la  soffiente 
nota — Questi  due  artefici  sono  dal  Vasari,  nel  titolo  della  Vita, 
chiamati  Pittori ,  ma  ciò  è  sbaglio  perche  furono  Scultori. 

Verso  13.  Dopo  le  parole  »  ma  per  tutta  Italia  »  epnverrebbe 
apporvi  la  seguente  nota  (13  bis)  -<-  In  Sicilia  però  si  faceva  as- 
sai meglio  ;  e  se  il  Vasari  avesse  veduto  i  musaici  di  Monreale 
avrebbe  convenuto  che  sino  a  Giotto  non  si  fece  meglio  in  7*o- 
scana.  (Postilla  ms.  del  Cav,  Tom*  Puccini) 

Verso  21.  ec.  Ove  dice,  n  Dopo  fece  il  battesimo  piccolo  di  S. 
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Giovanni 4  dove  sono  alcune  storie  di  mezzo  rilieTO  della  vita  del 
Santo  *»  si  aggiunga  la  seguente  nota  (33  bis)  n  Anche  il  Ricba, 
ed  altri  dicono  che  ì  bassinlien  intomo  al  fonte  battesimale  so- 
no di  Gìo:  Pisano;  ma  il  primo  riferisce  anche  le  iscrizioni,  da 
lui  fedelmente  copiate,  in  una  delle  quali  leggesi  l'anno  137 1. 
Ciò  basta  perchè  si  sappia  che  il  detto  fonte  fu  costmito  51  anno 
dopo  la  morte  di  Gio  :  Pisano.  — 

Nota  3.  Verso  5.  e  6.  Ove  dice  »  perciò  che  ricavasi  da  dae 
bandi  dell'  opera  di  S.  Iacopo  di  Pistoja  »  si  corremo  eosL  »  per 
•  ciò  che  ricavasi  dal  libro  di  bandi  nell'  Archivio  di  S.  Iacopo  in 
Pistoja  dal  1296.  al  1411.» 

Amunta  da /arsi  alla  nota  4. 

»La  storia  di  questo  insigne  monumento  il  quale  cootrtbal  a 
far  risorgere  Parte  della  Scultura,  si  ha  nella  seguente  iscrizione 
dettata  dal  eh.  Prof.  Cav.  Sebastiano  Ciampi ,  ed  inserita  nello 
stesso  Sarcofago  quando,  nel  18 IO,  fu  aperto  e  trasportato  den- 
tro l'antico  Camposanto  Pisano. 

AD  PBBPBTUAM  ABI  MBMGBIAK 

Beatrix  Comes  uxor  BonifaciiComitis  et  Mathildis  Comitis  ma- 
ter  in  hoc  sarcophago  recondita  est.  Obiit  Pisis  snr  KaLBIaii  An. 
a  Xto.  nato  klxxyi. 

Hic  autem  Sarcophagus  aonos  ultra  ducentos  jacuit  prope  ex- 

temum  parietem  templi  S.  Mari»  Majoris.  Tandem  de  gradibos 

circum  extruendis  Burgundione  Tadi  «dile  cogitante  An.  k.  ecc. 

III.,  ceteris  qui  circa  templnm  erant  Sarcophagìs  in  sepulcretum 

illatis,  hic  unos  ad  declarandam  fìemin»  pientissimc  dignitatem, 

et  in  Pisanam  Ecclesiam  merita  ejus  infra  Templi  abitum  est  se- 

positus,  donec  rursus  efierretur,  locareturque  in  sublimi,  addito 

epitaphio,  in  ea  Templi  facie  exterìori  quc  prope  abiida  spectat 

in  meridiem,nonproculaporta«dis  cui  turris  campanaria  ex  ad- 
rerso  est. 

Ne  monumentum  anagalyphi  operis  vetustissimi  pnestentissi- 
mique  vexaretnr ,  neve  inclementia  tempestatnm  abraderetur  sub 
dio,  Martina  Venturini  Galliani  «dilis,  Carolus  Lasinius  Cocme- 
terii  curator  tum  pietati  erga  cineres  feminc  benemerentissime  , 
tum  artis  graphycc  utilttati  consulentes  in  sedem  hanc  artium 
graphycarum,  et  pinacothecam  imaginnm  virorum  ingenio  doe* 
trinaque  memorabilium  advehendum  curarunt  n.  id.  Febmarii 
an.  a  Xto.  nato  mdcccx.  Napoleone  k.  pio.  felici,  imperante.  Elisa 
sorore  Augusta  Principe  Lucensium ,  Plumbinenstum  ,  Magna 
Duee  Etruric ,  Ioanne  Ruschi  Pisis  Demarcho;  Raynerio  AUiaU 
Archiepiscopo. 

Qnae  autem,  reserato  Sarcophago,  cum  cineribus  repertasunt 
(Sciiicetfragmenta  sceptri  lignei;  globuli  quatuor,  quorum  alter 
eburneus,  ceteri  vero  plumbei;  nummi  itidem  quatuor  aenei)  cuncta 
colligimus  et  in  capsula  cupressina  Sarcophago  inclusa  deposui- 
mus,  adstantibus  Martin  Venturini  Galliani  Templi  iEdile,  Ca- 
rolo LasinioCoemeterii  Curatore,  Ioanne  Ruschi  Demarcho,  Geor- 
gio  Viani,  Raynerio  Zucchelli  presbytero:  quibus  et  ego  Sebastia- 
nus  Ciampi  presbyter  pistoriensis,  literarum  grecarum  Professor 
in  Accademia  pisana  praesens  adfui,  et  hcc  ad  perpetuam  rei  me- 
rooriam  scripsi  et  scripta  tradidi,  ut  Sarcophago  ad  fidem  eomm 
qu»  gesta  suAt  infencntur,  testibus,  qui  superius  declaiati  fne- 
runt. 

Nota  27.  Infine  della  nota  si  aggiunga:  È  stato  di  recente 
pubblicata  una  pregevole  opera  col  titolo  :  w  le  Sculture  di  Nic- 
n  colò  e  Giovanni  da  Pisa  e  di  Arnolfo  di  Lapo  che  ornano  U 
n  Fontana  di  Perugia^  disegnate  ed  incise  da  Silvestro  Massari 
»  e  descritte  da  Gio,  Battista  VermigfioU,  Perugia  1834.  Tipo- 
n  grafia  Baduel.  Presso  Vi  ne.  Barlelli, 
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VITA  DI  MARGÀRITONE 

Gol.  I  Nota  6  —  Si  mggiunffi  —  Nel   convento  dei  PP.  Gappnccini 

fuori  di  Sioigaglia,  evvi  an' immagine  di  S.  Francesco  stante  con 
cappuccio  in  capo,  e  la  mano  destra  mossa  Terso  il  costato  per 
mostrare  la  piaga.  Ai  piedi  del  Santo  è  scritto:  maiguutoitis 

DBVOTIO   MB    FBC. 

Nota  8.  —  Ove  dice  »  Capitolo  »  leggasi  »  Cappella  del 
Noviziato .  i> 

VITA  DI  GIOTTO 

Perso  ultimo .  —  Dopo  le  parole  w  Voglia  quasi  mettersi  in 
fuga  »  dee  aggiungersi  la  seguente  annota%ione  che  secondo  V 
ordine  numerico  sarebbe  la  (12  bis)  =  Nella  collezione  di  pit- 
tare antiche  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze,  si  con- 
serva ud'  Annunziata  di  Giotto,  tavola  alta  nella  maggior  som- 
mità B.  3  2ft  larga  B.  I  3/4  colle  figure  grandi  la  metà  del  vero, 
proveniente  dal  Monastero  delia  Badia  fiorentina .  Questa  pittura 
corrisponde  alla  descrizione  or  fatta-  dal  Vasari;  onde  non  sa- 
rebbe strano  il  supporre,  che  questa  sia  una  replica  ordinata 
allo  stesso  Gioito  da  alcuno  di  qne'  Monaci  cui  piacendo  assai 
quella  dipinta  io  chiesa  abbia  bramato  averne  una  simile  ,  ma  in 
più  piccola  dimensione,  nella  propria  cella. 

Nota  21. — . Aggiungasi  zzifiei  1772,  cioi  no  anno  dopo 
l' incendio  della  chiesa  del  Carmine ,  il  Patch  pubblicò  sei  storie 
di  quella  cappella  e  cinque  teste  lucidate  sopra  alcuni  pezzi 
d' intonaco  rimasti  illesi  e  da  lui  acquistati.  E  però  da  avvertire 
che  le  stampe  delle  storie  son  fatte  sopra  disegni  ricavati  prima  dell' 
incendio  da  mano  così  inesperta  che  niuna  idea  offrono  dello 
stile  dell'autore  e  del  carattere  delle  figure.  Le  cinque  teste 
perchè  lucidate,  non  sono  tanto. scorrette .  Unitamente  alle  sud- 
dette evTÌ  la  stampa  del  busto  marmoreo  di  Giotto  coli'  iscrizio- 
ne posta  nel  Duomo  di  Firenze,  come  narra  il  Vasari  a  pag.  125. 
col.  2. 
2  Nota  42.  —  M  i^rso  16  e  17   ^i  questa  nota  oue  dice  n  in 

parte  da  Lasinio  padre,  e  incise  quasi  tutte  da  Lasinio  figlio 
ee.  M  si  dica:  »  in  parte  dal  Lasinio  figlio  e  incise  quasi  tutte  dal 
Lasinio  padre.  Dopo  alquanti  anni  il  Lasinio  figlio  ne  pubbli- 
cò una  nuova  edizione  in  sesto  più  piccolo  con  alcune  tavole 
di  aggiunta.  » 

Nota  52.  —  A  auanto  dicesi  in  questa  nota  si  sostituisca  ciò 
che  segue:  =  11  della  Valle  e  il  Pignoria  credettero  che  la  cap- 
pella qui  rammentata  dal  Vasari,  fosse  quella  dedicata  a  S. 
Felice:  ma  errarono  dice  il  Morelli  (Nota  8,  pag.  100  della  no- 
tizia d'  Anonimo  ec.)  perchè  questa  essendo  stata  eretta  nel  1376 
non  potette  esser  dipiota  da  Gioito,  morto  40  anni  prima.  L'  o- 
pera  di  Giotto  era  la  Passione  di  G.  C.  dipinta  a  fresco  nel  Ca- 
pitolo, alla  quale  nei  tempi  posteriori  fu  dato  di  bianco.  La  cap- 
pella di  S.  Felice  è  dipinte  da  Iacopo  Avanzi  e  dall'  Aldigieri . 
Il  conte  Serouz  d'  Agincourt  ne  dette  incisa  una  porzione  nella 
sua  opera,  producendola  qual  pittura  di  Giotto,  perchè  cosi 
credevasi  avanti  la  pubblicazione  della  Notizia  ec  commentata 
dai  Morelli. 

Nota  54 Si  fa  menzione  in  auesta  nota  di  due  tavole  di 

GiottofatMe.  per  Bologna:  una  nella  sagrestia  di  S»  M.  degli 
Angeli ^  un'  altra  nella  chiesa  di  S.  Antonio.  Ciò  è  un  equivoco 
perchè  la  tavola  è  una  sola  la  quale  stette  in  ambedue  le  chiese. 
Ai  nostri  giorni  è  stata  divisa:  ia  porzione  principale  vedesi  ora 
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a  Milano  nella  Pinacoteca  di  Brera,  ed  è  qudla  stessa  citata 
infine  della  nota  79  a  pag,  129  (ove  dee  corremgersi  un  altro 
errore  avvertito  pia  sotto)  j  e  il  rimanente,  cioè  i  quattro  san- 
ti che  stavano  lateraìmente  Ma  Madonna,  e  einóue  taetime, 
si  conservano  nella  Pinacoteca  di  Bologna,  (  V.  G,  Giordani, 
Catalogo  de'  quadri  della  Pinacoteca  di  Bologna  N,  102.) 
Gol.  I  Nota  70.  -^  Infine  di  questa  nota  aggJMngasi,  =  Un  quadro 

rappreseotaate  la  stesM  storia  «  «  creduto  quello  rubato  in  Oguis- 
santìy  fu  aoquÌBlato  nel  1833  dal  March.  Gnltipieri  a  Roma,  Bfa 
suMÌttooo  anche  altrove  alcntte  taToline  di  ttil  Giottesco  col 
medesimo  soggetto,  e  credesi  dai  possessori ,  che  abbiano  la 
stefsa  proTenwQza. 
n  A  Nota  78.  —  Alla  fine  di  questa  nota  si  aggiunga  quanto  se- 

gué,  sr  Ma  ogni  incertetta  nspotto  al  tempo  in  che  faron  etegni- 
te  cotesto  pittort,  è  tolte  dalla  Notizia  d^  Anonimo  pubblicata 
dal  Morelli  io  Baasano  «ol  1800.  Iti  a  pag.  23  si  legge:  La  Cov- 
peUa  deW  Arena fit  d^inta  da  Giotto  fiorentino  Vanno  1303 
inetitaiia  da  M,  Emieo  SerofCgni  CanwUer,  Alle  quali  parole  il 
Morelli  a  pag.  146  ia  seguitare  una  nota  cos\  concepita,  u  Fu  e* 
»  retta,  la  dnetinola  nel  I303>  di  che  ne  ia  fede  l' iscrizione  pres- 
I»  so  lo  Soordeone  (p.  333);  «  Giotto  vi  dipingeva  nel  1306.  Ciò 
»  «raccoglie  dal  sapersi ,  per  testimonianza  di  BeuTcnoto  da 
»  Imola  4  che  Dante  si  trovò  a  Padova  con  Giotto  mentre  faceva 
n  qocale  pitture  (Mmratar»  Antse.  Ital,  T,  L  p,  II 85);  e  si  ha 
M  poi  certa  notizia  «ho  Dante  era  quivi  l'anno  suddetto  1306 
•f  {NofféOe  Letteti  Fior.  1748  eoi  361)  j».  Questa  Cappelladegli 
Sorovegni  ha  aimto  adesso  fin  valente  illustratore  nella  persona 
dei  sig.  Pietro^  Estense  Selvatico,  il  quale  nel  1836  pubblicò  in 
Padova  coi  tipi  della  Minofm  «n  importante  libro,  pregevole  e- 
ciandio  per  oitiéMca  tipografica  e  pd  corredo  di  20  tavole,  lavoro 
dello  stesso  autore. 

Nota  79  ^—  Ove  dieui  «<  Neil'  Imidese  w.  Correggasi  «  in  Bo- 
logna w. 

VITA  D'AGOSTINO  E  D'ANGIOLO  SANESI 

Nota  26.  •'-*  Amungasi  infine,  =:  Agostino  ed  Agnolo  furono 
gli  architetti  del  Gistello  alla  Porta  di  Galliera  della  stessa  cittò. 
Grò  pvre  è  coafìenBato  dal  menlovato  MS.  Lamo. 

VITA  DI  STEFANO  E  D'UGOLINO 

Noia  19.  A  ciò  che  dicesi  in  questa  nota  si  sostituisca  quan^ 
to  appresso.  r=:  La  tavola  d'Ugolino  Catta  per  l'aitar  maggiore ec. 
che  il  Bottan  credrtte  smarrita ,  e  che  il  Della  Valle  ritrovò  nel 
dormentorio  dal  convento,  fo  venduta  sul  principio  del  presente 
«eeolo  ad  un  loglase  per  pochi  acndt  -(Da  un  MS.  del  cov.  T. 
Puccini), 

VITA  ly  ANDREA  PISANO 

Fereo  19.  — •  Dopo  io  parole,  «  L'Architettura  dunque  di  que- 
llo tempio  ohe  ò  tondo  oc.  k.  Si  aggfsuM  la  seguente  nota. 
=  (21  bis)  Il  Battistero  di  S.  Giovanni  di  Pistoia,  che  il  Vasari 
dice  esser  tondo,  è  ottagono. 

VITA  DI  BUFFALMACCO 
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Vèrso  9.  -^  Al  nome  di  Calandrino   conviene  €iggiungere  la 
eeguenU  noéa  che  sarebbe  (I  bis)  =  Il  vero  nome  di  Calandrino 
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fu  Nozzoy  cioè  GioTaDaozzo  di  PerÌDO.  Il  Manni  lo  iroTÒ  nomi- 
nato in  uno  ttramento  rogato  da  ser  Grimaldo  di  ter  Compagno 
notajoy  come  testimone:  Teste  No%%o  vacato  Calandrino  pictort 
quondam  Pefinipopuli  S.  LaurentiL  (Bottari) 

VITA  DI  AMBROGIO  LORENZETTI 

Cd.  I  Nota  15.  —  (h^  dice  «  e  gli  fti  fatto  da'  tuoi  cittadini  quest' 

elogio  n  leggan:  «  Nella  prima  edisione  termina  il  Vasari  la  pre- 
sente vita  con  qoeste  parole:  «r  Et  i  suoi  cittadini  per  l'onore  eh' 
n  egli  nell'una,  et  nell'altra  scienza  aveva  fatto  alla  patria^ della 
S9  morte  di  Ini  infinitamente  et  per  molto  tempo  si  dolsero^  come 
n  si  Tede  per  la  inscrizione  ch'essi  gli  fecero>cioè. 

VITA  DI  SIMONE  BfEMHI 

FFòhi  44.  —  jHie  ragioni  esposte  in  questa  nota  per  mostrare 
P  inwossibUità  che  il  Memmi  morisse  ¥iel  1344^  si  aggiunga. 
=  Dal  testamento  del  Gnidalotti^  fondatore  del  Cappellone  degli 
Spagnnoli,  fatto  nel  1355,  si  raccoglie  che  in  detto  tempo  non  era 
per  anche  finita  da  Simon  Memmi  la  pittura  del  medesimo  (V. 
Meeatti.  Notiftie  storiche  «ni  Cappellone  degli  Spasnaoli  Firen- 
ze  1737).  ^         . 

▼ITA  DI  TADDEO  GADDI 

Nota  39.  Infine  n  aggiunga,  =r  In  conferma  di  ciò  il  Baron 
di  Rnmohr  trovò  nelFArcfaiTÌo  dell'Opera  del  Duomo,  che  Tad- 
deo il  W  Agosto  1367.  assisteva  ad  un  consiglio  ivi  tenuto 
per  conto  della  iUbMca.  -^  T.  Antologia  di  Firenze  T.  III. 
pag.  127. 

VITA  m  TOMMASO  DETTO  GIOTTINO 

Noia  20.  La  nota  20  ma  aboUta  e  deesi  sostituire  la  seguen" 
te  —  Michelino  scolaro  di  Gìottino  non  va  confuso  con  Michele 
o  Michelino  da  Milano,  scofam  di  Angiolo  Gaddi,  di  cui  si  cita- 
no aknne  opere  nelia  NotùUa  d'anonimo  pubblicata  dal  Morelli, 
e  di  cui  è  flato  fatto  parola  a  pag.  129.  nota  79. 

VITA  Di  ANGIOLO  GADDI 

iVofa  12.  Aggiungasi  infine  di  questa  nota  che: —  In  tale  oc- 
catione  fu  pubblicato  un  opuscolo  col  titolo:  Delle  Pitture  che 
adomano  la  cappella  del  Sacro  Cingolo  di  M»  Vergane  della 
Cattedrale  di  Prato:  Breve  notizia.  Prato  183 1  pei  fraUUi  Gia- 
cfaetti.  —  1/ autore  di  quesf  opuscolo  è  il  dotto  Gan.  Ferd.  Bal- 
danzi  di  detta  cittì.  » 

Nota  19.  Infine  di  (mesta  nota  si  aggiunga.-~^MA  il  P.  Pun- 
gileoni  assicura  che  in  Ferrara  sussiste  nelia  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino un  quadro  bislungo  rappresentante  la  Madonna  colle  mani 
incrocicchiate,  e  G.  Bambino  giacente  in  terra,  coli'  iscrizione 
Antoftiue  de  Ferraria  1439.  e  che  nella  sagrestia  di  detta  chiesa 
sussistono  altri  dodici  quadretti  dello  stesso  pittore. 

Nota.  24.  La  presente  nota  va  compendiata  cosi:  —  Si  %  par- 
lato di  lui  per  incidenza  nella  Vita  di  Giotto,  pag.  129  nota  79. 
—  H  restante  non  ha  più  luogo  stante  la  correzione  proposta 
poco  sopra  per  la  pag.  178  nota  20  elella  vita  di  dottino. 
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VITA  DI  SPINELLO  ARETINO 

Nota  4.  —  Si  è  ivi  detto  che  qudh  pitture  perirono  poi  del 
tutto  colla  chiesa  •  Si  corregga  cosi:  La  maggior  parte  delle  pit- 
ture perirooo  colla  chiesa  ^  ma  uoa  porzione  ai  è  conservata  ^  e 
resta  io  una  stanza  della  fonderìa  e  farmacia  dei  Frati  di  S.  M . 
Novella  ,  nell'ingrandimento  della  quale  venne  incorporata  non 
parte  di  detta  chiesa,  — 
^  Nota  44.  —  Agfdungasi:  La  caduta  degli  Angeli  ribelli  fa  in- 
cisa nel  I82I.  daXarlo  Lasinio;  e  forma  la  Tavola  sxyi  delle 
Pitture  a  fresco  pubblicate  da  Niccolò  Pegni  in  Firenie. 

VITA  DI  DON  LORENZO 

Nota  16.  Dopo  la  detta  nota  si  aggiunga  —  È  dnnqne  cerio  I 
che  qui  h  corso  uno  dei  soliti  errori  di  stampa ,  e  che  il  Vasari  * 
scrìsse  14 15.  - 

VITA  DI  JACOPO  DELLA  QUERCU 

In  principio  deesi  apporre  la  seguente  annotasione.  —  La 
nuova  opera.  Sculture  delle  Porte  ai  S,  Petronio  in  Bologna 
pubblicate  da  Gius,  Ouizzardi con  Ulustrazioni  del  March,  rii^ 
giiio  Davla.  Bologna  1834^  ha  messo  in  luce  rarj  documenti,  dai 
qnali  abbiamo  estratto  le  seguenti  particolarità  lélativc  a  Jacopo 
della  Quercia,  ignorate  o  conosciute  inesattamente  dal  Vasari. 

f^erso  3.  —  Dopo  le  parole:  n  luogo  del  contado  di  Siena  » 
si  ponga  la  seguente  onnolasibne  ^  Jacopo  nacque  nel  1371  al- 
la Querce^grossa,  castello  ora  diruto,  poche  miglia  distante  da 
Siena.  Credesi  che  il  padre  suo  maestro  Piero  d'Agnolo  (  non  di 
Filippo  )  fosse  scultoro ,  e  che  istruisse  nei  principi  dell'  arte  il 
proprio  figlio,  il  quale  poi  studiò,  o  sotto  maestro  Goro,  come 
opina  il  oaldinucci,  o  sotto  un  certo  Luca  di  Giovanni  da  Sie- 
na, secondo  le  ragionevoli  congetture  del  march.  Dav^a. 

Ferso  23.  Dopo  la  parola  »  invenzione  n  Si  ponmoL  in  nota  ciò 
che  segue:  —  GioTanni  d'Azzo  Ubaldini  mori  nel  1390.  Se  dun- 
que allora  Jacopo  aveva  19  anni,  sta  bene  ciò  che  abbiamo  asse- 
rito di  sopra  rispetto  all'  anno  dì  sua  nascita* 

f^erfo  15.  Dopo  le  parole  »  di  quella  chiesa  n  si  noti  che: 
(5  bis)  Jacopo  della  Quercia  fu  chiamato  a  Bologna  nel  1425  dal- 
l'Arcivescovo d'  Arli,  allora  Legato  di  Bologna.  Non  Tenne  dun- 
que in  detta  città  subito  dopo  il  concorso  delle  porte  di  S.  Gio- 
vanni, né  godette  il  favore  di  Gio.  BentÌTOglio  ch'era  rimasto 
ucciso  nel  1402;  verso  il  quale  anno  appunto  accadde  in  Firenze 
il  memorabil  concorso.  Il  contratto  primo  d'allogazione  del  lavoro 
della  porta  di  mezzo  di  S.  Petronio  è  in  data  del  2S  Mano  1425. 
Il  prezzo  convenuto  pel  solo  magistero  del  lavoro  fu  di  3600  fio- 
rini d'  oro.  Le  figure  peraltro  vi  furono  scolpite  verso  il  1430, 
vale  a  dire  1 1  anni  dopo  la  Fonte  Gaja  di  Siena . 

f^erso  27.  —  Dopo  le  parole  n  Operaio  del  Duomo  w  vuoisi 
apporre  la  seguente  nota:  —  (15  bis)  La  carica  d'  Operajo  gli  fu 
conferita  nel  1435  ,  dopo  il  qual  anno  fu  da  lui  trascurato  il  la- 
voro di  Bologna ,  il  quale  rimase  imperfetto. 

Nota  8.  —  Dopo  la  parola  $>  h^pide raggiungasi  :  —  Nelle 
quali  è  segnato  l'anno  l4l6. 

Nota  li.  A  questa  nota  si  aggiunfot  in/ine  quanto  segue.  — 
Il  Vasari  e  il  Malevolti  dicono  che  Jacopo  in  questo  lavoro  im- 
piegò dodici  anni;  ma  da  Tarj  riscontri  sembra  che  fosso  real- 
mente incominciato  nel  15 12,  e  compito  nel  1519. 
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iVofa  14.  — Alla  detta  nota  n  amunga:  —  Doe  almeoo  di 
dette  storie  pel  battesimo  iìirono  da  Jacopo  gettate  di  broazo  in 
una  di  quelle  gite,  che  durante  il  latorn  di  Bologna  egli  faceva  a 
Siena;  e  intanto  Cino  di  Bartolo  e  altri  due  lavoninti  conduce- 
▼ano  a  fine  le  opere  di  minore  importanza  della  porta  di  S.  Pe- 
tronio. 

Pfota  17.  —  Dopo  U  parole  n  )fa  quanto  all'  anno  della  sua 
morte  m  ti  tottituitca  cto  che  tegue  (à  resto  delia  nota  cke  non 
dee  aver  pia  luogo  »-  è  ora  noto  che  questo  fu  il  1438  ,  Terso  il 
mese  di  Novembre,  essendo  egli  in  età  di  anni  67.  Se  la  carica 
d'  operaio  V  ottenne  al  principio  del  1435  poco  mancava  a  com- 
piere i  tre  anni  di  tale  impiego,  come  ha  detto  il  Vasari. 

Nota  18.  Infuie»  alle  paróle  n  che  probabilmente  non  yisse 
oltre  il  1424  »  «i  tottituUcano  le  seguenti  »  che  morì  dopo  tra 
anni  che  quegli  venne  al  mondo,  n 

VITA  DI  DELLO 

Nota  5.  L'awerten%a' contenuta  nei  primi  dieci  versi  di  gue- 
lfa nota  non  ha  pia  luogo,  perchè  l'errore  corso  nella  nota  27. 
della  yita  étAJprtolo  Gadai  è  stato  toUo ,  essendosi  ristampata 
la  pagàia  che  lo  conteneva. 

VITA  DI  LUCA  DELLA  ROBBIA 

N^ta  \\.  Al  tfuinto  verso  di  tfuesta  nota  dopo  le  parole, 
«  Sculture  moderne  n  aggiungasi:^  della  pubblica  Galleria  di 
Firenze.  =:r 

Nota  27.  —  Aggiungasi  infine  di  tptesta  nota  che:  =:  L'Or- 
sini nella  Guida  di  Perugia  la  menzione  d'un  Presepio  ivi  dipin- 
to a  chiaroscuro  a  modo  di  bassorilievo.  =; 

VITA  DI  PARRI  SPINELLI 

Nota  8.  Alla  fine  di  questa  nota  si  agpunga.  =  Questa 
pittura  vedesi  oggi  a  un  altare  a  pie  della  Chiesa  la  quale  non 
pih  vien  detta  di  S.  Crìstofiino  ma  bensì  di  S.  Orsola  ». 

VITA  DI  DONATELLO 

yerso  6.  -—  Dopo  le  parole  «  una  sepoltura  di  marmo  n  va 
posta  la  seguente  nota  che  nM^  ordine  numerico  sarebbe  la  (59 
^ùr^.  =  La  bellissima  sepoltura  nella  Pieve  di  Montepulciano  fu 
scomposta  nel  rì&bbricare  la  Chiesa,  e  molti  pezzi  si  sono  smar- 
riti. Quelli  rimasti  sono  ora  collocati  in  Tarie  parti  della  chiesa 
medesima.  I  principali  sono:  la  statua  giacente  del  morto,  posta 
allato  alla  porta  maggiore,  a  mano  destra  entrando;  porzione  del 
fregio  dell' imbasamento,  formante  adesso  il  grado  dell' aitar  mag- 
giore, doe  storie  delle  fiancate  della  cassa,  la  quale  è  perduta, 
incastrate  nei  primi  doe  pilastri  della  Chiesa;  la  figura  d'alto  ri- 
lievo dell'Eterno  Padre  addossata  al  muro  laterale  presso  Saltar 
maggiore  unitamente  alle  due  figure  d'angeli  aventi  il  candelabro 
in  braccio  ;  e  finalmente  due  capitelli  di  pilastri  posti  all'  esterno 
della  fiicciata  sopra  le  porte  laterali. 

f^erso  9.  -—  Dopo  le  parole  «  che  sia  stato  modernamente  », 
Vorremmo  asgiungere  la  seguente  annotaxione.  =  (96)  Leggesi 
nella  vita  di  Baccio  Bandinelli,  a  pag.  779  col.  2.  che  Leonar- 
do da  Vinci  propose  al  BandineUi  gioTinetto  lo  studio  delle 
opere  di  Donatello  lodandogliele  grandemente.  E  il  Vasari  nel 
Proemio    alla    seconda    parte  di  queste  rite  ci  ha  confessato 
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d'atere  ayuto  ia  aoìmo  di  porlo  tra  gli  artefici  della  parte  tosa; 
tanto  le  opere  di  lai  •eoibraTaagli  amperiori  al  secolo  in  che  egli 
▼iase. 

iVol0  27.  Siaggfiungiiùijinediauettanota  quanto  segue. 
z=:  Il  suddetto  Giovanoi  Rofso  è  probabilmente  anche  l' autore  dd 
bel  Mausoleo  de'  Brenzoni  in  S»  Fenno  Maggiore  di  Verona^  ac- 
condo  l'iscrizione  scoperta. 

Ifota  89.  Si  aggiunga  ;==  Ma  se  cil^  Mgu\^  non  potette  esser  che 
io  una  malattia  sofferta  da  Donatello  almeno  20.  anni  prima , 
poiché  il  Bmnellescbi  moiì  nel  1 446. 

VITA  DI  GIULIANO  DA  BfAIANO 

Nota  9.  -—  «$<  aggiunga  infine  =  Il  disegno  di  questo  bel 
monumento  yedesi  alla  TaY.  LIII.  della  grande  opera  del  coutc 
Seroux  d'Agincourt. 

VITA  DI  PIERO  DELLA  FRANCESCA 

Ifota  4.  —  Giustizia  vuole  che  a  questa  nota  si  aggiungano 
le  seguenti  parole:  "zz^VivXìoslo  chele  ragioni  addotte  dal  P. 
Della  Valle ^  potrebbe  esser  citata  in  difesa  di  fra  Lnca  la  dichia- 
razione fatta  da  lui  stesso  in  una  lettera  dedicatoria  a  Guidobaldo 
d'Urbino*  «  La  PerspectiTa,  egli  scriTe  se  ben  si  guarda^  senza 
M  dubbio  nulla  sarebbe^  se  questa  (la  Geometria)  non  le  si  acco- 
»  modaasc.  Come  appieno  dimostra  el  monarca  ali  tempi  nostri 
»  de  la  pittura  Pietro  di  Franceschi  nostro  contemporaneo^  e  aa- 
n  siduo  de  la  excelenza  V.  D.  casa  familiare,  per  un  suo  com- 
m  pendioso  trattato  de  VArU  pittorica,  e  de  la  lineai  Jbrza  in 
J9  perspectiva  compose;  e  al  presente  in  Tostra  degnissima biblio- 
M  teca  ec  m.  (V.  Pacciolo,  Snmma  de  Aiithmetica,  Geometria^  ec. 
yenetiis  I52d.  //.  ediz.).  Se  il  Paccioli  con  queste  parole  non 
dice  d'aTcre  attinto  dalla  opera  di  Piero  ^  confessa  nondimeno  > 
che  questi  era  stato  peritissimo  in  tal  materia  prima  che  egli,  fra 
Luca,  scriTesse*  E  come  poteva  dissimularlo  a  Guidobaldo  >  se 
già  nf  possederà  il  manoscritto?  Anche  il  P. Luigi  Pungileoni  nel 
Tomo  LXII  pag.  21 4*  del  Giornale  Arcadico  ha  difeso  il  Paccioli 
con  piii  Talidi  argomenti  che  il  Della  Valle  fritto  nonaTera^edha 
dimostrato  che  se  il  detto  fi«  Luca  si  gioTÒ  degli  scritti  di  Piero 
della  Francesca  e  di  Leonardo  Pisano  non  mancò  di  conica 
sarlo. 

Nota  30.  —  Infoio  della  detta  nota  si  aggiunga:  =:  Da  un 
dotinmento  riferito  dal  P.  Luigi  Pungileoni  pag.  75  dell' JEZoj^ 
Storico  di  Gio.  Santi  padre  di  Raffaello^  apparisce  che  Pier  della 
Francesca  nel  1469  non  era  cieco,  perchi  era  andato  ad  Urbino 
a  pigliar  la  commissione  di  dipingere  una  tavola  per  la  Confra- 
ternita del  Corpus  Domini  ce  la  qual  tavola  (dice  il  medesimo  P. 
Pungileoni)  poi  non  fece  per  qualche  motivo  tuttora  ignorato  m. 
—  È  da  credere  che  la  sopravvenutagli  cecità  ne  fosse  appunto 
la  causa. 

Nota  31.  Questa  nota  va  rifatta  reW  seguente  modo.  =  Se- 
condo il  calcolo  desunto  dalle  epoche  stabilite  dal  Vasari,  Piero 
aarebbe  morto  nel  1484:  ma  pare  che  vi  sia  stato  errore  di 
stampa;  e  che  debba  posticiparsi  di  IO  ovvero  II  anni  si  la  cecità 
e  sì  la  morte  di  esso,  e  porre  U  prima  nel  1469  e  la  seconda  nel 
1495.  Infatti  tre.  Luca  Paccioli  nel  suo  libro  Summa  de  Jritkme» 
tica^  Geometria,  Proportioni  et  ProportionaUià  da  lui  impresso 
e  riveduto  nel  1494  parlando,  a  tergo  della  pag.  68,  di  Piero  del- 
la Francesca,  aggiunge  i  a  li  di  nostri  vivente. 
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VITA  DI  FRA  GIOVANNI  ANGELICO  DA  FIESOLE 

Nota  29.  —  In  fine  di  questa  nota  si  aggiunga  =  e  sono 
•tate  iatagliate  in  16  tavole  da  Frao.  G)o.  Giacomo  Romano,  e 
pubblicate  in  Roma  nel  181 1.  Fra  i  quadri  del  Palazzo  Vaticano 
si  trovano  due  tavoline  del  B.  Angelico  veramente  preziose,  con- 
tenenti storie  della  vita  di  S.  Niccolò  di  Bari.  Sono  incise  a  con- 
torni nelle  Tavole  VI  e  VII  dell'  opera  del  Guattani  sui  più  ce- 
lebri quadri  dell'  Appartamento  Borgia  del  Vaticano.  Roma 
1820. 

VITA  DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 

Nota  9.  —  Dopo  la  parola  »  Boltart  >»  sì  aggiunga  :  =:  La 
Crusca  peraltro  spiega  la  voce  tirabb  —  Corda  ^  o  aZfra  cosa 
con  cui  si  tira  j  e  in  tal  significato  l'usò  il  Vasari  in  questo 
luogo  ed  altrove:  veggasi  p.  es.  il  preambulo  alla  vita  di  Chimen- 
ti  Camicia,  della  prima  edizione,  riferito  nella  presente  a  pog. 
326  nota  8,  e  si  troverà  i  Tirari  nominati  insieme  colle  Macchi* 
ne,  il  che  conferma  la  spiegazione  data  dalla  Crusca. 

Nota  13.  —  Infine  di  questa  nota  dopo  le  palmole:  n  A*  Agin- 
court  Tav.  41.9»  si  aggiunga:  =  Del  tempio  di  S.  Francesco  di 
Rimini  sussiste  una  bella  illuslrazionu  nel  libro  intitolato:  De- 
scrizsone  antiquario  —  architettonica  dell*  Arco  di  Augusto  ^ 
del  Ponte  di  Tiberio ,  e  del  Tempio  Malatestiano  di  BimitiOj 
deirAb:  Luigi  Nardi.   Rimino   18(3.  m 

Nota  30.  Si  aggiunga  infine  cheizz  Per  disposizione  testamen- 
taria dell'  ultimo  rampollo  della  famiglia  Alberti  dee  essere  eret- 
to al  celebre  Leon  Battista  un  monumento  marmoreo  nella  della 
Chiesa  di  S.  Croce;  e  nel  1836  ne  e  stata  data  la  commissione  al 
celebre  scultore  Lorenzo  Bartolini. 

VITA  DI  ANTONELLO  DA  MESSINA 

Nota  3.  —  Si  aggiunga  infine:  =  Il  nome  di  questo  giambs 
o  HAKS  da  Bruggia,  diverso  dal  Van  Eick,  è  Giovanni  Emmelink 
nativo  di  Damme,  luogo  distante  circa  una  lega  da  Bruges.  Si 
trovano  sue  opere,  citale  dal  Dcscamps,   colla  data  del  1479. 

Nota  5.  —  Infine  di  questa  nota  si  aggiunga:  zzz  Peraltro 
non  si  dee  tacere  che  varii  scrittori  son  di  opinione  che  questa 
gita  d'  Antonello  in  Fiandra  sia  una  favola.  Tra  questi  sono  da 
citare  il  Tambroni  nell'opera  di  Cennino  da  lui  pubblicata, 
e  l'  Ab.  Pietro  Zani  nella  sua  Enciclopedia ,  Parte  prima,  Tomo 
secondo  pag.  297 . 

VITA  D' ALESSO  BALDOVINETTl 

Nota  16 — Oi^e  si  riferiscono  gli  anni  della  nascita  di  Loren^ 
zo  il  Magnifico  e  di  Domenico  Ghirlandajo  sono  stati  posposti  i 
millesimi j  doi^endo  il  1451  segnar  quella  del  Ghirlandajo,  e  il 
iWJ  (o  i448  stile  fiorentino)  quella  del  Magnifico»  Questa  tra" 
sposizione  peì'altro ,  che  or  si  rettifica  in  grazia  della  esattezza 
cronologica^  non  pregiudica  alla  dimostrazione  delV  errore 
preso  di  mira   in  quella  nota. 

VITA  DI  FRA  FILIPPO  LIPPI 

Verso  ir.  —  Dopo  la  parola  n  Abate  n  uà  posta  la  seguente 
noia  n:  C3'l  bis).    Le  tavole  di    Fra    Filippo    che  erano  in  S. 
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Domenico  di  Perugia  furono  nel  1818  trasportate  nelle  stanze 
del  Capitolo  dell'  annesso  convento .  Non  sono  esse  delle  mi- 
gliori opere  di  questo  pittore^  e  mal  si  giudicherebbe  da  quelle 
del  suo  valore  nell'arte. 

Verso  13.  —  Dopo  le  parole  n  di  villa  a  Vincigliata  n  deesì 
aggìugner  la  seguente  noia  :  (34  ter)  La  tavola  fatta  per  la  chie- 
sa di  Vincigliata  è  ora  in  casa  Alessandri  in  Borgo  degli  Albizzi  : 
ma  è  stata  segata  in  tre  parti  :  quella  di  mezzo  contenente  S.  Lo- 
renzo con  S.  Cosimo  e  S.  Damiano  ai  lati^  e  tre  figure  votive  del- 
la famiglia  Alessandri  è  stata  ridotta  di  figura  circolare  per  fare 
accompagnamento  ad  un  tondo  di  Sandro  Botticelli ,  già  citato 
nella  nota  20  della  vita  di  questo  pittore  a  pag.389.  Le  altre  due 
laterali  contenente  un  santo  ciascuna  (forse  S.  Antonio  e  S.  Be- 
nedetto) sono  state  riunite  insieme,  e  fatto  di  esse  un  sol  quadro. 

Nota  26.  jiggiungasi  infine  di  que»ta  nota  che:  —  Le  dette 
pitture  nel  1835  sono  state  con  singoiar  diligenza  e  perizia  ripu- 
lite dalle  muffe  e  dai  sali  che  le  avevano  offuscate,  dall'abile  pit- 
tore Antonio  Marini  di  Prato  ,  e  nel!'  anno  stesso  illustrate  dal 
can.  Ferd.Baldanzi  con  una  Relazione  impressa  in  detta  città  dai 
fratelli  Giachetti.  Quest'  opuscolo  corredato  di  cinque  pregevoli 
stampe  in  rame,  contiene  importanti  notizie  intorno  a  Fra  Filip- 
po, a  Filippino  suo  figlio,  ed  a  fra  Diamante ,  non  meno  che  in- 
torno alle  opere  loro. 

VITA  DI  ANDREA  DEL  CASTAGNO 

Nota  2^1.  —  Siccome  il  testo  Vasariano,  ove  dà  notìzia  della 
tavola  in  S,  Lucia  de' Bardi  (ora  detta  S,  Lucia  dalle  Rovinate) 
è  assai  ambiguo ,  e  il  lettore  non  saprebbe  Jbrse  da  {fuello  con 
certezza  decidere  se  la  ricordata  pittura  sia  d"  Andrea  o  di  Do^ 
mcnico  j  cosi  è  necessario-  aggiungere  alla  nota  24  U  seguente 
schiarimento:  —  Nello  scalino  del  trono  ove  sta  la  Madonna,  e 
precisamente  dietro  le  gambe  della  figurarle!  S.  Gio.  Battista  leg- 
gasi il  nome  del  pittore  così  scritto:  opus  dominici  db  vbnbtiis. 

VITA  DI  GENTILE  DA  FABRIANO  E  DI  PISANELLO 
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Verso  41  >  Dopo  la  parola  »  bella  »  sì  aggiunga  la  seguente 
annotazione  — -  (14  bis)  L'autore  di  questa  sepoltura  de'  Bren- 
zoni  è  un  Giovanni  Rosso  fiorentino  come  apparisce  dal  seguente 
distico  latino  ivi  scolpito,  stato  di  recente  scoperto. 

Quem  genuit  Bussi  Florentia  Thusca  lohannis 
Istud  sculpsit  opus  ingeniosa  manus. 

Vedasi  la  descriz.  di  Verona  di  G.  B.  da  Persico  pag.  327. 

VITA  DI  BENOZZO  GOZZOLI 

Nota  3.  Si  aggiunga:  n  Nel  1837  è  stata  ingrandita  la  finestra 
che  dà  lume  a  questa  cappella  ed  ora  le  pitture  sono  più  visibili, 
la  tale  occasione  sono  state  ripulite,  e  dove  bisognava  ristaurate, 
con  incredibile  diligenza  e  maestria  dal  pittore  Antonio  Marini. 
È  necessario  però  non  confondere  i  suoi  ritocchi  con  altri  già  fatti 
antecedentemente,  non  si  sa  né  quando  né  da  chi,  allorché  fa  se- 
gala una  porzione  della  parete,  a  sinistra  entrando,  e  portata  in 
avanti  per  comodo  di  fabbrica;  imperocché  questi  son  fatti  dapit- 
tor  dozzinale. 

VITA  DI  IACOPO,  DI  GIO.,  E  DI  GENTILE  BELLINI 

Verso  36.  Dopo  le  parole  et  Giacomo  Marzone  »  aggiungasi  la 
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seguente  nota.  —  (32  bis).  Dee  leggersi  Iacopo  Morazzone.  Di 
questo  pittore  parla  di  nuovo  il  Biografo  nella  vita  di  Vittore 
Scarpaccia. 

VITA  DI  COSIMO  ROSSELLI 

Nota  6.  Dopo  la  parola  u  Baldi n ucci  »  al  primo  verso  si  ag- 
giunga". -— ^  e  lo  stesso  Vasari  nella  vita  d'Andrea  del  Sarto  a 
pag.  5G8.  col.  2.  — 

Notai.  —  tSi  aggiunga  infine,  —  Nondimeno  un  quadro  di 
questo  pittore  rappresentante  la  Madonna  col  Divin  Figlio,  e  S. 
Bernardo ,  proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  (già 
dei  Monaci  di  Cestello)  fu  spedita  nel  18 12  al  Museo  di  Parigi, 
ove  trovasi  tuttavia. 

Nota  IO.  —  Si  aggiunga  infine.  —  Una  stampa  dell'intiera 
pittura  vedesi  nella  Raccolta  delle  pitture  a  fresco  di  Masaccio, 
Ghirlandaio  ec.  pubblicata  in  Firenze  da  Niccolò  Pagni.  Essa  è 
incisa  da  Carlo  Lasinio,  e  forma  la  tavola  Vili. 

VITA  DI  DOMENICO  GRILLANDAIO 

Nota  35.  —  Dopo  le  parole  «  Scuola  Toscana  n  aggiungasi 
—  Alcuni  intelligenti  peraltro  non  sono  persuasi  che  sia  opera  di 
Domenico  Grillandaio,  e  sarebbero  più  inclinati  ad  ascriverla  a 
Fra  Filippo  Lippi. 

VITA  DI  SANDRO  BOTTICELLI 

—  NelU  note  alla  vita  di  Sandro  Botticellifii  omesso  il  se- 
guente  preambulo  col  quale  il  frasari  dà  alla  medesima  cornine 
ciamento  neW  edizione  Torrentiniana. 

«  Sforzasi  la  natura  a  molti  dare  la  virtù,  et  tn  contrario  gli 
mette  la  trascurataggine  per  rovescio,  perchè  non  pensando  al  fine 
della  vita  loro  ornano  spesso  lo  spedale  della  loro  morte,  come 
con  l'opre  in  vita  ornarono  il  mondo.  Questi  nel  colmo  delle  fe- 
licità loro  sono  dei  beni  della  fortuna  troppo  carichi;  et  ne' biso- 
gni ne  son  tanto  digiuni,  che  gli  aiuti  umani  da  la  bestialità  del 
ior  poco  governo  talmente  si  fuggono,  che  col  fine  della  morte 
loro  vituperano  tutto  l'onore,  et  la  gloria  della  propria  vita.  On- 
de non  sarebbe  poca  prudenzia  ad  ogni  virtuoso, et particolarmeu- 
te  agli  artefici  nostri,  quando  la  sorte  gli  concede  i  beni  della  for- 
tuna, salvarne  per  la  vecchiezza  et  per  gli  incomodi  una  parte, 
acciò  il  bisogno  che  ora  ne  nasce  non  lo  percuota,  come  strana- 
mente percosse  Sandro  Botticelli,  che  così  si  chiamò  ordinaria- 
mente per  la  cagione  che  appresso  vedremo  m. 

Nota  2.  —  Infine  di  detta  nota  si  aggiunga:  =  La  tavola 
della  Cappella  Bardi  qui  citata  rappresentava  la  Madonna,  S. 
Gio.  Battista  e  S.  Giovanni  Evangelista.  Fu  tolta  di  chiesa  mol- 
ti anni  addietro  e  portata  in  casa  dei  Patroni;  ma  nel  1825 
fu  venduta  a  Fedele  Accia)  negoziante  di  quadri  «  e  questi  la  ri- 
vendè al  re  di  Baviera.  Essa  era  conservatissima. 

VITA  DI  BENEDETTO  DA  MAJANO 

Nota  19.  —  È  sbaglio  quanto  vi  si  dice,  perciò  corregga- 
si cosi:  =  La  statuetta  della  giustizia  vedesi  ancora  sopra  la 
porta  della  sala  detta  del  consiglio,  dalla  parte  interna. 
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VITA  D'  ANDREA  MANTEGNA 

Col.  2  Nota    13.  Dopo  le  parole  tf  Opìxt   Wicoìeiiì  »»  aggiungasi  :  z=z 

Kelativaraente  poi  a  quelP  Urbano  Prefetto  leggasi  più  solto  a 
png.  432  la  nota  22.  >f 

VITA  DEL  PLNTURICCHIO 

7)    I  Nota  20.  Injìne  di  questa  nota  si  aggiunga:  =:  Il  racconto 

(lei  Vasari  relativo  alla  causa  della  morte  del  Pinturiccliio  è 
riconosciuto  per  favoloso  dal  Mariotti  nelle  sue  lettere  Perugine,, 
e  per  tale  dimostrato  dal  Cli.  Prof.  Vermìglioli  nella  opera 
da  esso  pubblicata  in  Perugia  nel  1837^  col  titolo  >9  di  Bernardi-' 
no  Pinturiccliio  pittore  perugino  de*  secoli  XV  e  XVI  Memorie 
ec.  Opera  alla  quale  rimandiamo  i  lettori^  perchè  vi  trovernnno 
parecchie  utilissime  osservazioni  ed  aggiunte  sìa  intorno  a  questa 
vita  del  Pinturicchio,  sia  per  quella  di  Pietro   Perugino.  >; 

VITA  DI  PIETRO  PERUGINO 

Nota  20.  —  In  fine  di  detta  nota  si  aggiunga  :  =  Essa 
fu  incisa  nel   1787  assai  ragionevolmente  da  Gio.  Ottaviant. 

Nota  44.  O^e  dice:  >'  e  nelle  laterali  la  Madonna  con  S.  Ber- 
nardo genuflesso  a  si  corregga  e  si  completi  così:  n  e  nelle  late- 
rali, da  una  parte  la  Madonna  stante  con  S.  Bernardo  genufles- 
so, e  da  un'  altra  S.  Giovanni  Evangelista  in  piedi  e  S.  Benedet- 
to inginocchiato.  » 

„  2  Nota  5?^,  Va  aggiunto  quanto  appresso  :  z=z  Due  lettere  auto- 

grafe di  Pietro,  recentemente  trovate  negli  scavi  fatti  per  libe- 
rar dall'  umidità  la  parete  su  eui  è  dipinta  la  storia  de'  Magi, 
fanno  conoscere  che  il  prezzo  di  questa  opera  sarebbe  stalo  dì 
200  fiorini ,  ma  che  Pietro ,  per  la  carità  del  natio  loco  sarebbesi 
contentato  della  metà  do  riscuotersi  in  tre  anni  in  quattro  rate 
di  25  ciascuna.  Vedi  un  opuscolo  del  Ch:  Cav.  Gio.  Batt. 
VerroiglioU  impresso  in  Perugia  col  titolo  Due  scritti  auto- 
grafi del  pittore  Pietro  Vannucci  da  Castello  della  Pieue  cO' 
gnominato  il  Perugino  ^  scoperti  nella  sua  patria  in  Febbrajo 
dell'anno  i825.  Dicesi  che  la  casuccia  ricordata  disopra  gli 
fosse  conceduta  per  saldo  dell'  ultima  rata. 

>y    l  Nota  57.  Si  aggiunga  in  fine  la  seguente  notizia^  che  non 

potemmo  inserire  quando  furono  stampate  le  annotazioni  alla 
uita  del  Perugino,  perchè  le  opere  di  che  si  discorre  non  era» 
no  tenute  alla  luce.  =  Chi  brama  ulteriori  notizie  intorno  al- 
la vita  e  alle  pittare  del  Perugino  legga  le  due  seguenti  opere 
pubblicate  di  recente: 

I.  Della  Vita  e  delle  Opere  di  Pietro  Vannucci  da  Castello 
della  Pietre  cognominato  il  Perugino^  Commentario  Storico  del 
Prof,  Antonio  Mezzanotte,  Perugia  1836  per  Vincenzio  Bartelli. 

II.  Di  Bernardino  Pinturicchio  Memorie  e  Documenti  raccolti 
e  pubblicati  dal  Prof  Gio.  Batista  VermigUoU  j  e  con  docu» 
menti  ed  illustrazioni  anche  della  Vita  e  di  qualche  opera  di 
Pietro  Perugino  onde  emendare  i  biografi  suoi,  e  alle  omissioni 
loro  notevolmente  supplire ,  Perugia  J837.  Tip.  Baduel  da  V, 
BartelU, 

„  2  Nota  69.  /  primi  due  versi  di  questa  nota,  contenendo  un 

errore  j,  debbono  essere  cambiati  cosi:  =  Orazio  detto  anch'  es- 
so Orazio  di  Paris  Alfani,  fu  tra  gli  scolari  di  Pietro^  ec. 
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VITA  DI  LUCA  SIGNORELLI 

Nota  1 4.  In  fine  di  questa  nota  si  auverta  che  =  Di  delta 
lavola  della  Comunione  la  quale  porta  la  data  del  I5I2,  è  la 
stampa  nelP  Etruria  Pittrice  sotto  numero  XXXII. 

VITA  DI  GIORGIONE 


ren 


Nota  7.  yerso  9.  Dopo  il  millesimo  e  prima  di  chiudere  la  pa- 
titesi aggiungaci:  u  Ed  è  citato  dal  Kidolfi  a  p.  81.  dell'opera 
Le  Maraviglie  dell*  Arte  j  ediz.  di  Ven.  1648,  come  posseduto  al- 
lora da  Paolo  del  Sera  gcutiluomo  fiorentino.  Una  stampa  di  esso 
quadro  ò  inserita  nella  Galleria  dell*  I.  e  R,  Palazzo  Pitti  che  si 
va  ora  pubblicando  in  Firenze  a  spese  di  Luigi  Bardi  R.  Calco- 
grafo 93, 

Nota  16.  Si  aggiunga  infine  che  —  L'Ab.  Zani  adduce  alcu- 
ne plausibili  ragioni  per  credere  cbe  Giorgione  morisse  prima  del 
1500.  Il  nominato  Pietro  Luzzo  o  Lucci  da  Feltre,  è  creduto  che 
sia  lo  stesso  pittore  conosciuto  sotto  il  nome  di  Morto  da  Feltro, 

VITA  DI  FRA  BARTOLOMMEO  DELLA  PORTA 

f^erso  3 1 .  Dopo  la  parola  «  beati  9»  si  aggiunga  la  seguente 
nota  (8  bis)  =  La  sintassi  non  regolare  di  questo  periodo,  fece 
pigliare  un  grosso  farfallone  a  Mons.  Bottarl  ed  agli  altri  chelose- 
guitarono,  nel  leggere  questo  passo  il  quale  Tnol  dire:  che  il  Ri" 
tratto  di  Fra  Gio.  da  Fiesole ,  di  cui  il  frasari  ha  scrìtto  la  vita, 
è  nella  parie  dei  beatij  poiché  la  pittura,  rappresentando  il  Giu- 
dizio universale,  contiene,  come  si  è  letto  di  sopra  (  al  principio 
della  pagina  )  le  figure  che  vanno  airioferno,  e  quelle  che  si  sal- 
vano; e  fra  queste  eravi  il  detto  Fra  Giovanni.  Ora  il  Botlari  cre- 
dette che  questa  vita  di  Fra  Bartolommeo  fosse  scritta  da  Don 
Silvano  Razzi  monaco  camaldolense(che  veramente  qualche  aiuto 
prestò  al  Vasari  nel  compilar  queste  vite,  ma  non  gliele  scrisse 
di  pianta,come  alcuni  con  troppa  leggerezza  avrebbero  sospettato) 
perche  esso  Don  Silvano  pubblicò  le  vite  de'Santi  e  Beati  fio- 
rentini; ma  ciò  che  rende  lo  sbaglio  meno^usabile  è  che  fra  le 
vite  scritte  dal  detto  monaco,  non  vi  è  neppure  un  verso  allusivo 
alla  vita  di  Fra  Giovanni  do  Fiesole.  Dicemmo  sopra  che  tra  le 
figure  dei  beati  ui  era  quella  di  Fra  Giovanni;  e  dicemmo  vi  era 
perchè  oggi  non  vi  sono  più  né  quelle  dei  beati  né  quelle  dei  re- 
probi, essendo  la  parte  inferiore  della  pittura  andata  male  affatto. 
Coloro  che  erano  vecchi  quando  io  era  giovinetto  si  ricordavano 
d'averla  veduta  in  migliore  stato,  e  da  conoscere  le  mosse  delle 
figure,  l'insieme  della  composizione  e  qualche  particolare.  Ora 
non  resta  che  la  parte  superiore. 

yerso  35.  Il  numero  di  richiamo  per  la  nota  (40)  che  per  er» 
l'ore  è  dopo  le  pai-ole  «  Cleofas  e  Luca»  dee  esser  posto  nei  verso 
susseguente  dopo  le  parole  «  Niccolò  della  Magna  >». 

Nota  8. —  Óve  dice  u  le  storie  fiorentine  del  Varchi  dalla  pag* 
18.  alla  87.  »  si  legga  =:  le  storie  fiorentine  di  Iacopo  Nardi  Li- 
bro II. 

Nota  3j.  Infine  dì  questa  nota  si  aggiunga:  zz:  E  una  por- 
zione di  quelli  che  erano  presso  suor  Piautilla  fu  acquistata  dal 
Cav.  Niccolò  Gabuiri,  e  successivamente  dal  sig.  Guglielmo  Rent 
che  la  portò  in  Inghilterra. 
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VITA  DI  MARIOTTO  ALBERTINELLI. 


Nota  22.  À  quanto  leggesì  in  questa  nota  si  sostituisca  ciò  che 
segue  =:  Il  deposto  di  Croce  dalla  famiglia  Doni  venne  in  posses- 
so di  S.  E.  il  March.  Manfredini;  e  nella  sua  bella  collezione  a 
Rovigo  passava  per  opera  d'Andrea  del  Sarto,  essendo,  special- 
mente negli  ignudi,  dipinto  affatto  sullo  stile  di  quel  Maestro. 
(  Nota  ms,  delju  Cav,  Tommaso  Puccini  Direttore  della  Galle' 
ria  di  Firenze)  ==  È  noto  che  il  Marchese  Manfredini  lasciò  per 
testamento  i  suoi  quadri  al  Seminario  Patriarcale  di  Venezia. 

VITA  DI  RAFFAELLO  D'URBINO. 

Nota  67.  Infine  di  questa  nota  si  aggiunga,  —  Le  stesse  pit- 
ture erano  state  ripulite  anche  dngentó  anni  prima,  allorché  Ales- 
sandro VII.  fece  dal  1656  al  I66I ,  abbellire  quella  Chiesa.  Tal 
notizia  ebbe  il  P.  L.  Puugileoni  dall'erudito  Avvocato  Carlo  Fea. 

Nota  1 12.  Infine  di  questa  nota  si  aggiunga,  —  Le  Loggie 
Vaticane,  colle  pitture  di  Raffaello,  sono  state  incise  in  trentuna 
tavola ,  la  prima  da  Gio.  Volpato  e  tutte  le  altre  da  Giovanni  Ot- 
ta viani.  L'opera  è  veramente  magnifica. 

•  Nota  115.  —  La  detta  nota  è  erronea  e  va  cambiata  colla  se- 
guente  —  Da^Luca  il  giovine,  figlio  d'Andrea  della  Robbia  il 
quale  era  nipote  del  vecchio  Luca  celebre  plasticatore. 

Nota  I T6.  Dopo  la  parola  et  sanese  9>  aggiungasi  zz:  Ed  aveva 
nome  Antonio  di  Neri  Barili.  Forse  il  Vasari  per  errore  di  memo- 
ria lo  chiamò  Giovanni:  ma  Giovanni  Barile  fu  un  mediocre  pit- 
tor  fiorentino  che  allro  merito  non  ebbe  fuori  di  quello  d'essere 
stato  il  primo  maestro  d'Andrea  del  Sarto.  V.  Lettere  Sanesi  To- 
mo III.  p.  324  e  segg. 

VITA  DI  GUGLIELMO  DA  MARCILLA. 
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yerso  20.  Dopo  la  parola  «  adorano  »  deesi  aggiungere  la  se* 
■    guente  nota  (tj  bis) 

=z:  Qui  sono  da  correggere  due  inesattezze  poiché  le  finestre 
i  sono  due:  in  una  è  la  Natività  di  Cristo,  e  in  un'  altra  l'Adora- 
1  zinne  dei  Magi  =  Ambedue  si  conservano  presso  il  nobil  Sig.  Co- 
I    razza  di  Cortona,  e  sono  in  ottimo  stato. 

VITA  DI  DOMENICO  PULIGO . 

Nota  7.  Si  agmunga  infine:  =  Di  essa  tavola  trovasi  la  stam- 
pa nell'EtrurJa  Pittrice  al  N.  xxxv. 

VITA  DI  VINCENZO  DA  S.  GIMIGNANO 
E  DI  TIMOTEO  DA  URBINO 

f^erio  41.  Dopo  le  parole  «  del  tempo  suo  »  appongasi  la  le* 
guente  nota  (5  bis),  izz  Maestro  Antonio  Alberti  da  Ferrara,  pa- 
dre di  Calliope,  ò  quello  stesso  nominato  sopra  nella  vita  d'An- 
giolo Gaddi  a  pag.  181.  col.  Lea  pag.  182.  nota  19. 

In  adempimento  a  quanto  Ju  promesso  a  pag.  541.  nota  23. 
si  aggiungono  adesso  alcune  notizie  risguardanti  Timoteo  Vite 
estratte  daW  Elogio  Storico  di  Esso  pubblicato  dal  P,  Luigi Pun* 
galeoni,  Urbino  1 835.  per  Vinc,  Guerrini, 

Verso  31.  Dopo  le  parole  u  preso  moglie  in  Urbino  m  si  ponga 
la  seguente  nota  (13  bis)  =  Nel  1501  si  ammogliò  a  Girolama 
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Spaccioli,  la  quale  sopraTTÌsse  a  lai  32   anni    consenrandosi   in 
iftlato  vedovile. 

f^erso  51.  Dopo  il  miUesimo  si  aggiunga  la  nota  (21  bis)  =:In 
nn  libro  della  Compagnia  di  S.  Giuseppe,  alla  quale  era  ascritto^ 
trovali  regiitrato  che  Timoteo  moi)  a'  IO  d'Ottobre  1523. 

f^erso  ultimo.  —  ^^P**  le  parole  u  tuo  figliuolo  «concitfrttfap- 
•  porre  la  nota  (21  ter)  Timoteo  lasciò  morendo  due  figli:  Gio. 
ì  Maria  (che  il  P.  Pnngileont  chiama  Francesco  Maria)  il  quale 
{  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  Pietro  pittore  di  qualche  a« 
!    bilità. 

Nota  6.  —  «Si  amunga  infine,  =  Ma  la  data  del  1470  è  con- 
fermata anche  dal  P.  Pungileoni,  il  quale  soltanto  la  modifica  di- 
cendo n  intorno  al  1470.  n 

Nota  IO.  —  Si  aggiunga  infine.  :zz  II  prelodato*. P.  Pungileo- 
ni  dice  esser  dipinta  a  tempera,  ed  ora  custodirsi  a  BClano  nella 
Pinacoteca  di  Brera. 

Nota  13. —  A^ungasi  infine»  zz:  Ma  se  Timoteo  non  dipinse 
il  Cataletto,  ei  fece  in  detta  cniesa  dei  Sanesi  alcune  pitturea  fre- 
sco le  quali  furono  distrutte  nel  1775  allorché  fu  abbellitala  chie- 
sa  col  disegno  di  Paolo  Posi  architetto  sanese. 

Nota  20.  —  Aggiungasi  in  fine,  z^  Forse  erano  dipinte  a 
fresco. 

Nota  23.  —  A  questa  nota  j  rimasta  inutile  per  le  aggiunte 
già  fatte  nella  presente  appendice ,  si  può  sostituire  la  seguente. 
zzz  Chiunque  bramasse  d' esser  meglio  informalo  intorno  alla  Vita 
e  alle  opere  di  Timoteo,  ricorra  all'Elogio  storico  che  di  lui  com- 
pose il  Padre  Luigi  Pungileoni,  e  dal  quale  sono  state  attinte  le 
poche  notizie  sopra  riferite;  giacché  era  impossibile  fare  estratto^ 
di  tutte,  essendo  troppa  copiosa  l'erudizione  di  che  è  ricca  slque^ 
sta  come  tutte  le  altre  opere  di  tanto  benemerito  scrittore. 

VITA  DI  BENEDETTO  DA  ROVEZZANO 


F'erso  47.  —  Dopo  ^  parole  «anni  continui  m  contatene  agg^iiin- 
gere  la  seguente  annotazione.  (6  bis)  =:  Poco  sopra  ha  detto  il 
Vasari  che  i  Monaci  di  S.  Salvi  dettero  a  Benedetto  la  commis- 
sione di  questo  lavoro  nel  15 15.  Qui  è  corso  certamente  errore; 
forse  doveva  leggersi  nel  1505.  In  conferma  di  ciò  è  da  avvertire, 
che  nella  Relazione  delle  cose  pia  cospicue  della  città  di  Firen* 
ze  di  Francesco  Albertini  stampata  nel  15 IO  si  legge  che  allora 
Benedetto  stava  lavorando  intorno  ai  bassirilievi  della  cassa  di 
S.  Gio.  Gualberto. 

VITA  DI  IACOPO  E  DI  GENTILE  BELLINI 

f^erso  22.  —  Dopo  le  parole  a  Non  so  che  papa  »  vorreb- 
besi  aggiungere  la  seguente  nota  (19  bis)  Fu  Alessandro  III. 

VITA  DEL  FATTORE  E  DI  PELLEGRINO  DA  MODENA 

Nota  22.  In  principio  di  questa  nota  correggi  le  parole  u  Val' 
dugia  nel  Milanese  »»  dicendo  m  Valduggia  nelNovarese  »  Ed  in 
fine  aggiungi  quanto  segue.  —  Il  P.  Della  Valle  nella  prefazione 
al  Tomo  X  dell'Edizione  di  Siena ,  ed  il  Marchese  Roberto  d'A« 
zeglio  nella  sua  dotta  illustrazione  di  un  quadro  di  Gaudenzio, 
che  forma  la  prima  tavola  dellamagnificaopera  cominciata  a  pub- 
blicare nel  1836  col  titolo  Im  B.  Galleria  di  Torino  ec.  hanno 
dimostrato  che  questo  pittore  appartiene  al  Piemonte  e  non  già 


1164 


Pag.       582 


»      583 
584 


n 


Col.  2 


» 


ti 


591 


„  .    604 


M 


620 


>9 


n 


n 


„      624 


» 


M      633 


»  2 


APPENDICE 


'     alla  Lombardia.  —  Di  Gaudenzio  parla  di  nuovo  il  Vasari  nel 
•eguito  alla  ?ita  di  Girolamo  da  Carpi  pag.  884. 

VITA  D'ANDREA  DEL  SARTO 

Nota  31.  —  Quanto  esponemmo  in  quella  nota  come  con- 
gettura j  possiamo  adesso  affermarlo  con  certezza,  attendo  n- 
trovato  in  casa  Pisani  di  S,  Godenzo  la  copia  della  Tavola 
d^  Andrea,  mandata  dal  Card*  Carlo  de' Medici  per  esser  col- 
locata in  quella  Badia  in  luogo  deW  originale.  Mai  detta  copia 
fu  comprata  dall' attuai  possessore  a  tempo  della  general  sop- 
pressione dei  conventi  ordinata  dal  Governo  francese,  poiché 
fin  d*  allora  non  stava  più  in  chiesa  j  ma  bensì  nella  fattoria 
dei  PP.  Serviti, 

Nota  40.  —  «Si  aggiunga,  —  La  suddetta  bellissima  tavola  è 
stata  modernamente  disegnata  ed  incisa  da  Giacomo  Felsing. 

Nota  44.  •—  <^(  sopprimano  i  primi  cinque  versi  delBottari, 
e  si  sostituiscano  i  sedenti,  —  Due  sono  le  figure  evidentemen- 
te imitate  da  quelle  di  Alberto^  e  si  veggono  nella  storia  della 
Predicazione  di  S.  Giovanni  :  una  è  tolta  dalla  stampa  in  rame 
che  rappresenta  G.  C.  mostrato  al  popolo ,  ed  è  un  uomo  in  piedi 
veduto  di  profilo  che  ha  una  veste  lunga  aperta  ai  lati  dalla  spal- 
la fino  in  terra;  l'altra  h  una  femmina  assisa  con  un  putto  fra  le 
braccia,  e  questa  è  presa  dalla  nascita  della  Madonna  incisa  in 
legno.  —  Della  Predicazione  ec. 

VITA  DI   PROPERZIA  DE' ROSSI 

Nota  18.  —  /  tre  ultimi  versi  di  questa  nota,  dopo  le  pa-  \ 
role  (t  stanze  d'ufizio  >9  vanno  cambiati  cosi:  —  e  nel  refettorio  I 
ov'era*il  Cenacolo  di  Suor  Plautilla ,  il  quale  e  adesso  nel  refetto-  ! 
rio  piccolo  dei  PP.  Domenicani  di  S.  Maria  Novella^  si  contiene 
la  libreria  dell'Accademia.  ! 


VITA  DI  G.  ANT.  LICINIO  DA  PORDENONE 

Nota  33.  —  Ove  dice  »  a  Fassuolo»)  dicasi  alla  marina  fuo- 
ri di  Porta  S.  Tommaso. 

VITA  DEL  ROSSO 

Nota  9.  —  Infine  della  nota  si  aggiunga:  —  ma  per  vero 
dire  le  mani  di  quella  Santa  sono  forse  troppo  lunghe^  onde  si 
può  credere  che  al  Borghini  sfuggisse  dalla  penna  un  più  per  un 
meno. 

VITA  DI  BARTOLOMMEO  DA  BAGNACA  VALLO 

Nota  I.  —  Si  aggiunga  infine  quanto  appresso:  —  Intor- 
no al  Bagnacavallo  è  uscito  un  prer^cvole  opuscolo  intitolato: 
Della  vita  e  delle  pitture  di  Bartolommeo  Ramenghi  detto  il 
Bagnacavallo  dal  nome  della  patria j  Memorie  raccolte  e  pub- 
blicate per  cura  di  Domenico  f^accolini  bagnacavallese.  Logo, 
per  Vino.  Melandri  1835.  Non  si  è  potuto  far  uso  di  dette  me- 
morie nelle  note  perchè  la  stampa  si  di  quelle  e  si  di  queste 
era  contemporanea. 

VITA  DI  MARCO  CALAVRESE 

Nota  4.    —    Jffi^iungasi    quanto  appresso:  —  Di  Cola  dell' 
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Amatrìce  ti  leggono  imporUDti  notizie  nelle  u  Memorie  de^ 
Artuti  delia  Marca  tr  Ancona  del  March.  Cav.  Amico  Ricci 
Tomo  II.  pag.  86,  e  segg.  m. 


VITA  DI  IACOPO  PALMA. 

Noia  12.  yieno  II.  Dopo  le  parole  «  Anni  da  lui  vitsuli?  n 
ti  agffiunaa  :  =  E  qualora  egli  aveate  erralo  nella  prima  edizione 
spacciandolo  per  morto ,  h  egli  naturale  che  in  dicioUo  anni  di 
tempo  nessuno y  neppure  il  Palma»  l'aveste  a^Tcrtito  dello  sba- 
glio, ond'ei  si  correggesse  nella  seconda? 

E  infine  della  tietsa  nota  12.  ti  aggiunga»  =  Il  Ticozzi  nelle 
f^ite  dei  Pittori  FeceUf,  pag.  67.  in  nota  >  assicura  che  il  Tccchio 
Palma  nacque  poco  dopo  il  1500.  *» 


VITA  DI  VALERIO  VICENTINO 

Infine  della  noia  16,  $i  aggiunga  tfuanio  appretto  .''■^  Come 
poi  questo  bel  monumento  tornasse  in  possesso  della  Casa  Medici 
dopo  che  da  Clemente  VII  era  stato  donato  al  re  di  Francia,  può 
argomentarsi  dal  seguente  fSitto  raccontato  dal  Manette  nellaprc- 
fazione  storica  del  volume  secondo  del  suo  Traitè  det  pìerres 
grauèeti  Ei  narra  che  Carlo  IX  destinò  un  luogo  nel  Louvre  per 
conservare  tutte  le  cose  preziose  raccolte  da  lui  e  dai  suoi  prede- 
cessori: ma  la  Francia  essendosi  trovata  commossa  dalle  interne 
turbolenze  «  toni  ce  qui  avait  été  mis  dans  ce  nouveau  cabinet 
n  fut  bien  tòt  disaip4,  et  disparut  presqu'au  moment  méme  qu' 
»  il  y  avait  été  place.  Las  pierres  gravécs^  comma  plus  aiiées  à 
J9  émporter^  et  plus  propres  k  satisfaire  le  luze  et  la  cupiditè,fa- 
»  rentcnlevées  Ics  premi eretw.Soggiugne  poi  che  quando  Enrico 
IV  cominciò  a  godere  i  fruiti  delle  sue  vittorie  appena  vi  restava 
alcuna  di  quella  gemme  #  E  probabile  dunque  che  in  dette  tur- 
bolenze anche  la  cassetta  del  Vicentino  fosse  involata»  e  poiché 
in  Francia  sarebbe  stato  pericoloso  il  ritenerla,  fosse  portata  in 
Italia  ed  offerta  in  vendita  a  qualcheduno  della  famiglia  Medici  , 
giacché  l'arme  ed  il  nome  di  Clemente  VII  ne  faceva  abbastanza 
nota  la  provenienza . 

VITA  Di  MARCANTONIO  RAIMONDI 

yerto  IO.  Dopo  la  parola  »  Joanniccolò  w  aggUmgati  la  te- 
mtenie  nota  che  neW  ordine  della  numerasuone  tarebbe  (^28 
bit)  =:  Il  Vasari  trovando  nelle  stampe  di  costui  segnato  Jo.  Nic. 
Vicen.  interpetrò  Joeumetcìh  che  voleva  sicnilicare  Jotephj  in 
coaseguenza  non  dee  qui  leggersi  Joanniccolò  j  ma  bensì  Giutep' 
pe  Niccolò. 

VITA  DI  ANTONIO  DA  SANGALLO 

Nola  20.  A  quetta  nota  del  Bottari  la  quale  è  erronea  ti  to- 
tiiiuitca  la  tediente  che  è  con/òrme  alt  altra  che  abbiam  posta 
alla  t'ita  del  Motca  oue  parlati  della  ttetta  opera, 

^  Il  cammino  del  quale  si  parla  anche  più  oltre  nella  vita 
del  Mosca  (pag.  833  col.  f .)  sussiste  io  casa  Falciai  io  Borgo 
Maestro. 
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VITA  DI  PERINO  DEL  VAGA 

Nota  8.  In  fine  di  t/uesta  nota  si  of^unga:  =  Se  pare  il 
Vasari ,  con  qdo  di  quei  modi  intralciati  che  talvolta  gli  cadono 
dalla  penna,  non  ha  inteso  di  dire,  che  Perino  stadiaTB  e  dise- 
gnava la  volta  di  Michelangelo,  seguitando  ciò  nondimeno  gli  an- 
dari e  la  tnaoiera  di  Raffaello.  —  Questa  interpretatione  mi 
brerebbe  piii  plausibile. 


VITA  DI  PIERIN  DA  flNCI 

Nota  9.  Poiché   U   speranze  manifestate  in  detta   nota  si 
sono  avverate j  conviene  adesso  variarla  nel  seguente  modo:  -^ 
I    Conservasi   nella  pubblica  Galleria ,  e  segnatamente  nel  piccolo 
corridore  delle  sculture  di  Scuola  Toscana. 

Nota  10.  jilla  detta  nota  si  sostituisca  la  seguente:  =  Il 
Bassorilievo  di  Pisa  restaurata  dal  duca  Cosimo  si  conserva  nel 
Museo  Vaticano,  ed  è  stato  prodotto  in  istampa  ed  illustralo  nel 
Giornale  che  or  si  pubblica  in  Roma  col  titolo  L*  Jpe  Italiana 
anno  terzo  Tav:  XVIII  pag.  32.  Se  non  che  ignorandosene  il  ve- 
ro autore  è  stato  ivi  attribuito  al  Buonarroti  e  spiegato  per  Cosi- 
mo de'  Medici  che  solleva  la  città  di  Firenze .  Ma  la  figura  solle- 
vata h  evidentemente  Pisa,  come  lo  mostra  e  la  croce  scolpita 
nello  scudo  sul  quale  si  appoggia,  e  la  veduta  del  mare  in  di- 
stanza (poiché  Pisa  fu  un  tempo  città  marittima).  Il  benefico 
personaggio  barbato  che  la  solleva  rappresenta  il  duca  Cosimo 
di  cui  conserva  la  effigie,  e  non  già  Cosimo  Pater  Patriae  àt\ 
quale  si  conosce  la  fisonomia  da  tanti  ritratti,  che  tutti  hanno 
la  barba  rasa.  Insomma  tutto  il  Bassorilievo  è  conforme  alla 
descrizione  che  qui  ne  ha  fattati  Va'sari.  Vuoisi  però  aggiun- 
gere che  non  è  poi  grave  lo  sbaglio  commesso  dall'  illustrato- 
re dell'Ape  Italiana,  imperocché  non  é  il  primo  caso  che  l'o- 
pere di  Pierin  da  Vinci  sieno  state  ascritte  a  Michelangelo:  ciò 
é  avvenuto  ed  avviene  frequentemente  rispetto  al  Bassorilievo 
del  conte  Ugolino,  come  é  stato  accennato  sopra  nella  nota  7. 
Inoltre  avendo  egli  dovuto  spiegarne  il  significato  senza  dati  sicu- 
ri, bisogna  confessare  che  la  sua  illustrazione  è  assai  ingegnosa  e 
plausibile . 


VITA  DI  GIROLAMO  GENGA 

f^erso  27.  Dopo  le  parole  m  e  da  essere  stimata  n  appongasi 
la  seguente  nota  (%  bis) .  —  La  Tavola  del  Genga  col  Padre 
Eterno  fra  gli  angeli ,  la  B.  Vergine  ed  i  quattro  dottori^  si  con- 
serva a  Milano  nella  Pinacoteca  di  Brera. 

Nota  7.  Infine  di  questa  nota  sì  aggiunga:  —  Ma  di  questa 
pittura  non  resta  più  adesso  vestigio  alcuno. 


VITA  DI  DANIELLO  RICCIARELLI 

yerso  5.  Dopo  le  parole  w  che  stanno  a  vederla  salire  »  va 
posta  la  seguente  nota  (21  bis). 

—  L'Assunta  dipìnta  a  fresco  da  Daniello  da  Volterra  è  stata 
pubblicata,  incisa  a  contorni,  nel* Giornale  intitolato  L*  Ape  Ita' 
liana^  ed  é  la  Tavola  X  del  Tomo  primo .  Questo  giornale  co- 
minciò ad  essere  stampato  nel  1824  in  Roma  per  cura  del  Cav. 
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G.  Melchiorri  che  nniUmegte  ad  altri  doltì  lo  correda  di  «rodilo 
■d  opportune  illoitraziani.  Il  prclodolo  Cit.  b>  *ommÌDÌ>Iralo 
■ock'  rito  «Icudì  tchisTimeoti  per  te  Dole  di  qaeitB  editioi 

VITA  DI  GIORGIO  VASARI 


reno  15.  Nota  (ZS  bù)  - 

rene  nel  seguente  moiio:  u  con 
Uggendo  ifnel  che  teguila  mi 


V  edizione  de"  Giunti  ha  ^ua> 
le  compare,  >i  nu  it  Bottari  t' 
mio  amorcToic,  comprare,  » 


INDICE  GENERALE 


BBOLI    AftVBVICI     NOMIBIATI     NSLL   OPERA 


E   DELL*  ALTRE   PIÙ   IMPORTANTI   MATERIE 


N.  B.  Sotto  le  ffaroU  Ca|>pelUij  Gasa,  Palano,  Ritratto^  Sepoltura  ec.  seguono 
alirettanti  Indici  parziali.  I  nomi  scritti  in  lettere  majtucole  sono 
degli  Jrt^iei  mentovati  dal  datari.  Colie  mt^uscolette  tono  indicati 
ffi  Arufici  nominati  neUe  note^  ed  i  titoli  delle  varie  materie  • 
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ABATI  Niccolò  Pittore  modanete  detto  Nic- 
colò dell'Abate.  Sue  notizie.  Pagine  877. 
887.  1045.  1046. 

ABBACO  (L')  V.  LABACCO. 

aGCJLDBMiA  delle  Belle  Arti  di  Bologna.  V.  pi- 
VACOTBCÀ  di  Boloata» 

=  Delle  Belle  Arti  di  Firenze  atabilite  adest» 
so  oVera  lo  Spedale  di  Lelmo  Balduoci  ft3S. 
Opere  ivi  contenrate  di  Cimabae  91*  di  Giot- 
to 126.  1151.  di  GiotUoo  177.  d'Agnolo 
Gaddi  182.  di  Masaccio  252.  di  Fra  Gio. 
Angelico  da  Fiesole  303.  304.  di  Fra  Fi- 
lippo  Lippi  322.  di  Andrea  del  Castagno 
330.  di  Gentile  da  Fabriano  333.  di  Pesci* 
lino  336.  di  Dom.  Gbirlandajo  380.  del 
Botticelli  389.  di  Andrea  Verrocchio  398. 
di  Filippino  Lippi  407.  581,  di  Pietro  Pe- 
ragino  424. 426.  di  Leonardo  da  Vinci  452. 
di  ira  Bartolommeo  481.  482.  di  Mariotto 
AlbertioeUi  486.  di  Raffaellin  del  Garbo 
489.  di  Lorenzo  di  Credi  554.  di  Andraa 
del  Sarto  581.  585.  586.  di  Suor  PlaatiUa 
Nelli  591.  del  Granacci  671.  del  Tribolo 
772.  del  Pootormo  831.  di  Ridolfo  Ghir- 
landaio896.  del  Bronzino  III7.  d'Ales- 
sandro Allori  itd. 

=  Delle  Belle  Arti  di  Mantova^  possiede  una 
pittura  di  Francesco  Monsignori  667. 

=:  Delle  Belle  Arti  di  Milano.  V.  pìsacotb- 
CA  di  Brera, 

=  Delle  Belle  Arti  di  Parma  j  opera  che  tì 
si  custodiscono  del  Correggio  462.  463. 

=  Delle  Belle  Arti  di  Pisa.  CooserTa  un'ope- 
ra di  Giotto  129. 

=  Ovvero  Istituto  di  Belle  Arti  di  Siena.  O- 


pera*ivi  eonserrate,  del Beccafomi  747. 748 . 
del  Signoralli  o  del  Geoga  843. 

ss  Delle  Belle  Artidi  J^eneùa, Opera ìtì con- 
serrate  di  Donatello  281;  di  Gentile  Belli- 
ni 361.  di  Gio:  Bellini  362.  911.  di  Vitto- 
ra  Carpaccio  433.  di  Gio:  Mansueti  434.  di 

.  Benedetto  Diana  434.  di  Giorgiooe  458.  del 
Florigerio  603.  del  Pordenone  603.  di  Ja* 
copo  Palma ,  ansi  di  Giorgione  644.  del 
Tintoratto  911.  di  Tiziano  1064.  di  Paris 
Bordone  .1068.  di  Jacopo  Colonna  1085. 

ACCADEMICI  delDisegno.  Loro  notizie  1 104. 

ACK  (D)  pittore  di  Tetri  noi. 

ÀCDTO  GiOTannt  Capitano  de'Fiorentini.  Sna 
memoria  in  S.  M.  del  Fiore  232. 

ADBun  Gionunbatista.  Lettera  sui  pi&  ecoeU 
lenti  artefici  antichi  in  Pittura,  in  Bronzo 
ed  in  Marmo  64. 

▲DEUVO  TX.  biasimato  dal  Vasari  perchè  non 
amico  delle  Belle  Arti  699.  707.  732.  dile- 
so 705.  716. 

AERSTEN  Pietra 5  o  d'^raeii^  lo  stesso. che 
Pietro  Lungo.  V.  LUNGO. 

Avrò  P.  Ireneo  sue  opere  citate  644. 

AasMiVA  o  Gemina  696. 

AOivcotraT  (d')  suo  giudizio  suU'Arehitettura 
gotica  52.  fa  intagliara  una  tavola  di  Cì- 
mabue  ed  una  di  Guido  da  Siena,  92.  sua 
storia  dell'arte  ciUta  474.  475.  498. 1044. 
I15I.  II56. 

AOLizTTi  Elogio  storico  dei  Pittori  Bellini  363. 

AGNOLO  Scultura  ed  Arah.  saneso  104. 107. 
210. 883. 

AGNOLO  é<f  AGOSTINO  saneai.  V.  Ago- 
stino . 
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AGNOLO  (DO  Baccio^  archìt.  fior.  292.  diri. 

fé  la  fabbrica  del  salone  del  Consiglio  di 
'irenze  450.  con  Ani.  da  Sangallo  traspor- 
ta in  piazza  il  groppo  coloisaip  del  Bandi- 
nellt  749.  786.  suo  cornicione  del  palazzo 
Bartolini  biasimato  528.  come  pure  tntto 
il  palazzo  672.  Intagliò  le  spalliere  di  casa 
Borgberint  5V2^SUa  Wte  671.  fa  il  bidla- 
tojo  della  cupola  del  Duomo  672.  stima  un' 
opera  del  Rustici  914.  nominato  529.  573. 

=:  Giuliano  suo  figlio  Arch.  672.ajnta  il  Ban- 
di nelli  coi  suoi  disegni  per  le  cose  d'archi* 
lettura  da  uni  in  Pidazzo  ▼eGchio673. 789. 
ed  in  S.  M.  del  Fiore  673.  fa  il  rtcingimen- 
to  del  Coro  di  S.  BL  del  Fioro  uà  e  674. 
791.  792. 

=:  Domenico  figlio  di  Baccio  672. 674. 

=:  Battista.  V.  MORO. 

AGOBBIO  (DnOederigi  mlniatoro  119.  a  127 . 

AGOSTINO  ED  AGNOLO  Sanasi  acvltori 
ed  Architetd  104. 107— Zoit>  vita  131.  no- 
minali 210.  215. 883. 

=:  Milanese  Scultoro  V.  BUSTO. 

AGRESTI  Lìtìo  da  Forlì  Pitt.  lavora  a  Roma 
nella  sala  de*  Re  942.  959.  1048.  era  scola- 
ro di  Perin  del  Vaga  946.  1051.  Su€  No- 
tizie  1048. 

AM»9àMo  Francesco  Piti,  bólogn.  imita  alcuni 
putti  di  Tiziano  1063. 

ALBERTI  Leon  Battista  Arohitetto,  Pittoro  e 
ScriltoM  fioron.  17.  si  prova  a  Uvoraro  il 
porfido  18,  suo  trattalo  d' arohitettura  ec. 
da  chi  tradotto  51.  305.  suo  paroro  soU'an- 
lichità  delP  arte  in  Toscana  55.  nominato 
I65.*-^5iia  viia  305.  sua  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco a  Rimiai  ùnjSucÌMU  di  8.  M.  Novella 
di  Fin  306.  va  a  Mantova  ùfij  sue  pittura 
itfi  e  307.  Ebbe  gii  ordini  sacri  i»nj  antoii 
che  di  Ivi  scrissero  ùnjìn  quale  anno  ei  na« 
•cesse  it»ij  in  quale  morisse  308.  suo  elogio 
scrìtto  dal  P.  PozsetU  e  dal  NicooUni  307. 
ano  trattato  tradotto  da  Cosimo  BartoU  II02. 
nominato  341.  661.  qon  tncomialo  aUba* 
•tania  dal  Vasari  341. 

ALBERTI  Cherad>ino  Pitt  t  IntiigL  sa  noie 
sue  opera  citato  614. 

=3  Michele  pitt  scolare  di  DaniéUo  da  Vol- 
terra 950.  952.  953. 

=:  Antonio  da  Ferrara  181. 182. 538.  II62. 

ALBERTINELLl  Mariotto  Pitt.  fior.  audU  le 
opera  di  Masaccio  «el  Carmina  252.  com* 
pagno  di  fira  Bartolommeo  476.  finisce  al- 
cune pitturo  lasciate  dal  medesim»  imper- 
fette allorohè  si  vesA  frate  477.483. — Aia 
vita  483.  abbandona  l' arte  ad  apro  osteria 

484.  567.  ritorna  all'  arte  m/0  ▼»  a  Roma 

485.  a  Vitarim  ai  abbandona  all'  inconti- 
nenza ed  ammala  itnj  torna  a  Firenze  e  muo- 
re ÌKOti«Bsceo  a  tavorare  Giuliano  Bugiar- 


dini  801.  e  per  un  poco  il  Pontormo  816. 
nominato  892. 

ALBERTO  Duro  o  Durar.  V.  DURO . 

▲&CUTO  Andrea  9  suo  emblema  491. 

ALDEGRAEF  Alberto  Intagl.  in  Rame  693. 
696. 

ALDIGIERI  o  Aldighieri  o  Alticherìo  V. 
ZEVIO  Aldigeri. 

▲LDOvmAaDi .  Suo  libro  delle  statue  di  Roma  j 
citato.  1036. 

ALESSI  ALESSIO  Galeazzo  Arch.  perugino 
890.  sue  notine  ed  opero  1091. 1093. 

ALFANI  Domenico  di  raris  pittoro  perugino 
scolaro  di  Pietro  Vannucci  423.  sue  opere 
itfi  e  427  dk  ospitalità  al  Rosso  pittore  do- 
po il  sacco  di  Roma  617. 

=  Orazio  suo  fratello  pittore  423. 427. 1 160. 

ALFOvso  l  re  di  NapoU  riceve  una  tavola  di- 
pinta a  olio  da  Gio.  da  Brufgia  312.  acqui- 
sta tavorì  di  TarsU  390. 

ALrovso  Duca  di  Calaunria  poi  Re  di  Napoli 
tk  tavorare  Giuliano  da  B£i|ano  292.  e  seg. 
sua  morte  294. 

ALFOVSO  d'  bstb  Duca  di  Farara  sue  fortifi- 
cazioni e  artiglierie  vedute  da  9IicheUnge- 
lo  991.  accoglie  cortesemente  Michetange- 
lo  992.  994. 

ALOAiOTTi^  SUO  giudiuo  iotomo  ad  un'opera 
di  Giulio  Romano  717.  e  ad  una  del  Gan- 
ga 843. 

AL0H1SI  Galasso  da  Carpi  Aroh.  343. 

AiiftBOiBTTo  di  Nnzio  da  Fabriano  Pitt.  158. 
fu  maestro  di  Gentile  da  Fabriano  333. 

ALLEGRI  Lorenzo  pitt.  zio  paterno  del  Cor- 
reggio 462. 

=:  Antonio  detto  il  CORREGGIO  Pittore. 
Sua  vita  459.  dipinge  la  cupola  ^cUa  Cat- 
tedrale di  Parmai('s462.874.eqttelta  io  S. 
Giovanni  459. 460.462.874.e  i  duecetebri 
quadri  del  S.  Girolamo  e  della  notte  460. 
463.  ttt|^posta  caffione  deUa  sua  morte  461 . 
non  credfliile  464.  in  quale  anno  nasoesse 
461.  in  quale  morisse  e  di  che  età  464.  stu- 
diò V  opere  del  Mantegna  e  fu  amico  del 
Begarelli  462.  Scrittori  che  bau  dato  noti- 
zie del  Correggio  461.  462.  463.  sue  pittu- 
ro nominate  §73.  875.  877.  sue  opero  am- 
mirate e  copiate  da  Gir.  da  Carpi  874. 875. 
nominato  e  lodato  442.  873. 955. 

ALLORI  Alessandro  Pittsua  tavola  139.fini- 
sce  una  storia  d'  Andrea  del  Sarto  al  Pog- 
gio a  Caiaoo  585.  èseotaro  di  Angelo  Bron- 
zino e  maestro  di  Lucrezia  Quistelli  589. 
fii  no  quadro  per  l'esequie  di  Michelan- 
gelo 1027. 1029.  —  Sue  nolBMlI07. 

=:Cristofkno  too  figlio  Pitt  1117. 

ALONSO  Spagnoolo  pitt  stodiò  te  onere  di 
Bfasaecio  nel  carmina  di  Fiieoze  35X 

altàbs  d'  argtnto  in  S.  Giovanni  di  Firenze 
133.  382.  393.  396. 
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ALTISSIMO  (DELL')  Pitt.  tue  ootiùe  1 108. 
III7. 

ALTOBELLO  da  Blelone.  V.  MELONE. 

▲LTOYiTi  Biodo  ritniUo  da  Raffaello  507. 520. 
ordina  al  Vasari  una  tarola  della  SS.  Gon- 
cesione  II25. 

ALUNNO  Niccolò  pilt.  di  Fnlirao  410.  sae 
open  ùnjìoàktù  dal  Vasari  41  l.credeti  che 
foste  Qoo  dei  primi  maesUri  di  Piero  Pera- 
gino  423. 

khVAÌiO  di  PiofO  di  PortogaUo  Pitt.  204. 

AMAOBO  Gio.  Antonio  arehit*  Lombardo  341. 

AMALTEO  Pomponio  Pitt  da  S.  Vito  sco- 
laro del  Pordenone  602.  date  della  sua 
Yita604. 

AMATRICE  (dell')  Gola  Pitt.  Sue  notitie 
633.  1165.  morte  eroica  ddla  sua  moglie 
633. 

AMAzzOHi  (Statue  di)  fatte  in  numero  di  set- 
te a  concorrenza  tra  Tarii  eccellenti  scul- 
tori greci,  77. 

AMICO  Pitt.  Bòlogn.  V.  ASPERTINI. 

AMMANNATO  Bartolommeo,  Scult,  e  Arch. 
sua  suina  di  Nettuno  21.  796.  800.  rìfk  il 
ponte  di  S.  Trinità  168.  cootinova  il  Pa- 
lazzo Pitti  dopo  il  Brunellesco  266.  fk  una 
facciata  al  Salone  di  Palazzo  vecchio  530. 
531.  fa  un  gruppo  d'Ercole  e  Anteo  col 
disegno  del  Tribolo  773.  fu  scolare  di  Ia- 
copo Sansa  vino  1076.  protetto  da  Giorgio 
Vasari  794.  796.  1002.  1079.  da  giovine 
scolpi  la  sepoltura  del  duca  d'Urbino 
839.  carpì  da  giovi  netto  alcuni  disegni  di 
Michelangelo  1002.  scolpisce  la  sepoltura 
del  Card,  di  Monte  it^ij  deputato  alP  ese- 
quie di  Michelangelo  1021.  Sue  notizie 
1079.  Il  12.  nominato  840. 903.  906.  928. 
1039.  1093.  1134. 

AMMANNATINI  detto  il  Grasso  Legnaiuolo 
lavoratore  di  Tarsie.  V.  GRASSO. 

▲MOBBTTi  sue  notizie  storiche  intorno  a  Leo- 
nardo da  Vinci  citate  452.  e  segg. 

ASATOifiA  studiata  da  Antonio  del  Pollajolo 
383.  385.  da  Leonardo  da  Vinci  448.  da 
Giorgio  Vasari  e  da  Cecchin  Sàlviati  934. 
da  Michelangelo  IO!  7.  1042. 

AvcovA  sue  Chiese  S.  Agostino  642.  1047  — 
S.  Barlolommeo  1099.  —  S.  Ciriaco  115. 
296.  1048.  —  S.  Domenico  1048.  1058. 
—  S.  Niccola  161. 

AVDBaLovi  Pietro  intagl.  in  Rame;  incise  l'A- 
dultera dipinta  da  Tiziano  1096. 

ANDREA  Luigi  Pitt.  V.  INGEGNO. 

ANDREA  Pisano,  Seul,  e  Arch.  V.  PISANO. 

ANDREANI  Andrea  mantovano  Int  in  Roma 

403.  1064. 
ANDREINO  da  S.  Gimignano.  V.  GIMI- 

GNANO. 
ASDaxAsso  o  AVDauvi  Andrea  Int.  in  legno. 
747. 


▲voBLi  Giuseppe  Pitt.  del  secolo  XVIII. 
603. 

▲vonis  (DE)  P.  Lnigl  scrittore  di  ooèe  d'Ar- 
te sanese.  citato  341. 

ANGELO  (IV)  Battuta  Pitt.  4SI.  detto  Bat- 
tisU  del  Moro  435. 

=:  Loreotino  Piti.  V.  LORENTINO. 

Avotò  (d')  Carlo  9  Tede  una  tavola  di  Cima- 
bne  90  — «  cede  Arnolfo  ai  Peragini  100. 
n.  54. 

AVOiOLo,  (Statua  dell')  poeto  sul  Castel  S. 
Angelo  di  Roma ,  scolpito  da  Raffaello  da 
Montelnpo  550.  738.  740.  ri&tto  dS  Bron- 
zo da  un  Giardoni  551.  col  modello  di 
Vachefeld  740.  che  significasse  secondo 
r  idea  di  CUmente  VII.  784  —  alto  IO 
piedi  posto  sul  campanile  del  Duomo  di 
Verona  1078. 

AVOniAEi.  Sue  chiese.  — •  Badia  a  Cipriano 
526.  ^  S.  Maria  del  Fosso  607. 

AVGUiLLBSi  sua  storls  de'Palazzi  Medicei  ci- 
Uta27I. 

ANGUISCIOLA  o  ANGUSCOLA  Sofonisba 
Pittrice  sue  notizie,  sue  lodi  590.  880. 972. 

=:  Minerva  letterata  e  Pittr.  880. 

=:  Europa»  Lucia,  e  Anna  Sorelle  di  Sofoni- 
sba e  di  Minerva  881. 

ANICHINI  Luigi  ferrarese,  Int.  in  Pietre 
dure  679. 

AHiHALi  ingannati  da  alcune  pitture.  656. 
663. 

AirvuirziATA  (SS.)  V.  «uvzuta. 

ANSELMI  Michelangelo  Pitt.  Sue  notizie 
877.887.  V.  MICHELANGELO  SANESE. 

ANTIGNANO  (D')  Segna  Pitt.  191. 

ANTONELLO  da    Meisina.  V.   MESSINA 

ANTONIASSO  Romano  Pitt.  dà  la  stima 
d'una  cappella  dipinta  da  Filippino  Lippi 
405. 

ANTONIO  Fiorentino  Scolaro  del  Brunelle- 
sco 269. 

=  Frate  monaco  di  S.  Michele  tu  Bosco 
pitt.  874. 

=  Veneziano  Pitt.  V.  VENEZIANO  Antonio. 

ANVERSA  (DM  Ugo  Pitt.  1 100. 

=:  Guglielmo  Pitt.  e  Seul.  I  lOI. 

=z:  Borghese  Pitt.  di  vetri  IIOl. 

APELLE.  Il  piii  eccellente  pittore  della  Gre- 
cia 69.  210.  —  stimato  grandemente  da 
Alessandro  70 — apprezzava  il  merito  degli 
altri  artefici  i$fi  —  sue  opere  iVi  e  71. 

APOLLOiTTO  greco  109. 

APPARATO  per  P  ingresso  di  Leone  X  in  Fi- 
renze 571.  630.  669.  781.863.893.912. 
I07I.  —  per  la  venuta  di  Carlo  V.  in  Fi- 
renze e  della  sua  figlia  Margherita  631. 
805.903.922.  1122.  — uerla  sua  inco- 
ronazione  in  Bologna  II20.  —  per  le  noz- 
ze  del  Duca  Cosimo  con  Eleonora  di  To* 
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ledo  631.  767.  S65.  894.903.  904.  935. 
— «  pel  battesimo  del  prìncipe  don  Fran- 
cesco-768.  -—  per  la  Teouta  in  Firenze  di 
Giovanna  d'  Aastria  sposa  del.  detto  prìn- 
cipe 961.— per  le  nozse  dello  stesso  prìac. 
don  Francesco  1047.  II 36.  —  per  le  noz- 
ze del  duca  Lorenzo  de  Medici  863  893.— 
per  l' ingresso   di  Carlo  V   in  Roma  902. 

AVVILA  Pietro  Int.  la  Roma.  716*. 

▲BAZZI  fatti  coi  disegni  o  cartoni  del  Ba- 
chiacca  422.  coi  cartoni  di  RaflTaello  SII. 
521.  di  BCalteo  del  N^ssaro  67  7..  di  .  Giulio 
Romano  713.  di  Pierìn  del  Vaga  734.  736. 
738.  del  Pontormo  e  del  Bronsino  828. 
938.  di  Giovanni  da  Udine  898.  di  Cec- 
chin SaWiati  934.  938.  dello  Stradano 
Ilio. 

ARCA  (deir)  Niccola  e  Niccolò  107.  perchè 
ebbe  un  tal  nome  216.  era  Dalmatino  e 
non  Bolognese  218.  non  £a  scolaro  d'Ia- 
copo della  Quercia  218.  —  nominato  979. 

▲BCA  di  S.  Domenico  a  Bologna  lOl,  216. 
592.979.1031. 

=;  di  S.  Agostino  a  Pavia  136.  883. 

ÀKCBi  TiiOKFALi  fallì  in  Fircuze  per.  la  ve- 
nata di  Leone  X  549.  571,  584.  618.  669. 
671.  819.  863. 

=:  fatti  per  le  feste  di  Carlo  V  in  Roma  701. 
934.  in  Messina  612.  in  Firenze  675.  894. 
1122.  a  Mantova  7 13. 

=:  Pel  duca  Alessandro  in  Arezzo  435. 

=  Per  la  venuta  in  Fir.  d' Eleonora  di  To- 
ledo 767.  866.  894. 

▲BCHiTBTTUBÀ.  Ragionamcoto  del  Vasarì  su 
questa  Arte.  17. —  Suoi  cinque  ordini  j, 
24  -— i  Architettura  detta  gotica  52  —  Ar^ 
chitettura  imparata  facilmente  dai  pittori^ 
dagli  Scultori  e  dai  Legna j  noli  671. 

▲AGO  (d*)  Carlo  disegnatore  Mantovano  sua 
opera  dei  monumenti  Mantovani  citata 
718  887 

▲Kco  del  Ci^stello  di  Napoli  293.  294. 

▲AGO  TaioKVALB  fiilto  dal  Rosso  57 1.  615.  da 
amico  Aspertini  623.  pel  Farnese  duca  di 
Castro  latto  da  Cecchin  Salviati  e  dallo 
Scherano  934.  fatto  da  Baccio  d' Agnolo  e 
da  Giuliano  suo  figlio  per  la  venuta  in 
Firenze  di  Carlo  V.  675.  da  Perin  del  Va- 
ga per  la  venuta  a  I^irenze  di  Leone  X. 
728.  fatto  dal  Tribolo  per  la  véouU  di 
Eleonora  di  Toledo  767.  fatto  a  Urbino  da 
Bartolommeo  Genga  per  le  nozze  di  quel 
duca  840.  per  la  venuta  di  Leone  X  a 
Firenze  fatto  dal  Granacci  e  da  Aristotile 
da  Saogallo57I.669.  67I.  863.  da  Ri- 
dolio  GbirUndajo  894.  903.  —  fatto  per 
l' incoronazione  di  Giulio  III  939 . 

uiDuiKO  Architetto  98. 

▲BBJiA  di  Padova  123.  203. 

ARETINO  Niccolò  ScuL  144.  Sua  t^iCa  e  tue 


.  opere  218.  fece  due  Statue  pel  Campanile 
di  S.  Marìa  del  Fiore  iW^*  concorse  al  lavo- 
ro delle  porte  di  S.  Giovanni  219.  235. 
256.  muore  io  Bologna  ùa^*  si  crede  che  aia 

.  la  stessa  persona  di  Niccolò  Lamberti  242. 
V.  LAMBERTI  ;  nominato  343. 

=;  Paolo  Cesellatore 

=  Gerì  intarsiatore  392.  foca  un  organo  di 
legno  wi» 

▲KBTwo  Pietro  Poeta  trattiene  il  Rosso  a  Ve- 
nezia 618.  riceve  in  dono  da  Clem.  VII.  il 
ritratto  del  parmigianino  635.  suo  ritratto 
incisp  da  Marcantonio  686.  suoi  sonetti 
osceni  687.  fa  formare  il  volto  di  Gio. 
de' Medici  713.  fa  andare  il  VasBrì  a  Ve- 
nezia  807.  amicissimo  di  Tiziano  1054.  « 
di  lac  Sansovino  ù'iv  si  fariti*arre.  da  Ti- 
ziano 1055.  1056.  Sue  lettere  citate  1056. 
1084.  —  nominato  0  lodato  dal  Vasari 
636.  1054. 

▲BBzzo  -~  Sue  chiese  S.  Agnese  406.  —  S. 
Agostino  183.  185.  190.  196.  204.  247; 
248.297.  369.  370.  392.  436.  754.  757. 
..  S.  Agnolo  confrater.  195.  383.  S.  Aoiooio 
199.  219.  309.  370.  —  Ascensione  coofrat. 
751.  —  Badia  de' Monaci  neri  480.  V.  S. 
Clemente  e  S.  Fiora— -S, Bartolommeo  61. 
183.190.—  S.  Bernardo  193.  196.  246. 
,Ì48.  296.  319.  S.  Bernardino  207.  —  S. 

,  Benedetto  755.  —  S.  Caterina  cònfrat. 
297.  436.  —  S.  Clemente  Badia  1 14.  309. 
369.372.— S.  Crìstofano  246.  —  S.  Croce 
194.  —  Corpo  di  Cristo  confi  a  L  II22.  — 
S.Domenico  102. 114. 184. 190.  194.  247. 

;  248.  309.  369.  371.  526.  751.  755.  757. 

—  S.  Donato  57.  63.  369.  Duomo  115. 
190.  192.  e  scg.  196.  210.  246.  369.  371. 
S.  Fiora  120.  141.  368.  369.  370.  674. 
753.755.  809.  113 1.  — S.Francesco  114. 
118. 178.  193.  196.  227.  247.  370.  371. 
372.  436.  525.  750.  753.  —  FraterniU 
193.  196.218.  248.  369.  370.  617.  753. 

—  S.  Gimignano  309.  —  S.  Girolamo 
438.  524.  —  S.  Giuliano  61.  —  S.  Giusti- 
no 194.  196.  247.  370.  —  S.  Giusto  193. 

—  S.  Gio.  de'^educci  190.  1132.  —  S. 
Lorentino  193.  S.  Lorenzo  194.  436.  — 
Maddalena  370.  —  Madonna  delle  chiavi 
751.  ^-  Madonna  delle  lagrime  371.  497. 
526.  545.  617.  750.  757.  —  S.  Marco  194. 

—  S.  MargheriU  1 14. 438. 749.  752.  1 126. 

—  S.  MarU  in  grado  58.  227.  —  S.  Marìa 
delle  grazie  207.  227.  247.  296.  310.  391. 

—  S.  Diaria  della  Misericordia  193.  ^-  S. 
'    Maria  Novella  1 1 38 S.  M.  de'  Servi  104. 

—  S.  Michele  207 Monte  OUveto.  V.S. 

Bernardo. — Mnrate369.  755.  —  Mnrìello 
248.  —  NunziaU  coofrat.  193.  296.  435. 
674.  675.  755.  757—  S.Orsina369.  371. 

—  S.  Orsola  436  —  S.  Piero  369.  370. 
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372.922.  Fiere  115. 118.  140.  178.  190. 
193.  219.  247.  290.  309.  310.  369.  370. 
941.  II33.  ParaccioU  conf.  194.  248.  S. 
Rocco  751.  II 22. — Sargiano  fuori  d'Arez- 
zo 114.  247.  296.  370.  755.  ^  S.  Stefano 
e  martiri  ivi  uccisi  193.  eieg.  196.—-  Spi- 
ritoSanto  sped.  183. 194.  e  S.  Spirito  mooa- 
che  194.  —Trinità  confraterniU  194. 227. 
370.  753.  ^  VoKOTado  95.99.  104.  Som- 
ma lasciata  da  Papa  Gregorio  per  termi* 
nario  115.  pitture  e  tculture  120.  131. 
149.  160.  166.  177.  183.  190.  199.  219. 
247.290.  296.  309.  369.  370.  371.  524. 
545.  628. 

AREZZO  (d')  Niccolò,  Seul.  V.  ARETINO. 

AmcBVTo  lavorato  tottilmente  da  vari  artefici 
greci  86.  -^  e  dai  Fiorentini ,  uà, 

AaiosTO  Lodovico  consultato  per  lettera  da 
Raffaello  d'Uii>ino  518. 

ABISTXDB  tebano  pittore  eccelleotè  nel!' espri- 
mere l'animo  e  le  passioni  71.  suoi  lavori 
pagati  assai ,  ita, 

ARISTOTILE.  V.  SANGALLO. 

▲EMB  dell'Accademia  del  disegno  929.  931. 
del  Duca  Alessandro  550.  63  (  •  —  del  Du- 
ca d'Atene  144.  157.  »  di  Clemente  VII. 
837r  rispettata  da  MicUelagaolo  a  malgra- 
do di  Paolo  III.  834.  — .  di  Carlo  V.  550. 
631.  ^  del  Duca  Cosimo  II 14.  1115.  — 
Boria  a  Genova  536.  ^~-  Giaofigliazzi  347. 
^  di  Leone  X.  549.  611.  816.  —  Pucci 
615.  —  scolpita  dal  Tribolo  761.  762.  — 
Armi  di  diverse  famiglie  scolpite  da  Dona- 
tello 276.  ~-  dipinte  in  S.  Maria  novella 
376.  —  arme  Della  Torre  a  Verona  660. 

AEminn  Gio.  Batt.  Pitt.  e  Scrittore  dei  veri 
precetti  della  pittura.  Aneddoto  ritguardan- 
te  il  Soddoma  da  lui  narrato  861. 

ABVOLDi  Alberto  seni.  fior,  allievo  d'  Andrea 
Pisano.  145.  e  146. 

ARNOLFO  Lapi,  o  di  Lapo  archiutto  insi- 
gne. 90.  e  92.  -—  Sua  vita  e  sue  fabbricbc 
92.  e  seg.  —  lavorò  di  scultura  95.  e  99. 

—  Quel  sia  il  vero  suo  cognome  99.  — 

—  suo  ritratto  97.  —  sua  statua  monu- 
mentale 100.  —  cominciò  la  loggia  d'Or- 
sanmichele  —  suoi  lavori  alla  fonte  di  Pe- 
rugia 108.  II50.  —  Nominalo  173.  210. 
213. 

ABPiHO  Gav.  Giuseppe  Pitt.  copiò  alcune  pit- 
tare di  Tiziano  1063. 

ARRIGO  Fiammingo  Pitt.  di  vetri  877. 

ARSEN  V.  LUNGO . 

AATB  di  far  di  bronzo ,  esercitata  in  Grecia 
77.  e  seg:  —  io  uso  anche  in  Italia  80.  — 
peggiorata  a  tempo  di  Nerone  81.  e  seg. 

AXTBFici  greci  che  lavorarono  statue  di  bron- 
zo 77.  e  seff. 

AITI  1>BL  DISB6R0  quando  cominciarono  a 
fiorire  in  Roma  56.  —  loro  decadenza  l'cij 


e  seguenti  •— *  quando  rinacquero   in   To- 
scana 60. 

▲scasi  o  ASSISI  Sue  Chiese  S.  Damiano  423. 
Duomo  4 10.^ S.Francesco  dip.  da  Cima- 
bue  89.  quando  e  da  chi  edificata  94.  opere 
ivi  fatte  101.  115.  118.  133.137. 149.  157. 
161.  176.  410.  423.  fortificata  325.  345. 
—  Madoona  degli  Angioli  386.  396.  410. 
422.  423. 1099. 

ASCIANO  (D')  Pitt.  scolaro  del  Berna  184. 

ASCOLI  Sua  Chiesa  od  Oratorio  del  Corpus 
Domini  633. 

Asivio  POLLIOVB  acquista  molte  statue  d'  ec- 
cellenti maestri  84. 

ASPERTINl  Amico  Pitt.  bolognese  invidio- 
so della  fiuna  di  Properzia  de'  Rossi  589. 
lavora  a  competenza  del  Bagnacavallo  622. 
623.  sue  opere  623.  impazzò  itfij  attese  alla 
scultura  ivij  biasimato  590.  622. 

=  Guido  suo  frat.  Pitt.  scolaro  d'Ercole 
Grandi^  muore  giovine  per  troppo  studiare 
356.  sua  opera  nella  Pinacoteca  di  Bolo- 
gna 357.  altra  sua  opera  distrutta  ifi, 

ASPETTI  Tiziano^  Scult.  Padovano  confuso 
talvolta  con  Tiziano  Minio  Senlt.  anch'es- 
so Padovano  668.  1085. 

ASSBDio  di  Firenze  cagione  di  rovina  a  molte 
beUe  opere  d'Arte.  201.424.493.  830. 
895.  fortificazioni  fatte  in  tale  occasione 
da  Michelangelo  992. 

ASSISI   V.  ASCBSI. 

ATT AV ANTE  miniatore  fiorentino,  miniò 
un  codice  di  Silio  Italico  301.  figure  che 
vi  colori  302.  lavorò  per  Mattia  Corvino 
re  d'  Ungheria  304.  Trovasi  anche  nomi- 
nato frante  per  accorciamento  di  nome 
304.  37 Ir  II  Vasari  scrisse  di  lui  secondo 
le  relazioni  avute  371.  Libri  da  lui  minia^ 
ti  per  Mattia  Corvino  re  d'  Ungheria  373. 
compagno  e  non  scolaro  di  Gherardo  mi- 
niatore IMI. 

AUDEN  AERT  o  Van  Anden  Aeri  Intagliai, 
in   ranfie  403. 

AUSSE  da  Bruggia,  sua  pittura  a  olio  fatta 
ai  Porli  nari  in  S.  Maria  nuova  42.  1 100. 
V.  EMMELINK. 

AVANZI  Iacopo 4  detto  anche  Davanzo,  pitt. 
bolognese  219.  notizie  sue  e  delle  sue  ope- 
re 220.  429.  nominato  428.  432.  dipinse 
nel  Santo  di  Padova  una  Cappella  da  mol- 
ti attribuita  a  Giotto  432. 

=  Paolo  padre  di  Iacopo  220. 

=  Orazio  di  Iacopo  pitt.  200. 

=  Niccolò  int.  di  pietre  dure  143.  suo  bel 
lavoro  in  lapislazzulo  677. 

AVERLINO  o  AVERULINO  Antonio  V. 
FILARETfi. 

AVBROLDt  sua  Opera  intitolala  Pitture  scelte 
di  Brescia,  citata  889. 

AVBRSA  Sua  Chiesa  di  S.  Agostino  632. 


VA5AKI 


Vìi 


AVESSE  Più.  fiamm.   V.  AUSSE  ed  HEM- 

MELINCK. 
avigitohb;  Corte  ponlificia  iti  traiferite  105. 

da    chi    ]68.   ritirata   di    là  e  ristabilita  a 

Roma   20'i.   Vi  è  condotto  Giotto    120.  e 

Simon  Memmi  159. 
AZAMiKA  o  A/zimina  696. 
AZEGLIO    Marcb.   Roberto    tue    illustrazioni 

delle  pitture    della    R.  Galleria  di  Torino 

cilate  890.  1 163. 
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BACCAHALB  dipinto  dfrGio:  Bellini  pel  Duca 
Alfonso  I.  363. 

BACCIO    d'  Agnolo  V.  AGNOLO. 

=:(di)V.  LORENZI. 

BACCIO  BIGIO  (di)  Nanni  Scult.  ed  Arch. 
da  giovinetto  carpì  ad  Antonio  Mini  alcuni 
disegni  di  Michelangelo  1002.  rifonda  ma- 
lamente il  Ponte  S.  Maria  che  rovina 
1004.  eletto  soprastante  alla  fabbrica  di 
S.  Pietro  1014.  1090.  indi  scacciato  con 
sua  vergogna  iVO  non  curato  da  Michelange- 
lo 1019.  copiò  un  gruppo  di  esso  Miche- 
langelo 1032.  sue  notizie    1090. 

=  Annibale  iìglio  del  sudd:  Nhnni^  creato 
di  Cecchin    Salviati  942.  . 

BACHIACCA  Vedi   UBERTINL 

BADfA  di  Caraaldoli  193.  319.  369.  674.  806. 

—  di  Capalona  nel  contado  d'Arezzo  533. 

—  a  Cipriano  presso  Anghiari  526.  •—  di 
Classi  a  Ravenna  1048.  -—  di  S.  Clemente 
ad  Arezzo  114.  309.369.372.— di  Fiesole 
212.264.292.— di  S.  Fiora  ad  Arezzo  120. 
141.  368.369.  370.674.  753.755.809. 
II31.  — di  Firenze  60.95.  117.  250. 
300.  350.  373.  404.  476.  477.  547.  605. 
607.  923.  1104.  1108.  II38.  —  di  S.  Go- 
denzo  570.  —  di  Monreale  93«  95.  97. 
1149.  —  di  S.  Paolo  a  Ripa   d'  Arno  150. 

—  di  Passi gnana  379.  —  di  Rosazzo  nel 
Friuli  653.  —  a  Settimo  presso  Firenze 
60.  149.  378.  533. 

BAGL10BI  Cav.  Giovanni  sua  opera  delle  vite 
de' Pittori  ec:  ciuta  740.  1032.  1039.  cor- 
retta  1142. 

BAGNACA VALLO  (da)  Bartolommeo  Pitt. 
V.  RAMENGHI. 

=  Gio.  Batt.  Pitt.  suo  figlio  V.  C.  S. 

BAGOLivo  Terra  delle  Montagne  di  Brescia 
Pittura  ivi  portata  del  Torbido   653. 

BALDACCBIKO  dipinto  da  Domentco  Pecori 
perito  in  un  incendio  370.  fatto  da  Gior- 
gio Vasari  371.  dal  Botticelli  388.  da  An- 
drea Feltrini  630. 

BALDAHZ1  cao.  Fcrd.  Illustratore  di  alcune 
pitture  d'Angelo  Gaddi  II 53.  e  di  Fra 
Filippo  Lippi  II58. 

BALDASSARRE  da  Siena  V.  PERUZZI . 


BALDAssiNi  MafchioDne  fa  lavorare  Anton  io 
Picconi  da  Sangallo  e  Perin  del  Vaga  ad 
un  suo  palazzo  in  Roma  698. 

=:  Giuseppe  risarcisce  una  pittura  di  Tizia- 
no 1066. 

BALDINELLI  Baldino  Pitt.  scolaro  di  Dom. 
Ghirlandajo  380. 

BALDINI  Baccio  oreEce  ed  Inlagl.  in  rame 
imitfril  Finiguerra  nel  fare  le  stampe  682. 

ZZI  Giovanni  Pitt.  fior.  871. 

BAI.DIKUCCI  Filippo  citato  spesso  nelle  note  , 
ma  piii  particolarmente  a  p.  128.  168. 
172.  271.  336.  397.  587.  II 19*  corregge  il 
Vasari  242.  244.  245.  252.  253.  Cootra- 
detto  182. 

BALDOVINETTI  Alesso,  p.  88.  e  91.  109. 
studia  le  opere  di  Masaccio  nel  Carmine 
252.  tentò  nuovi  modi  di  preparare  i  colo- 
ri per  dipingere  311.  — Sua  vita  314.  sto- 
ria da  lui  dipinta  nel  cortile  della  Nunzia- 
ta di  Firenze  315.  568.  lavorò  di  Musaico 
in  S.  Giovanni  ed  insegnò  a  Dom.  Ghir- 
landajo xVi  j  morì  povero  nello  spedale  di 
S.  Paolo^  iwij  e  fu  scolaro  di  Paolo  Uccello 
316.  in  quale  anno  veramente  morisse  wij 
somiglianza  di  una  sua  pittura  con  altra 
di  fra  Filippo  Lippi  323.  nominato  328. 
442. 

BALDUcci  da  Pisa  scult.  146. 

:=  Lelmo  o  Lemmo,  fonda  uno  Spedale,  e 
vi  fa  dipingere  Paolo  Uccello  230* 

BAMBAJA  Agosto.  Vedi  BUSTO   AgosUno. 

BANCO  (di)  Nanni  d'  Antonio  scoi,  fioren- 
tino creduto  autore  della  Mandorla  sulla 
porla  di  S.  Maria  del  Fiore  217.  — Sua 
V^ita  223.  fa  varie  statue  pei  pilastri  della 
loggia  d'  Orsanmichclc,  ed  è  io  dne  occa- 
sioni ajutato  da  Donatello  Ì¥Ìj  sua  morie 
224.  fu  scolaro  di  Donatello  277. 

BANDINELLI  Baccio  Scult.  Pitt.  ed  Anb. 
fiorent.  Sua  Vita  778.  —  Studia  sotto 
Francesco  Rustici  779.  è  incoraggiato  da 
Leonardo  da  Vinci,  ivij  studia  le  pittare 
di  Masaccio  252.  studia  e  guasta  (credesi) 
il  cartone  di  Michelangelo  780.  &  una 
statua  gigantesca  pv  l' ingresso  in  Fir.  di 
Leone  X.  571.  fa  le  sepolture  di  esso  Leo- 
ne X.  e  di  Clemente  VII.  593.  673;  lavora 
a  Loreto  544.  e  vi  si  fa  malvolere  781.  suo 
gruppo  colossale  di  Ercole  e  Cacco  783.  e 
segg.;  il  quale  è  trasportato  in  piazza  da 
Antonio  da  Sangallo  497.  satire  pel  grup- 
po suddetto  786.  799.  sue  statue  per  S. 
Maria  del  Fiore  535.  statua  pel  principe 
Doria  785.  787.  792.  794.  sue  sculture  per 
la  sepoltura  di  Gio.  de'  Medici  789.  e  pel 
salone  di  Palazzo  vecchio  iWj*  e  790.  — 
vuole  imparare  a  dipingere  a  olio  col  Te- 
dere  571.  584.  780.  fa  alcune  pitture  che 
gli  sono  criticate  da  Michelangelo  784.  la 
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intagliare  sue  opere  ad  AgosU  Veneziano  e 
a  Marcantonio  787.  788.  798.  — Architet- 
ta coli'  ajulo  de'  ditegni  altrui  una  facciata 
del  Salone  di  Palazzo  Vecchio  530.  673. 
789;  ed  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  673. 
791.  —  Toglie  ad  Alfonso  Lombardi  il 
lavoro  delle  tepolture  di  Leone  X.  e  di 
Clemente  VII.  787.  ed  al  Tribolo  quella 
di  Gio.  de' Medici  767.  788.  suo  temerario 
procedere  verso  le  opere  di  Michelangelo  e 
del  Montorsoli  789.  923.  925.  suo  scontro 
pericoloso  con  Benvenuto  Cellinì  793.  sua 
durezza  col  proprio  figlio  794.  fu  maestro 
di  Pierin  da  Vinci  774.  sua  morte  795. 
suoi  varj  cognomi  797.  nominato  21.  23. 
758.  819.  912.  943.  1070. 

BANDINELLI  Clemente  Scult,  figlio  di  Bac 
ciò  787.  794. 

=i:  Michelangelo  di  Viviano  da  Gajuole  ore- 
fice, padre  di  Baccio  778.  e  segg.  sua  bot- 
tega 783. 

BANDINI  Gio.  di  Benedetto  da  Castello 
detto  Giovanni  dall'Opera  V.  OPEBA 
(DALL'). 

BABÀ  dipinta  da  Timoteo  Vite  539.  e  da 
Baldassar  Peruzzi  559.  dal  Soddoma  859. 
862. 

f  ARBA  (DELLA)  Iacopo,  gettator  di  bronzo 
785. 

BAKB^ai  distruggono  in  Roma  le  belle  opere 
greche  85. 

BARBIERE  (del)  Domenico  Pitt.  lavorò  in 
Francia  col  Rosso  619.  e  col  Primatìccio 
1046.  1050. 

=  Alessandro  Pitt.  Vedi  FEI. 

BARDI  Donato  di  Niccolò.  V.  DONATELLO. 

:=z  Simone  fratel  di  Donatello  277.  Sua 
vita  ed  opere  289.  fa  la  sepoltura  dì  papa 
Martino  V.  277.  290.  sua  morte  290.  se 
sia  stato  scolaro  del  Brunellesco  291. 

BABi>oi.i]io  Castello  sopra  il  lago  Gorda.  Sue 
Chiese  S.  Fermo  649.  Pieve  649.  S.  Tom- 
maso 649. 

BABDi  Luigi  Fiorentino  R.  Calcografo,  pub- 
blica la  Pinacoteca  del  Granduca  di  To- 
scana col  titolo  Galleria  deW  /.  e  B,  Po- 
iazzo  Pitti  I16I. 

BARI  Sua  Chiesa  di  S.  Agostino  331. 

BARILE  Giovanni  Pitt.  fiorentino  primo 
Maestro  d'Andrea  del  Sarto  567.  581. 
1162. 

=  Giovanni  anzi  Antonio,  Inlagl.  in  legno 
lavora  nel  palazzo  Vaticano  510.  era  Sane- 
sc  521.  581.  720.  1162. 

BARLACCHI  Tommaso  Int.  in  rame  copia  al- 
cune stampe  di  Marcantonio  687.  mercan- 
teggia di  stampe  691.  69G. 

BAROCCIO  Federigo  d'  Urbino  Pilt.  059. 
973. 

BARONCELLI   Niccolò  Scult,  fiorentino  al- 


lievo  del  Brunellescbi,  detto  Niccolò  Fio- 
rentino, e  Niccolò  del  Cavallo  269.  272. 
BABOKi  Serafino  Pitt.  e  scrittore  213. 
BAROZZI  da  Tignola,  Iacopo  Arch.  958. 
suo  libro  d'Architettura  691.  971.  975.  — 
Sue  Notizie  962.  edifica  il  palazzo  di  Ca- 
prarola  963.  altre  notizie  del  medesimo 
975.  eseguisce  nella  fabbrica  di  S.  Pietro 
gli  ordinamenti  proposti  da  Michelangelo 
1014.  formò  varii  pezzi  di  scultura  antica 
per  commissione  del  Primaticcio  963. 
1045.  finisce  alcune  parti  di  fabbrica  alla 
vigna  Julia   1134. 

BARTOLI  Taddeo  Pitt.  sanese.  Sua  Vita  e 
sue  opere  203.  lavora  nel  Camposanto  di 
Pisa  ii^ij  e  a  Perugia  204.  sua  morte  ivij 
suoi  allievi  ivij  suo  epitaffio  205. 

=  Domenico  suo  scolaro  e  nipote  204. 

BARTOLI  Pietro  Santi,  Int.  in  Rame  sue  ope- 
re citate  385.  614.  716.  717.  718.  739. 

:=::  Giovanni    detto  il    Rosso  scultore;  fece 
una    statua    pel  campanile  del  Daomo  di 
Firenze    279.  e  forse   il   Mausoleo   Bren- 
zoni  a  Verona  II 56.  1158. 

z=z  Cosimo  proposto  di  S.  Giovanni  dà  no- 
tizia al  Vasari  d' un  Codice  di  Silvio 
Italico  miniato  da  Atlavante  302.  se  in 
ciò  prendesse  errore  304.  tradusse  i  dieci 
libri  scritti  sull'  Architettura  da  Leon 
Battista  Alberti  51.  305.  1102.  possedeva 
un  cartone  di  Pier  di  Cosimo  464.  do- 
nò al  duca  Cosimo  de'  Medici  un  libro 
d'  animali  tratteggiati  di  penna  da  Pier  di 
Cosimo  466. 

BABTOLiKi  Lorenzo  Scult.  Fior,  scolpisce  il 
Mausoleo  di  Leone  Battista  Alberti   1157. 

BARTOLO  di  maestro  Fredi.  V.  FREDI 

BARTOLOMMEO  (Fra)  vedi  PORTA  (DEL- 
LA. 

=  (DON)  Vedi  GATTA  (DELLA). 

=  Pittore  fior.  91. 

==:  Legna j nolo  260. 

BARTOLUCCIO  orefice  V.  GHIBERTI. 

BABT8CH  Adamo  Int.  in  Rame  e  scrittore  con* 

.tradetto  dallo  Zani  intorno  ad  una   sua  o- 

pinione  sulle  stampe   d'  Alberto  Duro  ec. 

694.  sua  opera  Le  Peintre  Graveur  citeta 

1030. 

BABurPALDi  suoi  Scritti  citati  343.  344.  353. 
356.  357.  886. 

BARUGIIETTA  o  Berughetta  Alonso  Pitt. 
Spagnuolo  lavora  in  una  tavola  di  Filippino 
Lippi  406.  studia  il  cartone  di  Michelan- 
gelo 780.  Sua  patria  798.  e  sua  notizia 
l033.  modellò  il  gruppo  del  Laocoonte 
1070. 

BASAITI  o  BASSITI  Marco  Pitt.  428.  II 
Vasari  chiamandolo  erroneamente  una  vol- 
ta Basarioi  un'  altra  Bassili,  ne  ha  fatto 
due  artefici  430.  433.  Sue  opere  iW. 
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BASARINI  Marco.  Vedi  BASAITI. 

BASE  di  bronzo  £it(a  da  Deiiderio  da  Setti- 
gnano  pel  Darid  di  Donatello  347.  781. 
te  sia    quella  clie  or  sostiene  il  Mercurio 

della  Galleria  di  Firenze  348 fetta  dal 

Bandinelli  per  la  sepoltara  di  Gio.  delle 
Bande  nere  789.  799.  —  ornata  d'intagli 
dal  Mosca  per  l'Orfeo  del  Bandinelli  833. 

BASSANO  (DA)  Iacopo  Pittore  1058.  1067. 

=:  FrancescoPitt.   ì 

=r  Leandro    Pitt.   i         «ci*    tcinn 

=  Gio.  Bau.  Più.  ['""fis''   '<»'• 

=  Girolamo  Pitt.    i 
BASSITI  Marco.  Vedi  BASAITI. 
BASTIANO  (fra)    del  Piombo.  Vedi  LU- 
CIANI. 
BASTIONE  di  Verona,  detto  delle  Madda- 
lene architettato  dal  Sanmicheli  844.  853. 
detto  Gomaro^  e  altro  detto  di  S.  Croce  a 
Padova  846. 
■ATTiSTBEo  di  Firenze ,  scoltnre  che  V  ador- 
nano di  Gio.  Pisano  I04.se  Tcramente  sie- 
no  di  detto  autore  II50. 
=::  di  Siena  bassirilieTÌ  che  l'adornano^  di  Ia- 
copo della  Quercia  216.  237.  281.  di  Lo- 
reozo  Ghiberti  237.281. di  Donatello  276. 
281.  di  Piero  del  PoUaiolo  281. 
=:::  di  Pistoia  scolpito  da  Andrea  Ferrucci  da 

Fiesole  535.  536.  II52. 
BAVIERA  garzone  di  Raffaello  tiene  in  cu- 
stodia la  donna  amata  dal  suo  maestro  che 
gli  dona  in  ricompensa  stampe  incise  da 
Marcantonio  508.  stampa  i  rami  incisi  da 
Marcantonio  686.  fa  intagliare  al  Caraglio 
disegni   del  Rosso  e  di  rierìn  del  Vaga 
617.  732.  689.  falsa  opinione   dell' ab.  Za- 
ni intorno  ad  esso  695.  nominato  621. 
BAZZACGO  Pittore  da  Castelfranco.  Sue  no- 
tizie 909.  911. 
BEATRICETTÓ  Niccolò  Intagl.  in  Rame, 
sue  opere  691.  889.  se  sia   lo  steMO  che 
Niccolò  della  Casa  696. 
BEATRICIO  V.  BEATRICETTÓ. 
BECCAFUMI  Domenico  pitt.  Senese  conti- 
nova  i  pavimenti  del  Duomo  di  Siena  47. 
detto  Mecherino  125.  741.  dà  al  Vasari  le 
notizie  intorno  ad  Iacopo  della  Quercia  21 6. 
amico  di  BaldassarPeruzzi562.^  lavora  nel 
Palazzo  Doria  a  Genova  601.   734.  745, 
lavora  pel  Duomo  di  Pisa  606.  735.  745. 
fii  belle  stampe  con  piSi  tavole  alla  maniera 
d'  Ugo  da  Carpi  689.  746.  Sua  Vita  740. 
suoi  principi  simili  a  quelli  di  Giotto  wi^ 
e  741.  dipinge  in  casa  di  Marcello  Agosti- 
ni 742.  perfeziona  il  modo  di  dipingere  le 
figure  di  sotto  in  su  743.  seguita  il  pavi- 
mento  del  Duomo  di  Siena  744.   va  a  Ge- 
nova e  dipinge  nel  Palazzo  Doria  745.  su- 
perato dal  Sodoma  nella  vaghezza  delle  te- 
ste 746.  si  applica  al  rilievo  ed  a  fonder  di 


bronzo  746.  a  incidere  in  diverse  maniere 
wij  sua  morte  747.  nominato  858.  859. 
860.  862.  952. 

BECCHI  (de')  Gentile  urbinate  v.  obntilb. 

BECERI  Domenico  Pitt.  scoUro  del  Pnligo 
534. 

BEGARELLI  Antonio  Plasticatore  Modenese 
amico  del  Correggio  e  lodato  da  Micbelaa- 
gelo462, 1019.  dal  Vasari  chiamato  il  Ho- 
dana  877.  e  il  Bigarino  887.1019.  suo  no- 
tizie 877.  887. 

BELLAGAMBA  Gio:  Pitt.  di  Dovai  IIOO. 

BELLI  Valerio.  Vedi  Vicentmo 

BELLINI  Iacopo  Pitt.  Veneziano  scolaro  di 
Gentile  da  Fabriano  333.  357.  Sua  vita 
357.  dà  in  moglie  una  sua  figlia  al  Maa- 
tegna  399.  nominato  648.  657. 

:zz  Gentile  Pitt.  figlio  di  Iacopo.  —  Sua  f7« 
ta  357,  sue  pitture  nella  sala  del  consiglio 
a  Venezia  358.  Va  a  Costantinopoli  ià  è 
onorato  da  Maometto  II.  360.  sua  morte  in 
Venezia iWj  disegnò  la  colonna  Teodosiana 
a  Costantinopoli  362.  Decollazionedi  uno 
schiavo  da  lui  veduta  in  detta  città  ùnj  fe- 
ce la  medoglia  di  Maometto  II>  uà, 

z=i  Giovanni  Pitt.  figlio  di  Iacopo.  Sua  vita 

357.  cominciò  a  &r  ritratti  dal  naturale 

358.  sue  pitture  nella  sala  del  consiglio  d^ 
Venezia  359.  suoi  ritratti  ammirati  dal  Gran 
Turco  360.  lodato  dal  Bembo  con  un  sonet- 
to e  perchè  361.  e  dall'Ariosto  ìvìjbvloì  al-  1 
lievi  e  sua  morte  itàj  come  imparò  a  di- 
pingere a  olio  362.  primo  maestro  di  Tizia- 
no 1052.  nominato  442.  641.  718.  875. 
1053. 

BELLINO  o  BELLINIANO  Vittora  Pitt. 
428.434.  sua  opera  431. 

BELLO  Raffaello  Pitt.  913. 

BBI.LOTTI  Michele  Angelo  Pitt.  ripulisce  il 
Cenacolo  di  Leonardo  da   Vinci  453. 

BELLUCCI  Gio.  BattisU  da  S.  Marino  Inge- 
gnere del  Duca  Cosimo  840.  842.  e  genero 
di  Bart.  Genga  ivij  sue  notizie  841.  Scrive 
un  trattato  sulle  fortificazioni  842.  contri- 
buisce alla  presa  di  Siena  842.  mori  d'un' 
archibusata,   iui. 

BEMBI  Bonifazio  Pitt.  cremonese  879.  detto 
anche  Fazio  BEMBO  888.  da  non  confoo- 
dersi  con  Bonifazio  veronese  iVìL 

BBKBO  Cardinale  possedeva  il  ritratto  di  Vel- 
lano  da  Padova  317.  lodò  Gio.  Bellim 
361.  proteste  Giovanmarìa  Falconetto  661. 

BENCl  Domenico  Pitt.  aiuto  del  Vasari  813. 
UH. 

BENEDETTO  (di)  BatUsta  Scultore  102^. 
forse  è  Battista  del  Cavoliere  1043.  acca> 
demico  del  Disegno  II 12. 

=  Pitt.  Scolaro  del  Sogliani  607. 

BENICH  Simone  miniatore  di  Bruges    1  lOI. 

=:  Levina  sua  figlia  minialrice  IIOI. 
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BENOZZO  Pit».  V.  GOZZOLl .  Nominato 
205.  352. 

BBVTiTOGLio  Signori  di  Bologna.  Loro  Palaz- 
zo ornato  di  pitture  dal  Costa  535.  e  dal 
Francia  413.  atterralo  dal  popolo  dopo  la 
loro  cacciata  353.  354.  413.  415. 

=:  Giova nni  fa  lavorare  il  Francia  il2.  Bai- 
dassar  Perazzi  559.  e  Girolamo  da  Trevigi 

cm, 

BENVENUTI  Simone  Pitt.  liologneie  219. 

detto  il  Crocifisstaio  o  de' Crocifìssi   220. 
BBXTEKUTi  Comm.  Pietro   Pitt.   Aretino   ha 

dipinto  la  cupola   della   Cappella  medicea 

in  S.  Lorenzo  1143. 
BERGAMO  (da)  Fra  Damiano,   Maestro  di 

Taasio   934.935. 
BKBGAMO  ( da  )  Bartolommeo  Vedi  collbovb. 

BBBL1KCHISBI  Pittot  LuCcllCSe  91. 

BERNA  Pitt.  Sancte  —  Sua  Vita  ed  opere 
183.  muore  d'una  caduta  184.  fu  il  primo 
a  ritrarre  bene  gli  animali  i^ij  —  Bern'a, 
abbreviatura  del  nome  Bernardo^  e  non 
del  nome  Bemaba   iuij  nota  15. 

BERNABEI  Tommaso  Pitt.  Cortonese  438. 
440. 

BERNARDI  Vedi  CASTEL  BOLOGNESE 
(DA)Giovanni. 

BEBVÀBDO  (Fra)  Miniatore;  è  un  artefice  sup- 
posto da  Moos.  Bottari  cbe  lo  scambiò  in- 
vece di  fra  Bartolommeo  281. 

BERNAZZANO  Milanese  pittor  di  Paesi  e 
d'animali  595.  si  unisce  con  Cesare  da 
Sesto,  ivij  e  598. 

BBBBiso  caT.  Lorenzo  Seul,  ed  Arcb.  fa  il 
Tabernacolo  del  SS.  Sagramento  in  S.  Pie- 
tro 562. 

BERTANO  Gio.  BattisU  Arcb.  sue  notizie 
878. 

BERTO  Linajolo  Pitt.  324. 

BERTOLDO  Seul,  fiorent.  scolaro  dt  Dona- 
tello 276.  e  suo  erede  delle  cose  dell'  arte 
277.  terminò  i  pergami  di  S.  Lorenzo  get« 
tati  da  Donatello  278.  978.  sua  medaglia 
di  Maometto  II.  282.  Bassorilievo  di  bron- 
zo d' una  Battaglia  277.  282.  Custode  del 
Giardino  di  Lorenzo  il  Magnifico  482. 
978.  dirigeva  i  giovani  cbe  andavano  a  stu- 
diare le  sculture  antiche  ivij  raccolte  490. 
978. 

BERTOLOTTI  Antonio  di  Correggio  pitt. 
462. 

BBBTUCC1  Iacopo  pitt.  da  Faenza ,  cbe  forse 
è  lo  slesso  che  lacopooe  da  Faenza  I05I. 

BBBT17CCI0BB  del  Vcscovo  d' Arezzo  guasta  le 
pitture  di  Bufialmacco  149.  —  del  Rosso 
pittore  ruba  V  uva  ai  fnti  di  S.  Croce  616. 
disegnato  ed  incito  a  somiglianza  del  grup- 
po pel  Laocoonte  798. 

BERUGHETTA  V.  BARUGHETTA. 

BBBTic  incisore  in  Rame  798. 


BESELEEL  Antico  Israelita  Gettatore  di 
Bronzi  54. 

BBTTBLIH1  Pietro  incisore  in  Rame,  intaglia 
un  quadro  d'  Andrea   del  Sarto  586. 

BETTI  P.  Biagio  Pitt.  scolaro  di  Daniello 
da  Volterra  non  fu  da  Carìgliano  come 
dice  il  Vasari  a  952.  ma  da  Cutigliano 
954.  si  fece  frate  Teatino  954. 

BEUCH  Iacopo  Scult,  dal  Vasari  detto  BRU- 
CA   1103. 

BUOI  Luigi  sue  notìzie  della  Vita  d^  An* 
drea  del  Sarto  citale  4^1.  e  segg. 

B14GT  avv.  Pietro^  suo  «aggio  sopra  la  vita  e  i 
dipinti  di  Fra  Sebastiano  del  Piombo  ci- 
tati 723.  724. 

BIAGIO  Pilt.  scolaro  del  BotticelU  387. 
burlato  dal  suo  maestro  tW. 

=  Maestro.  V.  PUPINL 

BiAvcni  Giuseppe  suo  BagguagUo  della  GaU 
lena  Medicea  citato  1032. 

BiAACfiiBi  Vincenzio  rausaicista  1068. 

=:=  Monsign.  Francesco  sua  descrizione  del 
Palazzo  del  Duca  d' Urbino  340.    341. 

BIANCO  Simone  Seul,  fiorent.  431.  lodato 
da  Pietro  Aretino  434. 

BiAMcovi  Cons.  sua  lettera  contro  Francesco 
di  Giorgio  Martini  342.  sua  Guida  di  Bo« 
logna  citata  416. 

BiBBiBHA  Card.  Divizio  fa  sposare  a  Raffaello 
Sanzio  una  sua  nipote  513. 

=z  Maria  fidanzata  di  Raffaello  >  muore  pri- 
ma di  lui  522. 

BiBBiBBA.  Chiesa  di  S.  Maria  del  Sasso  nel  suo 
territorio  750. 

B1BLI0TBCA.  V.  LIBBBBIÀ. 

RICCI  (di)  Lorenzo,  Pitt.  fior.  .Sua  f^itae 
ine  opere  205.  sua  celerità  nel  dipingere 
206.  208.  si  ammala  ad  Arezzo  207.  muo- 
re in  Firenze  i$^ij  è  1'  ultimo  pittore  che 
seguitasse  la  maniera  di  Giotto  iyij  nomi- 
nato 295.  373.  535.  781. 

=  Bicci  e  Neri  suoi  figli  Pitt.  207. 

BIGARINO,Vedi  BEGARELLL 

BIGIO  V.  FRANCIABIGIO. 

=:  Angiolo  Pitt.  fratello  e  scolaro  del  sud. 

=  BACCIO  V.  BACCIO  BIGIO. 

BILIA  (DELLA)  Battista  pittore  di  Cittk  di 
Castello  e  soldato  804. 

BINK  Iacopo  Int.  in  Rame  dal  Vasari  indi- 
cato in  cifra  697. 

RITTI.  Vedi  CAPORALI. 

BIZZERRA  Pitt  Spagnuolo  aiuto  del  Vasari 
809.  1 129.  e  del  Ricciarelli  949. 

BOCCACCIO  novella  da  lui  narrata  di  Nutagio 
dipinta  dal  Botticelli  386. 

BOCCACCI  NO  Pitt.  Cremonese.  Ami  ràa  555. 
biaaima  l'opere  di  Michelangelo  n/i;  e  556. 
557.  torna  a  Cremona  556.  sua  morte  ^  ùfij 
e  557.  suo  merito  pittorico  557.  maestro  del 
Garofolo  871.  nominato  871.  879. 
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BOCCACGINO  Cammino  Piti,  figlio  del  sad^ 
detto.  Sae  notizie  55G.  suo  merito  pitto- 
rico 557.  sae  opere  nominate  879. 

BOCCALINO  Gioranni  Arcb.  continova  la 
fabbrica  di  Loreto  dopo  Ant.  da  Sangallo 
544. 

BOCCARDINO  miniatore  fiorentino  miniò 
i  libri  della  Badia  fiorentina  374. 

BOCCHI  tua  opera  delle  Bellezze  di  Firenze 
citata  584. 

BOLOGNINI  o  BOLGHINI  o  più  Teri>imil. 
mente  Bolgarini  Bartolom.  Pitt.sanesel4I. 

BOLOGNA  Giovanni  Scult,  fiammingo  sta- 
bilito a  Firenze  736.  fa  il  modello  d'un 
Nettuno  per  la  fonte  della  piazza  del  Gran- 
duca 796.  Sua  statua  di  Mercurio  volante 
919.  Suo  gruppo  nel  salone  di  Palazzo 
Vecchio  I04I.  da  giovinetto  mostra  nn  suo 
modello  al  Buonarroti  che  glielo  ricompone 
1042.  dà  notizie  al  Vasari  di  Pittori  fiara« 
mioghi  1 100.  Sue  notizie  ed  opere  II 13. 

BOLOGNA  V.  RAMENGHI. 

BOLOGNA  (da);Ruggieri  Pitt.  V.  RUGGIE- 
RI. 

=  Galante  Pitt.  200. 

=  11  Vecchio  scult.  1070. 

z=  Lorenzino  Pitt.  1140 

=  Maso  Piti.  201. 

==  Severo  Pitt.  200. 

zm,  Simone  e  Iacopo  Pitt. 

z=  Pellegrino  pitt.  V.  TIBALDI. 

=  Santa  Caterina  Pillrice  V.  VIGRI. 

=  Orazio.  V.  SAMMACCHINI. 

BOLOGNA.  Sue  Chiese  S.  Cecilia  413.  — 
Certosa 220.  —  S.  Cristina  935.  945.  —  S. 
Domenico  48.  104.  134.  343.  373.  393.  e 
seg.  405.407.  008.  —  S.  Francesco  132. 
135.200.215.217.  353.  354.801.  —  S. 
Francesco  confraternita  413.  —  S.  Giobbe 
413.  —  S.Giovanni  in  monte  353.  414. 
420.  426.  507-  596.—  S.  Girolamo  413. 
—  S.  Giuseppe  fuori  di  porta  Saragozza 
592.  623.  —  S.  Iacopo  353.  412-  622  623. 
625.  —  S.Lorenzo  413.  —  S.  Lorenzo  de' 
Guerrini  354.  —  Madonna  del  Baracano 
590.  591.592.  596.  1050.  —  Madonna  di 
Galliera  762.  —  Madonna  di  Mascarella 
354.  —  Madonna  di  Mezzaratta  219.  343. 
344.  —  Madonna  del  Popolo  592.  —  Ma- 
donna delle  Rondini  220.—  S.  Maria  del 
Monte  fuori  di  città  343.  —  Misericordia 

412.  413.  451.  622.  625.  —  S.  Martino 
Maggiore  354.  624.  875.  1097  S.  Michele 
in  Bosco  559-  591.  622.  623.  625.  806. 
807.  874.  886.  1047.  1050.  —  Nunziata 

413.  —  S.  Petronio  93. 98.  153.  200.215. 
216.  352.  355.  398.  559.  588.  590.  591, 

592.  608.  622.' 623.  636.  639.  715.  759. 
963.  985.—  S.  Pietro  93.  98,  353.  356  — 
S.  Procolo  200.  -^  S.  Salvatore  608. 609. 
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622.623.  875.886.— Servi  622.  624-927. 
Spedale  della  Morte  589.  591,  608.  — 
Spedale  MH  viu  591.  592.  596.  z=z  S. 
Tommaso  354.  —  SS.  Vitale  ed  Agrìcola 
414.622. 

BOLOGNESE  Niccolò  ScuU.  detto  Niccolò 
dall'Arca  v.  ARCA  Niccolò. 

=:  Pellegrino  Pili.  v.  TIBALDI. 

=:  Guido  V.  ASPERTINI. 

BOLOGRivi  AMORiHi  Marcb.  Antonio,  scrive  la 
Vita  del  Primaticcio  1049. 

BOLTRAFFIO  Gio.  Antonio  Pitt.  milanese 
scolaro  di  Leonardo  da  Vinci  451.  456. 

BOLZ  Hans  Pitt.  ossia  Gio.  Boi  di  Blalines 
noi.  1103. 

BONACCORSI  Pierino  Vedi  VAGA  (DEL) 

BONAIUTI  CorsinoPitt.  191. 

BONAMICO  Vedi  BUFFALMACCO. 

BONANNO  Scult,  ed  Archit.  fondò  con  Gu- 
glielmo tedesco  il  Campanile  di  Pisa  93. 
—  fece  la  porta  di  bronzo  del  detta  Duo- 
mo, it^ij  e  98. 

BONARROTI  Vedi  MICHELANGELO. 

BONASONE  GinUo  Intagl.  in  Rame  639. 
691.696. 

BOKBOLOGXO   Pitt.  201. 

BONFILIO  Benedetto  Piti.  Vedi  BUONPI- 
GLIO. 

BOKi  Mauro  sua  lettera  sopra  un  Gonfalone 
dipinto  da  Gio.  da  Udine,  citata  902. 

=iCav:  Onofrio  sua  apologia  di  Michelan- 
gelo contro  le  censure  di  Orlando  Fréart. 

BONIFAZIO  Veneziano  Piti,  sue  notizie 
1082.  secondo  alcuni  scrittori  era  Verone- 
se 1086. 

BOHILL1  Vincenzio  da  Poppi  detto  Molante 
pitt.  terminò  una  tavola  lasciala  imperfet- 
ta da  Andrea  del  Sarto  587. 

BOHini  Gio.  d'Assisi  Pitt.  158. 

BONMARTINO  Piti,  e  Int.  in  Rame  V. 
SCHONGAUER. 

BONO  Vedi  BUONO. 

BONVICINO  Alessandro  Pitt.  V.  BUONVI- 
CINO. 

BONSIGNORI  Francesco  Vedi  MONSI- 
GNORI. 

BOBDiCHOBi.  N.  Int.  in  Rame  1064. 

BORDONE  Paris  Piti,  imitatore  di  Tiziano 
sue  notizie  1060.  suo  quieto  naturale 
I06I. 

BORGHBRixi  la  mogUo  di  Pier   Francesco  V. 

MOGLIE. 

BOBCHiRi  Vincenzio  priore  degl'  Innocenti 
possedeva  un  comento  di  Dante  90.  pos- 
sessore di  opere  di  belle  arti  299.  488. 
aiutò  il  Vasari  a  scriver  le  vite  de'  Pitto- 
ri 489.  luogoleuente  dell'  Accademia  del 
Disegno  929.  1020.  1043.  nominato  825. 
lodato  1030. 

=:RaflraellOj   sua  opera  del  Riposo  spesso 


l 


i 


INDICE    GENERALE 


II79 


ciUta>   ma  in   modo  più   speciale  a  pag. 
620. 

BORGO  (DAL)  Gio.  Paolo  Pitt.  1129. 

=:  (Dal)  Fra  Luca.  Vedi  paccioli. 

voBCO  8.  8BP0LCB0.  Palazzo  de'  Conservatori 
295.  —  Sue  Chiese  —  S.  Agostino  295. 
297.  —  Buon  Gesù  compagnia  i\0,  — >  S. 
Croce  compagnia  617.  -»  S.  Francesco 
820.  —  S.  Giglio  420.  804.  —  Pieve  410. 
—  Vescovado  369.  372.  —  Zoccolanti 
804. 

BORRO  Battista  Pittore  di  Vetri  Aretino  al- 
lievo di  Guglielmo  da  Marcilla  526.  fece 
due  finestre  in  Palazzo  Vecchio  a  Firenze 
938. 

B0B80  d' Este  duca  di  Ferrara.  Sua  statua  e> 
questre  269.  chiama  a  Ferrara  Piero  della 
Francesca  295.  297.  sua  medaglia  fatta  da 
Vittore  Pisanello  332. 

BOBTOLO  (di)    Giovanni  orefice    sanese   185. 

BOS  Girolamo  Pitt.  693.  suoi  soprannomi 
696.  Vedi  ERTOGHEN. 

BOSCHIVI  Marco  Pitt.  e  scrittore  Veneziano. 
Sua  Carta  del  Nat^egar  pittoresco  ed  al- 
tra opera  Miniera  della  Pittura  f^enezia' 
na  citate  1062.  copiò  alcune  pitture  di 
Tiziano  1063. 

BOSCO  (del)  o  Boscoli  Maso  Seul.  Lavorò 
per  Michelangelo  nella  sepoltura  di  Giu- 
lio IL  996. 1038.  V.  BOSCOLI. 

BOSCO  presso  Alessandria  della  Paglia  1137. 

BOSCOLI  Giovanni  Scult,  da  Montepulcia- 
no 1049. 

=:  Maso  scult,  da  Fiesole  scolaro  d'  Andrea 
Ferrucci  535.  scolpì  una  statua  nella  sepol- 
tura di  Giulio  IL  996.  1038. 

BOSSI  Giuseppe,  suo  pregiatissimo  libro  in- 
torno al  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci 
453. 

B  OTTAVI  Carlopitt. mantovano.  Sua  descrizio- 
ne del  Palazzo  del  T,  citata  717.  1049. 

BOTTABi  Monsign.  Giovanni  corregge  il  Va- 
sari 248.  696.  sue  avvertenze  107.  800. 
1042.  1 148.  -—  corretto  o  contradetto  272. 
411.  581.  I16I.  ^^  Le  sue  annotazioni  al 
Vasari  sono  citate  sovente  per  tutta  Topera. 

BOTTICELLI  Sandro  Pitt.  fiorenl.  studia  le 
pitture  di  Masaccio  nella  Cappella  del  Car* 
mine  252.  Scolaro  di  Fra  Filippo  Lippi 
321.  386.  —  Sua  Vita  386.  II59.  il  suo 
vero  cognome  è  Filipepi  ivìj  sue  opere  in 
Firenze  ivij  dipinge  in  Roma  nella  Cap- 
pella Sistina  387.  è  seguace  del  Savonaro- 
la iuis  £a  diverse  burle  iWy  e  388.  E  lavo- 
ra stendardi  e  drapperie  di  commesso  iidj 
tiene  presso  di  sé  ed  ammaestra  nella  pit- 
tura Filippino  Lippi  404.  fa  i  disegni  per 
gP  intagli  di  Baccio  Baldini  682.  nomina- 
to 363.  376.  442. 

=:=  Battista  Legnajuolo,  fece  gli  archi  trionfa- 


li a  Castro  per  V  ingresso  di  Pier  Luigi 
Farnese  934. 

BOZZATO  ovvero  BOZZA  Bartolommeo  Mu- 
saicista  sue  opere  nel  portico  di  S.  Marco 
a  Venezia  106 1. 

BRAMANTE  Lazzari  Pitt.  e  Archit.  imita 
una  scala  di  Niccola  Pisano  IO).  471.  se 
sia  V  architetto  dello  Spedale  di  Milano 
291.  Loggia  di  S.  Pietro  in  Bologna  da  Ini 
architettata,   distrotta   357.  — •  ^ua  Vita 

469.  va  a  Milano   470.  476.   indi  a  Roma 

470.  cortile  di  Belvedere  iVO  e  471.  475. 
poca  stabilità  delle  sue  fabbriche  471.  va 
a  Bologna  471.  istruisce  Raffaello  nell'ar- 
chitettura 4^1.  fa  i  disegni  e  dà  principio 
alla  fabbrica  di  S.  Pietro  472.  495.  1000. 
favorisce  Raffaello  472.  496.501.  502.  504. 
986.  lo  fd  andare  a  Roma  501.  857.  si  di- 
lettò di  poesia  472.  sua  morte  473.  698. 
suo  vero  cognome  473.  sna  vera  patria 
474.  si  fece  ajutare  da  Antonio  Picconi  da 
Sangallo  697.  non  è  parente  di  Raffaello 
517.  fa  venire  a  Roma  fra  Guglielmo  da| 
Marcilla  pittor  di  finestre  523.  persuade! 
papa  Giulio  II.  a  far  dipingere  la  Cappella' 
Sistina  a  Michelangelo  986.  protegge  il 
Sansovino  1070.  nominato  495.  543.  558. 
708.  863.  883.  889. 

6RAMANTIN0  da  Milano,  ossia  Bartolom- 
meo Suardi ,  detto  Bramante  da  Milano  | 
sue  pitture  nel  palazzo  vaticano  atterrate  ! 
295.  altre  sue  pitture  in  Milano  iW^*  non  ' 
dipinse  a  tempo  di  Niccolò  V.  297.  Pitto-  \ 
re  sue  nel  paliazo  Vaticano  502.  sue  notizie 
882.  amico  di  Iacopo  Sansovino  1070. 

=  (Di)  Agostino  Scolaro  del  Suardi  297. 

BRAMBILLA  o  BRÀMBILLARI  Francesco 
Scult,  sue  opere  884. 

BRERA.  (Palazzo  di)  V.  Pinacoteca  di  Brera  a 
Milano. 

BRESCIA  (DEL)  Raffaello  pitt.  932.  945. 

BBBSC1A  Sue  Chiese  —  S.  Celso  881.  —  S. 
Faustino  881.  —  S.  Francesco  881.  945.' 
—  S.  Giulia  60.  —  S.  Lorenzo  882.  —  S.' 
Nazzarro  881.  1056.  —  S.  Pietro  in  Olì-' 
veto  881.  882. 

BRESCIANI  Cristofano  e  Stefano  V.  ROSA. 

BRESCIANO  Iacopo  Seul,  allievo  di  I.  San-* 
sovino.  Sue  notizie  1079. 

=:  Vincenzio  Piti.  428.  430.  è  lo  stesso  che 
Vincenzio  Poppa  dal  Vasari  detto  di  Zop- 
pa V.  POPPA. 

=:  Giangirolamo  V.  SAVOLDO. 

BREUGHEL    Pietro   pitt.    di    Breda   IIOO. 

noi. 

BRicci  Francesco  Pitt.  e  Int.  640. 

BRINI  Francesco  Pitt.  fiorentino  dipinge  nella 
facciata  diS.  M.  Nuova  di  Firenze  373.  Al- 
tro pittore  dello  stesso  nome  e  cognome 
fiorito  nel  secolo  XVII.  374. 
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BOCCAGCINO  Cammino  Pitt.  figlio  del  wd* 
I  detto.  Sae  notizie  55G.  suo  merito  pitto- 
rico 557.  sae  opere  nominate  879. 

BOCCALINO  Giovanni  Arcb.  continoTa  la 
fabbrica  di  Loreto  dopo  Ant.  da  Sangallo 
544. 

BOCCARDINO  miniatore  fiorentino  miniò 
i  libri  della  Badia  fiorentina  374. 

BACCHI   sua  opera  delle  Bellezze  di  Firenzi 
citata  584. 

BOLOGHINI  o  BOLGHINI  o  più  Terisii, 
mente  Bolgarini  Bartolom.  Pitt.sanes 

BOLOGNA  Giovanni  Scult,  fiammin 
bilito  a  Firenze  736.  fa  il  modello 
Nettuno  per  la  fonte  della  piazza  dei  < 
duca  796.  Sua  statua  di  Mercuiio  < 
919.  Suo   gruppo   nel   salone    ili   ' 
Vecchio  1 041.  da  giovinetto  mo^ti 
modello  al  Buonarroti  che  glieìo  i 
1042.  dà  notizie  al  Vasari  di  1  : 
mioghi  1 100.  Sue  notizia;  «•<]  <> 

BOLOGNA  V.  RAMENGHI. 

BOLOGNA  (da)'RugKÌcii  Più. 

=  Galante  Pitt.  200. 

=  11  Vecchio  scull.  1070. 

=  Lorenzino  Pitt.  If'iO 

=  Maso  Pitt.  201. 

=  Severo  Pitt.  200.  . 

=^  Simone  e  Iacopo  W. 

=  Pellegrino  pitt.  V. 


■    ('orla 
•Ili  iiilessero 


=  Santa  Caterina  li. 
=  Orazio.  V.  SAM\ 
BOLOGNA.  Sue  (  ' 

Certo8a220.  —  .^. 

Domenico  48. 

seg.  405. 'lO:.    . 

135.200.21- 

Francesco  lot  . 

413 S.  (. 

420.  42(>.    . 

~—    b.    Oli)' 

592.  (i2.i. 
625.-  ^  • 

Guerri'j: 
5iK).    V»' 


iiKi  per  lavori 


t    \r(-li.  maestro  di 
I  ili  cognome  Bench 

•  mi, inventore  della  pit- 
.  è  lo  stesso  che  Gio. 
.  V  u*  tempo  visse,  iVi. 
...-.  Vedi  AUSSE,  HEM- 


\» 


Galli. 

35'i. 

i!>  . 
M 

I 


Tur  te  di  dipingere  a  olio 
..»  concittadino  42.  312. 

;.A  V.  BENICH. 
V..UGHEL  Pietro  Pitt. 
;t  Ingegnere  veronese  nipote 
Na.iiuìcheli   848.   attende  alle 
Ui  Kamagosta  850.  muore  a 

•v>  ìtMo  figlio  arcbit.  compisce  al* 
..uhediMichde847.  850. 
.aa  GaUrie  des  Peintres  citata 

4.LL.1  )  Int.  in   Rame  veneto  486. 


.LHSCOFilippo^  0  Pippo  di  Ser  Bm- 

>  v>  Arch.  e  scult.  fior.  —  Sua  f^ita 

ooro  di  tanie  48.  fece  statuette  d'ar- 

vi  orivoU  254.  discendente  di  Arnolfo 

'  "    -  ^  lia  dc'Lapi  254.  263.  è 


••li  antenati  289.  di- 
'  \\.\  per  la  cbie$a  ■ 

'^ «ni fisso  a con«  ; 
i'  vidule  di  I 
•    1  •  i»">r;^ 


■>    _ 


I    V     • 


)  I 


Il  opcni  di  >.  ! 
'  1  p«T  pazzo  l.)^.  ' 
»   _   ''.  «ili,  è  allogata  la  , 
.1  (il  1 1  iorc  in  compagnia  ' 
su.i  attività  nel  pnwft- , 
modello  della  laoterei, 
li  S.  Croce^  ossia  cappella  dei 
.  -  )'f.  altre  fabbriche  in  Fireoze 
.     (  a  Milano  264.  fa  i  modelli  di  Tarie 
.   .//e  i(/i.  Chiesa  di  S.  Lorenzo  264, 
.  modello  d'un  palazzo  per  Cosimo  dò 
.*I'Jlcinon  eseguito  265.  Tempio  degli  Sco- 
lari detto  la  Rotonda,  presso  il  conv.  de|;li 
An-ioli  265.  847.  Palazzo  de'PiUi  365. 
266.  ingegni  per  una  festa  sacra  in  S.  F^ 
lice  in  Piazza  266,  suoi  disegni  pel  March. 
di  Mantova  267.  Palazzo   di  Parte  Godù 
iW^Chiesa  di  S.  Spirito  268.  è  mandato  di 
Cosimo  de'  Medici  al  Papa  Eugenio  IV. 
271,  deplora  la   morte  di  Masaccio  232. 
imita  la   chiesa  di   S.   Apostolo  60.  Al- 
tre sue  fabbricho  272.  so*  morte  268.  noi 
discepoli  ivij  e  269.  sua  Vita  scritta  daoo 
anonimo  contemporaneo  242.  Se  verameoie 
egli  aiutasse  il  Ghiberti  a  rìnettare  le  por- 
te di  S.  Giovanni  243.  257.  sue  opere  a^ 
chitettonlche  lodate  212.  pregi  delle  sue 
figure,  iuij  sua  Statua  mooameotale  100. 
nominato  23. 144.215.  217.  235.340.341. 
389.  527.  992. 
BRUNO    Pitt.  scolaro   del  Tafi  e  amico  di 
Buffalmacco  147.   ajuta  il  Buffalmacco  io 
alcuni  lavori    150.  scrìve  presso  la  bocci 
delle  figure  alcune  parole  151.  170. 
BRUSASORCI  Domenico  Vedi  RICCIO. 
BRUXELLES  (di)  Bernardo  Pitt.  UOO. 
BUDA  (del)  Bernardo  Pitt.  scolaro  d' Aodrra 

del  Sarto  579.  798. 
z=  Girolamo  Pitt.  779.  798. 
BUFFALMACCO    Buooamìco  Pitt  «Mbro 
del  Tafi  HO.  —  Sua  Fila  ed  opere  e  bar^ 
le  147.  e  seg.  dipinge  nel  Campo  Santo  di 
Pisa  151.   dipinge  a  Perugia  S.  Ercobao 
coronalo  di  lasche  152.  muore  povero  allo 
Spedale  di  S.  M.  Nuova  153.    aomiuf» 
160.  168. 169.  170.  173.  178.  200.  222. 
BUGGIANO  Seul.  Scolaro*  del  BrunelleKo 
268. 
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^   Pitt.  Scolaro   dell' 

^1e  pittore  di  Fra. 

'1   terminò    il 

■^.  dipinge 

02.  — 

f»e- 


C 


.    lali 

I  11  L! L'Io 

>.  conobbe 
ti  ira  di    Àn- 

idolto    ed  erede 
i  ali    397.  Qjuta  il 
iij  t'((ue9tre  colossa- 
iiNoro    cade  e  rimane 
li  ritratto  di  Michelan- 
1'^  <U  esso  1026. 
o  BONACCORSI  Pierino. 
(HEL). 
liiccliese  91. 
)  li  V.  MICHELANGELO. 
>SipLI  Gio.  Piti.  428.  tua  opera 
../in  ^131.434.  Soprannominatoli  Ma- 
.  .ko  ^134. 

'\  FIGLIO  Benedetto  pttt.  perugino  ami- 
•  •)  del  Pinturicchio  409.  e  suo  primo  mae- 
stro 411.  credesi  che  fosse  anche  il  primo 
Minestro  di  Pietro  Perugino  423. 
/a  ONMARTINO  Int.  in  Rame  V.  SCHON- 

gauer. 

BUONO  architetto  93.  e  98.  altro  architetto 
di  tal  nome  ivi;  n.  12.  e  14. 

BUONTALENTI  Bernardo  Timanle  Arch. 
Scalt.  e  Pitt.  dipinse  un  quadro  per  le 
esequie  del  Buonarroti  1028.  detto  delle 
Girandole  1043.  —  Sue  ntftizie  1 109. 
d'ingegno  oniyersale  II 18. 

BUONVICINO  Alessandro  detto  il  Moretto 
Pitt.  Bresciano  431.  434.  sue  opere  e  noti» 
zie  881.  889. 

BUBA.TTI  Antonio  pubblicò  le  pitture  fatte  dal 
Tibaldi  nel  Palazzo  dell'  Università  di 
Bologna  1050. 

BUSCHETTO  greco  architetto  del  Duomo 
di  Pisa  60.  e  63.  210.213. 

BUSTO  o  BUSTI  Agostino  Milanese  detto 
Bambaja  431.  434.  scolpisce  la  sepoltura 
di  Gastone  di  Foix  549.  551.  883.  e  quel- 
la dei  Biraghi  549.  eccellente  nel  lavora- 
re il  marmo  551.  883.  altre  sue  opere 
884. 

«78X0.  Vedi   RTTRATTO. 

BUTTERI  Giovanni  Pitt.  1026.  1043.  sco- 
laro dèi  Bronzino  1108.  1117. 


CACCI  ANIMICI  Frane.  Piti,  lavorò  iti  Fran- 
cia col  Rosso  619.  scolaro  del  Primatìccio 
640. 

::r:  Vincenzio  Pitt.  bolognese  amico  dvl  Par- 
migianino  638. 

CACIALLI  Giuseppe  Archit.  fior.  271. 

CADIGLI  N.  sua  descrizione  dello  pitture  ec. 
di  Mantova,  citala  1049. 

CADORIN  Ab.  Gius,  sua  opera  intiiolala  Del- 
l' Amore  ai  f^enezianì  di  Tiziano  frecci- 
Ho  ec,  citata  1062.  1068. 

CAGLIARI  o  CALIARl  Paolo  Veronese  Piti, 
discepolo  di  Giovanni  Carolo  052.  poi  di 
Ant.  Badile.  666.  dal  Vasari  è  alcuna  voU 
ta  chiamato  Paolino  851.  852.  —  Sue  no- 
tizie  852.  855.  sue  opere  nella  sala  del 
Consiglio  a  Venezia  852.  907.  'ricompen- 
sato con  una  collana  d'  oro  Sai.  nominalo 
tra  gli  accademici  del  Disegno  llll.  sue 
opere  ricordate  878.  879.  90S.  W9.  no- 
minalo 654.  909.911. 

CALAMEC  Andrea  scultore  da  Carrara  allie- 
vo dell'  Amniannalo  1025.  1112. 

=  Lazzaro  Seuil,  e  pili,  tiglio  del  suddetto 
1025. 

CALANDRINO,  pili.  fior.  Amico  di  Bruno  e 
di  Buffalmncco  147.  il  suo  \cro  nome  era 
Nozzo  1152.  1153. 

CALAVRESE  Gio.  Pielro  Pili.  954.  972. 

=  Marco  Piti.  Sua  vita  632.  633.  era  di  co- 
gnome Cardiscoj  1V17  nominato  903.  910. 

CALCAGNI  Tiberio  Sebi,  ed  arch.  fior.  961. 
divenne  amico  di  Michelangelo  UK)7.  e 
1013.  voleva  acquistare  il  gruppo  della 
Pieth  rotto  da  Micb.  Ang.  1007.  1013.  eb- 
be  da  Michelangelo  una  testa  di  Bruto 
1013.  disegna  per  esso  M.  A.  varj  progetti 
d' Architettura  iuij  fa  il  modello  della 
Chiesa  dì  S.  Gio.  de'  Fiorentini  secondo 
V  idea  di  M.  A.  it^ij  sua  morte   1014. 

CALCAR  (di>  Gio.  Pitt.  e  Intagliatore.  Suoi 
disegni  d'  Anatomia  incisi  pel  Vesalio  692. 
IIOO.  1060.  scrivesi  anche  Kalkar  e  Kal- 
kcr  696.  quando  moiì  itnj  fu  scolaro  di 
Tiziano  1059.  celebre  ritrattista    1067. 

CALDARA  Vedi   CARAVAGGIO. 

CALBKDi  Giuseppe  Int.  in  R.  incide  la  porla 
principale  di  S.  Giovanni  fatta  dal  Ghi* 
berti  243. 

CALIARl  Vedi  CAGLIARI: 

CALRER  Giovanni  V.  CALCAR. 

CALVI  Alessandro  Sue  Memorie  del  Francia 
citate  414.  415.  416. 

CALZA  (Compagnia  della)  a  Venezia  recita 
una  commedia  di  Pietro  Aretino  807.  suo 
teatro  fatto  dal  Palladio  è  ornato  di  Pittu- 
re da    Federico    Zuccheri    961.  e  da  altri 


I 


VASARI 


Kl8 


II82 


INDICE     GENERALE 


arlelìci  1078.  fa  una  frtla  per  la  quale  la- 
vorò Giorgio  Vasari  1 12(5. 

CALZOLAIO  (del)  Sandrino  Pili,  fiorentino 
scolaro  del  Sogliani  605.  607. 

CAMALDOLI  maggiore  in  Casentino  ornato  di 
Pitture  e  d'altri  latori  193.  319.  674. 
806.  1122.  II23.  sua  antica  denominazio- 
ne, e  da  chi   donato  a  S.  Romualdo  369. 

CAMBIO  (DI)  vero  cognome  di  Arnolfo  99. 

CAMBLO  Vittore  lavorator  di  medaglie.^  Ne 
fece  due  in  memoria  dei  pittori  Gentile  e 
Giovanni  Bellini  363. 

CAMICIA  Cbimenti  arcb.  Sua  vita  324. 

CAMMEI  (DE')  Domenico  intagl.  in  gem- 
me milanese  675.  è  di  cognome  Compagni 
680. 

CAMMILLIANI  Francesco  Seul.  fior,  sue 
notìzie  1112. 

m  Canimillo  arcb.  II 18. 

CAMMiKO  di' Pietra  scolpito  da  Simone  Mosca 
in  Arezzo  a  Pellegrino  da  Fossombrone 
701.  —  di  Giuliano  da  Sangallo  nel  Pa- 
lazzo Gondi  a  Firenze  494.  498.  —  di  Be- 
nedetto da  Rovczzano  in  casa  Borgberini  a 
P'ircnze  546.  548.  del  medesimo  in  casa 
Alloviti  546.  1071.  —  di  Iacopo  Sansovi- 
no  in  casa  Gaddi  758.  —  dì  Simone  Mosca 
in  casa  Fossombrone  ad  Arezzo  701.  833. 
836.  1165. 

CAMPAGNOLA  Girolamo  padovano  Piti. 
e.  scrittore.  Sua  lettera  latina  a  Leonico 
Tomeo  relativa  a  diversi  artefici,  citata 
232.  399.  429.  430.  432.  Se  sia  stato  Scul- 
tore 402.  è  confuso  con  Girolamo  Cam- 
pagna ivij  nominalo  428. 

=:  Giulio  suo  figlio  pitt.  e  intagl.  402.  428. 
430. 

—  Giusto  pitt.  428. 

CAMPAKA  del  comune  di  Firenze  fatta  suonar 
facilmente  da  Neroccio  160. 

CAMPANI LB  di  S.  Maria  del  Fiore,  ossia  del 
Duomo  di  Firenze,  edificato  col  modello 
di  Giotto  122.  e  dal  medesimo  ornato  di 
sculture  ivij  e  123.  seguitato  da  Tad- 
deo Gaddi  123.  e  167.  --<  Statuette  d'  An- 
drea Pisano  sopra  la  porta ,  e  in  alcune 
nicchie  143.  Statua  di  4  braccia  di  Giotti- 
no  176.  due  statue  di  Niccolò  aretino  218. 
Bassirilievi  di  Luca  della  Robbia  225.  Sta- 
tue di  Donatello  274.  279.  di  Giovanni 
Rosso  279. 

=  Della  Badia  di  Firenze  95.  —  di  S.  Mi- 
chele degli  Antinori  e  S.  Gaetano  674.  — 
di  S.  Miniato  al  Monte  672.  —  di  S.  Spi- 
rito 672.  674.  —  della  Signoria  di  Firen- 
ze 97.  —  della   Badia  a  Settimo    181 

Del  Duomo  di  Pisa  93.  98.  144.  —  di  S. 
Niccola  di  Pisa  lOI.  —  di  S.  Iacopo  di 
Pistoja  105. —  di  S.  Marco  di  Venezia 
93.   98.  107^4.    1080. —  di  S.    Giorgio  di 


Verona  847.  848 del  Duomo  di  Vero- 

,    na  1078. 

CAMPI  (Da)  Fra  Ri»toro  arcb.  113.  114. 

=  Fra  Giovanni  arcb.  113.  114. 

CAMPI  Giulio  Pitt.  Cremonese  Sua  opera 
nominata  878.  sue  notizie  880»  889. 

==:  Bernardino  Pitt.  II 17. 

:zzz  Antonio  Pitt.  sue  opere  880. 

=:  Galeazzo  Pitt.  sue  notizie  879.  888. 

=::  Vincenzio  Pitt.  sue  opere  880. 

CAMPOSANTO  di  Pisa  21.  I(X).  103.  vi  dipinge 
Giotto  119.  Pitture  ivi  fatte  da  vani  arte- 
fici 136.  140.  141.  151.  160.  169.  170. 
187.  188.  194.  203.  204.  205.  336.  e  337. 

CAMCCCINI  Cav.  Vincenzio  Pitt.  Romano, 
possiede  nn  qnadro  di  Gio.  Bellini  finito 
da  Tiziano  363.  riataora  alcune  pittore 
del  Pintnrìccbio  411.  fa  formare  di  geaso 
porzione  del  Gruppo  della  Pietà  di  Mi- 
chelangelo 1032. 

cAivB  dipinto  da  Francesco  Monsignori,  è 
creduto  vivo  da  nn  altro  cane  656. 

CANNERI  Anselmo  Pitt.  Scolaro  di  GioTan- 
ni  Caroto  652.  666. 

CANOSSA  (Conti  di)  a  Verona  possessori  d'un 
quadro  di  Raffaello   507. 

CANOVA  Antonio  di  Possagno  Scultore  614. 
si  propose  di  scolpire  il  monlimeoto  sepol- 
crale di  Tiziano  1067. 

CANOZIO  Lorenzo  pitt.  e  scnlt.  Vedi  LEN- 
DINARA. 

CANTI  carnascialeschi  52.  669.  670.  V.  ma- 

8CBBRATB. 

CABTINT  Giovacchìno  tnt.  in  Rame,  comincia 

l' incisione   del   cenacolo    d' Andrea    del 

Sarto  586. 
CANUTI  Gaetano  disegnatore  415. 
CAPANNA  Puccio  Pitt.  Scolaro  di  Giotto, 

col   quale   lavora   un    Crocifisso  122.  sue 

opere  123.  muore  per  troppo  lavorare  124. 

altre  sue  opere  129.  e  130. 
=  Pitt.   sanese   ajuta  a  lavorare    Domenico 

Pecori  già  vecchio  370.  è  amico  di  Baldas- 

sar  Peruzzi  562. 
CAPARRA  Fabbro  eccellente,   detto   ancbe 

Niccolo  Grosso,  suoi  lavori  e  suoi  costumi 

528.  529. 
CAPI T ANI o    di  Padova  dal  Vasari   cbiamato 

Urbano  Prefetto,  e  perchè  432. 
CAPITELLO  jonico    trovato  a  Fiesole  e  imitato 

da  Giuliano  da  Sangallo  493. 
CAPITOLO  di  S.  Maria  Novella.  Vedi  cappella 

desìi  SpagnuoU. 
=  di  S.  Spirito   di  Firenze   dipinto   da  Si* 

mon  Memmi  159. 
=  di  S.  Marco  dipinto  da  Fra   Gio.  da  Fie- 
sole 299. 
j=:  dì  S.  Crocè.  Vedi  cappella  PazzL 
=z  Del  Convento  de' Servi  a  Fir.  922.  oggi 

confrat.  degli  Artefici  del  Disegno  930. 
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CAPOCACCIA  Mario  ScoU.  AnconiUno 
IQ88. 

CAPO  DOGA  confinante  dì  Buffalmacco  «  è  indi- 
screto colla  moglie  9  ed  è  corretto  da  lui 
147.  e  Mg. 

CAPORALI  Benedetto  pitt.  e  arch.  Perugino 
Scolaro  di  Pietro  423.  lavorò  sopra  Vitru- 
'vio  ivij  438.  si  chiamò  Giambatista  e  non 
Benedetto  427.  440.  dipinse  nel  palazzo 
di  SiWio  Passerini  Cardinale  di  Cortona 
438. 

=:  Giulio  figlio  del  suddetto ,  pitt.  423.  427. 

CAPPKLLA  di  S.  Antonino  in  S.  Marco  di  Fi- 
renze 383.  385.  — >-  di  S.  Cristoforo  agli 
Agostiniani  di  Padova  399.  402.  nel  pa- 
lazzo del  Vescovado  di  Verona  648.  •— 
del  Monte  di  Pietà  a  Verona  667.  658.  — 
di  Palazzo  Vecchio  a  Fir.  284.  --  dell'In- 
coronata  a  Pisa  112.^  della  S.  Cintola  a 
Prato  106.  180.  —  di  S.  Ranieri  a  Pisa 
106.  —  della  SS.  Nunziata  a  Firenze  286. 

—  di  Loreto.  Vedi  lorbto. 

cAPPBLLA  =:  Accia j  oli  nella  Certosa  di  Fir. 
172.  —  Accolti  ad  Arezzo  436.  —  Alber- 
gati a  Bologna  803.  —  Albergotti  ad  Arez« 
zo  524.  —  Alberti  a  Fir.  180.  181.  201. 
'—  Alberti  da  Catenaia  ad  Arezzo  248.  — 
Albizzi  a  Fir.  281.  —  Alborense  a  Roma 
698.-*-  Alessandri  a  Fir.  335.  336.  —Al- 
legni  (degli)  a  Verona  649.  —  A  Itovi  ti  a 
Fir.  547.  II25.  --  Alvaro  ad  Assisi  152. 
•—  Ansidei  a  Perugia  500.  —  Ardinghelli 
a  Fir.  201.  —  Arrivabene  ad  Urbino  539. 
837.  —  Asini  li  Fir.  137.=:Bacci  ad  Arez- 
zo 193.  207.  227.  295.  —  Baciocchi  a  Bo- 
logna 354.  — -  Baglioni  in  Perugia  423. 
501.  —.  Baldesi  in  Fir.  894.  —  Bandini  a 
Fir.  379.  —  Barbadori  in  Fir.  260.  824. 
^^  Barbaro  a  Venezia  906.  —  Bardi  a  Fir. 
89.  117.  138.  180.  278.386.  1159.— 
Baroncelli  a  Fir.  113.  117.  164.  379. — 
Bartolini  a  Fir.  201.    —  Bastari    a  Fir. 

149 Beccuto  a  Fir.    199.  —  Bellacci  a 

Fir.  164.  —  Beotivogli  a  Boi.  353.  412. 
415.  —  Benucci  o  Bonncci  ad  Arezzo  370. 

372 Berardi  a  Fir.  190.— Bianco  (del) 

a  Fir. 477.  —  Biffoli  a  Fir.  II 39.  —  BiUi 
a  Fir.  479.  —  Bolognini  a  BoL  149.— 
Booalivi  o  Buonalivi  a  Verona  663. — Bo- 
naventnri  ad  Urbino  539.  —  Bonaveri  a 
Ver.  648.  —  di  Bonifacio  Vili,  a  Roma 
99.  —  Borsa  a  Messina  926.  —  Boscoli  a 
Fir.  149.  —  Botti  a  Fir.  1 138.  —  Barbon 
del  Monte  a  Città  di  Castello  439.  — 
Brancacci  a  Fir.  144.  250.  251.  318.  322. 
347.   404.   730.  —  Brenzoni  a  Ver.   332. 

—  Brozzi  a  Città  di  Castello  439.  —  Bu- 
falioi  a  Città  di  Castello  635.  —  Buonaani 
a  Ver.  648.  —  Baoncompagni  ad  Arezzo 
185.  —  Buontempi  a  Perugia  152.  —  Bu- 


schetta  a  Mantova  712.  =  Cacciantmici  a 
Bologna  639.  —  Capolaccbi  a  Firenze 
192.  196.  —  Caponsacchi  a  Firenze  285. 
— >  Capponi  a  Firenze  183.  465.  526. 
824.  1104.  —  Capra  a  Perugia  425.  - 
Caraffa  a  Roma  405.  1090.  a  Napoli  564. 
-^  Carpi  (di)  Contessa  1097.  —  Cai- 
tieri  a  Ver.   663.  —  Catenaja    Alberti  ad 

Arezzo  248 Castellani  a   Fir.   197.  — 

Castelli  a  Boi.  352.  —  Cavalcanti  a  Fir. 
272.279.  527.335.  1106.  —  Cesorini  a 
Roma  336.  — *  Cesis  a  Roma   833.    1098. 

—  Cintola  (della  S.)  a  Prato  106.  180. 
«^^  Chedini  a  Boi.  353.  —  Chigi  a  Roma 
504.  510.  521.  524.  720  9'^0.  —  Cibo  a 
Roma.  409.  411.  —  Cicala  a  Messina  92(). 
Cipolli  a  Verona  663.  Clemente  (S.)  a  Ro^ 
ma  251.  253. — Cipriano  d' Anghlari  ad 
Arezzo  749.  —  Compagni  a  Fir.  206.  — 
Corbinelli  a  Fir.  542.  545.  —  Gorello 
(del)  a  Boi.  622.  —  Cornia  (della)  a  Pe- 
rugia   877.    — -    Covoni   a    Firenze    123. 

—  Cresci  a  Firenze  179.  =  Dei  a  Firenze 
501.  615.  620.  —  Dini  a  Firenze  476. 
477.  481.  939.  —  Doglioli  o  Duglioli  a 
Bologna  519.  — Doni  a  Fir.  478.  —  Do- 
ria  a  Genova  924. — Dra;;omanni  ad  Arez- 
zo 184.  =  Eleiantuzzi  a  Boi.  354.  —  Emi- 
lii  a  Ver.  658.  660.  —  Ercolani  o  Hercolani 
a  Boi.  354.=: Falconieri  a  Fir.  426— Fan- 
tuzzi  o  Fantncci  a  Boi.  354.  —  Fei  ad  A- 
rezzo  190.  —  Fioravanti  a  Fir.  201.  Fiori- 
naldi  ad  Arezzo  346.  —  Fontani  a  Verona 
653.  659.  Foscari  a  Padova  129.  a  Venezia 
906.  —  Frangipani  a  Roma  957.  Frego- 
si  a  Ver.  654.  1080.  —  Fnccheri  a  Roma 
1097.  —  Fumanellia  Ver.  659.=z:Gaddi  a 
Fir.  181 GarganelU  a  Boi.  353.  355. 

—  GattamelaU  a  Pad.  361.  —  Gianfigliaz- 
zi  a  Fir.  314.  —  Ginori  a  Fir.  616.  —  Gio- 
chi o  Giuochi  a  Fir.  149.  176.  — Giocondo 
(del)  a  Fir.  533.  628.  —  Giovi  ad  Arezzo 
833.  836.  —  Girolnmi  a  Fir.  670  —  Gì- 
rone  (da)  a  Roma  1127.  —  Giugni  a  Fir. 
117.  —  Giusti  a  Ver.  658.— Gondi  a  Fir. 
88.  91.  159.  —  Gonzaga  a  Fir.  265.  — 
Gozzari  a  Arezzo  369.  371.  —  Graiuicnigo 
a  Padova  129  —  Grifoni  a  Boi.  352.  — 
Grimani  a  Ven.  1078.  —  Guadagni  a  Fir. 

II06 Guardi  a  Fir.  IIII.— Guareschi  a 

Ver.  847.  854.  =  Laudi  a  Fir.  205.  — 
Lenzi  a  Fir.  207.  —  Lippi  ad  Ai'czzo  369. 
Ltschi  a  Ver.  663.  —  Lombardi  no  a  Forlì 
839.  z=z  Macchiavelli  a  Fir.  195.  —  Maffei  | 
a  Ver.  660.  —  Maggiolini  a  Pisa  202.  — 
Molotesli  a  Rimini  290.  379.  —  Malvezzi  , 
a  Boi.  354.  —  Mantova  (del  duca  di)  400. 

—  Marescotti  a  Boi.  352.  —  Marinelli  ad 
Arezzo  370.  372.  —  Marsuppini  ad  Arezzo   : 
193.207.  319:— Marinili  809.  n32.aRo- 
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ma  611.  —  Marlini  a  Fir.  205.  779.— 
Massimi  a  Roma  735.  Q47. —  Matle'i  a  Ro- 
mo  956.  Medici  (de')  a  Verona  657.— Me- 
dici  in  Firenze  319.  327.  336.  338.  480. 
892.  893.  II04.  —  Mei  a  Lucca  952.  — 
Melani  a  Pistoja  483.  —  Metelli  a  Roma 
992.— Mincrbetti  o  Minorbetli  a  Fir.  112. 
125.  —  Montaguli  a  Fir.  327^  II07.  — 
Monsignori  a  Boi.  636.  -^  Monte  (del)  a 
Roma  1002.  1003.=Nardi  ad  ArezzoI90. 
NasiaFir.30I.— NerliaFir.404.405.487.— 
Neroni  a  Fir.  789. — Niccolò  V  (di)  a  Roma 
300.  998.  1038.  1 140. -- Noviziato  (del) 
a  S.  Croce  di  Fir.  164-  285.  335.  352.=: 
Orlandini  a  Fir.  335.— Olio  (dall')  a  Boi. 
507.  519.  —  Orsina  a  Roma  738.  947.  = 
Paganelli  ad  Arezzo  183. -^Palmieri  a  Fir. 

386.  Paolina  nel  Vaticano  a  Roma* 690. 
998.  999.  —  Panciatichi  a  Fir.  386.  — 
Pandolfiut  a  Fir.  547.  —  Pappagalli  a  Pisa 
347.  a  Pistoja  483.  —  Pazzi  a  Fir.  226. 
264.  319.  322.  605.  795.  Pellegrini  a  Ve- 
rona 331.  847.  854.  Pellegrini  (di  Cà)  a 
Venezia  909.  — Pernzzi  a  Fir.  117.  — Pe- 
sari  a  Venezia  1054.  —  Pietramalescbi  ad 
Arezzo  370.  172.  — Pittori  (dei)  a  Fir.  303. 
V.  coiiPAGKiA. — PonzettiaRoma  559.  Por- 
li nari  n  Fir.  42.  Portogallo  (del  Card,  di) 
226.  344.  383.  —  Pucci  a  Fir.  383.  820.  a 
Roma  729.  961.  —  Puccio  di  Magio  ad  A- 
rczzo  227. — Pugliese  (del)  presso  Fir.404. 
in  Fir.  467.  —  Pugliesi  a  Fir.  198.  231.— 
Pulci  a  Fir.  190.  =  Ramazzotto  a  Boi.  575. 
591.  622.  625.  —  Rena  (della)  a  Fir.  172. 

—  Ricci  a  Fir.  169.  376.  —  Ricciardi  ad 
Arezzo  754.  —  Riccio  card.  Gio.  a  Monte- 
pulciano 1090.  Ricuperati  a  Mantova  428. 

—  Ridolfi  a  Fir.  260.  —  Rivi  (de')  a  Ve- 
rona 649.  —  Rossi  a  Boi.  352.  Roteili  anzi 
Roselli  ad  Arezzo  370.  —  Ravere  (della)  a 
Roma  324.  409.  949.  —  Rucellni  a  Fir.  89. 
306.  404.  626.  802.  803.  ==  Salvestrini  a 
Fir.  206.  —  Sanclemente  a  Roma  251.253. 

—  Sasselti  a  Fir.  375.  —  Scali  378.  — 
Scaltritegli  in  Ver.  649.  -^  Schioppi  in 
Ver.  652.  —  Scrovegni  a  Padova  1152  — 
Segni  a  Fir.  894.  —  Serrislori  a  Fir.  630. 

—  Sforza,  ossia  del  card,  di  S.  Fiore  a  Ro- 
ma I0I3.  1041.  —  Sistina  a  Roma  nel  Va- 
licirio  324.  325.  326.  363.  365.  369.  383. 

387.  420.  423.  427.  434,  504.  518.  670. 
9d6.  e  segg.  1120.  —  Soderiui  a  Fir.  180. 
Spagnuoli  (degli)  ossia  Ca)iitolo  di  S.  M: 
NovellaaFir.  90.  114.  138.  159.  160.  166. 

—  Spinelli  a  Fir.  117.  126.  — Spini  a  Fir. 
207.  —  Strozzi  a  Fir.  123.  169.  171.  390. 

405.  1139 Stufa  a  Fir.  264.  319.  =: 

Tarlati  ad  Arezzo  183  —  Tedaldi  a  Fir. 
466.  —  Testi  o  Fiori oaldi  ad  Arezzo  246. 

—  Tolosa  a  Napoli  409.  50L  —  Tornnbno- 


ni  a  Fir.  376.  a  v^g*  977.  pr^to  Fir.  378. 

—  ToiTc  (della)  a  Ver.  848. — Tosinghi  a 
Fir.  117. — Tuccerelli  ad  Arezzo  177.  178. 

—  Turini  ad  Arezzo  372.  a  Peseta  672.  =: 
libertini  ad  Arezzo  104.  199.  —  Urbaao 
Prefetto  di  Padova  399.  429.  —  lizzano 
(da)  a  Fir.  206.  =  Vasari  ad  Arezzo  140. 
310.  1137.  —  Vcspucci  a  Fir.  375.—  Vi- 
co a  Napoli  594.  Vitelli  a  città  di  Castello 
895.  —  Viviani  ad  Arezzo  247.  — Vizzani 
a  Boi.  425.  =:  Zambeccari  a  Boi.  772.  — 
Zauchiui  a  Fir.  1104.  ^-  Zoccoli  a  Vero- 
na 663. 

CAPPBLLBTTA,  edìKcata  fuori  di  Prato  da  Be- 
nedetto da  Majaoo  392.  alla  coicia  del 
Ponte  a  Rubaconte  in  Firenze  ov'  era  una 
pittura  di  RafiaelliQ  del  Garbo  488. 

CAPPBLLOHB  degli  Spago uoli  o«sia  capitolo  di 
S.M.  Novella  V.  cippella  degli  Spagooolì. 

CAPPI  Conte  Alessandro  suo  elogio  di  Luca 
Lo  Ughi  citato  105l« 

CAPRABOLA  Palazzo  V.  sotto  U  parola  pài.az- 
zo. 

cAPBAROLA  Fortezza  V.  Fortezza. 

GARACCi  Lodovico  Pitt.  bologoese  copia  un 
quadro  del  Parmigianlno  640« 

=:  Annibale  Pilt.  bolognese  disegna  per  suo 
studio  una  pittura  di  Baldassar  Peruzzi 
562.  loda  una  tavola  del  Soddoma  861. 

=  Agostino  Pitt.  e  Int.  in  rame  intaglia  un 
disegno  di  Baldassar  Peruzzi  562.  sue 
mordaci  postille  ad  un  esemplare  delle  vi- 
te del  Vasari  757.  910.  1056.  rimane  in- 
gannato da  una  pittura  del  Bassano  1067. 

CARADOSSO  ossia  Ambrogio  «Foppa  mila- 
nese 412.  anzi  di  Pavia  415.  eccellente  in- 
taglia tor  di  coQ)  per  le  medaglie  412.  abi- 
lissimo anche  in  altre  cose  415.  da  non 
confondersi  con  Vincenzio  Foppa  (per  er- 
rore dì  stampa  detto  Ambrogio)  creduto  an- 
ch'esso milanese  iVi. 

CARAGLIO  Iacopo  Intagliatore  imitatore  di 
Marcantonio  incide  opere  del  Bosso  617. 
689.  del  Parmigianino  e  di  Tiziano;  va  in 
Polonia  e  si  applica  air  intaglio  in  pietre 
dure  e  all'  architettnra  621.  689.  quando 
morì  695.  incide  disegni  di  Pierin  del 
Vaga  732. 

CARAVAGGIO  (da)  Polidoro  Pitt.  Scolaro 
di  Rafiaello,  dipinge  nelle  loggie  Vaticane 
510.  Sua  Vita  609.  compagno  ed  amico 
del  Maturino  col  quale  conduce  molte  ope^ 
re  6 10.  e  segg.  Va  a  Napoli  dopo  il  Sacco  di 
Roma  612.  iodi  a  Messina ^iW.  S'innamo- 
ra di  una  donna,  613.  è  ucciso  da  un  suo 
garzone  per  derubarlo,  ifij  sup  elogio  ù'ij 
era  di  cognome  Caldara  614.  nominato 
442.  720.  868.  955. 

CARDI  Lodovico  da  Cigoli  Pitt.  fior,  sua  pit- 
tura in  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze  80^. 
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CAiBiKALi  Titoli  di  eMÌ  spiegati  975.  1032. 
1035.  1050. 

CARDISGO  Vedi  CALAVftESE. 

CARIGLIANO  (da)  Biagio  Pitt.  Pistojese, 
Scolaro  di  Daniello  da  Volterra  952.  Vedi 
BETTI. 

CABLO  V.  feste  fatte  in  Roma  ed  altrove  al 
suo  ritorno  da  Tonisi  550.  701.  statua 
fatta  da  Lione  Lic(iii  1086.  apparato  per 
la  sua  incoronazione  a  Bologna  II20. 

CARNOVALE  (Fra)Bartoloaime0  Pitt.  469. 
chiamaYisi  fVaBa]toIoiiimeoCorradini474. 
le  ine  opere  tono  studiate  da  Bramante 
Lazzari  da  Urbino  469. 

CA.RO  Commeod.  Annibale  letterato.  Sno  pro- 
getto per  le  pittare  da  farsi  nella  vilU  di 
Caprarola  966.  e  segg.  legge  a  Michelangelo 
il  dialogo  del  Vasari  intorno  alle  pittare 
di  Palazzo  Vecchio  IO  12.  propone  i  sog- 
getti per  ornamento  della  sepoltura  di 
Paolo  UI.  1089.  1092.  fa  dipingere  un 
quadro  al  Vasari  1132, 

CAROTA  Antonio  intagliatore  ii^  legno  la- 
vora nel  palazzo  Doria  734.  fa  un  carro 
trionfiile  per  le  feste  di  Leone  X.  818.  in- 
taglia insiem  col  Tasso  il  palco  della  Li- 
brerÌA  Laurenziana  993. 

CAROTO  Francesco  o  Gio*  Francesco  431. 
434.  Scolaro  di  Liberale  649.  —  Sua  f7. 
ta  wij  si  pone  sotto  la  direzione  del  Mao- 
tegna  wij  dipinge  dna  testa  per  superare 
una  pittura  fiamminga  650.  sue  opere  a 
Casale  di  Monferrato,  Mj  e  io  Verona 
651.  sdegnava  di  eseguire  le  invenzioni  al« 
trui  iyij  e  652.  lavorò  benissimo  i  paesi 
651.  sua  morte  iyij  è  chiamato  da  alcuni 
Carotto  666. 

:=  Giovanni  architetto  scolaro  di  Liberale 
649.  fratello  di  Francesco  652.  855.  sue 
notizie  iVt^-  sua  morte,  iVi'j  è  maestro  di 
Paolo  Veronese  852. 

CARPACCIO  Vittore.  V.  SCARPACCIA. 

=  Benedetto  pitt.  figlio  o  nipote  di  Vittore 
433. 

CARPI  Girolamo  pitt.  ferrarese  602.  —  Sua 
yita  873.  s*  invaghisce  dello  stile  e  copia 
le  opere  del  Correggio  874.  875.  attende 
alle  cose  d'  architettura  876.  sua  morte 
wij  era  di  cognome  Bianchi  8S6. 

iz=  Tommaso  pitt.  dozzinale  873. 

:=:  (Da)  Ugo  inventore  delle  stampe  in  le- 
gno a  più  colori  51.  508.  688.  fa  una  pit- 
tura senza  pennello  688. 

CARpf  (DA)  Leonello  signore  di  Meldola  e 
possessore  d'  un  quadro  di  Rafiaello  506. 

:z=  Cardinale  Ridolfo  Pio  figlio  del  Sudd.  ed 
erede  del  quadro  di  Rafiaello  507.  Posses- 
sore del  celebre  codice  di  Virgilio  detto 
poi  Mediceo  o  Laurenziano  519. 

cAnpi  Città;  suo  Duomo  559. 


CARRARA  (DA)  Antonio  Scultoi-e  536.  Ve- 
di DANESE. 

GAERARA  (da)  Frauccsco,  sìgnoTc  di  Pado- 
va ,  chiama  Taddeo  Bartoli  presso  di  se 
203. 

CARRARA,  SUO  mormo  statuario,  mìschio,  e 
d^  altre  qualità  20. 

CARRBR  SUO  elogìo  di  Vittore  Carpaccio  433. 

CARRI  che  portavano  i  ceri  nelle  feste  di  S. 
Giovanni  aFiranze   367.   368.  371.  725. 

.  819.  830.  trionfali  per  le  fette  di.  Leone  X. 
817.  818 

CARRUCGI  Iacopo  Vedi  FONTORMO. 

=  Bartolommeo  V.  CARUCCI. 

CARSO  (DEL)  (Hovaani  Schiavonc  pitt.  di 
grottesche  959. 

CARTARO  Padovano  II09. 

CAATOHB  di  Leonardo  da  Vinci  pel  quadro 
della  S.  Anna  ^.^»  500.  — •  del  medesimo 
perla  sala  del  Consiglio  di  Firenze  450. 
567.  -—  di  Michelangelo  per  la  sala  sud- 
detta 500.  567.  586.  670.  725.  779.  862. 
863.  89L  982.  984.  lacerato  o  rubato  780. 
983.  inciso  in  rame  1033.  —  Del  medesi- 
mo pel  quadro  della  Leda  995.  1037.  pel 
march,  del  Guasto  col  noli  me  tangere,  e 
per  Bartolom.  Bettinicon  una  Venere  825. 
— dìRafiìftello  per  la  storia  d'Eliodoro  505. 
e  della  scuola  d'Atene  517. — del  mcd.  pel 
ritratto  di  Giulio  IL  518.— Del  Rosso  per 
Domenico  di  Paria  Alfa  ni  617.  —  di  Giu- 
lio Romano  eseguito  dal  Guisoni  715.  dei 
med.  pel  quadro  della  lapidazione  di  S. 
Stefano  717.  di  Perin  del  Vaga  colla  storia 
de' Martiri  731. 

CARTONI  Niccolò  detto  Niccolò  Zoccolo  pitt. 
scolaro  di  B'ilippino  Lìppi  406. 

CARTOHi  come  si  facciano,  a  che  servano,  co- 
me si  adoprino  nella  pittura  39.  fatti  da 
Rafiaello  per  le  pitture  della  Libreria  di 
Siena  408.  410.  500.  da  Fra  Bavtolomroco 
per  le  sue  pitture  479.  di  Rafiaello  506. 
coloriti  per  gli  arazzi  511.  521.  delle  Si- 
bille alla  Pace  539.  540.  d'Andrea  del  Sar- 
to per  la  signoria  di  Firenze  578.  del  Me- 
cherino  pel  pavimento  del  Duomo  di  Sie- 
na 747.  di  Michelangelo  portati  in  Francia 
918. 

CARUCCI  o  Carnicci  Bartolommeo  piti,  pa- 
dre di  Jacopo  da  Pontorroo  816. 

CASA  (della)  Monsignor  Giovanni  loda  Ti- 
zi4ho  361.  fa  allogare  un  lavoi-o  a  Battista 
Franco  904,  scrive  un  trattato  di  pittura 
950.  953.  fa  dipingere  M  Ricciarelli  un  Da- 
vid in  più  vedute  950.  gentildonna  da  lui 
amata  ritratta  da  Tiziano  1059. 

CASA  Agostini  a  Siena  742.  —  Almeni  a  Fir. 
809.  815.  III3.  II 19.  1134.  =  Balda», 
sini  a  Roma  698.  728.— Bambagini  a  Sie- 
na 862.  ^  Barbadori  a  Firenze  267.  — 
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BRIOSCO.  Vedi  RICCIO  Andrea. 
BRONZINO  Agnolo  Pitt.  sue  pittare  incise 
dal  Cocca  e  da  Giorgio  mantovano  693.  eco- 
laro  di  RaflTaellino  del  Garbo  488.  e  poi  di 
Iacopo  da  PontormoiVi;  748.  821.  e  segg. 
e  II04.  IsTora  per  le  feste  date  iti  onore 
d'Eleonora  di  Toledo  768.  866.  II04.  ricu. 
sa  di  fare  una  pittura  in  fretta  769.  dà  al 
Vasari  le  notizie  per  la  vita  del  Fon  tonno 
816.  820.  830.  suoi  primi  lavori  823.  825. 
lavorò  all'  Imperiale  luogo  vicino  a  Pesaro 
825.  838.  II04.  suo  Crocifisso  venduto  qual 
opera  de)  Pontormo  826.  lavora  alla  villa 
di  Careggi  col  Pontormo  827.  II04.  fa  car- 
toni per  arazzi  828.  1104  ritrasse  il  Pon- 
tormo 832.  1106.  terminò  le  pitture  del 
medesimo  in  S.  Lorenzo  831  II06.  uno  dei 
riformatori  della  compagnia  ed  accademia 
del  disegno  928.  929.  e  uno  dei  deputati 
all'eèer|uie  di  Michelangelo  1021^  —  Sue 
notule  1104.  fu  poetai  107.  II 17.  in  quale 
anno  morisse  II 17.  nominato  803.  822. 
829.  904. 928. 

BiiOHZO  (  figure  di  )  come  si  gettino  e  si  ri- 
nettino. 33.  34. — come  si  componga  la  le- 
ga di  questo  metallo  35.  inconvenienti  che 
seguono  nel  gettare  le  statue  951.  1089. 
compenso  preso  da  Guglielmo  della  Porta 
nel  gettare  la  statua  di  Paolo  III.  1089. 

=  (  statue  di  )  Quali  Artefici  si  rendessero 
famosi  in  lavorarle  77.  e  segg. 

BRovzo  Pietra  così  chiamata  ottima  per  lavori 
d'  Architettura  847. 

BRUCA  Iacopo  scult,  ed  Arch.  maestro  di 
Giambologna  IIOI.  era  di  cognome  Beuch 
1 103. 

BRUGGIA  (da)  Giovanni, inventore  della  pit- 
tura a  olio.  42.  311.  è  lo  stesso  che  Gio. 
Van  Eych  313.  in  che  tempo  visse,  iW. 

BRUGGIA  (da)  Ausse.  Vedi  AUSSE,  HEM- 
MELINCk. 

:=  Ruggieri^  imparò  l'arte  di  dipingere  a  olio 
da  Giovanni  suo  concittadino  42.  312. 

=  Levina  da  Bruggia  V.  BENICH. 

BRUGHEL  o  BRBUGHEL  Pietro  Pitt. 

BRUGNOLI  Luigi  Ingegnere  veronese  nipote 
di  Michele  Sanmicheli  848.  attende  alle 
fortificazioni  di  Famagosta  850.  muore  a 
Legnago ,  ivi. 

•zz  Bernardino  suo  figlio  archi t.  compisce  al- 
cune fabbriche  di  Michele  847.  850. 

BBUM  (de)  sua  Galene  des  Peintres  citata 
697. 

BBCVA.  (  DELLA  )  Int.  in  Rame  veneto  486. 
1064. 

BRUNELLESCO  Filippo,  o  Pippo  di  Ser  Bru- 
nellesco  Arch.  e  scult.  fior.  —  Sua  f^ita 
254.lavoro  di  tarsie  48. fece  statuette  d'ar- 
gento ed  orivoli  254.  discendente  di  Arnolfo 
96.  e  della  famiglia  de'Lapi  25'l.  263.  è 


detto  de  Lippì  263.  suoi  antenati  2G9.  di- 
segnò una  S.  M.  Maddalena  per  la  chiesa 
di  S^  Spirito  255. fece  un  Crocifisso  a  con- 
correnza di  Donatello,  ivij  fece  vedute  di 
prospettive,  ivij  concorre  per  fare  le  porte 
di  S.  Giovanni  235.  256.  sua  generosità 
verso  il  Ghiberti  236.  256.  messa  in  dub- 
bio da  uno  scrittore  anonimo  269.  —  va 
a  Roma  con  Donatello  e  studia  la  cupola 
della  Rotonda  256.  torna  a  Firenze,  indi  va 
a  Cortona  a  vedere  un  pilo  antico  257.  tor- 
na a  Roma,  iVi^*  h  richiamato  a  Firenze  na^* 
in  un'adunanza  di  artefici  cogli  operai  di  S. 
M.  del  Fiore  ò  messo  fuori  per  pazzo  258. 
sua  prova  dell' ovo  259.  gU|  è  allogata  la 
Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  in  compagnia 
del  Ghiberti  261 .  sua  attività  nel  provve- 
dere a  tutto  263.  modello  della  lanterna, 
ivij  Capitolo  di  S.  Croce^  ossia  cappella  dei 
Pazzi  226.  264.  altre  fabbriche  in  Firenze 

264.  va  a  Milano  264.  fa  i  modelli  di  varie 
fortezze  264.  Chiesa  di  S.  Lorenzo  264, 

265.  modello  d'un  palazzo  per  Cosimo  dei 
Medici  non  eseguito  265.  Tempio  degli  Sco- 
lari detto  la  Rotonda,  presso  il  conv.  degli 
Angioli  265.  847.  Palazzo  de' Pitti    265. 

266.  ingegni  per  una  fetfta  sacra  in  S.  Fe- 
lice in  Piazza  266.  suoi  disegni  pel  March, 
di  Mantova  267.  Palazzo  di  Parte  Guelfa 
ivij  Chiesa  di  S.  Spirito  268.  è  mandato  da 
Cosimo  de'  Medici  al  Papa  Eugenio  IV. 
271.   deplora  la   morte  di  Masaccio  252. 

imita  la  chiesa  dì  S.  Apostolo  60.  Al- 
tre sue  fabbriche  272.  sua  morte  268.  suoi 
discepoli  ivij  e  269.  sua  Vita  scritta  da  un 
anonimo  contemporaneo 242.  Se  veramente 
egli  aiutasse  il  Ghiberti  a  rinettare  le  por- 
te di  S.  Giovanni  243.  257.  sue  opere  ar- 
chitettoniche lodate  212.  pregi  delle  sue 
figure,  ivij  sua  Statua  monumentale  100. 
nominato  23. 144.215.  217.  235. 340.  341 . 
389.527.992. 

BRUNO  Pitt.  scolaro  del  Tafi  e  amico  di 
Buffalmacco  147.  ajuta  il  Buffalmacco  in 
alcuni  lavori  150.  scrìve  presso  la  bocca 
delle  figure  alcune  parole  151.  170. 

BRUSASORCI  Domenico  Vedi  RICCIO. 

BRUXELLES  (di)  Bernardo  Pitt.  IIOO. 

BUDA  (del)  Bernardo  Pitt.  scolaro  d'  Andrea 
del  Sarto  579.  798. 

z=  Girolamo  Pitt.  779.  798. 

BUFFALMACCO  Buooamico  Pitt.  scolaro 
del  Tafi  I  IO.  —  Sua  Fita  ed  opere  e  bur- 
le 147.  e  seg.  dipinge  nel  Campo  Santo  di 
Pisa  151.  dipinge  a  Perugia  S.  Ercolano 
coronato  di  lasche  152.  muore  povero  allo 
Spedale  di  S.  M.  Nuova  153.  nominato 
160.  168.  169.  170.  173.   178.  200.  2*22. 

BUGGIANO  Seul.  Scolaro*  del  Brunellesco 
268. 
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BUGIARDINI  GiQliaDO  Pitt.  Scolaro  dell'  | 
Alberlinelli  485.  finisce  due  pittare  di  Fra . 
Bartolommeo  480.  801.  non  terminò  il 
quadro  di  Dina,  ma  lo  copiò  482.  dipinge 
piii  ritrata  di  Clemente  VII.  722.  802.  — 
Sua  Vita  801.  fa  il  ritratto  a  Michelange- 
lo 802.  1012.  e  questi  gli  disegna  alcune 
figure  per  la  tavola  del  Martirio  di  S.  Ca- 
terina 802.  sua  morte  803.  804.  apparte- 
neva alla  piacevole  brigata  della  cazzuola 
916.  primo  maestro  di  Cecchin  Sai  viali 
932.  fatto  andare  a  Roma  da  Michelangelo 
986. 

BUGLIONI  Benedetto  Scuit.  396.  conobbe 
il  segreto  degl*  invetriati  di  terra  di  An- 
drea della  Robbia  397.  477. 

=  Santi  Scult,  figlio  del  suddetto  ed  erede 
del  segreto  degli  invetriati  397.  ajuta  il 
Tribolo  a  fare  una  statua  equestre  colossa- 
le 768.  e  in  detto  lavoro  cade  e  rimane 
storpiato ,  iuij  fece  il  ritratto  di  Michelan- 
gelo per  le  esequie  dì  esso  1026. 

BUONACCORSl  o  BONACCORSI  Pierino. 
Vedi  VAGA  (DEL). 

BUOHAGiVFTA  lucchese  91. 

BUONARROTI  V.  MICHELANGELO. 

BUONCONSipLI  Gio.  Pitt.  428.  sua  opera 
e  notizia  431.  434.  Soprannominato  il  Ma- 
rescalco 434. 

BUONFIGLIO  Benedetto  pitt.  perugino  ami- 
co del  Pinturicchio  409.  e  suo  primo  mae- 
stro 411.  credcsi  che  fosse  anche  il  primo 
maestro  di  Pietro  Perugino  423. 

BUONMARTINO  Int.  in  Rame  V.  SCHON- 
GAUER. 

BUONO  architetto  93.  e  98.  altro  architetto 
di  tal  nome  ivi;  n.  12.  e  14. 

BUONTALENTI  Bernardo  Timante  Arch. 
Scult,  e  Pitt.  dipinse  un  quadro  per  le 
esequie  del  Buonarroti  1028.  detto  delle 
Girandole  1043.  —  Sue  n<ftizie  1109. 
d'ingegno  universale  1118. 

BUONVICINO  Alessandro  detto  il  Moretto 
Pitt.  Bresciano  431.  434.  sue  opere  e  noti- 
zie 881.  889. 

BVBATT1  Antonio  pubblicò  le  pitture  fatte  dal 
Tibaldi  nel  Palazzo  dell'  Università  di 
Bologna  1050. 

BUSCHETTO  greco  architetto  del  Duomo 
di  Pisa  60.  e  63.  210.213. 

BUSTO  o  BUSTI  Agostino  Milanese  detto 
Bambaja  431.  434.  scolpisce  la  sepoltura 
di  Gastone  di  Foix  549.  551.  883.  e  quel- 
la  dei  Biragbi  549.  eccellente  nel  lavora- 
re il  marmo  551.  883.  altre  sue  opere 
884. 

BUSTO.  Vedi    BTTRATTO. 

BUTTERI  Giovanni  Pitt.  1026.  1043.  sco- 
laro  dM  Bronzino  1108.  1117. 
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CACCIANIMICI  Frane. Pitt.  lavorò  m  Fran- 
cia col  Rosso  619.  scolaro  del  Piimaliccio 
640. 

:=z  Vincenzio  Piti,  bolognese  amico  dol  Par- 
migianino  638. 

CACIALLI  Giuseppe  Archit.  fiot.  271. 

CADIGLI  N.  sua  descrizione  delle  pitture  ce. 
di  Mantova,  citata   1049. 

cADOBiif  Ab.  Gius,  sua  opera  intiiolnta  Del- 
l' Amore  ai  f^enezìanì  di  Tiziano  frecci- 
no ec.  citata   1062.  10()8. 

CAGLIARI  o  CALIARI  Paolo  Veronese  Piti, 
discepolo  di  Giovanni  Carolo  052.  poi  di 
Ant.  Badile.  666.  dal  Vasari  è  alcuna  vol- 
ta chiamato  Paolino  851.  852.  —  Sue  no» 
tizie  852.  855.  sue  opere  nella  sala  del 
Consiglio  a  Venezia  852.  907.  'licompen- 
sato  con  una  collana  d'  oro  852.  noaruiatn 
tra  gli  accademici  del  Disegno  1111.  siif 
opere  ricordale  878.  879.  «H)S.  »K)9.  no- 
minato 654.  909.911. 

CALAMEC  Andrea  scultore  da  Carrara  allie* 
vo  deir  Amntannalo  1025.  1 1 12. 

=:  Lazzaro  Scult,  e  pitt.  tiglio  del  suddetlo 
1025. 

CALANDRINO,  pilt.  fior.  Amico  di  Bruno  o 
di  BuflTalmacco  147.  il  suo  vero  nome  era 
Nozzò  1152.  1153. 

CALAVRESE  Gio.  Pietro  Pili.  954.  972. 

:z=  Marco  Pitt.  Sua  vita  632.  633.  era  di  co- 
gniime  Cardisco,  ìpìj  nominato  903.  910. 

CALCAGNI  Tiberio  Sebi,  ed  arch.  fior.  901. 
divenne  amico  di  Michelangelo  1007.  e 
I0I3.  voleva  acquistare  il  gruppo  della 
Pietà  rotto  da  Mich.  Ang.  1007.  1013.  cb- 
be  da  Michelangelo  una  testa  di  Bruto 
I0I3.  disegna  per  esso  M.  A.  vai)  progetti 
d*  Architettura  iVi  j*  fa  il  modello  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  de'  Fiorentini  secondo 
r  idea  di  M.  A.  ivij  sua  morte   1014. 

CALCAR  (di^  Gio.  Pitt.  e  Intagliatore.  Suoi 
disegni  d'  Anatomia  incisi  pel  Vesalio  092. 
HOC.  1060.  scrivesi  anche  Kalkar  e  Kal- 
ker  696.  quando  moiì  iuij  fu  scolaro  di 
Tiziano  1059.  celebre  ritrattista    1067. 

CALDARA  Vedi   CARAVAGGIO. 

cALBVDi  Giuseppe  Int.  in  R.  incide  la  porla 
principale  di  S.  Giovanni  fatta  dal  Ghi* 
berti  243. 

CALIARI  Vedi  CAGLIARI: 

CALRER  Giovanni  V.  CALCAR. 

CALVI  Alessandro  Sue  Memorie  del  Francia 
citate  414.  415.  416. 

CALZA  (Compagnia  della)  a  Venezia  recita 
una  commedia  di  Pietro  Aretino  807.  suo 
teatro  fatto  dal  Palladio  i  ornato  di  Pittu- 
re da    Federico    Zuccheri    961.  e  da  allri 
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CENNINI  Cennino  Pilt.  e  Scrìtt    164.  sae 
opere  181.  scrìsse  nelle  Stinche  on  libro 
solla  piUnra  182.   citato    221.   ivi    parla 
del  modo  di  dipingere  a  olio  313.  pubbli- 
cato da  cbi  222.  1157. 
CERAIUOLO  (DEL)  Antonio  pittore  fiorent. 
scolaro   di  Lorenzo  di   Credi  e  poi  di  Ri- 
dolfo  Ghirlandaio   532.   893.   sue   opere 
iVi. 
cinsBB  sua  statua  di  bronzo  in  Roma,  86. 
CERI  (  de*  )  Andrea  Pitt.  fiorent.  primo  mae- 
stro di  Pierino  Buonaccorsi  detto  del  Va- 
ga 725.  729. 
CBii  Vedi  cAaai. 

ctRTosA  di  Pavia  93.  97.  —  di  Firenze  149. 
CERVELLIERA  (del)   Battista   Intarsiatore 

Pisano  292.  734.  745.  860. 
CESALE  da  Castel  durante  Arch.  I0I4. 
CESARI   Bernardino   Pitt.   copia   dilìgente- 
mente    alcuni    disegni    di    Michelangelo 
I04I. 
==  Alessandro  Intagl.  di  pietre  dure  detto  il 
Greco  679.  o  il  GrecheUo  681.  lodato  da 
Michelangelo   679. 
=  Giuseppe  d' Arpino.  V.  abpivo. 
CESARIANO  Cesare  archit.  e  Geometra  com- 
mentò e  pubblicò   le   opere    di    Vitmvio 
427.  470.  fu  scolaro  di  Bramante  ed  iÌemo 
di  gran  virtù  474.  fu  amico  di  Iacopo  San- 
soTinó  1070. 
CBSBRA  iSiie  Chiesa  S.  Agostino  838.<— Monaci 
Benedettini  413^  —  S.  Giovanni,  compa- 
gnia 592.  596.  —  Palazzo  Pubblico   416. 
casi  Bartolommeo  609. 
CHiAai  Alessandro  pitt.  e  disegnatore  e  inci- 
sore.   Incise  •  contorni  le  pitture  a  fresco 
d'  Andrea  del  Sarto  830. 
CHiARo-scuBo  V.  PITTURA  —  Storìc  o  figure 
di  chiaroscuro  fatte  con  marmi  di   più  co- 
lori 29.  nel  pavimento  di  Siena  47.  185. 
figure  in  una  lapida  da  sepoltura  in  Firen- 
ze 290. 
CHIERGER  Cristoforo  Int.  in  legno  697. 
CHIBSA.  Le  Chiese  rammentate  in  tfuest'  ope» 
ra  si  troiano   indicate  sotto  i  nomi  delle 
respettive  Città, 
CHIBSB   antiche   come   costruite  141.  di  Ra- 
venna ,  di  Pavia ,  ed  altri  luoghi  59. 
GBiBf  BHTi   Iacopo   da  Empoli   Pitt.   copia  in 
sua  gioventù  le  pitture  d'  Andrea  del  Sar- 
to 583.  585. 
CHlMBRA  di  bronzo  etrusca  trovata   ad  Arezzo 
55.  e    56.  —  ove  era  collocata  62.  —  da 
chi  illustrata,  ilki. 
CHIOSTRO  o  coRTiLB  dì  S.  Maria  delle  Grazie 
a  Milano  470.  —  da'  Frati  della  Pace  a 
Roma  470.  —  di  S.  Pietro  a  Montorio  471. 
—  di  Cestello  o  S.  M.  Maddalena  a  Firen- 
ze  493.  498.  — .  del   convento  de'  Servi 
531.  —  del   convento  di   S.  Agostino  al 


Monte  Sansavino  545.  —  della  compagnia 
dello  Scalzo  a  Fir.  568.  571.  573.  575. 
581.  627  ideila  SS.  Nunziata  di  Firenze 
568.  569.  576.  582.  615. 626. 819.  —  di  S. 
Ste£sno  a  Venezia  601.  —  di  S.  Francesco 
a  Siena  857. —  del  Monastero  della  Ca- 
rità a  Venezia  108 1.  1086. .—  deUa  Badia 
di  Firenze  1104. 

ciAccoBio  Sue  Vitae  Pontif.  citate  146. 
1038. 

CIAMFANINI  o  CIAMPANINO  Benedetto 
Pitt.  scolaro  di  Fra  Bartolommeo  di  S. 
Marco  480. 

CIAMPI  Cav.  Seb.  suoi  scritti  citati  90.  98. 
106.  108.  III.  136.  139.  145.  e  seg.  154. 
197.  198.  245.  338.  339.  sue  utili  ricerche 
intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Michelan- 
gelo 1036.  ed  alla  vera  patria  di  Giunta 
Pisano  1149.  Sua  iscrizione  posta  in  un 
celebre  sarcofogo  antico  1150. 

CUPPINO  o  CUPINO  Intagliat.  e  legna- 
iuolo  758.  intaglia  con  Battista  del  Cin- 
que i  banchi  della  Libreria  di  S.  Lorenzo 
995. 

CICILIA  Scult,  fiesolano  536. 

GICILIANO  Angelo  Seul,  e  architetto  sue 
notizie  884.  890. 

=  Blaestro' Iacopo  gettatore  di  bronzi  I0I3. 

CICOGNA  Girolamo  Ricamatore  e  Ingegnere 
652. 

cicoGHARA  Conte  Leopoldo^  citato  53.  91. 
97.  99.  100.  107.  108.  129.  134.  145.  e 
seg.  217.  228.  242.  279.  317.  318.  347. 
348.  349.  351.  352.  392.  393.  397.  398. 
546.  548.  596.  772.  799.  889.  890.  919. 
930.  1032.  1044. 1063.  1066.  1084.  1086. 
•^  corretto  580.  I04I.  II 18. 

CIECO  Niccolò  Pitt.  Scolaro  di  Domenico 
Ghirlandaio  380. 

C100I.I  Vedi  CARDI. 

CIMA  Gio.  Battista  da  Conegliano  Pitt.  428. 
Scolaro  di  Gio.  Bellino  430.  sua  opera  lo- 
data ùfij  suo  stile.  433. 

=:  Carlo  suo  figlio^,  imitatore  della  maniera 
paterna  433. 

CIMABUE  —  perchè  dal  Vatarì  Atto  U  pri- 
mo nelle  vite  da  lui  scritte  64  —  Sua  vita 
e  sue  opere  88.  e  seg.  —  suo  ritratto  90. 
sua  morte  iuij  e  not.  22.  maestro  di 
Giotto  90.  e  di  Arnolfo  95.  nominato  1 1 
42.110.  112.  211. 

CINI  Simone  Intagliatore  fior.  194. 

CINQUE  (DEL)  Battista,  Intagliatore  in  le- 
gno 761.  intaglia  i  banchi  della  Libreria 
di  S.  Lorenzo  995. 

CINUZZI  Vanni  Pilt.  191. 

CIOLI  Simone  Scult,  lavora  a  Loreto  701. 
760.  834.  876.  è  scolaro  d'  Andrea  Santo- 
vino  545. 

=  Valerio  Scult,  restaurò  alcune  staine  an- 
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ticbe  876.  fu  scolaro  del  Trìbolo  886.  fece 
noa  statua  per  V  esequie  di  Michelangelo 
I02B.  e  ne  scolpì  una  pel  sepolcro  del  m^ 
desimo  1030.  1044.  III5. 

CI  ONE  orefice  e  cesellatore  fiorentino  133. 
fk  gran  parte  dell'  aitar  di  S.  Giovanni 
n^i^padre  deli' Orcagna  173. 

dPmiAin  Galgano  Int.  in  R.  senese,  incise  una 

Sutura  di  Tiiiano  1064. 
CINIANO  l^coolò  delle  Pomannce  pitt. 
1099. 

ciTTADBLUL  Ccsarc  scrittore  accusa  con  poca 
ragione  il  Vasari  di  pareialitik  597. 

arrAJDKLLk  V.  Fortexsui  o  Casteilo. 

città'  di  castbllo.  Sue  Chiese  S.  Agostino 
500.  — -  S.  Domenico  437.  439.  500.  — 
Duomo  621.  ^  S.  Floridio  807.  894.  — 
S.  Francesco  437.  1138.  Frati  de*  Serri 
804. 

CIUFFAGNI  Bernardo  Scult,  allievo  del  Fi- 
lerete 290. 

CIVERCHIO  Vincenzio  Pitt.  di  Brescia  431. 
anzi  di  Crema  434. 

CIVITA  CASTELLAVA  fortczza  495. 

CIV1TALB  nel  Friuli  Sua  Chiesa  di  S.  Maria 
599.900.1061. 

CIVITALI  Matteo  Scult,  lucchese.  Sue  ope- 
re 216.  se  fu  scolaro  di  Iacopo  della  Quer- 
cia 217.  è  autore  del  sepolcro  di  Pietro  da 
Noceto  218.  e  del  Pergamo  della  Cattedrale 
di  Lucca  218. 

=:  Vincenzio  suo  nipote  Scult.  217. 

CLAUDIO  da  Manilla,  detto  dal  Vasari  mae- 
stro Claudio,  capo  dell'  arte  di  dipingere 
ì  vetri  per  le  finestre.  Viene  a  Roma  con 
Guglielmo  da  Blarcilla  523.  stravizia  e 
muore  iinj  e  524. 

CLEEF(DE)  Giusto  Pitt.  dal  Vasari  detto 
GiosCleves  1100.  II03. 

CLEMENTE  (Abate di S.)  Bartolommeo  della 
Gatta  V.  GATTA. 

CLEMENTE  Prospero  Scnìtora  modanese, 
ossia  Prospero  Spani  detto  Clemente  434. 
— -  Sue  Notizie  877.  non  è  modanese  ma 
reggiano  887.  sua  morte  quando  seguì,  iVt. 

=  Bartolommeo  da  Reggio  Scultora  431.  Zio 
di  Prospero  suddetto  434. 

CLBMBHTfe  VII.  28.  lodato  dal  Vasari  perchè 
protettore  degli  artefici  699.  sua  'cassetta 
di  cristallo  intagliata  da  Valerio  Vicenti- 
no 678.  681.  II65.  sua  esaltazione  al  Pon- 
tificato 732.  sua  morte  dannosa  a  varj  arte- 
fici 761.  900*  sua  statua  nel  Salone  di  Pa- 
lazzo vecchio  790. 

CLEVES  Gios.  Pitt.  V.  CLEEF. 
CLOVIO  Don  Giulio  Miniatora  e  canonico 
regolare  663.  scolaro  di  Girolamo  dai  Li- 
bri itfij  e  664.  maestro  di  Bartolommeo 
Torri  aretino  751.  amico  di  Cecchin  SaU 
Tiati  939.  ^  Sua  t^ita  1093. 


COCCO  o  COCCA  Girolamo  Pitt.  e  Intagl. 
689.  sue  opere  692.  il  suo  cognome  è  Cock 
695.  1100.1103. 

COCXIER  o  COCKISIEN  o  Cocxis,  Miche- 
le. V.  FIAMMINGO  Michele. 

COCK  Guglielmo  dal  Vasari  detto  Cncur 
HOT.  1103. 

COCKUYSIEN  Michele  Pitt.  V.  FIAMMIN- 
GO  Michele. 

CODA  Benedetto  Pitt.  scolaro  di  Gio.  Bdlioi 
361.      • 

=  Bartolommeo  suo  figlio  Pitt.  361. 

coDicB  di  Virgilio,  detto  mediceo  o  Louren- 
ziano,  posseduto  dal  Cardinale  Ridolfo 
Pio  di  Carpi  519.  e  dal  Card,  di  Monte 
972.  e  anticamente  dal  Consolo  Turcio  Ru- 
fo 97*5 

CODIGNOLA  (DA)  Girolamo  Pitt.  622. 
Sue  opere  623.  gli  è  fatta  sposare  con  in- 
ganno una  donna  di  mala  vita  e  muore 
624.  era  di  cognome  Marchesi  625. 

=:  (DA)  Francesco  pittore  sue  notizie  643. 
era  di  cognome  Maivbesi  o  Zaganelli  644. 

COEK  Pietro  pìlt.  fiammingo  1 100.  1 103. 

COL1SBO  22.  25.  27. 

COLLE  (dal)  Raffaello  Pitt.  del  Borgo 
*  a  S.  Sepolcro  595.  804.  cede  al  Rosso  per 
amicizia  la  commissione  di  dipingere 
una  tavola  617.  scolaro  di  Giulio  Romano 
709.  715.  sue  opere  in  patria  ed  in  Città 
di  Castello  804.  aiuta  il  Vasari  805.  809. 
—  dipinge  nella  fortezza  di  Perugia  808. 
aiuta  il  Bronzino  nei  cartoni  per  gli  arazzi 
1104.  nominato  814.  838. 

=;  Simone  detto  de'  bronzi  concorre  alle  por- 
te di  S.  Giovanni  235.  256. 

GOLLBOHB  Bartolommco  da  Bergamo.  Sua  sta- 
tua equestre  317.  395. 

COLLETTAJO  (DEL)  Ottoviano  Scultore 
1116. 

C0L0MB1BI  Beato  Giovanni,  fondatore  dell' 
ordine  de*  Gesaati  419. 

COLONNA  Iacopo  Seul.  Veneziano  allieto 
del  Sansovino  1076.  1077. 

COLORRA  di  mercato  vecchio  tolta  dal  Tempio 
di  S.  Giovanni  273.  se  ciò  sia  vero  279. 
colonna  rimutata  a  una  casa  in  Venezia  da 
Michelozzo  284.  forata  nella  chiesa  di  S. 
Croce  da  Benedetto  da  Maiano  391.  393. 
Trajana,  e  Antoniana  studiate  da  Giulio 
Romano  708.  711.  Téodosiaoa,  disegnaU 
da  Gentile  Bellini  a  Costantinopoli  362. 

coLORirB  di  porfido,  al  tempio  di  S.  Giovan- 
ni di  Firenze,  annerite  dal  fuoco  19. — co- 
lonne del  cortile  di  Palazzo  vecchio  rin- 
novate 284. 

COLORI  a  olio,  a  fresco  e  a  tempera ,  come  ai 
debbano  unire  40. 

COLOSSO  di  Rodi  fatto  da  Caret  ed  aLindo  81. 
abbattuto  da  un  terremoto  iW. — Colosso  in 
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FraacJA  plto  400  piedi  fatto  da  Zenodoro 
fVi.  —  Colosso  di  Nerone  iVi.— 'Di  un  Er- 
cole fatto  dal  Bandinelli  per  le  feste  date 
in  onore  di  Leon  X.  781.  di  jnn  Nettano  « 
anzi  di  uja  Giove  fatto  dal  Mootorsoli  pel 
principe  Doria  925.  931. 

coMMEDTAifTì  da  cbe  ebbero  origine  906* 

COMMZS80  (paTimeoti  di)  29.— 

COMO  (da)  Guido  Scult.  109. 

COMPAGNI  Vedi  POLO. 

=;  Domenico  Vedi  CORNIOLE.  • 

coMPAOViA  di  S.  Luca  in  Firenze  ossia  frater- 
nità degli  artefici  del  disegno  quando  ebbe 
origine  191.  931.  dove  si  aduni  oggi  192. 
ripristinata  dal  frate  Montorsoli  928.  da 
essa  ebbe  ori  gin  e  l'accademia  fiorentina  del 
Disegno  iViye  929.  si  adunò  un  tempo  nel- 
la sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo  929.  vuo- 
le onorare  di  esequie  Michelangelo  1020. 

=  della  Misericordia  di  Firenze  143. 

=  Del  tempio  di  Fir.  164. 

=  di  S.  Marco  in  Firenze  336. 

=  dello  Spirito  Santo  in  Arezzo  166. 

=  de' Fiorentini  a  Pisa  337. 

=  dello  Scalzo  a  Fir.  494.  553. 

=  de*  Martiri  ne'Camaldoli  di  Fir.  730.      • 

COMPAGHTA  sollazzcTole  della  Calza  a  Vene- 
zia 807.  961.  1056.  del  Broncone  a  Firen- 
ze e  del  Diamante  iVO  BI7.  della  Cazzuola 
588.  del  Paiuolb  v'i. 

COMPOSTO  ordine,  non  menzionato  da  Vitru- 
vio  ,  26.  —  quali  proporzioni  debba  avere, 
iVi^*  —  è  chiamato  da  alcuni  latino  ed  ita» 
iico,  iVi. 

CONDIVI  Ascanio  Scult,  allievo  ed  amico 
di  Michelangelo,  ma  con  poca  disposizione 
per  l'arte  1017.  Scrìve  la  vita  del  medesi- 
mo 1030.  la  quale  è  spesso  citata  nelle  no- 
te di  quest'edizione  dalla  pag.  I03I.  alla 
1044. 

CONEGLIANO  Vedi  CIMA. 

covciURA  de'Pazzi  329.  descrìtta  dal  Polizia- 
no 398. 

covcBiGAZion  di  Preti  sotto  il  titolo  della 
SS.  Trinità  a  Pistoja  336. 

CONJ  d'accia jo  per  far  medaglie  35.  lavorati 
da  Fran.  Francia  412.  da  Benvenuto  Cel- 
li ni  680.  da  Pietro  Paolo  Galeotto,  iyij  da 
Pastorino  da  Siena  ,  iinj  da  Dom.  Poggi* 
ni  iW. 

CONTE  (del)  Iacopo  Pitt.  scolaro  d'  Andiva 
del  Sarto  580.  emulo  di  Cecchin  Salvia- 
ti  904.  sua  opere  935.  939,  1047.  fece  il 
ritratto  di  Michelangelo  I0I2.  nomioato 
1097.  sue  notizie  1098. 

CONTI  Domenico  Pitt  scoi.  d'Andrea  del 
Sarto  580.  grato  al  maestro  wij  lavora 
nelle  feste  fatte  in  onore  di  Eleonora  di 
Toledo  768.  866.  870. 


CONTUCCI  Andrea  Senlt  vedi  SANSOVI- 
NO. 

qoirvBirTO  di  S.  Gallo  presso  Fireme  l^tto  e- 
dificare  da  Lorenzo  il  Magnifieo  col  dise» 
gno  di  Giuliano  Giamberti,  efae  per  i|neete 
venne  chiamato  da  San  Gallo  493^— dì  S. 
Marco  a  Firenze  fatto  edificare  da  Coaimo 
P.  P.  a  Michelozzo  285.^de'  frati  dc'Scrw 
vi  del  Cronaca  529.  ove  dipinge  Andrea  del 
Sarto  una  Pietà  nel  noviziato  574.-— degU 
Zoccolanti  a  Monte  Baroccio  838. 

COOK  Mattias  Pitt.  d'Anversa  1 100. 

COPPO  di  Narcoaldo  Pitt.  fiorent.  1 39. 

CORDEGLIAGHI  Giovannetfo  Pitt*detiofin- 
che  Giannetto  Cordella,  430.  433. 

CORDELLA  Giannetto.  V.  CORDEGLIA- 
GHI. 

CORINTIO  ordine,  ove  fu  adoperalo  e  come  si 
costruisca  26.  male  adoperato  nel  medio 
evo  210. 

coaiKTo.  Vedi  nstallo. 

CORIOLANO  Crìstofaoo,  Intaglia  i  rìtratli 
per  le  vite  del  Vasarì  693.  697, 

CORNELIS  Giovannipitt.  d'Amsterdam  1  lOa 

coBHTAHi  Al  garetti  Co.  Bernardi  no  rìstanra  un 
quadro  di  fra  Sebastiano  dd  PioBBhp  723 . 
e  uno  di  Tiziano  1066. 

coBHiciOHB  del  Palazzo  Farneae  fetto  col  di- 
segno di  Michelangelo  703*  lOOI.  ne  lece 
un  disegno  anche  il  Vasari  703.— del  Pa- 
lazzo Strozzi  a  Firenze  528.  —  Del  Palaz- 
zo Barlolini  a  Fir.  528. 

CORNIOLE  (delle)  Giovanni  inUgl.  in  gem- 
me fiorent.  675.  suo  intaglio  del  rìliatto 
del  Savonarola  675*  680. 

=  Nanni  di  Prospero,  erafice  932.  934. 

CORRADINI  fra  Bartolommeo.  Vedi  CAR- 
NOVALE. 

CORREGGIO.  Vedi  ALLEGRI. 

coBSi  Francesco  Piti,  moderno  fioientino  ma 
tavola  in  S.  Trinità  208, 

CORSO  (del)  Iacopo  Pitt,  aeolaro  di  Andrea 
del  Castagno  329. 

CORT  Cornelio  Intagliai,  woì  lavori  citati 
397.  889. 1066. 

coBTiLB  di  Belvedere  a  Rotaia  arekiteltato  da 
Bramante  470.  471.  475..*-di  Palaito  Vec- 
chio a  Firenze  284.  — •  del  Palavo  Strani 
a  Fir.  del  Cronaca  529. ,—  della  Becca  di 
Milano  883.  •—  del  Palano  Farneae  à  Ro- 
ma 22.  lOOI.  —  della  Secca  di  Venezia 
1080.  o^-  Vedi  CBiosTBQ. 

CORTONA  (Da)  Lnca  Pitt.  Vedi  SIGHO- 
RELLI. 

coBToiiA  città.  Su0  CiUece*^.  DoBicniooSOO. 
Compagnia  del  Gesù  437.  439.  812.  1134. 
—  Madkinna  detta  del  Calcinaio  fnori  di 
Cortona  341. 497. 498.  868.— S.  Malghe- 
rìu  102.  152.  155.  183.  437.  —  Pictè  o 
Vescovado  257.  439l  5^. 


COBT1HO  Mattia  re  d' Ungheria.  V.  Mattia. 
COSIMO  (Di)  Piero  piti,  fiorentioo.  Scolaro 
di  Cosimo  Rosselli  364.  464.  aiuta  il  mae- 
stro nelle  pittore  della  Cappella  di  Sisto 
iy,wijSua  uiia  464.  di  amore  straTagaa- 
te  465.  467.  inventore  di  mascherate  465. 
■va  morte  468.  fa  nuestro  d'  Andrea  del 
Sarto  wij  e  567.  nominato  816. 
=  Andrea  V.  FELTRINL 
cosmo  I.  trova  la  maniera  di  lavorare  il  por- 
fido 18.-— Opere    da  lai  possedute  42.  56. 
V.  MBDid  Coiimo  I. 
COSINI  Silvio  Scultore  flesolano  scolaro  di 
Andrea  Ferracci  e  suo  ajuto  535.  abile  nel- 
le grottesche  ivij  sae  opere  inj  e  536.  884. 
scortica  an  impiccato  e  si  veste  della  sua 
pelle  ù^ij  sua  morte  wij  e  537.  nominato 
933. 
COSMATI  Adeodato^  masaicista  64. 
COSMÈ  Pitt.  V.  TURA  Cosimo, 
COSSA  Francesco  Pitt.  Ferrarese  sua  pittura 
attribuiU  al  CosU  354.   dal  Vasari  nella 
prima  edizione  nominato  invece  del  Costa 
356. 
COSTA  Lorenzo  Pitt.  ferrarese  -—  Sua  Vita 
352.  sue  opere  in  Bolog'na  iinj  sue  pitture 
in  Mantova  e  altrove  353.  suoi  scolari  ù^ij 
loro  nomerò  354.  in  che  anno  morì  ivij 
chiamato  dal  Vasari  Cossa  nella  prima  e- 
disione  356.  maestro  del  Garofolo  871.  no- 
minato 355.  871. 
=±  Ippolito  Pitt.  mantovano  878.  887. 
=  Lorenzo  Pitt.  mantovano  959.  974. 
COSTA  (della)  Naonoccio  Pitt.  scolaro  d'An- 
drea del  Sarto  580.  detto  anche  Nannoccio 
da  S.  Giorgio  932.  e  scolaro  del  Bandinel- 
Ir  iVt . 
=  Agostino  intagl.  in  Rame  747. 
cosTACVTi  Monsignor  sua  descrizione  del  tem* 

pio  Vaticano  1039. 
cosTAHTivo  Imperatore.  Opere  fiitta  dorante  il 
sao  regno  56.  e  seg. — tolse  da  Roma  mol- 
te statue  greche  85. 
COTIGNOLA  (da)  V.  Codignola. 
COXIS  Michele  Pitt.  Fiammingo.  Vedi  MI- 

CHELE. 
COZZERELLO  Iacopo  Scalt.  e  fondi  tordi  me- 
talli amico  di  Francesco  di  Giorgio  Marti- 
ni 339.  341. 
cozzo  Pietro  architetto ^  nominato  dal  Milizia 

531. 
CREDI  (ài)  Lorenzo  Pitt.  fior,  studiò  le  ope- 
re  di  Masaccio  nel  Carmine  252.  Scolaro 
del  Verrocchio  396.  552.  seguace  del  Sa- 
vonarola 477.  553.  Sua  ì^ita  552.  è  di 
cognome  Sciarpelloni  it^ij  imita  Leonardo 
da  Vinci  ivij  sua  morte  553.  554.  mae- 
stro del  Sogliani  553.  604.  giudica  favo- 
revolmente un  lavoro  di  Iacopo  Sansovino 
1070.  nominato  893. 


CBBMA  Città.  Sua  Chiesa  di  S.  Agostino  I06I. 

CREMONA  (DA)  Geremia  scultore  e  bronzista 
scolaro  del  Brunelleschi  268.  sua  opera 
attribuitagli  dal  Vasari  881.  negatagli  dal 
Morelli  888. 

CRKMOHA  Sue  Chiese  — -  S.  Agata  556.  880 . 

—  S.  Agostino  879.  —  S.  Antonio  556. 

—  S.  Domenico  879.  —  Duomo  556.  604. 
871.  879.  881.  —  S.  Francesco  880.  —  S. 
Gismondo  556.  879.  880.  —  S.  Lorenzo 
881.  —  S.  Margherita  880.  —  S.  Piero 
879. 

CRESCIONE  Gio.  Filippo  Pitt.  scolaro  di 

Marco  Calabrese.  Sue   notizie  632. 
CRISTA  Pietro  tra*  primi  che  dipingessero  a 

olio  42.  IIOO. 
CRISTOFANO  Bolognese  o  Modanese.  Vedi 

MODANA. 
s.  CRisToPAHO  figura  gigantesca  dipinta  da 
Taddeo  Bartoli  204.  207.  da  Lorenzo  di 
Bicci  205.  dal  Polla j nolo  383.  da  Gio. 
Frane.  Penni  detto  il  Fattore  564.  come 
immaginata  da  Giorgio  Vasari  833.  834. 
CROCIFISSAIO    (del)    Girolamo  Pitt.  V. 

MACCHIETTI. 
=  o  de'  CROCIFISSI.  V.  BENVENUTI  Si- 
mone. 
caocTvisso  di  Cimabue  in  S.  Croce  89.  in  S. 
Frane,  di  Pisa  90.  in  S.  Iacopo  di  Ripoli 
92.  •—  di  BCargaritooe  in  S.  Croce  114.  in 
S.  Francesco  d'Ascesi  115.  —  di  Giotto  ia 
S.  Croce  117.  del  med.  alla  Minerva  120. 
in  Santa  Fiore  d' Arezzo  iuij  a  Gaeta  I2T. 
io  S.  Blarco  e  in  Santa  Maria  Novella 
a  Firenze  122.  piccolo  a  CamaldoU  ifij 
altro  grande  in  Ognissanti  imitato  da 
Puccio  Capanna  iVi^*  e  130.  —  di  Iacopo 
Renato  136.  —  di  Stefano  fiorentino  137. 
—  di  Pietro  Cavallini  in  S.  Paolo  fhor 
delle  mara>  parlò  a  S.  Brigida  157.  a 
guisa  d' albero  nel  refettorio  di  S.  Croce 
di  Simone  e  Lippo  Memmi  161.  —  di  Do- 
natello in  S.  Croce  164.  255.  273<-HliLor. 
di  Bicci  inS.  Croce  205.  ~  del  Bronci- 
lesco  255.  273.  —  di  sughero  di  Simone 

Bardi  290.  292 d'Andrea  del  Castagno 

nella  SS.  Nunziata^  in  S.  Giuliano^  in  S. 
Croce  327.  —  di  Matteo  Lappoli  nella 
compagnia  della  Trinità  in  Arezzo  370.  — 
del  rolla j nolo  in  S.  Marco  383.  —  di  Be- 
nedetto da  Ma)ano  in  S.  M.  del  Fiore  391. 
del  medesimo  a  S.  Giusto  de'  frati  Gesuati 
418.  —  di  Mariotto  Albertinelli  alla  Cer- 
tosa e  a  S.  Giuliano  484.  —  fatto  di  terra 
dal  Torrigiano  491.— di  Antonio  da  San- 
gallo  nella  SS.  Nunziata  di  Firenze  e  al- 
trove 494.  496.  —  di  Andrea  da  Fiesole 
in  S.  Felicita  535.  altro  del  sudd.  Andrea 
per  Fiesole  iVO  —  dì  Baccio  da  Monte* 
lupo  a  S.  Marco  549.  551.  ^-  di  Raffaello 
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da  Montdupo  550.  —  del  Bronzino  cre- 
duto opera  del  Pontormo  8*26.  *—  dipinto 
in  bizzarro  modo  da  Toto  del  Nunziata 
892.  —  del  Ceraiuolo  893.  895.  ^  di  le- 
gno fatto  da    Gio.  Francesco  RuBtici  914. 

—  di  legno  fatto  da  Michelangelo  979. 
I03I.  —  di  Iacopo  SansoTioo  1071.  1072. 

—  di  Gir.  Siciolante  da  Semioneta    1097. 

—  del  Bronzino  1104. —>  di  marmo  fat- 
to da  BeoTcouto  Cellini  li  II. 

CRONACA  Simone  architetto^  detto  anche 
Simone  del  Pollajuolo  531.  finisce  il  pa- 
lazzo Strozzi  391.  dirige  l' architettura  del 
Salone  del  Consiglio  di  Firenze  450.  Sua 
Vita  527.  perchè  cliiamato  Cronaca  iyij 
fa  il  cornicione  al  Palazzo  Strozzi  in  Fi- 
renze 528.  e  il  cortile  del  detto  Palazzo 529* 
Sagrestia  di  S.  Spirito  ivij  Salone  del 
Consiglio  ivij  e  530.  Seguace  del  Savona- 
rola 529.  531.  sua  morte  531.  trasportò  in 
piazza  il  David  del  Buonarroti  1032.  no- 
minato 671. 

—  Matteo  suo  fratello  Scultore  morto  assai 
giovine  531. 

CUCUR  Guglielmo  Scoi.  HOT.  Secondo  il 
Bottari,  Guglielmo  COCK  1103. 

CUGINI  Giovanni  Intagl.  ed  arch.  e  scrittore 
di  cote  d'  architettura  691.  scrivesi  Cousin 
696. 

GUNGI  o  CUGNI  Leonardo  Pitt.  disegnò  la 
Cappella  Sistina  dipinta  da  Michelangelo 

739.  nell*  abbecedario  è  chiamato  Cugini 

740.  974.  lavorò  nel  palazzetto  del  bosco 
di  Belvedere  959. 

=  Gio.  Battista  Pitt.  aiuto  del  Vasari  806» 
807.  1123.  II26. 

CUPOLA  del  Duomo  di  Firenze  212.  discorsi 
di  Bmnellesco  coi  consoli  ed  operai  sul 
modo  di  voltarla  257.  architetti  forestieri 
chiamati  a  consiglio  258.  allogata  al  Bm- 
nellesco 260.  sua  esecuzione  260.  e  segg.  Sue 
misure  264.  Sua  lanterna  263.  Suo  balla- 
toio 672.  prediletta  dai  Fiorentini  891. 
895.  dipinta  in  parte  dal  Vasari  II 40.  — 

Z=  della  Cappella  Medicea  in  S.  Loren- 
zo dipinta  dal  Cav.  Gomm.  Pietro  Ben- 
venuti II43.  —  Cupola  del  Duomo  di  Sie- 
na 213.  — -  Cupola  della  Rotonda  di  Roma 
256.  270.  come  fu  voltata  270.  —  Cupola 
di  S.  Pietro  di  Roma  1009.  e  tegg.  1040. 

D. 

DADDI  Bernardo  Pitt.  fiorentino  190.  mori 

in  Firenze  191  • 
DALE  (p\\  Giovanni  Scolt.  ed  archiV  I  lOl. 
DALMASI  Lippo  Pitt.  bologn.    sue  opere 

200.  era  figlio  di  Dalmasio  Scannabecchi 

pittore  ùnj  ed  era  chiamato  Lippo  delle 

Madonne  iVi. 


DAMA8CHIHA.  (Lavori  alla)  50. 

DAMIANO  (Fra)  da  Bologna  colora  i  legni 

per  le  tarsie  48. 
DANESE  da    Carrara    Seul,    ossia    Danese 
Cattaneo,  fece  il  ritratto  del   Duca  Ales- 
sandro   de'  Medici  593.    fu  anche    poeta 
597.  amico  del  Torbido  654.  loda  un'ope- 
ra di  Battista  del  Moro  iVi^*   somministra 
al    Vasari  notizie    degli  artefici    veronesi 
665.  Statua  d' Alessandro  Contarini  da  lui 
fatta  848.  possiede  nn  ritratto  dipinto  da 
Tiziano    1058.  fu   scolaro   del  Sansovino 
1076.  —  Sue  notizie    1079.  Accademico 
del  Disegno  II II.  nominato  1078. 
DANIELLO  da  Volterra  V.  RICCIARELLI. 
DANIELLO    (DA  SAN)  Pellegrino.  Vedi 

UDINE. 
DAxiBLLO  (San)  Castello  nel  Friuli  sua  chie- 
sa di  $•  Antonio  599. 
DANTE  Girolamo  Pitt.  detto  comunemente 

Girolamo  di  Tiziano  1062. 1068. 
DA>TB  Alighieri  conduce  Giotto  a  Ravenna 
120.  —  Sue  invenzioni  dipinte  da  Giotto 
a  Napoli  121.  e  da  Andrea  Orgagna  in  S. 
M.  Novella  di  Fir.  169.  e  da  Bernardo  nel 
Camposanto  di  Pisa  170.  Tavola  col 
suo  ritratto  nel  Duomo  di  Firenze  attri- 
buita all' Orgagna  174.  Opere  di  Dante 
studiate  dal  Brunellesco  255.  e  dal  Buo- 
narroti, che  orna  di  disegni  un  esemplare 
della  Divina  Commedia ,  e  si  esibisce  di 
scolpire  la  sepoltura  del  grande  autore  di 
essa  1038. 
DANTI  Vincenzio  Scultore  perugino  103. 
compisce  le  statue  per  S.  Giovanni  lascia- 
te imperfette  dal  Sansovino  546.  lece  il 
modello  d'  un  Nettuno  per  la  fonte  della 
piazza  di  Firenze  796.  fa  due  statue  per 
l' Esequie  di  Michelangelo  1023.  e  dipinge 
un  quadro  per  le  medesime  1029.  —  &4e 
notizie  ed  opere  1113.  1119. 
=  Fra    Ignazio    matematico    e   cosmografo 

975.  II14. 
DAVANZO  Iacopo  InUgl.  milanese  431.  for- 
se sbagliato  eoa  Niccolò  Avanzi  434* 
DA  VÌA  March.  Virgilio,  Sue  illustrazioni  del- 
le Porte  di  S.  Petronio  citate  590.  596. 
772.  II54. 
DAVID  Pistoiese  inUrsiatore  392. 
DAVIDDE  muratore  V.  FORTINL 
DBLFiRi  D.  Intagl.  in  Rame  887. 
DELFT(DI)  Simone  Seul.  1102. 
DBLLA-TALLB   P.   Guglielmo   citato  91.   98. 
107.  126  e  segg.  187.  339.  340.  439.  562. 
563.    836.  853.    contradetto    91.  92.  00. 
126.  127.  134. 141.  146.  182.  426.861. 
1063. 
DELLO  Pitt.  e  Scult,  fiorentino  — -  Sua  fita 
e  sue  opere  221.  dipìnge  Cassoni  »  Spallie- 
re ec.  per  le  camere  dei  cittadini  iVt^  va  in 
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Itpagoa  e  toma  ricco  e  caTaliere  .  nàj  e 
222.  toa  TaDagloria  umiliata  iuij  morì  in 
Ispagna  ivi, 
DB  PiLKS  detrattore  di  Micbelaogelo  1034. 

DEPOSITO.  Vedi   8BP0I.TDRA.  { 

DIACCETO   Orefice  fiorentino,  cugino   di 

Cecchin  Salviali   931. 
DIAMANTE  (Fra)  CarroeliUno  Pitt.  scola- 
ro di   Fra  Filippo   Lippi   320.  tue  opero 
32!.  tutore  di  Filippino  figlio  di  fra  Filip- 
po ivìj  e  404. 
DIANA  BenedeUo  Pitt.  428.  sua  opera  4SI. 

e  notizia  434. 
DIANA  Mantovana  Intagliatrice  in  Rame.  V. 

MANTOVANA. 
DINANT  Enrico  pitt.  1 100. 
DIODATO  Pittora  Lucchese  91. 
DIRIK  daLoTanio  pitt.  1100. 
=:  d'Harlem  pitt.  1 100. 
DISCALZI    Isabella    ScoUrice,    moglie    di 

Guido  Mazzoni  detto  Modanino  294. 
DiSKGHi  raccolti  dal  Vasari  e  da  Ini  nomina- 
ti sovente  in  tutta  P  opera ,  che  ne  sia 
aTTcnuto  130.  482.  —  di  fra  Bartolom- 
meo  480.  482.  —  del  Brunellesco  perduti 
672.  -—  di  Michelangelo  salvati  dall'  al- 
trui rapacità  per  le  premure  del  Vasari ,  e 
del  duca  Cosimo  IO  15.  —  altri  latti  bru- 
ciare da  Michelangelo  stesso  ivi, 
DiSBGso  che  cosa  sia  37.  come  ebbe  origine 

55. 
DOCENO  Cristoforo  V.  GHERARDI. 
DOLCK  Lodovico  suo  Dialogo  della   Pittura 

ciUto  640.  1062. 
DommcHX  Lodovico»  tradusse  i  tre  libri  sul- 
la pittura  di  Leon  Battista  Alberti  305. 
DOHBBicHivo  ossia  Domenico  Zampieri  piti, 
bolognese;  piange  nel  vedere   alcuni  qua- 
dri di  Tiziano  che  dovevano  esser  portali 
via  d' Italia  1063. 
DOMENICO  (di)  Antonio  Pitt.  768. 
=  de'  Cammei  V.  CAMMEI. 
=  di  MicheUno  Pitt.  301. 
=  dal  Lago  di  Lugano  V.  LUGANO. 
=  Di  Martino  orafo  saiiese  186. 
=  di  Mariano  orafo  saoese  340. 
==  Di  Paris,  y .  ALFANI. 
1=:  del  Monte  Sansovino  545. 
=:  Veneziano  V.  VENEZIANO. 
DONATELLO  Seuil.  Fior.  Sua  figura  della 
Dovizia  23.  trafora  assai  le  statue  che  van- 
no poste   in   distanza    31.  eccellente  nel 
bassorilievo  33.  da  giovinetto  aiuta  Lor.  di 
Ricci  207.  e  Dello  221.  meriterebbe  d'es- 
ser collocato  tra  gli  artefici  della  terza  età 
212.  Suoi  lavori  per  V  Organo  di  S.  M. 
del  Fiore  225.  ammonisce  Paolo  Uccello 
230. 232.  233.  stima  assai  il  Ghiberti  per 
le  opere  di  getto  236.  sua  generosità  nel 
.      concorso  delle  Porte  di  S.  Giovanni  236. 


256,  dubbi  sulla  possibilità  eh'  ei  concor- 
.  resse  242.  •—  Amico  del  Brunellesco  255« 
260.   fa   alcune  statue  pei  pilastri  d' Or- 
sanmiohele   255.    274.  e  diverse   scultare 
per  la   Sagrestia  vecchia  di   S.  Loreoso 
265.  va  a  Roma  col  Bmoelleaco  256.  276^ 
iS^  tnta  272.  fa  un  crocifisso  di  legno 
criticatoli  dal  Brunellesco  255. 273.  sue 
stallìe   pel   Campanile  del  DnoBBO  di  Fir. 
274.  279.  fa.  una  Giuditta  e  un  David  di 
Bronzo  274.  279.  sue  sculture  in    casa 
Martelli  275.  280.    768.  va  a  Venezia  e  ùl 
la  statua  equestre  del  Gattamelala  275.  va 
.  a  Padova  itdj  a  Faenza  e  a  Montepnloi»- 
no  276.  Sepoltura  fiitta  a  Montepolctano 
it/ij  e  1155.  torna  a  Roma  277.  va  ^  Siena 
e  torna  a  Firenze  276.  Tarie  sue  opere  per 
le  case  dei   Cittadini  iwij  Sua.  morte  e  se- 
poltura 277.  portato  alla  sepoltura  da  An- 
drea della  Robbia  227.  ^-  Era  di  cognome 
Bardi  278.  Maestro  di  Michelozzo  283. 
e  di  Vellano  da  Padova  317.  imitato  dal 
Sansovino   542.   le   sue   opere   lodale  da 
Leonardo  da  Vinci  779.  sua   Storia  finita 
dal  Vecchietta   di   Siena   340.   lodava  le 
pitture  di  jStefaoo  da  Zevio  Veronese  428. 
—  Appendice  alle   note  della  sua    vita 
II55.  nominato  144.  215.217.  347.  768. 
912.  1056. 
DONI  Adone  Pitt  808.  era  d'Assisi  815.  sae 

notizie  1099. 
DOVI  Angelo  fiorentino  fa  raeeolta  di  pillare 
e  scultare  con  risparmio  di  spesa  501.  la 
lavorare  Raffaello  ù^ij  e  Michelangelo  982. 
DOVVB  che  esercitarono  la  pitlnm  pressoi  Greci 
e  i  Romani    75.  ~-  che  si  resero  illualri 
nella   guerra»  nella  Poesia  »  nella  filosofia 
ed  in  altre  discipline  588. 
DONNINO  (di)  Agnolo  Pitt.  amico  di  Cosi- 
mo Rosselli,  sua  pittura,  e  sua  morte  364. 
fa  il  ritratto  a  Benedetto  da  Rovezzano 
547.  era  figlio  di  Domenico  Donnini  548. 
chiamato  a  Roma  da  Michelangelo  986. 
=  Antonio  (di)  V.  MAZZIERI. 
DONZELLO  (del)  Pietro  e  Polito  fratelli  pit- 
tori napoletani  293.  e  294. 
DORICO  ordine,  descrizione  delle  parti  che  lo 
compongono  24.  —  fabbriche   nelle  quali 
è  stato  usalo  25.   male  adoperato  nei  seco- 
li barbari  210.  loggia  d'ordin  dorico  al  co- 
losseo Savelli  470.  ossia  al  Teatro  di  Bfar- 
cello  475.  perfezionato  dai  fratelli  Giuliano 
e  Antonio  4a  Sangallo  497. 
DOEiGVT  Niccolò  Int.  in  Rame  953. 
DOSSI  Dosso  Pitt.    ferrarese    scolaro  di  Lo- 
Kuzo  CosU  353.  lodato  dall'  Ariosto  594. 
•—  Sue  notizie  ivij  e  595.  598.  838.  875. 
1053. 
==  BattisU  Pitt.  fratello  del  sndd.  sue  opere 
595.  598.  838. 
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DOSSI  EvaflgelMtopitl.frAlcllodmtaad.598. 

WBCk  (del)  Giaoomo  Seal,  e  Arch.  sìdlìaao 
Coca  ti  eapolioo  topim  le  eapoU  della  chie- 
te  della  Bfadoaoa  di  Loreto  a  Roma  704. 

mtCkd'Jitng  vedi  GoaUien* 

:si  di  CaUt>riajmmiiB9f Ai  Loteoio  il  Blagoifico 
aeeampa  alla  Gaitellìaa,  ed  è  coslrelto  a 
partire  492. 

=:  f^nUntmns  dichiara  eoo  iogegoer  militere 
Leonardo  da  Viaci  455.  &  coitroìre  Tarie 
fiDvttfimudoai  ad  Aatooio  da  Saogallo  495. 

DUCCIO  pittore  taaete  comiocia  il  pavioien- 
to  del  Doooo  di  Siena  47.  185.  744.  — 
Sua  tdUL  a  sne  opere  185.  loa  morto  186. 
ove  eepolto  wij  ebbe  an  figlio  pittore  no* 
malo  «Galgano  wij  anno  della  sua  morte 
ibagUato  dal  Vanrì  187.  nominato  290. 

DDLCBBOflO  Gin.  Giaoomo  Arcbitetto  Umbar« 
do  341. 

DVMio^  vecchio  d^Aietao  112.  118.210.^ 
£  Cnnwoa  604.-«di  Faenza  595.  598.— 
di  Fermia  102.  595.  —  di  FicMle  210.  ^ 
di  Fireose  96.  100.  (Vedi  Fiaana  S.  BL 
del  Flave)  ^  di  Bf iUno  93.  97.  102.  210. 
470.  883. .-  di  Biodena  595.  -^  d' Orvie- 
to 52.  53.  IOa  103.  107.  131.  155.  157. 
211.  (V.oaviBTo  S.  M.)  — di  Pìm  21.  46. 
60.  98.  112.  172.  203.  388.— di  Ravenaa 
102.  —  di  Siena  47.  102.  103.  107. 131. 
214. 217.  408.  (Vedi  $oUo  i  nomi  delU 
rupeUwt  città) 

DOFPÀ  N.  tcrittora  inglmc  eoa  vita  di  Miche, 
laageto  citato  1034. 

DURO  o  DURER  Alberto  Kit.  a  Int.  ia  I. 
Sae  tlnmpa  in  rame  odia  legno  lodate  683. 
•na  pittala  poetednto  da  Bemardctto  de* 
Medici  uàj  e  694.  li  lagna  di  Marcantonio 
e  perchè  684.  riceve  alcune  «lampe  di  Mar- 
cantonio amndatott  da  Rafiadlo  686.  toe 
•tompa  imitate  dai  Fiamminghi  693.  qaan- 
do  nacqoe  e  movi  694.  fa  di  Norimberga 
itfij  caa  dMi  ònj  lae  stampe  veaate  in  I- 
tolia  imitato  da  Gherardo  miaiatore  373. 
manda  il  ritratto  lao  a  Raffaello  e  ne  rice- 
ve diicgni  ia  contraccambio  508.  atoane 
•ne  figare  imitate  da  Andrea  del  Sarto  571. 
583.  1164.  saa  opera  tnlle  proporzioni 
criticata  da  Michelangelo  1042.  nominato 
1053. 1063. 1093.  1100. 


E 


BDBLiHCft  Gherardo  Int.  io  R.  incide  no  grap- 
po del  cartone  di  Leonardo  da  Vi  net  ^  ma 
da  nn  dieegno  di  Rnbeos  454. 

BDivizio  qnali  proponioni  e  quali  parli  deb- 
ba avere  29. 

EICK  Gio.  da  Bmges  Pitt.  V.  BRUGGIA. 

BiiBHA  da  Zenti  dipinta  rìtfaendohi  da  bel* 
liMÌme  donielle  68. 


BKSLaMA  d'Andiaa  Akiato,  die  rappreienti 
491. 

EMaiELINK^  Gio.  Pitt.  di  Bmra  dal  Vasari 
chiamato  Aium  da  Bmggta  312.  impara  a 
dipingere  a  olio^  da  Gio.  da  Brnggia  inj 
che  significhi  il  nome  d' Auste  datoli  dal 
Vasari  313.  sno  quadro  nella  Galleria  di 
Firenie  II49.  II57. 

BMMLi  sua  Pieve  178.  388. 

BifPoi.t  (da)  Iacopo  V.  CHiicavTf . 

E!iiSEN  (d*)  Gio.  Pitt  V.  HBMSEN. 

EMSKERKEN  Bftartino  Willemss  sue  inven- 
zioni incise  dal  Cocca  692. 

aacoLijn  o  HeraUani  nobilissima  iamìglia 
bolognese;  Pitture  della  sua  Galleria  416. 
460.  507. 

ERCOLE  Ferrarese  Mtt.  V.  GRANDI. 

:=  Bolognese  pitt.  201. 

BBCOLB  insegna  del  Palazzo ,  ed  impronto  del 
sigillo  delia  Repnbblioa  fiorentina  783. 798. 
modellato  dal  Buonatroti  per  la  ringhiera 
di  Palazzo  Vecchio  953. 

ERTOGHEN  BOSCO.  Girai,  dal  Vasari  det- 
to Hertoghen  Bos  IlOO.  1103. 

BSB^ni  di  Giovanni  d'Azzo  Ubaldint  capita- 
no dei  Senesi  214...— di  Carlo  V.  in  Roma 
957.  — •  di  Michelangelo  a  Firenze  I02I. 

«•«gif- 

BSQUivaL  Emanuelle  Incisore  lo  Rame  spa« 

goneto  520. 
BUOBBio  IT.  chiede  a  Cosimo  de'B^edici  ilBni- 

nellesehi  271.— *  fa  fiire  la  porta  di  bronzo 

al  tempio  di  S.  Pietro  di  Roma  289. 
BVSTocHio  Laura  d' Este  favori  ta,  poi  moglie 

del  Duca  Alfonso  di  Ferrare,  ritratta  da 

Tiziano  1054.  sua  origine  1063. 
BVAVOBLiSTi  rappresentati  colle  teste  d'Aqoi- 

la»  di  Leone  ce.  da  Spinello  aretino  193. 
ETGK  o  Van-Eych ,  vedi  BRUGGIA  (da)  Gio- 
.   vanni. 
=:  Uberto  ino  fratello  IIOO.  f  103. 


FABBRO  (del)  Fippo  allievo  di  Iacopo  San- 
sovino  758.  e  gli  sta  a  modello  alla  staterà 
del  Bacco  IOTI,  impazza  1083. 

FABRIANO  (da)  Gentile  Pitt.  scolaro  di  Fra 
Giov.  Angelico  da  Fiesole  301.— iScM  fita 
331.  Sna  morte  339.  se  veramente  fa  sco« 
Uro  di  Fra  Gio.  o  d'Allegretto  333.  Sua 
pittura  ammirata  da  Raffaello  tVi^  dipinse 
in  Orrieto  itnj  in  Venezia  instrul  Iacopo 
BelKni  Mj  357.  nominato  251. 

FÀBBiABo  città.  Sna  Piazza  345.  chiesa  di  S. 
Francesco  3e5 

FACCEilNO  (del)  GiuKano  Scoi,  e  lavorato- 
re  di  smalti}  scolaro  del  Pollajuolo  382. 

FACCIATA  di  S.  Apollinare  di  Fir.  169.  —  del 
Dnomo  di  Firenze  149.  e  segg.  57S.  I07I.    1 


-^  del  Duomo  dì  Siena  I3L--  di  S.  Croce 

di  Fir.  905 di  S.  Egidio  di  Fir.  906.— 

di  S.  FraD€eeeodellaVigoaayeBenaI074. 
1084.  —  di  S.  Lorenzo  a  Fir.  760.  900. 
991.  1072.  —  di  S.  Marco  a  Yenana  143. 
^diS.  Petronio  a  Bologna  715.  759.*^ 
di  S.  Pietra  in  Vincoli  a  Roma  611.  — 
della  Zecea  Tecchia  in  Banchi  a  Roma 
700. 

FAENZA  (da)  OttaTiano  Pitt  124. 

=  Paee  Pllt.  acolaro  di  Giotto.  Sne  opere 
124. 

=  Figurino  Pitt.  Vedi  ROCCHETTI. 

=:  lacopone  Pitt.  V.  lACOPONE 

=  Marco  Pitt.  sne  notizie  1049.  era  di  eo* 
gnome  Marchetti  I05I.  IlII. 

FABVZÀ  Su€  dUicttf.— Dnomo  595.  596.— -S. 
Francesco  124.  —  S.  GioTanni  102.  -—  S. 
Ipolito  102 Sepolcro  di  S.  Savino  390. 

FAGIUOLI  Girolamo  InUgl.  di  con)  e  ore- 
fice 636.  680.  incide  il  Colosseo  756.  riceve 
disegni  da  Cecchin  Saldati  935.  se  sia  bo- 
lognese o  perngino  945. 

FALCONETTO  Gio.  Maria  archit.  e  pitt.To. 
rodèse  —  Sue  notizie  e  sne  opere  660.  è 
chiamato  il  Rosso  di  S.  Zeno  661.  fn  il  pri- 
mo a  disegnare  i  teatri  e  anfiteatri  antichi 
ed  a  levarne  le  piante  iVi  j  portò  la  bnona 
architettnra  a  Verona  ec.  662.  mnore  in 
casa  Comaroa  Padova  662.  nominato  652. 

=  Gio.  Antonio  pittor  d'animali  e  fratti  fra- 
tello del  suddetto  660. 

=  Ottaviano  e  Procolo  figli  di  Gio.  Maria 
662. 

=:  Alessandro  terzo  figlio  di  Gio.  Maria  la- 
vorò armatore  e  mori  soldato  662. 

FALCONI  Bernardo  Ndlo  Seni,  scolaro  del. 
POrgagna  172. 

FALCONIERI  Paolo  architetto  971. 

VALCABÀCCio  libera  Cosimo  de'  Medici  dalla 
carcere  329.  con  qnal  mezzo  330. 

FALLARO  Iacopo  pitt.  Veneto  1089. 

FANCELLI  o  FANCEGLI  Giovanni  detto 
Gio.  di  Stocco  sne  notizie  III6- 

=  Loca  Architetto  fiorent  ed  esecutore  di  va- 
rie fabbriche  dis^nate  dal  Brnnelleschi  e 
da  Leon  Battista  Alberti  ;  dirige  la  fabbri- 
ca del  palazzo  Pitti  265.  e  della  Cappella 
maggiore  della  SS.  Nunziata  265. 306. det- 
te origine  alla  'fiuniglia  Lochi  di  Mantova 
ivij  e  306.  Il  Vasari  lo  chiama  Silvestro 
nella  riU  dell'Alberti  306. 

=  Giovanni  senltore  scolaro  del  Bandinelli 
795. 

:=  Silvestro  archit.  fiorentino  scolaro  di  Leo- 
ne Battista  Alberti  ^  conduce  le  opere  del 
suo  maestro  306.  Forse  h  il  medesimo  Lu- 
ca Fancelli  sndd.  308. 

FANO  (da)  Pompeo  pitt.  954.  972. 

=  Bartolommeo  padre  del  suddetto  972. 


FARINATO  BattìiU  Veroneio  pitt  911.  a- 
scritto  tra  ^i  accademici  dtì  disegno  fio- 
rentini 1082.  1086.  mi. 

=:=  Paolo  pittoro  veronese  851.  sne  notizie 
B53.  855.  888.  sue  opero  nominate  878. 
1086. 

FAKVBsi  Cardinale  Ateisandro  poi  Paolo  III . 

V.  PÀOLO  III. 

:=  Cardinale  Alessandro  nipote  di  Paolo  III. 

=:  Piero  capitano  de'Fiorontini.Snamomoria 
in  S.  M.  del  Fioro  179. 

FATTORE  Vedi  PENNI. 

fàvcci  inieisoN  in  Rame  410. 

FBÀ  ab.  Carlo  erudito  scrittore  dà  notiiie  iti- 
torno  al  Correggio  462.  corregge  an  erroro 
del  Bottari  sopra  un  supposto  riliatlo  di 
Raffaello  590.  citeto  591.  599. 

FBDU1CI  Fra  Domenico.  Scrittore  ddlo  me- 
morie trevigiane,  berretto  793.  citato  1068. 

FBI  Alessandro  detto  del  Barbiere  piti.  fili. 
III8. 

FELART  Iacopo  P.  di  Vetri  IIOI. 

FiLSTRO  Giacomo  intagliat.inRame.  Snestam* 
pe  citate  886.  II64. 

FELTRINI  Andrea  di  Cosimo  pitt.  di  notte- 
sche  f  scolaro  di  Cosimo  Rosselli  364f.  aja- 
ta  Pier  di  Cosimo  nei  lavori  di  una  ma- 
scherata 466.  dipinge  al  Poggio  a  Caiano 
627. — Sua  vita  629.  adoperato  da'migliori 
artefici  631.  dipinge  di  terretta  ali  orna* 
menti  delle  storie  nella  sala  del  roggio  a 
Cajano  631.  sua  morte  ivij  perohè  chiama- 
to di  Cosimo  e  Feltri  ni  632.  adorna  Parme 
di  Leone  X  alla  loggia  de'Servi»  e  fa  dipin- 
ger le  figure  al  Pontormo  81^.  nominato 
762.  818. 

FELTRO  (da)  Morto  pitt.  di  grottesche  Sua 
tata  629.  si  unisce  a  lavorare  con  Andrea 
Fellrini  hnj  poi  col  Giorgione  630.  mnore 
in  battaglia  wij  è  lo  stesso  che  Pietro  Loz* 
zo  detto  ZaratooZarotto  631.  II6I.  repisce 
la  donna  amata  da  Giorgione  sao  maestro 
459. 632. 

FBMmvi  che  coltivarono  la  pittura  presso  gli 
antichi  75.  * 

FERRARA  (Da)  Antonio  Alberto  pitt.  181. 
182.  V.  ALBERTI  Antonio. 

=  Ercole  V.  GRANDI 

=  Girolamo  V.  da  CARPI.  V.  LOMBARDO 

=z  Benedetto  623. 

FBEBÀBà  tue  chiese'-^S.  Andrea  872.  873.—- 
S.  Agostino  295.  297.  —  S.  Antonio  879. 
—  S.  Beraardino  873.  885.  —  S.  Bertoldo 
879.  —  Carmine  875.  —  Certosa  990.  — 
S.  Domenico  919.  343.  352.  872.  875.  — 
Duomo  990.  343.  413.  595.  879.  —  S. 
Francesco  872.  875.  —  S.  Giorgio  degli 
OliveUni  872.  875. 1048.  —  S.  Gabbriel- 
lo  872.  —  S.  Giovanni  220.  S.  Girolamo 
872.  S.  Guglieli&o  220.  —  S.  Maria  del 
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Vado  871.  875.  —  S.  Polo  875.  —  S.  SU* 
▼ettra  872.  —  S.  Spirilo  872. 

FERRARESE  Girolamo  ScoU.  Vedi  LOM- 
BARDO. 

FERRARI  GaodeosloPiU.iDÌlaDeie  565.884. 
OTTero  piemootcM  890.  II63.  poco  di  lai 
•crìste  il  Vasari  e  perchè  566.  ioe  opere 
884.  890. 

FERRUCCI  Andrea Scnlt.  fiesolano— 5kiaM* 
ta  534.  fa  ona  ttatoa  pel  dnondo  di  Firenze 
535.  rappresentante  S.  Andrea  537.  attese 
all'architettnra  535.  sva  morte  ùnj  dal  Ct- 
cogoara  anteposto  a  Mio»  da  Fiesole  536. 
maestro  del  Montorsoli  920.  nominato  758* 
772. 

=  Francesco  del  Tadda  scnlL  fiesolano  mae- 
stro del  suddetto  Andrea  534. 

z=i  altro  Francesco  del  Tadda  Seuil,  amico 
del  Montorsoli  920.  929. 

FBSTA  pubblica^  o  rappresentanza  sacra  dell' 
Ascensione  descritta  366.  dell'  Annunzia- 
zione  in  S. Felice  in  Piazza  868.  II37. 

va  STB  pubbliche  per  S.  Giovanni  in  Firenze 
366.  368.  769.  -~  per  la  TcnnU  a  Firenze 
di  Carlo  V.  675.  761.  —  per  la  ^ennU  a 
Firenze  di  Leone  X.  817.  818. 

FBTTX  V.  Fra  mamiaho. 

FIACCO  o  FLACCO  Orlando  Pitt  scolaro 
del  Torbido,  sue  notizie  654. 

FIAMMINGHI  Lamberto  e  Gualtieri  Pittori 
960.  GnalUeri  e  Giorgio  pittori  di  ▼etri 

noi. 

FIAMMINGO  Michele  Pitt.  sue  opere  692. 
forse  egli  è  Michele  Cozis,  o  Cocz.ier,  o 
Cozier  696.  724.  dipinge  una  Cappella  a 
S.  Maria  dell'  Anima  in  Roma  720.  nomi- 
nato IIOO.  lodato  noi. 

==:  Giovanni  Pitt.  eccellente  in  ritrarre  fo- 
glie, frutti  e  fiori  896. 

=  altro  Giovanni  V.  CALCAR. 

=z  Federigo  detto  del  Padovano  V.  LAM- 
BERTO (DI). 

TXDU  scultore  ateniese  celebrati ssimo  77.  — 
lavorò  in  avorio  ed  in  metalli ,  ù/i.  Amaz- 
zone scolpita  a  concorrenza  d'altri  artefici, 
iVi  j*  —  inveotor  del  Bassorilievo,  wij  — : 
eccellente  scultore  in  marmo  82.  —  lavora 
le  cose  grandi  e  le  minime ,  ivij  e  83. 

FIESOLE  (DA)  Andrea  V.  FERRUCCI. 

nz  Fra  Giov.  Angelico  domenicano  studia 
le  opere  di  Masaccio  nel  Carmine  252.  — 
Sua  vita  298.  Chiamato  a  Roma  da  Nicco- 
lò V.  300.  suoi  costumi  angelici  301.  Sua 
morte  ivi.  Era  di  cognome  Petri  e  forse 
nativo  di  Mugello  303.  maestro  di  Gentil 
da  Fabriano  301.  331.  o  piuttosto  perfezio- 
natore 333. 

=  Giovanni  scultore  di  quadro    733. 

=:  (Da)  Mino  Scult,  fece  la  Sepoltura  di 
Paolo  II.  325.  e  350.  •—  Sua  vita  349.  va 


a  Roma  ed  ajnta  a  lavorare  altri  Scultori 
350.  Suoi  lavori  in  Firenze  ivij  a  Fieiole 
e  a  Prato  35L  sua  morte  ivi, 

r=  Silvio  Scnlt.  733.  V.  COSINI. 

=  Simone  Scnlt.  981. 

FISSOLI  città  di  Toscana  prossima  a  Ftreose. 
— -  Sue  Chiese  Assunta  confraternita  535. 
Badia  212.  264.  292.—  S.  Cecilia  com- 
pagnia 819. — S.  Domenico  299.  421. 554. 
604.  —  Duòmo  ossia  Vescovado  351.  535. 
536.  —  S.  Francesco  467.  »—  S.  Girolamo 
286.  535.  536.  ->  S,  Maria  Primcrsos 
319.  —  VineigUata  nel  poggio  di  Fiesole 
321. 

FiovaB  di  bronzo  eome   ti  gettino  34.  V. 

BBOKZO. 

nr  di  legno  come  ai  conducano  36. 

==  dipinte  di  sotto  in  su  40. 

FIGURINO  da  Faenza  Pitt.  Vedi  ROC- 
CHETTI. 

FILARETE  Antonio  scoli,  e  arch.  ajaUil 
Ghiberti  a  rinettare  i  getti  delle  porte  di 
S.  Giovanni  240.  scrisse  un  libro  d'archi- 
tettura 287.  290.  291.  Sua  vita  289.  fa 
con  Simone  fratello  di  Donato  la  pcArta  di 
bronzo  di  S.  Pietro  a  Roma  ivij  va  a  Mi- 
lano e  vi  edifica  uno  Spedale  magnifico 
ivij  e  290.  sua  morte  290.  era  di  cognome 
Averlino  o  Averolino  291.  sua  opera  ma- 
noscritU  citoU  324.  430. 

riLiBiKH  autore  di  un'opera  delle  vite  de'Pit* 
tori,  ciUto  887.  1049. 

FILIPEPI  Alessandro  detto  Sandro  Bolticel- 
li.  V.  BOTTICELLI. 

FILIPPINO  Vedi  LIPPl. 

FILIPPO  (Fra)  Vedi  LIPPL 

FIVBSTBB  con  Vetri  dipinti,  come  sicondocsf 
no  48.  —  ne  fece  alcupe  Lorenzo  Ghiberti 
e  per  dove  241. —  e unaDooatello 241.273. 
—  di  Fabiano  Sassoli  309.  310. .-  di  Do- 
menico Pecori  371.  — di  Guglielmo  da 
Marcilla  a  Roma  523.  a  Cortona  524. 526. 
ad  Arezzo  524.  525.  526.  alla  cappella  Cap- 
poni in  Firenze  526.  527 io  S.  Loreo- 

zo  di  Perugia  fatta  da  Arrigo  Fiammingo 
877. — di  Battista  Borro  in  palazzo  vecchio 
938.  —  di  Gualtieri  e  Giorgio  fiamminghi 

noi. 

=  inginocchiate  iatte  per  la  prima  volta  da 
Michelangelo  nel  Palazzo  Medici  poi  Ric- 
cardi 899. 

FINIGUERRA  Maso,  eccellente  nel  lavoisre 
di  niello  50.  ^  cava  le  stampe  dalle  Uvo- 
le  intagliate  a  bulino  ivij  e  6oi.  e  ciò 
prima  del  tempo  detto  dal  Vasari  694.  la- 
vora di  niello  alcune  Paci  per  la  ChicM  di 
S.  Giovanni  di  Fir.  382. 

FIORE  (DI)  Angelo  Agnello  Scultore  Napo- 
letano 597. 

FIORENTINI  Niccolò  Scult.  290. 
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FIORINI  Gio.  BaUUlA  piUore  bologocM 
959. 

f  lASVZS  crìticaU  àaX  Va«arl  come  poco  iim,Qr 
redole  cogli  artefici  418.  piena  di  gare  e 
d'ioTÌdie  517.  saoì  v^cfici  criticati  899. 

=S  ^ue  chiesa  S.  Ambrogio  250.  319.  363. 
396.  545.  670.  --  Gli  aogeli  de'Camaldo- 
lepsi  301.  327.  891.  892.  -^  Tempio  degli 
Scolari  attiguo  al  monattero  degli  Angeli 
212  265.  269.  847.  928.  —  S.  Anna  824. 

—  Annalena  230.  233.  319.  -*-  S.  Antonio 
185. 187.  200.  —  S.  ApotUnare  301.  —  S. 
Apostolo  59.60, 109.  547.  II09.  II25.  — 
S.  ApoUMia  670.  —  Badia  60. 95.  250. 
300.  373.  404.  477.  547.  605.  607.  923. 
II04.  II08.  II38.— Badia  a  Settimo  pres- 
so Fir.  60.  149.  378.  533.  ^  S.  Bernoba 
386.  —  S.  Basilio  de*  Monaci  Ermini  157. 
175. 290.  —  S.  Bastiano  confraternita  552. 
578.  615.  —  Battilani  compagnia  893.  •— 
S.  Benedetto  fuori  della  Porta  a  Pinti 
199.  201.  30T.  327.  ^Bernardino  (del) 
Compagnia  363.  364.  —  Bigallo  392.  393. 

—  Bonifiizio  607.  753.  757.  —  S.  Bran- 
cazio  y.  Pancrazio. — Calza  627.  623. — 
Camaldoli  distrutta  201.  206.  418.  605. 

—  S.  Carlo  V.  S.  Michele.  —  Campora 
404.— Carmine  20. 118. 180. 192.264.206. 
244.  250.  251.  318.  321.  366.  546.  II38. 
-^  S.  Caterina  479.  589.  —  S.  Cecilia  88. 
«--  Ceppo  compagnia  605.  —  Certosa  188. 
20J.  298.  484.  1104.  —  Cestello  de'  Mo- 
paci;  ora  delle  Monache  di  S,  Maria  Mad- 
dalena de'  Pazzi  304.  363.  375.  386.  421. 
425.  487.  488.  533.  552.  892.  894.   896. 

—  S.  Ciiiara  418.  552.  604.  ~  Chiarito 
396.  —  S.   Clemente   822.  —  Convertite 
386.  —  $.  Croce  88.89.  95.  114.   116. 
160.  164.  175.  190. 192-  205.  207.  276. 
319.  327.  335.  348.  379.  390.  394.  4'20. 
II39.  II42.  II43.  --  U  Croce  al  T<»mpio 
V.  Tempio.  — •  Crocetta  605.  —  S.  Dome- 
nico 394.  •—  S.  Donato  degli  ScQpetini  di- 
strutto  406.  -»  Duomo   V.  S.  Maria  del 
Fiore  —  S.  Egidio  206.  V.  S.  Maria  Nuo- 
va —  S.  Felice  in  Piazza   207.  266.  300. 
366.  893.— S.  Felicita  360.  893.  II04. 
.—  S.  Francesco  Monache  570.  894.  •—  S. 
Francesco  al  Monte   300.  387.   404.  529. 
531.  604.605.  G06.--S.  Francesco  di  Pao- 
la presso  Fir.  229.  —  S.  Friaoo  321.  467. 
553.  —  S.  Gallo   fuori  di  Fir.  176.  420. 
480.  493.  494.  568.  570.  572.  670   816. 
820.  891.  -^  Gesuati  ovvero  Ingesuati  V. 
S.  Giovannino  e  S.  Giusto  alle  Mura  .—  S. 
Giobbe  626.  —  S.  Giorgio  335.  487.  489. 
670.  —  S.  Giovanni  (Battistero)  19.  46. 
50.  95.   100.  180.  199.  210.  235.  e  segg. 
273.  315.  366.  382.  446.  543.  546.  796.  . 
913. — S.  Giovanni  dell'  Arcora  199.  e  segg.  I 


—  S.  Gio.  Batl.  compagnia  V.  Scalzo  •— 
S.  Giovannino  375.  419.  424.  589.  —  S. 
Girolamo  sulla  CosU  406.  607.  892.  —  S. 
Giuliano  327.  484.  —  S.  Gtasoppe  672. 
mi.  —  S.  Giusto  alle  Mura  375.  418.  — - 
S.  Iacopo  tira'  Fossi  179.  4*20.  480.  494. 
498.  532.  568.  572.  582.  670.  801.  893. 

—  S.  Iacopo  sopì'  Arno  198.  201.  260. 
605.  894.  -^  S.  Iacopo  dallo  Murate  894. 

—  S.  Iacopo  io  Campo  Gorboitni  536.  -— 
S.  Iacopo  del  Nicchio,   V.  Nicchio  -—  S. 
Iacopo  di  Ripoli.  V.   Ripoli  —  Innocenti 
ChicMi  e  Spedale  375.  467.  469.  825.  » 
8.  Lorenzo  21.  23.  26.  60.  212.  264.  e 
segg.  319.  480. 605.  615.  616.  630. 678. 
7SS.  809.  815.  828.  869.  939.  990.  I02I. 
1042.   II06.  — S.  Luca  invia  S.  Gallo 
607.  914.  —  S.  Lucia  de*  Bardi  192.  906. 
301.  329.  868.  —  S.  Marco  157.  285. 299. 
363.  373.  376.  386.  464.  478.  479.  480. 
553.  —  S.  Maria  del  Fiore  Cattedrale  20. 
23.  46.  60.  90.  96.  100.  112  160.  Pitton 
che  vi  lavorarono  185.  206. 207.  231.  328. 
330.  373.  390.  552.  572.  589.  630.  Seul- 
tori  che  vi  fecero  opere  215.  219.  220. 
223.  273.  276.  279.  287.  292.  391 .  535. 
547.  572.  673.  722.  792s  793.  800. 1038. 
1070.  Architetti  che  vi  presiedetvno  96.. 
672.  673.  791.   Sua  Cupola   V.   cupola. 
Suo  pavimento  612»  61 Ì.  Suo  Campanile 
V.  CàMPAKiLB  ^—  S.  Maria   Maggiore  93. 
180.  192.  199.  200.  230.  250.  335.  386. 

801.  —  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  V. 
Cestello  —  S.  Maria  delle  Murate  V.  Mu- 
rate •—  S.  Maria  della  Neve  570.  •—  S. 
Maria  Novella  18.  88.  89.  112.  113.  Sue 
Pitture  e  Sculttire  137.  169.  221.  231. 
250.  255.  299.  300.  301.  306.  315.  876. 
387.  388.  390.  405.  535.  536.  669.  771. 

802.  891.  II38.  II40.  •—  S.  Maria  Nuova 
42.  206.  221.  300.  314.  328.  373.  379. 
476.  477.  615.  620.  928.  —  S.  Maria  So- 
pr'  Arno  lOI.  —  S.  Maria  Ughi  376.  381. 
—  S.  Martino  418.  485.  —  S.  Matteo, 
Chiesa  e  Spedale  230.  233.  253.  552.  — 
S.  Michele  oratorio  j  oggi  S.  Carlo  164» 
168.  — .  S.  Michele  Bisdomini  172.  820.  — 
S.  Michele  Bertelde  o  degli  Anlioori  99. 
254.  269.  950.  —  S.  Michele  in  Orlo,  V. 
Orsanmichele.— S.  Michelino.  V.  S.  Mi- 
chele Bisdomini.  ^-  S.  Michele  da  Piazza 
Padella  61.  95.  —  S.  Miniato  al  Monte 
20.  60.  109.  193.  196.  210.  226.  231. 
286.  327.  383.  —  S.  Miniato  tra  le  Torri 
329.  383.  —  Misericordia  Arciconfraterni- 
ta  102.  107.  143.  293.  892.  —  Monte  Oli- 
veto  487.  858.  —  Monticelli  894.  —  Le 
Murate  319.  347.  363.  488.  489.  II30.  — 
de' Neri  Compagnia  894.  —  del  Nicchio 
Compagnia  577.  —  S.  Niccolò  in  via  della 
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Scala  192.  —  $.  Niccolò  oltre  Arno  250. 
331.  —  SS.  Nuoziata  de'PP.  Senritl  165. 
221.  286.  287.  292.  299.  306.  315.  327. 
363.  396.  406.  421.  426;  449.  466.  479. 
494.  498.532.  533.  567,  572.  630.671. 
819.  893.  —  OgnUsaoti    61.    149.    I76« 
375.  376.  386.  893.  II IO.  »  Ortanmiche- 
le  23.  95.  134.  164.  165.  171. 190.  219. 
223.  383.  388.  552.  604;  II 12.  —  S.  Pan- 
crazio  o  Brancazìo  91. 175.  176. 180.  396. 
404.  484.  488.  489. 626.  628.  —  S.  Paolo 
de'  CoDTaletcenti    227.  272.  -^  S.   Pier 
BuoncoDsiglio   226.  —  S.   Pier  Maggiore 
169.  227.  335.  348.  386.  420.  424.  485. 
488.  489.  553.  626.670.  671.  II09L  — 
S.  Pier  Gattolini  467.    468.  --  S.    Piero 
Scberaggio    368.  —  S.    Procolo    155.  — 
PoTerine   Conserratorio    1 104.  — -  S.  Raf- 
faello o  S.  Ruflello   404.  819.  830.  -^  S. 
Aeparata  •  V.  S.  Maria  del  Fiore.  — -  Ripo- 
li 891.  ^-S.  Romeo   o  S.   Remigio    169. 
171.  176.   180.   301.  868.  ^  S.   Romolo 
180.207.770. 773.— S.SaWi  pretto  Firenze 
394.  488.  569.  —  Scalzo  Compagnia  494. 
553.  567.  572.  749.  —  Servì.  V.  SS.  Nun- 
ziata -^  S.  Sebattiano.  V.  S.  Battìano  — • 
Scopeto  con-vento  dittrutto  406*  —  Scola- 
ri, Tempio  rotondo   del   Brunelletco    V. 
Angeli  ec. —  S.  Spirito  incendiato  255 .  267 . 
271.   Suo  modello  del  BruneUesco  268. 
opere  d*  Arte  U^i  fatte,  23.   60.   89.   136* 
159.  175.  180.  181.  183.  184.  187.206. 
212.  319.  386.  388.  404.  465.  487.  529. 
542.  615.  626.   1032.    1070.  —  Spirito 
Santo  336.  605.  —  S.  Stefano  dal   Ponte 
vecchio  91.  175.  178.  187.  Tempio  Com- 
pagnia  300.  332.  —  San    Tommato  in 
Mercato  Vecchio  233.  S.  Trinità  88.  102. 
178.  185.   192.  204.  206.  230.  300.  314. 
327.  381.  348.  375.   391.484.  1104.— 
Vangelitta   Compagnia   327.  —  Vallom- 
brota  420. 577.— S.  Zanobi  Compagnia  484. 
892 

FIVIZZANO.  Pilt.  414. 

FLORE  (D£)IacobeUo  Pitt.  428.  notizia  dei. 
le  tue  opere  429.  432. 

PLORI  Battiano  Pitt.  Aretino  1126.  II29. 

=  FrancetcQ  Pitt.  tue  opere  intagliate  dal 
Cocca  693.  697. 

FLORIANI  FrancetcoPitt.  ed  Archit.  da  Udi- 
ne ditcepolo  di  Pellegrino  da  Udine  600. 

=:  Antonio  tuo  fratello  Filt.  600. 

FLORIGORIO  Battianello  Pitt.  tcolaro  di 
Pellegrino  da  S. Daniello  599.  abile  nel  far 
ritratti  600.  egli  ti  tcrìveva  ^O7Te)erio603. 

FLORIO  Francetco  PilL  V.  FLORJS. 

FLORIS  Cornelio  Seni,  ed  Arch.  IIOI. 

=  Francetco  pitt.  e  intagl.  in  rame  IIOI.  è 
chiamato  per  antonomatia  il  Raflaello  fiam- 
mingo ivi: 


FOGGiiri  Gio.  Batt.  Seul,  fece  la  ttatua  della 
Dovizia  in  Mercato  vecchio  279. 

F01AH0  tavola  del  Signorelli  nella  Pieve  437. 

FOITOÀCO  de*Tedetchi  a  Venezia  incendiato  e 
ri£itto  con  ornamenti  di  pittare  di  Gtorgio- 
oe  457.  I052.edi  Tiziano  458. 1052. 1053. 

FONTANA  Protpero  Pitt.  bolognete  624. 
625.  956.  973.  1045.  tna  notizie  1046. 
1047.  1050.  Nominato  tra  gli  Accademici 
del   Ditegno  II li. 

=  Lavinia  Pittr.  tua  figlia  625. 

=  Cav.  Carlo  Arch.  291. 

=  Alberto  Pitt.  Modanete  887. 

=^  Battitta  pitt.  Veronete  851. 854. 

70HTABA  o  fostb ,  di  Siena  detta  fonte  Gala, 
133.  135.  —  di  Trevi  a  Roma  305.  —  di 
Trattevere  470.  —  tnlla  piazza  di  S.  Pie- 
tro 470.  V.   FOHTB. 

TOHTÀirB  RUtT  icBB  formate  di  tartari  e  di  co* 
latnre  d'acqua  28. 

FOVTÀHEti  Cav.  Francetco  tuo  ditcono  ec  ci- 
Uto  887. 

FONTE  (DELLA)  Iacopo.  V.  QUERCLL 

FOVTB  o  FoiTTAirA  nel  cortile  di  Palazzo  vec- 
chio ornata  d'un  putto  del  Verroochio 
394  —  di  marmo  d'Andrea  da  Fietole  man- 
data in  Ungheria  535  —  del  Tribolo  nella 
R.  villa  di  Cattello  763.  764.  765.    II 15. 

—  nella  piazza  del  Granduca  794.  —  del 
Moo  tortoli  tuli  a  piazza  di  Mettina  925. — 
in  tetta  al  corridore  di  Belvedere  a  Roma 
949.  —  del  Capitan  Learco  vicino  a  Geno- 
va 1091.  —  del  Camilliani  nel  giardino  di 
Luigi  di  Toledo  1112.  fu  tpediU  a  Pater- 
mo  1 1 1 8.  —  nel  giardino  delle  alalie  da  S. 
Marco  a  Fir.  di  Ant.  di  Gino  Lorenzi  II 15. 

—  nella  Vigna  Giulia  a  Roma  1134. 

=  Pubblica  di  Perugia  100.  ^-  lavori  lat- 
tivi da  Giovanni  Pitano  103.  •—  e  da  altri 
108.  n.  27. 

zz:  GniManelU  o  Guiniszclli  detta  fonte  Vi- 
niziatia  in  Arezzo  190. 

==  di  Siena  133. 135.  215.  217. 218. 

POPPA  Ambrogio  V.  CARADOSSO. 

POPPA  Vincenzio  pittor  milanete,  anzi  Bre- 
tciano,  dal  Vatari  detto  Zoppa  287.  289. 
290.  291.  415.  e  talvolta  anche  Vincenzio 
Bretcìano  428.  430.  433. 

FORBICINI  Eliodoro  Pitt  Veronete  851. 

FORLr  (DA)  GugUelmo  Pitt.  ditcepolo  di 
Giotto  124.  È  detto  degli  Organi  130. 

=  Melozzo  Pitt.  V.  MELOZZO. 

=r  Francetco  Pitt.  V.  MlNZOCCHL 

=:  Livio  V.  AGRESTI. 

FORLÌ*  sue  chiese  —  Canonica  290.^*DaoaBo 
643.  —  S.  Francetco  124.  290.  541.  838. 

—  Chietini  oitia  Teatini  1048. 

FOKKB  per  fare  le  figure  di  bronzo  34.  *—  poi 

lavori  bianchi  o  di  ttncco  36. 
FOBTBzzà  di  Atcoli  702.  -^  d'Arezzo  495.  — 
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-^di  Gaodla  845.853.— ^ì  GapniroU  698. 
•—  di  Goiftà  849.  -—di  Firenze  :  da  Basso 
detta  anche  dal  Prato  550.  701. 805. 814. 
943.  1076.  di  S.  Mimato  al  Monte  992. 

—  di  LiTorno  479.  --  di  Narni  345.  _  di 

Nepi  70 J.— d'Orvieto  345.  347 d'Ostia 

493.  —  di  Parma  700.  —  di  Perugia  286. 
498.  702.  808.  835.  I09I.  —  di  Pesaro 
838.  ^  di  Piaeensa  700.  —  di  Pisa  496. 

—  di  Zara  844. 

FORTINI  DaTidde  muratore  e  fontaniere  ge- 
nero del  Tribolo  771.  774. 

FORTORI  Alessandro   FiU.  Aretino.  UH. 

FORTUNATINO  Tommaso  di  Stefano  V. 
TOLOMEI  (d^) 

FORZORE  di  SpineUo  aretino  Pitt.  133. 

FOSCHI  SaWadore  Pitt  aretino  1 129. 

FRANCESCA  (DELLA)  Piero  Pitt.  detto  an. 
che  Piero  Borghese  -—  iS^  Viia  e  sue  opere 
294.  suoi  scritti  295.  sue  pitture  nel  palaz- 
zo vaticano  atterrate  ^  ù/i.*  Cappella  Bocci 
da  lui  dipinta  ùa;  e  296.  ftudia  le  pieghe 
dei  panni  su  modelli  di  terra  296.  sua  ce- 
cità e  morte  297.  fa  amico  di  Lazzaro  Va- 
sari 309.  dipinse  a  Loreto  in  compagnia  di 
Domenico  Veneziano  328.  nominato  343. 
439.  442.  502.  altre  notizie  riguardan- 
ti la  sua  vita  e  le  sue  opere  prodotte  dalP. 
Pttngileoni  II 56.. 

FaABCBSCHiHis  (De)  Prof.  Francesco  Maria 
compose  l'elogio  di  Gio.  da  Udine  902. 

FRANCESCO  DI  GIORGIO  V.  MARTINI . 

FRANCESCO  Fiorentino  Piti,  allievo  diDon 
Lorenzo  monaco^  dipinge  un  tabernacolo 
sul  canto  di  via  della  Scala  202. 

:=:  di  Pellegrino  fiorentino  dilettante  di  pit- 
tura e  amico  del  Rosso  619.  accusato  da  lui 
ingiostamente  di  furto  620.  apparteneva  al- 
la compagnia  del  Paiolo  91 5.  nominato  918. 

TRiircHTiri  di  Siena  restauratore  di  Pittare  197. 

FRANCIA  Francesco  Pitt.  bolognese  »  Sua 
Vita  412.  lavora  d' orefice  ^  fa  eoo)  per  me- 
daglie e  smalti  ufi:  sue  pitture  nel  palazzo 
de'BentivogU  413.  sue  opere  in  varie  citth 
d'Italia  ùd:  Amico  di  Rafibello»  il  quale 
gli  raccomanda  la  sua  S.  Cecilia  414.  sua 
morte  iVi;  e  417.  il  suo  vero  cognome  h 
Raibolini  414.  se  egli  si  affliggesse  nel  ve- 
dere la  S.  Cecilia  di  Raffaello  416.  417. 
suoi  discendenti  pittori  417.  migliora  l'ar- 
te della  pittura  442.  sprezzato  da  Michelan- 
gelo 985.  1034.  nominato  871. 

=  Giacomo  suo  figlio  pitt.  417. 

=  Gio.  Battista  figlio  di  Giacomo  pitt.  417. 

=  Giulio  cugino  di  Francesco  pitt.  41 7. 

FRANCIABIGIO  Pitt.  fiorentino  compagno 
d'Andrea  del  Sarto  567. 626.  studiò  le  ope- 
re di  Masaccio  nel  Carmine  252.  fu  scolaro 
dell' Albertinelli  485. 626.  dipinse  una  sto- 
ria nel  chiostro  de'Servi  a  Fir.  569.  626.  e 


due  nel  chiostro  dello  Scalzo 57 3. 585.627. 
ha  l'incarico  di  dipingere  aoa  parte  del  Sa- 
lone della  villa  del  Poggio  a  Caiano  574. 
— ^  Sua  Vita  625.  guasta  col  martello  una 
sua  pittura  statali  scoperta  senza  il  suo  con- 
senso 626.  dipinse  al  Poggio  a  Caiano  627. 
suo  naturale  e  sua  morte  628.  il  sno  nome 
fu  Francesco  Bigi  628.  nominato  863. 

=  Angelo  fratello  del  sud.  pitt.  lavorò  poco 
e  mori  giovine  628.  adoperato  dal  Bandi» 
nelli  784. 

FRANCIONE  legnajuolo ed  intagliatore  inge- 
gnoso insegna  l'arte  sua  a  Giuliano  ed  An- 
tonio Giamberti  detti  da  Sangallo  492.  fa 
modelli  per  Lorenzo  il  Magnifico  493. 

FRANCO  Battista  Pitt.  e  InUgl.  veneziano, 
sue  stampe  689.  intaglia  col  bulino  e  col- 
l'acqua  forte  691.  disegna  e  intaglia  le  sto- 
rie di  Psiche  di  Giulio  Romano  710.  lavo- 
ra nelle  feste  fatte  per  Eleonora  di  Toledo 
768.  866.  lavorò  a  Urbino  839.  lavorò  con 
Ridolfo  Ghirlandaio  894.  ^Sua  Vita  902. 
Studia  molto  delle  statue  e  poco  dipinge 
■  903.  introduce  nei  suoi  lavori  alcune  figu- 
re di  Michelangelo,  ivi:  riesce  più  abile  di- 
segnatore che  pittore  905.  sua  morte  907. 
nominato  939.  955.  1078. 

=:  Miniatore  Bolognese  91.  119. 

FRANCUCCIInnocenzioda  Imola  pittore  sco- 
laro dell' Albertinelli  485.  624.  e  del  Fran- 
cia 486.  625.  sue  opere  624.  sua  morte,  inn: 
in  quale  anno  nacque  625.  nominato  622. 

FRATE  (IL)  Bartelommeo  di  S.  Marco.  V. 
PORTA. 

FRATE  (anonimo)  de'Servi  pitt.  scolaro  di 
Don  Bartolommeo  della  Gatta  Abate  di  S. 
Clemente  370. 

FRATE  (DEL)  Cecchino  pitt.  discepolo  di 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  480. 

vkiSaiit  Orlando.  Sua  opera  Idèe  de  la  per» 
Jèction    de  la  Peinture,   criticata    1034. 
1037. 

PREDI  (DI)  Bartolo  Pitt.  Sanese;  lavora  in 
S.  Gimignano  203.  altro  di  tal  nome  204. 

pRBDiABi.  Suo  ragionamento  intomo  ad  Al- 
fonso Lombardi,  ossia  Alfonso  Cittadella, 
citato  596. 

FBEsco  (pitture  a),  perchè  cos\  si  chiamino 
le  pittare  sul  muro  41. 

FRIANO  (DA  SAN)  Maso  V.  MANZUOLI. 

FRYNCK  (LIE)  Intagl.  in  R.  692.  696. 

PUCCIO  creduto  Scultore  e  architetto  191. 
—  opere  a  lui  attribuite  ivij  Sua  favolosa 
istoria  106.  n.  6. 

)f OLiGNO.  Sue  Chiese  S.  Agostino  410.  •—  S. 
Anna,  monache  dette  le  contesse  519. 

FUMACCINI  Orazio  Pitt.  1048.  V.  SAM- 
MACCHINI. 

FUKUxi  Antonio  Pitt.  veneto.  Sno  quadro  in 
S.  Rocco  di  Venezia  603. 


FUOCHI  Artificiali.  V.  «isavdolb. 


GABBUHi  AatOQ  Domenico  fiorentino  Pitt. 
morto  di  una  caduta  184.  comanlca  al 
Bottarì  la  notizia  avuta  per  tradizione  del 
contrassegno  fatto  da  Andrea  del  Sarto  al- 
la copia  del  ritratto  di  Leone  X.  586. 
GADDI  Gaddo  Pittore  «  HO.  —  Sua  tata  ed 

opere  III.  Sua  morte  112. 
=  Taddeo  figlio  e  discepolo  di  Gaddo  112. 
tenuto  a  Battesimo  da   Gif»tto  ivii   123. 
130.  •—  Sua  tuta  e  sne  opere  164.  rifonda 
Ia  loggia   d'  Orsanmìchele,  e  fa  il  Ponte 
Vecchio  e  quello  di  S.  Trinità  165.  dipin- 
ge nel  copitelo  di  S.  M.  Novella  166.  suoi 
discendenti  cospicui  ecclesiastici  167.  Sua 
morte  it»ij  continuò  la  £aibbrica  del   Cam- 
panile di  S.  M.  del  Fiore  iuij  migliore  di 
I       Giotto  nel  colorito  211.  Nominato  190.201. 
:r=  Agnolo  Pitt.  figlio  di  Taddeo.  Sua  t'ita  e 
sue  opere  179.  lavorò  di  iftusaico  e  raccon- 
ciò quelli   del  Tafi  in  S.  Giovanni  180. 
Sua  morte  181.  suoi  discepoli  wù 
r=  Giovanni  suo  fratello  Pitt.  167.  181. 
CADDI  Monsìgn.  Giovanni  raccoglitore  di  og- 
getti di  Belle  Arti  241.  243. 
GAETA  Luigi  orch.  e  soprastante  oHa  fab- 
brica di  S.  Pietro  1014. 
GABTA  (da)  o  castaho»  Scipione  Pollone,  pit- 
tore di  ritratti  1099. 
GAJAHi  N.  lotagliat.  in  Rame.  Incise  le  ope« 

re  di  Niccolò  dell'  Abate  887. 
GALANTE  Pitt.  Bolognese  900. 
GALASSO  Ferrarese  Piti,  notiiie  d'alcune 
sne  opere  219. 220.  Sua  vita  343.  nomina- 
to dall'  Ariosto  in  nna  Satira  mj  Sua 
morte  344. 
=  Architetto.  343.  876  886. 
GALEOTTI    Pietro   Paolo  Orefice  romano 

680.  818.  e  incisore  di  conj  830.  1088. 
GALIENO  Ricamatore  fiorentino  488. 
GALLE  Filippo  Int.  in  Rame  1103. 
GALLBaiA  R.  di  Betiino.  Tavola  di  Lod.  Maz- 
zolino ivi  conservata  354. 
=:  R.  di  Dresda.  Contiene  pitture  -—  del  Ba- 
chiacca  427.  —  del  Correggio   463.  521. 
886.  887.  ~  di  Andrea  del  Sarto  587.  _ 
del  Parmigiani  no  640. 
=  Di  Firenze  (  Pubblica)  Opere  ipi  conser" 
vate.  --  di  Giotto  129.  di  Pietro  Launili 
141.  di  Simone  e  Lippo  Memmi  163.   di 
Taddeo  Gaddi  168.  d'Agnolo  Gaddi  182. 
d'Iacopo  della  Quercia  217.  di  Luca  della 
Robbia  228.  di  Donatello  ivi  :  di  Paolo  Uc 
cello  234.  del  Gbiberti  242.  243.  del  Bru- 
nellesco  242. 270.  di  Masaccio  253.  Di  Do- 
naUllo  280.  281.  di  BeHoldo  282.  di  Fra 
Gio.  Angelico  da  Fiesole  303.  304.  di  Ales- 


fto  Baldoviocltti  316.  è\  Fa  Filippo  Lìppi 
322.  di  Vittore  PisatteUò  un  -mèdagltoae 
d'oro  334.  di  Antonio  ^GuabcrelU  detto 
RosseUino  346.  di  Dom.  GWrIandaio  381. 
del  Polla  iuolo  384«  385.  del  BoCUeeni  3S8. 
389.  di  Benedetto  da  Bfrfano  393.  di  An- 
drea Verrocchio  397.  398.  d'Andrea  Man- 
tegna  403.  di  Filippino  Lippi  407.  di  Raf- 
faello d'Urbino  410.  516.  5IS.  520.  5S2. 
di  Gerino  da  Pistoja  411.  di  Pietro  Pemgi- 
no  426.  554.  di  Luca  SignoielU  da  Corto* 
na  439.  di  Leonardo  da  Vind  452.  di  Gior- 
gione  458.  di  Pier  di  Cosimo  468.  di  fim 
Bartolommeo  480.  482.  di  Mariotto  Alber- 
tinelli  486.  di  Rafiaellin  del  Garbo  489.  di 
Benedetto  da  Rovezzano  548.  di  Lorenzo  di 
Credi  554.  di  Andrea  del  SaHo  583.  584. 
586.   1083.  di  Propema  de' Rosdi»  Ione 
590.  del  Rosso  620.  del  Franéiabigìo  628. 
del  Parraigianino  639.  del  Gtanaoci  671. 
di  Gio.  delle  Corniole  680.  di  Pier  MarU 
da  Pescia  680.  di  Gio.  Bernardi  da  Castel 
Bolognese  680.  di  Valerio  Vieonlino  681. 
del  Grecbctto  681.  d'Antonio  Rossi  mila- 
nese 681.  di  Fra  Sebastiano  del  Piombo 
724.  di  lacopoSaosovtno  772.  di  Baccio  Ban- 
dinelti  798.  del  Bogiardini.  804.  di  Iacopo 
da  Pontormo  830.diGiovannantoino  RaiEÙ 
detto  il  Soddoma  861.  di  Ga1«azzo  Campi 
888.  di  Ridolfo  Ghirlandaio  695.  dal  Co- 
rajnolo  895.  di   Cecchin  Salviati  945.  di 
Daniello   RtcciorelK  da  Volterta  953.   di 
Michelangelo  Buonarroti  1031.  1032.1033. 
1037. 1040.  I04I.  di  Tiaiano  I<M5.  di  Va- 
lerio  Zuccati  musaicista  1068.  di  I.  Samo- 
vino  1083.  di  Don  Giulio  Clovto  1097.  dd 
Bronzino  II 17.  e  di  Alessandro  Allori  wi: 
di   Giambologna  II 18.  di  Giorgio  Vaanri 
II4I.  diGio.  EmmaKnk  II49.  di  Pterin  da 
Vinci  II66. 
::=:  DxVfimae  (  del  Real  Palaszo  de'PilU  re- 
sidenza del  Granduca  di  Toscana  )  Onere 
iVi  cusÈoditéàì  Domenico  Ghirlandaio  oSl. 
di  Filippino  Ltppi  407.  di  Pietro  Perugino 
424.  di  Giorgione  458.  di  fra  Bartolommeo 
481.  482.  803.  di  Rafiaello  d'Urbino  516. 
518.  520.  di  Andrea  del  Sarto  582.  583. 
584.  585.  586.  587.  del  Rosso  620.  del  Par- 
migianino640.  di  Fra  Sebastiano  del  Pion* 
bo  724.  di  Niccolò  Sogffi  757.  di  Baccio 
Bandinelli  e  del  Migna  800.  del  Bronzino 
831.  dello  Schiavone  911.  di  Federigo  Zno- 
cheri  974.  di  Tiziano  1065.  1066. 
==  R,  di  Mònaco  di  Baviera — Tavola  di  Fi- 
lippino Lippi  407.  — -  di  Rafiaello  San- 
zio 520. 
=  Z).  di  Parma  Pitture  ivi  conservate  —  di 
Francesco  Francia  416.  — -  del  Parmjgiani- 
no  639.  —  del  Correggio  887.  —  V.  AC- 
CADEMIA di  BB.  AA.  di  Parma. 
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zziI.eR.  di  Pietroburgo.  Pittura  di  Raffael- 
lo ivi  coBsenrata  519. 

=  di  Roma.  (  al  Campidoglio  )  Pittura  del 
Garofolo  885. 

dr  di  Roma  (  ài  Vaticano  >  Opere  ivi  conte- 
BUte  *—  di. Pietro  Perugino  435.  =-  di  Raf- 
iaello  Sanzio  519.  522.  565.  di  Giulio  Ro. 
«nano  e  del  Fattore  710.  717.  — ^  del  Garo- 
folo 885.  ^  di  Tiziano  1064.  —  di  Pierin 
da  Vinci  1166. 

:3zddRe^  ^àipia.  Possiede  opere  di  Raf^ 
faello  Samio  5^20. 

sazi,  e R,diyUnna,  Opere cbe M n veggirtié 

—  àtì  BiMaiti  433.  ^-  di  G^rgione  458. 

—  di  Fra  Bartolommeo  deRa  Porta  48Ì. 

—  di  Andrea  del  Sarto  585.  -^  del  Parmi- 
gianino  639.  640.  ^  delPrimaIwcio  1050» 

GiLLBHiB  M  Prillati  -^  Barberini  640. -^Ber- 
gtiCM  5i7.  —  Caldana  667. —  Corstni  481. 
518.  584.  740. 885. 1066.  •—  Eirolani  416. 
460.  507.  ^  Fesch  516.  -^  Maninu  458. 
^  Rinuccini  517.  -~  Salina  1050.— Sem- 
bonifacio  666.  —  Sancitale  639.  •—  Wel- 
lington 463.  •—  Zaitobeecari  1049. 

«Axto  (sah)  CeoTento  presso  Fitence  V.  cov- 
▼nrTo. 

GAMBARA  Lattanzio  Piti,  bresciano  623. 
808.  879.  sue  notizie  888.  scolaro  di  Giu- 
lio Campi  880.  sue  opere  881. 

GAMBA88X  nel  Volterrano.  Una  tavola  d'Andrea 
del  Sarto  575. 

GAMBERELLI  Antonio ,  detto  Rossellioo 
del  ProeoMolo  scul.  scolaro  di  Donatello 
977. — Sua  Pi<« 344. aggiunse  allearle  la  li- 
ne»a  dell'esecuzione  M5.  sua  morte  iVi; 
nominato  388.  5^1. 

:^  Bernardo  suo  fratello  scul.  e  Architetto , 
BomhMito  305.  394.  Architetto  di  Pio  II. 
341.soairita345. 

oiamLLiKi  coai  Giovanni  sue  Notizie  stori- 
che degli  Intagliatori  in  Rome,  citate  1050. 
1062. 

CAVDOLVi  Btanit)  pitt.  e  int.  in  ra^  bologne- 
se ^  incide  11  8.  Girolamo  del  Correggio  463. 

CAKÀGALLI  Antonio  Pitt.réstaura  i  quadri  d'An- 
drea del  Sarto  nel  Duomo  di  Pisa  586. 

GARBO  (DEL)  Raflhello  Pitt.  scolaro-di  Fi^ 
lippino  Lippi  405. 406.  487.  —  Sua  vita 
486.  cominciò  assai  bene,  e  poscia  andò 
peggiorando  487.  si  mette  a  far  lavori  mec- 
canici a  vii  prezzo  488.  fa  disegni  pei  rica- 
matori  ivi:  sua-  morte  vn: 

GARFAGNINO  V.  PORTA.  Giuseppe  696. 

GAROFALO  Benvenuto  Tisio  Pitt.  ferrarese 
'•^Sua  tata  871.  studia  sotto  il  Boccaccioo^ 
il  Laneto  o  Panetti^  il  Baldini,  e  il  Costa 
òn:  si  Ik  amieo  Raffaello  872.  prende  mo- 
glie ed  acceco  da  un  occhio  873.  suo  buon 
natnrale  ìA:  sua  morte,  iVt:  suoi  supposti 
ritratti  885. 


0ÀBZÒL1  Francesco  int.  in  Rame  481. 

GATTA  (DELLA)  Don  Bartolommeò  Abate 
di  S.  Clemente  rithe  Miniat.  Areh.  e  mu- 
sico 298.  363.  —  Sua  tnta  368.  sue  open 
in  Arezzo,  in  Roma,  ed  altrove  369.  ftce  un 
organo  di  cartone  ivi:  suoi  scolati  370.  sua 
morte  371.  avrra  fatto  il  modello  del  tem- 
pio della  Madonna  delle  Lacrime  ivi:  in 
che  anno  morisse  372.  lavorò  iA  tompagnià 
di  Pietro  Perugino  420.  nominato  442.  502. 
748.  752. 

OATTAWKLATÀ  £rasmo,stta  statua  equestre  275. 

GATTI  Bernardino  deHo  il  Soiaro  Pitt.  Cre- 
monese, creduto  da  alcuni  Vercellese  603. 
887.  889.  terminò  nna*  pittura  dell' Ansel- 
mi  877.  dipinge  la  tribuna  dilla  chiesa 
della  Steccata  878.  sue  notizie  878. 879.888. 

oiTticz  legno  buono  per  dipingere  357. 

GAUDENZIO  V.  FERRARI. 

GELASIO  pitt.  Ferrar.  91. 

omira  da  chi  intagliate  434. 

GENGA  Girolamo  pitt.  d'Urbino  coMplr^no 
di  Timoteo  Vite  539.  Lavora  nel  Palazzo 
dell'Imperiale  vicino  a  Pesaro  595.  838.-^ 
sua  vita  837.  lavorò  anche  di  scultura  638. 
e  d'Architettura  ivi:  sua  morte  839.  fu  an- 
che buon  musico  ivi:  suo  quadro  Aellà  Pi- 
nacoteca di  Milano  I  I66.n<nnimito  903.^82. 

=  Bartolommeò  Architetto  f  gliu  di  Girolamo 
839.  sae  notizie  640.  fortifica  l'isola  di 
Malta  841.  sua  morte,  ivi:  componeva  poe» 
sic  j  ivi:  nominato  904. 

m  Pier  Antonio  Ingegnere  MI. 

GBirovA.  Sub  Chiese  ^-^  Dnomo  913.  f  091.  •— 
S.  Francesco  740.  —  S.  Giovabul  compa» 

Soia  1088.  -~  S.  Lorenzo  218.  — ^  S.  Maria 
e  Consolazione  740.  -^  S.Matteo  924.  •— 
Monte  Oliveto  708.  —  S.  Stefimo  717. 
CBHTiLa  db'  BKCCHt  tii)>iinAe  Veseehit»  ureitno 

112.  310.  e  maestro  di  Lor.  il  magnifico 

113.  311.  lavori  da  lui  fatti  fare  in  Arezzo 
369.  371. 

GEREMIA  Cremonese  Scul.  V.  CREMONA. 

GERÌ  aretino  Intarsiatore  392. 

GERINO  da  Pistoja  Pitt.  amico  del  Pintu- 
ricchio  409.  Sue  opere  410.  411.  Scolaro 
di  Pietro  Perugino  422. 

CBRii  Carlo  Giuseppe;  disegni  di  Leonardo 
da  lui  pubblicati  452. 

esBusALBMMB  Ospizio  pct  pellegrini  fktto  •- 
dificare  da  Cosimo  p.  p.  286* 

òbsvàtt.  Vedi  nrUESVÀTi. 

GHERARDI  Consiglio  191. 

=:  Cristofano  detto  Doceno  Pitt.  del  Borgo 
S.  Sepolcro  —  Sua  vita  804.  acquista  gran 
pratica  nel  lavorare  coi  disegni  del  Vasari 
805.  bandito  come  ribelle  ivij  va  à  Bolo- 
gna ed  è  creduto  ebreo  806.  va  a  Venezia 
807.  a  Roma  809.  assoluto  dal  bando  tor- 
no a  Firanze  e  lavora  coi  disegni  del  Va- 
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•ari  8I0«  II 34.  d' umore  allegro  wij  ricer 
vo  io  dooo  dal  duca  Cosimo  una  capp^ 
813.  Sua  morte  814.  nominato  II24  IIJÌS. 

GHERARDO  miniatore  fiorentino  371.  Sua 
Tita  373.  lavorò  di  musaico  e  dipinse  a 
firesco  itdj  intagliò  in  rame  e  copiò  le 
stampe  di  Martino  d' Anversa  wij  e  682. 
Sua  morte  374. 

GHIBERTI  Lorenio  PitLScuU  FondiLAich. 
ed  Orefice  fiorentino.  Scrisse  un  libro  di 
memorie  degli  antichi  artefici  122.  138. 
144. 183. 185. 235.241. 242.  523.  miglio- 
rò V  arte  deUa  Scultura  212, 237.  —  Sua 
t'ita  234.  concorre  pel  lavoro  delle  porte 
di  S.  Giovanni  235.  il  saggio  di  lui  giudi- 
cato migliore  dagli  stessi  compagni  236. 
256.  descrizione  della  prima  porta  ù^ij  fa. 
alcune  statue  pei  pilastri  d'  Orsanmicbele 
237.  238.  fa  lavori  d' oro  a  Gio.  de'  Medi- 
ci, ed  ai  papi  Martino  ed  Eugenio  238.  de- 
scrizione della  seconda  porta  239.  ammi- 
rata dal  Buonarroti  240.  ìol  V  ornamento  a 
quella  d' Andrea  Pisano  wij  fa  diverse  fi- 
nestre di  vetri  coloriti  241.  Sua  morte  ùnj 
lodato  dal  Celliui  243.  in  quale  anno  e  di 
che  età  morisse  244.  maestro  di  Masolino 
da  Panicele  itfij  dato  per  compagno  al 
Brundlesco  nell'  opera  della  Cupola  260. 
ben  ricompensato  262.  nominato  215. 217. 
34-2.  382.  397.  I0I9. 

=  Bartoluccioj  orefice  fiorentino  »  padre  di 
Lorenzo  235.  anzi  patrigno  242.  244.  dise- 
gnò ragionevolmente  241.  nominato  382. 

=  Cione  vero  padre  di  Lorenzo  242.  244. 

=  Bonaceorso  abile  bronzistafiglio  di  Loren- 
zo 241.  moti  giovine  iVi. 

=  Vittorio  Scultore  mediocre  figlio  di  Bo- 
naceorso, fu  scialacquatore  e  moi)  ucciso 
a  tradimento  24L  eonosciuto  dal  Vasari 

GHIRLANDAIO  V.  GRILLANDAJO. 

GHISI  Giorgio  lotagl.  in  R.  606. 

GHISONI  Fermo  Pitt.  V.  GUISONI. 

GIAMBOLOGNA  Scult,  fiammingo  di  Scuo- 
la fiorentina.  V.  BOLOGNA. 

GIAN.  M.  arch.  francese  22. 

GIANCRISTOFORO  Romano  Seul.  324. 

GIAN  NIGCOLA  di  Perugia  Scolaro  di  Pie^ 
tro  Perugino  423. 

GiAEDiiro  di  Lorenzo  de*  Medici  nel  Casino 
da  S.  Marco  divenuto  quasi  un'Accademia 
di  Belle  Arti  282.  vi  presiede  Bertoldo 
scolaro  di  Donatello  ivij  vi  studia  Bfarìot- 
to  AlbertincUi  483.  e  lo  scultor  Torrigia- 
no  490.  Michelangelo  Buonarroti  ivij  e 
978.  il  Granacci  490.  669.  978.  Andrea 
Sansovino  542.  il  Bugiardini  801.  ed  altri 
pag.  490. 

=  di  BoboU^  del  Granduca  di  Toscana 
800.  III9. 


=s  del  Bufalo  a  Roma  611. 

=r  di  FontaineòUau  del  Ha  di  Francia 
1045. 

=  del  Pozzo  a  Piacenza  601. 

=:  Toledo  a  Napoli  776.  II15.  a  Pozmolo 
Il28..^omato  di  beUissimafbnUna  III3. 

.    III3, 

=  della  Valle  a  Roma  abbellito  da  hona* 
set|o  Scultore  555. 

=  Vitelli  a  Città  di  Castello  805. 

ouiDoai  Seul,  di  bronzo  397.  551.  (per  cr- 
ror  tipografico  h  detto  Giordani). 

oiraan  Monsign.  Gio.  Matteo  vescovo  di 
Verona  649. 651. 653. 666.  708.  713. 

QIMIGNANO  (DA  SAN)  Andreioo  scolaro 

.   ed  erede  del  Bmnellesco  272. 

;=  Bastiano  Pitt.  V.  MAINARDL 

z=  Vincenzio  Pittore  scolaro  di  Raffaello  di- 
pinge nelle  loggie  Vaticane  510. — Sitatnta 
537.  maltrattato  nel  Sacco  di  Roma«  tor- 
na alla  patria  e  muore  538.  il  suo  cogno- 
me  era  Tamagni  540.  Sue  opere  in  S.  Gi- 
mignano,  un, 

s.  GiKiGVAjro  castello  in  Valdelsa.  Sue  Chiese 
»  S.  Agostino  160. 203.  204.  337.  338. 
540.  -—  S.  Caterina  540.  — -  S.  Girolamo 

.  540.  ^S.  Maria  di  Barbiano  1125.— 
Monte  Olivato  337.  —  Pieve  184.  203. 
337.  338.  ^  Cappella  di  S.  Fina  Z79. 
381. 

GINO  (DI)  Antonio  Scnlt  «colaro  del  Tri- 

.   bolo  766. 

GIOCONDO  (FRA)ait:h.  Veronese.  DepnU- 
to  con  altri  alla  fabbrica  di  S.  Pietro.  472. 
646. 698.  Sua  vita  645.  è  letterato  insigne 
e  scrive  opere  erudite  iVij  665.  va  a  Pari- 
gi ed  a  Roma  646.  Provvede  alla  conser- 
vazione dell^  laguna  di  Venezia  ùnj  Suo 
progetto  per  la  riedificazione  di  Rialto 
647.  sue  onorevoli  amicizie  648.  Soa  mor- 
te ùdj  e  665.  a  quale  ordine  religioso  ap- 
partenesse 665. 

GIOLFINO  Niccolò  Pitt.  dal  Vasari  ò  per 

.  errore  chiamato  Ursino  853.  fu  maestro  di 
Paolo  Farinate 9  ù^i. 

GIOMO  del  Soddoma  Pitt.  Senese  morto 
assai  giovine  860.  non  va  confuso  eoa  Gi- 
rolamo del  Pacchia  862. 

oiOHDJLiri  Gaeteno  Bolognese  scrittore  di  No- 
tizie interessanti  la  storia  delle  Arti  del 
Disegno^  citeto  135. 220.  354.  374.  415. 
416.  541.  591.  596.609.  696.  718.  931. 
105 1. 

GIORGIO  (DI)  Francesco  pitt.  Scoi,  e  arch. 
Senese  V.  MaRTINL 

GIORGIO  (SAN)  V.  SANGIORGIO. 

GIORGIONE  da  Castelfranco  dipinge  vaa  fi- 
gura che  si  vede  da  pi&  lati  1 0. 457 .  Scolara  di 
Gio.  Bellini  361.  —  5kia  pìto  456.  dipin- 
se una  fiiGciala  del  fondaco  de'TedMcbi 


457.  1052.  tuoi  «mori  e  tua  morte  458. 
cagionata  dalla  ■fflisione  459.  Sua  celebre 
pittara  attrìbatta  dal  Yatari  ad  Iacopo 
Palma  458.  imitato  dal  Pordenone  600.  e 
da  Tiiiano  1052.  non  amaTa  di  disegnare 
con  matita  in  carta'^  ma  disegnar  dipingen- 
do 1052.  imitato  da  Paris  Boidone  1060. 
Sua  pittara  non  finita  compinta  da  Tizia- 
no 1063.  sno  quadro  nel  Palazzo  Pitti  a 
Firenze  citato  dal  Ridolfi  II6I.  nominato 
442. 652.  873.  896. 

GIOTTINO    Tommaso  o  Maso  pittore ,  di 
chi  fosse  figlinolo  I38v— &ui  vita  ed  ope- 

■    re  175.  attese  alla  scultura  176.  sua  morte 
e  suoi  discepoli  177.  nominato  211. 

GIOTTO  di  Boudone  Pitt.  e  Scult.  fiorenti- 
no  .celebrato  da  Dante  90. 123*  »—  iSkM  vi- 
fa  116.  ammaestrato  da  Cimabue  117.  sue 
opere  in  Ascesi  118.  O  di  Giotto  JI9.  Ta 
a  Roma  ù^ij  Ta  a  Napoli  121.  dipinge  a 
Rimini  wij  sue  opere  a  Firenze  122.  ùl  il 
Campanile  di  S.  M.  del  Fiore  i^ij  va  a 
Padova  120.  yì  ritorna^  e  poi  va  a  Sfilano 
123.  Sua  morte  iyij  dipinse  una  Mosca  in 
un  quadro  di  Cimabue  125.  suoi  motti 
121.  124.  — -  È  soperato  nel  fare  i  pan- 
neggiamenti da  Ste&no  fiorentino  137.210. 
Se  fosse  padre  di  Giottino  138»  superato 
nel  colorito  da  Taddeo  Gaddi  167,  210. 
la  il  disegno  di  una  delle  porte  di  S. 
Giovanni  143.  236.  autore  di  una  nuova 
maniera  di  dipingere  211.  esprime  bene  gli 
affetti  ùfij  altre  notizie  delle  sue  opere 
I15I.  1152.  nominato  42.46.  110.  160. 
164.  167.  181. 190.  194.  207.  210.  211. 
225. 

GiovAccHiiro  (sur)  cacciato  dal  Tempio,  da 
chi  rappresentato    140.  142. 

GIOVANNI  (FRA)  Angelico.  V.  FIESOLE. 

=:  (Fra)  architetto  della  Chiesa  di  S<  Maria 
NovelUII3. 114. 

=  Pisano,  y.  PISANO. 

=  Iacopo  pitt.  Scolaro  di  Lorenzo  di  Credi 
552. 

==  da  S.  Ste&no  a  Ponte.  V.  PONTE  (Da). 

=  delle  Corniole.  V.  CORNIOLE. 

z=z  Maria  del  Borgo  a  S.  Sepolcro  748* 

==  (Fra)  Veronese  intarsiatore.  V.  VERO- 
NESE. 

=  BattisU  Veronese  Seul.  648. 

=Battista  da  Modena  Pitt  V.  INGONI. 

==  da  Milano  pitt.  discepolo  di  Taddeo  Gad- 
di 166.  167.  190. 

=:  Francese  Miniatore  chiamato  ad  Arezzo 
da  Guglielmo  da  Marcilla  525. 

=  Francese  legnaiuolo;  fece  il  modello 
della  Cupola  di  S.  Pietro  sotto  la  diro- 
ziooe  di  Michelangelo  1009. 

=  Spagnuolo  Pitt.  V.  SPAGNA. 

ciovio  Mons.    Paolo.    Raccolta    di  ritntti 


d'uomini  illustri  da  esso  formata  295. 
300.  II08.  Sua  lettera  a  Cosimo  I.  in  lode 
di  VitL  Pisanelio  332.  propone  i  temi  da 
dipingere  nella  Sala  del  Poggio  a  Cajano 
627.  riceve  dal  Vescovo  Giberti  il  ritratto 
del  Fracastoro  653.  lodò  le  pitturo  del 
Razzi  861.  Manda  al  Re  di  Francia  la  co- 
pia a  olio  del  Cartone  di  Michelangelo 
della  Gnem  di  Pisa,  &tta  da  Aristotile 
da  Sangallo  863.  desideroso  di  scriver  le 
vite  degli  artefici  del  disegno  1 129. 

011AVD0LI  di  fuoco  lavorato  descrìtte  769. 
una  di  esse  fatta  dal  Tribolo  per  la  festa 
di  S.  Giovanni  9  ivij  e  770.  altre  dal  Nui^ 
ziata  892.  di  Lancilotto  Fiammingo  1100. 

GIROLAMO  (Fra)  V.  MONSIGNORI. 

=:  Milanese  miniatore  556. 

onn>ici  (DE*)  Cav*  Angelo  Lorenzo  Aretino, 
salva  una  pittura  a  fresco  di  Don  Bartolom- 
meo  della  Gatta  371. 

ciUDizio  vmTBHSALi  di  Michelangelo  inciso 
da  Giorgio  Mantovano  690.  visto  dal  Va- 
sari dopo  tornato  da  Blantova  e  da  Vene- 
zia 714.  copiato  coireste  della  Cappella  Si- 
stina da  Leonardo  Cungi  739.  740.  dipinto 
da  Michelangelo  a  fresco»  nonostante  che  fra 
Sebastian  del  Piombo  volesse  farglielo  di- 
pingere a  olio  723.  copiato  da  Maroello  Ve- 
nusti Mantovano  739.  740*  disegnato  da 
Battista  Franco  904.  coperte  le  parti  inde- 
centi delle  sue  figure  dal  Ricciarelli  951. 
1039.  cartoni  fatti  da  Michelangelo  per  es- 
so, e  per  la  caduta  de^li  Angeli  ribelli  che 
doveva  dipingere  in  faccia  al  giudizio  995. 
cartone  e  pittura  del  Giudizio  997.  studia- 
to da  vai]  artefici  741.  inciso  in  rame  1038. 
copiato  in  parte  da  Alessandro  Allori  per  la 
cappella  Montanti  a  Fir.  II07. 

GIUGNI  il  Rosso  modellatore  di  ritratti  680. 

GiULiAiiBLLi  nié  Mmnorie  de^  IntagUatori 
moderni  in  pietre  dure  citate  680. 

GIULIANO  Sanese  orefice  amico  del  Becca- 
fumi  747. 

GIUUO  Romano  V.  PIPPI. 

GIULIO  II.  fii  gettare  a  terra  le 'pitture  di  Pier 
della  Francesca  295«  ùl  lavorare  Parehitet- 
to  Bramante  469.esegg.  Voleva  troppa  sol- 
lecitudine nel  condurre  le  fabbriche  471. 
quand'era  Cardinale  fa  acconciare  la  for- 
tezza d'Ostia  a  Giuliano  da  Sangallo  493. 
creato  Pontefice  495.  ordina  a  Bramante  la 
fabbrica  di  S.  Pietro  49l5. 472.  ^porrebbe 
cacciare  i  Francesi  d'Italia  496.  accoglie 
amorevolmente  Raffaello  e  lo  fa  lavorare 
nel  palazzo  papale  502.  fa  venire  Michelan- 

gelo  a  Roma  e  gli  ordina  la  sua  sepoltura 
83.  sua  morte  506. 990. 1035. 
ciuLio  III.  13.  18.  fa  levare  le  «olonne  del 
cortile  del  palazzo  papale  per  ornare  la  sua 
vigna  699.  fa  accrescere  la  ciììk  del  Monte 
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&  SayÌDQ  Bu^.  patria  756u  Tariabile  nelle 
sue  itlee  876.  noa  ricompenaailVaiand'al- 
piiiii  labori  94 L  ama  grandemente  Miche- 
langelo I04I. 
GIUNTA  Pisano  pUl*  91.  92.  I2&  II49. 
GIUNTALOGCHI  Domenico  pitt  di  Prato, 
acolaro  di  Niccolò  Soggi  754.  755.  soe  ope- 
re 756.  tna  ingratitudine  Terso  il  maestro, 
ivi:  sua  morte  757. 
GIUSTO  pitt.  £orentinQ> detto  padovano.  Vedi 

MENABUOI. 
z^  maestro  di  tarsie  292, 
GIUSTO  (sui)  Chiesa  detta  di  S.  Giusto  alle 
mura  descritta  418»  in  qaale  occasione  fu 
demolita  insieme  al  conrento  ita:  e  424. 
GOBBO  da  Milano  V.  SOLARI. 
oonixoKB  di  drappo  per  la  compagnia  di  S. 
jLntonio  dipinto  da  Lazzaro  Vasari  309.  aU 
tra  per  la  compagnia  di  S.  Bastiano  ivi: 
oonrBLLi  Giuseppe  sna  opere  dei  Monumenti 
,  sepolcrali  citata  829.  279.  S46.  347.  349. 
352.  393.  397.  548.  sua  descriziono  delle 
porte  di  S.  Giovanni  243. 
conzAGi  Lodovico  Marchese  di  Mantova,  fa 
costruire  la   Cappella  Maggiora  della  $S. 
Nunziata  di  Firanze  265.  306.  chiama  a 
Mantova  Luca  Fancelli  ivi:  e  il  Brunelle- 
echi  267.  fa  lavorare  Andrea  Mantegna  400. 
:;=:  Federigo  March,   di   Mantova   fa   venire 
presso  di  se  Giulio  Romano  e  lo  incarica 
di  grandiosi  lavori  di  pittura  e  d' architet* 
tura  709.  e  legg. 
=:  Cardinale  di  Oiantova  fratello  del  March. 

Federigo,  amico  di  Giulio  Romano  714. 
==:  Don  Ferrante  722. 

Goai  Anton  Francesco  Letterato  fa  ristampare 

la  vita  di  Michelangelo  scritta  dal  Condivi 

con   sue  annotazioni  1030.  comtto   d'un 

abbaglio  preso  1038. 

z=z  dmdeUìni  Giovanni  V.  oasdcil»!. 

GORO  (DI)  Giovanni  Orefice  fior.  731.  784. 

GOTTI  Baccio  pitt.  scolaro  di  Ridolfo  Gril- 

landajo  532.  va  in  Francia  iVi.* 
cozziiri  Vincenzio  disegnatora,  disegnò  le'pur- 

te  di  S.  Giovanni  243. 
GOZZOLI  Benozzo  pitt.  fior,  scolaro  di  Fra 
Gio.   da  Fiesole  3ÒI.   336.  •—  Sua  Vita 
336.  va  a  Roma  ivi:  indi  a  Pisa  ove  lavora 
nel  Camposanto  ivi:  e  3  37.  sua  morte  ivi: 
sue  memorie  pubblicate  dal  Prof.  Cav.  Ciam- 
pi 338.  sue  opore  da  chi  intagliate  e  illu- 
strate, iVi.*  dipinse  in  Orvieto  339.  Vera 
età  di  Benozzo,  ed  anno  della  sua  nascita 
339. 
GB1.S80   Legnaiuolo  burlato   da   Brnnellesco 
257*  novella  di  questa  burla  pubblicata  dal 
Can.  Moreni  270.  era  di  cognome  Amman- 
natini  392. 
GRA  (DA)  Marco  ScuL884. 
GRAFFIÓNE.  Pitt.  fior,  scolaro  d'Alesso  Bai- 


dovinelU  sue  opem>  •  sao  binano  onaalte- 
re.  315. 

GRANACCI  Francesco  PiU.  fior,  stadio  le 
opere  di  Masaccio  nel  Cannine  252.  è  aco- 
laro di  Domenico  Ghirlandaio  380.  ritratto 
da  Filippino  lappi  nella  cappella  Branca- 
ni  404,  stima  nn  quadro  deirAlbertioclU 
483.  fiecenn  aroo'trion&le  per  l'ingresso  di 
Leon  X.  in  Fir.571.  669.^  Sua  Fifa 
669.  ina  morte  670.  amioo  di  Micbalan- 
gelo  669.  977.  latto  andata  a  Rama  da  Mi- 
chelangelo 986.  nomiisalo  BOI.  891  916. 
978. 

GRANDI  Ercole  pitt.  Femvese  scolaro  di  Lo- 
renzo Costa  353.  354.  -^  Sua  Vita  355. 

.   abile  nel  dipinger  gli  scorti  ivi:  lavora  in 

.  Bologna  ivi:  sdegnatosi  perchè  furono  -ve- 
dute le  opera  sue  per  violensa  tornò  a  Fer- 
rara »  ove  per  soverchio  ber  vino  mori  S56. 
nominato  442. 

GRASSI  Gio.  Batt.  pitt.  ed  architetto,  oomn- 
nica  al  Vasari  notiiie  intorno  agli  aiidlci 
del  FrioU  600. 

GRAZIA  Leonardo  pitt.  pistoiese  565.  566» 

GRECO  V.  CESARI  Alessandro. 

GBBOORi  Ferdinando  Int.  in  Rama  pubblicò 
incisa  una  delle  tra  Porte  àiA  Tempio  di 
S.  Giovanni  di  Firenze  243. 

oaBOoaio  {fàm)  Pontefice  dispreanò  le  statue 

.   antiche  59. 

oaiooHio  ILI.  ritata  la  corte  pontificia  da  A'vi* 
gonne  >  e  la  ristabilisce  a  Roma  115. 904. 
sna  sepoltura  in  Areazo  115. 

QaoTTBSGHB  cho  siauo  e  eome  si  lavorino  su 

.  lo.  stucco  45.  lavorate  assai  bene  da  Pilip* 
pino  Lippi  104.  107.  e  da  Gio.  da  Udine 

.  510.  630.  perfezionate  da  Morto  da  Feltra 
630.  come  lavorate  da  Andrea  Feltri  ni  su- 
gli intonachi  delle  facciate  630.  dal  Ghe- 

.  rardi  detto  Doceno,  e  dal  Vetroni  a  Bolo- 
gna 806.  scolpite  egregiamente  da  Simone 
Mosca  832.  Grottesche  antiche  troiate  in 

,  Roma  a' giorni  di  Raffaello  897.  iasiUte  da 
Gio.  da  Udine  897.  incise  in  rame  901.  di- 
pinte da  Daniello  da  Volterra  947.  intro- 
dotte in  Fiandra  da  Cornelio  Floris  IIOI. 
eseg. 
G.  P.  ed  I.  B.  Intagliatori  in  Rame  693.  chi 
siano  697. 

GRILLANDAJO  (DEL)  Domenico  46.  seri- 
ve  memorie  degli  artefici  138.  380.  523. 
.    si  servì  d'  alcune  invenzioni  dell'  Orgagoa 
169.  studia  le  pittura  di  Masaccio  nelCar- 
I    mine  252.  è  istruito  nei  lavori  di  mnsaien 
da  Alcsso  Baldovinetti  3 1 5.  lavora  di  mu- 
•    saico  in  S.  Maria   del  Fiora  373.  lascia 
.    imperfetti  dei  lavori  di  musaico  374.  — 
Sua  vita  374.  dipinge  la  cappella  Sassetti 
in  S.  Trinità  375.  va  a  Roma  e  dipinge 
nella  Cappella  Sistina  e  alla  Minerva  376. 
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toma  a  Firenze  e  dipioge  la  Cappella 
Maggiore  in  S.  Maria  Novella,  it^ij  e  377. 
▼a  a  Pisa  e  lavora  nel  Duomo  37M.  giudi* 
cava  a  occhio  la  grandezza  delle  fabbriche 
aasai  csattameole  379.  lavorò  i  musaici  al- 
la fiiCciaU  del  Duomo  di  Siena  ìuij  sua 
morte  iVO.e  380.  auoi  allievi  3H0.  S9I. 
977.  Sua  tavola  della  Galleria  di  Fir.  ere* 
duta  del  Lippi  II 59.  nominato  363.  386. 
669.  801.  816.891.977. 

zzz  Tommaso  Orefice  fior,  padre  di  Domenico, 
di. David 9  e  di  Benedetto  pittori,  fece  i  vo- 
ti d'  argento  e  le  lampade  della  Cappella 
della  SS.  Nunziata  di  Firenze  375.  inven- 
tò un  ornamento  da  porre  in  capo  alle 
fiuncinlle^  e  da  esso  acquistò  il  nome  di 
Ghirlandaio,  iW.*  il  suo  vero  cognome  è 
Bigordi  380.  nominato  442. 

=  David  Pitt.  fior.  375.  378.  accudisce  agli 
interessi  del  fratello  Domenico  378.  suoi 
lavori  fatti  in  compagnia  di  Dom.  nella 
badia  di  Passignano  379.  alterca  coi  mo- 
naci per  cagione  del  vitto,  wìj  sue  notizie 
891.  aua  morte  892.  nominalo  380.  891. 
895. 

c=  Benedetto  Pitt.  fior.  375.  378.  380.  891. 

^  Ridolfo  Pitt.  figlio  di  Domenico  380.  sua 
predella  nella  Misericordia  143.  studia  le 
opere  di  Masaccio  nel  Carmine  252.  dette 
la  stima  di  un  quadro  dell'  A.lbertioelli 
483.  amico  di  Raflaello  500.  891.  dal 
quale  riceve  la  commissione  di  lerminarv 
un  suo  quadro  501.  591.  tiene  nella  sua 
bottega  parecchi  giovani  e  tra  questi  il 
Paligo,  il  Cerajolo,  il  Gotti,  e  il  Nunziata 
532.  la  Vota  col  Franciabigio  neU'  appa- 
rato d'  una  festa  627.  maestro  di  Perìno 
Buonaccorsi  detto  poi  del  Vaga  725.  di- 
l^inge  in  un  arco  trionfale  fiitto  dal  Tribo- 
lo 768.  ricusa  di  fare  una  pittura  in  fretta 
769.  fi  lavorare  il  Pontorroo  in  suo  aiuto 
819.  amico  d'  Aristotile  da  Sangallo  862. 
Sua  Ulta  890.  studia  sotto  fra  Bartolom* 
meo  891.  lavora  di  Musaico  893.  fa  ao- 
cietli  con  Michele  di  Ridolfo  893.  sua 
mone  894.  nominato  250.  863.  904. 

=  Michele  di  Ridolfo  fu  acolare  del  SogUani 
607.  lavora  nell'  Arco  fatto  dal  Tribolo  per 
le  feste  preparate  in  onore  d' Eleonora  di 
Toledo  768.  scolaro  anche. di  Lorenzo  di 
Credi,  poi  di  Ridolfo  Ghirlandajo  893.  sue 
opere  wij  e  894.  896.  uno  dei  riformatori 
della  compagnia  di  S.  Luca  e  dell'  Acca- 
demia del  disegno  928.  929.  opera  nelP  e- 
aequie  di  Michelangelo  fatta  dai  suoi  gio- 
vani 1026.  accademico  del  Disegno  II 09. 

GRIMER  o  GRIMMER  Iacopo  PUt.  IIOI. 
II03. 

GROSSO  Nanni  scultore  allievo  d' Andrea 
Verrocchio  395.  suo  carattere  bizzarro  iVi. 


GRUAMONTE  architetto  98. 

GUALDO  Chiesa  di  S.  Benedetto  345^ 

ODAI.TIBHI  Duca  d'Atene  Tiranno  de' Fio- 
rentini fa  allargare  la  Piazza  di  Firenze 
144.  —  Suo  stemma  ùàj  e  157.  cacciato 
di  Firenze  176.  esso  ed  i  suoi  segnaci  di- 
pinti per  dispregio  nella  torre  del  Palagio 
del  Potestà  m. 

GUANTO  (da)  Giusto  e  Martino,  42.  1100. 

GUAaDi.M0RT0  (Torre  del)  fatta  rovinare  e 
come  102. 

GUARDIA  (DELLA)  Niccolò  Scnlt.  lavorò 
con  Paolo  romano  324. 

GUARIENTO  da  Padova  Pitt.  dal  Vasari 
per  errore  chiamato  Guarriero  428.  432. 
sue  notizie  429. 

GUARRIERO  da  Padova.  Vedi  GUARIEN- 
TO. 

GUATTiNi  sua  opera  dei  quadri  dell'  apparta- 
mento Borgia  404.  425.  717.  1064.  1157. 

GUAZZETTO.  V.  NALDINI. 

GUAZZO  (Pittura  a)  44. 

GUCCI  Lapo  Pitt.  191. 

GUERRA  Cristoforo.  V.  CHIERGER. 

GUERRIERO  da  Padova  Pitt.  425. 

GUERRINI  Rocco  da  Marradi  log.  miUUre 
1092. 

GUGLIELMI  P.  disegnatore  481. 

GUGLIELMO  architetto  Tedesco  insieme 
con  Buonaono  fonda  il  Campanile  di  Pisa 
93.  —  Altro  Guglielmo  Tedesco  scultore 
e  fonditore  allievo  di  Guglielmo  della 
PorU  109.1. 

==  da  Forlì  Vedi  FORLÌ. 

GUiDÀLOTTi  Mino  di  Lapo,  fa  edificare  la 
cappella  degli  Spagnuoli  in  S.  Maria  No- 
vella 114. 

GUIDO  da  Bologna  91. 

^^  da  Como  suo  Pergamo  in  S.  Bartolommeo 
di  Pistoia  109.  111. 

=  da  Siena  91.  92. 

GUISONI  Fermo  Pitt.  mantovano  donò  al 
Vasari  il  ritratto  di  Lorenzo  Costa  353. 
dipinse  un  cartone  di  Giulio  Romano  suo 
maestro  715.  —  Sue  opere  878.  879. 

GUIZZÀEDI  Giuseppe  Pitt.  bolognese  pubblicò 
disegnate  ed  incise  le  porte  di  S.  Petronio 
590.  772.  e  quelle  di  Niccolò  dell'  Abate 
887. 
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nAUCHCOBVB  N.  scrittore  di  una  vita  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  in  lingua  Francese 
1044. 

HBiiTKKBN  (D')  BaTouc  SUO  Dìctiontioìre  des 
ArtUtes  etc.  citalo  103 1. 

HEMSEN  Giovanni   pitt.  1100. 

=:  Caterina  sua  figlia  mi niatricc  IIOI. 

HEMSRERCK  Martino  Pitt.  dal  Vasari  chia- 
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malo  Martino  (edesco  903.  010.  ITOa  era 
di  cognome  Willenitz  1 103* 
nacoLàiri  Dobil  famiglia  bologneie  V.  nco» 

'      LISI. 

HUGSFORD  Ignazio  Pitt.  inglese  possoiore 
d' un  ritrato  di  Mataceio  253.  e  di  on 
quadro  di  fra  Bartolommeo  482.  poaiedera 
un  modello  in  cera  di  I.  SansoTÌno  1083. 
ed  una  tavola  del  Vasari  1 142. 

HUREMBOUT  Luca  di  Guanto  mioialore 

noi. 

r=  Susanna  sorella  del  suddetto,  mioialriea 

noi- 

HVTBBBTS  Int.  ìo  Rame  403. 
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lACOBELLO  6  Pietro  Paolo  Scultori  Teiie- 
ztaoi  134. 

=  De  Flore.  V.  FLORE. 

IàCONE  Pili,  fiorentino  Scolaro  d' Andrea 
del  Sarto  580.  lavora  a  Gareggi  827.  sue 
notizie  868.  maldicente  860.  sua  morte  « 

IACOPO  di  Casentino.  V.  CASENTINO. 

=  Ciciliano  Gettatore.  1013. 

=z  (Don)  fiorentino  Monaco  degli  Angeli 
scrittor  di  libri  corali  202. 

=  (Di)  Pier  Francesco  Pitt.  lavora  eoi  Pon- 
tormo  alla  villa  di  Gareggi  827. 

=:  della  Quercia.  V.  QUERCIA. 

r=:  Pittore  scolaro  del  Botticelli  burla,  d' ac- 
cordo col  maestro,  Biagio  suo  condiscepolo 
387. 

=:  Il  Tedesco  arcbitetto  del  Santuario  d'Aa> 
sisi  94.— Sue  fabbriche  in  Toscana  95. — 
non  fu  tedesco,  ma  italiano  99. 

lACOPONE  da  Faenza  Pitt.  maestro  di 
Taddeo  Zuccheri  955.  sue  notizie  972. 
!048  fbrse  è  lo  stesso  che  Iacopo  Bertvcci 
1051. 

IANNI  firancese  intagliat.  di  figure  in  legno 
36.  e  37. 

lASON  Gios.  acuì.  II02. 

I.  B.  e  G.  P.  InUgliatorì.  Vedi  G.  P. 

ISSI  Città.  Sua  chiesa  di  S,  Fiorano  644. 

USI  Samuele  di  Correggio  intagliatore  in  Ra* 
me  482. 

IMAGIHI  di  cera.  Vedi  toti. 

iKiTAiioKk  delle  fabbriche  antiche  doversi  far 
con  giudizio  528. 

IMOLA  (Da)  Innocenzio  Pitt.  Vedi  FRAN- 
CUCCI. 

IMOLA,  Sue  Chiese.  —  S.  Francesco  134.  In- 
nocenti 534. 

IKPOKBB,  che  voglia  significare  nelP  arte  del* 
la  pittura  43. 

mpRZSà  di  Mess.  Sforza  Almeni  di  che  com- 

posU    810.  —  del  Duca  Cosimo  812 

di  Lorenzo  il  Magnifico  817.  «-  di  Loren- 


zo duca  d' Uibioo  ùnj  «^  di  Pipa  Giallo 
IlL  974. 

iMPaiMATumA,  che  cosa  sia,  42. 

iHGBvnio  di  Costantinopoli  guasta  molle  gre- 
che acttlturc  e  tra  queste  la  Venere  di  Gui- 
do,  e  il  Giove  Olìmpico  85.  -~  diatitigge 
una  libreria  copiosissima  un* 

=  della  chiesa  di  S.  Spirito  di  Firenze  255. 
267.271.272. 

=:  del  Palazzo  Dncale  e  della  Sala  del  Con* 
aiglio  a  Venezia  362.  9ia 

=  della  chiesa  di  S.  Francesco  di  Siena  411. 
424. 

=  di  una  rappreeentnnsa  sae»  in  S.  Fkna- 
Cesco  d' Arezzo  ove  perirono  molte  perso- 
ne 370.  371.  372.  del  Fondaco  de'  Tede- 
schi a  Venezia  457. 

INDACO  (DELL')  Iacopo  Pitt.  scolato  di 
Domenico  Ghirlandaio  380.  -~  S^a  t4$m 
435.  piace  a  Michelangelo  pel  sno  buon 
«more  wij  poco  dedito  a  laTonra  ènj 
chiamato  a  Roma  da  Michelangelo  Mib 

=  Francesco  fratello  di  Iacopo  Pitt.  698.  è 
assai  maldicente  435.  sue  opere  di  pittnm 
io  Arezzo,  ove  fece  atfcheon  arco  trionfiile, 
ùàj  sue  opere  in  Roma,  ùnj  ano  benissi- 
mo lavoro  di  stocco  435. 

INDIA  Bernardino  pitt.  Veronese.  S«e  aoli- 
zie  851.  854. 

iVFiAincATi  Compagnia  di  giovani  aretini 
s\  chiamata  750. 

INGEGNO  Andrea  Luigi  d' Aseeai  piti, 
laro  di  Pietro  Perugino.  Sne  notizie  e  sae 
opere  423.  427. 

nroBsvATi  frati,  fanno  lavorare  Pietro  Pera- 
nno 4(0.  da  chi  istitnili  ifij  soppresai 
424.  abili  nel  dipingere  i  vetri  ònj  920. 
lavorano  coi  disegni  del  Granacei  670. 
ricevono  nella  loro  religione  il  MontoraoU 
920.  loro  occupazioni  wll, 

1HOH1BÀMI  Cav.  Francesco  sua  descrizione 
del  Palazzo  da'  Pitti  e  della  Piilaeotecn» 
ciUta  271.  583.  ed  altrove. 

nmocBvzio  III.  Fabbriche  da  lui  fatte  crig^ 
re  94. 

=  Vili,  fa  lavorara  il  Mantegna  400. 

INGONI  Gio.  Battista  Pitt.  modenese  sm 
notizie  877.  887. 

iVTONACO  per  dipinger  a  fk«sco,  usato  óm 
Giotto  119.  127.  per  dipingere  le  grotlo- 
sche  come  preparato  da  Andrea  Feltrini 
630. 

imrmTBTATi  di  Terra.  V.  TERRA  COTTA. 

IOANNICCOLO*  Vicentino.  V.  VICENTI- 
NO. 

lODE  Pietro  loUgl.  in  Rame  747. 

lovico  ordine,  sue  particolarità  25.  e  26.  néU 
le  fid>brichedel  medio  evo  210.  sno  capi- 
tello singolare  trovato  a  Fiesole  493.  Stnd| 
solla  voluta  di  detto  ordine  fiitti  dal  Ber- 
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tani  878.  ttudì  e  itempa  della  madetima 

Wlata  fiita  da  Giuseppe  Porta  detto  del 

Selciati  944. 
neanioHS  dedicataria  a  Giulio  III.  1 2. 
wnvoTo  di  Bello  Arti  di  Siana  Y •  Aooàjmmk 

di  Sieoa. 

K 

KJULKAR  o  Kalckcr  V.  CALCAR. 
KBUia  lótagliat.  in  Rame  888. 


LABACCOy  o  L'AMmco,  Antonio  Arek  pub- 
blica in  ietampa  le  fiibbriche  anliohe  dì 
Roma  691.  702.  nominato  700.  705.  fece 
di  legno  il  Modello  deUa  fabbrica  di  S.Pie- 
tro ideato  da  Ant.  Picconi  da  Sangallo,  e 
lo  aoesie  in  ietampa  703é  la  laTotace  Ceo- 
chin  Salviati  934. 
LAFERRI  Antonio.  Stamp.  di  Rami  V.  LAN- 

FERRI. 
lAMBERTI  Niceolò  ainU  il   Gbiberti  a  rì- 
nettare  i  getti  delle  porte  di  S.  Giovanni 
9I0.  ti  erade  che  sia  una  persona  stessa  che 
Niccolò  Aretino  242. 
LAmaaTTHi  Bfichele  Pitt.  201. 
LAMBERTO  (DI]  Federigo  Pitt.  detto  del 
Padovano  1024.  dal  Vasari  è  detto  Fiam- 
mingo^ma  era  Olandese  1043.  sue  notiiie 
II091 
lAMo  Alessandro  scrittore  di  memorie  rìsgnar- 
danti  le  Belle  Arti  e  segnatamente  le  pittu- 
i«  di  Bologna,  eiuto  885.  888.  II 17. 
iiAMPADi  alla  cappella  della  SS.  Nunziata  di 

Firenze  286.  287.  288.  375. 
LAMPSONIO  Domenico  Pitt  IIOI.  sommi- 
nistra al  Vasari  notizie  d'Artefici  wije  1 102. 
LANCIA  Baldassarre,  Ingegn.  scolaro  di  Gi- 
rolamo Ganga  840. 
=z  Loca  di  Napoli  seult  Allievo  di  Iacopo 

Sansovitto  1076. 
c=  Pompilio  Seul.  II 16. 
LANCILLOTTO  Pitt.  fiammingo  eccellente 

nel  fiire  ftiochi  artificiati  1 100. 
iiAVDOH  G*  P.  Pitt.  francese  sua  opera  fife»  et 
OSutfm  det  Peintrtt  ìet  plus  celèbres  etc. 
citata  I03I.  suoi  Annali  del  Museo  Napo- 
leone citati  1049. 
I.AVDDCCI  sua  i»pera  intitolata  Seii^  Lecceta^ 

na  338. 
LANBTO  o  Lanetti  Domenico  Pitt.  ferrarese 

871.  è  Panetti  885.  V.  PANETTL 
LANFERRI  MensaUote  di  sUmpe  691.  detto 

anche  Lafreiy  696. 
LANFRANI  Iacopo  da  Venezia  scnlt.  e  Arcb. 

134. 
uAoaa  int.  in  Rama  482. 
jtAMTmtmA  dalla  Cupola  del  Dnomo  di  Firen- 
ze 212.  263. 


hàMti  Ab.  Laigi  ;  Antove  della  Gloria  pittorica. 
Citato  sovente,  ma  pili  utilmente  a  pag. 
91. 125. 126.127. 182.220.  333.  424. 463. 
515.  556.  557.  739. 740. 747.  1035.  1044. 
1063.  —  corregge  il  Baldinueoi  201.  e  il 
Malvasia  201.  e  il  Della  Valle  91.  92. 141. 
182.  e  il  Vasari  91.  403. 432. 

LANZILAGO  o  LANCISLAC  Più.  padovano, 
dà  la  stima  di  nna  cappella  dipinta  da  Fi- 
lippino Lippt  405. 

LàOCOovTa  maraviglioso  gruppo  antico,  scol- 
pito da  tra  maestri  84.  restaurato  del  brao- 
cio,  e  poi  copiato  in  marmo  dal  Bandinelli 
782.  illustrato  dal  Lessiag  ed  inciso  da  Be». 
vie  798.  restaurato  del  braccio  destro  dal 
Mootorsoli  9*21.  modellato  da  Iacopo  Tat- 
ti detto  il  Sansovino.  e  gettato  in  bronzo 
1070. 

LAPI  o  DI  LAPO,  vedi  ARNOLFO. 

LAPO  Architetto  96.  -->  Scultore  e  compagno 
d'Arnolfo  99. 

LAPPOLI  Gio.  Antonio  Pitt.  Aretino  fa  allo- 
gara  una  tavola  al  Rosso  per  S.  Maria  delle 
Lagrime  617.  mal  conrisposlo  da  lui  618. 
iS'iM  A7fa  748.  studia  sotto  il  Pontormo  iViV 
820.  Dipinge  una  tavola  col  disegno  del 
Rosso  suo  amico  749. va  a  Roma,  iwi:  fatto 
prigione  nel  tacco  di  Roma  750.  resta  mal- 
levadore pel  Rosso  un:  sua  morte  751.  no- 
minato 755. 

=:  Matteo  Pitt.  aratino  scolaro  di  Don  Barto- 
lommeo  della  Gatta  abate  di  S.  Clemente 
370.  sue  opere  wi:  fa  un  Crocifisso  adorato 
da  un  povero  e  da  un  ricco  con  significan- 
ti allusioni  n^i:  h  il  padra  di  Gio.  Antonio 
748.  nominato  752. 

LÀSiKio  Carlo  int.  in  Rame  travisano,  127.  e 
conservatore  del  Campo  Santo  pisano  205. 
incide  le  pittura  diMasolino  e  di  Masaceio 
della  Cappella  Brancaoci  nel  Carmine  di 
fì*ÌKnze  253.  e  le  pitture  di  Benozzo  e  di 
tutto  il  Campo  Santo  pisano  338.  II5I.  di 
Domenico  Ghirlandaio  380.  altra  sue  inci- 
sioni citato  II 54. 1159. 

=:  Giovan  Paolo  suo  figlio  int.  in  Rame  fio- 
rentino 127.  incide  a  contorni  le  porte  di 
S.Giovanni 243.  incide  le  pittura  dkl  Cam- 
po Santo  pisano  in  sesto  piccolo  338.  II5I. 
disegnò  le  pittura  del  Ghirlandaio  380.  dal 
Pinturicchio  410.  incise  le  figure  del  Coro 
del  Duomo  di  Fir.  fiitto  dal  Bandinelli  80a 
incise  una  tavola  del  Soddoma  861. 

LASTRICATI  Zaoobi  bronzìsU  e  scuHora 
775.  778.  fatto  provveditore  per  leEseqnie 
di  Michelangelo  1023.  fa  una  statua  per  le 
medesime  1017,  altra  sue  opera  II 16. 

LATTANZIO  pitt.  marehtgiano  623.  808.  è 
di  cognome  Pagani,  nativo  diMontombbi«f- 
tto  815.  h  latto  Bargello  808. 

sBrcseiano  V.  GAMBARA. 
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LAUBÀTI  Pietro,  vien  dello  icolaro  di  Giot- 
to 124.  -viene  negalo  130.  piuttosto  imi  la- 
tore-della  ma  maniera  139.  Bua  vita  ed  o- 
•pere  139.  e  segg.  Credeù  che  foue  di  co- 
gnome Lorenzetti  141.  nominato  188. 
r=:  Tommaso  icolaro  di  fra  Sebastiano  723. 

era  di  cognome  Laureti  724. 
LAUREATI  V.  LAURATL 

lAVAMAiii  di  marmo  nella  sagrestia  di  S.  Lo- 
renzo  275.  nella  sagrestia  di  Loreto  390. 

LAZZARI  y.  BRAMAJSTE. 

LECCIO  (DA)  Bernardino  di  Porfirio  intar- 
siatore di  pietre  dure  II 10. 

LBGBi  buoni  per  ^ìpingerTÌ  sopra  357. 

XBCKO  per  intagliar.figure,  qual  sìa  il  miglio- 
re ^  «  come  si  lavori  36. 

LEIDA  o  L£YD£NODI)Luca  V.LUCA  D'O- 
LANDA. 

LBMMO  o  Lelmo  V*  bàldvgct. 

LENDINARA  (DA)  Lorenzo  Piti,  e  scul.  con- 
corrente d'Andrea  Mantegna  401.  lavorò  di 
tarsie  403. 

LENO  Giuliano  arcb.  militare  700.  amico  di 
Bramante,  e  buono  esecutore  delle  idee  al- 
trui 473.  708.  716.  provveditore  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  863. 

LKBOia  piti»  francese  fondatore  del  Museo  Na- 
zionale 1034. 

LEHZoni  Carlo  compone  un'opera  e  vuole  die 
sia  indirizzata  a  Michelangelo  1007 •  1040. 

LEONARDO  V.  LIONARDO. 

LEOHBX.  ammira  i  libri  corali  dei  monaci  de- 
gli Angeli  di  Fir.  202.  creato  Pontefice  il 

.     giorno  anniversario  della  sua  prigionia 5 19. 

LEONI  Leone  seult.  aretino  V.  LIONI . 

LEOPÀBDi  Alessandro  scul.  e  fonditore  gettò  il 
Piedistallo  della  statua  di  Barlolommeo  do 
Bergamo  ec.  398. 

■LBTTXRA  dedicatona  a  Cosimo  I,  dell'edizio- 
ne del  MDL.  12.  —  Altra  al  «nedesiuao,  di 
quella  del  MDLXVIH.  13, 

=1^  Ovvero  proemio  del  Vasari  agli  Artefici 
del  Disegno.  14. 

=  del  Vasari,  al  Varchi  sopra  la  scultura  e 
la  Pittura.  15. 

S^  delGiovio  a  Cosimo  I.  in  lode  di  Vittore 

.     sanello  332. 

.m  di  Sofooisba  Anguisciola  a  Pio  IV.  880. 

=  di  Papa  Pio  IV.  a  Sofonisba  Anguisciola 
881. 

re  di  Giovambatista  dì  Marcello  Adriani  ri- 
sguai dante  i  più  eccellenti  artefici  antichi 
in  pittura  in  bronzo  ed  in  marmo  64. 

z=  di  Raffaello  a  Baldassar  Castiglione  rela- 
tiva alla  sua  Galalea  5 18. 

^zz  d'Annibal  Caro  intorno  alle  pitture  da  far- 
si nella  Villa  di  Caprarola  966.  e  segg. 

S=  di  Michelangelo  al  Vasari  circa  la  sepoltu- 
ra dei  Card,  del  Monte  1003.  altra  sullo 
stesso  argomento.  tW;  altra  per  la  nascita 


d'un  nipote,  e  altra  |>er  la  scala  dalla  li- 
breria di  S.  Lorenzo  1005.  per  non  accet- 
tare l'invito  del  Duca  Cosimo  1006.  altra 
per  la. morte  di  Urbino  ano  aervilore  n^- 
per  aver  ricevuto  un  libro. di  Carlo  Lensi^ 
ni  1007.  sulla  morte  vicina  1008.  intorno 
alla  fabbrica  di  S.  Pietro^  iVi.*  altra  snllo 
stesso  argomento  iVì.* 
=  di  M.  Dom.  Lampsonio  al  Vasari  1103. 
LETTBBB  &ineji  del  P.Della  Valla  citate  340. 
liiÀVORi  Pietro  di  Giovanni  Pitt.  200. 
LIBERALE  pitt.  Veronese  creduto  macatro  di 
Stefano  da  Zevio  429.  il  che  è  impossibile 
432.— .Sua  tnta  648.  aitando  alla  mininta- 
ra  649.  dipinse  in  Verona  nà:  maltrattato 
da  ooa  figlia    istituisce  eredo  Francaaco 
Torbido  detto  il  Moro  ,  m.-  653.  ana  mor- 
te, 649. 
=  Canaio  piti,  discepolo  di  Pellegrino   da 

Udine 600.  il  suo  nome  è  Gcnneaio  603. 
LiBBBBiA  di  S.  Lorenzo  a  Firenze  23.  96. 992. 
995.  •—  di  S.  Giorgio  Maggiore  a  Venezia 

283.  ^  di  S.  Marco  di  Firenze  285 noi 

palazzo  ducale  a  Venezia  362.  852.  855. 
882.  907.  911. 944.  1074.  1078.  1079.  -- 
Laurenziana  di  Firenze  373.  1036.  •»  di 
Siena  fatta  da  Pio  II.  408.  500. 
LIBRI  (DAI)  Francesco  il  Vecehio  mtniator 

veronese.  Sue  notizie  662. 
z=:  Francesco  il  Giovine  minialorfs  pittore  e 
architetto  veronese  figlio  di  Girolamo  e  ni- 
pote di  Francesco  il  vec<diio.  Sue  notizie 
664. 
=  Girolamo  Pitt.  e  miniator  Tcroneso  figlio 
di  Francesco  il  vecchio.  Sue  notizie  6(53. 
sua  morte  664. 
litBBi  miniati  nel  Duomo  di  Siena  181.  nà. 
monastero  degli  Angeli  di  Firenze  202.  nel 
Duomo  e  nella  Certosa  di  Ferrara  220.  in 
S.  Marco  di  Firenze  298;  in  S.  Domenico 
di  Fiesole  ivi;  Di  ira  Gio.  Anglico  da  Fie- 
sole per  Niccolò  V.  300.  in  S.  Maria  del 
Fiore  301.  in  S.  Martino  di  Lncca  368.  in 
S.  M.  Nuova  di  Firenze  di  Gir.. Padovano 
371.  ivi  di  Gherardo  miniatore  371.  372. 
373.  374.  di  Vanta  o  AUavante  in  Venezia 
301.  371.  del  medesimo  pel  re  d'Ungheria 
373.    nella    Badia    di  Firenze  373.374. 
della  Librerìa  di  Siena  408.  410.  di  Libe- 
rale per  gli  Olivetani  dì  Siena  649.  di  Fran- 
cesco dai  Libri  per  S.  GiorgiOjS.M.  inOr- 
gaoo,  e  S.  Nazzaro  di  Verona  662.  da  Gi- 
rolamo dai  Libri  io  Montescaglioao  di  Na- 
poli e  in  S.  Giustina  di  Padova,  in  Verona 
ec.  663. 
=  di  Don  Giulio  Clovio  al  mona  stero  di  S. 

Ruffino  a  Mantova  e  altrove  1094. 
LiBBO  di  diteci  poasedui* dal  Vasari  ehe  fine 
abbia  avuto  130.  nominalo  fraquentcmcnU 
in  tutta  l'opera. 
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:=:  di  Botichilà  ditegnsto  da  Battista  Franco 
906.910. 

::=  di  S3io  Italico  miniato  da  Àttavante  301. 
371. 

=3  di  iscrizioni  antiche  raccolte  da  Fra  Gio- 
condo Teroneie^  donato  a  Loreniode'Medici 
645.665. 

=.  della  Compagnia  de'pittori  154. 

•—  delle  antichità  di  Verona  652. 

=:  di  anttehit&  miinrate  e  diiegnale  dal  Bra« 
mantino  883. 889« 

rzdi  nccclli  diicgnati  e  colorili  da  Gio.  da 
Udine  896. 

=  di  composizioni  di  Ginlio  Cammillo  ato- 
riato da  Cecchin  Saldati  934. 

LICINIO  Gio.  Antonio  da  Pordenone  pitt.  — 
Soavità  598.dettoanebeCQtieello600Ja- 
irora  a  Piacenza  601.  879.  a  Venezia  irool 
competere  con  Tiziano  iVi.*  1055.  e  va  ar- 
mato per  liroore  604.  va  a  Feiran  603. 
muore  ù'i.*  604.  discende  dalla  Famiglia 
de' Sacchi  detta  Corticellis  o  Cnticclli  603. 
egli  si  fece  anclie  chiamare  Regillo  iVi.*  di- 
pinse nel  Duomo  di  Cremona  604.  879. 
dipinse  a  Genova  nel  Palazzo  Dona  602. 
734.  744.  nominalo  908.  1055. 

LIEFRINCK  V.  FRINCK. 

LIGORIO  Pirro  archit.  e  pitt.  939.  946.  ar- 
chitetto  di  Pio  IV.  941.  è  prima  faTorevole 
e  poi  contrario  a  Cecchin  Salriatt  941.  fece 
il  palazzetto  nel  bosco  di  Belvedere  959. 
10 Ì2.  architetto  di  Paolo  IV,  e  contrario 
a  Michelangelo  nella  fabbrica  di  S.  Pietro 
1007.  1040.  autore  di  opere  d'Antichità 
1040.  eletto  soprastante  alla  fabbrica  di  S. 
Pietro,  indi  licenziato  per  la  sua  temerità 
1014. 

LINO  scultore  ed  architetto  tanese  106. 

=:  (DEL)  Girolamo  Pitt.  636. 

LIONARDO  di  ser Giovanni  fiorentino  cesel- 
latore, lavorò  in  S.  Iacopo  di  Pislo)a  133, 
primo  maestro  di  Luca  della  Robbia  224. 

=:r  détto  il  Pistoja.  V.  PISTOLA. 

=  da  Vinci.  V.  VINCI. 

=  Milanese  scult.  1090. 

LIONE  (DA)  Giovanni  pitt*  scolaro  di  Giu- 
lio Romano  709.  715. 

LIONI  Lione  scult,  e  lavorai,  di  Cooj  aretino 
680.  884.  riceve  cortesemente  a  Milano 
Cecchin  Salviali  940.  ebbe  la  commissione 
di  fare  la  sepoltura  al  March,  di  Marigna- 
tto  I0I2.  1087.  ritrasse  in  una  medaglia 
Michelangelo,  iVi.*  —  Sua  vita  1086.  sue 
opere  in  Spagna  1087. 

^= -Pompeo  suo  figlio  lavorai,  di  conj  e  di 
getti  foto.  1092. 

LIPPI  Fra  Filippo,  pitt.  fiorent.  —  Sua  vita 
318.  studia  le  opere  di  Masaccio  ivi:  fatto 
schiavo  in  Barberia  ritrae  il  padrone  e  ri- 
cupera la  libertà  319.  dedito  agli  amori  n^il* 


e  321.  tednee  nna  fatoetuUa  e  la  rapisce 
ifil  e  320.  dipinge  la  cappella  maggiore  della 
Pieve  di  Prato  320*  ha  un  figlio  di  nome 
anch^esso  Filippo  iVi.*  e  404.  sua  morte 
321.  non  si  curò  d'aver  la  dispensa  dal  pa- 
pa per  isposare  la  donzella  rapita  ìiki.'  anno 
della  sna  nascita  e  della  sua  morte  322.  se 
veramen  te  fosse  frate  professo,  ivi:  i  ntrodnce 
nell'arte  lo  stile  grandioso  320.  323.  imi- 
tato da  Pesellino  334.  nominato  251.  352. 
442.443.779. 

=::  Filippo  detto  Filippino  407.  pitt.  fiorent 
figlio  di  Fra  Filippo  320.  404.  studia  da 
giovine  sotto  fira  Diamante,  e  Sandro  Botti- 
celli  321.  —  .Staa  vita  404.  termina  le  pit- 
ture della  Cappella  Brancacci  iVi;  suoi  la- 
vori a  Prato,  a  Locca,  e  a  Roma  405.  a 
Spoleti  fa  il  disegno  per  la  sepoltura  di  suo 
padre  ivi:  dipinse  la  cappella  Strozzi  in  S. 
M.  NìoTella  ivi:  e  406.  sua  morte  406.  Cede 
a  Leonardo  da  Vinci  una  commissione 449. 
maestro  di  Raflaellin  del  Garbò  487.  nomi- 
nato 252.  392. 421.  449.  671. 

==  RubeHo  pitt.  figlio  del  suddetto  914.  915. 

LIPPO  pittore  fiorentino  109.  scolaro  di  Giot- 
tino  177.  «—  Sua  vita  e  sue  opere  199.  le 
sue  pitture  statein  gran  parte  distrutte  20O. 
fu  litigioso-,  e  mori  ucciso  iViV  nominato 
2IL 

LIPPO  Dalmasi.  V.  DALMASL 

I.TS1FP0  greco,  eccellente  statuario  in  bronzo 
lavorò  figure  più  d'  alcuno  altro  78.  •— 
sua  beli'  opera  tolta  da  Tiberio  ad  Agrip- 
pa ivij  —  ritrasse  Alessandro  Magno  ivij 
dava  STeltezza  alle  figure  ivi, 

LiTTA  conte  Pompeo  sna  opera  delle  fr miglio 
celebri  italiane  citata  354.  I03I.  1040. 

LIVI  Francesco  da  Gambassi  fabbricatore  dH 
Vetri  coloriti  244. 

LiToaao  Chiesa  della  Madonna  di  Montc^ 
Nero  535. 

LODOVICO  fiorentino  scolt.  1099. 

I.0D0T1C0  XI.  chiede  ed  ottiene  un  quadro  di 
Gio.  Bellini  360. 

LOGGIA  de'  Signori  23.  95.  architettata  dolF 
Orgagna  171. 

z=  d'  Or*  San  Michele  chiusa  e  ridotta  a  O- 
ratorio  271.  dipiota  internamente  da  Iac<^ 
pò  di  Casentino  190.  e  ornata  esternamen- 
te nei  suoi  pilastri  da  scultori  eccelleoli 
219.  223.  237.  238.    255.  294.  549. 

=  dello  Spedale  di  Bonifazio  181.  364. 

=:  dello  Spedale  degli  Innocenti  227.  264. 

—  dello  Spedale  de' Convalescenti,  oggi  scuc^ 
le  di  S.  Paolo  227.  272. 

n:  degli  ufficiali  a  Siena  340. 

=:  di  Mercato  nuovo  architettata  da  Giulia- 
no o  Bernardo  del  Tasso  368.  770.  773. 
suoi  difetti  770. 

=  presto  il  Vescovado  d' Arazzo  fatta  fare 
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M  Vtscafio  Gwlik  ^c'BmpIiì  UièÌMte 
369.  371. 

:::  Sflv«lU  d*  oMnn  Q«rico  ìa  Boma  470* 

ss  dà  Cma  Cenavo  «  Padova  anhilittala 
dal  Falconilo  661. 

VkOéUM  dal  Palasxo  Vaticano  ornate  da  Baf- 
OrUo»  a  dipinta  da'  tuoi  Molari  mMo  la 
sfta  diresioBa  510.  563.  565.  706.  727. 
897. 

zs  da'  Hncanti  ùi  Ancona  1048. 

LOMAzzo  Gìo.  Paolo  scrittore  di  ^arie  opere 
iQlorno  la  PiUwa,  ciUto  740. 885. 

LOMBARD  LamÌMrto,  non  ira  confiaao  con 
I«aniberto  Snave  •  Snatennan  695*  lodato 
IIOX  e«e  notiaiedataa  VaMiLdel  Lem- 
peonio»  Ù9u 

LQMBAXDl  Alfonso  tcolU  fcnnrete  •**  Sua 
vita  5^1.  «ne  opere  592.  voltittnoao  àdj 
aaiùco  di  Tiiiano  ù>ij  fa  il  ritrailo  dì  Car- 
lo V.  wij  e  1055.  ed  h  rioompaniato  ge- 
neraiamenle  593.  1055.  ena  morte  593. 
ara  di  cogooma  Citladelli  ed  orina  do 
di  Lucca  596.  li  le  statue  per  oma- 
rnealn  d'nn  Area  trìonfiilo  623.  fa  i 
«MMlelli  per  le  sepolture  di  Leone  X.  e  di 
GlemenU  VIL  593.  787. 

zsz  Girolamo.  V.  LOMBARDO. 

BOMBARDINO  Tofano  scnlt.  o  ai«h.  715. 
880.  884. 

LOMBARDO  o  Lombardi  Girolamo  da  Fer- 
rera seni,  discepolo  dei  due  Sanaorino 
543.  545.  760.  1076.  1077.  compisce  le 
opere  lasciata  imperfette  dal  mamtro  544. 
lavorò  a  Loreto  834.  876. 1077.  snc  noti- 
zie  date  dal  Baldinnoci  546.'  e  dal  Masch. 
Amico  Rioci  887.  ano  nolitie  del  Vasari 
876. 1077. 

LOMBARDO  Lamberto^  Piti,  a  arcb.  IIOO. 
II03. 

ss  Pktro  scnlt*  e  arck.  434. 

=  Tullio  Intagl.  431.  434. 

LOvcBiaà  Prof.  Ginseppe  sna  traduzione  e 
eomento  alla  vita  di  Rafl^llo  scriita  dal 
Quatrem^.5I5.  518.  522. 

LOlrGHI  Loen  Piti,  di  Ravenna.  Sut  noj». 
aie  1048.  suo  elogio  pubblicato  dal  Conte 
A.  Cappi  1051. 

=  Baibera  Pittr.  SM  figlia  1048. 

LORENTINO  d' Angelo  pili,  atetiao  scolaro 
di  Pici  della  Francesca  296.  sna  opere 

•     • 
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=  (DI)  Angelo  scolaro  di  Don  Bartaloasmeo 
dello  Gatta  abate  di  S.  Clemente  371. 

LORENZETTI  Ambrogio  Pilt.  credesi  fratel- 
lo  di  Pietro  Laureti  141.  e  155.  maggioro 
di  età  di  Pietro  142.  —-  Sua  vita  e  sue  o- 
pese  154»  sna  morte  155.  pngiato  pisi  nelp 
le  figaro  piccole  che  BcUe  grondi  156. 

r=:  Sano  o  Ansano  Pitt.  senese  142. 

LORENZETTO    seni,  ed  arobit.  fiarontino 


Imoumi  aMInn  di  S.  Pittro  psl  peak  S. 
Angelo  325.  555.  finisce  la  sspelturs  dd 
For^egnecM  lasciala  mpenRla  osi  Vcrs& 
cbio  395.  398.  554.  il  suo  oogaome  h  Lot- 
ti 398.  fik  dna  emine  a  S.  M.  dsl  P^psU  t 
Rama  di  ooesmiseiana   di  RaftsUa  SII. 

554.  e  rotto  la  sua  direzione  521.  te  li 
statua  dcQa  Madonna  sepn  la  sepeltansA 
Rafiaello  522.  SSi^^-^Suavita  554.  è  dm»- 
nato  aidbilelto  ddla  ftbbrica  di& Pidis 

555.  sna  morte,  wL  -^  nomìaato  W. 
LORENZI  Gto.  Battista,  di  Baccio  seritei 

788.  detto  del  Cavaliero  e  perchè  IMI. 
feoo  una  statua  per  P  wcqnia  di  IfichcUa* 
gelo  1026.  ed  il  boeto  per  U  sepeUandel 
med.  KBO.  III5.  ed  una  statua,  vt;  tu 
natizio  od  opero  III5. 

=3  Antonio  di  Gino  eeult  fros  una  tkàn 
per  F  esequie  del  Bnonarrolt  102&  sateo- 
titie ed  opere  II 15. 

sz;  Stoldo  di  Gino  scnH.  sue  notine  IIIS. 

UMBaaiai  Frote  Antonio  Ini.  ia  Rane  tti 

LORENZO  (DON)  Camaidolense  degli  Ab- 
geli  Pitt.  fiocenlino .—  Sua  vita  201.  laoi 
allievi  202.  nominato  246. 

=  (di)  Agnolo  pitt.  aroliao  177. 

LOBBVzo  vecchio  de*  Medici.  Coti  è  tsIfoUa 
chiamato  dal  Varori  Lorsmo  il  MsgiiJw- 
V.  Manici  Lorenio. 

MMIBTO  Santuario  dalla  Madonna  esiisU 
Santa  Cam,  rifondato  da  Giuliaaodalft- 
jano  293.  oraata  da  BMimanto  e  da  AwhA 
Sanrovino  472.  543.  544.  sua  cupoU  voi- 
lata  da  Ginliano  da  Snngallo  494.  enot  di 
pittori  295.  328.  439.  642.  83SL  1(H7.  àt 
scnltori  390.  543.  &44.  549.  550.  781. 
798.  760.  834.  1047.  Rifondato  daAst 
Picconi  da  Sangallo  544.  700.  e  da  Gis» 
vanni  Boccalino  S44. 

LORO  (Da)  Cado  V.  PORTELU. 

LOTTI  Loronio.  V.  LORENZETTO. 

LOTTO  Lorenao,Pitl.  YencBÌano-^&ia»vii 
642.  imita  la  manieim  de'BdHmedi 
Giorgione  ùnj  sua  merle  643.  644.  da  si* 
cuni  creduto  Bergansaooo  644. 

LOVINO  o  LUINO.  V.  LUDfO. 

LUANO(da)oda  Loviano  Ladavin  42. 
IIOO. 

LUCA  fiorentino  areh.  V.  LUCHI. 

LUCA  d' Olanda  o  di  Leida  Pitt  e  lat  is 
R.V.  OLANDA. 

LOCCA  Sue  ChwMe  —  S.  Frediano  215.  415. 
623.  — S.  Martino  61.  101.  12R.  2li 
218.  363.368.  378.  47».  623.  —  S.  P»r 
lino  549.  ^  S.  Pier  Cigoli  954.  U23.  S. 
Ponziano  Olivetani  405.860.  —  S.  hfp^ 
216.  218.  —  S.  Romano  479. 

LUCHI  Luca  arobit.  fior,  fiww  to  stessa  che 
Luca  Fancelli.  V.  FANCELU  LUCA. 

LUCIANI  Sebastiano  finte  dal  Pi«nba  Pitt. 
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detto  dsl  Vuoi  Sdbflttiaiie  Venetittno^  fa 
un  disegni»  pel  ceniicioiie  del  PiUazo 
Parnefle  703.  Scelaro  di  Gièrglane  45S. 
7Id.  ha  la  commUitene  di  dipingere  la 
cappella  Ghìgt  a  S.  M.  del  Popelo  dopò  la 
morie  di  Rafiiello  SII. —  Sita  Wtt7I8» 
condotto  a  Roma  da  Agostino  Chigi  719. 
protetto  da  Michelangelo  per  eontrappor- 
lo  a  Kafikello  719.  ottiene  ì*  ufficio  del 
Piombo  721.  IXK).  ei  dà  air  in6ngaidia 
wij  dipinge  eolia  pietra  722.amieo  del 
Bemi  e  di  altri  beUi  ingegni  723.  il  di- 

3>iacere  a  liichelaogelo  Mj  eoa  morte  ìpt. 
gli  era  di  cognome  Lneiant  723.  tao  pa- 
rere intomo  a  Tiziano  1053.  1063.  nomi- 
nato 442.  521.  559.  707.  749.940.  94S. 
1001.  I0I6.  I0I8. 1053.  Sue  stampe  689. 

iiVCiovÀSO  Sua  Chiesa  di  S.  Francesco  con  pit* 
ture  del  SignordU  437. 

LUcioLU  Gerolamo  disegn.  e  Int.  in  R.  pub- 
blica insieme  con  Frane.  Ronzanl  le  iid»- 
briche  dd  Sanmicheli  853. 

tivoo  (S,  Piero  a)  in  Mugello  ctstì  una  tarro^ 
la  di  Andrea  del  Sarto  575.  e  di  Giorgio 
Vasari  li 38. 

LUGANO  (Di)  Domenico  scolaro  del  Bm- 
nellesco  l!Ì68. 

=  Tommaso  seni,  alliero  di  Iacopo  Sanso» 
irino  sue  notizie  1079. 

LUINO  o  LUINI  Bernardino  Pitt.  celdwe 
scolaro  o  imitatore  di  Leonardo  da  Vinci 
456.  dal  Vasari  chiamato  Lupino  556. 
884.  lodato  9  mj  sue  opere  884.  890. 

umnaa  di  ferro  del  Paiasio  Strozzi  &tte 
dal  Caparra  528.  529. 

LUNA  (DELLA)  Francesco  arehitetto.  In 
assenza  del  Bmnellesco  dirige  la  fabbrica 
e  loggia  degli  Inntfeenti  e  tì  ft  un  errore 
264.  comincia  il  Palazzo  dei  Capitani  di 
Parte  Guel&  267.  è  assai  prosuntnoso  e 
molesta  il  Brunelleschi  iWj  e  271. 

LUNGO  Pietro,  Pitt.  d' Amsterdam  IIOI. 

LUPINO  (Del)  Bernardino  Pitt.  V.  LUI- 
NO. 

LUVEN  LodoTico  Pitt.  V.  LUANO. 

LUZZO  Pietro  da  Feltre  detto  Zerato  o 
Zaiotto.  V.  ZAROTTO. 

LUZIO  Romano  Pitt.  di  Grottesche  e  laTOra- 
tore  di  stucchi  734.  738. 
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MABUSEpi)  Giovanni  pitt.  IIOO. 
lUCABio  (san)  mostra  a  tre  re  i  cadaTeii  di 

tre  loro  simili  169. 
MACCHIETTI  Girolamo  pitt.  detto  Girolamo 

del  CrociHssajo  1024.  1043.  1 109.  1 1 18. 
MACHIAVELLI  Zanobi  piti,  fiorentino  sco- 

laro  di  Benozzo   Gozzoli  338.  sue  opere 

mediocri  339. 


lOMMniA  d*  Orianmichéte  da  «hi  dipinta 
I38.-^di  Cenni  no  nella  loggia  dello  Spe- 
dale di  Bonifazio  181. 

mabsta'  ossia  tabernacolo  147.  14^. 

MASTFBi  Scinone  sua  Verona  illustratajquici* 
UU  334.  668. 

x&ooioai  Conte  Alessandro,  datore  del'K» 
bro:  Indicazione  al  forestiere  delle  opere 
d'  arte  della  Basilica  di  Loreto  843. 

VAOHiHAEDo  arch.  196. 

XAOisraATi  principali  di  Firenze  ^sli  fosse- 
ro 388. 

MAGLIONE  scult,  ed  architetto  102. 

MAJANO  (Da)  Benedetto,  latora  di  tarsie 
48.  389.  scolpisce  1*  effigie  di  Giotto  125. 
ammaestrato  da  Giuliano  suo  firatello  293. 
finisce  una  S.  M.  Maddalena  di  Desiderio 
da  Settignano  348.  —  Sua  vita  389.  r^  a 
Napoli  e  poi  rn  Ungheria  390.  tornato  a 
Fir.  fa  il  Pergamo  di  marmo  in  S.  Croce 
itfij  fora  una  colonna  di  detta  chiesa 
391.  comincia  a  edificare  il  palazzo  Stroz- 
zi wij  e  528.  fa  il  palco  nella  Sala  de* 
Dugentomjed  il  portico  alla  Madonna  delle 
Grazie  fuori  d'  Arezzo  ù^ij  erige  una  cap- 
pelletta  fboit  di  PWito  392.  sua  morte  U^j 
suo  Crocifisso  a  S.  Giusto  de*  Frati  Gesua- 
ti  418.  &  una  statua  pel  Duomo  di  Rren- 
ze  535.  nominato  671. 

=  (DA)  Giuliano  seni,  e  arch*  fior,  sua  tita 
292.  lairoim  d*  intaglio  in  legno  e  di  tarsie 
ùnj  sue  opere  a  Napoli  ìSn,  e  993.  e  a 
Roma  ò^j  e  a  Loreto  itdj  ina  morte  wij 
Al  architetto  delle  fabbriche  del  Vaticano 
sotto  papa  Paolo  II.  317.  nominato  390. 

vAjaa  Andrea  sua  opera  delT  Imitashne  Più 
tanca  ec.  ciuta  1062   1063. 

MAINARDI  Bastiano  da  S.  Gimignano  Pit- 
tare discepolo  e  cognato  di  Domenico 
Ghirlandaio  377.  379.  dipinge  in  S.  Croce 
di  Firenze  iidj  e  nel  Duomo  di  Pisa,  e  in 
Siena  hnj  nominato  380. 

MAINI  Michele  Seul.  fiesoUno  lairora  alla 
Minenra  di  Roma  un  S.  Sebastiano  di  mar- 
mo 534. 

VALATBSTi  Sigismondo  Sig.  di  Rimini  fa  eri- 
gere la  chiesa  di  S.  Francesco  a  Leon  Bat- 
tista Alberti  305.  possiede  un  quadro  di 
Gio.  Bellini  361. 

MALINO  Lodovico  Pitt.  da  Ferrara.  Vedi 
MAZZOLINO. 

MALTA  fortificazioni  fatte  nélP  isola  da  Bar- 
tolommeo  Genga  841. 
MLTASiA  C.  Cesare  morde  ingiustamente  il 
Vasari  344.  356.  694.  1051.  ciuto  200. 
414.  416.  520. 1049.  1050.  corretto  dal 
Lanzi  201.  ripreso  dal  Bottari  344. 

MANEMACKEN  Matteo  Seul.  IIOI. 

MANETTI  Antonio  arch.  scolaro  di  Bmnel- 
lesco 272. 
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KUirpoELA  fopa  una  porU  del  Duomo  di 
Firenze  da  chi  icolpUa  215.  217. 

MAVBTTi  Giannozzo  Boa  TÌta.  di  Niccolò  V. 
ataU  345.  346. 

MANGONE.  Scarpellino  ed  architetto  scola- 
ro ìd'  Andrea  da  Fiesole  535. 

WAvUGotna  storia  delle  Belle  Arti  Fri  ulesi 
citata  604.  901.  1067.  sne  note  relative  a 
Gio.  da  Udine   riferite^  wL 

MÀvm  Domenico  Maria  aatore  di  .varie  opere 
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MANNO  orefice^  tiene  sopra  di  se  il  Vasari 
dorante  F. assedio  di  Firenze  933.  amico 
di  Cecchino  Salviati  943. 

MANSUCHI  Giovanni  scambiato  col  Man- 
sueti V.  MANSUETI. 

MANSUETI  Giovanni  pitt.  428.  sue  opere 
431.  scolaro  di  Gentile  Bellini. iVi^*  e  434. 
nominato  641.  dal  Vasari  detto  Mansochi 
641.  644. 

MANTE  GNA  Andrea  pitt.  Padovano  402. 
loda  le  pitture  di  Iacopo  Avanzi  220.  e  di 
Paolo  Uccello  232.  •—  Sua  vita  399.  stu- 
dia sotto  lo  Squarcione  da  cui  è  lodato  in 
principio^  poi  biasimato  ivij  suoi  lavori 
in  Padova  e  in  Mantova  400.  ed  in  Roma 
ivij  incide  in  rame  le  opere  sne  401.  403. 
682.  morì  in  Mantova  401.  compose  regole 
di  prospettiva  403.  in  quale  anno  nacque 
e  in  quale  mori  404*  non  fu  maestro  del 
Corregffio  wij  ma  questi  studiò  le  opere 
sue  462.  nominato  353.  412.  429.  442. 
649.655.871. 

r=:  Francesco  figlio  del  sudd.  pitt  404. 

MAHTBLLi   Girolamo   da  Canobbio  pubblicò 

,   alcuni  disegni  di  Leonardo  452. 

MÀVTOVA.  Sue  rwtizie  -—  S.  Agnese  878.  *— 
S.  Andrea  308.  354.  401.  712.  —  S.  Bar- 
naba  715.  718.  —  S.  Barbera  878.  ^  S. 
Benedetto  di  PolUrone  638.  657.  713. 
877.  879.^S.  Domenico  428.  657.  7I3._ 

Duomo  638.   714 S.  Francesco  428. 

655.  ^  S.  Giovanni  638.— -Madonna  del- 
le Grazie  655.  —  S.  Maria  della  Vittoria 
401.  —  SS.  Nazario  e  Celso  656.  —  S. 

Pietro,  Duomo  839.  878.  851.  853 S. 

Silvestro  353.  — -  Zoccolanti  638. 

MANTOVANA  Diana  Intagliatrice  i^  Rame 
695.  878.  suoi  lavori  citali  717.  maritata 
ad  un  Ricciarelli  di  Volterra  888. 

MANTOVANO  Cammillo  Pitt.  838.  843. 
935. 

=  Marcello  pitt.  V.  VENUSTI. 

=  Gio.  Battista  Int.  in  Rame  690. 711.  713. 
715.878. 


=  Rinaldo  pitt.  scolaro  di  Giulio  Roolaoo 
710.  711.  715.  717.  sue  ooUzie  878. 

=  Giorgio  Int.  in  Rame^  incide  il  Giudizio 
universale  del  Buonarroti  690.  ed  uc' ope- 
ra del  Bronzino  694. 695.  Il  16. 

:^  Spera  odio  acuì,  o  fonditore  di  medaglie 
220. 

MANZUOLI  Tommaso»  detto  Maso  da  S. 
Friano  1029.  1043..  Sue  notizie  1109. 

lUOMBTTO  II.  e^giato  in  medaglia  da  Ber- 
toldo 282.  e  da  GenUle  Bellini  362.  fa  de- 
capitare uno  schiavo  alla  presenza  di  Gen- 
tile Bellini  wù 

.MÌ.BATTA.  Carlo  pitt  restaurò  alcune  pitturo 
di  Raffaello  521. 

MARCANTONIO  Raimondi.  Vedi  RAIÌtON- 
DL 

3IARCELL0  Mantovano.  V.  VENUSTI. 

MARCHESI  Girolamo  pitt  Vedi  CODIGNO- 
LA. 

.MARCHESI  Antonio  Ingegner  militare  698. 

=  Francesco  V.  CODIGNOLA. 

MARCHETTI  Marco  pitt  Vedi  FAENZA 
(DA). 

MÀBCBi  celebre  ingegner  militare  853. 

MARCHINO  pitt.  scolaro  di  Andrea  del  Ca- 
stagno 329. 

MARCHI ONNE  aretino  architetto  e  scultore 
94.  sue  fabbriche  ivij  e  99. 

M^ciAKO  in  Val  di  Chiana  754.  755. 

MARCILLA  (Da)  Guglielmo  pittor  di  vetri 
48.  copia  un  Gon&lone  dipinto  da  Lazza- 
ro Vasari  309.  310.  525.  527.  È  detto  il 
Priore  Francese  e  perchè  309.  524.  — -  Sua 
vita  323.  si  vestì  frate  per  fuggire  i  rigori 
della  Giustizia»  ùdj  fatto  venire  a  Roma 
da  Bramante  »  ivim  Lavori  suoi  a  Cortona 
524.  e  ad  Arezzo  iifis  e  525.  si  domicilia 
in  Arezzo  >  ìvij  sua  morte  e  sepoltura  526. 
insegnò  i  principi  dell'  arU  a  Giorgio  Va- 
sari i»'0  932.  1119. 

MARCO  (DI)  Tommaso  pitt  172. 

juRcouiDo  (DI)  Coppo  pittore  Fiorentino 
139. 

MARCOLINI  Francesco  da  Forlì  incisore  in 
legno  691.  696. 

MARCONE  (DI)  Piero  Orefice  fiorentino  «mi- 
co  di  Cecchin  Salviati  936. 

MARESCALCO  V.  BUONCONSIGLL 

MARGARITONÈ  pitt.  aretino  91.  n.  3.  — 
Sua  uita  ed  opere  1 14. —  si  dà  alla  scnltn- 
ra  115.  inventò  il  modo  d'ammannirc  le 
tavole  per  dipingere^  e  di  dare  il  bolo  per 
le  dorature  iW;— sua  morta  ivi:  sua  open 
a  Sinigaglia  II5I. 

MARIGNOLLI  Lorenzo  acnlt  776. 

8.  MAAiA  DZL  Fioas  V.  DUOMO  dt  Fireuzc . 

KABiÀZfo  (Fra)  Fetti  frate  del  Piombo  fa  la- 
vorare a  Roma  fra  Bartolommeo  della  Por- 
ta 478.  ottiene  pei  suoi  frati  la  chiesa  di 
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S.  Silvestro  481.  485.  fa  lavorare  Baldatsar 
Peruzzi  559.  e  Polidoro  e  Maturino  611. 
•oa  morte  900. 

1=  (Fra)  dal  Canto  alla  Macine  fa  dipingere 
il  chiostro  della  SS.  Nunziata  di  Firenze 
ad  Andrea  del  Sarto  568. 

MABiBTTK  Pietro  intendente  di  Belle  Arti>  rac- 
coglitore di  disegni  j  e  scrittore  680.  053. 
sue  osservazioni  alla  vita  di  Michelangelo 
scritta  dal  Condivi  1030.  disegni  o  altre  <^ 
pere  d'arte  da  lui  possedute  1036.  1037. 
i04I.  spiegò  alBottari  un  passo  oscuro  del 
Vasari  1092.  narra  la  dispersione  delle 
gemme  del  gabinetto  di  Carlo  IX.  II65. 

MAiivi  Antonio  pittore  Pratese  abilissimo  ri* 
staoratore  di  pitture  a  fresco^  ne  ripulisce 
alcune  d'Angiolo  Gaddi  182.  di  Fra  Filip- 
po Lippi  II58.  di  Beuozzo  iVi. 

MARINO  (SAN)  Gio.  Batt.   Bellucci  841. 

=:  Orefice  fiorentino  676.  chiamato  Mariano 
da  altro  scrittore  680. 

MABixo  Barattiere.  Sua  storia  dipinta  dal  Ber- 
na 183. 

MAiiOTTi  Annibale  ySoe  Lettere  Pittoriche  Pe- 
rugine, citate  100.205.229.  411.423.  e 
segg.  439.  1160. 

MARIOTTO  (DI)  Domenico  maestro  di  Tar- 
sia e  legnaiuolo  pisano  292. 

=:  dì  Francesco  mettidoio  03  L 

=  Alberti nelli.  V.  ALBERTINELLl. 

MARMITTA  Inlag.  liiPìelrc^parniigìano.Sue 
notizie  678. 

=  Lodovico  suo  figlio  678. 

—  Francesco  pili  ore  credesi  maestro  del  Par- 
mieianino  639* 

MABMO  di  Grecia,  statue  fatte  di  esso  20.  — 
di  Carrara  bianco  e  macchiato,  iui:  —  sta- 
tue colossali  fatte  con  quello  bianco  21.  — 
di  Serravezza,  iVi:  991.  come  si  lavori, 
lV«.*  di  Paro  detto  dì  lucerna  82.  —  splen- 
dente 84. 

MA.BMOBA.  lago,  cagiooe  di  liti  fra  quei  di  Ter- 
ni e  quei  di  Narni  702. 

MARTELLI  Robcrtoprotettorc  di  Donatello  272. 
suoi  discendenti  possessori  di  belle  opere 
del  medesimo  Donatello  275.  279. 

MABTiHBLLO  pitt.  bassancsc  91. 

MARTINI  Francesco  di  Giorgio  pitt.  seni,  e 
arch.  Senese  186.  alcune  sue  fabbriche  lo- 
date 212.  — «Sua  t^ita  339.  scrisse  un  libro 
con  disegni  di  Macchine  militari  iVi;  341. 
sue  fabbriche  e  pitture  iVi;  sue  memorie 
raccolte  dal  P.  Della  Valle  e  dal  Prof.  Giu- 
seppe del  Rosso  340.398.  è  creduto  inven- 
tore della  mina  sotterranea  34I.inche  an- 
no morisse,  iW.*  difeso  da  un'  accusa  del 
Cons.  Bianconi  342.  è  l'architetto  della 
chiesetta  del  Calcinaio  presso  Cortona  341. 
498. 

:=:  Giovanni  pitt.  di  Udine  scolaro  diGiovan 


Bellino  598.  sue   opere  599.  è  nominato 

Giovanni  di  M.  Martino  603. 
MABTiffiLucB  cortigiano  dabbene  e  poeta,pTO-> 

lettore  di  Pierin  da  Vinci  775.  776.  777, 

778. 
MARTINO  scultore  discepolo  del  Frate  Mon* 

torsoli  924.  925.  927.  929. 
=z  d'Anversa  o  Baonmartìno  V.   SCHON- 

GAUER. 
=:  (DI)  Pietro  scult,  milanese  294. 
z=:  Tedesco  V.  HAMSKERECK. 
MARZONE  Girolamo  pitt.  contemporaneo  di 

Gio.  Bellini  361. 
MABzocco  ossia  Leone  di  pietra  sulla  ringhia 

ra  di  Palazzo  vecchio  281. 
MASACCIO  da  S.Giovanni  in  Valdaroo  pitt. 

dipinse  un  ignudo  tremante  dal  freddo  212. 

213.  —  Sua  vita  249.  suo  naturale  250. 

va  a  Roma  251.  tornato  a  Firenze  dipinge 

la  cappella  de'Brancacci  nel  Carmine  251. 

la  quale  ^  studiata  da  valentissimi  artefici 

252.  dipinse  la  Sagra  di  detta  chiesa  acbia- 
roscaro  251.   la  qual   pittura  fu    distratta 

253.  —  morì  assai  giovane  252.  in  quale 
anno  veramente  nascesse  252.  253.  imparò 
la  prospettiva  dal  Brunellesco  255.  sue  o- 
pere  studiate  da  Rafrae11o501.  lodato  dagli 
artefici  fiorentini  a  Perin  del  Vaga  730« 
nominato  230.  318.  404.  443. 

MÀSCHBBATE  fatte  in  Firenze  con  stravaganti 
invenzioni  465.  468.  —  inventate  da  Lo- 
renzo il  Magnifico  669.* —  dirette  dal  Tri- 
bolo 768.  —  per  l'ingresso  di  Leone  X.  in 
Firenze  817.  818.  819. 

MAscHEBiBi  Antonio  architetto  99. 

MÀSIS1  Francesco  gentiluomo  di  Cesena  pittore, 
conserva  alcuni  Cartoni  di  RafTaello  506. 

MÀSHADA.  piti.  Ferrar.  91. 

MAso  di  Bartolommeo  scultore  mediocre  228. 

MAso  DEL  SAGGIO  amico  dì  Buffai  macco  150. 
e  di  altri  uomini  burlevoli  153. 

MASOLINOdaPanicale  pitt.  V.PANICALE. 

MASSOH  Antonio  lotagl.  in  Rame  sua  celebre 
stampa  d'una  pittura  di  Tiziano  1064. 

MATEBA  (da)  Fra  Benedetto  monaco  cassinense 
miniatore  di  libri  corali  410. 

MATRICE  (DELLA)  V.  AMATRICE. 

MATTBi  Fra  Gabbriello  servita  senese,  minia- 
tore di  libri  corali  410. 

MATTIA  COBYIKO  Re  d' Ungheria.  Libri  per  luì 
miniali  373. amico  degli  uomini  d'ingegno 
390.  regalato  da  Lorenzo  il  Magnifico  394. 
suo  genio  somigliante  al  detto  Lorenzo  397. 
fa  ricerca  di  Filippino  Lippi  405. 

MATURINO  pia.  fiorentino.  Sua  vita  ^G9. 
amico  e  compagno  di  Polidoro  da  Caravag- 
gio 610.  dal  quale  si  separa  in  occasione 
del  sacco  di  Roma,  e  poco  dopo  muore  6 12. 
nominato  442.  720.  868. 

MAUSOLO  re  di  Caria,  suo  celebre  sepolcro  84. 
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MizzimoBÀ  Marchese  Antonio;  Bue  notizie  di 
Matteo  Civitali  clUle  217. 

MAZZIERI  Antonio  di  Donnino  pitt.  scolaro 
del  Franciabigio  628.  866. 

MAZZINGO  fiorentino  lavoratore  di  smalti 
scolaro  del  PoUajuolo  382. 

MAZZOCCHIO  dipinto  da  Paolo  Uccello  in  pro- 
spettiva 233.  cbe  cosa  sia  234. 

MAZZOLA  Francesco^  detto  ilParmigianino. 
V.  MAZZUOLL 

rz;  Filippo  pittore  detto </a/rer6tftfe padre  del 
Parmigiani  no  630. 

=:  Michele  pilt.  zio  del  Parmigianino  639. 

zz:  Pier-Ilario  pilt.  zio  del  Parmigianino  639. 

MAZZOLINO  Lodovico  pitt.  da  Ferrara,  lo 
stesso  che  Malioo^  scolaro  di  Lorenzo  Co* 
sta  353. 

MAZZONI  Giulio  da  Piacenza  pitt.  e^scalt. 
sne  notizie  952. 

=  Guido  Plasticatore,  dal  Vasari  chiamato 
Modanino  sue  opere  in  Napoli  293.  ebbe 
la  moglie  ed  una  figlia  scultrici  294.  nomi- 
nato 877. 

MAZZUOLI  Francesco  detto  il  Parmigianino 
pitt.  —  Sua  vita  633.  va  a  Roma  635.  nel 
tempo  del  sacco  lavora  tranquillamente  iVi; 
e  636.  va  a  Bologna  636.  torna  a  Parma 
637.  studia  l'Alchimia  iVi;  640.  che  gli  ca- 
giona la  morte  638.  fu  di  cognome  Mazzola 
639.  suo  Cupido  che  acconcia  l'arco  637. 
875.  886.  incide  coli' acqua  forte  689.  no- 
minato 442.  443.  750.  877.  878.  955. 

=  Girolamo  cugino  del  suddetto  634.  sue 
notizie  638.  640.  877.  878.  879. 

=  MasoV.MANZUOLL 

MBCATTI  sua  descrizione  del  Cappellone  detto 
degli  Spagnooli,  ctUta  92.  162. 168.  II53. 

MECHERINO  V.  BECCAFUML 

MBDAGLiA  dì  fra  Girolamo  Savonarola  fatta  dai 
Della  Robbia  227. 229.  —  di  Maometto  II. 
fatta  da  Bertoldo  282.  e  da  Gentile  Bellini 
362.  —  del  Re  Alfonso,  del  Sultano  Mao- 
metto, di  Sigismondo  Malatesta  ed  Isotta 
da  Rimini,  di  Niccolò  Piccinino,  di  Gio. 
Paleologo,  di  Filippo  de'  Medici  arciv. 
di  Pisa^  di  Braccio  da  Montone,  di  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  di  Carlo  Malatesta,  di 
Gio.  Caracciolo,  di  Borso  e  d'Ercole  d'E- 
ste  fatte  da  Pisanello  332.  —  di  Giovanni 
e  di  Gentile  Bellini  da  Vittore  Caroelo  363. 

—  della  congiura  de' Pazzi  fatta  dal  Pol- 
lajuolo  384.  —  di  Giulio  IL  e  diGio.Ben- 
tivoglio  fatte  dal  Francia  413.  —  di  Gu- 
glielmo Marchese  di  Monferrato  fatta  da 
Fran.  Caroto  651.^  di  Carlo  V.  fatta  da 
Gio.  da  Castel  Bolognese  676.  —  di  Cle- 
mente VIL  e  d'Ippolito  Card,  de' Medici 
fatta  dal  medesimo  Gio.  da  Cast.  Boi.  ivi, 

—  di  Cosimo  I.  fatta  da  Domenico  di  Polo 
679.  e  da  Pietro  Paolo  Galeotti  romano 


680. 1088.  e  da  Domenico  Poggini  680. — 
di  Paolo  III.  e  di  Giulio  IIL  latte  dal  Cesari 
detto  il  Greco  o  il  Grechetto  679  —  del 
Card.  Farnese  fatta  dal  medesimo  679.  — 
di  Clemente  VII.  fatta  da  Benvenuto  Cel- 
lini  680.  •—  del  Duca  Alessandro  fatta  dal 
medesimo  ,  ivi:  —  del  Duca  Alessandro 
fatta  da  Francesco  dal  Prato  593.  —  di 
Clemente  VII.  fatta  dal  medesimo  dal  Prato 
785.  -—  di  Michelangelo  fatta  da  Lione 
Lioni  1012.  e  da  altri  1040.  —  di  Biodo 
Aitovi  ti  attribuita  a  Michelangelo  1042. 

MBDAGLiB  di  Tari  Pontefici  fatte  dal  PoUa- 
juolo 384. 

=  Lavorate  assai  bene  dai  moderni  1088. 

=  dei  dodici  Imperatori  imitate  dall'  antico 
da  Valerio  Vicentino  678. 

=  Antiche  contraffatte  dal  Marmitta  679.  e 
da  molti  falsificatoli  nel  secolo  XVI.  681. 

MEDAOLioifB  dell'Imp.  Gio.  Paleologo  conser- 
vato nella  Galleria  di  Firenze  e  citato  dal 
Mafiei  334. 

MBDici  (db')  —  a.  -—  Alessandro  Duca  di 
Fir.  12.  va  a  Arezzo  435.  va  a  Napoli  da 
Carlo  V.  761.  suoi  maneggi  772.  773. 
usurpa  una  pittura  826.  ucciso  a  tradi- 
mento 762.  805.  827.  —  Alessandro  d' 
Ottaviano  k90.—AUbnsina  605.  —  B.  — 
Bemardetto  327.  569.  -— C— Càr/o  Cai>- 
din.  563.  —  Cosimo  Pater  Patriae  detto 
dal  Vasari  il  reccAìb  19.  251.256.  sue 
fabbriche  264.  265.  283.  285.  286.  pro- 
tegge Donatello  274.  e  Michelozzo  283.  e 
Fra  Filippo  Lippi  319.  possiede  cose  rare 
339.  395.  483.  490.  stipendia  il  Peloro 
che  gli  fece  il  modello  della  Città  di  Siena 
561.  ^-  Cosimo  I.  duca  di  Fir.  trova  il 
modo  di  lavorare  il  Porfido  17.  1012. 
abbellisce  il  Palazzo  Vecchio  della  Signo- 
ria 284.  285.  390.  530.  fa  laTorare  il 
Vasari  285.  530.  possiede  opere  rare  476. 
777.  1016.  fa  venire  a  Fir.  alcuni  giovani 
a  recitare  751.  protegge  la  compagnia  di 
S.  Luca  928.  e  1'  accademia  del  Disegno 
ivij  e  929.  fa  replicati  inviti  a  Michelan- 

felo  perchè  torni  a  Fir.  769.  1005.  1006. 
008.  1040.  lo  visiU  a  Roma  1012.  prov- 
vede perchè  ne  sieno  conservati  t  disegni 
1015.  permesse  1'  esequie  di  lui  in  S.  Lor. 
1022.  contribuisce  alla  spesa  della  sepol- 
tura del  medesimo  1030.  non  volle  essere  ri- 
tratto da  Tiziano  1057.  1066.  —  Cosimo 
III.  fa  porre  nna  Pietà  abbozzata  dal 
Buonarroti  dietro  1'  aitar  magg.  del  Da<^ 
mo  di  Fir.  800.  —  E.  —  £Zeonofti  di 
Toledo  V.  Leonora,  —  F.  —  Ferdinando 
Gran  Principe  di  Toscana  acquista  pitture 
d'Andrea  del  Sarto  583.  —  Francesco 
figlio  di  Cosimo  I.  possiede  on  quadretto 
del    Mantegna    401.  —  G.  — *  Giovanna 
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d'  Auftlrìa  moglie  del  Granduca  Frane,  h 
961.  974« — Giovanni  CapiUno  delle  Ban- 
de Nere  loda  le  fortificazioni  del  SaosoTÌ- 
no   544.    BQO   ritratto  fatto    da    Tiziano 
1056.   tua   tepoltnra   scolpita    da   Baccio 
BaodinelH  767.  788.  —  Giovanni  di  Bicci 
205.  264.  265.  —  Giovanni  di    Cosimo 
p.  p.  221.  fa   lairorare  il  Gbiberti  238«  e 
Ifichelozzo    286.  -—  Giovanni  Card,    poi 
Leone  X.  781.  V.  lbohb  x.  —  Giovanni 
di   Cosimo   I.   Card.    IO  12.  —  Giuliano 
fratello   di   Lorenzo  il  Magnifico  ^  ucciso 
nella    congiura    de'  Pazzi   S29.  396.  sua 
sepoltura   397.   possiede   una   pittura    di 
Pier  di  Cosimo  466.  —  Giuliano  duca  di 
Nemours,  riceve   il  Bastone   di  S.  Chiesa 
550.  —  Giulio    Cardinale    poi    Clemente 
VII.  fa  lavorare  il  Rustici  912.  V.   clb- 
MBVTB  TU.    —    I.  '^Ippolito  Cardinale 
12.  protegge  Alf.  Lombardi  593.  muore  a 
Itri  593.  597.  676.  680.  787.  acquista 
opere  del  Parmigianino  635.  637.  protegge 
gli  artefici  676.  innamorato  di  Giulia  Gon- 
zaga 722.  nominato  635.  regala  un  cavallo 
a  Michelangelo    I0I6.  —  L.  •—  Leonora 
di  Toledo  Granduchessa  compra  il  palazzo 
Pitti  265.  Lorenzo  il  Magnifico,  detto  dal 
Vasari  Lorenzo  vecchio  42.  491.  797.  830. 
fa  scopire  il  monumento  di  Giotto  125.  fa 
fare  la  scala  del  Poggio  a  Cajano  137.  fa 
restaurare  i  Santuari   d'  Assisi  286.  3%. 
ferito  nella  congiura   de'  Pazzi   329.  396. 
acquista  scultura  antiche  e  le  raccoglie   in 
un  suo  giardino  ove  ammette  gli  artefici  a 
studiarle  482.  483.  490.  669.  ^78.  proteg. 
gè  Michelangelo   491.  978.  acquista  libri 
miniati  per  Mattia  Corvino  373.  394.  pro- 
tegge  Dom.  Ghirlandaio   379.  fa  lavorare 
Il  Polla)uolo  383.  il  Botticelli  386.  387.  il 
Verrocchio  394.  filippino   Lippi   405.  il 
Signorelli  437.  il  fabbro  Caparra  528.  529. 
e   l' architetto   Giuliano  da  Sangallo  492. 
493.  immaffina  1'  apparato  per  V  ingresso 
di   Leone  X.  in  Fir.  572.  584.   promuove 
V  arte  del  musaico   373.  e  quella  d' inta- 
gliar le   gemme  675.   sua  morte  dannosa 
affli  artefici   494.  quando    avvenuta   978. 
103 1.    sepolto  presso    la  Sagrestia   di  S. 
Lorenzo   397.  suoi   ritratti  votivi  di  cera 
396.  ricevè   in  dono   vasi  ootìchi  di  terra 
da  Giorgio   Vasari  il  vecchio  310.  ed  un 
libro  d' iscrizioni  antiche  da  fra  Giocondo 
Veronese  645.  —  Lorenzo  duca  d'  Urbino 
491.   707.  —  Lorenzo  fratello  di  Cosimo 
p.  p.   205.  285.  830.  — >  Lorenzino  il  tra- 
ditore compose  una    commedia  864.  870. 
vuol   far  perire  il   duca  Alessandro  sotto 
una  rovina  864.  865.   lo  uccide  a  tradi- 
mento 762.  803.  827.  fa  scolpire  alcune 
•Utue  a  Michelangelo  979.  ^  O.  —  Otta-  ' 


TÌano possiede  un  cartone  di  Leonardo  446. 
e  uno  di  fra  Bartolommeo  480.  e  dì  Raffaello 
508.  e  di  Andrea  del  SaHo  569.  574.  578. 
fa  dipingere  la  sala  del  Poggio  a  Cajano 
574.  627.  suoi  acquisti  593.  722.  protetto- 
re del  Vasari  II2I.  II23.  —  P.  —  Pietro 
che  morì  affogato  nel  Garigliano  486.  fu 
cacciato  di  Firenze  483.  079.  sua  sepoltura 
406.  fece  fara  a  Michelangelo  una  statua 
di  neve  970.  stima  che  faceva  di  quest'ar- 
tefice I03I.  —  Piero  detto  il  Gottoso  fa 
lavorare  Luca  della  Robbia  226.  benefica 
Donatello  277.  fa  fara  a  Michelozzo  una 
cappella  a  S.  Miniato  al  Monte,  e  quella 
della  SS.  Nunziata  a  Firenze  286.  —  Pier^ 
Jranceeco  fa  scolpire  un  Ercole  a  Baccio 
da  Montelupo  540.  —  V.  -—  mess.  f7m 
protegge  Luca  della  Robbia  225. 
MBD1CI  (oa')  Fra  Mareo  veronese  sommini- 
stra ai  Vasari  notizie  per  le  vite  dei  pittori 
ec.  331.  664.  853.  854.  amico  di  Frane. 
Torbido  654.  riceve  in  dono  una  carta  mi- 
niata da  Battista  del  Moro,  ivij  predice  la 
rovina  del  Campanile  di  S.  Giorgio  di  Ve- 
rona 848. 
=:  Iacopo  Bresciano  Seul,  allievo  di  Iacopo 

Sansovino  1076. 
MBLAVi  musico  fiorentino  fonda   un  Ospizio 
o  Spedale  in  Firenze  pei  Pellegrini  Oltra- 
montani 338. 
MBLCHiOHBi  Cav.  G.  pubblica  un  Giornale  di 
Belle  Arti  intitolato  V  Ape  Italiana  ì  166. 
II67. 
MELEÀCRO,  creduto  scolpilo  in  un  Pilo   del 
Camposanto  Pisano  100.   se  lo   sia  vera- 
mente 106. 
MELIGHINO  o  MELIGHI    areh.    ferrarese 
computista  della  fabbrica  di   S.  Pietro ,  e 
depositario  degli  scritti  di    Baldassar  Pe- 
ruzzi  561.  iguorante,  ma  protetto  da  Paolo 
III.  e  da  lui  dichiarato  architetto  561.  703. 
705.963.975. 
MBLLiBi    Francesco,    detto    Zoppo,    celebre 
predicatore  che  animò  i  Fiorentini  a  rico- 
struire   magnificamente   la   Chiesa   di  S. 
Spirito  267.  272. 
==  Pietro  citt.  fior,  fece  scolpire  il  Pergamo 

di  S.  Croce  390.  suo  ritratto  303. 
MELONE  (DA)  Altobello   pitt.   Cremonese 

871.  870.  888. 
MBLOzzo  da  Forlì  suo  quadro  attribuito  dal 
Bottari  a  Pier  della   Francesca  207.  con- 
temporaneo  di  Benozzo   337,  sue    opere 
ivij  confuso   erroneamente   con    Benozzo 
337.   338.  e  forse  dal  Vasari  è  per  errore 
chiamato  Mirozzo  595.  508. 
MELZO  Francesco  pitt.  Milanese,  scolaro  ed 
amico   di   Leonardo   da   Vinci  448.  453. 
454. 
MEMMI  Simone  pittor  sanese  ritrae  Cima- 
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bue  90.  e  la  Chiesa  di  S.  M.  del  Fiore  97. 
Ill.asserisceti  scolaro  di  Giotto  124.  128. 
negasi  130.  —  Sua  ^iCaesue  opere  158. 
e  segg.  dipinge  nel  Campo  Santo  di  Pisa 
160.  sua  morte  161.  chiamato  talvolta  Si- 
mon di  Meromo  e  talallra  Simone  di  Mar- 
tino wij  in  quale  anno  moramente  ci  mo- 
risse 163.  se  morisse  in  Avignone^  wij 
nominato  187.  211.  361. 

:=:Lippo  suo  fratello  pitt.  160.  sue  opere 
wij  e  161.  Non  era  fratello^  ma  cognato  di 
Simone  163. 

MENA6U0I  Giusto  pitt.  scolaro  di  Giotto; 
detto  Giusto  Padovano  129.  130.  432.  sue 
opere  429. 

MERCS  Raffaello  pitt.  e  scrittore  loda  le  pit- 
ture di  Masaccio  252.  sue  belle  osservazio- 
ni sulle  opere  del  Correggio  ..461.  463. 
biasimò  il  colorito  di  Giulio  Romano  716. 
fece  formare  di  gesso  alcune  figure  del Ban- 
dinelli  800.  sue  osservazioni  sopra  Tiziano 
1062. 1063. 

MENIGHELLA  pitt.  dozzinale  e  goffo  1019. 
ben  veduto  da  Michelangelo^  iVi. 

MENZOCHI  V.  MINZOCHI. 

MBBCAKZiÀ  (Tribunale  della)  a  Firenze.  Pittu- 
ra ivi   fatta  da  Taddeo  Gaddi  166. 

=r  (Tribunale  della)  a  Siena.  Pittura  ivi  fatta 
dal  Mecherìno  746. 

MBRCURio  di  bronzo  con  emblemi  misteriosi 
fatto  da  Donatello  276.  creduto  un  Amore 
ec.  281.  conservasi  nella  Galleria  di  Fi- 
renze iuij  altro  di  Gio.  Francesco  Rustici 
912.  altro  di  Gio.  Bologna  919. 

MERLIANO  Giovanni  scult,  detto  comune- 
mente Giovanni  da  Nola.  Sue  opere  594. 
sua  morie  wij  fu  scolaro  di  Angelo  Agnel- 
lo di  Fiore  indi  del  Buonarroti  597. 

MBSSÀLK  con  miniature  donato  a  Siste  IV. 
368. 

MESSINA  (da)  Antonelloj  porta  in  Italia 
l' arte  di  dipingere  a  olio  42.  —  Sua  yita 
311.  va  in  Fiandra  312.  poi  a  Venezia  ove 
lavorò  assai,  vi  fece  allievi  e  morì  iVi^r 
quali  sieno  le  piò  probabili  date  della  sua 
nascita  e  della  sua  morte  314.  —  Autori 
che  pongono  in  dubbio  la  sua  gita  in 
Fiandra  II57. 

MB98IMÀ  Sue  Chiese  —  Duomo  926.  —  S. 
Lorenzo  926.  —  S.  Domenico  926. 

MESSIS  Quintino  detto  il  Ferraro  IIOO. 
II03. 

MESTICA  ossia  imprimatura  come  si  dia  alle 
tavole  e  tele  da  dipingere  42. 

METALLO  per  fare  statue  35.  —  per  medaglie, 
ivij  —  di  Corinto  77. 

METTER  d'oro  comc  si  faccìa  45. 

METTIDORO  Mariollo  di  Francesco  631. 
632. 

==  Raffaello  di  Biagio  631.  632. 


METZ  C.  M.  incisore  in  Rame.  Pubblica  la 
stampa  del  Giudìzio  universale  del  Buo- 
narroti in  15.  tavole  1038. 

MBzzASOTTB  Prof.  Antonio.  Suo  Commentario 
della  vita  del  Perugino  citato  1160. 

MICHELAGNOLO  Senese  scult.  lavorò  i 
marmi  delia  sepoltura  di  papa  Adriano  VI. 
disegnata  da  Baldassar  Pernzzi  560.  593. 
Sua  vita  593.  sua  morte  594.  nominato 
879.  era  di  cognome  Auselmi  877.  887. 

=  orefice  padre  di  Baccio.  V.  BANDINELLI. 

MICHELANGELO  BUONARROTI  pitt.  scuL 
ed  arch.  fiorentino.  —  Sua  vita  976.  — 
scolaro  del  Ghirlandajo  380.  977.  da  gio- 
vine imitò  una  stampa  di  Martino  d'Anver- 
fta  683.  978.  fu  protetto  da  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico 978.  —  percosso  nel  volto  dal  Tor- 
rigiano  491.  492.  979.  — Sue  piò  notabili 
opere  di  iScu/fura/ Testa  del  Satiro  978.  fi* 
gure  dell'arca  di  S.  Domenico  a  Bologna 

979.  Bacco  a  Firenze  980. 1032.  David  co- 
lossale 21.981.  La  Notte  ed  altre  statue  ai 
sepolcri  medicei  in  S.  Lorenzo  993.  1037. 
statua  di  Papa  Giulio  a  Bologna  496.  985. 
gruppo  della  Madonna  della  febbre  a  Roma 

980.  Mosè  984.  1034.  Cristo  nella  Minerva 
992.  sepoltura  di  Giulio  II.  495.  983.  990. 
992.  995.  996.  1036.  1037.  —  statua  fatU 
scolpire  da  Michelangelo  a  uno  squadratore 
16.  1020.  suo  progetto  di  un  gruppo  per 
accompagnare  il  David  di  Piazza  783.  785. 
si  esibisce  di  scolpire  la  sepoltura  di  Dante 

1038.  — Sue  piò  notabili  opere  di  Pittura. 
S.  Famiglia  per  Angelo  Doni  982.  volta 
della  cappella  sistina  986.  987.  Giudizio 
universale  736.  997.  Cappella  Paolina  998. 
— Sue  piò  celebri  opere  d^ Architettura  di' 
file.  Facciata  di  S.  Lorenzo  991.  sagrestia 
nuova  in  detta  chiesa  992.  Libreria  Medi- 
cea 992. 1036.  scala  di  detta  Libreria  1005. 

1039.  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  472. 
863.  999.  1000. 1002.  I0I2.  modello  della 
cupola  1009.  contradizioni  che  soffre  dai 
suoi  nemici  per  cagione  di  detta  fàbbrica 
1003.  1004.  1005.  1007.  I0I4.  ricusa  oeni 
mercede  per  conto  della  medesima  1006. 
Abbellisce  il  Campidoglio  1000.  e  il  Palaz- 
zo Farnese  703.  1001.  sue  premure  per  la 
chiesa  di  S.  Gio.  de'Fiorentini  a  Roma  705. 
1003.  I0I3.  fontana  del  corridore  di  Bel- 
vedere 949.  suo  disegno  per  una  nicchia  19. 
fa  alcune  finestre  inginocchiate  al  Palazzo 
Medici  di  Firenze  in  via  Larga  899.  991. 
—  Suoi  lavori  d* Architettura  militare:  for> 
tifica  il  poggio  di  S.  Miniato  per  l'assedio 
di  Firenze  992.  993.  fortifica  Borgo  Nuovo 
a  Roma  999.  —  Sue  gite.  Va  a  Roma  983. 
fugge  da  Roma  e  viene  a  Firenze  504.  984. 
va  a  Bologna  e  si  riconcilia  con  Giulio  li. 
985.  va  a  Ferrara  e  a  Venezia  993.  994. 


INDICE    GENERALE 


I2I7 


1037.  va  a  Spoleti  1007.  —  suoi  Cartoni 
e  disegni:  Cartone  della  Gaerra  dt  Pisa 
780.  982.  983.  984.  pel  quadro  della  Leda 
995.  1037.  di  una  Venere  825.  fa  alcuni 
schizzi  delle  sepolture  di  Leone  X.  e  di 
Glem.  VII.  593.  —  Loda  Masaccio  25L 
loda  una  tavolina  di  Giotto  122.  ammira 
le  porte  del  Battistero  di  Firenze  240.  loda 
edvimita  Fra  Filippo  Lippi  321 .  loda  Gen- 
tile da  Fabriano  331.  loda  Bramante  475. 
loda  Andrea  del  Sarto  a  Raffaello  587.  loda 
il  Pontormo  817  .  loda  le  opere  di  plastica 
del  Begarellì  462.  loda  Tiziano  1042.  loda 
il  Vosari  per  l'opera  delle  Vite  degli  Art^ 
6ci  1002.  ammira  un  lavoro  di  porfido  18. 
I0I2.  —  ama  grandemente  Urbino  suo  ser- 
vitore 1006.  1039.  ama  Iacopo  detto  l'In- 
daco 435.  ama  il  Vasari  1002.  amico  del 
Grahacci  669.  di  Fra  Sebastiano  del  Piom- 
bo 719.  720.  col  quale  si  disgusta  723. 
amico  del  Bugiardini  801 .  amico  del  Sam- 
micheli  851.  stima  un'  opera  del  Rustici 
914.  conosce  l'ingegno  del  Montorsoli  920. 
protegge  Daniello  da  Volterra  941.  949. 
951.  e  Raffaello  da  Montelupo  550.  e  Gu- 
glielmo dellaPorta  1001. 1089 amato  da 

Personaggi  illustri  I0I5.  I0I6.  e  dalla  Mar- 
chesana di  Pescara  1017. — Biasima  il  mo- 
dello della  fabbrica  di  S.  Pietro  fatto  dal 
Sangallo  702.  biasima  una  pittura  d'Ugo 
da  Carpi  fatta  senza  pennello  688.  biasima 
il  ballatojo  esterno  intorno  alla  cupola  di 
S.  M.  del  Fiore  672.  biasima  l'uso  degli 
'  intagli  ove  sono  statue  836.  1002.  biasima 
alcune  pitture  del  Bandi nelli  784.  —  Bia- 
simato dal  Boccacci  no  555.  dal  Milizia  e 
da  altri  1034.  superato  in  alcune  cose  da 
lac.  Sansovino  1076.  —  Adopera  il  traver- 
tino 22.  e  la  pietra  del  Fossato  23.  usa  l'or- 
dine composto  26.  fa  benissimo  gli  scorti 
40.  suo  modo  di  abbozzare  le  statue  IO  16. 
1033.  suoi  studii  anatomici  I0I7.  1042* 
suoi  detti  sentenziosi  I0I8.  suoi  motteggi 
I0I9. 1042.  suoi  ritratti  I0I2.  sue  abitudi- 
ni, sue  virtù  e  qualità  1017.  e  segg.  Resiste 
agli  inviti  del  Duca  Cosimo  di  tornare  a 
Firenze  769.  1005.  1006.  1008.  I04I.  — 
sua  morte  I0I5.  suo  cadavere  trasportato  a 
Firenze  1020.  1022.  onorato  di  magnifiche 
esequie  I02I.  e  segg.  Suo  deposito  nella 
Chiesa  di  S.  Croce  1030.  nominato  284. 
444.  450.  478.  671.  114.  722.  741.  760. 
775.  777.  867.  903.  932.  941.  948.  1098. 
1134. 

MICHELE  di  Ridolfo  V.  GRILLANO  AIO 
Michele. 

=  Fiammingo.  V.  FIAMMINGO . 

MICHELINO  pitt.  scolaro  di  Giottioo  177. 
II53. 

zuz  Intagliator  di  pietre  dure  675. 


zz:  (DI)  Domenico  scolaro  di  Fra  Gio.  Ange- 

.   lieo  da  Fiesole  301. 

MICHELOZZI  Michelozzo  scult.  ed  arch.  fio- 
rent.  fece  una  figura  al  sepolcro  di  Baldas- 
sarre Coscia  ossia  Gio.  XXIII.  273.  283.  — 
Sua  tata  283.  muta  una  colonna  a  uo  edi- 
fizio  a  Venezia^  e  poi  rimuta  quelle  del  Pa- 
lazzo della  Signoria  di  Firenze  284.  fa  il 
convento  di  S.  Marco  285.  e  diverse  ville 
286.  e  il  conv.  del  Bosco  a'Frati  in  Mugel- 
lo iuij  suoi  lavorilo  Genova  287. sua  mor- 
te iVi. 

z^  di  Bartolommeo  scult.  fiorentino  228. 

MiOHABDi  Gio.  Batt.  rislaurator  di  pittore 
724. 

MILANESE  Agostino  scult.  V.  BUSTI. 

MILANO  (DA)  Mij^ele  o  Michelino  pitt  sco- 
laro  di  Agnolo  Gaddi  129.  181. 

-z  Giammaria  pitt.  di  Grottesche  947. 

=:  Giovanni  discepolo  di  Taddeo  Gaddi  166. 
167.  190. 

z=:  Cesare  V.  SESTO.  (DA) 

MiLiao  Sue  Chiese  —  S.  Ambrogio  V.  Duo- 
mo. —  S.  Caterina  880.  884.  —  S.  Celso 

884.  890.  I06I.   1068.  I09I Duomo 

470.  883.  884.  1087.  1088.  —  S.  Ercolino 
883.  —  S.  Francesco  470.  —  S.  Lorenzo 

883.  —  S.  Maria  di  Brera  883.  — -  S.  Maria 
delle  grazie  447.  470.879.  883.  884.  1058. 

—  S.  Marta  883.  —  Monastero  Maggiore 

884.  890.  — .  S.  Paolo  880.  Passione  880. 

—  S.  Sepolcro  295.  —  S.  Vincenzio  59. 

—  S.  Vittore  1091. 

MILIZIA.  Francesco  architetto  e  scrittore.  Soe 
opere  citale  475.  975.  reputa  il  salone  del 
Consiglio  di  Firenze  il  più  grande  d'Italia 
531.  biasimato  per  la  sua  eccessiva  maldi- 
cenza 1034. 

MINESCHERN  Giovanni  scult,  ed  architetto 

noi. 

MINGA  (DEL)  Andrea  pitt.  dipinge  alcuni 
quadri  disegnati  dal  Bandinelli  795.  fece 
un  quadro  per  le  esequie  del  Buonarroti 
1026.  di  chi  scolaro  1043.  II09.  sua  opera 
III8. 

MINI  Antonio  scolaro  del  Bonarroti  607.  va 
in  Francia  918.  919.  va  a  Venezia  con  Mi- 
chelangelo 993.  portò  in  Francia  la  Leda 
di  Michelangelo  994.  995.  statali  donata 
da  lui  slesso  994.  995.  I0I7.  gli  furon  car- 
pili  alcuni  disegni  di  Michelangelo  dall'Am- 
manoato  e  da  Nanni  di  Baccio  Bigio  giovi- 
oetti  1002.  poco  disposto  all'Arte  I0I7. 

MINIATI  Bartolommeo  pitt.  fiorent.  lavorò  io 
Francia  col  Rosso  619. 

MINIO  Tiziano  scult,  padovaoo  662.  668. 
allievo  di  Iacopo  Sansovino  1076.  sue  do- 
tizie  1077.  1078.  da  alcaoi  scrittori  confu- 
so con  Tiziano  Aspetti  scult.  anch'  esso  pa- 
dovano 668.  1085. 
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MINO  da  FicMle  scnlt  V-  FIESOLE  Mino. 

zzz  del  Regno  scult.  V.  REAME. 

=:  da  Siena  piti,  e  moaaiciiU  V.  TURRITI 
e  MINUCCIO. 

MINORE  Maestro  di  Tarsie  202. 

MINUGGIO  o  Mino  da  Siena  pittore  III. 

MINZOGGIU  o  Menzochi  Francesco  pilt.  di 
ForB^  laTOrò  nel  palazzo  dell'Imperiale 
presso  Pesaro  838.  fn  scolaro  di  Girolamo 
Genga  839.  fu  chiamato  il  Vecchio  di  san 
Bernardo  843.  sae  opere  830.  035. 

=:  Pietró  Paolo  figlio  del  suddetto  «  stuccato- 
re 840. 

MiaAcoLo  della  croce  dipinto  da  Iacopo  e  Gen- 
tile Bellini  357.  361. 

=  àtik  SS.  Sagramento  in  S.  Ambrogio  da  Co- 
simo Rosselli  363. 

MIRETI  Niccolò  dal  Va4^i  chiamato  Moreto 
430.  433. 

MIRONE  scnlt.  Greco  84.  detto  alle  sue  figu- 
re grazia  e  proporzione  210. 

MIROZZO  Francesco  da  Forlì  pitt  595.  forse 
è  Francesco  di  Melozzo  598. 

MIRUOLI  dal  Vasari  detto  Miruolo  1049.  h 
bolognese  105 1. 

MISGERONI  o  BOSURONI  Gaspero  e  Giro- 
lamo intogliatori  di  pietre  milanesi  431  • 
434.  loro  notizie  679. 

MISURONI  Vedi  MISGERONI. 

MissiBivi  ab.  Melchiorre  9  corregge  un  errore 
del  Bottari  circa  un  supposto  ritratto  di 
Rafiaello  520. 

MOGGIO  seni,  ed  arch.  Senese  183.  sue 
opere  in  Toscana  185.  in  Ancona  186. 
insegna  la  scultura  a  Niccolò  aretino  218. 

NOGEtTO  Girolamo  pitt.  Bresciano  scolaro 
di  Gio.  Benini  360.  362.  credesi  di  lui 
un  quadro  attribuito  a  Giovanni  Bellini 
360.  Dal  Vasari  è  talvolta  chiamato  Mo- 
sciano  691.  chiamasi  anche  semplicemente 
Girolamo  Bresciano  696.  intagliò  in  rame 
362. 

MODANA  (II)  Scultore  Vedi  BEGAREL- 
LI. 

MODANA  (DA)  Gio.  Battista  V.  INGONL 

=:  Niccolò  o  Niccolino  pitt.  V.  ABATL 

=  Cristofano  pitt.  219. 

=  Pellegrino  pitt.  V.  MUNARI. 

MODANINO  da  Modana  scnlt.  Vedi  MAZ- 
ZONI Guido. 

MODBLLi  di  cera  e  di  terra ,  come  s' ingrandi- 
scano a  proporzione  nel  marmo  31.  — 
come  si  lavorino  32.  —  come  si  facciano 
per  le  figure  di  bronzo  33.  —  di  terra 
usati  dagli  antichi  scultori  e  fonditori  76. 

==:  di  cera  d'  alcuni  capitani  impiccati  fatti 
dal  Tribolo  per  Andrea  del  Sarto  760. 

MODELLO  di  legno  per  istudiare  i  panneggia- 
menti 480.  482. —  di  Palazzo  vecchio 
cogli  abbellimenti  fattivi  dal  Vasari  I0I2. 


— -  della  Ghiesa  di  S.  Gio.  de*  Fiorentini  a 
Roma  ideato  da  Michelangelo  e  modellato 
di  terra  da  Tiberio  Calcagni  I0I3.  ^  del- 
la fabbrica  di  S.  Pietro  560.  562.  702. 
705.  999.  1000.  -—  della  cupola  di  detto 
fabbrica  1009.  -«  della  chiesa  di  S.Lorenzo 
fatto  dal  Ghiberti  243.  —  della  conola  del 
Duomo  fatto  da  Bronellesco  260.  e  dal 
Ghilvsrti  wij  e  da  Ant.  de'  Verzelli  262. 
•—  della  lanterna  della  Cupola  di  S.  M. 
del  Fiore  del  Bninellesco  263.  e  d'  nnn 
Gaddi  e  d' altri  iVi^*  —  del  ballatojo  inton- 
no alla  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  fatto 
da  Baccio  d' Agnolo,  e  poi  da  Michelange- 
lo 672.  — -  di  un  palazzo  pel  duca  di  Ca* 
lavria  fatto  da  Giuliano  e  da  Antonio  dn 
Sangallo  493. —  della  cittÀ  e  sito  di  Siena 
fatto  dal  Peloro  561.  modello  del  Porto  di 
Pesaro  fatto  da  Bart.  Genga  841.  —  di 
Michelangelo  per  un  palazzo  ordinatogli  da 
Giulio  III.  1004.—  delU  facciata  di  &Lo- 
renzo  1035. 

MonaLLO  di  cera  d' un  deposto  di  Croce  fat- 
to dal  Sansovino  a  Pietro  Perugino  1070. 
1083. 

MODBVA.  Sue  Chiese  —  S.  Bastiano  847.  886. 
—  S.  Domenico  876.  877.  —  Duomo  595. 
•—  Frati  dell'osservanza  413.  -—  S.  M. 
della  Neve  566.  di  Pietro  877. 

MOGLiB  d'Andrea  del  Sarto  biasimato  dal 
Vasari  581.  583.  584.  ritratta  dal  marito 
in  molte  sue  opere  572.  chiamavasi  Lucre- 
zia del  Fede  583. 

zrdi  Gola  dell' Amatrice,  si  precipita  da 
una  balza  per  salvare  il  proprio  onore  633. 

=  di  Pier  Francesco  Borgheriui.  Sua  fermez- 
za contro  la  prepotenza  di  Gio.  Battista 
della  Palla  821.  era  di  casa  Acciajuoli 

•     • 

MOHASTBao  delle  Donne  di  Faenza  in  Firen- 
ze  120 di  S.  Chiara  a  Napoli  121.  — 

di  S.  Caterina  sulla  piazza  di  S.  Marco 
a  Firenze  479.  482. — ^Maggiore  di  Milano 
884 

MONDELLA  Galeazzo  Intogl.  di  Pietre  660. 
668.  677. 

r=:  Agnolo  suo  figliuolo  660. 

MOffBTB  poste  nei  fondamenti  d'Orsanmichele 
279.  —  battute  coi  conj  di  Benv.  Cellini 

mi. 

MOHBBÀLB  (Badia  di)  in  Sicilia  93. 95.  97. 

MONSIGNORI  Francesco  pitt.  detto  dal 
Vasari  anche  Bonsignori  431.  434.  sue 
notizie  655.  dipinge  un  Cane  turco  pel 
duca  di  Mantova  656.  non  volle  dipingere 
cose  lascive,  wij  sua  morte  wij  notizie  di 
sua  famiglia  657. 

=  Fra  Girolamo  Domenicano  pitt.  copia  il 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  453.  667« 
879.  sue  notizie  657.  sua  morte  ipi. 
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=  Fra  Cherubino  Francescano  657. 

MONTAGNA  Iacopo  pitt.  scolaro  di  Gio. 
Bellini  361.  nominato  dal  Aidolfi  362.  e 
dal  Vasari  1081.  1085. 

z=  Bartolommeo  da  Vicenza  pitt.  428.  sue 
opere  432.  sue  notizie  434. 

MOVTÀLTO  Antonio  amico  e  protettore  del 
Vasari  II 38.  altro  della  stessa  famiglia  e 
dello  stesso  nome  ora  irivente  517.  1143. 

M0HTA17TI  Antonio  scul.  possedeva  un  Tolnme 
delle  poesie  di  Dante  coi  disegni  nel  mar- 
gine fatti  da  Michelangelo  1038. 

:=  Bartolommeo  pitt. 

MONTECARLO  (Da)  Bastiano  pitt.  sco- 
laro  di  Raflaellin  del  Garbo  e  possessore 
del  ritratto  di  esso  488. 

MOVTE  CA8S1KO  Chiesa  di  S.  Benedetto  50. 
324. 

MONTECAVALLO  Antonio  arch.  470. 

MOV  TE  FIA.8C0H1.  Sua  Cattedrale  844.  853.  — 
Rocca  495. 498. 

MOHTB  LBOKB  in  Calabria  —  SuoDuomo  536. 

MONTELUPO  (DA)  Baccio  scul.  ed  arch. 
suo  fanciullo  di  marmo  in  S.  Lorenzo  347. 
-—  Sua  vita  549.  sua  statua  a  un  pilastro 
d'  Orsanmichele^  ivij  fece  la  Chiesa  di  S. 
Paolino  a  Lucca  ivij  e  1069,  sua  morte 
wij  e  550.  il  suo  ^cro  nome  è  Bartolom- 
meo Lupi  551.  fa  un  arco  trionfale  per  le 
feste  di  Leone  X.  571.  nominato  1070. 

=:  Raffaello  scul.  laTora  a  Loreto   544.  701. 

—  Sua  tòta  549.  ira  a  Loreto  wij  e  834.  fa 
la  statua  di  S.  Damiano  nella  Sagrestia 
nuova  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  550.  921. 
995.  sue  opere  a  Roma^  wij  fu  migliore 
artefice  di  suo  padre  iVi^-  soprintendente 
alla  fabbrica  del  Duomo  d'Orvieto  551. 
lavora  in  Castel  S.  Angiolo  738.  termina 
nn'  opera  del  BandinelU  781.  fa  la  Statua 
di  Leone  X.  788.  834.  fa  due  statue  per  la 
sepoltura  di  Giulio  II.  996.  nominato  760. 
767.  834.  836.  902.  903.  925.  1002. 

MONTEPULCIANO  (DA)  Marco  pitt.  allievo 
di  Lorenzo  di  Bicci  20/.  e  di  Spinello  are- 
tino 248.  fece  il  ritratto  di  Porri  Spinelli 

=  Pasquino  scolaro  del  Filarete  290. 

MOiiTBPin.ciAiio.  Sue  Chiese  —  S.  Agostino 
552.  —  S.  Biagio  ;  ossia  Madonna  fuori  di 
PorU  S.  Biagio  497.  498.  —  Palazzo  del 
Card,  del  Monte  497.  —  Pieve  309. 

MONTERCHI  scrittore  eccellente  1094. 

MONTE  SANSA  VINO  ^AL)  Domenico 
scnlt.  545. 

MOVTK  SAH  sAviiro.  Sue  Chiese  —  S.  Agata 
542.  —  S.  Agostino  543.  628.  674.  II23. 

—  S.  Antonio  confraternita  545.  —  Ma- 
donna di  Vertigli,  o  dalle  Vertighe  756. 
894.  896.  904.  ^  S.  Maria  della  Neve  754. 

—  Sua  Porta  civica  1090. 


MONTEVARCHI  scolaro  di  Pietro  Perugino 
422. 427. 

MOiTTBVAxcBi  chicsB  di  S.  Franccsco  388* 

MONTORSOLI  fra  Gio.  Angiolo  de' Servi 
scult,  fa  una  statua  di  S.  Cosimo  per  la  sac 
grestia  di  S.  Lorenzo  760.  921.  995.  fa  una 
statua  per  la  venuta  io  Firenze  di  Carlo  V. 
903.  922.  Sua  vita  920.  si  vestì  frate  nei 
Servi  921.  va  a  Roma  e  restaura  alcune  sta- 
tue antiche  IVI  j*  va  in  Francia  ;  torna  in  Ita- 
lia 922.  va  a  Napoli  per  fare  la  sepoltura 
del  Sannazzaro  923.  fiti  a  Genova  la  statoa 
del  Principe  Dorìa^  ù^i^*  e  la  sepoltura  del 
medesimo  924.  sdegnato  contro  il  procede- 
re del  Bandinelli  925.  scolpisce  la  fontana 
di  Messina  ivij  lavora  a  Bologna  927.  fh 
una  sepoltura  per  se  e  per  gli  artefici  del 
Disegno  928«  ristabilisce  la  compagnia  di 
S.  Luca  wij  sua  morte  e  sepoltura  929* 
1020.  nominato  II05.  Ill2. 

=  Martino  suo  parente  ed  allievo  «  scultore 
924. 925.  S^.  II 12. 

r=  Angiolo  nipote  del  frate  suddetto  924  le- 
gnaiuolo 925.  927. 

MONVERDE  Luca  piti,  da  Udine  scolaro  dì 
Pellegrino  da  San  Daniello  599. 

MOHZA  Chiesa  di  S.  Gio.  Battista  59. 

MOBBLLi  Iacopo.  NotuMi  d^Anotùmo  da  lui 
pubblicata  nel  1800.  citata  129.  220.  304. 
362.  363.  432. 1086.  H5I.  II53. 

MOBBVi  Canonico  Domenico  sue  opere  citate 
126. 174.  191.  773. 1044.  pubblicò  le  vite 
del  Bruoellcsco  scritte  dal  baldinucci  e  da 
un  Anonimo  269.  272.  e  la  novella  del 
Grasso  Legnaiuolo  270.  ritrovò  il  sepolcro 
di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di  Giuliano  de' 
Medici  397.  illustrò  il  ritratto  di  Biodo  Al- 
leviti 520. 1042.  difese  il  Buonarroti  contro 
il  Milizia  1034.  Documenti  relativi  a  Mi- 
chelangelo da  esso  dati  alla  luce  1036. 
1037.  1038.  e  le  poesiedel  Bronzino  III7. 

MORETO  Niccolò  pitt.  V.  MIRETI. 

MORETTO  Alessandro  V.  BUONVICINO. 

MORGABTB  Y.  BOBILLI. 

MOBGBBM  Raffaello  Intagl.  in  Rame  incide  mi- 
rabilmente il  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vin- 
ci 453.  e  la  madonna  del  Sacco  d'Andrea 
del  Sarto  586.  da  fanciullo  incise  alcune 
figure  del  Bandinelli  800. 

=  Filippo  padre  del  suddetto  InU  in  Rame 
800. 

MORO  Antonio  pitt.  olandese  IIOI. 

MORO  (DEL)  Battista  d'Agnolo  pitL  431. 
435.  discepolo  e  genero  dì  Francesco  Tor- 
bido 654.  sue  notizie  ivij  dipinse  una  ta- 
vola nella  chiesa  di  S.  Barbara  a  Mantova 
878.  incide  in  rame  689.  lo  stesso  che  Bat- 
tista d'Agnolo  695.  nominato  713.  851. 

=i:  Marco  suo  figlio  pitt.  654. 

=  Francesco  V.  TORBIDO. 
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MOROCENI  Giacomo^  sna  UTola  ìd  S.  Ele- 
na a  Venezia  432.  dal  Vasari  chiamato 
Morzone.  V.  MORZONE. 

MORONI  Domenico  pitt.  Teronese  sue  noti- 
zie 657. 

=  Francesco  pitt.  suo  figlio.  Sue  notizie  657. 
sua  morte  659.  nominato  663. 

MORROirA  sua  opera  Pisa  illustrata  ec.  citata 
200.  252. 

MORTO  da  Feltro  pitt.  V.  FELTRO. 

MORZONE  Giromin  pitt.  429.  qual  sia  il  vero 
suo  nome  432. 

MOSCA  Simone  scult,  da  Settignano lavora  a 
Loreto 701. 760.—  iSua  i/ita 832. eccellente 
nell'in  tagliar  fogliami^  fregiature^  ec.  xVi^ 
condotto  a  Loreto  da  Ant.  daSangallo  834. 
lavorò  nel  Duomo  d'Orvieto  550.  834.  sua 
moHe  836.  protetto  dal  Vasari  835.  1002. 

r=:  Francesco  detto  Moschino  scultore  fi- 
glio di  Simone  —  Sue  notizie  835.  836. 
lavora  nel  Duomo  di  Pisa  836.  837.  era  ac- 
cademico del  Disegno  II 16. 

MOSCBizfi  sue  notizie  intorno  ad  Antonio  So- 
lario detto  lo  Zingaro  201.  sua  Guida  di 
Venezia  citata  433.  911. 1084.  sua  Guida 
di  Padova  434.  1085. 

MOSCHINO  Francesco  V.  MOSCA. 

MOSCIANO  Girolamo  pitt.  Bresciano.  V. 
MOCETTO. 

MOSTAERT  Francesco  pitt.  IIOO.  II03. 

=  Effidio,  dalVasari  detto Gilis  IIOI.  II03. 

MUNARI  Pellegrino  da  Modena  scolaro  di 
Raffaello  pitt.  sua  opera  in  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  a  Roma  698.  —  Sua  vita  564. 
lavora  nelle  loggie  vaticane  510. 565.  ucciso 
per  colpa  d'un  suo  figliuolo  tVO  ebbe  anche 
il  cognome  Arelusi  566.  lavora  in  compagnia 
di  Polidoro  e  di  Maturino  610. 

MURANO  (DA)  Natalino  pilt.  908.911. 

=  Bartolommeo  V.  VIVARINI. 

miRAVo  Sua  Chiesa  di  S.  Michele  e  S.  Mattia 
de'Camaldoleosi  202. 

MUSÀICI  lodevoltssimi  53.  fatti  a  Monreale  in 
Sicilia  II49.  —  in  S.  Pietro  e  io  S.  Maria 
Maggiore  a  Roma  112.  -^  in  S.  Maria  del 
Fiore  a  Firenze  ivij  —  di  Andrea  Tafi  e 
d'Apollonio  greco  in  S.  Gio.  di  Fir.  109. 
restaurati  315.  —  di  Artefici  greci  e  italia- 
ni in  S.  Marco  diVanezia  HO.  I06I.I068. 

=  di  Gaddo  Gaddi  112.  —  d'Angelo  Gaddi 
180.  — .  di  Lorenzo  Ghiberti  237.  ~  d'A- 
lesso  Baldovinetli  315.  —  di  Gherardo  Mi- 
niatore 373.  —  di  Domenico  Ghirlanda jo 
379.  ->  di  David  Ghirlandajo  891.895.  — 
di  Ridolfo  Ghirlandajo  893.  895.  —  di  Lo- 
dovico Rosso  a  Venezia  I06I. —  dei  fra- 
telli Zuccatij dalVasari  detti  Zuccheri  I06I. 
1068.  —  di  Vinc.  Bianchini  1068.  _  di 
Bartolommeo  Bozzato^  o  Bozza    I06I. 

MUSAICO  rustico ,  fatto  di  pezzi  di  colature  di 


mattoni  e  di  vetri  28. —  fatto  con  pezzetti 
di  marmo  nei  pavimenti,  usalo  dagli  An- 
tichi 29.  —  altri  più  fini  iVi. 

=:=  di  t^etri.  Di  quali  avvertenze  abbisogni  per- 
chè riesca  lodevole  46.  —  opere  di  musaico 
che  sussistono  in  varie  città  iVi^  —  come 
si  lavori  li^i. 

:=:  di  legnami  di  varjcolori^  ovvero  Tarsia  47. 

MUSSO  ^or6onìco  di  Napoli.  Opere  ivi  conser- 
vate, di  Raffaello  516.  519.  di  Giorgio  Va- 
sari II4I. 

zn  di  Parigi  Opere  d'Italia  colà  trasportale 
e  limaste. —  Di  fra  Gio.  da  Fiesole  303.  di 
Fra  Filippo  Lippi  322.  ^diPesellino  336. 
^  dìBenozzo  338.  —  diDom.  Ghirlandajo 
380.  —  del  BotticelU  389. —<  d'Andrea 
Mantegna  403.  •—  di  Leonardo  da  Vinci 
454.  —  del  Correggio  463.  —di  fra  Bario- 
lommeo  di  S.  Marco  481.  —  di  Mariolto 
Albertinelli  486.  —  diRaffaellin  del  Garbo 
489.  —  di  Raffaello  d'Urbino  517.  521. — 
di  Lorenzo  di  Credi  553.  —  di  Andrea 
Sguazzella  584.  —  di  Andrea  del  Sarto 
584.  —  di  Giulio  Romano  718.  —  di  Fra 
Sebastiano  del  Piombo  724.  —  del  Pontor- 
mo  831.  —  di  Paolo  Veronese  855,  —  di 
Gaudenzio  Ferrari  890.  -^  di  Tiziano  890. 

—  di  Ridolfo  Ghirlandajo  895.  —  di  Cec- 
chin Salviati945.-<  del  Primaticcio  1049. 

—  di  Tiziano  1065.  1066.  —  di  Cosimo 
Rosselli  II 59. 

=:  faticano  953.  V.  GALLERIA  del  Vati^ 
cano, 

MUZIANO  Girolamo  pitt.  bresciano.  Sue  no- 
tizie 882.  889.  dal  Vasari  è  detto  Mosciano 
958.  non  dee  esser  confuso  col  Mocetto  dal 
Vasari  talvolta  chiamato  esso  pure  Moscia- 
no 696.  lavorò  in  Orvieto  958.  973. 


N 


NALDINI  Battista  pitt.  fior,  scolaro  del  Pon- 
tormo  829.  832.  974.  ajuto  del  Vasari  961. 
dipinse  un  quadro  per  l'esequie  del  Buo- 
narroti 1027.  sue  notizie  II08.  III8. 

=  Lorenzo  scult.  fior.  lavora  in  Francia  col 
Rosso  619.  920.  h  soprannominato  Guaz- 
zetto 915.  è  scolaro  del  Rustici  918.  919. 
tornato  a  Firenze  non  vuol  vedere  la  rovina 
di  certe  sue  case  919. 

=  Paolo  scult. 

NANNI  o  NANI  Giovanni  V.  Rie  AMATORE. 

NANNI  Uogberl»  V.  UNGHERO. 

NANNOCCIO  pitt.  scolaro  d'Andrea  del  Sar^ 
to  580.  587.  detto  Nannoccio  da  S.  Gior- 
gio^ o  dalla  Costa  a  S.  Giorgio  932.  945. 
fu  anche  scolaro  del  Bandi nelli  932. 

VAPOLi  Sue  Chiese  S.Agost.  633.  — S.  Angio- 
lo 275.  612.  —  S.  Aniello  624  —  S.  Cbia- 
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■AiDBLLO  ini.  in  Bame  1064. 

■▲IDI  Iacopo  ma  tUiria  fiorentina  citala  481. 
(  0¥e  per  errore  è  detto  Varchi  )  116 1. 

z=:  Ab.  Luigi*  Sua  descrizione  del  Tempio 
fiialatcìtiano  di  Rimini  ec.  1 157. 

NASSARO  (DEL)  Matteo  lotag.  di  Cammei 
675.  Sne  notitie  677.  lavorò  asaai  in  Fran- 
cia per  Francesco  I.  iyi:  ed  h  Wi  fatto  mae- 
stro de'conii  della  zecca  678.  sua  morte  wL 

NATALINO  pili.  V.  MURANO. 

■AUDBO  Gabbriello  sua  jÉpoiogia  d^mrandi 
uomini  accusati  di  Ma^  citala  697. 

NAVARKA  Pietro  arcb.  milìtaTe  698. 

NEBBIA  Cesare  pili.  d'Ortielo  1099. 

NEGROLO  Filippo  Cesellatore  milaoese  679. 

NEGRONI  o  Neroni  Barlolommeo  pili.  Sane- 
se  detto  maestro  Riccio  V.  RICCIO. 

NELLI  Suor  Plaotilla  piltr.  monaca  domeni- 
cana e  scolara  di  fì«  Barlolommeo  480. 483. 
sne  opere  589.  ritrae  meglio  i  ▼olii  femmi- 
nili the  i  maschili  ivij  e  591.  suo  Cenaco- 
lo dipinlo  ove  ora  sia  1 164. 

VBLLi  Senator  sue  opere  citale  270. 

NELLO  Bernardo,  V.  FALCONI. 

==  di  Vanni  V.  VANNI. 

ITBHCi  Francesco  piti.  d'Angbiari ,  disegna 
gran  parte  delle  pittare  del  Coiiipo  Santo 
pisano  I27« 

NERO  (DEL)  Durante  piti,  del  Borgo  S.  Se- 
polcro 959. 

NEROCCIO  Architetto  senese  bilica  la  cam- 
pana del  Comune  di  Firenze  160.  163. 

HaaoiiB  s'impadronisce  delle  statue  di  bronzo 
di  varii  eccellenti  artefici  greci  80.  —  fa 
venire  a  Roma  Zenodoro  perchè  gli  faccia 
la  sua   figura   colossale  81. 

NERONI  Barlolommeo  piti.  V.  RICCIO  Sa- 
nese. 

■BTTwo  statua  detta  il  Biaocono  21.  52. 
794.  796.  800. 

«mr  suo  itinerario  di  Roma  citato  1032. 

NICCOLA  PISANO,  V.  PISANO. 

NIGCOLAJO  pili,  scolaro  del  Ghirlandaio 
891.  congetture  intano  al  suo  cognome 
895. 

viccobuii  Gio.  Battista.  Suo  elogio  delPOr- 

Signa  citato  173.  altro  suo  elogio  di  Leon 
attisia  Alberti  307.  308. 

NICCOLO*  Fiorentino  seolaro  del  Brunelle- 
sco  V.  BARONCELLI. 

=  Fiorentino  scolaro  d^  Filarete  290. 

=  Aretino  V.  ARETINO. 

=;  Cieco  pitt.  scoi,  del  Ghirlandaio  380. 

=:  Modenese.  V.  ABATL 

KiccoLO*  V.  fa  lavorare  Vitt.  Pisaoello  e  Gen- 
tile da  Fabriano  321.  e  Bernardo  Gambe- 
relli  detto  Rossellino  architetto  345.  suoi 
magnifici  progetti  itàj  e  346.  sua  rita  scrìt- 
ta da  Giannozzo  Manetti  iuL 

MULLO  che  sia,  e  come  si  lavori  50.  —  storia 

Visiti 


dei  nielli  e  de'nidlatori  scritta  dal  Cieo- 
gnara  53.  artefici  che  lo  laTorarono  con 
lode  196.  lavori  di  niello  fatti  da  France- 
sco Francia  412.  415. 

HiGBTTi  Matteo  archilcllo  99. 

NINO  figlio  d'Andrea  pisano  aiuta  il  padre 
nel  lavorare  la  porta  di  S«  Giovanni  143. 
sue  opere  144.  e  seg. 

NOLA  (DA)  Pietro  scultore  21. 

=(DA)  GiovanniMerliano.  V.  MERLIANO. 

voiTHOTB  lames  piti,  e  scritt.  inglese  1062. 

irovxLLi  Antonio  tenta  con  poco  successo  di 
imitare  i  lavori  di  terra  invetriata  di  Loca 
della  Robbia  228. 

=z  Francesco  Int.  in  Rame  403.  432. 

NUNZIATA  (DEL)  Tato  pitt.  fior,  studia  le 
opere  di  Masaccio  nel  Carmine  252.  scolaro 
di  Ridolfo  Grìllandajo  va  in  Inghilterra 
532.  725.  726.  nominalo  728.  739.. sue  no- 
tizie 891.  892.  896. 

vuHZi^TA  (SS)  Immagine  sacra  dipinta  da 
Giotto  117.  —  da  Pietro  Cavallini  in  S. 
Marco  157.  altra  del  medesimo  miracolosa 
iVx  ^*  se  sia  la  celebre  immagine  nella  chiesa 
dì  questo  titolo  a  Firenze  158.  del  medesi- 
mo neir  Oratori od'Orbatf Ilo  a  Fir.  iAj  — 
dall' Orgaffna  173.  —  da  Frane.  Bartoli 
204.  scolpila  in  pietra  da  Donatello  272. 

—  falla  di  Musaico  da  Domenico  Ghirlan- 
dajo  379.  —  di  marno  da  Benedetto  da 
Majano  390.  —  dipinta  dal  Correggio  460. 

—  da  Fra  Barlolommeo  476.  — da  Mariot- 
to  Albertinelli  484.  892.  —  da  Timoteo 
Vite  539.  —da  Andrea  del  Sarto  569.  — 
dal  Pordenone  600.  —  dal   Franciabigio 

626.  —  dal  Parmigianino  635 da  Gir. 

Genga  838.  —  da  Ridolfo  GhirUndajo  in 
Musaico  893.  895.  da  Francesco  Rustici  in 
bassorilievo  di  bronzo  913.  —  di  marmo 
scolpita  da  Stoldo  Lorenzi  III  5.  Chiesa  V. 
riBBazs.  -— 

imniATA  ^S)  sua  cappella  nella  Chiesa  de' 
Servi  a  Firenze,  costruita  da  Pagno  Parti- 
giani col  disegno  di  Michelozzo  286. 

■irroiiB  che  andavano  a  Processione  in  Firen- 
ze 365.  366.  in  che  consistessero  367. 


ODDI  Maddalena;  pitture  a  lei  fatte  da  Raffael- 
lo 499.  conservate  dagli  eredi  di  lei  515. 
ODERIGI  d'Agobbio  miniatore  119.  127.  a 

OG^fÒNO  (D')  V.  UGGIORl. 

OIA  P*)  Sebastiano  scùL  IIOI. 

OLANDA  (IV)  Luca  pilt.  e  Int.  in  Rame  684. 
sue  stampe  ivij  e  685.  in  quali  anni  nacque 
e  mori  694.  è  chiamato  anche  Luca  di  Lei- 
da, iW^  nominato  IIOO.  II02. 

OLIABantieoIidraeliUgetUtor  di  bronzo  54. 
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OLIO  (  Pittura  a  )  da  chi  inventata  42.  —  da 
chi  portata  in  Italia^  wi-^  da  chi  portata 
a  Firenze  Mj  328. 

—  (dall')  Elena  Duglioli  CappeUa  oy' è 
sepolta  519. 

ORT  (Van)  o  Van-Hort,Lamberto  pitt.  IIOI. 

=  Art  Vaa   Ort  o  Van-Hort  pilt.  di   vetri 

noi. 

OPERA  (DALL')  Giovanni  Bandini^diBene- 
detto  da  Castello,  scultore  allievo  del  Ban- 
dtnelU  1024.  perchè  chiamato  tiaW  Opera 
1043.  suoi  lavori  nell'esequie  di  Michelan- 
gelo 1024,  1026.  scolpisce  in  marmo  una 
statua  al  sepolcro  del  medesimo  1030.  III5. 

OPBBA  di  S.  Maria  del  Fiore ^  ossia  Uffizio  de- 
gli Operai.  Opere  ivi  conservate  di  Loca 
della  Robbia  229.  di  Pagno  Partigiani  287. 
d' Andrea  Verrocchio  397.  effigie  del  Bru- 
nellesco  272.  398.  di  Michelangelo  982. 

OPPIO  legno  buono  per  dipingere  357. 

OBAFO  V.  OREFICI. 

OBDmi  architettonici,  loro  descrizione,  24. 
loro  proporzioni  non  conservate  nei  secoli 
barbari  210.  ristabili  ti  dal  Brunelleschi  268. 

OBBFICE  (  Arte  dell'  )  esercitata  in  principio 
da  sommi  artefici  228.  380.  da  Luca  della 
Robbia  224.  da  Lorenzo  Gbiberti  235.  da 
Masolino  da  Panicale  244.  da  Filippo  di 
Ber  Brunellesco  254.  da  Domenico  Ghirlan- 
daio 375.  da  Antonio  del  Pollajuolo  382. 
da  Sandro  Botticello  386.  da  Andrea  Ver- 
rocchio 393.  da  Francesco  Francia  412.  da 
Timoteo  Vite  538.  da  Lorenzo  di  Credi 
552.  da  Andrea  del  Sarto  567.  da  Baccio 
Bandinelli  779.  da  Francesco  Rossi  detto 
Cecchin  Salviati932.  da  Leone Lioni  1086. 
da  Giorgio  Vasari  1 120. 

ORBFici  Aretini  primi  a  lavorar  di  cesello  ope- 
re importanti  133.  -~  Domestichezza  tra 
gli  Orefici  e  i  Pittori  386. 

ORGAGNA  Andrea  di  Cione  pitt. scult.  earch. 

168.  Sua  Vita  ed  opere  169.  fa  la  loggia 
sulla  Piazza  maggiore  di  Firenze  171.  e  il 
tabernacolo  alla  Madonna  d'Orsanmichele 
iVi^*  sua  morte  172.  Se  fosse  di  cognome 
Orcagna  come  pretende  il  Baldinucci  1 72. 
e  seg.  In  quale  anno  fosse  già  morto  e  come 
si  chiamassero  sua  moglie  e  sua  figlia  174. 
nominato  376. 

=  Bernardo  suo  fratello  ed  aiuto  pitt.  scul. 

169.  finisce  le  opere  lasciate  imperfette  da 
Andrea  172.  174. 

1=  Iacopo  altro  suo  fratello  scult,  e  arch.  170. 
suoi  lavori  172. 

"=,  Mariotto  nipote  d'Andrea  172. 

OBOAHO  di  S.  Maria  del  Fiore,  ornato  di  scul- 
ture di  Luca  della  Robbia  225.  e  di  Dona- 
tello ivij  273. — di  cartone  fatto  in  S.  Do- 
menico d'Arezzo  dall'Abate  don  Bartolom- 
roeo  369.  altro  di  metallo  fatto  ingegnosa- 


mente dal  medesimo  nella  Badia  di  S.  Cle- 
mente itnj  e  372.  —  di  legno  latto  da  Gerì 
aretino  392.  —  del  Carmine  di  Siena  orna- 
to da  Baldassar  Peruzzi  560.  -—  del  Duo- 
mo d' Udine  e  della  chiesa  di  Spilimbergo 
ornati  di  pitture  dal  Pordenone  600.  —  di 
S.  M.  Novella  di  Fir.  ornato  d'intagli  di 
Baccio  d'Agnolo  671. 

OBiuoLi  Pietro  di  Francesco  pitt.  e  Reatanra- 
tore  155. 

OBivoLi  ed  OBivoLO  V.  OBOLOGj  ec. 

OBLAXDi  p.  Pellegrino  suo  Abbecedario  pit- 
torico, citato  sovente  e  talvolta  corretto 
come  a  pag.  888. 

ORLIENS  (D')Francesco  tcuL  lavora  coIRoa- 
so6I9. 

OBO  come  si  adoprt  in  pittura  45.  —  maci- 
nato serve  ai  miniatori  wi, 

oBOLOGii  a  ruota  quando  introdotti  in  Ita- 
lia 269.  fatti  dal  Brunellesco  254. 

OBOLOCio  di  Lorenzo  della  Volpaia  274.  314. 
378.  III4. 

ORSABMicBBLB  23.95.  138.  164.  rifondato  da 
Taddeo  Gaddi  165.  fattovi  il  Tabernaco- 
lo dall' Orgagna  e  chiusa  la  loggia  171.  di- 
pinta la  loggia  internamente  da  Iacopo  di 
Casentino  190.  statuette  di  Niccolò  Aretino 
ad  un  pilastro  219.  Varie  statue  nei  pila- 
stri della  Loggia,  fatte  da  Nanni  d'Anton 
di  Banco  223.  e  da  Lorenzo  Gbiberti  237. 
238.  da  Donatello  255.  dal  Verrocchio  394. 
da  Baccio  da  Montelupo  549.  dal  Sanaovi- 
no  e  dal  Montelupo  1069.  Monete  con  par- 
ticolare iscrizione  poste  nei  fondamenti 
della  fabbrica279.  pilastro  intemo  dipinto 
da  Lorenzo  di  Credi  552.  e  dal  Sogliani 
604.  .     . 

OBSiiri  Baldass.  tue  memorie  storiche  di  Pie- 
tro Perugino  e  de' suoi  scolari,  citate  4I0l 
423.  e  segg. 

ORSINO  Ceraiuolo  istruito  dal  Verrocchio  « 
far  i  ritratti  di  cera  396. 

OBSOKB  pitt.  Bologn.  91. 

ORTO  del  Monastero  degli  Angeli,  con  pitture 
di  Paolo  Uccello  232.—  Orto  de'Bartoli- 
ni  in  Goalfonda  con  pitture  del  medesimo 
Paolo  ivij  —  dei  frati  de' Servi  con  pittu- 
re d'Andrea  del  Sarto  574.  — -  delle  mona- 
che dette  le  Poverine, con  pittura  del  Bron- 
zino II04. 

ORVIETO  Sub  Chiese  Duomo  103.  104.  300. 
437.439.  550.  551.  834.  836.  837.  844. 
853.  957.  1099.  —  S.  Domenico  844.  — 
S.  Maria  V.  Duomo. 

OB VIETO  (da)  Pietro  pitt.  204. 

OSPIZIO  de*  Pellegrini  in  Gerusalemme  fatto  a 

spese  di  Cosimo  de*  Medici  286. 
=r  del  Melani  in  Firenze  338. 
0TTAV1AV1  Gio.  incisore  in  Rame  II60.  II62. 
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PÀCCHIA  Girolamo  pitt.  858.  iòne  è  il  Pac- 

chierotlo  861. 
PACCHIEROTTO  Iacopo  piU.  teoete  861. 

Domi  nato  540. 
VAcciOLi  o  PÀCiOLi  Fra  Luca ,  detto  Fra  Loca 
dal  Borgo;  matematico.  Accasato  dal  Va- 
■    tari  di  plagio  295.  296.  difeso  debolmente 
.    dal  P.  Della  Valle  297.  accasato  dal  Dott. 

Gio.  Targioni  298.  difeso  II56. 
PACE  V.  FAENZA. 
PACI  d'argento  niellate  io  S.  Gioranai  di  Fi- 

reoze  382. 
PÀCiai    Michelangelo   Architetto   del    secolo 

XVII.  175. 
PADOVA  (DA)  Vellaoo  scul.  e  arch.  scolaro 
di  Donatello  277.  Sua  f ita  316.  sae  opere 
in  Padova  nel  Santo  317.  ebbe  la  commis- 
sione di  fiir  di  bronzo  la  figura  di  Barlo- 
lommeo  da  Bergamo  iVi'v  sua  morte  iVi.  E 
chiamato  in  qualche  monumento  Sellano . 
=  Guariero^  ossia  Guariento  V.  G13AR1EN- 

TO. 

=  Tiziano.  V.  ASPETTI.  V.  MINIO. 

PADOVA  Sue  Chiete  —  S.  Agostino  420.  —  S. 

Antonio  detto  il  Santo  di  Padova  102.  120. 

203.  220.  275.  280.  317-  401.  402.  429. 

662.  1053.    1075.  1077.  1078.  1085.  — 

Scuola  di  S.  Antonio  1063.  S.  Bovo  503. 

Eremitani  282.  399.  1085.  —  S.  Giovanni 

di  Verdara  1080.  —  S.  Giustina  400.  663. 

1063.  -.  S.  Maria  in  Artone  431.  434.  — 

>  Il  Santo  V.  sopra  S.  Antonio.  —  S.  Sofia 

399.  —  S.Spirito  1053 Vescovado  429. 

PADOVANO  Giusto.  V.  MENABUOI. 

=:  Girolamo  miniai,  colorì  alcuni  libri  che 

sono  in  S.  M.  Nuova  di  Fir.  371. 
=  (DEL)  Federigo  fiammingo^  di  Lamberto. 

V.  LAMBERTO  (Dh 
PAGANILattanziodi  MonterubbianoV.  LAT- 
TANZIO marchigiano. 
PAGAVI  (De)  Venazio^  sue  annotazioni  relati- 
ve alle  pitture  e  agli  artefici    ec.  di  Milano 
.  291.  297.  415.' sue  notizie  intorno  a  Bra- 
mante e  al  Bramantino  474.  889.  890. 
PAGNl  Benedetto  pitt.  da  Pescia  scolaro  di 
Giulio  Romano  709.  715.  va  a  Mantova  col 
maestro  wt'j  lavora  nel  palazzo  del  T,  710. 
nominato  1106. 
PAI  VOLO  (  società  del  )  composta  di  Pittori  e 

di  altri  nomini  piacevoli  588.  915.  919. 
PALAZZO  Alessandri  a  Fir.  336.  773.  1158. — 
Albizzi  a  Fir.  424.  —  d' Alfonso  re  di  Na- 
poli 292.  293.  —  Amptoncourt  in  Inghil- 
terra 403.  Ancona  (  de'  Governatori  di  ) 
115.  —  Angarano  presso  Vicenza  1081.-— 
Anziani  di  Pisa  101.  —  Aquila  (  dell'  )  a 
Roma  510.  898.  —  Arezzo  (  della  Signoria 
di  )  93.  del  Vescovo  369.  —  Artimini  a 


Tolentino  698.  =  Baldassini  a  Roma  698. 

—  Bartolini  a  Fir.  528.  672.  758.  —  Bat- 
tiferro  a  Roma  537.  — Belìchini  ossia  Guil- 
lichini  ad  Arezzo  370.  372.  —  di  Belvede- 
re a  Roma  383.  409.  470.  1047.  ~  Benti- 
voglio  a  Boi.  353.  413.  —  Borgherini  a 
Fir.  422.  (  V.  casa^.  —  Braschi  a  Roma 
704.  — Brìndisi  (di)4087=  CaflarelliaRo- 
ma  555.— Calavria  ^del  Doca  di)  292.  293. 

—  Campidoglio  a  noma  1000.  1039.  — 
Campo  Marzio  a  Roma  611.  949.  —  Ca- 
nossa (  de' Conti  di  )  662.  848.  851.  854. 

—  Capitanio  (  del  ^  a  Padova  661 .  —  Ca- 
podiferro  a  Roma  952.  954.  1097.  Capra- 
rola  958.  963.  975.  —  Ceulelli  a  Roma 

698.  —  Cervia  (  del  Vescovo  di  )  a  Roma 

699.  —  Cesis  (  del  Card.  )  906.  —  Chigi 
alla  Lungara  a  Roma  504.  510.  521.  558. 
562.  564.  7 19.  857.  899.  —  Chireggiolo 
I08I.  1086.  •—  Colonna  (  di  Sciarra  )  a 
Roma  409.  420.  426.  —  Corìcatlo  (del)  o 
Chierìcati  I08I.  1086.  —  Cornarì  848.  _ 
Cornaroa  Padova  661.  a  Venezia  808.  848. 
1074.  1126.  —  Corneto  (  del  Card,  di  ) 
470.  475.  —  Corsi  già  Tornabooni  344. 

—  Cortona  (  del  Card,  di  )  524.  —  Delfino 
a  Ven.  1074.  —  Doni  in  Fir.  276.  278. 

—  Doria  a  Genova  601.  725.  733.  739. 
925.  =Escurialein  Ispagna  I05I — ^Estensi 

degli)  a  Ferrara  120.  875.  =Farnese  22. 
;5.  26.  701.  703.  705.  832.  948.  1001. 
Farnese   Gradoli  698.  —  Farnesina  521. 

—  Ferrara  (  del  Doca  di  )  120.  875 

Ferrati  no  a  Roma  698.  —  Piano  a  Roma 
973.  z=  Garzoni  a  Ven.  1074.  Gherardetca 
Fir.  778.  —  Ghigi  V.  Chigi  —  Gianfigliaz- 
zi  a  Fir.  347.  348 Giustiniano  a  Ge- 
nova 1082.— Gondia  Fir.494.— Grimania 
Venezia  839.  843.  848.  935.  960.  1053. 

—  Grifoni  a  S.  Miniato  al  Tedesco  673. 

—  Grimaldi  a  Genova  I09Ì .  —  GrotU 
(  la  )  in  Francia  1046.  —  Guelfa  (  di  Par- 
te  )  a  Fir.  118.  198.  200.  267.  —  Gninigi 
a  Lucca  214.  z=  Imperiale  (  dell'  )  a  Pesa- 
ro 595.  598.  825.  838.=  Lalerano  brucia- 
to 1 12.  —  Laroca  a  Messina  926.  —  Lore- 
na (  del  Card,  di)  detto  la  GrotU  in  Fran- 
cia 1046.—  Madama  in  Roma  707.  716. 

—  a  Madri  presso  Parigi  227.  —  Madras- 
zi  a  Trento  608.  609.  —  Mantova  (  da 
Card,  di  )  957.  973.  Mantova  (  del  Duca 
di)  S.  SebasUano^S^.  354. 400. 655. 667. 
del  T.  709.  717.  1045,  di  Marmitolo  655. 
667.  712.  — Malatesta  di  Rimini  235.— 
Marco  (di  San  )  a  Roma  317.  350.  a  Ve- 
nezia 43.  —  Marini  di  Terranuova  I09I. 
1093.  —  Massimi  in  Roma  947.  —  Mata- 
Ione  a  Napol  i  27 5.— Mattei  a  Roma  955. 95  7 
1090.  1093.  —  Medici  a  Firenze  207.  265. 
274.  283.  336.  344.  479.  483.  486.  781. 
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7W.  805.  II04.aMUaoo  287.  a  Eoma  611. 
949.  a  Verona  649.  •—  Bleudon ,  dal  Vasa- 
ri detto  Bledone^  in  Francia  1046.  1050. 

Milano  (  da  Daca  di  )  494.  —  BCoceni- 

go  già  Cornala  a  Venezia  848.  854.  -—  Mo« 
dena  (  ducale  di^  41 5.  —  Monte  (del  Card, 
del  )  a  Ronia.698.  al  Monte  Saotovino  497. 
498.  1072.  —  MonUfeltro  a  Urbino  339. 
— •  Moro  (del)  a  Venezia  1074.  =  Nenci- 
nl  a  Fir.  521.  870.  Nove  (  dei  )  a  Siena 
131.  z=  Odoni^  dal  Vasari  dello  Udone  a 
Ven.  608.  609.  —  Orsini  a  Roma  244.  a 
Viterbo  560.=i:Pandolfini  a  Fir.  329.  863. 
^  Parte  Guelfa  a  Fir.  118.  198.  200.  267. 
— .  Pccorì  Giraldi  a  Fir.  674«  ^  Perugia 
(della  Signoria  di)  420.  —  Petrucci  a  Sie- 
na  439.  837.  —  Pietra maleschi  ad  Àrezxo 
95.  99.  —  Pisa  (  degli  Anziani  di  )  101. 
_  Pisani  in  Bagnolo  1081.  _  Pitti  (de*) 
20.  23.  24.  212.  265.  407.  1079.  -r-  Pog- 
gio  (  del  Card.  )  a  Bologna  1047.  -«-  Pog- 
gio Reale  (di)  a  Napoli  292.  393.  —  Potè- 
stii  (del)  di  Bologna  622.  —  Potestà  (del) 
di  Fir.  176.  180.  Poppi  (dei  Conti  di)  96. 
^  Porto  (  del  Conte  di)  o  Porta  I08I.  — 
Prassede  (  del  Card,  di  S.  )  497.  498.  — 
Priori  (  de*)  d'Arezzo  296.  —  Prinli  pres. 
•o  Treviso   944.  —-  Pubblico  di  Bologna 
592.  —  Pubblico  di  Siena  133.  -—  Pucci  a 
Fir.  549.  —  Pugliana  I08I.  I086.=Qui- 
rinale  a  Roma  481.  ==  Raffaello  (  di  )  472. 
475. 508.  — Riario  S.  Giorgio  aRoma  470. 
558.  —  Ricasoli  a  Fir.  809.  —  Riccardi  a 
Fir.  287.  486.  —  Ricci  o  Riccio  ora  Sac- 
chetti^ a  Roma  702.  705.  940.  —  RopetU 
o  Ranetta  108 1.  —-Rosselli  del  Turco,  sia 
Borgnerini  674.  —  RoTera  (  Della  )  a  Sa- 
vona 494. 495.a  Roma  324. 494.  409  498 

Rucellai  a  Fir.  251.  306.  =  Sacchetti  già 
Riccio  a  Roma  705.  —  SaWiati  a  Fir.  386. 
»  Sangallò  (  di  Ant.  da  )  a  Roma  702.  — 
Sangiorgio  a  Roma  470.  939.  —  Sansedo- 
ni  a  Siena  136.  —  Sapienza  (della  )  a  Pa- 
Tia  1048.  1051.  —  Saracini  di  Siena  747. 

—  Savelli  in  Roma  470.  475.— Savorgna- 
no  nel  Friuli  661.  —  Scala  a  Verona  120. 
429.  —  S.  Sebastiano  a  Mantova  353.  354. 
400.  655»  667.  —  Sciar»  (  di  )  Colonna 
409. 420.  426.  —  Signorìa  (della)  d'Arez- 
zo 93.  di  Firenze  V.  Palazzo  Vecchio.  Di 
Siena  155.  159.  203.  204.  744.  858.— 
Sonica  a  Padova  1059.  —  Soranzia  Castel 
Franco  849.851.  852.854.  —  Spada  a 
Roma  954.  1099.  -*  Spagna  (  del  Re 
dì  )  1087.   —  Spannocchi  a  Siena  379. 

—  Spini  a  Firenze  375.  —  Strozzi  a  Fir. 
24.  528.  1039.  a  Roma  83^6.  1072.  =: 
Taddei  a  Fir.  605.  607.  —  T,  o  Te  (del) 
a  Mantova  709.  717.  1045.  —  Teodorìco 
in  Ravenna,  in  Pavia  e  in  Modena  59.  •— 


Tbiene  a  Quinto  presso  Vicenza  851.  $52. 
I08I.  —  Tiepolo  a  Ven.  1074.  —  Tinahi 
a  Udine  600.^-Tornabooni  ora  Coni  344. 
^-  Trissinoa  Vicenza  1081.^— Turini  sol 
Giannicolo  a  Roma  709.=::UguccioBÌ  a  Fir. 

521 Univenità  (dell')  di  Bologna  già  di 

Monsign.  Poggio  1047.  1050.  —  Uibino 
(del  Duca  di  )  212.  339.  —  Uzzaao  (  di 
Niccolò  da)  a  Fir.  206.=Vabnorana  lOBl. 
—  Vaticano  425.502.  504.  506.509.510. 
702.  un.  II39.  —  Vecchio  di  Firanse, 
prima  della  Signoria,  poi  del  Duca  Cosimo 
21.  43.  96.  100.  124.  221.  284.  285.  319. 
378.  383.  390.  391.406.529.  530.  800. 
812. 894.  936.  945.  984.1012.  1047. 1050. 
1104.  —  Venezia  (  Ducale  di  )  312.  314. 
358.  362.  906. 944.1075. 1078.—  Vespac 
ci  a  Fir.  386.  •—  Vicenza  (  della  Comoni- 
tà  di  )  1084  —  Vieri  o  Ugierì  dìThiene  a 

Vicenza  1081 Viola  (  della>  Boi.  624. 

625.  —  Vitali  a  Padova  23l  —  Vitelli 
a  Città  di  Castello  814.  815.  —  Volpette 
1081  —  rec&'cASÀ. 

PiLBOLOGo  Imp.  Giovanni  sua  medaglia  latta 
da  Vittore  Pisanello  332.  medaglione  fat- 
toli in  occasione  del  Concilio  di  Firenie 
334. 

PALERMO  Antonio  V.  GAGINO. 

PÀLsaMO  fonte  pubblica  1118  Chiesadello 
Spasimo  degli  OliveUni  508  V.ifO«KBAi.B. 

PALIDAMO  Guglielmo  Seul.  1102. 

=  Enrico  1 102. 

VAhJsA.  (della)  Gio:  Battista  inoetUtora  di 
monumenti  d' arte  pel  re  di  Francia  479. 
481.  572.  578.  759.  780.  824.825.893. 
979.  sgridato  e  scacciato  dalla  moglie  di 
Pier  Francesco  Borgherini  821.  la  conosce- 
re il  Rustici  al  Re  di  Francia  918.  compra 
1'  Ercole  del  Buonarroti  fatto  per  Filippo 
Strozzi  1031.  muoK  in  una  fortezza  587. 

PALLA  di  rame  dorato  della  Cupola  di  S.  M. 
del  Fiora  264.  270.  293.  398. 

=  di  Rame  per  la  cupola  di  S.  Pietro  992. 
1037. 

:=  di  legno  per  una  sfera  terrestra  fatta  da 
Francesco  dai  Libri  il  giovine  664. 

PALLADIO  Andrea  arch.  celebratissimo  loda 
gli  stucchi  di  Barlolommeo  Ridolfi  662.  fa 
lavorare  Federigo  Zuccheri  961.  Sue  noti- 
zie e  sue  opere  egregie  108 1.  Suo  elogio 
scritto  dal  conte  Cicognara  1086.  Suoi  li- 
bri o  trattati  1082.  1086.  nominato  tra  gli 
accademici  del  Disegno  1 1 1 1 . 

PALMA  Iacopo  pitt.  detto  il  Vecchio,  non  è 
autore  d'una  pittura  attribuitagli  dal  Vasari 
458.  644.  Sua  tata  641.  fa  il  proprio  ri- 
tratto degno  del  Vinci  e  del  Buonarroti 
642.  nacque  in  SerinalU  643.  aveva  una 
figlia  chiamata  Violante  644.  Sua  morte 
642.644. 
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=^  Iacopo  pitL  dotto  il  Gìotoiia  64S« 

«ALMAHOLi  xetlaiiratore  di  pittare;  ripulisce 
te  pittare  della  Chieia  della  Pace  a  Eoma 
519. 

PALMEGUNI  Marco  pitt  ferUreM  644.  dal 
Vaiarì  detto  Marco  Paroii^iano  830.  Sue 
opere  in  che  tempo  fiitte  843. 

PALMsam  Niccolò  lat*  in  Baine >  e  tcrìttore. 
Sao  catalogo  delle  opere  d'Intaglio  di  R. 
Morghco,  citato  800. 

PAiiMisai  Matteo  fa  dipingere  nn.  quadro  al 
Botticelli^per  cui  esao  ed  il  pittOBB  Tengon 
creduti  eretici  386.  389. 

vjxouino  Velaaco,D.  Antonio,  me  vite  dei 
Pittori  tpagnqoli  citate  1033. 

PAMPÀLOii  Luigi  Seul»  fior.  100. 

PANETTI  Domenico  pitt.  ferrareaedalVaiari 
detto  Laneto  871.  fq  prima  maestro  indi 
discepolo  di  Benvenuto  Garolblo  885. 

PANIGALE  (Da)  Matolino  piti,  fiorant.  da 
giovine  a)ata  ii  Ghiberti  a  rioettare  le  por- 
te di  S.  Giovanni  240.— .SiMfiCa  244.  aitai 
valente  nel  colorire  a  fresco  245.  in  quale 
anno  morisse  ifij  nominato  246. 404. 

VABTBOII  26.  y.  BOTOVDÀ* 

PA0I.STT1  Gasparo  aroliitetlo  fior.  271.  288. 
sepolto  nella  compagnia  degli  artefici  del 
disegno  931. 

PAOLINO  (FRA)  da  Pistoia.  V.  SIGNO- 
RAGGIO. 

PAOLO  aretino  ceselUtore  V.  ARETINO 
Paolo. 

==  (Fra)  Pistoiese.  V.  SIGNORAGGIO. 

PAOLO  Veronese  V.  GAGLIARI. 

PAOLO  ni.  per  1'  avanti  Gard.  Alessandro  Far- 
nese 47.  fa  abbattere  una  cappella  dipinta 
da  fra  Gio.  Angelico  da  Fiesole  300.  fa  la- 
vorare Antonio  Picconi  da  Sangallo  697. 
701.  gli  (a  ingrandire  il  palazzo  Farnese 
già  da  lui  incominciato  703.  prolegge  il 
Meliffhino  aKh.  ignorante  wij  705. 

P  A  PAGELLO  Maso  pitt.  oortonese  a)uta  Be- 
nedetto Gaporali  a  dipingere  il  palazzo  del 
Gard.  di  Gorlona  438.  lavorò  nella  fortezza 
di  Perugia  808. 

PAPERELLO  Tommaso  pitt.  Gortonese  sco- 
laro di  Giulio  Romano  709. 

PARATIA  Dott.  Piero  Alessandro.  Documenti 
risguardanti  Tiziano  da  esso  pubblicati 
1064.  sua  illustrazione  del  S.  Pier  Martire 
di  Tiziano  1064. 

PABBiTTi  Marco  storico.  Suoi  manoscritti  cita- 
ti 1032. 

PARIGI  (Da)  Simone  seni.  619. 

z:z  Glaudio  scul.  6J9. 

PAB10I  Giallo  ardi.  271. 

PARIS  V.  ALFANL 

PARMA  (Da)  Daniello.  Y.  POR  (DE). 

PABMA.  Sue  Chiese  —  S.  Alessandro  638.  — 
S.  Antonio,  con  Tav.dcl  Gorreggio  460.  •— 


Carmelitani  638.  — *  Cestosa  638.  ^-  Duo- 
mo 459.  874.  •—  S.  Francesco  de*  Goovon- 
tuali  638.  "^  S.  Francesco  degli  Zoccolao- 
ti  460.  634.  638  _  S«  Gio.  EvangelisU 
413.  459.  634.  638.  877.  —  S.  Maria  ne* 
Borgbi  638.  —  S.  Maria  della  Steecata 
637.  638,  877.  878.  879.  ~  Nunziata 
462.  634.  —  S.  Pier  Martire  877.  -«  S. 
Sepolcro  638.  -*  Steccata  V.  sopra-  Duo- 
mo ^  S.  Maria  de*  Seevi.  637. 

PARMIGT ANINO,  o  PARMIGIANO  Fraoce- 
SCO  V.  MAZZUOLI. 

PARMIGIANO  Mano  pUt.  839.  V.  PALBIE- 
GIANI. 

PABBAB10  ^celebre  pittora  greoo  68k  amul«'  di 
Zknsi  wij  Suo  opere  iinj  e  69. 

PARTIGIANI  Pagno  di  Lapo  seni,  da  Fioso- 
le  costruisce  la  cappella  della  SS.  Nunàa- 
ta  di  Firenze  col  disegno  di  ìfìcbeloao 
.  286»  altre  sue  opere  287.  sepoltura  di  Pie* 
tro  Nocera  o  da  Noceto  a  Lucca  287.  non 
è  fatta  da  lui  288.  e  seg.  e  218. 

PASQVIBO  statua  antica  così  chiamata  in  Bo- 
ma  698.  ohe  rappresenti  704. 

PASSEROTTI  Bartolommeo  pitt.  bolognese 
1049.  105 1. 

PAssiGVAHO  (Badia  dt)  V.  badia* 

PASTI  Matteo  incisore  di  Con)  varonose  fece 
la  medaglia  di  Leon  Battista  Alberti  308* 

PASTORINO  da  Siena  pitt.  di  vetri  garzone 
di  Guglielmo  da  Marcilla  e  suo  erède  de- 
gli attrezzi  della  professione  5S6.  sue  no- 
tizie 680.  fa  le  finestre  ad  una  Sala  del 
Palazzo  Vaticano  736. 

PATCH  Tommaso  illustra  le  tavole  della  Por- 
ta di  S.  Giovanni  incise  dal  Gregori  M3. 
incide  le  teste  dip.  da  Masaccio  nella  eap- 

Sella   Brancaccio  o  pubblicò  una  vita  di 
lasaccio  253.  ed  alcune  pitture  di  Giotto- 
I15L 

PATENIER  Giovacchino  pitt.  IIOO.  II03. 

PAVIA  Sue  Chiese  —  S.  Ambrogio  59.  — •  Cer- 
tosa 461.  875.  —  S.  Giovanni  59. 638»  ^ 
S.  Maria  in  Pertica  883.  --  S.  Pietro  in 
Gieldaoro  59.  638.  883.  -—  S.  Piatro  de" 
Monaci  di  S.  Bernardo  638.  — >  S.  Salva- 
tore 59. 

PAViiiBirTi  di  commesso  come  si  facciano  29. 
— storiati  47.— del  Duomo  diSiena^ifi^*— - 
di  mattoni  di  due  colori ^  iViy  •—  nelle 
sale  papali  >  e  in  Castel  S.  Angelo  a  Roma^ 
e  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  a  Firenze 
IMI. 

PAViMSHTo  del  Duomo  di  Siena  cominciato 
da  Doccio  47.  185.  744.  continuato  dal 
Beccafumi  744.  . 

=  del  Duomo  di  Firenze  fette  da  Baceio 
d' Agnolo  672.  673. 

=  della  Libreria  di*  S.  Lorenzo  47.  769. 

PECORI  Domenico  pitt.  aretino  scolaro  di 


1225 


INDICE    GENERALE 


Don  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  S. 
Cleaieote.  Sue  opere  370.  più  pratico  a 
dipingere  a  tempera  che  a  olio  wij  lavorò 
finestre  di  vetro  371.  la  con  Stagi  o  SastoU 
le  finestre  del  Vescovado  d'  Arezzo  ÌS24. 
naeetro  di  Gio.  Aot,  Lappoli  74&.  nomi- 
nato 749.753. 

PEDONI  Giovanni pitt. cremonese  881.  ere» 
dnto  Lttganese  diJ  Gicognara  889. 

PBxaLGio  Papa  eoDsagra  la  Chiesa  di  S.  M.  Mag- 
giore di  Fir.  93*  98. 

PELLEGRINI  Pellegrino  V.  TIBALDI. 

PELLEGRINO  da  Udine,  o  da  S.  Daniello. 
V.  UDINE  (DA). 

=  di  Torma  lavoratore  di  tarsie  392. 

=:  (DI)  Francesco.  Y.  FRANCESCO  diP^ 

PELORO  Gio.  Battista  arcfa.  senese  discepo- 
lo di  Baldassar  Peruzzi  561. 

PEBfNI  Gio.  Francesco  detto  il  Fattore  pitt. 
scolaro  di  Raflaello.  Lavora  nelle  loggie 
vaticane  510.  erede  testamentario  di  Raf- 
fiiello  suo  maestro  513.  5ia.  563.706.  Sua 
Fìta  563.  finisce  in  compagnia  di  Giulio 
Romano  le  pitture  lasciate  imperfette  da 
Raflaello  564.  707*  sua  morte  wij  nomi- 
nato 707.  720.  727.  732.  735.  740. 

=s  Luca  pitt.  fratello  del  suddetto  564.  sue 
.  opere  wij  lavorò  in  Francia  col  Rosso 
619.  dal  Vasari  detto  Luca  Perini  691. 
pubblica  stampe  564.  691.  696. 

PENS  o  PENCZ  Giorgio  Intagliatore  in  Ra- 
me 697. 

PBKSÀBBH  Fra  Marco,  confuso  dal  P.  Federici 
con  fra  Sebastiano  del  Piombo  724. 

PBBFBTTi  Antonio  iot.  in  Rame  fior,  incide 
una  pittura  di  Fra  Bartoloouneo  482.  e  una 
d^  Andrea  del  Sarto  582. 

PBBOAMO  in  S.  Giovanni  di  Pisa  102.  107. 
—  nel  Duomo  di  Siena  102.  —  in  S.  An- 
drea e  S.  Gio.  Evangelista  a  Pistoja  104. 
<-*  in  S.  Bartolommeo  pur  di  Pistoja  109* 
•—  nel  Doomo  di  Pisa  105.  108.  —  in  S. 
Lorenzo  di  Fir.  33.  276.  278.  281.  1029. 
1043.  —  in  S.  Croce  di  Fir.  390.  393.  — 
della  Cattedrale  di  Lucca  218.  »  della 
Cattedrale  di  Prato  351.  352.  —  nella 
.  stessa  cattedrale  di  Prato,  ove  si  mostra  la 
S.  Ciotob  275. 

PERICOLI  (DE')  Riccio  legnajuolo  fior,  pa- 
dre del  Tribolo  758. 

PERINI  Luca  pitt  V.  PENNI. 

PBBiBi  Abate  sua  Lettera  sulP  archicenobio 
di  Mootoliveto  Maggiore  citata,  e  confata* 
ta  861. 

PBasico  (da)  Gio.  Battista,  sua  descrizione 
di  Verona  ciuta  666.  854. 

PERUGIA  (Da)  Mariano  pitt.  642. 

=  (DA)  Piero  miniatore  Ì8I« 

PBBUGu.  Sue  Chìe$e.  —  S.  Agostino  421. 


423.  425.  621.  -^  S.  Antonio  296.  50L 

—  S.  Bernardino  227.  409.  516.  517.  ^ 
^  S.  Domenico  106.  152.  204.  321.  331. 
409.  II58.  — Doomo  V.  S.  Lorenzo-- 
S.  Fiorenzo  309.  421.  500.  516.  —  S. 
Fmncesco204.  421.  423.  499.  501.  516. 
877,  —  S.  Francesco  del  Monte420.  425. 

—  S.  Lorenzo  Duomo  317.  421.  437.  526. 
877.--S.  Maria  del  Popoloo  del  Mercato  908. 

—  Montelucci  564.  708.—  S.  Pietro  351. 
422.  426.  —  S.  Severo  de*  Camaldolensi 
422.  426.  500. 

PERUGINO  Pietro  Vannueci  pitt.  detto  an- 
che Piero  da  caste!  della  Pieve  423.  studia 
le  pitture  di  Masaccio  nel  Carmine  di 
Firenze  252.  discepolo  di  Piero  della  France- 
sca 297.  e  di  Andrea  Verrocchio  395.  424. 
552.  — -  Sua  $nia  417.  Sua  pittura  in  S. 
Chiara  e  nel  convento  di  S.  Giusto  de' 
Gesnati  4^18.  delude  il  priore  che  non  si 
fidava  di  lui  420.  va  a  Roma  ùnj  a  Peru; 
già  dipinge  l'Udienza  del  Cambio  421. 
toma  a  Firenze  e  finisce  una  tavola  di  Fi- 
lippino Lìppi  itfij  biasimato  dagli  artefici 
perchè  ripeteva  le  stesse  figure  ùnj  suo 
carattere  e  sua  morte  422.  suoi  allievi  tra' 
quali  è  primo  Raffaello  wi  j  e  423.  499. 
comprò  una  sepoltura  a  Firenze  326.  mi- 
gliorò 1'  arte  della  pittura  442.  die  la  sti- 
ma ad  un  quadro  dell'Albertinelli  483.  sue 
pitture  nelle  camere  di  Torre  Borgia  con- 
servate da  Rafl*ael]o  509.  dipinge  a  S.  Se- 
vero di  Perugia  a  competenza  di  Raffaello 
516.  fu  maestro  di  Niccolò  Soggi  753.  e 
del  Genga  837.  nominato  42.  363.  369. 
408.  479.  741.  857.  862. 1070. 

=:  Piero  miniatore  181. 

PERUZZI  Baldassarre  pitt.  e  arcb.  Senese 
107.  architetto  alla  fabbrica  di  S.  Pietro 
472.  —  Sua  tnta  557.  va  a  Roma  558. 
studia  1' -architettura  wij  va  a  Bologna 
559.  fa  un  modello  per  la  fabbrica  di  S. 
Pietro  560.  ricusa  di  servir  l'esercito  che 
assediava  Firenze  560.  sua  eccessiva  mo- 
destia 561.  muore  povero  e  con  sospetto  di 
veleno  i  ij  suo  disegno  di  bizzarro  argo* 
mento  562.  da  varj  scrittori  è  chiamato 
Petrucci  562.  artefice  universale  563.  fa 
una  stampa  a  imitazione  di  quelle  d'U<»o  da 
Carpi688.nominato54I. 593.608.  610. 715 
719.  720.  74*2.  859.  934.946.  1000. 

zz  Sallustio  suo  figliuolo  arch.  563.  950. 
1007. 

PBSÀBO  o  PBSBBO.  Sué  ClUese  —  S.  Dome- 
nico 134.  359.  362.  —  S.  Gio.  Battista 
838.  839.  840.  S.  Giovanni  Evangelista 
401.  —  Monte  1'  Abate  841.  —  S.  Piero 
in  Mondavio  841. 

PESCIA  (DA)  M.iriano  ptlt.  scolaro  di  Ri- 
dolfo GhirUnOajo  893.  896. 


=:  Benedetto  V.  PAGNL     * 

=  Pier  Maria  Intagl.  di  pietre  dare  675. 
tuo  picGol  gruppo  di  porfido  680» 

FBsaA  citlÀ.  Chiesa  della  Madoniui  di  Pie  di 
Piasza  272.  Pieve  503. 

FBtco  coltiTsto  da  fra  Giocondo  in  nn  taao 
di  terra  647.  spogliato  dei  fratti  dai  cor* 
tigiani  del  re  di  Francia  648. 

PESELLO  piti,  fiorant.  tentò  nuovi  modi 
d'impastara  i  colori  SII.  «uà  fifa  334. 
sue  pillore  io  S.  Pier  maggiore^  adesao  in 
casa  Alessandri  335*  336.  compagno  d'An- 
drea del  Castagno  334.  335.  aveva  nome 
Giuliano  Arrighi  335.  sua  morte  336.  no- 
minalo 442. 

=:  Francesco  detto  Pesellino  figlio  del  iod. 
scolaro  di  Fra  Filippo  321.  Muauùa  334. 
imita  fra  Filippo  iyij  e  335*  sna  morte 
336. 

PBSTiLSvzi.  in  Firenze  188.  731.  932.  a  Ro* 
ma  729.  749.  —  in  Arezzo  750. 932. 

FBTBAJA  Villa  Medicea  restaurata  dal  Bm- 
nelleschi  255,  ora  Granducale  S69.  764. 
766.  773. 

PETRI  Giovanni.  Y.  FIESOLE  Fra  Gio. 
jÉngelico» 

z=  Fra  Benedetto  fratello  di  Fra  Giovanni 
suddetto  303. 

PBTBUCci  Francesco  piti,  fiorentino,  la  la 
copia  del  quadro  del  Rosso  alla  espella 
Dei  in  S.  Spirito  620. 

=  Baldassarre  pitt.  Senese  V.  PERUZZL 

P1ACBVZA  Giuseppe  archit*  Piemontese  ri- 
slampa  le  vite  del  Baldioucci  con  aggiun- 
te ed  annotazioni  che  sono  spesso  cilih 
te  in  queste  ^l  Vasari,  e  particolarmente 
a  341.  91 1.  scrisse  la  vita  del  Bnonarroli 
1044.  loda  il  Vasari  per  alcune  cose  d' 
Architettura  II42. 

FUcsiiZA  Chiesa  di  S*  Maria  di  Campagna 
601.  879;-^  di  S.Sisto  510. 

PUxoiTiHi  Giuseppe  Seul*  fece  la  statua  di 
S.  Gio.  Battista  al  fonte  battesimale  di 
Firenze  279. 

PIANETTI  Orazio  pitt.  allievo  di  Daniello 
da  Volterra  950. 

piAHTA  di  Firenze  e  dei  contorni  fatta  levara 
da  Clemente  VII.  760. 

PIAVE  (DELLA)  Pepino  pitt.  754. 

PICGARDO  Lorenzo  scoli.  619. 

PICCONI  Antonio  V.  SANGALLO  (DA)^/t. 
tonto  U  Rovine* 

=  Battista  Gobbo  fratello  del  sud.  e  suo  ajn- 
to  701.  uomo  assai  ingegnoso  703.  scrisse 
un  libro  sopra  Vitro  vio  704.  mal  ricompen- 
sato dal  frateUo  703.  706. 

FICHI  Gio.  Maria  piti,  poi  frate  820. 

Pi^ÀCCivi  Francesco  disegna tora  410. 

PIERFRANCESCO  di  Iacopo  di  Sandro  pitt. 
749. 


PIERI  Stefiino  pitt.  allievo  del  Bronzino  1029. 
II08. 

PIERO  (DI)  Alvaro  pitt.  Portoghese  204. 

PIERO  da  Castel  della  Pieve  pitt.  V.  PERÙ- 
GINO. 

=  da  S.  Casciano  abilissimo  maestro  mura- 
tore 762. 

PIETRA  Lncratia  pittr.  V.  QUISTELLI. 

piBTBA  chiamata  Bronzo,  bellissima  pei  lavo- 
ri d' Architettura  847. 

PIETRASANTA  (DA)  StagioStagi  acni.  €05. 
734.  759.  772. 

s=:  Ranieri  scultura  760. 

PISTZI  che  servono  agli  Arehitetti  17. 

PIETRO  e  PAOLO  orafiei  arati  ni ,  i  primi  a 
lavorar  di  cesello  opera  d'importanza  13). 

Piava  (citta*  dbli^)  Chiese ^  S.  Antonio  ^26. 
^  Chiesarella  426.  —Duomo  426* 

PILA  dell'Acqua  Santa  in  S.  Gio.  di  Pistoja, 
105. 

pn.0  antico  a  S.  Gio.  Laterano  17.  51.^-  an- 
tico del  Campo  Santo  di  Pisa,  studiato  da 
NiccolaPiaanoIOO.— che  rappresenti  I06l 
-<-  di  porfido  intagliato  ^  servito  pel 
battesimo  della  figlia  di  Costantino  57*  — • 
nella  Pieve  di  Cortona  ammirato  da  Dona- 
tello, e  disegnato  dal  Brundlesco  257. 

PILOTO  Orefice  fiorantino  amico  di  Perin 
del  Vaga  731.  739.  e  del  padra  di  Baccio 
Bandinelli  779.  ragalato  da  Baccio  780« 
conduce  Michelangelo  a  vedera  una  pittura 
di  Baccio  784.  motteggiatora  869.  ucciso 
per  la  sna  mala  lingua  wij  lece  le  gelosie 
di  rame  alle  finestra  del  palazzo  Medici  in 
via  Larga  991.  e  la  palla  a  settantadue  frc- 
ce  per  la  cupola  di  S.  Pietro  di  Roma  992. 
va  a  Venezia  con  Michelangelo  993. 

macOTSCA  di  Bologna  opere  ivi  conservate: 
di  Lorenzo  Costa  354.  di  Lodovioo  Mazzo- 
lino 354.>  di  Guido  Asnertini  357.  di  Ero- 
le  Grandi  ferrarese  356.  di  Gherardo  fioren- 
tino 374.  di  Marco  Zoppo  403.  di  France- 
sco Francia 4I5.diRaflaello  d'Urbino  4i6. 
520.  di  Pietro  Perugino  425.  de'Vivarint 
da  Murano  433.  di  Timoteo  Vite  541. 
del  Bagnacavallo  625.  del  Codigoola  625. 
del  Parmigianino  640.  d'Innocenzio  da  I- 
mola  625.  di  Giuliano  Bugiardi  ni  803.  — 
di  Prospero  Fontana  1050.  di  Giorgio  Va- 
sari 814.  1I4I. 

PIVACOTSCA  di  Brera  a  Milano;  Opera  ivi  con- 
servate, di  Giotto  129.  di  Gentile  da  Fa- 
briano 333.  di  Gentile  Bellini  362.  di  An- 
drea ManUgna  403.  di  Rafikello  516.  518. 
di  Timoteo  Vite  541*  di  Iacopo  Palma  il 
Vecchio  644.  di  Giorgio  Vasari  814.  II4I. 
del  Garofolo  885.  del  Geoga  II66. 

=  del  Valicano.  V.Ga/2ena  e  Museo» 

:=:  di  Venezia*  V.  Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Venezia. 


PINTELLI  Baccio  «rch.  fior,  ^im  vàa  324. 
edificò  la  cappella  •ittìna,  il  poaU  Sisto, 
e  Tarie  ehieie  di  Roma  325. 

PINTUAICCHIO  BeroardÌDO  pitL  perugioo. 
Sua  Ulta  408.  dipioge  la  Librerìa  di  diena 
coi  cartoni  di  Raflaello  iuìj  500,  tae  opere 
in  Roma  409.  tua  morte  per  istrana  cagio- 
Do  409.  411.  è  chiamato  Bernardiao  Betti 
o  di  BcUo  410«  non  piace  agli  Orvietani 
411.  fu  scolaro  del  Perugioo  422.  Memorie 
della  eoa  TÌta  pubblicate  dal  Prof.  Ver- 
migUoli  1160.  nominalo  205.  629. 

pniucci  Gregorio  P.  Scolopio.  Sua  desorizio- 
ne  della  Ghieta  della  Madonna  detta  del 
Calcinaio  fnoii  di  Cortona  341.  498. 

MG  II.  dà  il  nome  di  Piensa  alla  sua  terra  na- 
tale chiamata  innanzi  Corsignano  339.  eoo 
detto  intorno  a  Mariano  Soccino  342.  fa 
edificare  la  Libreria  del  Dnomo  di  Siena 
408. 

PIOMBO  (DEL)  Fra  Scbaatiano  V.  LUCIA- 
NI. 

PIPPI  (Hulio  Romano  pitt.  presiede  olPese- 
cniione  delie  pitture  delle  loggia  Valicane 

Jier  ordine  di  Raffaello  suo  maestro  510. 
06.  erede  testamentario  del  suo  maestro 
513.  521.  522.  706.  dà  una  sna  sorella  per 
moglie  a Lòrenzetto  scultore  554.  crede  ori- 
ginale una  copia  d'Andrea  del  Sarto  576. 
•ne  opera  intagliate  da  Marcantonio  687. 
la  disegni  pel  tcscoto  Matteo  Gibertt  651. 
653.  708.  —  Sua  vita  706.  dipinse  la  sala 
di  Costantino  707. 708.  adopra  assai  il  nero 
nelle  sue  pitture  709.  to  a  Mantova  wij  fa 
il  palazzo  del  T,  iW^*  e7I0.  sala  de' Gigan- 
ti daini  dipinta  711.  rialza  le  strade  di 
Mantova  713.  fa  buona  accoglienza  al  Va- 
sari 714.  fa  il  disegno  della  facciata  di  S. 
Petronio  di  Boi.  715.  ricusa  di  tornare  a 
Roma  715.  sua  morte  iuij  e  718.  fu  mae- 
stro di  Don  Giulio  Clovio  1093.  nominato 
443.  46a  521.  720.  727.  732.  735.  749. 
873.  877.  878. 1045. 1055. 

PIRONI  Girolamo  Vicentino  pitt.  e  scnlt. 
I08I.  1086. 

PISA  (DA)  Giovanni  scolt.  scolaro  di  Dona- 
tello ^  lavorò  in  Padova  282. 

nsA  venduta  ai  Fiorentini  196.  il  giorno  di  S. 
Dionigi  199. 

vuk'Sue  Chiese —  S.  Antonio  204.  —  S.  Be- 
nedettto  337.  —  BattisUro  V.  S.  Giovanni 
--  S.  Caterina  115, 160.172.  337.— Car- 
mine  250.  — -  S.  Croce  fuori  delle  Mora 
337.  — -  S.  Domenico  338.  —  Duomo  21. 
46.  60.  98. 112. 172.  203.  378.  379.  388. 
535.  576.  586.  587.  605.  607.  715.  734. 
735.  745.  759.  772.  836. 860.  II06.  1 127. 
—  S.  Francesco  89.90.118,  165,  195. 
202.  203.  —  S.  Francesco  Confraternita 
606.  ^S.  Giovanni  60.  2I3«— S.Girolamo 


de'  Gesuati  379.  <—  Madonna  di  S.  Agnesa 
576.--  S.Maria  della  Spina  103 ,  860.  862. 
S.  Matteo  735.  —  S.  Michele  in  borgo  101 . 
201.  —  S.  Niceola  198.  337.  —  S.  Paolo 
a  Piipa  d'Arno  89,  160.  178.  —  S.  Stefano 
II06.  1117.  — S.  Vito  337. 
PISANELLO  Vittore  pitt.  scolaro  d'Andrea 
del  Castagno  329.  anzi  suo  compagno  333. 

—  Sua  vita  331.  sue  notizie  dote  da  fra 
Marco  de' Medici,  e  tratte  dall' open  di 
Biondo  da  Forlì  iViy  suo  pitture  e  sue  me^ 
daglie332.  lodato  dal  Giovio  ,dal  Biondo  da 
Forlì  dal  Gnerinoedallo  Strozzi  iWysua 
morte  iVi.;  fu  abilissimo  nell'arte  del  getto 
334.  suo  ritratto  ù/i.  nominato  251.  657. 

PISANO  Niceola  sue  scultore  a  Lucca  61.— 
sua  vita  100.  —  forse  fu  a  Roma  e  a  Napo- 
li 107.  appellato  Niccolò  dell'Arca  n^ij  no- 
mi nato  216.  I03I. 

=  Giovanni,  figlio  di  Niccolo.  -^  Sua  vita 
103.  si  ferma  a  Siena  a  fondare  la  facciata 
del  Duomo  131.  nominalo    119.979. 

5S  Andrea  scul.  108.  — -  Sua  vita  e  sue  opere 
142.  e  segg.  Fa  la  prima  porta  di  S.  >Gio* 
vanni  di  Firenze  143.  serve  il  Duca  d'Ate- 
ne tiranno  di  Firenze  144.  è  sepolto  in  S. 
Maria  del  Fiore  145.  e  precisamente  dove 
147.  suoi  allievi  144.  e  146.  — >  nominato 
169.  199.  210.  211.214.  220.225.  235. 
236.  768.  sua  statua  io  S«  Giovanni  di  Fi- 
renze 199. 200. 

=Tommaso  scul.  ed  arcb.  creduto  figlio  d'An- 
drea Pisano  144. 

=  Vittore  V.  PISANELLO . 

PISBOLICA  Iacopo  pitt.  veneto  1082. 

PISTOJA  Leonardo  piti,  scolaro  del  Penai 
564.credesi  che  sieno  fioriti  due  pittori  pi- 
slojesi  di  tal  nome  nello  stesso  secolo  565. 
566. 

=  (DA)  Fra  Paolino.  V.  SIGNORACCIO 
(DEL) 

PISTOIA  Sue  Chiese  —  S.  Andrea  93.  98.  — 
S.  BaHoiommeo  109.  •— -  Ceppe  spedale 
552.  •—  Duomo.  V.  S.  Iacopo  •—  S.  Do- 
menico 347.  480. 482.  483.  —  S.  Frattce- 
SCO  140.  161.  —  S.  Giovanni  144.  —  S. 
Giovanni  Evangelista  392.  S.  Iacopo, 
Duomo,  102.   133.  138.  2:i4.  320.  335. 

535.  552.  553.  —  S.  Lucia   589 Ma. 

donna  dell'Umiltà  473.476.  531.  II37. 

—  S.  M.  delle  Grazie  553.— •$.  Paolo  60. 
SS.  Trinità  336. 

PISTOLESE   Paolo,  ossia  fra  Paolino   da 

Piftoja  y.  SIGNORACCIO. 
=  David  intarsiatore  392. 
=:  Pietro  Urbano   scolaro  di  Michelangelo 

992.  1017.      , 
PITTI  Palazzo  di  residenza  del  Granduca  di 

Toscana.  Pitture  che  lo  adornano  V.  gal* 

LSAiA  del  Palazzo  Pitti,  V.  pìxazzo  PittL 


FITTOSI  greci  «  quali  fossero  i  più  eccellenti 
55.  —  Italiani  aoteriori  a  Ctmabae  91.  — 
maldicenti  tra  loro  483. 

PITTB1CI  antiche  75. 

FITTUBA  com'  Abe  origine  55.  66.  forse  pri- 
ma in  Italia  che  in  Grecia  wi.  Presso  gli 
antichi  Romani  esercitata  anche  da  perso- 
ne nobili  75.  —  Se  sia  più  nobile  delia 
Scultura  7.  —  se  sia  di  questa  più  difficile 
15.  142.  —  Ragionamento  del  Vasari  in- 
torno ad  essa  37. 

:=:a  firesco  41.  Come  si  facessero  i  cartoni 

per  dipingere  a  fresco  161. 
*  =:  a  guano  o  a  tempera  42.   44.  rimessa  in 
uso  dal  Vasari  1131. 

:z:  a  olio  da  chi  iuTeotata  42.  311.  da  chi 
porUta  in  lulia  42.  312.  — -  Pittura  a  olio 
sul  muro  secco  42.  450.  453.  719.  724. 
827.  —  sulle  tele  42.  suUa  pietra  ivij  722. 
—  non  offese  dal  fulmine  487. 

PITTUBB  buone  come  e  da  che  si  conoscano 
37.  38. 

PIZZOLO  Niccolò  Pitt.  padoT.  scolaro  dello 
Squarciooe  390.  ucciso  a  tradimento  ivi, 

FLATIHA.  Bartolommeo ,  dal  Vasari  chiamato 
BattisU.  Medaglia  fattali  da  Vetlano  317. 
il  suo  vero  cognome  è  Sacchi  318.  sue  vile 
de*  Pontefici  citate  33 1 .  900.  suo  ritratto 
337. 

PLAUTILLÀ  rSUOR)  V.  NELLI. 

POCCIAHTI  Gav.  Pasquale  arch.  271. 

POGGINI  Zauobi  pitt.  detto  dal  Vasari  Za- 
nobi  di  Poggino  607.  891. 

POGGINO  o  Poggini  Domenico  lavoratore 
di  Cooj  680.  682.  fece  una  statua  per  1'  e- 
secfUie  ^i  Michelangelo  1026.  era  Accade- 
mico del  Disegno  1116. 

£=  Gio.  Paolo  maestro  di  Con)  682.  1088. 

FOLiCLBTo  da  Sicione  scultore  77.  —  Sua  A- 
mazsooe  giudicata  la  più  bella  d'  altre  sei 
ùàj  sue  opere  eccellenti >  iVO  e  78if  — 
sua  figura  chiamata  il  Regolo  dell'  arte , 
wij  portò  la  scultura  alla  perfezione  210. 

POLIDOIVO  da  Caravaggio  V.  CARAVAG- 
GIO. 


POLIGNOTO  pittore  greco  lavorò  rasi  di 
metallo  80.  dipinse  con  quattro  colori  210. 

FOLiziijro  suo  epitaffio  in  onore  di  Giotto 
125. 

POLLAIOLO  (DEL)  Antonio  Piti.  fior.  II. 
da  giovine  a)uta il  Ghiberti  nel  lavoro  delle 
porte  di  S.  Giovanni  240.  382.  —  Sua  vi- 
ta 382.  fa  alcune  storie  d'argento  all'altare 
di  S.  Giovanni  iuij  dipinge  un  S.  Cristofa- 
no  di  10  braccia  383.  e  le  forze  d'Ercole 
indj  studiò  l' anatomia  wij  intagliò  in  ra- 
me ivij  sua  medaglia  della  congiura  de' 
Pazzi  384.  sua  morte  wij  ricami  fatti 
coi  suoi  disegni  itnj  parente' del  Cronaca 
527.  nominato  722.  893. 


Verroc 


=  Piero  suo  fratello  pili.  281.  scolaro  d'An- 
drea del  CasUgno  329.  382.  —  Sua  %^ita 
382. 
=  Simone.  V.  CRONACA. 
POLLASTRA  Giovauui  Canonico  e  Poeta  areti- 
no 617.  compose  una  commedia  750.  tra- 
dusse un  libro  dell'Eneide  752.  istruì   il 
Vasari  nelle  Lettere   932.  e  gli  procacciò 
vantaggio  II22. 
POLO  (DI)  Domenico  lavorator  di  Cammei 
fa  il  ritratto  del  Duca  Alessandro  de'  Me- 
dici 593.  679.  e  la  medaglia  di  Cosimo  I. 
679. 

Agnolo   scult,   allievo   di    Andrea 
errocchio   396. 
POM ARANCE  (DALLE)  Niccolò.  V.  CIR- 

CINIANO. 
=  Cristofano.  V.  RONCALLI. 
PONTE   (DA)  Giovanni   Pitt.   scolaro  di 
Giottino  177.— Aia  vita  e  sue  opere  178. 
sua  morte  179. 
POITTE    Vecchio   di    Firenze    labbricavasi  a 
tempo  del   Duca  d'Atene    144.  fatto  dal 
Gaddi  165.  168.  —  Alla  Carraja  fondato 
da  Lapo  95.  rovinato  per  esser  troppo  cari  - 
co  di  persone  in  una  festa  150.  per  la  piena 
I65«'I87.  ^  A  S,  Trinità  rovinato  per 
la  piena  165.  —  Rubaconte  danneggiato 
dalla  piena  165. 
=  S.  Angelo  a  Roma   324.  —   Santa  Maria 

1004.  -.  Sisto  325. 
=  di  Rialto  a  Venezia  457.  647.  994.  1037. 
z=:  della  Pietra  a  Verona  645.  665.  Nuovo  a 

Verona  847. 
=^  fatto  da  Cesare  sul  Rodano,  illustrato  da 

Fra  Giocondo  Veronese  645. 
=:  sulla  Senna  costruito  da  fra  Giocondo  Ve- 
ronese 646.  665. 
PONTORMO  (DA)  Iacopo  Carrocci  o  Cn- 
rucci  Pili,    studia  le   pitture  di  Masaccio 
nel    Carmine    252.    maestro    di    Angiolo 
Bronzino  488.  1104.  sua  pittura  nella  cap- 
pella Capponi  in  S.  Felicita  5261  incorag- 
gisce  il  Vasari  giovinetto  II20.  fa  la  pre- 
della a  una  tavola  d'  Andrea  del  Sarto  suo 
maestro  570.  816.  dee  dipingere  una  par- 
te del  Salone  della  Villa  del  Poggio  a  Ga- 
lano 574.  627.  fu   scolaro  d'  Andrea  del 
Sarto  580.  fece  il  ritratto  del  Dnca  Ales- 
sandro de'Medici  593.  ricusa  un  lavoro  da 
iarsi  in  fretta  769 Sua  vita  816.  h  lo- 
dato da  Raffaello^  ivij  fa  le  figure    all'  ar- 
me di  Leone  X.  nella  loggia  de'  Servi  817. 
lodate  da  Michelangelo,  ivij  dipìnge  alcu- 
ne spalliere  in  casa  Borgherini  572.821. 
imita  lo  stile    d'Alberto   Duro   con    suo 
grande  scapito822.  suoi  lavori  alla  Certosa 
it^ij  e  823.  in  S.  Felicìla  824.  dipinge  al- 
cuni cartoni  di   Michelangelo  825.  1017. 
I       sue  stravaganze  in  casa,  826.  dipinge  nelle 
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ville  di  Careggi  e  di  Castello  827.  868.  e 
in  S.  Lorenzo  con  poco  tao  onore  828.  sua 
morte  829.  832.  sua  MpoUnra  829.  832. 
928.  nominato  513.  748.  939.  1016.  1 104. 

poHToaMOy  Castello  in  Toicana;  san  Chiesa 
di  S.  Angiolo  820. 

PONZIO  Seul,  lavorò  in  Francia  1046.  ed 
ivi  è  chiamato  ìfaitre  Ponce  1050. 

POPPI  (DA)  Francesco  Pitt.  II08. 

POPPI  io  Casentino 5  Badia  578. 

POR  (DE)  o-da  Parma»  Daniello  Pitt.  scolaro 
del  Correggio  955.  prende  con  sé  Taddeo 
Zuccheri ,  iVi'j*  sua  notizia  972.  973. 

PORBUS  Pietro  pitt.  IlOI. 

POBCVLLAHÀ  (del)  Spedale  88. 

PORDENONE  (DA)  Antonio  Piltoie.  Vedi 
LICINIO. 

PORFIDO  9  sue  qualità  17.  -—  tentativi  per  la- 
vorarlo 18.  I0I2. 

PORRO  Maso  Pitt.  di  Vetri  cortonese  se- 
guace di  Guglielmo  da  Blarcill*  526. 

PORTA  Giuseppe  da  Casteinuovo  nella  Gar- 
fagnana  Pitt. suoi  disegni  incisi  dai  Marcoli- 
ni69I.  èdctto  il  GariSsgnino  e  Giuseppe  del 
Salviati  696.  974.  allievo  di  Cecchin  Sai- 
viali  944.  Sue  notizie  ù^ij  nominato  959. 
974.  1082.  1086.  II li. 

PORTA  (DELLA)  Fra  Bartoloromeo  di  S. 
Marco,  detto  il  Frate  Pitt.  fiorentino,  stu- 
dia le  opere  di  Masaccio  nel  Carmine  252. 
sue  miniature  per  fornimento  a  una  scul- 
tura di  Donatello  276.  Sua  t^iia  476.  si 
fece  frate  di  S.  Domenico  477.  insegna  co- 
lorire a  Raffaello  e  da  lui  impara  la  prospetti- 
va 478. 50 1 .  512.  va  a  Roma  e  poco  vi  «ì  trat- 
tiene wij  fece  un  S.  Sebastiano  nudo  wij 
tavola  delS.  Marco479.  Suoi  lavori  a  Lucca 
wij  inventa  il  modello  di  legno  per  istu- 
dìare  i  panni  480.  sua  morte  iuij  Sua  ta- 
vola nel  Salone  del  Consiglio  480.  530. 
imitato  dal  Sogliaoi  604.  sua  tavola  finita 
dal  Bugiardini  480.  482.  801.  nominato 
442.  530.  816. 

:=(DELLA)  Giacomo  seult.  arch.  milanese  ^ 
terminò  la  chiesa  di  S.  Giovanni  de'  Fio- 
rentini a  Roma  705.  I04I.  diresse  la  co- 
struzione della  Cupola  di  S.  Pietro  1040. 
sue  opere  di  Scnllura  1088.  sua  vita  scrit- 
ta dal  Baglioni  1092. 

=  (DELLA)  Guglielmo  Milanese  arch.  e 
scult.  624.  736.  frate  del  Piombo  iuij  e 
1089.  nega  di  pagare  la  pensione  a  Gio. 
da  Udine  900.  di  qual  patria  egli  fosse 
902.  proposto  da  Michelangelo  al  Papa 
per  rislaurare  le  statue  antiche  e  per  P, uf- 
ficio del  Piombo  lOOI.  1089.  si  adirò  con 
Michelangelo  1001.  imtanrò  l'Ertole  di 
Glicone  1039.  fece  la  sepoltura  di  Paolo 
III.  e  la  statua  di  bronzo  di  detto  Pontefi- 
ce 1089.  altre  si^e  opere  wij  e  l090.  Era 


figlio  di  Giacomo  della  PorU  1088.   Sua 
vita  scritta  dal  Baglioni  1092. 

iz:  Orazio  pitt.  dei  monte  S.  Savino  II II. 

z=:  Tommaso  Seni.  Milanese  eoeellente  imi- 
tatore delie  soultare  aotifto  1090. 1092. 
1093. 

POBTÀ  d'Ordine  dorico  al  Palano  dei  Copi- 
tanio  a  Padova  661. 

=:  dei  Palazzo  dei  Capitano,  e  dd  Pélaizo 
del  Poteste  a  Verona  849. 

=:  del  Palazzo  Doria  a  Genovn  733. 

=  delia  chiesa  di  S.  Romolo  a  Firenie  770. 

pozTA  di  bronzo  di  S.  Pietro  di  fioma  289. 

.   291. 

=  di  bronzo  dei  Dnomo  di  Pisa  93.  distratta 
98. 

=:  del  Battistero  di  Siena  comineiaCa  da  Do- 
natello 276. 

=  di  S.  Pietro  di  Bologna  94. 

=:  di  S.  Petronio  diBologoa  215. 216.  588. 
591.592.759.772. 

=:  di  bronzo  della  Sagrestia  di  S.  Kaioo  di 
Venezia  1075.  1084. 

=  di  bronzo  della  Sagrestia  di  S.  Maria  del 
Fiore  fatto  da  Luca  della  Robbia  225. 228. 


1=  di  bronzo  pel  tempio  di  S.  Giovanni  fttta 
da  Andrea  pisano  143.  214. 235.  236.  tn- 
sporlata  dalla  parte  della  Misericordia  es- 
sendo prima  in  faccia  alla  Cattedrale  230. 
242.  ornamento  fattole  dal  Ghiborti  240. 

PORTI  del  Tempio  di  S.  Giovanni  di  Firenze 
fatte  da  Lorenzo  Ghilierti  212.  concorso  di 
varj  artefici  per  averne  la  commissione  235. 
242.  preferito  il  Ghiberti  236.  descrizione 
della  prima  latto  dal  medesimo  2i6JÉ  237. 
descrizione  della  seconda  239.  ammiiata 
da  Michelangelo  240.  I0I9.  —  incise  io 
rame  e  pubbUoate  da  varii  243.  non  posso 
no  essere  stote  rinettoto  daiVeirocchio  397. 
df  ve  gettote  916.  la  seconda  posta  in  lÌMcia 
alla  Cattedrale  ov'era  quella  di  Andrea  Pi- 
sano 239. 242. 

pozTB  C1T1CBK  —  Capoona  di  Napoli  293. 
294.  — -  S.  Giovanni  e  Savonarola  a  Pa- 
dova 661.  —  Nuova  a  Verooay  e  del  Palio 
iuij  846.  853.  di  S.  Zeno  puro  in  Verona 
846.  **  di  Legnago  847.  -^  Pia  a  Roma 
I0I3.  — '  al  Monte  Sansavino  1090. 

PORTELLI  Cario  da  Loro  pitt.  866. 870.  sco- 
laro di  Ridolfo  GhirUndajo  894.  945.  fini- 
sce  una  pittura  di  Cecchin  Salviati  935.  ed 
altre  opere  del  medesimo  939.  Accademico 
del  Disegno  1 109. 

PORTICO  della  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
fuori  d' Arezzo  391.  -—  della  Chiesa  di  S. 
Marco  di  Venezia  adono  di  Musaici  1061. 

pozTOFBRBAio  Chiesa  degli  Zoccolanti  II06. 

POTBWZB.  Feste  cosi  chiamate  che  si  fiMevano 
in  Firenze  669. 671. 


INDICE    GENERALE 


123 1 


povstiv  Niccolò  pìtt.  franeese.  Copiò  una  ta- 
vola di  Daniello  da  Volterra  953.  imparò  a 
dipingere  i  Patti  dalle  opere  di  Tiziano 
1063. 

poxzaTTi  P.  Soolopio.Sno  elogio  di  Leon  Bat- 
tisU  Alberti  citato  307.  e  teg. 

POSSO  (dal)  Commend.  Barlolommco  ecrìttor 
delle  vite  degli  Artefici  Teroneai  665.  668. 

FOSSO  d'Orvieto  maraviglioM  700.  834. 

=  in  S.  Pietro  io  Vincola  833. 

PBAMiTBLi  8«  -^  eccellente  ttataario  t\  in 
bronzo  che  in  marmo  70.  -—  toe  opere  di 
bronzo  nn,—^  ina  £imota  Venere  di  Gnido, 
fttatne  di  Cupido  ed  altre  tue  belle  opere 
in  marmo  83«  —  sue  statue  nella  loggia  di 
Ottavia  84. 

PRATO  (DAL)  FranoeM»  Orefice  932.  e  più 
lacitor  di  medaglie;  ne  lavora  una  coli' ef- 
figie del  Duca  Alessandro  da' Medici  593. 
943.  e  un'altra  di  Clemente  VII.  785.  799. 
943.  si  applica  alla  pittura  936.  amicodi  Cec- 
chin Salviati  943.  se  sia  da  Caravaggio  945. 
lavorò  di  tausia  943.  getta  figure  in  bronzo 
936.  943.  soe  notisie  943.  944. 

=:  Girolamo  Orefice  943. 

PBATO  terra^oggi  città,  ^im  CAieae— Cappuc- 
cini 757.— >  Carmine  321.  —  Ceppo  202. 
320.  —  S.  Domenico  320.  — S.  Fabiano 
754.  S.  Francesco  320.  —  Madonna  delle 
Carceri  494.  498.  576. 754.— S.  Margherì- 
ta  319^—  S.  Niccota  104.  Palcodegli  Zoc- 
colanti 405«—  Pieve  vecchia y  ora  Duomo, 
ove  fu  posta  la  Cintola  180.290.  320.  351. 
352.754.779.893.  —  S.  Pier  MarUra  con- 
fraternita 754.  — S.  Rocco  894.  —  S.  Vin- 
cenzio II 38. 

pssmrsa  Giorgio  pitt.  pubblicò  intagliate  le 
pitture  del  palazzo  di  Caprarola  973.  975. 

PRIMATICCIO  Francesco  piti.  Bolognese  e 
Abate  di  S.  Martino  lavora  aFontaioébleau 
ove  dipinge  il  Rosso  619.  1045.  sue  opere 
pubblicate  da  Luca  Perini  691.  anzi  da 
Luca  Panni  696.  lavora  da  giovine  a  Man- 
tova coi  disegni  di  Giulio  Romano  711. 
717.  1045.  accoglie  in  Francia  cortesemen- 
te Cecchin  Salviati  940.  fii  formare  al  Vi- 
Snoia  diverse  antichità  di  Roma  963,  1045. 
uè  notìzie  1044.  va  in  Francia  1045.  folto 
abate  di  S.  Martino  fi^'^'saaliberalitàI046. 
e  segg, 

PRIORE  franzese  V.  MARCILLA  (DA)  Gu- 
glielmo. 

paoBMio  di  tutta  l'  opera  p.  7.  —  Altro  del- 
l'ediz.  del  1568.  li:  —  delle  Vite,  54.  — 
della  seconda  parte  209.  —  della  terza 
parte  441. 

paoMSTBO  inventore  della  scultura  55. 

PB0SPSTT1VA.  studiata  con  troppa  passione  da 
Paolo  Uccello  230.  peifesionala  da  Bronel- 
lesco  255.  modo  di  lucidarla  col  reticolo 


inventato  da  Leon  Battista  Alberti  305.  e 
306.  studiata  e  perfezionata  dal  Man  legna 
403.  studiata  da  Raffaello  e  da  lui  insegna- 
ta al  Frate  501.  517.  studiata  da  Baldassar 
Peruzzi  558. 
PROTOGENE  di  Rodi  pittore  eccellente  69. 
la  a  gara  con  Apelle  nel  tirare  una  linea  sot* 
tilissima,  wij  e  70.  -—  fu  assai  diligente, 
e  lungo  nei  suoi  lavori  71.  —  schiuma  in- 
tomo alla  bocca  di  un  cane  ansante  riusci- 
tali per  caso  72.  —  una  sua  pittura  salva  la 
città  di  Rodi  dall'esercito  di  Demetrio  ivij 

J»erfczionò  l'arte  210. 
CCI  Domenico  pitt.  191. 

PUCCINI  Bernardo  dilettante  d'architettura 
civile  e  militare,  scolaro  di  Gio.  Batt.  Bel- 
lucci 842. 

puccivi  Cav.  T<ynmaso.Sue  Memorie  storico- 
crìtiche  d'Antonello  da  Messina  citate  313. 
314.  suoi  mss.  citati  342.  517.  522.  540. 
1 162.  acquistò  una  pittura  di  Gentile  da 
Fabriano  333.  corresse  il  Bottari  circa  il 
Ritratto  di  Biodo  Altoviti  da  lui  creduto 
quello  di  Raffaello  520. 

PULIDORO  Perugino  Orefice  1088. 

PULIGO  Domenico  pitL  —  Sua  tnta  532. 
scolaro  di  Ridolfo  Grrillanda|o  wij  indi  suo 
compagno  ed  amico  d'Andrea  del  Sarto  533. 
sue  ope^e,  wij  muore  di  peste,  ivij  nomi- 
nato 915. 

PULPITO  V.  PBSGÀMO. 

puvGiLEONiP. Luigi  sue  opere  citaCe  515.  517. 
521.522.  565.887. 1062. 1063. 1 153.4 1 56. 
II62.  1163. 

PUNTORMO  V.  PONTORMO. 

PUPINl  Biagio  pitt.  lavora  in  compagnia  del 
Bagnacavallo  692.  e  del  Codignola  623.  e 
di  Girolamo  da  Carpi  874.  inquieta  il  Va- 
sari a  Bologna  1125.  nominato  625. 

PVSSIKO  Niccolò.  V.  P0U8SIV. 


QUATRBvàBB  DB  QuiBCT  SUB  vita  di  Raffaello 
citata  416.  SI5.  519.  1035.  meritevole 
della  riconoscenza  degli  Italiani ,  e  perchè 
520. 

QUERCIA  (DELLA)  Iacopo  scul.  Senese 
144.  212.  213.  —  Sua  vita  ed  opere  214. 
concorre  per  fare  le  porte  di  S.  Giovanni 
di  Firenze  215.  235.  236.  256.  lavora  a 
quella  di  S.  Petronio  a  Bologna  215.  per- 
chè sia  chiamato  Iacopo  della  Fonte  wi  j 
fatto  cavaliere  ed  opera jo  del  Duomo  216. 
Sua  morte  e  suoi  allievi  ivij  imitato  dal 
Vecchietta  340.  altre  notizie  riguardanti 
la  sua  vita  e  le  sue  opere  1154.  1155.  no- 
minato 856. 

QUBBBHÀ  Latta  ozio  Pitt.  risarcisce  una  pittu- 
ra di  Tiziano  1006. 
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QUINTINO  V.  MESSIS. 
iUISTELLl  Lucrezia  Pittr.  scolara  dì  Alei< 
taudro  Allori  589. 


RAFFAELLO  SANZIO  d'  Urbino  pilt.  ed 
arch.  Sua  uita  499.  —  Studia  le  opere  di 
Masaccio  a  Firenze  252.  501.  fa  &  cartoni 
per  la  libreria  di  Siena  408.  500.  suoi  pri- 
mi lavori  in  S.  Severo  di  Perugia  422.  è 
scolaro  del  Perugino  422.  511.  è  istruito 
da  Bramante  nell' arcbitettora  471.  e  da 
lui  molto  favorito  iu  diverse  occasioni 
472.  496.  501.  502.  504.  suoi  slodj  in 
Firenze  con  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco 
478.  481.  501.  512.  studia  le  opere  di  Leo- 
nardo da  Vinci  501.  51]^  e  il  cartone  di 
Michelangelo  512.  516.  va  a  Roma  502. 
857.  lavora  nelle  stanze  Vaticane  502. 
506.  509.  Profeti  e  Sibille  da  lui  dipinte 
alla   Pace  504.  987.  sue  pitture  per  Bolo- 

fna  e  per  Firenze  507.  quadro  detto  lo 
pasimo  di  Sicilia  508.  520.  ama  e  ritrae 
la  Fornarina  508.  510.  dipinge  nel  palaz- 
zo Ghigi  510.  559.  719.  dipinge  la  Trasfi- 
gurazione 511.  —  Proposto  da  Michelan- 
gelo al  Papa  pel  lavoro  della  Cappella  Si- 
stina 986.  u«a  nel  dipingere  il  nero  di 
fumo  513.  -~  Abbellisce  il  palazzo  papale 
per  V  architettura  5 10.  architetto  della 
fabbrica  di  San  Pietro  472.  475.  522.  le 
pregiudica  per  compiacere  altrui  510.  698. 
fece  il  disegno  per  la  facciata  di  S.  Loren- 
zo di  Firenze  991.  e  della  casa  Battiferro 
a  Roma  537.  altre  sue  opere  d' architettu- 
ra 510.  presiede  alla  conservazione  delle 
antichità  di  Roma  522.  scrive  memorie 
degli  artefici  523.  amico  di  Lorenzetto 
scultore  fiorent.  511-  521.  554.  amico  del 
Geoga  837.  del  Garofolo  872.  di  Ridolfo 
Ghirlandaio  501.  891.  lodò  il  Pootormo 
816.  ffiudicò  un  modello  di  Iacopo  Sanso- 
vino  1070.  si  serv\  in  alcuni  lavori  dell' 
ajuto  di  Gio.  da  Udine  897.  manda  alcuni 
suoi  disegni  incisi  da  Marcantonio  ad  Al- 
berto Duro  508.  686.  — -  È  sposo  d'  una 
nipote  del  Card.  Bibbiena  513.  sua  morte 
it^ij  suo  naturale  514.  dubbj  sulle  eause 
della  sua  morte  522.  chiamato  dal  Vasari 
un  nuovo  Apelle  538.  nominato  esso^o  le 
opere  sue  41.  42.  47.  205«  442.  617.  671. 
714.  719.  736.  741.  934.  966.  1000. 

RAiBOLlNI.  V.  FRANCU  Francesco. 

RAIMONDI  Marcantonio  Intagl.  in  Rame. 
Consigliato  da  RalTaello  a  incidere  in  rame 
508.  —  Sua  vita  682.  scolaro  del  Francia 
684.  cootrafiece  le  stampe  d'  Alberto  Duro 
wij  intagliò  i  disegni  di  Rafiaello  685. 
cifre  osate    nelle   sue   stampe    686.   altri 


intagli  dell'  opera  di  Raffaello  508.  686.  e 
segg.;  intaglia  disegni  diaonetti  di  .Giallo 
Romano  ed  è  imprigionato  687.  abbandona 
Roma  dopo  il  sacco  688.  muore  in  Bolo- 
gna 693.  congetture  intorno  all'anno  della 
sua  morte  694.  catalogo  delle  tue  stampe 
695.  suoi  scolari  itàj  intagliò  no  disegno 
del  Bandinelli  782. 

RAMENGHI  Bartolommeo  detto  il  Bagnaca^ 
vallo  Pitt.  scolaro  di  Rafiaello,  dal  VasarÉ 
chiamato  il  Bologna  >  dipinse  nelle  loggia 
Vaticane  510.  —  Saa  vita  622.  invidiato 
da  maestro  Amico  itàj  e  623.  sue  memorie 
pubblicate  dal  Professore  Vacoolini  I05O. 
II64. 

=:  Gio.  Battista  suo  figlio  Pitt.  lavorò  in 
Francia  col  Rosso  619.  1045.  aiutò  U  Va- 
sari nel  lavoro  della  Sala  della  Caooelleria 
809. 1050.  1129. 

aAHiaai  (SAN)  Storie  della  sua  vita  dipinte 
nel  Camposanto  di  Pisa  160.  187. 188. 

BÀPPRBSBKTÀKZB  sBcre  fatte  in  Firenze  in  oc- 
casione di  feste  366.  868. 

RAVENNA  (DA)  Marco  Int.  in  Rame  508. 
686.  Sue  opere  687.  e  seg.  ucciso  605. 
incide  disegni  del  Bandinelli  783. 

=  Rondinello  Pitt.  scolaro  di  Gio.  Bellini 
361. 

BAVBVMÀ.  Sue  Chiese  —  S.  Agata  643.  —  S. 

.  Apolinare  643.  -—  S.  Caterina  Spedale 
643.  —  Classi  59.  643.  674.  1048.  — 
Duomo  643.  —  S.  Domenico  352.  361. 
643.  —  S.  Francesco  120.  643.  —  S.  Gio. 
Battista  361.  —  S.  Gio.  Evangelista  59. 

643 S.  Maria  Ritonda  59.—  S.  Martino 

ivijS.  Niccolò  643. — S.  Sebastiano  iVi>— 
Spirito  Santo  643.  1048.  —  S.  Vitale  59. 
210.  1048. 

RAZZI  Gio.  Antonio  detto  il  Soddoma  pitt. 
supposto  di  Verzelle  presso  Siena  518.  563. 
ma  dal  Vasari  detto  da  Vercelli  502.561. 
855.  e  così  da  altri  scrittori,  onde  si  cre- 
de che  sia  Piemontese  860.  ridipinge  un 
putto  in  un  quadro  del  SignorelU  437. 
sua  pittura  nelle  stanze  del  Vaticano  502. 
condotto  a  Siena  da  une  Spannocchi  741. 
•855«  suo  umore  stravagante  741.  856.  858. 
860.  perchè  chiamato  il  Soddoma  741.  856. 
dava  assai  vaghezza  alle  teste  746.  —  Sua 
l'Ita  855.  per  le  sue  bizzairieèdetto  anche  il 
Mattoccio  856.  dipinge  nel  palazzo  Chigi 
857.  dipinge  lo  svenimento  di  S.  Caterina 
859.  va  a  Volterra,  ivij  indi  a  Pisa  860. 
poi  a  Lucca  iW;  torna  a  Siena  e  muore, 
iifij  insultato  da  un  soldato  lo  denunziò 
mostrandone  il  ritratto  861.  primo  mae- 
stro di  Daniello  da  Volterra  946.  nomina- 
to 561.  745.  747. 

BAZzi  Don  Silvano  monaco  Camaldolense 
ajutò  il  Vasari  a  stendere   le  vite  de'  pitto- 
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ri  272.  DomÌDato  dal  Vaiarì  mt  aTcr  da 
lai  rtceTote  molle  notizie  972.  da  alcu- 
ni erroneamcnle  creduto  aator  principale 
II6I. 

REAME  (DEL)  o  DEL  REGNO  Mino  Scoi. 
•—  Sua  vita  324.  e  tue  opere  ùàj  non  fece 
la  tepoUnra  di  Paolo  II.  ma  solo  alcune 
figuretle  nel  basamento  350.  credesi  che 
avesse  nome  Dino  e  non  Mino  325.  e 
350. 

ascAKÀT»  Chiesa  di  S.  Domenico  642. 

REGGIO  (DA)  SebasUano  Int.  714.    . 

asGCio  Città.  —  Sno  Dnomo  877. 

REGILLO  Gio.  Antonio  da  Pordenone  pitt. 
V.  LICINIO. 

aavALDis  tuo  Saggio  della  Pittura  Friulana 
citato  604. 

RENATO  incisor  Francese  691. 

asvi  Guido  Piti,  dipinse  sul  drappo  di  seta 
310. 

aancoLO  per  lucidare  le  prospettive  307. 

aBUMOHT  Alfredo  pubblica  notizie  pittoriche 
587. 

RICAMATORE  o  RICAMATORI  V.  UDÌ- 
NE  (Da)  GioTaoni  —  V.  UBERTINI.  — 
V.  GALIENO. 

BIGAMI  antichi  fotti  dai  Monaci  degli  Angeli 
di  Fir.  202.  — da  Paolo  da  Verona  coi  di- 
segni del  Pollajuolo  in  S*  Giovanni  di  Fir. 
384.Ì—  fatti  coi  disegni  di  Sandro  Botticelli 
388v-—  fatti  coi  disegni  di  Raffaellino  del 
Garbo  488. 

RICCHINO  Francesco  pitt.  bresciano.  Sue 
notizie  882. 889. 

Bicci  Cav.  amico  di  Macerata  suoi  scritti  cip 
tati  333.  887.  I05I.  II65. 

=  ovvero  aiccio  Pier  Francesco  maggiordo- 
mo del  Duca  Cosimo  769.  sua  parzialità 
pel  Tasso  iutagliator  in  legno  iVi^  770. 
biasimato  da  Benvenuto  Cellioi  773.  con- 
trario al  Montorsoli  923.  parziale  col  Bao- 
diaelli  wij  925.  nominato  774.  828. 936. 
939.  mot\  pazzo  927. 

RICCIARELLI  Daniello  da  Volterra  Pitt. 
ritoccò  la  figura  dell'Isaia  di  Raffaello 
518.  finì  le  opere  lasciate  imperfette  da 
Perindel  Vaga 738.  dipinse  in  Roma  nella 
sala  delta  dei  Re  941.  949.  —  Sua  vita 
946.  ajutò  Perin  del  Vaga  947.  ricopri  le 
parti  vergognose  alle  figure  del  Giudizio 
di  Michelangelo  951.  953.  1036.  gettò  di 
bronzo  il  Cavallo  per  la  statua  equestre 
d'  Arrigo  II.  951.  Sua  morte  952.  —  fece 
il  ritratto  di  Michelangelo  IO  12.  fece  per 
conto  di  Michelangelo  rimproveri  ai  depu- 
tati della  fabbrica  di  S.  Pietro  1014.  no- 
minato 736.  I0I6.  Giunta  alle  note  della 
sua  vita  II66. 

=  Lionardo  suo  nipote  Seul.  951. 

RICCIO'  Andrea  Scultor  padovano  amico  di 


Antonello  da  Messina  313.  sue  statue  d' 
Adamo  ed  Eva,  ivij  è  chiamato  per  s<h 
prannome  Briàsco  314.  in  che  tempo  fiori 
^j  confuso  dal  Vasari  con  Antonio  Rizzo 

=  Domenico  Pitt.  veronese  detto  il  Brusa- 
Sorzi  678.  perchè  così  chiamato  681.  887. 
sue  notizie  851.  sue  opere  nominate  878. 

r=  Felice  figlio  del  suddetto  Pitt.  veronese 
851. 

=r  Pitt.  Senese  seguace  di  Baldassar  Peruzzi 
poi  del  Soddoma  561.  860.  il  suo  vero 
nome  è  Bartolommeo  Negrotti  862. 

KlCBTTo  della  Sagrestia  di  S.  Spirilo  di  Fir. 
architettato  da  Andrea  Con  lucci  dal  Mon- 
te Sansovino  529.  542.  criticalo  e  difeso 
542. 

aicBA.  P.  Giuseppe  Gesuita.  Sue  notizie  sto- 
riche delle  Chiese  fiorentine,  citate  348. 
349. 

aicH^aDsoH  suo  trattato  della  Pittura  ec.  ci- 
Uto7I7.  953. 

RIDOLFI  Bartolommeo  veronese  abilissimo 
lavoratore  di  Stucchi,  sposò  una  figlia  di 
Gio.  Maria  Falconetto  662.andòin  Polonia 


.  ■ 


MDOLFi  Carlo.  Sua  opera  LeMoinvigUe  ddt 
ArU,  ovvero  Mjb  vite  àtfjii  ilUutri  pittori 
veneti  e  dello  stato  ^  ciUU  362. 889. 1062. 
1063.  1067.  I16I. 

amiNi  Sue  Chiese  ^  S.  CaUldo  123.  —  S. 
Colomba  623.  ^  S.  Francesco  121.  225. 
305.  307.  341.  361.  1I3I.  —  S.  Maria  di 
Scolca  906. 1130.  —  S.  Stefano  59. 

RINALDO  Mantovano.  Vedi  MANTOVA- 
NO. 

RIPA  (DELLA)  Trasooe,  AKauio.  V.  CON- 

RIPANDA  Iacopo  piti.  201.  411. 

RISTORO  (FRA)  da  Campi  arch.  di  S.M.  No- 
vella ec.  113.  114. 

aiTaiTTi  per  le  vite  del  Vasari  da  chi  fatti 
693.  696.  usanza  dei  ritratti  lodata  360. 
•—  cavati  dai  volti  formati  di  gesso  sui  ca- 
daveri 396. —  quali  considerazioni  si  deb- 
bano avere  nel  ferii  532.  —  fatddi  stucco 
colorito  da    Pastorino  da  Siena  680. 

aiTMÀTTo  di = A  =Acciajoli  Asnolo  375.Nic- 
cola  172.  Acciaioli  Card.  S.  Croce  172.  Do- 
menico  383.  Donato  335.^ Accolti  Card. 
1058.  Francesco  436.  —  Acuto  Giovan- 
ni 232.  —  Adriano  VL  593.  720.  —  Ajol- 
1e  musico  570.  —  Albergotti  M.  Angiolo 
296.  —  Alberti  Leon  Battista  305.  307. 
308.  Monsignore  1060.  —  Albertinelli  Ma- 
riotto  477.  —  Alberto  Magno  229.  —  Al- 
bizzi  Ant.  Francesco  721.  Maso  375.  Rinal- 
do 329.  —  Alessandri  (  degli  )  Alessandro 
321.  —  Alessandrino  Card.  1088.  —  Ales- 
Sandro  IV.  150.  Alessandro  V.  206.  219. 
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Alessandro  VI.  409.  Alfonso  il  grande  332. 
Dnea  di  Ferrara  591. 094.  1054.  —  Alido- 
sto  Card.  Francesco  624.  -—  Alighieri  V. 
Dante  ^  AUotìKì  Biodo  507.  520.  934.  — 
Alva  (  d'  )  Duca  1087.  —  Andrea  Pisano 
145.  AngioUni  Bartolo  d'Aogiolino  251. 

—  Angnillara  Orso  737.  .—  Anguisoiola 
Amilcara  880.  Astnibale  880.  Bianca  881. 

Minerva  880.  Sofonisba  880 Annibale 

Cartaginese  1056.  -^  Antinori  Amerigo 
826.  -«  Antonino  (  Santo  )  Arcir.  di  Fir. 
299.  300.  —  Antonio  Veneziano  188.  — 
Aragona  (  d'  )  Ferrante  300.  Giovanna  V. 
R.  di  Nap.  521.  706.  716.  ---  Aras  (d*) 
Card.  GranTcla  1087.  —  Arcidiacono  della 
Chiesa  magg.  di  Piacenza  880.  —  Ardin- 
ghelli  Paolo  di  Lotto ^  e  sna  moglie  122. 
Ardinghelli  Vescovo  poi  Card.  824.  965. 

—  Aratino^  Pietro  Bacci  686.  721.  724. 
935.  1055. 1056.  la  madre  di  Pietro  370. 

—  Argiropolo  337.  -*  Ariosto  Lodovico 
591.  690.  —  Arnolfo  di  Lapo  97.  161.  -* 
Arrigo  II.  679.  690.  ^-  Arrivabene  Gio. 
Pietro  Vesc.  d'Urbino  837.  —  Ascoli  (d') 
Cecco  170.  ^-— Austria  (d')  Alessandro  638. 
MargheriU  figlia  di  Carlo  V.  |676.  680. 
Hargherìta  sposa  d'OttaTÌo  Farnese  965. 

:  B  =  del  Bachiacca  1 106.  •—  Bacci  Lnigi 
296.  Carlo  296.  Giuliano  370.  755.  Pietro 
V.  Aretino.  —  Badia  Cardinale  965.  — - 
Badovaro  431.  —  Baffo  (  VescoTO  di  )  os- 
sia di  Pafo  1054^—  Baglioni  Gio.  Paolo  ed 
Orazio  437.  Astorre  654.  Ginevera  Salvia- 
ti  sua  moglie  654.  —  Baldo  vi  netti  Alessio 
315.  316.  377.  381.  —  Banco  di  Nanni 
d'Antonio  299.  —  Bandinelli  Baccio  571. 
690.  695.  — BaodiniPieraf^tonio  II04.  — 
Barbara   fiorentina,   cortigiana  533.  534» 

—  Barbarìgo  Doge  655 .  Barbarigo  (dì  Ck) 

1052 Barbarossa  Federigo  359. 655. — 

Barbino  nano  III6.  —  Bardi  Contcssina 
276.  — .  Bartoli  Taddeo  203.  —  Bartolini 
Onofrio  874.  —  Bartolommeo  (Fra)  di  S. 
Marco  480.  —  Bartolommeo  (Don)  Ab.  di 
S.  Clemente  369.  — -  Bararo  Federigo  120. 
188.  Lodovico  wL  —  Becchi  (de')  Gentile 
d' Urbino  369.  •—  Becnccio  bicchieraio 
575.  suo  genero  820.  — -  Belgrado  Raffa- 
ello 600.  —  Belle  Card.  Gio.  di  Parigi 
965.  -~-  Bellini  Iacopo  357.  Gentile  360. 

—  Bellocci  Iacopo  320.  —  Bembo  Pietro 
Cardinale  591.  690.  1058.  I06I.  1068. 
1080.  1129.—  Benci  (de*)  Ginevera  378. 
449.  ^Benedetto  II.  299.  Benedetto  IX 
anzi  XI.  161.  299.  —  Benivieni  Girolamo 
552.  — *  Benozzo  Gozzoli  338.  —  Benli- 
▼ogli  Giovanni  412.  Monsig.  Ant.  Galeaz- 

zo4l2.4I3 BenTcnnli  Gio.  Batt.   detto 

l'Ortolano  885.  —  Bergamo  (da)  Bartolom- 
meo   317.  -—  Berna  senese  I8a.    —  Ber- 


nardo rSeato)  fiorentino  299.—  Beroi  Fran- 
cesco 620. —  Bessariooe  Card.  295.—  Ber- 
tini  Domenico  218.  — -  Bettini  Bartolom- 
meo II 04.  Bia  bambina  II04.  —  Bibbiena 
(da)  Card.  Divizio  509.  — •  Bicct  (di)  Lo- 
renzo 207.  Neri  suo  figlio  207.  —  Biondo 
da  Forlì  300.  —  Bischetti  Isabella  712.  — 
Boccaccio  Gio.  329.  503.  II04.  II27.  — 
Bonafk  Vesc.  di  Cortona  896.  -~-  Bonarroti 
o  Buonarroti  Michelangelo  802.  I0I2. 1026. 
1030.  II29.  —  Bonaventura  (Sad)  503.  — 
Bonifazio  Vili.  128.  —  Boninsegno  Marti- 
re 299.  — -  Bonramino  Cav.  400.  —  Borbo- 
ne Capitano  560.  •^-  Borbone  vecchio  965. 
Borbone  giovine  965.  —  Bordone  Paria 
I06I.— Borgheritti  Giovanni  456.  — -  Bor- 
gia Cesare  Duca  Valentino  409.  464.  — 
Borromei  Virginia  958^-«  Botticelli  San- 
dro 404.  —  Bovio  930.  — Bozzolo  (da)Fe- 
derigo  720.  —  Braccio  Aretino  detto  Laz- 
zaro ricco  348.  —  Bracciolini  Poggio  279. 

—  Bramante  Lazzari  502.  708.  —  Bran- 
cacci  Ant.  251.  Brandebnrgo  (di)  Alberto 
685.  —  Bronzino  Angelo  821.  ---  Bmnel- 
lesco  Filippo  233.  251.  253.  398.  —  Bni- 
netto  Latini  117.  —  Buffalmacco  157.  — - 
-—  Bugiardini  Giuliano  477.  —  Buonanni 
Pietro   648.  —  Buonarroti ,  V.  Bonarroti 

—  Bnonvicino  Alessandro  detto  il  Moretto 
882.  —  Buost  Gio.  Battista  595.  —  Bo- 
schetta  Isabella  712.  —  Buti  Lucrezia 
319.— 

=:  C  ^  Calcondila  Demetrio  greco  378.  -~ 
Campese  Guido  151.  —  Campi  Galeazze 
888.  —  Cameria  figlia  della  Rossa  Sultana 
1059.  —  Canale  (da)  Luca  232.  —  Cane 
della  Scala  120.  —  Canneto  (da)  Battista 
295.  —  Canossi  Girolamo  Lodovico^  e 
Paolo  654.  -—  Capanna  Puccio  123.  — 
Capelli  Barone  192.  — -  Capponi  Gino  383. 
Niccolò  487.  536.  Capponi^  una  figlia  di 
Lodovii  -  824.  >—  Capua  (di)  Arcivescovo 
722.  Orazio  Card.  965.  —  Caracciolo  Gio- 
vanni 332.  —  Caraffa  Card.  Oliviero  405. 
Gio.  Pietro^  e  poi  Paolo  IV.  654.  965.  — 
Cario  Duca  di  Calavria  284.  Cario  VII.  re 
di  Francia  295.  Carlo  V.  Imp.  536.  591. 
592.  593.  637.  676.  686.  690.  925^  940. 
1055.  1057.  1031.  1079.  1129.—  Carmi- 
goola  Francesco  295.  -'-  Carnesecchi  Mon- 
sign.  Pietro  533.  —  Caro  Annibale  936. 
945.  —  Carpi  (da)  Card.  Pio  965.  975.  — 
Caroti  Giovanni  e  Placida  652.  666.  — 
Carvajal  Card.  Bernardino   624.  —  Casa 

S delia)  Monsìgn.  Gio.  975.  —  Casentino 
di)  Iacopo  191.  —  Casio  Cav.  Girolamo 
U5.  -—  Castagno  (del)  Andrea  329.  —  Ca> 
staldo  Gio.  Batt.  965.  1057.  —  Castiglione 
Baldassarre  708.  Castiglione  (da)  Saba  609. 
—^  Costroccio  Castracane  degli  Interminel- 
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li  160.  —  Cateriaa  Rcioa  di  Cipri  357. 
457.— Cavaloéoti Guido  164.1 127  e  Tom- 
maso II06.  —  Cavalieri  Tomm.  IO  16. 
104 1.  —  CaTalierino  famigliare  di  Clemen- 
te VII.  708.— Cavazzoola  Paolo  650.-— Ce- 
ciliano  Ballista  1057.  —  Cegia  Mei)  ÀvTe- 
duto  336.  —  Cesena  (da)  Biagio  007.  — 
— -  Cbericbini  Gio.  di  Bardacelo  374.  — 
Chiaro  (Bealo)  fiorent.  200.  -—  Cibo  Loren- 
zo 635.  Innocenzo  Card.  400.  802.  —  Ci- 
mabne  00.  161.  —  Cingoli  (da)  Enrialo 
065.  — .  Cino  da  Pistoja  fl27.  —  Cipriano 
(Don)  da  Verona  652.  —  Clemente  IV. 
118.  Clemente  V.  120.  167.  Clemente  VI. 
170.  Clemente  VII.  501.  503.  506.  676. 
678.  680.  686.  708.  721.  722.  785.  802. 
807.  003.  021. 043.  II24.  —  CIoyìo  Don 
Giulio  1007.  *»  Colleone  Bartolommeo  da 
Bergamo  317.  —  Colonna  Ani.  Prìoc.  di 
Salerno  205.  Marcantonio  720.  Livia  065. 

1008.  Vittoria  720 Condè  (di)  Principe 

065.  •—  Contarino  Alessandro  653.  848. 
Capit.  de'Veneziani  1080.  Contarìno  Car- 
dinale 1 129.  ^^  Cooti  Sigism*  cameriere 
del  Papa  505.  510.  -—  Cornaro  Caterina 
regina  di  Cipro  357.  457.  Cornaro  Giorgio 
357.>— Corno  (del)Cammilla  1106.^-7  Cor- 
so Donati  117.  126.  — -  Corvino  Mattia  re 
d'Ungheria  405.  —  Cosimo  (di)  Piero pitt. 
468.  —  Cosimo  il  Vecchio  V.  Medici.  — 
Costa  Lorenzo  353.  —  Credi  (di)  Lorenzo 
552. 

=  D  rz:  Dante  AUghieri  117.  164.  201.  320. 
390.  503.  1104.  II27.  —  Davalos  Alfonso 
March,  del  Vasto  1055.  1087.  -*  Delfini 
(di  Cà)  1058-  —  Delfino  di  Francia  573. 

—  Dello  piti.  222.  231.  —  Demetrio  grCco 
Calcondila  378.  —  Destorilla  Card.  Gn- 
glielmo  350.  —  Diana  di  Francia  figlia 
d'Enrico  II.  965.  —  Diamante  (fra)  320. 

—  Dini  Gerozzo,  e  ina  moglie  477.  —  Di- 
tìzìo  Card,  da  /Bibbiena  500.-^  Domeni- 
chi  Lodovico  600.—  Dominici  Card.  (Sio. 

200. —  S.  Domenico  118;  209.  503 

Domenico  Giantalocchi  scolaro  del  Soggi 
755.  757.  —  DonateUo  scnlt.  233.  251. 
253.  278.  —  Dooad  Corso  117.  126.  — 
Donato  Francesco  1054.  —  Doni  Angelo 
501.  517.  Maddalena  501.  517.  CbsUnza 
580.  Anton  Francesco  69(^  •—  Doria  Prin- 
cipe 501. 025.  Andrea  721. 1 104. — Durante 
M.  065.— Duro  o  Durer,  Alberto  508.714. 

:  E  =  Elia  (Fr«)  91.  126»  —  Enrico  II.  re 
di  Francia  065.  072,  573.  —  Enrico  VII. 
re  d'Inghilterra  300.  — :  Erasmo  di  Rofteiw 
dam  685.  —  Este  (D')  Alfonsa  332.  501. 
904.  1054.  BorsD  332.  Ercole  332.  1104. 
Beatrice  510.  Laura  Enstochio  1054.  — 
Eugenio  IV.  200«—  ISustoclkio  Laura  d' E- 
ste  1054. 


:  F  =  Fabbrìzio  da  Milano  636.  —  Fabria- 
no (Da)  Gentile  331.  —  Faggiola  (delU) 
Uguccione  160.  — -  Falganaccio  320.  — 
Farnese  Card.  Alessandro  poi  Paolo  III. 
504.  Pier  Luigi  679.  040. 1056.  Ottavio 
670. 065.  1056.  Orazio  Duca  di  Castro  722. 
065.  Alessandro  Card.  679.  040. 065.  1004. 
BannzioGard.  065.Ranuzio  il  vecchio  040. 
Diana  065.  Giulia  409.  Margherita  965.  — 

—  Fede  (del)  Lucrezia  moglie  d'Andrea  del 

Sarto  572.  577 Federighi  Girolamo  e 

sua  moglie  488.  — >  Federigo  Imperatore 
300.  —  Federigo  II.  Duca  di  Mantova  502. 

—  Federigo  II.  di  Montefeltro  Duca  d'Ur- 
bino 339.  •—  Felicini  Bartolommeo  412. 

—  Ferdinando  d'Austria  re  de' Romani 
1057. 1061.  1087.  —  Ferodo  Gio.  Battista 
1070.  —  Ferrante  d'Aragona  300.  —  Fer- 
rante Consalvo  456.  —  Ferrara  (da)  Ercole 
pitt.  355.  —  Ferrarese  Beatrice  d'Este  510. 
— Ficino  Marsilio  337. 378.  535.—  Fiesole 
(da)  fra  Giovanni  Angelico  301. 477.  II61. 

—  Fiesole  (da)  Mino  351.  —  Filarete 
Antonio  290.  —  Filetto  Frane.  1058.  — 
Filippo  II.  re  di  Spagna  1057.  1066. 1087. 
1005.  —  Fiore  ^di  Sante)  Canlinale  065. 
Florigorio  Bastianello  500.  —  Fogliari 
Gio.  Pietro  510.  —Foia  (di)  Monsignore 
623.  -—Fontani  Iacopo  653.  —  Fomarina 
amica  di  Raffaello  508.  510.  520.  —  F^- 
tebràccio  Niccolò  295.*—  Fracastoro  Giro- 
lamo 651.  653. 1058.  —  S.  Francesco  88. 
126.  127.  503_  Francesco  I.  re  di  Fran- 
cia   500.   065.   1054.  1056.  1057.  1 120. 

—  Franchi  N.  di  Verona  653.  —  Fran- 
cini  Matteo  360.  —  Fregoso  lano  1080. 
— Fncheri  tedesco430.  457.  —  Fumanelli 
Antonio  650.  —  Fumaùi  Adamo  654.  — 
Fuzimeliga  Bonifazio  400.  ^ 

a  G  =  Gaddi  Gaddo  1 12.  Giovanni  036. 

Taddeo  164.  165.  1027.  Agnolo  181 

Gambacorti  Pietro  105.—  Gambara  moglie 
di  Lattenzio  882.  —  Gambassi  (da)  Becuc- 
cio  bicchieraio  575. —  Gambarelli  Antonio 
Rossellino  345.  —  Gamnrrini  Niccolò  438. 

—  Garbo  (del)  Dino  170.  Garbo  (del)  Raf- 
fintino  4^8.  —  Garganelli  Domenico  355. 

—  Garofolo  Benvenuto  885.  —  Gelli  Gio. 
Battiate  600.  1106.  —  GentUe  Urbinate 
360.  —  Gerozzo  Dini  477.  —  Gherardesca 
Gaddo  187.  Neri  187.  —  Gherardi  di  Car- 
lo  II05.  Cristoiano  detto  Doceno  814. — 
Ghiberti  Lorenzo  241.  Bartoluccio  241.  — 
Giamberti  Frane.  468.  —  Giandomenico 
Card.  209.— GianfigUazzi  Gherardo  314. 
Bongianni  i^L  Iacopo  314.  Giovanni  314. 

—  G4gante  mess.  Girolamo  1080.  —  Gi- 
mignaoo  (da  San)  Bastiano  MainiHcdi  377. 
Gimignano (da  San)  Vincenzio  537.—  Gio- 
condo (del)  l^^na  Lisa  449.  —  Giordano 
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(Beato)  299.  ^  Gìoivio(Card.  di  San)  Raf- 
laello  Riario505.  519.  ^Giorgio (di) Fran- 
cesco 339.  —  Giorgione  pitL  456.  •—  Giot- 
to piti.  118.  121. 125. 164. 233.  253.  390. 
— '  Gio.  Gaetano  Ab.  di  S.  Paolo  99.  -— 
Giovio  Mons.  Paolo  965.  II29.  —  Giugni 
Bernardo  350.  —  Giulio  II.  412.  504.  505. 
506.  518.  1056.  Giolio  III.  679.  966.  -- 
Giulio  Romano  519.  708.  —  Giuntalocchl 
Domenico  755.  757.  —  Giusti  Ercole  657. 
ZenoTello  666.  —  Giustiniani  Luogotencn- 
to  1080.  —  Gonzaga  Francesco  353.  655. 
Federigo  353.  655.  1055.  Isabella  353. 
354.  Ercole,  poi  Cardinale  353. 655.  Fer- 
rante 353.  1087.  Gio.  Francesco  655.  Sigi- 
smondo Card.  655  •  Leonora  poi  duchessa 
d'Urbino  354.  655. Giulia  722. Pietro  722. 
Cardinale  fratello  di  Federigo  1055.  la  mo- 
glie di  Cagni  no  933.  la  N.  SaWiati  marita- 
ta a  Cagnino  933.  ^-  Gozsadino  Bonifazio 
636.  —  Goxzoli  Benozzo  338.  — -  Granacci 
Francesco  404.  — *  Grandi  Ercole  ferrarase 
355. —  Granvela  Cardinale  1087.  —  Grassi 
padre  del  pilt.  e  arch.  Gio.  Battista  600. 

—  Gregorio  IX.  194.  Gregorio  XI.  204.  — 
Grillanda)o  padre  di  Domenico  316.  381. 
Domenico  315.  375.  377. 891.  David   377. 

—  Grimaldi  Ottaviano  I06I.  —  Grimani 
Doge  1054.  Marcantonio  1079.  —  Gritd 
Andrea  1054.  —  Guadagni  Bernardo  328. 
— -  Guardi  messo  del  Comune  170.  Guardi 
Frane.  825.  -—  Guasconi  Cencio  802.  — 
Guazzesi  Pietro  749.  —  Guicciardini  I^ut- 
gi  il  vecchio  314.  Piero  404.  Francesco 
storico  802.  Luigi  fratello  di  Fran.  II32. 
—-Guido  Novello  90. 162.  —  Guinigi  Pao- 
lo 363.  —  Guisa  (di)  Duca  965.  Guisa  (di) 
Card.  Carlo  di  Lorena  965.  —  Guittone 
d'Arezzo  II27. 

=  I  :=:  Iacopo  (Beato  )  da  Piacenza  anzi 4la 
Faenza  369.  d7I.  —  Innamorata  dìGiu- 
liano  de'  Medici  388.  Innamorata  di  M. 
Pietro  Bembo  360.  Innamorata  di  Moni. 
Gio.  della  Casa  1059.  —  Innocenzio  IV. 
no.  153.  170.  193.—-  Innocenzio  V. 
299.  Innocenzio  VI.  190.  Innocenzio  Vili. 
383.  —  Irene  di  Spilirobergo  109%.  — 
Isabella  regina  Cattolica  409. 

==  L  =:  Lagiè  (da)  Priano  1079.— Landino 
Cristoforo  378.  —  Laudo  Pietro  1054.  — 
Lanfranchi  operajo  di  Pisa  203.  —  Lapo 
(di)  Arnolfo  161.  Cosimo  575. —  Lapo 
161.  —  Lappoli  Gio.  Antonio  820.  —  La- 
tini Brunetto  117.  —  Laura  (Madonna) 
159.  161.  162.  163.  164.  362.  — Laura 
moglie  del  duca  di  Ferrara  1054.  —  Lazp 
zari  Bramante  502.  708.  —  Lecdo  (da) 
Baldofsarre  400.  —  Leccio  (da)  Fra  Do- 
menico  Olivetano  856.  —  Lemi  o  Leni 
Giuliano    708.  —  Lenii    Ves.    Lorenzo 


II04.  — Leone  X.  504.  507.  509.  520. 
575.  802.  921.  1 123.  — Leonora  Regriia 

1087 Leva   (da)   Antonio    1057.    

Lippt  Fra  Filippo  320.  322.  1027.  —  Lip- 
pi  Filippino   404.  —  Lippomanni  Luigi 

654.  Agostino  654.  —  Lira  no  o  De  Lira 
Niccolò  ^03.  —*  Liviano  Bartolommeo  361 . 

—  Lodovico  il  Moro  duca  di  Mil.  448. 
675.  —  Loredano  Lionardo  doge  358.  456. 
1054.  Marco  642.  Andrea  1079.  —Lorena 
(di)  Cardinale  654.  1056.  —  Lorantioo 
pitt.   296. —  Loranzetti   Ambrogio   155.    ' 

—  Lorenzo  di  Antonio  di  Giorgio  aretino   | 
749 Lucca  (da)  Mess.  Antonio  749. 

r  M  =  Madruzzi  Card.  Cristof.  di  Trento 
965.  ^  Bfagioi  Biado  754.  —  Mainardi 
Bastiano  da  §.  Gimignano  377.  —  Magna 
(della)  Card.  Niccolò  480.  802.  —  Mala- 
testa  Signor  di  Rimini  dip.  da  Giotto 
121.  Galeotto  390.  Carlo  232.  332.  Gi- 
smottdo  290.  305.  332.  Isotta  da  Rimini 
332.  —  Malevola  Federigo  329.  — 
Mancini  Claudia  965.  1094.  —  Manet- 
ti  Gio.  Matematico  233.  253.  Giannozzo 
279.  383. -^  Manfrone  Giulio  I06I.  — 
Mantegna  Andrea  400.  402.  655.  —  Mao- 
metto Sultano  332.  Maometto  II.  282. 
362.  —  Marco  (di)  Francesco  320.  — 
Marcone  (di)  Pietro  936.  —  Marcantonio 
Raimondi  519.  693.  —  Margherita  di 
Francia  sorella  d'  Arrigo  II.  965.  —  Mar- 
gheritone  pittore  115. —  Maria  Pietro  Me- 
dico 881. — Maria  regina  di  Francia  1057. 
1087.  —  Marignano  (di)  March.  965.— 
Marsilio  pazzo  400.  —  Martini  Francesco 
di  Giorgio  339.  —  Martini  Luca  1106.  — 
Moosign.  Cav.  di  Rodi  633.  —  Martelli 
Ugolino  1104.  —  Martino  (Don)  Amba- 
sciatore 756 Martino  V.  206.  251.  332. 

—  Marzi  Tommaso  296.  —  Marzuppini  o 
Marsoppini  Carlo  319.  —  Masaccio  pittore 
251.  25#.  —  Massimiliano  duca  di  Milano 

655.  Imperatore  655.  1057.  I06I.  1087. 

—  Mazzuoli  detto  il  Parmigìanino  634. 
— -  Medici  Alessandro  duca  593.  679.  680. 
824.  826.  903.  922.  943.  1121. 1124.  Al- 
fonsina  Orsini  483.  Bemardetto  328.  M. 
Carlo  figlio  naturale  di  Cosimo  320.  III4. 
Bia  f  104.  Caterina  regina  di  Francia  722. 
965.  II07.  C#simo  p.p.  19.  287.  387. 
821.  830.  Cosimo  I.  18.  679.  680.  690. 
695.  789.  790.  827.  894.  II04.  II06. 
1 109.  Contesflna  de'  BsMi  moglie  di  Co- 
simo p.  p.  276.  Don  Ernaodo  679.  1 104. 
Donna  Eleonola  di  Toledo  18.  679.  II04. 
II96.  Filippo  arcivescovo  di  Pisa  332.  D. 
Francesco  poi  givnduca  679  .  1 104  . 
Don  Garzia  679.  II04.  Giovanni  di 
Bicci  251.901.  It07.  Gio.  figlio  di  Co«i- 
mo   p.  p.  387.   Gio.  Card,   poi  Leone  X. 
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504.  679.  Gio.  Card,  figlio  di  Coiimo  I. 
II07.  GioTanoi  padre  di  Gio.  Cap.  delle 
B.  N.  406.  713.  GioTanoi  Capitano  delle 
Bande  Nere  690.  768.  938.  1056.  Giuliano 
PmIm  diClem.  VII.  314.  384.  387.  Giulia, 
no  duca  di  Nemoor»  508.  540.  593.  914. 
Giulio  Card.  poiClem.  VII.  507.  509.  576. 
802.826.  Ippolito  Cardioale  509. 591. 676. 
824. 831.  903.  1055.  1124.  Donna  Itabella 
679.  Lorenzo  il  Magnifico  314.  375.  384. 
Lorenzo  duca  d'  Urbino  508.  863.  Loren- 
zo il  traditore  1040.  Lorenzo  il  Vecchio 
375.  Donna  Lucrezia  679.  Donna  Maria 
Salviati  madre  del  duca  Cosimo  827. 
II04.  Margherita  d'Austria  676.  680.  Pie- 
ro il  GoUoM  351.  352.  Don  Pietro  €99. 
Pier  Francesco  di  Lor.  di  Bicci  406,  Pier 
Francesco  diverso  dal  precedente  406. 
Medici  (de*)  March,  di  Marignaoo  965. 
Medici  Vincenzio  Veronese  654.  Isotta 
sua  moglie  654.  Niccolò  loro  nipote  654. 
657.  —  Mcllini  Pietro  393.  —  Memmi 
Simone  da  Siena  90.  161 .  —  Bftendozza 
Settimia  e  Maria  965.  1094.  Don  Diego 
1056.  —  Michelozzi  Michelozzo  287.  289. 

—  Milanesi  Don  Biagio  424.  —  Mirando- 
la (della)  Pico  363.  —  Molletli  frate  con- 
verso di  S.  Marco  606.. —  Molino  (la  mo- 
glie di  Niccolò)  434.  —  Molza  Giovanni 
065.  —  Monpensicr  (di)  Madama  965. 
-—  Monsignori  Francesco  656.  —  Monte 
(del)  Card.  Antonio  504.  1072.  —  Mon- 
tefeltro  Guido  Ubaldo  401.  Federigo  II. 
339.  —  Montone  (da)  Braccio  332. — 
Mootorsoli  fra  Gio.  Angiolo  1027.  —  Mo- 
retto Alessandro  Buonvicino  882.  —  Mor- 
gante  nano  1 106.  1 1 16.  —  Moro  Lodovico 
Sforza  448.  675.  ^  Morone  Card.  965.  ^ 

—  Moroni  Francesco  658.  —  Morosi  ni  Ci- 
priano 690.  —  Mozzenigo  Giovanni    358. 

—  Mnrallo  708.  -—  Mazzarella  Giulia 
875. 

=  N:^Navarra  (il  Re   di)  965.  —  Nardi 
Giuliano  296.  ^  Nemours  (di)  Duca  965. 

—  Nero  (del)  Francesco  952.  954.  —  Ne- 
roni  Diotisalvi  314.  Carlo  825.— Niccolò  da 
Prato  Card.  161. Niccolò  Pisano  seni,  earcb. 
103.  — Niccolò  (Bealo)  Domenicano  299. 

—  Niccolò  orefice  400.— Niccolò  IV.  206. 

—  Niccolò  V.  antipapa  120.  —  Niccolò 
V.  papa  legittimo  300.  302.  —  Nincofort 
Card.  720.  —  Nocera  o  da  Noceto  Piero 
287.  —  Novello  Guido  90.  162.  —  Nun- 
ziaU(de])  Toto  891. 

=:  O  =  Odont  Andrea  642.  —  Onorio  III. 
99.  —  Onorio  IV.  104.— Orgagna  Andrea 
171.— Orsino  Paolo  Capita nor 232.  Nic- 
colò conte  di  Pitigliano  409.  Virginio 
464.  Alfonsina  483.  —  Ortolano  Gio. 
Batt.  Benvenuti  885. — Ottobuono  da  Par- 


ma 232.  —  Ottone  figlio  di  Feder.  Borba- 
rotsa  359. 

:  P  :=  Paleologo  Gio.  Imperatore  332.  -— 
Palladio  Andrea  arcb.  654.  •-—  Palma  Ia- 
copo il  vecchio  641.  —-Palmieri  Matteo 
346.  386.  —  Palude  (da)  Pietro  patriarca 
299.  -—  Pandolfini  Giannozzo  Vescovo 
S09.  _  Panicale  (da)  Masolino  251.  — 
Paolo  II.  317.  Paolo  HI.  16.  624.  679. 
722.  737.  940.  965.   1055.  1056.    1065. 

1094.  1098.  II29 Paolo  IV.  Caraffa 

966.  —  Paolo  Fiorentino  patriarca  299. 
•—  Pepino  della  Pieve  754.  — -  Parma 
(da)  Ottobnono  232.  —  Parmigiani  no  os- 
tia Francesco  Mazzuoli  634.  —  Pellegrini 
Vioc.  1079.  Gio.  BalUsta  1079.  —  Pep- 
poli  Guido  589.  590.  —  Perugino  Pietro 
pilt.  421.  425.  518.  552.  —  Pesaro  moos. 
Iacopo  Vesc.  di  Pafo  1054.  —  Pescara 
(di)  March.  Perdio.  720.  1057.— Peseta 
(da)  Baldass.  Tnriui  789.  —  Petrarca 
Francesco  159.  161.  162.  163.  164.  201. 
329.  362.  390.  429.  503.  1104.  II27.  — 
Pianeta  Orazio  950.  953.  —  Piacenza 
(da)  B.  Iacopo  369  anzi  da  Faenza  371. 
—  Piccinino  Niccolò  332.  —  Piccolomini 
Card,  poi  Pio  IH.  296.  Silvio  e  Vittoria 
408.  —  Pietramala  (da)  Card.  Galeotto 
296.  —  Pietro  Maria  medico  881.  —  Pi- 
nadori  Boonaccorso  1 104.  —  Pio  II.  324. 
408.  —  Pio  III.  324.  409.  —  Pio  IV. 
966.  —  Pio  V.  1088.  —  Pio  Card.  Ridol- 
fo  da  Carpi  965.  —  Pippi  Giulio  Romano 
519.  708.  —  Pisanello  Vittore  334.  — 
Pisani  (de')  una  gonlildonoa  1059.  — 
Pitti  Luca  314.—  Platina  Gio.  Battista, 
anzi  Bartolommeo  317.  318.  337.  —  Pog- 
gino Zanobi  891.  —  Poggio  Segretario 
383.  —  Poliziano  Angelo   378.  —  Polla- 

)uolo  Antonio  384.  404 Piero  384.  — 

Polo  Card.  Reginaldo  965.  II29.  —  Pon- 
tano  Giovanni  708. —  Ponte  (da)  Paolo 
1058.  Giulia  sua  figlia  1058.  —  Pontormo 
Iacopo  832.  1027.  II06.  —  Porta  (della) 
fra  Bartolommeo  480.  —  Portinari  Folco 
328.- Pozzo  (dal)  Toscanelli  Paolo  314. 
^-  Primaticcio  Francesco  1049.  —  Pucci 
Puccio  329.  —  Pugliese  (del)  Piero  404. 
Francesco  404.  —  Pulci  Luigi  404. 
zQ^z:  Quer  (de)  Francesco  1060.  — 
Quercia    (della)    Iacopo    Seul.    216.  — 

Suirioi  (de)  una  Gentildonna  amata  da 
.  Gio.  della  Casa  1059.  1067. 
=  R  =.  Raffaello  (Ser)  di  Sandro  749.  — 
Raffaello  da  Urbin»  502.  518.  ^  Raggio 
sensale  404.  —  Razzi  Gio.  Antonio  pili. 
856.  857.  859.  —  Raimondi  Marcantonio 
519.  693.  —  Raimondo  (Beato)  da  Cata- 
logna 299.  —  Recalchi  fra  Girai,  e  fra  Bo- 
naventura 659»  —  Regina  di  Spagna  880. 
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—^  Regina. di  Cipri  lOI.  —  Remigio  (Bea- 
to )  Fiorenlino  299.  —  Rtario  Girolamo 
422.  Pietro  Card,  di  S.  Si»to  422.  —  Raf- 
faello  Card,  di  S.  Giorgio  505.  519.— 
Ricciarelli  Daniello  da  Volterra  952.  — 
Riccio  mess*  Gìo.  da  Montepolciaoo  965. 
^^  Ridotti  Lorenzo  251.  •—  Rimini  (da) 
Isotta  332«  —  Rinieri  (Beato)  183.  ^  Ro- 
ano  (di)  Madamigella  965.  —  Robbia 
(della)  Luca  il  vecchio  228.  Andrea  569. 
Girolamo  569.  Luca  il  giovine  569.  582. 

—  Roma  (da)  Carlo  I06I.  -—  Romano 
Giulio  519.  708.  — Roselli  Antonio  317. 
Donato  296.  —  Rosta  Sultana  1058.  — 
Rosselli  Cosimo  364.  Donato  296.  —  Roa- 
sellino  Antonio  345.— Rossi  Francesco  det- 
to Cecchin    Salviati  936.  1027 Rossi 

(de')  Cardinale  507.  802.  Angiola  802. 
Properzia  589.  —  Rovere  (della)  Guido- 
baldo  II.  1056.  Virginia  958.  Francesco 
Maria  1055.  Domenico  Cardinale  409.  — 
Rovere  Canonico  1060.  —  Rovezzano  (da) 
Benedetto  537. 

:  S  =:  Saba  (fra)  da  Castiglione  609.  — 
Sacchi  Caterina  660.  N.  Vedova  659.  — 
Sadoleto  Card.  1129.  —  Salviati  Card. 
Giov.  965.  Cecchino  pilt.  936.  1027.  Gi- 
nevera  654.  —  Salutati  Leonardo  Vesc. 
351.  «-^  Sanbonifazio  Frane.  653.  — -  San- 
gallo  Giuliano  468.  —  Sannazzaro  Iacopo 
518.  924.  —  Sanmicheli  Michele  653.  — 
Sanseverino  Roberto  464.  — -  Sanso  vino 
Iacopo  570.  1077.— Santafiore  Card.  965. 

—  Sarto  (del)  Andrea  570.  573.  578.  585. 
586.  587.  •—  Sasstflti  Francesco  375.  Nera 
sua  moglie  375.  —  Sassoli  Stagio  754.  — 
Sassonia  (di)  Duca  1057.  —  Savelli  Gio. 
Batt.  724.  965.  Bernardino  723.  —  Savo- 
narola  fra  Girolamo  477.481.  503.675. 

—  Scala  (della)  Cane  120.  —  Scaramuc- 
cia Capitano  degli  Zingani  447.>^-Scheggia 
Pitt.  891. — ^Schioppi  Laura  652.  —  Sco- 
lari Pippo  Spani  329.  —  Scoto  503.  — 
Sera  vai  le  Marco  1060.  —  Serragli  D.  Fi- 
lippo II24.  —  Sessa  (Duca  di)88f.— 
Sfrondato  Card.  965.  — -  Sforza  Francesco 
287.  448.  655.  888.  1057.  Bianca  sua  mo- 
glie 287.  888.  Ascanio  Caid.  965.  975. 
Lodovico  448.  675.  Beatrice  sua  moglie 
448.  Massimiliano  448.  623.  655.— Siena 
(da)  Maestro  Filippo  934. — Siena  (da)  S. 
Bernardino  247.  Simone  90.  161.  — -  Sigi- 
smondo II.  Imp.  251.  —  Signorelli  Lu- 
ca 437.  —  Simonetta  388.  389.  -^  Sinistri 
amico  di  Tiziano  1058.  —  Sisto  IV.  337. 
383.  1056.— Soccino  Mariano  342.-»Sod- 
doma  Gio.  Antonio  Razzi  856.  857.  859. 
— Soderini  Francesco  274.  Tommaso  404. 
Sofieroni  Matteo  627.  sua  figlia  1 104.  — 
Solimano  Imp.  de'  TurcM  1056.  —  Som- 


maja  (da)  Costanza  II06.  «^  Sonica  Fran- 
cesco 1059.— ^pa no  Pippo  degli  Scolari  329. 
— Spilimbergo  Irene  1058.*— Spinello  Are- 
tino 196.  Parri  148.  -—  Spinola  Francosco 
295.  —  Squarcione  Iacopo  400.  402.  — 
Stampa  Massimiliano  1057.  —  Stamina 
Gherardo  198.— Strada  (da)  Zanobi  383. 

—  Strozzi  Filippo  il  vecchio  314.  390. 
Manetta  348.  Palla  375.  Noseri  di  PalU 
400.  Maddalena  ne'  Doni  501.  Piero  965. 
1098. 

:  T  r=  Tacci  Maddalena  ne*  Vasari  310.  — 
Tafi  Andrea  113.  —  Tarlati  Guccio  di 
Vanni  183.  —  Tedaldi   Cammilla  II06. 

—  Terracina  Laura  690.  —  Tibaldeo  An- 
tonio 503.  —  Tiepolo  Generale  1080.  — • 
Tiziano  Vecelfio  1055.  1056.  1059.  1067. 

—  Toledo  (  di  )  Don  Francesco  1104.  — 
Tolentino  (da)  Niccolò  328.  Tommaso 
(San)  d'  Agnino  172.  503.—  Torelli  Lelio 
da  Faro  939. — Tornabuoni  Francesco  350. 
Giovanni  377.  Lucrezia  madre  di  Lor.  de* 
Medici  388.  389.— Torre  ideila)  conte  Rai- 
mondo 651.  Giulio  651.  652.  Marcantonio 
652.  conte  Antonio  654.  —  Toscanelli  M. 
Paolo  dal  Pozzo  314.— Traditi  Pietro  296. 
-—  Trevisano  Marcantonio  doge  1054. 
Cammino  1079.  —  Trento  (di)  Cardinale 
965.  1056.  —  Torini  Baldassarre  789.  — 
Trivulzi  Giangiacomo  409.  —  Turoon 
965. 

:U=  Uberli  Farinata  119.  —  UberUni 
Guglielmo  Vesc.  d'  Arezzo  296.  —  Uber- 
to Cantore  francese  718.  -»  Uccello  Paolo 
233.  253.  1027.— Ugone  (Beato)  Card. 
299.  —  Unigo  Alberto  1060.  —  Urbano 
V.  157.  Urbano  VL  172.  — Urbino  (d») 
Duca  Gnidobaldo  1056.  II04.  Frane.  Ma- 
ria  1055.  —  Uzzano  (da)  Niccolò  206. 
251. 
=  V  =  Valentino  Duca  Borgia   409.  464. 

—  Valesia  Diana  965.  —  Valle  ^della) 
Girolamo  400.  —  Valori  Baccio  ossia  Bar- 
tolommeo  251.  301.  721.  722.  802.  — 
Varehi  Benedetto  II 14.  —  Vasari  Lazzaro 
309. '310.  Giorgio  il  Vecchio  309.  310. 
Antonio  310.  Maddalena  Taect  310.  — 
Vasto  (del)  Mareh.  1055.  —  Veoellio  Ti- 
ziano  1055. 1056.  1059.  1067.  —  Veglia 

(del)  Federigo  215 Vellano  da  Padova 

317.  —  Veneziano  Ant.  pitt.  188.  —  Ve- 
niero  Doge  1054.  —  Verdelotto  muaico 
718. —  Verità  Girolamo  653.  —  Verona 
(da)  Don  Cipriano  652.  II24.  —  Verroc- 
chio  Andrea  419.  552.  — Vesalio  Andrea 
1067.— Vespucci  Amerigo  375.  447.Nioco- 
lò  708.  —  Viceregina  di  Napoli  521.  706. 
716.  —  Vincenzio  (San)  di  Valenza  299. 

—  Vinci  (da)  Leonardo  449.  —  Visconti 
Paola  I06I.  Gio.    Galeazzo  332.  Bianca 


^7. 888^ViteoGatil.%5^VÌt«l. 
letchì  GioTannì  295.  —  Vitelli  Niccolò  ^ 
Paolo  e  VitalloiKo  437.  AagioU  Romì  802. 
Alessandro  M5.— Volpaja  (della)  Loten- 
to  314.  -—  VolU  (della)  Bernardo  329. 

=  Z  =:  Zono  Ntceolò  1058.  —  Zoppo  (del) 
ser  Raffaello  749. 

RIZZO  Antonio  scultore  dal  Vasari  confuso 
con  Andrea  Riccio  314.  è  l'autore  delle  sta- 
tue d'Adamo  e  di  Eva  del  palano  ducale 
di  Venezia  wL  V  RICCIO. 

ROBBIA  (DELLA)  Loca  scttltoie  •  plasticato- 
re fiorentino.  — *  Sua  nta  e  sue  opere  284. 
suoi  bassi  rilievi  al  campanile  e  all'organo 
di  S.  filaria  del  Fiore  225.  porta  di  bronzo 
alla  Sagrestia  di  detta  chiesa  wi:  comincia 
a  lavorar  figure  di  terra  inTcIriata  226.  di* 
pinge  figure  e  storie  sul  piano  di  terra  cotta 
òà:  sua  morte  227.  229.  suoi  fratelli  e  ni- 
poti 227.  altri  suoi  lavóri  e  della  sua  scuo- 
la 229.  nominato  237.  260. 

=r  Luca  letterato  figlio  d'Agostino  fratello  del 
suddetto  227. 

2=:  Luca  plasticatore  figlio  d'Andrea  nipote 
del  vecchio  Luca  fa  il  pavimento  delle  log- 
ge popoli  per  ordine  di  Raffaello  227.  510. 
582.  muore  in  Francia  227. 

zz  Agostino  fratello  di  Luca  226.  seguita  l'ar- 
te dopo  la  morte  del  fratello  e  lavora  a  l^e- 
ragia  227.229.  ha  un  figlio  letterato  di  no- 
me Luca  iVì. 

=  Ottaviano  altro  fratello  di  Luca  226.  se- 
guita l'arte  dopo  Luca  227. 

zr  Marco  Fratello  di  Luca  229. 

=:  Giovanni  plasticatore  figlio  d'Andrea  ni- 
pote del  Vecchio  Luca  227. 

n:  Girolamo  fratello  del  suddetto  lavorò  in 
marmo,  in  terra,  e  in  bronso,  ed  andò  in 
Francia  227.  ove  dopo  molti  anni  mori  e 
con  lui  si  estinse  la  famiglia,  e  il  yeromodo 
di  lavorare  gl'invetriati  iVi. 

zn  Simone  di  Blarco  padre  di  Luca  il  Vecchio 

228.  e  229. 

=  Andrea  scul.  e  plasticatore  nipote  di  Luca 
227.  e  figlio  di  Marco  229.  suoi  lavori  iVi.- 
muore  di  aom84.iVi;  e  229. suoi  figli  227. 

229.  nominato  237.  397. 

ROBETTA  Orefice  e  Int.  in  rame,  915. 
919. 

ROBIN  Giorgio  Int.  in  rame   II02. 

ROBUSTI  Iacopo  pitt.  detto  il  Tintoretto  — 
Sue  notizie  907.  dipinge  a  Venezia  nella 
sala  del  Consiglio  wij  alla  scuola  di  S. 
Rocco  presenta  a  concorso  un  quadro  inve- 
ce d'un  disegno  909.  in  quale  anno  nacque 
910.  nominato  tra  gli  Accademici  del  Dise- 
gno mi. 

ROCCA  Giacomo  pitt.  romano  fu  erede  di 
▼ari  preziosi  disegni  posseduti  da  Daniello 
da  Volterra  I04I. 


aoccA  di  Civita  Castellana  495.  di  Montefia- 
scone  495. 

ROCCHETTI  Marc'Antonio  pitt.  detto  Figu- 
rino da  Faenza  scolaro  di  Giulio  Romano 
715.  718. 

ROMA.  Sue  Chiese,  S.  Agata  confraternita  958. 
973.  —  S.  Agnese  fuori  delle  mura  57.  — • 
S.  Agostino  326.  435.  504.  543.  611.  808. 
949.  1072.  II27.  —  S.  Ambrogio  al  Corso 
955.  —  S.  Andrea  fuori  della  porta  del  Po- 
polo 1047.  —  S.  Andrea  della  Valle  292. 
—S.Antonio  de'Portoghesi  alla  Scrofa  565. 
— .S.  Apostolo  325.  326.  337.  345.    1020. 

1097.  —  Araceli  156.  282.  336.  409.  504. 
— S.  Bartolommeo  delFisola  737.— S.  Bia- 
gio 471.— S.  Caterina  da  Siena  539.  559. 
837.  — -  S.    Cecilia    in    Trastevere    156. 

—  S.  Clemente  251.  —  Consolazione 
550.  956.  —  S.  Croce  di  Gerusalemme 
57.  —  S.  EusUchio  565.  566.  610. 
612.  728.  —  S.  Francesco  a  Ripa  934. 
»-  S.  Gio.  Decollato  detto  la  Misericordia 
832.  904.  910. 935.  939.  1098.  —  S.  Gio- 
▼anni  de' Fiorentini  698.  699.  705.  832. 
1003.  I0I3.  1072.  1073.  —  ^.  Giovanni 
Lalerano  57.  93.  110.  112.  115.  128.  210. 
282.  331. 345.470. 1098.  —  S.  Giovanni  e 
Paolo  57. — S.  Grisogono  I56.-»S.  Giuseppe 
presso  Ri petla  737.  -—  S.  Iacopo  degli  Spa- 
gnuoli  325.  470.  565.  698.  699.  1072.  — 
S.  Lorenzo  e  Damaso  470. 939.  971.  —  S. 
Lorenzo  in  Lucina  1097.  -^  S.  Lorenzo 
fuor  delle  mura  57.  345.  •—  S.  Luigi  de* 
Francesi  1047.  1050.  1097.  1098.  —  Ma- 
donna  di  Loreto  697.  704.  —  Madonna 
di  Monferrato 699.  —  Madonna  dell'Orlo, 
957.  -—  Madonna  del  pianto  738.  —  Ma- 
donna del  popolo  324.  409.  470.  510.  523. 
543.  554.  720.  1098.  —  S.  Marcello  729. 
732.  738.  947.  953.  957. 960. 1072.  —  S. 
Marco  293. 420. 425.  —  S.  Maria  degli  An- 
geli 954.  1013. 1040 S.  Maria  dell'Ani- 
ma 524.  564.  708.  717.  720.  936.  1032. 
1090.  1097.  —  S.  Maria  Maggiore  57.  94. 
Ilo.  210.  251.  305.  336.  345.  350.  494. 

1098.  —  S.  Maria  ai  Martiri.  Vedi  qui  sot- 
to Rotonda.—- S.  Maria  sopra  Minerva  120. 
300.  350.  394.  405.  487.  550.  610.  787. 
906.  992.  1036.  1090.  1097.  —  S.  Maria 
di  Monferrato  699.  —  S.  Maria  Nuora  331 . 

—  S.  Maria  della  Pace  326.  504.  519.  539. 
559.  562.  616.  621.  622.  625.  720.  724. 
934.  987.  1097.  1098.  Il  12.  —  S.  Maria 
Traspontina  555.  —  S.  fiCaria  in  Trasteve- 
re 156.  345.  —  Misericordia  V.  sopra  S. 
Gio.  decollato.—  S.  Onofrio  558.  562.  — 
S.  Orsola  435.  973.  —  Pace  V.  S.  Maria 
della  Pace.  —  S.  Paolo  fuori  delle  Mura 
99. 156.  345.  —  S.Pietro  inMontorio  325. 
471.  513.  514.  564.  719.720.722.  835. 
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950.  980.  1002.  1079.  II33.  —  S.  Pietro  | 
in  Vaticono  19.  22.  26.  27.  46.  57.  112. 
119.  140.  156.  f59.  286.  350.383.  495. 
496.  736.  737.  835.  920.  980.  Suoi  archi- 
tetti 472.  475.  495.  522.  555.  560.  646. 
698.  7 15.863.999. 1000. 1007. 10(4. 1076. 
Modelli  e  disegni  495.  702.  Sua  cupola 
1009,  p  segg.  —  S.  Pietro  in  Vincoli  325. 
345.  «33.  984.  996.  —  S.  Prassccle  345. 
708.  ^  S.  Rocco  558.  610.  —  La  Rolooda 
26.  256. 270.  542.  555.738.  898.901. 962. 
976.  1112.  —  S.  Sabina  971.  —  S.  Salva- 
tore del  Lauro  610.  737.  939.  —  S.  Siive- 
ftroaMonteGayallo  478.  481.  485.  611.— 
S.  Sisto  325.  —  Spoglia  cristo  528.  —  S. 
Spirito  943.  1048.  1097.  1098.  —  S.  Ste- 
iano  delCacco  728.  —  S. Stefano  delMon- 
le  Celio  345.  —  S.  Stelano  degli  Indiani 
538.  —  S.  Teodoro  345,  —  Traspontina 
V.  sopra  S.  Maria  Traspontina  —  Trinità 
de' Monti  435.  729.  735.  736.  738.  947. 
961.  96*2.974.  —  S.  Tommaso  de' Cenci 
1097.  —  Vaticano.  Vedi  sopra  S.  Pietro  in 
Vaticano. 

BOMAGSOLi  Ettore  scrittore  senese  e  raccogli- 
tore di  memorie  spettanti  alle  belle  arti  862. 

ROMANINO  Girolamo  pitt.  di  Brescia  431. 
434.  sue  opere  881.  fu  seguace  dello  stile 
di  Tiziano  889. 

ROMANO  Giulio  V.  PIPPI. 

=:  Domenico  pitt.  scolaro  di  Cecchin  Sai  viali 
944. 

zzz  Gio.  Cristofano  scul.  allievo  di  Paolo  Ro- 
mano 324.  325. 

=  Paolo  scul.  —  Sua  Vita  ed  opere  324.  fu 
anche  orefice  ivij  nominato  555. 

BOKCÀLLi  Cristoùino,  detto  ilPomaranciopitt. 
1099. 

RONDINELLO  Niccolò  daRavenna  pitt.  sco- 
laro di  Gio.  Bellino  361.  643.  appena  no- 
minato dal  Ridolfi  362.  sue  notizie  643. 
839.  dal  Vasari  è  chiamato  Rondinino  839. 

BORDiKi  ingannate  da  una  pittura  663. 

RONDININO  V.  RONDINELLO. 

ROiZÀSi  Francesco  Disegnatore  Incis.  in  R. 
pubblicò  insieme  con  Gir.  Luciolli  le  Fab- 
briche del  Sanmicheli  853. 

ROSA  Cristofano  e  -Stefiino  pittori  bresciani. 
Loro  notizie  882.  889.  nominati  908.  910. 
1059. 

=:  Pietro  Scolaro  di  Tiziano  889. 

aoSÀSPiMA Francesco  Int.  in  Rame  bologn.4I5. 

ROSBLLo  Antonio  Aretino  Segretario  di  Paolo 
IL  293.  Medaglia  fattaU  da  VeUoro  317. 
fu  chiamato  il  monarca  della  Sapienza  318. 

ROsiHi  Prof.  Giovanni.  Sua  descrizione  del 
Camposanto  pisano  108.  127.  154.  162. 
173.  189*  197.  338.  altri  suoi  scritti  citaU 
587.  1033. 

ROSSELLI  Cosimo  pitt.  fiorentino  -—  Sua, 


vita  e  sne  opere  368.  dipinse  una  storia  a 
fresco  nel  primo  chiostro  della  SS.  Nnuia- 
ta  di  Firenze  itnj  e  nn'  altra  in  S.  Ambro- 
gio ivij  e  tre  nella  cappella  di  Suto  IV.*a 
Roma  ùfij  si  applicò  all'alchimia  e  moA 
poverissimo  364.  se  aTvenisse  la  sua  moi^ 
te  nell'anno  indicato  dal  Vasari  365.  No- 
minalo 442. 568.  primo  maestro  di  fm  Bar» 
tolommeo  476.  e  di  Mariotto  Albeiiioelli 
483. 

=  Pietro  scultore  di  ornamenti  479. 

=  altro  Pietro  Rosselli  mnraftoìe  ingegBoe»» 
cava  dal  fiume  Amo  il  marmo  cadutovi, 
che  doveva  servire  per  l'Ercole  colossale  del 
Baodinelli  783.764. 

ROSSELLINO  Antonio  seol.  V.  GAMBE- 
RELLL 

=  Bernardo  V.  C.  S. 

ROSSETTI  Gio.  Paolo  piti.  Tolterrano;  sco- 
laro del  Ricciarelli  952. 

ROSSI  Francesco  pitt.  V.  SALVIATI. 

■OSSI  del  Rosso  Giuseppe  Ignazio  aich»  pub- 
blicò inciso  in  Rame  il  pavimento  della  Li- 
breria Laurenziana  53.  ed  altri  particolari 
della  medesima  1036. 

z=.  Giuseppe  incisore  in  rame  410.  424* 

ROSSI  (DE')  Properzia  Scultrice  bolognese. 
Sua  vita  588.  fa  un  bassorilievo  per  orna- 
mento di  una  porta  di  S.  Petronio  589.  ò 
^nfelice  per  amore  iVi^*  intaglia  in  Rame  it^j 
sua  morte  iwij  591.  era  figlia  di  un  mode- 
nese 590.  fece  lavori  di  scultura  a  S.  M. 
del  Baracano  590. 

zrVincenzio  scul.  scolaro  del  Bandinelli  794. 
795.  797.  799.  928.  sue  notizie  1112. 

zz:  Antonio  milanese  intagliai,  di  Cammei 
679.  suo  gran  cammeo  coi  ritratti  della  fis- 
miglia  di  Cosimo  L  679.  681. 

BOSSI  (de')  Gio.  Gherardo.  Sue  lettere  sulle 
pitture  del  Campo  santo  di  Pisa  citate  197. 
338.  possedeva  una  pittura  di  Iacopo  da 
Pontormo830.  fa  alcune  giunte  alla  vita  di 
Michelangelo  scritta  dal  Condiri  1030. 

ROSSINO  muratore  cava  di  sotto  a  Iacopo  da 
Pon tonno  diverse  pitture  826. 

ROSSO  pitt.  fiorentino^  studia  le  opere  di  Ma- 
saccio nel  Carmine  252.  fa  un  arco  trionfa- 
le per  l'ingresso  di  Leon  X.  in  Firenze  571. 
615.  Sua  Vita  614.  sue  belle  qualità  615. 
dipinge  nel  chiostro  de'Servi,  ù^ij  addome- 
stica un  bertuccione  616.  va  a  Roma  e  non 
vi  opera  con  lode,  ivij  fugge  dopo  il  sacco 
617.  va  in  Francia  ove  lavora  assai  618. 
1045.  accusa  ingiustamente  un  suo  amico 
di  furto  e  ne  rimane  confuso  e  si  uccide 
620.  ebbe  dal  re  di  Francia  un  canonicato 
iVi^  fece  incidere  al  Caraglio  una  notomia 
ed  altre  sue  cose  617.  689.  Sue  opera  inci* 
se  in  Francia  691.  aveva  nome  Gio.  Batti- 
sta di  Iacopo  del  Rosso  620.  fa  disegni  a 
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Già.  Àat.  Lappoli  749.  750.  ed  al  Vasari 
II20.  nomioato  749.755.780.804.  816 
833. 934.  I0I6. 1049. 

=  GioTanni  Scultore.  Sua  statua  nel  camp», 
nile  di  S.  Maria  del  Fiore  279.  è  forse  l'an- 
tore  del  Mausoleo  Brenzoni  a  Verona  1156. 
1158. 

=  scnl|ore  del  secolo  XIII.  108* 

n:  Niccola  e  Gio.  Battista  aranaeri  fiammin* 
ghi7I3.828.V.ROSTO. 

=:  Giovanni  scultore.  V.  BARTOLL 

mosso  (del)  Giuseppe  architetto  e  scrittore 
fiorentino  suoi  opuscoli  citati  213.  270. 
271. 288.  340.  341.  469.  498. 

ROSTO  o  ROSSO  GioTanni  arazziere  fiam- 
mingo 422.  mette  in  opera  alcuni  cartoni 
del  Bachiacca  869»  e  dì  Cecchin  SaWiati 
938. 

BOTBVHiMBR  GìoTauni  pitt.  di  Monaco  1063. 

aoToaDÀ  di  Roma  detta  anche  il  Panteon  26. 
credesi  fatta  da  tre  architetti  542.  sua  cu- 
pola 256.  270.  spartimenti  della  sua  volta 
imitati  da  Andrea  Sansovino  542.  e  da  Gio. 
da  Udine  898. 

ROVEZZANO  (DA)  Benedetto  scul.  e  arch. 
fk  il  disegno  per  una  cappella  nella  Badia 
di  Firenze  477  —  Sua  vita  546.  fa  la  se- 
poltura di  S.  Gio.  Gualberto  547.  ya  in  In- 
ghilterra f  inj  e  782.  tornato  in  Firenze 
acciecò^  wij  si  dilettò  di  poesia  548.  no- 
minato 758.  781. 

=^  Giovanni  pitt.  scolaro  del  Castagno  329. 

ROVIALE  pitt.  Spagnuolo  aiuto  del  Vasari 
809.  1 1 29.  Scolaro  di  Cecchin  Salviati  943. 

Bovioo  sua  Chiesa  di  S.  Francesco  875. 

ROZZO  (DEL)  Antonio  senese  Ingegnere  sco- 
laro di  Baldassar  Pernzzi  561. 

aUBBiis  Pietro  Paolo  pitt.  disegnò  un  groppo 
di  soldati  del  cartone  di  Leonardo  da  Vin- 
ci^ secondo  la  descrizione  fattane  dal  Va- 
sari 454. 

AUQBLLAi  Bernardo  9  suoi  orti  e  sue  opere  52. 

=  Giovanni  di  Paolo  fa  fare  a  Leon  Batt. 
Alberti  la  facciata  di  S.  M.  Novella  306. 

=  Cosimo  suo  palazzo  nella  Vigna  fatto  col 
disegno  di  L.  B.  Alberti  306. 

RUGGIERI  Ruffffiero  da  Bologna  pitt.  1045. 
1050. 

RUGGiaai  Ferdinando  arch.  e  Scrittore  suo 
Corso  d'architettura  citato  774.  sua  opera 
intitolata  iSomÌip  di  Porta  e  Finestre  1036. 

=;s  Antonio  disegnatore  403. 

auKORB  (  Barone  di  )  sne  ricerche  sopra  le 
Ani,  e  gli  Artefici  228.  229.  1153. 

RUSPOLI  Ilarione  Scul.  II 12. 

RUSTICI  Gio:  Francescoscnl.  fiorentino  ami- 
co di  Lionardo  da  Vinci  che  lo  dirige  nel 
fare  le  statue  per  S.  Giovanni  451.  913. 
919.  accetta  per  discepolo  Baccio  Bapdi- 
oelli  779.  dipinge  un'istoria  della  conver- 


sion  di  S.  Paolo  783. 914.— ^kia  (4ta  912. 
imparò  molte  cose  da  Leonardo  da  Vinci 
wij  mal  ricompensilto  d'un  suo  bel  lavoro 

913.  914.  sua  generosità  verso  un  poveio 

914.  compagnia  del  Paiuolo  da  lui  adunata 

915.  apparteneva  anche  all'altra  piacevole 
brigato  ddla  Cazzuola  916.  va  in  Franci» 

;  918.  muore,  iV£. 
— ^  Gabriello  scoiaio  di  firn  Bartolommeo  di 

S.  Marco  480. 
ausTico  ordine,  sua  descrizione,  e  a  quali 

edifici  si  adatti  24.  —  Musaico  rustico  28. 
auYiDiao  celebre  giocolatore  e  saltatore  sulla 

corda  367. 


sABATiLLi  Luigi  Pitt.  Fior.  sua  tevola  in  S. 
Maria  Novella  895. 

zn  Francesco  Pitt.  fior,  fifflio  di  Luigi  copiò 
1'  Assunto  di  Tiziano  1064. 

SABBATINI  Andrea  pitt.  detto  Andrea  da 
Salerno  424. 

=:  Lorenzo  Pittore  bolognese  amico  del  Pri- 
maticcio 1047.  fatto  lavorare  dal  Vasari 
wij  1050.  accademico  del  Disegno  IIII. 

SACCBBTTi  Franco  parla  di  Giotto  nelle  sue 
novelle  124.  e  di  Bofiàlmacco  147.  149. 
152.  di  Andrea  Orgagna  e  di  Taddeo  Gad- 
diI68. 

SACCO  di  Roma  cagiona  grandissimo  danno 
agli  artefici  e  particolarmente  a  Vinc.  da 
S.  Gimignano  538.  a  Baldassar  Pernzzi 
560.  a  Polidoro  e  piii  a  Malori  no  612.  al 
Rosso  617.  al  Parmigianino  636.  a  Peria 
del  Vaga  732.  a  Gio.  Ant.  Lappoli  750.  a 
Gio.  da  Udine  900.  a  Iacopo  Sansovino 
1073.  a  Giulio  Clovio  1093.  nominato 668. 
688. 700.  992- 

=  di  Mantova  dato  dai  Tedeschi  403. 

SAFFI  conte  Antonio.  Suo  discorso  intorno  al- 
la celebre  scultrice  Properzia  de*  Rossi  lo- 
dato 590. 

SAOBBSTiA  della  Badia  di  Firenze  404.  —  dei 
Begli  Arredi  a  Pistoja  92.^di  S.  Giovami 
a  Carbonara  a  Napoli  952.  1 128.  II4I.  — 
di  S.  Lorenzo  a  Firenze ,  detta  vecchia  33. 
26.  256.  264.  256.  275.  276.  992.  detta 
nuova  di  Michelangelo,  535.  537.  550. 
551.  722.760.  761.900.  903.921.  929. 
950.  992.  995.  1139.  —  di  Loreto  390.  — 
di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  390.  — 
di  S.  Maria  in  Organo  a  Verona  658.  667. 
—di  S.  Michele  in  Bosco  a  Bologna  875. 
886.  —  di  S.  Pietro  a  Roma ,  detta  vtc* 
chia  94.  99.  —  del  Santo  di  Padova  403. 
—  di  ^.  Spirito  a  Firenze  319.  529. 

SALA  o  SALOVB  detta  dei  Papa  in  Firenze  ser* 
ve  a  Leonardo  per  disegnare  il  Cartone  di 
una  battaglia  450.  e  a  Pier  di  Cosimo  per 


IWL 


INDICE    GENERALE 


firn  il  carro  di  una  muolMnita  465.  omaU 

nla  TenuUi  dì  Leone  X.  57S*  819.— «del- 
rdiean  io  Fir.  390*  391.  —  degU  Eie- 
menti  io  Fir.  391.  -—  de'  Dvgento  in  Fir. 
391.  — •  del  Contiglio  in  Paloxxo  vecchio 
di  Fir.  450.  480.  599.  530.  531. 673.  789. 
790. 796. 797. 961.  982.  983.  I0I2.  Il  13. 
III8.  II35. 1136.  ^  della  tìIU  da  Pog- 

Fir.  493.  574. 627. 


ÌS 


IO  n  Ctt 
1.835.  1104: 

sde* Giganti  nMantoTa  711. 

— .  dell'  ifdionia  del  Cambio  n  PeragU  421. 
425. 

=  della  Cancellerìa  a  Roma  737.  809.  867. 
1128.  e  segg.  Altre  sale  nel  Vaticano  523. 
526.  564.  707.  727.  899.  941.  944. 

::=del  Concistoro  de' Signori  a  Siena  742. 
747.  -*  del  Consiglio  Maggiore  di  Siena 
133.  —  di  Casa  A^osUni  in  Siena  742. 

=  del  Consiglio  di  Venezia  dipiota  da  An« 
tonio  Veneziano  187.  da  Gentile  e  da  Gio- 
vanni Benini  358.  362.  da  altri  arteEci 
852.  da  Paolo  Veronese  e  dal  Tintoretto, 
e  da  Oraiio  Vcoellio  907.  da  Tiziano 
1053.  1055.  delle  maggiori  d' luUa  530. 
-«de*  Pregai  o  dello  Serotino  601.  1055. 
—  del  Consiglio  852.  909.  1055.  de^Dioa 
di  Brescia  882.  1059. 

SALB  o  Saloni   maggiori  d' Italia  530. 

SALAI  o  SALDINO  o  SALARIO  Andrea 
Pitt.  milanese  scolaro  di  Leonardo  da  Vin* 
ci  449.  454. 

SALAMANCA  Ant  mercatante  di  Stampe 
756. 

SALINCORNO  (DA)  Mirabello  Pitt.  1024. 
1043.  1 109. 

SALO*  (Da)  Pietro  scnlt.  allievo  di  Iacopo 
.  Sansovino  1076.  sne  notizie  1078.  ■ 

SALVI  (DI)  Antonio  Scnlt.  e  lavoratore  d' 
argento  smaltato  382. 

SAL V  IATI  Francesco  ,  ossia  Francesco  Ros- 
si, detto  Cecchin  Salvtati  pitt.  fiorentino 
dipinge  la  sala  dell'  Udienza  390.  828. 
69Ì6.  scolaro  d' Andrea  del  Sarto  580.  dU 
fÉige  la  tavola  e  la  cappella  Chigi  a  S.  M. 
del  Popolo  a  Roma  720.  dipinge  una  Psi-* 
che  nei  palazzo  Grimani  a  Venezia  839. 935. 
lavora  nell'  apparato  per  le  nozze  del  Du- 
ca Cosimo  866.  e  per  l' ingrosso  di  Carlo 
V.  in  Roma  903.  —  iS^  t*ita  931.  racco- 
glie col  Vasari  nn  braccio  rotto  dal  David 
di  Bfichelangelo  932.  1033.  perchè  chia- 
mato Salviati  934.  dipinge  a  Firenze  in 
Palazzo  Vecchio  936.  suo  naturale  coilero* 
so  937.  sua  tavola  in  S.  Croce  939.  lavora  ' 
in  Francia  940.  Sua  morte  94*2.  sue  lodi 
943.  nominato  880. 909. 951.  960.  961. 

=  Giuseppe  oJosefleV.  PORTA. 

S1LVI4TI  Lionardo  letterato  fece  nn'  Orazio- 
ne in  lode  di  Michelangelo  1030.  1044. 


SAMBIAGGHINI  Orazio  dal  Vasari  chiama- 
to Famaccini  946.  1048.  Pitt.  bolognese 
625.  dipingo  in  Roma  nella  Sala  da'  Re 
942.  ed  in  altri  Inoghi  959.  1048.  I05I. 

SANBiARINO  Francesco  Ingegnere  del  Dnca 
Cosimo  840.  841.  V.  BELLUCCL 

SANDRO  (DI)  Iacopo  Pitt  chiamato  a  Ro- 
ma da  BlGchelaogelo  per  aiutarlo  a  dipio* 
gora  la  Cappella  Sistina  986. 

=  Pierfrancesco  di  Iacopo  suddetto  Pitt. 
scolaro  d' Andrea  del  Sarto  580.  749.  768. 
866.929.1109. 

SANESE  Michelangelo  scoi,  lavora  per  Bai- 
dassar  Pemzii  la  sepoltura  di  Adriano  VI . 
560.  V.  Mkhèlmnmàlo  Sanese. 

=:  Giuliano  orefiee  561. 

=  Simone  V.  MEMMI. 

SANESI.  Agostino  ed  Agnolo  scult,  ed  arch. 
V.  AGOSTINO  ec. 

SANGALLO  (DA)  Giuliano  Giamberti  areh. 
fiorent.  possedeva  una  pittura  di  Masaccio 
.con  5  ritratti  253.  Dirige  l'architettura 
del  Salone  del  Consiglio  di  Fir.  450.  — 
Sua  ulta  492.  fece  la  volta  del  Salone  della 
Villa  al  Pogffio  a  Cajano  493.  va  a  Napoli 
in  servizio  del  Dnca  di  Calavria  e  non 
vuol  mercede,  is^ij  incomincia  a  edificare 
il  Convento  degli  Eremitani  ftiori  della 
porta  a  S.  Gallo  ^  e  tanto  esso  che  Antonio 
suo  fratello  furono  chiamati  da  S*  OaUo, 
wij  va  a  Milano  per  costruire  un  palazzo 
a  quel  duca ,  e  seco  conferisce  LoBuardo 
da  Vinci  494.  la  a  Pnto  la  chiesa  della 
Madonna  delle  Carceri  ùdj  i  fatto  prigio- 
niero dai  Pisani  495.  si  sdegna  perchè  la 
fabbrica  di  S.  Pietro  è  affidate  a  Bramante 
itnj  consiglia  il  Papa  a  far  dipingere  la 
Cappella  Sistina  a  Michelangelo  496. 1035. 
lo  conforte  in  detto  lavoro  987.  è  nomina- 
to architetto  della  fabbrica  di  S.  Pietro 
dopo  la  morte  di  Bramante  472.  496.  698. 
è  Zio  di  Antonio  Picconi  detto  aneho  esao 
da  San  Gallo  697.  torna  a  Firenze  ed  h 
mandato  all'  assedio  di  Pisa  ove  con  un 
ponte  impedisce  il  trasporto  de*  viveri  agli 
assediati  496.  gli  h  data  la  soprintendenza 
delte  Fabbrica  di  S.  Pietro  che  egli  per 
vecchiezza  e  malattia  non  può  accettere 
496.  sua  morte  in  Firenze,  iVi.*  Consnlteto 
per  la  costruzione  della  gran  Sala  del  Con- 
siglio 529.  trasporte  in  piazza  il  David  di 
Michelangelo  981.  fa  un  disegno  della 
facciate  di  S.  Lorenzo  991.  1035.  conduce 
a  Roma  Iacopo  Sansovino  1070.  nominato 
671. 

=:  Antonio  Giamberti  arch.  fior,  detto  AntO" 
mo  il  vecchio,,  fratello  di  Ginliano  22. 
25.  99.  lOI.  non  è  autore  della  Chiesa 
della  Madonna  detta  del  Calcina) o  presso 
Cortona  341.  497.  498.  —  Sua  tata  492. 
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chiainato  c«me  Gialìano  mio  fistello^  da 
San  Gallo  493.  alulissiiiio   oell'  ìotagliar 
Grocififfi  di  legno  494.  riduce  a  forteiza 
il  Castel  $•  Angiolo  wij  to  con  Giuliano 
all'  aucdio  di  Pisa  496.  la  il  disegno  della 
fortezza  di  LiTomo  497.  fi  il  modello  e 
dirige  la  faUmca  della  Chiesa  di  S.  Biagio 
presso  Hootepoldano  wij  e  496*  ed  in 
Fiveaze  la  loggia  dirimpetto  a  quella  degli 
Innocenti  wij  trasporta  ìm  piazza  il  gi- 
gante scolpito  dal  BandincUi  ùnj  786.  sua 
morte  496.  fece  nn  arco  Trionble  per  l'in* 
gresso  in  Fir.  di  Leon  X.    571.  è  Zio  d' 
Antonio  Picconi   detto  esso  pure  AdIodìo 
da  Sangallo  697.  trasporta  in  piazza  il 
David  del  Bnonarroti  981.  nominato  671. 
754.787. 
=  Francesco  figlio  di  ^Giuliano    Seul,    ed 
arch.  lavora  a  Loreto*  544.  701.  760.  834. 
dà  al  Vasari  il  ritratto  di  Pier  di  Cosimo 
468.  scolpisce  il  gruppo  della  Madonna  in 
grembo  a  S.  Anna  per  la  Chiesa  d' Orsan* 
michele  496.  ed  altre  opere  wij  e  497.  e 
498.  ajota  lo  Zio  Antonio   nelle  fortifica- 
zioni 497.  possiede  un  quadro  di  fra  Seba- 
stiano del  Piombo  718.  fo  uno  dei  riformato- 
ri della  compagnia  di  S.  Luca  e  dell'Acca- 
demia del   Disegno  928.  929.    altre  sue 
notizie  II 12. 
=  Antonio  U  giotnne  arch.  ossia  ANTONIO 
PICCONI.  —  Sua  vita  697.  diriene  arch. 
delta  fabbrica  di  S.   Pietro  698.  dirige  i 
fondamenti  in   acqua  della  Chiesa  di  S. 
Gio.   de'  Fioientini   699.  1073.  stabilità 
grande  delle  sue  fabbriche  700. 705.  edi- 
fica varie  fortezze  701.  702.    restaura  il 
santuario  di  Loreto  544.  700.  760.  fa  il 
Pozzo  d'  Orvieto  in^ij  fa  in  Roma  nn  arco 
trìoofale  di  legno  pel  ritorno  di  Carlo  V. 
702.  muore  in  Terni  iW^  fu  poco  amore- 
vole col   fratello  BattisUj  gobbo^chegli 
aveva  reso   molti  servigj    703.  fu  sepolto 
nel  Vaticano   704.  suo   naturale  705.  gli 
dispiace  d'  esser  trattato  col  tu  dal  cugino 
866.  suoi  dispareri  con  Michelangelo  999. 
nominalo  472.  523.  555.  561.  736.  737. 
738.  805.  832.  834.  844.  866.  902.  934. 
948.998.  1000. 
=:  Bastiano    detto    jiristottle   pitt.  e  arch. 
amico  di  Rafiaello  500.  fa  un  arco  trionfiile 
per  l'ingresso   di  Leone  X.  in  Fir.  571. 
dipinge    la  prospettiva  per  la    recita    di 
commedie  768.  864.  Sua  vita  862.  perchè 
chiamalo  Aristotile  863.  864.  865.  867. 
studiò  la  prospettiva  sotto  Bramante  863. 
si  oppone  a  un   tradimento  meditato  da 
Loreozino  de'  Medici  864.  865.  sua  morte 
868.  chiamato  a  Roma  da  Michelangelo 
986.  nominato  915. 
=  Battista    architetto    fratello    d'  Antonio 


il    giovine,   detto  Battista  Gobbo    703. 
commentò  Vitruvio704.  705. 

=  Gio.  Francesco  arch.  fratello  di  Aristotile 
863. 

SANGIORGIO  Eusebio  Pitt.  Perugino  sco- 
laro di  Pietro  Vaonucei  423.  427. 

SANMICHELI  Michele  architetto  civile  e 
militare  Veronese  loda  le  opere  di  Pisa- 
nello  332.  ritratto  dal  Torbido  653.  ritira 
presso  di  se  il  detto  Toibido  654.  manda* 
to  a  fbrtilicare  Parma  e  Piacenza  da  Cle- 
mente VII.  700.  844.  perfeziona  l' archi- 
tettura  662.  vuol  fiur  trattenere  a  Venezia 
il  Vasari  808.  848.  Sua  vita  843.  sue  for- 
tificaziont  ammirabili  844.  845.  fa  le  porte 
di  Verona  846.  perfeziona  V  arte  di  fiire  i 
bastioni  846.  853.  sua  morte  849.  da  che 
cagionata  850.  sua  bontà  isnj  confida  al 
Vasari  una  somma  di  denari  perchè  ne 
faccia  una  limosina  ad  una  femmina  stata 
da  lui  amata  ònj  sua  cortesia  verso  il  Va- 
sari 851.  stimato  dal  Buonarroti  >  irij  no- 
minato 834« 

^  Giovanni  arch.  Veronese  padre  del  cele- 
bre Michele  843. 

=:  Bartolommeo  arch.  Veronese  Zio  di  Mi- 
chele 843. 

=  Matteo  arch.  Veronese  cugino  di  Michele 
844.  853. 

=  Gio.  Girolamo  arch.  e  ingegnere  Veronese 
nipote  di  Bfichele  844.  845.  846.  sue  noti- 
zie 849.  muora  in  Cipri  850. 

=r:  Paolo  arch.  veronese  847.  fratel  cugino  di 
Michele  849. 

S4V  SAvivo  Città.  Vedi  movtb  s.  sàtivo. 

SANSOVINO  Andrea  Contucci  arch.  e  seni, 
allievo  del  Pollajoolo  384.  541.  sua  statua 
di  S.  Antonio  a  Lucca  405.  capitelli  da 
lui  scolpiti  nella  Sagrestia  di  S.  Spirito 
4i29.  542.^5kMi  Wla  541.  fa  il  ricetto 
della  Sagrestia  di  S.  Spirito  542.  va  in 
Portogallo  4  innj  toma  a  Firenze  dopo  9 
anni  543.  suoi  lavori  a  Loreto  iinj  e  544. 
760.  781.  sua  morte  545.  criticato  dal 
BandinelU  villanamente  781.  fa  un  dise- 
gno della  facciata  di  S.  Lorenzo  991.  chie- 
se il  marmo  dell'  Opera  per  iscolpirvi  una 
statua  colossale  1032.  fu  maestro  di  Iacopo 
Tatti  che  acquistò  il  nome  di  Sansovino 
1069.  nominato  671.  876.  913.  981. 

==  Iacopo  Tatti.  iSkia  vita  1065.  scolaro  d' 
Andrua  Sansovino  da  cui  prende  il  cogno- 
me 545. 1069.  amico  d*  Andrea  del  Sarto 
568.  1069.  va  a  Roma  1070.  suo  modello 
dell'  Laocoonte  giudicato  da  Raffaello  ivij 
fa  un  modello  al  Perugino  ivij  sua  statua 
pel  Duomo  di  Finnze  535.  758.  1070.  fa 
il  disegno  d' un  cammino  scolpito  da  Be- 
nedetto da  Rovezzano  546.  107 1.  bellissi- 
ma statua  di  Bacco  772. 107 1. 1083.  fa  in 
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compagoìa  d'  Aodrea  del  Sarto  la  ftcctaU 
di  S.  M.  del  Fiore  572.  IOTI,  saoi  lavori 
per  le  feste  di  Leooe  X.  a  Firenze  1072. 
fa  il  disegno  della  facciata  di  S.  Lorenzo 
991.  1072.  fece  una  sUkoa  di  Nostra  Don* 
na  in  S.  Agostino  di  Roma  611.  1072.  e 
un  S.  Iacopo  nella  Chiesa  degli  Spagnnoli 
698.  1072.  fece  il  disegno  perla  Cbiesa  di 
S.  Gio.  de'  Fiorentini  a  Roma  698.  1072. 
▼a  a  Venezia  ed  è  ivi  impiegato  in  opere 
pubbliche  107  S.  suoi  lavori  di  Scultura 
ivi^  fatti  1075.  suo  naturale  1076.  deside- 
rato da  varj  Principi >  itàj  in  alcune  oose 
superiore  a  Michelangelo  ùfù  Sua  morte 
1077.  dette  per  moglie  una  sua  sorella  ad 
Andrea  Feltrini  630.  amato  da  Michelan- 
gelo 1016.  amico  di  Pietro  aretino  1054. 
nominato  218.  662.  758.  780.  834.  906. 
918.  I04I.  1056. 

SAH  8BP0LCBO.  V.  BORGO  S.  SBPOLCEO. 

SANTACROCE  Girolamo  Seul.  Napoletano. 
—  Sua  vita  e  sue  opere  594»  930.  sue  lodi 
e  sua  morte  ivij  e  597. 

SANTAGNOLO  Francesco  Pitt.  954.  955. 
972. 

SANTI  (De;)  V.  SANZIO. 

sAHUDo  Marino;  suo  spoglio  di  cronache  cita- 
to 362. 

SANZIO  Giovanni  Pittore  d'  Urbino  Padre 
di  Raaaello  499.  515.  sua  morte  500. 

==  Raffaello.  V.  RAFFAELLO. 

SARACINI   GabbrieUo  Doratore  194. 

sARÀiHi.  Torello  pubblica  un  libro  delle  anti- 
chità di  Verona  652.  iacciato  della  sua 
casa  dipinta  dal  Torbido  653. 

8AB6UH0  Chiesa  presso  Arezzo.  Vedi  abbz- 
zo. 

SART  (DI)  Giovanni  Seul.  II02. 

SARTO  (DEL)  Andrea  Pitt.  fior.  Studiale 
opere  di  Masaccio  252.  imita  alcune  ù^ure 
di  Gentile  da  Fabriano  333.  scolaro  di 
Pier  di  Cosimo  468.  amico  del  Puligo  533. 
•—  Sua  vita  567.  amico  del  Franciabigio 
i$fij  dipinge  il  Chiostro  della  compagnia 
dello  Scalzo  568.  571.  573.  575.  577. 
1 164.  ed  il  Chiostro  della  SS.  Nunziata 
de'  Servi  568.   569.  627.  prende    moglie 

570.  imita  alcune  figure  d'Alberto  Duro 

571.  583.  II64.  ùl  incidere  una  sua  pittu- 
ra ad  Agostino  Veneziano  571.  688.  con- 
fonde il  Bandinello  che  voleva  imparare  a 
dipingere  senza  maestro  571.  780.  va  in 
Francia  572.  torna  a  Fir.  e  manca  alle 
sue  promesse  col  re  di  Francia  573.  585. 
dipinge  al  Poggio  a  Cacano  574.  627.  co- 
pia il  ritratto  di  Leone  X.  (atto  da  Raffael- 
lo 576.  dipinge  la  Madonna  del  Sacco 
577.  ed  il  Cenacolo  a  S.  Salvi  ivij  muore 
di  contagio  579.  Suo  carattere  timido  ivij 
e  587.  suoi  scolari  580.  fu  maestro  del 


Pontormo  816.  fu  amico  del  Rastiei  912. 
sna  sepoltura  587.  lodato  da  Michelangelo 
a  Raffaello  ùnj  tradusse  la  Batrachoroyo- 
machia  d'  Omero  588.  919.  nominato  442. 
466.  748.  754.  755.  758.  760.  780.  818. 
819.  833.  864.  868.  915. 916.  919.  933. 

SASSOU  Fabiano  araUno  Pitt.  di  Fineatra 
di  vetro  309.  e  seg.  757.  sua  morto  524. 

:=:  Stogio  aretino  pittor  di  Finestre  di  vetro, 
fece  col  disegno  dal  Signorelli  l'ooekio 
della  Cattedrale  di  Cortona  437.  fa  le  fine- 
stre del  Vescovado  d' Arezzo  già  ordinate 
a  suo  padn  524.  ritratto  dal  Soggi  754. 

tA,iniDBAs  Giuseppe  int.  in  Rame  482. 

SAVOLDO  Giangirolano  Pitt.  Bresciano  tue 
notizie  882.  889. 

SAYOVAKOLA  frate  Icroulmo  di  S.  Marco  ama- 
to dai  fratelli  e  nipoti  di  Loca  della  Rob- 
bia 227.  sua  medkglla  229.  Nei  quadri 
esprimenti  la  sua  morte  vedesi  l'antica  si- 
tuazione della  Giuditte  di  Donatello  279u 
amato  da  Sandro  Bottieelli  387.  suoi  segnaci 
chiamati  Piagnoni  389.  le  sue  prediche  lan- 
no  risolvere  Bartolommeo  della  Porta  a&i^ 
si  frate  477.  fa  brocian  le  pitture  lascive 
itfij  venerato  come  santo  dai  Piagnoni 481. 
sua  morte  477.  481.  amico  del  Cronaca 
529.  suo  ritratto  integliato  da  Gio.  delle 
Corniole  675.  680.  sue  opere  lette  da  Mi- 
chelangelo 1017.  nominato  529. 

SCALA  immaginata  da  Stefano  fiorentino  >  e 
imitete  al  Poggio  a  Cajano  1 37.  e  al  Poz- 
zo d'  Orvieto  139. 

=:  della  libreria  di  S.  Lorenzo  incominciato 
da  MicheUogelo  769.  773.  1005.  1039. 

=  del  Palazzo  di  Belvedere  a  Roma  838. 
843.  1002.  imitete  a  Pesaro  838. 

SCALE  di  Palazzo  Vecchio  rifatto  dal  Vasari 
II36.  1142. 

SCALZA  Iacopo  scul.  1099. 

ziz  Ippolito  architetto  orvieteno  347. 

SCANNABECCHI  Dalmasio  pitL  bolognese. 
200. 

==  Lippe  V.  DALBiASI. 

SCARPACCIA  Vittore  piti,  veneto.  Sua  tata 

.  427.  notizia  delle  sue  opere  430.  il  suo  vero 
cognome  è  Carpaccio  431.  incertezza  intor* 
no  alla  sua  patria  e  agli  anni  della  sua  vite 
433. 

m  Sebastiano  pittore  428.  430. 

z=:  Lazzaro  pitt.  428.  430. 

SCARPAGNINO  V.  ZANFRAGNINO. 

SCHEGGIA  pitt.  amico  di  Ridolfo  Ghirlan- 
dajo  891. 

scHBRAOoio  (  S.  Pietro  )  chiesa  di  Fir.  demo- 
lite in  parte  per  fabbrican  il  palazzo  de' 
Signori  96. 

SCHERANO  Alessandro  scul.  da  Settignano 
934.  scolpisce  una  stetua  nella  sepoltura  di 
GiuUo  IL  996. 
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SCHIAVO  Paolo  pilL  fioreotino  imite  Maio-  | 
lioo  da  Panicale  344. 

tCHiATOVBTTi  Int.  in  Rame  iocide  parte  d«l 
Cartone  di  Michela ngelo  della  Guerra  di 
Piaa  1033. 

SCHIAVONE  Andrea  pitt.  sue  noiiaie  909. 
911.960. 

tcHUTOvi  Natale  Int.  in  R.  incile  l'Annota 
di  Tiaiano  1064. 

SCHIZZONE  pitt.  compagno  di  Vinceniio  da 
S.  Gimignano  538. 

SCHOEN  Ifartino  o  Boonmartino  Int.  io  R. 
V.  SCHONGAUER. 

SCHONGAUER  Martino ,  detto  anche  Bfarti- 
DO  d'Anyerta^  Martino  Schocn,  Bnonmar- 
tino  ec«  Intagliatore  in  Rame  tue  atampe 
mandate  in  Italia  373.  682.  Si  chiama  da- 
gli scrittori  con  molti  nomi  diversi  374. 
694.  sua  stampa  imitata  da  Michelangelo 
683.978.1031. 

SGIARPELLONI  Lorenzo  piti.  V.  CREDI. 

SCIOLANTE.  V.  SERMONETA. 

SCIORINI  Lorenzo  pitt.  allievo  del  Bronzino 
1025.  1043.  1108. 

sciaoccBi  (Venti)  dannosi  alle  pitture  a  fresco 
457.459. 

scotiAKi  Filippo,  detto  Pippo  Spano ,  impe- 
disce che  Dello  sia  confermato  cavaliere 
322*  protegge  i  Fiorentini  in  Ungheria  392. 

=  (degli)  Tempio  a  otto  facce  presso  la 
chiesa  degli  Angeli  architettato  da  Bmnel- 
Icsco  213.  destinato  per  la  compagnia  degli 
Artefici  del  Disegno  928. 

SGOOREL  Giovanni  pitt.  1 100. 

SCOTTI  Luigi  pitt.  Livornese  ristanra  una  pit- 
tura d'Andrea  del  Sarto  536.  ed  una  di  Ia- 
copo da  Pontormo  830. 

SCOTTO  Girolamo  Int.  in  R.  64.  incide  una 
pittura  d'Andrea  del  Sarto  582. 

scotTuaik,  sua  nobiltà  7.  se  dehba  anteporsi 
alla  pittura  ùàj  e  15.  che  cosa  sia  30.  piii 
iaeile  a  ritrovarsi  della  pittura  142. 

:=  sua  origine  76»  ricevo  incremento  dall'Ido- 
latria 54.  -—  da  quali  popoli  fosse  in  prìn« 
cipio  colUvata  55.— da  chi  portata  in  Ita- 
lia 76. 

scoiTcmB  buone  come  sieno  fatte,  e  che  parti 
debbano  avere  30. 

SGUiiToai  antichi  in  marmo  82.  e  seg. 

SEBASTIANO  (FRA)  Del  Piombo  pitt.  V. 
LUCIANI. 

SEBETO  da  Verona  pitt.  428.  429.  crcdesi 
che  questo  pittore  non  sia  mai  sussistito,  e 
perchè  432. 

SEGHER  Anna  Miniatrice  IIOI. 

SEGNA  pitt.  Senese  186. 

SELLAJO  (DEL)  Iacopo  pitt.  fiorent.  scolaro 
di  Fra  Filippo  Lippi.  Sue  opere  321. 

SBLVA  Antonio  compose  l'elogio  di  Michele 
Saomicheli  854. 


„ 


Vasari 


saLVATiGO  Pietro  Estense  illustratore  della 
Cappella  dedi  Scrovegni  dipinta  da  Giotto 
a  Padova  II 52. 

saaiOAGLU*  Sue  Chiese  —  S.  M.  delle  Grazie 
838.  —  il  Vescovado  138. 

SlPOItCaO  V.  SBPOLTUaA. 

sarobTuaA  — -  A  -^  degli  Acciainoli  alla  Cer- 
tosa di  Firenfe  172. 174.  —  del  Card.  Adi- 
mari  in  Roma  331.  —  di  Adriano  VI.  a 
Roma  560.  562.  593.  —  di  S.  Agostino  a 

PavU    136.   883 del  Card.  Aginense 

II73.  —  Alberti  Leon  BatUsU  a  Fir.  II57. 

—  di  Lodovico  degli  Albizzi  238.  —  del 
Card.  Alborense  698.  —  di  Alessandro  V. 
219.  220.  —  dell' Aicìtcscoto  di  Napoli 
(Braocacci)  275.  —  Aitoviti,  Oddo,  a  Fir. 
547.  548.  ^  Amalfi  (Duchessa  d')  245.— 
Andreas!  Giorgio  a  Bfantova  887.— ^l' Ang  i  • 
bolgt  Cino  144.  —  Angelico  fra  Gio.  da 
Fiesole  301.— Caid.  d'Aragooa  II73.— A- 
retino  Leonardo(Bmni)II7. 145.  146.  394. 

—  Frate  Angelo  gener.  de*  Servi  a  Arezzo 
922.  —degli  Artefici  del  Disegno  928.  931. 
— *  B  —  di  Baccio  Bandinelli  a  Fir.  795. 

—  de'Barbazzi  a  Boi.  759.  •—  Beccadelli  a 
Boi.  625.  —  de' Bardi  Bettino,  a  Fir.  175. 

—  Benavides  Marco  1079.  1085.  -^  di  Be- 
nedetto IX.  anzi  XI.  105.  103.  —  Berlini , 
Domenico  a  Lucca  218.  —  Biraghi  a  Mila- 
no 549.  884^--di  Boezio  883^-  Bonarroti 
Michelangelo  a  Fir.  795.999. 1030. 1043.— 
Bonifazio  Vili.  99.  —  di  Boutnra  176.  — 
Bovio  Filippo,  in  Boi*  927.  —  Brancacci 
Card.  Rinaldo  Arciv.  di  Napoli  275.  -— 
Brandeburgo  (  Conte  Ugo  di  )  a  Fir.  350. 
•^  del  Card,  di  Braye  100.  -^  Breozoni  a 
Verona  332. 1 1 56.— Brunelleschi  a  Pir.268. 

—  Bruni  Leonardo  Aretino,  a  Fir.  117. 
145.  146.  394.  —  C  —  Calavria  (dtì  fra- 
tello  del  Duca  di  )  226.  —  di  Calduino 
134. ..»  Cavalcanti  fr.  Aldobrandino  113. 
— -  Cerchi  in  Arezzo  185.  —  Cesis  Ange- 
lo, 833.  — *  Chigi  AgosUno  511.  554.  720. 

—  Cino  da  Pistoja  (dal  Vasari  detto  d'An- 

flbolgi  )  144.  —  Cipri  (  della  Regina  di  ) 
01.  208.661.— di  Clemente  Vn.  555. 593. 
786.  787.  —  di  Clemente  XII.  52.  346.  — 
Contarini  Alessandro  848.  1078.  1085.  — > 
CornaroaVen.  661.— Card,  da'  Corsini  207. 

208.  —  del  Corte  Medico  151.   1115 

d'una  Cortigiana  a  Roma  736.—-  Crivelli, 
mona.  Gio.  a  Roma  282.  «-  Coscia  Baldas- 
sarre 273. 279  .—di  S.CosUnza  a  Roma  17. 

—  D  —  Daa  Lionardo  238.  243.  —  di 
Dante  1038.  —  Din!  a  Fir.  939.  —  d!  S. 
Domenico  lOI.  216.  —  di  DonaUUo  S77. 
282.  —  Doria  a  Genova  924.  —  E  —  En- 
rico II.  re  di  Francia  1046.  —  F  —  Fede- 
righi Benosto  226.  229.  Girolamo  488.  — 
di  Federigo  Imp.  a  Monreale  95.  —  Fic- 
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schl  a  Boi.  398.  —  Pois  (  raonsigo.  di  )  a 
Milano  549.  883.  890.  —  Forteguerri  a  Pi- 
stoja  395.  398.  554.  556.  —  Fuccheri  Cri- 
atofoio  a  Venezia  906.  —  G  —  Gaddi  a 
Fir.  122. 167.  ISr.—Giaanettini Guglie), 
mo  186.  •—  Giotto  123.  —  di  S.  Giovanni 
Battista  1088.  —  di  S.  Gio.  Gualberto  547. 
II63.  —  di  Giovanni  XXIII.  ossia  Baldas- 
sar  Coscia  273.  279. 283.  —  Giovanni  An- 
gelico  (Fra)  da  Fiesole  301.  —  Giovio 
mona.  Paolo  storico  III 2.  III8.  •*-  di  S. 
Girolamo  a  Roma  350.  —  Giugni  Bernar* 
do  a  Fir.  350.  351.  —  di  Giuliano  da  Ma- 

iano  293 di  Giulio  II.  16.  495.  550. 

922.  983.  990.  992.  995. 996. 1033. 1034. 
1038.  -^  di  Gregorio  IX.  331.  di  Gregorio 
XI.  in  Arezzo  115.  —  di  S.  Gio.  Gualber- 
to 547.  548.  —  di  Guarniero  figlio  di  Ca- 
stmccie  Signor  di  Lucca  146.  —  Guida- 
lotti  Niccolò  105.—  Guinìgi,  (  della  Mo- 
glie di  Paolo  )  214. 216.  363.  —  I  _  del 
Re  d'Inghilterra  547.  782.  —  d'Iunocen- 
zio  Vili.  383.  —  L  —  Lazzari  Filippo  a 
Pistoja  347^— Lippi  (Fra)Filippo  a  Spoleti 
321.  405.  —  Liooardo  Aretino  (  Bruni  ) 
117.  394.—  Lignano  (da)  Gio.  134.— 
Leone  X.  550. 555.  593.  786.  787.  —M— 
Maflei  Raflf.  a  VolUrra  536.537.920 — Ma- 
iano  (da)  Giuliano   293.  —  Malatesta  Si- 

Sfismondo  290.  305.  Malatesta  moglie  di 
Landolfo  225.  —  Mantegna  Andrea  401. 
404.  —  Marco  da  Mantova  Medico  1079. 
1085.  —  Marigoano  (di)  March.  1012. 
1087.  —  Marsili  Luigi  207.  —  Martelli  a 
Fir.  276.  —  Martini  a  Fir.  776.  —  Marti- 
no IV.  J03.  Martino  V.  277.  290.  ^  Mar- 
zi Medici  Vesc.  Angelo  498.  II 12.  II 18. 
—  Marzoppini  Carlo  117. 164.  218.  348. 
Gregorio  dal  Vasari  detto  Giorgio  348. 
349.  —  Medici  Carlo  1 1 14.  Medici  Donato 
Vesc.  di  Pisa  347.  Medici  Cosimo  Pater 
Patriat  276. 277.  Medici  Gio.  di  Bicci  265. 
Medici  Gio.  delle  Bande  Nere  767.  789. 
Medici  Giovanni  e  Piero  394.  397.  Medici 
Gio.  Iacopo  March,  di  Marignano  1012. 
1087.  Medici  Lorenzo  Duca  d'Urbino,  e 
Giuliano  Duca  di  Nemours  537.  761.  921. 
992.  Medici  Piero  di  Lor.  il  Magnif.  a  M. 
Cassino  496. 1077. 1 1 12.  Medici  Mass.  Or- 
laudo  290.  —  Memmi  Simone  161.  •—  Mi- 
ncrbetti  Piero  395.  535.  537.  •—  Monferra- 
to (di)  March.*Goglielmo  650.  Marchesana 
Maria  853.  —  Monte  (Del)  Card.  Antonio 
o  ilCard.il  Vecchio  835.836. 1002. 1079. 
II33.  —  Mootorsoli  Fra  Gio.  Angiolo  928. 
^-N —  Nero  (del)  Frane.  954.  —  Noceto  o 

Nocera  (da)  Pietro  a  Lucca  218.287. 288 

Nori  Francesco  344.  —  0  —  Obizii  (degli) 
Lodovico  243.  —  Olio  (dall')  BeaU  Elena 
4!  4.  —  Orsino  Card,  e  frate  in  Assisi  133. 


—  P  —  di  Paolo  II.  324.  325.  350.  Paolo 
III.  lOOI.  1039.  1089.  1092.  Paolo  IV. 
1090.  —  Peppoli  Taddeo  134.  —  Perini 
nella  Trinità  555.  —  Pesaro  (da)  Benedet- 
to 551 Petrucci  in  Orvieto  844.  853. 

— *  Pietraraala  107.  Pietramala  (da)  Gui- 
do Tarlati  Vescovo  d'  Arezzo  122.  132. 
134.  210.  —  di  Pio  II.  290.  292.  324.  — 
di  Pio  IIL  324.  —  Portogallo  (  del  Re 
di  )  759.  —  Portogallo  (  del  Cardinale 
di)  226.  344.  _  R  —  di  RaffaeUo  Sanzio 
nella  Rotonda  513.  522 Raffaello  Vol- 
terrano 536.  537.  920.  —  del  Ramazzotto 
591.  596.  -^  Rangone  Vescovo  di  Reggio 
877.  —  Recanati  (di)  Cardinale  543.  546. 

—  Ricciardi  Baronto  a  Pistoia  146.  —  Rob- 
bia (della)  Luca  ed  altri  227.  —  Rovere 
(della)   Fr.   Maria   Duca   d'Urbino    839. 

—  S  —  Salutali  Leonardo  vesc.  351.  — 
Sangallo  Antonio  704.  — •  Sanmicheli  Mi- 
chele 850.  —  Sannazzaro  Iacopo  922.  923. 
924.  930.— Santacroce  Card.  172.  —  San- 
zio Raffaello  513.  522 Sarto  (del)  An- 
drea 579.  587. — San  Savino  a  Faenza  390. 
Sansovino  Iacopo  1085.  • —  Sforza  Card. 
Ascanio  543.  546.  —  Sigibuldi  o  Sinibul- 
di  Cine  da  Pistoja  144.  —  di  Sisto  IV. 
383.  385.  560.  —  Soderioi  Piero  GoniSilo- 
niere  17.  546.  548.  —  Solis  (de)  o  Sulisse 
Vescovo  1089.1092.— Spagna  (del  Re  di) 
1087.  —  Spinelli  Spinello  196.  —  Spoled 
^del  Duca  di)  124.  — -  Strigooia  (del  Card. 
di)  535.  — -  Strozzi  Antonio  535.  536.  Fi- 
lippo 390.  392.  —  Sulisse  Vescovo  1089. 
_  T  —  Tariali  Guido  122.  132.  134. 210. 

—  Tartaglia  o  Tartagni  Alessandro  a  Boi. 

396.  398.  —  Toledo  Pietro  a  Napoli  31. 
594.  —  Tornabooni  Francesco  350.  351. 

397.  Lucrezia  376.  394.  397.  Luigi  536. 
537.  —  Toscanelli  Paolo  del  Pozzo  178. 

—  Trenta  del  Veglia  Federigo  e  sua  mo- 
glie 215.  —  Turìni  Baldassare  a  Pescia 
672.  777.  —  U  —  Ubera  B.  Bernardo  a 
Parma  877.  -»  Ugo  conte  nella  Badia  di 
Fir.  350.  352.— Urbino  (di)  Fran.  Maria 
Duca  839.  — d'Urbano  IV.  103.  Urbano 
Vili.  1039.  —  V  —  Valori  Niccolò  238. 
243.  —  Vasari  in  Arezzo  310.  -—  Veniero 
Francesco  1074.  —  Vigilanti  fra  Zenone 
186.  —  VUlana  (BeaU)  in  S.  M.  Novella  ft 
Fir.  347.  348.  —  Virt&  (del  Conte  di)  a 
Pavia  1088.  —  Z  —  di  San  Zanobi  Vesc. 
di  Fir.  238.  —  Zenone  (fraj  Vigilanti  186. 

—  Zuccheri  Taddeo  962.  976. 
SERLIO  Sebastiano  arch.  bolognese  erede  di 

motte  cose  di  Baldassar  Peruzzi  561.  cha 
servono  a  lui  d'ajuto  pel  suo  libro  d'archi- 
tettura itnj  con  stampe  in  Rame  ed  in  le- 
gno 691.  riporta  inciso  il  disegno  della  lab- 
brica  di  S.  Pietro  ideato  dal  Penazi  562. 


•noi  icrìlli  limdotti  in  tedetco  da  Pietro 
Goek  1 100. 

SERMONETA  Girolamo  SicioUnte  pili,  sco- 
laro di  PeriD  del  Vaga  737.  1097.  dipinge 
in  Gatlel  S.  Angelo  739.  740.  dipinge  con 
BattisU  Franco  on'  Arme  di  Giulio  IH. 
906.  dipinge  in  Roma  nella  sala  de'  Re  942. 
959.  ed  altrove  1047.  Sue  notizie  1097. 

8BBBATBZZA  8ue  cave  di  marmi  ^  21. 

SERVELLINO  (DEL)  Guido  pisano  Maestro 
di  Tarsia  e  legnainolo  893. 

SERVI  (DE')  Gio.  Vincenzio  seni.  II 16. 

==  frate  anonimo  pilt.  scolaro  di  Don  Bario* 
lommeo  della  Gratta  Abate  di  S.  Clemente 
370. 

SESTO  (DA)  Cesare  pitt.  milanese  detto  dal 
Vasari  Cesare  da  Milano  558.  562.  lavora 
col  Bernazzano  595.  598.  imitatore  di  Leo- 
nardo da  Vinci  884. 

SETTIGNANO  (DA)  Desiderio  seni.  scoUro 
di  Donatello  277.  —  Stia  vUa  347.  sepol- 
cri dei  Marzoppini  in  S.  Croce  348.  sna 
morte  ùnj  in  che  tempo  accaduta  349.  351. 
nominato  218.  391. 

:=:  Antonio  di  Giorgio  arch.  fece  la  Chiesa  di 
S.  Giusto  alle  mura  de' frati  Gesnati  418. 
in  gran  credito  presso  Ferrante  re  di  Napo- 
li 534.  onorato  in  morte  con  magnifiche 
esequie  535. 

svoHZA  Francesco  Duca  di  Milano  dona  un 
palazzo  a  Cosimo  de' Medici  287. 

SGRAFFITI  44.  — -  come  si  lavorino  iVi^  come 
preparasse  V  intonaco  per  lavorarli  Andrea 
Feltrini  630. 

SGUAZZELLÀ  Andrea  piti,  fiorentino  scolaro 
d' Andrea  del  Sarto  572.  580.  587.  va  in 
Francia  col  maestro  ivij  sua  opera  nel  mu- 
seo di  Parigi  584.  rimase  in  Francia  585. 

SIBILLA  Tiburtìna  che  mostra  G.  Cristo  ad 
Ottaviano  imperatore  156.  619.  659.  755. 

siBiLLB  dipinte  da  Dom.  Ghirlandajo  375.  da 
Pietro  Perugino  421.  daRaflaello  504.  519. 
da  Timoteo  Vite  539.  540.  da  Girolamo 
Mazzuoli  638.  di  marmo  fatte  dal  Tribolo 
per  oroamento  di  una  porta  di  S.  Petronio 
759.  772.  una  scolpita  sulla  sepoltura  di 
Giulio  II.  996. 

SICILIANO  V.  CICILIANO. 

SICIOLANTE  V.  SERMONETA. 

SIENA  (DA)  Marco  pitt.  lavora  in  Castel  S. 
Angelo  738.  lavoro  a  lui  attribuito  862. 
aiuta  Daniello  da  Volterra  949.  sua  noti- 
zia 952.  953. 

=  Simone  pitt.  V.  MEMMI. 

=  Francesco  di  Giorgio  V.  MARTINI. 

=  Francesco  da  Siena  allievo  o  garzone  di 
Baldassar  Perozzi  560.  563. 

r=  Mecherino  V.  BECCAFUMI. 

S1BN4  Sue  Chiese  —  S.  Agostino  183.  420. 
437.  439.  859.  —  S.  Anna  in  CreU  presso 


Siena  856.  861.  —  S.  Antonio  fraternità 
746.  748.  —  S.  Bastiano  confraternita  858. 

—  Battistero  216.  340.  —  S.  Benedetto 
504.  741*  — ■  S.  Bernardino  Compagnia 
745.  858.  861.  —  Cappella  del  Comune 
859.— Carmine  560.  742.  858.— S.  Domen. 
92.  859.  —  Duomo  suo  pavimento  47.  185. 
744.  Opere  di  scult,  339.  Piuure  746.  858. 
860.  Architettura  563.  —  S.  Francesco 
131.  161.  409.  420.  857.  —  S.  Gio.  Batti- 
sta 102.  331.  748.  -—  S.  Lucia  confraterni- 
ta 746. —  S.  Maria  33.  —  S.  Maria  Mad- 
dalena  fuori  di  porta  Tufi  339.  —  S.  Mor- 
tino  741.  -—  Monte  Oliveto  di  Chiusuri 
194.  341.  437.  504.  658.  856.  861.  — 
Ognissanti  monache  742.  —  S.  Paolo  746. 
— *  Spedale  grande  della  Scala  340.  742. 

—  S.  Spirito  742.  858.  —  Trinità  compa- 

glia  858. 
NORACCIO  (DEL)  Fra  Paolino  da  Pi- 
stoia pitt.  scolaro  di  Fra  Bartolommeo  di 
S.  Marco  )  ed  erede  di  molti  suoi  disegni 
480.  quando  si  fece  frale  ce.  482. 

SIGNORELLI  Luca  pitt.  detto  Luca  da  Cor- 
tona discepolo  di  Pier  della  Francesca  295. 
297.  309.  436.  nipote  di  Lazzaro  Vasari 
309.  436.  Sua  vita  436.  in  Orvieto  finisce 
la  cappella  cominciata  da  Fra  Gio.  da  Fie^ 
sole  437.  837.  lodato  e  imitato  da  Miche- 
langelo^ iéfij  dipinge  un  suo  figlio  morto > 
iVi^*  lavora  nella  cappella  Sistina  ùfij  acca- 
rezza il  Vasari  giovinetto  e  lo  anima  a 
studiare  il  disegno  438.  sua  morte  ifij  gio- 
vò al  progresso  dell'Arte  i$»ij  era  parente 
del  Vasari  309. 436.  439.  maestro  del  Gen- 
ga  837.  nominato  363.  369.  442.  502.  856. 
1070. 

=  Ventura  pitt.  suo  fratello  439. 

=::  Francesco  di  Ventura  pitt.  439. 

siLio  ITALICO  (Codice  di)  miniato  da  Attavan* 
te  301.  e  302. 

SILVESTRO  (DON)  Monaco  Camaldolense 
miniatore  di  libri  corali  202. 

SIMONE  Fiorentino  scoi,  scolaro  del  Brunel* 
lesco  268.291. 

=  fratello  di  Donatello  V.  BARDI. 

=:  Bolognese  pitt  V.  BENVENUTI  SIMO- 
NE. 

SIMONE  (DI)  Francesco  scul.  allievo  di  An- 
drea Verroccbio  395.  forse  era  figlio  di  Si* 
mone  fratello  di  Donato  398. 

siMOiTETTA  innamorata  di  Giuliano  de' Medi- 
ci ,  celebrata  dal  Poliziano  389. 

SIRESSA  (DI)  Marino  Miniatore  IIOI.  egli 
era  di  Zirizec  nella  Zelandìa  1103. 

SISTO  (FRA)  compagno  di  fra  Ristoro  Archi- 
tetto di  S.  M.  Novella  114. 

SKEYSERS  CUra  miniatrice  IIOI. 

SMALTI  del  Pollajuolo  382.  di  Fron.  Francia 
412. 
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SOAVEV.su  AVE. 

SOBISSO  (DI)  Piero  scarpeUìoo  ed  arch. 
aretino  833. 

SOCC1IIO  Mariano  >  sua  statua  giacenU  dì  broo- 
lo  fatU  dal  VccchielU  342. 

SODDOM A  Gio.  Antonio.  V.  RAZZI. 

soDBRiin. Piero  Gonfaloniere  di  Firense^  man- 
da Giuliano  da  Sangallo  all'  aiicdio  di  Pi- 
aa  496.  dà  la  commissione  a  Michelangelo 
d»  scolpirò  il  David  per  la  ringhiera  del 
palano  pubblico  981.  e  di  dipingere  nna 
parto  della  gran  sala  del  Consiglio  082. 
persuade  Michelangelo  a  riconciUani  col 
papa  Giulio  li.  985.  1034. 

=  Gian  Vittorio  tuo  trattalo  51. 

SOFONISBA  cmnonese  pittr.  V.  ANGUI- 
SCIOLA. 

SOGGI  Niccolò  pitt  toglie  ad  Andrea  del 
Sarto  la  commissione  di  dipingere  una  ta- 
Tola,  e  lo  sfida  a  chi  la  un'  opera  pt&  bella 
576.  754*  £a  l' apparato  per  una  commedia 
750.  sua  ^ita  753.  scolaro  di  Pietro  Peru- 
gino iVi^'  Tavola  per  la  madonna  delle  Car- 
ceri a  Prato  754.  Generosità  sua  verso  il 
Vasari  756.  mal  corrisposto  dal  Giunta- 
locchi  756.  protetto  da  Giulio  III.  wij  sua 
morta  757.  nominato  617.  912. 

SOGLIANI  Gio.  Antonio  pitt.  fior,  scolaro  di 
Lorento  di  Credi  553.  604.  termino  un 
quadro  d'Andrea  del  Sarto  pel  Duomo  di 
Pisa  587.  —  Sua  vita  604.  sua  tavola  di  S. 
Arcadio  in  S.  Lorenzo  605.  869.  lavora  nel 
Duomo  di  Pisa,  wij  e  606.  734.  735.  745. 
fini  una  tavola  d'Andrea  del  Sarto  606. 
sua  pittura  nel  Refettorio  de' frati  di  S. 
Marco  di  Firenze,  tvij  sua  morte  607.  fini 
una  tavola  di  Perin  del  Vaga  735.  740. 
nominato  860. 

SOJARO  V.  GATTI. 

SOLARI  Cristofono  detto  il  Gobbo  da  Mila- 
no scoU.  e  arch.  464.  sue  oi>ere  884.  1088. 
nominato  889.  gli  viene  attribuita  una 
opera  di  Michelangelo  980. 

=:  Andrea  pittore  milanese  -461.  detto  del 
Gobbo  per  esser  fratello  del  suddetto  Cristo* 
fano  464. 

SOLARIO  Antonio  V.  ZINGARO. 

SOLLAZZINO  pitt.  ritocca  e  guasta  le  pittu- 
re dell' Orgagna  170. 

SOLOSBIEO  seni,  scolaro  d'Andrea  del  Sai^ 
to  580.  lavorò  col  Sansovìno  758.  di  cui 
fu  pure  scolaro  1076.  1077.  critica  Baccio 
Bandinelli  in  ftccia  a  varii  Cardinali 
788.  amico  di  Benvenuto  Cellini  799. 
apparteneva  alla  dbmpagnia  del    Pajuolo 

soVRTTo  di  Michelangelo  al  Vasari  pel  libro 
delle  vite  degli  Artefici  1002.  prevedendo 
ricino  la  morte  1008. 

SOTTO  IN  9Uy  Che  sia.  40. 


SOZZINI  Gio.  Battista  moddlatora  di  ritmi* 
a  680. 

SPADARI  Benedetto  pitU  526. 

SPAGNA  Pietro  Giovanni  pitt.  scolaro  di 
Pietro  Perugino.  Sue  notizie  ed  opava  412. 
e  seg.  e  427. 

sPAoaou  Francesco  disegnat.  415. 

SPAGNOLO  pittore  anonimo^  ayata  Dome- 
nico Pecorì  pitt.  aretino  in  alcune  pillate 
a  olio  370. 

=  Scultore,  suoi  lavori  a  S.  Gio.  a  Cariio- 
nara  in  Napoli  594. 

=  Pietro  Giovanni  V.  Spagna. 

SPAX.LIBBB  da  Camere  dipinte  da  Sandro  Bot- 
ticelli  386.  da  Andrea  del  Sarto  572.  dal 
Granacci  670.  dal  Bacchiacca  869.  intagli»- 
te  da  Baccio  d'Agnolo  572.    671.  Vedi 

CÀ880KI. 

SPAHO  Filippo^  detto  Pippo  Spano  degli  Sco- 
lari V.  Scolari. 
SPANI  Prospero  V.  CLEMENTE. 
aPBDÀLB  a  Bologna  detto  della  Morte   589. 

591.  608 altro  detto  della  Vita  591. 

592.  596. 

=:  a  Firenze  di  S.  Eusebio  de'  lebbrosi  831 . 
• —  di  Bonifazio  Lupi  181.  —  di  Lelmo  o 
Lemme  Balducci  230.  552.  —  degli  Inno- 
centi 825.  ~  di  S.  Maria  Nuova  153.  395. 

476.  477.  553.  II61 del  Metani  338. 

—  di  santo  Nofri  ossia  S.  Onofrio  672. 
674.  —  de' Preti  819.  _  del  Tempio  607. 

==  di  Milano  289.  e  segg.  291. 

=  a  Roma  di  S.  Spirito  94. 98.  325. 

=  a  Siena  detto  della  ScaU  153.  184.  S04. 
340. 

SPBDALBTTO  di  Moua  Agueta  in  Siena  154. 
155. 

SPBD4LBTT0  villa ,  cosl  detta  j  di  Lorenzo  de' 
Medici  dipinta  dal  Ghirlandaio  376.  e  dal 
Botticelli  387. 

SPERANZA  Dei  VAJENTI  Giovanni  pilt. 
Vicentino  I08I.  1085. 

SPILLO  pitt.  915. 

spiBAzzi  Innocenzio  scultore  546. 

SPINELLI  Spinello  pitt.  aretino  190.  Sua 
vita  ed  opera  192.  esercitò  le  opere  di  mi- 
sericordia 193.  dava  espreaaione  devota  alle 
figura  dei  Santi  194.  supera  Giotto  nel  co- 
lorito 194.  lavon  nel  Campo  Santo  di  Pisa 
195.  muora  per  lo  spavento  cagionatoli  da 
nn  sogno  ivij  sepolto  in  S.  Agostino  d'A- 
rezzo 196.  nominato  211. 

==  Porri  (ossia  Gasparri)  pitt.  figlio  del  and. 
195.  196.  211.  227.  da  giovine  aiutò  il 
Ghiberti  a  rinettare  le  porte  di  S.  Giovan- 
ni 240.  —  Sua  tnta  245.  faceva  assai  svelte 
le  figura  246.  Sue  opera  in  gran  parte  peri- 
te 247.  dopo  una  paura  avuta  faceva  figure 
spaventaticce  248.  sua  morte  ivi. 

=:  Forzora  Orefice  figlio  di  Spinello  eccellen- 
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U  Dei  UiTorì  di  NieUo  196.  £a  la  caaaa  d'ar- 
gento pei  corpi  dei  SS.  Laurentino  e  Per- 
gentlDO  S48.  249. 
SQUADiATOBB  di  Michelangelo  conduce  nna 

figura  io  marmo  16.  1020. 
SQU  ARaONE  Iacopo  pitt  201.  Il  sno  yero 
nome  è  Francesco  402.  maestro  d'Andrea 
Mantegna  399.  si  adira  con  esso  perchè 
sposò  noa  figlia  di  Iacopo  Bellini  ù^ij  nu- 
mero dei  suoi  allieri  4(M. raccoglitore  d'an- 
tichità ù^» 
STAGIU  sculL  V.  PIETRASANTA  (DA) 
STAMPB,  come  si  cavaTano  dalle  tavole  incise 
pei.  laTori  di  niello  50.  682.  di  legno  di  tre 
pezzi  del  modo  di  SuUf  5I.6S8.coll'acqoa 
fortr  689.  a  bulino  e  all'acqua  forte  fatte 
in  Francia  691.  stampe  nell' Orlando  Fu- 
rioso impresso  dal  Giolito  692.  stampe  pri- 
me cavate  dai  nielli  694. 
STARNINA  Gherardo  pitt.  fiorentino  disce- 
polo d'Ant.  Venesiano  188.  Sua  tata  e  sue 
opere  197.  andò  in  Ispagna  ivij  tornato  a 
Firenze  dipinge  nel  Carmine  198.  manda 
a  lavorare  a  Pisa  Antonio  Vite  suo  allievo 
ùàj  sua  morte  wij  in  quale  anno  avvenis- 
se 199.  fu  maestro  di  BCasolino  da  Panica- 
le  244.  nominato  211. 
STAS  Dirìck  pitt  di  vetri  IlOI. 
STATUA  equestre^  d'Erasmo  Gattamelata  275. 
-^  del  Duca  Borso  269.  di  Bartolommeo 
da  Bor^mo  317.  395.  552.  —  di  France- 
sco Sforza  Duca  di  Milano  384.  —  di  Mar- 
co Aurelio  394.  397. 1001. 1088.  di  Arri- 
go  II.  951.  953. 954.  —  di  Lodovico  Xlll. 
954. 
STATUA  monumentale  d'Arnolfo  e  di  Brunel- 
lesco  100.  —  di  Carlo  V.   1087.  —  d'Ai- 
fonso  Davalo  marchese  del  Vasto  1087.  — 
del  Principe  Doria  785.  787.  923.  —  di 
Giulio  II.  985. 1035.  —  di  Giulio   111. 
1II3.  —di Paolo  n.  317.  318.  —  di  Paolo 
III.  1089.  —  di  Paolo  IV.  1090. 1 112.  — 
di  Pio  II.  290.  —  di  Pio  IV.  884.  —  di 
Francesco  Tornabuoni  350. 
=  di  Santa  Croce.  V.  volto  sabto. 
=  di  David  fatU  dal  Buonarroti  932.  981. 

1032. 1033. 
=  del  Mosè  del  Buonarroti  983.  996.  1034. 
STATUZ^  loro  origine  deesi  alla  religione  per 
onorare  gli  Dei  85.  —  scolpite  poi  per  ono« 
rare  gli  uomini  wij  .—  e  le  donne  86.  — 
statue  greche  per  lo  più  nude,  e  le  romane 
vestite,  ù^i. 
::=  di  bronzo  in  Roma,  introdotte  da  M.  Scau- 
ro  81.  —  portatevi  da  Mummio  e  da  Lucil- 
io, ivL 
=:  Colossali  in  Roma,  a  Rodi  ed  altrove  iVi. 
=  Antiche,  loro  perfezione  399.  lodate  e  stu- 
diate dal  Mantegna  wL 
STEFANO  fiorentino  piU.  scolaro  di  Giotto 


124.  --  iSka  ràto  136.  padi«  di  Giottino 
138.  Migliora  l'arte  della  pittura  ùàj  e 
211.  nominato  168.  204.  e  detto  Scimmia 
della  natura  211.  213. 

:=:  Miniatore  poi  architetto  scolaro  di  Ghe- 
rardo miniatore  373.  datosi  all'architettura 
lascia  le  cose  appartenenti  alla  miniatura 
al  Boccardino  vecchio  374. 

=  Ferrarese  pitt.  amico  del  Mantegna  401. 
breve  notizia  di  lui  e  delle  sue  opere  429. 

STEFANO  G)I)  Tommaso  V.  GIOTTINO. 

=  Tommaso  pitt.  Napoletano.  V.  TOMMA- 
SO. 

=  Vincenzio  pitt.  Veronese  648.  665. 

=  FORTUNATINO  (DI)  Tommaso  V.  TO- 
LOMEl. 

=  Tdknmaso  pitt.  e  archit.  scolaro  di  Loren- 
zo di  Credi  sue  opere  553.  amico  e  compa- 
gno del  Sogliani  606. 

STBIVLA  Maurizio  di  Sassonia  int.  in  Rame 
482. 

STELLA  Iacopo  pitt.  francese  953. 

sTBMDAaDO  di  drappo  grandissimo  dipinto  dal 
Vasari  per  la  Fortezza  da  Basso,  ossia  Ca- 
stel S.  Gio.  BattisU  631.  805.  stendardo 
quadro  per  la  canonizzazione  di  S.  Antonino 
fatto  da  Gio.  da  Udine  899.  altro  simi- 
le di  S.  Uberto,  ù^ij  di  Castel  S.  Angelo 
fatto  dallo  stesso  Gio.  da  Udine,  ed  altro- 
ve 900. 

STOCCO  (DI)  V.  FANCELLL 

STRADA  o  STRADANO  Giovanni  fiammin- 
go pitt.  ajuta  il  Vasari  nel  dipingere  il  sa- 
lone di  palazzo  vecchio  531.  961.  974.  di- 
pinge un  quadro  nelle  esequie  di  Miche- 
langelo 1027.  sua  notizia  1043.  sommini- 
stra al  Vasari  notizie  di  pittori  fiamminghi 
1 100.  sue  notizie  1 1  IO.  1 1 1 8. 

STRAVOB  Roberto  int.  in  Rame  inglese  $  incide 
il  S.  Girolamo  del  Correggio  463. 

STROZZI  Zanobi  pitt.  scoUro  di  Fra  Gio. 
Angelico  da  Fiesole  301. 

sTBozzi  Filippo  fa  costruire  un  palazzo  a 
Benedetto  da  Majano  391. 

=  Gio.  Battista  poeta  dirige  la  recita  di  una 
Commedia  768. 

STUCCHI  e  grottesche  come  si  lavorino  45. 
fatti  dal  Pinturìcchio  con  poca  stabilità 
409.  diretti  dal  Falconetto  662.  di  Barto- 
lommeo Rtdolfi  lodati  dal  Palladio  662. 
di  Pietro  Paolo  Minzocchi  840.  perfeziona- 
ti da  Gio.  da  Udine  che  ritrovò  la  compo- 
siziono degli  antichi  897.  stucchi  antichi 
intagliati  in  rame  901. 

STUCCO  per  le  volte  come  s' impasti  27.  — 
come  di  esso  si  facciano  i  lavori  bianchi 
36. — colorito  per  fare  i  ritratti,  inventato 
da  Pastorino  da  Siena.  680. 
SUARDI  Bartolommeo.  Vedi  BRAMANTI- 
NO. 
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SUAVE  o  SUAVIO  Lamberto  Int.  In  R.  sue  ] 
opere  689.  lo  fteuo  che  SatUrmaa   695. 
era  anche  architetto  II02- 

SURUGUE  Luigi  InU  in  Rame  587. 

SUSTER  o  SUSTRIS  Lamberto  d'  Amtter- 
dam  «sua  Lamberto  tedesco  695.  IIOI. 

ziz  Federigo  suo  figlio  IIOI. 

SOSTRIS  Lamberto.  V.  SUSTER. 

SUSTERIdAN  Lamberto.  Vedi  SUAVE. 

SUTMAN  Pietro.  Vedi  SOETiMAN. 


tàbbutacolo  de'  Glanfigliazzl  dal  Ponte  alla 
Carraja  138.  -~  di  Pietro  Lanrati  da  S. 
Spirito  140.-— dell'  aitar  maggiore  di  S.  Gio. 
di  Firenze^  d' Andrea  Pisano  143.  145.  -— 
della  Madonna  d'  Orsanmlchele  dell'  Or- 
gagna  171.  — -  di  Francesco  fior,  sul  can- 
to di  via  della  scala  202.  — -  a  Scaodic- 
ci  905.  —  sol  canto  delle  monache  di  Fo* 
ligno  a  nrenze  206.  —  dal  Canto  alla  Cu- 
culia 206.  208.  —  in  via  de'  Martelli  206. 
— •  sul  canto  de'  Gori  244.— sul  canto  de' 
Carnesecehi  328.  —  alla  nate  a  Lanchetta 
329.  —  al  Monte  a  S.  Ssvino  369.  --  di 
Gherardo  miniatore  in  via  Larga  di  Fi- 
renze 373.  374. — di  Raffaellino  del  Garbo 
alla  casa  di  Matteo  Botti  487.  —  del  Peo- 
ni a  Montughi  564.  —  allo  Sdrucciolo 
d'  Orsanmichele  d'  Andrea  del  Sarto  569. 
—  del  medesimo  fuori  di  Porta  a  Pinti 
573.  585.  — >delSogliani  in  via  de'  Gioori 
605.  607.  —  di  Sandrino  del  Calzolaio  sul 
canto  delle  Morate  607.  —  del  Rosso  a  Ma- 
rignoUe  615. —  del  Franciabigìo  sul  canto 
della  compagnia  di  S.  Giobbe  626.  — -  del 
medesimo  a  Rotezzano  627.  *-  del  Bu- 
giardini  all'  Olmo  a  Castello  802.  —  del 
rontormo  verso  Boldrooe  824.  -—  di  le- 
eone a  Montici  868»  —  di  Ridolfo  Ghir- 
landalo vicino  alla  piazza  di  S.  M.  Novella 

892.  —  del  medesimo  Ridolfo  a  Giogoli 

893.  e  verso  la  Certosa  sull'  Ema  wij  — 

f  resse  la  villa  S  trozzi  a  S.  Casciàno  1 104. 
116. 

=:  dell'  immagine  di  Ponte  a  Roma  dipinto 
da  Perin  del  Vaga  699.  728.  —  di  marmo 
fatto  da  Donatello  per  la  statua  di  S.  Tom- 
maso ec  a  un  pilastro  della  loggia  d'  Or- 
sanmichele 394.  —  Tabernacolo  dipinto 
da  Filippino  Lippi  solla  piazza  di  Merca- 
tale  a  Prato  405.  del  Soddoma  alla  porta 
di  S.  Vane  a  Siena  859. 

zzz  dell'aitar,  maggiore  del  Duomo  di  Siena 
185.  340.  342. 

=  dei  Sacramento  in  S.  Lorenzo  di  Fir. 
347.  —  della  Chiesa  delle  Murate  a  Fir. 
350^— della  reliquia  del  Miracolo  in  S.  Am- 
brogio di  Fir.  350.  —  del  Sacramento  del 


Duomo  di  Volterra  351.  352.  -^  in  S. 
Pietro  di  Roma  560.  562.  737.  di  bronzo 
per  la  cappella  Paolina  876.  — >  di  legno 
intagliato  dal  Tasso  per  la  Badia  di  Fir. 
933.  —  di  bronzo  per  la  chiesa  di  S.  VL 
degli  Angioli  a  Roma  IO  13. 

TADDA  (del)  Francesco  Ferrocci  lavora  il 
porfido  col  segreto  insegnatoli  dal  doc^a 
Cosimo  18.  lOI  2.  lavora  a  Loreto  760.  amico 
da  giovinetto  del  Mon torsoli  920.  lavora 
nella  sepoltura  del  Sannazzaro  923. 

TADDBi  Taddeo  fiorentino  amico  di  Raffaello 
500. 

TAPI  Andrea  pittore  e  Mosateitta  -^  Sua 
tata  e  opere  109.  sua  morte  110.  nomina- 
to 1 12.  è  burlato  da  Buffalmacco  147.  anoi 
musaici  in  S.  Giovanni  racconciati  da 
Agnolo  Gaddi  180. 

=  Antonio  figlio  e  scolaro  del  suddetto 
112. 

TAGLIAPIETRA  Duca  seni,  amico  d'Ercole 
Grandi  pitt.  ferrarese  356.  Sue  opere  iVì. 

TAMTBCOSB  ossia  Moos.  Pier  Giovanni  Aliotli 
vescovo  di  Forlì ,  cosi  chiamato  da  Miche- 
langelo e  penshè  1003.  1038.  1039. 

TAKGiovi  TozzBTTi  Giovanni^  descrive  i  mar- 
mi di  Toscana^  ne' suoi  viaggi  52.  riferisce 
ivi;  una  satira  latina  del  Negretti  contro 
Baccio  Bandinelli  798. 

TABSIB,  ovvero  Musaici  di  legname  47.  mi* 
gliorate  dal  Brunelleschi  255.  e  269.  lavo- 
rate da  Benedetto  da  Majano  389.  390.  da 
Lorenzo  da  Lendinara  403. 

TASSO  (DEL)  Lionardo  Scult  fiorentino 
allievo  di  Andrea  Sansovino  545.  Sue  ope- 
re iVi . 

=:  Domenico,  Marco,  e  Giuliano  maestri  di 
legname,  nominati  dal  Vasari  ora  con- 
giuntamente ora  separatamente  368.  39(. 
571.  uno  di  essi  col  Carota  intagliano  il 
palco  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  995. 

1=  citato  dal  Vasari  per  casato  e  non  per 
nome  onde  non  si  sa  se  intenda  parlare 
di  uno  dei  tre  suddetti  o  di  un  altro  sog- 
getto della  stessa  famiglia  e  professione 
che  il  Cinelli  però  chiama  Bernardo  762. 
fatto  architetto  di  Palazzo  769.  770.  869. 
936.  937.  II34.  muore  II35. 

TATTI  Iacopo.  V.  SANSOVINO. 

TAUSiÀ  che  sia  50.  e  quali  altri  nomi  egli  ab- 
bia 696.  lavori  fatti  in  tal  genere  934. 
943. 

TÌ.ZZÀ  antica  di  porfido  18.  52.  n.  7. 

TB4TA0  di  Marcello  a  Roma  475.  563.  —  di 
Pola  d' Istria  661.  —  di  Verona  ivi* 

TBDBSCHi  scultori  discepoU  di  Gio.  Pisano 
104. 

TEDESCO.  Vedi  Iacopo—  Vedi  GugUelmù, 

=:  (  del)  Iacopo  pitt.  scolaro  di  Domenico 
Ghirlandaio  380.  891. 
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=  Lamberto  V.  SUSTER. 

=  Pier  d' Arrigo  argentiere  269. 

=  Martino  V.  HAMSKERECK. 

TBDB8C0  4  ornamento  nelP  architettura  5  biasi- 
mato^ e  descrìtto  27. 

TELA  usata  dai  Veneziani  per  dipingere  ^  a 
presenza  delle  tavole  p.  357. 

TKKAKZA  Tommaso  architetto  e  scrittore  cita- 
to 584.  668.  696.  854.  1083.  1084. 1085. 
1086. 

TBMPBBA  (pittura  a)  come  si  faccia  42.— 
come  si  usi  sul  muro  secco ^  iyij  e  44. 

TBMPio  di  Bacco  29.  46.  -—  della  Pace  26.  di 

Tivoli  26.  -^  V.  CHIBSA. 

TBOFILO  monaco  autore  di  un  trattato  sull' 
antica  maniera  di  dipingere  a  olio  222. 
313.  pubblicato  dal  Laist  222. 
TBBKiKi  usati  invece  di  colonne  27. 
TBBBA  COTTA.  (Lavorì  di)  usati  dagli  antichi 
scultori  76.  —  molto  in  credito  presso  gli 
Etruschi  77.  —  terra  cotta  invetriata  di 
Luca  della  Robbia  226.  imitata  con  poco 
successo  da  Antonio  Novelli  nel  secolo 
XVII.  228.  continuata  a  lavorare  da  Be- 
nedetto e  da  Santi  Buglioni  397.  lavori  di 
terra  fatti  a  Castel  Dorante  905.  958. 

TESAURO  Filippo  pitt.  NapoleUno  91. 

TBSTA  di  S.  Zanobi  fatta  di  Mosaico  373. 
374.  di  un  Cristo  dipinta  da  Andrea  del 
Sarto  e  copiata  da  molti  575. 
=:  di  Fauno  o  Satiro  scolpita  da  Michelan- 
gelo giovinetto  978.  103 1. 

=1:  del  Cavallo  imitata  nella  forma  degli  scu- 
di per  gli.  Stemmi  536. 

TIARINI  Alessandro  Pitt.  200. 

TIBALDI  Pellegrino  Pellegrini  pittore  bo- 
lognese  186.  875.  886.  949.  non  va  confu- 
so con  Pellegrino  da  Modena  953.-^i$'tte 
notizie  1047.  studiò  le  opera  di  Perin  del 
Vaga  1047.  1050.  imitò  Michelangelo  as- 
sai  giadiziosamente  1048.  I05I.  attende 
all'  architettura  ed  alle  fortificazioni  1048. 
1051.  sua  morte  I05I.  sua  vita  scrìtta 
dallo  Za n notti  1050.  nominato  1097. 
l  TicciÀTf  Girolamo  Scoi,  scrìsse  la  continua- 
zione della  vita  di  Michelangelo  compilata 
dal  Condivi  1030. 

Ticozzi  Stefano  scrittore  di  varie  opere  d'ar- 
te. Sue  vite  di  Tiziano  e  degli  altri  pittori 
Vecelli  Gitole^  1062.  e  segg.  1165. 

TIDI  Santi.  V.  TITI. 

TIGLIO  buono  per  far  di  rilievo  figure  ed  altro 
36. 

TINTORETTO  Iacopo  Pitt.  Vedi  ROBU- 
STI. 

TIO  Francesco  Pitt.  158. 

TISIO  Benvenuto  V.  GAROFOLO. 

TITI  o  DI  TITO  Santi  Pitt.  del  Borgo  S. 
Sepolcro  974.  Finisce  una  tavola  del  So- 
glìuni  604.  lavorò  nel  palazzetto  del  bosco 


di  Belvedere   959.  dipinge  un  quadro  per 
]'  esequie  del  Buonarroti  1028.  Sue  notizie 
ino.  III8. 
TIZIANO  Vecelli  da  Codor  Pittore.  Suo  ri- 
tratto del  papa  creduto  vivo  16.  lodato  da 
Mons.  Gio.   della  Casa   361.   dal    Vasari 
detto  scolaro  di  Giorgione  458.  roadicui  fu 
soltanto  condiscepolo  459.  anche  per  con- 
fessione delio  stesso  Vasari  1052.  dipinse 
al  fondaco  de'  Tedeschi    1052.  1053.  e  vi 
fece   una  Giuditta   dal  Vasari   ascritta  a 
Giorgione  458.    1062.  lodato  459.  rimane 
ingannato  da  una  prospettiva  dipinta  da 
Baldassar  Peruzzi   559.  amico  di  Alfonso 
Lombardi  che  fa  il  ritratto  di  Carlo  V.  di 
nascosto  a  lui  592.  dipinse  a  Mantova  le 
teste  de' dodici   Cesari  7I2.  sua   venuta  a 
Roma  737.  740.  dipinge  a  Ferrara  875.  e 
per  la  sala  di  Brescia  882.  —  Sua  vìIél 
1052.  pubblicò  una  stampa  in  leeno  1053. 
fece  la  tavola  dell'  Assunta  1054.  ritrasse 
due  volte  Carlo  V.  a  Bologna  1055.  dipin* 
se  il  S.  Pier  Martire  1055.  dipinse  alcune 
figure  di  sotto  in  su    1056.  visitato  in  Ro- 
ma dal  Buonarroti  ivij  1066.  viene  a  Fir. 
1057.  è  visitato  dal  Vasari  a  Venezia  1059. 
mantiene   in   vigore   l' arte    del   Musaico 
I06I.  autori  che  di    lui    scrissero    1062. 
onorato  da    Carlo  V.    1057.    1065.  1066. 
ricusò  1'  ufficio   del  Piombo  1065.  ospitò 
Enrico  III.  1067.  ebbe  una  figlia  avvenen- 
te 1068.    nominalo  851.   873.  884.   886. 
1048.  1094.  mi. 
=:  (DI  )  Girolamo  V.  DANTE. 

TODI  (DA)  Paolo  Seul,  lavorò  con  Paolo 
Romano  324. 

TOLEKTiHO  (da)  NìccoIò  Marucci  capitano 
de'  Fiorentini  dipi  nto  in  S.  M.  del  Fiore 
328.  330. 

TOLOMEI  (DE')  Tommaso  di  Stefano  For- 
tunatino  Pitt.  da  non  confondersi  con 
Tommaso  detto  Giottino  177. 

TOLOMEI  sua  guida  di  Pistoja  citata  136. 

TOME  (DI)  Luca  Pitt.  senese  detto  anche 
Luca  sanese  184.  185. 

TOMEO  Niccolò  Leonico  prof,  di  lettere  greche 
402.  dal  Vasari  è  detto  Timeo  399. 

TOMMASiHi  Filippo  Int.  in  R.  747. 

TOMMASO  di  Marco  V.  MARCO  (DI). 

=  dì  Stefano  V.  GIOTTINO. 

z=:  di  Stefano  Pitt.  Napoletano  91. 

=  Pisano.  V.  PISANO  TOMMASO. 

TOMMÀsifOLO  (beato)  Storie  della  sua  vita 
dipinte  da  Farri  Spinelli  246. 

TONDUZZI  Giulio  di  Faenza  Pitt.  scolaro 
di  Giulio  Romano  718. 

TOPOLINO  Scarpcilino  di  Michelangelo, 
amato  da  questi  per  la  sUa  semplicità  lOI9. 
1020. 

TORBIDO   Francesco   detto  il  Moro   Pitt. 
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Veronese  431.  435.  amato  da  Liberale  che 
lo  la  tao  erade  649.  653.  esegalice  alcune 
composizioni  di  Giulio  Romano  652.  653. 
Sua  vita  652.  sna  morte  654. 

TOAO  Farnese  Groppo  antico  di  marmo  ove 
trovato  lOOI.  che  rapprasenti  1039. 

ToaBB  de'  Foraboschi  detta  della  Vacca  96. 
— -  Carìsenda  93.  h  detta  anche  Torre 
mossa  98.  *-  del  Goardamorto  102.  —  di 
Palaaso  Tecchio  284.— Borgia  509.  523.— 
del  Comune  di  Bologna ,  detta  Torrasso 
dell'  Anengo  596.  —  del  fanale  di  llessi- 
na926 

Toaai  (obliìA)  Marcantonio  compagno  di 
Leonardo  negli  Studi  anatomici  448.  cdo- 
brato  dal  Giovio  e  dal  Blaffei  453. 

TORRI  Bartolommeo  PitL  scolaro  di  Gio. 
Antonio  Lappoli  e  poi  di  De  Giulio  CIoyìo 
75 L  sua  morte  immatura  752. 

TORRIGIANO  scult,  fiorent  Sua  vita  489. 
studia  nel  giardino  di  Lorenso  il  Blagnifi- 
co  490.  percuote  per  insidia  Michelangelo 
491.  979.  1020.  si  fa  soldato;  poi  va  in 
Inghilterra  ed  in  Ispagna  e  vi  fa  opera  di 
scultura  ivij  è  accusato  come  eratico ,  e 
processato  ivij  muore  volontariamente  di 
fame  ùnj  com'ei  raccontasse  l'offesa  da  lui 
fatta  a  Michelangelo  492. 

ToaaiovB  di  eccola  a  Roma  345. 

ToscAVBLLi  Paolo  matematico  insegna  al 
Bmnelleschi  la  Geometria  255. 

TOSCÀiio  ordine  architettonico  210. 

TOSSICANI  Giovanni  Pitt  scolaro  di  Giot- 
tino  177. 

TiABALLBSi  Giuliano  int.  in  Rame  747. 

TRAINI  Francesco  Pitt.  scolaro  dell'  Orga- 
gna  172. 

TRAMBsso  della  Chiesa  di  S.  Croce  164. 
1 139.  —  di  S.  M.  Novella  167.  II38. 

TBAVy  in  DalmasÌBj  suo  Duomo  1078. 

TRENTO  (DA)  Antonio  Int.  in  rame  e  in 
legno  incide  opera  del  Parmigianino  636. 
e  poi  gli  apra  un  forsiera  e  gli  ruba  stam- 
pe e  disegni,  i$àj  fa  stampe  con  tra  tavole 
a  imitasione  di  quelle  d'Ugo  da  Carpi  688. 
689.  non  era  incisore  in  rame  ma  in  lecno 
640. 

TREVIGI  (DA)  GiroUmo  Pitt.  colorisce 
una  composizione  di  Baldaisar  Peruszi  559. 
—  Sua  vita  608.  muore  di  una  cannonata 
609.  creduto  della  famiglia  Pennacchi  ivis 
dipinse  alla  Chiesa  della  Commenda  al 
Borgo  presso  Faenza  609.  dipinse  a  Geno- 
va nel  Palazzo  Doria  733.  744.  vide  le 
pitture  di  Perìn  del  Vaga  ed  abbandonò 
il  lavoro  ivij  inquietò  il  Vasari  a  Bologna 
1124. 

=  Dario  Pili.  399.  401.  402. 

TBBviGi  o  Traviso.  Soe  Chiese  —  Duomo 
1060.  —  S.  Francesco  1060.  —  S.  Girola- 


mo 1060.  —  S.  Lorenso  1060.  —  Ogni»- 
santi  1060.  ^  S.  Polo  1060. 

TREVIO  (DA)  Bernndino  pitt  e  «rch.  V. 
ZENALE. 

TREZZO  (da)  Iacopo,  detto  Cosimo  dal 
Vasari^  Int.  in  GeBamo  679.  681  •  creduto 
dal  Bottari  lo  atesso  che  Iacopo  Davanso 
434. 

TRIBOLO  Scoltore  e  Aicfaitotlo  28.  53. 
—  È  allievo  di  Iacopo  Stnsovivo  1077. 
lavorò  A  Loreto  544.  701.  fieoe  un  An- 
gelo pel  Duomo  di  Pisa  535.  ed  un' Assun- 
ta in  $•  Petronio  di  Bologna  591.  da  gio- 
vinetto lavorò  nella  sepoltura  di  Papa  A- 
driano  VI.  593.  —  Sua  vita  758.  sue  opere 
.a  Bologna  ed  a  Pisa  759.  leva  la  pianta  dì 
Firenze  760.  lavora  a  Loreto  ivij  lavora  a 
Firenze  perlefiMtc  date  a  Carlo  V.  761. 
suoi  abbellimenti  alla  R.  Villa  di  Castello 
762.  e  segg.  Crede  di  dovere  scolpire  la 
sepolture  di  Gio.  de'  Medici  767.  spedito 
inutilmente  a  Roma  per  condurre  a  Firen- 
se  Michelangelo  769.  si  cimenta  in  opere* 
sioni  idrauliche  con  suo  poco  onora  771. 
sua  morte  iVi^  ei  fu  anche  chiamato  Nic- 
colò de'  Perìcoli  »  forse  fu  di  cognome 
Braccini  772.  maestre  di  Pierin  da  Vinci 
774.  fece  alcuni  modelli  per  aiutare  il  Bn- 

Siardini  802. 803.  nominato  834. 865.  876. 
95.  1076.  1077. 
TBIBUBÀ  di  S.  Giovanni  di  Fir.  109.  -—del 

Duomo  di  Pisa  HO. 
TRONCI  Leonardo  pittor  Pistojese  565.  566. 
TURA  Cosimo j  detto  Cosmo  pitt.  ferrarese, 

discepolo  di  Galasso  ferrarese  219.  e  343. 

notizia  d'alcune  sue  opere  220.  sua  morte 

344. 
TURBÌdO  Francesco  pitt.  V.  TORBIDO. 
TUBINI  Giovanni  Orefice  Senese  scolare  del 

Pollajnolo  382. 
TVRRisiAvo  scult,  mediocre  III. 
TURRITA  (da)  Iacopo  frate  francescano   e 

musaicista  itO.  vien  chiamato  anche  Mino 

da  Turrita  III.  creduto  erroneanenla  dal 

Della  Valle  maestro  di  Giotto  126. 141. 


U 


UBALDxiri  Giovanni  d'Asso»  capitano  da' Se- 
nesi 214.  • 

UBERTINI  Francesco  detto  'ùBachiaeea  piti. 
fiorent.  scolaro  di  Pietro  Perugino;  sue 
opere  422.  627.  768.  865.  868.  sue  notisie 
869.  sua  morte  i^ì, 

=:  Baccio  suo  fratello  pittore  scolaro  del  Pe« 
rugiuo ,  e  suo  aitito  in  alcuni  lavori  422. 
870. 

=:  Antonio  altro  fratello  di  FraocesoOy  ottimo 
ricamatore  869.  forse  è  lo  stesso  che  Bac- 
cio 870. 
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UCCELLO  Paalo  pìtt.  fiorootino  scoUro 
d'AnU  Veneziano  188.  dipinge  il  ritratto 
di  Dello  222.  ^  Sua  tata  ed  opere  230. 
perchè  chiamato  Uccelli  23 1  •  —  ano  Ca- 
vallo dipinto  di  terra  verde  nel  Duomo  di 
Fir.  criticato  232.  e  difeso  234.  introduce 
nella  pi  ti  ora  gli  svolazsi  de'Panni  232.  tua 
Teneraaione  pei  grandi  Artefici  233.  ammo- 
nito da  Donatello  230.  232.  233.  sua  mor- 
te 2^3*  creduto  acolaro  d' Ant.  Veneziano 
nnj  in  che  anno  Teramente  ei  morisse  234. 
da  giovine  aiutò  il  Gbiberti  a  rinettare  le 
porte  di  S.  Griovanni  840.  il  che  non  sem- 
bra Tcrosimile  243.  suo  ritratto  233.  253. 
maestro  d' Alesso  Baldovinetti  3!6.  nomi- 
nato 250.  389.  513.  892. 

UDIUIZA  V.  SALA  O  SÀ&oaB« 

UDINE  j[da)  Giovanni  Nani  o  Nanni,  28.Sco- 
laro  di  Raffaello ,  ed  abilissimo  nel  ritrarre 
animali  509.  dipinge  gli  strumenti  ed  altri 
accessori  nel  quadro  della  S. Cecilia  di  Raf- 
faello 5^.  697.  presiede  per  ordine  di  Raf- 
faello all'esecuzione  degli  ornamenti  di 
stucco  e  alle  grottesche  delle  loggt:  vatica- 
ne 510. 727.  è  di  cognome  Nanni  521.  716. 
.  ovvero  Ricamatori  Q02.  perfezionò  le  grot- 
tcMhe  630»  -^  Sua  vita  896.  imiU  le 
grottesche  antiche  e  ritrova  la  composizio- 
ne d^o  stucco  897.  lavora  nelle  logge  del 
Palazzo  Vaticano ,  mj  e  898.  suoi  lavori 
in  Fireme  899.  995.  gode  una  pensione 
sali'  ufficio  del  Piombo  721  »  900.  prende 
■roglie,  ùàj  sua  morte  901.  fu  bravo  cac- 
ciatorej  iyij  nominato  707.  805. 

=  o  DA  S.  DANIELLO  Pellegrino  piU.  sco- 
laro di  Gio.  Bellini  598.  sue  notizie  599. 
sua  morte  603.  nominato  935.  991. 

udì»  cittlu  Sue  chiese  -—  Duomo  599.  •—  S. 

.  FraiicesGO  602.  -^  S.  Gionio  599.  —  S. 
Maria  delle  Grazie  599.  — -  S.  Maria  di  Ga- 
atollo  90a  — >  S.  Pier  Martire  599, 

tlGGIÓNI  Marco  piti,  scolaro  di  Loooftrdo 

.  da  Vinci  451.  456.  884. 890. 

UGLON  V.  UGGIONI. 

UGO  D'ANVERSA»  sna  UvoU  in  S.  Maria 
Nuova  42. 

V4K»  conte  di  Madeburgo  o  di  Bnmdebnrgo 
sepolto  nella  Badia  da  Firenze  a  nominato 
da  Dante,  era  italiano  350.  35  K  e  sag.  fon- 
.  datore  di  sette  Èadia  533. 

UGOLINO  sanese  pitt.  fn  amico  di  Stefano 
fiorentino  138.  sue  opere  iyij  dipinse  la 
Madonna  d'Orsanmichele  iVi^  nominato 
203. 

zs  d'Ilario  sanese  piti,  scolaro  di  Pietro  Lau- 
reti 142. 

VLiywLjjL  strumento  per  alzar  grosse  pietre 
rintracciato  dal  Bmnelleschi  257* 

VbivaLLi  Cosimo  pitt.  fior.ridipinge  un  taber- 
nàcolo presso  la  Casa  di  Matteo  Botti  489. 

VASARI 


munì  Compagnia  di  giovani  aretini  così  chia- 
mAU  750, 

VMGaaai  importuni  al  Vìsino  pitt.  485» 

UNGHERO  Nanni  Ingegnere  e  intagliatore 
in  legno.  Sua  bottega  praticata  da  begli 
ingegni  758.  772.  1069. 

URBANO  Pielip  Kult.  PlstoìcM  allievo  di 
Michelangelo  992.  1017. 

vazAiro  rv.  sua  sepoltura  103. 

URiAiio  paaFaTTo  sua  cappella  in  Padova 
399.  429.  Il  Vasari  chiatoa  Urbano  pre- 
fatto ,  il  Capitanio  di  Padova  432, 

URBINO  ( Da)  Baldassarre  arch.   1 1 16. 

=  Giulio  lavorai,  di  Poreellaaa  II09. 

ss  Raffaello  Sanzio.  V.  RAFFAELLO. 

=2  Timoteo.  V.  VITE. 

iitMUo  torvo  fedale  di  Micbelattgelp  1006. 
ò  da  questi  amato  assai  ùdj  ù  I0I8«  1039. 

vaBivo  città  sue  Chiese.  —  S.  Agata  539. 
541..^$.  Bernardino  539.  •«  S.  Chiara 
839.  ^^  Compagnia  della  Croce  540.  -» 
Duomo  212.  538.  539*  540.   541.    837. 

839.  955.  956.  —  S.  Francesco  181 S. 

Bfarìa  della  Bella  469.  —  Osservanti  540. 
—  Trinità  538.  540. 

umaiiio  (d')  Duca  42.  Federico  Uè  42^ 

URENBOUT  Luca  miniatore^  e  Susanna  sua 
sorelU  V.  HUREMBOUT. 

URIEND.  V.  FLORIS^ 

URSINO  Niccolò  V.  GIOLFINO. 

9HA>o  (Da)  Niccolò,  fondatore  di  una  Sa- 
pienza in  Firenze  206.  265.  eapo  dell'  ari- 
stocrazia fiorentina  208.  nominato  269. 272. 


▼ACOOLin  Prof.  Sue  memoria  intorno  ai  due 

fittori  Ramenghi   da  Bagnacavallo  citate 
050.  II64. 

VACHERÒ  Nanni.  V.  UNGHERO. 

VAGA  Pitt   dotzinale  fior.  720.  conduce  a 
Roma  Pierino  B^onaccorsi ,  ipù 

VAGA  (DEL)  Parino  Bonaceoni  Pitt.  fiorant. 

^tndiò  la  opere  di  Masaccio  252.  lavorò 
pel  Palazzo  di  Marehioona  Baldassini  a.  . 
Roma  698.  728.  e  in  nn  tabernacolo  699.. 
«no  dilegno  del  cornicione  del  Palazzo  Far- 
nese 703.  lavora  ndle  Ionie  vatieane  510. 
727.  sposa  nna  soralla  di  Gio.  Franecsoo 
Penni  detto  it  Fattora  564.  732.  latora  al 
paUzzo  Doria  601.  605.  733.  fii  disegni 
per  gì'  intagli  in  pietra  dura  di  Gio.  da. 
Castel  Bolognese  676.  —  Sua  ¥Ìia  725. 
era  di  cognome  Buonaccorsi  wij  perche- 
detto  del  Vaga  726.  perchè  chiamato  Fe- 
rino e  non  riarino  739.  Va  a  Roma  col 
Vaga  pitt.  726.  contrae  amiciziA  con  Giuli» 
Romano  e  col  Fattora  che  lo  fon  conoscere 
a  Raflhello  ù^ij  toma  a  Firenze  e  si  propo- 
ne di  dipÌAgiare  ona  figura  da  competere- 
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eoa  qvdle  di  Masaccio  730.  fa  il  cartone 
per  dipingere  una  Cicctata  in  Gamaldoli 
di  Firenze  731.  torna  a  Roma  ed  è  fatto 
prigione  nel  Sacco  dato  alla  città  732.  Va 
a  Genova  ed  è  accolto  dal  principe  Doria 
733.  Viene  a  Pisa  e  gli  è  allogata  una  pit- 
tura per  quel  Duomo  734.  la  quale  ^  poi 
finita  dal  Sogliani  735.  740.  Toma  a  Ro- 
ma 735.  suoi  lavori  alla  Trinità  de'  Monti 
e  nel  palazso  papale  736.  taWa  una  pittu- 
ra di  Giotto  737.  %*  ingeloaisce  di  Tiziano 
iVij*  strapazza  i  lavori  per  avidità  di  gua- 
dagno 738.  intitichisee  e  muore  hnj  in* 
ventò  un  colore  per  dipinger  di  cbiaroicu- 
ro  740.  Sua  ingiustizia  verso  Aristotile  da 
Sangallo  867.  —  nominato  443.  533.  536. 
707.  7aO.  744.  749.  899.  946.  961.  999. 
1088.  1166.  giunta  alle  note  della  sua  vita 
II66. 

▼AGHBEi  o  TACHBaio  Angelo  scnlt.  fiorentino 
1118. 

VALDAMBRINA  (DI)  Francesco  scul.  con- 
corre  pel  lavoro  delle  porte  di  S.  Gio.  235. 
256. 

VALDicHUHA  Chiesa  di  S.  Marciano  755. 

TALLB  (dilla)   V.   DILLA  VALLI. 

TAKCBBFBLD  Bcultore  fccc  il  modcUo  dell'  An- 

felo  di  Bronzo  che  sta  ora  sopra  il  Castel 
.  Angiolo  740. 
VANDER  WEIDEN  Ruggieri  Pitt.  IIOO. 
VAN  EYCK  Gio.  di  Bruges.  Vedi  BRUGGIA 


(DA)  Giovanni. 

AN-I 


VAN-HORT.  piti.  V.  OORT. 
VANNI  (DI)  Nello  Pitt.  Pisano  130. 
▼AVVIVI  OtUvio  Pitt.  fior,  copia  una  pittura 

d'  Andrea  del  Sarto  583. 
▼AVVOCC10  sapese  autore  di  un   trattato  sul 

fuochi  lavorati  769. 
VANNUGCHI  Andrea  V.  SARTO  (DEL) 
VANNUCCI  Pietro  V.  PERUGINO. 
VANTE  V.  ATTAVANTE. 
VAMCBi  Benedetto  scrive  una  lezione  sopra  un 


sonetto  di  Michelangelo  1017,  1042.  racita 
V  orasion  funerale   nell'  eseodie  del  mflft. 
Michelangelo  102! 
citato  1035. 1036. 


funerale   nell'  eseqdie  del  ma|. 
Michelanplo  102! .  1029. suo  sbaglio  1031. 


VAROTARI  Alessandro  pitt.  di  Padova  det- 
to  il  Padovanino  1063. 

VARRONE  Mul.  aUievo  del  Fibrate  290. 

VASARI  Lazzaro  pili,  aretino  —  Sua  Fila 
308.  amico  di  Pier  della  Francesca  e  Zio 
di  Luca  Signoralli  309.  sua  morte  310.  no- 
minato 442. 

=  Antonio  padre  di  Giorgio  scrittore  delle 
vite  ec.  310.932.  Il  19. 

^  Giorgio  fabbrica tora  di  Vasi  di  terra  avo 
di  Giorgio  scrittore  delle  vite  309.  310. 

VASARI  Giorgio  pitt.  e  archit.  e  scrittora 
aretino.  Sua  VUa  e  sue  opere  11  19.  e  seg. 
animato  dal  Siguorelli  a  studiare  il  disegno 


438.  ammaestrato  nelle  lettere  da  Antonio 
Saccone,  da   Gio»  Pollérstra  e  dal   Pieno 
932.  apprende  i  prìncipi   del  disegno  da 
Guglielmo  da  Marcilla   526.   932.  III9. 
raccomandato  a  Michelangelo  992.    II 20. 
studia  sotto  Andrea  del  Sarto  580.  93S. 
992.  1 120.  ristaura  alcune  pitture  a  fresco 
177.  di  18  anni  dipinge  in  casa  Medici  in 
via  larga  899.  1121.  raccoglie  con  Cecchin 
Sai  viali  il  braccio  del  David  di  MicheUn- 
gelo  rotto  in  un  tumulto  popolare  932. 
1033.  mostra  a  Giulio  Romano  il  contras- 
segno fatto  da  Andrea  de!  Sarto  aHa  copia 
del  ritratto  di  Leone  X.  dip.  da  Rafi*.  576. 
si  oppone  con  Aristotile  da  Sangallo  a  un 
tradimento  di  Lorenzino  de*  Medici  864. 
abbellisce  la  Pieve  d'Arezzo  ove  sono  sepol^ 
ti  i  suoi  140.  941.  è  consigliato  da  Miche» 
langelo  ad  applicani  all' arabi  lettura  I0I6. 
si  dà  premura  perehè  non   sieno  alterate 
le  disposizioni  di  Michelangelo  nella  lisb- 
brica  di  S.  Pietro   1014.   1015.   II37.  e 
perehè  alla  morte   del  med.  non  ne  sieno 
trafugaci  i  disegni  1015.  deputato  alle  ese- 
quie del  med.  Michelangelo  1 021.  si  uni- 
sce al  Mon torsoli  per  ripristinare  la   con- 
fraternita degli  artefici  del  disegno  918.  e 
l'Accademia  wij  e  929.  Va  a  Roma  da 
giovinetto    col  Card.  Ippolito    de*  Medici 
933.  1120.   suoi   studi    indefessi  a  Roma 
II20.  1121.  1123.  e  a  Firenze  II2I.  invi- 
diato   1122.  •—  amorevole  cogli  artefici, 
protegge  il  Lappoli  750.  l'Ammannati  794. 
796.  il  Mosca  835. 1002.  Aristotile  da  Sai», 
gallo  867.  e  Gio.  jla  Udine  900.  fis  lavora- 
re Battista  Franco  903.  e  lo  Schiavone  909. 
è  amico  di  Cecchin  Sai  viali  932.  e  del  Tri- 
bolo 761.  fiivoritce  il  Vignola  963.  animi* 
ratore  eccessivo   di  Michelangelo  444.' — 
Prende  moglie   1132.   si    lagna    d'essere 
stato  mal  ricompensato  da  GiuKo  III.  1 133. 
II34.  entra  al  servizio  del  Duca  Cosimo 
1134»  cominciò  a  dipingere  la  Cupola  del 
Duomo  di  Firenze  1 140.  Sua  morte  quan- 
do avvenuta  wij  fu  amato  da  Ottaviano 
da' Medici  II2I.  da  Michelangelo   1016. 
1126.  dal  Duca  Cosimo  II35.  da  vani  lei. 
terati  II40.  Sue  opere  di  Pittura,  ad  Arez- 
zo 941.  751.  II20.  II2I.  II22.e8egg.,  in 
casa  propria  1131.  aCamaldoli  193. 1123. 

1124.  II25.  I14I.aPisa606.  735.  1127; 
II30.  a  Roma  nelU  Cancelleria  809.  II28. 
e  segg.  a  Napoli  809.  564.  II27.  e  segg. 
II34.  II39.  a  Ravenna  643.  1131.  a  Bolo- 
gna 652.  806.  807.  II24.  a  Venezia  807. 
848.  1056.  1 126.  a  Perugia  1 137.  a  Siena 
II20.  a  Rimini  1130.  a  Firenze  899.  II2I. 

1125.  1135.  1136.  sua  celerità  nel  dipin- 

Sere  762.  769.   II26.   II4I.  Sue  opere 
f'^rtAiCttUim.  Abbellimenti  al  palazzo 
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del  Duca  Cosimo  detto  Palano  ▼ecchio 
530.  797.  lOIX  II34.eMgg.  Loggia  de' 
Hagistralt  delta  ora  degli  Uffizj  II36.  coi^ 
rìdore  che  coDgionge  il  Palazzo  vecchio  e 
quello  de'Pitli  1136.  II37.  Chiesa  de' 
CaTaUerì  di  Pisa  1 106. 1 107.  1 137.  fii  la  tri. 
buoa  della  Chiesa  dell'  Umilia  a  Pistoja 
.  473.  476.  II37.  fa  gli  altari  laterali  alla 
Chiesa  di  S.  M.  Novella  1 138.  e  di  S.  Cro- 
ce. II39*  fa  il  modello  della  Cappella  o 
Sagrestia  Medicea  in  S.  Lorenzo  1139.  -^ 
Sue  open  come  scrittore,  £  indotlo  da  al- 
cuni letterati  a  scrÌTcre  le  vite  degli  Arte- 
fici 1 129.  II 30.  notizie  risgaardanli  questa 
sua  opera  87L  II33.  1137.  II4I.  II42. 
II44.  II45.  perchè  incominciasse  le  dette 
▼ile  da  quella  di  Cimabne  64.  suole  indi- 
care le  opere  degli  artefici  nell'  anno  in 
che  essi  morirono  o  cessarono  di  lavorare 
374.  si  giovò  d'  alcune  memorie  scritte  dal 
Ghirlandalo  381.  scrive  con  poco  ordine 
cronologico  410.  sue  scuse  per  le  omissio- 
ni commesse  nel  parlare  degli  artefici 
forestieri  427.  4S8.  Altri  suoi  scrìtti  I0I2. 
1040.  II40.  II42.  lascia  interrotta  la  pro- 

rria  vita  che  vien  continuala  dal  Botlari 
139.  correzione  al  testo  della  sua  vita 
Cstla  dal  Bottarì  II67.  È  il  primo  storico 
che  assicuri  air  Italia  l' aoterioritk  nell' 
arte  di  fortificare  le  piazze  846.  854.  è  lo- 
dato da  Michelangelo  con  un  sonetto  per 
1'  opera  delle  vite  ec«  1002.  scrisse  una  se- 
conda volta  la  vita  di  Iacopo  Sansovino 
1082.  è  pregato  dal  Lampsooio  a  premei- 
re  alle  vite  un  trattato  delle  tre  Arti  1 102. 
—  Corretto  91.  106.  110.  III.  134.  e  seg. 
138.  153.  187.  279.  458.462.  474.  517. 
520.  521.  522.  557.  694.  696.  860.  886. 
888.  945.  953.  1062.  —  Difeso  III.  134. 
184.  443.  462.  522.  557.  590.  596.  597. 
614.  694.  665.  668.  757.  855.  861.  931. 
973.  974.  1050.  1051.  1066.  1067. 1096. 
1(18. 

VASI  antichi  di  metallo  da  chi  lavorati  80.  — 
dt  pietre  preziose  presso  il  Granduca  di  To- 
scana 434,  e  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  do- 
nati da  Clemente  VII.  678.  adesso  nella 
Galleria  di  Firenze  681.  —  di  terra  cotta 
fatti  a  Castel  Durante,  e  dipioti  coi  dise- 
gni di  pittori  celebri  905.  —  di  Terra  an- 
tichi 905.  da  chi  illuilrati  910. 

VAUBÀV  fiimoso  ingegner  militare  853.  misura 
le  fortificazioni  erette  da  Michelangelo  1036. 

VECELLIO  o  VECCELLI  Tiziano.  V.  TI- 
ZIANO. 

=  Orazio  pitt.  figlio  di  Tiziano  1057.  1058» 

=  Francesco  pili,  mercante  e  soldato  fratello 
di  Tiziano  1068. 

^z  Cesare  697.  pubblicò  un'opera  intorno  agli 
abiti  antichi  e  moderni  1068. 


=:  Fabrìaio  1068. 

=r  Marco  di  Toma  Tito  detto  Marco  di  Tizia- 
no pitL  1068. 

=  Tizianello  figlio  di  Marco,  pitt.  1068. 

=  Tommaso  pitt.  cugino  di  Tizia of  Ilo  1068. 

=  Pomponio  ecclesiastico  figlio  di  Tiziano 
1068. 

TICCHI  (db)  Giovanni  pitt.  colorì  un  qpiadro 
disegnato  dal  Buonarroti  1032* 

VECCHIETTA  Lorenzo  orefice  pitL  scul.  sa- 
nese  — ^  Sua  ¥Ìta  340.  suo  tabernacolo  di 
bronzo  Cslsamente  attrìbuilo  dal  Vasari  a 
Francesco  di  Giorgio  185.  a  lui  rivendica- 
to 186.  e  poi  altribuiloli  dal  Vasari  mede- 
simo 340.  342.  sua  slatoa  del  Succino  nella 
Galleria  di  Firenze  342.  in  quale  anno  mo- 
ri ivL  nominato  217. 

TBDBI4VI  Lodovico.  Suo  vite  degli  Artefici  mo- 
danesi  citate  404. 

VELLANO.  V.  PADOVA  (DA) 

VELLETRI  (DI)  Andrea  pUt.  158. 

VELTRONI  Stelano  pitL  del  Monte  S.  Savi- 
no  parente  ed  a|uto  del  Vasari  805.  806. 
809. 814.  lavorò  di  Grottesche  nella  Vigna 
del  Papa  956.  nominato  tra  gli  aiuti  del 
Vasari  mi. 

YBMBBB  di  Giudo  seolptta  da  Pressitele  83.  — - 
molti  si  muovono  da  lonlao  paese  per  ve- 
derla, ed  alcuno  se  ne  innamora,  ìm.—  al- 
tra Venere  scolpita  da  Scopa  riputata  pi& 
bella  di  quella  di  Gnido  ù'i  —  guastala  in 
un  incendio  85. 

TBBBzu  Palazzo  Ducale.  Vedi  palazzo.  Sue 
Chiese  —  S.  Antonio  134.  430.  641.  —  S. 
Antonio  della  Giudeoca  1080.  —  S«  Barto- 
lommeo  724.  —  S.  Biagio  Catoldo  848.  — - 
Cà  grande  359 Carità  scuola  1055.  -— 

—  Carità  monastero  1081.  —  Carmine 
642.  909.  911.  Certosa  430.  —  Corpus  Do- 
mini 429.  430.  935.  —  Croce  della  Gin- 
decca  1077.  —  Crocicchieri  1058.    1078. 

—  S.  Elena  V.  S.  Lena  —  S.  Fantino 
1055.  —  S.  Felice  908.  91 1.  •—  S.  France- 
SCO  della  Vigna  360.  431.  906.  907.  908. 

'944.  1074.  1078. 1082. 1084.  —  FraU  mi- 
nori detti  i  fVan  275. 430.  433,944. 1054. 
1064. 1078. 1079.  •—  S.  Gemiguano  1077. 

1079.  1085 S.  Geremia  601  .—S.  Giobbe 

in  Canalreio  430.  906.  908.  —  S.  Giobbe 
o  lobbe  358.  1060.  —  S.  Giovanni  in  Bra- 
gola  1060.— S.GÌO.  Elemosioario  1055^^ 
S.  Gio.  Evangelista,  Scuola  357.  1078.  — 
S.  Gio.  Crisostomo  718. —  S.  Gio.  Nuovo 
1077.  -^  S.  Giovanni  e  Paolo  301.  358. 
362.  430. 434. 642. 644. 1055.1079. 1080. 
-»  S.Giorgio  maggiore  60. 283.  852.  I08I. 
S.  Girolamo  confraternita  360.  —  S.  Lena 
361.  429. 641.  —  Madonna  dell'Orto  601. 
908.  —  S.  Marco  46.  60. 61. 63.  109.  I  IO. 
143.  145.  1060.  I06I.  1068.  1073.  1075. 
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1077.  1078.  —  S.  Mareo  leuola  431.  434. 
458.  641.  908.  —  S.  Maria  degli  Angeli 
1055.  —  S.  Maria  della  Carità  1055,--  S. 
Maria  della  Celeste  1060.  —  S.  Maria  For- 
nioM  641.*-$.  M.  Nuova  I057.p~S.  Maria 
della  Salute  945. 1063. 1065.  —  S.  M.  de* 
Servi  603.  008.  944.  —  S.  Maria  Zebcnico 
908.  91 1 .  —  S.  Marina  1060.  —  S.  Mani- 
liano  1053.  -*  S.  Mattia  di  Murano  202. 
^-  S.  Michele  360.  •—  Misericordia  scuola 

1074 S.  Moisè  641.  944.  »  S.  Niccolò 

1054. 1060.  —  S.  Orsola  scuola  430.  — 

S.  PanlaleoDO  430 S.  Rocco  457.  601. 

908. 911.  1054.  -.Salute  V.S. Maria  della 
Salute  ^  S.  SaWaloftt  1077.  1078.  1079. 
^  S.  Sebastiano  852.  855.  908.  909.  911. 
1058.  1079.  —  S.  Spirilo  944.  945.  1056. 
1074.  —  S.  Stefano  601.  —  le  Terese  91 1. 
—  S.  Zaccbaria  359.  944.^ 

VENEZIANO  Antonio  piti,  scolaro  di  Ange- 
lo Caddi  183.  — <•  Sua  %dta  e  sue  opere  187. 
lavora  nel  Camposanto  di  Pisa  wij  suo 
buon  metodo  di  dipingere  a  fresco  138.  stu- 
dia la  proprietà  delle  erbe  o  divien  medi- 
co wij  sua  morto  òn*  È  creduto  Horentino 
dal  Baldinucci  189.  ma  non  dal  Lanti  iuij 
maestro  di  Paolo  Uccello  Sft3.  nominato 
197.  ali.  358.  961. 

=:  Antonio  diverso  dal  precedente  189. 

s:  Agostino  ini.  in  Rame  sue  opere  686.  la- 
vorò per  Baccio  Bandinelli  687.  780.  782. 
e  per  Andrea  del  Sarto  688.  incise  ponto- 
ne del  Calzone  dìBIichelangelo  dclbiGuerw 
ra  di  Pisa  1033. 

!=  Bonifacio  V.  BONIFAZIO. 

r=:  Domenico  piti,  impara  il  segreto  di  dipìn- 
gere a  olio  da  Antonello  da  Messina  313. 
lo  insegna  ad  Andrea  del  Castagno  42.  328. 
Sua  vita  326.  sue  opere  328.  suo  buon  na- 
turale iVìi  ucciso  a  tradimento  da  Andrea 
del  Castagno  329.  sua  tavola  io  S.  Lucia  de' 
Bardi  iVi^-  1158.  nominato  357.  439.  722. 

==  Fabrizio  pili.  1088. 

=  Giovanni  pittore  91. 

=  Niccola  maestro  di  Ricami ,  conduce  Pie- 
rin  del  Vaga  a  Genova  dal  Principe  Doria 
732. 

=:  Sebastiano^  frate  del  Piombo.  V.  LUCIA- 
NI. 

VENTURA  pi»,  bolognese  91. 

VENTURA  falegname  ed  arcbitclto  pistoiese. 
V.VITONI. 

▼MTVBi  Cav.  Gio.  Batt.  illustratore  delle 
pitturo  di  Niccolò  dell'Abate  887. 

VENUSTI  Marcello  pili,  mantovano  scolaro 
di  Pcrino  del  Vaga  737.  copiò  il  Giudizio 
di  Michelangelo  739. 740.  colorisce  una  ta- 
vola dell'Annunziazione  col  disegno  diMi- 
cbelangrlo  1016.  1098.  sue  notizie  1098. 
sua  morie  1099. 


=s  Michelangelo  piti.  1099. 

YBaACim  Agostino  piti,  fiowntino  o  rìatevra- 
tore  di  pittura  18S.  486. 

VERCELLI  (DA)  Bernardo  pitt.  finiaee  una 
pittura  lasciata  impeifetla  dal  Pordovoue 
601.  Si  crede  che  sia  Bernardino  Gotti  deU 
to  il  Sojaro  603. 

=  o  DA  VERZELLI  Gio.  Antonio  V.  RAZ. 
ZI. 

VERCHIO  Vincenzio  V.  CIVERGHIO. 

VERDIZZOTTI  Gio.  Maria  pitt.  amico  e  acc- 
iaro di  Tiziano  1059.  1067. 

VERLO  dal  Vasari  detto  VERUZIO,  Fraa- 
Cesco  pitt.  Vicentino  106 1.  1085. 

VBaifiOLioi.i  Prof.  Cav.  Gio.  Batlisit  sua  de- 
scrizione delle  scoltura  che  adornano  la 
fontana  di  Perugia  1150.  Suo  opuscolo 


pra  due  lettera  autografe  di  Ptotra  Perugi- 
no 1160.  sue  memorie  intorno  alla  vita  e 
alle  opera  del  Pinturiccbio,  e  di  Pietro  Pe- 
rugino kVi. 

vBzinA  chiesa  e  convento  227. 

YBBOVA  produttrice  di  eeceUenliarahiletli  cbc 
propagarono  il  buono  stile  nellp  slato  v^ 
neto  662. 

=:  Sue  Chiese  —  S.  Anaslaaia  331. 648. 651. 
657.  1080.—  S.  Antonio  428.^-^  Barto- 
lommeo  653.  —  S.  Bernardino  648.  650. 

651.  657.  658.  659.  847. —  S.  Conaolata 
428.  —  S.  Cosimo  Spedala  649.  666 

—  Duomo  648. 651. 653. 658. 1056. 1065. 
1078.  —  S.  Eufemia  4^8. 650.  664.  659. 
-—  S.  Fermo  mag^.  333.  428. 651. 666.  — 
S.  Giovanni  in  Fonte  652.  -—  S.  Giov.  in 
Monte  649.  —  S.  Gioirlo  650.  668.  847. 

—  S.  Girolamo  de'  Gesuati  649.  —  S.  Lio- 
nardo  al  Monte  663.  —  S.  Ginseppe  654. 
~^  Madonna  di  Campagna  847.  —  S.  Ma- 
ria in  Organo  degli  Olivetani  400.  504. 

652.  653.  658.  659.  663.  667.  847.  853. 

—  S.  Maria  della  Scak  651.  613.  639.  --- 
S.  Nastasia  V.  S.  Anastasia  — •  S.  Nazario 
656. 659.660. 668.853.  —  S.  Niccolò  438. 

—  S.  Paolo  656. 663.  —  S.  Vilalo  649. 
666.  ^  Vittoria  chiesa  de*  Romiti  649. 
663.  659^  S.  Zeno  400. 403. 

VERONESE  AMigiori  pitt.  V.  ZEVIO. 

=  BatUsta  |Mttora  V.  FONTANA. 

=:  Battista  pittora  V.  ZELOTTI. 

=  Giocondo  rFra^  V.  GIOCONDO. 

=  Giovanni  (Fraj  lavorò  di  lanio  48.  chia- 
mato a  Roma  da  Ginlio  II.  a  te  le  mllie- 
re  nelle  stanze  del  Palazzo  Papale  504.  al- 
tre sue  opere  iW^*  518.658.  736.  740.  in 
che  anno  morisse  667. 

=z  Gio.  BattisU  scult.  V.  GIOVANNI  Batti- 
sta. 

=z  Gio.  Maria  V.  FALCONETTO. 

=  Paolo  pittora  V.  CAGLIARI. 

r=  Paolo  ricamatora  eccellente  384.  385. 
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=  Stefano  icolaro  «FAngtlo  Caddi  V.  ZE- 
VIO. 

VEAROCCIUO  (DEL)  Aodraa  pilt.  Orefice 
e  Mttl.  fioreot.  ttndia  le  opere  di  Malaccio 
nella  Cappella  del  Carmiiia  352.  Ha  la 
cominiiaioiie  di  lare  il  lolo  camallo  della 
•Ulna  equestre  di  Bartolommco  da  Betca- 
mo  e  li  sdegna  317.  395.  —  Sua  vUa  393. 
fa  la  eepoltnra  di  porfido  e  bronco  >  ai  figli 
di  Cosimo  de*  Medici  in  S.  Lorcoio  394. 
•ne  staine  di  bromo  per  la  loggia  d' Orsan- 
michele  wij  imilalo  da  Leonardo  da  Vin- 
ci nell'aria  e  acconciature  d'alcnne  leste  di 
femmine  itdj  abbandona  la  piltora  per  ce- 
dersi superalo  dal  gìoTinello  Leonardo  da 
Vinci  suo  scolaro  394.  446.  restaura  un 
Marsia  antico  di  marmo  ò4j  441.  fa  la  sta- 
tua equestre  di  Bartolommeo  da  Bergamo 
395.  sua  morie  in  Venexia  wij  sepolto  in 
Firenae  296«  si  dilettò  di  formare  di  gesso 
e  cavare  l'effigie  dei  morti  396.  lece  Croci- 
fissi di  legno  wij  fu  scolaro  di  Donatello 
wij  e  maestro  dit^ielroPeragino  418.  4S4. 
e  di  Francesco  Rustici  912.  nominato  274. 
275/377.441.445. 

=  Tommaso  piti.  UH. 

VERZELLI  (DA)  Glo.  Antonio  detto  il  Sod- 
doma.  V.  RAZZI. 

VBS4I.10  o  TissAUo  Celebre  anatomico  692. 
1060.  Sua  morie  infelice  1067. 

YBSCOTAno  d'Areno  95.  99. 104. 

=  di  Cortona  152. 

VETRAJO  Gio.  Franersco  piti*  fece  un'arme 
di  Leon  X.  con  nudi  611. 

TBTEi  coloriti  pei  musaici  46.  ^-  per  finestre 
48.  come  fossero  lavorati  da  Guglielmo  da 
Maroilla  524.  525.  imitaU  da  R.  Zaballi 
527.  V.  vivBSTas. 

TiADÀVA  sue  Chiese  —  S.  Francesco  degli  Zoc- 
colanti 634.  638.  ^  S.  Maria  de'  Borglii 
638.  — S.Piero  634. 

VICENTINO  Valerio  Belli  ini.  in  cristallo 
e  in  gemme.  Possiede  il  ritratto  del  Parml- 
gianino  635.  Sua  Vita  675.  sue  opere  678. 
mirabile  cassella  di  cristallo  da  lui  inta- 
gliata, tt^i.;  681.  1165.  insegna  l'arte  ad 
una  sua  figlia  678.  sua  morte  ivij  nomina- 
to 883.  104 1. 

=:  Gio.  Battista  pilt.  e  intagl.  in  Rame  689. 
è  di  cognome  Pittoni  o  Piloni  695. 

z=  Ioanniccolò  intagl.  in  legno  689.  il  vero 
suo  nome  era  Giuseppe  Niccolò  II65. 

r=  Giovanni  scultore  Intagl.  e  arch.  I08I. 

VICINO  pittore  pisano  110. 113. 

VICO  Enea  Int.  in  R.  intaglia  opere  del  Par^ 
roigianino  640.  del  Rosso,  di  Michelangelo, 
di  Tiziano,  del  Bandinelli  e  del  SaWiati 
690.  939.  incide  ritraili  del  Duca  Cosimo, 
d'Arrigo  re  di  Francia,  del  Card.  Bembo,  e 
d'altri  personaggi  illostrì  iuij  studia  sulle 


medaglie  antiche  ùns  incide  in  tame  i  co- 
stumi di  vestire  di  varie  nasiomiira^  ditieso 
690.696. 

YiDoai  conte  Bartolommeo,  sua  opetn  della 
Pittura  Ovmonete  citata  557.  865.  888. 

tiobuìbb  (  db  la  ì  Biagio  dà  una  notitia  ri- 

Snardante  Micnelangelo  nello  sua  opera 
elle  Imagini  dei  mostrati  1033. 

TiGiiA  de'Medki  oggi  di  Madama  707.  716. 
782.  898.  901. 

=  di  Papa  Giulio  956. 973.  1047.  II33. 

=  di  Biodo  Altoviti  a  Roma  1134. 

VIGNOLA  (DA)  V.  BAROZZl. 

▼1CVAL1  Iacopo  pitt.  sua  tavola  in  S.  Spirito 
di  Firenze  388. 

VIGRI  Beato  Caterina  da  Bologna  Miniatrice 
e  pittrice  901. 

yiujL  Adriana  a  Tivoli  470.  476.  —  Antimi- 
ni  o  Antonini  I06S.  —  Badoaro  1082.  ^ 
Barbaro  ad  Asolo  1062. 1086.  —  de'Baion- 

celli  573.  —  BaHolini  758 Belfiore  di 

Porcile  669. 668.  —-  Borgherini  672.  ^ 
Bracci  575.  ^—  Canossa  a  Gresaano  848. 

—  Capponi  a  Legnaya  468.  ad  Atcetrì  553. 
554.  —  di  Caserotta795. 779.  896.  —  Ca- 
stellani 674.  —  Coppara  873. 875.  -.-  Cor- 
naro  a  Piombino  1(K9.  ..—  Dani  699.  -* 

Foscari  1082.  ^  Giratami  487 Giosti- 

niani  I09I.  — *  Godi  a  Lonede  1081.  — 
Insti  niani  presso  Genova  I09I.-— Mada- 
ma a  Roma  707.  716.  891.  V.  vioba  — 
Maser  ogffi  Manin  1086.  —  Moneta  detta 
Belfiore  di  Poitsile  669.  668.  —  Motaenigo 
o  Mooenigo  a  Marocco  1082.  —  Pisani  a 
Cicogna  1082.  1086^-Thiene  1082. 

tillb  MBDiCBB.-»Vil]a  di  Caiaggiolo  architet- 
tata da  Michelotso  286<-— di  Careggi  intij 
827.  1104.  di  Castello  386.  437.  762.  e 
segg.  827.  993.  1079.  1104.  II 15.  —  del 
Poggio  a  Caiano  40i%.  493.  574. 627. 1 1  IO. 

—  della  Petraja  955.  969.  764. 
VINCENZJ  o  DI  VINCENZIO  Antonio  ar- 

chitetlo  bolognese  98. 

VINCENZIO  Bi«sciano  pitt.  V.  BRESCIA- 
NO. 

VINCI  (DA)  Lionaidopitt.  ce.  II.  42.  studia 
le  opere  di  Masaccio  nel  Carmine  252.  imi- 
ta nelF  aria  e  nelle  acconciature  alcune  te- 
ste di  Andrea  Verrocchio  suo  maestro  394. 
da  giovinetto  dipinge  la  testa  d'un  Angelo 
in  un  quadro  di  detto  suo  maestro  395. 
446.  -^  Sua  pita  445.  propone  d'altare  il 
tempio  di  S.  Giovanni  di  Firenae  446^  bur- 
la un  villano  ùnj  va  a  Milano  o^e  si  il  co- 
noscere per  eccellenle  suonatore  di  lira ,  e 
poeta  estemporaneo  447.  vi  dipinge  il  Ce- 
nacolo, ivi  e  448.  453.  suoi  disegni  d'ana- 
tomia e  suo  trattato  di  pitturo  449.  454. 
Cartone  della  S.  Anna  Atto  a  Firenze  iAj 
cartone  di  una  battaglia  perla  sala  del  con- 
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•iglìp  di  FìrenBc  450.  sfugge  l'occatione 
d'incoDtrani  con  Michelangelo  451.  Muo- 
re in  braccio  del  re  di  Francia  ùàj  dirige 
Francesco  Rustici  nel  fare  tre  statue  iVi^  e 
913.  fece  progredire  l'arte  pittorica  451. 
nonetto  di  Leonardo  452.  sua  abili Ik  nell' 
Idraulica  wij  se  fosse  o  nò  poco  religioso 
it*ij  e  454.  severamente  morisse  nelle  brac- 
.da  di.  Francesco  L  re  dì  Francia  454.  in 
quale  anno  accadesse  la  sua  morte 455.  sua 
perisia  nell'  architettutis  militare  comprova* 
ta  da  Olia  sua  lettera  a  Lodovico  il  Moro» 
e  da  una  patente  del  Duca  Valentino  455. 

.  conferisce  con  Giuliano  da  san  Gallo  in- 
torno al  getto  d' un  suo  cavallo  494.  stu- 
'  dialo  da  fiaibello  511.  521.  consultato  per 
la  fabbrica  del  salone  del  Consiglio  di  Fi- 
.renie5S9.  consiglia  il  giovine  Bandinelli  a 
studiar  le  opere  di  Donatello  779.  nomina- 
to 431.  443.  465. 47a  478.  552.  773.  816. 
879.  884. 913. 981. 982. 

=z  Pierino  seni,  modella  alcuni  putti  per  or- 
namento di  una  fontana ,  col  disegno  del 

.  Tribolo  773.  —  Sua  vita  774.  era  della 
stessa  Csmiglia  del  gran  Lionardo,  i$nj  la- 
vora sotto  il  Tribolo  nelle  fonti  di  Castello 
•  775.  va  a  Roma>  wij  va  a  Pisa  776.  suo 
bassorilievo  del  Conte  Ugolino  iVi.  778.  va 
a  Genova  e  si  ammala  7>7.  torna  a  Pisa  e 
mnore.778.  altre  notizie  di  sue  opere  1166. 

=  Ser  Piero  padre  di  Lionardo  445.  818. 

VIRGILIO  Romano  pitt.  scolaro  di  Baldas- 
sar  Peruzù  561. 

VIRGILIO  favoloso  racconto  intorno  alla  sua 
supposta  Mag{a  694. 

=:  (  Codice  di  )  antichissimo  519. 

V1RTD  dipinte  dal  Pollajuolo  per  l'uffizio  del- 
la Mercataozia  383.  385.  —  da  Sandro 
Botticelli  pel  medesimo  luogo  386.  388. 

VISINOpitt.  fiorent.  scolaro  dell'Albertinelli 
485.  va  in  Ungheria  e  per  imprudenza  ri- 
schia di  capitar  male  wij  sue  opere  smar- 
rite 483.  fu  anche  scolaro  del  Franciabigto 
628.  629. 

VITA  Antonio  pitt.  forse  dipinse  nel  Campo 
Santo  di  Pisa  154. 

VITALE  dalle  Madonne  pitt  bolognese  220. 

VITE  Antonio  da  Pistoia  pittore  scolaro  del- 
lo Stamina;  lavora  a  Pisa  198.  e  in  altri 
luoghi  della  Toscana  wij  e  199.  202. 

VITE  (DELLA)  Timoteo  d'Urbino  pitt.  sco- 
laro di  Raffaello.  5ii4iwta  538.  studia  in  Bo- 
logna iVa^*  sotto  Francesco  Francia  540. 
chiamato  a  Roma  da  Raffaello  538.  lavora 
in  compagnia  del  Genga  539.  837.  suo  na- 
turale allegro  iVi^*  in  che  anno  e  dove  na- 
scesse 540.  sue  notizie  pubblicale  dal  P.  L. 
Pungileoni  1163. 

VITERBO  (DA)  Pier  Francesco  Ingegnere 
700.  701.  805. 838. 


▼ITBBBO  sua  Chiesa  dà  S.  Francesco  719.  e  di 

S.  Maria  della  Quercia  485. 
VITO  (DA  SAN)Feliciano  scoUra  di  Daniel- 

loda  Voltami 952. 
VITONI  Ventura  Iklegname  ed  arch.  pSstoje- 

•  se  adoperato  da  Bramante'473.  fece  il  mo- 
dello della  Chiesa  della  Madonna  dell'U- 
miltà nella  sua  patria  iuij  e  476.  e  ne  pre- 
se l'idea  dalla  sagrestia  di  S.  Spirito  di  Fi- 
renze 531. 

VITRUVIO  17.  25.  26.  52.  -^  sue  opere  la- 
tino  tradottesi.  «  tradotte  in  parte  daGio. 
Battista  Caporali  433.  427.  commentate  e 
pubblicate  da  Cesare  Cesariano  427.  470. 
commentate  da  BaldatsarPeruzzi  560.  spie* 
gate  al  Bodeo  da  Fra  Giocondo  Veronese 

*  646.  tradotte  e  commentate  da  Daniello 
Barbaro  854.  studiate  da  Raffaello  d' Urbi- 
no 521.  osaervasiont  fistte  sulle  medesime 
da  Battista  Picconi  fratello  d'Antonio  da 
Sangallo  704. 

VITTORIA  Alessandra  seni,  possiede  il  ri- 
tratto del  Parraigianino  635.  sue  statue 
sulla  sepoltura  di  Alessandro  Coolarini 
848.  854.  allievo  di  I.  Sansovino  1076.  suo 
notizie  1078.  Accademico  del  Disegno  Ufi. 
nominato  218.  906.  910. 

VrVARINI  Luigi  pitt.  veneziano  sue  pitture 
nella  sala  del  Consiglio  di  Venezia  359.no- 
minato;428. 

=  Gio.  Antonio  pitU  lavori  col  (rateila  Bar- 
tolommeo  433. 

:=:  Bartolommeo  da  Murano  pitt.  428.  aoe 
notizie  430.  433. 

▼IT1AV1  Antonio  int.  in  Rame  veneto  1064. 

VIVIANO  (DI)  Michelangelo  da  Gainole  O- 
refice  778.  sua  fedeltà  verso  la  famiglia 
Medici  779.  è  il  padre  di  Baccio  Bandinel- 
li,  wi, 

VIVOLE  (  DELLE)  Raffaello  arch.  818. 

VOLCAERTS  Dirie,  cioè  Teodoro  Int.  in 
rame  II02. 

VOLPAIA  (DELLA)  Loranxo  meocanico  ec- 
cellente antera  d' un  orivolo  belliaaimo 
374.  314. 

:=r  Benvenuto  di  Lorenzo  meccanico ,  astro- 
nomo, e  ingegnera  760.  pone  Francesco 
Rossi  presso  il  Card.  Salviati  a  Roma,  on- 
de poi  fu  esso  chiamato  Cecchin  Salviati 
933. 

TOLPATo  Giovanni  lot.  in  Rame  II62. 

▼OLTB  di  getto  come  si  facciano  intagliate, 
quando  si  disarmino  ec«  27.  inventata  da 
Bramante  473.  498.  introdotte  in  Fir.  da 
Giuliano  da  Sangallo  497 

VOLTERRA  (DA)  Francesco  EbanisU  878. 

r=  Daniello  V.  RICCIARELLI. 

=  Piero  Pitt.  558. 

=  Zaccaria  Seul,  amico  di  Baccio  da  Monte- 
lupo   550.   sue  opere  in  Bologna   ivij  e 
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551.  592.  è  detto  da  alcttoi  Zacchio  da 
Volterra  551.  toperato  da  Alfonso  Lom- 
bardi 592.  596. 

▼OLTBaaA.  Sue  Cinese  —  S.  Andrea  fuori  di 

porta  439 S.  Agostino  437 S.  Cro- 

ce  confraternita  617.  ^«  Duomo  351.  439. 
690. — S.  Francesco  437.— S.  Giusto  badfa 
de*  Gamaldolensi  379.  361.  -—  S.  Lino 
537.  —  MonteoIiTeto  204.  -«  S.  Piero 
951. 

VOLTO  SÀHTO  di  Lucca  364. 

VOS  (DE)  MarUno  Pìtt.  IIOI. 

VOTI  ovvero  figure  votive  di  cera  fatte  dati' 
Orsino  396.  nella  cbìesa  biella  SS.  Nnnsia- 
ta  di  Ftr.  wij  e  3M.  alenai  di  essi  guasta- 
ti da'  nemici  de*  Medici^  e  rifatti  dal  Mou- 
torsoU  921. 


W 


wiCAM  Gio.  Battista  pittor  francese  stabilito  a 
Roma,  combatte  un  errore  del  Bottari  cir- 
ca un  supposto  ritratto  di  Raffaello  520. 
acquista  un  tondo  di  bassorilievo  scolpito 
da  Micbelangelo  1033. 

WILLEMSZ  V.  EMSKERE. 


SABALLi  Raimondo  disegnatore  e  pitt.  aretino 
527.  757. 

ZACCAGNA  Turpino  pittore  Gortonese  440. 

ZACCHI  o  Zùchij  Zazii,  Zarij  Zaccaria  da 
Volterra  scultore  1070.  1083. 

zAMPiaai  Domenico  Pittore.  Vedi  dombvichx- 
«o. 

zAVBTTi  sua  opera  Della  pittura  Fenesiana 
ciuta  910.  911.  1062.  1068.  1087.  e  spes. 
so  nelle  note  alle  Vite  de'  pittori  Veneti. 

ZANFRAGNINO  mediocre  arehitetto  antepo- 
sto a  fra  Giocondo  nella  riedificazione  di 
Rialto  647. 

zAifi  ab.  Pietro,  scopre  una  stampa  del  Fini- 
guerra  a  Parigi  694.  sue  osservazioni  sulle 
stampe  d'Alberto  Duro,  iVi^*  contradetto 
in  una  sua  opinione  sul  Baviera  695. 
altra  sua  opinione  intomo  ad  Antonello  da 
Messina  II57.  e  sopra  l' anno  della  morte 
di  Giorgione  1161.  corregge  il  P.  Federisi 
23.  sue  opere  citate  374.  384.  '748.  919. 
1030. 1062. 

zAKOBi  (sAv)  Suo  sepolcro  di  bronzo  fatto  da 
Lorenzo  GbibeHi  238.  sua  efiigie  di  Mu- 
saico 373.  suoi  miracoli  dipioti  da  Ridolfo 
Ghirlandajo   892. 

ZABom  Francesco  pitt.  e  restauratore  di  pit- 
tore 403.  404. 

ZAHOTTi  Gio.  Pietro,  corregge  il  Vasari  153. 
scrisse  le  vile  di  Pellegrino  Tibaldi  e  di 
Niccolò  Abati  886.  1050. 


ZABOTTO  Francesco  ;  sua  opera  della  Plnaeo- 
teca  dell'accademia  Veneta  di  Belle  ktH 
361.  362.  434. 603.  644.  1064. 

ZABA  in  Dalmazia.  Sue  fortificazioni  costrui- 
te da  Michele  e  Gtangirolamo  Sanmicheli- 
844.849. 

ZAROTTO  o  ZARATO  pilt.  Pietro  da  Feltro 
rapisce  la  donna  amala  da  Giorgione  suo 
maestro  459.  creduto  lo  stesso  ohe  Morie 
da  Feltro  V.  FELTRO. 

ZBCCA  di  Venezia,  fabbricata  dal  Sansovino, 
il  quale  non  v'  impiegò  legname  1074. 

ZELOTTI  Gio.  BattisU  Pitt.  909; 
•  2ENALE  Bernardino  da  Trevio  o  meglio  da 
Trevilio  pitt.  e  areh.  470.  sue  notizie  da* 
chi  pubblicate  474.  sue  opere  883. 

ZENO  Donato  Veronese  Pitt  detto  maestro 
Zeno  431.  435. 

ZEUSI  di  Eraclea ,  perfezionò  la  pittura  67» 
^-  Sue  opere  ùdj  dipinse  con  quattro  co<- 
lori  210. 

ZEVIO  (DA  )  Stefano  da  Verona  Pitt.  181. 
431.  432.  Sue  notizie  428.  lodato  da  Do- 
natello wij  credesi  che  fosse  scolaro  di 
Liberale  veronese  e  di  Angiolo  Gaddi  fio- 
rentino 429. 432.  pittori  della  sua  fiimiglia 
660.  nominato  657. 

=:  Vincenzio  suo  figlio  Pitt.  182. 

=:  Gio.  Antonio  fratello  di  Ste&no  pitt.  660. 
chiamato  anche  Gio.  Maria  668.  altro  Gio. 
Antonio  nipote  di  Stefano  660.  V.  FAL- 
CONETTO 

:=  Aldigierì  pitt.  428.  sue  notizie  ed  opere 
429.  chiamato  con  diversi  nomi  432. 

ZINGARO  ossia  Antonio  Solario  pitt.  veneto 
benché  da  molti  sia  creduto  napoletano 
201. 

ZOCCOLO  Niccolò.  V.  CARTONI. 

ZOPPA  (dì)  Vincenzio  Pitt.  Vedi  FOPPA. 

ZOPPO  Marco  Pitt.  201.  scolaro  deUo  Squali 
cione  399.  capo  della  Scuola  bolognese 
402.  amato  dal  filaotegna  401.  nominata 
411.415.427. 

:=  Rocco  pitt.  fiorentino  Scolaro,  di  Pietro 
Perugino  422.  sue  opere  ivL 

=  Orefice  Veronese  scolaro  di  Matteo  dd 
Nassaro  677. 

ZOPPO  Francesco  predicatore  •  V.  mbllivi. 

zuccAGBi  OBLABDim  SUO  Atlante  della  Tosca- 
na 52. 

ZUCCATI  Valerio  e  Vincenzio,  anzi  Fran» 
Cesco,  musaicisti  dal  Vasari  chiamati  ZuG' 
cheri.  Loro  lavori  nel  portico  di  S.  Marco 
di  Venezia  lOQI.  1068. 
ZUCCHERI  Taddeo  Pitt.  ridipinge  alcune  fi- 
gore  di  Apostoli  di  Rafiaello  state  guastate 
521.  finisce  un'  opera  di  Cecchin  Salviati 
940.  lavora  nella  Sala  da'  Re  942.  946. 
Sua  vita  954.  va  ad  Orvieto  958.  lavora 
nella  Villa  di  Caprarola,  iVi^*  e  964.  di- 
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pìogtt  ttiu  Stona  d«1U  wk  de'  Re  960.  e 
un»  CsppelU  alla  Trinità  de'  Moati   961. 

955.  Saa  ttorCe  962.  cireosUose  cbe  la  eoa 
marte  ebbe  focatgliaati  a  qaella  di  Rafleel- 
ìo,  wij  allre  sue  opere  971.  sao  epitaffio 
976. 

s  OtUfUao  p«die  di  Taddeo  >  Pittore  954. 
955. 

:  Federilo  pitt.  da  S.  Angelo  ia  Vado  fra- 
tello di  Taddeo  lodato  dal  Vasari  907. 
naUUoettte  contro  il  Vasari  910.  suoi  la- 
▼oii  A  Venezia  907.  condotto  a  Roma  da 
faocialla  965.  ajata  Taddeo  ino   fratello 

956.  atte  opom  in  Roma  957.  958.  va  col 
fratello  a  OrrictO  958.  non  Toole  ebo  que- 
sti rit«68bi  le  ave  op*e  958.  cade  da  on 


ponte  959.  altri  ine  opera  959.  ▼«  a  Vene- 
zia wij  Bloetroisi  di  mal  animo  ooniro  il 
Vasari  973.  compose  un  opuscolo  tttUe  ar- 
ti >  ivij  accademico  del  Disegno  II II.  do- 
minato 909. 

^o  ZUCCHERINI  Mnfaiciata.  Vedi  ZUC 
CATI. 

ZUCCHf  Iacopo  Pili,  allicfo  ed  ajnto  di 
Giorgio  V^sati  961.  974.  1043.  fece  «a 
quadro  per  l' esequie  del  Buonarroti  10S7  . 
Sae  notizie  II  IO.  III8. 

zuccoaa  Statua  di  Donatello  cos\  cbiamntn 
274. 

zvtUHt  Felice  Int.  in  Ramo  incise  il  S.  Piar 
Martire  di  Toiano  Ì|84. 
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DBLLA  POBTA  AL  VBATO 

Diremo  adunque  con  quellamaggior  dittin* 
ziooe  e  breTità,  che  dall' ampiesaa  della  mate- 
ria ne  farli  conccsao,  che  iotenzioiie  in  tutti 
questi  oraamenti  fa  di  rappresentare  con  tan- 
te pittare  e  scaltnre^  quasi  che  yìtc  fussero, 
tntte  quelle  cirimonie  ed  affetti  e  pompe,  che 
per  il  ricevimento  e  per  le  nosse  di  principes- 
sa's\  grande  pareva  che  convenevoli  esser  do- 
vesseroy  poeti^mente  ed  ingegnosamente  for- 
mandone un  ^orpo  in  tal  guisa  proporzionato, 
che  con  giudWio  e  grazia  i  disegnati  effetti 
operasse.  E  per&  |»rimieramentealla  porta,  che 
al  Prato  si  chiama  ,  onde  sna  Altezza  nella 
città  introdursi  doveva,  con  mole  veramente 
eroica,  e  che  ben  dimostrava  l'antica  Roma 
nell'amata  sua  figliuola  Fiorenza  risurgcre, 
d'architeUnra  ionica  si  fabbricò  un  grandissi- 
mo ed  omatissimo  e  molto  maestrevolmente 
composto  antiporto,  che  eccedendo  di  buono 
spazio  l'altezza  delle  mura,  che  ivi  eminentis- 
sime  sono,  non  pure  agli  entranti  nella  città, 
ma  lontano  ancora  alquante  mi  glia  dava  di  se 
maravìgliosa  e  superbissima  vista;  ed  era  que- 
sto dedicato  a  Fiorenza  ,  la  quale  in  mezzo  a 
quasi  due  sue  amate  compagne,  la  Fedeltà  e 
l'Affezione  (quale  ella  sempre  verso  i  suoi  si- 
gnori s'è  dimostrata)  sotto  forma  d'una  gio- 
vanf  bellissima  e  ridente  e  tutta  fiorita  donna, 
nel  principale  e  piii  degno  luogo  e  più  alla 
porta  vicino  era  stata  dicevolmente  collocata, 
quasi  che  ricevere  ed  introdurre  ed  accompa- 
gnare la  novella  sua  signora  volesse,  avendo 
per  dimostrazione  de'  figliuoli  suoi ,  che,  per 
arte  militare,  fra  l'altre  illustre  rendnta  l'han- 
no, quasi  ministro  e  compagno  seco  menato 
Marte  lor  duce  e  maestro,  ed  in  un  certo  mo- 
do primo  di  lei  padre,  poiché  sotto  i  suoi  au- 


spici '  ^^  nomini  marziali  e  che  da  Marte, 
eran  discesi,  fu  latta  la  sna  prima  fondazione  * 
la  cui  statua  da  man  destra  nella  parte  più  a 
lei  lontana  con  la  spada  in  mano,  quasi  in  ser* 
vizio  di  questa  sna  novella  signora  adoperar 
la  volesse,  tutto  minaccioso  si  scorgeva:  avendo 
in  una  molto  bella  e  molto  gran  tela  ,  che  di 
chiaro  e  scoro  sotto  a'piedi  dipinta  gli  stava, 
molto  a  bianchissimo  marmo,  s\  come  tutte 
l'altre  opere  che  in  questi  ornamenti  furono, 
simigliente,  ancor'egli  quasi  condotto  seco  ad 
accompagnare  Usua  Fiorenza,  parte  di  quegli 
uomini  della  invittissima  legion  BCarzia,  tanto 
al  primo  ed  al  secondo  Cesare  accetta,  primi  di 
lei  fondatori,  e  parte  di  quelli  |  che,  di  lei  poi 
nati,  avevano  la  sua  disciplina  gloriosamente 
seguitato:  e,  di  questi,  molti  del  suo  tempio 
^nchè  oggi  per  la  religion  cristiana  a  S. 
Giovanni  dedicato  sia)  si  vedevano  tutti  lieti 
uscire,  avendo  nelle  più  lontane  parti  colloca- 
to quelli  che  sol  per  valor  di  corpo  pareva 
che  nome  avuto  avessero:  nella  parte  di  mezzo 
gli  altri  poi  che  col  consiglio  e  con  l'industria, 
come  commessari  o  provveditori  (alla  Vene- 
ziana chiamandogli)  erano  stati  famosi;  e  nel- 
la parte  dinanzi,  e  più  agli  occhi  vicina,  co- 
me di  tutti  più  degni,  ne' più  degni  luoghi  a- 
vendo  i  capitani  degli  eserciti  posti,  e  quegli 
che  col  valor  del  corpo  e  dell'animo  insieme 
avevano  chiaro  grido  e  fama  immortale  acqui- 
statosi; fra'  quali   il  primo  ed  il  più  degno 
forse  si  scorgeva,  come  molt'altri  a  cavallo  il 
glorioso  signor  Giovanni  de'Medici  dal  natu- 
rai ritratto,  padre  degnissimo  del  gran  Cosi- 
mo, che  noi  onoriamo  per  ottimo  e  valorosis- 
simo duca,  maestro  singolare  dell'  italiana 
militar  disciplina  ^  e  con  lui  Filippo  Spano , 
terror  della  turchesca  barbarie,  eM«  Farinata 
degli  Ubarti,  magnanimo  conservatore  della 
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•aa  patria  Fiorensa.  EraTÌ  ancora  M.  Baona- 
guitadella  pressa^  quegli  che  capo  della  forlÌMÌ- 
ma  gioTentik  fiorentip^  ip^iff  odo  a  I^amt^lh  |^ 
prima  e  gloriosa  corona  morale^  •  acquisto 
tanto  nome;  e  l'ammiraglio  Federigo  Fo^phì^ 
cavalier  di  Rodi  ^  cbe  co'dooi  figlinoli  eà  otto 
nipoti  tnoi  fece  contro  a'  Saraceni  tante  pro- 
dezze. Eravi  M.  Nanni  Stronr^  M.  Manno  Do* 
natij  e  Meo   AUotìIi^  e    Bernardo   Ubaldini, 

d'Urbimoy  capitano  eccencntiaaimo  Ce'teiiipi 
notlri.  Eravi  ancora  il  gran  contestabile  M. 
Niccola  Acciai  noli,  quegli  che  ti  può  dire  cb< 
conservasse  alla  regina  Giovanna  ed  al  re  Lui- 
gi suoi  signori  H  travagliato  regno  di  Napoli  > 
e  che  ivi  ed  in  Sicilia  s'adoperò  sempre  con 
tanta  fedeltà  e  valore.  Ertvi  m  altro  Giovan- 
ni dei  Medici 9  e  Gmo vanni  Bìsdomi ni,  illustri 
molto  nelle  guerre  co'Visconti;  e  lo  sfortuna- 
to, ma  valoroso  Francesco  Ferrucci:  e  de*pìll  an^ 
tichi  vi  era  M.  Forese  A  dimari,M.  Corso  Dona- 
ti,!!. Veri  de'Cercbi,  M.  Bindaccio  da  Rica- 
sóli,  e  M.  Luca  da  Pantano.  Fra  i  commessarj 
poi  i)on  meno  pur  dal  natiirale  ritratti, vi  si 
•corgevaCinp  Capponi,  con  Neri  tuo  figlinolo, 
con  Piero  suo  pronrpole,  quegli  che  tanto  a- 
nimosamente  stracciando  gl'iarsol enti  capitoli 
di  Carlo  Vili  re  di  Francia  ,  fece  con  suo 
immortale  onore,  come  ben  dissa  quell'argo* 
to  poeta, 

no^itmente  semire 

La  voce  tTun  Cappon  fra  tanti  Galli. 

Eravi  Beniardetlo4o'  Medici,  Luca  di  Maso 
degli  Albizti ,  Tommaso  di  N.  Guido,  detti 
oggi  del  Palagio,  Piero  Vettori  nelle  guem 
coh  gli  Aragonesi  notitsioTOj  ed  il  tanto  e 
nseritam<>nte  celebrato  Antooio  Giacomioi, 
con  M.  Antonio  Ridolfi,  o  con  molf  altri  di 
questo  e  degli  altri  ordini ,  ohe  lungo  s«t«b- 
be,  ed  i  quali  lotti  pareva  cbe  lietiMimi  ti' 
mostrassero  d'avere  a  tanta  altezza  la  lor  pa- 
tria condetta, augurandole  perla  venuta  della 
norella  signora  accrescimento,  felici  tè,  é  gran- 
dezza i  il  che  ollimamenle  dichiaravano  i 
quattro  versi,  che  nell'architrave  di  sopra  si 
vedevano  scritti: 

Baneptptrere  mto  petrUm^  qui  MR^ifiie  noMs 
A*pice  magnanimos  turoat,  nwne  ut  ovanietj 
hi  laeii  iHcedùM,  foelécem  terqite  qiiaierque 
Cttriatimque  vocetu,  tali  sub  principtjFloram. 

Né  minore  allegrezza  si  scoigew  nella  sta- 
llia bellissima  d'una  delle  nove  muse,  che  di- 
rimpetto, e  per  compimento  di  quella  di  Marte 
posta  era;  e  non  minor  nelle  figure  degli  uo- 
mini scienziati,  che  nella  tela  sotto  i  suoi  pie- 
di dipinta  della  medesima  grandezza,  e  per 
componimento  similmente  dell'oppostale  dei 
Marziali,  si  vedeva:  por  la  qualo  si  volse  mo- 


strare che  siccome  gli  uomini  militari,  cook  i 
letterati,  di  cui  ell'ebbe  sempre  gran  copia, 
1  di  pop  nuikfq  pfin^  gKÌ^  (poichèpcr  con- 
cessione  di  ciascuno  le  lettere  ivi  a  risorgere 
incominciarono  )  erano  da  Fiorenza  sotto  la 
musa  for  guidatrice  stati  ancora  essi  condotti 
ad  onorare  e  ricevere  la  nobile  sposa^  la  qoal 
musa  co»  doanesco,  onesto  e  gentil'abito  ,  e 
con  un  libro  nella  destra  ed  un  flauto  nella  si- 
ni^m  toaip  parava  elio  ^n  qn^^etto 
amorevolo  volcsae  invitar»  i  rigaatmitial  ap» 
plicar  gli  animi  alla  vera  virtù:  e  sotto  la  co- 
stei tela  (piiirfampre  come  tutte  l'altre  di  chia- 
ro e  scuro)  si  vedeva  dipinto  un  grande  e  ricco 
tempin  4i  Minerva,  la  cui  statua  coronata  di 
bianca  oliva  e  conio  scudo  (come  h  costume) 
del  Gorgone  fuor  d'esso  posta  era,  innanzi  al 
quale  e  dai  lati,  entro  ad  un  recinto  di  bala- 
ustri, fatto  quasi  per  passeggiare,  si  vedeva 
flmr  grande  schiera  di  gravissimi  uomini  i  qua- 
li,benchè  tutti  lieti  e  festanti,  ritenevano  non- 
dimeno nella  sembianza  no  certo  che  di  vene- 
rabile. Erano  questi  ancor'essi  al  naturai  ri- 
tratti: nella  teologia,  e  per  sanlftlà»  il  «biaria- 
simo  fiate  Antooioo  arciveseova  di  Fiorenza, 
a  cai  no  aageletta  serbava  la  vescovi)  miUria, 
e  con  lai  si  vedeva  il  prima  fcale,  e  poi  cardi* 
naie  Giovaani  Domenici,  e  eoa  loro  doa  Arn* 
brogio  generale  di  Camaldoli,  e  AL  Ruberto 

de' Bardi,  maestro  Lionar4oI^l>><d  altri  mol- 
ti|  li  come  da  altra  parte,  e  questi  erano  i  filo- 
sofi, si  vedeva  il  platonico  M.Marailio  Ficioo, 
M.  Francesco  Cattani  da  Diaccelo,  M.  Frao- 
cesco  Verini  il  vecchio,e  M«  Donalo  Acciainoli; 
e  per  le  leggi  vi  era,  col  grande  Accursio,  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  M.  Lorenzo  Ridolfi,  M.  Di- 
no Rossoni  di  Mugello,  eM«  Forese  da  Rabat- 
la.  Avevanvii  medici  aach'esai  i  lor  titiatii, 
fra'  quali  maestro  Taddeo,  Dino,  e  Tommaso 
del  Garbo,  con  nsaeslro  Torrigiaa  Valori  e 
maestro  Niccoli  Faleocei  avevano  i  luoghi  pri- 
mi. Non  restarono  i  matlematici  ^»  cbe  an- 
ch'essi dipinti  non  vi  fossero;  e  di  questi  oIp 
tre  all'antico  Guido  Bonetto,  vi  si  vedeva 
maestro  Paolo  del  Pozzo,  ed  il  saoito  acoloed 
ingegnaso  e  nobile  Leoobatista  Alberti,  e  eoo 
resi  Antonio  Manetli  e  Lorenzo  ddla  Volpaia, 
quegli  per  man  di  cui  abbiamo-  quel  primo 
maraviglioso  orinolo  da'  pianeti,  che  oggi  con 
tanto  stupor  di  quella  età  si  vede  nella  guar- 
daroba di  questo  eccellentisainio  duca.  Eravi 
ancora  nelle  navigazioni  il'pcritisaimo  e  for- 
tunatissimo Amerigo  Vespocci,poieliè  s\  gran 
parte  del  mondo,  per  essere  stata  da  lui  ritro- 
vata, ritiene  per  lui  il  nome  d'America.  Di 
varia  poi  e  molto  gentil  dottrina  vi  era  BL 
Agnolo  Poliziano,  a  cui  quanto  la  latina  e  la 
toscana  favella,  dia  lui  cominciale  a  risorgere 
dd>bano,  credo  cbe  al  moado  sia  assai  baste- 
volmente  noto.  Eraa  con  lui  Pietro  Crinito, 
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Giannoszo  Maaetti^  Francesco  Pvcci ,  Barto* 
lommeo  Ponzio,  Ale«andro  étf  Pazzi,  e  M. 
Marcello  Ver^llio  Adriaoi,  padre  dell'iogegfio- 
tisnroo  e  dottiacimo  M •  Giovambatitta,  detto 
oggi  il  Marcellino,  che  vive  e  che  con  tanto 
onore  legge  pubblicamente  in  questo  fiorentino 
studio,  e  che  novellamente  di  commessione  di 
loro  Eccellenze  illuitrissinie  scrive  le  fiorenti- 
ne istorie;  e  vi  era  M»  Gristofano  Landini,  M. 
Coluccio  Salutali  ,  ser  Brunetto  Latini ,  il 
maestro  di  Dante.  Uh  vi  mancarono  alcuni 
poeti  che  latinamente  avevano  acrìtto,  come 
Glaudiano,  e,  fra'  pihmodemi,  Carlo Marsnp» 
pini  e  Zanobt  Strada.  DegPistorici  poi  si  ve- 
deva M.  Francesco  Guicciardini,  Niccolò  Ma- 
chiavelli, M.Lìonardo  Bruni,  M.  Poggio,  Mat* 
teo  Palmieri;  e,di  quei  prìaH,Giovanni  e  Matteo 
Villani,  e  l'antichissimo  Ricordano  Malespi* 
ni.  Avevano  tutti,  ola  maggior  parte  di  questi, 
a  sodisfazione  de'  ri  guardanti,  quasi  che  a 
caso  posti  vi  fussero,  nelle  carte  o  nelle  co- 
perte de*  libri,  che  in  man  tenevano,  ciascuno 
il  suo  nome  o  dell'opere  sue  pi^  famose  no* 
tato;  ed  i  qoali  tutti ,  A  come  i  militari,  per 
dimostrare  quel  che  ivi  a  fiire  venuti  fusicro, 
i  quattro  versi,  che  come  a  quelli  nelParchi- 
trave  dipìnti  erano,  chiaramente  lo  Cacavano 
manifesto,  dicendo: 

JrtWuM  egregtis  Lathe  Gtaiaeque  Mbiervae 
ftorentea  Memper^  quis  non  mireiur  SetrMCoaf 
Sid  magit  eoe  iUoi  am*o  floren  necme  mt^ 
Ei  Cotmo  genitore^  <f  Cotn^  prole  fwente. 

Accanto  poi  alla  statua  di  Bfarte,  ed  al- 
quanto pih  a  quella  di  Fiorenza  vicina  (e  qui 
è  da  notara  come  con  arte  singolare  e  nudi- 
zio  fosse  ogni  minima  cosa  distribuita)  per- 
ciocché volendo  con  Fiorenza  accompagnare, 
quasi  diremo  sei  deità  ^  della  potenza  delle 
qoali  ella  poteva  molto  ben  gloriarsi,  le  due 
fino  ad  ora  di  Marte  e  della  Musa  descritte , 
perchè  altre  città  potevano  per  avventure  non 
raendi  lei  attribuirsele,  come  manco  sue  prò- 
pri^yle  ha  anche  meno  dell'altre  vicine  a  lei 
collocale:  essendosi  all'ampio  ricette,  e  quasi 
andito  che  le  quattro  che  seguiranno  alla 
porta  tacevano,  servito  a  queste  due  narrate, 
come  per  ali  o  per  testale,  che  al  suo  princi- 
pio poste  1'  una  verso  il  castello  era  rivolta,  e 
l'altra  verso  l'Arno:  ma  quest'altre  due,  che 
principio  dei  ricetto  facevano, perciocché  con 
poche  altre  cittadi  gli  saranno  comuni,  andò 
o oche  alquanto  più  approssimandogliele,  si 
come  le  due  ultime,  perchè  sono  al  tutto  alci 
proprissime  e  con  nessun'  altra  Raccomuna, 
o  per  meglio  dire,  che  nessun'  altre  può  con 
lei  in  esse  agguagliarsi  (e  sia  detto  con  pace 
di  qualche  altra  nazìon  toscana,  la  quale, 
quando  ara  un  Dante,  un  Petrarca  ed   un 


Boccaccio  da  proporre  ,  potrà  per  avventure 
venire  in  disputa)  gliele  messe  prossime  e  più 
che  tutte  le  altre  TÌcine  (I).  Or  ritornando  dico 
che  accanto  alla  statua  di  Marte,  non  meno 
dell'altra  bella  e  regguardevole ,  ere   stata 
posta  una  Cerere,  la  Dea  della  coltivazione  e 
da'  campi:  la  qnal  cosa,  quanto  utile  e  di 
quanto  onora  degna  sia  per  una  ben  ordinata 
città,  ne  fri  da  Roma  anticamente  insegnato, 
che  aveva  nelle  tribù  rusticane  descrìtta  tutta 
la  sua  nobiltà,  come  testimonia,  oltre  a  molti 
altri.  Catone,  chiamandola  il  nerbo  di  quella 
potentissima  repubblica,  e  come  non  meno 
aATerma  Plinio  quando  dice  i  campi  essere 
slati  lavorati  per  le  mani  degli  imperadori,  e 
potersi  credere  che  la  terra   si  mtlegrasse  di 
essere  arata  col  Tomere  laureato,  e  oa  trion- 
ianle  bilblco.  Era  questa  (  come  è  coslnme  ) 
coronata  di  spighe  di  varie  sortì,  avendo  nella 
destra  mano  una  fiilce,  e  nelli  sinistre  un 
mazzo  delle  spighe  medesime.  Or  quanto  in 
questa  parte  gloriare  Fiok'enza  si  póita,  ctda* 
riscasi  chi  in  dubbio  ne  stesse,  mirendo  il  suo 
ornatissimoecoltivattssimo  contado,  il  quale, 
lasciamo  stare  la  innumerabile  quantità  dei 
superbissimi  ed  agiatissimi  palazzi  che  per 
esÉO  •pini  si  veggono,  nondimeno  egli  è  tale, 
che  I^orénza,  quantunque  fra  le  pih  bdle 
città  di  che  si  abbia  notizia  ottenga  per  av- 
▼enture  la  palma,  resta  da  lui  di  gran  lunga 
rinta  e  superata:  talché  meritamente  può  at- 
tribuiraele  il  titolo  di  giardino  dell'  Europa , 
oltre  alla  fertilità,  la  quale,  bendiè  per  lo  più 
montuoso  e  non  molto  largo  sia ,  nuUadiroe* 
no  la  diligenza  che  vi  si  usa  è  tale,  che  non 
pur  largamente  pasce  il  suo  grancRstimo  po- 
polo e  l'infinita  moltitudine  de'lbrestieri  che 
vi  concorrono,  ma  bene  spesso  cortesemente 
ne  sovviene  i  vicini  ed  i  lontani  paesi.  Sotto 
la  tela,  ritornando,  che  nel  medesimo  modo 
della  medesima  grandezza  sotto  la  di  costei 
statua  medesimamente  si  vedeva,  aveva  l'ec- 
cellente pittore  figurato  un  bellissimo paesetto 
ornato  d'infiniti  e  diveni  alberi,  nella  parte 
più  lontana  di  cui  si  vedeva  un  antico  e  mol- 
to adorno  tempietto  a  Cerere  dedicato,  in  cui, 
perciocché  aperto  e  su  colonoa|i  sospeso  era, 
si  vedevano  molti  che  religiosamente  sagrifi- 
cavano.  In  altra  banda  poi  ninfe  cacciatric» 
per  alquanto  più  solitaria  parte  si  "vedevano 
stare  intorno  ad  una  chiarissima  ed  ombrosa 
fontana,  mirando  quasi  con  meraviglia  ed  of- 
ferendo alla  novella  sposa  di  quei  piaceri  e  1 
diletti,  che  nel  loro  esereizio  si  pigliano,  « 
de'quali  per  avventura  la  Toscana  non  è  % 
verun'  altra  parte  d'Italia  inferiore;  ed  inaK 
tra ,  con  molti  contadini  di  diversi  animali 
sai  valichi  e  domestichi  carichi',  si  vedevano» 
anche  moltevillanellebelle  e  giovani,  in  mille 
graziose,  bencbà  miticane  gui#e  adorne,  ve- 


nire  aoch'esse  (  tessendo  fiorite  ghirlende  e 
diversi  pomi  portando  )  a  vedere  ed  onorar 
la  lor  signora^  ed  i  versi^  che^  come  nell'al- 
tre^  sopra  questa  eranOj  con  gran  gloria  della 
Toscana,  da  Virgilio  cavati,  dicevano: 

Hane  olkn  veifBrc»  vUam  coluere  Sabini, 
ffanc  Remun  et  firùter,  «te  forti»  BttrurHx  crevU. 
SclHeet  et  rerum  facta  est  putcherrfma  Flora, 
Urla  antiqua,  patena  aanù,  aique  ubere  glAae» 

Vedevasi  poi  dirìmpelto  alla  statua  della 
descritta  Cerere  quella  dell'I ndostria,  e  non 
parlo  di  quell'industria  semplicemente^  cbe 
circa  la  mercanzia  si  vede  da  molti  in  molti 
luoghi  nsaroyma  d'una  certa  particolare  eccel- 
Iflosa  ed  ingegnosa  virtù  che  hanno  i  fiorentini 
uamioi  alle  co^e  ove  metter  si  vogliono:  per  lo 
che  molti,  e  qi^el  giudizioso  poeta  massima* 
mente,  heu  pare  che  a  ragione  il  titolo  d'indù- 
stri  gli  attrìbuifse.  Di  quanto  giovamento  sia 
stata  questa  cotale  industria  a  Fiorenza,  e 
quanto  conto  da  lei  ne  sia  sempre  stato  fiitto, 
si  vede  dall'  averne  formato  il  suo  corpo  e 
d all'aver  voluto  che  non  potesse  esser  &ttodt 
lei  cittadino  chi  spttoil  titolo  di  qualche  arte 
non  fusfe  ridotV>«  conoscendo  per  lei  a  gran* 
dezza  e  potenza  non  piccola  esser  pervenuta* 
Ora  questa  f|i  figurata  una  femmina  d'abito, 
tutto  dis^iolto  e  snello ,  tenente  uno  scettro|> 
nella  coi  cima  era  ,una  mano  con  un  occhio 
«el  mezzo  della  palma  e  con  due  alette,  ove 
con  loscettro  si  congiugneva  a  simiglianza,in 
un  certo  modo,  del  caduceo  di  Aiercnrio  ;  e 
nella  tela,  che  come  l'altre  sotto  le  stava,  si 
vedeva  un  grandissimo  ed  omatissimo  porti- 
GOj  o  foro,  molto  simigliente  al  luogo  ove  i 
nostri  mercatanti  a  trattare  i  loro  negozi  si 
riducono,  chiamato  il  Mercato  nuovo:  il  che 
faceva  aujphe  più  chiaro  il  putto,  che  in  una 
delle  facciate  si  vedeva  batter  l'ore,  in  una 
banda  del  quale  essendo  maestrevolmente 
stali  accomodati  i  lor  particolari  Dii,  da  una 
parte  cioib  la  s^tua  della  Fortuna  a  sedere  sur 
una  ruota,  e  dall'altra  un  Mercurio  col  ca- 
diict^  e  con  una  borsa  in  mano, si  vedevano 
ridotti  molti  de* più  nobili  artefici,  cioè  quel- 
li che  con  maggiore  eccellenza,  che  forse  in  al- 
tro luogo,  in  Fiorenza  la  lor  arte  esercitano , 
e  questi  cpn  le  lor  merci  in  mano, quasi  che 
all'  «ntrante  principessa  offerir  le  volessero, 
altri  si  vedevano  con  drappi  d'oro,  altri  di 
seta,  altri  con  finissimi  panni,  ed  altri  con 
ricami  bellissifnì  e  meravigliosi,  tolti  lieti 
mostrarsi:  ù  come  in  altra  parte  altri  si  ve* 
devano  pò  l'eoo  diversi  abiti  passeggiandone- 
gozi'are,  ed  altri,  di  minor  grado,  con  vari  e 
bellissimi  intagli  di  legname  e  di  tarsie,  ed 
altri  con  palloni,  con  maschere  ,  e  con  sona- 
gli, ed  altre  cose  fanciullesche  nella  medesima 
guisa  mostrare  il  medesimo  giubbilo  e  con- 


tento. Il  ehe,  ed  il  giovamento  delle  quali,  o 
1'  utile  e  la  gloria  che  a  Fiorenza  ne  sia  ve- 
nuto, lo  dichiaravano  i  quattro  versi,  che  co- 
me agli  altri  di  sopra  posti  erano,  dicendo: 

Qaat  artes  pariat  iolertia,  nutriai  utus. 
Aurea  momiravìt  quondam  Ftorentia  cunctU, 
Pandore  namque  acri  ingento,  atque  enixa  ta  - 

borf  e$t 
Praeitantij  unde  paret  vitam  slbi  quisque  bea- 
tami 

Delle  due  ultime  deità  ,  o  virtù,  poi  che, 
come  abbiamo  detto,  per  la  quantità  ed  ec- 
cellenza in  esse  de*  figlinoli  suoi  soo  tanto  m. 
Fiorenza  proprie,  ehe  ben  può  sopra  I'  altre  j 
gloriosa  reputarsi,  da  man  destra,  ed  accanto 
alla  statua  di  Cerere,  era  posta  quella  d'Apol- 
ÌOy  preso  per  quello  Apollo  toscano,  che  in- 
fonde nei  toscani  poeti  i  toscani  versi.  Que- 
sti sotto  i  suoi  piedi  (  s\  come  nell'altre  tele) 
aveva  dipinto  in  cima  di  un  amenissimo  mon- 
te, conosciuto  essere  d'Elicone  dal  cavai  Pe* 
gaseo,«un  molto  bello  e  spazioso  prato ,  in 
mezzo  a  cui  sorgeva  il  sagrato  fonte  d'Àga- 
nippe,  conosciuto  anch'  egli  per  le  nove  Mu- 
se che  intorno  gli  stavano  sollazzandosi,  con 
le  quali  ed  all'ombra  de*  verdeggianti  allori , 
di  che  tutto  'l  monte  era  ripieno,  si  vedevano 
Tari  poeti  in  varie  gaise  sederai,  o  passeg- 
giando ragionare,  o  cantare  al  suon  della  li- 
ra, mentre  nna  quantità  di  piccoli  amorini  so- 
pra gli  allori  scherzando,  altri  di  loro  saet- 
tavano, e  ad  altri  pareva  che  gettassero  lauree 
corone.  Di  questi  nel  più  degno  luogo  si  ve- 
deva l'acutissimo  Dante,  il  Petrarca  leggia- 
dro, ed  il  fecondo  Boccaccio,  che  in  atto  tut- 
to rìdente  pareva  che  promeiteasero  all'entran- 
te signora,  poiché  a  loro  non  era  toooo  si  no- 
bil  snbietto,diinfondersne'fiorentini  ingegni 
tanto  valore,  che  di  lei  degnamente  cantar 
potessero;  a  che  con  l'esemplo  de*  loro  scrìt- 
ti, purché  si  trovi  chi  imitar  gli  sappia,  han- 
no ben  aperto  larghissima  strada*  Vedevansia 
lor  vicini,  e  quasiché  con  loro  ragionassero, 
tuttial  come  gli  altrì  da  naturai  rìtratti,M.  Gi- 
no da  Pistoia,  il  Montemagno,  Guido  Caval- 
canti, Guittoned'Ajrezz'o,e  Dante  da  Maiano, 
che  furono  alla  medesiosa  età,  e  secondo  quei 
tempi  assai  leggiadramente  poetarono.  Era 
poi  da  un'altra  parte  monsignor  Giovanni  del- 
la Casa,  Luigi  Alamanni,  e  Liodovico  Martel- 
li, con  Vincenzio  alquanto  da  lui  lontano,  e 
con  loro  M.  Giovanni  Rocellai,  lo  scrittore 
delle  tragedie,  e  Girolamo  Benivieni;  fra'qna* 
li,  se  in  quel  tempo  stato  vivo  non  fosse,  si 
serebbe  dato  merìtevol  luogo  ai  ritratto  an- 
cora di  M.  Benedetto  Varchi,  che  poco  do- 
po fece  a  miglior  vita  passaggio.  Da  nn'  al- 
tra parte  poi  si  vedeva  Franco  Sacchetti,  che 
scrìsse  le  trecento  novelle;  e  quelli  che  ben- 
ché oggi  di  poco  grido  siano,  purché  a'  loro 
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tempi  non  piccolo  aagmnento  a'romaazidie- 
deroj   non  indegni  di  questo  luogo  giudicali 
furono.  Luigi  Pulci  cioè  con  Bernardp  e  Luca 
tuoi  fratelli ,  col  Geo  e  con  1*  AltÌMÌmo.  11 
Berni  anch'egli  padre  e  ottimo  padre,  ed  inven- 
tore della  toscana  burlesca  poesia  pareva  che 
con  Burchiello  e  con  Antonio  Alamanni  e  con 
l'Unico  Accoltiiche  in  disparte  stava, mostras- 
se non  degli  altri  ponto  minore  allegrezza , 
mentre  che  l'Amo  al  modo  solito  appoggiato 
sul  suo  leone,  e  con  due  putti  che  d'alloro  il 
coronavano,  e  Mugnooenoto  perla  ninfa,  che 
sopra, gli  stava  con  la  luna  in  fronte  e  coronata 
di  steÙe,al]  udendo  alle  figliuole  d'Atlante,pr»> 
so  per  Fiesole  pareva  che  anch'essi  mostrassero 
la  medesima  letizia  e  contento;  il  che,  ed  il 
soprascrìtto  concetto  dichiararono  ottimamen- 
te i  quattro  versi,che  come  gli  altri  nell'archi- 
trave furono  posti,  e  che  dicevano: 

AfMionaR  Me  nqnat  ehanuj  aiqw  Bettamé  vhrenie 
PinthalHl0,  venere  ÉiM  Floreniia  vaiet 
ExtnU^  qioKlam  eetetrare  haec  regia  digno 
Non  potuere  $U0j  et  conmUfla  cannine  taao. 


Ed  a  rincontro  di  questo,  da  man  sinistra 
posto,  non  men  forse,  agl'ingegni  fiorentini 
di  quello ,  proprio,  si  vedeva  la  statua  del 
Disegno  padre  della  pittura,  scnlturs,  ed  ar- 
chitettura, il  quale  se  non  nato,  sì  come  ne' 
passati  scritti  si  può  vedere (2),  possiam  dire 
che  in  Fiorenza  al  tutto  rinato^  come  in  pro- 
prio  nido   nutrito  e  cresriuto  sia .  Era  per 
questo  figurata  una  ftatua  tutta  nuda  con  tre 
testo  .eguali,  per  le  tre  arti  che  egli  abbrac- 
^a,  tenendo  indifierentemente  in  mano  di  cia- 
scuna qualche  instrumento;  e  nella  tela,  che 
sotto  gli  stava,  si  vedeva  dipinto  un  grandis- 
simo cortile,  per  ornamento  di  cui  in  diverse 
guise  posta  era  una  gran  quantità  di  statue  e 
di  quadri  di  pittura  anfichte  moderni,  i  quali 
da  diversi  maestri  ri  vedevano  in  diversi  mo- 
di disegnare  e  ritrarre;  in  una  parte  del  qua- 
le, facendosi  un'  anotomia  pareva  che  molti 
stessero  mtrando,e  ritraendo  similmente,mol- 
to  intenti;  altri  poi  la  fSdibrica,  e  le  regole 
dell'  architettura  considerando,  pareva   che 
minutemente  volessero  misurare  «erte  cose, 
mentre  che  il  dirino  Hichelagnolo  Buonar- 
roti ,  principe  e  monarca  di  tutti ,  con  t  tre 
cerchietti  in  mano(sua  antica  impresa)  accen- 
nando ad  Andrea  del  Sarto,  a  Lionardo  da 
Vinci,  al  Pootormo  ,  al  Rosso,  a  Perin  del 
Vaga  ed  a  Francesco  Salriati,  e  ad  Antonio 
da  S.  Gallo  ed  al  Rustico,  che  gli  erano  con 
gran  riverenza  intomo,  mostrava  con  somma 
letiziala  pomposa  entrate  della  nobil  signo- 
ra. Faceva  quasi  il  medesimo  effetto  l'antico 
Cimabue  verso  cert'altri,  e  da  un'altra  parte 
posto,  di  cui  pareva  che  Giotto  si  ridesse, 
avendoli,  come  ben  disse  Dante,  tolto  il  cam- 


po della  pittura  che  tener  si  credeva,  ed  ave- 
va seco,  oltre  a'Gaddi ,  Buffalmacco,  e  Be- 
nozzo,con  molfaltri  di  quella  elà.In  altra  par- 
to poi,  ed  in  altra  guisa  posti,  si  vedevano 
tutti  giubbilanti  ragionarsi  quelli  che  tanto 
augumento  all'arte  diedero,  ed  a  chi  debbo- 
no questi  novelli  maestri,  il  gran  Donatello 
cioè,  e  Filippo  di  ser  Brunellesco,  e  Lorenzo 
Ghiberti,  e  fra  Filippo,  e  l'eccellente  Ma- 
saccio, e  Desiderio,  e'I  Verocchio,  con  molt' 
altri  da  naturai  ritratti,  che  per  essersene 
ne'passati  libri  trattato,  fuggendo  il  tedio  ctie 
a'  lettori  replicando  venir  ne  potrebbe,  an- 
drò, senza  pib  dime,  trapassandoli;  quali ,  e 
quel  che  ivi  a  fiire  venuti  fnssero,  come  ne- 
gli altri»  da  quattro  sopra  scritti  versi  fu  di- 
chiarato: 

iVioR  fdeiWFa  eaUe^  non  pocfnnf  mormora  et  aera 
Ttueaque  non  arcus^  testari  ingenita  fiieta,      . 
Atque  ea  praedpue,  quae  mox  ventura  traiumluri 
Quie  rame  PraxUeiee  caelet^  qìdt  pingat  JpeUeit 

Ora  nel  basamento  di  lutto  questo  sei  gran- 
dissime*'e  bellissime  tole  si  vedeva  dipinto 
una  graziosa  schiera  di  laneiulletti,  che  cia- 
scuno nella  sua  professione,  alla  soprappoata 
tela  accomodata,  esercitandosi,  pareva,  oltr« 
all'ornamento,  che  molto  accuratamento  mo- 
strassero con  quali  principi  ^^  perfezionede' 
sopra  dipinti-  uomini  pervenisse,  si  come  gio- 
diziosamento  e  con  singolare  arto  furono  le 
medesime  tele  scompartite  ancora  ed  ornate 
da  altisrime  e  tonde  colonne  e  da  pilastri  e 
da  diverse  troferie,  tutte  alle  materie,  a  cui 
ricine  erano,  aècomodate;  ma  graziose  e  vaghe 
apparvero  massimamente  le  dieci  imprese,  o 
permeglio  dire,  i  dieci  quasi  rovesci  di  meda- 
glie, parte  vecchi  della  città  e  parte  nuova- 
mente ritrovati,  che,  negli  spartimenti  sopra 
le  colonne  dipinti,  andavano  le  descritte  sta- 
tue dividendo,  e  l'invenzione  di  esse  molto 
argutamente  accompagnando:  il  primo  de'qui^ 
li  era  la  deduzione  d'  una  colonia,  significa- 
te con  un  toro  e  con  una  vacca  insieme  ad  un 
giogo  e  con  l'arator  dietro  col  capo  «velato, 
quali  ri  veggono  gli  antichi  auguri,  col  ritor- 
to lituo  in  mano,  e  con  la  sua  anima  che 
diceva:  Colonia  luìia  Plorentia*  Il  secondo, 
e  questo  è  antichissimo  della  città  e  con  cui 
.ella  le  cose  pubbliche  suggellar  suole,  era  1' 
Ercole  con  la  clava  e  con  la  pelle  del  leone 
Nemeo,  senz'altro  motto.  Ma  il  terzo  era  il 
cavai  Pegaseo,  che  co'piè  di  dietro  percoteva 
l'orna  tonuta  da  Arno  nel  modo  che  si  dice 
del  fonted'Elicone,onde  uscivano  abbondan- 
tissime acque,  che  formavano  un  chiarissi- 
mo fiume  tutto  di  cigni  ripieno,  senz'anima 
anch'esso,  s\  come  anche  il  quarto,  che  era 
.composto  d'un  Mercurio  col  caduceo  in  mano 
*  econ  la  bona  e  col  gallo,  quale  in  molte  cor- 
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niole  «iiUchfe  ti  ^ede.  Bla  il  qaioto  aieoo^ 
modaDdoti  quelf  Affezione  chvyoooie  nel  prin« 
cipio  fi  ditte,  fa  per  compagna  a  Fioreosa 
data;  era  una  giovane  donna  messa  in  messo 
e  lanreata  da  due,  che  del  militar  paluda* 
mento  adorni,  e  di  laurea  ghirlanda  anch'es* 
si  incoronati»  sembravano  essere  o  consoli  o 
imperatori,  con  le  sue  parole  che  dicevano; 
(^ria  Pop,  ftorenU  S\  come  il  sesto  ;  ac« 
comodandosi  io  simil  guisa  alla  Fedeltà*  di 
Fiorenza  anch'cHa  compagna,  era  similmente 
d'una  femmina  a  seder  posta,  figurato  che 
con  un  altare  vicino  sopra  il  ^alo  paneta 
che  motteise  Tuna  delle  ma^i»  e  eoo  1'  altn 
alzata»  tenendo  il  secondo  dito  elevalo,  alla 
gttisa  che  comunemente  giuvar  sifede,pnreva 
che  col  motto  di  F^ides  Pop,  FìorenU  dichia» 
rasse  l' intenzion  sua:  il  che  faceva  anche  la 
pittura  del  settimo  senza  mottoyche  erano  i  due 
corni  di  dovizia  j^ieni  di  spighe  intrecciati 
insieme;  e  lo  diceva  l'ottavo,  pur  senza  motto 
con  le  tre  arti.  Pittura,  Scultura,  ed  Archi- 
toltnra  ,  che  a  guisa  delle  tre  Grazio  prese 
por  mano^denotamdo  ladepoadaozinohol'una 
arto  ha  dall'  altra,  eraao  sur  una  baso,  in  cui 
si  vedeva  scolpito  un  caprioorno,  non  meno 
dell'altre  leggiadramente  poste.  Facevalo  an- 
cora il  nono  pih  verso  l'Axno  collocato»  che 
era  la  solita  Fiorenza  col  suo  loono  aocanto, 
a.  cui  erano  da  alcune  persone  circostanti  of- 
ferti diverti  rami  d'alloro,  grato  quasi  del  be- 
nefizio dimostraadosiipoichi  ivi  le  lettere  oo- 
me  si  disse,  a  risnrgere  incominciarono;  alo 
froeva  il  decimo  ed  ultimo  col  suo  motto  che 
diceva;  I^nbu  òetu^tias  che  fu  la  propria  <li 
Angusto  suo  conuitore,  fcritto  sur  uno  scu- 
do tenuto  da  un  leone,  nella  quale  antica- 
mente Fiorenza  soleva  rassegnarsi.  Bla  di  gron- 
dissimo  ornamento,  oltra  a'  bellisaimi  scudi, 
ov'eran  l'armi  dell'una  e  l'altra  Eocellenza, 
e  della  serenissima  principessa,  e  l'insegna 
dalla  città,  ed  oltre  all'aurea  e  grande  e  du- 
cai  corona,  che  Fiorenza  di  porger  mostrava, 
fu  una  prìncipalissima  impresa  sopra  tutti 
gli  scudi  posto  ed  a  proposito  della  città  mes- 
sa, che  era  composto  di  due  alcioni  fiicenti  in 
mare  il  lor  nido  al  principio  del  Temo;  il 
che  si  diinostrava  con  quella  parto  del  Zodia- 
co, che  di|ftinto  vi  era,  in  cui  si  vedeva  il  sole 
entrare  appunto  nel  segno  del  Capricorno, 
con  la  sua  anima,  che  diceva  :  Hoc  Jiduntj 
▼olendo  significare  che  s\  come  gli  alcioni  per 
privilegio  della  natura  nel  tempo  che  il  sole 
entra  nel  predetto  segno  di  Capricorno  ,  che 
rende  tranquillissimo  il  mare ,  possono  farvi 
sicuramente  i  lor  nidi,  onde  sono  quei  giorni 
alcioni  chiamati;  cosi  anche  Fiorenza  sotto  il 
Capricorno  ascendente,  e  perciò  antica  ed 
onoratissima  impresa  del  suo  ottimo  duca, 
può  in  qualunque  stogiono  il  mondo  ne  ap«  1 


porti,&licisslmamente,  come  ben  fa,  lipoanitL 
e  fiorire  •  E  tutto  questo,  con  tutti  gli  nitri 
sopraddetti  cdneetti,  oral&o  iè  bucma  porte 
dichiarati  dall'  inscrisìoaa  che  atti'  aìtisaina 
sposa  favellando,  aéaamodntomento  od  In  bel-  | 
liisimo  ed  omatissnnd  luègo^  era  sUto 
dicendo: 


IngrtiUre  tuémmJòdÌ€Ìs$imo  toaiugio^'' 
€Umt^  Aufpàtébtimk  Vir^^  fidt,  ÙÈgtniii,  €t 
ornai  lamat  ptUÈ$UuuutéOpUUaqm€  pnumn* 
tia  tua^  oc  Éximn  i^irùàUé  spermtù^ue  fàm^ 
CMn<iikU9japtimorumpnndpum  patemam  et 


ddtiuUtm,  tfìf lì/l'i  iiimoi  u  m 
la/glÌÈumflortfUù  mriii  ^Mmm  H/óeUdUi» 
temaugt, 

frtiLL'  BÉTILATA  DI  OOAOO  OOHISSABTl 

Seguitondo  poi  verso  il  borgo  d'Ognissan- 
ti, strada,  coàneognon  sa,  e  bellissima  edtti- 
pissima  e  cRrittitsinJa,  tu.  all'  entrar  d'  essa  , 
con  due  molto  gran  colossi ,  figurato  in  u  oo 
1'  Austria  per  una  giovane  tutto  armato  alla 
antica  con  uno  scettro  in  mano  significfco  te 
la  bellica sna  potenza,  per  l'Imperiale  degniti 
oggi  appresso  a  quella  nazione  risedente ,  od 
ove  pare  che  al  tutto  ridotto  ria;  e  nell'  altro 
una  Toscana  di  religiose  vesti  adoma  e  con 
il  saoerdotal  Utno  in  mano  ,  che  dimostrava 
anch'olla  1'  eceellenza  che  al  divin  colto  In 
toscana  nazione  fin  dagli  antichi   tempi  ha 
sempre  avuto;  per  il  che  ancor  oggi  si  vede 
che  i  pointefiri  e   la  ss»U  romana  chiesa  in 
Toscana  hanno  il  lor  seggio  principale  votolo 
porre.  Di  queste  avendo  ciascuna  un  grazioso 
ed  ignudo  angeletto  accanto,  che  all'  una  pa- 
reva che  seibasse  l'imperiai  corona  ed  all'al- 
tra quella  che  i  pontefici  osar  sogliono,  nsoUo 
amorevolmente  pareVa  che  V  una  te  numo 
all'  altiu  porgesse,  quau  che  l'Austria  oon  le 
sne  più  nobili  città,  le  quali  nella  tote  graa- 
dissima,  che  per  omamento  e  per  testate, 
all'  entrare  di  quella  strada  e  verso  U  Prato 
rivolto  sotto  diverse  immagini  erano!  dntcritte 
significar  volesse  d'essere  parentevolmente  te- 
nuto ad  intervenire  alPallegrezse  ed  ononm- 
ze  de'serenisrimi  sposi,  e  riconoscere  od  ab- 
bracciare ramato  sua  Toscana^  congiugnendo 
in  un  certo  modo  le  due  niasrime  potenza 
spirituale  e  temporale  insieme.  Il  che  oHi- 
mamente  dichiararono  i  sei  versi,  che  in  ac- 
comodato luogo  posti  furono,  dicendo: 

Aumau»  m  adtwn  ipóutae  coma  JutirHij  moynf 
CaeioriM  fiaec  naia  e$i^  Cae$a9ii  atqu§  iorcf, 

Cofotus  ut  patrwtts  Qent  er  faeaanda  nWmfikit^ 
Imperio  fmfU  regmu  et  proovif. 

ZoefiiiaiN  etpaeem  adferlumt  tfalsts^iaie  B^WÈena- 

Et  ptaddam  fiquiemj  Huda  dcr^^  Ubi* 
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Sì. come  dtll'albn  ptrtc  la  Toscana  ,  a- 
▼cado  a  Fiorenza  loa  regina  e  signora  il  pri- 
mo luogo  alla  prima  porta  conceduto^  tutta 
lieta  di  riceyere  tanta  donna  pareva  che  ti 
dimostratae,  avendo  in  tna  compagnia,  anch' 
ella  in  un»  limil  tela  accanto  a  te  dipinto,  e 
Fiesole,  e  Pisa,  •  Siena  ed  Areszo  con  l'al- 
tre sve  città  più  famose,  e  con  l' Ombrone,  e 
con  1'  Arbia,  e  col  Serchio,  e  con  la  Chiana, 
tutte  iu  varie  forme,  secondo  il  solito,  ritrat« 
te,  significando  il  contento  suo  con  i  sei 
seguenti  Tersi  in  somigliante  modo^  come  gli 
altri,  ed  in  comodo  luogo  posti  : 

OmfniiHa  faMi$  et  iaetor  imagine  rerwn, 
Fìrginit  aspeciu  Caaareaeque  fruor. 

Sùee  nottrae  imignet  urte»,  haec  oppkki  et  agri» 
Haec  tua  nini:  Utti  tu  dare  tura  pofe«. 

Auàit»  ut  retouet  laetit  ciamoritnu  aetherf 
Et  pUmtu  et  Imita  Jusiria  cuncta  frematf, 

DBL  FOBTB  ALLA  CAUUUA 

Ed  acciocché  con  tnttH  prosperi  auspici  le 
splendide  nozze  celebrate  fossero,  al  palazzo 
da'  Ricasoli,  che  al  principio  del  ponte  alla 
Carraia,  come  ognun  sa ,  ì  posto,  si  fece  di 
componimento  dorico  il  terzo  ornamento  a 
Imeneo,  lo  Dio  di  quelle,  dedicato;  e  ques  to 
fu,  oltre  a  una  singolare  e  vaghissima  testata, 
in  cui  gli  occhi  di  chi  per  borgo  Ognissanti 
veniva  con  meraviglioso  diletto  si  pasceva,  di 
due  altissimi  e  molto  magoifichi  portoni, 
che  in  mezzo  la  mettevano ,  sopra  1'  uno  dei 
quali,  che  dava  adito  a'trapassanti  nella  strada 
chiamata  la  Vigna,  era  giudiziosamente  posta 
la  statua  di  Venere  genitrice^  alludendo  forse 
alla  casa  de* Cesari,  che  da  Venere  ebbe  ori* 
gine,  o  forse  augurando  a'  novelli  sposi  gene- 
rszione  e  feconditli,  con  un  motto  cavato 
dall'  epitalamio  di   Teocrito ,  che  diceva: 

E  sopra  l'altro,  per  onde  passò  ìfL  pompa, 
e  che  introduceva  lungo  la  riva  d'Arno,  quel- 
la di  Latona  nutrice,  schivando  forse  la  steri- 
lità o  l'importuna  gelosia  di  Giunone^  con  il 
suo  motto  anch'  ella  di 

AocTo»  flit  M  V,  hcLTtè  xovpOTpifOiVfiiiit  cUrrxv^nv. 


Per  finimento  de'  quali  con  singolare  arti- 
fizio condotti  sopra  una  gran  base  con  l' un 
de* portoni  appiccata,  quasi  dell'acque  uscito, 
si  vedeva  da  una  parte  ,  sotto  forma  d' un 
bellissimo  e  di  gigli  inghirlandato  gigante, 
l'Arno,  come  se  di  nozze  esemplo  dar  voles- 
se, con  la  sua  Sieve,  di  froodi  e  di  pomi 
inghirlandata  ancor  ella,  abbracciato,  i  quali 
pomi   alludendo  alle  palle  de'  Medici ,  che 

quindi  ebbero  origine ,  rosseggianti  stali  sa- 

- 


rebbero,  se  i  colori  in  sul  bianco  marmo 
fossero  convenuti;  il  quale  tutto  lieto  pareva 
che  alla  novella  signora  favellasse  nel  modo, 
che  contengono  i  seguenti  versi: 

in  mare  mmc  auro  flaventee  jtmua  arena» 
Fotvam,  aique  argento  jmrior  unda  ftueL 

Betnuco»  nane  Imficiit  comitantUnu  armiM 
Caeeareli,  totlam  tydera  ad  atta  caput. 

IfuHC  mUa  fama  ettam  Tytfrhn  futaoreque  rermn 
Tantarum  tango  vincere  fata  dtSbunt. 

E  dall'altra  parte  per  componimento  di 
quello  sur  una  simil  base  ed  in  simil  modo 
con  l'altro  portone  appiccata,  quasi  ali  l'uno 
verso  l'altra  rivolgendosi  e  quasi  d'una  simil 
forma,  il  Danubio  e  la  Drava  abbracciati  si- 
milmente si  vedevano^  che,  sV  come  quelli  il 
leone,  avevano  questi  l'aquila  per  insegna  e 
sostenimento,  i  quali  incoronati  anch'  essi  di 
rose,  e  di  mille  variati  fioretti,  pareva  che 
a  Fiorenza,  si  Vome  quelli  a  se  slessi,  dicessero 
i  seguenti  versi: 

QuamviM  Flora  tute  eeteberrima  finlbut  errem, 
Sum  teptem  gemina»  Danubmque  ferox: 

Vtrgintt  auguatae  come»,  et  vettigta  luttro, 
tìt  reor,  et  »t  quod  flimina  numeu  luitent, 

Cofiiugium  fauMtum  et  foecundum^  et  Nettari»  atuuu: 
Huucorum  et  tale  nuniio  regna  libli 

Nella  sommità  della  testata  poi,  e  nel  più 
degno  luogo,  molto  a  bianchissimo  marmo 
somiglia ote ,  si  vedeva  la  statua  del  giovane 
Imeneo  inghirlandato  di  fiorita  persa,  con 
la  face  e  col  velo  e  con  l'inscrizione  a' piedi 
di  Boni  Coniugator  Anton»,  messo  in  mezzo 
dall'Amore,  che  tutto  abbandonato  sotto  l' un 
de'  fianchi  gli  stava,  e  dalla  Lealtà  maritale  , 
che  il  braccio  sotto  l'altro  appoggialo  gli 
teneva;  la  quale  tanto  bella,  tanto  vaga,  tan^ 
to  vezzosa ,  •  tanto  bene  scompartita  agK 
occhi  de' riguardanti  si  dimostrav»,  che  ve- 
ramente più  dire  non  si  potrebbe,  avendo 
per  principal  corona  d»  quello  ornamento 
(  perciocché  a  tutti  una  cotal  principal  co» 
rona  ed  una  principale  impresa  posta  era  ) 
in  mano  al  descritto  Imeneo  fonnatone  due 
della  medesima  persa,  di  che  inghirlandalo 
s'era,  le  quali  con  sembianza  teneva  di  volerle 
a'felici  sposi  presentare.  Ma  massimamente 
belli  e  vaghi  ed  ottimamente  condotti  si  mo- 
stravano i  tre  capaci  quadri,  che  in  tan- 
ti appunto,  da  doppie  colonne' divisi,  era 
scompartita  tutta  quella  larghissima  faccia- 
ta, e  che  con  somma  leggiadria  a  pia  del- 
l'Imeneo  posti  erano,  descrivendo  in  essi 
tutti  quei  comodi,  tutti  i  diletti,  e  tutte  le 
desiderevoli  cose  ,  che  nelle  nozze  ritrovar 
si  sogliono,  le  dispiacevoU  e  le  noiose  con 
una  certa  accorta  grazia  da  quelle  discaccian- 
do :  e  perònell'uno  di  questi,  ed  in  quello 
del  mezzo  cioè,  si  vedevano  le  tre  Grazie, 
nel  modo  che  si  costuma,  dipinte  tutte  liete 
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e  tutte  fcitantìj  che  parerà  che  caotaturo» 
eoo  UDO  certa  soave  armonia^  i  lopra  a  loro 
scritti  Tersi,  dicenti. 

Quae  foiR  prtuelara  natoetur  itirpe  paremum 
incuta  jnogaOei,  digna  auwItQW  suisf 

Betriuca  attoUet  te  quanti»  gloria  reàus 
Coniugio  Justriacae  MetUceaeque  domutt 

ytvtte  fottìcei:  non  est  ape»  frrifaj  namque 
Divina  Cfutriies  latta  voce  cammL 

Avendo  da  ona  parte  >  e   quasi  che  coro 
le  facessero ,  conTCDÌciiteiDcote  insieme  ac- 
coppiatij  la  GioTedtù  e  '1  Diletto  e  la  Bel- 
lezza che  col  Cooteoto  abbracciata  stava,  e 
dall'altra  Ìd  simil  guisa  l'Allegrezza  col  Gio- 
coj  e  la  Fecondità  col  Riposo,  tutti  con  atti 
dolcissimi  ed  a'  loro  effetti  sinigliaDti,  ed 
in  maniera  dal  buon  pittore  contrassegnati, 
che  agevolmente  conoscere  si  potevano.  In 
quello  poi,  che  alla  destra  di  questo  era,  si 
vedeva,  oltre  all'  Amore  e  la  Fedeltà,  i  me- 
desimi Allegrezza  e  Contento,  e  Diletto  e 
Riposo,  con  accese  facelle  in  mano,  che  del 
mondo   cacciavano,  nel  profondo  abisso  ri* 
mettendo,  la  Gelosia,  la  Contenzione,  l' Af- 
fanno, U  Dolore,  il  Pianto,  gì'  Inganni,  la 
Sterilità,  e  simili  altre  cose  noiose  e  dispia- 
ccvóli,  che  sì  spesso  solite  sono  perturbare 
gli  animi  umani;  e  nell'altro,  dalla  banda 
sinistra,  si  vedevano  le  medesime  Grazie  in 
compagnia  di  Giunone ,  e  di  Venere,  %  della 
Concordia,  e  dell'Amore,  e  della  Fecondità, 
e  del   Sonno  ,  e  di  Pasitea,  e  di  Talassio 
mettere  in  ordine  il  genial  letto  con  quelle 
antiche  religiose  cirimonie  di  facelle,  d' in- 
censi, di  ghirlande  e  di  fiori,  che  costumar 
si  solevano,  e  de'quali,  non  piccola  copia, 
una  quantità  d'  amorini  sopra  '1  letto  scher- 
zanti e  volanti  spargendo  andavano.  Erano 
poi  sopra  questi,  con  bellissimi  spartimenti 
accomodati,  due  altri  quadri,  che  in  mezzo 
la  statua  dell'Imeneo  mettevano,  alquanto 
dei  descritti  minori;  nell'uno  de'quali,  imi- 
tando 1'  antico  costume  sì  ben  da   Catullo 
descritto,  si, vedeva  la  serenissima  principes- 
sa, da   naturai  ritratta,  in  mezzo  ad  un  leg- 
giadro drappelletto  di  bellissime  giovani  in 
vergi nal   abito,   tutte  di  fiori  incoronate,  e 
con  facelle  accese  in  mano,  che   accennan- 
do verso  la  stella  Espero  ,  che  apparire   si 
dimostrava,  sembrava  quasi  da  loro  eccitata 
con  uno  cella  graziosa  maniera  muoversi,  e 
verso  l' Imeneo  camminare,  con  il  motto:  O 
digno  coniuncta  viro!  Sì  come  nell'  altro 
dall'  altra  parte  si  vedeva  1'  eccellentissimo 
principe  in   mezzo  a  molti  similmente  in- 
ghirlandati ed  amorosi  giovani,  non  meno 
delle  vergini  donne  solleciti  in  accendere  le 
nuziali  facelle,  e  non  meno  accennanti  verso 
l'apparila  stella  ,  far  sembianza ,  verso    lei 
camminando,  del  medesimo  o  maggior  de- 


siderio ,  col  suo  motto  anclft'  egli,  else 
vi:  O  uudis  Jòelicihus  auctej  moffta  i  _ 
in  molto  grazioso  modo  accomodatn,  ai  ve- 
deva per  principale  impresa^  come  a' è  detto 
che  a  tutti  gli  archi  posta  era^  una  dorata 
catena  tutta  di  maritali  anelli  con  le  loro 
pietre  composta,  che  dal  cielo  peo<lciido  pa- 
reva che  questo  teireeo  mondo  eoatenaaae, 
alludendo  in  un  oerte  modo  «ll'Omeiica 
catena  di  Giove,  e  significando,  aaediante  le 
nozze  unendosi  le  celesti  cagioni  con  le  ma- 
terie terrene,  la  natura  ed  il  predetto  ter- 
reno mondo  conservarsi  e  qnaai  perpetao 
rendersi,  con  il  motto  che  diveva:  Natura 
sequitur  cupide.  Una  quantità  poi,  e  tutti 
lieti  e  tutti  in  accomodato  luogo  posti ,  di 
putti  e  d'amorini  si  vedetano  aparsi  e  per 
le  basi,  e  per  i  pilastri ,  e  per  i  festoni,  e 
per  gli  altri  ornamenti,  che  infiniti  v*  erano 
che  con  una  certa  letizia  pareva  che  tutti 
o  spargessero  fiori  e  ghirlande,  o  soavemen- 
te cantassero  la  s^^gnente  ode,  firn  gli  spàzi 
dell'accoppiate  colonne,  droycome  a'è  dette> 
i  gran  quadri  e  la  gran  faccia  divìdevane, 
con  graziosa  e  leggiadra  maniera  aoeomo- 
data: 

Aufputi  ^sobole»  rena  Caeaaris 

Summo  nupia  uiro  principi  ffetmiiae 
Faustis  auMpiciì*  dùeruit  vafgami 
Istrum,  rtfptaque  patria. 

Cui  frater,  ffsniior»  patruus^  aique  atn 
Fulgent  innumeri  stemmate  noòiUt 
Praeclaro  imperila  prisca  ab  origuu 
Digno  nomine  Caesares, 

Ergo  magnanimae  virgini  et  incfytae 
lam  nunc  Ame  pater  eupMcit/er  maniu 
Liòesj  et  yioUs  t^erswolorwus 
Puìchram  Flora  prtmae  oomam. 

Assurgant  proceres,  ae  ueìut  aureum 
Et  caeieste  iubar  rite  eoìaht  eam. 
Omnes  accumuìent  tempia  Deum,  et  pus 
Aras  ^uneriòus  sacras* 

l^ali  coniugio  Pax  hilaris  redit, 
Fruges  alma  Ceres  porrigit  uheres. 
Saturni  remeant  aurea  saecuia^ 
Orbis  laeùtiafremiL 

Quin  dirae  Eumenedes,  mostraque  Tartan 
His  longe  duce  tefinibue  exulant, 
BéUorum  rabies  hinc  abit  effèra, 
Maport  sanguineusjumt, 

Sed  iam  nox  ruit^  et  ssycura  concùhmt. 
Ennjrmphae  adveniuni^  lunoque  pranoee 
Arridet  pariter^  tlandaque  Gratia 
Nudis  tuncta  sororibus, 

tìaee  dngit  nifeis  tempora  lUiis, 
Haec  e  purpureis  serta  gerit  rosis, 
Huic  moUes  violae  et  euains  amaraeus 
Nectunt  virgineum  caput, 

Lusus,  laeta  Quies  cernitura  et  Decer: 
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Quos  cireum  poUtat  turba  Cupidium^ 
Et  plawUns  rteinit  kaee  HjrmenaeuM  ad 
Jìegalù  thalami  Jòres, 

Quid  statù  iuvenes  tam  geniaiiÒus 
Indulgere  torte  vnmemores?  iocì 
Cestente  et  choreae:  ludere  vos  aùnul 
Poecunt  tempora  mottiiu. 

Non  uincant  ederae  brachiaJUxùes, 
Conchae  non  euperent  oscula  dulcioj 
Emanet  pariter  audor^  et  oeeibus 
Grato  murmure  ab  intimis,      * 

Det  summum  imperium^  regnaque  lupiter, 
Det  Latona  parem  progeniem  patrij 
Ardorem  unanimem  det  f^enusjaUjfueAmor 
Aepirane  face  mutua, 

DBL   PALAZZO   DBCL1   SPIVI 

Ed  acctocehè  Detmaa  parte  dell'  uno  e 
delFaltro  imperio  in  dietro  non  rimaneste^ 
che  non  fnue  alle  nozze  felici  interrennta, 
al  ponte  a  Santa  Trinità  ed  al  palazzo  degli 
Spini,  che  al  sno  prineipio  ti  vede,  di  archi- 
lettura  composta  non  meno  magnificamente 
fa  il  quarto  ornamento  fatto  di  una  testata 
di  tre  iacee,  l' nna  delle  quali  verso  il  pon* 
te  alla  Carraia  svolgendosi,  veniva  conginn* 
ta  con  quella  del  mezzo,  che  alquanto  pie- 
gata era,  e  che  anch'  ella  ,  con  quella  che 
versogli  Spini  e  Santa  Trinità  in  simil  guisa 
svolgeva,  era  appiccata;  onde  pareva  che  per 
veduta,  così  dell'una  come  dell'altra  strada, 
principalmente  stata  ordinata  fusse  ,  in  tal 
maniera  dall'una  e  dall'altra  tutta  agli  oc- 
chi de'rìguardaoti  si  dimostrava,  cosa ,  a  chi 
ben  considera,  d' artifizio  singolare ,  e  che 
rendeva  quella  contrada,  che  per  se  e  vir- 
tuosa e  magnifica  quanto  alcun'  altra  che 
in  Fiorenza  si  ritrovi,  e  vistosissima  e  bel- 
lissima oltre  a  modo,  avendo  nella  faccia, 
che  nel  mezzo  veniva,  formatovi  sopra  una 
gran  base  due  grandissimi  ed  in  vista  molto 
superbi  giganti  sostenuti  da  due  gran  mostri 
e  da  altri  stravaganti  pesci,  che  per  il  ma- 
re di  nuotar  sembravano,  e  da  due  marine 
ninfe  accompagnati,  presi  l'uno  per  il  grande 
Oceano  e  l' altro  per  il  mar  Tirreno,  che,  in 
parte  giacendo,  pareva  con  nna  certa  affet- 
tuosa liberalità  che  a' serenissimi  sposi  pre- 
sentar volessero,  non  pur  molte  e  bellissi- 
me branche  di  coralli  e  conche  grandissime 
di  madriperle  ed  altre  lor  marine  ricchezze 
che  in  man  tenevano,  ma  nuove  Isole,  e  nuove 
terre,  e  nuovi  imperi,  che  ivi  con  loro  con- 
dotti si  vedevano;  dietro  a' quali,  e  che  leg- 
giadro e  pomposo  rendevano  tutto  questo 
ornamento,  si  vedeva  dal  posare  che  in  su 
la  base  facevano  a  poco  a  poco  ergersi  due 
grandissime  mezze  colonne,  sopra  le  quali, 
posando  la  sua  cornice  e  fregio  ed  architra- 


ve, lasciavano  dietro  a'  mari  descrìtti,  quasi 
in  forma  d' arco  trioofiile,  un  molto  spezio- 
so  quadro,  sorgendo  sopra  l'architrave  e  so- 
pra le  due  colonne  due  ben  intesi  pilastri 
avviticchiati,  da' quali  movendosi  due  corni- 
ci formavano  in  fine  un  superbo  e  molto 
ardilo  fWintespizio,  in  cima  di  cui,  e  sopra 
i  viticci  de'  due  descritti  pilastri,  si  vedeva- 
no posti  tre  grandissimi  vasi  d'  oro  tutti 
pieni  e  colmi  di  mille  e  mille  variale  ma- 
rine ricchezze;  ma  nel  vano,  che  dall'  ar- 
chitrave alla  punta  del  frontespizio  rimaneva, 
con  siogolar  dignità  si  vedeva  nna  maeste- 
vol  ninfii  giacere,  figurata  per  Tetide  o  An- 
fitrite  ,  marina  diva  e  regina,  che  in  atto 
molto  grave,  per  principal  corona  di  questo 
luogo,  porgeva  una  rostrata  corona  solita 
darsi  a'  vincitori  delle  navali  battaglie,  col 
suo  motto  di:  Vince  mari,  quasi  che  sog- 
giugnesse  quel  che  segue:  tam  terra  tua 
e$tj  s\  come  nel  quadro  e  nella  faccia  di^ 
tra  |a'  giganti|,  in  una  grandissima  nicchia 
e  che  di  naturale  e  verace  antro  o  grot- 
ta sembianza  aveva,  fra  molti  altri  marini 
mostri  si  vedeva  dipinto  il  Proteo  della 
georgica  di  Virgilio ,  da  Aristeo  legato  , 
che  col  dito  accennando  verso  i  soprascrit- 
ti versi,  pareva  che  profetando  volesse  ao-. 
nunziare  a'  ben  congiunti  sposi,  nelle  co- 
se marittime,  felicità ,  e  vittorie,  e  trionfi, 
dicendo: 

Germana  advenlet  fùeUeè  eam  atUe  virgo. 
Flora,  iiàij  aOveiUt  aoboUe  Augusta  Jfymemei, 
Cui  puleher  luvetds  iungaiur  foedere  cefto 
Regfttt  itaUae  columen,  tfona  guanto  eequentur 
ConlugUttuf  Pater  ArnetiMjet  Ubi  Florida  Maier^ 
Gloria  quanta  ofUr iti  Protheum  nU  posterà  fattunt. 

E  perchè,  come  s'è  detto, questa  faccia  dell' 
antro  era  dalle  due  altre  facete,  di  coi  l'una  ver- 
so Santa  Trinità  e  l'altre  verso  il  ponte  alla  Car- 
raia svolgeva,  messa  in  mezzo,  si  vedevano  am- 
bedue, che  della  medesima  grandezza  ed  altez* 
za 'erano,  id  simil  modo  da  due  simili  mezze 
colonne  messe  similmente  in  mezzo,  le  qua- 
li in  simil  guisa  reggevano  il  loro  architra- 
ve, fregio,  e  cornice  di  quarto  tondo,  in  su 
la  quale,  cos\  di  qua  come  di  là,  si  ▼^^^ 
vano  tra  statue  di  putti  in  su  tre  piedistalli 
che  sostenevano  certi  ricchissimi  festoni  d'oro, 
di  chiocciole,  e  nicchie,  e  coralli  con  sala  e 
con  alga  marina  molto  maestrevolmente 
composti,  e  da' quali  non  meo  gentilmente 
era  dato  a  tutta  questa  macchina  fine.  Ma 
ritornando  allo  spazio  della  facciata,  che 
svolgendo  al  palazzo  degli  Spini  s'appoggia- 
va, si  vedeva  di  chiaro  scuro  dipinta  in  es- 
so una  ninfa  tutta  inculta  e  poco  meno  che 
ignuda  in  mezzo  a  molti  nuovi  animali,  ed 
era  questa  presa  per  la  nuova  terra  del  Pe- 
rà, con  l'altra  nuove  Indie  occidentali,  sotto 
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gli  aiispìs)  della  fertunalifsima  etta  d'Av- 
stria  in  buooa  parie  ritrovate  e  rette,  che 
volgendosi  Terso  «in  lesù  Cristo  nostro  Stgno- 
re,  che  tutto  Inmiaoso  in  una  croce  nell'aria 
dipinto  era  (alludendo  alle  quattro  chiarissi- 
me stelle,  che  di  croce  sembiania  fanno,  no- 
Tellaniente  appresso  a  qoelle  genti  ritroyate) 
parerà,  a  guisa  di  sole,  che  con  gli  splen- 
didissimi raggi  alcune  folte  nugole  trapas- 
sasse; di  che  ella  sembrava  in  certo  modo 
rendere  a  quella  casa  molte  grazie,  poiché 
per  lei  si  vedeva  al  divin  culto  e  alla  ve- 
race crbtiaoa  religione  ridotta,  con  i  sot- 
toscritti Yersi: 

l>/j  Ubi  prò  merltht  tantU^  Jugutia  propago. 
Proemia  dlgna  feratit,  quae  vmetam  mìliti  catents 
'ffeu  duri»  ioM»,  quae  elarum  cernere  soiem 
S  tenebri»  lantit,  et  Chriamn  noseere  doitat. 

S)  come  nella  base,  che  latta  questa  fac- 
cia reggeva,  e  che  benché  al  par  di  quella 
de'  giganti  yenisse,  non  perciò  come  quella 
sporgeva  in  fuori,  si  vedeva  quasi  per  alle- 
goria dipinta  la  Civaia  di  Andromeda  dal 
crudo  mostro  marino  per  Perseo  liberata. 
Ma  in  quella  che  in  verso  1'  Arno  ed  il 
ponte  alla  Carraia  svolgendosi  riguardava, 
si  vedeva  in  simil  modo  dipinta  la  fa- 
mosa, benché  piccola.  Isola  dell'  Elba  sotto 
forma  d'  un'  armata  guerriera  sedere  sopra 
un  gran  sasso  col  tridente  nella  destra  ma- 
I  no,  avendo  dall' un  de' lati  un  piccolo  ian- 
I  ciulletlo  che  «on  un  delfino  pareva  che  ves* 
zosamcnte  scherzasse,  e  dall'  altro  un  altro 
a  quel  simile,  che  un'  àncora  reggeva  con 
molle  galee  éhe  d'intorno  al  suo  porto,  che 
dipinto  vi  era,  aggirar  si  vedevano,  a  pie  di 
cui  e  nella  cui  base,  in  simil  modo  cor- 
rispondendo alla  sopradipinta  iaccia,  si  ve- 
deva similmente  quella  fiivola  che  da  Stni- 
bone  è  messa  quando  conta  che  tornando 
gli  Argonauti. dall'acquisto  del  Vello  d'oro 
all'Elba,  con  Medea  arrivati,  vi  rizzarono 
altari,c  vi  fecero  a  Giove  sacrifizio, prevedendo 
forse  o  augurando  che  od  altro  tempo  questo 
glorioso  -duGa,.per  l' ordine  del  Tosone,qnasi 
della  loro  sqnodra  dovesse,  fortificandola  e 
assicurando  i  travagliali  naviganli,  rinnovare 
1'  antica  di  loro  e  gloriosa  memoria;  il  che  i 
quattro  versi,  in  accomodalo  luogo  posti- 
vi, otiimamente  dichiaravano,  dicendo: 

Evertere  oiim  heroe»,  qui  Ultore  in  itto 
Magnanimi  voiis  veliere,  En  ìhm  patente 
jÌH*pieUs  Cosmi  multa  munita  opera,  oc  vi 
JPaeaium  pelagut,  securi  curriie  nautae. 

Ma  bellissima  e  bizzarra  ,  e  capricciosa, 
e^  molto  ornata  vista  facevano,  oltre  alleva- 
rle imprese  e  trofei,  ed  oltre  ad  Arione,  che 
sul  notante  delfino  per  mezzo  il  mare  sol- 


lazzandosi  andava,  una  tnntimerabile  qnnn- 
tità  di  stravaganti  pesci  marini,  e  di  nere- 
idi ,  e  di  trìtoni,  che  per  fregi  e  piedistalli, 
e  basamenti ,  ed  ovunque  lo  spazio  e  la  bel- 
lezza del  luogo  lo  ricercava,  sparsi  erano:  al 
come  a  pie  del  gran  basamento  de' giganti 
graziosa  vista  faceva  aocora  una  belltaai- 
ma  sirena  sopra  il  capo  di  un  molto  gran 
pesce  sedente,  dalla  cui  bocca,  secondo  il 
voltar  d'una  chiave^  alcuna  volta  non  sen- 
za desiderato  riso  de* circostanti  si  vedeTn 
gettare  impetuosamente  acquaja  dosso  a' trop- 
po avidi  di  bere  il  bianco  e  vermiglio  vino, 
che  dalle  poppe  della  sirena  abbondante- 
mente in  un  molto  capace  e  molto  | adomo 
pilo  cascava.  E  perchè  la  rivolta  della  &o- 
cia  oy*  era  dipinta  l' Elba,  che  a  chi  dal 
ponte  alla  Carraia  lungo  l' Arno  verso  gU 
Spini,  s\  come  fece  la  pompa,  andava,  bat- 
teva di  prima  giunta  negli  occhi,  parve  al 
ritrovatore,  nascondendo  la  bruttezsadell'ar* 
madure  e  de*  legnami,  che  dietro  necessa- 
riamente posti  erano  ,  di  tirare  alla  mede- 
sima altezza  un'  altra,  simile  alle  tre  de- 
scritte, nuova  fisccetta,  che  rendesse  (si  co- 
me fece)  tutta  quella  vista  lietissima  ed  or» 
natissima;  ed  in  questa  dentro  ad  un  grande 
ovato  parse  che  ben  fosse  (tutto  il  concet- 
to della  macchina  abbracciando)  collocare 
la  principalissima  impreso;  e  però  per  questa 
vi  si  vedeva  figurato,  un  gran  Nettuno  sa 
1'  usato  carro  e  con  l'usato  tridente,  quale 
è  descritto  da  Vergilio,  discacciare  gli  im- 
portuni venti,  per  motto  usando  le  sue  me- 
desime parole  Maturatejugam,  quasi  voles- 
se tranquillità,  e  quiete  e  felicitò  nel  suo 
regno  a' fortunati  sposi  promettere. 

DILLA   COLO»A 

Ma  dirimpetto  al  vezfosetto  palazzo  dei 
Bartolini,  per  piò  stabile  e  fermo  ornamento, 
era   di  poco,  non  senza    singolare  artificio, 
stata  ritta  quella  antica  e  grandissima  co- 
lonna d'orientai  granito,  che,  dalle  Romane 
Antooiane    tratta  (  3  )  era  da  pio  IV  stata 
a  questo  glorioso   duca   concessa,  e  da  Ini 
(benché  con  non  piccolo  dispendio)  a  Fio- 
renza condotta,  a  lei  magnanimamente  e  per 
pubblico  di  lei  decoro  fattone  anche  cortese 
dono;  sopra  a  cui  e  sopra  il  di  cui  belila 
simo  capitello,  che  di  bronzo,  s\  come  la 
base,  sembrava,  e  che  di  bronzo  va  or  &• 
cendosi,  fu  posta,  benché  di  terra,  ma  di 
color  di  porfido,  perchè  così  ha  essere,  ana 
molto  grande  e  molto  eccellente  statua  di 
donna  tutta  armala  con  la  celata  in  testa, 
rappresentante  ,  per  la  spada  nella  destra , 
e  per  le  bilancie  nella  sinistra  mano,  una 
incorruttibile  e  mollo  valorosa  Giustizia. 


DESCEIZIONE    DEL  L' APPARATO 


1373 


DBL   CAJTTO   à'  TOBVAQUIVCI. 

Fu  fatto  il  sesto  oroamento  al  cacto  dei 
Toraaquiaci>  e  dirò  coia^  che  incredibile 
parrebbe  a  chi    Teduta  non  V  avesse;  per- 
ciocché questo  fu  tanto  magoifico^  tanto  pom« 
posoy  e  con  tanta  arte  e  grandezza  £d>brì* 
cato  »  che  benché  congiunto  col  superbissi- 
mo palazzo  degli  Strozzi,  atto  a  far  parer 
nulla  le  grandissime  cose,  e  benché  in  sito 
al  tutto  disastroso  per  la  ineguale  rottura 
delle  strade  che  vi  concorrono,  e  per  altri 
inconyenienti,  tanta   nondimeno  fu  1'  eccel- 
lenzia  dell'artefice,  e  con  tanto  ben  intesa 
maniera  fu  condotto,  che   parerà    che   tan- 
te   difficulté,    per    più    ammirabile    e    per 
di    maggiore    bellezza    renderlo  ,    apposta 
concorse    vi    fossero ,    accompagnando    la 
ricchezza   degli  ornamenti,  1*  altezza  degli 
archi,  la  grandezza  delle  colonne  tutte  d'ar- 
mi e  di  trofei  conteste,  e  le  grandi  statue, 
che  sopra  la  cima  di  tutta  la  macchina  tor- 
reggiavano quel  bellissimo  palazzo^  in  guisa 
che  ciascuno  giudicato  avrebbe  che  né  quel- 
l'ornamento ricercasse  altra  accompagnatura 
che  d' un  palazzo  tale,  né  che  a  tal  palazzo 
altro  ornamento  che  quello  si  richiedesse  :  il 
che,  acciocché  maggiormente   s' intenda,  e 
per  pia  chiaramente  e  più  distintamente  mo- 
strare in  che  maniera  questo  fatto  fosse,  neces- 
saria cosa  é  che  da  quelli  che  fuor  dell' arte  so- 
no ci  sia  alquanto  perdonato  se  a  quelli  che  di 
essa  si  dilettano  andremo  forse    più  minu- 
tamente, che  lor  convenevole  non  parrebbe, 
descrivendo  la  qualità  de*  siti  e  la  forma 
degli  archi  ,  e  questo  per  mostrare  come    i 
nobili  ingegni  sanno  accomodare    gli  oroa- 
menti a' luoghi  e  l'invenzione  a' siticon  grazia 
e  con  vaghezza.  Diremo   adunque  che  per- 
ciocché la  strada,  che  dalla  colonna  a'  Torna- 
quinci  viene,  é  (  come  ognun  sa  )  larghissi- 
ma, e  dovendosi  quindi  in  quella  de'Torna- 
buoni  trapassare,  la  quale  per  la  sua  stret- 
tezza causava  che  gli  occhi  di  chi  veniva  in 
buona  parte  nella  non  molto  adorna  torre  de* 
Tomaquioci,  che  più  che  la  metà  della  stra- 
da occupa,  percotevaoo,  parse  necessario,  per 
maggior  .vaghezza  e  per  fuggire  questo  incon- 
veniente, di  formare  nella  larghezza  della  pre- 
detta strada  d'ordine  composto  due  archi  da 
una  ornatissima  colonna  divisi,  l'uno  de'qua- 
li  dava  libero  adito  alla  pompa,  che  nella  pre- 
scritta via  de'Tornahuoni  trapassava,  e  l'al- 
tro, la  vista  della  torre  nascondendo,  pareva 
per   virtù  d'una  artifiziosa  prospettiva,  che 
dipinta  vi  era,  che  in  un'altra  strada  simile 
a  quella  de' detti  Tornabuooi  conducesse,  in 
cui  con  piacevolissimo  inganno  si  vedevano 
non  pure  le  case  e  le  finestre  di  tappeti  ador- 


ne e  d'uomini  e  di  donne,  che  per  mirare  in- 
tente stessero  piene,  ma  con  graziosa  vista  pa- 
reva che  quindi  in  verso  gli  entranti  una  molp 
to  vaga  giovane  sur  un  bianeo  palafreBO  da 
alcuni  staffieri  accompagnata  venisse,  tal  che 
a  più  d'uno,  ed  il  giorno  della  pompa,  e 
mentre  che  poi  vi  stette,  fece  con  graziosa 
beffe  nascer  desiderio  o  di  andare  ad  incon- 
trarla, o  di  attenderla  sino  a  tanto  che  trapas- 
sato fosse.  Erano  questi  due  archi ,  oltre  alla 
prescritto  colonna  che  gli  divideva,  messi  in 
mezzo  da  altre  colonne  delU  grandezza  mede- 
sima, che  reggevano  gli  architravi,  fregi,  o 
cornici,  e  sopra  ciascuna  con  leggiadro  oroa« 
mento  si  vedeva  un  bellissimo  quadro,  in  cui 
pur  di  chiaroscuro  si  vedevan  dipinte  l'isto- 
rie, delle  quali  poco  di  sotto  parleremo ,  chiu- 
dendo di  sopra  ogni  cosa  un  grandissimo  cor^ 
nicione  con  gli  oroamenti  alU  'grandezza,  ed 
alla  magnificenza,  e  vaghezza  del  resto  corri- 
spondenti, sopra  il  quale  posavano  poi  le  sto- 
tue,  le  quali,  quantunque  venissero  alto  dal 
piano  della  terra  ben  venticinque  braccia,  con 
tonto  nondimeno  propoizione  erano  fatto,  che 
né  l'altezza  toglieva  loro  la  grazia,  né  la  lon- 
tonanza  la  visto  d' ogni  particolare  ornamento 
e  bellezza.  Stovano  nella  medesima  ffuisa, 
quasi  ali  di  questi  due  archi,  di  testa  dall'uno 
e  l'altro  lato  due  altri  archi,  l'uno  de' quali 
congiunto  col  palazzo  degli  Strozzi,  trapas- 
sando alla  preidetto  torre  de'Tornàquinci, 
dava  adito  a  quelli  che  volgersi  verso  il  Mer- 
cato vecchio  volevano,  sì  come  l'altro,  dal- 
l'altro lato  posto,  faceva  il  medesimo  effetto 
a  quelli  che  verso  la  strada  chiamato  la  Vi- 

§na  d'andar  desiderassi  no;  onde    la  via  di 
anto  Trini  to,  di  coi  s'è  detto  ch'era  tonto 
larga,  veniva,  in  questi  quattro  descritti  ar- 
chi terminando,  a  porger  tonta  vaghezza,  e  si 
belU  e  s\  eroica  visto,  che  maggiore  sodisfa- 
zione  agli  occhi  de*  riguardanti  pareva  che 
porgere  non  si  potesse  :  e  questo  era  la  parte 
dinanzi,  composta,  come  si  é  detto,  di  qoat* 
tro  archi,  di  due  di  testo  cioè,  l'un  finto,  e 
l'altro,  che  nella  via  de'Tornahuoni  passava, 
vero,  e  di  due  altri  dai  lati  a  guisa  d'ali,  che 
nelle  due  attraversanti  strade  si  rivolgevano. 
Ma  perchè,  entrando  nella   predetto  strada 
de'Tornahuoni  dal  lato  sioistro  accanto  alla 
Vigna,  sbocca  (  come  ciascuno  sa  )  la  strada 
di  S.  Sisto ,  la  quale  anch'  ella  necessariamen- 
te percuote  nel  fianco  della  medesima  torre 
de*  Tornaquinci ,  nascondendo  la  medesima 
bruttezza  nella  medesima  maniera,  e  col  me- 
desimo inganno  della  medesima  prospettiva, 
si  fece  parere  che  anch'ella  in  una  simile  stra- 
da  trapassasse,  di  vari  casamenti  in  simil 
modo  posti,  e  con  artifiziosa  visto  d'una  mol- 
to adorna  fontana  traboccante  di  chiarissime 
acque,  della  quale,  chi  punto  lontono  stato 
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ftttte^  di  certo  afibrmato  tvrdibe  che  una  don- 
na eoa  un  patto>  che  di  prenderne  faceva  sem- 
bianxa,  viva*  al  tatto  e  non  putito  limnlahi 
era.  Ora  questi  quattro  archi,  tornando  a  quei 
dioanaij  erano  da  cioqne,  nel  modo  detto, 
ornate  colonne,  e  Mitpeti  e  divisi,  formando 
qnasi  una  quadrata  piaaaa;  ed  era  ai  dritto 
di  ciasenna  d'esse  colonne,  sopra  l'ultima 
cornice  e  sommità  dell'edificio,  un  bellissimo 
seggio ,  esieodone  nel  medesioso  modo  posti 
qiiattro  altri  sopra  il  messo  di  ciascheduno 
areo^  i  quali  tutti  £iceTano  il  numero  di  nove; 
in  otto  de' quali  si  vedeva  a  sedare  in  ciascu- 
no una  statua  con  molto  maostevol  sembian- 
za ^  delle  quali  altra  si  vedeva  armata^  altra 
in  pacìfico  abito,  ed  altra  con  l'imperatorio 
paludamento,  secondo  la  qualità  di  coloro 
che  ritratti  vi  erano;  ed  in  vece  del  nono  seg- 
gio, e  della  nona  statua,  sopra  la  colonna  del 
messo  si  vedeva  collocato  una  grandissima  ar- 
ma di  casa  d'Austria,  da  due  gran  Vittorie 
con  l'imperiai  corona  sostenuta,  a  cui  tutta 
questa  macchina  si  dedicava:  il  che  faceva 
manifesto  un  grandissimo  epitaffio,  che  con 
molto  bella  grasia  sotto  l'arme  posto  si  vede- 
va, «lieente: 

f'ìrtutiJbeUcitatique  irwiciùsùttaedomusAur 
striae»  maiestatique  tot»  et  tantorum  ùm- 
p€ratorum  oc  regum,  qui  in  ipsa  Jhrug" 
runt,  et  ntmc  maxime  fiorente  Florentia 
auguMto  coniugfo  partieeps  UlimJòdicUa^ 
tie^  graia  pioqim  animo  dicat. 

Ed  ara  stato  intensione,  come  avendo  con- 
dotto a  queste  splendidissime  nasse  la  provin- 
cia d'Austria  con  la  sue  cittadi  e  fiumi ,  e  col 
suo  mare  Oceano,  e  fattole  dalla  Toscana  e 
dalle  sue  ciltadi,  e  dall'Arno  e  dal  Tirretto 
(  come  s'è  detto  )  rtoevere,  di  condurre  ades- 
so i  suoi  gloriosi  e  grandissimi  Augusti  tutti 
pomposi  e  tutti  adomi ,  b\  come  ordinaria- 
mente, quando  a  nosse  s'interviene,  usar  si 
suole;  1  quali,  quasi  che  con  loro  la  serenis- 
sima sposa  condotto  avessero,  fossero  innaosi 
venuti  per  fiire  eoa  la  casa  da' Medici  il  pri- 
mo parentevole  abboccamento,  e  mostrare  di 
quale  e  quanto  gloriosa  stirpe  fosse  la  nobil 
vergine  che  essi  lor  presentar  volevano  ;  e  per^ 
ciò,  dell'otto  sopraiUette  statue  sopra  gli  otto 
seggi  poste,  e  per  otto  imperadori  di  questa 
augustissima  casa  fatte,  si  vedeva  alla  mau 
destra  dell'arme  predetta,  e  sopra  l'arco, 
donde  la  pompa  trapassjsva,  quella  di  Blassi- 
miliano  II,  al  presente  ottimo  e  magnanimo 
imperadore,  della  sposa  fratello,  sotto  a  cui 
iu  un  molto  capace  quadro  si  vedeva  con  bel- 
lissima invensione  dipinta  la  sua  mirabile  as- 
•onsione  all'imperio,  stando  egli  a  sedere  in 
messo  agli  spirituali  ed  a' temporali  elettori; 
quelli  conosciuti,  oltre  all'abito  lungo,  per 


una  Fede  che  a' loro  piedi  si  vedeva,* e  questi 
altri  per  una  Speransa  in  simil  guisa  posta. 
Vedevasi  nell'aria  poi  sopra  i|  suo  capo  certi 
angeletti ,  che  sembravano  di  cacciar  fuori  da 
certe  oscdle  e  tenebrose  nugole  molti  maligni 
spiriti,  volendo  con  essi  accennare  o  la  spo- 
ransa  che  si  ha  che,  quando  che  sia,  in  quel- 
la invittissima  e  costantissima  nasione  si  an- 
dranno dissipando  e  spargendo  le  nugole  di 
tante  turbasiooi  che  intorno  alle  cose  della 
religione  vi  sono  occorse,  e  si  ridurrà  alla  prì- 
stina candidessa  e  serenità  di  tranquillissima 
concordia;  o  vero,  quasi  che  in  quest'atto 
tutte  le  dissensioui  fnsser  via  volatesene,  mo- 
strare quanto  mirabilmente  in  tanta  varìasio- 
ne  di  menti  e  di  religioni  cotale  assunsione 
con  tanto  concorso  della  Germania  seguita 
fosse;  il  che  denotavano  le  parole,  che  sopra 
vi  furono  poste  j  dicendo: 

MaximUianuàlI,  salutatur  imperaior  moffio 
consensu  Germanorum^  atque  ingenti  lae- 
Utia  honorum  omnium^  et  chrUtiaAae  pie* 
tatufoeUdlAte, 

Accanto  poi  alla  statua  di  Massimiliano  so- 
praddetto, in  luogo  corrìspondente  alla  co- 
lonna dell'angolo,  vi  si  vedeva  quella  del  ve- 
ramente invittissimo  Carlo  V,  s\  come  sopra 
l'arco  di  questa  rivolta,  e  che  soprostava  alla 
strada  della  Vigna,  èra  quella  del  secondo 
Alberto,  uomo  di  speditissimo  valore,  beochà 
piccol  tempo  imperasse.  Ma  sopra  la  colonna 
di  testa  fu  messa  quella  del  gran  Ridolfo,  il 
quale,  prìmo  di  questo  nome,  primo  anche 
introdusse  in  questa  nobilissima  casa  l'imp^ 
rial  dignità,  e  che  primo  l'arricchì  del  gran- 
de aroiducato  d' Austria ,  quando ,  per  manca- 
mento di  successione  essendo  all'imperio  ri- 
caduto, ne  investi  il  primo  Alberto  suo  fi- 
gliuolo, onde  ha  poi  preso  la  casa  d'Austria 
il  cognome  ;  il  che  per  memoria  di  tanto  im- 
portante fatto  si  vedeva  con  bellissima  ma- 
niera nel  fregio  sopra  quell'arco  dipinto,  con 
l'iscrisione  a' piedi,  che  diceva: 

RùéMlfilm  prtmui  e»  hoc  pamllkt  taperotonm 
Jtberum  prbRum  Jiutrk»prtncipata  donata 

Ma  ritornando  poi  alla  parte  sinistra,  a  co- 
mtuciando  dal  medesimo  luogo  del  messo,  si 
vedeva  a  canto  all'arme  a  sopra  il  finto  arco, 
che  la  torre  de' Tomaquinci  copriva,  la  sta- 
tua del  nligiosissimo  Ferdinando,  della  spo- 
sa padro,  sotto  i  cui  piedi  in  un  gran  quadro 
si  vedeva  dipinta  la  valorosa  resistensa  per 
sua  opera  fatta  l'anno  15^  nella  difesa  di 
Vienna  contro  al  terribile  impeto  turchesco, 
denotata  con  il  soprascritto  motto,  dicente: 

Ferdinandue  prùnus  imperatore  ingentibus 


cofnw  Ttuvtntm  cimi  M0»  ^Mitun  /niI* 


Sì  come  irài^aogolo  era  le  ■tetoa  del  prì* 
mo  e  ebieriasiiBO  llessimìlieno»  e  lopra  l'ar- 
co che  piegala  ▼erto  U  palatao  degli  Slrozii, 
qwella  del  paelfico  Federigo  appoggiata  ad  un 
troDcoo  d'olivo,  del  medeeimo  Maseìmiliao 
padre;  ma  sopra  l'altina coloona,  congìoAla 
col  sopraddetto  palano  degli  Stroiu  ,  ti  ve- 
deva  qaella  del  sopraddetto  primo  Alberto  « 
qvello  che  (  come  ti  ditte  )  fti  primo  da  Ri* 
doifo  tuo  p«dra  degli  slati  d' Avtiria  intesti" 
tOy  e  che  dette  l'anse,  che  «ocor  oggi  si  ve- 
de »  a  quella  neftilissima  cosa,  la  quale  soleva 
prima  essere  di  ctnque  allodolelte  in  caaqK> 
d'oro;  dove  questa ,  che,  come  ognun  vede, 
^  tutta  rosta  con  una  Uttn  bianca  che  la  di- 
vide, dicono  che  tale  da  lui  si  messe  in  uso, 
perciocché,  come  ivi  ita  un  gran  quadro  di- 
pinto sotto  i  suoi  piedi  ti  vedeva,  tale  si  tro- 
vò egli  in  quella  sanguinosissima  battaglia  da 
lui  fiitta  con  Adolfo,  stato  prima  deposto  del- 
l'imperiai  sede:  ove,  il  predetto  Alberto  ti 
vedeva  di  sua  mano  ammaszara  valorosamen- 
te Adollb,  e  riportarne  l'opime  spoglie;  e 
perciò  che,  fuor  che  il  knetto  della  periona 
che,  per  l'arme,  bianca  era,  in  tutto  il  retto 
maeèhiato  ed  ind>rodolato  quel  giorno  di  tan- 
gue  ti  ritrovava ,  con  la  medetima  maniera^  di 
forma  e  di  colori  per  quella  memoria  dipi- 
gner  volte  l'anse,  che  poi  da'tucceitorì  di 
quella  cata  glorìotameote  tegnitata  ettcr  do- 
vette, leggendoti  totto  il  quadro,  ti  come  agli 
altri,  una  timile  intcri«ione,  che  diceva: 

AiÒ€ìiMu  prùmu  imper.  Adoiphum^  em  iegi' 
òus  imperium  aarogatum  JUenu^  maffto 
pratlìo  %4neUj  et  spolia  opima  refòrL 

E  perchè  ciatcuno  degli  otto  detcritti  im- 
peratori, oltre  all'univosale  arme  di  tutta  la 
casa,  vivendo  n'usò  ancora  nna  sua  partico- 
hùte  e  propria ,  per  pili  maniletto  rendere  a'ri- 
guardanti  per  cui  ciatcnna  deUe  statue  fatto 
lutte,  si  mise  ancora  sotto  i  lor  piedi  in 
bellissimi  scudi  qnell'  arme,  che,  come  ò 
detto,  portoto  propriamente  aveva;  il  che  al- 
tra ad  alcune  vaghe  ed  accettodate  istoriette, 
che  ne*  piedittalU  dipinte  erano,  rendeva  eroi- 
ca e  magnifica  e  mcdto  ornata  vitto;  ti  come 
non  meno  lacevnno  nelle  colonne  ed  in  tutti 
ì  luoghi,  ove  aecomodatomento  metter  ti  po- 
tevano, oltra  a' trofei  e  l'armi,  le  croci  di  S. 
Andraa,  ed  i  fucili,  e  le  colonne  d'Ercole  col 
motto  del  PUu  ultra,  principale  imprata  di 
quello  arco,  e  molto  altra  simili  usate  dagli 
uomini  di  quella  imperialìssima  &miglia*  E 
tale  era  la  vista  principale,  che  ti  offeriva  a 


chi  per  diritta  via  eod  la  pompa  trapassar  vo- 
leva. Ma  a  quelli ,  che  per  il  contrario  della 
via  de'  Tomabuoni  verto-  i  Tornaqninci  veni- 
vano, fiiceva  forte  con  non  men  vago  orna- 
mento, per  quanto  la  strettcna  della  strada 
ne  concedeva,  il  medesimo  spettacolo  propor- 
aionalamcnle  accomodato;  perciocché  ivi, 
che  la  parte  di  dietro  chiameremo^  quasi  un 
altro  corpo  simile  al  descritto  formato  era,  ec- 
cetto che  per  la  ttrettezza  della  strada,  dove 
quello  di  quattro,  quetto  di  tre  ioli  archi  ti 
vedeva  compoeto;  l'uno  de* quali  con  fregia- 
tura e  cornici  congiuogendoti,  e  perciò  dop- 
pio rendando  quello,  tapra  cui  ti  ditte  che 
fu  la  ttalva  del  teooado  Jttattimiliano  oggi 
imperante  potfta,  e  l'altra  con  la  detcritta 
protpettiva  che  la  toira  aatcondeva,  anch'  egli 
appiceaodoei  fsseva  «he  il  tersc^  latctando  ti- 
milmetfte  dietro  a  se  una  quadrata  piastclta, 
rettava  l'ultimo  di  tbk  con  la  pompa  usciva, 
e  ti  mostrava  «1  priaM  a  chi  per  il  conArario 
per  la  ttrsda  de' Tornabnoni  tornava  i  sopra 
il  quale  (  che  la  nella  medesima  lorana  che  i 
descritti  )  era,  si  come  ivi  gl'amperadori  in 
questi  ai  vedevano  torreggiara,  ma  in  piedi 
stando,  due  re  Filippi,  padra  l'uno,  e  l'altro 
figliuolo  del  gran  €arlo  V,  quello,  ed  il  «e« 
condo  cioè,  che  ripieno  di  tanta  liberalitìb  e 
giuttisia  onoriamo  oggi  per  grandittimo  e  po- 
lentittimo  re  di  tanti  nobilissimi  ragni;  fra  il 
quide  e  U  statua  del  predetto  suo  avo  si  ve- 
deva nel  rigirante  fragio  dipinto  questo  me  - 
detimo  tecondo  Filif^o  con  maettà  tedera, 
ed  innanti  ttaigli  una  grande  ed  amata  don- 
na, conosciuta,  per  la  ance  bianca  che  in 
petto  «vea,  esser  Malta,  da  lui  con  la  virtù 
dell' illuttiittimo  tignor  don  Gariia»di  Tole- 
do, che  ritratto  vi  era,  dall'assedio  turahetco 
liberata,  la  quale  pareva  che,  come  memore- 
vole del  grandittimo  benefizio,  volette  por- 
gergli l'ottidional  corona  di  gramigna:  il  che 
era  latto  manifetto  dal  tottoscritte^li  epitafto, 
che  diceva: 

Melita  «nepm  è  fiuiàbus  immanis$imorum 
ho$tùim,  studio  et  ouxìUìb  piiisimi  regis 
Philippi,  conseivatorem  suumcorona  gtt^' 
mineadonat, 

E  perché  la  parta,  che  verso  la  strada  della 
Vigna  ritguardava,  avesse  anch'olla  qualche 
ornamento,  cosa  convenevole  parve  fra  l'ulti- 
ma cornice,  ove  posavano  le  statue  e  l'ano, 
che  grande  spatio  era,  con  un  grande  epitaf- 
fio dichiarara  il  concetto  di  tnttaquestagran- 
dissima  mole,  dicendo: 

imperio  une  fùigentes  atplce  regetj 
Austriaca  tot  omnes  eakBt  atta  aoimir. 

Bis  invieta  feU  virtuij  Ms  ameta  tuttadaj 
MRs  ilomUa  eu  tetlMs,  eenlt  et  Oeemut* 
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Sì  come  nella  medesima  gvisa^  e  per  )a  me- 
deiiraa  cagione^  si  fece  di  Verso  il  Mercato 
▼ecchio  anche  in  questo  dicendo: 

■       * 

Iwmerii»  gm$  naia  bonis  ,  ei  nata  trtumptOi  « 

Qwm  qtm»  é  cado  ducere  nemo  neoetj 
Tatfiie  miena  germen  divinae  tiirpis  Belruscii 

Tradllum  agrf$  nitidi»  ^  ttf  sota  calta  bees: 
Si  mUa  eontmgat  veetro  de  temine  fimawn 

Carperei  et  In  nati*  cernere  detur  avoss 
O  fbftvnatami  vero  tane  nomine  florent 

urtn  feratj  in  quam  sor»  congerat  orane  bottum» 

DBL  CAUTO  A*  CAAmSBCCBI. 

Ma  conTcnerole  cosa  parre,  adendo  nel  de- 
scrìtto luogo  condotto  i  trionfonti  Augusti^ 
di  condurre  anche  al  canto ^  che  de'Camesec- 
chi  è  detto >  e  che  da  quello  non  lontano  era> 
con  tutta  la  lor  pompa  similmente  i  magnani- 
mi Medici;  quasi  che  gli  Augusti  rìrerente- 
mente  ricrrendo  (  come  st  costuma  )  per  la 
condotta  e  desiderata  sposa  festeggiare  ed  ono- 
rar colessero.  Qui  non  meno  sarà  necessario , 
s)  come  in  alcuno  do*  seguenti  luoghi  >  che  da 
quelli  che  fuor  dell'arte  sono  ne  sia  concesso 
il  minutamente  descriTcrr  il  sito  del  luogo^ 
e  la  forma  degli  archi  e  degli  altri  ornamenti; 
perciocché  intension  nostra  è  di  mostrare  non 
meno  l'eccellenza  delle  mani  e  de* pennelli 
di  quegli  artefici  che  l'opere  eseguirono^  che 
la  fertilità  dell'ingegno  e  l'acu tessa  di  chi 
dell'istorie  e  di  tutta  l'invenzione  fu  il  ritro- 
vatore: e  massimamente  che  il  sito  di  questo 
luogo  fu  il  più  disastroso^  forse >  ed  il  più 
malagevole  ad  accomodare ,  che  nessuno  do> 
gli  altri  descritti  o  da  descriversi;  perciocché 
volgendo  ivi  la  strada  verso  Santa  Maria  del 
Fioée^  ed  alquanto  nel  largo  pendendo^  viene 
a  farvi  quell'angolo  che  da  questi  dell'arte  è 
chiamato  ottuso:  e  questa  era  la  parte  destra; 
ma  al  dirimpetto  e  nella  parte  sinistra  essen- 
dovi una  piccola  piazzetta^  nella  quale  due 
strade  rispondono,  l'una  che  dalla  piazza 
grande  di  Santa  Maria  Novella  viene ,  e  l'al- 
tra dall'altra  piazza  similmente  Vecchia  chia- 
mata j  in  questa  cotale  piazzetta^  che  in  vero 
è  sproporsionatissima,  si  formò  in  componi- 
mento di  teatro  ottangolare  tutta  la  parte  di 
sotto ,  le  cui  porte  erano  quadre  e  di  ordine 
toscano;  e  si  vedeva  sopra  ciascuna  d'esse 
una  nicchia  da  due  colonne  in  mezzo  messa 
con  sue  corni d,  architravi,  ed  altri  ornamen- 
ti, ricchi  e  pomposi ,  di  dorica  architettura. 
Ma  crescendo  in  alto  si  creava  l' ordine  terao, 
ove  si  vedeva  sopra  le  nicchie  in  ciascuno 
spazio  un  quadro  co' suoi  ornamenti  di  pittu- 
ra bellissimi.  Ora  convenevol  cosa  h  d'avverti- 
rei quantunque  si  sia  detto  che  quadre  lusse* 
ro  le  porte  da  basso  e  toscanc^che  le  due  non- 
dimeno, ove  entrava  ed  usciva  la  strada  prin- 
cipale, ed  onde  doveva  trapassar  la  pompa. 


furono  fatte  a  sembianza  d'arco,'allungafidosi 
non  piccolo  spasio  l'uno  in  vcno  l'entrala, 
e  l'altro  verso  l'uscita  a  guisa  di  veitibulo, 
ed  avendo  nella  fiiccia  del  di  fuori  reso  l'uno 
e  l'altro  ricchissimo  ed  oraatisaimo,  quototo 
proporzionatamente  si  doveva*  Descritta  ora 
la  forma'generale  di  tutto  l' edifizio,  ed  alla 
particolara  discendendo,  e  dalla  parte  dinan- 
zi, e  che  prima  agli  occhi  de*  camminanti  si 
offeriva,  e  che  a  guisa  d'arco  trionlale,  come 
si  h  detto,  e  di  ordine  corintio^ era,  incomin- 
ciando, si  vedeva  il  predetto  arco  essera  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  messo  in  mezzo  da 
due  annate  e  molto  bellicose  statue,  di  cui 
ciascuna  sur  una  graziosa  porticella  potando 
si,  si  vedevano,  similmente  fuori  d'una  nic- 
chia messa  da  due  proporzionate  colonne  an* 
ch'ella  in  mezzo,  uscira;  ed  erano  queste: 
quella  cioè,  che  dalla  parte  destra  si  dimo- 
strava, fiitta  per  il  duca  Alessandro,  genero 
del  chiarissimo  Carlo  V,  principe  spiritoso 
ed  ardito,  e  di  molto  graziose  maniere,  te- 
nente in  una  mano  la  spada,  e  nell'altra  il 
baston  ducale,  col  motto,  per  la  sna  acerba 
morte  a' piedi  postogli,  che  diceva:  Si  Jota 
aspera  rumpas,  Alexander,  erisj  ma  in  quel^ 
la  dalla  parte  sinistra  si  vedeva,  sì  come  tutti 
gli  altri,  da  naturai  ritratto  il  valorosiasimo 
signor  Giovanni  eoi  calce  d'una  lancia  rotta 
in  mano,  e  col  suo  titolo  anch^egli  sotto  i 
piedi  :  Itaìum  fonie»,  ductor,  £  perchè  sopra 
l'architrave  di  queste  quattro  prima  descritte 
colonne  era  proporzionatamente  posto  un  lar> 
ghissimo  fregio  per  quella  larghesza,  che  te- 
neva la  nicchia,  si  vedeva  sopra  ciascuna  delle 
statue  un  quadiro  messo  in  messo  da  duo  pi- 
lastri, ove  in  quello  sopra  '1  duca  Alessandro' 
si  vedeva  di  pittura  la  di  Ini  «sala  impresa 
del  rinoceronte,  col  motto  di  Nor»  hueivù  sin 
vencer:  e  sopra  quella  del  signor  Griovanni, 
nella  medesima  guisa,  il  suo  ardente  fulmine. 
Ma  sopra  Pareo  del  messo,  che  isdito  capace 
per  più  di  sette  braccia  di  larghessa,  e  per 
più  di  dne^quadrì  d'altezza  alla  trapassante 
pompa  dava,  e  sopra  alla  cornice  ed  a' fronte- 
spizi si  vedeva  con  bella  maestà  •  sedar  poeta 
quella  del  valoroso  e  pmdentissimo  duca  C^ 
simo,  padre  ottimo  del  fortunatissimo  sposo, 
con  il  suo  motto  a' piedi  anch'agli,  che  dic^ 
va  :  Pietate  iruignie  et  armies  e  con  una  lupa 
ed  un  leone  che  in  mezzb  lo  mettevano,  prese 
per  Fiorenza  e  per  Siena,  che,  da  lui  ratte  ed 
accarezzate,  insieme  amichevolmente  di  ripo- 
sani  sembravano;  la  quale  statua  si  vedeva 
situata  appunto  nel  fregio  e  nrila  dirittura, 
ed  in  mezzo  messa  da' quadri  delle  descritte 
imprese,  nascendo,  per  quanto  teneva  questa 
larghezza  sopra  la  cornice  in  alto  co' suoi  dì- 
lastri  proporaionati  e  cornice  ed  altri  abbi- 
gliamenti, un  altro  quadro  di  pittm«,  in  ani. 
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Bllndeiido  «lift  crcasìwM  del  pfedelto  doca 
GoùiDO»  molfo^  propriameiilo  ti' cedeva  figii- 
ittta  Piittfrìa  dftl  gioYiae  Darid  qaaodo  da 
Sanitele  fn  onlo  re,  col  tao  motto:  A  Domi» 
nofinetum  é$t  ùtutL  Ma  topra  qnatt*  ultima 
eonice,  che  t'alzava  mollo  grande  tpaiio  di 
tena^  ti  vedeTa  poi  l'arme  di  qaella  beo  at- 
ventoma  fiMniglia^  grande  e  magnìfica  quan- 
to ti  conveniva  >  che  da  due  Vittorie,  finte 
por  tempre  di  marmo  >  era  anch' ella  con  la 
doeal  corona  tottennla,  avendo  topra  la  pria* 
cipale  entrata  dell'arco  tn  aceomodatittimo 
Ittogo  l'intcriiione,  che  diceva: 

Vimais  foéictiatìqìM  tUiutrisMinuu  MetUm 
fhmiiùuf,  4fuaeflos  Italioé^  lumen 
Hetrùriae ,  decuM  patriae  semper  fiat, 
nunc  tueita  sibi  Caesarea  sobote,  ewìòus 
meuriioum  et  omni  tuo  imperio  dtgmtm' 
iem  muxit^  fp^ta  patria  dicau 

ÌCa  entrando  dentro  a  qnetto  ateo  ti  trova- 
va guati  una  loggia  attai  capace  e  lunga ,  con 
la  ma  volta  di  topra  binarrìuimamente»  e 
con  bellittimo  gerbo,  e  di  diverte  imprete 
tutta  abbigliata  e  dipinta;  dopo  la  quale  in 
due  pilàttrì,  topn  cui  girava  un  arco  per  il 
quale  t'aveva  l'entrala  nel  prima  detto  tea* 
tro,  ti  vedevano  a  rìoconiro  l'una  dell'altra 
due  molto  graaiote  nicchie ,  fra  le  quali  (  che 
qnati  congiunte  con  qnetto  tecondo  arco  era- 
no ed  il  prima  detcritto)  ti  vedevano  ne'vani' 
delle  finte  pareli ,  che  la  loggia  reggevanoi 
due  capaci  quadri  di  pittura,  le  cui  ittorie  di* 
cevolmente  accompagnavano  ciatcuno  la  tua 
ttatua,  ed  eran  quette:  in  quella  da  man  ritta» 
cioè,  l'una  firtto  per  il  gran  Cotimo,  detto  il 
Vecchio,  il  quale,  quantunque  nella  famiglia 
da' Medici  lotterò  prima  tteti,  per  armi  e  per 
azioni  civili,  molti  egregi  e  nobili  uomini,  fu 
noadioteno  il  primo  fondatore  della  tua  ttraoi^ 
dinaria  grandezza,  e  quati  radice  di  quella 
piante,  eh' è  poi  tento  felicemente  a  tenta 
grandezza  pervenute;  nel  cui  quadro  ti  vede- 
va dipinto  il  tuprcmo  onore  dalla  tua  patria 
Fiorenza  attribuitogli,  quando  dal  pubblico 
tenato  In  padre  della  patria  appellato:  il  che 
ottimamente  dichiarava  l'intenzione,  che  tot* 
to  ti  vedeva,  dicendo: 


Comau  9fedice$j  peure 
'  senattu  eotuuUo  renotfoio^  parene  paùiae 
appeUatur. 

Ettendo  nella  parte  di  topra  del  madctimo 
pilattro,  in  cui  la  nicchia  potta  era,  un  pro- 
porzionato quadretto,  nel  quale  il  magnifico 
Piero  tuo  figliuolo  ritratto  era,  padre  del  de- 
noto Lorenzo,  detto  anch' egli  il  Vecchio, 
verace  ed  unico  mecenate  de'tempt  tuoi,  ed 

VitA  ai 


I  ottimo  cootervatore  dell' itelicatranqnillitlr, 
la  cui  ttetua  ti  vedeva  nell'altra  predette  nic* 
chia  coirìtpoodente  a  quella  dei  vecchio*  Co- 
timo,  avendo  nel  quadretto,  che  in  timH 
modo  topra  il  capo  dipinto  gli  era,  il  ritratto 
anch' egli  del  magnifico  Giuliano,  tuo  fratel- 
lo, e  di  papa  Clemente  padre,  e  nel  quadro 
maggiore,  cotrispondente  alllttorìa  di  Coti- 
mo,  l' itioria  del  pubblico  concilio  latto  da 
tutti  i  principi  iteliani,  ove  ti  vedeva  col  con- 
tiglio di  Lorenzo  fiermarti  queUa  tento  ttabile 
e  tanto  prudente  congiunzione,  per  cui  l'ite- 
Uà,  mentre  ch'ei  viete,  e  ch'ella  dure,  ti  ride 
condotta  al  colmo  delle  felicitli,  ti  come  poi 
morendo  egli,  e  venendo  ella  meno*,  ti  ride 
precipitare  in  tanti  incendj  ed  in  tento  cala* 
mila  e  rovine:  il  che  non  meno  chiaramente 
moilrava  Pnitcriztone^  che  tolto  uvea,  di» 
cendo: 

Laurentiku  Medicea  beUi  et  paeii  artibue  «r- 
ceileru,  dùnno  suo  consiiio  coniunctia 
anùms,  et  opihue  Principum  italorum, 
et  ingenti  Italiae  tranquiUitate  parta, 
parane  optimi  aaeeuii  appeUatur. 

Ma  venendo  poi  nella  piazzette,  in  cui 
(come  t'è  detto)  l'ottangolar  teatro,  che 
coti  lo  chiameremo,  potto  era ,  cominciandu- 
mi  da  quetta  prima  entrate,  e  da  man  deetra 
girando,  diremo  che  quette  prima  parte  era 
da  quett'  arco  dell'  entrate  occupate,  topra 
il  quale ,  in  un  fregio  corritpondento  noli'  al* 
tezza  al  terzo  ed  ultimo  ordine  del  teatro,  ti 
vedevano  in  quattro  ovati  i  ritratti  di  Giovan- 
ni di  Biccì,  padre  del  vecchio  Cotimo,  e 
quello  di  Lorenzo  tuo  figliuolo,  del  medeti- 
mo  Cotimo  fratello,  da  cui  qnetto  fortunato 
ramo  da' Medici,  oggi  regnanti,  ebbe  origine, 
o  quello  di  Pierfiancetco  di  qnetto  Lorenzo 
figliuolo,  con  quello  di  un  altro  Giovanni, 
timilmento  padre  del  prima  detto  bellicoto 
tignor  Giovanni.  Ma  nella  teconda  Ciccia, 
pur  dell'  ottengolo  e  con  l'entrate  eongiunte, 
ti  vedeva  fi«  due  omatittime  colonne  in  una 
gran  %icchia,  a  tederò  e  di  marmo,  come  IuIf 
to  l' altre  ttetue,  figurate  con  la  rtgal  bac* 
chette  in  mano  Caterina,  la  valorota  regina 
di  Francia,  con  tutti  quegli  altri  ornamenti, 
che  alla  leggiadra  ed  eroica  architettun  ti 
ricercano.  Ila  il  terzo  ordine  di  topra  ,  ove 
ti  è  detto  ohe  venivano  i  quadri  di  pittura, 
era  per  la  cotte!  ittoria  figurate  la  medetima 
regina  con  gran  maettà  a  tedere,  che  dinanzi 
aveva  due  bellittime  donne  armate ,  1'  una 
delle  quali,  prete  per  la  Francia  che  inginoc- 
chiate tteva,  pareva  che  le  pretentettenu  bel-  1 
litrimo  putto  di  regal  corona  adorno;  ti  come 
V  altra  in  piede,  che  la  Spagna  era,  pareva 
che  in  timil  guita  gli  pretentette  una  leggi»- 
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drÌBiima  faDcialla  :  Toleado  pel  putto  inten- 
dere del  cristiaoiMimo  CaUo  IX,  che  oggi 
per  re  dalla  Francia  h  reveri  te,  e  per  la  fao- 
cinlla  V  eletUs^ima  regina  di  Spagna,  moglie 
dell'  ottimo  re  Filippo.  Vedeyasi  poi  intorno 
alla  piedesìma  Catecioa,  con  molta  riTerenza^ 
alcuni  più  pìccoli  putti  «tare,  presi  per  gli 
altri  suoi  gratiofiiuìms  iìglìuoletli,  a' quali 
pareva  che  una  Fortpna  serbasse  scettri  e  co- 
rone e  regni.  £  percbò  fra  questa  nicjchia  e 
1'  arco  dàV  entrata  ]vr  la  sproporzione  del 
jsito' avanzala  alquanto  di  luogo,  causalo 
dal  nop  si  esser  voluto  far  1'  arco  sgraziata- 
mente a. sghembo >  ma  proponionato  e  retlo^ 
per  tal  cagione  fu  ivi  ancora,  quasi  in  una 
niqcbia.i  «n  quadro  di  pittura  messo^  in  cui 
eoo  la  prudenza  e  con  la  làberalità,  che  in- 
.4Ìeme  al^racciate  stavano,  molto  argutamen- 
te si  dimostrava  con  quali  guide  la  casa  de' 
Medici  fusse  a  tanta  altezza  pervenuta,  a- 
veodo  aopra  loro  in  un  quadretto >  simile  per 
-larghezza  agli  altri  del  terzo  ordine,  dipinto 
uoa  umile  e  devota  Pietà^  conosciuta  per.  la 
cicogna  che  Pera  accanto,  intorno  alla  quale 
si  vedevamo  noolli  angeletti  che  gli  mostrava  no 
diversi  disegni  e  modelli  delle  molte  chiese  e 
tnonìlteri  e  conventi  da  quella  magnifica  e 
religiosa  (apniglia  fabbricati.  Ma  seguitando 
nella  terza  faccia  dell'  ottaogolo,  perchò  ivi 
jreoiva  Parco  onde  si  usciva  del  teatro,  sopra 
il  frontespizio  di  quello,  come  cuore  di  tanti 
nobilissimi  membri^  fu  posta  la  atatua  delP 
ecceUentissìmo  e  affabilissimo  prio/^ipe  e  spo- 
90,  con  il  motto  a'  piedi  di  Spes  4ilUraFlo» 
rat:  essendo  nalla  fregiatura,  di  sopra  (inten- 
dendoai  aempre  che  arrivasse  all'  altezza  del 
terzo  ordine)  a  corrispondenza  dell'arco,  ove, 
come  ai  è  detto,  erano  stati  posti  quattro 
ritratti»  in  questo  luogo  ancora  quattrp  altri 
ritratti  simili  de'  suoi  illustrisiimi  fratelli  in 
simil  modo  accomodati,  quelli  cioè  de'  due 
ravaroadisaimi  cardinali,.  Giovanni  di  ven^ 
randa  memoria, e  del  grazìo^issimo  Ferdinan- 
do, e  quelli  del  bellissimo  signor  don  Gar- 
zia  e  dell'  amabilissimo  signor  don  Pietro* 
Ma  ritornando  alla  quarta  faccia  delpottan- 
gelo,  conciossiachè  il  canto  delle  case  ch« 
ivi  anno,  non  lasciando  sfondare  in  dentro, 
non  permettesse  che  potesse  fisrvisi  la  solita 
nicchia,  in  quella  vece  con  bello  artifizio  vi 
ai  vedeva  accomodato,  e  corriapqndente  a 
qndJa,  un  grandissimo  epitaffio,  dicente: 

BLquoM  tasta  videa  ndimiios  tempora  mitra 
PontlficeM  trfplicij  JRomam,  loiumque  plorum 
ConcHium  rexere  Pif:  sBd  qui  prope  fulgtnt 
lUuairi  e  geme  insignet  saguUevCj  logisve 

,  Beroes^  ctaram  pairiam,  popuiumque  potgntem 
Jmperìis  auxere  suiSj  certaque  salute, 
yam  semel  Itatiam  donarwtt  aurea  saeeta^ 
Coniugio  augusto  4ecorani  nunc^  et  mage  ftrmant. 


Essendogli  di  aopra  in  Ino^  d'iatoria  • 
di  quadro  in  d«a  ovati  dipinte  le  dna  irn* 
prese  del  fortunato  dm»,  cioè  il  capricorno 
con  le  sette  atelle  e  col  Fiducia  FaUp  a  ìa 
donnola  con  il  motto  dell'  ^mat  ^ieiowiei 
curam  dell'  eccellentisaimo  principe.  Erano 
poi  snelle  tre  nicchie,  che  nelle  tre  £Mcie 
seguenti  venivano,  le  staine  de'  tre  p*otefiei 
massimi,  che  sono  di  quella  CaaaigUa  usciti, 
venuti  anch'  essi  tutti  lieti  ad  intervenire  ed 
nnorare  oetanta  feata,  quasi  «he  ogni  ^vose 
«mano  e  divino,  ed  ogni  eccelle nsa  d' enne 
e  di  lettere,  e  di  prudenza  e  di  reltgìane, 
ed  ogni  sorte  d' imperio  fusse  a  gara  con- 
corso a  Are  auguste  e  lietliei  quelle  epleo» 
didisaime  nozae;  ed  esano  qjaeaii  Pia  IV, 
poco  innanzi  a  miglior  vita  trapasaata,  ao- 
pra il  cui  capo  nella  ava  istoria  dipÀnAa  si 
vedeva  .cane  dopo  che  a  Trenta  Imnmo  ter- 
minate le  iotiicate  dispute,  e  fornito  naaro- 
santo  concilio,  i  due  cardinali  legati  gli  pr^ 
aentavano  gl'inviolabili  dacrati  di  quello;  si 
come  in  qucUa  di  Leon  X  ai  vedeva  Pab* 
boccamento  da  lui  Xatto  con  Fianeeeoo  Pri« 
mo  re  di  Francia,  per  il  quale  <an  pmdea- 
tissimo  consiglio  raffrenò  l'impeto  di  qwl 
bellicoso  e  vittorioso  principe,  ai  che  nao 
miae  sotto  aopra,  come  arebbe  per  avvenlnra 
fatto,  e  certo  poteva  fare,  tutta  P  Italia; 'cd 
in  quella  di  Clemente  VII  la  coaonaaioae 
da  Ini  fatta  in  Bologna  del  gran  Carlo  V.  Ma 
'  nell'  ultima  faccia  poi,  percuotendo  nell'  a- 
cuto  angolo  delle  case  de'  Camesecehi,  dal 
quale  veniva  non  poco  la  diriltnra  della  Cac- 
cia dell'  otiangolo  intercisa,  con  artifizio  nao- 
dimeno  grasiqso  e  vago  ai  fece  a  sembianaa 
dell'  altro,  ma  alquanto  in  fuori,  rigirare  «n 
altro  maestrevole  e{^taffio,  che  diceva  : 

PontlficeM  summos  Medicum  domus  alla  Leonem, 
Clemeniem  deineeps,  edidil  inde  Pium. 

Quid  iot-mme  referam  inaigme  pietaie^  vei  aamU 
MagtiOHtmoaque  ducea  egregioaqua  viroaf 

Callorum  Inter  quoa  tate  regina  refulget: 
Hate  regia  coniuXj  haec  eadem  gemtrix»   ' 

Quasi  tale  era  di  dentro  il  preMritto  teatro, 
il  quale,  benché  assai  minntamente  daacrilta 
paia,  non  perciò  resta  cheanaiofiaità  d'altii 
ornamenti  di  pitture,  d'imprese,  e  di  mille 
bellissime  e  bizzan'issiose  Antaaie,  fibe  par 
le  cornici  doriche  e  per  molti  vani,  che  se- 
condo P  occasione  paste  arano,  e  che  froeva* 
no  di  se  ricchisaima  a  giaiiosissima  vieta 
come  non  essenziali,  per  non  tediare  il  per 
avventura  stanco  lettore,  lasciate  non  si  Steno, 
potendosi,  chi  di  al  fttte  cose  ai  diletta,  im- 
magi aere  che  nessuna  parte  rimanease,  che 
con  somma  maeatria,  e  oon  aammo  gindiaio, 
e  con  infinita  leggiadria  condotta  non  fnase, 
dando  vaghissimo  e  piacevaliaatmo  fina  all' 
altezza  sua  le  moli' armi,  che  proporatoaa- 
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tamvnte  icoinpaftite  ti  yedttttnoi  e  queste  e* 
nino  Medtci  ed  Auttrìa  per  l' illnstrìssìmo 
pviiitiipe'e  sposo  con  sua  Aìtetta,  Medici  e 
Tohséo  pt*r  lo  ddea  padre^  Medici  ed  An stria 
un'  altra*  toMé,  conosciuta  per  le  tre  penne 
esser  deH*  antccessor  sno  Alessandro^  e  Me- 
dKei  e  Bologna  di  Piceardia  per  Lorenzo  duca 
d'UH>ino,  e  Medici  •  Saroia  per  lo  duca 
Giuliano,  e  Medici  ed  Orsini  per  il  doppio 
parentado  di  Lorenzo  il  Teccbio  e  di  Pieit» 
tua  figliuolo,  e  Medici  e  Vipera  per  il  già 
detto  Giovanni  marito  di  Caterina  Sforza,  e 
Medici  e  Salviati  per  il  glorioso  signor  Gio- 
vanni sno  figlinolo,  e  Francia  e  Medici  per 
la  serenissima  regina,  e  Ferrara  e  Medici 
per  lo  duca  con  una  delle  sorelle  dell'  ec- 
cellentivsTfflo  sposo,  ed  Orsini  e  Medici  per 
V  altra  gentrlissima  sorella  maritata  all'  il- 
lustrissimo signor  Paolo  Giordano  duca  di 
Bracciano.  Resta  ora  a  descri-vere  1'  uscita 
del  teatro,  e  l'ultima  parte  di  quella,  la 
quale  corrispondendo  con  la  grandezza,  con 
la  proporzione,  e  con  ciascuna  altra  sua  par- 
te alla  prima  detta  entrata,  crederò  cbe  poca 
fitica  ci  resterìi  a  dimostrarla  a  discreto  let* 
tore,  eccetto  però  che  nell'  arco  che  per  fac- 
cia di  questa  era,  e  che  yerso  Santa  Maria 
del  Fiore  riguardaya,  come  luogo  meno  prin- 
cipale, era  stato  senza  statue  e  con  alquanto 
minor  magnificenza  fabbricato, avendo  in  lor 
Ycce  sopra  l' arco  messo  un  grandissimo, 
epitaffio,  die  ente: 

P"MtM  rara  HM,  stirpa  Uiustrtsalmas  quondam 

Ctarum  Tmoorttm  tletuUt  imperium. 
Quoti  Cosmus  forti  praefuiicius  munere  Marlis 

ProiuìUj  et  ittxta  cum  dltione  regit. 
Nane  eàdem  maior  divina  e  genie  loannem 

AUUU  in  regnum^  condliaique  iharo, 
Qftae  si  cresca  iicm  ventura  in  prole  nepoteSj 

Jurea  gens  Tus£is  exorietur  agris. 

Ma  ne'  due  pilastri,  eh'  erano  nel  princi- 
pio dell'  andito,  o  vestibulo  che  chiamato 
1'  abbiamo,  sopra  i  quali  si  rigirava  1'  arco 
dell'  uscita,  e  sopra  cui  era  la  statua  dell' 
inclito  sposo,  si  vedevano  due  nicchie,  in 
una  delle  quali  si  vedeva  posta  la  statua 
del  gentilissimo  duca  di  Ncmors,  Giuliano 
il  giovane,  fratello  di  Leone  e  gonfaloniere 
di  Santa  Chiesa,  che  anch'  «»gli  nel  quadret- 
to, che  sopra  gli  stava,  aveva  il  ritratto  del 
magnanimo  cardinale  Ippolito  suo  figliuolo, 
con  1'  istoria,  che  verso  T  uscita  si  disten- 
deva, del  teatro  Capitolino  dal  popolo  ro- 
mano ì*  anno  I5I5  dedicatogli,  con  l' in- 
scrizione, che  per  nota  renderla  diceva: 

luUanus  Medicei  eximiae  yirtutis  etprohi- 
tatis  ergo  summis  a  Pop,  Rom.  honoribus 
decoratuPj  renoi^ata  specie  antique  digni' 
tatù  ac  laetitiae. 


•  E  nell'altra  corrispondente  a  questa,  e  sì 
come  questa  ritta  ed  armata,  si  vedeva  simil- 
mente posta  la  statua  del  duca  d'Urbino,  Lo- 
renzo il  giovane,  tenente  in  mano  la  spada, 
che  sopra  se  nel  quadretto  anch' egli  aveva  il 
ritratto  di  Piero  suo  padre,  avendo  nell'isto- 
ria figurato  quando  da  Fiorenza  suo  patria  gli 
fa  con  tanto  fasto  dato  il  bastone  del  genera- 
lato, con  la  sua  inscrizione  anch'agli  per  di- 
chiararla, che  diceva: 


Laureniius  Med.  iunior  maxima  intnctae  vir^ 
tutis  indole j  summum  in  re  militari  im^ 
perium  maxima  suorum  ciyium  amore,  et 
spe  adipisciiur, 

DEL  CAirrO  KLLk  PAGLTJL 

Ma  al  canto  che ,  dalla  paglia  che  conti- 
nuamente vi  si  vende,  alla  Paglia  è  chiamato» 
si  fece  l'altro  bellissimo,  e  non  meno  di  nes- 
suno degli  altri  ricchissimo,  e  pomposissimo 
arco.  Pari^  forse  ad  alcuno,  perciocché  tutti 
o  la  maggior  parte  di  questi  ornamenti  in  su- 
premo grado  di  bellezza  e  d'eccellenza  d'ar- 
tificio, e  di  pompa,  e  di  ricchezza  sono  stati 
da  noi  celebrati,  che  ciò  sia  fiitto  per  una  cer- 
ta maniera  di  scrivere  al  lodare  ed  all'ampli- 
ficare inclinata;  ma  rendasi  pur  certo  ciascu- 
no che,  oltre  all'Msersi  di  gran  lunga  lasciato 
con  essi  a  dietro  quante  mai  di  s\  fatte  cose 
in  questa  città  e  forse  altrove  si  sien  fatte, 
elle  farono  tali,  e  con  tanta  grandezza  e  ma- 
gnificenza e  liberalità  da' magnanimi  signori 
ordinate,  e  dagli  artefici  condotte,  che  elle 
avanzavano  di  molto  ogni  credenza,  e  tolgo- 
no a  qualsivoglia  scrittore  ogni' forza  ed  ogni 
possanza  di  potere  con  la  penna  all'eccellen- 
za del  fatto  arrivare.  Or  ritornando  di<!o  che 
in  questo  luogo,  in  quella  parte  cioè,  ove  la 
strada  che  dall'arcivescovado  camminando^ 
per  entrare  nel  borgo  di  S.  Lorenzo,  fa  ,  divi- 
dendo la  prima  detta  strada  delta  Paglia,  una 
perfetta  croce  ed  on  perfetto  quadrivio,  fu  fat- 
to il  predetto  ornamento,  molto  al  quàdrifon- 
te  antico  tempio  di  lano  simigliante,  e  que- 
sto, perciocché  quindi  la  cattedral  chiesa  si 
vedeva,  fu  da  questi  religiosissimi  principi 
ordinato  che  alla  sacrosanta  religione  si  dedi- 
casse, in  cui  quanto  la  Toscana  tutta,  e  Fio- 
renza particolarmente ,  in  tutti  i  tempi  stata 
eccellente  sia,  non  credo  che  di  mestier  faccia 
che  molto  in  dimostrarlo  mi  prenda  fatica. 
Ed  in  questa  intenzione  fu,  che  avendo  fatto 
da  Fiorenza  per  sue  ministre  e  compagne  (co- 
me nel  principio  si  disse)  condurre  seco  a  ri- 
cevere nel  primo  abboccamento  la  novella 
sposa  alcune  delle  sue  doti  o  proprietà,  che 
posta  in  grandezza  l'avevano,  e  delle  quali 
ben  gloriar  si  poteva,  di  mostrare  chequi  a 
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non  nwD  necetaarìo  uffizio  lasciato  aretsa  la 
Religione  «  che  aspettandola  in  un  certo  modo 
la  introducesse  nella  grandissima  ed  ornatis- 
•ima  chiesa  a  lei  vicina.  Vedevasi  adunque 
«questo  areoj  che  in  molto  larga  strada  era 
(come  si  h  detto)  Tonnato  di  quattro  ornatis* 
«ime  Cicce,  la  prima  delle  quali  si  rappresen- 
tava  agli  occhi  di  chi  verso  i  Carneseccbi  ve- 
niva^ l'altra  il  gambo  della  croce  seguendo, 
e  verso  il  duomo  di  S.  Giovanni  e  di  Santa 
Bfaria  del  Fiore  riguardando,  lasciava  per  tra- 
verso della  croce  due  altre  facce,  di  coi  Puna 
l^uardava  verso   S.  Lorenzo,  e  l'altra  verso 
L'  arcivescovado.  E  per   descrivere  ordinata- 
mente, «  con  quanta  più  facilità  fia  possibile 
la  bellezza  ed  il  componimento  del  tutto,  dico 
ancora,  dalla  parte  dinanzi  incomiociaodo- 
mi,  a  cui   senza  punto  mancare  era  nella 
composizione  degli  ornamenti  quella  di  die- 
tro simigliantissima,  che  nel  mezzo    della 
larga  strada  si  vedeva  la  molto  larga  entrala 
dell'arco,che  si  alzava  convenientissimo  spazio; 
nell'uno  e  l' altro  lato  del  quale  si  vedevano 
due  grandissime  nicchie  messe  in  mezzo  da 
due  simili  colonne  corintie, tutte  di  mitrie,di 
turriboli,  di  ealici,  di  sagrati  libri ,  e  d'altri 
«acerdotali  istrumentiinveceditrofeiedlspo- 
j^lie  dipinte^  sqpra  le  quali  e  sopra  F ordina- 
le cornici  e  fr^i  che  tportavano  alquanto  più 
in  fuori  di  quelli  che  «opra  l'-arco  del  mezzo 
venivano,  ma  di  altezza  appunto  gli  pareg- 
giavano, si  vedeva  fra  l'una  colonna  e  l'altra 
girare  un'altra  cornice,  come  di, porla  o  di 
•finestra  di  quarto  tondo,  che,  sembrando  di 
formare  noa  ^articolar  nicchia,. faceva  una 
vista  leggiadra  e  vaga,  quanto  più  immagi- 
nar si  possa.   Sorgeva    sopra    quesl'. ultima 
cornice  .poi  una  fregiatura  alta  e  magnifica, 
quanto  conveniva  alla  proporzione  di  tanto 
principio,  con  certi  mensoloni  intiigliati  e 
messi  ad  oro,  che  sopra  le  descritte  colonne 
perpendiculare  appunto    venivano,    sqpra  i 
quali  si  posava  un'  altra   magnifica  e  molto 
adorna  cornice  con  quattro  grandissimi  •can- 
delieri, por  ad  oro  messi,  e  come    tutte  le 
colonne,  basi,  capitelli,  cornici,  ed  architra- 
•tì  ,  e  tutte  1'  altre  cose  di  diversi  intagli  e 
«olofi  tocchi,  i  quali  anch'  essi  al  diritto  da' 
mensoloni  e  delle  descritte  colonne  venivano. 
Ma  nel  mezzo  poi,  e  sopra  i  detti  mensoloni 
alandosi,  si  vedevano  due  comici  muoversi 
ed  a  poco  a  poco  fare  angolo,  e  finalmente 
in  un  frontespizio  convertirsi,  sopra  il  quale 
in  una  molto  bella  e  ricca  base  si  posava  a 
sedere  con  una  croce  in  mano  una  grandissi* 
ma  statua,  presa  per  la  santissima  cristiana 
Religione,  a  pie  di  cui,  e  che  in  mezzo  la 
mettevano ,  si  vedevano  due  altre  statue  si- 
mili, che  sopra  la  cornice  del  frontespizio 
già  detto  di  giacer  sembravano,  l' una  delle 


quali,  cioè  quella  da  man  destra,  die  tro 
putti  d' intomo  aveva,  era  per  la  Gazila  figli» 
rata,  e  l'altra  per  la  Speranza.  Nel  vano  poi  , 
o  per  dir  meglio  nell'angolo  del  fronteapisioi, 
si  vedeva  per  principale  impresa  <li  questo 
arco  l' antico  Isbaro  con  la  croce  e  col  motto 
In  hoc  vinc99  a  Costantio  mandato  j  sotto  a 
cui  con  bellissima  grazia  si  vedeva  posaio 
una  molto  grand'  arme  de'  Medici  con  Ire  re- 
gni papali,  accomodandosi  al  concetto  dello 
religione  per  i  tre  pontefici  che  in  essa  di 
quella  casa  stati  sono.  Ed  in  sul  primo  coiw 
nicion  piano  si  vedeva  poi  una  statua  corri* 
spondente  alla  nicchia  già  «letta  che  firn  In 
due  colonne  veniva,  l' una  delle  quali,  cioè 
quella  dalla  parte  destra  ,  era  una  bellissima 
giovane  tutta  armata  con  1'  asta  e  con  lo  scu- 
do, quale  soleva  figurarsi  anticamenle  Ifti* 
nerva,  eccetto  che,  in  vece  della   testa  di 
Medusa ,  si  vedeva  a  questa  una  gran  croce 
rossa  nel  petto,  il  che  faceva  agevolmente 
conoscerla  per  la  novella  religione  di  Santo 
SteCino,  da  questo  glorioso  e  magnanimo 
duca  religiosamente  fondata;  si  come  la  si- 
nistra che,  invece  d'armi,  tutta  si  vedeva 
di  sacerdotali  e  pacifiche  vesti  adornata,  ed 
in  vece  d'  asta  con  una  gran  croce  in  mano 
col  bellissimo  componimento   dell'  altre  tor- 
reggiando sopra   tutta  la  macchina,  faceva 
una  vista  pomposissima  e  maravigliosa.  Nella 
fregiatura  poi ,  che  veniva  fra  quest'  ultima 
cornice  e  l'architrave  che   posava  sopra  le 
colonne,  ove  per  l' ordine  ddlo  spartimento 
venivano  tre  quadri ,  si  vedevano  dipinte  le 
tre  spezie  di  vera  religione  che  sono  state 
dalla  creazione  dei  mondo  in  qua;  nel  primo 
de'  quali,  e  che  da  man  destra   era  venendo 
sotto    l' armata    statua,  si  vedeva    dipinta 
quella  sorte  di  religione  che  regnò  nel  tempo 
della  legge  naturale  in  quei  pochi  che  l' eb- 
bero vera  e  buona,  sebben  non  ebbero  perfiel- 
ta  cognizion  di  Dio  :  onde  si  vedeva  figurato 
Melchisedec  offerire  pane  e  vino  ed  altri  fratti 
«Iella  terra,  sì   come  in  quello  dalla  parte 
sinistra ,  e  che  anch'  egli  in  simil  maniera 
sotto  la  statua  della  pacifica  Religione  veniva, 
si  vedeva  l'altra  religion  da  Dio  ordinala 
per  le  man  di  Mosè,  più  peiietta  della  prima, 
ma  tutta  d'ombre  e  di  figure  talmente  velata, 
che  interamente  l' ultima  e  perfetta  chiarezza 
dei  divin  culto  scoprire  non  lasciavano;  per 
significazion  della  quale  si  vedeva  Mosè  ed 
Aron  sagrificare  a  Dio  il  pasquale  agnello. 
Ma  in  quello  del  mezzo  che  veniva  appunto 
sotto  le  grandi  «  prima  descritte    statue  di 
Religione,  Carità  e  Speranza,  e  sopra  1'  arco 
principale,  e  che  era  a  proporzione  del  mag- 
giore spazio  degli  altri  molto  più  capace,  vi 
si  vedeva  figurato  un  altare  sopravi  iin  calice 
con  un'ostia,  che  è  il  vero  ed  Evangelico 


Migrifixjo>  intorno  al  qoftle  ti  cedevano  io^i» 
nocehiati  alenai  «  o  di  sopra  un  Spirito  San- 
to  in  metto  «  «olii  angeletti  che  tenerano 
no  cartiglio  in  ntano^incui^percioccbè  teritto 
era  Jn  tpiritu  «t  w^ritaie^  pareva  che  anch' 
etti  cantando  lo  replieaM«ro>  intendendo^  per 
lo  epirito»  quello  in  quanto  riguarda  al  ta«* 
crifisio  naturale  e  corporeo,  e  per  Teritti, 
quello  cbe  appartiene  al  legale  ,  che  tutto  fu 
per  ombra  e  figura»  eetendo  tolto  a  lotta  1' 
istoria  un  bellÌMimo  epitaffio,  che  da  due 
altri  angeli  retto  ti  potava  tu  la  cornice  dell' 
arco  del  metto,  dicendo  t 

yerae  Jieiigioni^  quoé  Wrfufuiit  omnium 
Jundamentum^pubìicarum  rerum  firmai- 
mentum  ^  prwatarum  omamentum^  et  Au- 
manat  totius  uitae  lumtn  continente  Ue^ 
truria  semper  dux  et  magistra  Ulius 
hahiute  eteadem  nune  antùfua^  etsua 
propria  laude  maxime  florensjiibentisiime 
consecrafit. 

Ma  venendo  alla  parte  più  batta,  e  tor- 
nando alla  nicchia,  cbe  dalla  parte  dettra 
fra  le  due  colonne  e  tolto  l'annata  Religione 
veniva,  e  cbe,  benché  di  pittura,  per  virtù 
del  chiaro  e  tcnro  rilevala  tembrava,  dico 
che  ivi  la  ttalua  del  piittimo  pretente  duca, 
in  abito  di  cavaliere  dell'  ordine  di  Santo 
Stefano,  ti  vedeva  con  la  croce  in  mano  e 
con  la  tegnente  intcritione  topra  il  capo  e 
aopra  la  nicchia,  che  intagliata  veramente 
pareva  dicendo: 

Cosante  Medie.  Floren.  et  Senan  dux  //. 
sacram  Z>.  Stephani  mHitiam,  christianae 
pietatis,  et  bellicae  wrfutù  domicilium^ 
JiuuUuàt  anno  MDLXI. 

Sì  come  nella  bate  della  medesima  nicchia 
fra  i  due  piedistalli  delle  colonne,  con  la 
proponione  corintia  compotti,  ti  vedeva  di- 
pinto la  prete  di  Damiate  teguita  per  opera 
da'  fortissimi  cavalieri  fiorentini,  augurando 
quasi  a  questi  tuoi  novelli  una  timil  gloria 
e  valora;  e  nella  lunetta,  o  metto  tondo  che 
topra  le  due  colonne  veniva,  ti  vedeva  poi 
1'  arme  sua  propria  e  particolare  delle  palle, 
cbe  per  la  croce  rossa,  che  con  bellissima 
gratta  accomodata  ci  era,  leceva  chiaramente 
conoscere  quella  essera  del  gran  maestro  e 
capo  di  essa  religione.  Ora  per  universale  e 
pubblico  contento,  e  per  rinnovara  la  memo- 
ria di  coloro,  i  quali  di  questa  città  o  di 
questa  provincia  usciti ,  per  integrità  di  co* 
stomi  o  per  santità  di  vita,  chiari  furono  e 
di  qualche  venerata  religi on  fondatori,  e  per 
acceodera  gli  animi  de'  riguardanti  all'  imi- 
tazione della  bontà  e  perfezione  di  essi,  parse 


che  dicevol  eotn  fosse,  avendo  dalla  parie 
destra  (  come  si  à  detto  )  messo  la  statua  dal 
duca  della  saera  milizia  di  S.  Stefimo  fonda» 
toro,  dall'altra  collocara  quella  di  S.  Giova* 
Gualberto  che  cavaliera,  saeondo  Y  uso  di 
quei  tempi,  fu  anch'agli  di  corredo,  e  fn 
primo  fon«latora  e  padro  della  religione  di 
Vallombrosa,  il  quale  convenevolmente,  si 
come  il  duca  sotto  l' armata,  anch'  egli  sotto 
la  sacerdotale  statua  di  Religione,  in  abito 
similmente  di  cavaliera,  che  al  nimioo  pei^ 
donava,  posto  si  vedeva,  avendo  nel  fronlo- 
spitio  sopra  la  nicchia  nna  aimìF  amo  de^ 
Medici  con  tre  cappelli  caidinalesehi ,  e  nella 
base  l'istoria  del  miracolo  occorso  alla  badia 
a  Settimo  del  frale  cbe,  per  ordine  del 
predetto  S.  Giovan  Gualberto,  e  coofusiooo 
degli  oratici  e  fimoniad,  passò  con  la  sua 
beneditione  e  con  nna  croco  in  mano  per 
metto  d' un  ardentissimo  Inoco;  ed  avendo 
l' inscrìtione  similmenle  in  un  quadretto 
di  sopra,  che  tutto  questo  dichiarava,  dieen- 
do: 

loanne»  GuaUertue  eame  noAitwf •  jplorvn» 
FaUit  Umbroeiae  fiauliaa  auctor  fidi, 
anno  MLXI. 

col  quale  veniva  terminata  qoesta  bellissima 
ed  ornatissima  principal  laoda.  Ma  entrando 
sotto  1'  arco  vi  si  vedeva  nna  assai  spatiosa 
loggia  o  andito,  o  vestibolo  cbe  chiamar  ce 
lo  vogliamo,  nella  cui  guisa  si  vedevano  sta« 
re  appunto  le  tra  altra  entrate,  le  quali, 
coogiugnendosi  insieme  nella  croce  delle  due 
strade,  lasciavano  in  metto  un  quadrato 
tpatio  di  circa  otto  braecia  per  ciatcun  verso, 
ove  i  quattro  archi  aitandosi  all'  alletta  di 
quei  di  fuori  e  girando  i  peducci  in  volta, 
come  se  a  nascer  sopra  una  cupolella  V 
avesse ,  quando  erano  pervenuti  alla  intorno 
rigirante  cornice,  ed  ove  a  cominciala  avnio 
avrebbe  a  volgersi  la  volta  della  cupola, 
nasceva  un  ballatoio  di  dorati  balaoslri,  so* 
pra  il  quale  si  vedevano  mollo  vettosamente 
in  giro  ballara  un  coro  di  bellissimi  angeletti 
e  cantare  con  un  concento  soavissinm,  rima- 
nendovi per  più  graiia,  e  perohè  lume  sotto 
l'arao  per  tutto  si  vedesse,  in  cambio  di 
cupola,  il  ciel  libero  ed  aperto.  Negli  spati 
poi,  o  spigoli  cbe  si  chiamino^  de' quattro 
angoli,  che  nascendo  stratti  di  necessità, 
quanto  più  s'  aitavano  verso  la  cornice ,  se* 
condando  il  giro  dell'  arao,  più  s'  aprivaoo, 
erano  con  non  men  gratia  in  quattro  tondi  i 
quattro  animali  dipinti  misticamente  da  Etc- 
chiel  e  dal  divino  Giovanni ,  messi  per  i 
quattro  scrittori  del  sagro  Evangelio.  Ma 
tornando  alla  prima  di  questo  quattro  logge, 
o  vestiboli  che  chiamati  ce  gli  abbiamo,  vi 
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ai  ▼edc^raDO  le  tolte  con  molti  tsgiii  e  teg^ 
giadvi  tpertimenti  lotte  adorne  e  dipinte  con 
TOrie  ittoriettc  ed  armi  ed  imprese  dì  quelle 
reKgioni ,  di  etii  elP  eran  sotto  o  da  canto^ 
ed  alle  quali  elle  prkicìpal mente  serriyano; 
e)  come  nella  facciata  di  qneita  prima  da 
man  deatni ,  e  che  con  la  nicchia  del  deca 
congiunta  era^  ai  vedeva  in  uno  spazioso 
quadro  dipinto  il  medesimo  duca  dar  l'abito 
a'  tuoi  caTalieri  con  quegli  ordini  e  cerimo* 
iiie  ohe  coniueli  sono  di  fiire;  scorgendosi 
nella  parte  più  lontana ,  che  Pisa  rappresene 
taTa ,  la  nobile  edificazione  del  palazzo^  della 
chiesa  e  dello  spedale  >  e  néìV  imbasamento 
suo  in  nn  epitaffio  ^  per  dichiarazione  delP 
titoriay  si  leggevano  queste  parole  : 

Casmtu  Med,  Fhr.  et  Senafi  Dux  IL  e^iti- 
tSbu»  Miiis  dùàno  eonsilh  creatù,  magni' 
Jice^  pieque  msigna,  et  sedem  prawet^ 
largane  rtbui  omnibus  inttndu 

Sì  come  nelP  altra  a  rincontro  di  questa ^ 
appiccata  con  la  nicchia  di  S.  Giovan  Gual- 
iMrto^  si  vedeva  quando  questo  medesimo 
santo  in  mezzo  ad  asprissimi  boschi  fondava 
il  primo  e  prìncipal  monistero^  con  l' inscri- 
zione anch'  egli  nella  base,  che  diceva  : 

S,  Ioan,    GuaikertiUj   in    VaUombrosiano 
•  monte  ab  ini&ruentoribìté  et  Ulecebris  otn^ 
'nibus  remoto  loco^  domiciUum  ponit  $0* 
cri»  mi»  todatibasm 

Ma  spedita  la  faccia  dinanzi,  ed  a  quella 
di  dietto  trapassando^  per  manco  impedire 
V  intelligenza,  nel  medesimo  modo  descri- 
vendola, diremo,  come  anche  %*h  prima  det- 
to, che  e  nelP  altezza,  e  nella  grandezza,  e 
negli  fpartimenti,  e  nelie  colonne,  e  finaK 
mente  in  tutti  gli  altri  ornamenti  era  del 
tutto  alla  deserittn  corrispondente,  eccetto 
che  dove  quella  nella  più  alta  cima  del  mez- 
zo aveva  le  tre  gi2k  dette  grandi  statue.  Reli- 
gione, Carità  ^  e  Speranza  5  questa  in  quella 
vece  aveva  solo  una  bellissima  ara,  tutta 
secondo  l'uso  antico  composta  ed  adoma, 
tfopra  la  quale  (  sì  come' di  Vesta  si  legge  )  si 
vedeva  ardere  Una  vivacissima  fiamma,  e  da 
man  destra,  cioè  di  verso  il  S.  Giovanni > 
èrgersi  una  grande  statua  onestamente  vesti- 
ta ,  tutta  verso  il  ciel  fissa ,  presa  per  la  Vita 
contemplativa ,  la  quale  a  perpendicolare 
dirittura  veniva  appunto  sopra  la  gran  nic- 
chia in  mezzo  alle  due  colonne,  sì  come  nelP 
altra  faccia  a'  è  detto:  e  dall'  altra  parte  un' 
altra  grande  statua  a  questa  somigliante,  ma 
tutta  sbracciala  e  tutta  snella,  e  con  la  testa 
di  fiori  incoronata,  presa  per  la  Vita  attiva, 
con  le  quali   venivano   attamente  comprese 


intte  le  parli  che  alla  cristiano  raligione  ap<* 
partcngono.  Nella  fregiatura  fra  1'  un  comi* 
cione  e  l'altro  poi,  che  corrispondeva  a  quel- 
lo delP  altra  parte,  e  che  come  quello  era 
anch' egli  scompartito  in  tre  quadri,  si  vedeva 
nel  maggiore,  e  ohe  nel  mezzo  era,  tre  uomini 
in  abito  romano  presentare  dodici  fanciuHetK 
ad  alcuni  venerabili  vecchi  toscani,  aceioe* 
che,  da  loro  nella'ior  religione  ammaestrati^ 
dimostrassero  di  quanta  eccellenza  appresso  i 
Romani  e  tutte  l'altre  nazioni  lìisse  antica» 
mente  la  toscana  religione  avuta:  col  motto ^ 
per  dichiarazione  di  questo,  da  quella  perfet- 
ta legge  di  Cicerone  cavato,  che  diceva  :  He^ 
truriae  principes  discipUnam  doeetoj  sotto  a 
cui  era  l'epitaffio,  simile  e  corrispondente  a 
quello-  nelPalthi  faccia  deseiitto^  che  diceva 
anch' egli: 

Fnt^ltugitwmMi»  doeiaé'cekùMmuf  AUumes 
Marna  ferox  anUs,  imperio^^  peteiu: 

Al  noxtra  haec  mitia  provincia  Betruria  ^  rUu 

Divino ,  et  euitu  noblUore  Dei  ^ 
Unam  quam  perhibent  arte»  lenuisie  piendi 

NmniHi*,  et  rilus  eéocuisi»  taeroà: 
NunQ  endem  sedes  verae  est  pietaiis  ,  et  ilU 

Hos  uimquam  titulos  auftret  ulta  dìet. 

Ma  nelF  uti  de*  due  quadri  minori ,  ed  in 
quello  che  da  man  destra  veniva,  perchè 
pare  che  1'  antica  religione  gentile,  che  non 
senza  cagione  dall'  occaso  era  posta,  in  due 
parti  divisa  sia,  ed  in  augurio  ed  in  sacrifizio 
mnssimatnente  consista,  si  vedeva  dipinto, 
secondo  <^uell'uso,  un  antico  sacerdote  con 
cura  mirabile  star  tutto  intento  a  mirara  1' 
interiora  de  sacrificati  animali,  che  io  un 
gran  nappo  da' ministri  del  sacrifizio  gli 
erano  messe  innanzi',  e  nell'altro  un  augure, 
a  questo  simile  e  col  ritorto  lituo  in  mano, 
disegnare  in  aria  le  regioni  comode  a  pigliare 
gli  aogurj,  con  certi  uccelli  che  di  sopra 
volarvi  sembravano.  Ora  discendendo  più  a 
basso,  ed  alle  nicchie  venendo,  dico  che,  in 
quella  che  da  man  destra  era,  si  vedeva  S. 
Romualdo,  il  quale  in  questo  nostro  paese 
(  terra  appropriata  e  quasi  naturale  di  religio- 
ne e  dì  santità  )'  su  gli  asprissimi  monti  Ap- 
pennini seminò  il  Racro  eremo  di  Camaldoli 
ond'  ebbe  quella  religione  nome  e  principio; 
con  l' inscrizione  sopra  la  nicchia ,  che 
diceva  : 

Eomualdua  in  hac  nostra  piena  sanctitatts 
terra  ^  Camaìdulensium  ordinem  colloca^ 
vit.  Anno  MXIL 

e  con  l' istoria  nella  base  dell'  addormentato 
romito,  che  in  sogno  vedeva  la  scala  simile 
a  quella  di  Jacob,  che  sopra  le  nugole  tra- 
passando ascendeva  fino  al  cielo.  Ma  nella 
faccia  che  con  la  nicchia  era  congiunta ,  e  che 
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follo  il  Yeflibalo^  come  dell'altra  «i  dUae, 
trapaMUiva^  ti  vedeva  dipinto  1'  edificazione 
nel  predetto  B«prÌMÌmo  luogo  fatta  con  cara 
e  magnificensa  mirabile  del  predetto  eremo  > 
eoo  l' itcritione^  che  dichiarando  diceva  : 

Sanctus  Romuaidus  ,  in  CamalduUnsì  tyU 
¥€»tri  loco  divìniuu  sUn  osunso^  et  divi- 
noè  contemplationi  aptÌMtimOj  suo  gravis' 
timo  collegio  sedes  quietisainuts  extruit. 

Nella  BÌccbia  dalla  parte  ainistra  si  vedeva 
poi  il  beato  Filippo  Beoizzi  nostro  cittadino, 
poco  manco  che  fondatore  e  primo  senza 
dubbio. ordinatore  dell'ordine  de' Servi,  il 
quale  benché  lusse  da  sette  altri  nobili  tìo- 
iientini  accompagnato,  non  entrando  tutti  in 
una  nicchia,  vi  fu  egli  solo  (come  il  più 
degno)  collocato,  con  1*  inscrizione  sopra, 
che  diceva  : 

Filippus  Benitius  civis  nosier,  ìnstitMiit^  et 
rebus  omnibus  onuwit  ServorumJamiUam, 
Jnno  MCCLXKXK 

con  l' istoria  similmente  nella  base  dell'  An- 
nunziata, che  da  molti  angelelli  era  sostenu- 
ta, e  con  uno  fra  gli  altri  che  un  bel  vaso 
di  fiori  sembrava  di  versare  sopra  un  gran- 
dissimo  popolo,  che  chiedendo  gli  stava, 
preso  per  le  innurocrabtii  grazie  che  per  sua 
intercessione  tutto  il  giorno  si  veggonq  fare 
a  que'  fedeli  che  con  devolo  zelo  se  gli  racco- 
mandano ,  e  con  l' altra  istoria  nel  gran 
quadro,  che  sotto  V  andito  passava  ,  del  me- 
desimo S.  Filippo,  che  co*  sette  predetti 
nobili  cittadini  lasciando  1'  abito  civile  fio- 
rentino, e  pigliando  quello  della  religione 
de'  Servi,  si  mostravano  molto  occupati  in 
fare  edificare  il  bellissimo  monistero,  che 
oggi  in  Fiorenza  di  lor  si  vede  ,  e  che  allora 
fuori  era,  e  la  venerabile'  ed  omatissima,  e 
per  gì'  infiniti  miracoli  per  tutto  il  mondo 
celebratissima  chiesa  dell'  Annunziata,  stata 
poi  sempre  capo  di  quell'ordine,  con  l'in- 
scrizione che  diceva  : 

Septem  nobiles  civts  nostri  in  sacello  nostrae 
urbis,  loto  nunc  orbe  reUgionisj  et  san» 
ctitatis  fama  clarissimo,  se  totos  religioni 
deduntj  et  ^mina  iaciunt  ordinis  ServO' 
rum  D.  MaHae  f^irg» 

Restano  le  due  facce,  che  braccia  quasi, 
come  s'  è  detto,  al  diritto  gambo  della  croce 
facevano, minori  assai  delle  due  già  descritte, 
causato  dalla  strettezza  delle  due  strade  che 
quindi  si  partono;  onde  perciò  manco  spazio 
alla  magnificenza  dell'  opera  venendo  a  con- 
cedere, e  per   conseguente,  per   non    uscir 


della  debita  proporzione,  di  altezza  molto 
minore  essendo,  si  vedeva  giudizioBamente 
in  vece  delle  due  nicchie  l' arco  che  ivi 
adito  dava  da  due  sole  colonne  in  mezzo 
messo,  sopra  il  quale  nasceva  una  fregiatura 
proporzionata,  in  mezzo  di  cui  con  un  qua» 
dro  di  pittura  si  finiva  l' oroamento  di  queata 
faccia,  non  già  senza  quegli  altri  infiniti 
abbigliamenti  ed  imprese  e  pitture  ,  quali  in 
tai  luoghi  pareva  che  dicevoli  fossero*  Ma 
casendo  tutta  questa  macchina  alla  gloria  e 
potenza  della  vera  religione,  ed  alla  memoria 
delle  sue  gloriose  vittorie  dedicata,  pigliando 
le  due  più  nobili  e  principali,  ottenute  con- 
tro a  due  principali  e  potentissimi  avversari, 
la  sapienza  umana  cioè,  sotto  cui  si  oom* 
prendono  i  filosofi  e  gli  eretici,  e  la  mondana 
potenza,  dalla  parte  che  verso  1'  arcivescova- 
do  riguardava,  si  vedeva  figurato  quando  S. 
Piero,  e  S.  Paolo,  e  gli  altri  Apostoli,  pieni 
di  divino  spirito  disputavano  con  una  gran 
quantità  di  filosofi  e  di  molti  altri  di  umana 
sapienza  ripieni,  de*  quali  alcuni  più  confusi 
si  vedevano  gettare  o  stracciare  i  libri  che  in 
mano  tenevano,  ed  altri,  come  Dionisio 
Areopagita,  lustiao.  Panteon,  e  simili,  tutti 
umili  e  devoti  venire  a  quelli  in  segno  di 
conoscere  ed  accettare  la  verità  evangelica, 
col  motto  per  dichiarazion  di  questo,  che 
diceva  :  Non  est  sapientia,  non  estpruden- 
tia.  Ma  uell'  altre  verso  1'  arcivescovado,  a 
rincontro  di  questo  ,  si  vedevano  i  medesimi 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  e  gli  altri,  preseute  Ne- 
rone e  molti  armati  suoi  satelliti,  intrepida- 
mente e  liberamente  predicare  la  verità  deli' 
Evangelio,  con  il  motto  Non  est  Jbrtitudo^ 
non  est  potentiaj  intendendosi  quel  che  in 
Salomone,  onde  il  motto  è  preso,  segue  : 
Contro  Dominum.  Nelle  quattro  facce  poi , 
che  sotto  le  due  volte  di  questi  due  archi 
venivano  di  verso  1'  arcivescovado,  in  una  si 
vedeva  il  beato  Giovanni  Colombini,  onora- 
to cittadino  senese,  dar  principio  aUa  com- 
paguii^degl'  Ingesuati,  spogliandosi  nel  cam- 
po di  Siena  1'  abito  cittadinesco,  e,  vesten- 
dosi da  vile  e  povero ,  dare  il  medesimo  abito 
a  molti,  che  con  gran  zelo  ne  lo  ricercavano, 
con  l' inscrizione,  che  diceva  : 

Origo  collega  pauperum,  ifui  ab  lesu  cogno^ 
men  acceperunt,  cuius  ordinis  princeps 
fuit  Ioannes  Columbinus  domo  senensu, 
anno  MCCCLL 

E  nell'altra  a  rincontro  si  vedevano  altri 
gentiluomini,  pur  sanasi,  dinanzi  al  vescovo 
d'Arezzo  Guido  Pietramalesco,  a  cni  dal 
papa  era  stato  commesso  che  ricercasse  la 
vita  loro,  star  molto  intenti  a  mostrargli  la 
volontà  e  desiderio  che  avevano  di  crear  1' 
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ordine  di  Monte  OlÌTeto>  U  qaale  ti  Tederà 
da  qod  vcmoto  approTare^  cooferUodoglì 
o  mettere  io  atto  l'odifieaxiooe  di  quel  sao* 
tìaumo  e  giaodutimo  raooUtero>  die  poi  a 
KoAte  Oliveto  oel  contado  di  Siena  &bbrì- 
cnvono,  di  cai  moetravaoo  aver  portato  qniri 
«a  jaodello,  con  V  inacrìnoney  che 


9€U€r  ondo  monachorum ,  qui 
ab  OUt^to  Monu  nommatur,  adori' 
bus  nobilibus  CÙ4ÒUS  Senensibus,  Jnno 
MCCCXIX. 

Ma  dalla  parte  di  verso  S.  Lorcnio  ti  Te- 
derà l' edificatone  del  làmoaÌMÌmo  oratorio 
della  Vemia  a  spese,  in  buona  parte,  de* 
«eligiosi  Conti  Gnidi ,  signori  allora  di 
•qnel  paese,  e  per  opera  del  glorioso  S.  Fran- 
cesco, il  quale  mosso  dalla  solitudine  del 
luogo  ri  si  ridusse,  e  ri  fu  visitato  e  segnato, 
<lal  nostro  Signor  lesik  Cristo  crocifisso,  delle 
otimate;  con  l'inscrixione,  che  tutto  questo 
dichiarava,  dicendo: 

^hparùnum  agri  nostri  montem  dwuM  Frao' 
dseuM  eiegit^  in  quo  sumuno  ardore  Do^ 
mini    nostri    saluiarem  necem  contai-  ' 
piatun  iisque  notis  plagamm  in  eorporg 
ipsius  expressis,  dndnitus  consecratur. 

Si  come  al  dirimpetto  vi  si  vedeva  la  ce- 
lebrazione fiitta  in  Fiorenza  del  concilio  sot- 
to Eugenio  IV,  quando  la  Chiesa  greca  stata 
tanti  anni  discordante  con  la  latina  si  riunì, 
e  reintegrossi,  si  può  dire,  la  vera  fede  nella 
pristina  chiarezza  e  sincerità:  il  che  leceva 
similmente  manifesto  la  sua  inscrizione,  di- 
cendo: 

Numdno  D,  O.  M*  et  singulari  cùnum  no» 
strorum  religiofùs  studio  eiigitur  urbs 
nostra,  in  qua  Graecia  amplissimum  msm- 
bruM  a  Christiana  pietate  disianctum  ns- 
Uquo  EccUsiae  eorpori  eoniungeretur. 

DI   SAVTA.  MABIA.  DSL  riOIB, 

Alla  chiesa  poi  cattedrale  ed  al  principa- 
lissimo  duomo,  quantunque  per  se  ornatis- 
simo  e  stupendissimo  sia,  parve  nondimeno, 
dovendo  (come  fece)  rincontrata  da  tutto  il 
clero,  la  novella  rignora  fermarvisi,  di  ab- 
bellirla quanto  pih  pomposamente  e  reli- 
giosamente si  poteva  e  di  lumi,  e  di  festoni 
e  di  scudi,  e  di  una  innnmerabile  e  molto 
bene  scompartita  quantità  di  drappelloni, 
facendo  massimamente  alla  principal  porta , 
di  componimento  ionico,  un  meraviglioso  e 
graziosissimo  ornamento,  in  cui,  oltre  al  re- 
sto che  fu  in  vero  ottimamente  inteso,  mol- 


to ricche  e  molto  singolari  naasimanBentc 
apparvero  dicci  istoriette  de*  gesti  della  glo* 
riosa  Madre  del  nostro  Signor  Ictu  CriatOi, 
di  bassorilievo  latte}  le  quali,  pcrrioccfaè  di 
mirabile  artifizio  furono  da  chii  le  vide  giu- 
dicate, u  spera  che  un  giorno  a  co 
di  quelle  stupende  e  meravigliose  dd 
pio  di  S.  Giovanni,  ma  come  in  pih  fiorilo 
secolo  pih  belle  e  pth  vaghe,  sicno  di  broazo 
per  vedersi;  ma  allora,  benché  di  tetra,  tattc 
d'  oro  si  vedevano  coperte,  e  con  grazioso 
apartimento  nella  porta  di  legno,  die  d' oro 
anch'  ella  sembrava,  erano  commeisf;  sopra 
cui,  oltre  a  noa  grandissima  armo  de*  Me- 
dici con  le  chiavi  papali  e  col  regno,  lanata 
dall'Operazione  e  dalla  Grazia,  vi  si  vedemao 
in  una  molto  bella  tela  dipinti  tutti  i  santi 
tutelari  della  città,  che  Terso  una  Madonna, 
ed  il  figlinolo  che  in  bmccio teneva,  rivolti, 
pareva  che  lo  pregassero  per  la  salute  e  fe^ 
licita  d' essa.  Sì  come  disopra,  con  bellissima 
invenzione  e  principale  impresa,  si  vedeva 
una  navicella,  che  col  ftvore  d'  un  prospero 
vento  pareva  che  a  vele  piene  s'incamminaa- 
se  verso  un  tranquillissimo  porto,  significai»- 
te  le  cristiane  azioni  esser  bisognose  della 
divina  grazia,  ed  a  qoell^  non  come  ozioai, 
esser  necessario  ancora  dalla  nostra  parte 
aggiognere  la  buona  disposizione  ad  opera- 
zione; il  che  era  chiammente  mostro  dal 
motto  che  diceva: 

2Cv  eroi 

* 

ma  molto  più  dal  brevissimo  epitaffio,  cbc 

sotto  se  gli  vedeva,  dicendo: 

Confirma  hoc  Deusquodoperatuses  innobis, 

DZL    CAVALLO 

Su  la  piazza  poi  di  S^  Pulinari,  non 
guardando  al  tribunale  ivi  virino,  ma 
ciocché  tanto  spazio  dal  duomo  all'altro 
arco  voto  non  fosse,  quantunque  bellissimn 
la  strada  sia,  si  fece  con  meraviglioso  arti- 
fizio e  con  arguta  invenzione  figurare  on 
grandissimo  e  molto  eccellente  e  mollo  £»• 
roce  e  ben  condotto  cavallo  di  pih  di  nove 
braccia  di  altezza,  che  tutto  su  le  gambe 
di  dietro  si  levava,  sopra  cui  ri  vedeva  un 
giovane  eroe  tutto  armato  e  tutto,  alla  sem- 
bianza ,  di  valor  pieno,  in  atto  d'avere 
.con  1'  asta  (il  cui  tronco  a'  piedi  se  gli  vo> 
deva)  ferito  a  morte  un  grandissimo  mostro 
che  sotto  il  cavallo  tutto  languido  disteso 
gli  era,  e  già  sur  una  lurida  spada  la  mano 
messa,  quasi  per  voler  di  nnovo  lcrirlo,8e8n- 
brava  di  mirare  a  che  termine  per  il  primo 
colpo  il  mostro  ridotto  fosse.  Era  questo 
figurato  per  quella  vera  Erculea  virth,  che 
discacciando  come  ben  disse  Dante,  per  ogni 
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TÌlla«  e  rimettendo  nell'iolenioladltsi|Mitrìee 
de' regni  e  delle  repùbbliche,  la  madre  delle 
ditcordie,  delle  ingiurie^  delle  rapine  e  delle 
ioginatizìe,  e  finalmente  quella  che  comu- 
nemente il  Vixio^  o  la  Frauda  ai  chiama, 
•otto  forma  d*  onesta  e  giovane  donna,  ma 
con  una  gran  coda  di  ecorpione  ridotta, 
eambrava  d'avere^  uccidendola,  meteo  la  cit- 
tà in  quella  tranquillità  e  quiete  in  eoi, 
mercè  degli  ottimi  tuoi  signori,  riposare  e 
felicemente  oggi  fiorire  si  vede;  il  che  non 
meno  era  maestrevolmente  dichiarato  dalP 
impreta  accomodatamenle  nella  gran  base 
poeta,  in  cui  si  vedeva  dentro  ed  in  mezzo 
ad  un  tempio  aperto  e  sotp  so  da  molte  co- 
lonne, sopra  un  religioso  aliare,  l'Egiziano 
Ibi,  che  col  becco  e  con  1'  nnghie  mostrava 
di  lacerare  alcune  serpi,  che  intorno  alle 
gambe  avvolte  se  gli  erano,  e  col  motto, 
che  accomodatamente  diceva:  PraemM  digna* 

DSL  tOBOO  DS*  OBICI 

SI  eome  ancora  al  canto  del  borgo  de* 
Gteci>  perche  gli  occhi  in  quella  svolta, che 
si  lece  andando  verso  la  dogana,  avessero 
ove  pascersi  con  diletto,  volle  d'architettura 
dorica  formare  un  piccolo  e  chiuso  archetto, 
dedicandolo  alla  pubblica  Allegrezza;  il  che 
ai  dimostrava  per  la  statua  d'  una  femmina 
inghirlandata  e  tutta  gioiosa  e  ridente,  che 
nel  principal  luogo  era,  con  il  molto  per 
dichiarazione,  dicente:  HUaritOM  PP.  FlO' 
reni.,  setto  a  cui,  io  mezzo  a  molte  grot- 
tesche ed  a  molte  graziose  storielte  di  Bacco, 
ri  vedevano  due  vezaosissimi  satiriui  che  con 
due  otri,  che  in  spalla  tenevano,  versavano 
(  come  nell'  altra  si  fece  )  in  una  bellissima 
fontana  vino  bianco  e  vermiglio,  e  come 
a  quella  il  pesce,  a  questa  due  cigni,  che 
•otto  i  due  putti  stavano,  focevano,  a  chi 
troppo  beevB,  la  beffe  co' zampilli  dell'acqua, 
ohe  fuor  del  vaso  talvolta  con  impeto  schiz- 
zavano ;  con  un  grazioso  motto,  che  diceva: 
Abita  lymphae  vini  pemicies.  Ma  di  sopra  e 
d' intomo  alla  maggiore  statua  si  tedevano 
moli' altri  e  satiri  e  baccanti,  che  con  mille 
pneevoli  modi  sembrando  e  di  bere  e  di 
ballare  e  di  cantare,  e  di  tutti  quei  giuochi 
fkre  che  gli  ebbri  sogliono ,  quasi  di  dir 
mostravano  al  soprascrittogli  motto: 

JVitmc  €$t  MwMbam^  moie  |Mtfe  Ubero  puUanda 

ulUu. 

Oni.'  ABCO  ntlLA  DOGAVA. 

Pareva  fra  tante  prerogative,  ed  ecoellen- 
lie  e  grazie,  con  cui  l'alma  Fiorenza  ador- 
nandosi, ed  in  tai{  luoghi  (come  s'è  mostro) 
I  a  ricevere  ed  aceompagnara  la  sua  •ereni^si- 

VASAZI 


ma  principessa  distribuite  avendole,  pareva*, 
dico,  che  la  sola  sovrana  e  principal  Virth, 
o  Prudenaa  eirile,  regina  e  maestra  di  ben 
reggera  e  governare  le  popolazioni  e  gli  stati, 
si  fusse,  senza  menzione  farne  fino  a  qui,  tra- 
passata; la  quale,  quantunque  con  molta  lau- 
de e  gloria  di  lei  si  potesse  in  molti  snoi  fi- 
gliuoli de*  trapassati  tempi  largamente  dimo- 
strare, avendone  nondimeno  ne' presenti  il 
pih  fresco  e  piii  verace,  e  senza  dubbio  il  più 
splendido  esempio  degli  eccellentissimi  suoi 
signori,  che  mai  fino  a  qui  in  lei  veduto  si 
sia,  parve  che  i  loro  magnanimi  gesti  a  dove- 
re ottimamente  esprimerla  e  dimostrarla  attis- 
simi fossero;  il  che  con  quanta  ragione,  e 
quanto  senza  alcun  liscio  d'adulazione,  ma 
ben  con  grato  animo  degli  ottimi  cittadini 
fotta  lor  fusse,  ciascuno  che  dalla  cieca  invi- 
dia occupato  non  sia,  dal  cui  velenoso  mor- 
so, chiunque  mai  resse  fu  in  tutti  i  tempi  mo- 
lestato, può  agevolmente  giudicarlo,  mirando 
non  pure  al  diritto  e  santo  governo  del  bene 
avventuroso  stalo  loro,  ed  alla  difficile  con» 
servazione  di  esso,  ma  al  memorabile,  ed  am- 
pio,  e  glorioso  suo  accrescimento,  non  meno 
certo  per  l'infinita  fortezza  e  costanza  e  pa^ 
zienza  e  vigilanza  del  suo  prudentissimo  du- 
ca, che  per  benignità  di  prospera  fortuna  sue* 
cesso:  il  che  ottimamente,  tutto  il  concetto 
di  tutto  l'ornarne oto  abbracciando,  veniva  es- 
spresso  nell'epitaffio,  con  bellissima  grazia  in 
accomodato  luogo  messo^  dicendo: 

Bebus  urbanis  constitutit,  JInibus  imperii 
propagatisi  re  mHiiari  ornata,  pace  ubi' 
que  paria,  dvitatii,  imperOque  tUgnitate 
aucta,  memor  tantorum  benaidorum  Pa* 
tria  PrudentMOie  dadi  opL,  aedicannu 

AU'entrara  adunque  della  pubblica  e  du- 
cei piazza,  e  dall'una  parte  col  pubblico  e 
dncal  paluzo  congiunto,  e  dall'  altra  con^ 
quelle  case  in  cui  il  sale  a' popoli  distribuir 
•i  •noie ,  bene  e  dicevolmente  fu  a  questa  co- 
tal  Virth,  o  Prudenza  civile ^  uno  sovra  gli 
altri  meraviglioso  e  grand' arco  dedicato  in 
tutte  le  parti  sue,  benché  pih  alto  e  più  ma- 
gnifico, al  prima  descritto  della  Religione, 
che  al  canto  alla  Paglia  fu  messo,  conforme 
e  somigliante,  in  cui  sopra  quattro  grandissi- 
me colonne  corintie,  in  mezzo  alle  quali  adi- 
to alla  trapassante  pompa  si  dava ,  e  sopra  il 
solito  architrave  e  cornice  e  fregiatura  di  ri- 
salti /come  in  quell'altro  si  disse)  in  tra 
quadri  divisa  si  vedeva  sopra  un  secondo  cor- 
nicione, che  tutta  l'opera  chiudeva  con  eroi- 
ca e  gravissima  maestà  in  sembianza  di  regi- 
na a  seder  posta  con  uno  scettro  nella  destra 
mano,  posando  la  sinistra  sur  una  gran  palla> 
una  grandissima  donna  di  real  corona  ador* 
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na  j  che  ben  di  essere  questa  cotale  cÌTÌle  Vir- 
tù dimostrava  9  riiaaoendo  da  basso  fra  l'uoa 
colonna. e  l'altra   tanto  di  spazio ^  che   nna 
sfondata  e  capace  nicchia  agiatamente  riceye- 
va;  in  ciascuna  delle  quali  accortamente  di« 
mostrando  di  quali  altre  virtSi  questa  cotale 
Virtù  civile  composta  sia^  ed  alle  militari  me- 
ritevolmente il  primo  luogo  dando  ^  con  bel- 
lissimo  ed  eroico,  componimento   si  vedeva 
nella   nicchia  da  man  destra  la  statua  della 
Fortezza,  principio  di  tutte  l'azioni  magna- 
nime e  generose;  si  come  dalla  sinistra  in  si- 
mil  guisa  posta  si  vedeva  la  Costanza  ,  ottima 
di    loro  conduttrice  ed  esseguilrice.  Ma  per- 
chè,  fra  il  frontespizio  delle  due  nicchie  e  la 
cornice  che  rigirava  >  alquanto  di  spazio  ri- 
maneva>  acciocché  il  tutto  adorno  lusse,  vi 
furono  finti  di  color  di  bronzo  due  tondi ,  in 
un  de' quali >  con  una  bella  armala  di  galee  e 
di  navi,  si  dimostrava  la  diligenza  ed  accu- 
ratezza di  questo  accortissimo  duca  circa  le 
cose  marittime,  e  nell'altro,  sì  come  nell'an- 
tiche medaglie  spesso  si  trova,  l'istesso  duca 
cavalcando  e  circuendo  si  vedeva  visitare  e 
provvedere  a' bisogni  de' fortunati  stali  suoi. 
Sopra  il  cornicione  sovrano  poi,  ove  si  disse 
che  la  maestevole  statua  della  civil  Prudenza 
a  seder  posta  era,  seguitando  di  dimostrare 
di  quali  parti  composta  fusse,  ed  a  dirittura 
appunto  della  descritta  Fortezza  si    vedeva, 
da  alcuni  magnifici  vasi  da  lei  separata,  la 
Vigilanza,  tanto  necessaria  in  tutte  l'umane 
azioni;  s\  come  sopra  la  Costanza  si  vedeva 
in  simil  guisa  la  Pazienza,  e  non  parlo  di 
quella  pazienza  a  cui  gli  animi  rimessi ,  toU 
lerando  l'ingiurie,  hanno  attribuito  nome  di 
virtù,  ma  di  quella  che  tanto  onor  diede  al- 
l'antico Fabio  Massimo,  che  con  maturità  e 
prudenza  aspettando  i  tempi  opportuni  d'ogni 
temerario  furor  priva ,  fa  le  sue  cose  con  ra- 
gione e  con  vantaggio.  Ne' tre  quadri  poi,  in 
cui,  come  si  disse,  la  fregiatura   divisa  era, 
ed  i  quali  erano  da  modiglioni  e  da  pilastri, 
che .  al  diritto  delle  colonne  nascendo  e  fino 
al  cornicione  con  somma  vaghezza  distenden- 
dosi, separati,  in  uno,  in  quel  del  mezzo  cioè 
che  sopra  il  portone  dell'arco  e  sotto  la  regi- 
na Prudenza  veniva,  si  vedeva  dipinto  il  ge- 
neroso duca  .con  prudente  ed  amorevol  consi- 
glio renunsiare  al  meritevol  principe  tutto  il 
governo  degli  amplissimi  stali  suoi;  il  che  si 
esprimeva  per  uno  scettro  sopra  una  cicogna, 
che  di  porgergli  faceva  sembianza,  e  da  l'nb- 
bidiente  principe, con  gran  reverenza  pigliar- 
si, col  motto,  che  diceva:  Megetpatris  vìrtìi* 
tibus.  S\  come  in  quella  da  man  destra  si  ve- 
deva il  medesimo  fortissimo  duca  con  animosa 
risoluzione  inviare  le  genti  sue,  e  da  loro  oc- 
cuparsi il  primo  forte  di  Siena,  cagion  forse 
non  piccola  della  vittoria  di  quella  guerra; 


avendo  in  simil  guisa  in  quello  da  man  ftiai* 
atra  dipinto  la  lietissima  entrata  sua  dopo  U 
vittoria  conseguita  in  quella 'nobiUisimaciUà. 
Ma  dietro  alla  grande  statua  della  regina 
Prudenza  (  ed  in  questo  solo  veniva  qocsU 
parte  dinanzi  all'arco  della  Religiooe  diiùmi- 
lé  )  si  vedeva  rilevarsi  in  alto  no  quadrato  < 
vagamento  accartocciato  imbasameDto,qass- 
tunque  da  basso  non  senza  infinita  gruitfiu- 
se  alquanto  più  largo  che  nella  cima  ooo  01, 
sopra  il  quale,  1'  antica  usanza  rianoviDdo, 
si  vedeva  nna  bellissima  e  trionfai  qoidrìgi 
da  quattro  meravigliosi  corsieri ,  a  venia  de- 
gli antichi  per  avventura  in  bellezza  e  pso- 
dezza  infeiiori,  tirata,  in  cui  da  dae  vcizoii  | 
angeletti  si  vedeva  tener  in  aria  sospesa  li 
principal  corona   di   questo  arco ,  di  ciria  I 
querce  composta,  ed  a  sembianza  di  qoeUt 
del  primo  Augusto  a  due  code  di  capricorno  1 
annodata,  col  medesimo  motto,  che  da  In 
con  essa  già  fu  usato,  dicente:  0$  cwtt  xf 
vatotj  essendo  negli  spazj  che  fra  i  qaadri  e 
le  statue  e  le  colonne  e  le  nicchie  rimaocn* 
no,  ogni  cosa  con  ricchezza  e  grazia,  e  cos 
magnificenza  infinita  di  vittorie  ed  ancore, e 
di  testuggini  con  l'ali ,  e  di  diamanti,  e  di  ca* 
pricorni  e  di  altre  a\  fatte  imprese  di  quoti 
magnanimi  signori  ripiene.  Ora  alla  parte  di 
dietro  ,  e  che  verso  la  piazza  riguardava,  tn* 
passando,  la  quale  al  tutto  simile  alla  diaon 
descritta  diremo  essere  stata ,  ecoeltoalo  per» 
che,  in  vece  della  statua  della  regina  Prudeo* 
za,  vi  si  vedeva  in  un  grande  ovato  corriipos* 
dente  al  gran  piedistallo  che  reggeva  la  detU 
gran  quadriga,  la  quale  con  ingegnoso  artifi- 
zio in  un  momento,  trapassata  la  pompa,  vtr* 
so  la  piazza  si  rivolse,  vi  si  vedeva, dico, per 
principale  impresa  delPafco  nn  celeste  capn- 
corno  con  le  sue  stelle,  che  nelle  zampe  len' 
brava  di  tenere  un  regale  scettro  eoa  oa  oc- 
chio in  cima,  quale  ai  dice, che  già  di  pertn* 
usava  l'antico  e  giuatiasimo  Osiri,  con  l'aBi* 
co  motto  intorno,  dicente:  NuUum  Jfum» 
obesi,  quasi  soggiugneate  (come  il  primo  ao< 
tor  disse)  Si  tit  onuientia,ÌÌMy  dalla  parte  da 
J)asso  incominciandomi,  diremo  ancora  (^ 
che  questa  per  esprìmere  le  azioni  della  pscci 
non  meno  al  genero  umano  necessarie,  Ìokh 
fu  fatta)  che  nella  nicchia  da  man  destrti  ■** 
mila  a  quelle  dell'altra  descrìtU  fiKcia,ii  ve- 
deva posta  una  statua  di  fianmina,  preca  pff 
il  premio  o  remunerazione,  chiamata  Grani» 
che  i  savi  principi  conferir  sogliono  pc*  If 
buon'  opero  agli  uomini  TtHunsi  e  booai:  a 
come  nella  sinistra  in  acmbiania  nioaccioiaf 
con  una  spada  in  mano,  si  vedeva,  sotto  h 
figura  di  Nemesi,  la  Pena  per  i  viziosi  e  mi 
con  che  venivan  comproac  due  principali  co- 
.lonne  della  Giustizia,  senza  ambo  le  qiw'f 
.come  manchevole  e  zoppo,  nessuno  stala  vai 


ebbe  •tabililà  o  fermezza.  Ne'  due  ovati, poi, 
conìspoodendo  sempre  a  quelli  dell'altra  lac- 
cia^ecome  quelli  di  broozo  pur  fiuti,  nell'uno 
■i  vedeTan  le  fortificazioni  di  molti  luoghi  dal 
prudentistimo  duca  con  molta  accortezza  fat- 
tt,t  nell'altro  la  cura  e  diligenza  tua  mira- 
bile in  procurare  la  comune  pace  d'Italia,  ti 
.come  in  molte  delle  sue  azioni  s'è  visto^  ma 
massimamente  allora  che  per  sua  opera  s' e- 
stinse  il  terrìbile  e  tanto  pericoloso  incendio, 
non  però  con  molta  prudenza  da  chi  doveva 
più  procurare  il  ben  pubblico  del  popolo  cri- 
stiano eccitato;  il  che  era  espresso  con  diversi 
feciali  ed  are,  e  con  altri  simili  instrumenti 
di  pace,  e  con  le  parole,  solite  nelle  meda- 
glie, sopra  essi  dicenti  :  Pax  Augusta,  Ma  so- 
pra questi  e  sopra  le  due  descritte  statue  del- 
le nicchie, simili  alle  dette  dall'altra  parte, 
si  vedeva  dalla  banda  destra  la  Facilità ,  e 
dalla  sinistra  la  Temperanza,  o  Bonità  che  la 
'vogliamo  chiamare,  significando  per  quella 
prima  una  esteriore  cortesia  ed  aflabilità  nel 
volere  ascoltare  ed  intendere  e  rispondere  be- 
nignamente a  ciascuno,  il  che  tiene  meravi- 
gliosamente i  popoli  soddisfatti:  e  per  l'altra 
quella  temperata  e  benigna  natura  ,  che  nella 
conyersazione  con  gP  intrinsechi  e  domestichi 
rende  il  principe  amabile  e  amorevole  e  con 
i  sudditi  facile  e  grazioso.  Nel  fregio  poi  cor- 
rispondente a  quello  della  parte  dinanzi,  e 
come  quello  in  tre  quadri  diviso,  si  vedeva 
similmente  in  quel  del  mezzo ,  e  come  cosa 
importantissima, la.conclusione  del  felicissimo 
matrimonio  contratto  con  tanta  soddislazione 
ed  a  benefizio  de' fortunali  popoli  suoi,  e  per 
riposo  e  quiete  di  ciascuno,  fra  questo  illu- 
strissimo principe  e  questa  serenissima  regina 
Giovanna  d'Austria,  con  il  motto  dicente: 
Fausto  cum  «ù/ere.Sì  come  nell'altro  da  man 
destra  si  vedeva  l'amorevolissimo  duca ,  pre- 
so per  mano  con  1'  eccellentissima  duchessa 
Eleonora  sua  consorte,  donna  di  virile  ed 
ammirabile  virtù  e  prudenza,  e  con  cui,  men- 
tre ella  visse  j  fu  di  tale  amor  congiunto,  che 
ben  potette  chiamarsi  chiarissimo  specchio  di 
maritai  fede.  Ma  nella  sinistra  si  vedeva  il 
medesimo  grazioso  duca  stare,  come  ha  sem- 
pre usato,  con  cortesia  mirabile  ad  ascoltar 
molti  che  di  voler  parlargli  facevan  sembian- 
te; e  questa  era  tutta  la  parte  che  verso  la 
piazza  riguardava .  Ma  sotto  lo  spazioso  arco 
«  dentro  al  capace  andito,  per  onde  la  pom- 
pa trapassava,  si  vedeva  dipinto  in  una  delle 
pareti,  che  la  volta  sostenevano,  il  glorioso 
duca  io  mezzo  a  molti  venerabili  vecchi,  eo' 
quali  consigliandosi  pareva  che  a  molti  slesse 
porgendo  varie  leggi  e  statoli  in  diverse  carte 
scritte,  significando  le  tante  leggi  prudentis- 
simamente emendate,  o  di  nuovo  fondate  da 
ini,  con  il  motto  di  Leg^us  emendes.  Si  co- 


me nell'altra,  dimostrando  l'utilissimo  pen- 
.siero  d'ordinare  ed  accrescere  la  sua  valorosa 
milizia ,  si  vedeva  il  medesimo  valoroso  duca 
.(qual  veggiamo  in  molte  antiche  medaglie) 
stare  sur  un  militare  suggesto  a  parlamentare 
a  una  gran  moltitudine  di  soldati  che  d'in- 
torno gli  stavana,  con  il  motto  di  sopra,  che 
.diceva:  Armis  tuteris.  Sì  come,  nella  gran 
volta  che  in  sei  quadri  scompartita  era,  si  ve- 
deva in  ciascuno  di  essi,  in  vece  di  que'ros<K 
ni  che  comunemente  metter  si  sogliono,  una 
impresa,  o,  per  più  propriamente  favellare, 
un  rovescio  di  medaglia  accomodato  alle  due 
descritte  istorie  delle  pareti:  ed  era  in  un  di 
questi  dipinto  diverse  selle  corali  con  diversi 
fasci  consolari,  e  nell'altro  una  donna  con 
le  bilance,  presa  per  l' Equità ,  significar  con 
ambi  volendo  le  giuste  leggi  dover  sempre 
alla  severità  della  suprema  potestà  congiu- 
gnere l'equità  del  discreto  giudice;  e  gli  altri 
due  alla  milizia  riguardando,  e  la  virtù  da' 
soldati  e  la  debita  lor  fede  dimostrando,  per 
1'  una  di  queste  cose  si  vedeva  dipinto  una 
femmina  armata  all'  antica,  e  per  1'  altra 
molti  soldati  che,  distendendo  l' una  mano 
sopra  un  altare,  sembravano  di  porger  l'altra 
al  lor  capilano.  Negli  altri  due  poi  che  rima- 
nevano, il  giusto  e  desiderato  irutto  di  tutte 
queste  fatiche ,  cioè  la  Vittoria  descrivendo, 
si  vedeva  venir  pienamente. espresso, figuran- 
done secondo  il  solito  due  femmine,  stanti  e 
Tona  nell'un  de' quadri  sopra  una  gran  qua- 
driga, e  nell'altro  l'altra  sopra  un  gran  ro- 
stro di  nave:  le  quali  ambe  in  una  delie  ma- 
ni si  vedevano  tenere  un  ramo  di  gloriósa 
palma,  e  nell'altra  una  verdeggiante  corona 
di  trionfale  alloro,  seguitando  nel  rigirante 
fregio,  che  intorno  alla  volta  ed  il  dinanzi 
ed  il  di  dietro  abbracciava ,  la  terza  parte  del 
cominciato  motto,  dicendo:  Moriòut  omes, 

DILLA  PIAZZA  B  DBL    HBTTUIO. 

Avendo  poi  tutti  i  più  nobili  magistrati 
della  città,  di  parte  in  parte  per  tutto  il  cir- 
cuito della  gran  piazza  distribuendosi,  cia- 
scuno con  le  sue  usate  insegne,  e  con  ricchis- 
sime tappezzerie  da  molto  graziosi  >  pilastri 
egualmente  scompartite,  resola  magnifica* 
mente  vistosa  tutta  ed  adorna,  in  cui  con 
gran  cura  e  diligenza  in  quei  giorni  s'affrettò, 
quantunque  per  stabile  e  perpetuo  ornamento 
ordinato  fosse  che  al  suo  luogo  nel  principio 
della  ringhiera  si  mettesse  quello,  per  gran- 
dezza e  per  bellezza  e  per  ciaseuna  sua  parte, 
meraviglioso  e  stupendo  gigante  (4)  di  bianco 
e  finissipso. marmo,  che  vi  si  vede  ancor  oggi, 
conosciuto  dal  tridente  che  ha  in  mano  e  dalla 
corona  di  pino  e  dai  tritoni,  che  con  le  buc- 
.  cine  a' piedi  sonando  gli  stanno,  essere  Net- 
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tttiio  lo  Dio -del  mare*  Qoetto  tvr  no  gfaziofo 
«carro  di  divene  narine  cete,  e  da  due  atcen- 
•dentij  capricorno  del  daca,ed  ariete  del  prin* 
•cipc>  adoTDO^  e  da  quattro  marini  cavalli  ti- 
rato >  pare  con  nna  certa  benigna  protcxione 
che  prometter  nelle  cose  marittime  ne  TOglia 
quiete 9  felicilli,  e  littoria;  a  pie  di  cui,  per 
piii  ftabilmente  e  più   riccamente  fermarla , 
con  non  meo  bella  maniera  si  fece  per  allora 
una  Taghistima   e   grandissima   ottangolare 
Contano  y  leggiadramente  sostenuta  da  alcuni 
satiri  >  che  con  cestelle  di  diversi  frutti  salva- 
tichi  e  di  ricci  di  castagne  in  mano  ^  e- da  al- 
cune istoriette  di  bassorilievo,  e  da  alcuni  fe- 
stoni divisi ,  di  marine  nicchie  e  di  gamberi 
ed  altre  si  fatte  cose  cospersi ,  pareva  che  lieti 
molto  e  baldansosi  per  la  novella  signora  si 
dimostiassero;  sì  come  non  meno  e  con  non 
minor  grazia  si  vedevano  giacendo  starsi  su 
le  sponde  delle  quattro  principali  facce  della 
fontana,  con  certe  gran  conchiglie  in  mano 
anch'esse,  e  con  certi  putti  in  braccio,  due 
femmine  nude  e  due  bellissimi   giovani ,   i 
quali  con  una  certa  graziosa  attitudine,  quasi 
che  in  sul  lito  del  mare  fossero,  parava  che 
con  alcuni  delfini,  che  similmente  di  basso- 
rilievo vi  erano,  giocando  Tezzosameute    e 
scherzando  si  stessero. 

DILIJL  POaTA.  DIL  PALAZZO. 

Ma  avendo  (  come  nel  principio  della  de- 
scrizione s'è  detto)  £itto  da  Fiorenza,  accom- 
pagnata dai  seguaci  di  Marte,  delle  Muse ,  di 
Cerere,  della  Industria,  e  della  Toscana  Poe- 
sia, e  del  Disegno  la  serenissima  principessa 
ricevere;  e  dalla  Toscana  poi  la  trionfale  Au- 
stria, e  dall'Amo  la  Drava,  e  dal  Tirreno 
l'Oceano,  e  da  Imeneo  promettergli  felici  ed 
avventurosa  nozze;  ed  i  suoi  gloriosi  Augusti 
lare  con  i  chiarissimi  Medici  il  parentevole 
abboccamento;  e  tutti  poi,  per  l'ano  della 
sagrosanta  religione  trapassando  allacattedral 
chiesa,  sciogliere  gli  adempiuti  voti  ;  e  quindi 
▼eggendo  l'eroica  Virtù  avere  il  Vizio  estinto, 
e  con  quanta  pubblica  allegrezza  l'entrata  sua 
celebrata  fusse  dalla  Virtù  civile,  e  da' magi- 
strati della  città  nuovamente  raccolta,  prò- 
«ctlendogli  Nettuno  il  mar  tranquillo,  parve 
giudiziosamente  di  collocarla  all'ultimo  nel 
porto  della  quietissima  Sicurezza,  la  quale 
sopre  la  porta  del  ducal  palazzo,  in  luogo  ol- 
tre a  modo  accomodato ,  si  vedeva  figurata 
sotto  la  forma  d'una  grandissima  e  bellissima 
e  mollo  gioiosa  fennntna,  d^ alloro  e  d'oliva 
incoronata,  che  mostrava  tutta  adagiata  se- 
derei sopra  una  fermissima  base  ad  una  gran 
colonna  appoggiala,  per  lei  dimostrando  il 
fino  desiderato  di  tolte  l'umane  cose  debila- 
CDCnte  a  Fiorenza ,  e  per  conseguenza  alla  fe- 


licissima sposa,-  acquistato  dalle  scienze  e 
virtù  ed  arti,  di  cui  di  sopra  s'è  favellato, 
ma  massimamente  da'prudentissimi  e  fiirta- 
natissimi  suoi  signori  ,  che  di  accorla  ed  ada- 
giarla ivi  preparato  avevano^  come  in  luogo 
sicurissimo,  di  godere  perpetuamente  con 
gloria  e  splendore  gli  umani  e  divini  beni 
nelle  trapassate  cose  dimostratigli;  il  che  mollo 
attentamente  si  dichiarava  e  dall'epitaffio,  che 
con  bellissima  grazia  sopra  la  porta  veniva, 
dicendo: 

Ingredere  optimù  aMispimi /òrtunatas  aedet 
Uuu,  augusta  t^ùio  ,  et  ffraettantÌMsimi 
monti  amore j  eianss,ducÌM  sapientia,  eum 
tonis  onuùbue  deUcaaaue  sununa  animi 
seeuritate  diujòelix  et  ìaeta  perfruere,  et 
dùnnae  tuae  virtutit  tuaniatit  /aecunJi» 
tatis/ructibus ,  pubiicam  hilaritatem  con^ 
firma  j 

e  da  una  principalissima  impresa,  che  nelln 
più  alta  parte  sopra  la  descritta  statua  della 
Sicurezza  in  un  grande  ovato  dipinta  si  ve- 
deva; e  questa  era  la  militare  aquila  delle  ro^ 
mane  legioni,  che  in  sur  una  asta  laureata 
sembrava  dalla  mano  dell'alfiere  essere  alata 
in  terre  fitta  e  stabilita,  con  il  motto  di  tanto 
felice  augurio  da  Livio,  onde  l'impresa  è  al 
tutto  cavata,  dicente:  Hic  mantòimus  optu^ 
me.  L'ornamento  poi  della  porta,  che  col 
muro  appiccato  veniva,  in  tal  guisa  accomo- 
dato e  si  bene  inteso  era,  che  servire  ottima- 
mente potrebbe  qualunque  volta,  adornan- 
do la  semplice  ma  magnifica  rozzezza  de'vec» 
chi  secoli,  si  volesse  per  più  stabile  e  perpe- 
tuo, convenevole  alla  nostra  più  eulta  età,  di 
marmi  o  d'altre  più  fini  pietre  fabbricare.  E 
però,  dalla  parte  più  bassa  incominciando, 
dico  che  sopra  due  gran  piedistalli,  che  sol 
piano  della  terra  si  posavano  e  che  la  verace 
porta  del  palazzo  in  mezzo  mettono,  si  ved^ 
vano  due  grandissimi  prigioni,  mastio  prcao 
per  il  Furore,  e  femmina  con  i  crini  di  vipere 
e  di  ceraste  per  la  Discordia  di  lui  compagna; 
i  quali  quasi  domati  ed  incatenati  e  vinti  seaa- 
bravano  per  l' ionico  capitello  e  per  l'archi- 
trave e  fregio  o  cornice,  che  sopra  loro  pr^ 
mendo  gli  stavano ,  che  in  un  certo  modo  per 
il  gran  peso  respirare  non  potessero,  troppo 
graziosamente  mostrando  ne' volti,  che  per  la 
lor  bruttezza  bellissimi  erano,  l'ira,  la  rab- 
bia, il  veleno,  la  violenzia,  e  la  firaudc  lor 
propri  e  naturali  afictti  ;  ma  sopra  la  descritta 
cornice  si  vedeva  formare  un  frontespizio,  in 
cui  una  molto  ricca  e  molto  grand' arme  del 
duca,  ricinta  dal  solito  tosone  con  il  ducal 
mazzocchio  da  due  bellissimi  putti  retto,  col- 
locata era;  e  perehè  questo  solo  ornamento, 
che  appunto  gli  stipiti  della  vera  porta  copri- 


▼a»  poTCfo  a  tanto  pakao  oon  rimanatie^ 
conveoevole  cosa  parve  di  farlo  mettere  in 
messo  da  quattro  messe  colonne,  potle  due 
dall'una  o  dne  dall'altra  parte  «  ohe  alla  mc« 
deaima  allessa  venendo,  e  con  la  medcaima 
cornice  ed  architiave  movendosi,  formassero 
un  quarto  tondo,  il  quale  l'altro  frootespisio 
acuto,  ma  retto,  abbracciasse  con  i  suoi  risai* 
ti  e  oon  tutte  l'avvertense  a' debiti  luoghi 
messe;  sopra  il  quale  formandosi  i|n  bellissi* 
mo  basamento,  si  vedeva  la  descritto  statua 
della  Sicnressa,  come  s'è  detto,  con  bellissi- 
ma gcasia  posta.  Ma  alle  quattro  messe  co- 
lonne da  basso  ritornando,dico,  che  per  mag^ 
giore  magnificensa  e  bellessa  e  proporsione 
da  ciascuno  dei  lati  ira  colonna  e  colonna  era 
tanto  di  apasio  stato,  lasciato,  che  agevolmen* 
te  in  vece  di  nicchia  un  bello  e  capace  qua- 
dro dipioto  vi  si  Tedeva}  in  un  de* quali,  ed 
in  quello  che  piìà  verso  la  divina  statua  del 
gentilissimo  David  (5)  posto  era,  si  scorgeva 
no  sotto  la  forma  di  tre  lemmine,  che  tutte 
liete  incontro  all'aspettata  signora  di  farsi 
serobmvano,  la  Natura  con  le  sue  torri  (come 
è  costume  )  in  capo,  e  con  le  tante  sue  poppe 
significatrici  della  felice  moltitudine  degli 
abitatori,  e  la  Concordia  col  caduceo  in  ma- 
no; si  come  per  la  tersa  si  vedeva  figurata 
Minerva,  inventrice  e  maestra  dell'arti  libo* 
rati  e  de' virtuosi  e  civili  costumi.  Ma  nell'al- 
tro, che  verso  la  fierissima  statua  dell'Ercole 
riguardava  (6),  si  vedeva  Amaltea  col  solito 
corno  di  dovisia  in  braccio,  fiorito  e  pieno,  e 
con  lo  staio  colmo  ed  ornato  di  spighe  a' pie- 
di, significante  l'abbondansa  e  fertilità  della 
terra,  e  si  vedew  la  Pace  di  fecondo  e  fiorito 
olivo,  e  con  un  ramo  del  medesimo  in  mano, 
incoronata;  ed  ultimamente  si  vedeva  in  gra- 
vissimo e  Teoerabile  sembiante  la  Maestà,  o 
Riputasione,  ingegnosamente  con  tutte  queste 
cose  dimostrando  quanto  nelle  bene  ordinate 
città,  abbondanti  d'uomini, copiose  di  rie* 
chesse,  ornate  di  virtù,  piene  di  sciense,  ed 
illustri  per  maestà  e  riputasione  felicemente 
e  con  pace  e  quiete  e  contentessa  si  viva .  A 
dirittura  delle  quattro  descritte  messe  colon- 
ne poi,  sopra  il  cornicione  e  fregio  di  ciascu- 
na, si  vedeva  con  non  men  bella  maniera  fer- 
mo un  soccoio  con  un  proporzionato  piedi- 
stallo, sopra  cui  posavano  alcune  statue;  e 
perchè  i  due  del  messo  abbracciavano  ancora 
la  larghessa  de'doe  descritti  termini,  sopra 
ciascuno  di  questi  furono  due  statue  insieme 
abbracciate  poste,  la  Virtù  cioè  da  una  par- 
te, che  la  Fortuna  di  tenere  amorevolmente 
stretta  sembrava,  con  il  motto  nella  base  di- 
eente:  Virtuwn  Fortuna  seifueUirj  quasi 
che  mostrar  colesse,  checché  se  ne  dicano 
molti,  che  ove  sia  virtù,  non  mai  mancar  for- 
tuna si  vede:  e  nell'altra  la  Fatica,  o  Dili-  | 


gonsa,  che  con  la  Vittoria  mostniTa  di  coloro 
in  Btmil  guisa  anch'olla  abbracciarti,  con  il 
motto  a' piedi  dicente:  Jmttt  Victoria  euttun» 
Ma  aopra  le  messe  colonne,  cho  ne|^  estremi 
erano,  e  sopra  le  quali  i  pi<Mlistalli  più  stretti 
venivano,  d'una  sola  statua  per  ciascuno 
adornandogli,  in  uno  si  -vedorm  l'Eternità, 
quale  dagli  antichi  è  figurata,  con  le  teste  di 
lano  in  mano  e  con  il  motto:  Nmi  finn  noe 
lew^ora^*  e  nell'altro  la  Fama,  nel  modo  so* 
lito  figurata  anch'elle,  con  il  motto  diconte: 
Terminal  astnsj  essendo  fra  l'nnn  •  l'altra 
di  queste  con  ornato  e  bellissimo  eomponi* 
mento ,  e  che  appunto  in  messo  U  già  detto 
arme  del  duca  mettevano,  posto  dalla  deatt» 
quella  dell'eccellentissimo  nriacipe  e  prinei* 
pessa,  e  dall'altra  quella  che  fin  dagli  antì* 
ohi  tempi  la  città  ha  di  nsaro  avntn  m  co- 
stume. 

DBI.  COSTILB  USL  TÈJUMMO, 

Pensava,  quando  da  principio  di  scrivero 
mi  deliberai,  che  molto  minoro  opera  fneso 
per  dover  condurmi  la  trapassata  descrisloh 
ne  a  fine;  ma  1'  abbondnnsa  deU'invoasioni, 
la  magnificensa  delle  cose  fotte,  od  il  desi- 
derio di  soddisfare  a'  curiosi  artofiei,  a  cui 
cagione,  come  s'  è  detto,  queste  .coso  massi* 
mamente  scritte  sono,  m' hanno  (nà  so  come) 
in  un  certo  modo  contro  a  mia  voglia  con« 
dotto  a  questa,  che  ad  alcuni  potrebbe  per 
avventura  parere  sorerchialnnghessa,  neces- 
saria nondimeno  n  chi  chiaramente  distingue- 
re le  cose  si  propone.  Ma  poiché  fuori  della 
prima  fotica  mi  ritrovo,  quantunque  questo 
restante  della  descrisiooe  degli  spettacoli 
che  si  focero,  con  più  brevità  e  con  non  minor 
diletto  per  avventure  dei  lettori  trattare  speri, 
essendo  in  essi  apparsa  non  meno  che  la  li- 
beralità de'  magnanimi  signori,  e  .non  menn 
che  la  destressa  e  vivaciUi  degli  ingegnosi 
inventori ,  eccellente  e  rara  l' industria  e  vir- 
tù de'medeumi  artefici,  disconveoovol  cosa 
non  deverà  parere,  nà  al  tutto  dì  coosidera- 
sione  indegna,  se,  innansi  che  più  oltre  si 
trapassi ,  ragioneremo  alquanto  dell'  aspetto 
(  mentre  che  le  nosse  u  preparavano,  e  poi- 
ché elle  si  fecero)  della  città,  pereiocehà  in 
lei,  con  infinito  trattenimento  de'rigaardan- 
ti,  si  vedevano  molte  strade  dentro  e  fuori 
rassettarsi ,  il  ducei  palasso  (come  si  dirà) 
con  singoiar  prestessa  abbellirei,  la  fobbrica 
del  lungo  corridore,  che  da  quosto  a  quel  de' 
Pitti  conduce,  volare,  la  colonna,  la  fonte,  e 
tntti  i  descrìtti  arehi  in  un  certo  modo  nasco» 
re,  e  tutte  l'altra  feste,  ma  massimamente  la 
commedia,  che  prima  in  campo  uscir  dovea, 
e  le  due  grandissime  mascherate,  che  di  più 
opera  avevan  mestiero,  in  ordine  metterai,  e 


finalmeiite  lotte  l'altre  coie^  teeoDclo  i  tempi 
che  a  rappresentar  ti  avevano,  qaal  piii  tarda 
e  qoal  più  pretta  prepararsi ,  essendosele  am« 
bo  i  signori  duca  e  principe ,  a  sembiania  de- 
gli antichi  edili  «  fra  loro  distribuite,  e  pre- 
sone ciascuno  con  magnanima  emulaaione  la 
sua  parte  a  condurre.  Ma  né  minOr  soUecitu- 
dine^  né  minore  emulazione  si  scorgeva  fra' 
gentiluomini  e  fra  le  gentildonne  della  città 
e  forestiere»  di  cui  un  numero  infinito  di  tut- 
ta l'Italia  concorso  vi  era,  gareggiando  e  nel- 
la pompa  de* vestimenti,  non  meno  in  loro, 
che  nelle  livree  de'lor  servitori,  e  dame,  e 
nelle  feste  private  e  pubbliche,,  e  ne'Iautissi- 
mi  conviti  che  ora  in  questo  luogo  ed  ora  in 
quello  a  vicenda  continuamente  si  fecero;  taU 
che  in  US  medesimo  istante  si  poteva  vede- 
re l'oxio»  la  festa,  il  diletto,  il  dispendio  e 
la  pompa,  ed  il  negozio,  l'industria,  la  pa- 
zienza, la  fiitica  ed  il  grazioso  guadagno,  di 
che  tutti  i  predetti  artefici  si  riempierono,  far 
molto  largamente  gli  effetti  suoi .  Ma  al  cor- 
tile del  dncal  palazzo ,  in  cui  per  la  descritta 
porta  s'  entrava,  venendo ,  per  non  lasciar 
questa,  senza  alcuna  cosa  narrarne,  diremo, 
che  ancorché  oscuro  e  disastroso,  ed  in  tutte 
le  parti  quasi  inabile  a  ricever  nessuna  sorte 
d'ornamento  aerabrasse,  con  nuova  meravi- 
glia e  con  incredibil  velocità  nondimeno  si 
vide  condotto  a  quella  bellezza  e  vaghezza  in 
cui  Oggi  può  da  ciascuno  riguardarsi  :  essen- 
dosi oltre  alla  leggiadra  fontana  di  durissimo 
porfido  che  in  mezzo  risiede,  ed  oltre  al  vez- 
zoso putto  che  con  l' abbracciato  delfino  l'a« 
equa  dentro  vi  getta,  in  un  momento  accan- 
nellate, e  secondo  l'ordine  corintio  con  bel- 
lissima maniera  ridotte  le  nove  colonne,  che 
in  mezzo  a  se  lasciano  il  predetto  quadrato 
cortile,  e  che  le  rigiranti  logge  fabbricate 
prinaa  secondo  l'uso  di  qoe' tempi  assai  roz- 
zamente di  pietra  forte  dall'  una  parte  sosten- 
gono» mettendo  i  campi  d'esse  quasi  tutti  ad 
oro,  e  di  graziosissimi  fogliami  sopra  gli  ac- 
cannellamenti riempiendole,  e  le  lor  basi  e 
capitelli,  secondo  il  buono  ed  antico  costu- 
me, insieme  formando.  Ma  dentro  alle  logge, 
le  cui  volle  tutte  erano  di  stravagantissime  e 
bizzarrissime  grottesche  piene  ed  adorne,  si 
vedevano  (siccome  in  molte  medaglie  a  sua 
cagion  fatte)  espressi  parte  de' gloriosi  gesti 
del  magnanimo  duca ,  i  quali  (se  alle  cose 
grandissime  le  roen  grandi  agguagliar  si  deb- 
bono) meco  medesimo  ho  più  volte  conside- 
rato essere  tanto  a  quelli  del  primo  Ottavia- 
no Angusto  somiglianti,  che  cosa  nessuna  al- 
tra più  conforme  difficilmente  trovar  si  po- 
trebbe; perciocché,  lasciamo  stare  che  l'uno 
e  l'altro  sotto  un  medesimo  ascendente  del 
capricorno  nato  sia, e  lasciamo  il  trattare  che 
nella  medesima  giovenile  età  fussero  quasi 


inaspettatamente  al  principato  assuntile  la- 
sciamo delle  più  importanti  vittorie  consegui^ 
te  dall'uno  e  dall'altro  ne' primi  giorni  d'A- 
gosto, e  di  vedersi  poi  le  medesime  comples- 
sioni e  nature  nelle  cose  famigliari  e  dimesti- 
che, e  della  singolare  affezione  verso  le  moglie 
se  non  che  ne' figliuoli  e  nell' assunzione  al 
principato,  e  forse  in  mplt' altre* tose  crederei 
che  più  felice  d'Augusto  potesse  questo  for- 
tunato du.ca  reputarsi;  ma  non  si  vede  egli 
nell'uno  e  nell'altro  un  ardentissimo  e  molto 
straordinario  desiderio  di  fabbricare  ed  abbel- 
lire, e  di  procurare  che  altri  fabbrichi  ed  ab- 
bellisca ?  Talché  se  quegli  disse  aver  trovato 
Roma  di  mattoni  e  lasciarla  di  saldissime  pie- 
tre fabbricata,  e  questi  non  men  verìdicamen- 
te potrà  dire  di  aver  Fiorenza  ben  di  pietre  e 
vaga  e  bella  ricevuta,  ma  di  gran  lunga  la- 
sciarla a' successori  e  più  vaga,  e  più  bella,  e 
di  qualsivoglia  leggiadro  e  magnifico  e  como- 
da ornamento  accresciuta  e  colmata.  Per  e- 
spressione  delle  quali  cose  in  ciascuna  Imiet- 
ta  delle  soprascritte  logge  si  vedeva  con  i  de- 
biti ornamenti  e  con  singolar  grazia  accomo- 
dalo un  ovato,  nell' un  de'qnali  si  scorgeva 
la  tanto  necessaria  fortificazione  di  PortoFer- 
raio  nell'Elba,  con  molte  galee  e  navi,  che 
dentro  sicure  di  starvi  sembravano,  e  la  ma- 
gnanima edificazione  nel  medesimo  luogo  del- 
la città,  dall' edificator  suo  Cormo^oli  detta  , 
con  un  motto  dentro  all'ovato  dicente:  lit^ 
renascensj  e  l'altro  nel  rigirante  cartiglio» 
che  diceva  t  Tuscorum  et  Ligurum  securitati* 
S\  come  nel  secondo  si  vedeva  l' utilissima  a 
vaghissima  fabbrica,  in  cui  la  maggior  parte 
de'  più  nobili,  magistrati  ridur  si  debbono, 
che  da  lui  di  contro  alla-zrcra  fa  fabbricarsi, 
e  che  oramai  a  buon  termine  si  vede  ridotta , 
sopra  cui  rìgira  quel  s\  lungo  e  sì  comodo 
corridore,  del  quale  di  sopra  s'è  detto,  per 
opera  del  medesimo  duca  in  questi  giorni  con 
somma  velocità  fabbrìcalo,  con  il  motto,  che 
anch' egli  diceva:  Publicae  commoditaii.  E 
si  come  nel  terzo  si  vedeva  similmente  col  so- 
lito corno  di  dovizia  nella  sinistra  mano ,  e 
con  una  antica  insegna  militare  nella  destra, 
la  Concordia,  a'cui  piedi  un  leone  ed  una 
lupa,  notissimi  vessilli  di  Fiorenza  e  di  Sie- 
na, sembravano  di  pacificamente  e  quieta- 
mente starsi,  con  il  motto  alla  materia  acco- 
modato, dicente:  Httruria  pacata.  Ma  nel 
quarto  si  vedeva  il  ritratto  della  orientai  co- 
lonna di  granito  con  la  Giustizia  in  cima, 
quale  sotto  il  suo  fortunato  scettro  può  ben 
dirsi  che  inviolabile  e  dirittamente  s'osservi, 
con  il  motto  dicente:  JuMtitia  victrix*  Sì  co- 
me nel  quinto  si  vedeva  un  feroce  toro,  con 
ambe  le  corna  rotte,  volendo,  come  dell' A- 
chdoo  già  si  disse,  denotare  il  comodissimo 
dirizzamento  da  lui  in  molti  luoghi  fiitto  del 
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Gume  d'Arno 9  eoo  il  motto:  Imminutus  ere- 
t/it»  Nel  tetto  poi  ti  vedeva  il  taperbissiiDO 
palazzo,  che  gili  fu  da  M.  Loca  Pitti  eoo  oie- 
raviglia  dì  laota  magnanimità  in  privato  cit- 
tadino e  con  realitaimo  animo  e  grandezza  co- 
minciatole che  oggi  si  fa  dal  niagnanimitsimo 
dnca  con  ineomparabil  cura  ed  artifizio,  non 
pnre  a  perfezion  ridurre,  ma  gloriotamente  e 
meravigliotamente  accretcere  ed  abbellire , 
con  fiibbrica  non  pnre  stupenda  ed  eroica, 
ma  con  grandittimi  e  delieatittimi  giardini, 
pieni  di  copiotitttme  fontane,  e  con  una  in- 
.numerabile  quantità  di  nobilissime  statue  an- 
tiche e  moderne,  che  vi  ha  di  tutto  'I  mondo 
fkile  ridurre;  il  che  dal  motto  era  espresso, 
dicendo:  Fuìchriora  ìatenu  Ma  nel  settimo 
si  vedeva  dentro  ad  una  gran  porta  molti  li- 
bri in  varie  guise  posti ,  con  il  motto  nel  car« 
tiglio,  diceote:  Publicae  utiUtatij  volendo 
denotare  la  gloriosa  cnra  da  molti  della  fami- 
glia de* Medici,  ma  massimamente  dal  libéra- 
lissimo duca  usata  in  raccom  e  con  ulil  dilir 
genza  conservare  una  meravigliosa  quantità 
di  rarittimi  libri  di  tntte  le  lingue  novella- 
mente nella  vaghissima  libreria  di   San  Lo- 
renzo, da  Clemente  VII  cominciata  e  da  sua 
Eccellenza  fornita,  ridotti;  s\  come  nel  Polla- 
vo sotto  la  figura  di  due  mani ,  che  più  mo- 
stravano di  legarsi,  quanto  più  di  sciorre  un 
nodo  parava  che  si  sforzassero,  ti  denotava, 
con  Pamoravol  rannnzia  da  lui  dita  alP  ama- 
bilissimo principe,  la  difficoltà,  o  per  meglio 
dire  impossibilità,  che  ha  di  distrigarsi  chi 
una  volta  a' governi  degli  stati  mette  le  ma- 
ni; il  che  dichiarava  il  motto,  dicendo:  £r- 
pUcando  impUcatur,  Ma  nel  nono  si  vedeva 
la  descritta  fontana  di  piazza  con  la  rarissima 
statua  del  Nettuno,  e  con  il  motto:  OptabU 
Uor  quo  meliorj  denotando,  non  pure  l'or- 
namento della  predetta  grandissima  statua  e 
fontana,  ma  l'utile  ed  il  comodo  che,  con 
l'acque  che  continuamente  va  condocendo, 
sarà  alla  città  in  poco  tempo  per  partorira. 
;  Nel  decimo  poi  si  vedeva  la  magnanima  crea- 
zione della  novella  raligion  di  S.  Ste&no,  e- 
spratta  con  la  figura  del  medesimo  duca  che, 
armato,  sembra  di  porgera  con  l'nna  mano  a 
un  armato  cavaliera  sopra  un  altare  una  spa- 
da, e  con  l'altra  una  delle  lor  croci,  con  il 
motto  dicente:  Victor  vinciiur,  E  come  nel- 
l'undicesimo similmente  sotto  la  figura  del 
medesimo  duca  che  parlamentava,  secondo 
l'antico  costume,  a  molti  soldati,  s'esprime- 
.va  la  da  lui  ben  ordinata  e  ben  conservata 
milizia  nelle  sue  valorose  bande,  con  il  motto 
che  questo  denotava,  dicente:  i?es  mililaris 
consiituta.  Ma  nel  dodicesimo  poi  con  le  sole 
parole  di  Munita  Tuscia,  senza  altro  corpo, 
si  dimostra van  le  molte  fortificazioni  ne' più 
bisognosi  luoghi  dello  stato  dal  prudentissi- 


rao  duca  fatte,  aggingnrndo  con  gran  morali- 
tà nel  cartiglio:  Sine  iustitia  immunità.  Sì 
come  nel  tredicesimo  in  simil  guisa  senz'al- 
tro corpo  si  leggeva:  Siccatù  maritimis ptUtà- 
diòusj  il  che  in  molti  luoghi ,  ma  nel  fertile 
contado  di  Pisa,  può  massimameote  con  sua 
infinita  gloria  vedersi.  E  perchè  la  meritata 
lode  del  tutto  con  silenzio  non  si  trapassaste 
dell' avera  alla  patria  tua  Fiorenza  gloriota- 
mente ricondotte  e  rate  le  per  altri  tempi  per- 
dute artiglierie  ed  integne;  nel  quattordiceti» 
mo  ed  ultimo  si  vedevano  alcuni  soldati,  di 
esse  carichi ,  tntti  baldanzosi  e  lieti  verso  lui 
tornara,  con  il  motto  per  dichiarazione,  che 
diceva;  Signis  reeeptis .  A  soddisCszIone  poi 
de' forestieri,  e  de'  molti  signori  Alamanni 
massimamente,  che  in  grandissimo  numero 
per  onora  di  sua  Altezza  e  con  l'eccellentistY- 
mo  duca  di  Baviera  il  giovane  suo  nipote  ve* 
noti  vi  erano,  si  vedeva  sotto  le  descritte  lu- 
nette con  bellissimo  spartimento  ritratte, che 
naturali  parevano,  molte  delle  principali  cit- 
tà e  d'Austria , e  di  Boemia,  e  d'Ungheria,  e 
del  Tiralo,  e  degli  altri  stati  sottoposti  all'au- 
gustissimo tuo  fratello. 

DBI.LA  SALA,  B  DELLA  COICMBDIA 


Ma  nella  gran  tala  per  l' agiatitsime  scale 
atcendendo,  in  cui  la  prima  e  principalissi- 
ma  festa  ed  il  principalissimo  e  onzial  convi- 
to fu  celebralo  (lasciando  il  ragiooara  dello 
stupendo  e  pomposissimo  palco,  mirabile 
per  la  varietà  e  moltitudine  delle  rarissime 
istorie  di  pittura,  e  mirabile  per  l' ingegno- 
sissima invenzione  e  per  i  ricchissimi  sparti- 
menti,  e  per  l'infinito  oro,  di  che  tutto 
risplender  si  vede,  ma  molto  più  mirabile 
perciocché  per  opera  d'un  solo  pitlora  (7  )  à 
stato  in  pochissimo  tempo  condotto  )  e  dell' 
altre  cose  solo  a  questo  luogo  appartenenti 
trattando,  dico  che  veramente  non  crado  che 
in  queste  nostra  parti  ti  abbia  notizia  di 
veruna  altra  tala  maggiore  o  più  tfogata  di 
questa,  ma  senza  dubbio  né  più  bella ,  né 
più  ricca,  né  più  adorna,  né  con -maggiora 
agiatezza  accomodata  di  quel  che  ella  si  ved- 
de  quel  giorno  che  la  commedia  fu  recitata, 
credo  che  impossibile  a  ritrovare  al  tutto 
sarabbe;  perciocché  oltra  alle  grandissime 
facciate,  in  cui  con  graziosi  spartimenti  (non 
senza  poetica  invenzione)  si  vedevano  da  na- 
turai ritratte  le  principali  piazze  delle  più 
nobili  città  di  Toscana,  ed  oltra  alla  vaghis- 
sima e  grandissima  tela  di  diversi  animali  in 
diversi  modi  cacciati  e  prasi  dipinta,  che  da 
un  gran  cornicione  sostenuta,  nascondendo 
dietro  a  se  la  prospettiva,  in  tal  guisa  l' una 
delle  teste  formava,  che  pareva  che  la  gran 
sala  la  debita  proporzione  aveste ,  laK  furono 
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e  •ì  bene  accomodali  ì  gradi  che  intorno  la 
rigiravano j  e  tal  vaghezza  reterò  quel  giorno 
V  omaliuinie  donne,  che  in  grandiuimo  no- 
roero,  e  delle  pi&  belle,  e  delle  pia  nobili,  e 
delle  più  ricche,  convitate  vi  furono,  e  tale 
i  aiguori  e  cavalieri  e  gli  altri  gentilooroini, 
che  sopra  cmì  e  per  il  restante  della  stanza 
Mcomodati  erano,  che  senza  dubbio,  accese 
le  capricciosissime  lumiere,  al  cascar  della 
prescritta  tela  scoprendosi  la  luminosa  pro- 
spettiTa,  ben  parve  che  il  Paradiso  con  tutti 
i  cori  degli  Angeli  si  fosse  in  quello  istante 
aperto:  la  qual  credenza  fu  maravigliosamen* 
te  accresciuta  da  un  soavissimo  e  molto  mae- 
strevole, e  molto  pieno  concento  d' instru- 
neatt  o  di  tocì,  oche  da  quella  parte  si 
aeotl  poco  dopo  prorompere  :  nella  qual 
prospettiva  sfondando  molto  ingegnosamente 
con  la  parte  più  lontana  per  la  dirittnra  del 
ponte,  e  terminando  nel  fine  della  strada, 
che  via  Maggio  si  chiama,  nelle  parti  più 
vicine  si  veniva  a  rappresentare  la  bellissima 
contrada  di  Santa  Trinità;  nella  quale,  ed 
in  tante  altre  e  s\  meravigliose  cose,  poiché 
gli  occhi  de'  riguardanti  lasciati  sfogare  per 
alquanto  spazio  si  furono,  dando  desiderato 
e  grazioso  principio  al  primo  intermedio  del- 
la commedia,  cavato,  come  tutti  gli  altri,  da 
quella  affettuosa  novella  di  Psiche  e  d' Amo- 
re ,  tanto  gentilmente  da  Apuleio  nel  suo  Asin 
d' oro  descritta,  e  di  essa  preso  le  parti 
che  parsero  più  principali,  e  con  quanto 
■Maggior  destrezza  si  sapeva  alla  commedia 
accomodatole,  onde,  fatto  quasi  dell'  una  e 
dell'  altra  favola  un  artifizioso  componimen- 
to, apparisse  che,  quel  che  nella  favola  degl' 
intermedi  operavano  gli  Dii,  operassero  (qua- 
si che  da  superior  potenza  costretti)  nella 
favola  della  commedia  gli  uomini  ancora  ; 
ai  vide  nel  concavo  cielo  della  descritta  pn^ 
•pettiva  (  aprendosi  quasi  in  un  momento  il 
primo)  apparire  un  altro  molto  artifizioso 
cielo,  di  cui  a  poco  a  poco  si  vedeva  uscire 
una  bianca  e  molto  propriamente  contraflatta 
nugola,  nella  quale  con  singoiar  vaghezza 
pareva  che  un  dorato  ed  ingemmato  carro  si 
posasse,  conosciuto  esser  di  Venere,  percioc- 
ché da  due  candhlissimi  cigni  si  vedeva  tira- 
re, ed  in  cui,  come  donna  e  guidalrice,  si 
scorgeva  similmente  quella  bellissima  Dea, 
tutta  nuda  ed  inghirlandata  di  rose  e  di  mor- 
tella, con  molta  maestà  sedendo,  guidare  i 
freni.  Aveva  costei  in  sua  compagnia  le  tre 
Grazie ,  conosciute  anch'  esse  dal  mostrarsi 
tolte  nude,  e  da'  capelli  biondissimi,  che 
sciolti  su  per  le  spalle  cascavano,  ma  molto 
più  dalla  guisa  con  che  stavano  prese  per 
mano;  e  le  quattro  Ore,  che  l'ali  tutte  a 
sembianza  di  farfalla  dipinte  avevano,  e  che 
secondo  le  quattro  stagioni  dell'  anno   non 


senza  cagione  erano  atate  in  alcune  parti 
distinte.  Perciocché  1'  una,  che  tntta  adoma 
la  testa,  ed  i  calzaretti  di  variati  fioretti,  e  j 
la  veste  cangiante  aveva,  per  la  fiorita  e 
variata  Primavera  era  stata  voluta  figurare; 
sì  come  per  1'  altra  con  la  ghirlanda,  e  co' 
calzaretti  di  pallenti  spighe  contesti,  e  con  i 
drappi  gialli,  di  che  adorna  si  era,  di  deno- 
tara  s' intendeva  la  calda  State;  e  come  la 
terza  per  l'Autunno  fatta,  tutta  di  drappi 
rossi  vestita,  significanti  la  maturità  da'  po- 
mi, si  vedeva  da'  medesimi  pomi,  a  di  pam- 
pani,  e  d'  uva  essere  stata  anch'  ella  tutta 
coperta  ed  adoma;  ma  la  quarta  ed  ultima» 
che  il  nevoso  e  candido  Verno  rappresentava, 
oltK  alla  turchina  veste  tntta  tempestata  a 
fiocchi  di  neve,  aveva  i  capelli  ed  i  calzaretti 
similmente  pieni  della  medesima  neve  e  di 
brinate, e  di  ghiacci;  e  tutte, coma  seguaci  ed 
ancelle  di  Venere,  su  la  medesima  nugola 
con  singolara  artifizio  e  con  bellissimo  com- 
ponimento d'intorno  al  carro  accomodato, 
lasciando  dietro  a  se  Giove,  e  Giunone»  e 
Saturno,  e  Marte,  e  Mercurio,  e  gli  altri 
Dei,  da  cui  pareva  che  la  prescritta  soavissi- 
ma armonia  uscisse,  si  vedevano  a  poco  a 
poco  con  bellissima  grazia  verso  la  terra 
calare,  e  per  la  lor  venuta  la  scena  e  la  sala 
tntta  di  mille  preziosissimi  e  soavi  odori 
riempiersi.  Mentra  con  non  meno  leggiadra 
vista,  ma  per  tetra  di  camminar  sembrando, 
si  era  da  un'  altra  parte  veduto  vetnra  il  no- 
do ed  alalo  Amore»  accompagnato  anch'  egli 
da  quelle  quattro  principali  passioni,  che  si 
spesso  pare  che  l' inquieto  suo  regno  contni^ 
bar  sogliono ,  dalla  Speranza  cioè,  tutta  di 
verde  vestita  con  un  fiorito  ramicello  in  testa, 
e  dal  TimoK,  conosciuto,  oltra  alla  pallida 
veste,  da'  conigli  che  nella  capelliera  e  ne' 
calzaretti  aveva,  e  dall' Allegrazza  di  bianco 
e  di  ranciato  e  di  mille  lieti  colori  coperta 
anch'  ella,  e  con  la  pianta  di  fiorita  bomna 
sopra  a'  capelli,  e  dal  Dolore  tutto  nero  e 
tutto  ne)  sembiante  doglioso  e  piangente; 
de' quali  ^corae  ministri)  altri  gli  portava 
l'arco,  altrt  la  iaratra  e  le  saette,  ^tri  le  rati, 
ed  altri  l' accesa  facella  :  essendo»  mentra 
che  verso  il  materno  carro,  già  in  terra  arri- 
vato, andavano  della  nugola  a  poco  a  poco 
le  prescritte  Ora  e  Grazie,  discesa,  e  fatto 
raverantemente  di  se  intorno  alla  bella  Ve- 
nere un  piacevolissimo  coro,  sembravano  di 
tutte  intente  stara  a  tenergli  tenora,  mentra 
ella  al  figliuol  rivolta  con  grazia  singolara  ed 
infinita,  facendogli  la  cagione  del  suo  dise- 
gno manifesta,  e  tacendo  quei  del  cielo, 
cantò  le  seguenti  due  prime  stanze  della  bol- 
lata» dicendo  : 

99  A  me»  che  fotta  son  negletta  e  sola» 
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»  Non  più  gli  oltar  né  i  voti, 
»  Ma  di  Psiche  devoti 
»  A  lei  sola  ti  danno,  ella  gP invola  : 
n  Dunque,  se  mai  di  me  ti  calte  o  cale, 
M  Figlio,  1'  armi  tue  prendi, 
*f  E  questa  folle  accendi 
»  Di  viliaaimo  amor  d*  uomo  mortale. 

La  quale  fornita,  e  ciascuna  delle  prescrit- 
te sue  ancelle  a'  primi  luoghi  ritornate,  con- 
tinuamente sopra  i  cirscostaitti  ascoltatori 
diverse  e  vaghe  e  gentili  e  fiorite  ghirlande 
gettando,  si  vide  il  carro  e  la  nugola,  quasi 
che  il  suo  desiderio  la  bella  guidatrice 
compiuto  avesse,  a  poco  a  poco  muoversi, 
e  verso  il  cielo  ritornare;  ove  arrivata,  ed 
egli  in  un  momento  chiusovi,  senza  rimaner 
più  vestigio  onde  sospicar  si  potesse  da  che 
'  parte  la  nugola  e  tante  altre  cose  uscite  ed 
entrate  si  fossero,  parve  che  ciascuno  per 
una  certa  nuova  e  graziosa  meraviglia  tutto 
attonito  rimanesse.  Itfa  1'  ubbidiente  Amore, 
mentre  che  questo  si  faceva,  accennando  qua- 
si alla  madre  che  il  suo  comandamento  adem- 
piuto sarebbe,  ed  attraversando  la  scena,  se- 
g9ttò  con  i  compagni  suoi,  che  l'armi  gli 
ommtnislravano,  e  che  anch'  essi  cantando 
tenor  gli  facevano,  la  seguente  ed  ultima 
stanza ,  dicendo  : 

»  Ecco,  madre,   andiam  noi;  chi   l'arco 

dammi , 
n  Qhì  le  saette,  ond'  io 
»  Con  V  alto  valor  mio 
w  Tutti  i  cor  vinca,  leghi,  apra  ed  in- 
fiammi? 

tirando  anch'  egli  pur  sempre ,  mentre  che 
questo  cantava,  nell'  ascoltante  popolo  mol- 
te e  diverse  saette,  con  le  quali  diede  materia 
di  credere  che  gli  amanti,  che  a  recitare  in- 
commi nciarono,  da  esse  quasi  mossi  parto- 
rissero la  seguente  commedia. 

lirTBBMSDIO  SBCOHDO 

Finito  il  primo  atto,  ed  essendo  Amore, 
mentre  di  prendere  la  bella  Psiche  si  credea, 
da'  suoi  ntedesimi  lacci  per  l' infinita»  di  lei 
bellezza  rimasto  colto,  rappresentar  volendo 
quelle  invisibili  voci  che,  cominella  favola 
si  Icgge^  erano  state  da  lui  per  servirla  de- 
stinate, si  vide  da  una  delle  quattro  strade, 
che  per  uso  de'  recitanti  s'  erano  nella  scena 
lasciate,  uscire  prima  un  piccolo  Cnpidino, 
che  in  braccio  sembrava  di  portare  un  vezzo- 
so cigno,  col  quale,  perciocché  un  ottimo 
violone  nascondeva,  mentre  con  una  verga 
di  palustre  sala,  che  per  archetto  gli  serviva, 
di  sollazzarsi  sembrava,  veniva   dolcissima- 


mente sonando.  Ma  dopo  lui  per  le  quattro 
descritte  strade  della  scena  si  vide  similmen* 
te  in  un  i slesso  tempo  per  l' una  venire 
1'  amoroso  Zefiro  tutto  lieto  e  ridente,  e  che 
r  oli ,  e  la  vesta  ed  i  calzaretti  aveva  di  di- 
versi fiori  contesti;  e  per  V  altra  la  Musica, 
conosciuta  dalla  mano  musicale  che  in  testa 
portava,  e  dalla  ricca  veste  piena  di  diverM 
suoi  instrumenti  e  di  diverse  cartiglie,  ove 
erano  tutte  le  note  e  tutti  i  tempi  di  essa 
segnati ,  ma  molto  più  perciocché  con  soavis- 
sima armonia  si  vedeva  similmente  sonare  no- 
bello  e  gran  lirone;  s\  come  dall'  altre  due 
sotto  forma  di  due  piccoli  Cupidetti  si  vide- 
ro il  Giuoco  e  '1  Riso  in  simil  guisa  ridendo  e 
scheraando  apparire;  dopo  i  quali,  mentre  a' 
destinati  luoghi  avviandosi  andavano,  si  vi- 
dero per  le  medesime  strade,  nella  medesima 
guisa, 'e  nel  medesimo  tempo  quattro  altri 
Cupidi  uscire,  e  con  quattro  ornatissimi  len- 
ti andare  anch'  essi  graziosamente  sonando;, 
e  dopo  loro  altri  quattro  Cupidetti  simili, 
due  de'  quali  con  i  pomi  in  mano  sembrava- 
no di  insieme  sollazzarsi,  e  due  che  con  gU 
archi,  e  con  gli  strali  con  una  certa  strana 
amorevolezza  pareva  che  i  petti  saettar  voles- 
sero. Questi  tutti  in  grazioso  giro  arrecatisi 
parve  che  cantando  con  molt»  armonioso 
concenta  il  seguente  madrigale,  e  co'  lenti  e 
con  moli' altri  instrumenti,  dentro  alla  sce- 
uà  nascosti,  le  voci  accompagnando,  faces- 
sero tutto  questo  concetto  assai  manifesto , 
dicendo  : 

n  Oh  altero  miracolo  novello! 

J9  Visto   i'  abbiam,   ma  chi   fia  che  cel 

crada  ? 
»f  Ch'  Amor,  d'  Amor  ribello, 
99  Di  se  stesso  e  di  Psiche  oggi  sia  pre- 
da? 
»  Dunque  a  Psiche  concoda 
w  Di  beltà  pur  la  palma  e  di  valore 
»  Ogn' altra  bella,  ancor  che  per  timore 
*f  Ch'  ha  del  ano  prigionier dogliosa  stior 
n  Bfta  segniam  noi  l' incominciata  via, 
M  Andiam  Gioco,  andiam  Riso, 
n  Andiam  dolce  Armonia  di  paradiso; 
»f  E  facciam  che  i  tormenti- 
M  Suoi  dolci  sien  co^  tuoi  dolci  cooceott. 

IHTBRMBDIO   TB&ZO. 

Non  meno  festoso  fa  l'intermedio  terso  ; 
perciocché,  come  per  la  favola  si  conta,  occu- 
pato AmoK  nell'amora  della  sua  bella  Psi- 
che, e  non  più  curando  di  accender  ne'coori 
dc'mortali  l'usate  fiamme,  ed  usando  egli  con 
altri,  ed  altri  con  lui,  frauda  ed  ioganno,  for- 
za era  che  fra  1  medesimi  mortali,  che  seni» 
amore  vivevano,  mille  fraudi  e  millo  inganni' 
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finalmente  sorgettero;  e  perciò  a  poco  a  poco 
sembrando  che  il  paTimenlo  della  scena  gon- 
fiasse, e  finalmente  cbe  in  sette  piccoli  mon- 
ticelli  convertito  si  fosse,  si  vide  di  essi,  come 
cosa  malTagia  e  nocevole,  uscir  prima  sette,  e 
poi  sett'altri  Inganni;  i  quali  agevolmente 
per  tali  si  fecer  conoscere,  perciocché  non 
pure  il  busto  tutto  macchiato  a  sembianza  di 
pardo,  e  le  cosce  e  le  gambe  serpentine  ave» 
vano,  ma  le  capelliere  molto  capricciosamen- 
te, e  con  bellissime  altitudini,  tolte  di  mali- 
ziose volpi  si  vedevan  composte^  tenendo  in 
mano,  non  senza  riso  de'circonstanti,  altri 
trappole,  altri  ami,  ed  altri  ingannevoli  onci- 
ni,  o  rampi,  sotto  i  quali  con  siogolar  de* 
strecza  erano  state,  per  uso  della  musica  che 
a  fare  avevano,  ascoste  alcune  storte  musica- 
li. Questi  esprimendo  il  prescritto  concetto, 
poi  che  ebbero  prima  dolcissimamente  canta- 
to, e  poi  cantato  e  sonato  il  seguente  madri- 
gale, andarono  con  bellissimo  ordine  ^materia 
agl'inganni  della  commedia  porgendo)  per  le 
quattro  prescritte  strade  della  scena  spargen- 
dosi: 

n  S'Amor  vinto  e  prigion,  posto  in  oblio 
M  L'arco  e  l'ardente  face, 
99  Della  madre  ingannar  nuovo  desio 
n  Lo  punge,  e  s'alai  Psiche  inganno  face, 
»  E  se  l'empia  e  fallace 
n  Coppia  d'invide  suore  Inganno  e  Froda 
M  Sol  pensa,  orchi  nel  mondo  oggi  più  fia, 
19  Che'l  regno  a  noi  non  dia? 
M  D'inganni  dunque  goda 
»  Ogni  saggio;  e  se  speme  altra  l'invita, 
n  Ben  la  strada  ha  smarrita. 

IBTSaiCIDIO    QUASTO. 

Ma  derivando  dagl'inganni  l'ofiese,  e  dal- 
l'offese le  dissensioni,  e  le  risse,  e  mille  altri 
al  fatti  mali,  poiché  Amore,  per  la  ferita  dal- 
la crudel  lucerna  ricevuta,  non  poteva  all'usa- 
to nfizio  di  infiammare  i  cuori  de'vi venti  at- 
tendere, nell'intermedio  quarto  invece  de'set- 
te  monticelli,  che  l'altra  volta  nella  scena 
dimostri  s'erano,  si  vide  in  questo  apparire 
(per^  dar  materia  alle  turbazioni  della  com- 
media) sette  piccole  voragini,  onde  prima  un 
oscuro  fumo^  e  poi  a  poco  a  poco  si  vide 
uscire  con  una  insegna  in  mano  la  Discordia, 
conosciuta,  oltre  all'armi,  dalla  variata  e 
sdrucita  veste  e  capellatura,  e  con  Iri  l'Ira, 
conosciuta,  oltr'all'armi,  anch'ella  da'calza- 
retti  a  guisa  di  zampe,  e  dalla  testo, invece  di 
celata,  d'orso,  onde  continuamente  usciva  fu- 
mo e  fiamma;  e  la  Crudeltà  con  la  gran  falce 
in  mano,  nota  per  la  celala  a  guisa  di  testa  di 
tigre,  e  per  i  calzaretti  a  sembianza  di  piedi 
di  coccodrillo;  e  la  Rapina  con  la  roncola  in 


mano  ancb'ella,  e  con  il  rapace  uccello  su  la 
celata,  e  con  i  piedi  a  sembianza  d'aquila;  e 
la  Vendetta  con  una  sanguinosa  storta  in 
mano,  e  co'calzaretti,  e  con  la  celata  tutta  di 
vipere  contesta,  e  due  Antropofagi,  o  Lestri« 
goni  che  ci  voglian  chiamargli,  che  sonando 
sotto  fbrma  di  due  trombe  eìrainatte  due  mu- 
sicali tromboni,  pareva  che  volesaero,  oltre  al 
suono,  con  una  certa  lor  bellicosa  noveniia 
eccitare  i  circostanti  ascoltatori  a  combattere. 
Era  ciascun  di  questi  con  orribile  spartimen* 
to  messo  in  mezzo  da  due  Furori,  di  faubu^ 
ri,  di  ferrigne  sferze,  e  di  diverse  armi  fomiti, 
setto  le  quali  con  la  medesima  destrezza  era* 
no  stati  diversi  musicali  instrumenti  nasco- 
sti. Fecersi  i  prescritti  Furori  conoscere  dalle 
ferite,  onde  avevan  tutta  la  persona  piena,  di 
cui  pareva  che  fiamme  di  fianco  uscissero,  e 
dalle  serpi  ond'eran  tutti  annodali  e  cinti,  e 
dalle  rotte  catene  che  dalle  gambe  e  dalle 
braccia  lor  pendevano,  e  dal  fumo  e  dal  fno- 
co  che  per  le  capelliere  gli  usciva:  ì  quali  tat- 
ti insieme  con  una  certa  gagliarda  e  bellicosa 
armonia,  cantato  il  seguente  madrigale,  fece» 
ro  in  foggia  di  combattenti  una  nuova  e  fiera 
e  molto  stravagante  Moresca,  alla  fine  della 
quale,  confusamente  in  qua  e  'n  là  per  la 
scena  scorrendo,  si  videro  con  spaventoso  teiw 
rore  torre  in  ultimo  dagli  occhi  de'rigoar- 
danti  : 

»  In  bando  itene,  vili 

n  Inganni:  il  mondo  solo  Ira  e  Furore 
M  Sent'oggi;  audaci  voi,  spirti  gentili 
n  Venite  a  dimostrar  vostro  valore: 
M  Che  se  per  la  lucerna  or  langue  Amore, 
n  Nostro  con  vien,non  che  lor  sia  l'impero. 
»  Su  dunque  ogni  piii  fero 
*»  Cor  surga:  il  nostro  bellicoso  canne 
»  Guerra,guerra  sol  grida,solo  arme  ame. 

iirTBaMBOio  9invTo. 

La  misera  e  semplicetta  Psiche  avendo  (co- 
me nell'altro  intermedio  s'è  accennato)  per 
troppa  curiosità  con  la  lucerna  imprudente* 
mente  ofieso  l'amato  marito,  da  lui  abbando- 
nata, essendo  finalmente  venuta  in  mano  del- 
l'adirate Venere,  accompagnando  la  mestizia 
del  quarto  atto  deUa  commedia,  diede  al 
quinto  mestissimo  intermedio  convenevolis* 
sima  materia,  fingendo  d'esser  mandata  dal- 
la  prescritta  Venere  all' infamai  Proserpina, 
acciocché  mai  più  fra'viventi  ritomar  non 
potesse;  e  perciò  di  disperazioo  vestite  si  vi- 
de molto  meste  per  l'una  delle  strada  venire, 
accompagnata  dalla  noiosa  Gelosia,  che  tutte 
pallida  ed  afBitte,  si  come  l'altre  seguenti,  ti 
dimostrava,  conosciuta  dalle  quattro  teste  e 
dalla  veste  turchina  tutta  d'occhi  e  d'orecchi 
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coDteiU>  e  dairiniridia,  nota  anch'elio  |>er  le 
serpi,  ch'ella  divoraira,  e  dal  Peotlcro,  o  Cu- 
Tu,  o  Sollecitudiae,  che  ci  TOglian  chiamarla, 
conoscili  la  pel  corbo  che  aveva  in  testa,  e  )»er 
Favoltoio  che  gli^acerava  l'interiora,  e  dallo 
Scorno,  o  Disprezzagiooe,  per  darle  il  nome 
di  femmina,  che  si  faceva  cognoscere,  oltre  al 
gufo  che  in  capo  aveva,  dalla  mal  composta  e 
mal  vestita  e  sdrucita  veste.  Queste  quattro 
poi  che,  percuotendola  e  stimolandola,  si  fu- 
ron  condotte  vicine  al  mezzo  della  scena, 
aprendosi  in  quattro  luoghi  con  fumo  e  cou 
fuoco  in  un  momento  la  terra,  presero,  qua- 
si che  difender  se  ne  volessero,  quattro  or- 
ribilissimi serpenti,  che  di  essa  si  videro 
inaspettatamente  uscire,  e  quegli  percotendo 
in  mille  guise  con  le  spinose  verghe,  sotto- 
cui  erano  quattro  archetti  nascosti,  parve  in 
ultimo  che  da  loro,  con  molto  terrore  de'cir- 
constanti,  sparati  fussero:  onde  nel  sangui- 
noso Ycntae,  e  fra  gl'interiori  di  nuovo  perco- 
tendo, si  sentì  in  un  momento  (cantando  Psi- 
che il  seguente  madrigale)  un  mesto,  ma  soa- 
vissimo e  dolcissimo  concento  uscire;  per^ 
ciocché  nei  serpenti  erano  con  singolare  arti- 
fizio congegnati  quattro  ottimi  violoni,  che 
accompagnando  con  quattro  tromboni,  che 
dentro  alla  scena  sonavano,  la  sola  e  flebile 
e  graziosa  sua  voce,  partorirono  sì  fatta  me- 
stizia e  dolcezza  insieme,  che  si  vide  trarre 
a  più  d'ano  non  finte  lacrime  dagli  occhi. 
Il  qnal  fornito,  e  con  una  certa  grazia  cia- 
scuna il  suo  serpente'  io  ispalla  levatosi,  si 
vide  con  non  minor  terrore  de'riguardaoti 
un'altra  nuovo  e  molto  grande  apertura  nel 
pavimento  apparire,  di  cui  fumo  e  fiamma 
continua  e  grande  pareva  che  uscisse,  e  si 
sentì  con  spaventoso  latrato  e  si  vide  con  le 
tre  teste  di  essa  uscire  l'infernal  Cerbero,  a 
cui,  ubbidendo  alla  favola,  si  vide  Psiche 
gettare  ono  delle  due  stiacciate  che  in  ma- 
no aveva,  e  poco  dopo  con  diversi  mostri 
ai  vide  similmente  apparire  il  vecchio  Ca- 
ronte con  la  solita  barca,  in  cui  la  dispera- 
ta Psiche  entrata,  gli  fu  dalle  quattro  pre- 
dette sue  stimulatrìci  tenuta  noiosa  e  dispia- 
cevo! compagnia  : 

»  Foggi*  «Pf»*  mia*  *Mgg»*  ^ 

M  E  fuggi  per  non  far  mai  pih  ritorno  : 

M  Sola  tu,  che  distruggi 

*»  Ogni  mia  pace,a£sr  vienne  soggiorno, 

*9  Invidia,  Gelosia,  Pensiero,  e  Scorno 

M  Meco  del  cieco  inferno 

»  Ove  l'aspro  martir  mio  viva  eterno. 

nTIBVIOIO   XTI.T11C0. 

F|t  il  setto  ed  ultimo  intermedio  tutto  )i^ 
to;  perciocché,  finita  la  commedia,  si  vide 


del  pavimento  della  scena  in  un  tratto  usci- 
re un  verdeggiante  monticello,  tutto  d'allo- 
ri, e  di  diversi  fiori  adorno,  il  quale  aven- 
do in  cima  l'alato  cavai  Pegaseo,  fu  tosto 
conosciuto  essere  il  monte  d'Elicona,  di  cui 
a  poco  a  poco  si  vide  scendere  quella  pia- 
cevolissima schiera  de'descritti  Cupidi,  e  con 
loro  Zefiro,  e  la  Musica,  ed  Amore,  e  Psi- 
che presi  per  mano  tutta  lieta  e  tutta  fe- 
stante, poiché  salva  era  dall'inferno  ritorna- 
ta, e  poicbé  per  intercession  di  Giove  a'pre- 
ghi  del  marito  Amore  se  l'era  dopo  tant'ira 
di  Venere  impetrato  grazia  e  perdono.  Era 
con  questi  Pan,  e  nove  altri  satiri  con  di- 
versi pastorali  instrumenti  in  mano,  sotto 
cui  altri  musicali  instrumenti  si  nasconde- 
vano, che,  tutti  scendendo  dal  predetto  mon- 
te, di  condurre  mostravano  con  loro  Im»> 
neo,  lo  Dio  delle  Nozze,  di  eni  sonando  e 
cantando  le  lodi,  come  nelle  seguenti  can- 
zonette, facendo  nella  seconda  un  nuovo  ed 
allegrissimo  e  molto  vezzoso  ballo,  diedero 
alla  fiesta  grazioso  compimento: 

**  Dal  bel  monte  Elicona 

n  Ecco  Imeneo  che  scende, 

*»  E  già  la  face  accende,  e  s' incorona  : 
n  Di  persa  s'incorona, 

M  Odorata  e  soave, 

*»  Onde  il  mondo  ogni  grave  cura  scaccia. 
n  Dunque  e  tu.  Psiche,  scaccia 

*»  L'aspra  tua  fera  doglia, 

**  E  sol  gioia  s'accoglia  entro  al  tuo  seno. 
*f  Amor  dentro  al  tuo  seno 

**  Pur  lieto  albergo  datti, 

**  E  con  mille  dolci  atti  ti  consola: 
*>  Né  men  Giove  consola 

99  II  tuo  passato  pianto, 

**  Ma  con  riso  e  con  canto  al  ciel  ti  chiede. 
**  Imeneo  dunque  ognun  chiede, 

n  Imeneo  vago  ed  adomo, 

«9  Deh  che  lieto  e  chiaro  giorno, 

M  Imeneo,  teco  oggi  rìedel 
j»  Imeneo^  per  l'alma  e  diva 

»  Sua  Giovanna  ognor  si  sente 

9*  Del  gran  Ren  ciascuna  riva 

**  Risonar  soavemente: 

«»  E  non  men  l'Amo  Incente 

n  Pel  gradito  inclito  e  pio 

»  Suo  Francesco  aver  desio 

n  D'Imeneo  lodar  si  vede. 
**  Imeneo  ec. 
M  Flora  lieta.  Amo  beato, 

**  Amo  umil.  Flora  cortese, 

*»  Deh  qual  più  felice  stato 

M  Mai  si  vide,  o  mai  s'intese  t 

n  Fortunato  almo  paese, 

n  Terra  in  ciel  gradita  e  cara, 

»  A  cui  coppia  così  rara 

n  Imeneo  benigno  diede! 


n  Imeneo  ec. 
99  Laari  or  dunque^  olive  e  palme, 
99  E  corone,  e  sceliri   e  regni 
M  Per  le  dae  sì  felici  alme, 
9»  Flora,  in  te  sol  si  disegni; 
M  Tulli  i  vili  alti  ed  indegni 
M  Lungi  slien:  sol  Pace  vera, 
M  E  Diletto,  e  Primavera 
•99  Abbia  io  te  perpetua  sede. 

Essendo  tolti  i  riccbissìmi  vestimenti  e 
4utle  l'altre  cose,  cbe  impossibili  a  farsi  paio- 
no, dagl'ingegnosi  artefici  con  tanta  grazia  e 
leggiadria  e  destrezza  condotte,  e  si  proprie  e 
naturali  e  vei-e  fatte  parere,  che,  sea/a  dub- 
bio, di  poco  la  verace  azione  sembrava  che  il 
finto  spettacolo  vincer  .potesse. 

DBI.   TaiOHFO   DB'sOGKI    B   D'ALTRS   FB8TB. 

Ma  dopo  questo,  quantunque  ogni  piazza 
(come  si  è  detto)  ed  ogni  contrada  di  suono  e 
di  cauto  e  di  gioco  e  di  festa  risonasse,  per^ 
che  la  soverchia  abbondanza  .non  partorisse 
soverchia  sazietà,  avevano  i  magnanimi  si- 
gnori, prudentissimamente  le  cose  distri- 
bueodo,  ordinato  che  in  ciascuna  domenica 
una  delle  pili  principali  feste  si  rappresentas- 
se; e  per  tal  cagione  e  per  maggiore  agiatezza 
de'ri guardanti  avevon  fatto  a  goisa  di  teatro 
vestire  le  facce  delle  belliisìrae  piazze  di  San- 
ta Croce  e  di  Santa  Muria  Novella  con  sicu- 
rissimi e  capacissimi  palchi,  dentro  acquali, 
perciocché  vi  fnrono  rappre»entati  giuochi,  in 
cui  più  t  nobili  giovani  esercitandosi,  che  i 
nostri  artefici  in  addobbargli,  ebbero  parte, 
semplicemente  toccando  di  essi,  dirò  che  altra 
volta  vi  fu  da  libéralissimi  signori  con  sei 
squadra  di  leggiadrissinii  cavalieri,  d'otto  per 
squadra,  fatto  vedere  il  tanto  dagli  Spagnuo- 
li  celebrato  giuoco  di  Canne  e  di  Caroselli, 
avendo  ciascuna  d'esse,  che  lotte  di  tele  d'oro 
e  d'argento  risplendevano,  distinta,  altra  se- 
condo l'antico  abito  de'Castigliani,  altra  de' 
Portoghesi,  altra  de'Mori,  altra  degli  Unghe- 
ri,  altra  de' Greci,  ed  altra  de'Tartari,  ed  in 
ultimo  con  pericoloso  abbattimento  morto, 
parte  con  le  zagaglie  e  co'cavalli,  al  costume 
pura  spognuolo,  e  parte  con  gli  uomini  a  pie- 
de e  co' cani,  alcuni  ferocissimi  tori;  altra 
▼olla,  rinovando  l'antica  pompa  delle  romane 
cacce,  vi  si  vide  con  bellissimo  ordine  fuor 
d'un  finto  boschetto  cacciare  ed  uccidere  da 
alcuni  leggiadri  cacciatori,  e  da  una  buona 
quantità  di  diversi  cani,  una  moUitudioe  in- 
nnmerabile  (che  a  vicenda  l'una  spezie  dopo 
l'altra  veniva)  prima  di  conigli  e  di  lepri  e 
di  capriooli  e  di  volpi  e  d'istrici  e  di  tassi,  e 
poi  di  cervi  e  di  porci  e  d'orsi,  e  fino  ad  alcu- 
ni sfrenati  e  lutti   d*amor  caldi  cavalli  ;  ed 


ullimamente,  come  caccia  di  tutte  l'altre  più 
nobile  e  più  superba,  essendosi  da  una  gran- 
dissima testuggine  e  da  una  gran  maschera  di 
bruttissimo   mostro,   cbe,  ripieno  d'uomini, 
erano  con  diverse  ruote  fatte  qua  e  là  cammi- 
nare, più  volte  eccitato  un  molto  fiero  leone, 
perchè  a  battaglia  con  un  bravissimo  toro  ve* 
nisse,  poiché  conseguire  non  si  potette,  si  vi- 
de finalmente  l'uno  e  l'altro  dalla  moltitudi- 
ne de'cani  e  de'cacciatoii,  non  senza  sangui- 
nosa e  lunga  vendetta,  abbattera  ed  uccidere. 
Esercitavasi  oltra  a  questo  con  leggiadrissima 
destrezza   e  valore  (secondo  il  costarne  cia- 
scuna sera  la  nobile  gioventù  della  città  al 
giuoco  del  Calcio,  proprio  e  peculiare  di  que- 
sta nazione:  il  quale  ultimamente  con  lÌTree 
ricchissime  di  tele  d'oro  in  color  rosso  e  rei^ 
de,  con  tulli  i  suoi  ordini  (che  molti  e  belli 
sono)  fu  una  delle  domeniche  predette  no  de* 
più  graditi  e  de'più  leggiadri  spettacoli  che 
veder  si  potesse.  Ma,  perchè  la  variazione  il 
più  delle  volte  pare  che  piacere  accresca  alla 
maggior  parte  delle  cose,  con  diversa  mostra 
volse  altra  volta  l'inclito  principe  contentare 
l'aspettante  popolo  del  suo  tanto  desideralo 
trionfo   de'  Sogni  ;  l'invenzione   del    quale, 
quantunque,  andando  egli  in  Alemagna  a  ve- 
dere l'altissima  sposa  ed  a  far  reverenza  all' 
imperialissimo   Miissiniiliano  Cesare  ed  agli 
altri  augustissimi  cognati,  fosse  da  altri  con 
gran  dottrina  e  diligenza  ordinata -e  disposta, 
si  può  dire  nondimeno  che  da  principio  fusse 
patto  del  suo  nobilissimo  ingegno,  capace  di 
qualsivoglia   sottile   ed    arguta  cosa;  con  la 
quale,  chi  essegut  poi  e  che  della  canzone  fu 
il  compositore,  dimostrar  volse  quella  morale 
opinione  espressa  da  Dante,  quando  dice  na- 
scere fra  i  viventi  infiniti  errori  :  perciocché 
molli  a  molle  cose  operara  messi  sono,  a  che 
non  .pare  che  per  natura  atti  nati  sieno,  de- 
viandosi per  il  contrario  da  quelle,  a  cui  1' 
inclinaziooe  della  natura  seguitando,  attissi- 
mi esser  potrelibero.  Il  che  di  dimostrara  an- 
ch'egli  si  sforzò  con  cinque  squadra  di  ma- 
schere, che  da  cinque  degli  umani  da  lui  re« 
potati  principali  desiderj  eran  guidate,  dall' 
Amore  cioè,  dietro  a  coi  gli  amanti  seguiva- 
no, e  dalla  Bellezza,  compresa  sotto  Narciso, 
seguitato  da  quelli  che  di  troppo  apparir  bel- 
li si  sforzano,  e  dalla  Fama  cbe  aveva  per  se- 
guaci i  troppo  appetitosi  di  gloria,  e  da  Plu- 
tone denotante  la  Ricchezza,   dietro  a  coi  si 
vedevano  i  troppo  avidi  ed  ingordi  di  essa,  e 
da    Bellona  che  dagli  uomini  guerreggiatori 
seguitata   era;  facendo  che  la  sesta  squadra, 
che  le  cinque  prescritte  comprendeva,  ed  a 
cui  tutte  voleva  che  si  referissero,  fosse  dalla 
Pazzia    guidata  con  buona  quantità  de'suoi 
seguaci   anch'ella   dijetro,   significar  volendo 
che  chi  troppo  e  contro  all'inclinazione  della 
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Datam  ne'prescrìtti  desiderj  s'immerge  (che 
togoi  yerameote  e  larve  sono)  Tiene  aa  easere 
ia  ultimo  dalla  Pazzia  preso  e  legato;  e  però 
all'amoroso^  come  cosa  di  festa  e  caroesciale* 
sca^  qnesta  opinioa  riduceodo^  rÌTolta  alle 
giovaai  doQoe  mostra  che  il  gran  padre  Son- 
no sìa  con  lotti  i  suoi  ministri  e  compagni 
▼enutOy  per  mostrar  loro  coi  mattutini  suoi 
sognis  che  Teraci  son  reputali^  che  nelle  cin- 
que prime  squadre  (come  si  è  detto)  erao  com- 
presi>  che  tutte  le  prescritte  cose^  che  da  noi 
contro  a  natura  s'adoprano,  son  sogoi^  come 
si  è  detto,  e  larre  da  esser  tenute  :  e  però  a 
seguitare  quello,  a  che  la  natura  l'inclina, 
confortandole,  par  che  in  ultimo  quasi  con- 
cluder coglia  che,  se  elle  ad  essere  amale  per 
natura  inclinate  si  sentono,  non  vogliano  da 
questo  naturai  desiderio  astenersi,  anzi  sprez- 
zata ogni  altra  opinione,  come  cosa  vana  e 
pazza,  a  quella  savia  e  naturale  e  vera  segui- 
tare si  dispongano.  Intorno  al  carro  del  Son- 
no poi  ed  alle  maschere,  che  questo  concetto 
ad  esprimer  avevano,  accomodando  e  per  or- 
namento mettendo  quelle  cose  che  sono  al 
Sonno  e  a' Sogni  convenevoli  giadicatft,  vede- 
vansi  dopo  due  bellissime  sirene,  che  in  vece 
di  due  trombetti  con  due  gran  trombe  innan- 
zi a  tutti  gli  altri  sonando  precedevano;  e  do- 
po due  stravaganti  maschere  guidatrici  di 
tutte  l'altre,  con  cui  sopra  l'argentata  tela  il 
bianco,  il  giallo,  il  rosso  e'I  nero  mescolan- 
do, i  quattro  umori,  di  che  i  corpi  composti 
sono,  si  dimostrava;  e  dopo  il  portatore  d'un 
grande  e  rosso  vessillo  di  diversi  papaveri 
adorno,  in  cui  un  gran  grifone  dipinto  era, 
con  i  tre  veni  che,  rigirandolo,  dicevano  : 

M  Non  solo  aquila  è  questo,  e  non  leone; 
99  Ma  l'uno  e  l'altro;  cosìl  Sonno  ancora 
99  Ed  umana  e  divina  ha  condizione* 

Si  vedeva,  dico,  come  disopra  s'è. detto,  ve- 
nire il  giocondissimo  Amore,  figurato  secondo 
che  si  costuma,  e  messo  in  mezzo  da  una 
parte  dalla  verde  Speranza,  che  un  cama- 
leonte in  testa  aveva,  e  dall'altra  dal  pallido 
Timore  con  la  testa  aoch'egli  adorna  da  un 
paventoso  cervo.  Vedevasi  questi  dagli  aman- 
ti suoi  servi  e  prigioni  seguitare,  i»  buona 
parte  di  drappi  dorè,  per  la  iìamma  in  che 
sempre  accesi  stanno,  con  leggiadria  e  ric- 
chezza infinita  vestiti,  e  da'  gentilissime  e 
dorate  catene  tutti  legati  e  cinti.  Dopo  i 
quali  (lasciando  le  soverchie  minuzie)  si  ve- 
deva, per  la  Bellezza,  venire  in  legj^iadro  abi- 
to turchino  lutto  de'suoi  medesimi  fiori  con- 
testo il  bellissimo  Narciso,  accompagnato  an- 
ch'egli,  sì  come  dell'Amore  si  disse,  dall'una 
parte  dalla  fiorita  ed  inghirlandata  Gioventù, 
tutta  di  bianco  vestita,  e  dall'altra  dalla  Prù- 


porzione,  di  turchini  drappi  adorna,  e  che 
da  un  equilatero  triangolo,  che  in  testa  ave- 
va, si  faceva  da'riguardanti  conoscere.  Vede- 
va usi  dopo  questi  coloro  che  pregiati  essere 
per  via  della  bellezza  cercano,  e  che  il  gui- 
dator  loro  Narciso  pareva  che  seguitassero, di 
gioveuile  e  leggiadro  aspetto  anch'essi,  e  che 
anch'essi,  sopra  le  tele  d'argento  che  gli  ve- 
stivano, avevano  i  medesimi  fiori  narcisi 
mollo  maestrevolmente  ricamati,  con  le  ar- 
ricciate e  bionde  chiome  tutte  de'medesimi 
fiori  vagamente  inghirlandate.  Ma  la  Fama 
con  una  palla,  che  il  mondo  rappresentava, 
in  testa,  e  che  una  gran  tromba  (che  tre  boc- 
che aveva)  di  sonar  sembrava,  con  ali  gran- 
dissime di  penne  di  pavone,  si  vedeva  dopo 
costor  venire,  avendo  in  sua  compagnia  la 
Gloria,  a  cui  faceva  acconciatura  di  testa  un 
pavon  simile,  ed  il  Premio,  che  una  coronata 
aquila  in  simil  guisa  in  capo  portava.  I  suoi 
seguaci  poi,  che  in  tre  parti  eran  divisi,  cioè 
imperadoii,  re,  e  duchi,  benché  tutti  d'oro  e 
con  ricchissime  perle  e  ricami  vestiti  fossero, 
e  benché  tutti  singoiar  grandezza  e  maestà 
nel  sembiante  mostrassero^  nientedimeno  era- 
no l'nn  dall'altro  chiarissimamente  conosciu- 
ti per  la  forma  delle  diverse  corone,  ciascuna 
al  suo  grado  conveniente,  che  in  capo  porta- 
vano. Ma  il  cieco  Plutone  poi,  lo  Dio  (come 
s'è  dello)  della  Ricchezza,  che  con  certe  ver- 
ghe d''oro  e  d'argento  in  mano  dopo  costoro 
seguitava,  si  vedevo,  sì  come  gli  altri,  messo 
in  mezzo  dall'Avaiizia,  di  giallo  vestila,  e 
con  una  lupa  in  testa,  e  dalla  Rapacità,  di 
rossi  drappi  coperta,  e  che  un  falcone,  per 
nota  renderla,  anch'clla  in  testa  aveva.  Dif- 
ficil  cosa  sarebbe  a  voler  narrar  poi  la  quan- 
tità dell'oro,  e  delle  perle,,  e  dell'altre  prezio- 
se gemme,  e  le  varie  guise  con  che  i  seguaci 
di  essa  coperti  ed  adorni  s'erano.  Ma  Bello- 
na, la  Dea  della  Guena,  ricchissimamente  di 
tela  d'argento,  in  vece  d'ai  mi,  in  molte  parti 
coperta,  e  di  verde  e  laurea  ghirlanda  incoro- 
nala, e  tutto  il  restante  dell'abito  con  mille 
graziosi  e  ricchi  modi  composto,  si  vedeva 
oncb'ella  con  un  grande  e  bellicoso  corno  in 
mano  dopo  costoro  venire,  ed  essere  come  gli 
altri  accompagnata  dallo  Spavento,  per  il  cu- 
culio nell'acconciatura  di  testa  noto,  e  dall' 
Ardire,  conosciuto  anch'egli  per  il  capo  del 
leone,  che  in  vece  di  cappello  in  capo  oveva, 
e  con  lei  i  militari  uoiaini,  che  la  seguitava- 
no, si  vedevano  in  simil  guisa  con  spade  e 
con  feiTale  mazze  in  mano,  e  con  tele  d'oro  e 
d'argento  molto  capriccioso  mente,  a  sembian- 
za d'ai-madnre  e  di  celate  falle,  seguitarla. 
Avevano  questi  e  lutti  gli  altri  dell'altre 
squadre,  per  dimostrazione  che  per  Sogni  fi- 
gurati fusscro,  ciascuno  (quasi  che  mantel- 
Ictlo  gli  facesse)  un  grande  ed  alato  e  molto 
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ben  condotto  pipistrello  di  tela  d'argento  in 
bigio  tu  le  spalle  accomodato:  il  che,  oltre 
alla  neoetsarìa  significazione,  renderà  tutte 
le  squadre,  che  Tariate  (come  s'è  mostro)  era- 
no, con  una  desiderabile  unione  bellissime  e 
graùosissime  oltre  a  modo,  lasciando  negli 
animi  de'riguardanti  una  ferma  credenza  che 
in  Fiorenza,  e  forse  fuori,  mai  più  veduto  non 
si  fnsse  spettacolo  né  s\  ricco,  né  s\  grazioso, 
né  si  bello  :  essendo,  oltre  all'oro  e  le  perle  e 
l'altre  preziosissime  gemme,  di  che  i  ricami 
(che  finissimi  furono)  fatti  erano,  condotto 
tntte  le  cose  con  tanta  diligenzia  e  disegno  e 
grazia,  che  non  abiti  per  maschere,  ma  come 
•6  perpetui  e  dnrefoli,  e  come  se  solo  a  gran- 
dissimi principi  senrir  doTeslero,  pareva  che 
Ciinnati  fossero.  Seguitava  la  Pazzia;  la  qua- 
le, perciocché,  non  sogno,  ma  verace  a  mo- 
strar s'aveva  in  coloro  che  le  trapassate  cose 
contiti  alPinclinazionc  seguitar  volevano,  si 
fece  che  solo  gli  uomini  della  sua  squadra 
sema  il  pipistrello  in  su  le  spalle  si  vedesse- 
ro: ed  era  costei  di  diversi  colorì  (benché 
spropOTsionatamente  composti)  e  quasi  senta 
verun  |;arbo  vestita,  sopra  le  cui  arruffate 
trecce,  per  dimostrazione  del  suo  disconve- 
nevole pensiero,  si  vedevano  un  paio  di  dora- 
ti sproni  con  le  stelle  in  su  volte,  essendo  io 
mezzo  messa, da  un  satiro  e  da  una  baccante. 
I  suoi  seguaci  poi,  in  sembianza  di  fiirìosi 
ed  ebbri,  si  vedevano  con  la  tela  d'oro  rica- 
mata con  variati  rami  di  ellera,  e  di  variati 
pampani  con  lor  grappolettt  di  mature  uve 
molto  stravagantemente  vestiti  :  avendo  e 
questi  e  tutti  gli  altri  delle  trapassate  squa- 
dre, oltre  ad  una  buona  quantità  di  staffieri 
ricchissimamente  anch'essi  ed  ingegnosamen- 
te (secondo  le  squadre  a  cui  servivano^  vesti- 
ti, ciascuna  squadra  assortito  i  colori  da' 
cavalli,  si  die  altra  leardi,  altra  sauri,  altra 
nordli,  alttu  uberi,  altra  baj,  ed  altra  di  va- 
riato mantello  (secondo  che  alla  invenzione 
si  conveniva)  gli  avesse.  E  perché  le  pre- 
scritte maschere,  ove  quasi  solo  i  principali 
signori  intervennero,  non  fossero  la  notte  a 
portare  le  solite  torce  costrette,  precedendo  il 
giorno  con  bellissimo  ordine  innanzi  a  tutte 
le  sei  descritte  squadre  quarantotto  variate 
streghe,  guidate  da  Mercurio  e  da  Diana,  che 
tre  teste  (ambo  le  tre  lor  potenze  signiBcan- 
do)  per  ciascuno  avevano,  ed  essendo  anch' 
esse  in  sei  squadre  distinte,  e  ciascuna  parti- 
colare squadra  essendo  da  due  discinte  e 
scalze  sacerdotesse  governata,  messero  la  not- 
te poi  ciascuna  la  sua  squadra  de'Sogni,a  cui 
attribuita  era,  ordinatamente  in  mezzo,  e  la 
resero  con  l'accese  torce,  che  esse  e  gli  staf- 
fieri portavano ,  bastevolmente  luminosa  e 
chiara.  Erano  queste,  oltre  alle  variate  fac- 
ce (ma  vecchie  tutte  e  deformi)  ed  oltre  a'va- 


riati  colori  de'ricchissimi  drappi,  di  che  ve- 
stite si  erano,  conosciute  massimamente,  e  1' 
una  dall'altra  squadra  distinte,  dagli  animali 
che  in  testa  avevano;  in  cui  si  dice  che  di 
trasformarsi  assai  spesso  co' loro  incanti  si 
credono.  Perciocché  altre  avevano  sopm  I' 
argentata  tela,  che  sciugatoio  alla  testa  le  fa- 
ceva, un  nero  Uccello  con  l'ali  e  con  gli  arti- 
gli aperti,  e  con  due  ampollette  intomo  al 
capo,  significanti  le  lor  malefiche  dlstillazio* 
ni;  altre  gatte,  altre  bianchi  e  neri  cani,  ed 
altre  con  capelli  biondi  posticci  scoprivano 
con  i  naturali  e  canuti,  che  sotto  a  quelli 
quasi  contro  a  lor  voglia  si  vedevano,  il  lor 
vano  desiderio  di  parer  giovani  e  belle  a'ioro 
amadori.  Ma  il  grandissimo  carro  tirato  da 
sei  irsuti  e  grand'orsi,  di  papaveri  incoronati, 
che  in  ultimo  e  dopo  tutta  la  leggiadrisaima 
schiera  veniva,  fu  senza  didibio  il  più  ricco, 
il  più  pomposo,  ed  il  piik  «aestrevolmente 
condotto,  cne  da  gran  temp«  in  qué  veduto 
si  sia:  ed  era  questo  guidato  dal  Silenzio,  di 
bigi  drappi  adorno  e  con  le  solila  scarpe  di 
feltro  a'piedi,  che  di  tacere,  mettendosi  il  dito 
alla  bocca,  pareva  che  frr  volesse  «Riguar- 
danti cenno;  col  quale  tre  donne,  per  la 
Quiete  prese,  di  viso  grasso  e  pieno,  e  di  am- 
pio e  ricco  dliito  azzurro  vestite,  con  una  te» 
stuggine  per  ciascuna  in  testa,  pareva  che 
aiuta»  guidaro  i  prescritti  orai  al  prescritto 
Silenzio  volessero.  Era  il  carro  poi  (in  sur 
un  grazioso  piano  di  sei  angoli  posandosi)  fi- 
gurato in  forma  di  una  grandissima  testa  d' 
elefante,  dentro  a  cui  si  vedeva,  figurato  aì- 
milmente  per  la  casa  del  Sonno,  una  capric- 
ciosa spelonca>  ed  il  gran  padn  Sonno  pre- 
detto in  parte  nudo,  di  papaveri  inghirlanda- 
to, rubicondo  e  grasso,  snll'nn  de'bracci  con 
le  guance  appoggiato,  si  vedeva  similmente 
con  grande  agio  giacervisi,  avendo  intorno  a 
se  Morfeo,  ed  Icelo,  e  Fantaso  e  gli  altri  fi- 
glinoli suoi,  in  stravaganti  t  di  vene  e  biz- 
zarra forme  fiffurati.  Ma  nella  sommità  della 
spelonca  predetta  si  vedeva  la  bianca  e  bella 
e  lucida  Alba  con  la  biondissima  chioma 
tutta  rugiadosa  e  molle,  essendo  a  pie  della 
spelonca  medesima  con  un  tasso,  che  guan- 
cial  le  faceva,  l'oscura  Notte;  la  quale,  per- 
ciocché de'veraci  Sogni  madn  é  tenuta,  pa- 
reva che  fede  non  piccola  alle  parole  de' pre- 
scritti Sogni  accrescer  dovesse.  Per  ornamento 
del  carro  poi  si  vedevano,  all'invenzione  ac- 
comodandosi, alcune  vaghissime  istoriette, 
con  tanta  leggiadrfa  e  grazia  e  diligenza  scom- 
partite, che  pia  non  pareva  che  si  potesse  de- 
siderara;  per  la  prima  delle  quali  si  vedeva 
Bacco,  del  Sonno  padra,  sur  un  pampinoso 
carro  da  dne  macchiate  tigri  tirato,  con  il 
verso,  per  noto  randerlo,  che  diceva  : 
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»  Bacco  del  Sonno  sei  ta  Yero  padre. 

S\  come  nell'altro  si  Tederà  la  madre  del 
madeaimo  Sonno,  Cerere,  delle  tolile  spighe 
incoronata,  con  il  Teno  per  la  medesima  ca- 
gion  posto,  che  diceva  anch'agli: 

»  Cerer  del  dolco  Sonno  è  dolce  madre. 

E  sì  come  si  vedeTa  nell'altra  la  moglie 
del  medesimo  Sonno  ,  Pasitea  ,  che,  di  volare 
sopra  la  terra  sembrando,  parerà  che  negli 
animali,  che  per  gli  nlberi  e  sopra  la  terra 
sparsi  erano,  indotto  un  placidissimo  sonno 
avesse,  con  il  suo  motto  anch'olla,  che  nota 
la  rendeva,  dicendo: 

I»  Spoaa  del  Sonno  questa  è  Pasitea. 

Ma  dall'altra  parte  si  vedeva  Mercurio, 
pvesideote  del  Sonno,  addormentare  l'occhiu- 
to Argo;  con  il  suo  motto  anch'agli ,  dicente: 

»  Creare  il  Sonno  può  Mercurio  ancora. 

E  si  vedeva  esprimendo  la  nobiltà  e  divi- 
nità del  Sonno  medesimo  un  adorno  tempietto 
d'Esculapio,  in  eoi,  molti  nomini  macilenti 
ed  infermi  dormendo  ,  pareva  che  la  perduta 
sanità  recuperassero,  con  il  vario  questo  si- 
r,  e  che  diceva  anch' egli: 


M  Rende  gli  uomini  sani  il  dolce  Sonno. 


SI  eorae  si  vedeva  altrove 
nando  verso  alcuni  Sogni,  che  di  volar  per  1' 
aria  sembravano,  parlar  nell'orecchie  al  re 
Latino,  che  in  un  antro  addormentato  stava, 
dicendo  il  suo  verso; 

»  Spesso  in  aogùo  parlar  lice  eon  Dio. 

Oreste  poi  dalle  Furie  stimolato  si  vedeva 
solo  mediante  i  Sogni,  che  di  cacciare  con  eeiw 
ti  massi  di  papaveri  le  predette  Furie  sembra- 
vano^ pigliare  a  tanto  travaglio  qualche  quiete, 
con  il  verso  che  diceva  : 

t>  FuggoB  pel  sonno  i  piSi  crudi  pensieri. 

E  si  vedeva  alla  misera  Ecuba,  similmente 
sognando,  parera  che  una  vaga  cerva  le  fosse 
da  un  fiero  lopo  di  grembo  tolta  e  stran- 
golata; significar  volendo  per  essa  il  pietoso 
caso,  che  poi  alla  sfortunata  figliuola  av- 
venne, con  il  motto  dicente: 

w  Quel  ch'user  deve  il  sogno  scuopraedice. 

Si  come  altrove  col  verso,  che  diceva: 


f»  Fanno  gli  Dei  saper  le  voglie  in  sogno. 

Si  vedeva  Nestore  apparire  al  dormente 
Agamennone ,  ed  esporli  la  volontà  del 
sommo  Giove:  e  come  nel  settimo  ed  ulls- 
mo  si  dimostrava  l' antica  usaota  di  far  sa- 
crifizio, come  deità  veneranda,  al  Sonno  in 
compagnia  delle  Muse,  esprimendolo  con  un 
sacrificato  animale  sopra  un  altera,  e  col 
verso  dicente: 

M  Fan  sagrifizio  al  Soono  ed   alle  Muse. 

Eran  tutte  queste  ittoriette  scompartite  poi 
e  tenute  da  diversi  satiri,  e  baccanti,  e  putii, 
e  streghe,  e  con  diversi  notturni  animali ,  e 
festoni,  e  papaveri  rase  vagamente  liete  ed 
adorne:  non  scusa  un  bel  tondo  in  vece  di 
scudo  nell'ultima  parte  del  carro  posto,  io 
cui  F  istoria  d'Eodimione  e  della  Luna  sa 
vedeva  dipinta:  essendo  tutte  le  cose,  come 
s'è  detto,  con  tanta  leggiadria,  e  grazia,  e 
pazienza^  e  disegno  condotte,  che  di  troppa 
opera  ci  sarabbe  mestiero  a  volera  ogni  mì- 
nima sua  parte  con  la  meritata  lode  rac- 
contan.  Bla  quelli,  di  cui  si  disse  che  per 
figliuoli  del  Sonno  in  sì  stravaganti  abiti 
in  sul  descritto  carro  posti  erano,  cantando 
a'  principali  canti  della  città  la  seguente 
cansone,  pareva  eon  la  soavissima,  e  mirar 
bile  loro  armonia,  che  veramente  un  grasio* 
sissimo  e  dolce  sonno  negli  ascoltanti  di  in» 
durra  si  sforzassero,  dicendo: 

J9  Or  che  la  rugiadosa 

j»  Alba  la  rondinella  a  pianger  chiama, 

j»  Questi  che  tanto  v'  ama, 

»  Sonno  gran  padra  nostro,  e  dell'ombrosa 

M  Notte  figlio,  pietosa 

M  E  sacra  schiera  noi 

fl»  Di  sogni,  o  belle  donne,  mostra  a  voi; 
I»  Perchè  '1  folle  pensiero 

f»  Uman  si  scorga,  che  seguendo  fiso 

»  Amor,  Fama^  Naroiao, 

»  E  Bellona,  e  Ricchessa  in  van  sentiero 

»  La  notte  e  1  giorno  intero 

M  S'aggira,  al  fijie  insieme 

M  Per  frutto  ha  la  Pazzia  del  suo  bel  seme. 
«9  Accorrale  or  dunque,  il  vostro 

»  Tempo  miglior  spendete  in  ciò  che  chiedo 

M  Natura,  e  non  mai  fede 

M  Aggiate  all'arte,  che  questo  aspro  mostro 

n  Cinto  di  perle  e  d'ostro 

M  Dolce  v'invita,  e  pura 

M  Son  le  promesse  sogni  e  larve  scure. 

DSL   CASTBLLO 

Variando  poi  altra  volta  spettacolo,  ed 
avendo  su  la  grandissima  piazza  di  Santa 
Maria  Novella   folto  con  siogolar  maestria 
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fabbricare  uà  bellissimo  castello  con  tulle 
le  debite  circosUoziedi  baluardi^di  cavalieri, 
di  casematte,  di  cortine;  di  fossi  e  conlraffos- 
si^  e  porte  segrete  e  palesi^  e  fioalmente  con 
tutte  quelle  avvertenze ,  che  alle  buone  e 
gagliarde  fortificazioni  si  ricercano,  e  messo- 
vi dentro  una  buona  quantità  di  valorosi 
•oldali  con  un  de'  principali  e  più  nobili 
signori  della  corte  per  capitano,  ostinato  a 
non  voler  per  ninna  guisa  esser  preso,  divi- 
dendo in  due  giornate  il  magnifico  spetla- 
colo,  si  vide  nella  prima  con  bellissimo  or- 
dine comparire  da  una  parte  una  buona  ed 
ornatissima  banda  di  cavalli  tulli  armati  ed 
in  ordine,  come  se  con  veraci  inimici  af- 
frontar si  dovessero,  e  dall'  altra  in  sembian- 
za di  podeiMiso  e  ben  iiislrnUo  esercito  al- 
cuni squadroni  di  fanteiia  co'  loro  arnesi,  e 
carri  di  munizione  ed  artiglieria  e  co'  loro 
guastatori  e  vivandieri  tutti  insieme  ristretti, 
comò  nelle  proprie  e  ben  pericolose  guerre 
costumar  si  suole;  avendo  anche  questi  un 
peritissimo  e  valorosissimo  signore  simile 
per  capitano,  che  qua  e  là  travagliandosi 
si  vide  far  mollo  nobilmente  1'  ufizio  suo. 
Ed  essendo  questi  da  quei  di  dentro  stati 
in  Tarie  guise  e  con  valore  ed  arte  piìi  volte 
'  riconosciuti,  e  con  grande  strepito  d' archi- 
busi  e  d'  artiglierie  essendosi  appiccato  or 
con  cavalli  ed  or  con  fanti  diverse  scara- 
mucce, e  preso  e  dato  cariche,  ed  ordinato 
eoo  astuzia  ed  ingegno  alcune  imboscate  ed 
altri  cosi  fatti  bellici  inganni ,  si  vide  final- 
mente da  que'di  dentro,  quasi  che  oppressi 
dalla  troppa  forza,  andare  a  poco  a  poco  riti- 
randosi, ed  in  ultimo  sembrare  d'  essere  al 
tutto  rinchiudersi  dentro  al  castello  stati 
costretti.  Ma  il  secondo  giorno  (quasi  che  le 
pialteforme  e  la  gabbionata^  e  piantato  l'ar- 
tiglieria la  notte  avessero)  si  vide  comincia- 
re una  molto  orribile  batteria  >  che  di  gettare 
a  poco  poco  una  parte  della  muraglia  a  terra 
sembrava;  dopo  la  quale  e  dopo  lo  scoppio-  d' 
una  mina^  che  da  un'altra  parte,  per  tener 
divertili  gli  animi  ,  pareva  che  assai  capace 
adito  nella  muraglia  fatto  avesse,  riconosciuti 
i  luoghi,  e  stando  con  bellissimo  ordine  la 
cavalleria  in  battaglia,  si  vide  quando  uno 
squadrone,  e  quando  on  altro,  e  quale  con 
scale,  e  qual  senza,  muoversi,  e  dare  a  vi- 
cenda molti  e  terribili  e  valorosi  assalti  >  e 
quegli  rimessi  più  volte,  e  da  quegli  altri 
sempre  con  arte,  o  con  ardire,  e  con  otli- 
uazione  sostenuti,  pareva  in  fine  come  lassi, 
ma  non  vinti,  che  quei  di  dentro  si  f ussero 
con  quei  di  fuori  onoratamente  accordati  a 
conceder  loro  il  luogo,  uscendosene  con  mi- 
rabile soddisfazione  de'  risguardaoli  in  or- 
dinanza con  le  loro  insegne  spiegate  «  tam« 
buri,  e  con  tutte  lor  solite  bagaglio. 


DELLA   GBVBÀLOGIl    DEGLI    DEI. 

Leggesi  di  Paolo  Emilio,  capitan  sommo 
de'  virtuosi  secoli  sooi,  che  non  meno  di 
maraviglia  porse  della  prudenza  e  valof  suo 
a'  popoli  greci  e  di  molte  altre  nazioni,  che 
in  Amfipoli  eran  concorsi,  celebrandovi  dopo 
la  vittoria  conseguita  Tari  e  nobilissimi  spet- 
tacoli, che  prima  vincendo  Perseo  e  doman- 
do gloriosamente  la  Macedonia  si  aveste  porto 
nel  maneggio  di  quella  guerra,  che  fu  non 
poco  difficile  e  faticosa:  usando  dire  noo 
minor  ordine,  né  minor  prudenza  ricercarti 
e  quasi  non  meno  di  buon  capitano  eitere 
ufizio  11  sapere  nella  pace  ben  preparare  un 
convito,  che  nella  guerra  il  saper  bene  uno 
esercito. per  un  fatto  d'arme  rappresentare. 
Per  lo  che,  se  dal  glorioso  duca,  nato  a  fare 
tutte  le  cose  con  grandezza  e  valore,  questo 
medesimo  ordine  e  questa  medesima  pruden- 
za fu  in  questi  spettacoli  dimostrata,  ed  in 
quello  massimamente  che  a  descrivere  m'ap- 
parecchio ,  crederò  che  a  sdegno  non  sia 
per  essergli,  se  tacere  non  ar&  voluto,  che 
egli  ne  fosse  al  tutto  inventore  ed  ordina* 
tore^  ed  in  un  certo  modo  diligente  esse* 
cutore:  trattando  tutte  le  cose  e,  rappresen- 
tandole poi  con  tanto  ordine  e  tranquillità 
e  prudenza,  e  tanto  magnificamente,  che 
ben  può  fra  le  molte  sue  gloriose  azioni  an- 
cor questa  con  somma  sua  lode  annoverarsi. 
Or  lasciando  a  chi  prima  di  me  eòo  infinita 
dottrina  in  quei  tempi  ne  scrisse,  e  rimetten- 
do a  quell'opera  coloro  che  cuViosameote  tc- 
d^  cercassero,  come  ogni  minima  cosa  di 
questa  mascherata,  che  della  Genealogia  degli 
Dei  ebbe  il  titolo,  fu  con  l'autorità  de' buoni 
scrittori  figurata,  e,  quel  che  io  giudicherò  in 
questo  luogo  soverchio,  trapassando ,  dirò  che 
b\  come  si  legge  essere  alle  nozze  di  Paleo  e 
di  Teli  stali  convocati  parte  degli  antichi  Dei 
a  renderle  fauste  e  felici,  così  a  queste  di  que- 
sti novelli  eccellenliasimi  sposi,  angnrMidoU 
i  buoni  la  medesima  felicità  e  contento,  ed 
assicurandoli  i  nocevoli  che  noiosi  non  gli  aa* 
rebbero,  parte  che  non  parte  de'medetimi 
Dei,  ma  tutti,  e  non  chiamati,  ma  che  intro- 
dnr  ti  dovettero,  e  che  per  te  ttetai  alla  ne* 
detima  cagione  venuti  vi  futtero;  il  qual  con- 
cetto da  quattro  madrigali,  che  ti  andavano 
divertamente  ne' principali  luoghi  (  ti  come 
in  quel  de' Sogni  ti  è  detto)  e  da  quattro  pi^ 
nitsimi  cori  cantando,  in  questa  guisa  pareva 
che  leggiadramente  ctpretto  ti  futte,  diceodo: 

M  L'  alta  che  fino  al  ciel  fama  rimbomba 
n  Della  leggiadra  Spota, 
M  Che'n  quetta,riva  erbota 
I»  D' Arno^  candida  e  pura,  alma  coloodM 
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m  Oggi  lieta  sen  Tola  e  dolce  poM^ 
»  Dalla  celeste  sede  ha  noi  qui  tratti  « 
w  Perchè  pi&  leggiadri  atti , 
jv  £  bellezza  pt^  vaga  e  più  felice 
f»  Veder  già  mai  non  lice. 

jv  Né  por  la  taa  festosa 

M  Vista,  o  Flora^  «  le  belle  alme  tue  dive 

»  Traggionne  alle  tae  rive^ 

m  Ma  il  lame  e  '1  Sol  della  novella  Sposa , 

n  Che  pih  che  mai  gioiosa 

»  Di  suo  bel  seggio  e  freno, 

m  Al  gran  Tosco  divin  corcasi  in  seno. 

»  Da'  bei  lidi,  che  mai  caldo  né  gelo 
n  Discolora,  vegnam  :  né  ti  crediate, 
M  Ch'altrettante  beate 
»  Schiere  e  sante  non  abbia  il  mondo  e  '1 

cielo  : 
m  Ma  vostro  terrea  Telo, 
m  E  lor  soTcrchio  lume, 
n  Questo  e  quel  tì  contende  amico  nume. 

j»  Ha  quanti  il  cielo.  Ha  quanti 

n  Iddii  la  terra  e  l' onda  al  parer  Tostro; 
w  Ma  Dio  solo  è  quell'  un ,  che  '1  sommo 

chiostro 
»  Alberga  la  mezzo  a  mille  angeli  santi, 
m  A  cui  sol  giunte  aTanti 
»  Posan  le  pellegrine 
M  E  stanche  anime  al  fine,alfin  del  giorno, 
n  Tutto  allegrando  il  ciel  del  suo  ritorno. 

Credo  di  poter  sicuramente  affermare  che 
questa  mascherata  (  macchina  da  potersi  solo 
condurre  per  mano  di  prudente  e  pratico  e 
Taloroso  e  gran  prìncipe,  ed  in  cui  quasi 
tutti  i, signori  e  gentiluomini  della  città  e 
forestieri  intenrennero  )  fosse  senza  dubbio 
la  più  •numerosa,  la  più  magnifica  e  la  più 
splendida,  che  da  molti  secoli  in  qua  ci  sia 
memoria  che  in  T^rnn  luogo  stata  rappresene 
tata  sia,  essendosi  fatti  non  pare  la  maggior 
parte  de*  Testimenti  di  tele  d'oro  e  d'argento, 
e  d'altri  ricchissimi  drappi,  e  di  pelli,  otc  il 
luogo  lo  ricercaTa,  finissime,  ma  Tincendo  V 
arte  la  materia,  composti  sopra  tutto  eoo 
leggiadria  ed  iodustrìa  ed  inTenzione  slogo- 
lare  e  meraTigliosa.  E  perchè  gli  occhi  da' 
riguardanti  potessero,  con  più  sodisfazione 
mirando,  riconoscere  quali  di  mano  in  mano 
fussero  gli  Dei,  che  figurar  si  ToleTano,  con- 
Tenerol  cosa  parTe  d' andargli  tutti  distin- 
guendo in  Tentuna  squadra,  preponendone  a 
ciascheduna  uno,  che  più  principale  pareva 
che  reputar  si  doTesse  j  e  quelli  per  maggior 
magnificenza  e  grandezza,  e  perchè  cosi  sono 
dagli  antichi  poeti  figurati,  facendo  sopra 
appropriati  carri  da  lor  propr|  e  particolari 
animali  tirare.  Ora  in  questi  carri,  che  belU 


e  capricciosi,  e  bizzarri  oltroa  modo,e  d' 
oro  e  d' argento  splendidissimi  si  dimostravano 
e  nel  figurare  i  prescritti  animali,  che  gli 
tiravano,  propri  e  naturali,  fu  senza  dubbio 
tanta  la  prontezza  ed  eccellenzia  degP  inge- 
gnosi artefici,  che  non  pare  fnroa  vinte  tutte 
le  cose  fino  allora  fatte  fuori  e  dentro  alla 
città,  reputatane  in  tutti  i  tempi  maestra 
singolarissima,  ma  eoa  infinita  meraviglia 
si  tolse  del  tutto  la  speranza  a  ciascuno,  che 
mai  più  cosa  uè  sì  eroica  né  sì  propria  veder 
si  potesse.  Da  quegli  Deiadanqne,  poi  chetali 
furono,  che  prime  cagioni  e  primi  padri  de- 
gli altri  son  reputati,  incominciandoci,  an- 
dremo ciascun  da'  carri  e  delle  squadra,  che 
gli  precedevano,  descrivendo.  E  poi  che  la 
Genealogia  degli  Dei  si  rappresentava,  a  De- 
mogorgone, primo  padre  di  tutti,  ed  al  suo 
carro  Scendo  principio,  diremo  che  .dopo  un 
vago  e  leggiadro  e  d'alloro  inghirlandalo  pa« 
store,  1'  antico  poeta  Esiodo  rappresentante, 
che  primo,  nella  sua  Teogonia  degli  Dei 
cantando,  la  lor  Genealogia  scrisse,  e  che  in 
mano,  come  guidatore,  un  quadro  e  grande 
ed  antico  vessillo  portava,  in  cui  con  diversi 
colori  il  Cielo  ed  i  quattro  Elementi  si  dimo» 
stravano,  essendovi  in  mezzo  dipiotò  aa 
grande  e  greco  O,  attraversato  da  un  ser- 
pente che  il  capo  di  sparviere  aveva,  p  dopo 
otto  trombetti ,  che  con  mille  graziosi  giuochi 
All^gittYADO,  figurati  per  quei  tibicini,  che 
privati  di  poter  cibarsi  nel  tempio,  pjer  sde- 
gno a  Tibure  fuggendosi,  furono  a  Roma 
addormentati  ed  dibri  ingannevolmente  e 
con  molti  privilegi  ricondotti  :  da  Demogor- 
gone, dico,  incominciandoci  si  vedeva  sotto 
forma  d' una  oscura  e  doppia  spelonca  il 
predetto  sao  carro  da  due  spaventevoli  dra- 
goni tirarsi,  e  per  Demogorgone  un  pallido 
ed  arruffato  vecchio  figurando,  tutto  di  neb- 
bie e  di  caligini  coperto,  si  vedeva  nell'  an- 
tèrior  parte  della  spelonca  tutto  pigro  e  ni- 
ghittoso  giacersi,,  essendo  dall'  una  parte 
messo  in  mezzo  dalla  giovane  Eternità,  di 
verdi  drappi  (perchè  ella  mai  non  invecchia) 
adorna,  e  dall'  altra,  del  Caos,  che  quasi  d' 
una  massa  senza  veruna  forma  aveva  sem- 
bianza. Sorgeva  poi  fira  la  prescrìtta  spelonca, 
che  le  tre  prescritte  figure  conteneva,  an 
grazioso  colletto,  tutto  d' alberi  e  di  diverse 
erbe  pieno  ed  adorno,  preso  per  la  madre 
Terra,  in  cui  dalla  parte  di  dietro  si  vedeva 
un'altra  spelonca,  benché  più  oscura  della 
descritta  e  più  cava,  nella  quale  1'  ErcbQ 
(  nella  guisa  che  di  Demogorgone  suo  padre 
si  è  detto)  di  giacere  similmente  sembrava,  e 
che  similmente  dalla  Notte,  della  Terra 
figliuola,  con  due  putti,  l'uno  c|uan»  a  l'altfo 
oscuro,  in  braccio  era  dall'  uoa  parte  mesi» 
in  maxio,  e  dall'  altim  dall'  Etera  della  pNK 
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detta  Notttf  e  dal  predetto  Èrebo  nato ,  che 
sotto  forma  d' un  ritpleadente  gioTane  con 
una  turchina  palla  in  mano  panre  che  figurar 
ti  doTcsse.  Ma  a  pie  del  carro  poi  si  Tedeva 
cavalcare  la  Ditcoidia^tepaFÉtrice  delle  confu- 
se cose  9  e  perciò  conserratrice  del  mondo  da' 
filosofi  reputata,  e  che  di  Oemogorgone  pri- 
ma figlinola  è  tenuta;  e  con  lei  le  tre  Parche, 
che  di  filare  e  di  troncar  poi  diversi  fili 
sembravano.  Ma  sotto  la  forma  d'un  giovane, 
tutto  di  drappi  turchini  vestito,  si  vedeva 
il  Polo,  che  una  terrestra  palla  in  mano 
aveva,  in  cui,  accennando  alla  fiivola  che  di 
lui  si  conta,  pareva  che  un  vaso  d'accesi 
carboni,  che  sotto  gli  stava,  molte  faville 
asperse  avesse,  e  si  vedeva  Pitone,  di  Demo- 
gorgone anch' egli  figliuolo,  che  tutto  giallo 
e  con  una  affocata  massa  in  mano  sembrava 
d'essersi-  col  fratello  Polo  accompagnato. 
Veniva  poi  dopo  loro  l' Invidia,  dell'  Èrebo 
«  della  Notte  figliuola ,  e  con  lei  sotto  forma 
d'un  pallido  «  tremante  vecchio,  che  dì 
pelle  di  fugace  cervo  l' acconciatura  di  testa 
e  tutti  gli  altri  vestimenti  aveva ,  il  Timore 
suo  fratello.  Ma  dopo  questi  si  vedeva  tutta 
nera,  con  alcune  branche  d'ellera,  che  di 
abbarìl>icala  averla  seidbravano,  la  Pertina- 
cia, che  con  loro  del  medesiìno  seme  è  nata, 
e  che  col  gran  dado  di  piombo,  che  in  testa 
aveva,  dava  segno  dell'Ignoranza,  con  cui 
la  Pertinacia  esser  congiunta  si  dice.  Aveva 
costei  in  sua  compagnia  la  Povertà  sua  sorel- 
la, che  pallida  e  furiosa,  e  di  néro  negletta- 
ménte  più  presto  coperta  che  vestita,  si  di- 
mostrava; ed'  era  con  loro  la  Fame,  del 
medesimo  padre  nata  anch' ella,  e  che  pareva 
che  di  radici  e  di  salvatiche  erbe  andasse 
pascendosi.  La  Querela  poi,  o  il  Rammarico, 
di  queste  sorella,  di  drappo  tanè  coperta  e 
con  la  querula  passera  solitaria,  che  nell' 
acconciatura  di  testa  sembrava  d'avergli  fatto 
il  nido,  si  vedeva  dopo  costoro  mollo  ma- 
ninoonlcamente  camminara,  ed  avere'  in  sua 
compagnia  1'  altra  comune  sorella,'  Infermità 
fletta,  che  per  la  magrezza  e  pallidezza  sua, 
e  per  la  ghirlanda  e  per  il  ramicello  di  ane- 
mone che  in  man  teneva,  troppo  ben  facea 
da'  riguardanti  per  quel  eh'  eli'  era  conoscer^ 
si;  avendo  l' altra  sorella.  Vecchiezza,  dall' 
altro  lato  tutta  canuta  e  tutta  di  semplici 
panni  neri  vestita,  che  anch'  ella  non  senza 
cagione  aveva  un  ramo  di  senecio  in  mano. 
Ma  l' Idra  e  la  Sfinge,  di  Tartaro  figliuole, 
nella  guisa  che  comunemente  figurar  si  soglio- 
no, si  vedevao  dietro  a  costoro  col  medesimo 
bell'ordine  venira;  e  dopo  loro,  tornando 
all'  altro  figliuole  dell'  Erabo  «  della  Notte, 
si  vide  tutta  nuda  e  scapigliata  con  una  ghiiw 
landa  di  pampani  in  testa,  tenendo  senza 
verno  freno  la  bocca  aperta,  la  Licenza ,'  con 


cui  la  Bugia  sua  sorella,  tutta  di  diversi 
panni  è  di  diveni  colori  coperta  ed  involta, 
e  con  una  gazza  per  maggiore  dichiarazione 
in  testa,' e' con  il  pesce  seppia  in  mano, 
accompagnata  s'era.' Avevano  queste,  che 
con  loro  di  pari  camminava,  il  Pensiero,  fin- 
gendo per  lui  un  veoclno  tutto  di  nero  vestito 
anch'  egli  e  con  una  stravagante  acconciatu- 
ra di  noccioli  di  pesca  in  testa ,  mostrandosi 
sotto  i  vestimenti ,  che  talora  sventolando  aP 
aprivano,  il  petto  e  tutta  la  penona  essera 
da  mille  acutissime  'spine  punta  e  trafitta. 
Momo  poi,  lo  Dio  del  biasimo  e  della  maldi- 
cenza, si  vedeva  sotto  forma  d'  un  curvo  e 
molto  loquace  vecchio  dopo  costoro  venira;  e 
con  loro  il  fanciullo  Tagete  tutto  risplenden- 
te (benché  della  Terra  figliuolo )  ma  in  tal 
modo  figurato,  perciocché  primo  fu  dell'  arte 
degli  aruspici  ritrovatore,  sospendendogli,  per 
dimostrazion  di  quella,  uno  sparato  agnello 
al  collo  ,  che  buona  parte  degli  interiori  di- 
mostrava. Vedevasi  similmente  sotto  forma 
d'  un  grandissimo  gigante  l' AfiVicano  Anteo, 
di  costui  fratello,  che  di  barbariche  'vesti 
coperto,  con  un  dardo  nella  destra  mano, 
pareva  che  della  decantata  fierezza  volesse 
dar  quel  giorno  manifesti  segnali.  Bla  dopo 
costui  si  vedeva  seguitaro  il  Giorno,  dàV 
Èrebo  similmente  e  della  Notte  figlinolo j 
fingendo  anche  questo  un  risplendente  e  lieto 
giovane,  tutto  di  bianchi  drappi  adorno  e  di 
ornitogalo  incoi^oato;  in  compagnia  di  cui 
si  vedeva  la  Fatica,  sua  soralla,  cue  di  pelle 
d' asino  vestita,  si  era  della  testa  del  mede- 
èimo  animale  con  gli  elevati  orecchi,  non 
senza  riso  de' riguardanti,  tàiìo  cappello, 
aggìugneàdovi  per  piegatura  due  ali  di  gru , 
e  per  l'opinione,  che  si  ha  che  gli  uomini 
indefessi  alla  fiitica  ronda,  avendogli  anche 
le  gambe  della  medesima  gru  in  mano  messe. 
Il  Giuramento  poi,  da' medesimi  generalo  « 
sotto  fbrma  d'un  vecchio  sacerdòte  tutto 
spaventato  per  un  Giove  vendicatòro  che  in 
man  teneva  i  chiudendo  tutta  la  squadra  al 
gran  padra  Demogorgone  attribuita,  teneva 
a  costoro  ultimamente  compagnia. 

E ,  giudicando  con  queste  deità  bastevol- 
mente  aver  mostro  i  principj  di  tutti  gli  altri 
Dei,  qui  fine  a'  seguitanti  del  primo  carro  fu 


posto. 


CAMIO  8BC0HD0  DI  CIBLO. 


Ma  nel  secondo  di  pih  vaga  vista,  che  allo 
Dio  Cielo  fu  destinato,  del  descritto  Etera  e 
del  Giorno  tenuto  da  alcuni  figliuolo,  sì  ve- 
deva questo  giocondo  e  giovane  Dio  di  luci- 
dissime stelle  vestito,  e  con  la  fronte  di 
zaffiri  incoronato,  e  con  un  vaso  in  mano, 
entravi  una  accesa  fiamma  /  sedera' sur  una 


^iF" 


DESCRIZIONE    DELL'APPARATO 


1303 


palla  turchioa,  fatta  delle  quarantotto  cele- 
iti  immagini  dipinta  ed  adorna;  nel  cui  car- 
ro tirato  dalla  maggiore  e  minor*  OrM^  note 
ipiefta  per  le  sette  e  quella  per  le  ventuna 
itelle,  di  che  tutte  asperse  erano^  si  TedcTan^ 
per  adorno  e  pomposo  renderlo  con  bellissi- 
ma maniera  e  con  grazioso  spartimento ,  di- 
pìnte sette  delle  favole  del  medesimo  Cielo  : 
figurando  nella  prima^  per  dimostrare  non 
senza  cagione  qnell'  altra  opinione  che  se  ne 
tiene^  il  suo  nascimento,  che  dalla  Terra 
esser  seguito  si  dice;  sì  come  nella  seconda 
si  Tederà  la  coninniione  sua  con  la  medesi- 
ma madre  Terra:  di  che  nascevano ,  oltre  a 
molt'  altri ,  Cotto,  Briareo,  e  Gige,  che  cento 
mani  e  cinquanta  capi  per  ciascuno  arere 
UTuto  si  crede;  e  ne  nascerano  i  Ciclopi, 
così  detti  dal  solo  occhio  che  in  fronte  ave- 
vano. Vedevasi  nella  tena  quando  ei  rìn- 
chiudea  nelle  caverne  della  prescritta  Terra 
t  comnni  figlinoli,  perchè  veder  non  potesse- 
ro la  Ince;  lì  come  nella  quarta,  per  liberar- 
gli da  tanta  pppressiooe,  si  vedeva  la  mede- 
sima madre  Terra  confortargli  a  prendere  del 
crudo  padre  necessaria  vendetta  :  per  lo  che 
nella  quinta  gli  eran  da  Saturno  tagliati  i 
membri  genitali,  del  cui  sangue  pareva  che 
da  una  banda  le  Furie  ed  i  Giganti  nascesse 
ro;  sì  come  della  spuma  dell'  altra,  che  in 
mare  d'  esser  caduta  sembrava ,  si  vedeva  con 
diverso  parlo  prodorsi  la  bellissima  Venere. 
Ma  nella  sesta  si  vedeva  espressa  qnell'  ira 
che  co' Titani  ebbe,  per  essergli  da  loro  stati 
lasciati,  come  si  è  detto,  i  genitali  tagliare; 
e  sì  come  nella  settima  ed  ultima  si  scorgeva 
similmente  questo  medesimo  Dio  dagli  A- 
tlantidi  adorarsi,  ed  essergli  religiosamente 
edificati  tempj  ed  altari.  Ma  a  pie  del  carro 
poi  (  sì  come  nell'  altro  si  disse  )  si  vedeva 
cavalcare  il  nero  e  vecchio  e  bendalo  Atlante, 
che  di  aver  con  le  robuste  spalle  sostenuto  il 
cielo  avuto  ha  nome;  per  lo  che  una  grande 
e  turchina  e  stellala  palla  in  mano  stata 
messa  gli  era.  Ma  dopo  lui  con  leggiadro 
abito  di  cacciatore  si  vedeva  camminare  il 
bello  e  giovane  lade,  suo  figliuolo,  a  coi 
lacevan  compagnia  le  sette  sorelle,  lade  an- 
ch' esse  dette,  cinque  delle  quali  tutte  d' 
oro  risplendenti  si  vedevaqo  una  testa  di 
toro  per  ciascuna  in  capo  avere;  perciocché 
anch'  esse  si  dice  che  ornamento  sono  della 
testa  del  celeste  Toro,  e  1'  altre  due,  come 
manco  in  ciel  chiare,  parve  che  di  argentato 
drappo  bigio  vestir  si  dovessero.  Ma  dopo 
costoro,  per  sette  altre  simili  stelle  figurate, 
seguivano  le  sette  Pleiadi,  del  medesimo 
Atlante  figliuole;  1'  una  delle  quali,  perciò^ 
che  anch'elle  poco  lucida  in  cicl  si  dimostra, 
del  medesimo  e  solo  drappo  bigio  parve  che 
dicevolmente  adornar  si  dovesse,  sì  come  l' 


altre  sei,  perciocché  risplendenti  e  chiare 
sono,  si  valevano  nelle  parti  dinanzi  tutte 
per  l' infinito  oro  lampeggiare  e  rilucere, 
essendo  quelle  di  dietro  di  solo  puro  e  bian- 
co vestimento  coperte,  denotare  per  ciò  vo- 
lendo che  sì  come  al  primo  apparir  loro 
pare  che  la  chiara  e  lucida  state  abbia  prin- 
cipio, così  partendosi  si  vede  che  l'oscuro 
e  nevoso  verno  ci  lasciano;  il  che  era  anche 
espresso  dall'  acconciatura  di  testa,  che  la 
parte  dinanzi  di  variate  spighe  contesta  ave- 
va, sì  come  quella  di  dietro  pareva  che  tutta 
di  nevi  e  di  ghiaccio  e  di  brinate  composta 
fosse.  Seguiva  dopo  costoro  il  vecchio  e  de- 
forme Titano,  che  con  lui  aveva  1'  audace  e 
fiero  lapeto  suo  figliuolo.  Bla  Prometeo,  che 
di  lapeto  nacque,  si  vedeva  tutto  grave  e 
venerando,  dopo  costoro  con  una  statuetta 
di  terra  nell'  una  delle  mani ,  e  con  una  face 
accesa  nell'  altra  venire,  denotando  il  fuoco 
che  fino  di  Cielo  a  Giove  aver  furato  si  dice» 
Ma  dopo  lui  per  ultimi,  che  la  schiera  del 
secondo  carro  chiudessero,  si  vedevano  con 
abito  moresco  «  con  una  testa  di  religioso 
elefante  per  cappello  venire  similmente  due 
degli  Atlantidi,  che  primi,  come  si  disse,  il 
cielo  adorarono;  aggingnendo,  per  dimostra- 
zione delle  cose,  che  da  loro  ne*  primi  sacri- 
fizi usate  furono ,  ad  ambo  in  mano  un  gran 
mazzo  di  simpuUo,  di  mappa  «  di  dolobra,  e 
di  acerra. 

CAamo  TBizo  di  sàtumo 

Saturno,  di  Cielo  figliuolo,  tatto  veochio 
e  bianco^  e  che  alcuni  putti  avidamente  di 
divorar  sembrava,  ebbe  il  terzo  non  men  del- 
l'altro adornato  carro,  da  due  grandi  e  neri 
buoi  tirato;  per  accrescimento  della  bellezza 
del  quale,  sì  come  in  quello  sette,  così  in 
questo  cinque  delle  sue  favole  parve  che  di- 
pignere  si  dovessero;  e  perciò  per  la  prima  si 
vedeva  questo  Dio  essere  dalla  moglie  Opis 
sopraggiunto,  mentre  con  la  bella  e  vaga  nin- 
fa Pillare  a  gran  diletto  si  giaceva;  per  lo  che, 
essendo  costretto  a  trasformarsi,  per  non  es- 
ser da  lei  conosciuto,  in  cavallo,  pareva  che 
di  quel  coniungimento  nascesse  poi  il  centau- 
ro Ghirone .  SI  come  nella  seconda  si  vedeva 
l'altro  suo  coniungimento  con  la  Latina  Eno- 
tria, di  cui  lano,  Imno,  Felice,  e  Festo  ad 
un  medesimo  parto,  prodotti  furono;  per  i 
quali  spargendo  il  medesimo  Saturno  nel  g^ 
nere  umano  la  tanto  utile  invenzione  del  pian- 
tar le  viti  e  fare  il  vino,  si  vedeva  lano  in  La- 
zio arrivare,  e  quivi  insegnando  ai  rozzi  po- 
poli la  paterna  invenzione,  beendo  quella 
gente  intemperatamente  il  novello  e  piacevo- 
lissimo liquore,  e  per  ciò,  poco  dopo  sommer- 
si in  un  profondissimo  sonno  ,  risvegliati  fi- 
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nalmeBle^  e  tenendo  d'estere  iteti  da  lai  ■▼• 
▼élenatl,  ti  vedevano  empiamente  traiconrere 
a  lapidarlo  ed  ucciderlo;  per  lo  che  commoe- 
•o  Saturno  ad  ira^e  gattigandogli  con  nna 
orribiliitima  pestilenza  ^  pareva  finalmente 
per  gli  nmili  pcegbi  de* mìseri,  e  per  no  tem- 
pio da  loro  sn  la  rope  Tarpeia  edificatogli, 
che  benigno  e  placato  si  rendesse.  Ma  nella 
tersa  si  vedeva  figurato  poi  qnando ,  volendo 
crudelmente  divorarsi  il  figlinolo  Giove ,  gli 
era  dalPaecorte  moglie  e  dalle  pietose  figliuo- 
le mandato  in  quella  vece  il  sasso ,  il  quale 
rimandato  loro  indietro  da  lui ,  si  vedeva  ri- 
manerne con  infinite  tristezza  ed  amaritudi- 
ne. Sì  come  nella  quarta  era  la  medesima  fa- 
vola dipinta  (di  che  nel  passato  carro  di  Cie- 
lo si  disse)  cioè  quando  egli  tagliava  i  genite- 
li  al  predetto  Ciclo,  da  cui  i  Giganti  e  le  Fu- 
rie e  Venere  eb^ro  origine;  e  s\  come  nel« 
l'ultima  si  vedeva  similmente  quando,  da'Ti- 
toiii  fatto  prigione,  era  dal  pieloio  figliuolo 
Giove  liberato.  Per  dimostrar  poi  la  credenza 
che  si  ha  che  l'istorie  a' tempi  di  Saturno 
primieramente  cominciassero  a  scriversi,  con 
l'autorità  d'approvate  scrittore  si  vedeva  fi- 
gurato un  Tritone  con  nna  marina  conca  so- 
nante, e  con  la  doppia  coda  quasi  in  terra 
fitta  chiudere  l'ultima  parte  del  carro:  a  pie 
di  cui  U\  come  degli  altri  s'è  detto)  si  vedeva 
di  verdi  panni  adorna  e  con  un  candido  er^ 
mellioo  in  braccio,  che  un  aurato  collare  di 
topazj  al  collo  aveva ,  una  onestissima  vergi- 
ne, per  la  Pudicizia  presa,  la  quale,  col  ca- 
po e  con  la  faccia  di  un  giallo  velo  coperta, 
aveva  in  sua  compagnia  la  Verità ,  figurate 
anch'elle  sotto  forma  d'una  bellissima  e  de- 
licate ed  oneste  giovane,  coperte  solo  da  cer- 
ti pochi  e  trasparenti  e  candidi  veli.  Queste, 
con  molta  graziosa  maniera  camminando,  a- 
vevano  messo  io  mezzo  la  felice  Età  dell'oro, 
figurata  per  una  vaga  e  pura  vergine,  an- 
ch' ella  tutte  ignuda,  e  tutte  di  que*  primi 
frutti  dalla  terra  per  se  stessa  prodotti  coro- 
nate ed  adoma.  Seguiva  dopo  costoro  di  neri 
drappi  vestite  la  Quiete,  che  nna  giovane 
donna ,  ma  grave  molto  e  veneranda  sembra- 
va, e  che  per  acconciatura  di  testa  aveva  mol- 
to maestrevolmente  composto  un  nido,  in  cui 
una  vecchia  e  tutte  pelate  cicogna  pareva  che 
si  giacesse:  efsendo  da  due  neri  sacerdoti  in 
mezzo  messa,  che  coronati  di  fico  e  con  un 
ramo  per  ciascuno  del  medesimo  fico  nell'una 
mano,  e  con. un  nappo  entravi  nna  stiacciala 
di  fiirina  e  di  mele  nell'altra,  pareva  che  di- 
mostrar con  essa  volessero  quella  opinione, 
che  si  tiene  per  alcuni,  che  Saturno  delle  bia- 
de fosse  il  primo  ritrovatore:  per  lo  che  i  Ci- 
renei ,  che  teli  erano  i  doe  neri  sacerdoti,  si 
dice  che  delle  predette  cose  solevan  fargli  i 
sagrifizj.  Erano  questi  da  dne  altri  romani 


sacerdoti  tagniteti,  che  di  volere  anch'essi  sai- 
grific8i|;li,  quasi  secondo  Poso  moderno^  al- 
cuni ceri,  pareva  che  dimoetraseero;  poiché 
dall'empio  costume  da'Pelasgi,  di  sagrificare 
a  Saturno  gli  nomini,  in  Itelia  introdotto,  si 
vedevano  mediante  l'esemplo  d'Ercole  (  che 
simili  ceri  usava  )  liberati*  Questi,  siccome 
quegli  la  Quiete,  mettevano  anch'essi  in 
mezzo  te  veneranda  Veste,  di  Saturno  figlino- 
la, che  strettissima  nelle  spalle  e  ne' fianchi 
a  guisa  di  ritonda  paUa  molto  piena  e  larga, 
di  bianco  vestite,  portava  nn' accesa  loeema 
in  mano;  ma  dopo  costoro,  chiudendo  per  ul- 
timo la  terza  squadra,  si  vedeva  venire  il  cen- 
tauro Chirone,  di  Saturno,  come  si  è  dette, 
figliuolo,  della  spada  ed  arco  e  turcasso  ar- 
mato, e  con  lui  nn  altro  (de'  figliuoli  del 
medesimo  Saturno  con  il  ritorto  lituo  (pei^ 
ciocché  augnn  fu)  in  mano,  tutto  di  drappi 
verdi  coperto,  e  con  l' uccello  jpiochio  m 
testa,  poiché  in  tale  aniniale,  secondo  che  le 
favole  narrano,  si  tiene  che  da  Chirone  If»- 
sformato  fosse. 

cAaao  QVAaTo  imi^  solb 

Ma  allo  splendidissimo  Sole  fu  il,' quarto 
tutto  lucido  e  tutto  dorato  ed  ingemmato 
carro  destinato,  che,  da  quattro  velocissimi 
ed  ateti  destrieri  secondo  il  costume  tirato.  Si 
vedeva,  con  una  acconciatura  di  un  delfino 
e  d' nna  vela  in  testa ,  la  Velocità  per  auriga 
avere,  in  cui,  ma  con  diversi  spartimenti  e 
graziosi  e  vaghi  quanto  pia  immaginar  si  pos» 
sa,  erano  sette  delle  sue  fiivole  (  si  eome  de- 
gli altri  s'è  detto)  dipinte;  per  la  prima  delie 
quali  si  vedeva  il  caso  del  troppo  audace  Fe- 
tonte, che  mal  seppe  questo  medesimo  carro 
guidare;  si  come  per  la  seconda  si  vedeva  la 
morte  del  serpente  Pitone,  e  per  la  terza  il 
gastigo  dato  al  temerario  Marsia.  Ma  nella 
quarta  si  vedeva  quando,  pascendo  d'Admeto 
gli  armenti,  volse  un  tempo  umile  e  pastoni 
vita  menaro:  sì  come  per  la  quinte  si  vedeva 
poi  quando,  fuggendo  il  furor  di  Tifieo,  fu 
in  corbo  a  convertirsi  costretto;  e  come  nette 
seste  furon  l'altro  sue  conversioni  prima  in 
leone,  e  poi  in  sparviero  similmente  figurate, 
veggendosi  per  l'ultima  il  mal  suo  gradito  a- 
moro  dalla  fugace  Dafne,  che  alloro  (come  è 
notissimo  )  per  pietà  degli  Dìi  finalmente  di- 
venne. Vedevasi  a  pie  del  carro  cavalcar  poi , 
tutte  alate  e  di  diverse  etadi  e  colori,  l'Oro, 
del  Sole  ancelle  e  ministro,*  delle  quali  cia- 
scuna a  imitazion  degli  Egizj  nn  ippopotemo 
in  mano  portava,  ed  era  di  fioriti  lupini  in- 
coronate: dietro  alle  quali  (  il  costume  egizio 
pur  seguitendo  )  si  vedeva  sotto  forma  d'un 
giovane,  tutto  di  bianco  vestito,  e  con  due 
cornetti  veno  la  terra  rivolti  in  teste,  e  di 
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orìtatal  palma  isghirUndato^  il  Mete  cam- 
mioare^  e  portare  in  mano  un  ritello^  che  no 
sol  como^  non  aenia  cagione^  aTera.Ma  dopo 
costui  si  TedeTa  camminare  similmente  l'Àn- 
no>  col  capo  lutto  di  ghiacci  e  di  nevi  coperà 
to^  e  con  le  braccia  fiorite  ed  inghirlandate^ 
e  col  petto  e  col  yentre  tutto  di  spighe  ador- 
no^  sì  come  le  cosce  e  le  gambe  parcTano 
anch'  esse  tutte  essere  di  mosto  bagnate  e  tin- 
te, portando  similmente  nell'una  mano,  per 
dimostrazione  del  suo  rigirante  serpente ,  che 
con  la  bocca  pareva  che  la  coda  divorar  si 
volesse,  e  nelPaltra  un  chiodo,  con  che  gli 
antichi  Romani  si  legge  che  tener  ne'temp| 
solevano  degli  anni  memoria.  Veniva  la  ros- 
seggiante Aurora  poi,  tutta  vaga  e  leggiadra 
e  snella,  con  un  giallo  mantelletto  e  con  una 
antica  lucerna  in  mano,  sedente  con  bellissi* 
ma  graziz  sul  Pegaseo  cavallo,  in  cui  compa- 
gnia si  vedeva  in  abito  sacerdotale  e  coA  un 
nodoso  bastone  ed  un  rubicondo  seipente  in 
mano,  e  con  un  cane  a'piedi ,  il  medico  Escu- 
lapio  ,  e  con  loro  il  giovane  Fetonte,  del  Sole 
(  sì  come  Esculapio  )  figliuolo  anch' egli,  che 
tutto  ardente,  rinovando  la  memoria  del  suo 
infelice  caso,  pareva  che  nel  cigno,  che  in 
mano  aveva,  trasformar  si  volesse.  Orfeo  poi, 
di  questi  fratello,  giovane  ed  adorno,  ma  di 
presenza  grave  e  venerabile,  con  la  tiara  in 
testa,  sembrando  sonare  un'  omatissima  lira, 
si  vedeva  dietro  a  loro  camminare;  e  si  vedeva 
con  Ini  l'incantatrice  Circe,  del  Sole  figlinola 
anch' ella  ,  con  la  testa  bendata,  che  tale  era 
la  reale  insegna,  e  con  matronale  abito;  la 
quale,  in  vece  di  scettro,  pareva  che  tenesse 
in  mano  un  ramicello  di  larice  ed  un  di  ce- 
dro, co'cni  fumi  si  dice  che  gran  parte  degl'in- 
cantamenti suoi  fabbricar  soleva.  Ma  le  nove 
Muse,  con  grazioso  ordine  camminando,  con 
]  bellissimo  finimento  chiudevan  Pnltima  parte 
del  descritto  leggiadro  drappello;  le  quali 
sotto  forma  di  leggiadrissime  ninfe,  di  piume 
di  gazza,  per  ricordanza  delle  vinte  sirene,  e 
di  altre  sorti  di  penne  incoronate,  con  diversi 
musicali  instmmenti  in  mano ,  si  vedevan  fi- 
gurale, avendo  in  mezzo  all'ultime,  che  il 
pih  degno  luogo  tenevano,  messo  di  neri  e 
ricchi  drappi  adorna  la  Memoria  ,  delle  Muse 
madre,  teoente  un  nero  cagnuolo  in  mano, 
per  la  memoria, che  in  questo  animale  si  dice 
esser  mirabile,  e  con  l' acconciatura  di  testa 
stravagantemente  di  variatissime  cose  compo- 
sta, denotando  lutante  e  s\  variate  cose,  che 
la  memoria  è  abile  a  ritenere. 

CARIO  QiniiTO  DI  GIOTI 

Il  gran  padre  poi  degli  uomini  e  degli  Dii, 
Giove ,  di  Saturno  figliuolo ,  ebbe  11  quinto  | 
«opra  tutti  gli  altri  ornatiisimo'  e  pomposissi-  | 


mo  carro;  pereiocchè  oltre  alle  cinque  favole, 
che  come  negli  altri  dipinte  vi  si  vedevano, 
ricco  oltre  a  modo  e  merariglioso  era  da  tre 
statue,  che  pomposisstmospartimento  alle  pre- 
scritte favole  facevano:  dall' una  delle  quali  si 
vedeva  rappresentare  l' effigie,  che  si  crede 
essere  stala  del  giovane  Epafo,  di  Io  e  di  Gio- 
ve nato,  e  dall'altra  quella  della  vaga  Elena, 
che  da  Leda  ad  un  parto  fu  con  Castore  e 
Polluce  prodotta;  si  come  dall'ultima  si  rap- 
presentava quella  delPavo  del  saggio  Ulisse, 
Arcesio  chiamato.  Ma  per  la  prima  delle  fa« 
vole  predette  si  vedeva  Giove,  conrertilo  in 
toro,  trasportare  la  semplicetta  Europa  in  Cre- 
ta; si  come  per  la  seconda  si  vedeva,  con  pe- 
rigliosa rapina,  sotto  forma  d'aquila  volarse- 
ne col  Troiano  Ganimede  In  cielo;  e  come 
per  la  terza ,  volendo  con  la  bella  Egina  di 
Asopo  figliuola  giacersi,  si  vedeva  l'altra  sua 
trasformazione  &tta  in  fuoco;  veggendosi  per 
la  quarta  il  medesimo  Giove  converso  in  piog^ 
già  d'oro  discendere  nel  grembo  dell'amata 
Danae;  e  nella  quinta  ed  ultima  veggendosi 
liberare  il  padre  Saturno,  che  da' Titani  pri- 
gione era  (come  disopra  si  disse  )  indegna- 
mente tenuto.  In  tale  e  così  fatto  carro  poi, 
e  sopra  una  bellissima  sede  di  diversi  animali 
e  di  molte  aurate  Vittorie  composta,  con  un 
mantelletto  di  diversi  animali  ed  erbe  conte- 
sto, si  vedeva  il  predetto  gran  padre  Giove 
con  infinita  maestà  sedere  inghirlandato  di 
frondi  simili  a  quelle  della  comtine  oliva ,  e 
con  una  Vettoria  nella  destra  mano  da  una 
lascia  di  bianca  lana  incoronata,  e  con  un 
reale  scettro  nella  sinistra,  in  cima  a  cui  l'im- 
periale aquila  pareva  che  posata  si  fosse.  Ma 
Ae'piedi  della  sede  (per  pih  maestevole  e  pom- 
posa renderla)  si  vedeva  da  una  parte  Niobo 
con  i  figliuoli  morire  per  le  saette  d'Apollo  e 
di  Diana,  e  dalFaltra  sett'uomini  combatten- 
ti ,  che  in  mezzo  a  se  d' aver  sembravano  un 
putto  con  la  testa  di  bianca  lana  fasciata,  A 
come  dall'altro  si  vedeva  Ercole  e  Teseo,  che 
con  le  famose  Amazzoni  di  combattere  mo- 
stravano. Ma  a  pie  del  carro,  tirato  da  due 
molto  grandi  e  mollo  propriamente  figurate 
aquile,  si  vedeva  poi,  sì  come  degli  altri  s'è 
detto,  camminare  Bellerafonte, di  reale  abito 
e  di  real  diadema  adorno ,  per  accennamento 
della  cui  favola  sopra  la  prescritta  diadema  si 
vedeva  la  da  lui  uccisa  Chimera  ,  avendo  in 
sua  compagnia  il  giovane  Perseo,  di  Giove  e 
di  Danae  disceso,  con  la  solila  testa  di  Medu- 
sa in  mano  e  con  il  solito  coltello  al  fianco; 
e  con  loro  il  prescritto  Epafo,  che  una  testa 
d'  aflricano  elefante  per  cappello  aveva.  Ma 
Ercole,  di  Giove  e  di  Alcmena  nato,  con  l'u- 
sata clava  si  vedeva  dopo  costoro  venire,  ed 
in  sua  compagnia  avere  Scila,  il  fratello  (ben- 
ché di  altra  madre  nato) ,  ritrovator  primo 
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dell'arco  e  delle  saette i  per  Id  che  di  ene  ti 
Tede  va  che  le  mani  ed  il  fianco  adornato  s'e« 
ra.  Ma  dopo  qnetti  ti  Tedevano  i  due  graziosi 
gemelli j  Castore  e  Polluce,  non  meno  vaga* 
mente  sopra  due  lattati  ed  animosi  corsieri  in 
militare  abito  cavalcare,  avendo  ciascuno  so- 
pra la  celata,  che  l'una  d'otto  e  l'altra  di 
dieci  stelle  era  conspersayUna  splendida  fiam- 
mella per  cimiere  ,  accennando  alla  saluteTol 
Ince ,  che  oggi  di  santo  Ermo  h  detta,  che  a' 
marinari  per  segno  della  cessata  tempesta  ap* 
parir  snoie;  e  per  le  stelle  significar  volendo 
come  in  cielo  da  Giove  per  il  segno  di  Gemi- 
ni collocati  furono.  La  Giustizia  poi  bella  e 
giovane,  che  una  deforme  e  brutta  femmina , 
con  un  bastone  battendo,  finalmente  strango* 
lava,  si  vedeva  dopo  costoro  venire;  alla  qua- 
le quattro  degli  Dei  Penati,  duo  maschj  e  due 
femmine,  fiicevano  compagnia,  dimostrando 
questi,  benché  in  abito  barbaresco  e  strava- 
gante, e  benchi  con  un  frontespizio  in  testa, 
che  con  la  base  all'iosh  volta  le  testa  d'un 
giovane  e  d'un  vecchio  sosteneva,  per  l' aura- 
ta catena  che  al  collo  con  un  cuore  attaccato 
avevano,  e  per  te  lunghe  ed  ampie  e  pompose 
vesti,  d'esser  persone  molto  gravi  e  di  molto 
ed  alto  consiglio;  il  che  con  gran  ragione  fu 
fiitto,  poiché  di  Giove  consiglieri  furono  da- 

Sii  antichi  scrittori  reputati.  Ma  i  due  Palici, 
i  Giove  e  di  Talia  nati,  di  leonati  drappi  a- 
domi  e  di  diverse  spighe  inghirlandati  ,  eoo 
Un  altare  in  mano  per  ciascuno  si  vedevano 
dopo  costoro  camminare,  co' quali  larba  re 
di  Getnlia^  del  medesimo  Giove  figliuolo,  di 
hianca  beqda  cinto,  e  con  una  testa  di  leone 
«opravi  un  coccodrillo  per  cappello,  contesto 
jiell' altre  parti  di  foglie  di  canna  e  di  papiro, 
a  di  diversi  mostri,  e  con  Io  scettro  ed  una 
fiamma  d'  acceso  fuoco  in  mano,  accompa- 
jpato  s'era.  Ma  Xanto,  il  troiano  fiume,  di 
Giove  pur  figlinolo  anch' egli,  sotto  umana 
forma,  ma  tutto  giallo  e  tutto  ignudo  e  tutto 
■toso ,  con  il  versante  vaso  in  mano,  e  Sarpe- 
dooe  re  di  Licia,  suo  fratello  con  maeslevole 
jJiito  e  con  un  monticello  in  mano,  di  leoni 
e  di  serpenti  pieno,  si  vedevano  dopo  loro 
venire,  chiudendo  in  ultimo  l'ultima  parte 
della  grande  squadra  quattro  armati  Cnreti, 
che  le  spade  assai  sovente  l'una  con  l'altra 
percuotevano,  rinovando  per  ciò  la  memoria 
del  monte  Ida,  ove  Giove  fu  per  loro  opera 
dal  vorace  Saturno  salvato ,  nascondendo  con 
lo  strepito  dell'armi  il  vagito  del  tenero  fan- 
ciullo; fra' quali  in  ultimo  con  l'ultima  cop- 
pia per  maggiore  dignità  si  vide,  con  l' ali  e 
senza  piedi,  quasi  regina  degli  altri,  con  mol- 
to fatto  e  grandezza  la  superba  Fortuna  altie- 
ramente  venire. 


CAMO  SB»TO.  DJ  XAKTI 

Ma  Marte,  il  liellicoao  e  fiero.  Dio,  di  lo- 
cidissime  armi  coperto,  ebbe  il  sesto  non 
poco  adomo  e  non  poco  pomposo  carro  da 
due  feroci  e  molto  a'  veri  simiglianti  lupi 
tirato,  in  coi  la  moglie  Nerien^  e  la  figliuo- 
la Evadne,  di  bassorilievo  figuratevi,  faceva- 
no spartimento  a  tre  delle  sue  fiivole,  che^ 
come  degli  altri  si  i  detto,  dipinte  vi  era- 
no; per  la  prima  delle  quali,  in  vendetta 
della  violala  Alcippe,  si  vedeva  da  lui  uc- 
cidere il  misero  figlinolo  di  Nettuno,  Alii^ 
rozio;  e  per  la  seconda  in  sembiante  tutto 
amoroso  si  vedeva  giacere  eoo  Rea  Silvia  e 
generarne  i  due  gran  conditori  di  Roma, 
nomulo  e  Remo;  sì  come  per  la  terza  ed  ul« 
tima  «1  vedeva  rimanere  (quale  a'  suoi  se- 
guaci assai  sovente  avviene)  miseramente 
prigione  degli  enip;  Oto  ed  Efialtc.  lia  ii»> 
nanzi  al  carro  per  le  prim^  figure,  che  pr^ 
cedendo  cavalcavano  ,  si  vedevano  poi  due 
de'  suoi  sacerdoti  sali  de*  soliti  scudi  ancili 
e  delle  solite  armi  e  vesti  coperti  ed  ador- 
ni, omettendo  loro  in  testa  in  vece  di  cda- 
ta  due  cappelli  a  sembianza  di  conj  ;  e  ai 
vedevano  esser  seguitati  dai  predetti  Romo- 
lo e  RemOf  a  guisa  di  pastori  con  pelli  di  lupi 
rusticamente  coperti,  mettendo,  per  distin- 

gaere  1'  uno  dall'  altro,  a  Remo  sei ,  ed  a 
omulò,  per  memoria  dell'augurio  pih  f»> 
lice,  dodici  avolto]  nell'accoociatnra  di  testa. 
Veoiva  dopo  costo^  Ocoomao  re  della  greca 
Pisa,  di  Marte  figliuolo  ancb'egli,  e  che  nell' 
una  mano  come  re,  no  reale  scettro  teneva, 
e  nell'  altra  una  rotta  carretta,  per  memoria 
del  tradimento  usatogli  dall' auriga  Mirmillo 
combattendo  per  la  figliuola  Ippodamia  con- 
tro a  Pelopc  di  lei  amante.  Ma  dopo  loro 
si  vedevano  venire  Ascalafo  e  lalmeno, 
di  Marte  anch'essi  figliuoli,  di  militare  e 
ricco  abito  adorni,  rammemorando  per  le 
navi,  di  cui  ciascuno  una  in  mano  aveva,  il 
poderoso  soccorso  da  loro  con  cinquanta  navi 
porto  agli  assediati  Troiani.  Erano  questi 
seguitati  dalla  bella  ninfa  Britona,  di  Marte 
similmente  figliuola,  con  una  rete,  per  ri- 
cordanza del  suo  misero  caso,  in  braccio,  e 
dalla  non  men  bella  Ermione,  che  del  me- 
desimo Marte  e  della  vaghissima  Venere 
nacque,  e  che  moglie  fu  del  Tebano  Cadmo; 
a  coi  si  tiene  che  Vulcano  già  un  bellissi- 
mo collare  donasse.  Per  ìh  che  si  vedeva 
costei  col  prescritto  collare  al  collo,  nelle 
parti  superiori  avere  di  femmina  sembianza, 
e  nelle  inferiori  (  denotando  che  col  ma- 
rito in  serpente  fu  convertita)  si  vedeva  es- 
sere di  serpentino  scoglio  coperta.  :  Avevano 
questa  dietro  a  tè,  con  un  saoguinoso  col- 
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fello  io  DODO  «  con   uoo  sparato  capretto 
ad  arinacolloy  il  molto  in   vista  fiero  Iper- 
vio,  del  medesimo  padre  Dato>  da  coi  si  di* 
ce  che  prima  impararono  gli  nomini  ad  uc- 
cidere i  bruti  animali;  e  con  lui  il  non  men 
fiero  Elolo^  da  Marte  anch'egli  prodotto;  fra' 
quali  di  rosso  abito  adorna^  tutto  di   neri 
ricami  consperso,  con  la  spumantit  bocca»  e 
con  un  rinoceronte  in  testa»  e  eoa    no   ci« 
oocefslo  in  groppa,  si  vedeva  la   cieca  Ira 
camminare*  Ma  la' Fraudo  eoa  la  faccia  d' 
nom  giusto    e    con  l'altre  parti»  quali  da 
Dante  nell'  Inferno  descritte  si  leggono»  e  la 
Minaccia»  per  una  spada  e  un  bastone  che 
in    mano  aveva»  minacciosa  veramente  in 
vista»  di  bigio  e  rosso  drappo  coperta  e  con 
l'aperta  bocca»  dopo  costoro  di  camminar 
seguitando»  si  vedevano  dietro  a  sé  lasciare 
11  gran  ministro  di  Marte  Furore;  e  la  pal« 
lida»  e  non  meno  a  Marte  convenevole»  Mor- 
te; essendo  quegli  di   oscuro  rossore  stato 
tutto  vestito  e  tinto»  e  con  le  mani  dietro 
legate»  sembrando  sur  nn  gran  fascio  di  di- 
verse armi  molto  minaccioso  sedersi»  e  questa 
tutta  pallida  (  come  si  è  detto  )  e  di   neri 
drappi  coperta»  con  gli  occhi  chiusi,  non  me- 
no spaventevole  e  non  meno  orribile  dimo- 
strandosi. Le  spoglie  poi  sotto  figura  d'una 
femmina»  di  leonina  pelle  adorna»  con  un 
antico  trofeo  in  mano  si  vedeva  dopo  co- 
storo venire;  la  quale  pareva  che  di  due  pri- 
gioni feriti  e  legati ^   che  in  mezzo  la  met- 
tevano»quasi  gloriar  si  volesse»  avendo  dietro 
a  sé  per  la  ultima  fila  di  s\  terribile  schie- 
ra una  in  sembianza  molto  gagliarda  fem- 
mina con  due  corna  di  toro  In  testa  e  con 
uoo  elefante  in  mano,  figurata  per  la  Forza» 
con  cui  pareva  che  la  Crudeltà»  tutta  rossa 
e  tutta  similmente  spaventevole»  un   piccol 
fanciullo  ucpdendo»  bene  e  dicevolmente 
accompagnata  si  fusse. 

CABAO  8BTTXX0  01  TBn&B. 

Ma  diversa  molto  fu  la  vista  del  vezzoso  e 
gentile  e  grazioso  e  dorato  carro  della  beni- 
gna Venere  »  che  dopo  questo  nel  settimo  luo- 
go si  vedeva  venire»  tirato  da  due  placidissi- 
me e  candidissime  e  tutte  amorose  colombe» 
a  cui  non  mancarono  quattro  maestrevolmen- 
te condotte  istorie  »  che  pomposo  e  vago  e 
lieto  non  lo  rendessero;  per  la  prima  delle 
quali  si  vedeva  questa  bellissima  Dea»  fug- 
gendo il  furore  del  gigante  Tifeo»  convertirsi 
in  pesce;  e  per  la  seconda  tutta  pietosa  si  ve- 
deva similmente  pregare  il  padre  Giove»  che 
volesse  imporre  ormai  fine  alle  tante  fatiche 
del  travagliato  suo  figliuolo  Enea:  veggendosi 
nella  terza  la  medesima  essere  da  Vulcano» 
it  marito»  con  là  rete  presa  giacendosi  con 
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l'amator  suo  Marte;  sV  come  nella  quarta  ed 
ultima  si  vedeva»  non  meno  sollecita  per  il 
prescritto  figliuolo  Enea  venire  con  la  tanto 
inesorabile  lunone  a  concordia  di  congiugner- 
lo in  amoroso  laccio  con  la  casta  regina  di 
Cartagine.  Ma  il  bellissimo  Adone»  come  più 
caro  amante»  si  vedeva  primo  innanzi  al  carro 
con  leggiadro  abito  di  cacciatore  camminare» 
col  qnala  due  piccoli  e  vezzosi  amorini»  con 
dipinte  ali  e  con  l'arco  e  con  le  saette»  pare- 
va che  accompagnati  si  fossero  »  essendo  dal 
maritale   Imeneo  giovane  e  bello  seguitati» 
con  la  solita  ghirlanda  di  persa  e  con  l' acce- 
sa face  in  mano»  e  da  Talassio  col  pilo  e  con 
lo  scudo»  e  col  corbello  di  lana  pieno.  Ma 
Pito»  la  Dea  della  Persuasione»  di  matronale 
abito  adorna  con  una  gran  lingua»  secondo 
il  costume  egiziano»  entravi  un  sanguinoso 
occhio  in  testa»  e  eoo  un'altra  lingua  simile 
in  mano»  ma  che  con  un'altra  finta  mano  er» 
congiunta»  si  vedeva  dopo  costoro  venire;  e 
con  lei  il  Troiano  Paride»  che  in  abito  di  pa- 
stora sembrava»  per  memoria  della  sua  favo- 
la» di  portare  il  mal  per  lui  aTventuroso  po- 
mo; si  come  la  Concordia  sotto  forma  di  bel- 
la e  grave  ed  inghirlandata  donna»  con  una 
tazza  neU'  una  mano  e  con  un  fiorito  scettro 
nell'altra»  pareva  che  questi  seguitasse;  con 
cui  similmente  parava  che  accompagnato  si 
fosse»  con  la  solita  fi&lce  e  col  grembo  tutto 
di  frutti  pieno»  lo  Dio  degli  orti»  Priapo;  e 
eoo  loro»  con  un  dado  in  mano  ed  uno  in  te- 
sta» Man  torna»  solita  dalle  spose  la  prima 
sera»  che  co' mariti  si  congiugnevano»  molto 
devotamente  invocarsi;  credendo  che  fermez- 
za e  stabilità  indurre  nelle  vaghe  menti  per 
lei  si  potesse.  Stravagantemente  fu  poi  l'Ami- 
cizia» che  dopo  loro  veniva»  figurata;  percioc- 
ché questa»  benché  in  forma  di  giovane  don- 
na »  si  vedeva  avere  di  frondi  di  melagrano  e 
di  mortella  la  nuda  testa  inghirlandata»  con 
una  rozza  veste  in  dosso» in  cui  si  leggeva: 
Mori  et  tdta^  e  col  petto  aperto»  si  che  scor- 

Servisi  entro  il  cnora  si  poteva»  in  cui  si  ve- 
eva  similmente  scritto:Xo?i^  etprope^^or^ 
tando  un  secco  olmo  in  mano  da  una  fresca 
e  feconda  vite  abbracciato.  Erasi  con  costei 
accompagnato  l'onesto  e  l'inonesto  Piacera» 
stravagantemente  figurato  anch' egli  sotto  for- 
ma di  due  giovani»  che  con  le  stiene  l'una 
con  l'altra  d' essera  appiccate  sembravano; 
l'una  bianca  e»  come  disse  Dante»  guercia  o 
coi  pie  storti»  e  l'altra  (benché  nera)  di 
onesta  e  graziosa  forma»  cinta  con  bella  av- 
vertenza dell'ingemmato  e  dorato  cesto»  e  eoa 
un  freno  e  con  un  comune  braccio  da  misu- 
rara  in  mano;  la  quale  ere  seguitata  dalla  Dea 
Virginense»  solita  anticomente  invocarsi  nelle 
nozze  anch' ella»  perché  eli' aiutasse  sciorre, 
allo  sposo  la  verginal  zona;  per  lo  che  di  lini 


«  bianchi  panai  tatU  Y^slìta,  e  dì  smeraldi , 
e  da  un  gallo  la  testa  inghirlandata  si  vedeva 
con  la  prescrìtta  zona  e  con  un  ramicello  di 
agnocasto  io  mano  camminare,  essendosi  con 
lei  accompagnata  la  tanto  e  da  tanti  deside- 
rata Bellezza^  in  forma  di  vaga  e  fiorita  e 
tutta  di  gigli  incoronata  vergine;  e  con  loro 
EbOy  la  Dea  della  gioventh,  vergine  anch' el- 
la,  ed  anch' ella  ricchissimamente  e  con  infi* 
nita  leggiadria  vestita,  e  d'anrata  e  vaga  ghir- 
landa incoronata  ed  adorna,  e  con  un  vezzo- 
so ramicello  di  fiorito  mandorlo  in  mano;  chiu- 
dendo ultimamente  il  leggiadrissimo  drap- 
pello l'Allegrezza,  vergine  e  vaga,  ed  inghir- 
landata similmente,  e  che  un  tirso  tutto  di 
ghirlande  e  di  variate  frondi  e  fiori  contesto 
in  mano  anch'olla  ed  io  simil  guisa  portava.  . 

GAiaO  OTTAVO  DI  MBRCUIIO. 

Fa  dato  a  Mercarìo  poi,  che  il  caduceo  ed 
11  cappello  ed  i  talari  aveva,  l'ottavo  carro  da 
due  natoralissime  cicogne  tirato,  e  ricco  fistto 
anch' egli  ed  adorno  da  cinque  delle  sue  fa- 
vole: per  la  prima  delle  quali  si  vedeva,  come 
mesiaggiero  di  Giove,  apparire  sulle  nuove 
mura  di  Cartagine  all'innamorato  Enea,  e 
comandargli  che,  quindi  partendosi,  dovesse 
Alla  volta  d'Italia  venire;  si  come  per  la  se- 
conda si  vedeva  la  misera  Aglauro  essere  da 
lai  convertita  in  sasso;  e  come  per  la  terza, 
di  comandamento  di  Giove,  si  vedeva  simil- 
mente legare  agli  scogli  del  monte  Caucaso  il 
troppo  audace  Prometeo;  ma  nella  quarta  ti 
vedeva  un'altra  volta  convertire  il  male  ac- 
corto Batto  in  quella  pietra  che  paragone  si 
chiama;  e  nella  quinta  ed  ultima  l'nccisione 
sagacemente  da  lui  Citta  dell'occhiuto  Argo, 
il  qoale  per  maggiore  dimostrazione  in  abito 
di  pastore  tutto  di  occhi  pieno  si  vedeva  pri- 
mo innanzi  al  carro  camminare,  con  cui,  in 
abito  ricchissimo  di  giovane  donna  con  una 
vite  in  testa  e  con  uno  scettro  in  mano,Maia, 
la  madre  di  Mercurio  predetto,  e  di  Fanno  fi- 
gliuola, sembrava  d'essersi  accompagnata, 
avendo  alcuni  in  vista  dimestichi  serpenti  che 
la  seguitavano.  Bla  dopo  questi  si  vedeva  ve- 
nire la  Palestra,  di  Mercurio  figliuoUyin  sem- 
bianza di  vergine,  tutta  ignuda ,  ma  forte  e 
fiera  a  meraviglia,  e  di  diverse  frondi  di  olivo 
per  tutta  la  persona  inghirlandata,  con  i  ca- 
pelli accortati  e  tosi,  acciocché  combattendo, 
come  i  suo  costume  di  sempre  fare,  presa  al- 
l'inimico non  porgessero;  e  con  lei  l'Eloquen- 
za, pardi  Mercurio  figliuola  anch' ella,  di 
matronale  ed  onesto  e  grave  abito  adorna, 
con  un  pappagallo  in  testa  e  con  una  delle 
mani  aperta;  vedevansi  poi  le  tre  Grazie  nel 
modo  solito  prese  per  mano,  e  d'un  sottilis- 
simo Telo  coperte:  dopo  le  quali  di  pelle  di 
cane   vestiti  si  vedevano  i  due  Lari  venire. 


co'quali  l'Arte,  con  matronaP  abito  anch'ella 
e  cou  una  gran  leva  ed  una  gran  fiamma  di 
fuoco  in  mano ,  pareva  che  accompagnata  ai 
fusse.  Erano  questi  da  Auctolico,  ladro  sotti- 
lissimo, di  Mercurio  e  di  Chione  ninfa  figliuo- 
lo, con  le  scarpe  di  feltro,  e  con  una  chiusa 
berretta  che  il  viso  gli  nascondeva,  seguitati  ; 
avendo  d'una  lanterna,  che  da  ladri  si  chia- 
ma, e  di  diversi  grimaldelli  e  d'una  scala  di 
corda  l'una  e  l'altra  man  piena:  veggendosi 
ultimamente  dall'  Ermafrodito,  di  Mercurio 
anch' egli  e  di  Venere  disceso,  nel  modo  so- 
lilo figurato,  chiudersi  l'ultima  parta  della 
piccola  squadra . 

CARIO  HOKO  DILLA  LUIA 

Ma  il  nono  e  tutto  argentato  carro  della 
Luna,  da  due  cavalli  l'nn  bianco  e  l'altro  | 
nero  tirato,  si  vide  dopo  questo  non  men  leg- 
giadramente venire,  guidando  ella,  d'un  can- 
dido e  sottil  velo,  com'  è  costume,  coperta, 
con  grazia  graziosissima  gli  argentati  fivni;  e 
si  vide  (come  negli  altri)  non  men  vagamente 
fatto  pomposo  ed  adorno  da  quattro  delle  sue 
favole:  per  la  prima  delie  quali, fuggendo  il 
furor  di  Tifeo^  si  vedeva  questa  gentilissima 
Dea  essere  in  gatta  a  convertirsi  costretta;  s\ 
come  nella  seconda  si  vedeva  caramente  ab- 
bracciare e  baciare  il  bello  e  dormente  Cndi- 
mione;ecome  nella  tei'za  si  vedeva,  da  un 
gentil  vello  cinta  di  candida  lana,  condursi 
in  una  oscura  selva  per  giacersi  con  l'inna- 
morato Pane,  Dio  dei  pastori  :  ma  nella  quai^ 
ta  si  vedeva  essere  al  medesimo  soprascritto 
Endimione,  per  la  grazia  di  lei  acquitatasi, 
dato  a  pascere  il  suo  bianco  gregge,  e  per 
™Bgg><»^  espressione  di  costui,  che  tanto  fu 
alla  Luna  grato,  si  vedeva  poi  primo,  di  dit- 
tamo inghirlandato ,  innanzi  al  carro  cammi- 
nare, con  cui  un  biondissimo  fanciullo  con 
un  serpente  in  mano,  e  di  platano  incoronato 
anch'  egli,  preso  per  il  Genio  buono,  ed  un 
grande  ebbero  uomo  spaventevole  in  vista, 
con  la  barba  e  co'  capelli  arrufiiiti  ,  e  con  un 
gufo  in  mano,  preso  pfpr  il  Genio  cattivo,  ac- 
compagnato s'era;  essendo  dallo  Dio  Valca- 
no ,  che  al  vagito  da'  piccoli  fanciulli  esser 
atto  a  soccorrer  si  crede,  di  onesto  e  leonato 
abito  adorno,  e  con  un  d'essi  in  braccio  se- 
guitato: con  cui  si  vedeva  venir  similmente 
con  splendida  e  variata  veste,  e  con  una  chia- 
ve in  mano,  la  Dea  Egeria,  invocata  anch'el- 
la in  soccorso  dalle  pregnanti  donne;  e  con 
loro  l'altra  Dea  Nundina,  protettrice  simil- 
mente de'noml  de* piccoli  bambini,  con  abito 
venerabile  e  con  un  ramo  d'alloro  ed  un  vaso 
da  sacrifizio  in  mano.  Vitumno  poi,  il  quale 
al  nascimento  de'potti  era  tenuto,  che  loro 
inspirasse  l'anima,  secondo  l'egiziano  costa- 
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me  figurandolo ,  ti  Tederà  dopo  costoro  caoi". 
minare^  e  con  lui  Sentino,  che  dare  a'nascenti 
la  potestà  de*sensi  era  anchVgli  dagli  antichi 
reputato:  per  lo  che,  essendo  tutto  candido, 
se  gli  Tederà  nell'acconciatura  di  testa  cinque 
capi  di  qnegli  animali  che  arere  i  cinque  sen- 
timenti più  acuti  che  nessun  degli  altri  si 
crede:  quello  di  una  bertuccia  cioèj  quello 
d'un  aroltoio,  e  quello  di  un  cignale,  e  quel- 
lo di  un  lupo  cerviere,  e  quello  anzi  per  tutto 
'1  corpo  d'un  piccolo  ragnatelo.  Edusa  e  Po- 
tina  poi,  preposte  al  nutrimento  de'medesimi 
putti,  in  abito  ninfale,  ma  con  lunghissime 
e  pienissime  poppe,  tenente  l' una  un  nappo 
entrori  un  candido  pane,  e  l'altra  un  bellis- 
simo Taso,  che  pieno  d'  acqua  esser  sembra- 
Ta,  si  TedcTano  nella  medesima  guisa  che  gli 
altri  caralcare;  chiudendo  con  loro  l' ultima 
parte  della  torma  Pabuli  no,  preposto  al  pri- 
mo fìiTellare  de'  medesimi  putti ,  di  Tarlati 
colori  adomo,  e  tutto  di  cutrcttole  «  di  can- 
tanti fringuelli  il  capo  inghirlandato. 

CABRO   DECIMO   BI  MIVBftTA 

Ma  Minerra  eoo  l'asta  armata  e  con  lo 
scudo  del  Gorgone,  come  figurar  si  suole, 
ebbe  il  decimo  carro  di  triangolar  forma  e  di 
color  di  bronzo  composto,  da  due  grandissi- 
me e  bizzarrissime  cirette  tirato,  delle  quali 
da  tacer  non  mi  pare,  che  quantunque  di 
tutti  gli  ammali,  che  questi  carri  tirarono ,  si 
potesse  contare  merariglie  singolari  ed  incre- 
dibili, queste  nondimeno'  fra  gli  altri  furono 
s\  propriamente  e  s\  naturalmente  figurate, 
facendo  loro  mnorere  e  piedi  ed  ali  e  eoUi ,  e 
chiudere  ed  aprire  fino  agli  occhi  tanto  bene, 
«  con  simiglianza  s\  al  rero  ricina,  ch'io  non 
so  come  possibil  sia  potere,  a  chi  non  le  ri- 
de, persuaderlo  giammai;  e  però,  il  di  lor  ra- 
gionare lasciando,  dirò  che  nelle  tre  fàcce,  di 
che  il  triangolar  carro  era  composto ,  si  Tede- 
rà nell'una  dipinto- il  mirabil  nascimento  di 
questa  Dea  del  capo  di  Giure;  st  come  nella 
seconda  si  redera  da  lei  adornarti  con  quelle 
tante  cose  Pandora  ;  e  come  nella  terza  simil- 
mente si  redera  coarerlire  in  serpenti  i  ca- 
pelli della  misera  Medusa; dipignendo  da  una 
parte  della  base  poi  la  conteta  che  oon  Net- 
tuno ebbe  topra  il  nome  che  ad  Atene  (in- 
nanzi che  tale  l' aresse)  por  si  dorerà;  ore 
producendo  egli  il  feroce  carallo  ed  ella  il 
fruttifero  olirò,  si  redera  ottenerne  memora- 
bile e  gloriosa  rittoria;  e  nelP altra  si  redera, 
trasformata  in  una  recehierella ,  sferzarsi  di 
persuadere  alla  temeraria  Amene,  prima,  che 
in  tale  animale  conrertita  Paresse,  che  ro- 
lesae,  senza  mettersi  in  prora ,  concedergli  la 
palma  della  scienza  del  ricamare;  sì  come  con 
direrso  sembiante  si  redera  nella  terza  ed 


ultima  ralorosamente  uccidere  il  superbo  Ti- 
fone. Ma  innanzi  al  carro  poi,  con  due  gran- 
d'ali  e  con  onesto  e  puro  e  disciolto  abito, 
sotto  forma  di  giovane  e  riril  donna  si  rede- 
ra la  VirtÀ  camminare,  dicerolmenle  in  sua 
compagnia  arendo,  di  palma  inghirlandato, 
e  di  porpora  e  d'oro  risplendente  ,  il  renera- 
bile  Onore,  con  lo  scodo  e  con  un'asta  in 
mane,  e  che  due  tempj  di  sostener  sembrare: 
nell'uno  de' quali,  ed  in  quello  cioè  al  mede- 
simo Onore  dedicato,  parerà  che  non  si  po- 
tesse, se  non  per  ria  dell'altre  della  Virtù, 
trapassare:  ed  accioechè  nobile  e  dicerol  com- 
pagnia a  si  fatte  maschere  data  fosse,  parre 
che  ali»  medesima  fila'  la  Vittoria,  di  lauro 
inghirlandata,  e  eoo  un  lamo  anch'olla  di 
palma  in  mano*,  aggiugnere  ar  doresse.  Se« 
guirano  queste  la  buona  Fama,  figurata  in 
forma-  di  giorane  donna,  con  due  bianche  ali, 
sonante  una  grandissima  tromba,  e  seguirà 
con  un  bianco  cagnuolo  in  collo  la  Fede,  tut- 
ta candida  anch' ella,  e  con  un  lucido  relo, 
che  le  mani  ed  il  capo  ed  il  rollo  di  coprirgli 
sembrarano,  e  con  loro  la  Salute  tenente  nel- 
la destra  una  tazza,  che  porgerla  ad  un  ser* 
pente  parerà  che  rolesse,  e  nell'altra  una  sot- 
tile e  diritta  rerga.  Nemesi  poi ,  figliuola  del- 
la Notte ,  remuneratrice  de' buoni  e  gastiga- 
tri  ce  de'rei>  in  rerginal  sembianza,  di  piocoli 
Cerri  e  di  piccole  rittorie  inghirlandata,  con 
un'asta  di  frassino  e  oon  una  tazza  simile  in 
mano,  si  redera  dopo  costoro  renirexcon  la 
quale  la  Pace,  rergine  anch' ella,  ma  di  be- 
nigno aspetto,  con  un  ramo  d'olirà  e  con  un 
cieco  putto  in  collo,  preso  per  lo  Dio  della 
ricchezza ,  parerà  che  accompagnata  si  fotte; 
e  eon  loro,  portando  un  rato  da  bere  in  for- 
ma di  giglio  in  mano,timilmente  si  redera 
ed  in  simil  guisa  renire  la 'sempre  rerde  Spe- 
ranza, seguitata  dalla  Clemenza  sur  un  gran 
leone  a  caral  posta,  con  un'asta  nell'una  e 
con  un  fulmine  nell'altra  roano,  il  quale, 
non  di  impetuosamente  arreotare,  ma  quasi 
di  roler  ria  gettarlo  facera  sembiante  .  Ma 
l'Occasione,  che  poco  dopo  a  se  la  Penitenza 
arerà,  e  che  da  lei  essere  continuamente  per« 
cossa  sembrava,  e  la  Felicità  sopra  una  sede 
adagiata,  e  con  un  caduceo  nell'una  mano  e 
oon  un  corno  di  dorizia  nell'altra,  ti  rederan 
similmente  renire;  e  si  rederan  seguitare 
dalla  Dea  Pellenia  (che  a  tener  lontani  i>  ne- 
mici ò  preposta)  tutta  armata,  con  due  gran 
corna  in  testa  e  con  una  vigilante  gru-  in  ma- 
no, che  su  l'un  de' piedi  sospesa  ti  redera 
(  come  è  lor  costume  )  tenere  nell'  altra  un 
sasso;  chiudendo  con  lei  l'ultiatia  parte  della 
gloriosa  torma  la  Scienza ,  figurata  sotto  foi^- 
ma  d'un  giorane  che  in  mano  un  libro  ed  in 
testa  un  dorato  tripode,  per  denotar  la  fet^ 
messa  e  stabilito  sua,  di  portar  sembrava. 
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CÀMMO  OVDZOmO   DI   VULCAVO 

Valcano^  lo  Dio  del  fuoco  poi>  Teccbio  e 
bmtto  e  zoppo  e  eoa  un  turchino  cappello 
in  testa  «  ebbe  l' undecimo  carro  da  due  gran 
cani  tirato,  figurando  in  etto  l' itola  ^  di 
Lemno,  in  cui  ti  dice  Vulcano  «  di  cielo  get- 
tato, estere  ttato  da  Tetide  nutrito,  ed  i?i 
ayer  cominciato  a  fabbricare  a  Giove  le  pri- 
me taette,  innanzi  a  cui  (  come  minittri  e 
senreoti  suoi  )  si  Tedevano  camminare  tre 
ciclopi,  Bronte,  e  Sterope,  e  Piracmone, 
della  cui  opera  si  dice  etter  tolito  valer- 
si intorno  allo  saette  prescritte.  Ma  dopo  loro 
in  pastoral  abito,  con  una  gran  zampogna 
al  collo  ed  un  bastone  in  mano,  ti  vedeva 
venire  P  amante  della  bella  Galatea,  ed  il 
primo  di  tutti  i  ciclopi,  Polifemo,  e  con  lui 
il  deforme ,  ma  ingegnoto  e  di  sette  stelle 
inghirlandato  Erictonio,  di  Vulcano,  volen- 
te violar  Minerva,  con  i  serpentini  piedi 
nato,  per  nascondimento  della  bruttezza  de' 
quali  si  tiene  che  primo  ritiovator  fusse  dell' 
uso  dello  carrette;  onde,  con  una  d' esse  in 
mano  camminando,  si  vedeva  esser  seguitalo 
dal  ferocissimo  Gacco,  di  Vulcano  anch'  egli 
figlinolo,  gettante  per  la  bocca  e  per  lo  naso 
perpetue  fitville,  e  da  Ceculio,  figliuolo  di 
Vulcano  similmente,  e  similmente  di  pasto- 
ral abito,  ma  con  la  real  diadema  adorno; 
in  mano  m  cui,  per  memoria  dell'edifica- 
ta Preneste,  si  vedeva  nell'una  una  città 
posta  sopra  un  monte,  e  nell'altra  un'ac- 
cesa e  rosseggiante  fiamma.  Bla  dopo  loro 
si  vedeva  venire  Servio  Tulio,  re  di  Roma, 
che  di  Vulcano  anch'  egli  esser  nato  si  cre- 
de; in  capo  n  cui,  s\  come  a  Ceculio  in 
mano,  per  aceenn4mento  del  felice  augurio, 
si  vedeva  da  una  simil  fiamma  esser  mira- 
bilmente fatta  splendida  ed  avventurosa 
ghirlanda.  Vedevasi  poi  la  gelosa  Procri,  del 
prescritto  Erictonio  figliuola  e  moglie  di  Ce- 
falo ,  a  coi  per  memoria  dell'  antica  fiivola 
sembrava  essero  da  un  dardo  il  petto  trapas- 
sato :  e  con  lei  si  vedeva  Oritia,  sua  sorella, 
in  verginale  e  leggiadro  abito  ,  che  Pandione 
K  d' Atene,  di  reali  e  greci  vestimenti  ador- 
no, e  con  loro  del  medesimo  p^dre  nato,  in 
mezzo  mettevano.  Bla  Progne  e  Filomena, 
di  costui  figliuole,  vestite  V  una  di  pelle  di 
cervio  con  un'  asta  in  mano  e  con  una  gar- 
rula rondinella  in  testa,  e  l'altra  un  rosi- 
gnuolo  nel  medesimo  Inogo  portando,  ed  in 
mano  similmente  (  denotando  il  suo  misero 
caso  )  un  donnesco  burattello  lavorato  aven- 
do, pareva,  benché  di  ricco  abito  adorna, 
che  tutta  mesta  l'amato  padre  seguitasse; 
avendo  con  loro,  perchè  1'  ultima  parte  della 
squadra  chiudesse.  Cacca  di  Cacco  sorella. 


LL'  APPARATO 

j>er  Dea  dagli  antichi  adorata;  perciocché ^ 
deposto  il  fraterno  amore ,  ti  dice  avere  ad 
Ercole  manifestato  l'inganno  delle  forata 
vacche. 

CAftaO  DUODBGIMO  DI  imiOHB. 

Ma  la  regina  I anone,  di  reale  e  ricca  e 
tuperba  corona  e  di  trasparenti  e  lucide  vesti 
adorna,  passato  Vulcano,  si  vide  con  molta 
maestà  tul  duodecimo,  non  men  di  nessun 
degli  altri,  pomposo  carro  venire,  da  due 
vaghittimi  pavoni  tirato,  dividendo  le  cinque 
ittoriette  de'  tuoi  getti ,  che  in  esso  dipinte 
si  vedevano,  Licoria  e  Beroe  e  Deiopeia  sue 
pili  belle  e  da  lei  piìk  gradite  ninfe  :  ma  per 
la  prima  delle  prescritte  istorie  si  vedeva  da 
lei  convertirsi  la  misera  Calisto  in  orto, 
quantunque  fnste  poi  dal  pietoso  Giove  fra 
le  principalissime  stelle  in  ciel  collocata;  e 
nella  seconda  si  vedeva  quando  ,  trasformato- 
si nella  sembianza  di  Beroe,  persuadeva  alla 
mal'  accorta  Semele  cher  chiedesse  in  grazia 
a  Giove  che  con  lei  si  volesse  giacere  in  quel- 
la guisa  che  con  la  moglie  lunone  era  usalo; 
per  Io  che,  come  impotente  a  sostenere  la  fiir^ 
za  da'  celesti  splendori,  ardendo  la  misera, 
si  vedeva  esserle  da  Giove  del  ventre  Baceo 
cavato,  e  nel  suo  medesimo  riponendolo, 
serbarlo  al  maturo  tempo  del  parto;  si  come 
nella  terza  si  vedeva  pregar  Eolo  a  mandare 
gl'impetuosi  suoi  venti  a  dispergere  l'armata 
del  Troiano  Enea;  e  come  nella  quarta  si 
vedeva  tutta  gelosa  similmente  chiedere  a 
Giove  la  sfortunata  Io,  in  vaeca  convertita, 
e  darla,  perehà  da  Giove  forata  non  le  fusse, 
al  sempre  vigilante  Argo  in  custodia,  il  qua- 
le (  come  altrove  si  disse  )  da  Mereurìo  la 
addormentato  ed  ucciso.  SI  vedeva  nella 
quinta  istoria  lonone  mandare  all'  infelicis- 
sima Io  lo  spietato  assillo,  acciocché  trafitta 
e  stimolata  continuamente  la  tenesse,  veden- 
dosi venire  a  pie  del  carro  poi  buona  parte 
di  quelle  impressioni  che  tndV  aria  si  fanno, 
tra  le  quali  per  la  prima  si  vedeva  Iride, 
tenuta  dagli  antichi  per  messaggiera  degli 
Dei,  e  di  Taumante  e  di  Elettra  figliooU, 
tutta  snella  e  disciolta,  e  con  rosse  e  gialle  e 
azzurre  e  verdi  vesti  (  il  baleno  arco  signifi- 
cando )  vestita,  e  con  due  oli  di  sparviere, 
che  la  sua  velocità  dimostravano,  in  testa* 
Veniva  con  lei  accompagnata  poi  di  rosso 
abito  e  di  rosseggiante  e  sparsa  chioma  la 
Cometa,  che  sotto  fignra  di  giovane  donna 
una  grande  e  lucida  stella  in  fronte  aveva;  e 
con.  loro  la  Serenità,  la  quale  in  virgiaal 
sembianza  pareva  che  turehino  il  volto  e  tuiw 
china  tutta  la  larga  e  spaziosa  veste  avesse, 
non  senza  una  bianca  colomba,  perchè  l'ariu' 
significasse,  anch'  ella  in  testa.  Ma  la  Neve  e 


Im  Nebbia  parerà  ebe  dopo  cottoro  accoppiate 
insieme  si  fossero ,  Testila  quelfa  di  leonati 
drappi  «  sopra  coi  molti  troocbi  d'alberi  tatti 
di   neve   aspersi   di   posarsi   sembravano  j  e 
questa,  qnasi  che  nessuna  forma  avesse ,  si 
vedeva  come  in  figura  d'  una  grande  e  bianca 
massa  camminare ,  avendo  con  loro  la  verde 
Rugiada,  di  tal  colore  figurata  per  le  verdi 
eriie   in   cui  vedere   comunemente  si  soole, 
che  una  ritonda  luna  in  testa  aveva ^  signifi- 
cante  che   nel    tempo  della   sua  pienezza  è 
massimamente  la  rugiada  solita  daì  cielo  so- 
pra le  verdi  erbe  cascare;  seguitava  la  Piog^ 
già  poi  di  bianco   abito,    benché    alquanto 
torbidiccio,  vestita,  sopra  il  cui  capo,  per  le 
sette  Pleiadi,   sette  parte   splendide  e  parte 
abbacinate  stelle  ghirlanda  facevano,  sì  come 
le  diciassette,  che  nel  petto  gli  fiammeggia* 
vano,  pareva  che  denotar  volessero  il  segno 
del  piovoso  Orione  ;  seguitavano  similmente 
tre  vergini,  di  diversa  età,  di  bianchi  drappi 
adorne  e  di  oliva   inghirlandate  anch'  elle, 
figurando  con  esse  i  tre  ordini  di  vergini ,  che 
correndo  solevano  gli  antichi  giuochi  di  Inno- 
ne  rappresentare  :  avendo  per  ultimo  in  lor 
compagnia  la  Dea  Populonia,  in  matronale  e 
ricco  abito,  con  nna  ghirlanda  di  melagrano 
e  di  melissa  in  testa,  e  con  una  piccola  men- 
sa in  mano,  da  cui  tutta  la  prescritta  aerea 
torma  si  vedea  leggiadramente  chiudere. 

CABAO   TBBDICB8IM0   DI   VBTTDirO 

Ma  capriccioso  e  bizzar^  e  bello  sopra 
tutti  gli  altri  apparse  poi  il  tredicesimo  carro 
di  Nettano,  essendo  di  un  grandissimo  gran- 
chio, che  grancevalo  sogliono  i  Veneziani 
chiamare,  e  che  in  su  quattro  gran  delfini  si 
posava,  composto,  ed  avendo  intorno  alla 
base,  che  uno  scoglio  naturale  e  vero  sembra- 
va, una  infinità  di  marine  cooche  e  di  spugne 
e  di  coralli,  che  ornati ssimo  e  vaghissimo  lo 
rendevano,  ed  essendo  da  due  marini  cavalli 
tirato  :  sopra  cui  Nettuno ,  nel  modo  solilo  e 
col  solito  tridente  stando ,  si  vedeva ,  in  for- 
ma di  bianchissima  e  tutta  spumosa  ninfa, 
la  moglie  Salacia  a'  piedi  e  come  per  compa- 
gna avere*  Ma  innanzi  al  carro  si  vedeva  cam- 
minare poi  il  vecchio  e  barbuto  Glauco,  tutto 
bagnato  e  tutto  di  marina  alga  e  di  muschio 
pieno;  la  cui  persona  pareva  dal  mezzo  in  giii 
che  forma  di  notante  pesce  avesse,aggirandose- 
gli  intorno  molli  degli  alcioni  uccelli  ;  e  con 
lui  si  vedeva  il  vario  ed  ingannevole  Proteo, 
vecchio  e  pien  d' alga  e  tutto  bagnato  anch' 
egli;  e  con  loro  il  fiero  Forci,  di  reale  e  tuiw 
china  benda  il  capo  cinto,  e  con  barba  e 
capelli  oltre  a  modo  lunghi  e  distesi,  portan- 
do, per  segno  dell'  imperio  che  avuto  aveva, 
le  famose  colonne  d'Ercole  in  mano;  segui- 


vano poi  con  le  solilo  code  e  con  le  sonanti 
buccine  due  Tritoni,  co'qaali  pareva  che  il 
vecchio  Eolo,  tenente  anch' egli  in  mano  una 
vela  ed  un  reale  scettro,  ed  avendo  un'  acce- 
sa fiamma  di  fuoco  in  testa,  accompagnato 
si   fosse,  essendo   da  quattro   de' principali 
suoi   venti    seguitato ,    dal    giovane    Zefiro 
cioè,  con  la  chioma  e  con  le   variate  ali  di 
diversi   fioretti   adorno,  e  dal   nero  e  caldo 
Euro 4  che  un  lucido  sole  in  testa  avea,  e  dal 
freddo  e  nevoso  Borea,   ed  ultimamente  dal 
molle  e  nubiloso  e  fiero  Austro,  tutti  secon-  | 
do  che  dipigner  si  sogliono,  con  le  gonfianti 
guance  e  con  le  solite  veloò  e  grand'ali,  figu- 
rati. Ma  i  due  giganti  Oto  ed  Efialte ,  di 
Nettuno   figliuoli,  si  vedevano  conveniente- 
mente dopo  costor  venire,  tutti,  per  memo- 
ria dell'esser  slati  da  Apollo  e  da  Diana  ucci- 
si, di  diverse  frecce  feriti  e  trapassati,  e  con 
loro  con   non  men  convenienza  si  vedeva 
venire  similmente  due  arpie,  con  F  usata 
faccia  di  donzella,  e  con  l'usate  rapaci  bran- 
che, e  con  1'  usato  bruttissimo  ventre.  Vede- 
vasi  similmente  l' Egiziano  Dio  Canopo,  per 
memoria  dell'  antica  astuzia  usata  dal  sacer- 
dote contro  a'  Caldei,  tutto  corto  e  ritondo  e 
grosso  figurato ,  e  si  vedevan  gli  alati  e  gio- 
vani e  vaghi  Zete  e  Calai,  figUuoli  di  Borea, 
con  la  cui  virtii  si  conta  che  già   furon   del 
mondo   cacciate  le  brutte  ed  ingorde   arpie 
prescritte  :   veggendosi    con  loro  per  ultimo 
con  un  aurato  vaso  la  bella  ninfa  Amimone, 
da  Nettuno  amata,  ed  il  Greco  e  giovane 
Neleo,  del  medesimo  Nettano  figliuolo,   da 
cui    con   r  abito  e  scettro   reale   sì   vedeva 
chiudere  V  ultima  parte  della  descrìtta  squa- 
dra. 


CAIIO   ^▲TTOmDTCISniO   DBLL'OCBAaO 
B  ni  TBTIDB. 

Seguitando  nella  quattordicesima  eoo  Te- 
tide,  la  gran  regina  della  marina,  il  gran 
padre  Oceano  suo  marito  e  di  Cielo  figliuolo, 
essendo  questi  figurato  sotto  forma  d'un  gran- 
de e  ceruleo  vecchio,  con  la  gran  barba  e  co' 
lunghissimi  capelli  tutti  bagnati  e  distesi,  e 
tutto  d'alga  e  di  diverse  marine  conche  pie- 
no, e  con  una  orribile  foca  in  mano;  e  quella 
una  grande  e  maestrevole  e  bianca  e  splendi- 
da e  vecchia  matrona,  tenente  un  gran  pesce 
in  mano,  rappresentando,  si  vedevano  ambo 
due  sur  un  stravagantissimo  carro,  in  sem- 
bianza di  molto  strano  e  molto  capriccioso 
scoglio ,  essere  da  due  grandissime  balene 
tirali:  a  pie  di  cui  si  vedeva  camminare 
il  vecchio  e  venerando  e  spumoso  Nereo 
lor  figliuolo,  e  con  lui  quell'altra  Tetide  di 
questo  Nereo  e  di  Doride  figliuola,  e  del  gran- 
de Achille  madre,  che  di  cavalcare  un  delfino 
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faceva  sembianza:  la  qoale  ti  vedeva  da  tre 
JielHtsime   sirene^  nel  modo  tolUo  figurate^ 
aeguiUre,  e  le  quali  dietro  a  se  avevano  due 
(benché  eoo  canati  capelli)  bellissime  e  ma- 
rine ninfe^  Gree  dette ,  di  Porci  Dio  marino 
similmente  e  di  Ceto  ninfa  figliuole^  di  diver- 
si e  graziosi  drappi  molto  vagamente  vestite; 
dietro  a  cui  si  vedevao  venire  poi  le  tre  Cor» 
gone,  de' medesimi  padre  e  madre  nate^  con 
'le  serpentine  chiome»  e  che  d'un  occhio,  col 
«quale  tutte  tre  veder  potevano,  solo  e  senza 
più,  prestandolo  l'nna  all'altra,  si  servivano; 
vedcvasi  similmente  con  faccia  e  petto  di  don- 
zella e  col  restante  della  persona  in  figura  di 
pesce  venire  la  cruda  Scilla ,  e  con  lei  la  vec^ 
chia  e  brutta  e  vorace  Cariddi,  da  una  saetta 
per  memoria  del  meritalo  gastigo  trapassata: 
dietro  alle  quali,  per  lasciare  T ultima  parte 
della  squadra  con  più  lieta  vista,  si  vide  ul- 
timamente tutta  ignuda  venire  la  bella  e  yaga 
e  bianca  Galatea ,  di  Nereo  e  di  Doride  ama- 
ta e  graziosa  figliuola. 

Giamo   QUIKD1CE8IMO    DI    PAR 

Videsi  nel  quindicesimo  carro  poi,  che 
^'una  ombrosa  selva,  con  molto  artifizio  fat- 
ta, aveva  naturale  e  vera  sembianza,  da  due 
grandi  e  bianchi  becchi  tirato,  venire,  sotto 
forma  d'un  cornuto  e  vecchio  satiro,  il  rubi- 
condo Pan,  lo  Dio  delle  selve  e  de' pastori, 
di  fronda  di  pino  incoronato  con  una  mac- 
chiata pelle  di  leonza  ad  armacollo,  e  con 
una  gran  zampogna  di  sette  canne  e  con  un 
pasloral  bastone  in  mano,  a  pie  di  cui  si  ve- 
devano alcuni  altri  satiri  ed  alcuni  vecchi 
silvani,  di  ferule  e  gigli  inghirlandati,  cam- 
minare con  alcuni  rami  di  cipresso,  per  me- 
moria dell'amato  Ciparisso,in  mano.  Vede- 
vansi  similmente  due  fauni  coronati  d'alloro, 
e  con  un  gatto  per  ciascuno  in  su  la  destra 
spalla,  dopo  costoro  venire:  e  dopo  loro  la 
bella  e  selvaggia  Siringa,  che  da  Pan  amala, 
si  conta  che  fuggendolo,  fu  in  sonante  e  tre- 
mula canna  dalle  sorelle  Naiadi  convertita. 
Aveva  costei  l'altra  ninfa  Piti,  da  Pan  amata 
similmente,  in  sua  compagnia  :  ma  perchè 
Borea,  il  vento,  anch' egli  ed  in  simil  guisa 
innamorato  n'era,  si  crede  che  per  gelosia  in 
una  asprissima  rupe  la  sospignesse,  ove^  tut- 
ta rompendosi,  si  dice  che  per  pietà  fn  in 
bellissimo  pino  dalla  madre  Terra  convertita, 
della  cui  fronde  l'amante  Pan  usava  (come 
di  sopra  s'è  mostro)  farsi  graziosa  ed  amata 
ghirlanda. 

Pales  poi,  la  reverenda  custode  e  protettri- 
ce delle  greggi,  in  pastorale  e  gentil  abito, 
con  un  gran  vaso  di  latte  In  mano  e  di  medi- 
ca erba  inghirlandata,  ti  vedeva  dopo  costoro 
venire,  e  con  lei  l'altra  protettrice  degli  ar- 


menti, Bobona  detta,  in  simil  pastoni 
abito  anch' ella,  e  con  una  ornata  testa  di 
bue,  che  cappello  al  capo  le  faceva.  Ma  Mia* 
grò,  lo  Dio  delle  mosche,  di  bianco  vestito  e 
con  una  infinita  moltitudine  di  quegli  impor* 
tuni  animaletti  per  la  persona  e  per  la  tetts 
aspersi,  di  spondilo  inghirlandato,  e  con  l'Er- 
culea clava  in  mano,  ed  Evandro,  che  primo 
in  Italia  insegnò  lare  a  Pan  i  sagrifizj,  di  rral 
porpora  adorno,  e  con  la  real  benda  e  col 
reale  scettro  in  mano,  chiudevano  con  gra- 
ziosa mostra  l'ultima  parte  della,  quantunque 
pastorale,  vaga  nondimeno  e  mollo  vistoss 
squadra. 

CAiaO    SEDICESIMO    DT    PLUTOVK 
B    DI   PlOSBaPIHA 

Seguiva  l'infernal  Plutone  con  la  regina 
Proserpina,  tutto  ignudo  e  spaventevole  ed 
oscuro,  e  che  di  fonerai  cipresso  incoronato 
era,  tenente,  per  segno  della  real  potenza,  no 
piccolo  scettro  oell'  una  delle  mani,  ed  aven- 
do il  grande  ed  orribile  e  trifauce  Cerbero 
a'piedi;  ma  Proserpina,  cbe  con  lui  da  dne 
ninfe  accompagnata  si  vedeva,  tenente  l'ona 
una  ritondo  palla  in  maDO,e  l'altra  una  gran- 
de e  forte  chiave,  denotando  la  perduta  spe- 
ranza che  aver  dee  del  ritorno,  chi  nel  tuo  re- 
gno una  volta  perviene,  poreva  che  di  bian- 
ca e  ricca  ed  oltre  a  modo  ornata  veste  co- 
perla  si  fosse,  essendo  ambi  sull'usato  carro 
tirato  da  quattro  oscurissimi  cavalli,  i  coi 
freni  si  vedevano  da  un  bruttissimo  ed  iofer- 
nal  mostro  guidare,  per  accompagnatura  del 
quale  degnamente  si  vedevan  poi  le  tre  simil' 
mente  infernali  Furie,  sanguinose  e  sozze  e 
spaventevoli,  e  di  varie  e  venenose  serpi  i 
crini  e  tutta  la  persona  avvolte:  dietro  alle 
quali  con  l'arco  e  con  le  saette  si  vedevsn 
seguitare  i  due  centauri  Nesso  ed  Astilo,  por- 
tando, oltre  alle  prescritte  armi.  Astilo  ana 
grand' aquila  in  mano:  e  con  loro  il  superbo 
gigante  Briareo,  che  cento  di  scudo  e  di  spa- 
da armate  mani,  e  cinquanta  capi  aveva,  da 
quali  pareva  che  per  le  bocche  e  per  i  osu 
perpetuo  fuoco  si  spargesse.  Erano  questi  se- 
guitati dal  torbido  Acheronte,  gettante  p^ 
un  gran  vaso,  che  in  man  portava,  arena  ed 
acqua  livida  e  puzzolente:  col  quale  si  vedeva 
venire  l'altro  infernal  fiume  Cocito,  oKoro  e 
pallido  anch' egli,  e  che  anch'egli  con  un  si- 
mil vaso  una  simil  fetida  e  torbida  acqua  v»^ 
sava,  avendo  con  loro  l'orribile,  e  tanto  da 
tutti  gli  Dii  temuta,  palude  Stige, dell' Ocea- 
no  figliuola,  in  ninfale,  ma  oscuro  e  sozzo  li- 
bito, portante  un  simil  vaso  anch' ella,  e  che 
dall'altro  infernal  fiume  Flegctonte,  di  oscu- 
ro e  tremendo  rossore  egli  ed  il  vaso  e  la  do  • 
lente  acqua  tinto,  pareva  che  messa  in  mezzo 
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fusse;  seguita  va  poi  col  remo^  e  con  gli  occhi 
(come  disse  Dante)  di  brace ^  il  Teccbio  Ca- 
ronte, accompagnato >  acciocché  nessuno  de- 
gli infernali  fiumi  non  rimanesse ^  dal  pallido 
e  magro  e  dislrulto  ed  oblivioso  Lete,  in  ma- 
no a  cui  un  simil  vaso  si  Tederà,  che  da  tut- 
te le  parti  similmente  torbida  e  livida  acqua 
versava;  e  seguitavano  i  tre  grandi  infernali 
giudici  Minos,  Eaco,  e  Radamanto,  figurando 
il  primo  sotto  abito  e  forma  reale,  ed  il  se- 
condo ed  il  terzo  di  oscuri  e  gravi  e  venera- 
bili abiti  adornando.  Ma  dopo  loro  si  vedeva 
venire  Flegias,il  sacrilego  re  de'Lapiti,  ri- 
Bovando,  per  una  freccia  che  per  lo  petto  lo 
trapassava,  la  memoria  dell'  arso  tempio  di 
Febo  ed  il  da  lui  ricevuto  gastigo,  e  portando 
per  maggior  dimostrazione  il  prescritto  ar- 
dente tempio  in  una  delle  mani.  Vedevasi 
poi  l'afiannoso  Sisifo  sotto  il  grande  e  pesan- 
te sasso:  e  con  lui  l'afiamalo  e  misero  Tanta- 
lo, che  gP invano  desiati  frutti  assai  vicini 
alla  bocca  sembrava  d'avere.  Ma  con  più  gra- 
ta vista  si  vedeva  venir  poi ,  quasi  da'  lieti 
campi  Elisi  partendosi ,  con  la  chiomata  stel- 
la in  fronte  e  con  l'abito  imperatorio  il  divo 
Julio,  ed  il  felice  Ottaviano  Augusto,  suo 
successore  :  chiudendosi  molto  nobilmente 
l' orribile  e  spaventosa  torma  ultimamente 
dall'amazzone  Paotasilea,  dell'asta  e  della 
lunata  pelta  e  della  real  benda  il  capo  ador- 
na, e  dalla  vedova  regina  Tomiri,che  an- 
ch'ella  con  l'arco  e  con  le  barbariche  frecce 
il  fianco  e  le  mani  adornate  s' aveva . 

CÀBBO  D1CIA88BTTB8IMO    DI    CIBELB 

Ma  la  gran  madre  degli  Dei,  Cibele,  di 
torri  intornatà,  e  perciocché  della  terra  Dea 
è, tenuta,  con  una  veste  di  variate  piante  con- 
testa e  con  uno  scettro  in  mano,  sedente  sur 
un  quadrato  carro,  pieno  oltre  alla  sua  da 
molte  altre  vacue  sedi,  e  da  due  gran  leoni 
tirato,  si  vedeva  dopo  costor  venire,  avendo 
per  ornamento  del  carro  dipinto  con  bellissi- 
mo disegno  quattro  delle  sue  istorie:  per  la 
prima  delle  quali  si  vedeva,  quando  da  Pesi- 
nunte  a  Roma  condotta,  incalmandosi  la  na- 
ve che  la  portava  nel  Tevere,  era  dalla  veslal 
Claudia  col  solo  suo  e  semplice  cignimento, 
e  con  singolar  meraviglia  de' circostanti,  mi- 
racolosamente alla  riva  tirata  :  s\  come  per  la 
seconda  si  vedeva  essere,  di  comandamento 
de' sacerdoti  suoi,  condotta  in  casa  di  Scipion 
Nasica,  giudicato  per  lo  migliore  e  più  santo 
uomo  che  allora  in  Roma  si  ritrovasse:  e  co- 
me per  la  terza  si  vedeva  similmente  essere 
in  Frigia  dalla  Dea  Cerere  visitata,  poiché  in 
Sicilia  aver  sicuramente  nascosto  la  figliuola 
Proserpina  si  credea;  veggendosi  per  la  quar* 
ta  ed  ultima,  fuggendo  (come  i  poèti  raccon-  ^ 


tano)  in  Egitto  il  furor  de' giganti,  essere  in 
una  merla  a  convertirsi  costretta.  Ma  a  pie 
del  carro  si  vedeva  n  cavalcar  poi ,  secondo 
l'uso  antico  armati,  dieci  coribanli,  che  vari 
e  stravaganti  atteggiamenti  di  persona  e  di 
testa  facevano:  dopo  i  quali  con  i  lor  romani 
abiti  si  vedeano  venire  due  romane  matrone, 
con  il  capo  da  un  giallo  velo  coperte ,  e  con 
loro  il  prescritto  Scipion  Nasica,  e  la  pre- 
scritta vergine  e  vestal  Claudia,  «he  un  qua- 
dro e  bianco  e  d'ogn'  intorno  listato  panno, 
che  sotto  la  gola  s'affibbiava,  in  testa  aveva: 
veggendosi  per  ultimo ,  acciocché  graziosa- 
mente la  piccola  squadra  chiudesse,  con  gran 
leggiadria  venire  il  giovane  e  bellissimo  Atisj 
da  Cibele  (secondo  che  si  legge)  ardentissi- 
mamente amato,  il  quale,  oltre  alle  ricche  e 
snelle  e  leggiadre  vesti  di  cacciatore,  si  tede- 
va  da  un  bellissimo  ed  aurato  collare  esser 
reso  molto  graziosamente  adorno. 

GABBO   DICIOTTBSmo   DI   DIAITA 

Ma  nel  diciottesimo  oltre  modo  vistoso 
carro,  da  due  bianchi  cervi  tirato,  si  vida  ve* 
nire  con  l'aurato  arco  e  con  l'aurata  faretra 
la  cacciatrice  Diana,  che  su  due  altri  cervi, 
che  con  le  groppe  molto  capricciosamente 
quasi  sede  le  facevano,  di  sedere  con  infinita 
vaghezza  e  leggiadria  faceva  sembiante;  es- 
sendo il  restante  del  carro  reso  poi  da  nove 
delle  sue  piacevolissime  favole  stranamente  e 
grazioso  e  vago  ed  adorno:  per  la  prima  delle 
quali  si  vedeva  quando  mossa  a  pietà  della 
fuggente  Aretusa,  che  dall'innamorato  Alfeo 
seguitar  si  vedeva,  era  da  lei  in  fonte  conver- 
tita; sì  come  per  la  seconda  si  vedeva  prega- 
re Esculapio,  che  volesse  ritornargli  in  vita 
il  morto  ed  innocente  Ippolito:  il  che  conse- 
guito, si  vedeva  nella  terza  poi  destinarlo  cu- 
stode in  Aricia  del  tempio  e  del  suo  sagrato 
bosco;  ma  per  la  quarta  si  vecjeva  »cacciare 
dalle  pure  acque,  ove  ella  con  l'altre  vergini 
ninfe  si  bagnava,  la  da  Giove  violata  Calisto: 
e  per  la  quinta  si  vedeva  l'inganno  da  lei  usa- 
to al  soprascritto  Alfeo,  quando,  temeraria- 
mente cercando  di  conseguirla  per  moglie, 
condottolo  a  certo  suo  bagno,  ed  ivi  in  com- 
pagnia dell'altre  ninfe  imbrattatasi  di  fango 
il  volto,  lo  costrinse j  non  potendo  in  quella 
guisa  riconoscerla,  tutto  scornato  e  deriso  a 
partirsi.  Vedevasi  per  la  sesta  poi  in  compa- 
gnia del  fratello  Apollo,  gastigando  la  super- 
ba Niobe,  uccider  lei  con  tutti  i  figliuoli  suoi: 
e  si  vedeva  per  la  settima  mandare  il  grandis- 
simo e  selvaggio  porco  nella  selva  Calidonia, 
che  tutta  l'Etolia  guastava,  da  giusto  e  legit- 
timo sdegno  contro  a  que' popoli  mossa  per 
gì' intermessi  suoi  sagrifizj  :  siccome  per  l'ot- 
tava non  meno  sdegnosamente  si  ved<^va  con- 
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yertire  U  miBero  Atteone  in  cervo: e  come 
nella  nomi  ed  nltima^  per  lo  contrario  da  pie- 
tà tratta  >  ti  vedeva  convertire  la  piangente 
Egeria  >  per  la  morte  del  marito  Nnma  Pom- 
pilio^  in  fonte.  Ma  a  pii  del  carro^  in  leggia- 
dro e  vago  e  diiciolto  e  inello  abito  di  pelli 
di  diverti  animali ,  quasi  da  loro  occisi^  com- 
posto f  ti  vedevan  poi  con  gli  archi  e  con  le 
faretre  otto  delle  sne  cacciatrici  ninfe  venire: 
e  oon  loro  senza  piu^  e  che  la  piccolissima 
ma  graziosa  squadra  chiudeva^  il  giovane  Vir- 
bio>  di  punteggiata  mortella  inghirlandato^ 
tenente  in  una  delle  mani  una  rotta  carretta^ 
e  nell'altra  una  ciocca  di  verginali  e  biondi 
capelli. 

GiiaO  BICXAIVOTSaiMO  DI  CBESIB. 

Ma  nel  diciannoyesimo  carro»  da  due  dra- 
goni tirato»  Cerere  la  Dea  delle  biade  in 
matronal  abito»  di  spighe  inghirlandata  e  con 
la  rosseggiante  chioma»  si  vedeva  non  men 
degli  altri  pomposamente  venire^  e  non  men 
pomposamente  si  vedeva  essere  reso  adorno» 
da  nove  delle  sne  favole  che  dipinte  state 
vi  erano;  per  la  prima  delle  quali  si  vede- 
va  figurato  il  felice  nascimento  di  Plutone» 
lo  Dio  delle  ricchezze  »  da  lei  e  da  la- 
sio  eroe  (secondo  che  in  alcuni  poeti  si  leg- 
ffe)  generato:  sì  come  per  la  seconda  si  ve- 
deva con  gran  cura  aUevarsi  e  da  lei  col 
proprio  latte  nutrirsi  il  piccolo  Trittolemo» 
di  Èleusio  e  di  Iona  figlinolo:  veggendosi 
per  la  terza  il  medesimo  Trittolemo  per  suo 
avviso  fbggire  su  Pun  de*  due  draghi»  che 
da  lei  col  carro  gli  erano  stati  donati  per- 
chè andasse  pel  mondo  Ipietosamente  inse- 
gnando la  cura  e  coltivazion  de'  campi»  es- 
sendogli stato  V  altro  drago  ucciso  dall'em- 
pio re  de* Ceti»  che  di  uccider  similmente 
1  rittolemo  con  ogni  studio  cercava:  ma  per 
la  quarta  si  vedeva  quando  ella  nascondeva 
in  Sicilia»  presaga  in  un  certo  modo  di  quel 
che  poi  gli  avvenne»  l'amata  figliuola  Pro- 
serpina:  sì  come  nella  quinta  si  vedeva  si- 
milmente dopo  questo  (e  come  altrove  s'  è 
detto)  andare  in  Frigia  a  visitare  la  madre 
Cibele:  e  come  nella  sesta  si  vedeva»  in  quel 
luogo  dimorando»  apparirgli  in  sogno  la  me- 
desima Proserpina»  e  dimostrargli  in  quale 
stato»  per  il  rapimento  di  lei  fatto  da  Plu- 
tone» ai  ritrovasse:  per  lo  che»  tutta  commos- 
sa» si  vedeva  per  la  settima  con  gran  fretta 
tornarsene  in  Sicilia:  e  per  l'ottava  li  vede- 
ya  similmente  come  non  ve  la  trovando» 
con  grande  ansietà  accese  due  gran  faci»  si 
era  mossa  con  animo  di  volerla  per  tutto  il 
mondo  cercare:  veggendosi  nella  nona  ed  ul- 
tima^ arrivare  alla  palude  Ciane»  ed  ivi  nel 
cigniménto  della  rapita  figliuola  a  caso  ab- 


battendosi» certificata  di  qmd  die  «yyiaDvto 
gli  era»  per  la  molta  ira  non  avendo  altnrve 
in  che  sfogarsi»  si  vedeva  volgere  a  spezza- 
re i  rastri  e  le  marre  e  gli  aratri  e  gli  al- 
tri rusticani  rnstmmenti»  che  ivi  a  caso  pe* 
campi  da'  contadini  stati  lasciati  erano.  Bla 
a  pii  del  carro   si  vedevan   canuninar  poi, 
denotando  S   vari   suoi  sagrifizj,  prima  per 
quegli  che  Eleusini  son  chiamati»  due  rer- 
ginelle  di  bianche  vesti  adorne  con  una  gra- 
ziosa canestretta  per  ciascuna  in  mano»   I' 
una  delle  quali  tutta  di  yariati  fiori»  e    P 
altra  di  variate  spighe  si  vedeva  esser  pieaa^ 
dopo  le  quali»  per  qne'  tagrifizj   che  alla 
terrestre  Cerere  si  facevano»  si  vedevan  re-- 
nire  due  fiinciulli»  due  donne»  e  due  nomini 
tutti  di  bianco  vestiti  anch'essi»  e  tutti  di 
iacinti  incoronati»  e  che  due  gran  buoi  quaat 
per  sagrificarli  menavano.  Ma  per  quegli  al- 
tri poi  che  si  fiicevano  alla  legislatrice  Ce- 
rere» Tesmofora  da'  Grred  detta»  ai  vedevan 
venire  due  sole  in  yista  molto  pudielic  ma- 
trone» di  bianco  similmente  vestite»  e  di  spi- 
ghe e  di  agnocasto  anch'esse  similmente  in- 
ghirlandate. Ma  dopo  costoro,  per  descriverà 
pienamente  tutto  l'ordine  de  sacrifizj  suoi»  si 
vedevan  venire»  di  bianchi  drappi  pur  sem- 
pre adorni»  tre  greci  sacerdoti»  due  de'qnali 
due  accese  facelle»  e  l'altro  una  similmen- 
te accesa  ed  antica  lucerna  in  mano  porta- 
vano :  chiudendo  ultimamente  il  sagro  drap- 
pello i  due  tanto  da  Cerere  amati»  di  coi  di 
sopra  s'  è  fatto  menzione»  Trittolemo  cioè» 
che»  portando  un  aratro  in  mano  un  drago 
di  cavalcar  sembrava»  ed  lasio»  che  in  snel- 
lo e  leggiadro  e  ricco  abito  di  cacciatore  par- 
ye  che  figurato  esser  dovesse. 

GABBO   VBBTBaiMO  DI   BACCO. 

Seguitaya  il  carro  yentesimo  di  Bacco  con 
singolare  artifizio  e  con  nuova  ed  in  vero 
molto  capricciosa  e  bizzarra  invenzione  for- 
mato anch' egli»  per  il  quale  si  vedeva  figura- 
ta una  graziosissima  e  tutta  argentata  navicel- 
la» che  sur  una  gran  base»  che  di  ceruleo 
mare  aveva  verace  e  naturai  sembianza»  era 
stata  in  tal  guisa  bilicata»  che  per  ogni  pic- 
colo movimento  si  vedeva»  qoal  proprio  e  nel 
proprio  mare  si  suole, con  singolarissimo  pia- 
cere de' riguardanti  qua  e  là  ondeggiare;  in 
su  la  quale»  olire  al  lieto  e  tutto  ridente  Bac- 
co nel  modo  solito  adorno  e  nel  più  eminente 
luogo  posto»  si  vedeva  col  re  di  Tracia  Ma- 
rone  alcune  baccanti  ed  alcuni  satiri  tutti  gio- 
iosi e  lieti  »  che  sonando  diversi  cembali  ed 
altri  loro  si  fatti  instrumenti»  sorgendo  quasi 
in  una  parte  della  felice  nave  un  iJ)bondevole 
fontana  di  chiaro  e  spumante  vino»  si  vede- 
vano con  varie  tazze»  non  pure  spesse  volte 
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andarne  tutti  ginbbUaDti  beendo^  ma  eoa 
qaella  libertà  che  il  noo  ÌDduce^  seaibravaa 
d'iovitare  i  clrcoetanti  a  lar  loro^  beendo  e 
cantando  «  compagnia.  Aveva  la  naTÌcella  poi 
in  yeoe  d'albero  un  grande  e  pampinoso  tir- 
90,  che  ana  graziola  e  gonfiata  vela  lostene* 
▼a  j  in  sa  la  quale,  perchi  lieta  ed  adorna 
fuMO,  si  vedevan  dipinte  molte  di  quelle  bao> 
canti  che  sol  monte  Tmolo^  padre  di  pretio- 
sissimi  yìnì,  si  dice  cbe  bere  e  scorrere  e  con 
molla  licenza  ballare  e  cantare  solite  sono. 
Ma  a  pie  del  carro  si  vedeTa  camminar  poi  la 
bella  Sica,  da  Bacco  amala,  che  una  ghirlan- 
da ed  un  ramo  di  fico  in  capo  ed  io  mano 
aveva:  con  la  quale  si  vedeva  similmente  l'ai* 
tra  amata  del  medesimo  Bacco,  Stafile  detta, 
la  quale  y  oltre  ad  un  gran  tralcio  con  molte 
uve  che  in  man  portava,  si  vedeva  similmen- 
te essersi  con  pampani  e  con  grappoli  del- 
le medesime  uve  non  meno  vagamente  fat- 
to intorno,  alla  testa  graziosa  e  verde  ghir* 
landa.  Veniva  dopo  costoro  il  vago  e  gio- 
Tanetto  Cisso,  da  Bacco  amato  anch' egli,  e 
che  in  oliera,  disgraziatamente  cascando,  fu 
dalla  madre  Terra  convertito,  per  lo  che  si 
vedeva  avere  1'  abito  in  tutte  le  parti  tutto 
di  oliera  pieno:  dopo  il  quale,  il  vecchio 
Sileno  tutto  nudo  e  sur  un  asino  con  di- 
verse ghirlande  d'  oliera  legato,  quasi  che 
per  1'  ubriachezza  sostenere  per  le  stesso  non 
ai  potesse,  si  vedeva  venire  portando  una 
grande  e  tutta  consumata  tazza  di  legno  al- 
la cintura  attaccala,  venendo  con  lui  simil- 
mente lo  Dio  de*  conviti  ,  Como  dagli  an- 
tichi detto»  figurandolo  sotto  forma  d' un 
rubicondo  e  sbarbato  e  bellissimo  giovane, 
tutto  di  rose  inghirlandato,  ma  tanto  in  vi- 
sta abbandonato»  e  sonnolente,  che  pareva 
quasi  che  uno  spiede  da  cacciatore  ed  una 
accesa  fiscella,  che  in  man  portava»  a  ogn' 
ora  per  cascargli  stessero.  Seguitava  con  una 
pantera  in  groppa  la  vecchia  e  similmente 
rubiconda  e  rìdente  Ubriachezza  di  rosso 
abito  adoma,  e  con  un  grande  e  spumante 
vaso  di  vino  in  mano;  e  seguitava  il  giova- 
ne e  lieto  Riso:  dopo  i  quali  si  vedevan 
venire  in  abito  di  pastori  e  di  ninfe  due 
uomini  e  due  donne,  di  Baeco  seguaci,  di 
vari  pampani  in  vari  modi  inghirlandati  ed 
adorni.  Ma  la  bella  Semele,  madre  di  Bacco 
tutta  per  memoria  dell'antica  favola  affumi- 
cata ed  arsiccia,  con  Narceo,  primo  ordi- 
natore de*  baccanali  sacrifizi,  con  un  gran 
becco  in  groppa  e  di  antiche  e  lucide  armi 
adomo»  parve  che  degnamente  ponessero  al- 
^  la  lieta  e  festante  squadra  convenevole  e 
grazioso  fine. 


CAEBO   VBVTVIBSIIIO   BD  ULTIMO 

Ma  il  ventunesimo  ed  ultimo  carro  rappre- 
sentante il  romano  monte  laniculo»  da  due 
grandi  e  bianchi  montoni  tirato»  si  diede  al 
venerabile  lano  con  le  due  teste  di  giovane 
e  di  vecchio  (  come  si  costuma  )  figurandolo  » 
ed  in  mano  una  gran  chiave  ed  una  sottil 
verga,  per  dimostrare  la  potestà  che  sopra  le 
porte  e  sopra  le  strade  gli  h  attribuita»  met- 
tendogli: veggendofti  a  pie  del  carro  poi»  di 
bianche  e  line  vesti  adorna»  e  con  1'  una  del- 
le mani  aperta  e  nell'altra  una  antica  ara  con 
una  accesa  fiamma  portando»  venire  la  sagra 
Religione»  essendo  dalle  Preghiere  in  mezzo 
messa»  rappresentate  (  qual  da  Omero  si  de- 
scrivono )  sotto  forma  di  due  grinze  e  zoppo 
e  guerce  e  manin coniche  vecchie,  di  drappi 
turchini  vestite  ;  dopo  le  quali  si  vedeva  ve- 
nire Antevorta  e  Postvorta»  compagne  della 
divinità»  credendosi  che  quella  prima  potesso 
sapere  se  le  preghiere  dovevano  essere  o  non 
essere  dagli  Dii  esaudite:  e  la  seconda»  che  solo 
del  trapassato  ragione  rendeva»  credendosi  che 
dire  potesse  se  esaudite  state  o  non  state  le 
preghiere  fossero }  figurando  quella  prima  con 
sembianza  ed  abito  matronale  ed  onesto»  ed 
una  lucerna  ed  un  vaglio  in  mano  mettendo- 
gli» con  una  acconciatura  in  testa  piena  di 
formiche:  e  questa  seconda  di  bianco  nelle 
parti  dinanzi  vestendola»  e  la  faccia  di  don- 
na vecchia  rappresentandole»  si  vedeva  in 
quelle  di  dietro  esser  di  gravi  e  neri  drappi 
adorna»  ed  avere  per  il  contrario  i  crini  bion- 
di ed  increspati  e  vaghi»  quali  alle  giovani  ed 
amorose  donne  ordinariamente  vedersi  sogli<^ 
no.  Segui  lava  quel  Favore  poi»  che  a  gli  Dei 
si  chiede  perchi  i  nostri  desiderj  sortiscano 
felice  ed  avventuroso  fine»  il  quale»  benché  di 
giovenile  aspetto»  e  con  l'ali»  e  cieco»  e  di 
altiera  e  superba  vista  ai  dimostrasse»  timido 
nondimeno  e  tremante  aldina  volta  pareva 
che  fosse  per  una  volubile  mota»  sopra  la 
quale  di  posarsi  sembrava»  dubitando  quaai 
(come  spesse  volte  avvenir  si  vede)  che  per 
ogni  minimo  rivolgimento  cascare  con  molta 
agevolezza  ne  potesse:  e  con  lui  si  vedeva  il 
buono  Evento»  od  il  felice  fine  dell'imprese 
che  noi  ci  vogliam  dire»  figurato  per  un  lieto 
e  vago  giovane»  tenente  in  una  delle  due  ma- 
ni una  tazza  »  e  nell'altra  una  spigha  ed  un 
papavero;  seguitava  poi»  in  forma  di  vergine» 
d' orìentsl  palma  inghirlaildata  »  e  cob  una 
stella  in  fronte»  e  con  un  ramo  della  medesi- 
ma palma  inumano»  Anna  Perenna»  per  Dea 
dagli  antichi  venerata  »  credendo  che  far  feli- 
ce l'anno  potesse  :  e  con  lei  si  vedevan  veni- 
re due  feciali»  con  la  romana  toga»  di  venni- 
uacea  ghirlandu  adorai»  e  con  una  troia  ed 
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nn  laiso  ia  mìtino ,  denotante  la  spezie  del 
gioramento  che  fare  eran  soliti ,  qaando  per 
il  popol  romano  alcuna  cosa  promettevano: 
dietro  a'qaali  si  vedevan  venir  poi  (le  reli- 
giose cirimonie  della  guerra  seguitando)  con 
la  gabinia  e  purpurea  toga  un  consolo  roma* 
no  con  V  asta  in  mano^  e  con  lui  due  romani 
senatori  togati  anch*essi>  e  due  soldati  con 
tutte  l'armi  e  con  il  romano  pilo:  seguitando 
ultimamente  ,  perchè  questa  e  tutte  V  altre 
squadre  chiudessero^  di  gialli  e  bianchi  e  leo- 
nati  drappi  adorna^  e  con  diversi  instrumenti 
da  batter  le  monete  in  mano^  la  Pecunia  ^  il 
cui  uso,  per  quanto  si  crede,  fu  da  lano  pri- 
mieramente (come  cosa  al  genere  umano  ne- 
cessaria) ritrovato  ed  introdotto. 

Tali  furono  i  carri  e  le  squadre  della  me- 
ravigliosa, e  non  mai  piSi  tal  veduta  masche- 
rata, né  che  forse  mai  pi2i  a'  nostri  giorni  sa- 
rà per  vedersi;  intorno  alla  quale,  lasciando 
stare,  come  troppo  gran  peso  per  le  mie  spal- 
le^ le  immense  ed  incomparabili  lodi  che  con- 
venevoli le  sarebbero,  molto  giudiziosamente 
erano  state  ordinate  sei  ricchissime  maschere, 
che  molto  bene  con  tutta  V  invenzione  confa- 
cendosi si  videro  qua  e  là  a  guisa  di  sergenti, 
anzi  pure  di  capitani,  secondo  che  mestiero 
faceva,  trascorrere  e  tenere  la  lunghissima  fi« 
la  che  circa  un  mezzo  miglio  occupava,  con 
decoro  e  con  grazia  insieme  ordinata  e  ri- 
stretta. 

Bla  avvicinandosi  ora  mai  la  fine  dello 
splendido  e  lietissimo  carnevale ,  che  vieppiù 
lieto  e  con  vieppiù  splendore  slato  celebrato 
sarebbe,  se  l' importuna  morte  di  Pio  IV, 
poco  innanzi  seguita,  non  avesse  disturbato 
una  buona  quantità  di  reverendissimi  cardi- 
nali e  d'  altri  signori  principalissimi,  che  di 
tutta  Italia j  alle  realissime  nozze  invitati,  si 
erano  per  venire  apparecchiali  :  e  lasciando 
stare  le  leggiadre  e  ricche  ed  infinite  inven- 
zioni nelle  spicciolata  maschere  (  mercè  degl' 
innamorati  giovani  )  vedutesi,  non  pure  agi' 
infiniti  conviti  e  ad  altri  s\  £stti  ritrovamenti^ 
ma  ora  in  questo  luogo  ed  ora  in  quello,  ove 
si  rompessin  lance,  o  si  corresse  all'  anello, 
od  ove  si  facesse  in  mill'  altri  giuochi  simili 
paragone  della  destiezza  e  del  valore ,  e  dell' 
ultima  festa,  che  1'  ultimo  giorno  di  esso  si 
vide,  solo  trattando,  dirò,  che  quantunque 
tante,  e  s\  jare,  e  s\  ricche  ed  ingegnose  cose, 
di  quante  di  sopra  menzion  s'  è  fatto,  vedute 
si  fussero,  che  questa  nondimeno  per  la  pia* 
cevolezza  del  giuoco,  e  per  la  ricchezza  e  per 
l' emulazione  e  competenza,  che  ri  si  scorse 
ne'  nostri  artefici ,  di  cui  pareva  ad  alcuni 
(come  avviene  )  d' essere  stati  nelle  cose  fat- 
te lasciati  indietro,  e  per  una  certa  strava» 
ganza  e  varietà  dell'  invenzioni  di  che  altre 
belle  ed  ingegnose  ed  altre  «Dcbe  ridicole  e 


gofie  si  dimostrarono,  apparse,  dico,  di  molto 
vaga  e  straordinaria  bellezza  anch' ella,  ed  a»- 
ch'ella  dette  in  tanta  sazietà  al  riguardante 
popolo  diletto  e  piacere  per  avventura  inaapet- 
tato  e  meraviglioso:  e  questa  fu  una  bufolata, 
composta  e  distinta  in  dieci  squadre  diairi- 
bui  te,  oltre  a  quelle  che  i  sovrani  principi  per 
se  tolsero ,  parte  ne'signori  della  corte  e  fore- 
stieri, e  parte  ne'  gentiluomini  della  città ,  e 
nelle  due  nazioni  de'  mercanti,  spagnnola   e 
genovese.  Videsi  adunque   primieramente  e 
su  la  prima  bufola,  che  alla  destinata  piazza 
comparse,   venire  con  grand'  arte  e  giudizio 
adornata  la  scelleratezza,  che  da  sei  cavalieri 
ingegnosissimamente  anch'  essi  per  il  Piaget- 
lo,  o  per  i  Flagelli  figurati,  pareva  che  cac- 
ciata e  stimolata  e  percossa  fosse.  Dopo  la 
quale  in  su  la  bufola  seconda,  che  sembianza 
di   pigro   asinelio   aveva,  si  vide   venire  il 
vecchio  ed  ebbro  Sileno  da  sei  Baccanti  siMte- 
nuto,  mentre  che  di  stimolare  e  pugnere  I'  a- 
sino  nel  medesimo  tempo  pareva  che  si  sfor- 
zassero. Sì  come  in  su  la  terza,  che  forma  di 
TÌtello  aveva,  si  vide  venire  similmente  T an- 
tico Osiri  accompagnato  da  sei  di  quei  anot 
compagni  o  soldati,  co' quali  in  molte  parti 
del  mondo  trascorrendo, si  crede  che  insegnas- 
se alle  ancor  nuove  e  rozze  genti  la  coltivazio- 
ne de' campi.  Ma  in  su  la  quarta,  senza  altri- 
menti trasfigurarla,  era  stato  l'umana  Vita  a 
cavai  posta,  cacciata  e  stimolata  anch' ella  da 
sei  cavalieri,  che  gli  Anni  rappresentavano. 
Sì  come  in  su  la  quinta,  senz'essere  simil- 
mente trasfigurata,  si  vide  venire,  con  le  tante 
bocche  e  con  le  solite  desiose  e  grand' ali,  la 
Fama  da  sei  cavalieri,  che  la  Virtù  o  le  Virtù 
rassembravano,  cacciata  anch'elle:  le  quali 
Virtù  (a  quanto  si  disse)  cacciandola,  aspi- 
ravano a  conseguir  il  debito  e  meritato  pre- 
mio dell'  onore .  Videsi  in  su  la  sesta  venire 
poi  un  molto  ricco  Mercurio,  che  da  sei  altri 
simili  Mercurj  pareva  che  non  meno  degli  al- 
tri stimolato  ed  affrettato  fosse  :  veggendosi 
in  su  la  settima  la  nutrice  di  Romolo,  Acca 
Laurenzia,  a  cui  sei  de' suoi  sacerdoti  Arvali 
non  pure  con  gli  stimoli  affrettavano  il  pigro 
animale  al  corso,  ma  pareva  qnasi  che  atatt 
introdotti  fossero  per  farle  dicevole  e  molto 
pomposa  compagnia.  Videsi  in  sa  l'ottava 
venir  poi  con  molta  grazia  e  ricchezza  ana 
grande  naturalissima  civetta,  a  coi  i  sei  eava- 
lieri,  in  forma  di  naturalissimi  e  troppo  a'verì 
simiglienti  pipistrelli,  or  da  qnesta  parte  ed 
or  da  quella  co'  destrissimi  cavalli  la  bnfola 
stimolando,  sembravano  di  dara  mille  festosi 
e  giocondissimi  assalti.  Ma  per  la  nona ,  con 
singolare  artifizio  e  con  ingegnoso  inganno,  si 
vide  una  nugola  a  poco  a  poco  comparire,  la 
quale,  poiché  per  alquanto  spazio  gli  occhi 
de' riguardanti  tenuti  sospesi  ebbe,  si  vide  io 
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un  momento  quasi  scoppiare,  e  di  lei  uscire 
il  marino  Miseno,  su  la  bofola  a  %e^tT  posto, 
il  quale  da  sei  ricchissimi  e  molto  maestrevol- 
mente ornati  tritoni  si  vide  in  un  momeato 
essere  perseguitalo  e  punto:  reggendosi  per 
la  decima  ed  ultima,  quasi  con  il  medesimo 
artifizio,  ma  ben  con  diversa  e  mollo  maggior 
forma  e  colore,  un'altra  simil  nugola  venire, 
e  quella  in  simil  modo  al  debito  luogo  con 
fumo,  e  con  fiamma,  e  con  strepito  orrendo 
fcoppiando,  si  vide  dentro  a  ••  avere  l'infer- 
nal  Plutone,  sopra  il  solito  carro  tirato;  dal 
quale  con  molto  grazioso  modo  si  vide  spie* 
care  in  vece  di  bufola  il  grande  e  spaventev<^ 
le  Cerbero ,  e  quello  esser  cacciato  da  quegli 
antichi  e  gloriosi  eroi ,  che  ne'  campi  Elisi  si 
crede  che  fecciano  riposata  dimora.  Queste 
squadre  tutte,  poiché  ebbero,  di  mano  in  ma-* 
no  che  su  la  piazza  comparsero,  fatto  di  se 
debita  e  graziosa  mostra ,  dopo  un  lungo  rom- 
per di  lance,  e  dopo  un  grande  alleggiar  di 
cavalli,  e  di  mille  altri  s\  fatti  giuochi,  con 
che  le  vaghe  donne  ed  il  riguardante  popolo 
fu  per  buono  spazio  intrattenuto,  condotti  fi- 
nalmente al  luogo  ove  le  bufole  a  mettersi  in 
cono  avevano,  sonata  la  tromba,  e  sforzan- 
dosi ciascuna  squadra  che  la  sua  bufola  in- 
nanzi all'altre  alla  destinata  meta  arrivasse, 
prevalendo  or  questa  ed  or  quella,  giunte  per 
alquanto  spazio  al  luogo  vicine,  si  vide  in  un 
momento  tutta  l'aria  d'intorno  empiersi  di 
terrore  e  di  spavento  per  i  grandi  e  strepitosi 
fuochi,  che  or  da  questa  parte  or  da  quella 
in  mille  e  strane  guise  le  ferivano;  talché  be- 
ne spesso  si  vide  avvenire,  che  chi  pìii  vicino 
era  da  principio  stato  ad  acquistare  il  desialo 
premio,  impaurendosi  quello  spaventoso  e 
poco  ubbidiente  animale  per  lo  strepito,  e 
po' fumi  e  peYuochi  predetti,  che,  quanto  piii 
innanzi  si  andava  ^  maggiori  sempre  e  con 
TieppiSk  impeto  le  percuotevano;  e  perciò,  in 
diversa  parte  e  bene  spesso  al  tutto  in  fuga 
rivolgendosi,  si  ride,  dico,  che  molte  volte  i 
primi  eran  fra  gli  ultimi  costretti  a  ritornare, 
partorendo  il  viluppo  degli  uomini  e  delle 
bufole  e  de*  cavalli,  ed  i  lampi  e  gli  strepiti 
ed  i  fracassi,  strano  e  nuovo  ed  incomparabi- 
le diletto  e  piacere,  con  che  e  con  il  quale 
spettacolo  fu  finalmente  posto  al  lietissimo  e 
festevolissimo  carnevale  splendido,  benché 
per  avventura  a  molti  noioso,  fine. 

Ne' primi  e  santi  giorni  poi  della  seguente 
quaresima  pensando  di  soddisfare  alla  religio- 
sissima sposa  ,  ma  con  soddisfazione  certo 
grandissima  di  tutto  il  popolo,  che  essendone 
slato  per  molt'anni  privo,  ed  essendosi  parte 
di  quei  sottilissimi  instrnmenti  smarriti,  te- 
meva che  mai  piii  riassumere  non  si  dovesse- 
ro, fu  fatta  la  tanto  Cimosa  e  tanto  ne' vecchi 


tempi  celebrata  festa  di  S.  Felice  (8) ,  così 
detta;dalla  chiesa  ove  prima  ordinar  si  sole- 
va; ma  questa  volta,  oltre  a  quella  che  i  pro- 
pri «ccellentissimi  signori  aver  ne  volsero, 
con  cura  e  spesa  di  quattro  principali  e  molto 
ingegnosi  gentiluomini  della  città  in  qudla 
di  Santo  Spirito,  come  luogo  più  capace  4 
più  bello,  rappresentata  con  ordine  ed  appa- 
rato grandissimi,  e  con  tutti  i  vecchi  inatru- 
menti  e  eoo  non  pochi  di  nuovo  aggiunti,  in 
cui  olire  a  molti  profeti  e  sibille,  che,  con 
quel. semplice  ed  antico  modb  cantando,  pre- 
dicevano l'avvenimento  di  nostro  Signor  leso 
Cristo;  notabile,  anzi,  pure  per  essere  in  quei 
rozzi  secoli  ordinato,  meraviglioso  e  stupen- 
do ed  incomparabile  fu  il  paradiso,  che  ih  un 
momento  aprendosi,  pieno  di  tutte  le  gerar- 
chie degli  angeli  e  de' santi  e  dello  sante,  e 
co'varj  moti  le  diverse  sue  sfera  accennando, 
si  vide  quasi  in  terra  mandare  il  divino  Gab- 
briello  pieno  d'infiniti  splendori,  in  mezzo 
ad  otto  altri  angeletti,  ad  annunziare  la  Vei^ 
gì  ne  gloriosa,  che  tutta  umile  e  devota  sem- 
brava nella  sua  camera  dimorarsi,  calandosi 
tutti  e  risalendo  poi,  con  singoiar  meraviglia, 
di  ciascuno,  dalla  più  alta  parte  della  cupola 
di  quella  chiesa,  ove  il  prescritto  paradiso  era- 
figurato,  sino  al  paleo  della  camera  della  Ver^ 
gì  ne,  che  non  però  molto  spazio  sopra  il  ter- 
reno si  alzava,  con  tanta  sicurlé,  e  con  sV 
belli  e  sì  facili  e  sì  ingegnosi  modi,  che  ap- 
pena parse  che  umano  ingegno  potesse  tant' 
oltre  trapassare:  con  la  quale  le  feste  tutte 
dagli  eccellentissimi  signori  per  le  realissime 
nozze  apparecchiate  ebbero,  non  pure  splen- 
dido e  famoso,  ma  come  bene  ed  a  veri  e  cri- 
stiani pyrincipi  si  conveniva,  religioso  e  devo- 
to compimento. 

Sarebbonci  da  dire  ancora  molte  cose  d'un 
nobilissimo  spettacolo  rappresentalo  dal  libé- 
ralissimo signor  Paolo  Giordano  Orsino,  du- 
ca di  Bracciano,  in  un  grande  e  molto  eroico 
tealBO  tutto  nell'aria  sospeso,  da  lui  con  real 
animo  e  con  spesa  incredibile  in  questi  gior- 
ni di  legnami  fisbbricato,  ove  con  ricchissime 
invenzioni  dei  cavalieri  mantenitori,  de' qua- 
li egli  fo  uno,  e  degli  avventurieri  si  combat- 
té con  diverse  armi  una  sbarra,  e  si  fece  co» 
singoiar  diletto  de' riguardanti,  con  ammae» 
stratissimi  cavalli,  quel  grazioso  ballo  chia- 
mato la  Battaglia.  Ma  perché  questo,  impe- 
dito dalle  importune  piogge,  fu  per  molti 
giorni  prolungato,  e  perehé  ricereherebbe,  vo- 
lendo a  pieno  trattarne,  quasi  un'opera  inte- 
ra, essendo  oggimai  stanco,  senza  più  dirne» 
credo  che  perdonato  mi  fia  se  anch'io  farò- 
ormai  a  questa  mia,  non  so  se  noiosa  fatica,, 
fine .  (9) 
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(I)  la  qveito  periodo  è  emira  o  mancanM. 
(BoUari^ 
a\  Nelle  Vite  degli  AxitHó  (Id). 

(3)  Dee  leggerti  «  Dalle  romane  Termean* 
toniane  »  cioè  dalle  Terme  d'Àotooino  Gara- 
tBÌla(Id). 

(4)  Per  dira  il  vero  :  oè  maraTÌglioso^  né 
itttpendo;  specialmente  resteodo  esposto  in 
quella  piaaza  ore  Unte  opera  si  reggono 
aitai  piii  meriteToU  di  coteli  appellazioni. 

Del  BaonamtL 
Del  BandinelU. 
CSoè  del  Vasari  ttesio.  (Battari) 


(8)  Di  queste  leste»  a  di  tatti  gl'iogeni  e 
macehiBe  ad  essa  relatiTa  lia  parlato  il  Vtuh 
ri  nella  Vite  del  Branelleioo  a  pag.  266. 

(9)  Questo  magnifico  apparato  or  desciitts 
dal  Vasari  fa  immaginato  da  Mons.  Viooeo- 
no  Borghioi  Spedalingo  degli  Innocenti  e 
Laogotoaente  del  Prinoipe  oell'Aocademis 
del  Disegno.  Se  ne  legge  il  progetto  in  una 
lettera  del  medesimo  Borghioi  al  Duca  Coti- 
mo  scritte  da  Poppiano  il  dR9.Settemb.  1565. 
ed  inserito  nel  tomo  primo  delle  lettera  pitto- 
liche  tento  dell' Edisioae  di  Roma  dd  1757. 
qnaoto  di  qaèlla  milaneie  dd  1892. 


1 


RAGIONABIBNTI 


DI 

GMORGMO     VASARI 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  ARETINO 
BOPBA  L8  larssnon  ba  lot  difivtb  ur  Fimuni  wkl  palazzo  di  lobo  altuz*  •laiiiMiiiB 

CON  LO  ILLUSTRISSIMO  BDiECCELLBRTISSIMO 

DQN    FRANCESCO    MEDICI 

ALLOaA  PBDIGmS  m,  fdibiisb 

INSIEME  CON  LA  INTENZIONE  DELLA  PITTURA 
DA  t»m  GOMIVCIATA  WSLLA  CVPOLA 
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/  Bagionamenti  che  seguono  sono  opera  postuma  di  Giorgio  Fasori^  stata  pub» 
blicata  la  prima  t^olia  coi  torchi  di  Filippo  Giunti  nel  1588  per  cura  del  Cat^, 
Giorno  Vasari  nipote  dello  scrittore.  Nel  1 762  furono  ristampati  in  Arezzo  con 
annotazioni^  e  senza  Ai  esse  da,  Stefana  Jludin  nelìf  edizion  fiotenfinA jU*  tutte 

té  Ké  *  '      ' 

le  opere  Vasariane^  del  1822— 23 j*  e  nella  successiva  dell*  AntoneìUJatta  a  fV- 
nezia  dal  1828^  al  1830.  Ma  la  parte  tenta  dei  medesimi^  la  quale  comprende 
la  descrizione  delle  Pitture  del  gran  salone  di  Palazzo  Vecchio^  era  stata  ripra^ 
dotta  separatamente  da  Giuseppe  Molini  nel  I8I9,  in  occasione  di  una  festa  uà 
data  altimperator  et  Austria  Francesco  I,  Questi  stessi  Ragionamend  compara 
fero  anche  nel  1619^  col  titolo:  Trattato  della  Pittura  nel  quale  si  comprende  la 
Pratica  di  està,  divifo  in  ire  giornale^  «  col  nome  di  Giorgfo  Vasarij  ma  ciò  fu. 
per  una  impostura  libraria  degfi  eredi  di  Filippo  Giunti^  i  quali  ripubbUcarona 
come  opera  dit^rsa^  alcuni  esemplari  della  sopra  citata  edizione  del  1588^  cam- 
òiandovi  H  fiontespiziot  e  togliendovi  la  lettera  dedicatoria  al  Card,  Ferdinando 
de*  Medici, 


AL  SERENISSIMO 


FERDINAIHDO  MEDICI 


CARDINALE 


■  OftAHMTCA  M  «OMAKA 


Le  innumerabili  azioni^  piene  di  generosa  virtù^  di  tan- 
ti eroi  dalla  casa  vostra^  Serenissimo  Granduca^  prodotti  al 
mondo  ^  sì  come  hanno  agli  scrittori  di  vergare  molte 
carte  nobilissima  occasione  recata,  così  lianno  sommini* 
strata  ragguardevole  materia  a' pittori  di  colorire  molte 
tavole^  ed  adomarne  molte  pareti;  fra*  quali  Giorgio  Vasari^ 
mio  zio^  inanimato  dal  patrocinio  della  felice  memoria  del 
serenissimo  vostro  padre ,  numero  quasi  infinito  nel  regal 
palazzo  di  Vostra  Altezza  ne  rappresentò;  ed  a  fine  che 
non  solo  a  quelle  persone^  che  a  loro  si  trasferivano^  fus- 
sero  esposte^  ma  per  comunicarle  a  tutto  il  mondo  prin- 
cipiò il  presente  disteso,  contenente  la  storia  di  esse^  ed 
il  singolare  valore  degli  autori  loro,  divisandolo  in  tre  gior- 
nate^ come  che  tre  siano  i  luoghi  principali  nel  vostro 
palazzo  stati  in  particolare  adornati  dalla  sua  mano;  e  se 
morte  non  V  avesse  astretto  lasciare  imperfetta  quest'ope- 
ra d' inchiostro^  insieme  con  molte  altre  di  colori  V  areb- 
he  mandata  in  luce.  Ora,  perchè  questo  suo  onesto  pen- 
siero chiaramente  mostra  la  devozione  che  portava  alla 
serenissima  vostra  casa,  ho  deliberato,  ponendoci  V  ulti- 
ma mano  nel  miglior  modo  ho  potuto,  esegiure  il  suo 
proponimento^  con  la  diligenza  parimente  di  M.  Filippo 
Giunti,  il  quale  ci  si  è  affaticato  per  V  incredibile  deside- 
rio eh'  egli  ha  di  far  cosa  che  possa  esser  gradita  da  Vostra 
Altezza,  siccome  verso  la  sua  serenissima  casa  sempre 
hanno  fatto  i  suoi  maggiori.  E  tanto  più  in  questo  tem- 


pò  che  Vostra  Altezza  con  reale  magnificRnza  nuovameii- 
te  accresce  il  suo  bel  palazro;  e  coA  come  ora  vegl- 
ino dipinta  le  onorate  imprese  degli  avoli  vostri^  e  le  vit- 
torie e  le  corone  del  serenissimo  vostro  padre,  coA  in  que- 
sta nuova  giunta  vedremo  la  liberalità  di  Vostra  Altezza 
verso  i  suoi  cittadini^  e  la  carità  verso  tutti,  ritratte^ 
e  scompartite  fra'  pio  eooeisi  e  ^otìoR  noi  &tti,  degni 
d'eterna  memoria.  Essendomi  tuttavìa  cara  questa oocae 
sione  di  darmi  a  conoscere  a  Vostra  Altezza  col  diiizzarK 
la  presente  opera,  la  qual  cosa  dovevo  io  fare  sì  per  a- 
more  del  suggetto  che  appartiene  a  Lei,  sì  ancora  per 
cagione  di  me^  che  sono  obbligato  a  dedicarli  tutto  il  cor- 
so della  mia  vita,  la  qvale  dall'  esempio  di  Giorgio  nuo  zio, 
e  di  Pietro  mio  padre,  deve  naturalmente  essere  institui- 
ta  a  servirla;  e  se  per  altra  maniera  non  potrò  ciò  &re, 
almeno  V  assicuro  che  nessun  desiderio  sarà  ne'  miei  pen- 
sieri più  caldo  in  alcun  tempo,  e  più  vivo  ,  che  quello 
di  potere  con  verace  prova  mostrarmi  a  Vostra  Altezza 
servo  grato  dell'  affezione  e  protezione  tenuta  verso  & 
tutti  noi,  e  de' benefizi  così  grandi  e  frecpienti  ricevuti  suc- 
cessivamente dalla  sua  serenissima  casa  ;  de'  quali ,  p(H 
che  da  me  non  si  può  altrimenti,  pregherò  nostro  Si- 
gnore Dio,  che  per  l' immensa  sua  liberalità  pigli  sopra 
di  sé  questo  gran  debito,  ed  in  mia  vece  ^  renda  no* 
biUssimo  ed  altissimo  merito,  prosperandola ,  e  multipli- 
cando  le  sue  felicità  ogni  dì  maggiormente^  conservan- 
dola invita  sì,  che  avanzi  tutte  le  più  bastate  vite.  Con 
che,  baciandoli  la  veste,  gli  fo  umilmente  reverenza. 

^      Di  Firmxe  li  i5  di  Agosto  iS88. 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima 


yrnilUtimo  •  Dm^atUMÙmo  Snvo 
ih  Cayalibib  Giokoio  y amami. 
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P.  Che  tt  la  oggi  Giorgio?  Voi  non  dise- 
gnate per  la  maracUa^  e  non  dipignete  le 
storie.  Questo  caldo  tì  debbo  dar  fastidio y 
come  la  ancora  a  me,  che  non  dormendo  il 
giorno  mi  sono  partito  delle  stame  di  Ik  per 
lo  caldo  j  e  sono  Tenuto  in  queste  rostre,  che 
Toi  OTCto  dipinto,  a  Tcdere  se  ci  è  pi&  fresco 
che  in  quelle  di  U. 

G.  Sia  Vostra  Eccellenia  il  ben  Tenuto. 
Voi  siete  molto  solo? 

P.  Io  son  solo  perchè  mandai, poco  è,  a 
Todere  quel  che  Ihotrato,  sansa  dinri  niente; 
che  mi  fu  detto  che  toì  pasesggiaTate  sfibbia* 
to  per  questa  sala,  o  che  sonaTate  a  mattona, 
senia  fiìr  niente. 

G.  Vi  fu  detto  il  Tcro,  Signor  mio;  a  me 
non  baste  l'animo  laToraro  per  questo  caldo  ; 
è  non  si  pnè  line  scmprs,  sapendo  quella  che 
ogni  cosa  terrena,  quale  ha  moto,  spesso  si 
stanca;  ed  in  quest'  opera  ora  non  è  maraTi^ 
glia  se  facciamo  adagio,  perchè  siamo  presso 
alla  fine,  e  ci  andiamo  intrattenendo. 

P.  Voi  late  bene,  che  in  too  aTcte  fiittoin 
brere  tempo  Tolare  questo  hiToro,  e  quando 
mi  ricordo  di  quelle  stamaocie  torte  di  sotto 
e  di  sopra  che  ci  erano,  e  che  tì  sete  si  bene 
accomodato  di  questi  muri  Tcechi,  io  mi  stu- 
pisco. Ma  quando  Tolete  toì  attenermi  la  prò» 
messa  di  dirmi  tutto  queste  iuTensioni  di 
questo  storie  che  OTete  fiitto  in  queste  stenxe 
di  sopra  e  di  sotto?  che  se  bene  qualche  ToUa 
ho  sentito  ragionare  un  peno  del  fine  d'una, 
e  del  cominciamento  d'un' altra, arei  caro  un 
di  da  voi,  che  l'aTeto  fiitte,  sentire  per  ordi- 
ne questo  testatuin;  che,  secondo  che  io  ho 
sentito  ragionare  al  duca  mio  signore,  egli  è 
uno  straTaganto  eoinponimento;  e  capricciosa 
e  grande  iuTenzione  è  in  tatto  questo  loToro. 

G.  La  inTensione  è  grande  e  copiosa,  ed 
ogni  Tolto  che  Vostra  Eccellenia  mi  dirà 
ch'io  lo  Ihocia,  un  cenno  mi  wxk  comanda* 
mento* 

P.  Io  non  so  miglior  tempo  che  ora,  poiché 
a  de  TCggio  disposto  ognun  di  noi,  e  Te  ne 
prego,  e,  te  non  basta,  per  amorcToIeaia  Tel 
comando. 


G.  Eccomi  a  quella;  doTC  Togliamo  noi 
cominciare?  a  me  parrebbe  da  poi  che  noi 
siamo  in  queste'  sala,  la  quale  fu  priasa  di 
tutte  le  stanze  a  larsi ,  noi  incominciassimo  di 
qui. 

P.  Io  mi  lascerò  guidare  da  .toì,  perchè  toì 
la  sapete  meglio  di  me;  or  dite  sh  • 

G.  Dirò  a  Vostra  Eccellensa,  poi  che  per 
araorcTolezza  mei  comanda,  e  che  Tuole  che 
il  principio  di  questo  nostro  ragionamento 
sia  la  sala  doTC  siamo.  Quando  io  Tenni  qui 
al  serrizio  del  duca  Cosimo  suo  padre,  e  mio 
signora,  troTai  questa  muraglia  Tecchìa;  do- 
Te,  secondo  io  intesi ,  forooo,  già  trecent'an- 
ni  sono,  le  case  d'alcuni  gentil'  uomini  di 
questa  città,  quali  in  ispazio  di  dÌTersi  tempi 
per  più  cagioni  furono  incorporate  dal  comon 
di  Firenze,  per  fare  che  tutto  questo  palazzo 
fosse  isolato  dalle  strade  e  dalla  piazza,  come 
quella  Tede  al  presente.  E  perehè,  come  altre 
Tolte  abbiamo  ragionato,  quelli,  che  in  quel 
tempo  erano  tenuti  grandi,  non  ebbono  mo- 
do di  edificare,  se  non  a  uso  di  torre  e  di  for- 
tezze, il  qnal  modo,  o  fosse  per  l'inondazio- 
ne de*  Barbari  in  Italia ,  da' quali ,  rimanen- 
docene poi  i  semi,  %*hy\%ÌJ^  che  ancora  che  il 
tempo  sia  stato  lungo,  con  la  purgazione  dei- 
Paria,  non  si  sono  mai  appiccati  insième,  con 
l'animo  e  con  l'amore,  con  li  terrazzani  di 
questi  paesi;  doTC  ne  nacque  che  in  Toscana 
forooo  sempre  mutazioni  e  parzialità,  o  forse 
per  altro,  che  per  noi  conoscere  lo  lascio.  Ba- 
sta, die  u  Tede,  che  ogn'uno  per  sua  sicur- 
tà si  andaTa  con  le  labbriche  fortificando  nel- 
le proprie  case,  il  qual  modo  di  murare  non 
solo  si  riconosce  oggi  in  Firenze,  ma  in  tutte 
le  città  di  Toscana,  ed  a  RaTcnna,  in  Lom- 
bardia, ed  in  molti  altri  luoghi  d'Italia,  da' 
quali  per  ora  non  oceom  che  noi  ne  ragio- 
niamo. 

P*  Ansi  sì;  ed  OTTcrtìte,  Giorgio,  che,  poi- 
ché mi  arete  tocco  questo  tasto,  io  non  ho 
minor  TOglia  di  sapere  l'ordine  del  murar 
Tecchio  di  quei  tempi  dopo  la  roTÌna  dell'im- 
perio Romano,  ch'io  abbia  ricalcato  di  sape- 
re il  modo  de'Tcri  antichi  innanzi  a  Cristo, 
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lake  pi&  roltt  o'bo  avuto  notizia*  Ditemi  un 
poco>  queste  torri  pieae  di  buche  e  di  men* 
«ole  con  quelle  porte  lunghe  in  mezzo ^  ed  il 
murar  grotto  nelle  torri^  che  e'fieciono  andan- 
do tanto  in  alto  con  ette,  a  che  terriva  loro? 

G.  Signor  mio^  io  non  vi  taprei  dir  tanto, 
roa  io  conotco  bene  una  gran  ticort&  di  dife* 
•a  in  quetti  edifizj ,  perchè  allora  le  buche  e- 
rano  piene  di  legnami  grotti,  che  erano  trave 
di  querele  e  cattagni,  le  quali ,  tottenute  da 
certi  torgozzoni  di  legnami  fitti  nelle  medeti- 
me  buche,  facevano  puntello  per  reggerle^, 
come  h  rimatto  quel  modo  ancora  pelli  tpoMi*: 
che  noi  veggiamo  al  pretente  in  Firenze,  qua* 
li^cìrcondando  intorno  a  dette  travi  per  itpa- 
sio  di  braccia  quattro,  Cicevano  palchi  di  le- 
gnami, di  che  era  copiotiftimo  il  paete,  al- 
cuni balconi,  o  terrazzi,  o  ballatoi  che  li  vo* 
gliam  chiamare,  da' quali  eglino  giudicavano 
poter  difendere  Ventrate  principali  delle  tor- 
ri, e  combattendo  con  satti  per  l'altezza  di 
quelle  fiicevano  canditole  fuori  e  dentro  nelle 
volte,  che  col  fuoco  non  potevano  essere  ar- 
te; i  quali  luoghi,  per  virtù  di  queste  difete, 
ti  difendevano  ogni  d\  dalle  scorrerie  de'po- 
poU  della  città,  e  dall'altezza  di  quelle  vede- 
vano di  fuori  chi  veniva  a  offenderli ,  e  sape- 
vano tutto  quello  si  faceva  nella  città  per 
contrassegni,  che  da  quelle  altezze  mostrava- 
no con  fiaoefai,  ed  altri  cenni.  Uà  ancora  che 
f ttsse  il  murar  barbaro,  e  disforme  dal  primo 
online  antico,  ritervaron  tempra  la  quadratu- 
n  delle  pietre,  il  murarle  con  diligenza,  e  le 
crociera  delle  volte  con  l'antichità  de'  Roma- 
ni ;  e  se  bene  egli  ebbono  i  garbi  delle  porte 
con  quei  quarti  acuti  bislunghi,  e  certe  men* 
solaccie  goffe,  cercarono  iara  con  pici  brevità 
lo  muraglie  loro  che  e' potevano;  laonde  ia 
lapazio  di  tempo,  consumata  l'età  rozza,  e 
ringentilita  dall'arte  e  dal  tempo,  fu  poi  da 
nuovi  maestri  per  la  quiete,  qual  dava  più 
tempo  e  stadio  loro^  trovato  il  fiir  le  case  con 
l'ordine  toscano,  con  le  bozze  grosse  e  piane, 
e  di  mano  in  mano  ampliando  con  più  oroa- 
menti quell'opere,  che  s'è  ridotto  a  questa 
peifiaiona  moderna. 

P.  Tutto  mi  piace,  e  si  Tede  essera  per 
queste  vestigio,  a  quel  che  dite,  verisimile 
assai.  Or  torniamo  all'  origine  di  queste  stan- 
ze »  di  che  si  ha  a  ragionare;  ditemi,  molto 
non  avete  consigliato  il  duca  mio  signora  a 
gittare  in  terra  tutte  queste  muraglie  vecchie, 
e  con  nuova  pianta  levara  dai  fondamenti 
una  aggiunta  grande  a  questo  palazzo  di  fab- 
brica moderna ,  riquadrando  le  cantonate  di 
fuori, e  le  stanze  di  dentro,  e  con  vari  e  ric- 
chi ornamenti  aver  mostro  e  la  grandezza  di 
Sua  Eccellenza  e  la  virtù  vostra  insieme  con 
la  magnificenza  di  questa  città  «  la  quale  per 
li  tempi  passati  n  è  visto  in  ogni  laogo,  por 


li  artefici  suoi  nelle  fabbriche  privato  e  pubbli- 
che, il  vero  esemplo  della  bellezza  e  ddla 
perfezione,  confessando  tutto  il  mondo ,  co- 
me sapete,  dopo  i  veri  antichi,  d' avere  impa- 
rato il  modo  del  murare,  e  la  diligenza  dagi' 
ingegni  toscani? 

G.  V.  E.  dice  la  verità,  ma  so  bene  che 
quella  sa  che  il  duca  avrebbe  saputo,  e  potu- 
to farlo  felicissimamente,  se  non  l' aveaac  ri- 
motto  il  ritpetto-  di   non  volere  alterare  i 
fondamènti  e  le  mure   maternali  di  questo 
luogo,  per  avere  elleno,  con  quetta  forma 
tecchiai,  dite  origine  al  tuo  governo  nuovo. 
Anzi  ti  come,tubito  che  egli  fu  creato  duca  di 
quatta  repubblica  ,  contervè  le  leggi  vecdiie, 
o,  sopra  quelle,  altra  ne  fondò  ritgaardanli 
il  ben  ettere  de' suoi  cittadini,  cosi  per  lo 
medesimo  rispetto  queste  mura  vecchie  soon» 
sertate  e  scomposte  volle  ridurre  con  ordine 
e  misura,  ponendovi,  come  vedete^  qireaii 
vaghi  ornamenti,  per  far  conoscere  anehe 
nelle  cote  difficili,  ed  imperfette,  che  ha  sa- 
puto usara  la  facilità  e  la   perfezione  «d  il 
buono  uso  dell'  architettura ,  coti  come  an- 
che ha  fatto  nel  modo  del  governo  della  città 
e  del  dominio;  e  merita  Signor  Principe  mio, 
più  lode  chi  trova  un  corpo  d' una  àbbrica 
ditunito ,  e  da  molte   volontà  fatto  a  caio,  e 
per  uto  di  più  famiglie,  ed  alto  di  piani  e 
betti,  e  con  buona  salita  di  scale  piene  per  a 
cavallo  ed  a  piè^  e  lo  riduca,  senza  rovinare 
molto,  e  unito  e  capace  alla  comodità  d'  un 
principe,  capo  d'una  rapubblica,  facendo  1 
un  vecchio  diventar  giovane,  ed  un  morie 
vivo,  che  sono  i  miracoli  che  fanno  conosce- 
re alle  genti  che  cosa  sia  dall'  impossibile  al 
possibile,  e  dal   falso  al  vero;   perchè  o^nì 
ingegno   mediocre  arebbe  sapulo  di   nuovo 
fera  qualcosa^  e  saria  stato  bene,  ma  il  rac- 
conciar le  cose  guaste  «  senza  rovina,  in  qao> 
sto  consiste  maggiora  ingegno.   Ed  in  oltre 
pareva  sconvenevole  dipignere  le  onorate  n- 
rioni  di  questa  repubblica  sopra  mura  nnovc^ 
e  pietre  che  non  fossero  state  testimonio  del 
valore  de*  Fiorentini,   come  furono  queste 
vecchie,  le  quali,  poi  che  sono  state  ferme 
per  il  passato  alle  fiitiche  ed    a' travagli, 
debbono  per  la  costanza  loro  essera  ornale 
ed  indorate,  poiché,  da  che  làron  murate  V 
anno  ,1298.  per  fino  a  questo  di,  con  molti 
travagli,  ed  aver  mutato  governi  var},  abita* 
tor  nuovi,  moneta,  leggi,  e  costami,  come 
disse  il  nostro  Poeta,  hanno  pur  fiitlo  onora- 
tamente sempra  guerra  ai  lor  nimici,  e  feoer 
sue  suddite  le  castella  e  le  città  dreoovirin^ 
e,  se  bene  la  fazione  popolare,  ed  i  nobili 
hanno  spesse  volte  eomlwttnto  fra  loro,  non 
si  son  peaò  mai  lasciate  vincer  da  altri;  e 
conoscendo  queste  pietra  fatali  nel  gran  Co- 
timo  vecchio  il  giudizio,  la  bontà,  e  1' 
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che  egli  portò  a  loro^  ed  alla  tua  patria  ^ 
•eiApre  li  furono  devote ,  iperaodo  uà  giorno 
che  chi  doTera  nel  nome  agguagliarlo^  e  nel- 
la TÌrt&  sopravanzarloy  ancor  doTeiie  rìttno« 
Tarla  e  rimbellirle^  e  con  lo  splendore  degli 
oroamenti  tanto  innalzarle  «  che  queito  pala- 
gio dorette  poi  aver  fiuna  del  piii  raro^  e  del 
pi&  comodo  e  singulare^  che  alcun  altro  fune 
•tato  fabbricato  dalla  grandezza  di  qual  si 
TOglia  repubblica  9  o  principe ,  che  sia  stato 
giammai.  Nel  quale  molte  statue  e  cose  rare, 
che  furon  levate  di  casa  de*  Medici  quando 
patirono  esili  e  altre  disavrenture^  furono 
portate,  felicissimo  augurio  del  possesso  che 
doveva  prenderne  sua  Eccellenza  illustrissi* 
ma,  acciò  potesse  nel  colmo  della  sua  gran- 
dezza essere  albergo  e  ricetto  ài  molti  princi- 
pi illustri,  e  del  pih  singulare  duca  che  ci 
abitasse  o  ci  venisse  mai  ;  e  contra  la  natura 
sua  ,  che  soleva  esser  volubile  per  li  governi 
passati,  ora  h  diventato  saldo,  ni  h  più 
variabile,  parendoli,  per  chi  ci  iJ>ita  al  pre- 
sente, aver  trovato  il  riposo  e  la  quiete;  ed 
h  statoli  sì  propizio  il  cielo  in  venti  anni  che 
sua  Eccellenza  ci  abita,  che  ha  voluto  che  ci 
nascano  i  prìncipi,  e  che  si  onorino  di  titoli, 
e  che  in  questo  tempo  le  vittorie  di  Siena  e 
di  altri  luoghi  si  acquistino,  e  le  tante  gran- 
dezze dello  illustrissimo  don  Giovanni  nel 
suo  cardinalato,  ed  i  parentadi,  e  le  nozze 
si  facciano  del  duca  di  Ferrara,  e  duca  di 
Bracciano,  e  si  consumino  in  esso  i  matri- 
mon) ,  e  poi  essere  albergo  già  due  volte  e  di 
due  cardinali  alloggiatici,  che  poi  per  suo 
£stal  auspicio  son  diventati  pontefici  sommi, 
e  molte  altre  ed  infinite  cose  successe  per  lui, 
che  le  passo  con  brevità.  Dove,  mosso  sua 
Eccellenza  da  sì  potenti  cagioni,  non  ha  mai 
voluto  che  nessuno  architetto  dia  disegni, 
che  abbiano  a  torgU  la  forma  vecchia,  ma  si 
è  bene  contentato  (  come  dissi  prima  )  che 
•opra  questi  sassi,  onorati  da  tante  vettorie 
vecchie  e  nuove,  vi  si  faccia  ogni  sorte  d' or- 
namento di  pietre,  di  marmi,  di  stucchi,  d' 
intagli,  di  legnami  dorati,  e  di  pitture,  e 
sculture,  e  pavimenti  nobili,  e  si  conducano 
acque,  e  facciansi  fontane  con  più  eccellenza 
che  si  può  in  questa  età,  per  riconoscere  la 
fede  di  questo  luogo ,  e  che  sopra  queste  ossa 
con  nuovo  ordine  si  vadano  accomodando  in 
più  luoghi  appartamenti,  e  molte  abitazioni 
varie,  utili  e  magnifiche,  e  riduoansi  le  mem- 
bra sparte  di  queste  stanze  vecchie  in  un 
corpo  insieme,  per 'dare  poi  nome,  con  le 
storie  dipinte  nelli  appartamenti  delle  came- 
re e  sale,  a  gli  Dei  celesti  nelle  stanze  di  so- 
pra, ed  a  gli  uomini  illustri  di  casa  Medici 
in  quelle  di  sotto,  accompagnandole  con 
quella  copia  di  tanti  ritratti  di  signori,  e  di 
cittadini  segnalati,  e  padri  di  questa  repub- 
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blica,  con  fare  l' effigie  al  naturala  di  molti 
uomini  virtuosi  di  que'  tempi,  come  vedrete 
nelle  storie  che  io  ho  dipioto ^  e  così  come 
egli,  che  è  capo  di  questa  repubblica  ed  ha 
conservato  ai  suoi  cittadini  le  leggi,  e  la 
instizia,  e  tutte  le  ha  ampliate  ed  accresaiute, 
e  con  tanta  gloria  magnificate,  il  medesimo 
vuol  che  segna  di  queste  muraglie,  le  quali 
per  esservi  tante  discordanze  e  bruttezza  di 
stanzaccia  vecchie  ed  in  loro  disunite  >  che 
mostrano  la  disunione  dei  governi  passati, 
vuole  adesso  in  bella  e  vaga  maniera  ricor- 
reggere, per  £sre  di  Isro  come  ha  fatto  in 
questo  governo  di  tanti  voleri  un  solo ,  che 
è  appunto  il  suo;  e  questo  è  quanto  gli  è 
occorso  per  non  rovinar  quello  che  h  MUk, 
ed  avere  a  fare  nuova  fabbrica  ;  perchè  molti 
prìncipi  sono  stati  che  di  nuovo  hanno  fati» 
fabbrìche  onoratissime  e  mirabili,  e  non  è 
maraviglia;  ma  egli  è  ben  virtù  miracoloea 
un  corpo  storpiato  e  guasto  ridurlo  con  le 
membra  sane  e  dritte,  come  un  giorno  io- 
mostrerò  a  Vostra  Eccellenza  un  modello 
grande  di  legname  di  tutto  questo  palagio  ri- 
dotto senza  guastare  quel  che  è  fatto,  od  a 
una  bellissima  perfezione. 

P.  Mi  piace  assai  il  discorso,  che  ci  avete 
fatto  sopra ,  ed  in  vero  conosco  che  a  ragio- 
ne, perchè  le  antichità  delle  cose  passate  rei^ 
dono  più  onore,  grandezu  ed  ammiraitone 
alle  memorie,  che  non  &nno  le  eoee moderne^ 
or  ripigliate  il  nostro  ragionamento  primo. 

G.  JDico,  che  venendo  il  duca  nostro  a  ahi» 
tare  in  questo  palagio  l'anno  1537,  e  cre- 
scendo la  famiglia  e  la  corte  a  sua  Eocellen- 
za,  e  trovandosi  di  stanze  stretto,  per  coos- 
passione  di  se  medesimo  deliberò  di  fare  que- 
sta aggiunta  di  sale  e  stanze  nuove»  «  con 
queste  camere  ,  ed  altre  comodità  in  su  questi 
fondamenti  e  mura  vecchie,  fatte  a  caso  da 
que'prìnù  cittadini,  che  non  a  pompa,  ma 
solo  per  comodo  loro  le  fabbricarono,  non 
guardando  più  a  essere  foora  di  squadra ,  e 
con  cattiva  architettura;  e,  se  bene  erano  bie» 
che  per  quelle  torri  antiche,  non  cttraH>no, 
pur  che  si  accomodassono,  se  elle  eran  basse 
di  piani,  avere  a  salire  e  scendera  in  più  luo- 
ghi bassi  che  alti;  ed  anche,  per  essere  di  più 
àimiglie,  Ceciono  secondo  il  loro  bisogno 
quali  piccole,  e  quali  grandi;  dove  poi  nel 
mio  arrivo ,  avuto  la  cura  di  tutta  questa  &1h 
brica,  cominciai  con  l'ordine  e  consiglio  del 
duca  nostro  a  pensare ,  che  se  questa  parte  si 
fosse  potuta  conreggera  e  ridurre  con  propor- 
zione, abbassando  ed  alzando  i  palchi  vecchi 
di  queste  stanze  perchè  a  nno  piano  e*  veni»- 
sono  alla  medesima  altezza  de' palchi  del  pa* 
lagio  vecchio,  e  che  si  unissono  con  queste 
stanze  nuovo»  le  quali  disegnava  di  £irle  prò» 
porzionate  e  ornate,  alle  dovessono  esser  ca* 
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gioae  per  questo  principio^  e  dar  regola  per 
poter  ridarre  anco  col  tempo  le  stanze  del  pa- 
lagio Tecchio  di  là  alla  medesima  maniera  e 
bellezza  moderna,  come  queste  che  abbiamo 
fatte  ora  in  tutta  quest'opera,  senza  avere  a 
roTÌnare  molto  le  cose  fatte,  come  Vostra  Ec- 
cellenza un  dì,  volendo  Tedeme  di  mia  mano 
un  disegno,  conoscerà;  del  quale,  se  Dio  con- 
cede la  rita  lunga  al  duca  Cosimo  ed  a  me, 
ho  speranza  che,  se  non  peggioriamo  dall'or- 
dine preso,  in  pochi  anni  se  ne  vedrà  il  fine; 
se  nò,  ne  lasceremo  la  cura  a  Vostra  Eccel- 
lenza, il  quale,  sendo  giovane  e  di  grand'ani- 
mo  ,  lo  potrà  finir  del  tutto . 

-P»  Io  mi  rendo  certo,  Giorgio  mio,  che  se 
Toi  fate  come  avete  fatto  in  questi  tre  anni, 
che  abbiamo  avuto  la  guerra  addosso,  che  a- 
vete  fiitto  tanto,  a  me  non  toccherà  altro  che 
ringraziare  Dio  ed  il  duca  mio  signore  di  qu^ 
sta  comodità,  e  lodar  voi,  che  lasserete  per 
ooor  di  casa  nostra  a' posteri  questa  memoria. 

G.  Signore,  io  vi  ringrazio  di  queste  lode, 
che  in  me  non  è  tanta  virtù;  ma  torniamo  al 
primo  ragionamento:  dico  che  trovai,  come 
sapete,  il  tetto  posto  non  solo  a  questa  sala 
dove  noi  siamo  a  ragionare,  ma  a  tutte  queste 
stanze ,  ed  avendolo  chi  lo  fece  messo  troppo 
basso ,  e  volendo  alzare  Sua  Eccellenza  il  pal- 
co senza  muovera  il  tetto,  feci  fra  questo  ri- 
cignimento  di  travi  e  di  cornici  questi  sfon- 
dati che  s'alzano  in  alto,  dove  due  e  dove  tre 
braccia,  fino  al  piano  del  tetto,  e  gli  spartii 
di  maniera,  che  in  questo  quadro  grande  di 
mezzo  potesse  venire  una  storia  con  le  figure 
maggiori  che  il  vivo ,  accompagnandolo  con 
due  quadri  minori,  che  venivano  pia  bassi, e 
lo  mettevano  in  mezzo;  e,  perchè  lo  sparti- 
nento  venisse  eguale,  si  fecero  poi  questi  due 
altri  quadri  grandi,  che,  dalle  bande,  ciascu- 
no da  due  ottangoli  è  messo  in  mezzo,  che 
questi  rilegati  con  comici  vengono  come  ve- 
dete nelle  quadrature  de' quattro  cantoni  del 
palco.  Cosi  questo  mio  disegno  lo  spartii  in 
quésta  forma,  perchè  voleva  trattara  de'quat- 
tro  elementi,  in  quella  maniera  però  che  è 
lecito  al  penneUo  trattare  le  cose  della  filoso- 
fia favoleggiando ,  atteso  che  la  poesia  e  la 
pittura  usano,  come  sorelle,  i  medesimi  ter- 
mini; e  se  in  questa  sala,  ed  in  altre  vo  di* 
chiarando  queste  mìe  invenzioni  sotto  nome 
di  favolosi  Dei,  siami  lecito  in  questo  imitar 
gli  antichi,  i  quali  sotto  questi  nomi  nascon- 
devano allegoricamente  i  concetti  della  filoso- 
fia. Or  volendo,  come  ho  detto,  qui  trattare 
delli  elementi,  i  quali,  con  le  proprietà  loro 
avevano  a  dare  a  questa  sala,  per  le  storie  che 
ci  ho  dipinte,  il  nome,  chiamandosi  la  bìxa 

DBLLI  SLBMBIITI,  COSl  in   qUCStO  palcO,  O  cic- 

lo,  mi  parve  di  dipignervi  le  storie  dello  ele- 
mento dell'Aria. 


P.  Fermate;  molto  non  ci  avete  &tto  qael 
del  Fuoico,  il  quale,  come  sapete,  arebbe  m. 
esser  più  alto? 

G.  Perchè  come  pittore  mi  accomoda  per 
questi  sfondati,  e  ttraforì  d'aria  dipinti  in 
questo  palco,  dove  in  parte  mostrano  Tolai« 
'queste  figure,  ed  in  quest'altri  maggiori  mi 
tornavano  ben  composte  e  con  più  disegno  le 
storie  del  padre  Cielo,  come  più  alto  Dio;  ed 
ancora  per  lassare  la  invenzione  del  fuoco 
materiale,  che  noi  veggiamo  ed  adoperiamo 
quaggiù,  in  questa  facciata,  dove  Vostra  Ec- 
cellenza vede  il  cammino;  che  del  fuoco  dellsi 
sfera  celeste,  non  sapend'io  come  si  sia  latto, 
lasserò  questa  cura  a  i^iglior  maestro  di  me, 
che  lo  dipinga. 

P.  Comincio  già  a  scorrere  parte  della  ma* 
teria;  ma,  per  vostra  fé,  di  grazia  ditemi  un 
poco  che  cosa  è  questa ,  che  è  in  questo  qua- 
dro grande  di  mezzo,  dove  io  veggo  tante 
femmine  ignude  e  vestite? 

G.  Questa  è  la  castrazione  del  Cielo  latta 
da  Saturno.  Dicono  questi  antichi  poeti  (  se 
ben  noi  favellando  di  creazione  lutto  attri- 
buiamo a  Dio  )  che  avanti  alla  creazione  del 
mondo,  mentre  era  il  caos,  deliberandosi  di 
creare  il  mondo,  sparse  i  semi  di  tutte  le  cose 
da  generarsi,  e  poi  che  gli  elementi  furono 
tutti  ripieni  di  detti  semi ,  il  mondo  si  gene- 
rò, ed  ebbe  sua  perfezione.  Ordinato  il  Cielo 
e  gli  elementi,  fu  crealo  Saturno,  che  dal  gi- 
rar del  Cielo  si  misura,  il  qual  Saturno  ca^ 
strò  il  Cielo,  e  gli  tagliò  i  genitali. 

P.  Benissimo,  seguitate. 

G.  Quel  vecchione  adunque,  ignudo  a  gia- 
cera  con  quello  aspetto  sereno  sì  canuto,  è 
figurato  per  il  Cielo;  quell'altro  vecchio  rit- 
to, che  volta  le  spalle  e  con  la  falce  gira,  è 
Saturno  ,  il  quale  taglia  con  essa  i  genitali  al 
padra  Cielo  per  gettarli  in  mare. 

P.  Fermate  un  poco ,  che  vuole  significar 
questo  tagliarli  i  genitali,  e  giltarli  nel  mare? 

G.  Significa  che,  tagliando  il  calore  come 
forma,  e  cascando  nella  umidità  del  mare 
come  materia,  fu  cagione  della  generazione 
delle  cose  terrene,  caduche,  e  corruttibili,  e 
mortali ,  generando  Venera  di  spuma  marina. 

P.  Passiamo  pura  innanzi;  questo  coro  di 
figure,  che  circondano  questo  Cielo,  e  questo 
Saturno,  disfiniteci  di  grazia  che  cosa  sono? 

G.  Queste  sono  le  dieci  potenze,  o  gli  at- 
tributi che  alcuni  danno  alla  prima  intelli- 
genza, che  realmente  co^porsono  alla  creazio* 
ne  dell' univeno. 

P.  Mi  piace;  ma  non  hanno  nomi?  veggo 
pur  loro  intorno  ed  in  mano  cose  che  debbo- 
no avera  significato. 

G.  Hanno  significato,  signora,  ed  hanno 
nomi,  e  più  nomi  ha  una  cosa  sola,  e  chi  l'ha 
descritta  in  un  modo,  e  chi  l'ha  dipinta  in 
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no  altiOy  e  chi  più  e  chi  meno  oicaro;  ma  io 
ho  cerco  farle  per  estere  ioteso  più  facile,  ri- 
serrando  la  doUrioa  loro. 

P.  IneomiDciamo  oa  poco,  quella  dota, 
o  corona  ,  eh' è  uel  più  eleyato  loogo,  che  co- 
sa è? 

G.  L'Eccellenza  Vostra  l' ha  chiamata  per 
nome;  quella  è  quella  corona,  che  alcuni  fi- 
losofi mettono  per  la  prima  delle  potenze,  at« 
trihuita  a  questo  Dio,  che  è  quel  fonte  senza 
fondo,  abbondantissimo  in  tutti  i  secoli;  però 
l'ho  fotta  grande  ed  abbondante,  e  ricca  di 
pietre  e  di  perle* 

P.  Sta  benissimo.  Quello  scultore,  che  fa 
quelle  statue,  e  quelle  città,  paesi,  e  cose  si- 
mili, che  cosa  è? 

G.  È  figurato  per  la  possibilità  di  creare 
tutte  le  cose;  perchè  questo  segue  con  sapien- 
za e  provvidenza ,  la  medesima  ho  messo  in 
aria  volando,  che  significa  la  provvidenza 
d'esso  Dio  nell' infondere  lo  spirito  a  tutte  le 
cose  create,  e  però  soffia  in  quelle  statue,  che 
Vostra  Eccellenza  vede,  e  qaelle  del  color 
della  terra  pigliano  quello  di  carne,  che  riz- 
zandosi mostrano  da  esso  aver  la  vita. 

P.  Seguitate. 

G.  La  Clemenza ,  che  h  la  quarta ,  h  attri- 
buita alla  detta  prima  Intelligenza,  la  quale 
apparisce  maggiore,  quanto  più  si  estende  in 
unir. tutte  le  cose  create,  e  però  l'ho  figurata 
ignuda,  e  più  bella  che  ho  posso to,  spremen- 
do a  se  stessa  le  poppe,  e  schizzando  latte  per 
nutrimento  di  tutte  le  cose  animate.  .  . 

P.  Oh  quanto  mi  piace  questa  storia  Idite  su. 

G.  Persuadendomi  che  la  quinta  sia  la 
Grazia,  la  quale  è  infusa  in  tutte  le  cose, 
però  ho  fatto  quella  donna,  che  ha  quel  vaso 
grande,  che  lo  rovescia  in  giù,  pieno  di  gio- 
ie, danari,  vasi  d'oro  e  d'argento,  collane, 
e  grandezze  temporali ,  come  corone  da  impe- 
nidori  e  re,  da  principi,  da  duchi,  potestà, 
di  capitani,  generali,  e  scettri,  e  altre  di- 
gnità. 

P.  Ditemi,  mi  par  vedere  il  tosone  dell'im- 
peratore; e  quei  fiori  che  significano? 

G.  Per  le  virtù,  le  quali  sempre  odoraro- 
no, e  sempre  parson  belle.  Il  tosone  di  Carlo 
Quinto,  questo  s'è  fatto,  perchè,  oltre  a  tan- 
te dignità,  che  da  questa  grazia  di  Dio  son 
venute  in  casa  Medici,  che  l'hanno  illustra- 
ta, per  li  generalati  delli  eserciti,  per  le  co- 
rone ducali ,  per  cappelli  di  cardinali ,  e  per 
le  corone  reali,  ed  i  regni  pontificali,  mostra 
che  anche  il  duca  nostro  Sua  Maestà  l'ha  or- 
nato meritamcinte  di  questo  segno,  per  la  sua 
fedeltà  d'animo  e  di  forze  grandi.  Vede  Vo- 
stra Eccellenza  quella  femmina,  che  si  leva 
dalla  Accia  quel  velo,  e  che  è  ornala  più  di 
tutte ,  ed  ha  intomo  al  capo  tanti  razzi  solari? 

P.  Veggo. 


I    •  G.  Quella  è  l'ornamento  del  Cielo. 

•  P.  E  quella  femmina,  che  vola  in  aria 
mezzo  ignuda,  che  ha  in  mano  quelle  corone 
di  lauro  e  qaelle  palme,  per  chi  l'avete  fatta? 

G.  Per  la  settima  potenza,  che  è  il  Trion- 
fo; che  arci  potuto  ùar  carri  trionfali,  ma  il 
poco  spazio  non  me  l' ha  concesso,  e  però  ho 
fatto  questa  figura  sola.  Seguita  l'ottava, che 
è  la  Confessione  della  lode,  che  sono  quelle 
figure  ginocchioni  che  alzano  le  mani  verso 
la  corona,  e  mostrano  con  fede  confessare  re* 
verentemente  la  lode  sua. 

P.  Certamente  che  questo  è  uno  intessulo 
molto  bello,  e  molto  bene  immaginato. 

G.  Quella  pietra  lunga,  su  la  quale  posa- 
no tutte  le. figure  già  dette,  è  finta  per  il  Fir- 
mamento, che  più  apertamente  non  l'arei  sa- 
puta figurare,  che  è  la  nona  potenza  del  cielo. 

P.  Sta  bene;  ma  ditemi  un  poco  che  signi- 
fica quello  appamondo  cosi  grande  nel  mezzo 
della  storia,  con  le  sfera  del  cielo,  e  col  zo- 
diaco con  i  dodici  segni  in  mezzo,  posato  an- 
ch'egli  in  su  la  pietra,  o  firmamento  ch'io  ve 
l'abbia  sentito  chiamare,  e  che  ha  sopra  quel- 
lo scettro? 

G.  Quello  è  fatto  per  il  Regno,  che  è  la 
decima  e  ultima  potenza,  e  lo  scettro  è  del 
comandara  a  tutti  i  viventi,  e  questo  è  quan- 
to alla  storia  del  quadro  di  mezzo. 

P.  Questa  invenzione  mi  piace  certamente; 
ma  ditemi,  io  veggo  dentro  a  quella  sfera 
grande  la  palla,  che  è  messa  per-  la  Terra,  e 
Saturno,  che  con  quella  mano,  che  abbassa 
e  che  tiene  la  falce,  tocca  nel  zodiaco  il  segnor 
del  capricorno,  che  significa  ? 

G.  Quello,  come  sa  Vostra  Eccellenza ,  è* 
un  corpo  cosmo,  che  cosi  è  nominato  dalli 
astrologi  il  mondo,  che  è  dritto  il  nome  del 
duca  nostro  signora,  che  è  fatto  patrone  di 
questo  stato;  e  Saturno,  suo  pianeta ,  tocca 
il.  capricorno  ascendente  suo,  e  mediante  i 
loro  aspetti  fanno  luce  benigna  alla  palla 
della  terra,  e  particolaraaente  alla  Toscana, 
e,  come  capo  della  Toscana,  a  Firenze,  oggi 
per  Sua  Eccellenza  con  tanta  instizia  e  gover- 
no ratta. 

P.  Voi  mi  Alte  oggi,  Giorgio,  udir  cose, 
che  non  pensai  mai  che  sotto  questi  colori,  e 
con  queste  figura  fussono  questi  significati;  a 
mi  è  acceso  il  desiderio  di  saperne  di  tutto  il 
fine;  or  seguitate  adunque. 

G.  Dico,  che  da  quello  scultore  che  fa  le 
statue,  che  dissi  essere  la  provvidenza,  e  l'al- 
tro in  aria,  che  spira  loro  il  fiato,  per  la  sa- 
pienza, fabbricando  generalmente  per  tutti 
gli  uomini,  io  ho  voluto  significare,  che  elle 
fanno  particolarmente  per  li  principi  grandi  , 
i  quali,  come  sostituiti  di  Dio, -sono  al  go- 
verno di  tutte  queste  parti  del  mondo,  ed  a 
ciò  concorrono  tutte  le  grazie  eelestt  e  terre- 
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stri,  a  cagione  die  con  quelle  poiaono  esalta- 
re e  piemiare  le  virtù ,  ed  ai  viz)  degli  uoini* 
ni  tristi  dar  le  pnniziooi  :  e  perchè,  veggeodo 
il  duca  nostro  sì  mirabili  effetti,  possa  (interi 
petrandole  come  cristiano)  da  Dio  riconosce* 
re  ogni  cosa,  quando  guarda  queste  figure. 
P.  Sta  bene* 

G.  Seguitano  poi  gli  occhi  del  Cielo,  che 
sono  questi  due  quadri  grandi,  l'uno  h  il  car- 
ro del  Sole ,  l'altro  quel  della  Luna . 

P.  Sta  bene,  ma  io  non  intendo  in  questo 
del  Sole,  oltre  ai  quattro  eavalli  alali,  quello 
che  significano  quelle  tre  femmine,  che  gli 
Tanno  innanzi,  idate  d'ale  di  farfalle. 

G.  Queste  sono  le  Ore,  le  quali  son  quelle 
che  la  mattina  mettono  le  briglie  ai  cavalli, 
»li  fisnno  la  strada  innanii,  e  si  &noo  loro 
quell'ali  per  la  leggerena,  non  avendo  noi 
cosa  qua,  che  fugga  più  dinanzi  a  noi  che 
l'ore. 

P.  Piaoemi,  ma  dite,  l'ore  non  son  dodici 
il  giorno,  ed  alticttanto  la  notte?  molto  ne 
avete  fatte  così  tre? 

G.  Perchè  una  pvie  sono  innanzi,  e  l'al- 
tre gli  veogon  dietro,  che  questa  licenza  l'u* 
sano  i  pittori,  quando  non  hanno  più  luogo. 
P.  Voi  m'avete  chiarito. 
G.  Signor  mio,  non  vi  paia  strano,  che, 
innanzi  che  partiamo  di  queste  stanze,  ve  le 
niostrerè  tutte  in  un  altro  luogo.  Il  carro 
d'oro  pien  di  gioie  mostra  lo  splendore  sola* 
re,  e  Febo,  che  sferza  i  quattro  cavalli. 

P.  Ditemi  ora,  in  questo  quadro  della  Lu- 
na molto  ci  avete  fatto  il  carro  d'argento? 

G.  L'ho  fatto  perchè  il  cono  della  luna  è 
bianchissimo,  e  li  poeti  lo  figurano  cosi,  e 
questo  è  tirato  da  due  cavalli,  l'uno  di  color 
bianco  per  il  giorno,  e  l'altro  per  la  notte, 
camminando  la  luna  e  di  giorno  e  di  notte;  e 
quell'aria,  carica  di  freddo,  mostra  che  dove 
la  passa  fa  la  rugiada,  e  però  ho  dipinto  quel*» 
la  femmina  che  le  va  innanzi,  che  è  la  Ru« 
giada  partorita  dalla  Luna,  e  se  li  fii  tener  il 
corpo  della  luna  in  mano,  mostrando  quella 
parte  di  grandezza,  in  che  era  quando  nacque 
Sua  Eccellenza,  e  con  l'altra  tiene  il  freno 
de' suoi  cavalli, guidandoli  per  il  corso  pari 
e  leggieri  ;  quei  giovane  bello,  che  dorme  in 
terra,  è  Endimione,  amante  della  Luna. 

P.  Tutto  mi  contenta,  ma  mi  pare  pure  a- 
ver  visto  tirare  il  cairo  della  Luna  da  non  so 
ohe  animali. 

G.  Signore, egli  si  è  usato  pivi  volte  farlo 
tirare  da  due  cani,  per  esser  Preserpina  slata 
chiamata  Luna  e  moglie  di  Plotone;  altri 
dalle  femmine,  per  occulta  e  naturai  confor- 
mità, che  hanno  le  donne  nello  scemare  e 
crescere  della  luna.  Ho  poi  fatto  che  il  carro 
lo  tirino  i  cavali»,  perchè  come  pittore  mi  è 
vonuto  racgUo  a  fhrs  i  eavuUi,  per  aocompa- 


gnareqncU'altRoqnadvo  dov«  è  il  enrro  del 
Sole. 

P.  Tutto  mi  conteain,  na»  pnsainmo  a  que- 
sti due  quadri  luoghi, che  liMUio  le  figura  sì 
grandi:  che  cosa  è  quoatp  maechio,  che  ti 
svolge  da  quel  lenzuolo,  e  che  ha  In  palla  del 
mondo  vicina,  e  qoeU' ori  nolo  da  p^Jvere? 

G.  Signor  mio,  queHo  è  il  Giorno,  che  del 
carro  del  Sole  è  ikiio  lami  noto,  o  si  sveglia , 
e  sviluppa  dal  sonno  dell»  aotCe,  la  quale  si 
vede  qua  in  quesfaltr»  qondro  dirimpetto, 
che  par  che  donna  eoa  gran  quieto,  che  ài 
questa  ha  cura  il  earro  della  Luna* 

P.  Oh  come  rispondo  bona  ogni  cosai  Che  | 
maschera  son  quelle,  e  che  lacerna  ?  ci  è  fiao  ; 
al  barbagianni ,  e  pipistrelli  oriiioli;  certo  voi 
non  avete  lassato  indietro  coaa  notturna;  e 
sono  questo  Giorno  e  qqesta  Notte  dae  belle 
figura. 

G.  Tutto  ho  caro  satialaccia  a  Vostra  Ee- 
oellenza;  vedete  questi  quattro  oitangoli  oca 
queste  quattro  figura  ne*  cantoni  del  palco? 
P.  Veggo. 

G.  Queste  l'ho  fatte  perchè  il  padra  Cielo, 
come  causa  della  provvidenza   della  pria» 
intelligenza,  stanti  le  cose  ordinate  con  quel- 
le potenze  che  gli  sono  intomo,  fii  che  ne  ri- 
sultano, per  gli  effetti  di  noi  mortali,  qustlfo  ; 
gran  cose,  e  particolarmente  nel  dnca  nostro, , 
che  l'nna  è  la  Verità,  per  la  cognizione  delle  < 
quale  il  principe  intende,  e  vede,  e  cooosce 
ogni  sua  chiarazza.  i 

P.  Ell'è  fone  questa,  che  è  quh  in  iseorào,  ! 
che  vola  di  cielo  in  terra  ignuda  e  pura?      i 
G.  Ell'è  desse;  e  questa,  che  è  qua  in  que- 
st'altro otUugolo  dirimpetto  a  lei,  è  la  lesli- 
zia,  che  raprime  i  tristi,  e  premia  i  buoni* 

P.  Sta  bene ,  ma  ditemi  ,  perchè  ha  eUs 
armato  il  capo,  e  non  il  petto,  ed  ha  quello 
scudo  di  Malusa  in  braccio?  e  queUo  scettro 
egizio  io  mano  che  cosa  è,  che  non  ho  risto 
mai  figura  tale? 

G.  Questa,  Signor  Priocipe,  per  quello 
che  si  vede,  è  che  sempre  Sua  Eccellenza  bs 
armato  la  testa  con  quell'elmo,  che-  è  d'ere 
e  di  ferro;  il  ferro  affragginisco  e  l'ora  nò;  il 
che  denota  esser  necessario  che  il  ginslo  gin* 
dice  abbia  il. cervello  non  infetto,  oosì  il  petto 
disarmalo  e  nudo,  cioè  netto  di  passione  ed 
animosità. 

P.  Mi  piace;  ditemi ,  quelle  tra  peone,  che 
sono  in  sul  cimiero,  una  bianca,  una  reisa  e 
l'altra  verde,  che  significato  hanno? 

G.  Il  significato  loro  è,  che  la  bUnca  è  pj»' 
sta  per  la  Fede,  la  rossa  per  ta  Carità,  e  la 
verde  per  la  Speranza,  che  deve  nascere  nelle 
menta  del  giusto  giudice,  che  furono  ivpr^ 
de' vostri  vecchi  di  casa  Medici,  dove  dtie 
sempra  fiorita,  facendo  le  penne  di  q>>^"^ 
prasa  dentro  al  diamanto,  che  Lorsnzo  vec 


ehio  U  l«gi  oon  quel  hteym  icrìvmidon  dea* 
tra  ssMpn^  dtootaiido  che  qactte  TÌrtii  pia» 
cq^9  loro  d'ogai  tempo  «  Il  diamante  y  ebe  fu 
impresa  di  Cotimo,  col  falcone  ^  Pho  teotito 
intcrprelare  Dio  amando,  ohe  chi  &  giaititia 
ama  Dio;  e^  pev-Tenivi  alla  Barn,  ella  tiene  in 
braccio  lo  scodo  di  Mcdota,  perchè  la  dÌTcn« 
tar  sassi  ed  immobili  tolti  i  tsI  che  guardano 
in  qnelle.  Quello  scettro^  che  V  Eccelleosa 
Vostra  diceva  poco  innaoai  egizio,  ha  in  Ibn* 
do  qndl' animalo,  che  pare  nn  botolo,  il  qua- 
le è  ippotamo,  animale,  del  Nilo,  che  ammas- 
sa il  padre  e  la  madre.  Al  sommo  dello  scet- 
tro  h  una  palla  rossa  per  l' arme  di  casa ,  e  vi 
è  sh  la  cicogna,  animale  pietosissimo»  il  qua- 
le rìfli  il  nido  al  padre  ed  alla  madre,  e  l'im» 
b«eca  fino  a  che  son  morti ,  e  questa  è  fatta 
per  la  Pielè;  la  Giustiaia  tiene  e  governa  con 
questo  scettro  il  mondo. 

P.  Oh  questa  è  la  bella  invenaone  di  gin- 
stizia,  piacevole,  nuova,  e  variai  e  mi  pare 
che  chi  1'  amministra  sia  tenuto  a  fiire  che 
non  gli  manchino  lotte  queste  parti  ;  ma  di- 
temi ,  che  figura  è  questa,  che  vola  di  cielo 
in  terra,  con  quella  vista  terribile,  portandoci 
qnelle  corone  di  mirto,  di  quercia,  e  di  lau- 
ro, e  con  quel  ramo  d'oliva  in  mano? 

G.  È  la  Pace>  che  &  godera  i  premj  dopo 
le  vittorie  acquistate,  cosi  col  vincere  altri ^ 
come  nel  vincera  se  stesso* 

P.  E  quest'ultima  qua  col  caduceo  in  mano 
di  Mercurio, e  con  l'ale  agli  omeri, che  cosa  hi 

G.  Signore,  questa  è  la  virtù  Mercuriale, 
la  quale  tutti  i  principi  debbono  conoscerle, 
intenderla  ed  amarla,  e  dilettarsene,  e  fiivo- 
rire  tutte  le  arti,  ed  i  belli  ingegni,  come  fin 
il  nostro  duca,  che  ciò  facendo,  tutti  i  popoli 
che  l'esercitano,  &nno  due  efletti  mirabili, 
l' uno  che  la  poltroneria  non  ha  luogo,  ed  il 
mondo  diventa  buono  e  rioeo  per  tanti  buoni 
efletti  ed  arti  ingegnose,  quante  si  vede,  che 
certamente  il  duca  nostro  di  mano  e  d' inge- 
gno innalza  ed  onora,  e  di  esse  intende  tan- 
to, che  posso  con  veritli  dire,  e  senza  adula- 
zione, se  non  fossi  suo  servitora^  dirai,  che  la 
minor  virtii,  ch'egli  abbia,  sia  l'esser  duca* 

P.  Tutto  vi  credo;  ma  ditemi  on  poco,  quo» 
ste  ale,  che  ha  in  sulle  spalle  questa  figura  si 
grande,  perchè  le  Aite  voi? 

G.  Per  quelle  della  Fama,  aggiunte  a  essa 
Virthr,  per  portara  il  nome  dove  non  possono 
andaro  i  piedi  umani.  Sioehè,  Signor  mio, 
ho  Ihtto  questo  componimento  delpadra  Cie- 
lo, ed  elemento  dall'aria,  con  questi  scorti 
delle  figure  al  disotto  in  su,  parte  per  mostrar 
l'arte,  e  parlo  per  rìcordara  a  coloro,  che  al* 
zano  la  testa  in  questo  paleo,  la  contempla- 
zione del  grande  Òìo$  e  questo  è  stato  il  mio 
pensiero^  ed  anche  per  anrecara  al  duca  nostro 
in  memoria  l'obbligo  che  egli  ha  seco. 


P*  Voi  l'mvele  ancor  voi;  e  certamente  eh' 
io  non  saprsi  dirmi  quello  eh'  io  ci  avessi  vo« 
luto;  ma  guardate  la  invenzione  delle  travi, 
che  belle  imprese  ci  avete  latte  !  queste  testo 
di  capricorno,  tante  che  ci  sono,  le  conosco, 
che  sono  imprese  del  duca  mio  padre,  cos) 
quella  testuggine  con  quella  vela,  e  le  due 
ancora  insieme  con  quel  motto,  che  dico 
DvABUs;  ma  io  vi  dico  bene  una  cosa^  che 
questi  festoni  di  frutti,  che  circondano  questo 
toavi ,  e  cosi  quelli  di  fiori,  mi  piacciono  ma- 
ravigliosamente, né  ho  mai  veduto  meglio,  ni 
i  più  vivi  e  naturali;  certo  mi  fiinno  venir  vo- 
glia di  spiccarli  con  mano,  tanto  son  vivi. 

G.  Questi  furon  fatti  da  Dooeno  nostro  dal 
Borgo,  il  quale  per  questa  professione  fu  tan- 
to eocellei|te,  che  merita,  morto,  che  il  mon- 
do lo  tenga  vivo,  come  tiene  in  memoria  chi 
lo  conobbe,  che  troppo  prasto  a  quest'opera 
lo  tolse  la  morte* 

P.  Dio  gli  perdoni,  che  certo  n'è  slato 
danno;  or  veniamo  a  questa  facciata^  dove  h 
questa  Venera  con  tante  figure;  non  so  s'io 
mi  ho  visto  la  più  vaga  storia,  né  la  meglio 
spartita  di  questa  :  che  cosa  è  ella  ? 

G.  Dirollo  a  Vostra  Eccellenza  ;  dopo  lo 
avera  trattato  dello  elemento  dell'Aria,  viene 
ora  questo  dell'  Acqua  ;  e,  per  seguir  la  storia 
dico  che ,  cascando  i  genitali  del  padra  Cielo 
in  mora,  ne  nasce,  per  il  sufliagamenlo  della 
calidità  loro,  ed  umidi lÀ  del  mora ,  quella 
Venere,  la  quale  risiede  so  quella  conca  ma- 
rina tenendo  con  ambo  le  mani  quel  velo,  che 
gonfiato  dal  vento  gli  fa  cerchio  sopra  la  te- 
sta; attorno  gli  sta  la  Pompa  del  mare,  con 
tutti  questi  Dei,  e  Dee  marine,  che  la  pre- 
.  sentano:  e  quell'altra  femmina,  che  surge  su 
del  mera  con  quel  carro  di  rose^  o  due  caval- 
li, i  1'  Aurora. 

P.  Mi  piace;  ma  ditemi,  chi  h  quel  vecchio 
che  guida  quelli  due  cavalli  marini  imbriglia- 
ti col  carro,  ed  ha  la  barba  umida,  tutto  ignu- 
do, e  tiene  il  tridente  in  mano,  si  stnpeiattoT 

G.  Quello  è  Nettuno,  Dio  del  Mara,  il 
quale  sta  ammiralo  ed  immoto  a  veder  sorge- 
re dell'onde  quella  Dea  tanto  bella;  l'altra 
dirimpetto  a  Nettuno,  dico  quella  femmina 
ignuda  ritta,  che  regge  que' nostri  marini  col 
freno,  guidata  da  loro,  è  la  gran  Teli  ammi- 
ratissima  del  nascera  di  Venera,  ed  è  coperta 
con  quel  lembo  ceruleo  perahé  h  madre  del 
grand'  Oceano.  Quelli  con  le  limbo  maritti* 
me,  che  suonano,  ed  hanno  il  capo  coperto 
d*  erba ,  sono  i  tritoni;  e  quello^  che  gli  pre» 
senta  quella  nicchia  piena  di  póle  e  di  co- 
ralli, h  Proteo  pastore  del  Mare,  parte  caval- 
lo, e  parie  pesce.  Glauco  vedete  che  gli  pre- 
senta un  delfino;  cosi  Palemone  con  gli  oc- 
chi azzurri ,  Dio  manno>  gli  prosenta  coralli 
ed  un  gambero. 


P.  Ditemi  chi  h  quella  che  Tolta  a  noi  le 
spalle 4  ed  è  a  cavallo  in  in  quello  ippocampo 
con  quella  acconciatura  di  perle  e  di  coralli, 
che  preaenta  quella  nicchia  piena  di  cote  ma« 
rine  ? 

G.  £  Galatea,  ed  il  Pietro ,  vergine  bel- 
liisima,  gli  è  vicina ,  dal  mezzo  in  giù  mo* 
Btro  ;  e  quella ,  che  ella  abbraccia  ,  h  Leuco* 
tea  biaochiuima  ninfo;  quelle  che  preaentano 
porpore  y  e  quelle  chiocciole  di  madreperle^ 
tono  le  Anfitrilidiy  e  le  Nereidi  ton  quelle 
più  lontane,  che  nuotando  vengono  a  vedere 
tutti  gli  Dei  e  Dee  marine  pretentare  alla 
maggior  Dea  tutte  le  ricchezze  del  marche 
contemplare  ,.  nelP  uscir  fuori  dell'  onde,  le 
bellezzi»  di  Venere. 

P.  Certamente  credo  che  non  ti  potta  ve* 
der  pittura  più  allegra  e  più  vaga  di  questa 
nuova  invenzione;  che  nave  è  quella ^  che 
passa  di  lontano,  e  par  che  guardi  ? 

'G«  È  la  nave  d'  Argo,  ed  in  sul  lito  tono 
le  tre  Grazie,  che  atpettano  Venere,  tutte 
tre  coronate  di  rote  vermiglie,  e  incarnate,  e 
bianche;  1'  una  ha  il  plettro,  1'  altra  la  vetta 
purpurea,  e  la  terza  lo  tpecchio:  là  nel  mare 
lontano  ti  vede  il  carro  di  Venere  preparato 
da  gli  amori,  che,  tirato  da  quattro  colombe 
bianche,  viene  per  levar  Venere. 

P.  Quanto  più  ti  guarda,  più  cote  rettaoo 
a  vederti  ;  oh  come  mi  piacciono  quelli  amo- 
rini ,  che  tacitano  per  l' aria  questi  Dei 
marini  t  ma  più  mi  piace  quel  botco  di  mirto 
pieno  di  quelli  fanciulli  alali,  che  fanno  a 
gara  a  cor  fiori  e  far  grillande,  e  le  gettano 
a  qnette  ninfe,  e  ne  fiori tcouo  il  mare;  ma 
ditemi ,  che  tempio  è  quello  eh'  io  veggo 
da  lontano,  e  quelle  vergini  e  popolo  ,  che 
ttaono  a  vedere,  e  che  aspettano  in  tu  la 
riva  ? 

G.  £  il  popolo  di  Cipri,  che  atpetta  la 
Dea  alla  riva;  e  quelle  vergini  ton  quelle  che 
già  tolevano  tiare  al  lito  per  guadagnar  la 
dote  con  la  virginità  loro;  ed  il  tempio  h 
quello  di  Pafo,  ricchittimo  e  bellittimo,  de- 
dicato alla  Dea  Venere. 

P.  In  vero  mi  toddisfb  interamente;  resta 
solo  che  mi  diciate,  che  figura  grande  è 
questa  qua  innanzi  alla  storia,  tutta  rab* 
hufiaia,  che  non  cava  fuor  dell'  onde  marine 
altro  che  la  tetta  bagnata,  piena  d'  alga  ma- 
rina, e  di  mntchio,  e  d'erbe  con  quel  braccio 
dittato  2 

G.  Signor  mio,  quello  i  lo  Spavento  del 
mare,  il  quale,  corto  al  romore,  ed  in  tegno 
di  quiete,  cavando  fuori  un  braccio  comanda 
a'  talti  orgogli  che  ttieno  tranquilli,  mentre 
che  quetta  nasce.  S' è  fallo  topra  quelle  d^e 
porte  nelli  ovati  uno  Adone  cacciatore  inna- 
morato di  Venere,  la  quale  co' tuoi  Amori 
lo  contempla,  ed  ammaettra  che  vada  in 


cacce  d' animali.  In  qael|'  altro  aono  le  ma* 
trono,  che  alla  ttatna  delln  Dea  Venere  poiw 
gono  voti,  e  contagrano,  e  offeriteono  doai 
per  le  cagioni  d'Amore.  Tutto  queste  tessalo 
dell'  elemento  dell'  Acqjiut,  Signor  Prìncipe 
mio,  è  accaduto  al  duca  aigoore  nostro,  il 
quale  aspettato  dal  cielo  in  queato  mare  dd 
governo  delle  torbide  oade,  le  ha  lendote 
tranquille  e  quiete,  e  fermato  gli   animi  di 
questi  popoli   tanto    volubili   per   li  veoli 
delle  passioni  degli  animi  loro,  i  quali  sooo 
dalli  interessi  proprj  oppreaai ,  che  gli  laKÌo, 
e  più  non  ne  ragiono,  prima  perchè  noe  i 
mia  profesaione,  poi  perchè  chi  volesse  per 
allegoria  simigliare  ogni  coaa  a  sua  EccelÌeo« 
za,  sana   un  peso  da   più  forti  spalle,  che 
non  son  le  mie;  ma  io  non  dico  già  che  mei- 
te  cose,  che  io  mi  tono   immaginate  come 
pittore,  io  non  le  abbia  applicate  alleqntlits 
e  virtù  sue,  perchè  la  intenzione  mia  pure  è 
di  non  parere  che  di  lontano  io  voglia  tirare 
a' sensi  suoi  questa  materia,   maasimameole 
eh'  io  conosco  che  le  coae   afonale  non  gli 
piacciono,  sapendo  noi   quanto  le  sue  sieoo 
vere  e  chiare;  mi  basta  solamente  mostrare  s 
chi  intende  parte  della  iavenzion  mia,  e  do- 
ve io  ho  gettato  l' occhio ,  perchè  non  cerco 
in  queste  storie  di  sopra  volere  accomodare 
tutti  i  sensi  proprj  a  queate,   se  di  sotto  ho 
fatto  le  sue  come  stanno;  e  per  Adone  cyc- 
ciatore,  e  Venere,  che  ai  godono  e  cooteai- 
plano,  s'intendono  per  le  volontà  e  amori  di 
loro  Eccellenze  illustrìssime,  che  non  è  italo 
mai  signore  che  abbia  amato  più  la  coosoctc 
sua ,  e  che  abbia  cacciato  le  ùere  umane  pie- 
ne di   vizj,  che  questo   principe;  e  molle 
altre  etimologie  ci  sono,   che  per  brevità  u 
tacciono. 

P.  Voi  mi  (ale  avere  oggi  un  piacer  grsa- 
de,  che  mi  par  sentire  e  vedere  queste  cose 
si  simili  e  si  vere,  che  le  tocco  con  manosa 
chi  volesse  considerare  ogni  minuzia,  ci  bi- 
sogneria  molto  tempo;  ma  per  ora  segnitale 
(  se  non  v*  è  a  noia  )  a  quest'  altra  ftccista, 
dove  è  il  cammino,  che  certo  è  molto  bello; 
oh  che  mislio  ben  lustrato  1  ogni  cosa  coni- 
sponde;  ditemi  che  storia  è  questa  ? 

G.  Questa  è  figurate  per  lo  elemento  del 
Fuoco;  e,  per  istate  nella  metafora,  qu  f 
anche  Venere  a  sedere  con  quel  iàscio  di 
strali,  parte  di  piombo,  e  parte  d'  oro,  come 
gli  figurano  i  poeti;  quel  vecchio  zoppo,  cat 
martella  le  saette  in  su  l'  ancudine,  è  Valct- 
no  marito  di  Venere,  e  Cupido  sU  •^^'^ 
tenendo  in  mano  le  saette  per  farle  appoota- 
te,  ed  intorno  alla  fucina  sono  quelli  amori, 
che  fanno  roventi  i  ferri,. altri  i«  tempe»» 
altri  le  aguzza,  altri  fanno  le  aste  e  la  im- 
pennano, e  altri  amori,  girando  la  ruotai 
arruolano  e  Anno;  più  belle. 


P.  Oh  che  peniierìy  oh  che  immaginazio- 
ni !  deh 9  ditemi,  chi  tono  quelli  trecche 
coti  ipaYentoii  con  li  martelli  fidibricano  a 
quella  fncina  7 

G.  Quelli  fODO  I  Ciclopi»  che  alla  fucina 
infernale  Ibbbricano  i  folmioi  a  Giove,  che 
nno  h  nominato  Sterope,  uno  Broote,  e  1' 
altro  Piragmone  ;  e  ,  poi  che  tono  finiti ,.  gli 
porgono  a  quelli  amori  alati  che  sono  in  aria, 
che  T  olendo  gli  portano  in  cielo  a  Giove. 
Sopra  queste  due  altre  porte  in  quelli  ovati, 
che  corrispondono  agli  altri  in  uno  è  il  pa- 
dre Dedalo,  che  fàbbrica  lo  scudo  d' Achille, 
l'elmo,  e  l'altre  armadore;  nell'altro  è 
Vulcano,  che  con  la  rete  cnopre  Marte  e 
Venere  sua  moglie,  abbracciati  insieme,  e 
chiama  tutti  gli  Dei  in  testimonio  ;  per  Vul- 
cano si  può  applicare  che  s)  come  nelle  fuci- 
ne e  fabbriche  si  fanno  le  saette  d' Amore,  e 
fulmini  per  Giote,  così  il  duca,  nostro  si- 
gnore, messo  dal  padre  Cielo  a  far  con  Ve- 
nere le  saette  d'  Aatfare,  fabbrichi  nella  fuci- 
na del  petto  suo  gli  stnli  del  beneficar  le 
TÌrt&,che  lo  fanno  innamorare,  ed  altri  inna- 
morare delle  virtù  sue;  i  fulmini  de'Ciclopi 
sono  fatti  per  punire  i  tristi,  come  fa  oggi  Sua 
Eceellensa,  che  con  giudizio  punisce  li  rei  e 
va  premiando  i  buoni ,  nlBsio  veramente  di 
gran  principe;  il  fabbricar  lo  scudo  e  l' arme 
d'Achille  mostra  quanto  a  Sua  Eceellensa 
piacciano  l'arti  eccellenti  nel  fare  ogni  giorno 
a  diversi  artefici  mettere  in  operazione  macchi- 
ne ed  edifizj  ingegnosi  :  e  tenendo,  con  questi 
esercizj  vivi  gli  uomini  eccellenti,  viene  a 
mantenere  co'  premj  le  buone  arti  ed  i  belli 
ingegni,  onorando  la  gloria  sua  e  di  questo 
secolo. 

P.  I  significati  son  belli  ;  ci  resta  Vulcano, 
che  piglia  Venera  e  Marte  alla  rete  fabbricata 
daDedahK 

G.  Questa  h  fatta  per  tutti  coloro  che 
troppo  si  assicurano  al  mal  fare  e  con  aggua- 
ti vivono  di  rapine  e  di  furto,  che,  inaspet- 
tatamente dando  nella  rete  di  questo  princi- 
pe ,  restano  presi  al  laccio. 

P.  Questa  h  cosi  propria,  quanto  nessuna 
che  fino  ad  ora  n'  abbia  sentita;  ma  oramai 
è  tempo  che  ci  rivoltiamo  al  quarto  ele- 
mento^ che  avete  dipinto  in  questa  storia  di 
qua. 

G.  Questo  h  quello  della  Terra,  madre 
nostra,  utile,  e  benigna,  e  grande,  la  quale 
per  l' abbondanza  sua  figurano  gli  antichi  la 
Sicilia  ;  nella  quale  isola ,  dopo  la  castnzic^ 
ne  di  Cielo,  cascò  la  falce  di  mano  al  vec- 
chio Saturno  in  su  la  città,  dove  oggi  è 
Trapani,  e  vogliono  che  detta  isola  pigliasse 
allora  la  forma  d'essa  falce  di  Satomo,  come 
vedete  che  ho  dipinta  quella,  che  casca  su 
dal  cielo. 


P.  Mi  piace,  e  scorgo  nel  paese  11  monte 
d'  Etna,  Lipari,  Vulcano  iu  mare,  che  ardo- 
no :  ma  questa  femmina  maggiore,  qua  in- 
nanzi, eon  quella  mina,  o  misura  grande 
piena  di  grano,  da  misurar  le  biade,  e  quelle 
spighe  nella  destra ,  e  nella  sinistra  mano  il 
corno  d'Amaltea,  coronala  di  biade,  che 
cosa  volete  che  sieno  ? 

G.  Questa,  Signor  mio,  è  fotta  per  la 
madre  Terra ,  abbondante ,  e  veramente  re- 
gina di  questo  paese,  la  quale  ci  ha  insegna- 
to in  questo  luogo  a  coltivare  se  medesima , 
così  come  Saturno,  il  quale  vedete  nel  mezzo 
della  storia  ignudo  a  sedere,  quale  ha  d' in- 
tomo uomini  e  donne  d'  ogni  sorte,  che  gli 
presentano  tutte  le  primizie  della  terra,  così 
di  fiori,  frutti,  olj,  meli,  e  latte,  quali, 
secondo  le  stagioni  loro,  ricolgono  dalla  ter- 
ra, e  così  i  villani  gli  danno  in  ofierta  gì' 
istrumenti  co'  quali  si  lavorano  i  campi. 

P.  Mi  pare  che  gli  raocoglia  molto  beni- 
gnamente; ma  che  serpe  gli  mostra  loro  con 
la  sinistra,  che  con  la  bocca  si  morde  la  co- 
da facendo  di  se  un  cerchio  tondo  ? 

G«  Questo  h  uno  ieroglifo  egizio  preso  dal 
Serpentario  figliuolo  di  Saturno,  che  col  far 
cerchio  mostra  esser  la  rotonditli  del  cielo, 
e  camminando  dal  principio  suo  viene  a 
congiugnersi  con  la  coda,  che  h  la  fine  a 
principio  dell'  anno ,  riducendogli  a  memc^ 
ria  che  sieno  sollicili  d'  ogni  tempo  a  lavora- 
re la  teira,  perchè  la  sollecitudine  fu  sempre 
madre  della  dovizia. 

P.  Tutto  mi  piace,  ed  adesso  riconosco  nel 
paese  coloro  che  arano  e  zappano,  chi  taglia 
legno,  chi  guarda  gli  armenti,  chi  mura,  chi 
coltiva  e  chi  pesca,  e  chi  va  al  mulino  a 
macinare  il  grano,  che  fonno  molto  bene. 
Ma  io  non  intendo  già  quel  che  si  rappresen- 
tino quelli  protei  marini,  pastori  del  mare, 
quali  hanno  rapito  quelle  donne,  e  che, 
notando  con  velocità  nel  mare,  vengono  a 
presentarle  a  Saturno. 

G.  Sono  protei,  come  Vostra  Eccellenza 
dice,  e  gli  tritoni,  che  hanno  rapito  le  nin- 
fe de' boschi,  e  per  foro  grassa  la  terra  la 
vengono  a  presentare  a  Saturno*  Questa  fem- 

Imina  grande,  che  surge  del  mare  ignuda 
fino  a'  fianchi  con  quel  crino  di  capelli  che 
gli  vola  davanti  la  foccia ,  e  tiene  con  la 
sinistra  quella  gran  vela,  e  con  quell'altra 
quella  testug|pne  smisurata  di  mare,  sapete 
che  cosa  ella  ò  7 

P.  Io  non  la  conosco,  ma  ditemelo. 
G.  È  la  fi>rtuna  di  Sua  Eccellenza,  quale, 
per  obbedire  a  Saturno,  pianeta  suo,  gli  pr^ 
senta  le  vele  e  la  testuggine ,  impresa  di  Sua 
Eccellenza,  dimostrando  che  il  doca,  nostro 
signore,  con  matura  considerazione,  e  felice 
e  prospero  corM>,  è  arrivato  a  riva  del  mare 


dfi*  Impagli  j  ed  avTeotwnoMinente  In  conse- 
guito felice  fine  alle  tue  inpreee;  ed  il  pre* 
tentarle  a  Saturno  altro  non  denota  «  te-  non 
raccomandare  la  tua  Cuna  all' immortalità  del 
tempo;  e  t\  come  i  popoli  a  Saturno  preten* 
tano  k  primixie  della  tcrra^  coti  terranno  tut- 
ti i  tndditi  tnoiy  col  cuore  e  con  P  opere  ^ 
d'ogni  tempo  a  darli  tributo ^  ed  egli  d'ogni 
ttagione  terrà  abbondante  il  paete  tuo,  e, 
mancandone,  farà  Tenire  i  pastori  del  mare  e 
tritoni, che  porteranno  di  peto  le  ninfe  de'bo- 
tcbi,  cioè  le  nati  e  le  galee  caricbe,  IcTando 
da'luogbi  abbondanti  le  mercanzie  d'ogni 
torte,  e  le  biade,  per  tenere  tutto  il  tuo  ttato 
diFi#rensa  e  di  Siena  abbondantittimo,come 
anco  mottrai  qui  tutto  Saturno  il  capricorno, 
tegno  ed  atcendeote  tuo,  con  la  benignità 
4dUe  ttelle,  quali  tono  tanto  fortunate  in  Sua 
Eccellensa,  tenendo  totto  una  palla  rotta  del- 
l'arme di  cata  Tottra,  che  ti  fa  per  mottrare 
il  corpo  del  mondo,  che  è  la  palla,  tenuto,  e 
•rotto,  e  governato  da  quelle  tette  ttelle,  le 
quali  a  tuo  luogo  dichiareremo» 

P.  Ditemi  il  tignificato  di  quetti  due  ovati, 
topra  le  due  porte,  che  accompagnano  gli  altri. 
G.  Nell'uno  è  Trittolemo,  primo  iuTcntore 
di  arare  i  campi,  il  quale  come  vedete,  ara; 
nelF  altro  è  il  tacrifizio  della  Dea  Cibele,  cioè 
■Tenu;  vedetela,  che  eli' è  con  quelle  tante 
poppo  per  nutrire  tutte  le  creature  animate. 
P«  Ditemi  il  loro  tignificato. 
G.  Per  Trittolemo  ti  denotano  le  fatiche 
degli  uomini,  teminando  le  ricolte,  e  che  di 
buon  teme  dell'  opere  virluote,  che  nella  ter- 
ra ternana.  Sua  Eccellensa  ne  ricoglie  il  frut- 
to di  vera  e  tanta  fama;  oltre  che  con  l'aratro 
del  buon  governo  taglia  e  diradica  tutte  le 
piante  maligne  ;  di  Cibele  tono  le  provritioni 
od  i  donativi  che  Sua  Eccellensa  fii  a  tutti  li 
tuoi  tanti  tervidori,  che  per  il  tuo  dominio 
nutritce  e  patce  giornalmente. 

P.  lo  confietto  che  il  venir  qua  ateiutla- 
mente,  e  non  sapere  altro  che  guardare  le  fi- 
gure e  le  t torio,  ancora  che  dilettino,  mi  pia* 
covano;  ma  ora,  eh' io  to  il  tuo  tignificato, 
aai  tatitfanno  pih  infinitamente. 

G.  Ora  voltiamoci  a  questa  faccia,  dove 
toao  le  fioettre,  e  vedrà  d'etter  brieve  e  far 
fina  ^quatta  tale;  dico  coti,  che,  poiché  ab- , 
biamo  teguitato  l'ordine  de' quattro  elementi, 

0  fatto  menzione  delti  tette  pianeti,  come  nel 
aiolo  latta  il  carro  del  Sole,  e  della  Luna,  di 
Giove  nel  padre  Cielo,  di  Venere  nello  ele- 
mento dell'Acqua,  di  Saturno  in  quello  della 
Terra,  di  Blarte  nell'etter  preto  da  Vulcano 
totto  la  rete,  et  retta  ora  da  ragionare  di  Mer- 
curio. 

P.  Io  lo  veggo  qui  fra  qnette  due  finestre 
col  caduceo  in  numo,  e  col  cappèllo  alato  od 

1  piedi. 


G.  Quatto,  Signore,  ci  mancava,  poehi 
attendo  egli  topra  la  eloquenza,  ed  io  totto 
mettaggiere  delli  Dei  edetti,  non  meno  lo 
etercita  il  nottro  duca,  il  quale  è  mereanalii- 
timo ,  ti  per  propria  virtà  nel  negosisre,  ri 
per  li  nomini  eloquenti,  e  ti  per  la  cogoiiìfr> 
ne  che  ha  delle  miniera,  e  dell' aichiiDis,  e 
da' segreti  di  natura  ,  e  rimed]  potentinini 
contro  alle  malattie  che  iniettano  i  stipi  n- 
manl ,  tutte  coso  attribuite  a  Bleranrio. 

P.  Ha  perohè  cr  fitte  voi  di  qua  Plotesc, 
col  cane  Cerbero,  il  quale  posa  le  braccia  in 
sul  bidente? 

G.  Le  miniera  sono  sotto  la  tsrra,  éùk 
quali  Plutone  è  principe,  e  cosi  le  ricchene 
ed  i  tesori,  i  quali  i  mercuriali  non  peHsao 
far  sansa  esra  ,  come  sarebbe  itttsrveoato  a 
me,  che  se  bene  io  sapeva  fara  queste  ttsoi^ 
e  ancora  delle  pia  beUe,  non  si  poteraao  fa- 
ra senza  i  danari ,  e  lo  comodità ,  e  le  licebor 
ze  del  duca  Cosimo  principe  di  quelle,  cbe 
per  quetta  comodità  godiamo  oggi,  per  qua- 
tto piacevole  ragionamento. 

P*  Tutto  mi  piace;  ma  io  latciava  iodietra 
quctte  finettra  di  vetro,  le  quali  mi  pbcciooo 
tanto,  ed  è  un  lavoro  molto  diligente  e  bea 
fatto,  e  credo  pura  che  quatte  inveniiooi  di 
figura  debbano  denotara  qualcom* 

G.  Quatte  tono  imprete;  nella  prima  h  fo- 
tta  la  Invidia,  la  quale  nutricandoti  del  vde* 
no  di  quella  vipera ,  e  per  tua  maligna  osto- 
ra  odiando  le  palle,  perahà  non  ti  aliiaoi  eoo 
rabbia  le  percuote  in  terra,  e  quelle,  peitoa- 
te,  di  tua  natura  balzano  in  alto;  tooo  ad- 
l' arme  di  Voitra  Eccellensa  tei  palle,  cbe 
una  ne  ha  totto  i  piedi  ,  ed  una  ne  ha  io  ma* 
no  e  la  getta  in  terra  per  conculcarla,  qasttro 
ne  ha  balzate  in  aria,  aignifioanti  li  qosUio 
duchi  di  cata  vottra,  e  però  topra  una  è  la 
corona  ducale,  topra  l'altra  il  cappello  per  li 
tra  cardinali,  sopra  1'  altra  la  corona  tt^ 
per  la  regina  di  Francia,  e  l'altra  ha  il  regoo 
pontificale  per  li  duoi  regni  papali  con  qocito 
motto  PtacussA  aiaiLivaT* 

P.  Bella  invenzione;  intesi  già  dineMcre 
sUte  invenzione  di  papa  Leone  X  una  aioùl 


G.  Io  Io  credo,  che  nel  suo  tempo  faiaoo 
tanti  rari  ingegni,  che  può  esser  (acilmeoU, 
che  oramai  non  erodo  ti  faccia  piò  coas  che 
da  altri  non  sia  stata  iomagiaala  o  &tts.  la 
quest'altra  à  Astrea,  che  con  le  bilance  pin 
in  mano  aggiusta,  col  peso  d'una  palla  roaia 
deU'arme  di  Vostra  Eccellenza,  tutti  i  p«^ 
da'  malfattori,  io  suppliche.  Iteci,  reti,  ed 
altra  insidie  de' tristi  uomini,  la  qaale,]^ 
sando  la  palla.  Uova  in  alto  quelle coss  coffe 
vane  e  leggieri,  e  non  a  peso,  e  con  la  spsds 
vendica  e  pareggia  il  mala,  con  queste  mtìt^ 

ABQVO  LBYIOIBS, 


P.  Ora  contatemi  quest'altra. 

G.  Questa  è  PUnioQe  e  Goocordia^dopo 
tanti  traTagli  e  guerre  nella  Toscana,  le  quali 
tolsono  il  ramo  dell'oliva  di  mano  alla  Pace, 
e  con  una  catena  d'oro  ha  legato  duoi  anima- 
li contrari  di  natura  e  di  forze;  questi  sono  la 
lupa  ed  il  lione,  i  quali,  mangiando  insieme 
un  quarto  di  carne  in  compagnia ,  mostrano 
esser  uniti,  h'  uno  è  figurato  per  Fiorenza,  e 
l'altra  per  Siena,  che  sotto  il  valore  di  questo 
sapientissimo  prìncipe  insieme  tìtooo  con 
tutta  quiete.  Miracolo  grandissimo  di  Dio  è 
il  vedere  in  s\  breve  spazio  di  tempo  che  egli 
solo  abbia  vinto  quello  che  in  centinaia  d'an- 
ni non  fu  mai  possibile  alla  repubblica  fio- 
rentina, che  ancora  che  vediamo  essere  il  ve- 


ro,  appena  lo  crediamo,  ed  il  suo  motto  è 
questo  PASCBKTua  simvl. 

P.  Io,  Giorgio  mio  amatissimo,  mi  chiamo 
da  voi  soddisfatto,  e  talmente,  che,  poiché 
avete  cominciato  di  dichiararmi  i  significati 
di  queste  storie  con  tanto  mio  piacere,  arò 
caro,  se  non  siete  stracco,  di  ragionare  con 
voi,  e  che  passiamo  a  queste  altre  stanze,  che 
questo  è  oggi  per  me  un  passatempo  bello, 
utile  e  dilettevole. 

G.  Poiché  così  vi  piace,  passiamo,  che  a- 
vendo  preso  fatica  a  studiarle  e  dìpignerle , 
che  è  stata  la  maggiore,  posso  ora  con  molta 
sodisfazione  saa  e  mia  conlarvi  ogni  cosa. 
Entri  Vostra  Eccellenza  in  questa  stanza. 

P.  Ecco  ch'io  entro. 


GIORNATA  PRIMA.  RAGIONAMENTO  SECONDO 


PRINCIPE   E  GIORGIO 


G.  Questa  stanza,  dove  noi  siamo,  che  ri- 
sponde alla  sala,  seguiiando.  Signor  Princi- 
pe, il  nostro  ragionamento ,  è  la  genealogia 
del  padre  Cielo ,  per  il  quale  verranno  i  rami, 
che  de' loro  frutti  empieranno  di  roano  in  ma- 
no di  varie  figure  queste  stanze,  e,  per  seguir 
già  l'ordine  preso,  vi  dico  che  in  questo  ton- 
do grande  di  mezzo,  con  questo  spartimento 
dove  sono  queste  due  storie  accompagnate  da 
questi  dodici  quadri,con  quest'ordine  di  sfon- 
dati, e  riciolo  con  maniera  stravagante  di  cor- 
nici, si  tratterà  di  Saturno,  figliuolo  di  Cielo 
e  di  Vesta. 

P.  Costui  non  ebbe  egli  Opi  per  moglie, 
sua  sorella,  che,  secondo  ho  letto  nella  ge- 
nealogia degli  Dei  del  Boccaccio,  ne  parla 
molto  ampliamente? 

G.  Signor  sì,  e  di  quella  ne  nacquero  mol- 
ti figliuoli,  li  quali  furono  divorati  da  lui, 
secondo  che  si  legge. 

P.  Io  veggo  ch'egli  ne  mangia,  e  che  assai 
n'ha  intorno  divorati,  e  fra'piedi  molti  mor- 
ti; ma  perchè  lo  fate  voi  mesto,  pigro,  e  col 
capo  avvolto ,  e  con  quella  falce  in  mano  ? 

G.  Per  mostrare  che,  essendo  egli  padre 
del  Tempo,  viene  per  la  vecchiaia  a  mostrare 
la  pigrizia  e  la  malinconia ,  che  nasce  in  co- 
loro che  si  avvicinano  alla  morte;  la  falce, 
che  se  li  fa  in  mano,  è  lo  instrumento  col 
quale  egli  tagliò  la  possibilità  del  generare  le 
creature,  come  s'è  detto. 

P.  Tutto  sapeva;  ma  ditemi  chi  è  quella 
femmina  vestita  di  tanti  varj  colorì,  che  gli 
presenta  quel  sasso? 

G.  Signor ,  quella  è  Opi ,  Dea  della  Terra, 
la  quale  è  ornata  de'  colori  suoi ,  avendo  par- 
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torito  Giove,  figliuolo  di  Saturno  e  di  lei , 
per  camparlo  che  non  sia  divorato ,  come  gli 
altri  figliuoli ,  gli  presenta  un  sasso,  avendo 
prima  nascoso  Giove  in  luogo  che  non  lo  po- 
teva avere. 

P.  Perchè  gli  £ite  voi  attorno,  in  quegli 
quattro  angoli ,  quelle  quattro  figure?  ditemi 
che  sono. 

G.  Quel  putto,  che  par  nato  ora,  è  finto 
per  l'Infanzia;  quell'altro,  con  atto  gagliar- 
do, per  la  Gioventù;  e  questo,  riposato,  per 
la  Virilità;  e  l'altro  più  attonito  e  grave,  per 
la  Vecchiezza,  denotando  che  il  tempo  con- 
suma tutte  queste  quattro  stagioni,  ed  in 
più  e  meno  anni,  secondo  le  complessioni  di 
coloro  che  nascono,  sono  più  o  meno  ofiese 
e  difese  dalle  costellazioni  degli  altri  pianeti. 

P.  Questi  dodici  quadri,  dove  io  vegg» 
queste  dodici  figure,  che  abbracciano  questi 
orìuoli,  e  che  di  mano  in  mano  invecchiano, 
con  colori,  per  il  dosso,  d'aria,  con  queste 
acconciature  in  capo  di  ali  d'uccelli,  ed  alle 
spalle  di  ali  di  papilioni,  mi  sarà  caro  che  mi 
diciate  che  cosa  sono. 

G.  Queste  sono.  Signor  principe,  le  Ore,, 
le  quali  sono  qui  dodici ,  come  vi  promessi 
mostrare;  queste  sono  figlinole  del  Sole  e  di 
Croni,  che  fu  chiamato  dagli  Egizj  Oro,  e  le 
figliuole  Ore,  le  quali,  come  dissi,  aprono  le 
porte  del  cielo  al  nascimento  della,  luce,  e 
per  successione  il  tempo,  cioè  Saturno,  le 
consuma. 

P.  Tutto  sta  bene;  ma  che  stona,  è  questa 
prima  in  questo  quadro,  dove  io  veggo  sbar- 
care di  quella  nave  gente,  e  riceverle  da  que' 
vecchi  padri  con  tanta  reverenzia  e  con  tanto 
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onore?  che  cosa  è?  ditemelo^  che  mi  piace 
molto. 

G.  Questo  dicono  che  è  Saturno  ^  il  quale, 
dal  figliuolo  cacciato  del  regno  con  Opi,  yen- 
ne  in  Italia  in  su  quella  nave  della  quale 
sbarcano^efu  ricevuto  da  lano  benignamente^ 
il  quale  insieme  con  lui  conquistò  molti  regni^ 
e  cbiaroossi  quella  provincia  da  loro  Lazio. 

P.  Questa,  che  segue,  che  cosa  è? 

G.  E  Saturno  e  lano  concordi,  li  quali  e- 
dificano  Saturnia  nel  detto  Lazio,  che  fino  a 
oggi  con  le  reliquie  delle  vestigie  antiche  ri- 
serva il  medesimo  nome  postogli  dal  padre 
Saturno,  e  questo  è  quanto  attiene  al  palco 
eh'  io  ho  fatto  per  Saturno. 

P.  Ho  visto  tutto  ;  ma  queste  otto  storie , 
che  sono  in  questo  fregio  tramezzate  da  que> 
ste  dieci  figure  fra  una  storia  e  l'altra,  vorrei 
sapere  che  cosa  sono. 

G.  Sono  le  medesime  azioni  di  Saturno, 
che  seguitano  di  sotto,  con  le  qualità  delle 
virtìi,  attribuite  alle  cose,  che  storia  per  isto- 
ria convengono;  in  questa  prima  è  quando 
per  il  nome  di  Saturno  egli  ebbono  edificato 
Saturnia  in  Roma;  poi  edificarono  laniculo, 
per  lasciare  memoria  di  lano,  in  uno  de' sette 
colli  di  Roma;  nel  qual  luogo  fu  fatta  da'Ro- 
mani  poi  la  sepoltura  di  Numa  Pompilio,  ed 
uno  erario  dove  furono  serrati  i  libri  della 
religione. 

P.  Che  storia  è  quella  che  segue,  dove  io 
veggo  Saturno  e  lano  che  dormono,  e  quelle 
due  femmine  che  con  le  lor  veste  gli  fanno 
ombra? 

G.  Signore,  queste  sono  la  Libertà  e  la 
Quiete,  che  fanno  dolce  il  sonno  dell'età 
dell'  oro,  condotta  da  Saturno  in  quel  luogo, 
per  il  buon  governo  che  v'introdusse,  non  es- 
sendo contrarietà  nessuna  fra  l'uno  e  l'altro, 
vivendo  con  letizia  e  pace,  non  conoscendo 
nh  avarizia,  né  furto,  né  termine  o  confine  in 
fra  di  loro  ne* campi  della  terra. 

P.  Che  segue  dopo  questa? 

G.  Segue  che,  per  gli  efietti  buoni  di  quel 
secolo,  feciono  per  felice  augurio  e  per  per- 
petua quiete,  lo  erario  pubblico  accanto  alle 
case  di  Saturno  ;  e  guardi  Vostra  Eccellenza 
che  vi  sono  figure  che  esercitano  quell'uffizio 
riponendo  le  facoltà  comuni  di  tutti  i  popoli. 

P.  Io  veggo;  ma  in  quesf  altra  storia,  che 
si  batte  moneta,  che  cosa  è? 

G.  £  il  medesimo  Saturno,  che  insegna  lo- 
ro far  le  monete  stampate  di  metallo  col  no- 
me ano,  che  prima  le  facevano  di  pelle  di  pe- 
cora indurate  al  fuoco,  e  da  una  parte  è  la 
nave  che  lo  condusse  in  Italia,  nell'altra  la 
lesta  di  lano  con  quelle  due  facce,  per  memo- 
ria che  lo  raccolse  e  gli  fé*  tanto  onore. 

P.  Ed  in  quell'  altra  dove  si  libera  quella 
gente  ì 


G.  Quello  è  Saturno  e  Opi  liberati  perle 
mani  di  Giove  da' Titani^  e  rimessi  nel  paterno 
regno. 

P.  Atto  di  gran  pietà;  ma  che  segue  poi? 
G.  Segue  che  ritornato  nel  regno,  e  ri- 
masto solo  in  Italia  lano,  volse  per  il  benefi- 
zio ricevuto  da  Saturno,  oltre  al  far  chiamare 
tutta  quella  regione  Saturnia,  che  fu  posse- 
duta da  lui,  gli  si  ergessero  altari,  e  sacrifizj 
divini,  come  a  Dio;  e  fa  acolpire  in  quell' 
altra  storia  la  sua  immagine  con  la  falce,  per 
£irla  adorare. 

P.  Che  altro  sacrifizio  veggo  io  in  que- 
sf ultima  storia,  che  sacrificano  que' patti 
vivi  ? 

G.  Dicono  che  appresso  a  molte  nazioni 
barbare  era  costume  d'  immolare  i  propri  fi* 
gliuoli  a  Saturno,  il  che  Ercole,  quando  eb- 
be vinto  Gerione,  fece  levar  via. 

P.  Ho  inteso  le  storie  del  palco  e  del  fre* 
gio,  e  tutto  ho  visto  senza  sentir  mai  ioterpre- 
tazjona  o  similitudine  nessuna,  secondo  1' 
ordine  che  avevate  preso  prima;  e  perchè 
non  facciate  più  aggiunta  d' altre  storie, 
arò  caro  m^  diciate  .  quello  a  che  applicale 
questo. 

G.  Eccomi,  Signore,  cbe  in  vero  avete  ra- 
gione; e  mi  traportava  nel   dire  la  conlinua- 
zione  delle  storie  dipinte,  più  che  l'ordine 
de'  significati.  Dico  che  abbiamo  inteso  sem-  • 
prc,  e  cosi  ho  sentito  dire.  Saturno  pigliarli  i 
per  il  Tempo,  il  quale  ci  fa  nascere  e  mede-  \ 
simamente  morire  in  tutte  le  quattro  eia  ed  ; 
a  tutti  i  punti  e  minuti    dell'ore,  le  quali 
tronche  dalla  falce  sua,  finisce  il  corso  della 
vita   de'  figliuoli  che  egli  divora,  e  cosi  ripi- 
glia la  vita  quando   congiunto    con   Opi  ^ 
nuova  generazione.    Opi ,  per  gli  studj  saoi  \ 
delle  lettere  greche,  è  messa  da'  poeti  per  la  i 
Terra,  per  la  quale,  seminata  in  lei  la  male-  \ 
ria,    nasce  la  nuova   generazione.   Questo  i  , 
accaduto,  e  potrebbesi  facilmente  applicare 
al  nascer  comune;  ma  intendendo,  come  al- 
tre volte  ho  detto,  di  voler  trattare  de'priaci- 
pi  grandi,  si  può   dire  che  gli  eroi  graodi 
delia  illustrissima   casa  vostra  in  pia  tempi 
sien  nati  d'Opi,  e,  da  Saturno  mangiati,  •> 
sien  morti.  Onde,  per  conservare  Opi  il  P'i* 
che  può  la  generazione  in  questa  illustrissi- 
ma casa,  gli  ha  rinnovati  fino  a  questo  giot^ 
no  nella  linea  di  Cosimo  vecchio  ne'  maschi, 
e,  visto  che  hanno  mancato  nel  primo  ramo^ 
s'  ha  ripreso  vigore  nel  secondo,  e  rivcsIiU 
de'  colori  di  se  stessa  e  de'  più  rivi  e  pia 
chiari,  ingravidandosi  di   Saturno,  parton- 
sce  Giove,  il  quale  lo  somiglio,  perchè  vieoe 
a  proposito,  al  duca  nostro  signore;  la  quale 
Opi, che  l'ha  partorito,  perchè  ei  non  si» 
divorato  da  Saturno,  gli  presenta  in  cacnDio 
di  Giove  un  sasso,  denoUndo  che  ha  genera- 
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to  co»  ttabilc  ed  eterna^  concioMÌachè  le 
pietre  dare  son  maleria  che  vi  si  iaUgUa 
dentro  ogoi  aorta  di  lavoro»  e  per  quelle  ei 
coluerra  pi&  l' antichità  e  le  memorie,  che 
in  altra  materia  «  come  t' h  visto  ne'  porfidi  e 
ne'  diaspri  4  e  ne*  cammei  «  e  nelle  altre  sorte 
di  pietre  durissime  «  le  quali  »  quando  sono 
alle  ripa  del  maroj  e  neUi  solinghi  scogli  « 
reggono  a  tutte  le  percosse  dell'  acque,  de' 
Tentijodegli  altri  accidenti  della  fortuna  e 
del  tempo;  che  tale  si  potrebbe  dire  del  duca 
nostro,  che,  per  cosa  che  eegua  arversa  nelle 
sue  aiioni  dei  governi,  con  la  oostansa  e  vir- 
tù dell'  animo  suo  resiste  e  risolve  con  tem- 
peraasa  a  ogni  pericoloso  accidente. 

P.  Sta  tutto  bene,  seguitate  il  restante. 

G.  Dico  che  1'  arrivare  dopo  il  suo  esilio 
Saturno  in  Italia  fuor  della  nave,  e  ricevuto 
da  lano  e  da' padri  antichi,  si  può  facilmen- 
te simigliare  allo  esilio  di  Clemente,  che  con 
la  barca  uscito  fuor  delle  faticose  onde  della 
tribolazioni  e  travagli,  arrivato  a  Bologna, 
congiuntosi  con  Carlo  V  imperatore,  ed  acca- 
rezzato da  Saa  Maestà,  lo  rimette  nel  regno,  e 
fermando  le  cose  d'Italia  stabilisce  il  governo 
e  la  conservazione  di  questo  stato,  fiicendo 
Alessandro  suo  nipote  duca  di  Fiorenza,  con 
darli  madama  Margherita  sua  figlinola  per 
isposa  ,  e  lasciare  la  eredità  di  questo  go« 
verno  ereditaria  per  linea  alla  casa  de'Me- 
dici,  dove, ritornato  nella  patria,  edificano 
Saturnia,  che  fa  la  inespugnabile  fortezza, 
o  castello  eh'  io  mi  voglia  chiamare,  dove 
era  già  la  porta  a  Faenza,  il  qual  luogo  è 
saturnino  e  malinconico,  per  i  pensieri  che 
BggTB^Biio  coloro  che  cercano  ogoi  d\  mutar 
governo,  sapendo  quella  per  udita  quanto  le 
forze  d' un  principe  o  d' una  repubblica  u«» 
nite,  e  munite  in  luoghi  murati  sieoo  la 
quiete  de'popoli,  ed  un'  opera  santissima  di 
raffrenare  gli  animi  de'  volubili  ;  e  si  vede 
manifesto  che  dove  prima  questa  città  sole- 
va mutare  governo,  e  fare  spesso  come  gli 
altri  pianeti  rivoluzione,  oggi  per  il  nome 
di  Saturnia  ha  tatto  come  la  ruota  sua,  la 
quale  pena  a  dar  la  volta  al  moto  tardo, 
che  appena  giugne  al  fine  del  suo  corso  con 
le  decine  delli  anni;  e  veggalo  Vostra  Ec» 
cellenza  che  per  li  travagli,  che  sieno  segniti 
di  guerre,  e  motivi  di  fuorusciti,  o  d*  altre 
cose,  che  dal  1534  in  qua,  eh'  ella  fu  da 
guardarsi,  fino  al  63  che  noi  siamo,  non  ha 
mai  fatto  revoluzione  nessuna. 

P.  Voi  dite  la  verità,  ma  questo  edificare 
laniculo  arò  caro  sapere. 

G.  Questo,  Signor  Principe,  è  la  memo- 
ria onorata  che  per  lano  restò  sul  monte 
laniculo  col  nome  suo,  che  fu  il  lassare  al 
mondo  V  eterna  memoria  dell'opera  imroor^ 
tale  che  fece  Clemente  VII  nel  fare  edifica- 


re la  maraviglioaa  sagrestia  nuova  di  S.  Lo- 
remo  di  Fiorenza,  con  le  vive  statue  di  mar» 
mo  che  sono  nella  sepolture  di  Lorenzo  e 
Giuliano,  padri  di  due  papi,  e  nell'altre  di 
Giuliano  il  duca  di  Nemours,  edi  Lorenzo  du- 
ca d'Urbino  l'uno  di  Clemente  cugino,  e  l'al- 
tro nipote,  fané  di  mano  dell' immortalissi- 
mo  Michelagnolo  Buonarroti;  e  così  come 
nel  laniculo  fnron  messi  li  libri  di  Noma 
Pompilio,  cosi  fé'  Sua  Santità  mettere  i  suoi, 
raunati  dalla  casa  da'  Medici,  nella  libreria 
regia  di  mano  del  Buonarroto,  con  ogni  su- 
perbo adornamento  di  pietre,  di  legnami  ed 
intaglio,  per  onorare  tutti  li  rari  autori  la- 
tini e  greci,  stati  ab  antiquo  di  casa  sua , 
che  non  h  in  tutta  Europa  s\  onorata  ed  util 
cosa.  L' altra,  dove  lano  e  Saturno  dormo- 
no, è  l'età  delPoro,  stata  in  diversi  tempi 
in  Toscana  nel  governo  di  Cosimo  e  Loren- 
zo Vecchio,  e  nel  pontificato  di  Lione  X, 
perchè  ognuno  che  lo  conobbe  caTÒ  da  lui 
o  assai,  o  poco,  e  dove  la  virtà  per  suo  mez- 
zo fiori  tanto,  e  questa  città  da  quel  ponti- 
ficato cavò  tante  ricchezze  ed  entrate,  che 
passarono  più  di  cento  cinquanta  mila  scu- 
di, e  così  fu  il  viver  tanto  lieto,  che  a  ogni 
povero  pareva  esser  ricco,  ed  ogni  animo 
ripieno  di  allegrezza,  che  seguitò  in  Fioren- 
za nel  duca  Alessandro,  e  fiori  innanzi  la 
guerra  di  Siena  nel  duca  nostro. 

P.  Tutto  conosco  esser  simile. 

G.  Questa  quiete  fece  1'  erario  pubblico 
accanto  alle  case  di  Saturno,  il  che  accadde 
allora  quando ,  essendo  nel  governo  primie- 
ro la  giustizia  amminiitrata  da  molti,  e  da* 
gli  interessi  parliculari  impedita,  fu  per  vo- 
lontà di  Dio  messa  nelle  mani  d'  un  solo 
principe,  dove  poi  ogni,  timido  è  fatto  ardi- 
to, ed  ogni  dubbio  è  stato  sicuro,  e  visto 
che  ella  s'è  amministrata  talmente,  che  ne' 
giudiz)  non  è  stato  mai  tolto  il  suo  a  nis- 
suno,  e  i  poveri  non  sono  stati  oppressi  dai 
ricchi. 

P.  Tutto  viene  a  proposito,  ma  questo 
ri  tomo  di  Saturno  con  Opi  al  regno  di  Giove 
arci  desiderio  di  sapere. 

G.  Questo  non  è  altro  che,  mosso  a  com- 
passione Carlo  V  di  questa  travagliata  Ita- 
lia, con£ermò  nel  nido  paterno  il  duca  Co- 
simo dopo  la  morte  del  duca  Alessandro, 
ritenendolo  in  casa,  con  darli  la  signora 
duchessa  madre  vostra  in  compagnia  per 
isposa,  acciò  godendo  in  felicità  questo  pae- 
se, e  guardandolo  con  le  forze  sue  grandis- 
sime, per  farlo  crescere  di  dominio,  gli  (à 
venire  sotto  il  governo  l'isola  dell'  Elba  e  lo 
stato  di  Siena. 

P.  Ci  restano  ora  i  due  sacrifizi. 

G.  Questi  sono  li  sacrosanti  eroi  fatti  dal 
grande  Dio  ne*  due  pontefici  sommi  di  que- 
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f U  CSM  illastre,  i  quali  hanno  fatto  nel  loro 
pontificato  tacrifiz)  allo  altiBBimo  Dio^  non 
tolo  padre  del  tempo^  ma  delle  vite  e  morti 
delli  nomini j  in  memoria  de'  qnali  oggi  per 
loro  facciamo  questi  ricordi^  tacrìficandoli 
qaeste  tante  fatiche  di  qneaii  uomini  Tirino- 
si,  i  quali  in  queti'  opera  illustrano  dopo 
morte  la  fama  loro. 

P,  Restanci  ora  queste  dieci  figure  che  tra- 
mezzano le  storio  de*  fregi ,  se  volete  dirci 
niente* 

G.  Dico  che  dove  edificano  Saturnia  è  la 
Malinconia  con  li  strumenti  fabrili,  seste, 
quadranti,  e  misure;  e  dove  fabbricano  la- 
nicolo  h  la  Superbia  che  fabbrica;  e   dal- 
l' altra  banda  è  1'   Eternità  con  istaloe  , 
scritture  e  bronzi;  olla  storia  dell'età  dell' 
oro  è  la  Ilarità,  o  Allegrezza,  che  rallegran- 
dosi contempla  Dio;  all'  erario  comune  è  1' 
animo  vestito  di  veste  reale,  il  quale  si  a- 
pre  il  petto,  e  mostra  il  cuore;  dove  le  mo- 
nete si  battono  è  1'  Avarizia,  quale  serra  i 
tesori  ne*  luoghi  sicuri;  1'  Astuzia  con  la  fa- 
ce accesa  è  ove  si  rende  il  regno  a  Saturno; 
e  la  Sagacità  è  quella  dove  i  sacrifizi  satur- 
I  nali  si  celebrano;  e  la  Simulazione  e  l'Adu* 
lazione  à  nell'ultima,  dove  si  sacrificano  i 
figliuoli;  che  vengono  queste  dieci  qualità 
di  affetti  in  Saturno,  scudo  malinconico,  su- 
perbo, eterno,  allegro,  astuto,  animoso,  avaro, 
seduttore,  sagace,  e  simulatore» 

P.  Certamente  che  egli  è  un  pianeto  mol- 
to tardo  e  pensoso;  poiché,  come  diceste,  la 
ruota  sua  pena  a  dar  la  volta  ogni  trent' 
anni,  più  che  non  fanno  gli  altri  pianeti 
in  ispazio  minore. 

G.  Voi  dite  Io  verità;  ora  siamo  al  fine 
del  palco  e  del  fregio. 

P.  Ci  resta  solo  a  ragionare  de' panni  d' 
arazzo  di  che  avete  fatto  i  cartoni. 

G.  In  quésto  primo  panno  è  quando  Sa- 
turno innamorato  di  Fillira,  e  usando  seco 
gli  abbracciamenti  di  Venere,  fu  sopraggtun- 
to  da  Opi  sua  moglie,  e  per  non  esser  tro- 
vato in  peccato  si  trasformò  Saturno  in  ca- 
vallo, che  poi  di  lei  ne  nacque  Chirone  cen- 
tauro, che  dal  mezzo  in  su  era  uomo,  e  dal 
mezzo  indietro  cavallo,  al  quale  la  gran  Teti 
raccomanda  Achille  fanciallo,  il  quale  egli 
nutrì  e  allevò  mirabilmente. 
P.  Ditemi  il  suo  significato. 
G.  Il  far  nascere  Chirone  di  Fillira,  per- 
che ammaestri  Achille  consegnatoli  da  Teti, 
si  potrebbe  applicare  a'  gravi  pensieri  che 
muovono  il  duca  nostro  in  fare  che  Vostra 
Eccellenza  sia  con  diligenza  ammaestrata 
da  uomini  degni,  e  pieni  di  dottrina  ed  a- 
maettramenti  buoni:  perché,  avendo  a  gover- 
nare i  popoli  del  vostro  dominio,  vi  è  ne^ 
cessano  sapere  infinite  cose,  ancor  che  io 


sappia  che  ne  lapete  aaaai,  Ttvendosi  oggi 
più  con  simulazione  ed  inganni,  che  con  si- 
tn  modi;  acciò  Teti  uscita  dall'onde  fatid- 
se,  la  quale  fece  insegnare  all'astuto  Acbio- 
le  il  saper  vivere,  fisccia  il  medesimo  Vo- 
stra Eccellenza. 

P.  E  anche  per  me  ci  è  qualcosa?  tatto 
à  buono  imparare;  ora  ci  resta  quest'sUio 
trionfo:  or  finite.  ' 

G.  Questo  è  il  trionfo  di  Satnmo,  il  quale 
ò  tirato  da  due  serpenti,  e  sopra  il  carro  ha 
in  su'  cantoni  a  sedera  i  figliuoli;  l' uno  è  il 
Serpentario  col  serpe  in  mano  che  si  msogia 
la  coda;  nell'  altro  ò  Vesta,  Tergine  bellisii* 
ma,  con  una  fiamma  in  mano;  l'altro  è  Pi- 
co re,  che  fìi  da  Circe  converso  in  accel* 
lo  chiamato  pico;  l'altra  ò  Croni  sua  figliuola; 
appio  del  carro,  fra  le  mote,  sono  i  qoal- 
tro  Tempi  dell'  anno,  consumati  e  destmttì 
da  Saturno;  innanzi  al  carro  ò  la  Vita  do- 
stra  che  fugge  in  aria,  e  dietro  volando  eoo 
la  falce  gU  corre  la  Morte;  quaggiù  sooo 
le  Parche:  1'  ultima  taglia  il  filo  della  vita 
nostra. 

P.  Il  Significato  suo  arò  caro  intendere. 
G.  Questo  è  il  padre  Saturno,  cioè  il  Tem* 
pò,  che  d'ognuno  trionfii  consumando  ogni 
vita,  ma  non  già  così  ogni  ^nemoria;  sveo- 
do  la  falce  in  mano  mostra  l'arme  eoo  le 
quali  ha  tagliato  le  vie  alle  difficoltà.  Ha 
ancora  il  Serpentario,  suo  figliuolo,  il  qoale 
ha  segnati  gli  anni  del  principato  del  daca, 
tutti  pieni  di  cose  grandi,  e  di  vettorie  ot- 
tenute in  benefizio  comune;  e  Vesta  veigioe, 
infiammata  col  fuoco  della  Carità,  capo  d' 
ogni  sua  azione,  lo  accompagna  nel  Irioofo 
di  Pico  suo  figliuolo  trasformato  in  uccello 
da  Ciree,  ed,  avendo  domo  le  cose  terrene  e 
gì'  inganni,  vola  nel  cielo  con  le  peone  delli 
scrittori;  e  Croni,  con  le  cronache  che  bs  io 
mano,  registra  negli  annali  i  gesti  glonoti) 
per  lasciare  a  quelli  che  nascono  le  graodeize 
fatte  da  lui.  Le  quattro  Stagioni,  cooiamste 
a  piò  del  carro,  mostrano  che  non  ha  per- 
donato a  occasione ,  che  sia  venuta  d' ogiu 
tempo,  per  accrescere,  magnificare,  ed  ingrao- 
dire  questa  illustre  casa,  riducendola  a  quella 
suprema  altezza  che  oggi  noi  vediamo  col 
fine  dell'  ultima  Parea. 

P.  Certamente  ch'io  mi  contento  atssi,  e 
credo  anche  che  chi  sentirà  queste  ioveo' 
zioni  vedrà  che  avete  faticato  l'ingegno  e  Is 
memoria.  Ora,  poi  che  qui  non  abbiamo  che 
ragionare  più  in  questa,  vogliamo  andare  io 
queste  altre  camere  che  seguono? 

G.  Andiamo,  che  cementando  quelle  o  i 
favor  grandissimo  il  ragionare  con  Voair» 
Eccellenza.  . 

P.  Orsù  passiamo  all'  altra  camera,  cJie 

qui  è  caldo. 
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P.  Eccoci  in  camens  come  chiamate  -voi 
qneiU?  non  gli  date  Toi  nom^  eoma  avete 
dato  alla  lala  delli  Elementi  ed  a  qnella  di 
Saturno? 

G.  Signor  si»  questa  h  detta  della  Dea 
Opì,  o  l£erecintia»  o  Tellare»  o  Pale»  o  Tni^ 
rito,  o  Rca^o  Gibele^  che  divenamente  si 
chiama»  e  fu  moglie  di  Saturno»  la  quale  s'è 
fatta  in  questo  ovato  del  mezzo  con  questo 
ricco  ordine  di  spartimento»  acciò  questi  otto 
quadri  facciano  corona  intorno  a  questo  prin- 
cipale. 

P.  Io  veggio  ogni  cosa»  e  tutto  accomoda- 
to bene;  e  quello  che  mi  piace  è  che  a  una 
occhiata  si  vede  ogni  cosa  senza  muoverti; 
ma  ditemi  un  poco»  che  femmina  è  quella 
che  si  vede  in  su  quella  carretta  tirata  da 
que'qtiattro  leoni? 

G.  Dirovvelo;  questa  è  Opi»  che  ha  in 
capo»  come  vedete». quella  .corona  di  torri» 
che  ha  lo  scettro  in  mano»  e  la  vesta  piena 
di  rami  d' alberi  e  di  fiori;  quelli  sono  i  co- 
ribanti  suoi  sacerdoti»  che  vanno  innanzi  al 
carro  sonando  le  nacchere  e  le  cimbanelle;  il 
carro  »  dove  eli'  è  sopra  »  h  tutto  d' oro  e 
pieno  di  sedie  vuote. 

P.  Tutto  veggio;  ma  il  suo  significato 
vorrei  sapere. 

G.  Volentieri  ;  la  corona  in  capo  di  torri 
facevano  gli  antichi  a  questa  Dea»  perchè» 
essendo  ella  tenuta  madre  delli  Dei»  e  per 
conseguenza  padrona  del  tutto»  volevano 
dimostrare  che  ella  aveva  in  protezione  tutta 
la  terra»  alla  quale  fanno  quasi  corona  le 
cittli»  castella»  e  ville»  che  sono  per  il  mon- 
do; la  veste»  piena  di  fiori  e  di  rami»  dimo- 
stra la  infinita  varietà  delle  selve»  de* 
frutti  e  dell'  erbe»  che»  per  benefizio  degli 
uomini  produce  di  continuo  la  terra;  lo  scet- 
tro in  mano  denota  la  copia  de'  regni  »  e  le 
potestà  terrene»  e  che  a  lei  sta  di  dar  le  ric- 
chezze a  chi  più  de' mortali  gli  piace;  il 
carro  tirato  da'  leoni  ha  varie  significazioni 
secondo  i  poeti»  ma»  per  quello  che  mi  pare» 
volevano  dimostrare  che  si  come  il  lione  »  re 
di  tutti  li  animali  quadrupedi»  viene  lega- 
to al  giogo  di  questa  Dea»  così  tutti  li  re  e 
principi  degli  uomini  si  ricordino  che  essi 
sono  sottoposti  al  giogo  delle  leggi. 

P.  Certamente  che  chi  governa  è  non  me* 
no  obbligato  a  osservarle,  che  egli  sia  consi- 
derato a  farle  ;  ma  quelle  sedie  vote  arò  caro 
sapere  a  quello  che  hanno  a  servire. 
•  G.  Per  varj  significati  »  ma  principalmente 


per  mostrare  ai  principi»  che  hanno  cura  da' 
piipoli»  che  non  hanno  a  star  sempre  a  sede- 
re»  nò  in  ozio»  ma  lasciar  le  sedie  vacue» 
stando  ritti»  sempre  parati  abbisogni  da' 
popoli»  e  che  in  esse  abbiano  a  mettere  giu- 
dici buoni»  e  non  rei»  e  che  e*  non  esca  lor 
di  memoria  che  esse  sedie  hanno  a  rimaner 
vuote  de'  loro  regni  dopo  loro»  per  mano 
della  morte»  e  che  ancora  sopra  la  terra 
sono  molti  luoghi  inculti»  che  non  sono  esei^ 
citati. 

P.  Bella  dichiarazione;  ditemi  de' cori- 
banti»  e  de*  sacerdoti. 

G.  I  coribanti  armati  sono  latti  per  dimo- 
strare che  a  ciascuno»  che  sia  buono»  si  ap- 
partiene di  pigliar  l'arme  per  difesa  della 
patria  e  terra  sua»  ed  anche  in  tempo  di 
letizia»  sonando  e  cantando»  fare  allegrezza 
del  buon  governo  della  città ^  e  rallegrarsi 
di  tutto  quello  che  produce  essa  terra;  per  le 
nacchere  intendiamo  i  due  emisperi  del 
mondo»  che. in  tutti  e  due  si  vede  consistere 
la  macchina  della  terra;  e  per  le  cembanelle 
gli  instrumenti  atti  alla  agricoltura»  che 
erano  di  rame»  ricordandosi  che  quelli  primi 
antichi  nostri  padri»  come  sapete»  non  aven- 
do ancora  trovato  il  Cerro  si  servivano  del 
rame. 

P.  Ditemi»  avete  notizia  per  quello  che  la 
chiamassooo  Opi»  Berecintia»  Rea»  Gibele» 
Pale»  Torrita»  che  in  tanti  modi  io  ancora 
ho  notato  chiamarsi  dalli  autori  greci  ? 

G.  Ghiamavanla  Opi  (  come  Vostra  Eccel- 
lenza sa  )  che  significa  aiuto»  o  soccorso  ap- 
presso a' Latini»  quasi  che»  se  non  fusse 
aiutata  e  soccorsa  dalli  agricoltori»  e  coltiva- 
ta da  essi»  non  renderia  loro  in  abbondanza 
i  miglior  frutti  partoriti  da  lei  per  comodità 
loro;  Berecintia,  da  quel  monte,  di  Frigia» 
dove  è  il  Castello  detto  Berecintio»  nel  quale 
era  molto  riverita  ed  adorata;  Rea  perchè  in 
greco  significa  quello  che  i  Latini  chiamano 
Opi»  e  noi  aiuto  e  soccorso;  Cibele^  da  uno 
chiamato  cosi»  perchè  da  lui  fu  trovato  ed 
esercitato  primieramente  il  suo  sacrifizio; 
Pale»  perchè  da' pastori  era  cos\  chiamata» 
perchè  ella  »  come  Dea  della  terra»  pre- 
stava a'  greggi  ed  alli  armenti  i  pascoli; 
Torrita»  io  dissi  innanzi»  per  la  corona  di 
Torri. 

P.  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  questa 
storia  avesse  avuto  s\  lunga  esposizione  ?  ma 
come  1'  applicate  voi  al  nostro  senso  ? 

G.  Opi  è  moglie  di  Saturno»  e  Saturno  è 
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pianeta  del  duca  Goiimo^  il  qaale  ancora  è 
nominato  aiuto  e  toccotto  d^popoUj  cioè 
Opi^  e  Tieoe  a  trionfare  in  tn  la  carretta  d' 
oro  tinta  da' leoni  «  segno  di  Fiorenza,  cioè 
da'  suoi  cittadini  >  li  qaali,  cob\  come  il  Ito- 
ne è  re  degli  animali,  coti  gli  nomini  totca- 
iii  e  gì'  ingegni  loro  fono  pi&  sottili  e  pia 
belli,  che  tutti  li  ingegni  dell'altre  nazioni 
in  ogni  professione,  cosi  delle  sciame  come 
dell'  arme,  e  poi  di  tutte  l' arti  manuali; 
avendo  con  quelli  ner  tutto  il  mondo  lasciato 
opere  eccellenti  d^  loro  latti.  Questi  tirano 
il  giogo  e  la  cairetta  d'  oro,  ed  obbediscono 
a  questo  principe  nostro.  Le  sedie  vote  mo- 
strano il  suo  essere  sempre  in  piedi  a'  negosj 
con  quella  Tigilansa  e  prudenza,  e  sollecito* 
dine  che  Vostra  Eccellenza  sa,  senza  pensar 
mai  a  riposo  alcuno  il  giorno  e  la  notte,  con 
quella  oiligenza  maggiore  cbe  si  può  per 
satisiaziooe  de'  popoli  suoi,  e  pei  mostrara  a 
Vostra  Eccellenza,  cbe  con  questo  suo  esem- 
plo impariate  quanto  dovete  seguira  li  vestigi 
suoi  nelle  amministrazioni  di  si  fiiticoso  go- 
verno. De' corìbanti  s'è  detto  cbe  ammini- 
strando giustizia,  tenendo  i  popoli  in  pace, 
possono  da  queste  cagioni  pigliar  l' arme  per 
difender  lui  e  la  patria  e  loro,  e  poi  nel  tem- 
po della  pace  co*  cembali,  cioè  con  la  como- 
dità del  ben  vivere.,  cantar  le  lodi  del  gran 
Cosimo,  rallegrandosi  del  buon  governo  del* 
la  città,  il  quale  per  esser  tale ,  li  sacerdoti 
padri  spirituali  con  le  cimbanelle  e  naccbcre, 
cioè  con  li  strumenti  rusticali,  hanno  benefi- 
cate e  accresciute  le  loro  entrate;  onde  pos- 
sono con  laude  ringraziara  il  fsttora  de'  due 
cmisperi  in  memoria  di  quei  primi  padri  an- 
tichi che  lavoravano  la  terra. 

P.  Bonissima  esposizione;  or  seguite    il 
resto. 

G.  Or  eccomi;  questi  quattro  quadri,  che 
mettono  in  mezzo  questo  ovato,  sono  le 
quattro  Stagioni:  quella  giovane  pia  rugiado- 
sa e  più  gentile  di  tutte  queste  figura,  con 
acconciatura  di  fiori,  vestita  di  cangiante,  è 
Proserpina,  che  si  sta  a  sedera  in  quel  prato 
fiorito  di  rose;  e  questi  festoni,  che  badi 
sopra  pieni  de' primi  frutti,  denotano  essera 
la  Primavera.  Quest'altra,  che  segue  in 
quest'altro  quadro,  è  Cerare  vestita  di  giallo, 
femmina  più  matura  d'aspetto,  con  quel 
corno  di  dovizia  pieno  di  spighe,  e  con  quei 
festoni  pieni  di  frutte  grosse,  l'abbiamo  finta 
per  la  State.  Così  quest'altro  giovane  in  que» 
st' altro  quadro, d'età  virile,  vestito  di  verde, 
giallo,  co'festoni,  e  tante  viti  ed  uve  attorno, 
è  Bacco,  a  modo  nostro  fatto  per  lo  Autun- 
no. E  qoesl'  altro,  cbe  segue  in  quest'  altro 
quadro^  vecchio  e  i^nznto,  col  capo  coper- 
to, che  sta  rannicchiato  con  le  ginocchia, 
che  ha  il  fuoco  appresso,  abbrividato    di 


freddo,  tutto  tremante,  è  fiitto  per  il  Verno, 
cbe  anche  esso  ha  U  soot  festoni,  si  come 
gli  altri,  pieni  di  foglie  secche,  suwi  pasti- 
nache^ carote,  cipolle,  agli,  radici,  rape,  e 
macerani. 

P.  Tutto  ho  considerato  e  veduto,  ed  è 
una  ricca  stanza,  tanto  piii  qnanto  questi 
quattro  quadri  cbe  avete  dipinti  Be'  cartoni , 
con  questi  due  putti  per  quadro  ohe  si  ab- 
bracciano insieme,  mi  satisfano  assai;  ma 
veniamo  di  sotto  a  ragionare  del  fregio,  con 
questo  partimento  di  stucco,  e  questi  dodici 
quadri  tramezzati  da  queste  grottesche  :  co- 
minciate un  poco  a  contarmi  gli  affetti 
loro. 

G.  Questi  sono  figurati  per  i  dodici  mesi 
dell'  anno ,  ma  non  sono  nel  modo  ordinario, 
come  sono  stati  dipinti  dagli  altri  pittori 
moderni,  che  questa  è  invenzione  cbe  viene 
da'  Gnci,  che  anticamente  gli  figurarono 
cosi;  e,  perahè  ciascuno  li  abbia  da  conosce- 
re più  facilmente,  se  li  è  fritto  sotto  ogni  me- 
se il  segno  dello  zodiaco. 

P.  Dichiaratemeli ,  cbe  m' hanno  acceso  la 
voglia,  per  essere  invenzione  antica  tolta  da' 
Greci,  che  in  queste  finzioni  non  hanno  avuto 
pari. 

G.  Eccomi;  questo  soldato  tutto  armalo  di 
arme  bianche ,  con  la  spada  al  fiancò,  e  nella 
sinistra  lo  scudo,  e  nella  destra  quell'asta, 
che  sta  in  atto  di  muoverla,  con  l' aree  e  la 
faretra  alli  omeri,  è  il  mese  di  Marzo,  il 
quale  fu  sempre  appresso  alli  antichi  il  primo 
mese  dell'  anno. 

P.  Lo  conosco  al  segno  dell'ariete,  che 
egli  ha  sotto  il  suo  quadro. 

G.  Quest'  altro  di  sotto,  dov*  è  quel  pa- 
stor  giovane  vestilo  alla  pastorale  col  capo 
scoperto,  co'  capelli  e  con  la  barba  rabbuf- 
frta,  e  le  braccia  ignudo  fino  a' gomiti, 
con  quel  tabarro  infino  al  ginocchio,  ed 
il  resto  scoperto,  e  col  petto  peloso,  è  il 
mese  d'Aprile,  avendo  la  veste  di  vari  colo- 
ri, con  la  cera  più  tosto  delicata  che  nò. 

P.  Mi  piace  quel  gesto  che  fa  mentre  quel* 
la  capra  partorisce:  ha  raccolto  un  capretto 
appresso,  e  cerea  aiutare  la  capra  partorire 
1'  altro;  ma  ditemi  perehè  avete  voi  fattoli 
quella  zampogna  in  bocca  ? 

G.  A  cagione  che  suoni,  e,  canti,  e  rin- 
grazi Pane  di  quel  felice  parlo;  e  vedete  che 
ha  sotto,  come  li  altri,  il  tauro  suo  segno. 

P.  Certamente  che  egli  ba  del  buono  j  ma 
ditemi,  questo  gentiluomo  così  riccamente 
addobbato  e  grazioso ,  in  questo  prato  fiorito, 
con  la  chioma  distesa,  coronato  di  fiori  e 
sparso  di  rose  il  capo,  con  quella  veste  ricca 
distesa  fino  a'  piedi,  cbe  da  una  banda  sven- 
tola, e  che  ha  in  quella  mano  tanti  fiori,  e 
nell'  altra  tante  pianto  odorifere  >  m' immagi- 


RAGIONAMENTO    TERZO 


IÌS9 


no,  per  rln¥erìberara  la  verdura  intorno»  che 
•ia  il  mete  di  Maggio. 

G.  Signor  s),  che  si  conosce  al  segno  de* 
gemini  che  egli  ha  sotto  ^  così  come  si  cono« 
sce  Gingno^  per  questa  fignra  che  segue  in 
mezzo  di  questo  prato  erboso,  in  abito  di 
contadino^  scalzo  dalle  ginocchia  in  giù,  con 
la  falce  in  mano,  intento  a  segar  fieno,  ed 
ha  il  segno  del  cancro  sotto. 

P.  Luglio  debbe  esser  questo  che  segue, 
che  lo  conosco  chinato  in  questo  campo  di 
spighe,  con  la  fili  ce  da  mietere  nella  destra, 
e  nella  sinistra  li  manipoli;  oh  che  pronto 
contadino  !  mi  piace  con  quel  cappello  di 
paglia  in  capo,  chinato,  ci  con  la  veste  raccol* 
ta ,  poiché  gli  è  quasi  ignudo;  la  camicia  ag- 
gruppata intorno  alla  vergogna,  ed  il  segno 
del  lione  che  ha  a' piedi,  lo  fa  conoscere 
interamente  per  quello  ch'egli  è. 

G.  Guardate,  Signore,  colui  ch'esce  di 
quel  bagno  ignudo ,  ansando  e  quasi  stem- 
perato dal  caldo,  tenendo  con  quella  mano 
uno  sciugatoio  per  coprìre  le  parti  segrete,  e 
con  1'  altra  pon  bocca  a  quel  fiasco. 

P.  Veggi  olo. 

G.  Questo  è  il  mése  d' Agosto,  che  ha  sot- 
to il  segno  della  vergine. 

P.  Segoiliamo,  ch'io  veggio  Settembre, 
che  sta  bene  con  quella  veste  raccolta  intor- 
no ai  lombi,  scalzo  da  tutte  due  le  gambe. 

G.  Vogliono  che  se  gli  faccia  li  capelli 
intorno  al  collo,  e  che  stenda  la  mano  sini- 
stra ad  una  vite,  come  vedete,  dalla  quale 
prenda  un  raspo  d'  uva,  e  che  se  gì'  intrighi 
infra  le  dita,  e  con  la  destra  colga  un  altro  ra- 
cimolo, e  che  se  lo  metta  in  bocca,  macinan- 
dolo co' denti,  e  sotto  ha  il  segno  della 
libbra.  Ma  passiamo  al  quadro  d'  Ottobre, 
che  lo  fingono,  come  l'Eccellenza  Vostra 
vede,  giovanetto  di  prima  lanugine,  col  capo 
coperto  di  tela  sottile,  e  con  quella  veste 
bianca,  come  di  sacco,  stretta  in  cintura,  e 
che  intorno  alle  mani  e  al  resto  sventola, 
calzato  infino  a'  ginocchi,  ed  ha  preso  molte 
gabbie  d'  uccelli;  vedete  che  uccella  alle  pa- 
reti, ed  ha  i  suoi  zimbelli  attorno  e  la  capan- 
netta,  e,  mentre  stiaccia  il  capo  alti  uccelli, 
par  che  si  rida  della  simplicità  loro. 

P.  Sta  molto  bene,  e  a  proposito  veggioli 
il  segno  dello  scorpione,  e  conosco  anche 
che  questo  che  segue  è  Novembre,  che  è  quel 
barbuto  bifolco  che  ara,  mal  vestito  e  mal 
calzato,  con  quel  cappellaccio  in  capo  incot- 
to dal  sole;  oh  e'  mi  piace  il  maneggiar  di 
quello  aratro,  ed  il  pungere  che  fa  quei  buoi; 
eccoli  sotto  il  segno  del  sagittario. 

G.  Non  si  può  mancare;  guardi  Vostra 
Eccellenza  nel  medesimo  abito  Dicembre,  se 
bene  egli  è  più  nero  di  viso,  co'  capelli  mo- 
rati fino  alle  spalle,  e  la  barba  raccolta,  con 


quel  cestello  nella  roano  sinistra  pieno  di 
grano,  che  con  la  destra  sparge  ftti  solchi, 
che  e*  non  si  può  difendere  che  li  uccelli  non 
li  becchino  il  grano,  ed  ha  sotto  il  segno  del 
capricorno. 

P.  Sono  appropriati  benissimo;  ma  dite- 
mi, questo  giovanetto,  robusto  di  corpo  ed 
audace  d' aspetto,  che  cosa  è  7 

G.  Signore,  questo  h  Gennaio;  vedete 
come  sta  intepto  alla  caccia  con  le  mani 
insanguinate,  in  atto  di  gridare  a' cani,  con 
i  capelli  tutti  a  no  nodo,  la  vesta  stretta  al 
dosso  e  larga  fino  al  ginocchio,  e  quasi  che 
ignudo,  vedete  che  ha  teso  un  laccio  fira  quel- 
le ellere,  e  che  gli  pende  dalla  sinistra  quel- 
la lepre,  e  con  la  destra  accare«a  qne'  cani, 
che  per  ciò  gli  scherzano  attorno  ai  piedi, 
ed  ha  sotto  il  collo  il  segno  d'  aquario. 

P.  Questo  vecchio,  che  parte  si  vede  e 
parte  nò,  con  tante  veste  addosso,  canuto  e 
grinzo,  coperto  con  quella  pelle  il  capo  lofi- 
no  a' lombi,  i  piedi,  e  le  mani,  che  stende 
le  mani  in  alto  ? 

G.  Questo  h  Febbraio,  che  va  in  verso 
quella  bocca  di  fuoco,  che  non  si  sceme  se 
viene  di  cielo,  o  di  terra;  ed  il  segno  suo, 
che  ha  sotto ,  sono  i  pesci. 

P.  Tutto  bene;  ma  io  vorrei  sapere  queste 
quattro  stagioni,  e  questi  dodici  mesi,  che 
denotano  sotto  questa  Dea? 

G.  Denotano  che  essendo  ella  madre  di 
tutta  la  terra,  come  s'è  detto,  ha  l'anno  par- 
tilo in  quattro  tempi,  e  quelli  poi  hanno  ge- 
nerato li  dodici  mesi ,  che ,  mediante  i  loro 
segni  celesti  in  diversi  aspetti  e  temperamen- 
ti, possono  altrui  torre,  dare,  crescere  e  smi- 
nuire, ma  al  nostro  duca  sempre  mostratisi 
benigni  lo  rendono  grandissimo,  e  con  cele- 
ste ed  insolito  favore  lo  fanno  sopra  tutti  li 
altri  ragguardevole. 

P.  Ne  sono  capacissimo;  ma  alla  proprietà 
del  duca  che  ci  dite? 

G.  Dico  che  il  principe  nostro  d'ogni  tem- 
po partisce  i  negozj  e  faccende  sue,  secondo 
i  mesi  e  secondo  la  qualità  dalli  uomini,  fa- 
cendo le  cacce  ne'  luoghi  e  tempi  appropriati, 
fugge  il  verno  l' arie  triste  e  fredde  di  Firen- 
ze, e  a  Pisa  ed  a  Livorno  si  ricovera  per  lo 
miglior  temperamento,  e  per  la  sanità,  col 
provvedere  al  Marzo  gli  ordini  delle  guerre, 
quando  n'ha  di  bisogno,  e  li  armenti  per  le 
grasce,  facendo  venirli  di  lontano,  e  levare  le 
greggi  per  il  vivere  de'suoi  popoli  di  paesi 
nocivi,  e  ridurle  in  pih  accomodati,  piglian- 
do Sua  Eccellenza  il  riposo  della  pace  nel 
tempo  tranquillo,  e  godendo  con  piacere  i 
prati  e  l'erbe  delle  ville,  dove  fa  murare  gran 
palagi,  e  poi  ne' lunghi  giorni  e  caldi  della 
state  usa  l' acque  del  fiume  d'Arno,  bagnan- 
dosi, ed  ancora  prepara  nelle  vendemmie  la 
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delicatora  de*  tIdi  per  tutte  le  stagioni,  le 
qaali  fornite ,  piglia  diletto  di  talte  le  sorti 
dì  uccellagioni  e  pescagioni  che  si  possono 
trovare,  e  massime  nel  nostro  paese,  il  quale 
in  questa  indostria  li  altri  di  gran  lunga  so- 
pravanza;  e  poi,  venutane  la  bruma , attende 
alle  coltiTazioni,  e  principalmente  a  dissecca- 
re il  contado  pisano,  il  quale  perciò  ha  reso 
abbondantissimo  e  fertile,  e  sano.  Viene  a- 
dunque  in  questi  dodici  mesi  dell'anno,  eser- 
citando sé  e'  suoi  popoli.,  a  fare  ricca  la  terra 
di  tanti  beni,  e  così,  con  tanta  sua  lode  eser« 
citandosi,  viene  a  passar  l' ozio,  ed  a  mante- 
nersi e  farsi  ogn'ora  maggiore. 

P.  Certamente  che  mi  avete  mostro  tutta 
la  vita  nostrf  io  breve  tempo,  e  non  verrò 
mai  in  questa  stanza  che  non  mi  ricordi  tem- 
po per  tempo  quel  che  noi  feicciamo;  ma  di- 
temi, Giorgio,  se  vi  piace,  questi  panni  d'a- 
razzo che  avete  fatti  fare  in  queste  stanze  da 
questi  giovani  fiorentini,  che  hanno  imparato 
cosi  bene  a  lavorare  e  tessere  e  colorire  que- 
ste lane,  avendone  voi  fatto  l'invenzioni  e'di- 
segni,  hanno  queste  cose  significato  alcuno? 
G.  Signor  s\,  perchè  ogni  stanza  ha  le  sue 
storie  di  panni,  appropriate  a  ciò;  non  vi  pa- 
re che  il  duca  abbia  fatto  una  santa  opera  a 
questa  città,  che  è  stata  sempre  piena  d'  arti 
ingegnose ,  a  condurci  questa  arte  di  tessere 
arazzi  ? 

P.  Come  se  e'  mi  pare  1  anzi  non  poteva  far 
meglio,  perchè  questa  di  ricami  d'ago,  e  di 
tessere  cose  d'  oro  con  figure  e  fogliami,  non 
ha  avuto,  né  ha  pari,  e  solo  a  questa  città 
mancava  quest'  arte,  e  non  si  poteva,  secon» 
do  me,  collocare  in  miglior  luogo  che  in  Fio- 
renza, sendo  qui  tanti  pittori  e  disegnatori 
eccellenti,  che  fanno  i  cartoni  per  questo  me* 
stiero;  ma  ditemi  un  poco,  Giorgio,  che  sto- 
rie son  queste? 

G.  Ecco  che  io  comincio:  in  questo  primo 
panno  è  il  sacrifizio  della  Dea  Pale,  dove  so* 
no  questi  villani  e  pastori  e  altre  femmine, 
che  gli  portano  doni,  i  tributi  degli  armenti, 
perchè  essendo  Dea  de'pascoli,  e  madre  della 
terra ,  venga  a  far  crescere  l' erbe  per  gli  ar- 
menti piccoli  e  grandi . 

P*  Seguitate  un  poco;  questo  panno  dove  è 
questa  vendemmia,  e  dove  io  veggo  questi 
villani  che  colgono  uva,  e  queste  donne  che 
la  portano  in  capo,  ed  altri  che  nel  tino  la 
pestano,  che  cosa  è  ella? 

G.  Questa,  Signore,  è  fatta  per  una  bac- 
cante, e  per  mostrare  la  possanza  della  terra 
nello  inebriare  le  genti;  ma  guardi  Vostra 
Eccellenza  in  quest'altro  panno  questi  conta- 
dini ,  che  portano  con  qoest'  altre  donne  e 
gente  i  fiadoni  del  mele  ed  il  latte  allo  Dio 
Pane,  il  quale  facendo  festa  loro  con  lo  stru- 
mento delle  sei  canne,  sonandolo,  mostra  a- 


I  ver  caro  il  tributo;  e  là  da  lontano  è  quando 
I  egli  corre  dietro  alla  ninfa  Siringa,  che  ai 
converte  in  palustri  canoe.  Ma  non  vi  rincre- 
sca. Signor  Principe,  guardare  in  quest'altro 
panno  li  sacerdoti,  che  fanno  sacrifizio  alla 
Dea  Tellure  della  porca  pregna,  secondo  l'oiv 
dine  antico,  che  hanno  tutti  gran  significati. 

P.  Li  abiti  certamente  son  belli  di  quelli 
sacerdoti,  e  cosi  1'  altare  dove  ammazzaao 
questa  porca;  ora  seguite  il  restante. 

G.  Vostra  Eccellenza  guardi  quest'  altro 
panno  che  seguita ,  dove  sono  ritratti  i  misa- 
ratori  de' campi,  i  quali  allo  Dio  Termino 
fanno  essi  ancora  sacrifizio  delle  pietre,  con 
che  terminano  li  confini  de' luoghi  fra  terra  e 
terra;  e  nel  paese  sono  i  villani,  i  quali  con 
le  canne  e  con  le  pertiche  misurano  le  staiora 
de'  campi,  mettendo  i  confini,  e  i  termini  di 
sassi  con  li  numeri  e  con  le  inscrizioni. 

P.  Mi  piace;  e  mi  pare  che  questi  gioTani, 
per  principianti,  si  portino  molto  bene,  e 
meritino  assai  lode  neir  averli  saputi  tessere 
e  condurre;  e  voi  che  dite? 

G.  Benissimo,  massime  ora  che  si  potrii  fiu- 
lavorare  in  Firenze  di  questa  arte  senza  aTere 
a  mandare  in  Fiandra.  Ora  vuole  Vostra  Ec- 
cellenza sapere  il  significato  di  queste  storie 
in  questi  panni  per  conto  del  duca? 

P.  Di  grazia,  eh'  io  aspettava  ciò;  incomin- 
ciate. 

G.  Io  comincio  dicendoli  che  il  sacrifizio 
alla  Dea  Pale  non  è  altro  che  tutto  quello 
che  si  cava  di  frutto  dalli  guardiani  delle  be- 
stie d'ogni  sorte;  il  duca  nostro,  che  (per  ab- 
bondante rendere  il  suo  paese)  accarezza  i  pa- 
stori, dandoli  il  passo,  che  vadano  sicuri  alle 
maremme,  e  tiene  per  loro  sicuri  i  luoghi  da' 
ladri ,  acconcia  loro  i  passi  per  poter  guidare 
gli  armenti  senza  pericolo;  onde,  stando  sane 
le  bestie  loro,  vanno  moltiplicando  e  facendo 
in  più  modi  benefizio  al  suo  stato;  onde  sono 
tenuti,  sacrificando  a  questa  Dea^  ancora  rin- 
graziare Sua  Eccellenza. 

P.  La  vendemmia  ci  resta. 

G.  Eccomi,  Signor  mio;  questa  è  fatta  per 
la  comodità  e  l'utile  che  si  cava  del  vino,  on- 
de nasce  l'allegrezza  da  quello,  avendo  nel 
suo  stato,  come  sapete,  molti  luoghi  che  gli 
fanno  eccellenti;  come  so,  che  anche  di  Pane, 
Iddio  de' villani,  sapete  la  storia;  qui  sono  i 
contadini,  i  quali  con  tutti  gl'ingegni  rozzi 
rasticalmeote  portano  d'ogni  stagione  a  Sua 
Eccellenza  i  frutti  della  terra  ed  i  migliori,  e 
cos\  ecci  ancora  applicato  a  questa  Pane,  che 
fu  musico  ed  inventore  di  quella,  facendo 
dolce  armonia  con  le  sei  canne  che  egli  colte 
quando  corse  dietro  a  Siringa  ninfa  d'Arca- 
dia, la  quale  si  faceva  beflìe  de'satiri,  e  per 
ciò  giunta  al  fiume ,  ed  arrestando  il  corso , 
si  converse  in  canne,  onde  cogliendone  Pane 
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ne  fece  poi  la  zampogna;  coi\  qaeito  principe  . 
con  ogni  studio  ed  accuratesza  ha  corso  die- 
tro a  ogni  sorte  di  musico,  né  ha  mancato 
fermarli  e  convertire  in  canne,  cioè  nelle  sei 
note  della  musica,  ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la, 
col  farli  comporre  cose  musicali ,  e  cantare  e 
sonare  di  tutte  le  sorti  strumenti;  ha  tenuto 
di  continuo  allegra  la  sua  città  con  questa 
dolcissima  armonia;  né  ha  poi  d'ogni  tempo 
mancato  a  tutti  gì'  ingegni ,  che  di  rozzi  gli 
ha  fatti  ringentilire,  dando  a  chi  TÌrtuoaa- 
mente  ha  operato  ed  opera  nel  suo  stato  le 
dignità  e  li  offiz)  della  città,  in  quelle  cose 
che  nuovamente  ha  fiàtte  di  villane  e  rustiche 
diventare  della  sua  patria  cittadine;  oltre  che 
de* musici  è  stato  sempre  fautore, con  donare 
e  riconoscer  sempre  i  più  eccellenti ,  stipen- 
diandoli e  favorendoli,  come  sa  meglio  di  me 
Vostra  Eccellenza.  Dicono  ancora  i  poeti  che 
Pane  si  chiama  Liceo,  detto  da  Inpo ,  da  più 
giovani,  stimando  per  opera  divina  i  lupi  las* 
sar  stare  le  greggi;  che  questo  si  può  dire  del 
duca  nostro,  che  allo  apparir  suo  hanno  tutti 
gli  uomini,  conversi  in  lupi,  lasciato  le  insi- 
die, e  tornati  alle  selve  loro. 

P.  Ogni  cosa  è  molto  a  proposito;  or  se» 
guitate  il  fine. 

G.  Segue  poi  il  sacrifizio  della  porca  pre- 
gna, cioè  la  terra  piena  di  virtù,  e  grassa 
d'ingegni  buoni,  che  di  lei  i  sacerdoti  ne  (an- 
no di  continuo  sacrifizio ,  che  non  sono  altro 
che  le  lodi  virtuose  de'principi  santi  e  buoni; 
onde  i  poeti  e  gli  scrittori  mai  non  sono  di- 
giuni di  far  sacrifizio  dell'opere  loro,  col  de- 
dicarle alla  memoria  de'  gran  principi,  per 
farli  immortali,  come  ora  è  avvenuto  al  duca 
nostro,  sotto  il  nome  del  quale  tante  intito- 
lazioni di  libri  scritti,  stampati,  e  tradotti 
oggi  si  veggono ,  oltre  alle  storie  universali , 
che  mercè  sua  leggiamo  ed  impariamo;  ma 


quanto  ha  egli  dato  materia,  e  dà  alU  onorati 
scrittori,  di  scriver  giornalmente  le  imprese 
maravigliose,  e  quaai  impossibili,  fatte  da  lui 
nel  tempo  che  è  vissuto  1  che,  mantenendoce- 
lo Dio,  non  istò  in  dubbio  che  l'accademia, 
tanto  fiivorita  da  lui,  abbia  giornalmente  a 
scrivere,  ed  io,  s'io  vivo,  a  dipingere  tanti 
onorati  gesti,  che  né  in  Cesare  né  in  Alessan- 
dro non  si  dipinsono,  né  scrissono  mai. 

P.  Tutto  quello  che  voi  dite  é  vero;  che  ci 
resta? 

G.  Ancora  lo  Iddio  Termino,  il  quale,  per 
esser  quello  che  termina,  e  confina,  e  segna, 
e  stabilisce  i  campi,  le  valli,  i  poggi,  ancora 
appresso  al  duca  nostro  fa  finire  ogni  disputa 
per  chi  giornalmente  piatisce  de*  confini  de' 
luoghi,  e  presentando  le  difierenze  nelle  ma- 
ni de'  giudici  ordinar],  da  lui  poi  matura- 
mente considerate,  son  finite  in  giustizia  ed 
equità. 

P.  Quelli  che  lontani  sono  nel  paese  ,  che 
misurano  i  campi,  che  cosa  significano? 

G.  Signore,  sono  coloro  che  sono  stati  de- 
stinati per  il  dominio  di  Sua  Eccellenza  illu- 
strissima a  rimisurar  le  provincie,  e  che  han- 
no rintavolati  i  luoghi  mal  misurati  per  lo 
passato,  e  rassettato  le  gravezze  di  coloro  che 
hanno  venduto,  o  permutato  i  loro  beni,  o 
cresciuti  o  diminuiti,  e  ridotto  ogni  cosa,  con 
grandissima  equità,  a  miglior  ordine,  e  con 
contento  de' popoli,  senza  gravezza  alcuna;  e 
qui  terminano  le  storie,  ed  il  ragionamento 
di  questa  camera. 

P.  In  verità  che  a  questa  Dea  non  se  li  a- 
spettava  manco,  sendo  ella  tanto  abbondan- 
te, e  vera  madre  della  terra  e  de' principati. 
Vogliamo  noi  passare  a  quest'altra  che  segue? 
Ma  io  non  mi  sono  mai  avvisto  di  dimandar- 
vi se  siate  stracco,  e  se  vi  volete  riposare. 
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G.  Il  mio  riposo  è  che  seguitiamo,  che  io 
comincio  adesso;  ma  passiamo  dentro  a  que- 
st'altra stanza.  Guardi  Vostra  Eccellenza  in 
quel  quadro  lungo  quella  carretta  in  mezzo 
di  questo  palco  con  questo  partimento  di  qua- 
dri; questa  è  Cerere,  figliuola  di  Saturno  e 
Opi,  per  servar  l'ordine  nostro,  la  quale  si 
fa  tirare  da  quei  due  velenosissimi  serpenti 
alati,  tutta  infuriata,  co' capelli, sciolti,  suc- 
cinta, ed  avendo  in  mano  quella  facella  di 
pino  accesa,  va  cercando  per  il  cielo  e  la  ter- 
ra, di  notte,  scalza  e  sbracciata,  Proserpina 


sua  figliuola,  la  quale  dicono  che  nacque  di 
Giove  suo  fratello.  Essendo  Proserpina  adun- 
que bellissima  giovane,  stando  per  i  prati  co- 
gliendo fiorì,  fu  rapita  da  Plutone,  Iddio 
dell'inferno,  e  da  lui  menata  laggiù,  fu  poi, 
come  Vostra  Eccellenza  vede,  cerca  da  Ce- 


rere, 


P.  Sta  bene;  ma  che  femmina  è  quella  in 
quest'  altro  quadro,  sbracciata  e  nuda  dal 
mezzo  insù ,  che  li  mostra  quella  cintura? 

G.  Quella,  Signore,  è  Aretosa,  che,  trova- 
ta la  cinta  di  Proserpina,  gliene  mostra,  e  ac- 
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cenna  lei  enere  nell'inferoo.  Quell'alt»  sec- 
chia che  è  nell'altro  quadro,  che  bì  dispera,  è 
Elettre  Dotrìce  di  Proserpi na,  che  si  duole  e 
piange  per  il  ratto  di  quella .  Nell'altro  qua- 
dro h  Trittolemo,  allevato  di  Cerere,  con  li 
strumenti  delle  biade;  e  nell'altro  quadro  i 
Ascalafo,  converso  da  lei  io  gufo  perchè  ave- 
Ta  accusata  la  figliuola ,  quando  scese  all'  in* 
ferno,  che  aveva  mangiati  tre  grani  di  mela* 
grana  del  giardino  di  Pluto. 

P.  Ditemi  di  questi  panni  d'arano  qui  di 
sotto,  la  storia  che  seguita,  se  eli' è  di  Cerere 
o  d' altra  materia, 

G.  Di  Cerere  è;  vedete  qui  in  questo  primo 
panno  dove  è  scesa  del  carro,  e,  ritrovata  la 
cinta  di  Proserpioa,  si  conduce  all'inferno; 
giunta  poi  alla  palude  rompe  per  ira  tutti  gli 
strumenti,  i  raslri,  lì  aratri,  ed  ogni  cosa  ru- 
sticale.  Qui  è  Caronte,  che  con  la  barca  vuol 
passare  Proserpioa  maravigliata  di  questo  ca« 
so;  pih  là  è  quando  ella  si  lamenta  a  Giove, 
che  li  fa  mangiare  del  papavero,  onde  addor^ 
mentala,  e  poi  svegliatasi.  Giove  li  concesse 
per  grasia,  dopo  l'accusa  d' Ascalafo,  che  po- 
tesse star  sei  mesi  sotto  la  terra  col  marito, 
ed  altri  sei  mesi  sopra  la  terra  con  la  madre 
Cerere}  nell'altro  panno  pih  grande  è  il  re 
Eleusio,  ed  Iona  sua  moglie,  che  aveva  par- 
torito un  putto  chiamato  Trittolemo,  e  cer- 
cavano di  balia:  Cerere  se  li  offerse  di  nutrir- 
lo, e  li  fu  dato,  volendo  Cerere  fare  allievo 
immortale,  alle  volte  col  latte  divino  il  nutri- 
va, e  la  notte  lo  poneva  nelle  fiamme  del  fuoco 
celeste,  ed  oltre  a  modo  il  fanciullo  cresceva; 
maravigliandosi  di  tal  cosa  il  padre  volse  se- 
gretamente di  notte  vedere  quel  che  faceva  la 
balia,  cot) ,  vedendolo  incendere  col  fuoco,  si 
cacciò  a  gridare;  onde  Cerere  lo  fece  morire. 
L' altro  panno  è  quando  ella  consegna  e  dona 
a  Trittolemo  il  dono  eterno  di  potere  distri- 
buire a' popoli,  e  fare  abbondanza,  dandoli 
la  carretta  guidata  da' serpenti,  e  poi  riem- 
piere la  terra  di  biade,  che  fu  il  primo  inven- 
tore dell'aratro. 

P.  Lunga  storia  e  bella  certo  h  questa; 
ma  ditemi  l' interprelaiióne  sua ,  che  avete 
passato  tutta  la  stanza  senza  applicazione 
alcuna. 

G.  I  significati  sono  assai,  ma  dirò  breve- 
mente.  Cerere  fu  moglie  del  re  Sicano,  e  re- 
gina di  Cicilia,  dotata  d' ingegno  raro,  la 
quale,  veggendo  che  gli  uomini  per  quella 
isola  vivevano  di  ghiande  e  di  pomi  salvati- 
chi,  e  senza  nessuna  legge, fu  quella  che  trovò 
1'  agricoltura  e  li  strumenti  da  lavorar  la  ter- 
ra, e  che  insegnasse  partire  agli  uomini  i 
terreni,  e  che  si  abitasse  insieme  nelle  ca- 
panne. Intendendo  io  per  ciò  la  coltivazione 
e  lo  studio  fatto  da  sua  Eccellenza  nella 
provincia  di  Pisa,  dota  ha  levato  le  paludi. 


affossando  i  luoghi,  Scendo  fiumi  ed  argini, 
e  cavandone  de*  luoghi  bassi  l' acqua  con  li 
strumenti  atti  a  ciò,  ha  insegnato  a  lavorar 
la  terra,  e  fatto  abitare  a'  popoli,  dove  non 
solevano.  Insieme  alle  ville,  facendo  fertili 
e  abbondanti  i  luoghi,  che  prima  erano  api- 
nosi, macchiosi  e  salvatichi;  e  non  solo  nd 
dominio  di  Pisa,  ma  oell'  isola  dell'Elba  ha 
fatto  il  medesimo  con  lo  aver  murato  caae 
e  mulini,  e  fatto  comodità  ed  ntili,  ioverao 
gli  abitatori,  grandissimi,  beneficando  quéi 
paese  ed  altri  vicini  con  tante  comodità. 
Proserpioa  rapita  da  Plutone  intendo  cbe 
ella  sia  le  biade  e*  semi  gittati  di  Novembre 
ne'  campi,  i  quali  stanno  sei  mesi  rapiti  da 
Plutone  nell'  inferno,  cioè  sotto  la  terra;  e, 
se  la  temperanza  del  cielo  non  &  operazi<^ 
ne  in  quelli,  non  possono  maturarsi,  se  noa 
per  lo  accrescimento  del  calore  del  sole;  la- 
onde se  le  comodità  a  quei  popoli,  che  lavo- 
rano in  quei  paesi  aspri,  non  fussono  state 
date  dal  duca  nostro,  e  che  eoi  caler  del  sao 
favore  non  fussono  state  riscaldate,  non  le 
condnrrebbono  a  perfezione.  Il  cercare,  col 
carro  tirato  da'  serpenti,  di  Proserpioa  noa 
è  altro  che  il  continuo  pensare  e  con  la  pru- 
denza cereare  per  li  altrui  paesi  di  coodui^ 
re  di  continuo  de*  luoghi  fertili  le  biade  nel 
suo  dominio  per  salute  pubblica  de'  popoli 
e  per  abbondanza  della  sua  città.  La  vergi- 
ne Aretusa,  che  gli  mostra  la  cinta,  sono  i 
rari  e  fedelissimi  suoi  cittadini,  che  li  mo- 
strano sempre  la  verità,  e  non  il  &lso,  co- 
me fanno  per  il  contrario  i  rei  e  maligni 
uomini.  Elettra  sua  nutrice  si  lamenta  del 
ratto  di  Proserpioa;  questi  sono  i  servidori 
fedeli,  che  nelle  avversità  si  dolgono  del  ma- 
le, e  nelle  felicità  si  allegrano  del  bene.  Di 
Trittolemo,  allevato  da  Cerere  col  latte  di- 
vino e  fuoco  eterno  inceso,  questi  oono  Vo- 
stra Eccellenza  insieme  con  i  vostri  illustris- 
simi fratelli,  nati  e  creati  per  ordina  divi- 
no, e  per  i  governi  della  città  e  de*  popoli, 
di  notte,  e  con  latte  divino  nutriti,  e  col 
fuoco  della  carità  incesi,  per  esser  fiitti  im- 
mortali in  eterno*  Il  donare  di  Cerere  il  cano 
a  Trittolemo,  è  il  dominio  datovi  dal  duca, 
vostro  padre  e  signore,  acciò  possiate  distri- 
buire a'  vostri  servidori  ed  amici  il  bene  che 
Iddio  e  egli  vi  provvede. 

P.  Ho  tutto  inteso,  e  mi  sono  piaciute 
assai;  ora  finiamo  questo  ragionamento.  V(^ 
gliamo  entrare  in  questo  scrittoio  per  finire 
questo  che  manca? 

G.  Entriamo.  Questo  scrittoio,  Signor  Prin- 
cipe, il  duca  se  ne  vuole  servire  per  questi 
ordini  di  cornice  che  girano  attorno  e  che 
posano  in  su  questi  pilastri,  per  mettervi  so- 
pra statue  piccole  di  bronzo,  come  Vostra 
Eccellenza  vede,  che  ce  n'  è  una  ^d  parte. 
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e  tttUè  aoticlie  e  belle;  ftm  queste  colonne 
e  pilastri^  'ed  in  queste  cassette  di  legname 
di  cedro  terrà  poi  tutte  le  sue  medaglie^  che 
facilmente  si  potranno  senza  confusione  ve- 
dere^ perchè  le  greche  saranno  tutte  in  un 
laogOj  quelle  di  rame  in  un  altio^  quelle  d' 
argento  da  quest'  altra  banda>  e  cosi  quelle 
d'oro. 

P.  Che  si  metterà  in  'questo  quadro  di 
meszo  fra  queste  colonne? 

G.  Si  metteranno  tutte  le  miniature  di 
don  Giulio^  e  di  altri  maestri  eccellenti,  e 
pittore  di  cose  piccole,  che  sono  stimate 
gioie  uell'  esser  loro;  e  sotto  queste  cassette 
appiè  di  tutta  quest'  opera  staranno  gioie  di 
diverse  sorti,  le  concie  in  questo  luogo,  e 
quelle  in  rocca  in  quest'  altro,  e  in  questi 
armari  di  sotto  grandi  i  cristalli  orientali, 
li  sardoni,  corninole,  e  cammei  staranno;  in 
questi  più  grandi  metterà  anticaglie,  perchè, 
come  sa  Vostra  Eccellenza,  n'  ha  pure  assai, 
e  tutte  rare. 

P.  Mi  piace  assai,  ed  è  bene  ordinato; 
ma  sarannoci  tante  figure  di  bronzo  che  em- 
pino  tanti  luoghi,  quanto  rigira  tre  Tolte 
questo  scrittoio  e  questi  ordini,  che  avete 
&tto  per  quelle? 

G.  Sarannovi,  e  fra  P  altre  quelle  che  so* 
no  state  trovate  a  Arezzo,  con  quel  lione, 
che  ha  appiccato  alle  spalle  quel  collo  di 
capra  antico. 

P.  Non  dicono  costoro,  Giorgio,  che  ella 
è  la  chimera  di  Bellerofonte  fatta  da'  primi 
etruschi  antichi? 

G.  Signor  sì,  ma  di  questo  ne  ragione- 
remo altra  volta ,  come  ne  darà  1'  occa- 
sione, quando  saremo  nella  sala  di  sotto,  dove 
ella  è  posta. 

P.  Or  dite  su  adunque  del  quadro  grande 
che  avete  dipinto  in  questo  cielo;  che  figu- 
ra è  questa? 

G.  Signore,  questa  è  una  delle  nove  Mu- 
se, detta  Calliope  figliuola  d'  Apollo;  né 
ci  ho  fatte  V  altre  otto  sorelle,  perchè  io 
questa  saranno  gli  strumenti  loro  ;  questa  al- 
za, come  vedete,  il  braccio  ritto  al  cielo,  e 
con  la  testa  impetra  grazia  e  scienza  per  V 
altre  sue  sorelle;  ha  uno  strumento  antico 
da  sonare  in  mano,  per  la  sonorità  della  voce, 
e  sotto  i  piedi  un  orioolo,  dinotandojche, 
camminando  nella  continuazione  delli  studi, 
il  tempo  s'acquista. 

P.  Perchè  li  late, voi  tanti  strumenti  at- 
torno, e  tanti  elioni  con  la  palla  del  mon- 
do appresso?  'quellejacque  dietro  alle  spalle, 
e  quel  montej  e  quel  bosco,  dichiaratemele 
un  poco. 

G.-  Quello  è  il  monte  Castalio,  limpido,  e 
chiaro  per  le  scienze,  le  quali  vogliono  es- 
sere chiarissime  ed  abbondanti;  il  bosco  si 


fa  per  la  solitudine,  volendo  tutte  le  scien- 
ze avere  quiete  e  riposo,  fuggendo  li  romo- 
ri  delle  corti,  e  le  avarizie  del  mondo. 

P.  Di  queste  altre  otto  sorelle  udii  già  le 
proprietà  che  lor  danno  questi  scrittori;  ma 
riditemi  il  vostro  parere. 

G.  Dicono  che  dopo  Calliope  l' altra  si 
chiama  Clio  per  la  volontà  d'imparare,  Euter- 
pe per  dilettarsi  in  quello  in  che  altri  pigli 
la  cura.  Melpomene  il  dare  opera  a  quello 
con  9gni  studio,  Talia  è  capire  in  te  quel- 
lo a  che  dai  opera^  Polimnia  è  la  memoria 
per  ricordarsene.  Erato  è  rinnovare  l'inven- 
zione da  se,  Tenicore  è  giudicar  bene  quel- 
lo che  vedi  e  trovi,  Urania  è  eleggere  il  buo- 
no di  quello  che  troverai,  e  Callìope  è  prof- 
ferira  bene  tutto  quello  che  si  legge,  che  è 
questa,  come  dissi  prima  a  Vostra  Eccellenza, 
che  siede  stando  con  la  bocca  aperta,  ac- 
ciocché profferisca  e  canti  bene  le  lodi  ed  i 
fatti,  non  solo  de*  principi  grandi,  ma  di  co- 
loro che  imitano  le  virtù,  e  se  le  affaticano 
per  li  scrittoi,  come  fa  chi  di  continuo  sta  e 
starà  in  questo. 

P.  Mi  piace  il  vostro  discorso;  ma  perchè 
fiite  voi  quei  due  putti  a  sedere,  uno  in  su 
quel  corno  di  dovizia  posato  con  le  frotte  in 
terra,  e  quell'  altro  che  saglie  sopra  il  corno 
ed  ha  posato  una  gamba  In  su  quella  masche- 
ra di  vecchio,  brutta,  oche  tira  il  corno  di 
dovizia  a  terra  ?  ditemi  il  significato  suo. 

G.  Questi  sono  fatti  uno  per  lo  amore  di- 
vino, l'altro  per  lo  amore  umano;  sopra  1' 
umano  siede  godendo  le  cose  terrene,  e  il 
divino  lo  va  tirando  a  terra ,  e  lo  sprezza  sa- 
lendo al  cielo  per  godere  e  contemplara  le  di- 
vine; la  maschera,  che  ha  sotto  di  vecchio, 
brutta,  è  il  vizio  conculcato  da  esso  amore 
divino,  ed  il  guardare  alto  è  il  contemplare 
le  virtù. 

P.  Mi  satisfa  assai  ;  ma  che  ci  fa  poi  que- 
sta palla  del  mondo  ? 

G.  Questa  è  fritta  per  l'universo,  che  tutti 
nelli  anni  più  teneri  ci  dovremmo  voltare  al- 
le virtù  e  scienze  di  queste  nove  donne,  che 
ci  dimostrano  la  natura  delle  cose  ;  e  questo 
denotano  quelli  istrumenti  e  libri  apparte- 
nenti a  queste  muse. 

P.  Tutto  mi  piace,  ma  quella  tromba  sotto 
la  palla  del  mondo,  che  cosa  è  ? 

G.  Quella  è  la  tromba  della  fama,  la 
quale  risuona  per  tutto  il  mondo  per  V  opere 
di  coloro  che  seguitano  il  coro  delle  nove 
donne. 

P.  Mi  piace;  ma  questa  impresa  del  duca 
nostro  sopra  questa  finestra  senza  motto  al- 
cuno, dove  è  quella  donna  che  ha  quel  mor- 
so di  cavallo  in  mano,  e  nelP  altra  ha  una 
palla  di  vetro  come  uno  specchio,  nella  quale 
dà  dentro  la  spera  del  sole^  ed  abbraccia 
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quelle  cote  oscure^  e  le  chiare  non  la  tocca ^ 
difiìoitemela  nn  poco. 

G.  Questa  è  la  prudenza  e  temperanza  del 
duca  nostro^  il  quale ,  vedendo  nello  spec- 
chio della  yita  di  coloro >  cbe  egli  giudica,  il 
sole  della  giustizia,  percuote  nella  palla  del- 
lo specchio^ e  le  cose  maligne  incende  e  con- 
suma, ed  alle  chiare  e  pure  non  fa  nocumen- 
to, dimostrando  che  la  temperanza  e  pru- 
denza non  tocca,  né  offende  mai  li  buoni, 
ma  arde  e  consuma  tutti  li  rei  di  continuo. 

P.  Ma,  poiché  siamo  al  fine,  ditemi  che 
cosa  è  in  questa  finestra  di  vetro  più  eccel- 
lente che  l'altre  ?  che  fanno  quelle  tre  donne 
intorno  a  quella  Venere  ? 

G.  Signore,  quelle  sono  le  tre  Grazie,  che 
la  fanno  bella:  una  gli  acconcia  il  capo  con 
gioie,  perle  e  fiori;  1'  altra  gli  tiene  lo  spec- 
chio ,  porgendo  l' altre  cose  non  solo  da 
conciarli  la  testa,  ma  tutto  il  resto;  l'altra 
mette  acque  odorifere  nella  conca  per  lavarla 
e  farla  più  bella,  significando  cbe  senza  le 
grazie  di  Dio,  e  doni,  le  cose  che  escono 
delle  mani  nostre  non  possono  mai  essere 
accette  alli  uomini ,  né  sdla  Maestà  sua ,  se 
la  carità,  che  è  la  prima,  non  li  acconcia  il 
capo,  con  1'  amore  riscaldandolo,  e  col  buo- 
no giudizio;  e  la  speranza  non  ci  fa  vedere 
la  chiarezza  nello  specchio  della  prudenza, 
il  torto  della  vita  nostra  nelle  male  operazio- 
ni, e  che  la  fede,  che  maneggia  1'  acqua  del 
battesimo  sacrosanto,  non  ci  tenga  fermi 
a  camminare  per  le  obbligazioni,  che  pro- 
mettiamo alla  santa  Chiesa,  di  renunziare  a 
Satanasso  e  alle   sue  pompe,  e  fermamente 


credere  nel  magno  e  giuato  Dio  :  questo  è  il 
significato  tuo,  e  quanto  contiene  là  proprie- 
tà  di  questa  Venere. 

P.  Quei  due  tondi  di  sotto  >  in  quei  por- 
telli, che  in  uno  è  qnella  feoomina,  che  vols 
con  qoello  scudo  imbracciato  e  quello  stimo- 
lo in  mano,  e  quell'  altra  doTÌsia  ? 

G.  Questa  è  la  Sollecitudine^  e  la  Dovizia, 
come  ha  detto  Vostra  Eocellensa  i  la  solleci- 
tudine è  madre  dell'  abbondanza  in  chi  sp^ 
disce  le  faccende,  che  denota  che  questo 
scrittoio  è  fabbricato  per  attender  a  quelle; 
or  passiamo  alla  quarta  camera^  oye  aooo  le 
cose  di  Giove. 

P.  Passiamo,  che  oggi  è  un  giorno,  cbe, 
essendo  caldo,  è  da  comperarlo  a  denari  ' 
contanti  a  fare  un'opera  simile  a  questa;  ma 
non  ci  è  se  non  un  male,  che  bo  cbe  ragio- 
nando tutto  vi  fo  affaticare  la  lingua  e  U 
memoria. 

G.  Non  si  affatica  la  memoria,  poiché  iobo 
innanzi  le  cose  di  che  io  ragiono >  che   viene 
a  essere  un   poco  meglio    che  la  locale;  mi 
incresce  bene  di  Vostra  Eccellenza  ^  che  pò-  , 
Ireste  sedere  in  parte  eh'  io  ragiono  ^  e  non  vi  ; 
stracchereste. 

P.  Io  non    posso  straccarmi^  perché  sono  , 
tante  le  co«e,che  ora  mi  volto  ad  una,  ed  ora 
ad   un'  altra;  e  la  varietà    delle   storie,  ed  i 
suoi  significati,  e  la  vaghezza  de'  colon,  mi  , 
fanno   passare  il  tempo,  che  io  non  mi  ac- 
corgo. 

G.  Orsù  passiamo  oltre,  che  veggiamo 
quel  che  segue  in  quest'  altra  camera,  cbe  so 
che  qui  ci  é  da  dire  più  che  nell'  altre. 
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P.  Eccoci  nell'  altra  stanza:  come  la  chia- 
maste? 

G.  Chiamasi  la  camera  di  Giove,  il  quale 
fu  figliuolo  d'  Opi  e  Saturno,  e  partorito  in 
un  medesimo  tempo  con  Giunone;  dicono 
che  e' fu  mandato  nel  monte  Ida  in  Greta, 
oggi  da  noi  nominata  l' isola  di  Candia,  e  fu 
dato,  come  Vostra  Eccellenza  vede,  a  nutri- 
re alle  ninfe,  alle  quali,  per  paura  cbe  il 
padre  non  lo  facesse  morire,  dalla  madre 
Opi  fu  mandato;  per  il  cbe  piangendo,  come 
avviene  a' fanciulli  piccoli,  percbé  il  pianto 
non  fossi  sentito,  facevano  far  remore  con  i 
timpani,  scudi  di  ferro, ed  altri  strumenti; on- 
de sentendo  le  api  quel  suono,  secondo  la  loro 
usanza  s' adunarono  insieme,  e  gli  stillarono 
nella  bocca  il  mele,  per  il  qual  benefizio 


Giove  poi  fatto  Iddio  concesse  loro  cbe  gè- 
nerassooo  senza  coito. 

P.  Ditemi,  questa  ninfa,  che  siede  io  Una 
ed  ha  Giove  in  solle  ginocchia,  e  quella  ca- 
pra attraverso,  che  gli  ha  una  poppe  io  boc- 
ca, cbe  cosa  é  ? 

G.  Quella  nin&  é  Amaltéa  figlinola  di 
Melisso,  re  di  CreU,  1'  altra  é  Melissa  oiofii» 
sua  sorella:  che  una  attende  affario  nuUire 
di  latte,  l'altra  col  mele,  cbe  ha  in  mano  » 
lo  va  nutrendo;  dove  ella  fu  poi  connotila 
in  ape  per  la  sua  dolcezza;  qnel  pastore,  cbe 
tiene  la  capra,  é  di  quelli  del  monte  là^i  ^' 
guardava  gli  armenti. 

P.  Ogni  cosa  riconosco;^ma  ditemi^  qo*"* 
quercia,  dietro  ad  esse,  cheé  si  grande,  p>eM 
dighiande,e  n'escoho  l'api,  cbe  cosa  sigoifics^ 
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G.  Fu  che  crescendo  Giove  ^  ed  «Tendo 
goerra  con  li  titani,  per  li  padri  presi,  che  lo 
Tolerano  far  morire,  per  quella  vittoria  gli 
fa  sagrato  la  quercia  in  segno  di  forte,  e  cosi 
perla  vittoria  che  ebbe  contra  i  giganti,  che 
Tinti  cacciò  loro  addosso  alcuni  monti;  in* 
tendesi  la  quercia  ancora  in  memoria  dell' 
età  prima,  che  Tiverano  gli  uomini  di  ghian- 
de :  GioTe  dette  loro  il  modo  delle  biade  e 
delle  altre  comodità;  questo.  Signor  mio,  fu 
quello  che  edificò  tempj,  ordinò  sacerdoti  per 
sua  gloria,  fecene  edificare  ancora  in  nome 
suo  e  delli  amici,  come  fu  il  tempio  di  Giove 
Ataburio,  Gìoto  Labriando,  Gìotc  Laprio, 
Giove  Molione,  e  Giove  Cassio,  e  molti  altri 
eh'  io  non  ho  ora  in  memoria. 

P.  Gli  ho  letti  anch'  io;  ma  ditemi,  io  ho 
pur  visto  in  molti  luoghi  Giove  col  fulmine 
in  mano,  così  ne'  rovesci  delle  sue  medaglie* 

G.  Del  suo  imperio  non  si  fa  scettro,  es- 
sendo principale  capo  di  tutti  gli  Dei;  il  ful- 
mine se  gli  fa,  perchè  egli,  come  padrone 
del  cielo ,  co'  fulmini  percuote  la  terra  ; 
e  le  tre  punte,  come  s'  è  detto,  puniscono  non 
solo  i  superbi,  ma  ancora  gli  altri  che  er- 
rano. 

P.  Fu  certo  grand''  uomo,  potestà  che  sola 
ai  concede  al  sommo  Fattore. 

G.  Spesso  interviene  che  si  adora  tale  uo- 
mo per  Iddio,  che  è  una  bestia,  ed  è  gran- 
dissima impietà  ed  ignoranza;  ma  per  torna- 
re, questi  abitò  il  monte  Olimpo,  e  ricevè  in 
ospizio  tutti  li  re  e  principi  de' popoli,  e 
venivano  a  lui  tutti  quelli  che  avevano  liti, 
ed  erano  con  giudizio  retto  da  lui  decise; 
rimunerò  ed  accarezzò  grandemente  quelli 
che  con  industria  fossono  inventori  delle  no- 
vità, che  portassono  utile  alla  vita  umana; 
ed  egli  fu  di  infinite  inventore,  per  salute  e 
comodo  de' suoi  popoli;  divise  gl'imperj 
con  fratelli,  e  ad  amici  e  parenti  donò; 
lasciò  leggi,  ordine,  e  costumi  da  ottimo 
principe. 

P.  Questo  averlo  fatto  sopra  tutti  gli  Dei 
pur  si  vede  che  lo  meritava  operando  bene; 
ohe  ne  dite  7 

G.  Egli  è  vero;  e  certo  è  che  anche  con 
astuzia  aggiunse  gloria  alla  sua  grandezza,  la 
quale  ho  fatta  in  questo  quadro  grande  verso 
la  finestra,  e  1'  ho  finta  vecchia,  con  accon- 
ciatura di  capo,  dentrovi  due  ale,  e  fra  i 
capelli  canulicci  due  serpi,  e  nella  sinistra 
mano  una  lucerna  accesa. 

P.  Dove  lasciate  voi  lo  specchio,  che  ella 
tiene  nella  destra,  guardandovisi  dentro? 
ditemi  un  poco  i  suoi  significati* 

G.  Sempre  nelle  persone,  che  vivono  as- 
sai ,  è  lo  sperimento  e  l' astuzia;  le  due  serpi 
sono  attorno  al  capo  per  la  prudenza,  e  le 
due  ali  per  il  tempo  passato,  che  è  già  volalo 


via|;  lo  specchio  si  mette  per  il  presente,  e  la 
Ineerna  accesa  per  il  futuro,  antivedicndo 
per  vigilanza  il  tutto. 

P.  Bella  fantasia;  ma  ditemi  che  femmina 
è  quella,  che  nella  destra  mano  ha  quelle 
palme >  e  nella  sinistra  quel  trofeo,  e  quelle 
altre  armi  attorno  ? 

G.  Signor  mio,  quella  è  figurata  per  la 
Gloria ,  e  quell'  altra  è  la  Liberalità,  come 
vedete  in  quell'altro  quadro,  con  quel  ba- 
cino in  mano  pieno  di  danari,  gioie,  catene 
d'oro,  rivesciaudole  in  giù;  si  f^ce  adorare, 
come   fece  Giove,  e  diventò   gloriosissima. 

P.  Mi  piace;  ma  che  figurate  voi  questo 
bel  giovane  armato  all'  antica  con  queste 
corone  di  lauro,  di  quercia  di  gramigna,  con 
tanti  trofei  e  tante  palme  ed  olive  intorno? 

G.  Questo  è  fiitto  per  1'  Onore,  che  a- 
cquistano  gli  uomini,  che  per  fatiche  d'ar» 
mi  ricevono  le  corone  navali,  rostrali,  o  mu- 
rali, i  quali,  animosamente  combattendo,  si 
fanno  sopra  gli  altri  onorali,  come  se  fns- 
sero  Iddìi;  e  perchè  quattro  virtù  furono  lar- 
ghe nel  sommo  Giove,  si  mostra  la  via  a' 
principi,  che  vadano  imitando  queste  quat« 
tro  virtù. 

P.  Sono  satisfatto;  tornate  alle  storie,  lo 
veggo  qui  nel  fregio,  che  s'aggira  iolomo 
alla  camera,  tanti  putti  naturali  ignudi,  che 
reggono  in  varie  attitudini  il  palco,  e  questi 
quattro  paesi;  che  cosa  sono? 

G.  In  uno  è  Giove  trasformato  in  cigno, 
del  quale,  abbracciandolo  Leda,  ed  ingravi- 
data di  esso,  ne  nacque  poi  Castore  e  Pol- 
luce ed  Elena;  nelli  altri  vi  sono  saciifizi  di 
pia  animali,  fatti  dalli  uomini  al  sommo 
Giove. 

P.  Tutto  ho  inteso;  ma  incominciate  un 
poco  a  dichiatarmi  per  che  conto  voi  fate 
nutrire  Giove  a  queste  ninfe,  e  da  questa 
capra,  e  guardato  da  questo  pastore,  eoo  que- 
sta quercia  dietro;  che  proprietà  ha  col  duca 
mio  signore?  ^ 

G.  Vostra  Eccellenza  sa,  come  dissi  nella 
castrazione  di  Cielo,  le  ninfe  esser  nate  di 
re;  qui  sono  le  due  potenze  attribuite  a  Gio- 
ve, che  la  Sapienza  è  fatta  per  Melissa,  ed 
Amai  tèa  per  la  Provvidenza ,  nutrice  del 
duca  nostro:  che  1'  una,  conversa  in  ape  gli 
va  stillando  in  bocca  il  mele  celeste,  deno- 
tando che  tutti  i  lacci  del  mondo  hanno  da 
Melissa  la  sapienza;  Amaltèa,  che  è  la  Prov 
videoza  divina,  trae  dalla  capra  la  sustama 
del  latte  della  carità  per  nutrirlo,  il  quale 
esce  dalla  capra,  animale  caldissimo,  e  d'ogni 
tempo  abbondante  e  purgato  da'  semi  tristi; 
e  cosi,  cóme  per  il  benefizio  degno  d' obbli- 
go, che  ricevè  Giove  da  questa  capra,  giudi- 
candolo degno  di  sempiterna  memoria,  messe 
la    sua   immagine  in  cielo  fra  le  quarant' 


otto  celesti,  «ggiagnendoci  a  questa  capra  « 
dal  nesio  ìa  dietro,  la  forma  d'voa  coda 
di  pesce,  destinandolo  nei  zodiaco  fra  i  do» 
dici  segni  di  quello,  con  la  benignità  di 
sette  stelle  sopra  le  coma,  le  quali  denota- 
no i  sette  spiriti  di  Dio,  che  hanno  cura 
del  duca,  e  per  le  tre  TÌrtù  teologiche,  e  le 
quattro  morali,  che  egli  ama  tanto,  dando- 
gli la  carità  Terso  il  prossimo,  la  fede  nel 
commercio  delti  uomini,  la  speranza  che  ha 
nel  grande  Dio,  poi  la  fortezza  contro  i  no- 
mici, la  giustizia  iu  coloro  che  escono  con 
la  mala  vita  fuora  delle  leggi,  la  temperanza 
e  la  prudenza  nel  gOTcrno  de*  suoi  popoli, 
ed  a  queste  stelle  inclinano  i  sette  pianeti, 
cosi  SOQO  foutrici  alle  sette  arti  liberali 
delle  quali  fi  diletta  tanto  sua  Eccellenza. 

P.  Mi  piace,  ma  perchè  lo  figurò  cosi, 
tntta  capra  prima,  e  mezzo  pesce  poi? 

G.  Perchè  il  mese  di  Novembre  è  quello 
che  lascia  tutta  la  calidità  della  state,  e  piglia 
tutta  V  umidità  del  Terno,  che  il  caldo  ed  il 
secco  resta  nella  capra,  e  l'umido  ed  il  fred- 
do nel  pesce,  e  gli  hanno  dato  nome  di  ca- 
pricorno, segno  appropriato  dalli  astrologi 
alla  grandezza  de*  principi  illustri,  ed  ascen- 
dente loro;  come  fu  di  Augusto,  cosi  è  an- 
cora del  duca  Cosimo  nostro,  con  le  mede- 
sime sette  stelle;  e  cosi,  come  egli  operò  che 
Augusto  fosse  monarca  di  tutto  il  mondo 
così  giornalmente  si  vede  operare  in  Sua  Ec- 
cellenza che  lo  ingrandisce  e  lo  accresce,  che 
poco  gli  manca  a  esser  re  di  Toscana,  e  ne 
seguita,  che  contro  il  pensiero,  o  la  volontà 
di  qualcuno  fu  fatto  duca  di  Fiorenza,  e  non 
solo  questo  segno,  o  animale  si  adoperò,  ma 
tutte  le  quarant'  otto  immagini  del  cielo  tì 
eoncorsono,  che  molto  acconciamente  si  può 
referirle  a'  quarant'  otto  cittadini  che  lo  elee- 
sono,  dopo  la  morte  del  duca  Alessandro, 
piincipe  e  duca  di  Fiorenza. 

P.  significati  grandissimi,  e  miracoli  del 
grande  Dio;  ma  perchè  non  dite  niente  di 
quel  pastore  e  dell'  albero  della  quercia? 

O.  Il  pastore  è  figurato  per  il  buon  prin- 
cipe, il  quale  ha  cura  de'  suoi  popoli,  che 
sieno  bene  guidati  e  governati  ;  e  così  come 
il  pastor  buono  difende  da' lupi  li  suoi  greg- 
gi» così  da'  falsi  giudici  e  da' cattivi  uomini 
difende  i  suoi  popoli  questo  principe.  Della 
quercia  dissi  che  era  per  la  fortezza,  che  oggi 
questo  principe  ha  tutto  lo  stato  suo  fortis- 
simo, e  lo  fa  di  giorno  in  giorno  più;  e  così 
come  in  Giove  fu,  che  provvide,  a  quelli 
che  vivevano  di  ghiande,  il  grano,  così  ha 
provvisto  a  noi,  che  viviamo  oggi  con  tan- 
te delizie ,  che  di  ciò  deveremmo  render 
grazie  al'  grande  Dio,  e  che  ci  faccia  gra- 
zia d'  essere  obbedienti  a  questo  princi- 
pe, poiché  d'  ogni    tempo  le  api    sue    ci 


stillano  mele,  che  esco  dalle  api  nate  oelli 
quercia,  come  vedete  ehe  ho  dipinto^  Dini 
di  sopra  che  Giove  cacciò  del  regno  i  padri 
che  lo  voUono  far  morire,  eon  il  doca  n» 
stro,  aiutato  dalla  bontà  di  Dio,  ha  «liiper- 
so  del  suo  regno  i  falsi  lupi,  che  hàaw 
cercato  d' impedirli  il  governo,  falminodo 
i  giganti,  cieiè  i  superbi;  e,  perchè  noa  à 
muovano,  ha  messo  loro  i  monti  sddoutf 
delle  opere  buone  con  la  grandezu  ddli 
sua  gloria.  Ha  edificato  luoghi  grandi,  co- 
me per  il  suo  dominio  si  vede,  non  mIo 
per  difender  se,  ma  per  fax  comodità  t'raoi 
amici  e  servitori,  che  abitano  le  foritae, 
traendone  utile  ed  onore;  nei  suoi  pseu  hi 
introdotto  d' ogni  tempo  nomini  iagegnoii, 
dando  remunerazione  grande  alli  annigerìi 
focendo  1'  ordine  dello  Bande,  per  il  iw 
stato,  de'  suoi  popoli,  insegnando  a  chi  bob 
sa  il  mestiero  della  guerra.  Ha  usato  la  vi^ 
ih  dell'  ospitalità  con  gran  magnificeon  t 
tutti  li  signori  grandi  che  sono  venoli  a  Te* 
der  Fiorenza,  ed  ha  deciso  severameoU  le  liti; 
e  quelli,  che  hanno  trovato  con  iodostri* 
comodo  alcuno  per  la  sua  città,  gli  às  n- 
munerati;  ed  è  stato  inventore  di  molte  cole 
utili  a'  suoi  popoli,  e  di  tutte  le  virt&  ^ 
stato  ed  è  ottimo  padre.  L'  aquila  di  Gion 
l' ha  avuta  per  segno  ed  augurio,  e  per  iipe- 
gnere  i  suoi  nemici,  e  quella  gli  ha  K0^ 
to  il  cammino  ed  ha  abbraccialo  l'iosegiu 
sua,  ed  è  stata  quella  che  gli  ha  coafenna- 
to  lo  stato,  e  che  gliene  ha  ampliato  gras- 
demente. 

P.  Tutto  sta  bene;  ci  Kstaoo  questi  V»l- 
tro  quadri.  Della  Astuzia  intesi  il  signiBcstti 
così  della  Gloria,  Liberalità,  ed  Onoie,  che 
mi  piacque  assai. 

G.  Signor  mio,  queste  sono  quelle  virtoi 
che  manterranno  vivo  il  nome  del  duca  W" 
Simo  sempre,  perchè  egli  con  la  speneo» 
del  governo  è  fotte  accorto,  e  con  V  opotf 
che  l'hanno  folto  conoscere,  è  divenuto  glo- 
rioso e  con  la  pompa,  e  grandezza  del 
per  forai  conoscere,  è  stato  uomo  ranmino» 
e  con  il  donare  a  ogni  sorte  di  g^ol^'J^ 
condo  i  gradi,  è  stato  liberaliiMOO;  ■»» 
passiamo  oramai  a  guardare  l'opera  *'*^P*" 
d' arazzo  tessuti  da  questi  «"®'"'' P"y^„ 
mia  invenzione.  Guardi  Vostra  Ec** 
questo  primo  panno* 

P.  Eccomi  a  ciò.  ^ 

G.  Queste  sono  figurate  per  le  n«»« 
Giunone,  sorella  e  moglie  di  Giove. 

P.  Perchè  la  fanno  sorella  di  Giot«  f       . 

G.  Per  essere  stata  prodotta  da  q"»!",:^^ 
segni  che  furono  in  Giove,  scodo  "•«'  *"  ^ 
e  Saturno.  Questa  è  la  Dea  delle  oo«»  «  ^ 
trimonj,  ed  ha  quattordici  ninfe>  che  v*'^ 
gli  partono  d' intomo;  alcuni  vogUo» 
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sieno  le  qualità  delle  cose  che  partomce  l'a- 
ria. In  quell'altro  panno  che  segue  è  la  storia 
d'Europa,  amata  da  GioTe,  il  quale  comandò 
che  Mercurio  cacciasse  ria  gli  armenti  delle 
montagne  di  Fenicia >  dove,  essendo  Europa 
nel  lito,  con  altre  donzelle  schenandoj  Gio* 
Te  si  cangiò  in  un  bellissimo  toro,  e  si  pose 
nel  mezzo  delH  altri  armenti:  yedendo  Euro- 
pa si  bello  e  raro  animale,  e  con  maniere 
piaceroli  cominciando  a  fiirli  carezze,  la  ri- 
dusse a  roontarvi  sopra,  e  pian  piano  accosta- 
tosi al  Hto  saltò  oel  mare,  e  la  portò  fino  in 
Creta ,  dove  partori  ;  e  fece  con  tanta  destrez- 
za GioTe  quel  furto,  cbe  appena  i  pastori, 
che  ivi  guardarano  gli  armenti,  se  n'aTvid- 
dono. 

P.  Mi  piace  assai,  massime  quel  cane  cbe 
gli  abbaia  dietro;  ora  seguite  il  resto. 

G.  In  questa  storia  che  segue  è  GioTe,  il 
quale  con  Nettuno  e  Plutone,  suoi  fratelli, 
diridono  li  regni;  a  Giove  rimane  il  Cielo, 
toccandogli  P  Oriente:  a  Plutone,  pih  giova- 
ne, re  crudele,  che  fu  chiamato  Orco,  gli  toc- 
cò la  parte  d'  Occidente;  teneva  un  cane  con 
tre  capi,  come  vedete,  al  quale  daTa  a  man- 
giare nomini  vivi;  diede  a  Nettuno  che  abi- 
tasse r  antico  ed  alto  mare,  circondato  da'nu- 
goli  profondi,  scuri  ed  atri,  insieme  col  coro 
delle  balene  smisurate  attorno j  a  eoo  altra 
cose  marittime.  In  quest'altro  panno  è  la  st<^ 
ria  di  Danae,  figliuola  di  Acrisie,  alla  quale, 
essendo  per  tema  del  padre  in  prigton  perpe- 
tua, venne  Giove  innamorato  convertito  in 
pioggia  ff  oro,  ed  ingraridata  di  esso  si  faggi 
dal  padre.  Seguita  in  quest'altro  panno,  come 
sacrificando  Giove  nell'isola  di  Nasso,  an- 
dando contra  i  titani,  come  s'ò  detto,  una 
grand'  aquila  gli  volò  sopra  il  capo,  la  qua- 
le, da  lui  presa  per  augurio  felice,  Tolle  in 
protezione,  e  la  prese  per  insegna* 

P.  Queste  sono  tutte  cose  belle,  e  che  sot- 
to questa  scorza  si  coprono. 

G.  Eccoci,  Signore,  a  questo  ultimo  panno, 
nel  quale  è  la  storia  di  Ganimede,  figliuolo 
del  re  di  Troia ,  giovane  di  smisurata  bellez- 
za, il  quale,  cacciando  sopra  il  monte  Ida, 
cinto  di  frondi  e  la  testa  ancora,  turbando 
con  le  cacce  la  quiete  a' eerri,  fu  da  Giove, 
trasformato  in  aquila ,  rapito  in  cielo,  e  fatto 
coppiere  di  tutti  gli  Dei  celesti. 

P.  Ditemi  il  significato  di  queste  sei  storie: 
che  attengono  a  Sua  Eccellenza  così  come 
l'hanno  profittato  in  Giove? 

G.  Dirò  che  le  nozze  di  Giove  e  Giunone, 
poiché  sono  nati  de' medesimi  semi,  essendo 
moglie  e  sorella,  sono  le  nozze  che  con  le  ca- 
se nobili  e  di  sangui  illustri  per  egoal  gran- 
dezza ha  latto  in  pih  tempi  Giunone  nella 
gran  casa  de'  Medici  con  le  nobilissime  ed 
illustri  donne,  cbe  hanno  poi  con  i  loro  feli- 


cissimi parti  generato  gU  eroi  ducali,  e  cardi- 
nali, e  pontefici  sommi,  per  ridurla  a  tanta 
grandezza,  e  per  ultimo  la  succesrione  del 
duca  nostro  in  si  onorata  e  bella  £uniglia, 
che  certamente  i  maschi  e  le  femmine  sono 
forme  di  figure  celesti. 

P.  Dove  lasciale  toì  i  parentadi  degli  im- 
peradorì,  e  la  successione  che  oggi  è  viva  per 
la  regina  di  Francia,  uscita  di  casa  nosttm? 

G.  Lassava  il  prò  ed  il  meglio;  le  ninfe, 
che  sono  attorno  alle  nozze  di  Giunone,  sono 
gli  ornamenti  e  l'abbondanza  delle  scienze 
ed  arti  che  ha  sotto  di  se  questo  principe,  ed 
in  questo  stato,  il  quale  non  meno  oggi  fio- 
risce nell'armi,  che  nella  filosofia,  astrologia, 
poesia,  musica,  matematica,  eoamografia,  a- 
gricoltura,  architettura ,  pittura,  e  mercatura, 
sicchi  non  fu  mai  tanto  abbondante,  quanto 
è  ora;  che  ne  dite? 

P.  È  Terissimo;  tornate  a  questa  Europa. 

G.  Eccomi,  Signor  mio.  Il  cacciar  Mercu- 
rio gli  armenti  di  que'paesi,  sono  stati  i  pen- 
sieri ingegnosi  del  duca  Cosimo,  che,  piglian- 
do il  possesso  di  Piombino,  levò  via  i  yecchi 
governi;  poi  innamoratosi  di  Europa,  e  tra- 
sformato in  toro,  cioè  nella  sua  fiorita  età  fe- 
rocissimo, animoso,  ed  utile  animale,  nuo- 
tando per  il  mare ,  cioò  per  l'onde  delle  dif- 
ficoltà, passò  con  le  galee  nell'Elba,  e  con 
Europa ,  cioè  con  la  volontà  sua  gravida  di 
pensieri ,  per  partorire  in  quel  luogo  il  bene- 
fizio comune,  non  solamente  del  suo  stato, 
ma  la  sicurtà  di  que'mari  e  del  suo  dominio, 
edificandovi  la  città  di  Cosmopoli. 

P.  Sta  bene,  or  finite  il  resto. 

G.  Seguita  quando  Giove  parte  in  ciclo, 
pigliando  delle  tre  parti  il  maggior  dominio; 
cosi  ha  preso  il  duca  nostro  il  governo  dello 
stato  di  Fiorenza  per  fame  Vostra  Eccellenza 
principe  e  duca ,  acciò  dopo  lui  mostriate  la 
virth  del  vostro  animo  degno  di  si  onorato  e 
ricco  presente,  e,  perchè  poniate  oorainciare 
presto,  deverà  darvi  quel  di  Siena;  le  cose 
ecclesiastiche  saranno,  con  quella  grazln  che 
si  vede  piovere  dal  cielo,  rette  da  don  Ferdr*  < 
nando,  quelle  del  mare  da  don  Pietro,  ed  il 
resto  de' regni,  che  si  acquisteranno,  saranno 
dedicati  alle  rirtù  de'vostri  fratelli  illustris- 
simi, e  cosi  come  Giove  donò  a' parenti  ed 
amici  li  altri  regni,  non  meno  per  virtè  il 
gran  vostro  padre  è  stato  largo;  perchè  del 
suo  stato  ha  donato  a  molti  molti  luoghi ,  &- 
cendo  presente  ancora  a  Giulio  III,  pontefi- 
ce, del  Monte  S.  Savino,  oggi  contea  e  patria 
di  detto  pontefice. 

P.  Ogni  cosa  è  Terissima;  tornate  alla  sto- 
ria di  Danae. 

G.  Questi,  Signor  mio,son  coloro  che  per 
oro  e  doni  sono  sforzati  dalla  cortesia  e  libe- 
ralità a  fiir  la  Tolontà  del  duca  nostro,  il  qua- 
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/  le,  in  pioggia  d' oro  patsaodo  per  li  luoghi 
più  «egretiy  Ina  di  quelli ^  cioè  di  luoghi  im- 
possibili >  ogni  peraoDa»  per  donatÌTÌ  e  per 
amore»  a' suoi  serrigi  per  onorarlo. 

P.  Questo  sacrifizio  9  che  segue  »  che  sigai- 
fica  egli? 

G.  Questo  hf  dopo  il  rinoer  le  guerre,  i  sa- 
crifizi pubblici  ed  il  riconoscere  Iddio  del 
duca  nostro, readendo  grazie  alla  Maestà  sua, 
che,  temendolo  ed  amandolo,  combatte,  e 
▼ince  l'impossibile  per  lui,  onde  chi  Tede  ed 
ode  Ta  magnificando  il  suo  nome. 

P.  Restaci  appunto  questa  di  Ganimede: 
seguitate  il  fine. 

G.  Dico,  che  si  come  Ganimede  fu  di  smi- 
iurata  bellesza,  figlinolo  di  Troo,  così  il  du- 
ca nostro,  figliuolo  del  gnu  GioTanni  de'Me- 
dioi,  re  di  tutti  gli  uomini  forti,  giovanetto 
di  bellezza  e  grazia,  con  le  rirtù  dì  lettere  e 
d'arme  turbò  la  quiete  co' cani ,  cioè  con  li 
oostdmi  buoni ,  e  vinse  le  fiere;  poi,  dal  som- 
mo GioTe  in  forma  d'aquila  rapito  in  cielo, 
diventò  coppiere  di  tutti  li  Dei,  cioè  fu  chia- 


.mate  da' suoi  cittadini  nella  sua  gioTaneua, 
destinato  principe  di  questa  città,  e  da  Ccm* 
re  vostro 9  cioè  dall'aquila  imperiale,  portato 
in  cielo,  e  confermato  duca;  viene  a  eiier  poi 
fatto  coppiere,  perchè  con  l'ambrosia  deuc 
bere  alli  Iddei,  cioè  con  modo  dolciiiìmo, 
quasi  diveoeodo  arbitro ,  fermasse  le  diicor- 
die  de*  principi,  e  togliesse  la  sete  delle  loro 
volontà  maligne,  e  satisfacesse  con  l'ambr»* 
sia  a  noi,  con  l'essere  specchio  nostro  d'ogni 
virtò  e  coatumi,  e  fare  che  ogui  vivente,  che 
lo  conosce,  abbia  a  stupire  di  se;  e  come  ri* 
masooo  ammirati  i  gnardtani  di  Gsaiffledc, 
vedendolo  portare  in  cielo»  così  tutti  coloro, 
che  veddono  crearlo  principe  da  Iddio  min- 
colosamente,  se  ne  maravigliano  sempre  cbe 
■e  ne  ricordano. 

P.  In  verità  che  questo  Giove  v'ha  dato 
materia  assai  da  pensare  e  da  dìpigoere;Da 
oramai  è  tempo  di  passare  all'aria,  e  ridoni 
in  iva  terrazzino,  dove  parte  piglieremo  eoa- 
forte  da  si  bella  veduta ^  e  parte  coaterele  le 
cose  che  avete  fatte. 
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G.  Vostra  Eccellenza  vede  questo  terrazzi- 
no cavato  in  su  questa  torre  con  industria,  e 
questo  ornamento  grande  di  colonne,  ed  assai 
pietre,  che  si  sono  fatte  a  proposito,  perchè 
in  questa  altezza  di  quarantacinque  braccia 
ei  conduciamo,  come  Vostra  Eccellenza  vede, 
1'  acqua >  o  ci  faremo  una  fontana  simile  a 
questa,  che  per  modello  nel  muro  abbiamo 
dipinta? 

P.  CSertamente  cbe  questa  sarà  cosa  rara; 
ma  donde  fate  voi  venire  quest'acqua?  dite- 
melo di  grazia. 

G.  Questa,  Signore,  verrà  dalla  fonte  alta 
Ginevra,  la  quale  abbiamo  maturamente  con- 
siderata, che  sarà  tanto  alta,  che  getterà  fino 
a  questa  altezza,  e  questa  si  condurrà  presto, 
perchè  di  già  s'è  cominciato;  or  seguitiamo  il 
nostro  ragionamento.  Vostra  Eccellenza  vede 
questi  tabernacoli  sopra  queste  porte,  con  tan- 
te bizzarrie  lavorate  di  stucco,  cosi  questo 
cielo,  e  medesimamente  questo  tabernacolo 
di  mezzo,  nel  quale  va  una  figura  di  marmo 
antica  che  verrà  di  Roma,  che  la  donò  a  Sua 
Eccellenza  la  buona  memoria  del  signor  Bal- 
dovino dal  Monte? 

P.  Che  figura  è  ella,  e  che  nome  ha? 

G.  Il  nome  suo  è  Giunone,  ed  è  bella  sta- 
tua, ed  è  quella  cbe  dà  materia  a  questo  ter- 
razzino, e  non  si  poteva  mancare  di  tei  sog- 


getto; prima  perchè,  essendosi  trattalo  ^ 
Giove,  in  figura  del  duca  signor  nostro, bi* 
sogna  ora  tratterà  della  moglie  sua.  cioè  del- 
l' illustrissima  signora  duchessa ,  tanto  pio 
quanto  questo  luogo  è  per  pigliare  aria  eoo 
queste  bella  vedute;  ed  essendo  Dea  ella  et' 
regni  e  dell'  aria  ,  non  se  gli  poteva  dare  oi- 
glior  luogo. 

P.  Ste  bene;  ora  cominciate. 

G.  Dico  che,  come  Vostra  Eccelleois  m, 
Giunone  nacque  di  Saturno  ed  Opi,  ^>  ^^^ 
abbiam  detto,  fu  moglie  di  Giove,  e  Dea  àe* 
matrimou)  e  delle  ricchezze,  e  Dea  de'regoi} 

fierchè  ha  nelle  viscere  della  terra  i  teiorìie 
e  cave  dell'  oro,  dell'  ergente  e  degli  alUi 
metelli* 

P.  Ditemi  un  poco,  perchè  la  fate  foi  li- 
rare  laasu  in  cielo  da  que'duoi  pavoni  in  «i^ 
quella  carretta  ? 

G.  Essendo  ella  Dea  delle  ricchezze,  col 
pavone  si  mostra  la  qualità  de' ricchi,  il  q^^ 
è  il  contrario  di  quelli  che  sono  modesti,  **' 
vj,  temperati,  umili,  e  virtuosi;  il  patoiie  di 
sua  natura  sempre  grida,  come  i  vantatori  cbe 
hanno  le  ricchezze;  ed  ancora  perchè  il  p^^^ 
ne  ste  sempre  ne' luoghi  alti;  perchè  ncll'w* 
tezza  de' gran  palazzi  gli  uomini  ricchi  ricer- 
cano tutte  le  preminenze,  e  gli  onori;  le  P*^* 
me  dorate,  e  ornate  con  varj  colori,  sono  k 
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Tarietà  degli  appetiti^  che  cascano  nella 
Diente,  degli  uomini  ricchi  «  e  le  lodi,  che 
di  continuo  desiderano  insieme  con  le  Ta- 
nità,  che  usurpano  per  loro ,  avendo  sempre 
le  orecchie  tese  alle  adulazioni.  I  piedi  brutti 
di  questo  animale  significano  le  male  opere 
de' ricchi^  che  usano  i  beni  della  fortuna  in 
mala  parte ,  i  quali  sono  destinati  a  tirare  il 
peso  della  carretta  di  Giunone;  ed  il  suo  far 
la  ruota  9  per  mostrarsi  più  bello  e  più  gonfia- 
to e  TBno>  denota  che,  mentre  si  vagheggia, 
non  si  avvede  di  mostrare  aperte  le  parti,  che 
per  onestà  si  deono  tener  segrete  >  scoprendo 
sotto  quello  splendore  delle  penne  dorate  la 
miseria  sua.  A  questo  animale  fu  messo  da 
Giunone  nella  coda  gli  occhi  d'Argo  ammaz- 
zato da  Mercurio  (che  diremo  più  basso  quel 
che  significavano);  le  ninfe  quattordici  non 
l'ho  fatte  qui,  ma  in  altro  luogo, che  sono 
prese  per  la  serenità,  i  venti,  le  nugole,  la 
pioggia,  la  grandine,  la  neve,  la  brina,  i  tuo- 
ni, i  baleni,  i  folgori,  le  comete, l'arco  cele- 
ste, i  vapori,  e  le  nebbie;  e  già  si  vede  in 
quel  quadro  a  man  dritta  la  Dea  Iride,  che 
da  un  canto  ha  la  pioggia,  e  d'altro  l'arco 
baleno  in  mano,  che  lo  spinge  all'aria. 

P.  Chi  è  quell'altra,  che  ha  armato  il  ca- 
po, e  tiene  quello  scudo  e  così  quell'asta  in 
mano,  vestita  di  color  giallo? 

G.  Questa  è  Ebe,  Dea  della  gioventù,  figliuo- 
la di  Giunone,  che  fu  poi  moglie  di  Ercole; 
alzate  il  capo.  Signor  mio,  e  guardate  questa 
storia  in  quest'ovato  di  mezzo,  fra  queste  due 
già  dette,  che  sono  li  sponsalizi  che  si  fanno 
con  l'aiuto  di  Giunone,  perchè  essendo  Dea 
delle  ricchezze,  con  esse  si  fa  la  dote  alle 
spose;  e  vedetela  in  aria,  che  fa  loro  serenità. 
Mancaci  a  dire  come  il  carro  di  Giunone  è 
messo  in  mezzo  da  questi  due  quadri;  in  uno 
è  l'Abbondanza  col  corno  della  copia,  l'altra, 
che  ha  quel  panno  avvolto  al  capo,  è  la  Dea 
della  podestà,  la  quale  amministra  le  ricchez- 
ze, che  a' matrimoni  ci  vuole  l'una  e  l'altra; 
banchi  ancor  noi  gli  aremmo  fallo  torlo  se 
non  avessimo  fatto  memoria,  come  facemmo, 
di  Plutone,  avendo,  mercà  sua^  cavato  tanti 
danari  delle  ricchezze  del  duca,  che  abbiamo 
fatti  tanti  ornamenti,  e  pagato  tanti  uomini 
valenti ,  per  goderci  queste  fatiche  in  memo- 
ria sua. 

P.  Certamente  che  ella  ci  ha  parte  infi- 
nitamente, ed  ancor  voi  non  gli  avete  manca- 
to; ma  l' interpretazione  di  questa  storia  al 
senso  nostro  mi  manca;  seguitate  l'ordine 
Toatro. 

G*  Voatra  Eccellenza  sa  che  di  Opi  e 
Saturno  nasce  Giove  e  Giunone,  qual  fu  so- 
rella e  moglie  di  Giove,  applicando  ciò  alli 
animi  conformi  del  dnca  signor  vostro  padre, 
)  e  della  illastrìssiina  signora  duchessa  madre. 


la  quale  certamente,  come  Giunone,  è  Dte 
dell' ana>  delle  ricchezze,  e  de' regni,  e  de' ma- 
trimoni, della  quale  non  fu  mai  signora  che 
fussi  fra  i  mortali  in  ten*a  più  serena ,  come 
si  dice,  nel  volto,  avendo  sempre  nello  ap- 
parir suo  per  la  maestà,  e  per  la  bellezza,  e 
per  la  grazia  fatto  sparire  dinanzi  ai  servido- 
ri, e  sudditi  suoi  le  nugole  delle  passioni, 
ed  i  venti  de'  sospiri  dolorosi,  e  fatto  restare 
la  pioggia  delle  lacrimo  ne' miseri  cori  afflitti, 
in  tutti  quelli  che  no*  lor  travagli  hanno  con 
supplichevoli  voci  fatto  sentire  a  quella  di 
lor  guai;  ed  ella  sempre,  come  pietosa  ed 
abbondante  di^  grazie ,  ha  con  la  sua  iride 
mandato  sopra  lor  lo  splendore  dell'  arco 
celeste  consolandoli,  e  conformandosi  alla 
mente  del  dnca  suo  consorte;  con  egual  gran- 
dezza ha  distribuiti  e  distribuisca  ogni  gior- 
no molti  donativi,  talché  iRssuna  altra 
giammai  la  passò  di  ornamento,  e  di  regalità» 
e  di  splendore  d'  animo*  Quanto  poi  ella  sia 
Dea  de' matrimoni,  nessuna  fu  che  più  di  Sua 
Eccellenza  sia  stata  fautrice  In  accomodare  i 
snoi  servitori,  ed  abbia  condotto  ed  ogni 
giorno  conduca  tanti  parentadi  di  cittadini, 
che  col  favore  suo  e  con  quello  del  duca  no- 
stro dia  a  infiniti  bisognosi  nobili  i  donativi 
e  le  doti;  oltre  che  nelle  nozze  fatte  per  loro 
Eccellenze,  ed  ora  per  le  illustrissime  vostre 
sorelle,  e  sue  figliuole,  nel  collocarle  al  prin- 
cipe di  Ferrara,  ed  al  signor  Paolo  Giordano 
Orsino,  si  verifica  il  medesimo,  che  certo 
Sua  Eccellenza  i  Giunone  istessa.  Ma  che 
lasso  io  le  cortesie  delle  sue  tante  nobili,  ed 
onorate^  damigelle  apagnuole  ed  italiane,  le 
quali  con  tante  ricchezze  ha  rimunerate,  fa- 
cendo ricchi  molti  servitori  suoi  per  via  de' 
matrimoni,  che  troppo  ci  saria  da  dire,  e 
Vostra  Eccellenza  meglio  di  me  1'  ha  visto, 
e  lo  sa  ?  E  quale  è  simile  a  lei,  che  ne'  parti 
abbia  sì  gran  fecondila  e  sì  felice  generazio- 
ne ?  E  Giunone  fu  invocata  Lucina  per  que- 
sto solo.  Ma  torniamo  alla  carretta  sua  tirata 
da'  pavoni,  il  quale  animale  è  superbo  e  ric- 
chissimo di  splendor  d'  oro  e  di  colori,  che 
denota  che  i  superbi  gli  fa  diventare  umili, 
tirando  il  peso  delle  virtù  sue  illustrissime, 
le  quali  furono  sempre  amate  e  rimunerate 
da  lei;  oltre  che  gli  occhi  d' Argo  messi  da 
Sua  Eccellenza  nella  coda  del  pavone,  che, 
secondo  i  poeti,  significano  la  ragione  messa 
da  Giunone  in  quello  animale,  i  quali  occhi 
quando  son  tocchi  dal  caduceo  di  Mercurio, 
cioè  dall'  astuta  persuasione,  son  fatti  addor- 
mentare per  torgli  la  vita,  onde  per  avere 
tale  esemplo  dinanzi  al  carro,  come  specchio, 
si  vede  in  quella  fare  effetti  mirabili  col  mo- 
strare nelle  virtuose  azioni  sue  esser  serena , 
coniugale,  feconda,  ricca,  liberale,  pia,  gin* 
sta,  a  religiosa;  che  se  io  sapessi,  come  non 
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Ji,  dire  quel  che  dir  si  potrebbe  delle  Ytrt& 
saoj  io  noo  finirei  mai  oggi;  ma  torniamo 
alle  storie.  A  Ebe>  Dea  della  giorentù^  f*  a- 
•petta  il  distmggere  e  consumare  le  ricchez- 
ze,  e  spenderle  per  dar  perfezione  al  con- 

inngere  i  matrìmonj  >  che  questo  l' ha  latto 

Ina  Eccellenza  senza  avarizia.  Passi  Ebe 
figlinola  di  Giunone  e  moglie  di  Ercole^  di- 
notando che  le  fatiche  sono  consorti  delle 
▼irt&,  le  quali  amano  tanto  loro  Eccellenze^ 
e  masnme  in  coloro  che  con  fatica  e  studio 
le  cercano.  Inde  Ta  seguitando  poi,  che  così 
come  l' arco  celeste  fa  segno  di  buon  tempo  e 
di  pace,  così  dopo  le  fatiche  virtuose  negli 
animi  e  ne*  corpi ,  che  invecchiano^  è  elemen- 
to ed  aiuto  >  avendo  per  mezzo  di  Giunone 
acquistato  le  ricchezze^  le  quali  sono  cagione 
delle  comodità  della  vita,  e  fanno  abbondan- 
za col  corno  pieno  di  frutti  in  coloro  che 
sonosi  affaticati  nella  gioveoth^  dove  poi  la 
Dea  della  podestà  comanda  ai  servi ,  ed  alli 
altri  bisognosi,  che  per  il  pane,  e  per  i  sala- 
rj  t' ubbidiscano. 

P.  Questa  è  stata  una  lunga  tirata,  ma  in 
vero  che  l'ho  udita  Tolentieri,  e  vi  sono  tutti 
sensi  buoni  dentro;  ma  ditemi,  che  storie 
sono  queste  in  questi  tabernacoli  di  stucco 
sopra  queste  porte  T 

G.  Di  Giunone  e  Giove;  questa  è  Calisto, 
figlinola  di  Licaone,  la  quale  fuggita  dal 
padre,  entrando  nelle  selve,  fece  compagnia 
alle  ninfe  di  Diana,  dove  fu  impregnata  da 
Giove,  trasmutatosi  in  forma  di  Diana ,  e 
crescendogli  il  ventre  fVi  cacciata  da  Diana, 
e  partoiì  Arcade;  così  poi* da  Giunone  battu- 
ta e  straziata,  ed  in  ultimo  conversa  in  orsa, 
fu  seguitata  da  Arcade  suo  figliuolo,  che  vo* 
leva  ammazzarla,  ed  ella  fuggita  nel  tempio 
di  Giove,  quivi  ancora  il  figliuolo  portò  pe- 
ricolo; onde  Giove,  conyertito  Arcade  ancora 
in  orso,  gli  ripose  in  cielo  intorno  al  polo 
artico,  Calisto  per  1'  orsa  minore,  ed  Arcade 
per  la  maggiore. 

P.  Bellissima  storia;  ma  l'altra  che  cosa  è? 

G.  Ella  è  Io,  medesimamente  essendo  ama- 
ta da  Giove,  né  a' suoi  prieghi  avendo  roloto 


arrestarsi,  .con  una  nugola  la  ricoperse,  e  la 
impregnò  ;  onde  Giunone,  Todendo  di  cielo 
questa  cosa,  mossa  da  geloeia,  fece  ftre  1'  a- 
ria  serena,  per  il  che,  accorgendosene  Giove« 
la  trasformò  in  vacca,  la  quale  poi  malvolen- 
tieri donò  a  Giunone,  che  gliene  chiese,  ed 
ella  la  diede  in  guardia  •  Argo,  che  avea 
cent'  occhi, 

P.  Volete  voi  che  queste  storie  abbiano  s^ 
gnificato  alcuno  a  proposito  nostro  ? 

G.  Voglio  ancora  che  i  poeti  su  vi  ragio- 
nino assai,  ma  per  noi  intendo  che  cosi 
come  Giunone  desidera  che  la  verginità  ai 
conservi  per  li  matrimonj  e  per  le  vergini,  e 
sondo  gelosa  di  Giove  suo  marito,  denota  la 
cura  che  tiene  la  signora  duchessa  noatra 
delle  sacre  Tergini  e  monasterj,  facendo 
quelli,  che  dò  desiderano,  trasfomare  in 
bestie. 

P.  Sta  tutto  bene|  vogliamo  di  questi  ra- 
gionar più  ? 

G.  Signor  nò,  passiamo  a  queste  altre. 

P.  Passiamo  ;  che  invenzione  è  questa  del 
ricetto  dove  noi  siamo,  avanti  che  noi  entria- 
mo in  quest'  altra  camera  ?  oltre  alle  tanto 
grottesche,  che  avete  &tte  in  questo  cielo  « 
mi  par  pure  Tederei  la  testuggine  e  la  Tela, 
impresa  del  duca  mio  signore;  ma  perchè  gli 
avete  voi  fatto  tanti  putti  intomo  ?  che  mi 
pare  di  vedere  pure  chi  la  spigoe,  chi  la  ti- 
ra, perchè  ella  cammini,  ed  ognuno  di  loro, 
per  assai  che  sieno ,  hanno  gran  voglia  che  la 
vada. 

G.  L' impresa.  Signor  mio,  è  fatta  per  lo 
azioni  del  duca,  le  quali  sono,  come  altre 
volte  s'è  detto,  temperatissime,  perchè  la 
vela  veloce,  e  la  testuggine  tarda,  fanno 
insieme  tempenmento;  i  putti  attórno,  che 
la  spingono,  sono  li  stimoli  dalli  uomini, 
li  quali,  ne*  loro  negozj  ingannandosi,  cr^ 
dono  che  Sua  Eccellenza  non  si  muova ,  ed 
egli  con  temperanza  del  procedere  gingne  pi& 
presto  che  altri  non  Io  aspetta. 

P.  Cosa  piò  vera  che  non  è  la  Terità;  en- 
triamo nella  camera;  che  storie  tono  queste  ? 
facciamoci  dal  palco. 
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G.  Questa  camera  è  chiamata  la  camera 
d'Ercole,  e  queste  sono,  le  sue  storie;  in 
questa  di  mezzo  si  vede  Anfitrione  obbligato 
nelle  nozze  di  Alcmena  a  far  le  Tondette  del- 
la morte  del  suo  fratello;  mentra  egli  ara  a 
questa  impreaa.  Giove  presa  la  forma  d'  An> 


fitrione,  come  se  venisse  dallo  ma€ÌU>,  Ale- 
mena  credendolo  marito  giacque  seco,  e  così 
ingravidando  ne  nacque  Ercole,  il  quale  ho 
fiitto  in  quella  culla  ignudo,  che  è  persegui- 
tato dalla  matrigna  Giunone,  che  gli  mandò 
due  serpi  per  divorulo  mentre  dormivano  i 
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padri;  ed  egli  con  le  mani  tenere  presegli 
per  la  gola^  e  sttangologli  qaÌTi;  vedete  Giove 
e  Alcmena  Ignudi,  che  guardano  la  forza  d' 
Ercole,  che  quasi  schenando  dà  la  naorte  a 
que*  velenosi  animali*  - 

P.  Mi  pare  questo  un  quadro  molto  pieno; 
ma  perchè  avete  voi  latto  quell'  aquila  gran* 
de  a  pie  del  letto  con  quel  fulmine  negli  ai> 

tigli  f 

G.  Per  mostrare  che  quella  figura,  che  sie- 
de ignuda  in  quel  letto,  è  Giove  trasformato 
in  Anfitrione,  e  non  è  Anfitrione. 

P.  Bene  arete  fatto;  ma  io  in  questo  tondo 
veggo  Ercole,  che  ammatza  quel  serpente  da 
sette  teste;  come  segui  questo  ? 

G.  Questo  è  quafado  alla  palude  Lema 
combattè  con  l'idra, mostro  grandissimo  e  ter» 
rìbìle,  che  aveva  appiccato  in  su  le  spalle 
sette  capi,  ed  ogni  volta  che  se  ne  tagliava 
uno  ne  nascevano  sette  altri.  In  questo 
altro  quadro  è  quando  Ercole  vinse  il  lionc 
Nemeo,  dannoso  a  tutto  quel  paese,  orrendo 
e  fiero  animale;  onde,  poiché  l' ebbe  scorti- 
cato ^  portò  sempre  per  insegna  la  pelle. 

P.  In  quest'altra  che  seguita  mi  par  vedere 
la  bocca  dello  inferno. 

G.  È  quando  Ercole,  entrando  nello  in- 
ferno, prese  per  la  barba  il  trifiiuce  cane 
Cerbero ,  il  quale  gli  voleva  vietar  l' entrata  , 
legandolo  appresso  con  una  catena  di  tre 
ordini  di  metallo,  con  la  quale  lo  con- 
dusse di  sopra;  di  ìk  nell'altra  storia  è 
quando  egli  tolse  i  tre  pomi  d' oro  alle 
donzelle  Esperidi,  e  che  egli  ammazzò  il 
dragone  focosissimo  e  velenoso,  che  gli  guar- 
dava. 

P.  Certo  che  sono  belle  forze.  Quell'  al- 
tro, ch'io  veggo  da  lui  con  la  clava  essere 
ammazzato  mentre  tira  una  vacca  per  la 
coda,  deve  essere  Cecco,  postore  del  monte 
Aventino;  e  quell'  altro  sostenuto  in  aria  che 
cosa  èT 

G.  È  Anteo  figliuolo  della  Terra,  maestro 
della  lotta,  il  quale  giuoco  con  Ercole  in 
isteccato,  e  fu  da  lui  gittate  in  terra  parec- 
chie volte,  e  ripigliava  nel  toccar  la  madre 
Terra  più  forze;  in  ultimo  Ercole  levatolo  di 
peso  in  aria  lo  strinse,  e  tanto  lo  tenne,  che 
mandò  fuori  lo  spirito.  In  questa  che  segue  è 
quando  egli  ammazzò  Nesso,  centauro,  che 
sotto  spezie  di  fargli  servizio  s'  era  ingegnata 
di  menargli  via  la  moglie  Deianira;  e  questa 
altra  ultima  in  questo  palco  è  quando  Ercole 
prese  il  toro,  che  Teseo  vincitore  aveva  me* 
nato  in  Creta,  il  quale  con  la  furia  ed  inso- 
lenzia  sua  rovinava  tutto  quel  paese.  Ora  si 
■on  finite  di  veder  tutte  queste  storie  del  pal- 
co; abbassate  gli  occhi,  e  veduto  che  aremo 
le  storie  de'  panni  d' arazzo,  che  son  qui  di 
*«tto,  dirò  poi  i  significati  di  tutte. 


'    P.  Incominciate  adunque,  che  le  prove  di 
questo  Ercole  mi  sono  sempre  piaciute. 

G.  Eccomi:  in  questo  panno  è  dipinta  la 
storia  quando  i  centauri  nelle  nozze  di  Piri- 
too  volsono  rapire  Ippodamia,  sua  moglie,  i 
quali  furono  feriti  e  morti  dalla  virtù  d' Er- 
cole; seguita  in  quest*  altro  il  porco  cignale 
Menalio,  il  quale  fra' boschi  ne' gioghi  di 
Erìmanto  in  Arcadia  rovinava  e  fo^va  tre- 
mare ogni  cosa. 

P.  E  quesf  altro  che  segue  dove  io  veggo 
Mercurio  ? 

G.  In  questo.  Ercole  ragiona  con  Mercurio, 
che  ammazzi  con  l'  arco  gli  uccelli  stinfa- 
lidi,  cioè  1'  arpie,  le  quali  facevano  oltraggio 
al  Sole;  onde  gli  Dei,  fatto  consiglio  in  cielo, 
mandarono  a  dire  che  levasse  que' mostri  a' 
mortali. 

P.  Questa  che  segne  che  cosa  è  ? 
G.  E  che  essendo  Ercole  in  Occidente  sul 
mare  Oceano  pose  Calpe  ed  Abila,  cioè  l' una 
e  1'  altra  colonna,  ed  oggi  si  chiamano  le 
colonne  d'Ercole,  mostrando  che  a' confini 
di  quelle  le  navi  non  doTcssono  per  quelli 
altri  mari  andare,  sendo  pericolo  in  quelli; 
ed  in  questo  che  segue  fu  che  quando  i  gigan* 
ti  fecion  guerra  con  gli  Dei  celesti,  i  quali 
impauriti  si  tirorno  in  una  parte  del  cielo, 
e  tanto  fu  il  lor  peso  e  paura,  che  il  cielo 
minacciava  rovina;  laonde,  visto  Ercole  che 
Atlante  non  poteva  sostener  quel  carico, 
vi  mise  le  spalle  fino  che  Atlante  si  ripo- 
sasse. 

P.  Certo  che  fu  un  grande  aiuto;  e  dove 
lassate  voi  quell'  altra,  quando,  deposta  la 
clava,  si  mise  con  altre  donne  a  filare  ? 

G.  Questa  è  una  burla  che  gli  fanno  i  poe- 
ti, e  dicono  che  Ercole  si  innamorò  di  Iole, 
sua  moglie,  figliuola  di  Euristeo,  re  di  Etolia, 
ed  ai  prieght  di  lei,  deposto  la  fortezza  e  la 
clava  e  la  pelle  del  leone  ,  si  pose  a  filar  con 
quella ,  cantando  le  favole. 

P.  Certamente  che  sta  male  fra  tanta  virth 
una  dappocaggine  sì  fatta,  e  massime  a  un 
Dio  si  forte. 

G.  Questo  denota.  Signor  mio,  che  lo 
amor  delle  donne  toglie  il  cervello  ad  ogni 
forte  e  savio  uomo,  ed  a  ogni  gagliardo  ani- 
male, avendo  provvisto  la  natura  di  noi  che  la 
nostra  superbia  si  abbassi  talvolta,  in  cosa  che 
fa  gli  animi  nostri  da  tanta  altezza  scendere 
in  cosa  che  non  si  stima  mai  da  nessun  morta- 
le; cosicché  Ercole,  vintb  dallo  amore  di  Iole, 
non  si  ricordava  della  moglie  Deianira ,  che 
ferventemente  l'amava,  onde  ella  si  indusse 
a  credere  alle  parole  di  Nesso,  centauro,  che 
gli  disse  morendo,  quando  fu  ferito  da  Erco- 
le, cioè  che  il  sangue  suo  sarebbe  atto  a  re- 
stituirli l' amore  del  marito;  e  però  avenJlo 
sparto  questo  sangue^  serbato  a  cotale  efletto. 
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fopni  noa  camìcia»  gUane  mandò,  ed  egli,  | 
senza  sospetto  d'inganno,  se  la  Test\,  ed  an- 
dando a  caccia  >  sudando  per  la  fiitica,  quel 
sangue  Telenoso, che  aveva  toccalo  queUa  spo- 
glia, gli  entrò  nella  carne  per  le  vene,  e 
cadde  in  tanto  dolore,  che ,  da  se  stesso  to- . 
lendosi  cavare  tal  veste,  si  lacerava,  e  cosi 
nel  monte  Età  sopra  un  alto  rogo,  spezzalo 
r  arco  e  donate  le  saette  a  Filottete,  ardendo 
si  roof). 

P.  Tutto  sta  bene;  ma  ricominciate  da  ca- 
po e  diffinitemi  l' interpetrazioni  di  queste 
storie  dalla  nascita  d'  Ercole  sino  alla  mor- 
te, secondo  il  senso  nostro. 

G.  Io  ho  dipinto.  Signor  Principe  mio, 
la   vita  d'  Ercole  in  queste  camere,  come 
cosa  illustre  e  celebrata  dalli  scrittori  antichi 
e  moderni,  ed  ancora  come  fatiche  virtuose, 
e  per  non  mi  partire  dall'ordine  già  preso  del- 
la cronologia,  che  dopo  Giove  nasce  Ercole 
suo  6g1iuolo,  e  mi  sono  sempre  ito  imma- 
ginando che  questi  onorati  pensieri  e  fatiche 
nascano,  e  tutto  il  giorno  aceaggiano  ai  prìn- 
cipi grandi,  i  quali  si  affaticano  a  ogni  ora, 
mentre  vivono,  governando ,  per  combattere 
co' vizj  della  invidiai  e  della  avarizia,  e  lussu- 
ria ,  e  molti  altri,  ma  ancora  con  le  contrarie- 
tà  de'  giuochi  della  fortuna,  che  non  son 
pochi;  dove  infinitamente  sono  lodati  coloro 
che  con  la  virtù  e  valore  dell'  animo  loro  gli 
vincono;  che  ciò  causa  a  questo  mio  pensiero 
un  altro  intendimento,  il  quale  io   questa 
mia  opera  h  utilissimo  e  necessario,  atteso 
che  la  vita  di  questo  Dio  terrestre,  e  i  suoi 
gran  fatti,  e  le  battaglie,  e  le  avversità  che 
egli  ebbe  ,  sono  in  queste  mie  pitture  co- 
me uno  specchio,  che  serviranno,  a  chi  le 
guarda,  a  imparare  a  vivere,  e  massime  ai 
prìncipi,  che  tali  storie  non  hanno  a  essere 
specchio  da  privati;  talché  Vostra  Eccellen- 
za vede  qui  Ercole,  che  appena  nato  soffo- 
ca i  duoi  serpenti,  che  venivano  per  divo- 
rarlo, preso  per  l' invidia  potente  degli  uo- 
mini,  i  quali  s' interpongono  alle  imprese 
gloriose,  come  disse  bene  il  poeta  nosU'o  in 
que'  bellissimi  versi: 

O  invidia  nemica  di  virtute, 

Ch'a  bei  principj  yoìenùer  contrasti» 

Onesto  si  Tede  ne'  principj  della  grandezza 
di  Cesare,  e  di  molti  altri  in  Konia  ed  in 
Grecia,  ed  ha  tanta  forza  questa  invidia, 
che  talvolta  ancora  vi  fa  rimaner  dentro  quelli 
che  ottimamente  son  buoni,  come  si  vide 
nel  caso  di  Catone,  che,  quan  to  potè,  cercò 
impedirei  gloriosi. principj  di  Scipione.  Ma 
che  più  vivo  esempio  possiamo  noi  pigliare  di 
quello  del  duca,  vostro  padre,  partorito  ap- 
pena dalla  bontà  di  Dio  per  esser  capo  di 


questo  governo,  ad  involto  aocoim  nelle  &• 
sce,  quando  il  yeleno  ed  invidia  alimi  ven- 
ne per  divorargli  lo  stato,  che  egli  eoo  le 
mani  ancor  tenere  strangolò  loro  i  pensieri, 
che  macchinavano  velenoso  e  maligno  efleU 
to?  Ni  pensate.  Signor  Prìncipe  mio,  che 
il  veder  combattere  quivi  Ercole  alla  palu- 
de Lerna  con  l'idra  non  diletti  chi  ooosi- 
dererà  quella  storia, potendo  pascer  l'ani- 
mo, ed  imparare  a  conoscere  cbe  qocalo  ani- 
male sia  l'adulazione  e  la  falsità,  con  la  qua- 
le i  prìncipi  buoni  del  continuo  combattono 
come  fece  Ercole,  i  quali,  quando  araono 
cura  alla  peste  di  questo  animale,  faranno 
sempre  come  fece  Alessandro  imperatore  ,  il 
quale  cacciò  di  Roma  lutti  li  adulatori,  che 
aveauo  prima  avvelenata  quella  città,  del 
suo  antecessore  ;  non  pare  egli  a  Vostra  Ec- 
cellenza cbe  tagliasse  i  capi  all'idra  col  fooco 
a  levarseli  dinanzi? 
P.  Certamente  A. 

G.  Ma  ditemi,  non  è  una  virtù  grandis- 
sima quella  di  quel  principe,  quando  libera 
una  città  per  soffocamento  di  alcuni  cilla^ 
dini,  i  quali,  non  contenti  d'  un  governo, 
vanno  con  la  grandezza  e  superi>ia  loro  sol- 
tentrando  per  venir  capi,  e  cercando  per  vie 
diverse  tenere  in  sedia  altrui,  e  voler  con 
malvagi  pensieri  sotto  quella  ombra  rubare 
e  vendicare  1'  ingiurie  loro?   non   è  quella 
di  quel  signore  una  battaglia  col  superbo 
leon  Nemeo?  Pongasi  mente  alle  storie  gre- 
che, delle  quali  infiniti  esempli  so  che  sa- 
pete, ed  in  quelle  de'  Romani  quello  che 
intervenne    a    Catilina,  che  ragnnati  inaie- 
me  molti  tristi  e  rei  cittadini,  oppressi  da' 
debiti  e  dal  modo  del  ben  vivere,  furono 
da  Cicerone  consolo  soffocati  e  sbranati  co- 
me il  lioue  Nemeo.  Ed  al  tempo   nostro  il 
duca  Cosimo  quanti  ne  ha  distrutti  di  qae-  | 
sii  simili  uominil  Vostra  Eccellenza  consi- 
deri di  mano  in  mano  chi  è  quello  che,  se 
vuole    esser  tenuto  principe  groode,   bob 
combatta  di  continuo  con  Ceibero,  oaoe  ii^ 
fernale,  posto  a  mangiare  gli  uomini  vivi, 
e  con  l'  avarizia ,  la  quale  si  vince  con  la 
liberalità    e  con  i    doni    grandi  alle  per* 
sone  virlnose  che  hanno  lasciato  memoria, 
come  fece  Alessandro  Magno,  Cesare,  Poni- 
peio,  Lucullo,  e  molti  altri,  cbe  colle  ma- 
gnificenze  delle  spese  pubbliche,  e  con  quel- 
le  fabbriche  che  hanno  fatto  1'  hanno  sa* 
perata  e  vinta:  esempio  grandissimo  di  aT- 
vicioarsi  a  Dio,  dove  tutto  quello  che  sap« 
piamo  di  certo  che  non   h  nostro  con  gio- 
dizio  donasi  alle  persone  virtuose,  che  per 
li  scritti  loro  ed  altre  memorie  grandi  lo  fan- 
no esser  loro  io  vita  e  dopo  la  morte;  che 
questo  è  intervenuto  più  in  casa  Medici , 
che  in  altra  moderna,  per  Cosimo,  Lorenzo, 
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Leon  X«  Ippolito ,  AletModro>  ed  il  doca 
nostro.  Ma  che  dirò  io  delle  donzelle  Eep^ 
ridi,  nel  coi  giardino  erano  i  tre  pomi  d' 
oro  guardati  del  TigilaolÌMimo  terpente,  tolti 
per  virtù  d'  Ercole?  se  pu&  eiser  pi&  bella 
Tirtù  in  que*  principi ,  che  spettando  l' occa» 
sione,  e  che  addormentati  i  nimici^  quando 
men  pensano  al  pericolo^  la  virtii  d'  un  solo 
giudizio  Tince  la  confusione  di  maggior  for> 
ze;  che  ciò  interrenne  a  Claudio  Nerone, 
che,  Tolando  con  H  esercito  suo  irincitpre, 
oppresse  t  Cartaginesi,  che,  addormentati,  fu 
desto  dal  presentarli  la  testa  d'Asdrubale. 
Ma  che  più  chiara  storia  di  quelle,  che  fu- 
rono (  si  può  dire  )  ieri  nel  duca  nostro, 
nel  malTagio  pensiero  di  coloro  che  furono 
presi  a  Blontemurlo?  Nò  crediate.  Signor 
Principe,  che  il  combattere  con  Cecco  sia 
altro  che  il  giusto  sdegno  che  hanno  di  con* 
tittuo  gli  ottimi  prìncipi  con  la  natura  de* 
ladrì  e  malfattori.  Molti  esempi  potrei  rì« 
durre  alla  vostra  memoria,  che  leggete  spes- 
so le  storie  ;  ma  mi  basta  solo  accennare 
a  che  cammino  vanno  i  miei  pensieri,  e  pe- 
rò lascerò  di  ragionare  di  Spartaco  gladia- 
tore, il  quale,  adunati  molti  altri  simili  a 
se,  tutti  ladri  e  malfattori,  fu  per  metter 
sottosopra  il  senato  di  Roma.  Ma  veniamo 
ad  Anteo,  figlinolo  della  terra,  che  i  la  Bu- 
gia, nata  di  essa  Terra,  scoppiata  dalla  Ve- 
ri tli,  nata  di  Giove  in  cielo;  la  quale  dal- 
la sua  chiarezza  mostra  le  tenebre  in  che 
sono  i  bugiardi,  che  per  virtù  di  chi  mini- 
stra la  giustizia  se  li  fa  esalar  lo  spirito. 
Tanto  interviene  ,  Signor  Prìncipe ,  nella 
frauda,  in  figura  di  Nesso  centauro ,  che  sotto 
le  lusinghe  menò  via  la  moglie  d'Ercole, 
la*  quale  ò  F  anima  de*  gran  prìncipi,  che 
ingannata  dalle  lusinghe,  e  piaceri,  e  ric- 
chezze terrene  ,  se  non  è  vinta  dalla  virtù 
cP  Ercole  che  con  l' arco  della  ragione,  tiran- 
do la  freccia  dello  intelletto  nella  fortezza 
dell'animo  suo, rimane  oppressa;  la  medo- 
sima  virtù  vince  e  spezza  poi  le  corna  alle 
forze  grandi  dell'  orgoglioso  toro,  facendone 
empiere  il  corno  secco,  pieno  di  frutti  vir« 
tuosi.  Bla  della  vittoria  da'  centauri  che  di- 
remo? quello  che  fu  detto  di  Traiano  impe- 
radore,  che  di  continuo  coihbattè  con  la  mal- 
vagità degli  uomini,  ed  alla  fine  ne  riportò 
vittoria.  I  mostri  ed  i  centauri  altro  non 
sono  che  la  varietà  di  tanti  uomini  viziosi  , 
che  di  continuo  hanno  combattuto  con  U 


vita  del  duca  nostro*  il  quale  tutti  gli  ha 
oppressi  ed  estinti  nel  medesimo  modo:  A 
come  Ercole  vinse  il  porco  cignale,  e  si  di- 
lese dalla  voracità^  rapina,  e  puzzo  dell'ar» 
pie,  così  il  duca  nostro  potette  resistere  a' 
buffoni,  parassiti,  ingordi,  rapaci, insolenti 
e  mordaci.  Ora,  Signor  Principe  mio,  h  og-  . 
gimai  da  mettere  i  termini  delle  colonne  di 
Ercole  al  mare  Oceano,  per  non  passare 
più  oltre  ancor  noi  con  l'istorie, ma  sì  be- 
ne co'  termini  della  vita  virtuosa  mettere  le 
colonne   del  buono  esempio  per  aiutare  e 
reggere,  come  Ercole,  la  palla  del  mondo 
posta  in  sulle  spalle  a  Atlante,  il  quale  non 
è  altro  che  1'  aiuto  da'  principi  nel  gover- 
no loro,  fatti  simili  a  Dio  nella  pietà,  nella 
clemenza,  nella  giustizia,  e  nelle  altre  vir» 
tu,  le  quali  membra  fortissime  sostengono  la 
palla  del  mondo,  che  sarà  ora  in  Voétm 
EcceUenza  lo  aiuto  che  darete  al  duca  no- 
stro nel  governo  di  questo  stato,  acciò,  qoan« 
do  sarà  stracco  da'  pensieri  e  dalle  friticha, 
voi  con  la  provvidenza  e  con  la  temperanza 
e  con  1'  altre  virtù  onorate  metterete  le  spal- 
le sotto  il  peso  de'negozj,    per  levargliene 
da  dosso,  acciò,  ed  egti  ed  i  servitori  vo- 
stri e*  sudditi ,  vedendo  tal  virtuosa  suceea* 
sione,  e  si  rallegrino  e  vi  lodino,  ed  esaU 
tino  sopra  il  valor  d'Ercole  il  padre  vostro^ 
il  quale  non  si  anneghittì,  talché  Oeianira, 
cioè  le  cose  terrene,  lo  potessero  inganoarej 
preparò  egli  bene  il  rogo  e  1'  alta  catasta 
delle  legne,  cioè  la  lode,  che  come  ombra  so« 
guette  le  valorose  sue  azioni,  che  poscia  glo- 
rioso lo  condurrà  fino  al  cielo;  e  qui.  Signor 
Prìncipe  mio,  finisco  le  fatiche  di  Ercole, 
e  le  mie  insieme  del  ragionare» 

P.  Io  non  so,  Giorgio,  il  più  bello  fine, 
che  io  mi  avessi  voluto  di  questo;  certo  che 
io  resto  satisfatto  da  voi  sì  delle  pitture,  ù 
delle  invenzioni,  che  questo  giorno  non  m'ò 
parso  né.  lungo  uè  caldo,  sì  V  aura  della 
dolcezza  del  vostro  ragionare  mi  ha  fiilto  fog» 
gire  l'nno  e  1'  altro  fastidio;  io  non  vo' rin- 
graziarvi Oggi,  poiché  mi  avete  allettato  a  il 
dolce  trattenimento,  ma  sì  bene  domani: 
sicché  preparatevi  per  le  stanze  di  sotto,  do- 
ve molto  più  spero  d'avere  a  satisfarmi,  per 
vedere  e  sentire  le  cose  moderne  e  tutte  di  ca- 
sa nostra.  Or  per  non  tediarvi'più,  che  so  do- 
vete essere  stracco,  andatevi  a  riposare ;son 
vostro,  addio. 
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G.  Da  che  Vottn  Eccellenza  è  tenuta^  e 
che  oggi  desiderate  che  passiamo  tempo  col 
Tederò  nelle  sale  e  camere  di  sotto  le  storie 
dipiinte  delli  Dei  terrestri  della  illustrissima 
casa  de*  Medici,  mi  pare  (  se  piace  a  Vostra 
Eccellenza  )  innanzi  che  andiamo  pih  oltre 
col  ragionamento,  che  bisogni  eh'  io  dica  la 
cagione  perchè  noi  abbiamo  messo  di  sopra 
e  sitnato  in  qae*  luoghi  alti  le  storie  e  1'  ori* 
fine  delti  Dei  celesti,  ed  in  oltre  la  proprietà 
che  essi  hanno  lassù  secondo  la  natura  loro , 
perchè  essi  in  queste  stanze  di  sotto  hanno  a 
fiire  il  medesimo  effetto;  perchè  non  è  niente 
di  sopra  dipinto,  che  qui  di  sotto  non  corri- 
sponda. 

P*  Adunque  queste  storie  di  questi  Tecchi 
di  casa  nostra  Tolete  che  ancora  esse  partici^ 
pino  delle  qualità  delli  Dei  celesti,  come 
ayete  mostromi  nel  duca  mio  signore  ?  Que- 
sto sarebbe  molto  doppia  orditura;  e  mi  cre« 
deva  che  vi  bastasse  che  le  serrissono  per 
uno  effetto  solo,  e  non  per  tanti.  Certamente 
che  sarà  un  gran  fare;  or  poi  che  sono  venu- 
to, e  che  io  veggio  desideroso  ch'io  le  sappia, 
cominciate  il  rostro  ragionamento,  che  vi  sta* 
rò  Tolentieri  ad  ascoltare. 

G*  Dico  così  che  le  stanze  di  sopra,  che 
ora  eon  poste  Ticino  al  cielo,  non  ricercano 
altra  muraglia ,  né  pitture  di  sopra,  e  mostra- 
no (  ed  in  effetto  sono  )  1'  ultimo  cielo  di 
questo  palazzo,  dove  in  pittura  oggi  abita- 
no li  Dei  celesti;  dinotando  che  i  nostri 
piedi,  cioè  l'opere,  quando  ci  portano  in 
altana,  ci  lievano  di  terra  col  pensiero  e  con 
le  operazioni,  e  camminando  andiamo  per 
mezzo  delle  fatiche  virtuose  a  trovare  le  cose 
celesti,  considerando  alli  effetti  del  grande 
Iddio,ed  a* semi  delle  gran  virtù  poste  da  sua 
Haestà  nelle  creature  quaggiù,  le  quali, 
quando  per  dono  celeste  fanno  in  terra  fra  i 
mortali  effetti  grandi,  sono  nominati  Dei 
torrestri,  cos\  come  lassù  io  cielo  quelli  han- 
no avuto  nome  e  titolo  di  Dei  celesti;  e  per- 
chè abbiamo  fatto  lassù  che  ogni  stanza 
risponda  a  queste  da  basso  per  grandezza 


della  pianta  simile,  a  per  riscontro  di  dirit- 
tura a  piombo,  come  ora  Vostra  Eccellenza 
vede  in  questa  che  noi  siamo,  nella  quale 
sono  dipinte  tutte  le  storie  del  magnifico  Gh 
Simo  vecchio  de'  Medici;  lassù  sopra  queste 
si  feciono  le  storie  della  madre  Cerere,  la 
quale  fu  quella  che  provvide  industriosamen- 
te le  ricchezze  e  le  comodità  alli  nomini 
delli  frutti  della  terra,  e  cercò  di  cavar  dell' 
ioferno  la  figliuola  rapita  dal  crudele  re  Plo- 
tone, e  la  ridusse  in  terra  per  godimento  de* 
mortali,  iacendo  e  col  latte  divino  e  col  fboco 
eterno  Trittolemo  immortalissimo,  donando- 
gli tutte  l'entrate,  i  carri, e  gli  altri  beni 
temporali,  come  si  disse.  Così  il  magnifico 
Cosimo,  auzi  santissimo  vecchio^  nuova  Ce- 
rere, non  mancò  sempre  provvedere  alla  sua 
città  d'ogni  sorte  abbondanza  e  grandezza, 
e  con  ogni  industria  cavar  da  Plutone,  Dio 
delle  ricchezze*  terrene,  i  tesori,  per  servirne 
nella  necessità  la  sua  patria,  ed  acquistarne 
poi  il  cognome  di  padre;  institnì  poi  dopo  di 
se  Trittolemo  immortale  con  la  sncccasione 
divina  in  Pietro  suo  figliuolo,  e  nel  magnifi- 
co Lorenzo  vecchio,  suo  nipote,  lassandogli 
eredi  della  grandezza  di  casa  sua  e  del  gover* 
no  di  qaesto  stato,  i  quali,  con  civUe  ed 
amorevole  natura  verso  i  suoi  cittadini  e  ser- 
vitori, ricercarono  al  nome  loro  fama,  eoo 
lassare  la  eredità  loro  oggi  viva  in  Sua 
Eccellenza  illustrissima. 

P.  Mi  piace;  ma  incominciate  oa  poco  a 
dirmi  quello  che  avete  fiittto  in  queste  volte 
così  riccamente  messe  d'oro,  e  lavorate  di 
stucchi  con  tante  belle  bizzarrie  di  figure, 
cornici,  ed  altre  grottesche  di  rilievo:  che  ri- 
tratti son  quelli ,  con  abiti  da  centinaia  d* 
anni  in  dietro,  ritratti  di  naturale  t  per  chi 
gli  avete  voi  fatti  ? 

G.  Signore,  già  se  gli  è  detto  che  tutto  ha 
da  aver  significato;  i  ritratti  sono  in  ogni 
stanza  la  descendenza  da'  figliuoli  del  magni- 
fico Cosimo  vecchio,  così  delli  amici,  e  suoi 
servitori,  che  appartatamente  ogni  camera  ha 
i  suoi,  tutti  ritratti  di  naturale  da' luoghi  do- 


Te  n'è  rtmaaCa  memoria.  Fatsl  ancora  io  ogni 
■tania  F  arme  di  colai  di  chi  si  ùl  le  storie 
memorabilii  coti  ancora  le  imprete  toe  co' 
motti  loro. 

P.  Voi  avete  prete  «  Giorgio  mio,  nna  gran 
fatica,  ed  una  impreta  molto  difficile;  ma 
ditemi,  come  avete  Toi  fatto  che  tanti  ritratti 
di  nomini  di  tante  torti,  quante  tono  in  qu^ 
tte  ttanie,  abbiate  potato  ritranre  T 

G.  Signor  mio,  egli  ai  è  utato  una  gran 
diligente  in  cercarli  ;  e  ci  ha  aiutato  atta! 
che  quettiy  di  chi  ti  ragiona,  tono  ttate  tutte 
persone  grandi,  e  la  diligenza  de*  maettri  di 
quelli  tempi,  che  tono  pure  ttati  attai,ed 
eccellenti  in  pittura  e  tenitura,  i  quali  n'han- 
no fatto  memoria  nell'  opere,  che  in  que* 
tempi  dipiotono  in  Fiorenza,  come  nel  Car- 
mine nella  cappella  de*  Brancacci,  dipinta  da 
Mataccio,  ve  n'  è  parte,  e  nell'  opere  di  fra 
Filippo,  e  fra  Giovanni  Angelico,  ed  in  San- 
ta Maria  Noova  da  maettro  Don^enico  Vini- 
ziano,  e  da  Andrea  del  Cattagno  nella  cap- 
pella de'Portinarì,  il  quale  Andrea  fu  allevato 
di  cata  Medici,  che  molti  amici  di  Cosimo ^ 
Piero,  e  Lorenzo  vecchio  vi  ritrasse  in  quell' 
opera,  e  tanto  fece  in  Santa  Trinità,  alla 
cappella  maggiore.  Alesso  Baldo  vinetti ,  e 
nelìs  medesima  chiesa,  nella  cappella  de* 
Sassetti,  Domenico  del  Grìllaodaio,  che  tutta 
V  empii  d'  nomini  segnalati ,  seguendo  il 
medesimo  ordine  in  Santa.  Maria  Novella 
nella  cappella  grande  de*  Tornabuonì ,  dove^ 
oltre  a  molti  cittadini  ed  amici  suoi,  fece 
molti  litterati  del  suo  tempo |  ed  in  oltre  se 
n'  è  avuti  gran  parte  in  molte  case  private 
della  città,  nelle  quali  già  s'era  usato  un 
modo  di  farsi  ritratti  di  rilievo,  facendone 
di  terra  con  le  teste,  e  di  marmo,  come  quel- 
la di  Piero  di  Cosimo,  e  molte  altre  di  quelle 
persone  segnalate,  che  incominciarono  al 
tempo  di  Donatello,  e  di  Filippo  Brunelle- 
tchi ,  e  Luca  della  Robbia^  che  anche  tegoi- 
tarono  in  Detiderio  da  Setti  guano,  e  nel 
Bottellino>  ed  in  Nanni  di  Antonio  di  Banco, 
ed  in  Benedetto  da  Maiaoo,  che  n'  ho  trovate 
di  lor  mano,  di  ttucco  e  di  terra  e  di  marmo, 
atsai;  ma  molte  più  te  ne  fece  quando  fu 
trovato  da  Andrea  del  Verrocchio,  tenitore, 
il  gittare  il  getto  da  frr  prete,  ttemperato 
con  1'  acqua  tiepida,  e  gittate  in  tul  volto  a' 
morti,  che  facendo  topra  quelli  un  cavo,  e 
rìgittando  nel  medetimo  getto,  ugnendo  pri- 
ma la  forma,  o  vero  con  terra  fretca,  in  quel 
tanto  che  il  cavo  s' impresse,  di  rilievo  veni- 
va la  forma  del  viso,  come  so  che  Vostra 
Eccellenza  sa,  che  avete  visto  formare  di 
molte  cesella  quel  comodità  è  stata  cagione  di 
fender  vive  le  persone  morte  nelle  effigie  loro. 

P.  In  verità  che  si  ha  a  avere  un  grande 
obbligo  a  questi  maettri,  i  quali  con  queste 


lor  fatiche  onorevoli  hanno  fatto  in  pittura, 
ed  in  iscultura  a  questa  nostra  opera  una 
gran  comodità;  ma  certamente  che  anche  ti 
deve  lodare  Andrea  del  Verrocchio,  il  quale 
trovò  il  modo  di  formare  i  morti,  perchè  fé' 
un  gran  capitale  di  quelle  cose  che  nascono 
in  sol  vero,  che  ^ertamente  à  cosa  fiicile,  che 
la  può  fare  fuor  de*  maestri  ogn'  uno,  esten- 
do via  molto  utile  a  contervar  nelle  cate 
le  memoria  di  chi  V  etalta,  e  le  fa  nominare^ 
ed  io  ho  avuto  caro  quatto  modo,  perchè  por- 
to a'  pittori  alTezione  per  lo  ttodio  della  bel- 
lezza dell'  arte  loro,  ma  molto  più  per  conto 
de*  ritratti;  e  coti  alli  tenitori  ho  obbligo, 
per  qnetto  conto,  grandittimo. 

G»  Se  gli  deve  certo,  ma  non  meno  l' ab» 
biamo  da  avaro  alla  buona  fortuna  del  duca 
Cotimo,  la  quale  è  ttata  t\  propizia  a  quatto 
lavoro,  che  tutte  le  cote  difficili,  che  non  ti 
pentava  poter  trovaro  né  aven,  ti  ha  nndnte 
&cili  col  trovarle  ed  averle. 

P.  È  attai,  ma  non  volete  voi  oominclan 
a  Gontaro  le  ttorie^  e  dichiararoi  minutamen- 
te i  cati,  ed  i  tuoi  tignificati  al  tolito  del 
nottro  ragionamento  T  Ditemi  un  poco,  Gioi^ 
gio  mio,  che  ttoria  è  quetta  dove  io  veggo 
qne' cittadini  a  camallo  con  quelli  ttaffierì, 
con  tanti  carriaggi  in  tu  que*  moli  che  ti 
partono  da  Firenze, 

G.  Quetta  I  Signora,  (a  nel  I43S  a  dì  3 
d' Ottobre  lo  etilio  del  magnifico  Cotimo 
Vecchio,  qual  to  dovete  tapera. 

P.  lo  V  ho  vitto,  ma  mi  sarà  caro,  aven- 
dolo voi  a  memoria,  che  me  lo  ricordiate. 

G.  Dico  che  qnetto  tuo  etilio  cantò  M. 
Rinaldo  delli  Albizzi  e  i  tuoi  amici.  Avendo 
eglino,  dopo  la  morte  di  Giovanni  detto 
Bicci,  padra  di  Cotimo,  vitto  la  taviezza,  e 
lo  ttttdio,  e  la  liberalità,  ed  il  mode  animo 
nel  governo  delle  cote  pubbliche,  che  ogni 
giorno  e' faceva  >  avendoti  acquittato  per  la 
benevoleo7i  di  molti,  e  per  le  virtù  tue,  e 
fattoti  partigiani  molti  cittadini,fureoo  motti 
da  invidia,  e  tanto  potè  in  M.  Rinaldo,  che 
operò  che  Niccolò  Barbadori  tentatte  Niccolò 
da  lizzano,  allora  grandittimo  cittadino,  pro- 
ponendogli che  la  parte  loro,  non  ci  metten- 
do rimedio,  tarla  tpenta  in  breve  da  quella 
che  teneva  Cotimo. 

P.  Oh  che  dubitavano  eglino  di  Cotimo, 
tendo  egli  sì  buono,  e  s\  savio >  e  ti  cottoma- 
to  cittadino  ? 

G.  Perohè  dubitavano  eh'  egli  non  ai  fin 
cette  principe  della  città,  nella  quale  allora 
per  quette  emulazioni  nacquero  molti  acci- 
denti peri  coioti  contro  Cotimo,  fra' quali, 
come  to  che  Vottra  Eccellenza  debbo  avaro 
inteso  e  letto,  M.  Rinaldo  pagò  le  gravezze 
di  Bernardo  Guadagni,  acciò  che  il  debito 
del  comune  non  gli  toglieste  il  gonfaloniera- 
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to^  onde  poi  la  fortnoa^  delle  discordie  fau- 
trice ed  amica ,  nella  tratta  di  quel  magistra* 
te  glielo  conceMe;  laonde  preso  Bernardo  il 
magistrato  y  e  disposti  i  Signori  ^  ed  intesosi 
con  M.  Riaaldoj  citò  Cosimo* 

P.  Comparse  Cosimo  ? 

G.  Come  se  comparse  !  anzi  non  perde 
punto  di  animo >  fidandosi  della  innocenza  e 
bontà  sua.  Così  liberamente  andato  in  palaz* 
so  f  nel  quale  fu  sostenuto  con  pericolo  della 
▼ita  9  fu  chiamato  il  popolo  da' signori  in 
piazza^  e  crearono  la  balìa  per  riformar  lo 
stato;  e»  fatta  sabito  la  riforma^fuda  loro 
trattato  della  vita  e  morte  di  Cosimo ,  e  fra 
essi  furono  varj  e  strani  pareri^  i  quali ^  non 
risoluti  j  causarono  che  fu  messo  nella  torre 
del  palagio^  luogo  piccolo  detto  lo  Alberghet- 
tinoy  e  dato  a  Federigo  MaleTolti  in  custodia 
con  la  chiave ,  il  quale  scoprendoscgli  amico> 
mosso  a  compassione  di  Cosimo»  mangiando 
seco  Io  assicurò  dal  dubbio  del  Teleno,  dal 
quale  egli  sospettava  per  quella  via  avere  a 
lasciar  la  vita  in  quella  miseria.  Per  il  che, 
confortato  da  Federigo,  vi  condusse  per  rallo- 
grarlo  una  sera  a  cena  seco  il  Fargagnaccio* 

P«  Che  persona  era,  ed  a  che  attendeva  il 
Fargagnaccio  7 

G.  Era  uomo  piacevole  e  di  buon  tempo, 
familiare  intrinseco  ed  amico  di  Bernardo 
Guadagni,  allora  gonfaloniere;  laonde  preso 
tempo  Cosimo  di  addolcirlo^  mentre  Federi- 
go provvedeva  la  cena,  gli  fé'  pagare  per 
contrassegno  allo  spedalingo  di  Santa  Maria 
Nuova  mille  ducati,  i  quali  portasse  a  dona- 
re al  gonfaloniere,  e  cento  ne  fé' dare  al 
Fargagnaccio,  quali  furono  cagione  che  Co- 
simo fu  confinato  a  Padova  contro  la  volontà 
di  M.  Rinaldo,  il  quale  cercava  con  ogni  suo 
potere  di  torli  la  vita* 

P.  Certo  che  fu  una  gran  prudenza  la  sua 
a  provvedere  ai  rimedj  della  vita  in  sì  peri- 
coloso accidente. 

G.  Ecco  che  là  se  gli  ò  fatU  la  Prudenza 
in  quell'angolo  della  volta  in  pittura,  la 
quale,  contemplandosi  nello  specchio,  si  fa 
ogn'or  più  bella  acconciandosi  la  testa,  di- 
notando che  nelle  difficoltà  chi  ha  il  cervello 
saldo  esce  d'ogni  fastidio  e  pericolo. 

P.  Tutto  approvo  per  vero;  ma  ditemi  un 
poco  chi  sono  coloro  che  accompagnano  allo 
esilio  Cosimo. 

G.  Quello  da  qnel  berrettone  rosso  è  Avo- 
rardo  de' Medici,  il  quale  fu  confinato  seco; 
l' altro  più  giovane  à  Pnecio  Pucci ,  e  Gio- 
vanni e  Piero  figliuoli  di  Cosimo,  li  quali, 
con  quelli  staffieri,  vestiti  come  si  osava  in 
quel  tempo,  escono  fuor  della  porta  a  S. 
Gallo,  e  vanno,  come  Vostra  Eccellenza  ve- 
de, al  confino;  dietro  sono  i  carnaggi ^  ed  il 
restante  della  femiglia  di  Cosimo. 


P.  Tutto  conosco;  ma  vm  non  ni  aveto 
detto  che  cosa  dinoti  quella  serpe  «  sotto 
quella  Prudenza,  che  fra  que'  due  sassi  stiat- 
ti  passa,  e  lassa  la  spoglia  vecchia. 

G.  Signore,  à  che  partendosi  CosinM»  di 
Fiorenza  ,  mostrando  a  que'  signori  di  andar 
volentieri,  ed  ubbidire  al  confino,  al  ano  ri- 
tomo gittòj  come  prudente  la  spoglia  vecchia, 
e  si  vesti  di  nuova  vita  riconoscendo  gli 
amici,  0  gastigando  li  inimici;  ed  eccoli 
qua- in  questo  altro  angolo  della  volta  di- 
pinta la  Fortezza,  la  quale  ha  armato  il 
capo  ed  il  resto  della  figura  all'  antica;  tiene 
nella  sinistra  uno  scudo  den trovi  una  gme, 
la  quale  si  fa  per  la  Vigilanza,  ed  alzando  il 
braccio  destro  tiene  un  ramo  di  quercia  in  ma- 
no, per  mostrare  la  Fortezza  in  quello  albero, 
del  quale  si  fanno  le  corone  alli  uomini  forti. 

P.  Certo  che  se  gli  conviene  il  titolo  di 
prudente,  e  di  forte  d'animo,  poiché  seppe 
tanto  bene  operare,  che  ritornò  in  casa  sua 
con  maggiore  autorità  che  prima;  ma  vegnia- 
mo  a  questa  storia  di  mezzo,  grande.  Ditemi, 
questo  debbe  essere  il  suo  ritorno  di  Vinegia 
alla  patria;  mi  par  vedere  Cosimo  a  cavallo 
in  su  quel  cavallo  leardo;  oh  qui  ci  sarà  che 
fare!  io  veggo  un  gran  numero  di  persone  ri- 
tratte di  naturale;  ooi  riandiamo  un  poco 
questo  caso  minutamente,  come  egli  andò; 
che  vedrò  come  vi  siate  portato  in  questa  sto- 
ria, che  n'ho  in  memoria  una  gran  parte. 

G«  Poiché  Vostra  Eccellenza  ha  conosciu* 
lo  Cosimo  al  ritratto,  che  lo  somiglia,  so  bea 
che  ella  non  conosce  quelli  gentiluomini  a 
cavallo,  che  l'accompagnano,  nò  quelli  cit- 
tadini a  piedi,  che  lo  incontrano;  sapete.  Si- 
gnore ,  chi  ò  quegli  che  ha  quel  viso  con  quel 
oason  grande,  canuto,  grassotto,  e  raso,  so- 
pra quel  cavallo  rosso,  che  stende  la  mano 
manca  inverso  que'cittadini,  con  quello  abito 
grave  appresso  a  Cosimo? 

P.  Non  lo  conosco;  egli  ha  bene  nna  cera 
d'uomo  astato  e  terribile. 

G.  Quegli  è  M.  Rinaldo  dell!  Albizri,  ni- 
mico capitale  a  Cosimo,  il  quale  va  a  incon- 
trarlo centra  la  volontà  sua,  cedendo  la  invi- 
dia alla  virtù  e  buona  fortuna  di  Cosimo. 

P.  Ditemi,  chi  sono  que'dne  giovani  si  be- 
nigni d'aspetto,  vicini  a  Cosimo  a  cavallo, 
che  uno  ha  la  zazzera,  e  l'altro  è  co' capelli 
tosati? 

G.  Il  tosato  è  Piero,  e  l'altro,  che  volta 
in  qua  la  testa,  è  Giovanni,  figliuoli  di  Cosi- 
mo; e  quello  che  ò  lor  dietro,  che  ha  la  cera 
savia,  e  grinzo,  vecchio,  raso,  ed  in  zucca,  ò 
Neri  di  Gino  Capponi,  neutrale  amico  suo. 

P.  Fu  persona  molto  savia  e  violente;  vede- 
telo nello  aspetto,  che  n'ha  aria;  ma  ditemi, 
chi  è  colui,  che  gli  ò  allato,  scuro  e  pallido, 
con  cera  burbera  e  viso  tondo? 


G.  QaegU  è  Nerone  di  Nigi,  e  l'altro  pres- 
to  a  Ini  è  Mariotto  BaldovioetU^  tutte  perso- 
ne che  erano^  fecondo  la  cmnodltk  loro^  quan- 
do amici 9  e  quando  nh,  di  Cotimo,  i  quali, 
simulando  il  male  occulto,  procacciano  ricu- 
perare il  bene  certo. 

P.  Quegli  con  la  barba  canuta^  che  ba  in 
capo  quel  berrettone  di  color  di  rose  secche, 
anch' egli  a  cavallo  in  compagnia  di  Cosimo^ 
ditemi  il  suo  nome. 

G.  £  Niccolò  di  Cocco,  che  fu  gonfalonie- 
re, e  cagione,  per  esser  resoluto  e  presto  nelle 
sue  azioni,  del  ritorno  dal  suo  esìlio;  il  qua- 
le, ancora  che  M.  Rinaldo  co' suoi  armati 
mettesse  a  roipore  la  città,  e  facesse  pratica 
di  far  rimuoTcre  il  gonfaloniere  ed  i  signori , 
e  che  si  abbruciassero  li  squittin),fu  tanto 
animoso,  che  preso  il  possesso  gli  bastò  l'a- 
nimo che  Donato  Velluti  suo  antecessore  fus- 
se  messo  in  carcere,  per  essersi  valuto  de'da- 
nari  del  pubblico,  e  di  più  con  ardimento 
maggiore  far  che  fussono  citati  M.  Rinaldo  , 
Niccolò  Barbadori ,  e  Ridolfo  Peruzì . 

P.  Dove  avete  voi  fatto  il  Barbadoro ,  ed  il 
Peruzzi?  mostratemegli  un  poco. 

G.  Sono  in  questo  mucchio  di  cittadini  a' 
piedi,  fra  questo  popolo,  che  l'incontrano, 
che  sono  quelle  due  teste  in  proffilo,  dietro 
a  quel  cittadino  intero  in  mantello  rosso  e 
cappuccio,  che  ha  le  braccia  aperte  ralle- 
grandosi di  veder  Cosimo. 

P.  Per  chi  l'avete  voi  fatto? 

G.  Signore,  questo  è  Tommaso  Soderini , 
intrinseco  amico  di  Cosimo;  accanto  gli  è 
quel  vecchio  raso  e  canuto,  con  la  man  ritta 
al  petto  ,  e  la  destra  stende  verso  Cosimo; 
questi  è  Niccolò  da  lizzano,  il  quale  non  pre- 
stò orecchie  al  ragionamento  di  Niccolò  Bar- 
badori contra  Cosimo  ,  il  quale  gli  &  die- 
tro. 

P.  Questo  i  quello,  che  con  Rinaldo  fé' ve- 
nire gente  di  fuori,  facendo  alto  a  Santo  Pu- 
linari,  perchè  Cosimo  non  tornasse;  dove,  in- 
tiepiditi dalla  freddezza  di  M.  Palla  Strozzi , 
fé' perdere  l'occasione  a' signori,  che,  addor- 
mentati, si  smarrirono. 

G.  E  fu  peggio.  Signore,  che  M.  Rinaldo 
a'  prieghi  di  M.  Giovanni  Vitellesco  da  Cor- 
nato, patriarca  alessandrino  (il  quale  essendo 
in  quel  tumulto  fuggito  da  Roma  con  papa 
Eugenio  in  Firenze,  il  papa  mandò  il  detto 
patriarca  a  M.  Rinaldo  a  pregarlo,  perchè  gli 
era  amico,  che  mettesse  giù  l'armi,  e  dispo- 
selo  a  fare  ch'egli  si  abboccasse  con  sua  San- 
tità, e  li  promesse  di  fare  che  Cosimo  non 
tornerìa  alla  patria)  fé' licenziare  perciò  tutte 
le  genti,  che  fu  cagione  di  far  capitar  male 
quella  parte  de' nobili» 

P.  Messer  Rinaldo  non  fu  valenl'  uomo, 
perchè  doveva  considerare  che  chi  si  rimette 
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in  coloro,  che  non  hanno  saputo  governare 
loro  stessi,  spesso  rovina;  tanto  più  quanta 
egli  sapeva  che  il  papa  era  stato  per  suo  mal 
governo  cacciato  di  Roma;  e  fu  un  gran  ve- 
dere quel  di  Niccolò  di  Cocco,  che,  poi  ch'e- 
gli ebbe  addormentata  la  parte,  fece  venir 
segretamente  le  loro  genti  d'arme,  e  tanti  po- 
poli della  montagna  di  Pistoia,  che  potettooo 
occupare  i  luoghi  forti  della  città,  per  poter 
poi,  come  e'feciono,  crear  nuova  balia,  e  ri- 
metter Cosimo  nella  patria,  egli  altri  confinati 
seco;  ma  ditemi  un  poco,  chi  son  que'due  che 
parlano  insieme,  uno  vestito  di  scarlatto,  che 
volta  a  noi  le  spalle,  con  la  berretta  in  capo 
da  dottore,  rossa ,  e  l'altro  grassotto  con  quel 
cappuccio  pavonazzo  in  capo? 

G.  E  M.  Palla  Strozzi  il  dottore,  e  l'altro 
in  cappuccio  pavonazzo,  che  dite,  è  Luca  di 
Maso  delli  Albizzi ,  e  quello  vestito  di  pago- 
nazzo,  tutto  magro,  e  pallido,  col  viso  al- 
quanto lungo,  è  M.  Agnolo  Acciainoli,  amica 
grandissimo  di  Cosimo,  che  gli  scrisse,  quan- 
do era  in  esilio,  in  che  termine  la  città  si  tro- 
vava, e  che  era  disposta  perchè  egli  ritornas- 
se, pur  che  egli  facesse  muover  guerra  in 
qualche  luogo,  e  lo  confortò  a  farsi  amico 
Neri  di  Gino  Capponi. 

P.  Ditemi ,  questa  lettera  non  fu  ella  tro- 
vata ,  e  f u  cagione  che  M.  Agnolo  fu  preso,  e 
poi  mandato  in  esilio? 

G.  Signor  si ,  ma  poco  vi  dimorò;  or  tor- 
niamo al  retto  di  questi  ritratti.  Quello  che 
è  allato  a  Niccolò  da  lizzano,  in  profE]o,è 
Giovanni  Pucci,  amico  di  Cosimo;  1'  altro 
eh' è  di  sotto  a  lui,  pure  in  profHlo,con  quel 
naso  grosso  in  fuori,  e  raso,  è  Federigo  Ma- 
le volti,  il  quale,  come  si  disse,  tenne  la  chia- 
ve dello  Alberghetti  no,  dove  stette  in  prigio- 
ne Cosimo,  tanto  amorevole  e  pietoso  versa 
di  lui ,  che  li  condusse  il  Fargagnaccio. 

P.  Ecci  egli  ritratto  il  Fargagnaccio  in  que- 
sta storia?  , 

G.  Signor  sì,  vedetelo  là  in  ultimo  delle 
figure,  a  pie,  in  zucca,  grasso,  che  ha  viso  di 
buon  compagno;  e  quegli  che  è  fra  Niccolò 
da  lizzano  e  Tommaso  Soderini,  col  cappui> 
ciò  roKSO,  grassottino,  con  gli  occhi  grossetti,. 
pulito,  e  raso,  è  Bernardo  Guadagni  gonfa- 
loniere, che  fu  corrotto  con  danari. 

P.  Fu  galant'uomo;  ma  ditemi,  chi  son 
que' due,  uno  che  volta  la  testa  in  qua,  e 
l'altro  mezzo  coperto? 

G.  L'  altro  del  cappuccio  rosso  è  Piero 
Guicciardini ,  e  allato  gli  è  Niccolò  Soderini, 
cari  amici  a  Cosimo;  l'altre  genti,  che  vi  so-  1 
no  attorno ,  è  il  popolo;  vedete  che  corrono  a  j 
vederlo  entrare  le  donne  con  i  putti,  che  han- 
no portato  con  loro  gli  olivi,  le  grillande,  ed 
i  fiori  per  fiorir  le  strade  ;  e  comunemente  da' 
suoi  cittadini  e  dal  popolo,  con  quel  motta 
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attorno  a  quell'aste,  è  chiamato  Padn  detta 
Patria. 

P.  Ditemi,  Giorgio,  io  veggo  cbe  toì  avete 
ritratto  Firenze  per  la  vedata  della  porta  a 
San  Gallo,  che  mi  piace  assai,  perchè  so  che 
Cosimo  ritornò  di  quivi;  ma  veggo  io  innanzi 
alla  porta  un  gran  borgo  di  case,  ed  un  gran 
convento  di  frati ,  cosa  che  non  V  ho  mai 
vista. 

G.  Signore,  non  è  maraviglia,  perchè  l'an- 
no 1530  per  lo  assedio  di  questa  città  fu  ro- 
vinata la  piazza,  il  borgo,  ed  il  monasterio, 
quale  era  nominato  Santo  Gallo,  da  cui  la 
porta  prese  e  mantiene  ancora  il  nome;  il 
qual  luogo,  d'osterie, botteghe,  e  luoghi  pii 
già  ripieno,  faceva  conoscere  a  chi  era  fore- 
stiero, innanzi  che  egli  entrasse  in  questa  eti- 
te, che  cosa  eli' era  dentro. 

P.  Mi  toma  a  memoria  adesso  di  aver  sen* 
tito  che  San  Gallo,  monasterio  fiimoso,  fu  ^ 
dificato  dal  nostro  magnifico  Lorenzo  vecchio, 
persuaso  da  fra  Mariano  da  Ghinnazzano  del- 
l'ordine ossenrante  Eremitano. 

G.  Gli  è  vero,  ed  io  ho  figurato  il  borgo, 
le  case,  la  piazza,  e'i  convento,  acciocché, 
poicbè  egli  è  rovinato,  ne  rimanesse  in  pittu- 
ra, a  cbi  non  le  vide,  questa  memoria. 

P.  Avete  fatto  bene,  ed  io,  cbe  non  lo  vidi 
in  piedi  murato,  ho  obbligo  a  voi ,  che  me 
lo  fate  vedere  dipinto;  ma  ditemi  un  poco, 
chi  furon  coloro  che  furono  confinati  nel  ri- 
torno di  Cosimo,  oltre  a  M.  Rinaldo  delli 
Alblzzi,  Ridolfo  Peruzzi,  Niccolò  Barbadorì, 
M.  Palla  Strozzi,  e  dove  furono  confinati? 

G.  So  che  M.  Rinaldo  fu  confinato  dalla 
balia  l'anno  1434  per  anni  dieci  a  Trani,  ed 
Ormanno,  suo  figliuolo,  a  Gaeta  per  altri 
dieci  anni,  e  ammoniti  i  discendenti  suoi;  e 
Ridolfo  di  Bonifazio  Peruzzi  all'Aquila  per 
dieci  anni,  Bartolommeo  da  lizzano  fuor 
delle  mura  per  anni  quattro.  Luigi,  Bernar- 
do, Giovanni,  Lorenzo,  Matteo  di  Bindazzi 
fu  ammonito,  eccetto  li  discendenti  di  Rinie- 
ri,  di  Luigi,  di  Giovanni  dì  quel  casato. 

P.  Altri? 

G.  Niccolò  di  M.  Donato  Barbadorì  fu  con- 
finato a  Verona  per  anni  dieci  ed  ammonito, 
e  Cosimo  suo  figliuolo  a  Verona,  o  vero  a 
Vinegia,  che,  rotto  i  confini,  gli  fu  tagliato 
il  capo. 

P.  M.  Palla  di  Nerì  Strozzi? 

G.  Fu  confinato  a  Padova  per  dieci  anni 
con  Noferì  suo  figliuolo;  così  tutti  i  Guasco- 
ni, e  tutti  i  Rondinelli,  e  loro  discendenti 
ammoniti  per  venti  anni. 

P.  Alla  signorìa,  che  reggeva  quell'anno  il 
Settembre  e  l'Ottobre,  fu  fatto  niente? 

G.  Furono  ammoniti,  eccetto  Iacopo  Ber- 
linghierì  e  Piero  Marchi,  perchè  questi  due 
stettooo  fermi  nella  fede.  Io  non  mi  ricordo 


di  tutti  cosVparticolarmente,ma  io  vi  potrei 
mostrare  una  lista  di  quella  oondennagtoiw, 
che  ascende  al  numero  di  novantaqoattroj  o 
pi& ,  tutti  cittadini  confinati ,  ed  ammoaitL 

P.  Non  si  IÌBce  però  sangue? 

G.  Signor  nò,  eccetto,  come  diisi,  di  Co- 
simo Barbadorì,  e  poi  di  Ser  Antonio  di  Nic- 
colò Pierozzi  ;  e  di  Zanobi  di  Adoardo  Bcfrs* 
degli,  e  di  Bfichele  di  via  Fieioi«iia«  che  a 
tutti  e  quattro,  confinati  a  Veacna,  fii  loio 
poi  tagliato  la  testa;  e  Bartolo  di  Loreoio  di 
Cresci,  sendo  al  bargello,  si  trovò  appieenlo  1 
in  prigione.  Signore,  andiamo  alla  storia; 
perchè  non  mi  pare  a  proposito,  poiché  eoa 
qui  per  dichiarare  le  pitture^  il  ragionar  di 
questo,  che  a  voi  è  benissimo  noto. 

P.  Voi  dite  bene,  ma  chi  cerca  la  roviiia 
d'altrì  non  si  dee  dolera  quando  ella  vìena 
sopra  di  lui;ma  in  verìtà  eh'  io  ho  avuto  son^ 
mo  piacere  di  veder  rìtratte  tante  persone 
grandi  in  questa  camera,  e  non  se  ne  perde 
niente;  ma  voltiamoci  a  questa  storia  sopra  b 
finestra,  dove  io  vegffo  Cosimo  a  sedere  eoo 
quel  giovanetto  in  piedi,  che  parla  seeo;  di- 
temi cbe  cosa  è«  ' 

G.  Signor  mio ,  questo  fh  che,  levandosi 
le  psrti  in  Bologna  fra  la  casa  da' Beoti  vegli 
e  de' Canneschi ,  Annibale  Bentivogli  §a  da 
Batista  Canneschi  morto,  e  Batista  nel  medlo- 
simo  mmora  dalle  parti  fu  ammazzale,  sti»> 
scinato  ed  arso,  e  la  parte  fu  cacciata  della 
città,  e  rimase  di  Annibale  un  putto  d'anni 
sei;  e  dubitando  la  parte  che  in  Bologna  go- 
vernava per  i  Bentivogli,  non  avendo  loro 
capi  di  quella  casa,  che  fossi  di  qualche  aa^ 
torilà,  intendendo  che  i  Canneschi  impedivo- 
no  il  ritomo,  Francesco  che  era  stato  conte 
di  Poppi,  il  quale  allora  era  in  Bologna,  leee 
intendera  a' capi  che  se  volevano  esser  gover- 
nati da  uno,  ch'era  disceso  del  sangue  di  An* 
nibale,  lo  insegnerebbe  loro;  e  gli  disse  che 
molti  anni  avanti  Ercole, cugino  di  Annibale^ 
stando  a  Poppi  aveva  praticate  con  noa  gìo» 
vane  di  quel  castello,  e  che  ne  nacque  nn  fi- 
gliuolo chiamato  Santi ,  il  quale  Ercole  ave- 
va affermato  con  verità  esser  suo  figlinolo,  o 
che  grandemente  lo  somigliava. 

P.  Questo,  che  avete  fiitto  qui  avanti  a  C^ 
simo,  somiglia  il  ritratto  di  Santi? 

G.  Signor  sì,  che  si  ritrasse  dalla  medaglia 
sus  di  mano  di  Michelozzo  Michelozsi  seni* 
tore;  e  per  tornare  a  Santi,  prestarono  i  capi 
fede  al  conte,  e  senza  indugio  mandarono  a 
Firenze  loro  cittadini  a  Cosimo  che  lussi  con 
Santi,  e  lo  mandasse  a  Bologna.  Cosimo  sa- 
peva che  Antonio  da  Cascese  era  reputalo  pa- 
dre di  Santi,  il  quale  era  morto,  e  mandaodo 
per  il  giovane,  ci  vide  dentro  l'effigie  di  Er^ 
cole  Bentivogli.  Così  non  sprezzato  il  nego- 
zio, ritrovando  il  vero  della  cosa,  chiamò 
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Santi  alla  preieiiia  tua,  e  gli  parlò  coù,  co- 
me Voitia  Eecelleosa  Tede  che  io  l'ho  dipin- 
to: Santi 4  gli  diste  Goaimo^  neitnno  ti  paò 
coaeigliare,  sapendo  ta  doTC  t'inclina  f  ani- 
mo; se  tu  non  lo  sapeMi,  or  lo  aai  da  me:  tn 
sei  figliuolo  di  Ercole  BentiTOgli^  e  non  d'An- 
tonio da  Catceie;  e  lo  confortò >  che,  se  egli 
▼olerà  andare  al  governo  de'figlinoli  d'Anni- 
bale, gli  .età  neccMario  che  ti  ToltaMe  con  of 
nioo  nobile  a  quelle  imprese  gloriose,  e  de- 
gne di  quella  casa  tanto  illustre,  e  che  mo- 
strasse con  efiètto  esser  ne*  gesti  figliuolo  di 
Ercole;  e,  Toiendo  essere  figliuolo  d'Antonio 
da  Gascese,  potea  ritornare  a  stare  ad  un'ar- 
te, consumando  la  TÌta  sua  in  qoel  traTaglio 
meccanicamente. 

P.  Ghe  gli  rispose  Santi? 
G.  Non  altro  se  non  che,  inanimito  dalle 
parole  di  Cosimo,  s'apprese  al  consiglio  suo; 
e,  rimettendoti  in  lui,  lo  consegnò  a  que'cit- 
tadlni  bolognesi,  i  quali  sono  lì  presenti,  e 
Io  mandò  a  Bologna  con  loro,  con  cavalli, 
vesti  e  servitori,  ed  accompagnato  nobilissi- 
mamente; che  governandosi  secondo  che  lo 
instituì  Gosimo,  ed  a  bocca  e  per  lettere,  mo- 
strò poi  tanto  animo,  e  tanta  astusia,  che  in 
quella  città,  dove  i  suoi  maggiori  erano  stati 
morti,  egli  con  pace  e  con  quiete  onoratissi- 
mamente visse,  e  con  fiima  mori. 

P.  Gerto  che  egli  non  degenerò  dal  padre  , 
e  fiece  a  Gosimo  onore,  mettendo  in  open  il 
suo  savio  consiglio. 

G.  E  però  vede  Vottra  Eccellenza  in  questi 
due  angoli,  che  mettono  in  mezzo  questa  sto* 
ria,  in  uno  è  l'Astuzia,  la  quale  ha  la  face  in 
una  mano  accesa,  e  lo  specchio  nell'altra, 
con  le  ali  in  capo;  nell'altro  ò  l'Ardire,  che 
ò  un  Sansone,  giovane  animoso,  il  quale  sbar* 
rò  il  leone.  ■ 

P.  Ho  inteso  il  tutto;  voltiamoci  a  quest'aU 
tn,  che  questa  m'ha  satisfatto  assai. 

G.  Dico  a  Vottra  Eccellenza  che  questa  ò 
quando  Gosimo  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Ricci,  suo  padre,  finito  di  murar  la  sagrestia 
di  S.  Lorenzo  di  Firanie,  che  egli  lassò  im« 
perfetta,  egli  prese  a  fiir  murare  la  chiesa  e 
la  canonica  con  ordine  del  priore  dei  preti  e 
de* popolani  di  quel  luogo,  secondo  la  pianta 
e  disegno  di  Filippo  di  Ser  Brunellesco,  ar- 
chitettora,  e  di  Lorenzo  di  Bartoluccio  di  Gio- 
no Ghiberti,  che  fece  il  modello  di  legname. 
P.  Dirò  che  sono  quelli  che  avete  fiitti  di- 
nanzi a  Cosimo,  che  hanno  in  mano  quel  mo- 
dello e  gliene  mostrano;  ma ,  se  son  loro,  mo- 
stratemi quale  è  Filippo,  che  io  ho  sempra 
avuto  vaghezza  di  conoscerlo,  ed  ogni  volta 
ch'io  veggio  la  macchina  della  cupola  mi  vien 
sempra  in  memoria  il  grande  animo  ed  inge- 
gno di  quelPuomo. 
G»  Avete  ngione,  che  non  ne  nasce  ogni 


dì;  imperò  Filippo  ò  quegli  che  ò  ginocchio- 
ni, raso,  con  quel  cappuccio  in  capo,  vestito 
di  pagonazzo;  Loranzo  ò  ritto,  raso  anch' egli, 
e  sostiene  insieme  con  Filippo  il  modello  di 
legno. 

P.  Non  ò.  egli  quello  che  gittò  le  porte  di 
S.  Giovanni  di  bronzo  ? 

G.  Signor  si,  l'uno  e  l'altro  raro  nella  pro- 
fessione sua,  degni  veramente  di  servir  Go- 
simo. 

P.  A  che  accenna  loro  Cosimo? 

G.  Accenna,  come  Vostra  Eccellenza  vede, 
che  quelli  scarpellini  che  lavorano  quelle  pi^ 
tra,  e' muratori  che  murano,  co' legnaiuoli, 
labbri,  e  gli  altri  manifattori,  sollecitino  la 
muraglia,  avendo  ragionato  loro  che  voleva 
metter  mano  al  monisterio  di  S.  Marco  di 
Firenze  (il  quale  vedete  quaggiù  di  sotto  in 
questo  ovato  dirimpetto,  che  lo  murano)  ed 
a  molti  altri  edìfiz;  e  luoghi  pii. 

P«  In  veritò  che  egli  murò  assai ,  che  ne  ho 
visti  gran  parte;  guardate  che  bel  tempio  e 
convento  fu  quello  della  badia  di  Fiesole,  e 
S.  Girolamo  nel  medesimo  monte,  il  roona- 
sterio  di  santa  Verdiana,  il  noviziato  di  san- 
ta Croce,  fatto  dai  fondamenti ,  la  cappella 
della  Nunziata  ne' Servi,  a  S.  Miniato  al 
Monte,  al  Roseo  a' frati  in  Mugello,  e  molte 
altra  cose  di  chiese,  che  non  ho  a  memoria; 


do  che  fece  una  cella  da  romiti,  bellissima, 
ed  a  Volterra  edificò  il  luogo  di  S.  Francesco, 
che  lo  fini  Piero  suo  figliuolo  dopo  che  Cosi- 
mo fu  morto;  ed  intendo  che  sino  in  lemsa- 
lem  fece  uno  spedale  per  li  pellegrini;  e  fino 
da  voi  ho  inteso  dira  che  fece  nella  facciata 
di  S.  Piero  di  Roma  le  finestra  di  vetro  con 
l'arme  sua. 

G.  Egli  è  vero,  che  al  tempo  di  papa  Pao> 
Io  III  furono  disfatte,  e  rifatto  di  nuovo  con 
l'arme  di  quel  papa. 

P.  Lassiamo  questo;  ma  ditemi  un  poco, 
chi  è  quegli  con  quel  cappuccio  avvolto  al 
capo,  con  occhi  vivi,  e  quell'altro  più  vec- 
chio, che  abbassa  la  testa  guardando  il  mo- 
dello? 

G.  Il  primo  &  Donatello  scultore  ,  anima  e 
corpo  di  Gosimo,  il. quale  è  in  compagnia  sua 
per  veden  e  lodara  quell'opera,  e  parte  per 
mottrara  i  disegni  ch'egli  ha  fstti  degli  or- 
namenti di  stucco  della  sagrestia  vecchia,  e 
delle  porticciuole  di  bronzo  che  vi  fece,  così 
deDe  quattro  figure  di  stocco,  grandi,  che  so- 
no ne'  tabernacoli  della  crociera  della  chiesa, 
e  le  cere  da  fsr  gittere  di  bronzo  i  pergami  di 
S.  Loranzo,  ed  il  modello  dell'aitar  maggio- 
ra con  la  sepoltura  di  Cosimo  a'piedii 

P.  L'altro  ditemi  chi  è. 
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G.  È  Michelocso  Michelozsì^  tcaltore  ed 
architettore,  il  quale  gli  fe'il  modello,  e  fe^ 
•coadurre  il  palazzo  suo  dì  Fioreoza,  qael  di 
Gareggi,  Gafaggiuolo,  il  Trebbio,  e  la  libre- 
ria di  S.  Giorffio  di  Venezia,  la  quale  fe'fare 
Cosimo  quando  egli  era  a  confino. 

P.  Belle  memorie  tutte;  ma  ditemi  di  que- 
ste due  femmine  il  loro  significato,  che  met- 
tono in  mezzo  questa  storia,  in  questi  due  an- 
goli ;  che  è  questa ,  che  ha  in  mano  questo  li- 
bro serrato,  e  nell'altra  qoe'doe  pungoli, ed 
il  mondo  appresso,  con  quelle  cose  di  orefice 
lavorate  sottilissimamente  per  il  dosso? 

G.  Questa  è  la  Diligenza,  che  usò  sempre 
Cosimo  negli  edifizj  per  onor  di  Dio,  avendo 
i  due  pungoli  in  mano  uno  per  l'Onore,  l'al- 
tro per  la  Eternità;  ed  il  libro  sono  le  storie, 
nelle  quali  gli  scrittori  l'hanno  fatto  vivere 
nelle  memorie  delle  genti;  l'altra  è  la  Re- 
ligione cristiana  ,  che  egli  amò  tanto  e  tanto 
onorò. 

P.  Percbi  la  fate  voi  ammantata  e  grave ,  e 
sotto  i  piedi  quel  fascio  di  palme,  ed  in  una 
mano  l'ombrella  con  le  chiavi,  e  nell'altra  il 
libro  co' sette  segnacoli,  e  da  un  lato  le  cose 
del  Testamento  vecchio  (che  veggo  l'altare 
abbruciare  la  vittima),  di  qua  il  regno  papa- 
le, e  sopra  lo  Spirito  Santo?  diffinitemi  que- 
sta fantasia. 

G.  Eccomi  :  si  è  fatta  la  Religione  amman- 
tala per  la  venerazione  che  hanno  le  genti,  a- 
vendo  a  rappresentarci  gli  ordini  della  chiesa 
nt?  sette  sacramenti,  i  quali  sono  in  que'vasi 
che  gli  sono  attorno  ;  il  fascio  delle  palme 
sotto  i  piedi  son  figura  del  fondamento  di  es- 
sa chiesa,  fondata  da  Cristo,  ed  irrigata  col 
sangue  de'martiri;  l'ombrella  con  le  due  chia- 
vi è  messa  per  l'autorità  del  papa,  già  aperta 
da  Cristo,  senza  la  quale  il  libro  de' sette  se- 
gnacoli non  si  può  aprire,  per  averla  lassnla 
Cristo  al  suo  vicario  in  terra  acciò  ne  sia  di- 
spensatore, avendoci  perciò  fatto  il  regno  pa- 
pale; e  quel  vaso,  nel  quale  sono  le  rose  e  le 
spine,  mostra  essere  il  libero  arbitrio,  che 
chi  l'esercita  non  può  aprire  e  serrare  il  libro 
con  la  chiave  senza  la  illuminazione  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  ella  ha  di  sopra. 

P.  Lo  altare  che  abbrucia  la  vittima? 
G.  È  figura  di  coloro  che  si  trasformano  in 
Cristo  benedetto,  facendo  sacrifizio  del  cor 
loro,  ardendo  sempre  in  su  l'altare  delle  buo- 
ne opere,  come  fece  Cosimo,  il  quale  non 
mancò  avere  tutte  queste  parti  nella  religione. 

P.  Piacemi  assai;  nò  si  poteva  intendere  se 
voi  non  l'aveste  dichiarata.  Ma  vegniamo  a 
questa  altra  storia,  dove  io  veggo  un  gran  nn^ 
mero  di  persone  naturali  intorno  a  Cosimo, 
che  siede  loro  in  mezzo:  chi  sono  coloro  che 
gli  presentano  libri,  e  quelli  altri  che  gli  pi«« 
sentano  statue,  pitture,  e  medaglie? 


G.  Quel  TÌtlo,  vestito  di  pagonaao, 
e  grìnxo,  che  ha  quel  libro  in  mano,  è  Har» 
siUo  Fictno^  grandissimo  ed  ottimo  filoaolbj 
che  presenta  a  Cosidomi  P opero  ano;  •  dietro 
gli  è  l'Argiropolo,  di  nazion  greca,  litteralia- 
Simo  di  que' tempi,  che  fa  mezzo  Goaimo  cho 
la  gioventù  fiorentino  imparaaio  la  lingoo 
greca,  in  qne'  tempi  poco  nota;  e  que^^i  in 
proifilo  allato  alFicino  è  M.  Paolo  dal  Pooo 
Toscanelli,  grandissimo  geometra. 

P.  Uomini  tolti  grandi  ed  onorati;  mn  di- 
temi, mi  par  riconoscerci  Donateli»  col  me- 
desimo cappuccio  ,  e  Filippo  Bmnelleachì; 
ma  io  non  conosco  già  quel  firate,  che  gli  pre- 
senta quella  tavoletta  dipinta,  uè  quello  acal- 
tore  vestito  di  azzurro,  che  gli  dà  qnella  sta- 
tua di  bronzo. 

G.  Il  frate  è  fra  Giovanni  Angelico,  fiale 
di  S.  Marco,  il  qnale  fece  a  Cotimo  tutte  le 
pitture  che  sono  in  S.  Marco  nel  capitolo  e 
nella  tavola  della  chiesa,  che  fu  rarissiino 
maestro,  e  fece  ancora  in  S.  Marco  io  ogni 
cella  di  frate  una  storia  di  Cristo;  l'altro  è 
Luca  della  Robbia,  scultore  eccellente, che 
fé'  la  porta  di  bronzo  della  sagrestia  nuova  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  e  inventore  delle  figu- 
re invetriate. 

P.  Gli  altri  chi  sono? 

G.  È  fra  Filippo  uno  di  essi,  il  qnale  taot 
a  Cosimo  molte  opere,  e  fece  la  cappella  gran- 
de della  pieve  di  Prato,  edln  Firenze  la  ta- 
vola della  cappella  del  noviziato  di  Santa  Cro- 
ce, e  della  chiesa  delle  monache  delle  Muta- 
te; vi  è  ancora  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghi- 
berti,  ed  Andrea  del  Castagno,  pittore,  amico 
di  casa. 

P.  Chi  è  quegli  con  quel  cappuccio  roaao 
lontano? 

G.  Quello  è  Pesello ,  pittore,  maestro  di 
animali,  eccellente,  che  parla  con  Paolo  Uc- 
cello, maestro  di  animali,  ed  intendentissimo 
della  prospettiva,  i  quali,  avendo  tolti  latto 
opere  a  Cosimo,  ricevono  da  lui  (come  vede- 
te che  ha  in  mano  la  borsa)  doni,  e  remune- 
razioni grandi,  non  da  cittadino,  ma  da  ono- 
rato principe. 

P.  Egli  si  vede,  a  quello  che  egli  ha  lascia- 
to di  memoria,  s'egli  è  quello  che  voi  dite; 
e  certo  che  si  mostra  la  magnificenza  sua  e 
r ingratitudine  di  coloro  che,  potendo,  non 
fanno  il  medesimo;  ma  veniamo  a  questi  due 
angoli  che  mettono  in  mezzo  questa  storia  ; 
che  femmina  è  questa  che  ha  questa  tcwcia  ia 
mano,  con  queste  tante  anticaglie  ai  piedi, 
libri,  pitture,  ed  armi? 

G.  Questa,  Signore,  ò  l'Eternità, prowitla 
dalle  qualità  di  Cosimo,  riconoscendo  le  vir- 
tù nell'armi,  nelle  lettere,  nelle  architettare, 
nelle  sculture,  e  nelle  pittore,  alluminando 
con  l'intelletto  della  torcia  accasa  coloro  che 
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dopo  lai  tìtodo  f  perchè  li  procaccino  fiuiM  , 
come  egli  4  nelle  memorie  dopo  la  morte. 

P.  Sta  beitièéimo;  ma  it>  veggo  qok  in  qp/d» 
ito  altro  angolo  la  Fama  con  le  ali  aperte ,  e 
con  due  trombe ^  una  di  fuoco >  l'altra  d'oro^ 
a  carallo  in  in  la  palla  del  mondo  ^  t  la  ve- 
tta piena  di  lingue  ;  perchè  a^te,  Toi  fatto 
<piel  troncone  d'albero  lecco  luvW  le  cicale? 

?•  Perchè  la  Fama  non  dice  mai  tanto  con 
le  lingue^  di  che  ha  piena  la  vetta  «  figurata 
per  i  tari,  che  le  cicale  che  odono ,  che  lono 
il  popolo  minore,  non  facciano  maggior  ro- 
more,  portando  con  le  ali  il  nome  di  colui 
che  merita  lode  in  quella  parte  di  altezza, 
dove  non  aggiungono  altro  che  le  ali  della 
filma;  la  tromba  di  fuoco  è  per  la  maledicen- 
za  delle  opere  tritte;  e  la  tromba  d'oro  per  le 
lodi  eterne  di  quelle  buone  ^  che  ti  iatciano 
ritonando  per  il  mondo,  dove  ella  cavalcando 
ti  fa  tentire. 

P.  Tutto  quetf  ordine  è  bello,  e  le  storie, 
come  v*  ho  detto,  mi  piacciono;  ci  retta  a 
dire  ora  perchè  totto  ogni  ttoria  ci  avete  fatto 
una  medaglia,  nella  quale  avete  tcritto  il  no- 
me di  chi  è  colui;  che  tubilo  ch'io  giunti  vi 
poti  l'occhio:  ma  io  vo'tapere  da  voi,  per 
amor  di  quelle  imprete  ch'egli  hanno  appret- 
to, quello  che  avete  voluto  inferire. 

G.  Egli  ti  tarebbe  fatto  torto  a  quett'  ope- 
ra, anzi  era  un  troncargli  la  vita  a  mezzo  il 
corto.  Qui  comincia,  Signor  Principe  mio, 
1'  origine  di  cata  Medici:  Giovanni,  detto 
Bicci,  padre  di  Cotimo,  è  ritratto  dal  natu- 
rale in  quetta  medaglia  totto  alla  ttoria  di 
Santi  Bentivogli  :  Cotimo  tuo  figliuolo,  e  Lo- 
renzo tuo  fratello,  lono  qua  dirimpetto  totto 
la  ttoria  dove  Cotimo  remunera  i  virtuoti, 
che  ha  cot\  aria  di  grande. 

P.  Quetto  debbe  etter  quello  che,  dividen- 
doti da  Cotimo,  abitò  nella  cata  vecchia,  do- 
ve ne  viene  la  ditcendenza  del  tignor  Gio- 
vanni avolo  mio. 

G.  Vottra  Eccellenza  1'  ha  detto.  In  quetti 
altri  due  tondi  tono  i  due  figliuoli  di  Coti- 
mo: in  uno  è  Piero,  che  è  totto  la  ttoria  do- 
ve Cotimo  va  allo  etilìo,  che  fu  congiunto 
con  la  Lucrezia  de'Tornabuoni,  che  ne  na- 
cque il  Magnifico  Lorenzo  e  Giuliano;  que- 
ll'altro che  è  totto,  dove  ti  fabbrica  S*.  Loren- 
zo, è  Giovanni  tuo  fratello,  pur  figliuolo  di 
Cotimo,  il  quale  mori  giovane  teoza  figliuoli, 
che  per  moglie  ebbe  la  Cornelia  delli  Alet- 
tandri. 

P.  Lo  sapeva;  ma  questa  iibpreta  del  fal- 


cone che  tiene  il  diamante,  che  fantaaia  fu? 
e  cpiett' altra  del  falcone  che  muda,  tapeldo 
voi? 

G.  Io  ho  inteio  che  il  mudare  fu  il  ritorno 
di  Cotimo,  il  quale  mutò  penne, cioè  volon- 
tè ,  per  étter  volubile  nel  tuo  ritomo  vene 
gli  amici  Mioi  e  nemici;  che  ne  furon  mette 
tre  nel  diamante,  di  colore  una  bianca,  l'al- 
tra rotta,  e  verde  l'altra,  da  Lorenzo  vecchio, 
tuo  figliuolo,  moitrando  alli  amici  e  al  proa- 
ttmo  che,  avendo  tperato  ed  avuto  fede,  erar* 
no  rimunerati  dallo  amore  e  dalla  doppia  ca- 
ritè di  Lorenzo  tuo  figliuolo. 

P.  Io  credo  che  la  ttia  coti;  ma  voi  avete 
bene  ottervato  ona  cote,  che  mi  piace,  cha 
avete  fatto  in  quetta  ttanza,  oltre  a  quatte 
imprete  in  quetti  angoli ,  l' arme  delle  otto 
palle,  che  usava  Cotimo,  che  è  accompagnata 
con  quette  grottetche  piene  di  figure,  e  fiinno 
parere,  oltre  alla  ricchezza  dell'  oro  e  dalli 
ttucchi ,  quetta  ttanza  ricchittima. 

G.  Non  te  li  conveniva  manco;  ora  ci  resta 
a  mostrarvi  sotto  quetti  angoli,  dove  tono 
quette  virth ,  quette  itorie  di  cammei  a  pio- 
potilo  di  quelle  figure. 

P.  Io  non  ci  aveva  considerato;  or  ditemi 
quello  che  elle  tono. 

G.  Volentieri  ;  quette  prime  totto  la  Pru- 
denza tono  le  Grazie,  che  fiinilo  bella  Vene- 
re, e  prudentemente  con  lo  ipecchio  l' accon- 
ciano, e  1'  adornano,  e  la  lavano;  e  totto  la 
Fortezza  ti  fiinno  in  quello  ovato  lungo  cit- 
tadelle, e  ti  murano  luoghi  forti;  sotto  1' 
Atlozia  tono  gii  archimitti,  e  gl'indovini, 
e  geometri,  che  miturano  figure;  e  totto  l' 
Ardire  tono  gì'  inventori  delle  navi,  che 
nell'  acqua  ti  tperimenlano;  totto  la  Diligen^ 
za  tono  orefici ,  miniatori  ed  oriolai,  che 
conducono  le  diligenti  opere  loro;  e  totto  la 
Religione  tacerdoti  plebei  antichi,  che  fanno 
tacrifizio  al  nome  del  grande  Iddio;  alla 
Eternile  tono  tenitori  che  fanno  le  memoria 
con  le  ttatue  a'  potteri;  ed  alla  Fama  tono 
gli  tcrittort  che  tcrivono  itorie,  gli  attrologj, 
e  i  poeti,  e  gli  altri  ttndenti;  volendo  con- 
cludere, che  tutte  queste  virtù  ed  arti  tono 
Itale  favorite,  ed  adoperate,  e  remunerate 
da  Cotimo  de'  Medici;  e  qui  finitce  l' ordine 
delle  invenzioni  di  quella  camera. 

P.  Certamente  che  ella  mi  piace,  e  me 
ne  tatitfo  aitai  ;  or  teguitiamo  l' ordine 
notlro;  non  volendo  itar  più  in  quatta, 
poniamo  pattare  a  questa  altra  camera  che 
segue. 
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^  P«  Ck«  coM  lasctatfl  addielio  ì  folttado 
dire? 

G.  I  tornUmenti,  cbe  Iìbcìodo  in  qpuf  Un- 
pi  felici  per  le  nozze  di  Lorenzo,  qoaiulo  m^ 
nò  la  Glarice  di  csm  Orsina  ana  donna,  e  U 

Sloetra  tanto  lamosa,  che  nella  piaia  di 
anta  Croce  li  fece^  dote  ,  per  proprio  vtlore 
d' arme»  Ginliano  tao  fratello  lece  di  bmIU 
proTCf  e  Lorenzo  di  quel  torniamenlo  eUw 
il  premio;  che  certamente  in  pitton  nua  «• 
mil  COM  piena  di  caTalU^e  di  abiti,  e  ricche^ 
ze  di  gioie,  e  d'ornamenti  arèbbe  fililo  mollo 
bene,  perchè  non  è  cosa  che  nella  piUnn  Ui> 
eia  mealio  che  la  Tarietà  delle  cote. 

P.  Voi  dite  il  vero;  che  ho  letto  le  iIibsc, 
che  in  lode  di  quella  giostra  fiece  M.  Agnolo 
Poliziano  in  ottava  rima,  che  farononoUo 
degne  sopra  quella  materia;  ma  ctmì  egli  al- 
tro, che  ai  poteaae  fare  7 

G.  Signor  ai,  che  ci  era,  che,  dopo  la 
morte  di  Piero,  rimanendo  gioTanetti  Lorea* 
zo  e  Giuliano,  ed  in  napettazione,  per  le  loro 
▼irth,  d' eaaer  nella  patria  utiliaaimi  alla  it- 
pnbblica,  fn  tentato  da  molti  cittadini  torre 
di  mano  il  gOTcmo  a  qneati  giovani,  dove  da 
M.  Tommaao  Soderìni  (la  prudenza  del  qoa* 
le,  e  l'autorità  era  nota,  non  aolo  in  Fireaie» 
ma  a  tutti  i  principi  d' lUlia  )  fu  fiitU  ngo- 
nata  de'pih  nobili,  che  govemaTsoo,  io 
Santo  Antonio  della  porta  a  Faenza,  e  à^  l<ù 
recitata  in  benefizio  loro,  e  della  riU^  so> 
orazione,per  la  quale  fu  atabilito  loro,  aocor* 
che  giovani,  il  governo;  per  il  che  Lerenio  n- 
apooe  a  tutti  con  gravi  e  modeale  parole,  e  eoa 
eloquenza  aaaai;  che  rimaati  vinti  dalle  rirtb  di 
Lorenzo  ne  fieciono  quel  giudizio,  che  legai 
poi  nelle  mirabili  azioni  aue;  dove  chi  aveiM 
voluto  fare  queata  azione,  guardalo  ae  ci  aa- 
dava  de*  ritratti  al  naturale,  e  de*  geaU  oelle 
attitudini  delle  figura  1  ma  poiché  gli  «P^l 
aon  pochi,  e  queati  geati  aono  tanti,  aoao  aa« 
dato  acegliendo  i  fiori  per  mettergli  in  op^ 

P.  A  voi  come  pitton  è  lecito  farà  o|Oi 
coaa;  ma  ditemi  un  poco,  voi  mi  avete  ngio- 
nato  di  Santo  Antonio  alla  porta  a  P**°^ 
io  non  ce  1*  ho  ma'  vieto;  arò  caro  ••?■•? 
voi  che  maniglia  eU'en,  poiché  non  oi  >*« 
rimaato  memoria.  ^. 

G.  Santo  Antonio  era  una  chteoa  M»| 
all'  antica,  aaaai  ragionevole,  rimile  a  Sa»» 
Ambrogio,  dove  abiteva  in  una  gran  ttB»- 
glia,  ed  intorno  alla  chieaa  una  gmn  coaT** 
gazione  di  pieti  fbmaeri»  che  portavaoo  n» 


G.  Poiché  noi  abbiamo  vieto  e  diacorao 
gran  parte  delle  azioni  di  Coaimo  Vecchio, 
Signor  Principe ,  e  conaiderato  minutamente 
tutti  i  ritratti  delti  amici  anni,  ed.  insieme 
Giovanni  detto  Bicci,  suo  padre,  e  la  auccea* 
alone  in  Piero  e  Giovanni  aaoi  figlinoli,  co- 
mincieremo  a  ragionare  e  vedere  le  atorie  di 
Lorenzo  ano  nipote,  che  queata  camera, 
dove  aiamoj  è  dedicata  alle  ano  virtnoae  a« 
zioni. 

P.  Molto  non  £ite  dopo  Coaimo  le  atorie 
di  Piero  ano  figliuolo,  il  quale  aocceaae  e 
governò  lo  alato  poi ,  ed,  ancora  che  fnaao 
atorpiato  dalle  gotte,  ao  pure  che  e'vioae  con 
la  prudenza  il  veleno  di  molti  cittadini? 

G.  Voatra  Eccellenza  dice  il  vero  ;  ma  io 
paaao  tutto  con  rilenzio,  parendomi  che  e' non 
bisognaaae  fiir  altro  che  il  ritratto  ano  nella 
camera  di  ano  padre,  lo  eaempio  del  quale  ai 
vede  che  imitò  grandemente. 

P.  E  gli  giovò  aaaai,  che  molli  ai  acoper* 
aono  ttimici  paleai,  che  mentre  viaae  Coaimo 
atettono  occulti,  temendo  la  reputazione  e  le 
ricchezze,  che  dalla  prudenza  e  forza  di  Co- 
aimo aveva  acquietato  in  vita;  ed,  ancor  che 
Piero  non  attendeaae  molto  al  governo,  die- 
dono  a'  auoi  nimici  molte  difiiculUi  di  levar- 
gli lo  alato,  perché  M.  Diotiaalvi  Neroni, 
nel  quale  ai  confidò  Piero  (  che  poi  lo  ingan- 
nò )  e  M.  Luca  Pitti,  poco  innanzi  nimico  a 
Coaimo,  li  congiurò  contro  nel  ritorno  da 
Careggi,  al  quale  acelerato  tradimento  Iddio 
non  permeaao  lo  efletto;  per  il  che,  aendo 
confinati  qne' cittadini  in  più  luoghi,  non 
mancarano  con  ogni  via  tentare  tutti  i  prin* 
cipi  d'Italia  per  rimuovergli  lo  alato,  il 
quale  mantenne  quella  forma  di  governo 
fino  che  Piero  poatoai  in  letto,  aenza  poter 
mai  muover  altro  che  la  lingua,  mandò  fuori 
lo  apirito. 

Gs  Voatra  Eccellenza  in  breve  ha  detto  i 
geati  auoi ,  aenza  che  io  li  dipinga,  e  mi  han- 
no confermato  nella  mia  medeaima  opinione 
di  non  fiir  di  lui  altra  atoria;  egli  é  ben  vero 
che  io  trapaaao  in  queata  di  Lorenzo  molte 
cooo  che  aarieno  alate  molto  bene  in  pittura, 
«  di  Giuliano  ano  fratello  ancora;  che  per 
non  avere  grandi  apazj  in  queate  volte,  ed 
eaaer  coae  da  chi  aveaae  atanze  maggiori,  e 
tutte  coae  odioae^le  laaao,  aendo  l'intento 
mio  volto  aolo  a  eaempi  e  geati  grandi,  pi& 
che  a  fare  abbigliamenti  ed  ornamenti  Be' 
componimenti  delle  atorie  loro. 


petto  il  legno  oPotdine  di  quel  tanto;* 
ci  aTCTano  poi  nno  ipcdalo  di  poTorì  ed 
intorno  un  gran  ceppo  di  cate,  e  ^  erano 
allato  giardini  e  compagnie,  con  molte  co- 
modità; coeì  ndle  caie  come  nel  chioitro  tì 
etano  pitture  eccellenti  di  mano  di  Lippo  e 
di  Baonamico  Buffalmacco,  che  tutte  furono 
buttate  a  terra  con  tutti  questi  edifixj,  quan- 
do li  fece  il  castello,  o  cittadella  che  noi  k 
I»  aia  porta  a  Fnenan  Ai  occnpaia 
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par  fine  Intana,  che  h  oggi  n^  meno  del 
naitio  prindprie.  Bla  toniamo  all'ordin 
nostro,  perchè  io  passo  ancora,  Sigoor  Prin- 
cipe, F  impresa  che  fe*  Lorenao  nello  acqui- 
sto di  Volterra,  quando,  ribellata  dai  Fio» 
rentini  per  conto  della  cara  dalli  allumi, 
ftcendo  Lorenxo  quella  impresa  di  guerra 
contra  il  parere  di  alcuni,  ed  aTutone  poi 
Tittoria,  salì  in  tanta  reputazione;  le  quali 
storie,  se  mai  noi  aremo  a  far  tessere  panni 
di  seta  a  queste  stame,  o  d' arazzi,  saremo  a 
tempo  in  quelli  a  fiir  tutto  quello  che  aTCssi- 
mo  mancato  in  questi,  come  abbiam  latto  in 
quelle  di  sopra, 

P.  Non  mi  dispiace ,  perchè  son  tutte  beU 
le  e  ricche  storie;  ma  cominciate  un  poco  a 
dirmi  che  cosa  è  questa,  che  è  in  questo  pai^ 
timento,  spartita  in  questa  stanza  nella  Tol- 
ta in  queste  storie,  ed  otto  Tirth  ne'canto- 
ni  di  questa  camera  ?  che  è  qnà  sopra,  doTO 
io  veggo  quel  re  abbracciar  Lorenzo?  sa- 
rebbe dia  mai  l'  andata  a  Napoli? 

G.  Vostn  Eccellenza  l'ha  conosciuta; 
qq|sta  è  quella  storia  degna  del  grande  ani* 
ttfPkuo,  piena  di  pietà  Terso  la  patria,  e  di 
fede  Terso  quel  re,  nimicissimo  suo;  il  quale 
re  andaTa  trascoirendo,  e  rubando  la  Luni^ 
giana  ,  per  Tcnire  a'  danni  de'  Fiorentini , 
come  ancora  Tennero  le  genti  d'Alfonso,  e 
del  papa,  e  del  padre,  le  quali  in  sul  Senese, 
ed  in  sul  Fiorentino  scorrendo,  fu  un  gran 
apaTcnto  da'  popoli,  che  si  foggiTano  da  que- 
sti eserciti,  per  essere  stato  il  campo  da'  Fio- 
rentini rotto  da  Alfonso  e  Federigo  d'Urbino, 
TraTagliato  adunque  Lorenzo  dagli  odj  Tee- 
chi  della  congiura  del  1478,  la  quale  io  non 
TolcTa  dipignere,  e  poi  per  questa  guerra,  e 
troTando  il  comune  senza  denari,  e  la  peste 
nella  città,  ed  avere  a  combattere  con  un  re 
grandissimo,  e  con  un  papa  crudele,  il  quale 
non  desideraTa  altro  che  cacciarlo  di  casa, 
per  satislare  alla  parte  contraria,  che  ToleTa 
IcTare  Lorenzo  di  quel  goTcrno,  come  tiran- 
no di  quella  reptd>bHca,  risolvi  fra  tanti 
pensieri  importanti,  per  salute  pubblica  e 
per  vtil  proprio,  di  chieder  tregua  per  due 
mesi,  e  confidato  nella  innocenza  sua  fece 
intendere  a  Ferrando  che  voleva  andare  a  tro- 
Tarlo  a  Napoli  per  rimettere  la  somma  delle 
differenze  nel  giudizio  suo. 


P«  Fo  vna  gmn  resoluzione,  e  molto  pe- 
ricolosa, sapendo  egli  che  Ferrando  era 
TcndicatiTo;  ma  ditemi,  quel  che  abbrac- 
cia Lorenzo  mi  pare  Ferrando;  donde  l'aTete 
caTato? 

G.  Signore,  lo  ritrassi  quando  Ini  a  Na- 
poli in  Monte  OlÌTeto,  dove  sono  di  rilievo, 
di  mano  del  Modanino,  in  una  cappella  Al- 
fonso e  Ferrando,  interi,  ginocchioni  intomo 
a  un  Cristo  morto |  che  lo  somiglia  che  par 
Tivot 

P«  Cfll  ha  un'  aria  molto  terrìbile;  ma  chi 
è  qnaggih  basso  quel  grassotto  raso,  in  zuc- 
ca, di  quegli  tre,  Testitodi  nero,  che  pare 
che  accompagnino  Lorenzo  ? 

G,  Quegli  i  Paolantonio  figlinolo  di  Tom- 
maso Sederini,  come  sa  Vostra  Eccellenza, 
che  rimase  gonfidoniere  in  Firenze ,  per  mai^ 
tenere  il  governo  di  Lorenzo  nella  città,  me- 
nandolo seco  a  Napoli  quasi  che  per  ostaggio; 
che,  senza  che  si  sapesse  per  molti ,  andò  in 
compagnb  seco  verso  Pisa,  mostrando  di  an- 
dare a  vedere  le  possessioni  l' uno  dell'  altro; 
e  con  piaceTolezzaje  senza  aTTedersene,  lo 
condusse  a  Napoli. 

P.  Bellissimo  tratto;  ma  quell'altro  con 
quella  testa  secca  grinza,  anch'agli  senza 
niente  in  testa,  per  chi  Io  aTcte  latto? 

Gt  È  Piero  Capponi,  sotìo  e  confidente  di 
Lorenzo,  il  quale  fu  padre  di  Niccolò,  che 
innanzi  lo  assedio  gOTcmò  sì  bene  e  si  saviiH 
mente  questa  città  per  il  popolo  ;  e  quesf  al- 
tro qua  innanzi,  anch'  egli  Tccchio,  e  gras- 
sotto, ò  GioTanni  da' Medici,  bisaTolo  del 
signor  Giovanni  vostro  avolo,  die  l'uno  e 
l' altro  dicono  che  l'accompagnarono. 

P.  Chi  è  quel  Tecchio  magro  dietro  alta 
sedia  dd  re,  accanto  a  qnell'  armato  all'  an- 
tica? 

G.  E  M.  Diotisalvi  Neroni,  Tecchio  e  Ibo- 
mscito,  nimico  a  Lorenzo,  il  quale  non 
mancò  con  tutti  stimoli  d' invidia  e  d' odio  e 
di  biasimo,  sforzandosi  di  ùtn  che  quel  re 
todiesse  la  vita  a  Lorenzo. 

P.  Gli  dtri ,  che  io  d  veggo,  non  hanno 
arte  di  questi  paesi;  ed  invero  questa  storia 
ò  molto  accomodata  per  lo  spazio  che  ha,  e 
mi  par  bello  il  casamento,  e  le  genti,  e  la 
corte,  che  sono  attorno  a  Tederò  con  che  cera 
raccoglie  il  re  Ferrando  Lorenzo,  maravi- 
gliandosi dd  giudizio  e  della  eloquenza  sua; 
ma  ditemi,  Giorgio,  chi  ò  quella  donna  in 
questo  angolo  a  man  ritta,  che  ha  la  croce 
in  mano,  e  quegli  dtri  Tasi  in  su  quello 
dtare,  Tcstita  di  color  chiaro,  e  l'altra  di 
là  neU'  angolo  che  abbraccia  que'  tanti  putti 
fiicendo  carezze  loro,  e  nutrendone  col  pro- 
prio latte,  e  ricoprendogli  con  la  propria  Te- 
ste? 

G.  Signore,  questa  prima  è  la  Fede  co' 
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•ette  Mcramcnti  della  chiesa;  l'altra^  che  bà 
tanti  patti,  che  gli  coopre  dal  freddo ,  è  la 
Pietà,  mostrando  a  chi  Tede  questa  pittura 
che  Lorenzo  andò  a  Napoli  per  la  pietà  che 
egli  ebbe  della  sua  patria,  e  mostrò  aver  tan- 
ta fede  in  quel  re,  e  nella  sua  bontà,  che  gli 
riuscì  il  disegno  suo ,  che  fu  contra  1'  opinio- 
ne de*  suoi  nimici,  i  quali  non  pensaron  mai 
che  Lorenzo  ascisse  delle  mani  di  quel  re 
sanguinoso  e  crudele,  il  quale  avendolo  espc- 
rimentato,  in  pubblico  ed  in  segreto,  inten- 
dentissimo  delle  nature  degli  uomini,  e  ge- 
neralmente de'  governi  delli  stati  e  repubbli- 
che, rimase  vinto  dalla  umanità  e  grandezza 
sua ,  confessando  che  nessun  principe  lo  a- 
vaniasse  di  sapienza  e  di  giudizio;  e  così 
Lorenzo,  fatta  lega  con  gli  Aragonesi,  portò 
l' amicizia  e  la  grazia  di  quel  re,  ed  insieme 
alla  sua  patria  la  desiderata  pace. 

P.  Tutto  è  vero,  e  molto  più,  secondo 
altre  volle  ho  sentito  dire;  ma  ditemi  un  po- 
co, che  storia  è  questa,  che  h  qua,  dove  io 
veggo  questi  signori  e  principi,  che  sedenti 
disputano  insieme  col  Magnifico  Lorenzo  ? 

G.  Signore,  questa  è  fatta  per  la  dieta  che 
a  Cremona  feciono  questi  principi  quando  i 
Veneziani,  come  sapete,  avevano  mossa  a 
Ercole,  duca  di  Ferrara,  una  gueira  improv- 
visa e  crudele,  accompagnata  dal  favor  gran- 
dissimo di  Sisto  IV,  pontefice ,  il  quale  era 
unito  in  lega  con  quella  signoria,  per  amplia- 
re ed  ingrandire  lo  stato  al  conte  Girolamo 
Kiario  suo  nipote ,  e  tutto  con  danno  e  rovina 
di  Ercole,  ogni  volta  che  i  Veneziani  fossero 
stati  vincitori;  la  qual  guerra  fu  con  gran 
&stidio  ed  odio  di  tutti  i  principi  italiani,  i 
qaali  non  desideravano  punto  che  quel  sena- 
to si  fusse  fatto  maggiore  di  dominio,  cono- 
scendo che  agevolmente  potevano,  nello  oc- 
cupare l' altrui  paese ,  aspirare  alla  monar- 
chia di  tutta  Italia.  La  lega  adunque  in 
contrario  loro  era  il  re  Ferdinando,  e  Lodo- 
vico Sforza  tutore  d'  un  fanciullo  duca  dello 
stato  di  Milano,  e  Lorenzo  de'  Medici,  i  qua- 
li avevano  mandato  per  impedire  questa  guen* 
nel  Ferrarese  per  soccorso   ed  aiuto  di 


ra 


Ercole ,  e  di  più  nel  territorio  della  chiesa, 
gente  ai  danni  del  papa,  ed  in  Toscana 
Niccolò  Vitelli,  perchè  ritornasse  in  città  di 
Castello  sua  patria  >  della  quale  Sisto  poco 
innanzi  lo  aveva  cacciato;  che  queste  im- 
prese tutte  attendevano  a  impedire  sua  San- 
tità, perchè  egli  poi,  come  fece,  abbando- 
nasse la  lega  che  aveva  coi  Veneziani  ;  laon- 
de', nascendo  poi  la  morte  di  Ruberto  Mala- 
testa  da  Kiminì,  e  di  Federigo  duca  d'Urbino, 
capi  di  quegli  eserciti,  questa  accrebbe  ai 
Veniziani  tanto  vantaggio,  che  ardirono  ac- 
costar le  genti  loro  fino  sotto  Ferrara;  per  il 
che  la  lega  stretta  da  questi  perìcoli,  cono- 


scendo quanto  dannoso  fosse  loro  i'ainto  che 
con  gente  e  danari  dava  il  papa  a'  Veneziani, 
tentarono  fino  Federigo  imperatore,  che  fr- 
cesse  un  concilio  per  tutti  i  sacerdoti  contro 
al  papa  in  Basilea;  i  quali  freni  giovarono  in 
ultimo,  che  il  papa  fece  lega  con  gli  altrì 
principi  iUliani  contro  a  quel  senato,  dovo 
prima  era  in  confederazione,  e  fece  loro  in- 
tendere che  si  levauino  del  contodo  di  Fer- 
rara con  lo  esercito,  e  che,  se  non  posnvmno 
giù  l'armi,  insieme  con  gli  altri  compagni 
della  lega  si  sarebbono  aspramente  rendicati 
contra  di  loro  di  queste  ingiurie.  I  Venesia- 
ni,  per  questo  in  più  furore  e  animo  accesi  , 
feciono  maggiore  apparato  di  forze  e  di  guer- 
ra, che  potessono.  deliberando  voler  vedere 
il  fine  di  tutte  questa  impresa  ;  ed  allora  i 
principi  iteliani  si  raunarono  in  Cremona 
per  consultore  sopra  questa  guerra  il  rime- 
dio alla  salute  degli  stett  loro,  nella  ^pial 
diete  intervenne  il  Blagnifico  Loronio.  t^ 
stro* 

P.  Già  l'ho  visto  a  sedero  con  quella  Teste 
lunga  di  scarlatto;  ma  ditemi,  chi  ò  qa^li 
che  gli  siede  allato,  vestito  di  rosso,  con  quel- 
la barba  canute^  e  che  stende  la  mano  io  tow 
so  di  lui? 

G.  £  il  legato  del  papa ,  cardinal  di  Man- 
tova, mandato  da  Sisto  a  quella  diete;  e  1' 
altro,  che  gli  è  vicino  con  quella  berretta 
rossa ,  e  raso,  è  Ercole  da  Este  duca  ^  Fer- 
rara; l'altro,  che  gli  è  vicino  è  Alfonso  du- 
ca di  Galavria,  e  quei  giovane,  che  volta  a 
noi  le  spalle,  vestito  di  sopra  di  rosso,  e  sotto 
con  quella  corazza  antica  azzurra,  è  il  signor 
Lodovico  Sforza,  che  con  le  mani  e  con  l'at- 
titudine esplica  l' animo  suo,  ragionando  con 
que'  signori. 

P.  Veramente  eh'  egli  hanno  tutti  cere  d* 
uomini  grandi;  ma  ditemi,  sapete  voi  chi  an- 
no gli  altri  principi,  che  seggono  e  parlano  in 
queste  dieta? 

G.  Signor  nò»  perchè  prima  io  non  ho 
avuto  i  ritratti  d'altri  signori,  che  questi,  eh' 
io  sappia  il  certo  che  vi  si  trovassero,  ed 
il  restente  ho  fatto  per  faro  quelli  che  ri  fu- 
rono ;  che  ogni  giorno  che  mi  venisse  occa- 
sione di  ritrovarli,  poco  si  penerà  a  mutar  lo* 
ro  l'effigie  e  farli  somigliare. 

P.  Sta  bene;  ma  ditemi,  perchè  la  man 
destra  riposa  sopra  un  corao  di  dovizia,  e 
la  sinistra  in  su  U  spada  rimessa  nella  guai- 
na? 

G.  Per  cagione  che  avendo  egli  parlato  in 
queste  diete  con  tonte  gravità, ed  eloquenza, e 
giudizio,  e  del  modo,  e  come  si  doveva  gover» 
nare,  e  muover  quella  guerra,  egli  solo  avan- 
zò di  esperienza  delle  cose  di  arme  tutti  i 
capitoni,  e  nel  resto  gli  altri  prìncipi  gn^ndi; 
onde  il  metter  la  mano  destra  sul  corno  di 
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dovizia,  e  la  sinistra  in  sulla  spada  nella 
gvaioaj  mostra  che  con  qua*  modi  che  egli 
ha  ragionato  loro^e  che  piglieranno  da  lai,  ne 
risultò,  come  fu  poi,  una  eternissima  pace;  ed 
ecco  ph'  io  ho  fatto  qua  fuor  della  storia  in 
questi  due  angoli  due  TÌrtù  sue,  che  questa 
storia  accompagnano;  in  uno  è  Ercole  cke 
ammazza  l' idra,  avendo  egli  con  la  ycrità 
tagliato  all'  Adulazione  la  lingua ,  e  con  le 
virtù  sue  la  via  alla  Falsità,  che  sogliono 
spesto  nelle  imprese  grandi  e  difficili  accecar 
la  mente  de* principi;  nell'  altro  angolo  h  il 
Buono  evento,  povero  ed  ignudo,  che  ha  pre- 
so la  tazza  da  bere^  ed  ha  in  roano  le  spighe 
del  grano. 

P.  Tutto  ho  considerato  e  veduto,^  mi  pia- 
ce assai;  ma  voltiamoci  a  quest'  altra  storia, 
dove  io  veggo  questo  esercito  de' Fiorentini, 
che  lo  conosco  ai  foldati  ed  alle  insegne; 
che  cosa  comanda  quella  figura  armata  all' 
antica  in  so  quel  cavai  bianco  a  quello  eser- 
cito? ditemi  che  cosa  è. 

G.  Signore,  quella  è  la  guerra,  che  na- 
cque in  Lunigiana  fra  i  Genovesi,  ed  i  Fio- 
renbni,  quando  Lodovico  Fregoso  aveva  pr^ 
so  per  inganno  Serezzana,  e  venduta  a'  Ge- 
novesi, i  quali,  con  ogni  studio  ed  apparato 
per  mare  e  per  tenrn  guerreggiando  molti  me- 
si con  aiuto  de'Pietrasantini,  furono  poi  dal- 
lo eaercito  fiorentino  cpmbattuti ,  e  presa ,  e 
Sol  difesa  Pietrasanta;  Lorenzo  de*  Medici  ve- 
endo  che  in  campo  erano  molti  disordini 
si  per  i  commissari  ,come  per  i  soldati,  ven- 
ne in  campo  per  emendare  gli  errori  e  1  di- 
sordini loro^  e  presa  Pietrasanta,  ed  io  oltre 
messo  tutto  lo  sforzo  de'  Fiorentini  intorno 
a  Serezzana,  la  quale  battè  con  artiglierìe, 
ed  al  fine  assediò,  i  Genovesi  fattisi  forti  la 
volson  soccorrere;  ma  dallo  esercito  fiorentino 
fnron  poi  rotti  e  mandati  per  mala  via:  men- 
tre Lorenzo  era  in  campo  comandò  allo  eser- 
cito che  si  discostasse  da  Serezzana;  e,  non 
prima  discostato,  i  popoli  della  città  apri- 
rono le  porte,  e  tutti  umili  vengono  in  ver- 
so Lorenzo  con  gli  olivi  in  mano,  e  con  le 
chiavi,  presentandole  a  Lorenzo,  che  spe- 
rando nella  clemenzia  e  virtù  sua  lo  rice*' 
vono  nella  terra»  Non  fu.  Signor  Principe, 
questo  di  questi  popoli  un  gran  segno  di 
amore  e  di  fede  in  tanta  lor  miseiia? 

P.  Certamente  si,  ma  e'  fu  anche  una  gran 
clemenza  ed  un  buon  giudizio  quello  di  Lo- 
renzo verso  di  loro. 

G.  Ed  eccolo  appunto  in  questi  due  an« 
goli,  che  mettono  in  mezzo  la  storia  V  uno 
e  l'altro;  il  Buon  giudizio  ha  in  mano  quello 
specchio,  che  vi  si  guarda  dentro,  ed  il  mon- 
do appresso  per  giudicar  con  quello  le  azio- 
ni tue,  che  nostra  che  chi  oonosce  benis- 
simo so,  può  nello  specchio  dalle  sue  for- 


ze giudicar  quelle  d' allrt-j  onde  perciò  chi 
è  savio  ben  giudica  e  domina,  come  fe'Lo^ 
renzo,  il  mondo. 

P.  Molto  a  questa  Clemenzia  fate  gettar 
viale  due  spade,  che  ha  in  mano?  ditemi  pcf- 
chè  ella  fa  così? 

G.  Signore,  questa  ha  indoaso  l'armi  di- 
fensive,  l'  elmo  in  testa,  e  la  corazza  in  doa^ 
so,  e  siede  io  su  quelle  arme,  mostrando 
che  ella  getti  le  offensive,  e  le  difensive  Un* 
ga  in  dosso,  che  tal  fu  la  demeaza  in  verso 
di  loro  usata  da  Lorenzo. 

P.  Mi  piace  la  storia,  e  queste  sna  vìrtii; 
ma  alziamo ,  Giorgio ,  il  capo  un  poco  a 
questa  del  mezzo,  eh'  io  veggo  in  queata  vol- 
ta grande,  piena  di  figure  varie,  e  con  tanti 
begli  ornamenti  di  stocco  attorno,  messi  d' 
oro;  ed  ancora  veggo  il  Magnifico  Loren- 
zo a  sedere,  ed  intorno  tanta  gente,  che  gli 
presenta  varie  cose  ed  animali;  cominciate 
un  poco  a  dirmi  che  fisintasia  ella  è. 

G.  Signor  Principe,  questa  è  la  gloria  e 
lo  splendore  delle  virtù  di  Lorenzo,  le  quali 
furono  tante,  che  tirarono  a  sé  ogiM  persona 
grande,  ancorché  di  lontano  paese,  per  co- 
noscerlo; 6  questa  l'  ho  fatta  perchè,  essen- 
do egli  diventato  arbitro  di  tutti,  o  la  mag- 
gior parte  dei  principi  d' Italia,  gli  sono  in- 
torno tutti  gli  ambasciatori,  che  di  varie  na- 
zioni erano  tenuti  da'  loro  principi  appres- 
so a  Lorenzo,  per  udire  i  suoi  consigli  sa- 
vi e  giusti  per  i  governi  de'  lor  signori. 

P.  Voi  non  sapete  però  dirmi  cjii  si  siano> 
se  son  ritratti  di  naturale,  o  no  • 

G.  Signore,  questi  gli  ho  ritratti  da  Sandro 
del  fiotticello,  pittore,  che  udii  dire  che  que- 
sto grassotto  primo,  con  quella  toga  di  dam- 
masco  pagonazzo,  in  zucca  e  raso,  che  «  ap- 
presso a  Lorenzo,  era  l'ambasciatore  che  te- 
neva qui  il  sopra  tutti  gli  altri  virtuosissimo 
re  Mattia  Corvina  di  Ungheria,  il  quale 
oltre  ai  consigli,  e  l' intrìnseca  amicizia  che 
aveva  con  Lorenzo,  gli  ùs'  in  questa  città  per 
le  sue  mani  fare  una  grandissima  sorte  di  li- 
bri miniati  con  bellissime  figure,  e  gli  mandò 
tarsie  di  legnami  commessi  di  figure  di  mano 
di  BencdeUo  da  Maiano,  eccellente;  così  fé' 
fare  l'orinolo,  che  noi  abbiamo  qui  in  pa- 
lazzo ,  di  mano  di  Lorenzo  dalla  Volpaia , 
con  tutte  le  ruote  che  girano  secondo  il  corso 
de' pianeti,  il  quale,  perchè  non  Cu  finito  in- 
nanzi alla  morte  di  Lorenzo,  rimase,  per  es- 
ser cosa  rara,  in  questa  città.  Ebbe  questo  re 
virtuoso,  per  le  mani  di  Lorenzo,  scultori, 
architettori,  falegnami  e  muratori  eccellentis- 
simi, e,  di  mano  di  Niccolò  Grosso,  fabbro, 
ferramenti  divini.  Onde  sempre  tenne  quel  re 
che  la  virtù  di  Lorenzo  fusse  iMnuta  in  terra 
dal  cielo,  per  insegnare  a  vivere  a  lutti  i  prio. 
I  cipi  del  nuMkdo. 
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P.  Ditemi  chi  è  l'altro  che  è  dopo  questo 
ambatciatore. 

G.  L'  altro  fo  tennto  qui  da  Ferraùdo  da 
Aragona,  e  gli  altri  dne,  qaeì  dalla  barba 
lunga  era  tenuto  qui  da  Iacopo  Petrucci  di 
Siena,  e  quell'altro  da  Giovanni  BentivogU 
di  Bologna ,  i  quali  allora  reggevano  quelle 
città,  che  tutti  erano  confederati  amici  di 
Lorenzo,  che  insieme  gli  portavano  reverenzia 
ed  amore.  Sapete  voi.  Signore,  chi  sono  que' 
capitani  armati,  che  portano  quelle  insegne? 

P.  Non  io,  se  voi  non  me  lo  dite. 

G.  Quel  soldato  che  tiene  quella  insegna , 
dove  h  quel  vitello,  che  ha  quella  palma  nel- 
la zampa,  e  che  giace  in  so  quel  prato  d'oro, 
l'uno  e  l'altro  in  campo  azzurro,  è  Niccolò 
Vitelli;  e  quell'altra  insegna,  tenuta  da  quel- 
Tal  tro,  che  ha  dentro  in  campo  azzurro  quel- 
la fascia  d'oro,  è  Baccio  Baglioni  da  Perugia; 
e  quella, dove  in  campo  azzurro  h  il  diaman- 
te con  le  tre  penne,  impresa  di  Lorenzo,  è  un 
capitan  de' Manfredi  da  Faenza,  che  tutti  fu- 
rono capitani  di  eserciti  per  Lorenzo;  gli  al- 
tri soldati  appresso,  quegli  sono  quelli  che 
furono  messi  dallo  stato  alla  guardia  della 
persona  di  Lorenzo,  dopo  il  caso  de' Pazzi , 
ed  insieme  con  gli  altri  mostrano  l'unione  e 
lo  fede  che  hanno  usato  in  verso  la  prudenza 
e  la  magnanimità  di  Lorenzo;  le  quali  virth 
son  quelle  due  femmine  cbe  Vostra  Eccellen- 
za vede  accanto  a  lui,  che  una  abbracciando 
l'altra  ha  certe  serpi  in  mano,  l'altra  si  ripo- 
sa in  sur  un  tronco  di  colonna  a  guisa  di  for- 
tezza ;  le  quali  virtù  lo  ammaestrano  e  consi- 
gliano. 

P.  Belle  fantasie;  ma  non  volete  voi  che  io 
sappia  chi  son  coloro  che  stanno  attorno  a 
Lorenzo?  che  mi  par  vedere  altri  presentarli 
cavalli  barberi,  ed  altri  leoni,  ed  alcuni  ar- 
mati ginocchioni  tante  armi  da  guerra,  e  quel 
prete  ritto,  giovane^  vestito  di  scarlatto  por- 
gergli quel  cappello  da  cardinale,  e  tante  gen- 
ti indiane  con  que' mori,  che  hanno  condotto 
innanzi  a  Lorenzo  quegli  animali  sì  strani,  e 
scimmie,  e  pappagalli,  e  que*  vasi  di  pietre 
orientali  addosso  a  tanti  schiavi;  ditemi  se  vi 
piace,  che  invenzione  è  questa,  ch'io  non  co- 
nosco. 

G.  Signor  Principe,  questi,  che  presentano 
i  cavalli  barberi  ed  i  due  leoni,  sono  gli  Ara- 
gonesi, che  gli  hanno  condotti  di  Napoli  per 
fare  questo  dono  a  Lorenzo,  in  segno  di  be- 
nevolenza, dimostrando  che  il  lione  ed  il  ca- 
vallo, uno  per  bellezza  e  l'altro  per  fortezza  , 
non  potevano  essere  presente  se  non  dal  bello, 
e  forte  animo  di  Lorenzo;  il  quale  dono  con 
la  virtù  sua  si  guadagnò  da  Ferrando  di  Ara- 
gona. Que'dne  soldati  armati  all'antica,  che 
stanno  ginocchioni  a'piedi  di  Lorenzo,  por- 
tano a  Lorenzo  tante  armi  da  guerra  da  Lo- 


dovico Sforza  da  Milano  in  segno  d'amore, 
non  tanto  per  fare  il  presente  onorato  delle 
armature  e  de' superbi  lavori  di  quelle,  quan- 
to per  mostrargli  che  la  virtSi  di  coloro  che 
sanno  adoperarle  ed  usarle,  come  fece  Loren- 
zo, vince   ogni  difficile  impresa  contro  a'oi- 
mici.  Quel  prete  vestito  di  scarlatto,  che  pre- 
senta quel  cappello  da  cardinale,è  un  cameriere 
di  papa  Innocenzo  Vili  di  casa  Cibo,  Genove- 
se, il  quale,  avendo  portato  per  le  discordie 
passate,  odio  a  Lorenzo,  conosciuta  per  lo 
avvenire  la  molta  virtù  sua,  cominciò  a  amai^ 
lo  ed  onorarlo,  e  nell'ultimo  imparentatosi 
seco,  con  dar  la  Maddalena  sua  figliuola  al 
signor  Franceschetto  Cibo  suo  nipote,  e  dopo 
non  molto  tempo,  elesse  cardinale  Giovanni 
suo  figliuolo,  cbe  appena  avea  finito  tredici 
anni;  questo  è  quando  gli  manda  il  cappello, 
vinto  in  concistoro  con  voci  innanzi  il  tempo 
ordinato  dai  decreti  papali;  e  da  quel  colle- 
gio, per  benevolenza  e  virtù  di  Lorenzo,  fu 
messo  in   casa  sua  quella  suprema  dignità. 
La  gente  indiana,  che  dice  Vostra  Eccellenza, 
viene  a  far  segno,  con  tanti  ricchi  e  varj  do- 
ni, della  benevolenza  che  alla  virtù  e  gran- 
dezza di  Lorenzo  portava  Cuiebo,  Soldano 
del  Cairo,  il  quale  fu  allora  grandissimo  nel- 
le imprese  di  guerra,  che  gU  mandò  (come 
vedete)  a  presentare  fino  in  Fiorenza  que'va- 
sì,  gioie,  pappagalli,  scimmie,  cammelli,  .e, 
fra  gli  altri  doni,  una  giraff^a,  animale  india» 
no  non  più  visto  di  persona,  e  di  grandezza, 
e  dì  varietà  di  pelle,  che  in  Italia  simil  cosa 
non  venne  mai  ;  e  tanto  più  era  da  tenerne 
conto,  quanto  né  i  Portoghesi,  nò  gli  Spa- 
gnuoli  nell'India,  e  nel  nuovo  mondo,  non 
hanno  mai  trovato  tale  animale;  sicché.  Si- 
gnor Principe,  come  dissi  prima,  questa  sto- 
ria non  contiene  altro  che  la  virtù  delle  lette- 
re e  della  sapienza,  per  le  quali  Lorenzo  h 
diventato  glorioso,  meritando  tanti  varj  doni, 
non  da  uomini  plebei,  i  quali  accarezzò  col 
provvedergli   del  suo   nelle  carestie,  nò  da 
quelli  delle  buone  arti  ingegnose,  che  sempre 
e' favorì,  ma  da' gran  princìpi,  e  da' potentis- 
simi re,  e  fino  da  esterni,  e  contrarj  di  cottn- 
roi,  e  di  religione. 

P.  E  non  è  dubbio  alcuno,  Giorgio,  che 
non  solo  egli  abbia  vinto  di  valore,  e  di  vir- 
tù ogni  cittadino  moderno,  ma  molti  de'gran- 
di,  che  in  Grecia  ed  in  Roma  fiorirono  nel 
tempo  delle  felicità  loro.  Ora,  se  vi  pare,  ab- 
bassiamo gli  occhi  a  quest'ultima,  dove  io 
▼<*ggo  sedere  Lorenzo  con  quel  libro  aperto, 
in  mezzo  a  tante  persone  litterate,  che  hanno 
tanti  libri  in  mano,  ed  appamondi,  e  sesie  da 
misurare;  ditemi  i  nomi  loro  e  chi  sono. 

G.  Volentieri:  questo  è  quando  con  felice 
giudizio  ed  ottimo  modo,  poi  che  alle  cose 
pubbliche  egli  aveva  dato  gli  ordini,  e  simile 
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alle  private  della  città  ^  ai  diede  a' piaceri  e 
itiidj  della  filosofia  >  e  delle  buoue  lettere  ia 
compagnia  di  queita  acuoia  di  uomini  dotti»-  ' 
timi,  co'quali^  quando  alla  villa  di  Careggia 
e  quando  al  Poggio  a  Caiano  ,  per  più  lor 
quiete^  eiercitava  gli  onorati  •tudj. 

P.  Ditemi  adunque  ae  questi  nomini  litte* 
ratif  che  Lorenzo  aiutarono,  sono  ritratti  di 
naturale,  o  nò;  e  mi  sarà  caro  che  mi  mostriap- 
te  chi  e'  tono,  che  mi  ci  par  vedere  di  belle 
teste  fra  loro;  ma  ditemi,  chi  è  quel  vecchiel^ 
to  raso  accanto  a  Lorenzo,  in  proifilo,  che 
accenna  con  quella  mano? 

G.  E  Grentile  da  Urbino,  vescovo  d'Arezzo, 
litteratissimo,  e  precettore  di  Lorenzo  e  Giu- 
liano suo  frotello,  che  fu  tante  volte  mandalo 
da  Lorenzo  per  ambasciadore  in  Fiandra ,  ed 
in  Francia  a  più  potentati,  che  visse  tanto, 
che  le  prime  lettere  insegnò  a  Piero,  Giovan- 
ni, e  Giuliano,  suoi  figliuoli. 

B.  Certamente  eh'  io  ho  avuto  caro  vedere 
1'  effigie  sua ,  che  gli  ero  aflfezionato  per  le 
qualità  sue  virtuose,  d'animo  e  d'ingegno; 
ma  questo  qua  innanzi,  vestito  di  rosso  chia- 
ro, con  quella  berretta  tonda  di  que' tempi 
pagonazza,  magro  in  viso ,  chi  è? 

G.  Demetrio  Calcondila  di  nazion  greca,  il 
quale  insegnò  le  buone  lettere  della  sua  lin- 
gua a  quella  accademia,  e  fu  insieme  con  que- 
sti altri  trattenuto  con  provvisioni  onorate  da 
Lorenzo. 

P.  Questo  giovane  allato  a  Demetrio,  con 
SI  bella  cera  e  piace  voi' aria,  con  quella  in- 
caroagioo  fresca  e  pulita,  in  zazzera,  di  cap- 
pelli SI  grandi,  vestito  di  rosso,  sarebbe  egli 
mai  il  conte  Giovanni  Pico,  signor  della  Mi- 
randola ?  che  mi  pare  averlo  visto  altre  volte. 

G.  Vostra  Eccellenza  l'ha  conosciuto,  e 
certo  che  fu  un  fonte  di  dottrina,  e  di  tut- 
te le  scienze,  e  Lorenzo  lo  trattenne  di  con- 
tinuo. 

P.  Egli  ebbe  ragione;  ma  quello  in  profGlo, 
che  gli  è  accanto,  vecchio,  in  zucca,  grasso t- 
tino,  per  chi  lo  avete  voi  fatto? 

G.  Per  il  nostro  M.  Francesco  Accolti,  A- 
retino,  grandissimo  interprete  delle  leggi  ci- 
vili, il  quale  a  questa  accademia  fu  onoralo 
ornamento. 

P.  Oh  come  mi  diletta  di  vederli!  ma  se- 
guitiamo; questo  da  quella  gran  zazzera,  che 
è  lor  dietro ,  e  che  tiene  quel  libro  nella  man 
sinistra? 

G.  £  M.  Agnolo  Poliziano,  poeta  ingegno- 
so e  dotto,  caro  infinitamente  a  Lorenzo,  che 
nella  giostra  di  Giuliano  suo  fratello  compo- 
se le  lodi  di  quella,  dove  nella  quarta  stanza 
disse,  invocando  Lorenzo  per  il  lauro: 

,0  causa,  o  fin  di  tutte  le  mie  $fOglie, 
Che  uii^o  sol  d*  odor  delle  tue  foglie  j 


mostrando  ancora  la  volontà  delli  atudj,  per 
la  corona  del  lauro  che  si  dà  a' poeti.  Guardi 
Vostra  Eccellenza  in  quest' ultimo  ,  dietro  al 
Poliziano,  quel  poco  di  prufiilo  che  è  alquan- 
to di  colore  scuro. 

P.  Io  lo  guardo ,'  ditemi  chi  è» 
G.  Questo  è  il  favolosissimo  e  piacevole 
Luigi  JPulci,  che  per  mona  Lucrezia  fece  le 
battaglie  di  Morgan  te,  campione  famoso,  e  le 
tante  altre  composizioni  a  requisizione  di  Lo- 
renzo. 

P.  Or  torniamo  da  quest'  altra  parte,  dove 
io  veggo  M.  Marsilio  Ficino ,  filosofo  platoni- 
co, vero  lume  della  filosofia,  che  questo  lo 
conosco  perchè  altre  volte  l'ho  visto  ritratto; 
certo  che  il  luogo  che  gli  avete  dato  accanto 
a  Lorenzo  se  gli  conviene  ;  ma  questa  figura 
intera  qua  innanzi,  vestita  di  rosso,  e  che 
tiene  quella  palla  della  terra  in  mano  con 
quelle  seste,  ditemi  il  nome  suo. 

G.  Questi  è  Cristofano  Landino,  allora  se- 
gretario della  signoria,  che  fu  da  Prato  vecchio 
di  Casentino,  che  comentò  il  nostro  Dante; 
perchè  la  parte  dell'inferno,  secondo  che  si 
dice,  egli  la  intese  meglio,  però  gli  ho  fatto 
in  mano  la  palla  della  terra,  perchè  sotto  la 
gran  Secca  (come  la  chiama  il  nostro  poeta) 
misurò  e  distinse  bene,  e  meglio  intefe  le 
bolge  di  quella,  che  non  fece  il  cielo. 

P.  Ditemi,  chi  è  quello  che  volge  a  noi  le 
spalle,  con  quella  berretta  azzurra  in  capo, e 
che  parla  con  quell'altro  giovane? 

G.  Quegli  è  il  nostro  M.  Lionardo  Bruni 
Aretino,  il  quale  ho  voluto  mettere  fra  questa 
accademia,  poiché  egli  a  questa  repubblica 
scrisse  l'istoria  fiorentina  ed  il  Procopio,  ed 
anche  egli  fu  segretario  della  signoria,  il  qua- 
le parla  con  Giovanni  Lascarì,  dottissimo 
greco;  e  quel  proifilo,  che  è  fra  Lionardo  ed 
il  Lascari,  è  lo  ingegnoso  Leonbatista  Alber- 
ti, grandissimo  architettore,  il  quale  scrisse 
nel  tempo  di  Lorenzo  i  libri  d'architettura; 
e  l'ultimo,  che  Vostra  Eccellenza  vede  in 
profiilo  dietro  al  Lascari,  è  il  Marullo,  greco 
dottissimo,  il  quale  fa  fine  a  questa  onorata 
scuola. 

P.  Io  non  credo,  Giorgio,  che  mai  in  tem- 
po alcuno  in  questa  città  sia  accaduto,  che  si 
sia  trovato  maggiore  abbondanza  di  begl'in- 
gegni,  o  volete  nelle  lettere  greche,  o  latine, 
o  volgari,  o  nella  scultura,  o  pittura^^  o  ar- 
chitettura, o  ne* legnami,  o  ferramenti,  o  ne' 
getti  di  bronzo ,  oè  chi  ancora  di  casa  nostra 
le  pareggiasse,  e  le  onorasse,  e  premiasse,  e 
più  se  ne  intendesse,  che  Lorenzo;  che  si  può 
giudicare  da  questi  segni,  che  queste  scienze 
non  fanno  mai  profitto,  se  non  dove  elle  at 
stimano  e  si  prenùano. 
I  G.  È  così;  e  vedetelo,  che  Lorenzo  aveva 
I  fallo  fare  il  giardino,  ch'è  ora  in  su  la  piazza 
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«K  S.  Marco,  solamente  parekè  lo  teoett  pie* 
no  di  figore  antiche  di  marmo>  e  pittare  as- 
Mì,  e  tutte  eccellenti»  solo  per  condurre  una 
scnoUi  di  giovani^  i  quali  alla  aenltara,  pit« 
tura,  ed  architettura  attendeasino  a  imparare 
sotto  la  custodia  di  Bertoldo,  scultore,  già  di- 
scepolo di  Donatello j  i  quali  giovani  tutti,  o 
la  maggior  parte,  furono  eccellenti,  fra' quali 
fa  uno  il  nostro  MioUelaguolo  BuonarroH, 
che  come  sa  Vostra  Eccellenza,  è   stato  lo 
splendore,  la  TÌta,  e  la  grandezza  della  scul- 
tura, pittura,  e  architettura,  avendo  Toloto 
mostrare  il  cielo  che  non  poteva  né  doveva 
nascere,  se  non  sotto  questo  magnifico  ed  'A» 
lastre  nomo,  per  lassar  la  sua  patria  eredita- 
ria ed  il  mondo  di  tante  onorate  opere,  quan- 
te si  veggono  di  lui  oggi,  e  di  molti  altri,  cAie 
io  ho  viste,  di  cotestn  scuola  on<yrata.  Or  con- 
eludiamo  adunque,  che  Lorenzo  fiori  di  tutti 
que'doni  che  può  per  virth  e  fortuna  prospe- 
ra avere  e  desiderare  un  uomo  mortale  :  e  pe- 
rà guardi  Vostra  Eccellenza  io  questi  due  an- 
goli, che  mettono  in  mezzo  questa  storia,  do*- 
ve  sono  questi  litteratì ,  che  da  u«  canto  vi 
ho  fhtto  la  Virtò,  che  appoggia  un  braccio  in 
quel  vaso  grande  pien  di  fiori,  per  l'odore 
buono  che  essa  Virtù  fa  sentire  dell'opere  sue; 
con  l'altro  tiene  un  libro  aperto,  mostrando 
che  senza  le  fhtiche  e  gli  studj  non  si  dà  di 
se  odore  al  mondo;  le  quali,  quando  sono 
condotte  al  segno  che  facciano  romore,  la  Fa- 
ma, che  h  di  quh  in  questo  altro  angolo,. suo- 
na la  tromba  d'oro,  e  bandisce  la  chiarezza 
dell'opere  con  le  trombe  degK  scrittori. 

P.  lo  Vi  dico^  Giorgio,  che  non  è  tanto 
grande  opera,  che  per  Lorenzo  abbiate  fati», 
che  al  merita  della  sua  lode  non  sia  poco'; 
ma  ditemi,  queste  quattro  teste  cbe  avete 
Artte  in  queste  medaglie  ovate,  tenute  da 
que* pulii  di  rilievo  tondi  e  messi  tutti  d'oro, 
con  tanti  ricchi  ornamenti  attórno,  per  1'  ef- 
figie degli  uomini  di  casa  nostra ,  e  per  le 
lettere  the  vi  sono  Intorno,  si  conoscono;  ma 
questa  prima  qui,  sotto  a  questi  uomini  dot- 
ti, che  è  la  testa  di  Giuliano,  fì-ortello  di 
Lorenzo,  che  fu  padre  di  papa  Clemente 
VII,  ditemi,  questa  impresa  che  gli  fate  dal- 
le bande  con  quel  troncon  tagliato  verde, 
che  neHe  tagliature  de' rami  getta  fuoco,  con 
*quel  motto  scrìtto  che  dice  ssmpzIi,  sapete  il 
eao  stgnfficafo  ? 

G.  Dicono  che  questa  impresa  portò  Giu- 
liano nella  sua  giostra  sopra  l'flmo,  dino- 
tando per  quella,  che,  ancora  che  la  speran- 
za fosse  dello  amor  suo  tronca,  sempre 
era  verde,  e  tempre  ardea,  né  mai  si  consu- 
mava* 

P.  Mi  piace;  ma  voltiamoci  quh  sotto  la 
storta,  dove  Lorenzo  abbraccia  il  re  d' Ermi- 
nia a  Napoli;  non  k  questo,  armato  d'  arme 


bianca  con  queafo  zazzerone  nero,  Piero  pri- 
mogenito di  Lorenzov  xhe  ebbe  per  dtfHiià*  Il 
figliuola  del  cavaliere 'Orsino,  e  che  gév^nft 
dopo  suo  padre  Io  stato  ?' 

G.  Signor  ri>  e  fii  anche  quìAlò  èlle  lo 
perde. 

P.  B  non  è  dobbio  che,  a  «U  zi  governa 
con  poca  prudenza,  spesso  mterviefae  ti  con* 
trvrto  di  quello  che  si  spere;  ma  ditemi,  per* 
che  gli  fsle  voi  quella  impresa  di  questo  tron- 
cone mezzo  8eceo,ehe  ba  le  rosé  rosse  fiorite, 
e  cono  le  fòglie  verdi,  con  queèto  motto  ftka« 
zese  ? 

G.  lo  non  so  quello  sì  voglia  significare; 
credo  che  qnesla  impresa  fesse  fotta  bel  sub 
esilio  fnora,  perchè  l'ho  vista  a  Montecasino, 
dove  egli  è  zotterrato,  che  Clemente  VII  gli 
Sete  fire  d(  marmo  una  gran  zepoltura;  e 
credo  che  il  broncone ,  o  rami  secchi  >  zieo<i 
coloro  che  son  stati  già  in  istato,  e,  fatto  fio^ 
ri  e  iVutH ,  poi  per  le  avversità  perduti ,  e  del 
tutto  fuori  della  verde  speranza;  che  ancora 
ha  il  rorno  tanto  del  verde,  che  e*  può  ftre 
rose  e  fratti:  e  ciò  seguì  -mentre  e*  visse,  cbi» 
gli  mostrò  tre  volte  la  fortuna  latia  del  tùó 
ritorno. 

P.  Può  essere  ogni  cosa;  ma  volttauibci 
a  quest'  altro  sotto  la  storia  di  Serezzovr», 
che  non  si  può  scambiale ,  ancnre  die  vcA 
non  ci  aveste  fatto  le  lettere;  ioìo  conosco, 
gli  è  Giovanni  cardinale  de*  Medici;  oh  cbè 
cera  proprio  da  esser  papa ,  eome  egli  fu  ! 
mn  iii  questa  impresa ,  senza  motto,  arò  caro 
di  sapere  che  significa  quella  neve  piover  dot 
cielo,  ed  agghiacciarsi  in  terra,  ed  il  sole  dal- 
l' altra  parte-,  battendovi  sopra  con  i  suoi 
rozzi,  disfarla. 

G.  Questa  l'bo  già  sentito  interpretare 
per  la  ndtara  e  bontà  di  questo  singoiar  uo- 
mo ,  il  quale ,  col  sole  della  grazia  e  della 
virtù  sua,  disfaceva  ogni  indurato  animo, 
vincendolo  con  lo  s|)lenrlore  de'  razzi  della 
sua  liberalità,  come  egli  mostrò  poi  nel  suo 
pontificato. 

P.  Ditemi  l'Impresla  di  questo  ultimo,  che 
h  di  qua  dove  io  veggo  il  Magnifico  Giulia- 
no, suo  fratello,  e  minor  di  tutti,  il  qual  sem- 
pre m'  è  parso  che  abbia  un'  aria  molto  gen- 
tile, ed  odo  che  fu  la  gentilezza  del  mondo, 
e  1'  umanità  e  la  bontà  di  casa  nostra;  sapete 
che  significa  quel  ramo  di  miglio,  che  sostiene 
il  pappagallo  verde,  con  quel  motto  che  dice 
Gtovis  ? 

G.  Il  mìglio  ì  una  sorte  di  biada  prodotta 
dalla  natura,  e  si  conserva  più  che  l'altre 
biade,  ed  è  manco  corruttibile  degli  altri 
semi  fuor  della  terra;  sopra  il  quale  il  pap- 
pagallo, che  è  in  forma  della  voce  umana, 
dice  sempre  CLorts,  del  qual  motto,  secondo 
alcuni ,   ogni  lettera  per  parte  dice  una  'pa- 
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nlÉ,  che  «onerebbònii  oot)  :  Ofornfc^  idiusi 
Oi0r>  Firmai  luitkia^  Sdlusj  che  TUto 
il  Magnifico  GittlitDO  ti  ponteficato  di  Leo^ 
ne>  ^»  ihitellOj  in  casa  sua,  Tolne  dire  che 
sempre  starebbe  quiri'  )a  gloria  ^  la  lode^  1'  o« 
nore^  la  YÌrt£i^  la  giustitia^  e  la  salute. 

P.  Io  non  sapeva  a  qael  otovrs  dar  mai  in* 
lerpretazione  atcnna;  ma  qaelV:he  mi  èpiacim 
to,  oltre  a  queste  imprese^  è  l' arme  che  *roi 
fate  delle  palle^  che  sono  difl^feoti  queste  dt 
LorenKO  a  qvelle  di  Cosimo  >  perchè  veggo 
quéste  che  son  qui^  dove  voi  fate  la  palla  aZ'^ 
tnrra  ài  meizo  con  i  tre  gìgli  che  ebbe  Lo* 
renxo  dal  re  di  Francia  «  e  mi  piacciono  qne<* 
sii  Ire  aogoli  con  le  tre  ponte  di  diamante. 

G.  Elle  sono  impresa  sua  >  ed  in  questi  an* 
goK  le  palle  fanno  per  ogni  verso  numero 
perfetto ,  ehe  squadralo  «lenirò  1'  angolo  in 
quadri  i^n  ogni  mezzo  viene  giusto  una  palla  $ 
e  quando  io  era  giovanetto^  stando  a  Roma 
col  cardinole  Ippolito  de' Medici,  me  la  inse* 
gnÀ  ikre  papa  Clemente. 

P.  Lo  vedevo  bene  che  ella  aveva  disegno» 
e  Itti  pareva  che  ciò  venisse  dal  buono. 

G.  Ora,  Signor  Principe,  come  io  le  dissi 
innanzi  nel- mio  taglonamente,  che  a  questo 
subtetto  di  Lorenzo  sarebbe  stato  necessario 
avere*  avuto  una  stanza  di  rtiaggiot  grandez* 
la,  a  chi  avesse  voluto  dipignere  tutte  le  ftto* 
rie  sue,  perchè  ancorché  egli  non  vìvesse  pi& 
che  quarantaquattro  anni,  egli  fece  cose  assai 
e  tnthe  onoratissimie,  tosi  nette  azioni  della 
vit*,  come  ancora  nelle  Ikbbriche  ed  edifizj 
particolari  per  se,  e  per  memoria  da' suoi, 
come  la  sepoltura  di  bronzo  e  di  porfido  in 
S.  Lorenzo  per  Piero  suo  padre,  e  Giovanni 
suo  zio,  edificando  ancora  il  palazzo  del 
Poggio  a  Caiano,  e  molti  altri  per  la  citth  e 
fbori,  come  fu  lo  spedalelto  di  Volterra,  ed 
il  gran  principio  della  vina  di  Agnano  di 
Pisa,  ma  per  il  pubblico  il  castello  di  Firen- 
zuola infra  le  Alpe ,  ed  il  Poggio  Imperiale 
no*  confini  di  Siena,  e  le  cittadelle  di-  Pisa, 
di  Volterra,  e  d'  Arezzo,  dove  sempre  gP  in* 
gegneri ,  e  gli  architetti  furono  in  pregio  ed 
in  favore  da  lui  tenuti  ;  e ,  perchè  use  sempre 
inverso  ogn'  uno  pietà  e  clemenza,  fu  da  Id- 
dio amato  sommamente,  dove  per  ciò  le  im- 


prese sue  faron  sempre  èòHdotle  al  Atké  aon 
nna  felicitìi  incredibile. 

P.  Io  per  me  non  ftento  ftuono  a' miai 
orecchi  più  dolce  che  le  lodi  di  questo  savio 
e  prudente  uomo^  e  qiiando  So  ho  ittteso 
quanto  egli  era  eloquente,  t  finalmente  teik^ 
za  alcun  vizio,  voim  con  ogni  diligenza  cha 
non  solo  io  ma  molti  cittadini,  chte  io  cono^ 
sco>  fbssono  tali,  che  si  speòchiassino  ìù 
queste  sue  virtù,  e  che  lo  imitasaino  in  tattto 
le  azioni.  Or  poiché  abbiam  fiiiito  di  Teder 
le  storie,  e  ragionato  assai  di  quelle,  non 
perdiamo  tempo  più  altrimenli  a  guardar  le 
grottesche,  e  gli  altri  ornamenti,  che  avete 
fatti  nelle  facciate  e  nella  volte;  che,  voien» 
do  noi  ragionare  di  queste  altre  stanze,  ho 
più  paura  che  il  tempo  iA  manchi,  che  là 
materia. 

G.  Vostra  Eccellenza  dice  benissimo;  ma, 
per  concludere  il  fine  del  ragionare,  io  dirò 
solo  in  questa,  per  lìcot^o  dell'altre,  che 
ogni  volta  che  Vosttn  Eccellenza  viene  iti 
una  di  queste  stanze,  se  ben  prima  noh  -fi 
ragiono  delle  storie ,  ohe  son  fatte  nelle  staii- 
ze  di  sopra  a  queste,  come  ftci  liei  principio 
a  quella  dì  Cosimo  vecchio  della  Dea  Cerere, 
la  quale  era  in  figura  di  Cosimo,  H  quale 
provvide  V  entrate  a  casa  Ina,  e  vi  introdus- 
se il  governo,  tosi  in  questa,  cbe  noi  siamo, 
son  quassù  di  sopra  le  storie  della  Dea  Opi, 
adorata,  e  da  tutte  le  sorti  di'u^ymioi  grandi 
e  piccoli  con  doni  e  tribali  ricoliosciula  per 
madre  universale,  così  coma  Lorenko  in  qué- 
sta abbiamo  veduto,  che  da  tutte  le  Mfe-ti  d' 
uomini  è  stato  riverito,  presentato,  e  tenuto 
per  padre  de'  consigli  e  di  tutta  le  virtù;  per- 
chè bisogna  che  Vostra  Eccellenza  vadia  sem- 
pre col  pensiero  immaginandoti  che  ogni  co^ 
sa,  che  io  ho  fatto  di  sopra,  a  queste  cose  di 
sotto  corrisponda  j  che  cosi  h  rtata  sempre  1' 
intenzione  mia,  perchè  in  ciò  apparisca  per 
tutto  il  mio  disegno;  e  per  non  tener  più 
Votlra  Eccellenza  in  questo  ragiotiamento, 
noi  passeremo  a  questa  sala  grande,  dove, 
avendo  noi  a  vedere  e  ragionare  delle  impre- 
se gloriose  di  Leone  X,  figliuolo  di  Lof^ozo, 
che  sono  pure  assai,  farò  fine  al  mio  dire, 
acciocché  avanziam  tempo. 
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G.  In  questa  sala.  Signor  Principe,  ab* 
biamo  dipinto  la  maggior  parte  de' fatti  di 
Giovanni  cardinale  de' Medici ,  il  quale  fu 
poi  ehffamato  Leon  X;  nella  quale  abbiamo 


in  parte  dimostro  i  travagli  del  suo  cardina- 
lato, e  la  felicità  delli  onorati  fatti  nel  suo 
pontificalo;  e*  perchè  delle  materie  de' casi 
occorsi  dalla   morte  di  Lorenzo  suo  padre. 
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dopo  che  fa  (atto  legalo  di  ToicaDa^  per  fino 
che  egli  traTagliò  con  lo  esilio^  che  lo  teni]^ 
fuor  di  caia  diciotto  anni^  non  mi  occorre 
ragionare 9  poiché  io  ho  cominciato  le  ane 
itorie  appunto  in  quel  tempo^  qaando^  per 
le  TÌrtù  aue,  e  per  esser  rinscito  nella  corte 
di  Roma  mirabile^  fn  adoperato  in  molte  co- 
se importanti ,  credendo j  come  egli  fu  poi, 
che  per  la  prudenza  e  per  1'  illustri  qualità 
del  padre  egli  dovesse  riuscire  e  di  giudizio 
e  di  animo  valoroso  in  tutte  le  sue  azioni, 
imperò  io  sono  andato  scegliendo  delle  cose 
fatte  da  lui  le  piìk  notabili,  non  avendo  io  a 
Vostra  Eccellenza  (  che  queste  storie  sa  me» 
Ijlio  di  me  )  a  contar  la  sua  vita,  ma  si  bene 
a  dichiarare  per  amor  dei  ritratti,  da'  luoghi, 
«  delle  persone,  quelle  che  io  ho  dipinto. 

P.  Ditemi  adunque,  dove  vi  cominciate 
voi  ? 

O.  Mi  comincio  dal  soccorso,  cbe  diede  a 
Ravenna  quando  fu  legato,  dove  seguì  poi  il 
memorabil  (atto  d' arme ,  nel  quale  papa 
Giulio  II  di  quello  esercito  aveva  dato  al 
cardinale  de'  Medici  la  legazione,  sperando 
■che  per  la  sperienza  delle  cose,  che  innanzi 
ne'  tira  vagii  del  suo  esilio  aveva  provato,  do- 
vesse mollo  bene  riuscire  in  quella  guerra, 
perchè  e'  conosceva  che  egli  era  animosissi- 
mo, e  co' soldati  liberale,  fiicendosi  amare 
per  le  gran  virtù  e  qualità  sue,  e  sperando  d' 
ottenere,  per  mezzo  del  suo  ingegno,  quelle 
vittorie  di  riaver  Bologna,  e  ingrandire  lo 
stato  della  Chiesa,  come  egli  fece,  e  tanto 
più  gii  diede  volentieri  s\  onorata  legazione , 
quanto  ne  doveva  temere  Piero  Soderini  gon- 
£slooiere  di  giustizia  a  vita  in  Firenze,  poi- 
ché aveva  disfavorito  il  papa,  e  dato  in  Pisa 
il  .luogo  a'  cardinali,  dove  si  faceva  il  conci- 
lio contro  di  lui. 

P.  Tutto  so,  senza  che  vi  afiiEitichiate  pon- 
to, non  solamente  dalle  cote  della  città,  e 
dalle  storie  che  sono  state  scritte  di  lai,  ma 
ne  ho  inteso  poi  parte  da  moltep  ersone  vec- 
chie, che  vi  si  trovarono,  ed  anche  ne  ho  sen- 
tito molte  volte  discorrere  da  altri.  Ma  dite- 
mi, avete  voi  fatto  qui  in  questa  storia  del 
fatto  d' arme  di  Ravenna  il  ritratto  di  monsi- 
gnor di  Fois  ? 

G.  Signor  si,  egli  è  da  questa  banda  di 
quà^  armato  di  arme  bianca,  con  1'  elmo  fat- 
to alla  Borgognona,  io  su  quel  cavallo  bian- 
co bardato,  cbe  salta,  e  cbe  ha  quel  saio  so- 
pra l' armad  ara  di  velluto  chermisi  bandaio 
di  tela  d'oro;  di  quei  due  che  gli  sono  appres- 
so, il  più  vecchio  è  l'Allegria,  l'altro  è  il  P&- 
lissa ,  capitani  franzesi. 

P.  Certamente  eh'  io  non  credo  che  fusse 
mai  giovane  sbarbato  di  quella  nazione  più 
volonteroso  di  gloria  di  lai,  e  che  io  un  trat- 
to pigliasse  più  ardire  nelle  cose  della  guerra. 


insegnando  •offrire  a'  suoi  soldati  il  combat* 
tere  di  verno;  che  aapete  di  che  importanxa 
fu  il  danno  che  e'  fece  nel  suo  primo  combat- 
tere, quando  egli  costrinse,  combattendo,  gli 
Svizzeri  con  loro  grave  danno  ritornare  a' 
cantoni  loro,  e  poi  con  che  velocità  e  brava- 
ra  egli  liberò  Bologna  dall'  assedio,  metten- 
dovi dentro  le  venti  insegne  di  fanteria,  ed  i 
seimila  cavalli  con  tanti  carri  ed  artiglierìe, 
senza  che  il  campo  nemico  lo  sapesse.  Dei 
pigliar  Brescia  non  parlo,  e  come  presto  cari- 
co di  preda  tornasse  a  Bologna  all'  esercito 
del  papa,  e  continuamente  seguitandolo  ai 
risolvè  in  ultimo  andare  a  combattere  Ra- 
venna ,  giudicando ,  o  eh'  ella  si  sarebbe 
resa,  o  che,  andando  a  soccorrerla  lo  eacr- 
cito  dov'  era  il  legato ,  gli  arebbe  dato  oc- 
casione di  far  fiitto  d' arme,  come  ^li  le- 
ce poi.  la  somma,  Giorgio,  io  non  credo 
che  mai  Franzese  nissuno  avanzasse  queato 
giovane  e  d'ingegno,  e  di  bravura,  e  di  cd^ 
rità  d' opera ,  e  che  la  fortuna  lo  spigneoae 
più  tosto  con  la  lode  e  con  la  gloria  in  cielo, 
e  che  anche  con  la  morte  lo  levasse  si  prealo 
di  terra. 

G.  Egli  à  verissimo:  or  guardi  Vostra 
Eccellenza  un  poco  la  campagna  di  Ravenna, 
che  io  ho  dipinta,  ed  il  paese  con  la  pineta, 
in  su  la  marina,  ed  il  fiume,  che  passa  da 
porta  Sisa,  pieno  di  barche,  che  va  poi  dalla 
Badia  di  Porto  in  mare. 
.  P.  Ditemi,  questo  ignudo  grande,  che  è 
qua  innanzi  con  quel  timone  e  quella  pina , 
ed  ha  avvolto  al  braccio  quel  corno  di  dovi- 
zia pieno  di  tanti  frutti,  e  dalla  man  sinistra 
tiene  quel  vaso  pieno  d'acqua,  che  lo  vcraa 
in  quel  fiume,  per  chi  lo  figurate  voi? 

G.  Per  il  fiume  Ronco  «  che  dai  Romani  fa 
chiamato  Viti ,  ed  il  corno  per  V  abbondanza 
del  paese,  ed  il  remo  perchè  le  barche  dalla 
foce  di  Porto  fico  a  Ravenna  vi  navigano  : 
ma  ditemi.  Signore,  avete  voi  considerato  il 
paese  e  la  città,  la  quale  è  ritratta  di  natura- 
le per  quella  veduta  appunto  dove  fu  il  caso  ? 
guardi  Vostra  Eccellenza  minutamente,  cbe 
poco  lontano  alle,  mura  sono  accampati  i 
Franzesi;  e  Fois  con  qad  numero  grande  dì 
ortiglierìe  battè  la  città  appunto  accanto  al 
torrione  della  porta  a  Santo  Man,  dove  è  il 
canale  ed  i  mulini;  ed  in  soccorso  fu  manda- 
to al  legato  alcuni  capitani  del  jiapa,  e  Mar- 
cantonio Colonna,  innanzi  che  Fois  la  faces- 
se battere;  i  qaali  con  la  loro  gente  d'  arme, 
e  co'  cavalleggieri  di  Pietro  da  Castro ,  ed  al- 
tri capitani  di  fanteria  sollecitarono  1'  anda- 
ta, e  promise  loro  il  legato  che,  se  aveasino 
cura  della  città,  non  mancherebbe  soccorrer- 
gli, bisognando,  e  che  terria  cura  di  loro 
come  di  se  medesimo,  e  però  gli  ho  falti>  co- 
me vedete,  dentro,  e  parte  in  sn  le  mura. 
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P.  Non  veggo  io,  Giorgio,  rovinar  le  mu- 
nì, ed  ommazzar  con  quella  batteria  molti  che 
•ODO  alla  difesa  di  quella? 

G.  Signor  sì,  che  io  ho  fiitto  Foia,  che, 
eoo  giadizio  avendo  partito  le  nazioni  delle 
genti  soe,  perchè  a  ogn'uno  tocchi  così  del- 
lo onore,  come  del  perìcolo  e  dell'  utile,  cer- 
ca con  ogni  sollecitudine  e  forza  pigliar  quel- 
la terra. 

P.  Che  artiglieria  avete  voi  fatto,  che  ti- 
ra per  fianco  dentro  nella  città  in  su  quel 
bastione,  e  che  scarica  addosso  a'Franzesi, 
che  assaltano  la  terra  in  quella  parte,  do- 
ve son  rotte  le  mura  da'  colpi  da'  cannoni 
frbnzesi? 

G.  Quella  è  una  colubrina  che  era  di  smi- 
surata grandezza ,  la  quale  Marcantonio  Co- 
lonna e  gli  altri  capitani  fecero  in  quel  luogo 
scaricare  spesso,  che  fece  una  strage  gran- 
dissima di  feriti  e  morti  in  coloro  che  si  affret- 
tavano a  satire  per  entrar  dentro,  portando 
'  via  i  pezzi  di  loro  stessi ,  che  in  ultimo  ri- 
empierono il  fosio  i  corpi  de'  miseri  solda- 
ti }  nella  qual  batteria  furon  morti  come  ve- 
de Vostra  Eccellenza  che  io  ho  dipinto, 
molti  forti  nomini  e  capitani  valenti. 

P.  Se  le  figure,  Giorgio,  che  avete  fatte 
accanto  alla  muraglia  fussono  state  maggiori, 
come  le  sono  troppo  pìccole,  io  vi  arci  con- 
fortato a  forvi  nella  città  Marcantodio  Co- 
lonna, con  il  ritratto  degli  altri  capitani. 

G.  Signore,  il  suo  ritratto  ci  è,  ma  ce  ne 
serviremo  altrove;  che  se  io  avessi  fatto  le 
figure  grandi,  io  ci  arei  ritratto  ancor  mon- 
signor Cialiglion,  singular  capitano,  e  lo 
Spineo  maestro  d'  artiglierie  industrioso,  che 
vi  morì;  dell'uno  e  dell'altro  abbiamo  il 
ritratto,  ma  troppo  saria  stato  se  minuta- 
mente io  avessi  voluto  in  tutte  queste  isto- 
rie ritrarre  ogn'  uno;  basta  bene  che  io  non 
ho  mancato  fare  i  principali  capi  di  questo 
esercito.  Ora  finito  questo  assalto,  ed  inteso 
Pois  che  lo  esercito  del  papa  veniva  a  tro- 
varlo col  legato  e  con  Fabbrìzio  Colonna  e 
con  Pietro  Navarro,  e  considerato  che  egli 
poteva  esser  forzato  a  combattere,  ed  offu- 
scar la  gloria  ed  il  gran  nome  che  egli  si 
aveva  acquistato,!!  partì  di  Ravenna  aspettan- 
do in  modo  la  vanguardia,  che  quelli  della 
città  non  potesBÌno  nuocergli  molto  se  aves- 
si no  dato  aJle  spalle  dell'esercito. 

P.  Io  veggo  qua  innanzi  la  fanteria  e  le 
genti  d' arme  franzesi,  che  si  muovono,  e  le 
conosco  agli  abiti  ed  alle  insegne,  ed  h  fra 
loro,  come  innanzi  diceste  e  mi  mostraste, 
Fois  armato,  ed  il  Patisse,  e  l' Allegria.  Di- 
temi, ecci  fra  loro  nessuno  altro  ritratto  se- 
gnalato? 

G.  Signor  sì,  vi  è  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, giovane,  il  quale  ha  quell'elmo  in  ca- 


po, ed  avendo  menato  gran  nomerò  di  gen- 
ie, e  di  artiglierìa,  poiché  egli  era  princi- 
pale in  quella  guerra,  volse  satiifare  ccA 
venir  tuo  in  persona,  all'  obbligo  grande  che 
aveva  col  re  di  Francia;  dove  io  ho  fìnto 
che  Fois  in  questa  storia  abbia  ragionato 
con  questi  capitani ,  e  dato  la  cura  al  duca 
Alfonso  ,  che  gli  è  dietro,  ed  al  siniscalco 
di  Normandia,  che  è  quel  giovine  armato  che 
ha  tanti  pennacchi  in  capo,  che  abbiano 
cura  della  vanguardia,  ed  al  Palissa  ed  all' 
Allegria  quella  della  seconda  e  della  terza , 
e  vedete  eh'  io  fo  che  Fois,  voltolo  loro  le 
spalle,  cavalca,  come  è  costume  di  generale 
insieme  per  poter  metter  meglio  le  genti  ai 
luoghi  suoi,  e  per  andare,  secondo  il  biso- 
gno, intorno  a'capitani,  ed  a'  soldati  firanzo» 
si,  tedeschi,  ed  italiani,  per  confortarli  va- 
lorosamente a  combattere  con  parole  e  con 
animo  grande,  promettondo  la  vittoria,  e  1' 
onore,  ed  i  premi. 

P.  Tutto  veggo,  ma  queste  due  fignre 
principali ,  che  qua  innanzi  alla  Itoria  ma- 
neggiano questo  luogo  basso  quelli  due  peni 
d'  artiglierìa,  chi  sono,  e  per  chi  li  avete  fatti? 

G.  Son  quelle  che  per  consiglio  del  du- 
ca di  Ferrara  furon  messe  oltre  al  fiume, 
che  mostrano  tuttavia  per  quel  giovane  bom- 
bardiere, che  volta  a  quell'altro  la  faccia, 
che  se  ne  conducano  delle  altre,  le  quali 
furon  poi  quelle,  che,  volte  nelle  spalle  del- 
li  nimici  e  ne' fianchi  dello  esercito,  fecero 
nel  campo  spago  nolo  quella  gran  mortalità  di 
gente  e  di  cavalli,  che  sapete. 

P.  Intorno  a  quel  mulino  rovinato  sopra 
quelle  genti,  nel  piano  di  Ravenna,  è  co- 
minciata una  gran  zuffa,  e  mescuglio  insi^ 
me  di  cavalli  e  di  fanterie  con  molte  inie- 
gne  imperiali,  franzesi,  e  del  papa;  ditemi 
che  cosa  sono. 

G.  Signore ,  questa  è  la  battaglia  che  i  già 
cominciata  dall'  uno  e  1*  altro  esercito  ap- 
presso al  fiume,  dove  feciono  i  Tedeschi  edi 
Guasconi  un  ponte,  che  occupa  la  visto  de' 
primi  cavalli;  in  su  quello  passarono  parte 
delli  squadroni,  •  parte  di  sotto  dove  allora 
il  vado  era  più  largo,  i  quali  col  condursi  con 
prestezza  di  là  non  ebbono  quasi  danno,  e 
di  poi  sparse  le  genti  in  ordinanza  per  i  fian- 
chi delle  battaglie,  cominciarono  a  venire 
alle  mani  i  soldati,  mentre  che  già  tutto 
la  fanteria  e  cavallerìa  franzese  fu  passa- 
ta il  fiume  ;  tirarono  poi  da  ogni  banda 
gli  eserciti  gran  numero  d'  artiglierie,  che 
per  lo  strepito  |sbalordirono  i  capitoni,  e  fé- 
ciono  quella  occisione  di  cavalli  e  d' no- 
mini, che  i  pezzi  de' soldati  e  de'  cavalli  vo- 
lavano per  il  mezzo  delle  squadre  loro,  con 
una  crudeltà  di  morte  e  di  miseria,  di  corpi 
laceri  e  tronchi,  grandissima. 
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P.  Io  tOj  ic^QodQ  ho  ioteio  dire>  ohe  non 
h  VCgMÌto  mplti  aool  tono  cosa  il  grande  ^  nh 
4i  tn^gioT  mortalità  di  genie  j  e  cosi  di  vaio- 
la e  di  pregio  dHiomini^  quanto  fa  questa^  per 
Volti  nazione  di  Pietro  Navarra;  che  non  vol- 
te credere  q  lare  a  modo  di  Fabbrizio  Colon- 
na j  che  lo  pQosigliaya  che  dovesse  pattare  il 
fiame  e  rompere  gl'inimici ,  che  poteya  iìurlo; 
il  qnale»  pensando  solo  a  salvar  sé  e  la  sue 
gepti^  e  confidandpsi  nel  valore  de' suoi  sol- 
dati a  del  Inogo,  dove  era  aGcampato>  fa  poi 
con  dapno  di  lui  e  de'snoi  costretto  a  rima- 
ner prigione.  I  Guasconi >  secondo  che  e'  di- 
flOBOy  assaltarono  la  fanteria  italiana  fra  l'ar- 
gina ed  il  finme,  la  quale  già  dalle  palle  d' 
artiglieria  rotta  ed  in  disordine^  stringendosi 
i^sienie  gli  ributtò;  che  soccorsi  dall'Alle- 
grìa con  uno  squadrone  fresco  di  cavalli  ven- 
ne battendola,  per  vendicare  la  morte  d'  un 
tuo  figliuolo  Mellio,  statogli  in  Ferrara  am- 
mazzato da  Ramazzotto,  pensando  che  fosse 
qviivi,  non  s'accorgendo  il  misero  signore  che 
U  destino  lo  portava  a  morire  con  V  altro  fi- 
gli nolo>  nominato  Vidcroe,  il  quale  dalli  ni- 
mici  gli  fu  morto  innanzi  ed  in  sua  presen- 
9ia  buttato  nel  fiume^e  poi  non  andò  molti  passi 
che  Ip  sfortunato  vecchio  in  quella  strage  ri- 
«Base  morto;  e  certamente  che  dopo,  gU  Spa- 
gnuoU  andando  insieme  ristretti  ^  ancora  che 
avessoao  perduti  molti  soldati,  e  tutti  i  ca- 
pitani più  vecchi,  e  l'insegne,  con  ordine  mi- 
rabile, e  con  unione  4i  loro  stessi ,  ed  in  or^ 
dipapza  passando  per  quell'argine  fortificato 
combattendo  di  là  dal  fiume,  con  giudizio  si 
ritirarono;  e  la  troppa  voglia,  che  hanno  spes- 
so i  capitani  grandi,  che  sono  in  su  l'acqui- 
stare, di  stravincere  a  non  sapere  usare  la  vit- 
toria, fece  c|ie  ^nonsignore  di  Fois,  il  quale, 
gridpodo  straordinariamente  con  insaziabile 
desio  correva  dietro  a  gli  nimici  sfrenatamen- 
te con  una  compagnia  di  gentiluomini,  fu 
BMsao  in  mezzo  da'  nimici,  e  da  gli  ultimi 
geltato  da  cavallo,  e  da  un  barbero  crudele 
scannato  e  morto  ;  oè  gli  valse  dire  che  fosse 
Fois,  fratello  delia  regina  di  Spagna.  Questo, 
Giorgio,  fn  cagione  d' interrompere  la  perfe- 
zione della  vittoria,  che  egli  aveva  avuta,  e 
della  aspettata  grandezza  che  si  vedeva  fortu- 
natissimamente farne  in  questo  giovane; que- 
sto diede  spazio  poi  a  salvarsi  alli  Spagnuo- 
li,  e,  secondo  che  intendo,  vi  morirono  in 
questo  fatto  d'armepiù  di  ventimila  uomini, 
e  la  maggior  parte  valenti  e  fior  de'  sol- 
dati. 

G«  Io  ho  tutto  inteso,  e  mi  è  rincresciu- 
to della  morte  di  quel  giovane  valoroso,  ma 
maggiormente  di  quelle  povere  anime,  e  di 
tante  migliaia  d'  uomini  e  valenti;  ma  non 
vogliamo  noi  guardare.  Signore,  un  poco  qua 
dove  io  ho  finto  e  ritratto  in  questa  storia. 


in  quel  gruppo  di  cavalli  da  quest'altra  bao- 
da,  pur  franzesi,  il  cardinal  de'  Medici  sta- 
to dopo  la  rotta  condotto  prigione  da*  biidì- 
ci  in  campo? 

P.  Lo  veggo  a  cavallo  io  su  quel  torco 
bianco^  con  l'  abito  di  legato;  e  che  gli 
iate  voi  guardare  col  suo  occhiale  in  mano? 

G.  Signore,  e' considera  (dopo  che  gli  ha 
visto  tanta  moltitadine  di  morti  appresso  di 
lui,  e  che  è  campato  in  quella  guerra,  e  dopo 
il  pietoso  officio  di  legato,  che  ha  con  aoipao 
costante  eseguito,  e  dopo  che  con  prieght  cri- 
stiani ha  raccomandato  le  anime  di  quelli 
che  sono  morti)  a  che  fine  Iddio  ì'  abbia 
preservato  vivo,  fuoruscito,  ed  ora  prigione 
in  mano  de' suoi  nimici.  Guarda  ancora  Fe- 
derigo San  Severino  cardinale,  che  è  quello 
che  gli  è  vicino,  che  ha  quella  barba  nera  e 
berretta  rossa,  che  distende  quel  braccio  ver- 
so il  legato,  armato  con  arme  bianca,  il  qua- 
le venne  mandato  legato  in  campo  dal  coa- 
cilio,  che  mostra  l'affezione  che  aveva  a  quel- 
la causa  il  legato  de' Medici;  e,  ragionando 
seco  gli  va  contando  che  da'suoi  cavalleggìe- 
ri  franzesi,  senza  rispetto  avere  all'  abito 
del  cardinalato,  li  aveva  campato  la  vita^  e 
come  lo  difese  Iddio  prima,  e  poi  il  cavaliere 
riattese  da  Bologna,  il  qnal  ne  ammazzò  noo 
di  loro,  l'altro  fuggì.  Federigo  da  Bozzolo  gli 
è  dreto,  che,  avendolo  poi  levalo  di  niaoo  de- 
gli Albanesi,  lo  conduce  a  qoe'  signori  pri- 
gione. 

P*  Sta  benissimo,  e  lo  somiglia  molto,  ed 
ha  garbo  con  quello  occhiale  in  mano;8veteci 
voi  fatto  altri  prigioni  seco? 

G.  Signor  sì,  vi  ho  fatto  il  marchese  di  Pe- 
scara, il  quale  dopo  che  i  suoi  cavalleggcri  fu- 
rono stati  rotti,  difendendosi,  ancor  che  aves- 
se di  molte  ferite,  fu  fatto  prigione;  vedetelo, 
eh'  egli  è  vicino  al  legato,  con  quell'  elmo  io 
capo,  giovanetto;  cosi  Pietro  Navarra,  anch' 
egli  ritratto  al  naturale,  che  «quegli  che  ha 
in  capo  quella  berrettona  nera, con  aria  fosca. 

P.  Certamente  che  è  stata  lunga,  ma  elicila 
storia  per  le  varietà  di  queste  cose,  e  vaga  as- 
sai per  il  ritratto  del  paese,  e  per  gli  uomini 
grandi  onorata;  ma  ci  arei  voluto  il  cardinale 
di  Cardona,ed  Antonio  da  Leva,  che  dopo 
mille  intoppi  de*  nimici,  e  sbalorditi  dal  tirar 
delle  artiglierie,  e  dal  romore,  e  dalle  grida 
de'vivi,  e  dalle  strida  di  quelli  che  molava- 
no, e  fremito  de*  cavalli,  e  dal  suono  dell'  ar- 
mi e  delle  trombe,  intendo  che  appena  si  sal- 
varono in  questo  fatto  d'arme. 

G.  Di  questo.  Signore,  io  uoo  ho  avuto  il 
suo  ritratto;  di  Antonio  di  Leva  l'  ho  latto 
altrove;  ma,  poiché  erano  scampati  fuora,  io 
gli  ho  lassati  indietro,  che  non  sariano  stati 
bene^  se  io  gli  avessi  messi-  fra  questi  pri- 
gioni. 
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(P.  Or  Toltknoci  qua  a  qoMto  otlangolo 
dbe  MgQe:  ditemi  che  barea  ^eggo  io  nel  fia- 
m  a  con  quel  barcaroolo  meito  ignudo  «  che 
Moede  con  quel  timone  in  mano^.e  di  là  in  su 
qioeUa  riva  quella  baniffa  di  soldati;  che 
onta  hf  che  qneita  storia  non  mi  toma  a 
mente? 

G*  Non  è  maraviglia  9  Signore;  i  Fhinseti 
dopo  che  abbono  preeo  RaTcnna^  e  laceheg* 
giaka^  menarono  a  Milano  prigioni  il  lento, 
il  NaTtirTa,  e  con  loro  molti  altri  nobili  per 
Uknndarli  in  Francia,  i  quali  airiTatt  in  tnl 
PndoTano,  non  molto  dal  fiume  del  Po  lon* 
tani,  fu  il  legato  da  piccola  febbre,  o  dal  di- 
spiacere della  prigionia  fonato  a  fermarsi  al- 
la Piero  del  Cario,  con  grazia  perft  di  quelli 
che  lo  guardaTano,  dando  ordine  intanto  che 
i  cardinali ,  che  aveTano  disfatto  II  concilio  a 
Pisa  ed  a  Milano  ,  si  STtiassono  innanzi  con 
le  loro  corti,  e  con  gli  altri  soldati  pian  pia- 
no. Amto  adunque  Medici  questo  poco  di 
larghena  di  tempo,  come  persona  accorta,  in 
quella  necessità  fece  cercare  dell'abate  Boon- 
gallo,  lamiliarissimo  sno,  pregandolo  che  se 
egli  troTasse  nessuno  gentil'  nomo  di  quel 
paose,  che  potesse  prorredere  in  qualche  mo- 
do alla  salute  sua  ed  al  sno  scampo,  se  gli 
inccomandaTa:  Tenne  Fi  per  Tcntura  ritrovato 
(come  spesso  ne*  bisogni  manda  Iddio)  dal- 
l' Abate  Rinaldo  Zalti,  soldato  vecchio  no- 
bilissimo di  quel  luogo,  il  quale  aveva  molti 
laToratorì  a'  suoi  poderi ,  e  credito  co*  conta- 
dini del  paese;  e  non  bisogna  molto  all'  a* 
bnte  pregar  Rinaldo,  il  quale  di  sua  natura 
odiava  i  Franiesi,  ed  aveva  in  memoria  le 
virtù  di  Lorenzo  de'  Medici,  inerescendogli , 
come  pietoso,  che  un  signor  nobile  e  car- 
dinale italiano  avesse  andare  a  perpetua  pri- 
gionia in  Francia  ed  in  mano  de*  suoi  ni- 
miei  ;  e,  perchi  gli  pareva  esser  solo  a  con- 
durre questa  impresa,  tolse  in  aiuto  Visim- 
baldo,  del  luogo  medesimo,  ed  ancora  che 
fosse  di  facion  contraria  era  molto  amato  da 
lui,  e  datogli  il  contrassegno,  che  quando 
fosse  tempo  si  saria  latto  intendere  allo  abate, 
questi  4ornò  con  tal  nuova  al  legato,  che  tut- 
to lo  fece  riavere. 

P.  Non  fu  egli  questo  abate  quegli,  che 
fu  poi  scambiato  da  un  servitore  di  Visim- 
baldo  e  del  Zalti,  che  trovò,  in  cambio  dell' 
abate  Bnongallo,  uno  abate  franzese  che  li 
fu  mostro,  pensando  che  fosse  esso,  e  gli 
disse  che  ogni  cosa  era  in  ordine  ?  1'  abate 
franzese  gli  rispose  in  collera  che  non  gli 
aveva  comandato  niente,  ma  il  servitor  suo 
accorto,  conoscendo  aver  latto  I'  errore,  cer- 
cò di  ricoprirlo,  che  parve  allo  abate  una  be» 
stia,  fin  che  so  li  levò  dinanzi. 

G.  Signore,  egli  h  desso;  ma  non  testò  pò* 
rò  che  sempre  il  Franzese  non  avetso  sospet- 
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to,  e  che  per  ciò  non  affrettasse  subito  la 
partita,  e  molto  piò  presto  che  non  s'era 
ordinato.  Andando  adunque  con  la  squadra 
verso  il  Po,  ancora  che  il  legato  mettesse 
tempo  in  mezzo  con  sue  cose  per  dare  agio  a 
Rinaldo  che  ragunasse  sue  genti,  era  quasi 
passato  con  la  barca  ogn'  uno,  ed  aveva  già 
accostato  la  mola  il  legato  per  entrar  den- 
tro alla  barca.,  quando  ecco  Rinaldo  co'  suoi 
contadini  asfaltò  all'improvviso  i  Franzesi, 
come  Vostra  Eccellenza  vede  che  io  ho  di- 
pinti, e  mette  in  volta,  senza  troppe  ferite, 
le  genti  che  guardavano  il  legato. 

P.  Io  dirò  che  Rinaldo  è  qnesto  soldato 
armato,  che  tiene  per  i  capelli  quel  Franzese 
cascato,  che  fugge  e  mena  con  quella  spada 
addosso  a  quelle  genti  che  sono  in  terra  so- 
pra r  uno  all'  altro  nella  fuga  del  correre;  e 
Vlsimbaldo  dove  ò  ? 

G.  È  con  gli  altri  suol  allato  a  Rinsldo  con 
l' altra  spada  nuda  a  due  mani,  che  gli  cac- 
cia in  fuga  ancor  egli  ;  guardi  Vostra  Eccel- 
lenza nel  lontano  del  paese  il  legato,  che  fog- 
ge a  cavallo  in  su  quella  fnula  bianca,  in 
abito  di  cardinale. 

P.  Lo  veggo,  ed  invero  il  povero  signo- 
re dovette  avere  la  sua;  ma  certd  l'abete 
Rinaldo  e  Vlsimbaldo  feciono  una  santa  o- 
pera. 

G.  Santissima;  ma  la  fortuna  non  ferma 
mai  ne' travagli  di  fare  schemi,  paura,  e 
danni,  che,  ancorché  il  legato  fosse  libero 
da  questo  infortunio,  ed  aisicnratoii  per  aver 
posto  gih  l'abito  di  cardinale,  e  vestito  da 
soldato,  e  passato  di  notte  il  Po,  ed  ito  a  un 
castello  di  Bernabò  Malespiui,  parente  di 
Vlsimbaldo,  percosse  in  Bernabò  per  sua 
mala  sorte,  che  era  di  fuione  franzese,  il 
quale  ,  per  non  farsi  danno,  volse  fare  inten- 
dere al  Trivulzi  tutta  la  cosa,  ed  intanto  fu 
guardato  il  legato  io  qnesto  stretto,  e  disono» 
rato,  il  quale,  disperatoti  della  salute  e  libe- 
razion  sua ,  si  doleva  del  fato  che  lo  perse- 
guitava e  lo  affliggeva;  se  non  che  Iddio 
spirò  il  Trivulzi,  che  fece  intendera  a  Berna- 
bò che  i  Franzesi  erano  stati  cacciali  al  ponte 
del  Mincio,  e  che  lassasse  il  legato,  fingendo 
che  i  servitori  l'avessino  lassato  per  corruzio- 
ne di  danari* 

P.  Tutto  aveva  inteso,  e  come  andò  poi  a 
Vogara ,  ed  a  Piacenza,  ed  a  Mantova,  dove 
con  carezze  e  doni  di  marchese  Francesco  fb 
ristorato. 

G.  Non  vogliamo.  Signora,  seguira  l'al- 
tra storie  ?  che  già  si  apparecchia,  in  questa 
che  segue,  la  felicità  del  suo  ri  tomo,  do^ 
pò  tanti  travagli,  il  quale  seguì  il  medesimo 
anno. 

P.  Voglio;  ma  non  &te  voi  altro  innanzi? 
so  pure,  dopo  che  i  Franzesi  cbbono  passate 
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le  alpi  p«r  irtene  in  Fraocie^  fu  loro  tolto 
MiUpo  e  restituito  a  Matiimiliano  Sforsa,  e 
che  il  Gardena,  rannate  insieme  le  genti 
spagnuole^  e  rifatta  la  cavallerìa,  e  CQa\  il 
dnca  d'  Urbino  venuto  in  Romagna  con  le 
•ne  genti,  ed  i  Bentitogli^  non  avendo  alca- 
oa  speranza  di  governare  piii  Bologna,  per 
il  coniiglio  di  Francesco  Fantuzzi  si  osoirono 
della  città,  ed  allora  il  legato  da' Medici  ven- 
ne a  governare  quella^ repubblica,  e  rimetten- 
do i  fuorusciti  in  casa*  Non  vi  ricordate  voi 
aTere  inteso  che  feciono  poi  la  dieta  a  Man- 
tova per  ordinar  la  pace  in  Italia  ?  nella  qui^ 
le  si  trattò  di  tutte  le  ragioni  delli  stati ,  e 
particolarmenle  di  rimettere  i  Medici  in  Fi- 
renze; e  so  pur  che  vi  fu  per  loro  il  Magnifi- 
co Giuliano  de'  Medici,  e  per  li  Fiorentini 
Gianvittorio  Sederini,  fratello  di  Piero  allo- 
ra in  Firenze  gonfaloniere,  il  cjuale,  per  ca- 
gione di  avarizia,  e  perchè  non  ebbe  in  cpiel- 
la  dieta  ragioni  valide,  fu  licenziato,  e  di« 
chiarati  in  quella  di^a  nimici  i  Fiorentini, 
ed  al  legato  de'  Medici  fu  consegnato  lo  eser* 
cito  spagnnolo,  che  il  Gardena  aveva  in  sul 
contado  di  Bologna;  perchè  vennono  poi  col 
iavore  di  papa  Giulio  con  gli  Orsini  e  Vitel- 
li, i  quali,  passati  co'  Pepoli  e  con  Kamaz- 
zotto  1'  alpi,  si  condussono  a  Prato. 

G.  Tutto  sapevo,  ma  a  me  non  occorreva 
fyre  in  pittura  pia  storie  innanzi,  perchè 
Vostra  Eccellenza  sa  che  il  legato  sapeva  che 
in  Firenze  il  Sederino  già  aveva  messo  in 
carcere  Tenti  cittadini,  che  giudicava  che 
tenessono  la  parte  de'  Medici,  e  che  due  vol- 
te mandarono  gli  ambasciadori  loro  al  Gar- 
dena che  la  città  saria  stata  col  re,  e  co*  col- 
legati in  quel  governo,  come  fusse  piaciuto 
loro,  con  offerta  di  gran  somma  di  danari;  e 
che  dopo  il  sacco  di  Prato)  avendo  tentato 
più  modi  e  tutti  pericolosi,  fu  da  Antonfran- 
cesco  degli  Albizzi  e  da  Paolo  Vettori,  per 
lo  spavento  e  tumulto  che  era  nella  città, 
consigliato  il  Sederino  a  partirsi  di  palazzo], 
e  lassare  la  dignità,  se  voleva  fermare  il  io* 
more,  offerendosi  1'  uno  e  1'  altro  a  salvarlo* 
Gosì  dopo  dieci  anni,  che  egli  avea  governa- 
to quello  stato  con  tanta  riputazione,  si  paiw 
ti,  ed  uscito  di  Firenze  per  1'  Umbria  si  con- 
dusse a  Raugia;  e  perchè  queste  storie  non 
m' erano  a  dipignere  necessarie,  imperò  io 
ho  fèllo  in  questa  il  suo  trionfo,  quando  e* 
parte  da  Santo  Antonio,  luogo  del  vescovo 
dove  fu  incontrato  da'  cittadini  fuor  della 
porta  a  S.  Gallo  :  eccolo  che  è  qui  in  mezzo 
in  abito  di  cardinale,  e  con  la  croce  della 
legazione^  Giovanni  de'  Medici ,  con  tanta 
genti  che  1'  accompagnano.  Questo,  Signor 
Principe,  è  il  suo  felice  ritorno  in  Firenze 
P  anno  I5I2. 

P.  Io  lo  veggo  a  cavallo  con  quelli  ataiBe- 


zi  all'usanza  di  quel  temp»,  e  Teggp  .molti 
ciUadini^  chela  inaontraiw). a  pie,  ed-  ancbe 
malti  armati  e  soldati,  che  lo  oceompagoooo 
a  cayallo,  e  già  ci  scoc|^  i-iitialti  dì  laoU 
ti  cittadini^ arò  caro»  Giorgio  ,.che  iocona^ 
ciate  da  un  Iato-  a  eoalarmi  i  oomL,  .pezdhò 
io  riconosco  già  la  porta  a  San  Gallo,  a  '«eg» 
go  il  àwsìt  di  Mognonr  eoo  il  eorno^dl  dori- 
zìa,  a  col  viisp  dell'acqua,  omiio  ifoodo, 
che  la  versa;  ditemi  un  poco,  ehi  è  qjoel  gio- 
vane io  su  qqel  cavallo-  bianco j.  che  volta  o 
noi  le  spalle,  qaà  innanzi,  armato  alFaotica, 
con  quella  celata  in  testa ^  eoo  la-maoo  doeteo 
in  sul  fianco  ?' 

G»  Signor  Principe» quello  è  Bmoanotto, 
allora  giovane  ^  capo  di  parte  delle  wootogno 
di  Bologna,  servitore  aniifhissiino  dì  casa  vo- 
stra. 

P.  £  quello  armato  con  qoello  «elata  ìm 
capo  sopra  quel  eavallo  vossa,  che  Tolto  ia 
là  la  testai  e  palila  eoo  qnellf  altro  soldato, 
ehi  è  ? 

G»  Questo,  priaso  è  il  Caidouay^  ohe  nnrìa 
eoi  Paduto. 

P.  Questi  è' colai,  che  im  per  oosi-lar  so» 
guioe  lo  effetto  del  ritoroo  da'  Medici,  qooo- 
do  gU  ambasciadori  fiomotioi  la  s^eonda  toI* 
to  mandati  dal  popolo  e  da  Pieio  SodotM» 
eoo  tante  offerte  e  eonditiooi  lai|^,  o  fa 
per  esser  corrotto  dallo  appetito  della  cupidi* 
già,  e  dall'  avarizia ,  se  non  eaa  il  Padnla  od 
il  legato  ,.oiis  lo»  temperarono  ooo  molli  alln 
signori,  che  nostimroao  che  si  dovevia  per 
moltb  ragioni,  opprimere  la  parte  fmozeae, 
e»  ohe  sendo  i  Medici  steli  ceciati  da  lo«o, 
non  si  scorderièno  mai  pctr  tnmpo  nrtenoo  il 
benefizio  fistte  da  lui  nella  amiciaia  e  gratiàv- 
dine  ricevute  da  lQro,.riaBettendo^  ibcaaaj 
ma  chi  è  quegli  ohe  è  allato  al  QiidoiM>  di 
qua,  con  quella  barba  bianca  7 

G.  Signore,  questo  è  il  aignote  Aadtoo 
Gacaffa,  Napoletano,  molto  affezionato  a* 
Medici;  allato  a  esso  abbiam  &tto  Fraaeioi- 
to  Orsino,  e  Niccolò  Vitelli,  che  è  qu^ 
giovane  aliatogli  in  profilo;  e  f^i  altri  aooa 
le  genti  loro  de' Pepoli,  e  degli  altri  capi, 
che  accompagnano  il  legalo. 

P.  Questi  cittadini,  ohe  lo  iocontiano,  sa- 
pete chi  e'  sieoo  ? 

G.  Signor  sì;  l' uno  è  Giovambatiste  Ri* 
dolfi,  che  è  quello  del  mantello  pagonaao, 
che  vol^  a  noi  le  spalle,  che  fu  fatto  poi  dal 
legato  de*  Medici  primo  gon&looieio  dell» 
città;  gli  altri  sono  diversi  ciUadini  amici 
di  casa,  che  si  rallegrano  vedendo  ritornato 
nella  patria  loro  la  base  e  la  fermesaa  di  qua» 
sto  paese,  ed  al  popolo  l'abbondanza^  Qoivi 
è  anche  concorso  di  donne  a  vedera,  e  di  put- 
ti in  segno  di  ktiria:  sulla  porte  della  eittà  h 
conpaiso  ooo  OMilti  a  oavallo  M.  Goskao  do> 


Patii  ftr«ii«Mo«o^iFif«iiie9chet»rìifia-aDclò 
-a-kw0ttlrM«  il  Magnìfico  GioU«iio^  fratello 
4èi  legalo;  cedete  «II'. egli  etee  appunto  ftior 
Mia  poHa« 

P.  Ogni  «osa  ita  bene;  ma  qneftta'6gnra 
gMttde  ignuda  qnk  innaori  alla  itoffia,  che 
ala  in  quella.  aRitndine  stratta ^  -e  qnctta 
giovanetta  aéttua  di  fièri  in  letta,  che  gli 
nette  in  capo  quello  eofona  d' oro  piena  di 
gioie  e  di  perle,  ditemi  ébe  tignificalo«ia  il  tuo. 

O.  Questo  è  il  finrae  d' Arno ,  che  pota  H 
iiraeeìo  manco  «opra  la  tetta  di  qvel  -leone, 
«d  ha  quel  eorno  pieno  di  fiorì,  fiitto  e  figu- 
rato per  P  abbondante  del  paete,  e  quel  re» 
mo  in  mano,  perchè  ti  naviga  con  legni  aa^ 
«ai  grandi  dalla  foce  dorè  entra  in  mare  fino 
a  Pila,  e  poi  con  acafe  e  narioelli  tino  a  Fi- 
renze; e  quella  femmina,  che  dice  Vottra 
JSeceHenzB,  è  Plora,  la  quale  gli  mette  in 
capo  il  mazzocchio  ducale,  dimottrendo  che 
da  questa  tornata  di  Giotanni  cardinale  da' 
Medici  sittabilì  per  la  grandezza  tua  il  Ibn- 
davento  rero  del  governo  di  questa  città  nel- 
la cata  de' Medici. 

P.  Certamente  che  questo  latto  fti  gran 
principio  della  grandezza  di  casa  nostra ,  ed 
è  anche  notabile  per  la  Ubenlitb  che  usò  il 
legalo  de'  Medici  i  n  rimunerate  i  capitani  ed 
i  soldati  con  doni  onorati  per  si  rilerato  be» 
neficio  di  avello  rimesso  con  i  tuoi  in  casa, 
accompagnando  questo  negozio  con  uffiz)  a- 
moreroli  di  parole,  e  di  obbligazione  peipe^ 
tua,  oltre  atte  oflTerte  e  le  cortesie  de*  premj 
donali  loro.  Chiamando  poi  il  popolo  ed  i 
cittadini  in  questo  loro  ritorno  armati  to 
piaata  a  parlaroento,  secondo  V  ordine  sec- 
chio, si  elessero  que' quindici  cittadini,  che 
sapete,  nobilissimi  ed  amici  de' Medici,  ed 
appresso  i  sessanta  in  compagnia-loro,  i  qua- 
li riformarono  lo  stato« 

G.  Tutto  so:  ma  non  conta  l'BecellenBa 
Vostra  la  modestia  che  mostrò  Giuliano  ót^ 
Medici  fratello  del  legato,  il  quale,  sapendo 
quanti  nimica  avera,  in  ogni  modo  levato  le 
forze  degli  eserciti  si  mise  l' abito  cittadine- 
sco, andando  solo  per  la  città  senza  guardila, 
procedendo  con  la  medesima  grazia,  mode- 
stia e  ciriltii  di  Lorenzo  suo  padre,  volendo 
eooteotarsi  solo  viver  nella  maniera  che  gli 
altri  cittadini  grandi  ? 

P.  Voi  vedete  bene  che  per  questo  e*  non 
estinse  l'odio  loro,  anzi  crebbe  tanto,  che 
gli  coogturaron  contra,  volendo  ammazzara 
il  legato  e  lui;  ma  scoprendosi  il  trattato 
per  quella  polizza,  che  fu  trovata,  dove  era- 
no i  nomi  di  che  n'era  autore,  faron  puniti; 
ma  lasciamo  questi  ragionamenti.  Ditemi  P 
ordine  di  questa  storia  lunga,  che  segue;  io 
'^%%^  gnn  numero  di  vescovi,  e  cardinali  in 
pontificale,  che  cosa  è  ella  ? 


'  G.  Dopo  questa  congiura,  che  Vostra  E^ 
cellenzit  ha  detto,  seguì  la  morte  di  papa 
Giulio  II,  onde  al  legato  de'  Medici  conven- 
ne andare  a  Roma  al' conclave  per  fare  il 
nuovo  pontefice;  e  motti  buoni  ingegni,  dal 
proceder  della  vita ,  felicemente  augurarono 
tal  dignità  dovere  cadere  in  lui.  Giovanni 
adunque  entrato  in  conclave  tirò  dalla  parte 
sua  con  l' afiìeibilità  e  le  altre  sue  virth  tutti  i 
cardinali  piò  giovani,  e  nati  di  sangue  reale, 
ed  illustri ,  ed  in  quella  età  fioriti  di  virtù  e 
di  ricchezze;  ed  ancora  che  molti  cardinali 
vecchi  per  merito  e  dottrina,  e  benevolenza 
popolare  si  promettessero  il  papato,  e  più 
degli  altri  Raflaello  Riario,  cardinale  di  San 
Giorgio,  fu  con  uni  versai  concorso  adorato 
pontefice,  considerato  da'  cardinali  che  l'im- 
perio della  repubblica  cristiana  si  doveva 
per  ogni  sorte  di  virtò,  di  animo,  e  di  corpo 
dare  a  Giovanni.  E  perehè  mi  è  parso  che  la 
coronazione  sia  piò  gloriosa,  e  storia  piìi  de- 
gna d'  onore,  che  il  crearlo,  per  la  pubblica 
pompa  fatta  da  lui  a  S.  Giovanni  Laterano, 
ho  figurato  quello  spettacolo  onorato  e  glo- 
rioso e  degno  di  tanto  merito  ;  così  ho  cerco 
farci  tutte  quelle  persone  segnalate,  che  a 
questa  onorata  incoronazione  si  trovarono. 

P.  Bene  avete  fatto  :  ma  incominciate  un 
poco  a  dirmi  chi  sono  que'  quattro  a  cavallo 
armati  d'arme  bianca  con  quelli  stendardi  in 
mano ,  benché  mi  par  conoscere  che  questi , 
che  è  qua  innanzi  su  quel  cavallo  leardo,  sia 
all'  effigie  il  signor  Giovanni  mio  avolo;  di- 
temi, à  egli  esso  ? 

G.  Vostra  Eccellenza  l'ha  conosciuto,  per- 
chè a  questa  incoronazione  egli  portò  lo  sten- 
dardo dentrovi  l' arme  del  papa.  Quell'altro, 
che  gli  è  allato  in  su  quel  turco  rosso  a  ca- 
vallo, che  ha  armata  la  testa  con  quella  cro- 
ce bianca  al  collo,  e  barba  nera,  è  Giulio  da' 
Medici  allora  cavalier  di  Rodi,  cugino  di 
Leone ,  il  quale  portò  lo  stendardo  della  reli- 
gione, che  fu  poi,  dopo  papa  Adriano,  chia- 
mato Clemente  VII.  L'  altro,  che  è  in  su 
quel  cavallo  giannette  dietro  a  loro  con  la 
barba  bianca,  anch'  egli  armato,  è  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  che  come  capitano  genera- 
le portò  lo  stendardo  della  Chiesa.  L'ultimo 
con  la  barba  nera  e  tonda  è  Francesco  Maria 
duca  d'  Urbino,  prefetto  di  Roma,  che  porta- 
va Io  stendardo  del  popolo  romano  in  compa- 
gnia loro. 

P.  Veramente  che  tutti  a  quattro  meritano 
lode:  ma  ditemi,  que' due  cardinali,  vestiti 
con  le  dalmatice,  da  diaconi,  che  incoronano 
papa  Leone,  sono  eglino  ritratti  di  naturale, 
ìeome  mi  paiono  ? 

G.  Signore,  son  ritratti,  e  non  solamente 
questi ,  nka  tutto  questo  collegio,  che  à  intor- 
no al  papa.  L'uno  dalli  assistenti  con  V  abi- 


1376 


GIORNATA    SECONPA 


to  <di  diacono  a  man  dritta  h  Fraoceaco  Pio- 
coiomioi»  e  l'altro  col  medeiimo  abito  è  Lodo- 
vico d'  Aragona.  Questo  primo  qua  innanzi  ^ 
che  ci  Tolta  le  spalle ,  col  pÌTÌale  rofiOyO  con 
la  mitrio  in  capo  di  dommaaco  bianco  «  che 
accenna  ioTcrso  il  papa,  è  Alfonso  Petrncci, 
cardinal  sanese^  il  quale  parla  con  Marco  car- 
dinaie  Cornaro,  anch' egli  Testito  nel  mede- 
simo abito  «  ma  di  pavonazso» 

P.  Questi  è  quegli,  che  favore  tanto  Leo- 
ne nel  conclave;  ma  ditemi,  quegli,  che  gli 
k  vicino  mi  pare  Alessandro  cardinal  Fame- 
se,  che  fu  poi  papa  Paolo  III;  mi  pare  aver 
visto  quella  cera  altre  volle;  è  egli  esso? 

G»  Signore,  gli  è  desso,  e  sopra  lui  h  il 
cardinale  Bandinello  Sauli  Genovese; l'altro 
In  proflilo  con  quella  barba  si  neretta  è  il  car- 
dinale S.  Severino,  ribenedetto  da  Leone, 
che  era  al  concilio  contra  papa  Giulio,  il 
quale  parla  con  Francesco  Soderini  cardinale 
di  Volterra. 

P.  Chi  è  miei  più  giovane,  che  siede  sopra, 
allato  a  lui  ? 

G.  £  Antonio  cardinale  di  Monte,  il  qua- 
le, perchè  fu  ardentissimo  nelle  cose  del 
concilio  contra  S.  Severino  e  gli  altri,  sendo 
auditor  di  ruota,  fu  da  Giulio  II  iatto  cardi- 
nale. 

P.  Bellissima  ed  onorata  fatica,  e  gran 
ventura  di  questa  opera  aver  trovati  tanti  ri- 
tratti di  sì  alti  personaggi.  Considero,  Gior^ 
gio,  a  questa  felicità,  che  pose  lui  e  casa  no- 
stra in  tanta  altezza;  a  certo  che  avete  tenn- 
to,  nello  spartirgli,  un  beli'  ordine:  ma  que- 
sto ignudo  a  giacere  qua  innanzi  a  uso  di  fiu- 
me, ammiratissimo,  che  guarda  papa  Leone, 
che  significa  7 

G.  È  iiftto  per  il  fiume  del  Tevere,  il  qua- 
le appoggiato  in  su  la  sua  lupa,  che  alUtta 
IVomolo  e  Remo,  e  -coronato  di  quercia  e  di 
alloro  mostra  la  fortezza  e  la  grandezza  dell' 
imperio  romano;  il  corno  della  copia,  ed  il 
remo  da  barche,  1'  uno  h  per  l' abbondanza 
in  che  tenne  Leone  Roma  nel  suo  pontificato, 
1'  altro  per  la  sicurtà  de'  mari  :  dietro  v'  è 
quella  Roma  di  bronzo,  la  quale  fu  per  lui 
retlaurata,  pasciuta,  e  rimunerata;  e  mo- 
strano, vedendo  il  Tevere  e  lei  incoronar 
Leone,  quel  segno  maggiore  di  allegrezza, 
che  possono,  e  di  felicità.  Certo,  Signor 
Principe,  che  fu  grandiasima  cosa  vedere 
di  questa  illustre  casa  un  papa  nobilissi- 
mo di  sangue  e  di  costumi-,  gravissimo  di  let- 
tere, ed  oltre  virttk  rare,  e  di  natura  piacevole* 

P.  E  lo  dimostrò  infinitamente  in  questa 
sua  incoronazione,  o  creazione,  poiché  per^ 
don&  a  tutti  t  snoi  nimid,  fino  ai  cardi- 
nali ribelli  per  il  concilio  &tto  contro  Giu- 
lio II;  ditemi  dove  si  fece  questa  iocorooa- 
aione  ? 


*■ 


G.  A  Santo  Gtovaoni   Latorano,  a  fii  •' 
dieci  d'  Aprile  nel  151 3,  a  cavalcò  il  nsadcsi* 
mo  cavai  turco,  ani  qnale  egli  In  fiuto  a  Ba- 
vcnna  prigione;  e  ae  io  «voaai  avato  loags 
che  avessi  pototo  dipignero  gli  apparati,  e 
l' abbondanza  della  livree,  ed  iJtie  cose  già»  | 
di,  noB  mi  sarebbe  baalato  qumU  sala,  al  ; 
finrae  tutto  questo  palano,  aaaaaino  che  ds  < 
Leone  in  qua  a  S.  GioTaooi    non  s^  è  btis 
per  sei  pontificati,  che  aoiio  atati  dopo  lei, 
altra  coronazione,  conaiderato  che  la  caoicn 
apostolica,  ed  il  popolo  ronaiio  fisco  alien  ! 
una  spesa  ed  una  feata,  che  non  ebbesaai  J 
Roma  la  pih  felice  in  lotte  le  coioaaiioai  di  | 
pontefici.  i 

P.  Certamente  che  n'ho  avolo  piacere;! 
voltiamoci  a  questo  oUangolo  del  caole  ckc . 
segue.  ; 

G.  Eccomi;  qeesla,  Sigoor  Principe,  io,  i 
che  il  popolo  romano  per  onorar  Leone  cea  ; 
grandissima  pompa  ed  ambizione  liecioBS 
Ginliaoo  de*  Medici,  frmtello  carnale  del  ps-  ! 
pa,  cittadino  romano,  e  che  Leone  in  i^  | 
giorni  creò  quo*  quattro  cardi oali,  che  leas  , 
quelli,  che  io  ho  dipinto,  che  gli  seggeeo 
intomo;  che  il  primo  cappello  fu  dato  da  Sai 
Santità  a  Giulio  de' Mèdici,  ano  cngioo,qai* 
si  che  con  la  prowidensa  dell'  i  ottetto  los 
cercasse  di  perpetuare  per  questo  modo  li  I 
grandezza  di  casa  sua,  poiché  Giulio  cardiali  { 
da'  Medici  noo  molto  dopo  acdè  nel  medctisM  ^ 
luogo.  , , 

P.  Io  veggo  il  suo  ritraUo  aell'  abito  di 
cardinale,  che  Io  aomiglia  molto,  che  ba  h  ; 
berretta  nella  mano  che  ai  appoggia  al  patta*  i 

G.  Egli  è  deaao;  l'altro,  che  siede  a' piedi  I 
a  Leone  con  cera  oscura  ,  con  la  baiba  atrsi 
à  Innocenzio  Cibo  ,  figliuolo  di  .Bladdakai 
sua  sorella,  maritata  al  aignor  Fraocescbctts 
Cibo,  riconoscendo  il  gran  principio  della  di- 
gnità sua  datagli  nella  sua  adolesceaiia  di 
papa  Innocenzio  Vili,  rimettendo  il  cappells 
rosso  in  quella  casa,  donde  l'aveva  cavala. 
Il  terzo  cappello  fu  dato  a  quel  vecchio, cai 
aiede  aotto  innocenzio  Cibo,  il  quale  è  Loree* 

10  Pucci,  che  lo  meritò  da  Leone  per  eti  « 
aingoiar  fede,  la  quale  d'ogni  tempo  o??Tf^ 
ne  mai  meno  in  Ini  verso  la  casa  de'  Media. 

11  quarto  cappeUo  fn  di  Bernardo  Divizio  di 
Bibbiena,  che  per  fatica  d'ingegno;  e  di  fe- 
dele indnaUia,  e  di  amicabii  famiUantà  lo 
aervl  fino  alla  morte,  che  h  quella  figoia  totU 
intera,  vestita  di  pavonazzo  chiaro,€oala* 
bito  cardinalcaco. 

P.  Io  ho  visto  quella  effigie  fdtra  volte:  on 
ditemi,  quello  armato  tatto  di  arme  biaaci» 
inginocchione  dinanzi  a  papa  Leone,  che  n- 
cove  q^e'due  sUndardi,  uno  con  rarme  m 
sanU  Cbieaa  e  l'altro  di  casa  Medici,  ncefca- 
do  quel  breve  papale,  ni  pare  rieonoseeit  «ae 


■^^ 


I 


•ìa  al  profiSlo  HHagoìfico  Giuliano^  fratello 
del  papa. 

G.  Egli  è  datfOj  cheia  mandato  poi  in 
Lombardia  per  OTTiare  all'imprtaa  che  diao- 

Soava  fare  Franeetco  Primo  ^  re  di  Francia» 
eaiderofo  impadronirsi  d'Italia* 

P.  Che  altra  storia  h  qoà  in  questo  oUan- 
golo  sopra  la  scala  e  le  fioestre»  che  l'abbia» 
mo  passata  senza  dir  niente? 

G.  Vostra  Eccellenaa  ha  ragione;  in  questa 
è  Lorenzo  de' Medici^  Hgliuolo  di  Piero»  fra* 
tello  dì  Leooc,  al  quale  diede  il  governo  del- 
la repubblica  di  Firenze,  acciocché  come  per 
l' addietro  gli  antenati  suoi  avevano  avuto  cu- 
ra di  quel  dominio»  coti  per  il  tempo  awe* 
nire  dovesse  tener  cura  di. quella  citUi  amica- 
bile  e  devota  alla  casa  de' Medici»  parendo 
per  questa  via  a  Leone  avere  provvisto  a  tutto 
quello  che  potesse  nuocere  per  i  tempi  avve- 
nire» ed  anche  per  satis&re  a' preghi  di  molti 
parenti  ed  amici»  che  ogni  giorno  per  molte 
cagioni  pregavano  Sua  Santità.  Avvenne  caso 
che  fu  dichiarato  Francescomaria  duca  d'Ur* 
bino  della  casa  della  Rovere,  adottato  nella 
famiglia  di  Montefellro»  per  alcune  cagioni 
ribello  della  Chiesa,  e  cadde  in  censure»  co- 
me so  che  sa  Vostra  Eccellenza»  onde  levato- 
gli lo  stato  d'Urbino»  Leone  lo  diede  a  Lo- 
renzo suo  Nipote;  e  perciò  ho  fatto  di  pittu- 
ra» come  dissi»  io  questo  ottangolo  quando 
Sua  Santità  mette  in  capo  a  Lorenzo  il  maz- 
zocchio ducale,  e  che  egli  armato  riceve  il 
bastone  del  dominio  nel  concistoro  pubblico 
de'  cardinali ,  ed  è  fatto  nel  medesimo  tempo 
generale  della  Chiesa. 

P.  Ditemi,  chi  è  quel  cardinale  ritto  oha 
gli  è  vicino»  e  gli  altri  che  seggono  di  là  dal 
papa? 

G.  Questi  sono  tre  cardinali  fatti  a  caso» 
non  avendo  mai  particolarmente  potuto  sa- 
pere chi  ci  si  trovò;  che»  una  volta  sapendo- 
lo» potrò  facilmente  ritrarceli  al  naturale. 

P.  Gertomente  che  questi  ottangoli  mi  sati- 
sfanno assai»  ed  in  poco  spazio  avete  messo 
una  grande  abbondanza  di  figure  :  ma  io  mi 
ho  sempre  sentito  tirare  dalli  occhi,  Giorgio 
mio,  a  questa  storia  di  sotto»  grande»  dalla 
molta  copia  de' ri  tratti»  e  de' popoli  in  varie 
^^Sg^i  che  ci  veggo,  e  lo  ha  anche  causato  lo 
star  tanto  a  disagio  col  collo  alto  per  guar- 
dare in  su.  Di  grazia»  e  per  il  riposo  come  an- 
cora per  la  varietà  e  per  la  vaghezza  di  que- 
sta opera»  cominciate  a  dirmi  che  cosa  è»  che 
mi  pasce  la  vista  e  mi  diletta  oltre  modo,  che 
fra  cavalli»  ed  uomini  illustri»  e  il  popolo» 
che  sono  in  questo  luogo,  e  la  piazza,  e  le  fi- 
nestre, dubito  che  ci  sarà  che  dire  un  pezzo. 

G*  Signore,  eccomi;  la  stoHa  h  questa»  che 
partitosi  da  Roma  il  papa  per  andare  a  Bolo- 
gna a  incontrare  il  re  di  Francia»  il  quale 


chiese  a  Sua  Santità  di  venite  a  parlamento 
seco,  si  risolvè  Leone  in  quel  viaggio  passare 
da  Firenze»  per  mostrarsi  alla  sua  patria»  do* 
pò  Unte  varie  fortune»  in  quanta  gloria  e 
grandezza  lo  avesse  pesto  Iddio;  dove  non 
meno  contentezza  ne  sentì  la  sua  città  di  quel 
favore»  che  egli  letizia  di  vederlo»  onorando- 
lo con  tutte  quelle  magnificenze  di  trionfale 
apparato,  che  ti  potesse  fare  a  un  vicario  d'Id- 
dio, ed  a  un  suo  cittadino»  non  restando  dal- 
l'industria  ed  ingegno  di  que' signori»  che  o- 
gni  luogo  della  città  pubblico  fosse  abbellito 
ed  ornato  con  statue»  colossi»  archi  trionfali^ 
colonne,  per  mano  di  piik  eccellenti  architet* 
tori»  pittori»  e  scultori.  Dove  eonsidevando 
io  voler  dipignere  questa  magnificenza^  degna 
per  l' nna  e  l'altra  parte  di  tanto  onore,  ho 
scelto  per  veduta  maggiore  e  migliore  la  piaa» 
za  di  questo  palazzo»  come  luogo  più  pubbli- 
co e  capo  principale»  pensando»  si  per  la  lar* 
ghezza  come  per  i  luoghi  de' siti  delle  fine» 
stre»  logge»  muricciuoli»  ed  altri  sporti  alti  e 
bassi»  potervi  accomodare  più  gente,  che  non 
arci  fatto  in  altro  luogo  che  in  questa  veduto» 
ancora  che  tutta  la  storia  non  sia  stato  possi» 
bil  mettervi;  perchè  gli  occhi  nostri  non  poa- 
sono  ricorre  in  una  vista  sola  lo  spazio  di 
due  miglia»  che  teneva  questa  onorata  ordì* 
nanza ,  vi  basterà  solo  che  io  vi  mostri  tatto 
quello  che  in  una  sola  veduta  può  mostrare 
questa  piazza. 

P.  A  me  pare»  pur  troppo»  quel  che  ci  si 
vede;  ma  ditemi»  io  non  ritrovo  il  principio 
della  corte;  cominciate  voi  a  dirmi  l'ordine 
che  e'  tonne »  e  che  strada  e' fece»  e  donde  en- 
trò. 

G.  La  entrata  sua  fu  per  la  porta  di  S.  Pi** 
ro  Gnttolini,  dove»  oltre  che  per  magnificen- 
za fu  rovinato  l'antiporto»  e  fatto  dentro  al- 
l'entrata della  porta  molti  oroamenti  ed  ap* 
parati  per  la  signoria  e  magistrati,  ed  altii 
cittadini»  che  l'aspettavano  per  dargli  le  chia- 
vi della  città»  e  poi  accompagnare  a  piedi 
Sua  Santità  con  la  corte  processionalmente» 
col  clero  e  con  tutte  le  regole  de' frati  dentro 
e  fuori  della  città  a  tre  miglia,  partironsi 
dalla  porta  a  S.  Felice  in  Piazza»  e  per  via 
Maggio,  pattando  il  ponte  a  Santa  Trinita, 
per  Porta  Rossa,  e  per  Mercato  nuovo  fino  in 
piazza,  lungo  poi  i  giganti, e  per  la  via  che 
va  da  S.  Firenze  alla  Badia,  lungo  i  fonda- 
menti, fin  dentro  a  Santa  Maria  del  Fiore; 
che  quivi  giunto  Sua  Santità  benedl  il  popo- 
lo, e,  licenziando  i  magistrali,  se  n'andò  con 
sua  corte  a  Santa  Maria  Novella  alla  sala  del 
Papa»  antico  seggio  della  Chiesa  romana. 

P.  Seguito  questo  ragionamento»  che  mi  di- 
letta il  vedere  ed  il  sentire  assai»  ma  ditemi» 
dove  fate  voi  che  cominci  la  corte»  se  ben  el- 
la non  si  vede  qui  7 
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*G.  Xa  pùrttf'Sij^nùv  mio,  noa  ha  qaì  il  tao 
priaèÌBÌb>  ébe  fingo  iieno  passati  innanzi^  ed 
anche  ne  sia  rimasti  dietro;  che  ci  mancano  i 
caTalleggìeri  di  Sua' Santità ^  che  erano  in- 
nanzi a  tutti  con  la  Tiiwea  sua^  e  tutti  i  cur- 
sori >  e  cento  muli  con  carriaggi  >  sopravi  le 
coperte  di  panno  rosso  con  l'armi  pontificali^ 
seguendoli  diciotto  caTalli  grossi,  caTalcati 
da  gentiluomini,  che  erano  dei  cardinali,  te- 
nendo per  ciascuno  una  valigia  di  panno  ro« 
aato  ricamata  d'oro  con  l'arme  di  iquello  cai^ 
dinaie,  del  quale  ogni  corte  aveva  il  suo  ca- 
vallo e  valigia*  Dopo  questi  seguitavano  tutti 
I  cavalieri  militi  fiorentini ,  ed  i  dottori  con  i 
giudici  di  Ignota  della  città  ben  in  ordine, 
circa  eento;  di  poi  tutti  gli  scudieri,  cubicu- 
lari, 'cgreUrj,  e  cappellani  protonotarj  di  Sua 
Santità,  vestiti  di  scarlatto,  con  tutta  la  corte 
del  papa,  accompagnandoli  i  procuratori  de* 
principi,. fiscali,  ed  uffiziali  della  cancelleria, 
avvocati  consistorialif  segretari ,  con  quattro» 
cento  cittadini  fiorentini,  bene  a  cavallo,  d'o- 
gni età,  nobilissimi ,  con  varie  vesti  di  drap- 
po e  fodere  di  pelli  finissime  e  bellissime,  con 
iitafBeri  a  piedi  vestiti  con  giubboni  e  calze 
di  velluto  lionato;  seguendoli  gli  accoliti,  ed 
i  cherici  di  camera  e  gli  auditori  di  Ruota  di 
Roma  col  maestro  del  sacro  palazzo, 

P.  Bellissima  cosa  dovette  essere  a  vedere 
tante  persona  varie,  ed  è  un  grisin  peccato  che 
non  abbiate  avuto  spazio,  che  ci  potesse  en« 
trare  tutto  questo  ordine, dì  fiire  tutte  le  stra- 
de dove  passarono  ;  ma  seguitale. 

C-.  Ecco  ch'io  seguo.  Incomincia,  Signor 
Mìo,  qui  appunto  la  storia  dove  sono  questi 
mazzieri^  dove  ìq  fo  chp  ciascuno  sia  ritratto 
di  naturale. 

P.  "Questo  giovane  riccio  to  con  quella  ma- 
l^a  intorno  al  collo,  che  cavalca  quel  caval- 
lo bianco,  ed  ha  dinanzi  quella  valigia  con 
l'arme  del  papa,  chi  è? 

O*  Quello  è  Serapica,  tanto  caro  per  la  sua 
•ervitù  a  Leone  X;  e  que'due  che  gli  sono  ac- 
canto, che  portano  que'due  regni  poolificali^ 
quel  dalla  baluba  rossa  è  il  maestro  delle  ciri- 
monie, e  quel  pih  vecchio  è  M*  Sano  Buglio- 
ni^ canonico  fiorentino;  e  quello  in  prolÈlo, 
grassotto,  che  ha  quella  berretta  da  prete^  ne- 
ra, che  non  si  vede  altro  che  il  tìso,  è  il  da- 
tario, che  fu  M.  Baldassarre  da  Pespia^  che  è 
messo  in  mezzo  dall'altro  mazziere,  il  quale 
è  il  ritratto  di  Garadosso,  orefice  tanto  ec- 
cellente. 

P.  In  vero  che  questa  iforia  mi  contenta 
molto:  ma  ditemi,  chi  è  quel  prete,  vecchio, 
magro,  raso,  che  fa  l'uffizio  di  suddiacono 
con  quella  toga  rossa,  portando  la  croce  del 
papa? 

G.  Quello  h  M.  Francesco  da  Casti glionej 
canonico  fiorentino,  il  quale  ha  accanto  a  se. 


e  sopra,  tutti'!  segretari  del  papa;  quel  pruno 
accanto  a  lui  è  il  dottiiiimo  ed  anltco  delle 
muse  M*  Pietro  Bembo,  ed  allato  a  eaao  è  U 
raro  poeta  M.  Lodovico  Ariosto,  il  quale  ra- 
giona col  satirico  Pietro  Aretino,  flagello  de' 
principi;  sopra  fra  tutti  a  due  quel  che  ha 
quella  zazzera,  raso  la  barba,  con  quel  naso- 
ne aquilino,  è  Bernardo  Accolti  Aretino,  che 
parla  col  Vida  Cremonese,  e  col  Sangn^  e 
con  01  Oslo;  vicino  gli  è  il  dottissimo  Sado- 
leto  da  Modana ,  il  quale  parla  con  quel  vec- 
chiotto raso  ed  in  zazzera  di  capelli  canuti , 
che  h  Iacopo  Sanazzaro,  Napolitano. 

P.  Oh  bella  ed  onorata  schiera  d' nomini  1 
oh  che  raccolta  d'ingegni  avete  messa  insie^ 
me,  degna  di  questa  memoria,  e  degni  vera- 
mente di  servire  questo  pontefice!  ma  ditemi, 
chi  h  quel  che  è  in  questa  fila,  vestito  di  broo* 
calo  ricco  d'oro  sotto  e  sopra ,  con  quella  vc^ 
ste  chermes!  allncciolata  d'oro?  mi  pare  alla 
cera  il  duca  Lorenzo  de'Hedici;  è  egli  esso? 

G.  Signore,  egli  h  desso,  e  paria  col  Cap- 
pello ambasciadore  de*  Veneziani  a  Sua  San- 
tità., che  è  in  zucca  con  quella  harba  bianca; 
accanto  gli  è  il  signor  Giovanni  de'Medici 
vostro  avolo,  il  quale  cavalca  quel  gianetto^ 
e  parla  con  l' ambasciadore  di  Spagna^  e  met- 
te in  mezzo  P ambasciadore  di  r  rancia^  che 
h  quel  vecchio  raso  in  profBlo,  scuro  ^  con 
quella  berretta  di  velluto  nero  piena  di  pun- 
te d'oro. 

P.  Bellissime  cere  d'uomini;  nqa  chi  è  quel- 
lo, che  à  sotto  alLanterqario,  vecchio,  raso, 
ed  in  zucca? 

G.  È  il  sacrista ,  il  quale  fu  maestro  Gah- 
briello  Anconitano,  frate  di. Santo  Agostino^ 
e  confessore  del  papa;  seguitano  sopra  questi 
li  reverendissimi  cardinali  in  pontificale  in 
su  le  mule,  che  i  primi  in  fila  sono  quelli 
quattro,  che  gli  doverrà  conoscere  Vostra  Ec- 
cellenza, avendogli  visti  nell'otta ngolo,  dove 
Leone  gli  creò  cardinali;  primieramente  il  pi& 
vecchio  è  Lorenzo  Pucci,  cioè  Santiquattro; 
a  lato  gli  è  Giulio  cardinale  de' Medici,  suo 
cugino;  poi  vi  è  Innocenzio  Cibo,  suo  nipo- 
te, e  Bibbiena  sopra  loro;  nell'altra  fila,  di 
que'due  che  parlano  insieme  a  man  dritta, 
quel  più  vecchio  h  Domenico  Grimani,  l'al- 
tro è  Marco  Cornare;  degli  altri  due  a  man 
manca,  quel  che  stende  la  mano  e  parla  è  Al- 
fonso Petrucci,  e  quello  che  l'ascolta  è  Ban- 
dinello  Sauli;  i  due  più  lontani,  che  si  Tcg- 
gon  mezzi,  uno  è  Antonio  de' Monti,  l'altro 
è  il  San  Severino;  que' quattro  in  fila,  che 
seguono  poi,  l'uno  à  Matteo  Sedunense  l'al- 
tro Alessandro  Farnese,  il  cardinale  d'Arago- 
na, e  il  cardinale  di  Flisco;  degli  altri  quat- 
tro ultimi  il  primo  è  Francesco  Piccolomini , 
il  secondo  il  cardinale  di  Santa  Croce;  segne 
poi  Raflael  Riario,  vicecancelliere,  vetcoTO 


d'Osila;  ÌDfleme»qo«llì  tono  in  tatto  oumer* 
dìpiottOycbe  taati  veonono  a  fai^lt  compagnia 
ed  onorarlo  a  Firenze  »  che  tutti  tono  ritratti 
di  naturale  dalle  immagini  loro. 

P.  Oh  che  ricca  coia  avete  Toi  rappreieo* 
tato  io  questa  itoria  i  io  non  so  se  mai'  vidi 
rannate  insieme  tante  illustri  persone. 

G.  Attorno  al  santissimo  Sacramento  è  il 
clero,  e  tì  sono  con  le  torce  in  mano  tutti  i 
canonici  di  Santa  Blaria  del  Fiore ,  ed  i  ma- 
gistrati supremi^  ed  i  capitani  di  parte  Guel^ 
&,  che  portano  il  baldacchino  innanzi  al 
papa. 

P.  EccOy  io  veggo  papa  Leone  sotto  un  al- 
tro baldacchino  di  drappo  d'oro;  oh  che  mae* 
stlkl  ma  ditemi  j  chi  sono  quelli  uomacoioni 
vecchi  co' cappucci  rossi  in  testa  j  che  sono 
attorno  al  papa? 

G.  Quelli  che  portano  il  baldacchino  a  Som 
Santità  sono  parte  de*  signori  della  città,  e 
l'altra  parte  col  gonfaloniere  di  giustizia  poe- 
tano sua  Beatitudine,  aiutati  da  molti  giova* 
ni  nobilissimi,  vestiti  con  calze  di  scarlatto, 
giubboni  di  velluto  chermisi,  e  berrette  con 
punte  d'oro  e  la  veste  di  sopra  di  velluto  pa- 
vonazzo  bandaio  di  tela  d'oro>^ quali  soccop- 
iievano  ora  a  quelli  del  baldacchino, .ed  oca 
a  portare  il  papa. 

P.  Bu  contenta  infinitamente,  e  sta  molto 
bene  il  papa,  che  dà  la  benedizione  :  e  veggo 
che  avete  fatto  il  popolo  lietissimo,  e  per  la 
piazza,  e  su  per  le  finestre,  e  per  le  porla 
delie  case,  e  per  li  munccinoli,  che  mi  fa  pa- 
rere d'esservi  presente;  ma  quelle  donne,  che 
sono  gittatcsegli  a'  piedi  per  la  piazza,  per 
chi  l'avete  fatte? 

G.  Quelle  si  sono  fatte  per  mostrare  la  di- 
vozione che  ebbono  molte,  che,  dimandando 
la  remissioo  de'peccati  loro,  erano  assoluta  da 
Leone. 

P.  Che  altra  gente  viaggio  dietro^  al- baldac- 
chino? 

G.  Signore,  sono  i  duol  cubicularj  col  se« 
gretario  maggiore,  ed  i  due  medici,  e  tesau- 
riere  che  getta  al  popolo  danari  per  magnifi- 
cenza; e  dietro  è  l'ombrella  di  sua  Santità. 

P.  Certamente  che  io  mi  satisfo  assai:  ma^ 
perchè  le  case  occupano  la  veduta,  non  si  po- 
tendo vedere  cosa  alcuna  per  non  ci  essere 
più  luogo,  se  voi  sapete  il  resto  dell' andine, 
ditemelo. 

G.  Non  è  cosa  che  importi  molto,  ma,  per 
satisfarvi,  dir&  che,  seguitando  l'ordine,  e- 
rano  dietro  i  prelati  assistenti,  gli  ambascia- 
dori  del  re  di  Francia  laici,  alla  destra  degli 
altri  prelati,  poi  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  o 
protonotarj,  gli  i^ti,  i  generali,  e  peniten- 
zieri, re£erendarj,  i  preti  non  prelati,  e  tutto 
il  resto  del  popolo» 

P«  Trionfo  certo  grandissimo  i  ed  è  da  esser 


curioso  di  vederlo:  mi  ralleva  e  muove  que- 
sta pittura  ,  e  vo' pensando  quali  dovettero  es- 
sere le  grida  del  popolo  dove  passava  :  ma  che 
artiglierie  veggf  io  sotto  S.  Piero  Scheraggiof 

G.  Sono  i  bombardieri  del  palazzo ,  che  le 
tirano  per  allegrezza  ;  cosi  vedete  alle  finestre 
del  palazzo  i  pifferi  che  suonano,,  ed  i  trom« 
betti,  che  ognuno  fa  festa,  e  sono  adorne  le 
finestre  di  tappeti,  e  parata  la  ringhiera  col 
gonfalone  del  popolo,,  col  carroccio^  e  con 
tutte  le  insegne  delle  capitndini . 

P.  Ci  resta  solo  che  mi  diciate  che  figure 
grandi  sono  queste  due  qua  innanzi  a  uso  di 
giganti, luia  finta  d'oro,  e  1'  altra  d'argento 
a  giacere  in  su  questa  basa* 

G'.  Questi,  Signor  mio >.  sono  Puoo  d'ar- 
gento, figurato  per  il  monte  Appennino,  pa* 
dre  del  Teveve,  il  quale  à  sempre  bianco  per 
le  nevi,  e  freddo  per  l' allena  sua,  che  per 
onorar  Leone  è  venuto  ad  abbracciare  Arno 
suo  figliuolo,  partorito  da  lui,  e  fatto  d'oro 
per  l'età  d'oro  che  a  questa  città  portò  Leo* 
ne  mentre  che  visse:  ha  il  leone  sotto,  dove 
si  appoggia ,  perchè  il  detto-  fiume  riga  per  il 
mezzo  di  Firenze,  la  quale  ha  F  insegna  del 
leone.  Marte,  Iddio  della  gperra,, significa  i 
soldati  di  Silla,.o  di  Cesare,. che  la  ediHearo* 
no:  ha  il  corno  di  dovizia,  per  l'abbondanza, 
così  de' frutti  terrestri^ come  dev'ingegni  de^ 
suoi  popoli. 

P.  Bene  sta  l'invenzione,  l'ordine  ed  ogni 
disposizione  di  misure;. torniamo  a  posta  vo* 
stra  a  guanlare  il  palco,  ora*  che  sono  ripo- 
sato. 

G.  Torniamo  all'ottangolo  nel  cantone- do»  ' 
ve  è  ritratto  Francesco  re  di  Francia,  il  qua- 
le, come  vi  dissi  ^  chiese  di  venire  a  parla* 
mento  eoa  Leone  a  Bologna, .che  fu  subito 
che  il  papa  si  parti  da  Firenze,, ed  arrivato 
duoi  giorni  innanzi  al- re- entrò  in  quella  città 
accompagnato  con  ottomila  cavalli,  e  da  ono* 
ratissime  ambascerie  di  tutte  le  città  libere^  e 
de' principi.. 

P.  Giè  veggo  Leone  io  pontificale,'. che  ab* 
braccia  il  re  Francesco,  il  quale  gli  è  ginoc- 
chioni a'  piedi,  con  quella  veste  chermisi, 
foderata  di  lupi  bianchi,  che  1'  ho  conosciuto 
all'  efiigie,  avendolo  veduto  ritratto  altre  vol- 
te; e  mi  pare  che  mostrino  1'  uno  e  1'  altro, 
alla  gravità,  alla  mansuetudine,  ed  allo  splen- 
dore, il  desiderio  di  satisfarsi:  ma  questa  sua. 
venuta  non  partorì  il  fine  ed  il  desiderio  «che 
aveva  il  re  di  cacciar  gli  Spagnuoli  d' Italia. 

G.  La  cagione  fu  che  Leone  con  provvi- 
denza mostrò  che  non  si  poteva  (per  l'  obbli* 
go  e  lega  contratta  con  Ferrando  re),  fino  ohe 
non  passavano  sedici  mesi ,  mutar  consiglio^, 
e  far  lega  nuova  senza  suo  grandissimo  carico 
ed  infamia  d'aver  macchiata  e  rotta  la  fede; 
ma  non  mancò  dirgli  chea  miglior  tempo  che. 
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ftUora,  V  sTiia  fiitto;  ed  cfsenclo  nel  cuore 
del  Terno  non  ti  poteva  &r  cosa  buona: 
coti  '  ottenne  in  qoeala  ina  venuta  la  digni- 
tà del  cappello  per  Adriano  Bontivio  ,  il 
quale  era  fratello  carnale  di  Aimone  mae- 
itro  della  famiglia  del  re,  che  i  quello  a 
lato  a  Leone j  anch'  egli  ritratto  di  naturale: 
ma  guardiamo  qui  di  tolto  1'  origine  della 
guerra  d'  Urbino^  nata  dopo  la  morte  del  du- 
ca Giuliano  9  fratello  del  papa;  che  fu,  come 
diceinmo  di  sopra  in  quello  ottangolo,  da  Leo- 
ne dato  il  gOTcrno  di  Firenze  ù  duca  Lo- 
renzo. 

P.  Ora  mi  piacete  voi,  poiché  temperate 
lo  straccarsi  il  collo  con  la  vista  allo  insù,  per 
ristorarla  poi  un  pezzo  per  guardare  in  piano: 
incominciate  questa  storia;  e,  poiché  sapete 
molti  particolari  ,  non  vi  paia  fatica  il  nar- 
rarmi appunto  l'ordine  di  questa  guerra  dal 
principio  al  fine. 

G.  In  questa  storia >  Signore,  (quando  il 
campo  del  papa  ebbe  preso  in  pochi  giorni 
lutto  lo  stalo  d'  Urbino,  e  Sinigaglia,  e  si 
parti  11  campo  dalla  rocca  di  Pesaro,  la  qua- 
le, battuta  con  l'artiglierie  due  di,  convenne 
con  Tranquillo,  capo  di  quella,  che,  se  fra 
venti  giorni  non  venisse  il  soccorso,  si  doves- 
se arrendere;  passato  il  termine ,  ed  egli  non 
osservando  la  promessa,  anzi  di  nuovo  assa- 
lito il  campo  ed  offesolo  con  l'artiglierìe  del- 
la rocca,  i  suoi  soldati,  che  vi  erano  dentro, 
per  salvar  loro  ed  i  capitani,  lo  diedero  pri- 
gione in  mano  de*  commissari  dell'  esercito, 
da'  quali  fu  condennato  al  supplizio  della  for^ 
ca:  cagione  potentissima,  per  questo  spavento 
orrìbile,  che  la  rocca  di  Maiolo  si  arrendè  in 
pochi  giorni;  che  i  quel  luogo  che  si  vede  costà 
m  questa  storia  di  lontano  ;  ma  dirimpetto  è 
il  fortissimo  sasso  della  rocca  e  castello  di 
San  Leo,  il  quale  i  questo  che  Vostra  Ec- 
cellenza vede  dipinto  in  mezzo  a  questa 
storia. 

P.  Questo  è  adunque  il  sasso  di  S.  Leo, 
tenuto  inespugnabile? 

G.  È  desso,  ritratto  di  naturale  dal  luogo 
proprio  con  tutti  i  suoi  monti,  valli,  piani, 
fonti  e  fiumi,  e  con  tutte  le  sue  dirupate  for- 
tissime ed  inespugnabili  per  natura,  e  gli 
altri  luoghi  pih  deboli  ringagliarditi  con  tor- 
rioni e  mura  dall'arte  ed  ingegno  degli  uo- 
mini. Fu,  Signor  mio,  munito  questo  luogo 
da  Francescomaria,  duca  d'Uri>ioo,  d' ogni 
cosa  ad  una  rocca  necessaria. 

P.  Sta  bene:  ma  trovossi  a  questa  andata 
con  l' esercito  il  duca  Lorenzo  de'  Medici? 

G.' Signor  no,  perchè  del  campo  partì  il 
duca  Lorenzo,  preso  che  fu  Pesaro  e  Siniga- 
glia,  e  ritornato  a  Firenze  ordinò  che  torni- 
no a  S.  Leo  andassero  mille  cinquecento  fan- 
ti dell'ordinania  fiorentina  col  signor  Vitel- 


lo Vitelli,  ed  Iacopo  Gianfigliazzi,  ed  Aalo- 
nio  Ricasoli,  commessarj  fiorentini,  e  est 
loro  Iacopo  Corso,  capitano  generile  dell' o^ 
dinanza,  il  quale  aveva  ancora  fraSptgnooli 
e  Corsi  cinquecento  soldati;  ed  arrivati  a  pie 
di  S*  Leo  lo  circondarono  intorno  con  il 
strette  guardie,  che  non  poteva  di  quel  liio>{ 
go  uscire  né  entrare  anima  vivente,  che  bob 
fusse  veduta. 

P.  Certamente  ch'io  sono  ito  cooiidensdo 
questo  sito,  il  quale  è  molto  forte,  e  molto 
ben  posto:  se  egli  sta  cosi,  come  questo  cìm 
avete  qui  ritratto,  mi  pare  che  chi  lo  pose  1' 
abbia  situato  si  bene  con  que' forti  e  la  nca 
in  cima  di  questo  sasso ,  poiché  ella  lo  cas* 
pre  tutto:  seguite  adunque  quello  che  feee  Io 
esercito. 

G.  Ristretti  insieme  i  capi  cootultsrono ,  e 
mandarono  prima  il  loro  trombetta  s  Ciré  io* 
tendere  al  castellano,  che  era  H.  Silvio  di 
Sora,  ed  al  signor  Gismondo  da  Caosrioo, 
ed  al  Signor  Bernardino  delli  Ubaldioi,  ed  i 
tutti  gli  uomini  del  castello,e  soldati  di  qoel* 
la  guardia,  che  sapendo  che  erano  teoDOsi- 
cati  dal  papa  se  li  doveasono  rendere,  cook 
il  resto  di  tutto  lo  stato,  acciò  i  beni,  e  la  vi- 
ta, ed  ogni  cosa  che  avevano,  non  fouelor 
tolta,  anzi  potessi  no  per  questi  mezzi  eeicR 
restaurati  de*  danni  patiti,  e  remoQersti  dell' 
opera  che  fuggirebbono  in  non  volere  ioppo^ 
tare  uno  assedio  per  fare  strazio  e  danao  i 
loro  medesimi,  - 

P.  Che  risoluzione  fu  data  a  trooibeUa  di' 
capi  di  S.  Leo?  ,  . 

G.  Non  altro  se  non  volutogli  l' artigliai 
e  non  volerlo  udire;  né  per  qoests  villania  R- 
starono  quelli  del  campo  che  non  tcrifniooo 
molte  lettere  esortatorie,  confortandoli  allo 
accordo;  le  quali,  messe  in  cinu  a'varettofli 
delle  frecce  de'balestrieri  loro,  le  feciooo  U- 
rare  nella  sommità  del  sasso  né  per  qoeit» 
mai  si  dispose  a  mancare  di  fede  al  daei 
Francescomaria,  anzi,  di  giorno  ia  gionio 
pi&  incrudeliti  attendevano  il  giorno  eia  not- 
te a  tirare  artiglierie  e  a  ofiendere  il  pi&  »* 
potevano  l'esereito,  il  quale  non  potevsipff 
i  pericoU  de'colpi  e  da' sassi  che  tiravano,  ac- 
costarsi a  qnel  luogo  por  un  mezzo  miglio  ox 
spazio. 

P.  Il  duca  Frenceseomaria  non  diede  ami 

soccorso  al  suo  stato?  . . 

G.  Signor  si,  né  rastò^  di  provare  bioW 
modi:  ma  vedendo  non  potere,  par  non  wn 
maggior  danno  ai  suoi  vassalli,  avendo  ft» 
in  loto,  aspetUva  migliore  occasione;  por*,  ■ 
questi  segretissimamente  ngunati  eeals  ^ 
mini  del  suo  stato,  cinqnanU  animati  t  n- 
lenU,  ed  altri  cinquanU,  mandò  da  Ma»»^ 
con  scoppiata,  i  quali  unitbi  insieme  ti  J* 
tirono  aegretisaimameola  par  eoHars  no 
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rocca,  •coperacil  in  campo  del  pa^a  (|ieii]hè 
arano  Unti)  il  (raUat«>  onda  alca  ni  (arontf, 
come  Vostra  Eccellenza  yede^  io  fv'eolU  4ì>« 
TÌmpatCa  alla  rocca  appiccali^  per  il  qttal  ta- 
to taocndoN  il  «anpo  nicaritumOj  e  rinlbnié- 
to  la  guardicela  mattiDH  mèdeaÌBa  in  in  P 
aurora  fiiroo  coadotti  da  iioo>  cUamato  Leo* 
n«y  di  quel  loofOy  l|uiadicitooppi«ttì<ri  nimi» 
ci,  e  menati  per  messo  del  csoapo  come  amt- 
9Ì,  aalataodo  le  guardie  »  lo  qaàll  pcf  lAU» 
tnavvertrosa  fred«idoU  de'ìoto  medaairoi  e»* 
trarono  sicuri  io  S.  Leo« 

P.  Non  furono  putti  te  le  guardie  7 

G.  Furono  per  olcmeoca  del  duts  Lorénaa 
libere  dalla  morie  |  inteso  il  cèao  gli  cataò 
dall'  esercito  solsttienle» 

Pr  Grandiaiitoa  §m  la  alemeoM  del  ducM 
LortBSOi  0  g^AO  cottfofto  ne  dof  ottonò  pigiti* 
re  quelli  di  S^  iiCO* 

G.  Infinito  f  e  ì»  aoairaraao  eoi  ihrtia 
ietta  eoa  campano^  luodbi^  a  tiri  d'arti^ 
glicrìe,  massimo  ohe  dieamno  ohe  '1  papa 
stava  BMla^  e  the  il  d«ta  Fninoetcoanaria 
faceva  grossitsimo  etareito  per  ilpi^iarr  lo 
stato» 

P.  Che  partito  pigliaréno  <]piellt  del  campo) 

G.  Rietretli  il  signor  Titcllo»  Iacopo  Gian* 
figliaui,  ad  AntooU  da'  Ricatol»  ordiuatono 
di  l>aiteffl#|  e  con  scala  por  Corsa  cercare  ptè 
luoghi  di  straocarU^  e  per  vaprioTio  d^  inge» 
gni  viocevlii  a  dato  F  ordine  di  metterlo  ad 
efletto,  furono  grandvraente  sconfortati  da 
Iacopo  di  Cort«tto>  sialo  gih  moUì  anni  alla 
gnardia  di  quel  luògo  i  e  molto  pralicOi  mo» 
strando  tante  dificnltà,  dhc^  raffVcddatr»  pen« 
sarooò  the  non>  si  potesse  pigliare  senta  una 
stretto  attedio  t  Csoiono  dcliberaiiooe  di  far 
Cmsì,  trincea,  e  batliont>  ed  nlloggiamenti, 
accotto  al  sasao^  per  i  aokkiti  ;  coa)^  fiitto  to- 
nir  quattròGoòtò  g/nastatoin  >  fetiono  uno  ha- 
ttione  dirimpetto  alla  rocco  ^  u»  akiit  ne  io- 
tinno  dirimpetto  alla  porta  di  sopra  «  e  Fnltt- 
mo  al  molino  di  aotto>  e,  pc!r  poter  soccorrere 
ed  andare  dall'  une  all'  altro >  feciono  i  fossi 
profisudix  dove  vede  Vostra  Eccellenza  che 
ranno  queste  ordinanze  di  archibnsieri  in  fi- 
la  col  tamburo,  t  questi  alfieri,  che  hanno 
inalberate  quelle  insegne. 

P.  Diflkìlistima  impresa  fu  questa,  e  non 
dorette  essete  il  far  que'fotsi  senza  uccitionc 
d'  nomini. 

G.  Signor  no^  Ordinavo  il  signor  Vitello 
ed  Iacopo  Gianfigliassi  lutto  questo  ordine, 
e  partirono  per  Firenze  per  mostrare  al  du- 
ca Lorenso  in  quanta  dtfiìcuHll  sì  trovavo 
l' esercito ,  e  se  voleva  levarsi  da  qoeHa  im- 
presa» 

P.  Che  si  riiolvè  il  duca  Lorenso  ? 

G.  Di  lasciare  la  cura  al  Ricasolt  ed  a  gli 
altri  capitani,  i  qoali,  dopò  Ki  partita  del 
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Vitelli  e  del  Gtanfigliazzi,  avevano-  latto 
provvisien  d'uomini  destri,  ed  animoei  m 
salire  in  luoghi  alti,  ed  alcutii  Ingegneri  di' 
mine  e  d'  altri  ingegni  :  ma,  accodandosi  al 
tatso,  mancava  a  lotti  V  animo  e  l' ingegno  ^ 
veduta  Paltezsaw 

P.  Che  fine  ebbah  pei  tante  difiìcnll&  ? 

G.  EbbOnlo  bnonissimo,  pòrche  da  duo 
soli  nomini  di  minor  considerazione  dell* 
altri  (ohe  Panò  fu  BaefianO  Mag^o  da  Terronòòw 
va,  e  1'  altro  maestro  Giovanni  Slocchi  dalla 
porta  alla  Groté  }  tdmt  pratici  artieri  fu  fiit- 
to  fare  una  sol-te  di  ferri ,  i  quaU  ficcavano 
con  scarpelli  nel  masso  >  ed  dccomddaitdo  ad 
essi  legature  di  funi,  facendo  con  légni  pòn* 
ti  da  una  altesza  all'  altra ,  mettendo  poi  sca- 
le di  ponte  in  pontc^  faceva  tal  ootooditèi  cht 
ai  andava  di  mano  in  mano  iofino  io  cima  al 
sssso  per  una  dirupata  la  più  difiicìlt  t  pih 
leosecsa,  e  tenuta  pih  forte  da  loro^  e  per^ 
era  men  guardata* 

P«  E  ella  quella  verso  di  noi ,  dovò  io  ieg- 
go  i  ponti,  i  ferri,  le  scale,  e  coloro  die  mon» 
tana'  in  alla?' 

G*'  Signar  sì^  per  la  qnalò  ondali  paftccbi 
giorni  BattSado  e  Gioòtnni  tenta  essere  nltl 
scoperti ,  e  nod  mpendo  questo  Icfro  lavoro 
altro  ohe  il  Ricòsoli  in  segreto,  il  quale  quan- 
do* fu  tòmpo  fece  ninnare  in  S.  Francesco 
lòtti  i  capitani  e  conoeslabili>  che  furono 
fi  capitnno  Iacopo  Corso,  il  signor  France- 
sco dal  Monte  Santo  Mario  colonnello.  Meo 
da  Gastifflione^  Perotto  Còrso,  il  Guiccitr- 
àmì  f  M«  Donato  da  Savsana ,  il  tòpitano  Pie- 
ra,! ò  Morgante  dal  Bórgo  a  S«  Sepolcro  ^  il 
Mancino  da  Citerno^  Giannino  del  Cónto, 
ed  altri  connestabilr,  profponendo  loro,  che 
se  per  loro  rirlù  e  forza  d'armi  s'espugnasse 
questa  rocca  diffioilissims,  quanto  onore  ne 
acquisterebboòo  ^  ed  dlile,  e  fonai  inmiorlale 
al  nome  italiano;  n^  bisognò  mòlla  dire, 
che  arditamente  promestono  ò  di  pigliarla)  o 
di  lòtciarvi  lavilo^  Scelti  adunque  per  cia- 
tcuno  tapor  venti  uosrini  valorosi  e  destri, 
acciò,  qòofàdò^  fusti  tempo  al  eommessario  di 
tervivsi  di  loro,  fossino  inordiner^  si  condus- 
sono  al  sasso  nell'  oteurità  della  notte  tutti 
H  ttroments  da  salire,  avendo  fatto  dare  or- 
dine il  commissario,  che  intorno  al  tatto 
Aleserà  la  mattiaa  cinquanta  arehibusieri ,  e 
lo  soccorressino  per  levar  le  velette  d' attor- 
no, e  piantati,  dove  scopriva  il  sasso,  assai 
motchetti^  ttgviy  falconetli,  e  oolubrine,  che 
avevano  in  campo,  acciò  battessi  ne  per  tutto 
il  tatto,  altri  pesai  grossi  da  batteria  ne 
piantdroner  fra  qne'  gabbioni  che  Vostra  Ec- 
cellensa  vedo,  occtò  no«  potesse  andare  scor- 
rendo nessuno  di  S.  Leo  per  il  monte  a  fare 
akona  scoperta»  dorò  questo  modo  di  fare, 
non  solamente  tutto  il  giorno  e  lo  notte,  lòa 
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era  durato  ancora  parecchi  giorni  innanzi , 
tanto  che  il  lonedì  sera,  che  fu  a'  15  di  Set- 
tembre nel  1517,  al  tramontare  del  sole,  fu- 
rono chiamati  nella  chiesa  lutti  i  soldati,  che 
avevano  a  andare,  e  furono  inanimiti 'dal 
commissario  Rìcasoli  con  parole  molto  a  pro- 
posito in  servizio  de'  soldati  ed  in  onor  della 
casa  de' Medici  ;  e  con  sicore  e  larghissime 
parole  promise  dar  loro  in  preda  tutta  la  roba 
de'nimici ,  e  che  potessioo  far  taglia  ne' pri- 
gioni che  pigliavano. 

P.  Gran  resoluziooe  de' soldati^  ed  ottima 
provvidenza  del  commissario  t 

G.  Partiti  adunque  i  capitani,  e  tutti  i 
soldati  di  S.  Francesco,  che  era  gii  notte  con 
un  tempo  oscurissimo,  pieno  di  pioggia,  di 
lampi ,  di  baleni  e  di  tuoni ,  che  a  pena  si 
potevano  reggere  i  soldati  in  piede,  così  a 
poco  a  poco  quando  sei ,  e  quando  otto  si 
accostarono  tutti  al  sasso,  tanto  che  a  tre  ore 
di  notte  vi  furon  condotti  segretissimamente* 
P.  Il  campo  non  aveva  fatto  provvisione 
alcuna  in  questo  mezzo  ? 

G.  Signore,  nel  campo  era  ritornato  Iaco- 
po Corso,  il  colonello  signor  Francesco  dal 
Monte,  ed  il  colonnello  Meo  da  Castiglione, 
per  mettere  in  ordine  di  scalare  da  quella 
parte  più  facile,  ancor  che  fossi  no  scoperti, 
e  dove  Vostra  Eccellenza  vede ,  e  dove  altre 
volte  avevano  disegnatoi  capitani,  e  quelli 
di  dentro  se  lo  indovinavano;  concorsonvi  di 
nascosto  cinquecento  fsnti  in  piii  luoghi, 
per  iscoprirsi  nel  dare  il  cenno,  che'avevano 
Bastiano  Magro  e  maestro  Giovanni  :  di  to- 
pra  erano  in  aguato  la  compagnia  de^  Coni, 
e  da  quella  di  S.  Francesco  quattrocento 
compagni  dell'ordinanza,  e  fu  gran  travaglio 
de'  soldati  del  papa  la  notte,  perchè,  venen- 
do una  pioggia  gelata  e  continua ,  era  entra- 
to loro  addosso  un  freddo  si  crudele,  che , 
ancora  che  egli  stestino  addosso  l'uno  all'al- 
tro, non  •>  potevano  riscaldare. 

P.  Che  facevano  dentro  quelli  drl  tasto  7 
la  notte  dovevano  pur  tentire  strepito. 

G.  Tiravano  pietre  per  quella  balie,  corno 
era  lor  costume,  grosse  e  piccole,  con  un  ro- 
more  che  rintronava  quelle  valli,  e  teneva  in 
timore  tutto  lo  esercito  che  era  intorno  al 
tasso. 

P.  Non  ti  sa  egli  la  misura ,  Giorgio ,  dell' 
altezza  di  questo  sasso  ? 

G.  Signor  si;  sono  appunto  centocinquan- 
ta braccia,  massime  nel  luogo  dove  Vostra 
Eccellenza  vede  quei  soldati  s\  alti,  che  sa- 
gliono  seguitando  Bastian  Magro  e  maestro 
Giovanni,  i  quali  sono  i  primi  per  la  via, 
che  hanno  fiitto  coni  ferri,  funi,  ponti,  e 
scale  a  tutto  il  retto  de'  soldati ,  che  li  segui- 
tano, ed  eglino  come  capi  vanno  innanzi  per 
dare  animo. 


P.  Che  tnsegne^son  quelle  chejio  ve^o  die 
e' portano,  e ,  mentre  che  montano  si  porgMo 
l'nno  all'altro? 

G.  Sono  tei  insegne  de*  più  valenti  lìficri  ' 
che  fossi  no  in  quel  tempo;  e,  seguendoli  li  : 
centocinquanta  fanti  eletti ,  montarono  ttlo>  { 
resamente  in  sul  dirupato  del  sasso,  come  ! 
mostrano  in  pittura;  i  quali  in  gran  parte t^  I 
ri  varano  in  luogo  coperto  da*  nimici  vicioo  ! 
all'alba  del  giorno,  perchè  di  notte  icaa  > 
lume  seria  stato  impoetibtle  per^  la  strsoeita 
di  quel  luogo  difficile. 

P.  Io  mi  maraviglio  che  allo  strepilo  dell' 
armi  e  delle  picche  non  futtono  tcopertì  dal- 
le guardie  del  tatto,  cttendo  tanti. 

G.  Signore ,  egli  era  dì  chiaro,  meolre  clie 
Battiano   Magro ,  e  maettro .  Giovanni  Stoc- 
chi, e  Cottantino  che  furono  i  primi  a  salire 
con  quattro  compagni  tcoppiettieri  per  nss, 
ed  il  tamburino,  e  gli  altri  venti  teldtli  eoo 
le  picche  atpettando  gli  altri  compagni,  cbe 
di  mano  in  mano  montavano,  fu  percooiiglis 
del   tignor  Francetco  dal  Monte  Stola  Maria 
e  Perotto  Corto,  che  ti  ponettooo  a  gisccre 
in  terra  fin  che  gli  altri  arrivavano;  ptaiddi 
quivi  una  guardia  oinoica,  la  quale,  partita- 
ti dal  luogo  suo,  gli  vide  cùA  prostrati,  e  ; 
cominciò  a  levare  il  romore,  talché  vcdotisi 
scoperti  •  non  'atpettando  altrimenti  i  compa- 
gni, diedero  il  cenno   che  avevano  a  quelli 
del   campo,  i  quali  tubilo  con  il  cotooDello  ^ 
Meo   da   Cattigliene   piaotarooo  le  acale  al  ; 
luogo  tolito,  e  coti  feciooo  gli  altri  capilaBÌ, , 
i  quali  con  velocità  in  più  luoghi,  come  Vs> 
tti«  Eccellenza  vede,  attalirono  il  noate|C 
con  alte  tcale  per  divertire  quelli  di  deotiti 
i  quali^tpaventali  per  vedere  inalbertte  la 
inaegne,  e  moltiplicare  il  numero  de*  soldati , 
io  battaglia,  che  combattevano  valoroHinea-  ; 
te ,  ti  messone  in  fuga,  ancorché  la  roccs  ti- 
rasse  del  continuo:  una  parte  di  deotroft 
volsero  a  terrore  la  porta,  la  quale  da'  eoUf  i 
ti  del  campo  di  fuora  in  un  tratto  fa  ipertSi 
onde  li  atsalitori  con  gran  furia  presoao  tot; . 
to  il  piano  del  monte  con   oiorte  di  »^^  \ 
soldati,  facendone   prigioni,  con  mettere^ 
sacco  tutte  le  case  di  quel  luogo.  Terne  utile  i 
a  quelli  che  furono  solleciti  a  ritirarsi  pre*l*  | 
nella  fortezza,  che  è  quella  che  Voslia  Eccd- . 
lenza  vede  murata  in  cima  al  voote>  aelM  ^ 
quale  entrato   Cario   da   Sora  comhalletdo 
campò   intieme   con   molti  delle  terrs.  M 
morto  da  uno  scoppieltiere  quel  Lione,  cj« 
mise  in  S.  Leo  que' quindici  soldati»  poicb^ 
ebbene  prete  il  monte  eoo  san|oioea  wi  •• 
glia.  Al  tignor  Gitmondo  da  Camerìoo,  ctie 
correva  ignudo  per  il  sasso,  fu  gill*l*  » 
cappa  addosso,  e  poco  mancò  che  neo  rc««*^ 
ae  prigione;  le  guardie  trovate  alle  P^jjf 
maggior  parte  furon  morte;  avendo  ia  «»»■• 
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pveto  ogni  coia  del  bmio  ,  ed  i  toldati  atten- 
deodo  alla  preda  >  entrato  dentro  il  coramis* 
aario  Ricasoli  co'  galappi  de]  duca  Lorenzo, 
mandÀ  subito  bandi  che  il  romore  cetaatM, 
e  la  roba  non  oi  battane  per  le  balie  del 
monte  9  e  fece  intendere  al  castellano  della 
Mcca  che  si  arrendesse  >  ed  egli  sbigottì  per 
tanta  farìosa  vittoria,  e  aveva  piena  la  rocca 
di  nomini  e  di  donne  e  di  potti ,  foggiti  men- 
tre  si  coBibalteva,  le  quali  per  un  bando  del 
Ricasoli,  che  prometteva  che  le  daria  in  preda 
a'  soldati,  se  non  si  ritiravano  nella  rocca,  e 
gli  nomini  della  terra,  se  non  si  arrende- 
vano, iarcbbe  tutti  appiccare,  vi  si  ritira* 
rono. 

P.  Che  resolnziooe  fisce  il  castellano  e  gli 
altri  della  rocca  sentito  il  lamento  delle  don- 
ne e  le  minacce  del  commessarto  ? 

G.  Visto  che  M.  Niccolò  da  Ptetrasanta 
aveva  messe  dentro  al  sasso  tatto  le  artiglie* 
rie  grosse  da  muraglia,  e  piantatele  dirimpet» 
to  alla  rocca,  e  di  noovo  facendoli  intendere 
che  se  aspettavano  la  batteria  ne  andrebl>ono 
tutti  a  61  di  spada,  il  giorno  seguente,  dopo 
molle  dispule  fra  loro,  si  diedero  al  duca 
Lorenso  ,*  mandando  fuori  per  ostaggi  il  fra- 
tello del  G.  M.  Bernardino  Ubaldini,  i  quali 
andorno  a  Firenze  a  gittarsi  a'  piedi  del  du- 
ca Lorenzo  a  dimandar  misericordia,  e,  per* 
donandoli ,  gli  accettò  per  suoi  vassalli  beni- 
gnamente,-salvando  loro  la  vita  e  V  onore; 
di  poi  il  commissario  cavò  tutte  le  donne 
della  rocca ,  e  mandando  alle  castella  convi- 
cine, donde  erano,  per  i  parenti  loro,  con 
diligenza  le  fece  accompagnare  da' suoi  solda- 
ti fino  alle  case  loro;  e  i  soldati  forestieri, 
che  guardavano  prima  la  rocca ,  fece  ose  ire 
disarmati  di  tutte  l' armi,  e  quelli  accompa- 
gnar sicari  fino  fuor  delle  mura,  senta  lor 
torcere  un  pelo*  Diede  poi  a'  soldati  suoi  gli 
uomini  della  terra ,  che  gli  lacessono  pagar 
taglia,  e  gli  sbandi  poi  fuor  di  quel  ducato 
con  pena  della  vita,  e  sotto  pena  di  esser  fot- 
ti di  nuovo  prigioni  :  messe  nella  rocca  ca- 
stellano Bastiano  Magro  ed  il  capitano  Pie- 
ro, i  quali  dovessìno  avere  diligentissima 
cura  della  guardia  di  quel  luogo,  e  che  te- 
nessi oo  cura  particolare  di  guardare  il  signor 
Gismoodo,  ed  il  cappellan  vecchio,  e  tutta 
la  munizione  che  vi  era  rimasta,  e  l' altre 
robe;  e  fiitto  chiamare  ser  Bonifazio  Marinai, 
che  era  cancelliere  dell'ordinanza, e  minnla- 
mente  fattogli  fare  uno  inventario  di  tutto 
quello  che  era  in  rocca,  insieme  con  la  roba 
del  signor  Gismondo  e  del  castellano,  con  la 
guardaroba  del  duca  passato,  le  quali  erano 
cose  rarissime,  ti  di  paramenti  di  camere,  e 
di  letti,  e  d'armi,  come  d'altri  arnesi,  e 
tutte  con  diligenza  fece  condurre  a  Firenze; 
qui  finisce  la  guerra  di  S.  Leo,  la  quale  fiirse 


troppo  minutamente  ho  raccontata,  ma  l' ho 
latto  perchè  questi  scrittori  la  pass an  viamoK 
fo  leggiermente,  ed  io  ne  fui  informato  da 
Bastian  Magro,  e  perchò  Vostra  Eccellenza 
seppia  il  successo  di  questo  caso  a  ponto,  a 
punto,  che  credo  oggi  che  da  molto  pochi  lo 
potreste  sapere. 

P.  Anzi  m^  è  stato  grato;  e  ci  ho  avuto  sa- 
tisCizione,  quanto  in  cosa  che  abbiate  conto 
di  queste  storie  ;  ma  ditemi ,  perchè  non 
s'  è  egli  riservato  questa  fortezza  a  questo 
stalo  ? 

G.  Perchè  l' anno  1 527  ,  quando  in  Firen- 
ze passava  il  campo  della  lega,  e  che  fu  la  re- 
▼oluzione  dello  stato,  e  che  Francescomaria 
duca  d'  Urbino  si  adoperò  per  mezzano  fra 
il  popolo  ed  i  Medici,  i  Fiorentini  gli  resouo 
la  fortezza  del  sasso  di  S.  Leo.  Ma  guardi 
Vostra  Eccellenza ,  per  venire  alla  fine  del 
palco  di  questa  sala,  quest'ultimo  otiangolo, 
che  è  quando  il  re  Francesco  chiese  di  venire 
a  parlamento  con  Leone  a  Bologna,  pensan- 
do con  la  presenza  sua  ottenere  da  Sua  San- 
tilè  di  cacciare  gli  Spagnnoli  d'Italia; dove  io 
fo  qni  che  umilissimamente  il  re  Francesco 
s'inginocchia,  ritratto  di  naturale,  innanzi  a 
Leone  con  le  sne  ambascerie  onorate,  e  papa 
Leone  lo  riceve  in  pontificale  coil  tutta  la  sua 
corte. 

P.  Certamente  che  il  papa  con  gran  prov- 
videnza e  giudizio  mostrò  al  re  che  non  si 
poteva  levar  dalla  lega  che  aveva  con  Fer- 
rando, che,  secondo  ho  inteso,  dorava  ancor 
sedici  mesi,  avendo  egli  obbligata  la  fede  sua; 
ma  il  re  ebbe  molte  altre  cose  del  papa,  e  fra 
1'  altre  so  che  fece  cardinale  Adriano  Bonsl- 
vio,  il  quale  era  fratello  carnale  di  Aimone 
maestro  della  famiglia  del  re  ;  avetelo  voi  ri- 
tratto qui  in  questa  storia  in  nessnU  luogo? 

G.  Signore,  egli  è  quello  che  è  fra  il  papa 
ed  il  re,  che  ha  viso  di  Franzese.  Gli  altri, 
che  son  quivi  ,  sono  ambasciadori  e  gente  del 
re:  ci  sono  i  cardinali  ed  altra  gente  della 
corte  del  papa  ,  e  ci  arci  fatte  molte  cose  di 
più,  ma  l'aver  poco  spazio  ha  fatto  ch'io  non 
ho  potuto  far  altro. 

P.  Tutto  sta  bene,  ed  approvo:  ma  abbas- 
siamo gli  occhi.  Ditemi,  Giorgio,  che  storie 
figurate  ve|^o  io  in  questa  faccia  sopra  questo 
cammino  di  marmo?  dove  io  veggo  in  questa 
sala  dipinto  fra  l'architettura  di  queste  co- 
lonne papa  Leone  a  sedere  col  collegio  de'car- 
dinali  attorno,  chi  ritto,  e  chi  a  sedere,  e  chi 
ginocchioni ,  e  chi  gli  bacia  il  piede  in  dì* 
versi  alti,  e  mostrano  adorarlo,  e  ricever  da 
Ini  berrette  e  cappelli  rossi.    . 

G.  Questa  storia.  Signor  mio,  è  fatta  da 
me  ,  perchè  dopo  che  papa  Leone  trovandosi 
obbligato  a  molti  cardinali  ed  amici  suoi ,  i 
quali  nella  sua  creazione  avevano  dato  la  vo« 
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Cff,  frcdcn4o«»  loro  pu  qaMt^nyor  clu  Uh  ba> 
Qcfizj,  il  pap«j  uWi^lUi  Ad  aUri-mwiUf qU  oop 
mini  pof ponendo  loro*  ddve^  qnefAì  heiietìsi; 
laddove,  laweatandoai  parecchi  cardi naii  elLe 
per  il  comodo  di  aUri  gli  fuMÌno  levati  queali 
fipinodi,  fu  cagione  «be  il  Sauli ,  il  P^lmcsi, 
il  Soderinl,  ed  Adriano  da  CorAtio»  e  San 
Giorgio  j  e  ÉafiTaella  Aiario»  cardinali  de*pri- 
jmi,  QUMxhinoTOO  oootra  il  pApa^  e  oeafisrirc»' 
no  il  pe#fiixiQ  lor  aninio  col  segretario  Anlo- 
aìP,  cUe  scriveva  >«  eoo  il  Verielli>  medico 
caotambanca,  ed  uomo  scellerato ,  il  quale,  cih- 
me  capete,  medicava  Leone  di  quella  fistola, 
3  vQleya  attossicar  Jq  pesMj  ohe  sooperta  la 
ribalderia,  lui  fu  poi  squartato  in  Campo  ài 
JPlotp,  e  que' cardinali  a  cbi  tolto  il  cappello, 
e  chi  messa  in  fondo  di  torre  in  Castello  San* 
l'Agnolo,  e  chi  cooiÌMito;  e  per  lo  adeigno 
proruppe  in  grandissima  .ooUefa  papa  Leone  ; 
per  temperare  quella  furia,  come  perMMsa  di 
giudizio»  risolvè  croare  no. altro  collegio  dì 
Cl^dinali  nuovi  :  p«r  il  ohe  oen  maravigli^  di 
Ogo'uno,e  con  nuovo  modo  di  liberalità  gran- 
de, rimerie  in  quel  ceilegio  tvcotttoo  oar4^ 
nali,  senza  temere  o  pensar  .punto  al  rispetto 
che  SI  suole  avei«  ai  cardinali  vecchi ,  i  quali 
per  vergogna  del  delitto  degli  altrà  non  ardi- 
ron  favellare  mai.  In  questa  atorìa.  Signor 
mio,  ci  son  tutti  i  riti-alti  loro  di  naturale,  ' 
per  moali«re  fra  queste  storie  la  magnificenza 
di  Leone* 

P.  Tutto  ao:  na  cominciamo  .a  veder  chi 
e' sono;  che  ancora  eh' io  n'ablùa  visti  altro- 
ve ritratti  parecchi,  ed  anche  «ivi  qualcuno, 
l' essere  invecchiati  poi ,  e  mescolati  qui  fra 
taoito  figure^  malagevolmente,  so  non  me  lo 
diceste,  li  conosc«rei,  e  massime,  avendo  InMi 
uno  abito  medesimo  in  dosso,  è  difficile  a  ri- 
trovarli: ma  voi,  che  gli  avete  fatti,  potete 
cominùare,  e  dire  ohi  e' sono. 

G-  Qttcfti  quattro  (  che  tre.  ao  ne  vede  in- 
tieri yà  quali  leggono  di  fuori  in  filo)  sono 
qu«'  primi  quattro  cardinali  elio  Leone  da 
principio  fece,  che  questo  primo,  che  volta 
lo  «palle  vestita  di  roseo  senza  niente  in  testa, 
ed  accenna  con  la  mano  manca,  è  Lorenzo 
Pofi^i,  il  quale  parla  con  Innocenzio.  Cibo 
nipote  di  Leone»  ed  è  ritratta  da  uno  testa 
che  fu  fatta  in  qnel  tempo  ohe  egli  era  giovi- 
ne j  che  molto,,  dicono,  lo  somiglia;  P altro 
che  siede ,  vestito  di  pavonazso ,  sen^  niente 
in  tosta s  ed  acscnnn  con  uno  mano,  è  Giulio 
•cardinale  de' Siedici  cugiao  di  Leone,  e  V  i>l- 
trache  gli  è  dinanzi  vestito  di  cosso,  che  si 
oppoggia  con  il  braccio  ritto,  è  il  cardinal  di 
Bibbiena,  il^ quale  lo  somiglia  assai  bene, 
])^chè  è  ritratto  da  nno  che  Raiaello  da  Ur- 
bino fece  in  quel  tempo  a  Aoma,  il  quale  è 
oggi  io  <asa  do*  Dovisi  "»  Bibbiena,  e  lo  ton- 
ni qui  molti  mowLpoc  rìloMio  i»  qoecte  atorye. 


■  P«  Gli  altri  voi  sapole,  che  ai  riaonoscees 
senm  dirln  ;  qua  alla  anno  dritta  verso  le  fioc> 
stra,  ditemi,  ohi  i  qooi  pieno  in  vieo  eoo  Is 
benwita  in  capo,  che  ho  qaolla  corona  va»' 
fionda,  o  volta  verso  «oiil  viso  in  fiweisV 

G.  E  Pompeo  Qolonfw ,  «i  quale,  come  ss- 
po^,  di  qaesto  benefizio  t\  grande  d^averis 
Leone  li-a. tanti  cardinali  romani  eletto  per  il 
primo,  gli  rese  il  «#mbio  oootra  papa  Gleaiett> 
te  Bsio  cugino,  mellopdo  Ufm  volta  a  ssees 
Borgo,  il  palazno,  o  lo' eOgMOtio  del  pepe,  tà 
in  fino  tutta  Roma  eoo  BnrWne,  e  Paltn  co* 
«fi,  «ha  l'£oeolleoca  Voatro  sa  meglio  di  ne. 
L'altro,  che  gUeiedo.  nlloio  ,  che  sta  sì  iale- 
ro,  vecchio  e  raso,  con  quella  cera  magrs,  i 
Adriano  Fiamminga,  elio  -la  fotto,  dopo  Lee- 
na per  U'diacovdia  de^oatvNoati,  papa,  e  nte- 
dato  per  lui,  non  ai  trovando  io  conclave. 

P«  Non  ha  «era  se  taon  di  buono,  e  eerto 
anco  lo  dinsosÉrò ,  perchè ,  oo  fòsse  etato  eltn* 
menti,  aria  io  caióbìo  di  veoive  n  'Rome  css- 
dotto  lo  corte  io  Piaadfo$  ma,  ooom  penosa 
che  atimò  pih  P  obbedire  altri ,  che  fere  sbb^ 
dinse,  ei  eondueso  o  floraa.  fi  certo  ebe,  <e 
sino  lassami  perdere  Aodi,  non  oaria  stste  bmI 
papa  :  om  ditemi ,  non  è  qoeeto  40^  diaseu 
a  lui  il  emdioale  de^  Rosei  FSoreatloei  ebe 
■M  pare  averlo  visto  vitretto  di  mone  di  Ksf* 
faello  nel  quadro  dov'  h  ooeo  ritratto  pepa 
;  Leooe? 

G.  Sigooeo,  egli  h  desco,  ed  è  appanlefo 
pio  il  papa  :  quello,  che  volta  a  noi  le  spslk, 
e  mostra  poco  del  vieo,  è  il  eardinale  Picc*^ 
lomini  Senese;  e  l'altro,  ohe  se  gli  voliere 
U  Pandolfini  Ftorentmos  P  altro  lo  r^^* 
senza  nienlo  in  testa, -è  ti  cardinale  di  Cam 
Hilaneeej  qool  raso  con  la  berrette  io  (c«<i 
i  incardinale  Ponzetla  Perogtna,  che  fé  pò 
oamariingo. 

P.  Vo'sapeio  ehi  h  quel  grande  qoà  tfiase- 
li,  cba  volta  a  ooi  le  spallo,  vestite  di  pev»; 
nazzo,  e  che  park  a  quel  giovane,  che  he  •» 
nobile  aria;  e' paiono  foreelieri. 

G.  Signora,  P  odo  è  Vico  Spsgooolo,  « 
P  altro  è  il  eardinale  dt  Portogallo. 

P.  Dichiaratemi  qne^due  di  sopre  ti  cardi- 
nale Colonna;  quel  vecchio  con  la  ceppe  to 
capo  pavonaito  mi  pare  avello  visto,  «•*' 
Peltro. 

G.  Non  eredo  gli  abbiale  vitti,  •e»*»»»"?" 
minor  A  i  11   veccliio  è  II  csrrfiosle  dd» 
VaUe,  P  altro  è  lacobacet,  P  uoo  e  1  •«'»  | 
Romani.  .  „ 

P.  È  questo,  Giorgio,  qoel  cffdinsle  dein  . 
Valle,  che  fece  in  Roma  qw^llo  snlup»«"«» 
e  «he  fu  il  primo  che  mettesse  »«»»*?* '| 
GOOB  ootiche,  e  le  ftceva  mttnnitJ  ■^. 
certo,  per  quella  aiemoria,  moMo  tàfo 
coooeccrlo.  .  «^ 

O.  Qoesto  h  dcMo;  e  sotto  few  9^^ 
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9kfi  Miggooo  Q^U'oAciiro  deU>  stori* ,  1*990 
è  Gaviglioo,  ^enovew»  e  TtUro  è  Franco* 
•co  lUngottC»  cardinale  modanese. 

P.  DU<iiii«  Giorgio»  non  vegg'io  «opra  il 
«M-dioale  Giulio  de' Medici  due  «atdioaU  riiU 
con  le  herreite  io  capo?  che»  avendo  l'uno  e 
r  altro  conosci  oli  TÌvì^mi  pare  ancor  qui  ra£- 
figurarli  dipinti  i  il  cardinale  {^idolfi  è  questo 
prioiOyl'aliro  ai  conosco  meglio^  ed  è  Sal- 
TÌati< 

G*  Sono  essi;  guardi  Vostra  EcceUeou 
neU'|iIlio»o  della  storia  quelle  due  teste >  una 
rasa  e  magra  «  l'altra  con  la  barba  nera  in 
proC&lo;  quella  rasa  è  Silvio  PaaterìoOy  car^ 
dinaie  di  Cortona,  l'altro  è  maestro  Egidio 
da  Viterbo»  generale  de* frati  di  Sant' Agosti»- 
noj  e  degli  altri  tre»  cbe  seggono  sotto  questi, 
il  primo  è  il  cardinale  d'Araceli,  già  generale 
de' frati  di  S.  Fraocetco,  l'altro  i  il  cardi* 
naie  Gaetano  j  generala  de' frati  di  San  Do^ 
meoico. 

P«  Hanno  tutti  bnona  «era  d'uomini:  mn 
cbi  sono  quelle  dvt  teste  ncll'oacnro  frm  il 
cardinale  di  Bibbiena? 

Gf  L'uno  h  il  cardinale  Borbone,  Frauze- 
se,  e  l'altro  il  cardinale  de' Conti,  Romano* 

P.  Non  ci  è  egli  più  Romani?  in  fino  a  ora 
non  bo  sentili  «ontare  se  aoa  Colonna,  Val- 
le,  e  lacobucci» 

G*  lo  bo  messo  tiutto  il  resto,  intorno  al 
PApi^»  questo  primo  «  cbe  se  gli  ioginocchia 
innanzi ,  vestito  di  rosso,  e  che  gli  bacia  il 
piede,  k  Franciotlo  Orsino,  Romano,  suo  pa- 
rente^ quel  giovane  di  là  vestilo  di  pavonozao 
è  Domenico  Cupio  canUouIc  di  Trani ,  Roma- 
no j,  l'altro  di  là»  cbe  gli  bacia  il  pie  ritto,  è 
il  cardioale  Cesarino,  Romano;  e  quegli,  a 
cbi  mette  il  papa  la  berretta  in  capone  Pe»- 
IruGci;  l'altro  cbe  gli  è  allato  è  .il  eardinale 
jLnqcllino,  Piemouleae;  qudl  più  aUo,  gio- 
vane, vicino  al  papa,  ritto» che  volta  o  noi  la 
faccia,  è  Paolo  Cesis  cardinale  romano;  e  l'al- 
tro allato  è  Trinili  cardinale  milanese;  ed 
appresso  è  Pisani;  l'altre  due  teste,  cbe  sodo 
quivi  più  lontane»  1'  uno  è  il  cardinale  Pon- 
tuzza  Napolitano»  e  l'altro  è  Campeggio  car- 
dioale bolognese;  che  sono  trentuno  cardina- 
li» oltre  a' quattro  primi,  cbe  sono  treotacin- 
que  in  tutto.  Ho  ritratti  di  naturale,  che  sono 
conoscibili,  là  nel  lontano  della  storia  foora 
dell'ordine  del  concistoro,  il  duca  Giuliano 
de' Medici,  ed  il  duca  Lorenzo  suo  nipote, 
cbe  parlano  insieme  con  due  de' più  chiari  in- 
gegni dell'età  loro;  l'uno  è  quel  vecchio  con 
quella  zaazera  inanellata  e  canuta ,  Leonardo 
da  Vinci»  grandissimo  maestra  di  pittura  e 
scultura»  che  parla  col  duca  Lorenso»  cbe  gli 
i  allato;  l'altro  è  Michelaguolo  Bnooarrati» 

P.  Storia  piena  di  virtù»  e  di  liberalilA  e 
.graadaau  di  papo  Loone»  il  optale  «oo  nuòvo 


modo  obbliga  a  casu  «oatra»  par  ogni  acoidai»- 
te  che  potesse  nascera  ne'casi  della  fortumi, 
quasi  tutto  le  naaioui»  esaltando  tanti  uomi- 
ni virtuosi  e  singolari  per  dottrimi,  e  per  no- 
biltà di  sangue;  ma  seguitiamo  il  resto  delle 
storie  del  palco  cbe  si  sono  tralasciate t  dilcc 
mifpercbà  figurale  voi  questa  storia» dova  io 
veggo  qui  sopra  la  piazza  di  S.  Leo  il  cardi- 
nale Giulio  de'  Medici  a  cavallo  in  pontifica- 
le, con  l'esercito  dietro»  e  dinanzi  un  altro 
esercito,  che  lo  beoedice»  .e  si  parlo?  che 
femmina  grande  avete  voi  fatto  in  terra»  mir- 
da»  cbe  gli  presenta  una  chiave»  e  quel  veo- 
«bio  fiume,  che  getta  acqua  per  quel  vaso  da 
sette  luoghi? 

G.  Sigooi-  mio,  questa  l'ho  fistia,  ponbè, 
come  sa  Vostra  Eccellenza»  dopo  che  per  in- 
vidia e  per  discordia,  che  era  fra  Proaperp 
Colonna  ed  il  marchese  di  Pescara,  l'impresa 
di  Parma  ebbe  si  vergognosa  ri  osella ,  Leone 
non  potendo  sopportara  la  villania  ed  arro- 
gaoaa  ricevuta  da  costoro,  scrìsse  a  Giulio 
Qscdinale  de'  Medici  di  sua  mano,  che  in 
lui  solo  era  rimasto  il  ricuperara  la  viUoria 
ed  U  danno  di  quella  guerra»  che  gli  avevo 
s^tportato  la  discordia  die' capitoni,  confortan- 
dolo subito  ad  andare  a  travara  lo  C8crail#; 
e  pigliata  l'impresa  di  quella  guerra»  accor- 
dò i  capilons,  e  eoo  la  virtù  e  generosità  suo 
rallegrò  e  diodo  animo  a'soldati;  e,  fiitto  con- 
siglio »  maneggiò  il  cardinole  de*  Mediai  di 
maniera  quella  guerra,  che  per  le  cmiieltù» 
che  aveva  latto  il  Coseù  a  Hilano»  sendo 
chiamato  io  Francia  a  diCsodem  le  suo  r»- 
giooi»  di  dolore  era  nell'animo  ano  aaorto  a 
Carofiti;  e  meo  tra  Lulroch  metteva  in  ordioe 
tutte  le  difese  sue,  pergoardara  il  oontado  di 
Milano ,  le  genti  del  papa  furano  insieme  con 
gì'  Imperiali  ricevuti  a  PiaQeoza»a  Cremona» 
a  Parma»  ed  a  Pavia;  e  però  ho  fttta  quelfai 
frmmioa  nuda  con  quel  corno  della  copia» 
che  diceva  Vostra  Eccellenza ,  per  la  Lombar- 
dia» la  quel  cos\  nuda,  cioè  spogliala  da' sol- 
dati, voleolieri  presenta  le  chiavi  della  suo 
città  al  cardinale  de' Medici,  il  quale  ha  seco 
tutti  i  suoi  capitani,  che  sooo  Prospero  C** 
loooa»il  marchese  di  Pescara,  Federigo  Gon- 
zaga» marchese  di  Mantova,  generalo  dell' o- 
sercito  del  papa,  che  sooo  quo'  tra  primi  ac- 
caoto  al  cardinale»  ed  altri  cbe  non  ho  me- 
moria ora. 

P.  Ditemi»  quel  vecchio  armato»  eoo  «quel- 
la barba  canuta,  che  fis  saltar  quel  cavai 
bianco  accanto  al  cardinale,  per  chi  l'avete 
iatlo? 

G.  Quello  h  Ramazzotto  capo  di  parte,  di 
che  altra  volta  si  è  ragionato;  e  quel  vecchio 
ondo,  che  ha  quel  Taso  sotto  il  braccio»  con 
que'  setto  putti  che  vena  do  acqua,  con  quel 
corno  di  dovizia,  è  &tlo  per  il  fiume  dal  Po; 
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i  •oldalìj  che  tono  innanii,  h  l^Mercilo  friii« 
SM€,  che  ti  parie. 

P.  Ci  resta  a  veliere  e  considerare  appunto 
il  meglio  di  queste  storie >  che  è  questa  gran- 
de nel  mezzo  del  palco;  che  battaglia  è  ella? 
ni  par  Tederò  il  ritratto  di  Milano;  io  rico- 
nosco il  castello,  la  Tanaglia^  ed  il  duomo. 

G.  Vostra  Eccellenza  l'ha  conosciuto  be- 
nissimo; questa  è  1'  ultima,  che,  dopo  che 
furono  ricernti  a  soldati  del  papa,  tutta  la 
Lombardia  per  questo  successo  di  TÌttoria  ri* 
prese  animo  con  gran  credenza  di  pigliar  Mi- 
lano^ onde  s'avviarono  verso  la  porta  Roma- 
na in  ordinanza:  credeva  d'esser  sicuro  Lu- 
trech,  e  disarmato  spasseggiava  a  cavallo  per 
la  cittì,  non  credendo  che  senza  artiglierìe  i 
nimici  si  accostassero  a  Milano:  ma  la  virtù  e 
prestezza  del  marchese  di  Pescara  con  animo 
invitto  diede  vinta  quella  vittoria,  perchi 
con  i  sani  Spagnnoli  entrò  sotto  le  mura,  e 
passato  i  ripari ,  e  morti  alcuni ,  e  messigli  in 
foga,  saccheggiò  gli  alloggiamenti  de*  nimici, 
e  correndo  verso  porta  Romana,  abbassato  da 
amici  il  ponte,  fu  messo  dentro,  e  poco  dopo 
fece  aprire  la  porta  Ticinese,  che  è  quella  piò 
alta  dove  Vostra  Eccellenza  vede  che  enlim 
dentro  la  cavalleria,  fra  la  quale  il  cardinale 
Giulio  de* Medici,  e  Prospero  Colonna,  ed  il 
marchese  di  Mantova,  i  quali  furono  ricevuti 
dalla  parte  Ghibellina,  che  era  nella  città 

P.  Tutto  vegffo;  e  certo  ha  del  grande  que- 
sta muraglia,  ed  il  veder  combattere  tenti  sol- 
dati, che  con  scale  a  con  corde  entrano  sopra 
«  combattendo  nell'entrare  di  questi  forti  fiìo- 
no  veder  la  prontezza  di  queste  guerra;  ma 
ditemi,  che  gente  in  ordinanza fiite voi  intor^ 
no  al  castello^  che  pare  che  escano  di  Mi- 
lano? 

G.  Signore,  quelli  sono  i  Franzesi,  e  Sviz- 
zeri, che  hanno  fatto  allo  al  castello,  i  quali, 
sbigottiti  e  spavrolati  da  sì  subita  venute, 
escono  tutti  per  la  porta  di  Como  disordinati 
essendo  per  l' improvvisa  perdita  t  loro  capi- 
tani, Lotrech,  Vandinesio,  e  Marcantonio 
Colonna,  ed  il  duca  d'Urbino  nsciti  di  loro 
•tessi,  perso  il  consiglio  e  1'  autorità,  e  stor- 
diti se  n'andarono  via  assicurali  dalla  notte, 
conoscendo  che  le  genti  del  papa  per  quelle 
tenebre  non  potevano  far  loro  danno. 

P»  Tutto  so ,  che,  non  sperando  tal  vittoria 
per  la  dubbiosa  fede  delti  Svizzeri ,  se  nema- 
ravi^iarono;  però  venuta  poi  la  nuova  a  sua 
Santità,che  era  ito  a  caccia.,  fu  tante  l'allegrez- 
za di  queste  vittoria,  che  soprappreso  da  una 
debol  febbre,  e  ritornato  a  Roma,  durò  poco 
il  trionfo  di  tanta  vittoria,  impedito  dalla  mor- 
te di  lui,  la  quale  chiose  gli  occhi  alla  pace 
d'Italia,  ed  impedì  la  felicità  elli  studi,  ed 
alle  virtò  tolse  ogni  libera  rimunerazione.  Ma 
che  storie  avete  voi  messo  finte  di  bronzo  qni 


sotto  alla  storia  di  S.  Leo^  ed  «  qaellft  dofit  I 
Leone  fa  l'entrata  in  Firenze?  •  • 

G.  Sono  pura  tutte  sue  magnificeose,  ma»  j 
l'ho  messe  qui  basse  come  per  omaioento^  si  ' 
come  la  liberalità  era  l'ornamento  delle  sne  < 
virtù.  Questo  sotto  S.  Leo  è  quando  egli  ià 
murara  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  che  BmiBun- 
te  arcbitettora  frate  del  Piombo  gli  preaenta  < 
la  pianta  di  S.  Pietro;  e  però  tentano  ho  ri-  i 
tratto  Giuliano  Levi  scultor  di  detta  fabbrica;  ■ 
similmente  S.  Pietro  nel  modo  cbeera  allocm,  j 
innanzi  che  fosse  rifatta  quella  partedn  Miche-  I 
lagnolo;  sonvi  i  cardinali  con  gli  altri  prelnli  ! 
attorno ,  e  dalle  bande  è  il  fiume  del  Tercfe,  ' 
dall'altra  à  il  monte  Vaticano  con    i   sette  I 
colli,  che  son  que' sette  putti  attorno  con  qne*  ' 
monti  in  capo,  e  quella  Roma  che  gli  dosai-  , 
na.  L'altra  à  quando  egli  manda  a  Ptrense  a 
presentare  alte  signorìa  il  berrettone  e  la  ^a-  ; 
da ,  che  i  papi  soglion  benedira  e  doonre  ai  i 
difensori  ed  amici  delta  Chiesa  «  ed  è  repota- 
to  favora  singularìssimo;  e  vorrai  avere  avuto  * 
maggior  luogo,  perahà  ci  arai  fiitte  pi& 
a  queste  con  più  copia  di  figura. 

P.  Certamente  che  non  marìtava  &.«««, 
pura  anche  questo  non  è  poco:  ma  io  guardo 
che  avete  accompagnate  queste  sala»  oltra 
alle  sue  tante  imprese,  eoa  molti  omameoti, 
ed  ancora  avete  posto  la  sua  .teste  di  aaariBO 
in  quel  tondo,  con  1'  arme  sua  sostesuta  da 
quo'  putti  di  rìlievo  sopra  questi  fioatooi  dì 
pietra  col  suo  nome. 

G.  Questi  cantoni  di  pietra  con  li  oraa- 
menti  e  porte  di  mischio  son  fiitli  per  aceooi- 
pagnara  1'  arehitettnra  della  sala,  ed  accom- 
pagnara  le  porte  e  le  finestra,  che  Tengooo  fi- 
no in  terra,  per  nscira  Inora  in  sul  corridore 
che  ha  rìcorrera  intomo  intorno  al  palazzo; 
perahè  tutti  gli  eroi  di  casa  Medici  buono 
avuto  il  principio  da  papa  Leone,  si  son  fat- 
te di  marmo  queste  quattro  teste  sopra  queste 
finestra,  opn  l'arme  ed  imprese  da  loro  te- 
nute, come  questa  di  Leone,  ed  il  medesimo 
s'  ò  fatto  a  queste  teste  dipinte  sopra  le  fine- 
stra di  marmo,  dopo  Leone  h  papa  Clemen- 
te, che  à  nn  ritratto  bellissimo  di  mano  d'Al- 
fonso Lombardi:  l'altra  testa  di  marmo  è  il 
duca  Giuliano  suo  cugino,  pur  di  mano  del 
medesimo:  1'  altra  ò  il  duca  di  Lorenzo  svo 
nipote;  le  dipinte  nel  mezzo  sono  madama 
Caterina  de' Medici,  e  l'altra  h  don  Giovanni 
cardinale  de'  Medici  fratello  di  Vostra  Eccel- 
lenza; e  fra  queste  due  finestra  in  questo  va- 
no è  il  duca  Alessandro  armato,  primo  doca 
di  questa  città,  come  vedete,  tutto  intera, 
che  dà  ordine,  nella  storia  del  basamento, 
che  si  muri  la  fortezza  alla  porta  a  Faenza; 
quivi  è  maestro  Giuliano  frate  dell'  ordine 
carmelitano,  astrologo,  che  mette  la  prima 
pietra;  sopra  il  ano  capo,  in  quello  ovato»  vi 


AAGIONAMENTO    TERZO 


IS67 


I 


ho  fatto  madama  Margherita  d'Anitria  fi* 
gliaola  di  Carlo  V,  e  moglie  allora  del  doca 
Alessandro j  ritratta  di  naturale;  quest'altro 
qnà  al  dirimpetto,  armato^  è  il  duca  Cosimo 
vostro  padre  9  che  sotto  i  piedi  ha  nella  storia 
chi  fabbrica  la  fortezza  di  Siena;  e  sopra  an- 
ch' egli  ha  in  qnell'  ovato  la  iUastrissima  fti« 
goora  duchessa  vostra  madre. 

P.  Tutto  ho  visto  e  considerato^  e  mi  pare 
che  queste  armi  nove>  che  voi  avete  fatte  di 
rilievo  sopra  i  frootespizj ,  che  ornano  queste 
teste  9  le  due  di  Leone  e  Clemente  di  marmo, 
e  l'altre  due  de' cardinali  con  quella  della  re- 
gina di  Francia  accompagnata  dell'  arme  del 
suo  marito  9  e  cosi  quelle  di  questi  quattro 
duchi»  pur  di  casa  Medici^  con  l'armi  delle 
mogli  loro ,  stieno  mollo  bene ,  ed  a  proposi- 
to, tanto  pih  sendoci  tutte  l'imprese  appara 
tenenti  a  ciascuno  :  ma  accompagna  bene  in 
•u  questo  basamento  all'entrata  di  questa  sca- 
la, che  sale  alle  stanze  di  sopra,  questa  anti- 
caglia di  bronzo,  che,  secondo  intendo  da 
questi  letterati^  è  cosa  molto  rara.  Ditemi, 
Giorgio,  avete  voi  certezz|i  che  ella  sia  la 
chimera  di  Bellerofonte,  come  costoro  di« 
cono? 

G.  Signor  ti,  perchè  ce  n*  h  il  riscontro 
delle  medaglie ,  che  ha  il  duca  mio  signore  , 
che  vennono  da  Roma  con  la  testa  di  capra 
appiccata  in  sul  collo  di  questo  leone,  il  qua- 
le ,  come  vede  Vostra  Eccellenza,  ha  anche  il 
ventre  di  serpente;  ed  abbiamo  ritrovato  la 
coda  ,  che  era  rotta ,  fra  que'  fragmeoti  di 
bronzo  con  tante  figurine  di  metallo,  che 
Vostra  Eccellenza  ha  vedute  tutte,  e  le  fe- 
rite, che  ella  ha  addosso,  lo  dimostrano,  ed 
ancora  il  dolore,  che  si  conosce  nella  pron- 


tezza della  teata  di  questo  animale,  ed  a  me  pft* 
re  che  queato  maestro  l'abbia  bene  spresso* 

P.  Credete  voi  che  sia  maniera  etrnsca,  co- 
me si  dice? 

G.  Certissimo,  e  questo  non  lo  dico  per- 
chè sia  ritrovata  in  Arezzo  mia  patria,  o  per 
dargli  lode  maggiore,  ma  per  il  vero,  e  perchè 
sono  stato  sempre  di  questa  fantasia,  che  1' 
arte  della  scultura  cominciasse  in  que* tempi 
a  fiorire  in  Toscana,  e  mi  pare  che  lo  dimo* 
stri,  perchè  i  capelli,  che  sono  la  più  diffidi 
cosa  che  fisccia  la  scultura,  sono  ne*  Greci 
espressi  meglio ,  ancor  che  i  Latini  gli  £icea- 
sono  poi  perfettamente  a  Roma  ;  ed  in  questo 
animale,  che  è  por  grande,  e  nelli  suoi,  che 
egli  ha  accanto  al  collo ,  sono  piii  goffi  che 
non  gli  facevano  i  Greci,  come  quelli  che, 
avendo  cominciato  poco  innanzi  l'arte,  non 
avevano  ancora  trovato  il  vero  modo;  e  lo  di- 
mostra in  quelle  lettere  etrusche,che  ha  nel- 
la zampa  ntta,  che  non  si  sa  quellp  si  voglion 
dire,  e  mi  pare  bene  metterla  qui,  non  per 
fare  questo  favore  agli  Aretini,  ma  perchè  sì 
come  Bellerofonte  domò  quella  montagna  pi^ 
na  di  serpenti ,  ed  ammazzò  i  leoni ,  che  fa 
il  composto  di  questa  chimera,  così  Leon  X, 
con  la  sua  liberalità  e  virtù,  vinse  tutti  gli 
uomini;  la  quale,  mancando  lui,  ha  voluto  il 
fato  che  si  sia  trovata  nel  tempo  del  duca  Co- 
simo, il  quale  è  oggi  domatore  di  tutte  le 
chimere;  e  perchè  già  siamo  alla  fine  delle 
storie  di  papa  Leone,  quando  vi  piaccia,  po- 
tremo avviarci  in  questa  stanza  che  segue*, 
dove  son  parte  de*  fatti  di  papa  Clemente  VII 
suo  cugino. 

P.  Volentieri,  che  mi  diletta  il  vedere,  ed 
il  ragionare,  infinitamente;  ora 
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G.  Eccoci,  Signor  Principe,  dalla  sala 
grande,  dove  aviamo  vedute  dipinte  le  storie 
di  papa  Leone  X ,  condotti  in  questo  salotto 
per  vedere  tutte  l'imprese  grandi  che  fece  pa- 
pa Clemente  VII  suo  cugino  nel  suo  ponUfi- 
eato,  dove  n'ho  dipinte  parte  nella  volta,  e 
parte  nelle  facciate;  nella  volta  le  storie,  che 
diversamente  seguirono  in  vari  tempi,  con 
figure  grandi  quanto  il  naturale,  e  nelle 
&cciate  da  basso  di  figure  piccole  ho  fat- 
to tutto  il  successo  della  guerra  eh'  e' fece 
1'  anno  1529  e. 30  per  ritornare  in  patria, 
quel  che  intervenne  nell'  assedio  di  questa 
città,  e  dei   travagli  del  suo  dominio:  lad- 


dove ,  conosciot'  io  quelle  cose,  che  tono  a 
proposito  a  fare  storie  in  luogo  tanto  onorato^ 
sono  andato  scegliendo  tutto  quello  fece  Cle- 
mente, degno  di  gloria  e  di  memoria,  lascian- 
do stare  da  parte  le  storie  del  suo  cardinalato, 
la  creazione,  ed  incoronazione;  sondo  stato 
l'intento  mio  solo  di  dipingere  que'  fatti,  le 
storie  che  sono  stati  cagione  della  grandezza 
di  c^sa  Medici,  e  donde  nasce  la  perpetuità  del- 
la eredità  che  egli  provvedde  a  casa  vostra 
nel  principio  dello  stato  di  Firenze,  che,  per 
successione  ,  viene  ereditaria  al  possesso  di 
questo  palazzo,  dove  io  ho  dipinte  queste 
storie.  Per  il  che,  come  a  padre  ed  autore 
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di  ootl  gran  beoefisio,  Aveod*  egli  provvtito 
con  Unto  giadizio  alle  cote  vostre ,  ed  alU 
graodeua  e  lalate  dì  caia  lua,  ho  cercato 
&r  queste  itorie  con  più  copia  d'invenzione 
e  d'arte,  con  maggiore  ornamento ,  e  con 
più  studio»  %\  negli  sparti  nienti  di  stucco  > 
qaali  sono  tatti  pieni  di  figure  di  mezzo  ri* 
lievo »  com' ella  vede»  sì  ancora  con  più  di* 
•agno  e  con  maggior  diligenza  che  tio  sapu*- 
iù,  e  massime  ne'  ritratti  di  coloro  che  sono 
tèmpo  per  tempo  intervenuti  nelle  storie  sua 
a  come  nel  contarle  ad  una  ad  una  sentirete» 
ed  anco  Vostra  Eccellenza  riconoscerà  una 

Crte^  che  ancora  vivono»  e  co'  quali  so  che 
parlato.  Gomincicrò  adunque  senza  farvi 
lungo  discorso  di  queste  cose»  perchè  par* 
ta  so  che  n'avete  lette»  e  la  maggior  parie 
vi  sono  state  racconta  da  coloro  che  vi  si 
sono  trovati.  Ora  voltiamoci  a  questo  canto, 
fl  guardiamo  in  alto  questa  volta»  la  quale 
h  spartita  io  »ove  vani»  dove  sonò  nove  stc* 
rie»  una  nel  colmo  «Iella  volta»  lunga  brec* 
eia  tredici  e  larga  sei,  e  nelle  teste  due  ovali 
bialanghi»  alti  braccia  quattro  e  larghi  sei; 
coma  .la  vede»  nel  girar  della  volta  sopra  le 
facce,  quattro  ovati  alti  braccia  quattro  e  lar* 
gbi  tre»  per  ogni  banda  n'  ho  latti  due»  i 
quali  mettono  in  mezzo  due  storie  alte  brac- 
cia quattro  a  langhc  sei;  dove  ci  resta  io  ogni 
canto  due  anf^oli»  che  sono  otto  fra  tutti» 
dove  vi  ho  posto  otto  virtù»  come  sentirà 
Vostra  Kccellcoa»  applicate  a  questa  storie, 
degna  della  grandezia  di  Clemente»  secon* 
do  m*h  parso  tornino  a  proposito* 

P.  Tuttto  veggo»  e  vo  considerando  qu^ 
feto  ipartimento,  che  h  molto  vario»  ed  in 
questa  volta  sta  nollo  bene»  poiché  ad  no 
girar  d'occhio  si  veggono  tutte  queste  storie: 
ma  cominciate  nn  poco  da  che  luogp  voi 
late  il  principio»  perchè  io  riconosco  molle 
cose  che  mi  dilettano  all'occhio»  e  mi  ac* 
cendono  desiderio  di  sentirò  la  cograàt»  è 
perchè  qui  1'  abbiate  rappresentate.  ' 

G.  Questa  prima  storia  in  qioesto  ovato», 
dove  io  ho  ritratto  papa  Clemente  di  natu- 
rale» in  abito  pontificale»  con  quel  martel- 
lo ttttto  d'oro  in  mano» è  quando  l'anno  santo 
1525  Sua  Santità  aperse  la  porta  santa  nel- 
la chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma»  dietro  al 
quale  ho  letto  atolli  prelati^  e  suoi  favori* 
tij  fra  i  quali  è  Gianmatteo  vescovo  di  Ve- 
rona» suo  datario»  e  9It  Francesco  Berni 
Fiorentino»  poeta  facetissimo»  ano  segretario» 
cba  è  quello  in  zazsera  con  la  barba  aera»  i 
cosi  nasuto. 

P.  Mi  è  carissimo  il  vederlo»  perchè  non  ! 
lessi  mai»  o  sentii  cosa  di  suo»  che  sotto  ! 
quello  stil  facile  e  basso  non  vegga  cose  I 
alta  ad  ingegnose  ripiena  d' ogni  leagiadria:  | 
che  femmina  fate  voi  a'  piedi  del  papa*  ' 


che  sieda  in   terra»  armata  la  teala   ed  il 
torso? 

G.  Signor  mio»  l'ho  messa  per  tLotam, 
lendo  mostrare  per  quella  il  luogo  dove 
gui  il  fatto:  vedete  che  gli  fio  uno  acetiro  so 
una  mano»  e  nell'altra  nn  marte»  come  m  c^ 
sturaa  nelle  medaglie?  In  quest'ovato  di  sot- 
to seguita»  Signor  Principe»  che  venato  a 
Clemente  1'  anno  1539  una  malattia  crode- 
le»  che  da  tutti  i  suoi  fn  giudicata  mortale» 
per  opera  di  molti  cittadini  e  fautori  dello  ^ 
miglia  de' Medici  fu  scritto  a  Roma»  e  alrct- 
tissimamente  pregalo»  che  per  ooo  laaciare 
chiusa  casa  sua  dovesse  o  ad  IppoKlo  o  ad 
Alessandro,  allora  giovanetti»  dare  il  aoe 
cappello.  Onde»  persuaso  da  Loreaxo  cardi* 
nal  de'  Pucci»  aervitor  ed  amico  vcoebso» 
Clemente  si  risolvè  dan  la  berretta  roaaa  a 
Ippolito  suo  nipote  cugino»  dove  io  l'ho  ritrai- 
lo in  sieda»  come  la  vede»  che  gli  laotle  io 
capo  la  berretta  rassa»  ed  Ippolito  giooocbìo^ 
ni  con  l'  abito  da  cardinale,  obc  la  riceva 

P.  Tutto  ao»  e  disccvno  benissimo;  ma 
ditemi  »  chi  à  quel  cardinale  ritto  con  qo^la 
barba  canuta»  che  parla  iaaieme  cob  qacU' 
altro? 

G*  E  il  medesimo  cardinale  Sanliqiiallro^ 
che  fu  cagione  di  questo  benefizio»  il  qisak 
parla  con  M.  Girolamo  Barbolaoi  de*  ooots  e 
signori  di  Moatagnto»  decano  de' caoserien 
di  Sua  Santità,  dietro  a  Ippolito  ginocehiooi 
è  fra  Niccolò  della  Magna  arcivescovo  dì  Co» 
pua;  di  là  da?  cardinale  Santiquatlro  è  il  cai^ 
di  naie  Franciotto  Orsino  parente  del  papa: 
ho  posto  accanto  alla  sedia  M.  Giovaatfean- 
Cesco  da  Mantova,  antico  e  fedel  oervtlore  di 
Clemente;  e  quaggiù  a  pie  quelle  ^oattra 
teste  sono  i  camerieri  suoi  secreti. 

P.  Io  riconosco  il  Mantova;  e  di  qoeati  ea- 
merieri»  da  uno  in  fuori»  credo  che  il  reato 
gli  riconoscerò;  uno  mi  pare  M.  Giovaobati- 
sta  da  RicasoK».oggl  vescovo  di  Pistoia,  l'al- 
tro è  il  Tornabuoni  vescovo  del  Borgo  S.  Se- 
polcro; e  l' ultimo»  che  è  accanto  a  quel  gio- 
vane» è  M.  Alessandro  Strozzi;  il  giovane  ooa 
lo  ritrovo. 

G.  Voktra  Eccellenza  non  s'afiatìcbi,  pet^ 
che  è  M.  Piero  Carneaecchi»  aegratario  già  di 
Clemente»  che  allora  fu  ritratto  quaa<lo  era 
giovanetto»  ed  io  dal  ritratto  1'  ho  messo  ia 
opera  :  ma  Vostra  EcceUaaza  alzi  la  taala»  e 
cominciamo  a  guardar  questo  di  aezao- 

P.  Qaesla  è  «oa  grande  atoria»  e  ci  so- 
no dentro  più  di  canto  figant  qui  ci  sani  da 
Aire» 

G.  Qui»  Signore»  ho  fallo  quando  Carlo 
V  imperatore  fu  incoronato  in  Bologna  da 
papa  Clemente  alti  24  di  Febbraio  nel  1530» 
ed  a  questa  solenne  a^aia  earimooia»  vi  con- 
corsero molli  pmlati»  a  gundisaiaso  n 


di  Mldati^  ed  lo,  cbe  allom  giovancAto  vi  vi 
trovai ,  con  queita  memoria  mi  tooo  dilettata 
amplificare,  per  qoavtp  mi  l»a  concetia  la  ca- 
pacità del  laogo^  e  ci  sooo  U&iiìti  di  lam  ri^ 
traiti  al  aatunilc. 

P.  Tatto  coaotco  ;  ma  fiomiociattf  un  poca 
a  eontarmi  l'oiigioa  (fi  quatta  iacoronarionab 
ed  io  cbe  modo  l'avete  diapaala:  mi  arvagga 
certo  che  oggi  arò  guato  in  questa  pittum^ra» 
conoscendo  molle  uose  che  sono  stata  quasi 
a'  tempi  noslri^  ina  vadeodoci  io  tanti  ritraili 
al  naturale^  e  di  di? erse  maaiere^  con  lauta 
varietà  di  figure»  d^siderOj  par  non  ci  odoIoUp 
deréj»  che  ordinatemcuta  mi  diciate  cosa  per 
casa^insiemementa  la  disposiiione  de'Inpgbi: 
mi  pare  che  abbiale  masso  là  i  prelati  in  a* 
bito  pontificale, icoaì  gli  ambasGÌaian,a  gli 
altri  signori  illusine  che  il  vedere  così  io  una 
visCa  tante  figure  insieme,  con  taola  ^rarielà» 
conibpde  facilmente,  ancora  che  par  la  va* 

5 bazza  la  vista  ne  pigli  diletto  ;  fatevi  dnaqud 
al  principio  y  aauime  che  questo  fit  ano 
spettacolo  9  che  sa  ne  vede  di  rado» 

G.  Eccomi  pronto  a  soddisfiirla:  aona  aa 
Vostra  Eccellenza  l'imperatore  andò  a  Bolo* 
gna  per  pigliare  la  corona,  ove  trovato  papa 
Clemente,  che  secondo  l'uso  ora  arrivato  a* 
vanti  a  lui,  e  conferito  priasa  inaicttie  la  lor 
forze,  per  ^sr  qualche  impresa  onorala,  con- 
clusero che  l'incorauasione  si  lacassa  alli  7A 
di  Febbraio,  il  giorno  di  S.  Slaltia  Apostolo, 
natale  di  sua  Maestà,  e  fetale,  come  sa  Vo« 
stra  Eccellenza,  par  le  sua  vittorie.  Faeesi  un 
grandissimo  e  bello  apparato  di  panni,  li  qua* 
li  erano  del.  papa,  contesti  ricchissimameoia 
di  seta  ed  oro,  nella  chieea  di  &  Petronio  ^ 
dove,  come  vede  Vostra  Eccellenza,  bo  fign* 
rato  uno  andara  di  l^no  finto  di  pietra ,  pian 
di  colonne  e  di  cornici  di  eomponimaoto  i»> 
nica, coprendo  l'ordine  tedesoOfl  con  il  quda 
è  murata  detta  chiesa  feci  qua  avanti  quell'old 
dine  di  scalee,  dova  si  parte  della  piazza  prtn« 
cipale  innanzi  alla  chiesa  e  palazzo  de'Sigoa- 
ri,  nella  quale  soao  le  fisnterie  e  gli  altri  sol- 
dati d'Antonio  di  Leva,  armati  all'antica  in 
vari  modi,  parte  de' quali  per  allegrezza  arro- 
stiscono quel  bue  intero,  salvo  la  testa  e  le 
gambe^  con  quella  macchina  bilicata  di  fer* 
ro,  ed  un'altra  parta  in  oompagnia  loro  man- 
giano  con  allegria,  altri,  come  si  vede,  por- 
laoo  legno,  a  chi  conduca  pane,  a  chi  coman* 
da  loro* 

P.  So  che  si  riconosce  ogni  minuzia,  fino 
a  quel  soldato  armato ,  che  insala  quel  bue. 

G«  Quivi  sono  lutti  i  troabelti  n  cavallo 
con  la  gente  d'arme  ledeaca,spagnuola, ed 
italiana:  ma  voltiamo  gli  occhi  sopra  qua*  tra 
gradi,  dove  è  il  piano  dalla  ohiesa,  parato  lui* 
lo  di  panno  verde,  come  ala  ordinariamenlo 
h  cappella  del  papa  a  S*  Pietro  di  Bontà  quan- 
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VI  canta  la  messa,  al' sitar 
maggiora  coperto  dall'  oaiibreUa,'SÌBÌkMale 
r  altra  cose  sacra  con  tulli  gli  struineati  ric- 
chissimi al  proposito  di  quasin  oirìnioma.  Ho 
■partilo  il  «oro,  oomo  la  Tede,  dove  attorno 
••ggooo  tutti  i  cardinali  col  raslante  da'via»- 
•covi  in  pontificale,  e  dreto  loro  ho  nesso 
tutti  gli  ambmciadori,  e  molti  signori  e  bani- 
ni,  dove  son  posti  naUa  prima  fila  gli  «mba- 
aeiatori  vaocziaui ,  che  sono  tutti  riiratii  di 
naturale;  quel  primo,  aeaoa  niente  io  testa, 
con  la  barba  canuta,  in  Ioga  di  vallulo  rosso, 
volto,  è  M.  Matteo  Dandolo;  Peltro;  che  ha 
il  capo  coperto  con  la  berretta  di  velluto  «  14^ 
ga  pavonazta,  con  la  barba  grigia ,  ^  M.  le» 
ranimo  Gradenii^;  quelle  quattro  teste  in  fi- 
la sono  uno  ML  Luigi  Moeeaigo,  M.  Loranw 
Bragadino,  M.  Niccolò  Ticpolo,  e  M.  Ga- 
briello Veniera;  vi  sono  ancora  M.  Antonio 
Soriano, a  M.  Gnspero  Gontarino,€Offla  di^ 
alio  lamenta  poi  vedere. 

P*  Chi  è  quello  che  apra  le  braccia  con 
quella  veale  alla  finumse  rosea,  che  parla 
con  quel  vacebio? 

G.  £  il  sigoor  BouifaziOy  raarahesa  di  Mon* 
linrato,  che  porta  la  corona  dì  ferro  a  sua 
Mnestà  di  Lombardia,  il  qnale  parla  con  Pao- 
lo Valerio,  ahe  arava  ancor  lui  portato  la  co- 
rona d'attento  della  Magna;  dieira  a  toro  è 
don  Al  vario  Oriorio,  marchese  d'Astorga, 
che  paria  in  qneslo  trionfo  lo  sceltro  d'oro; 
ad  accaolo  a  loro  h  don  Diego  Pacccco  duca 
d'Ascalona,  che,  qoanda  eoa  Maestà  andò  io 
chiesa,  portò  ìm  s|mda  di  Cesare  in  un  fodero 
lavoralo  d'  oro  traforato ,  con  ornamenti  di 
figure,  lotto  pian  di  gioie.  Io  era,  Signor 
Principe,  dispoalo  di  farvi  molti  altri  ritratti; 
nm  la  figura  son  tanto  alle  da  terra ,  e  pìcco^ 
le,  a  difficili  a  fiirle,  ed  a  goardarle  ancora 
per  casera  nel  cielo  della  volta ,  che  non  si  sa- 
rabbe  veduto  quello  cÌ4tvessi  fatto,  però  ho  U- 
sctalo  molle  coee  indietro. 

P.  £  bau  assai  quello  si  vede:  ma  seguita • 
la;  chi  sono  questi  signori  armati  d' arme 
bianca,  ohe  tengono  qoe* sette  stendardi? 

G.  Questi  sono  colora ,  i  quali,  finita  la  ci- 
rimonia delH incoronazione,  li  portarono  in* 
nanri  al  papa  e  Sua  Maestà ,  cavalcando  per 
Bologna  con  ricchissime  sopravvesti ,  e  cavaU 
li  da  guetra.  Il  primo, -che  ha  lo  stendardo, 
anirovi  la  croce,  è  Oeterichio  Fiammingo;  il 
sig*  Giovanni  Mandrìco  è  quello  che  porla  lo 
stendardo  dciP imperio  con  l'aquila  che  ha 
due  leale;  e  quella  testa  di  giovane ,  che  ap- 
paro allato  a  lui  in  Ciccia ,  è  il  signor  Giulia* 
no  Gesarino,ehe  porta  lo  stendardo  del  po« 
polo  romano;  l' altro  è  il  conte  Agnolo  Ha- 
nueei,  accanto  al  Maodrteo,  che  lieo  quello 
di  Bologna,  dova  sono  le  lettera  della  libertà, 
uba  toccò  a  bri  allora  per  esser  goofalduiere. 
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P.  L'altra  tra  tesle>  cha  maneano,  non  le 
TeggOy  lalTo  cha  una;  perehè  qveato? 

G.  VoaCim  Eceellensa  coatiderì  cbe  la  yista 
d«U' altara>  fecondo  la  praepettÌTa ,  toglie  il 
▼edera;  ed  ancora  il  non  avcra  avnto  i  ritratti 
di  coatoro  m'ha  fiitto  valera  dell' occatione  di 
fiira  elle  non  ci  li  Teggano»  mIto  per^  quella 
che  h  allato  al  candelliera  dell'  allara»  coel 
abbacinala  j  che  h  il  signor  Loranio  Cibo»  che 
porla  lo  stendardo  del  papa;  e  quello  dov'è 
l'oeabrella  della  Chiesa  lo  portòycomesapeto, 
il  conte  IiodoTtco  Rangone;  e  quello  della 
crociala  «  che  ra  contro  a' Turchi  ^  lo  portò  il 
signor  Lionello  da  Tiano.  In  questa  prospet- 
lite  deUe  colonne  ti  ho  accomodato  in  allo 
il  pergamo  della  cappella»  dorè  fu  la  musica 
doppia  del  papa  e  di  sua  maestà,  i  quali  can- 
tarono solennissimamente  quella  messa,  e  rì- 
sposono  all'altra  orazioni.  Sono  andato  nel 
piano  spaigendo,  e  latto  sedera  in  Icnra  a'ino- 
ghi  loro,  i  camerieri  di  sua  Santità,  ed  i  cu* 
btcttlarj,  che  vestiti  di  rosso  fanno  grillaoda 
intorno  a' piedi  de'cardinali  e  de'TCScori,  che, 
come  Vostre  Eccellenza  rade,  son  tutti  in 
pontificale,  com'è  il  solito  loro. 

P.  Tutto  teggo:  ma  ditemi,  per  chi  arate 
Yoi  latto  quo* primi  quattro  cardinali,  che 
hanno  le  mitra  in  capo  di  domasco  bianco 
con  pÌTÌali  indosso,  che  sono  nel  fine  della 
storia  da  man  manca  a  sedera  sopra  qne'pra- 
delloni  ?  mi  para  riconoscera  il  cardinale  Sai- 
▼iati  al  proffilo,  ed  il  cardinale  Rtdolfi,  suo 
cugino,  con  la  testa  in  faccia  allato  a  lui. 

G.  Signora,  e* son  dessi;  e  questi  furono  in 
questa  cirimonia  i  primi  diaconi,  e  fatto  che 
fu  Sua  Maestà  da'  canonici  di  S.  Pietro  di 
Roma,  col  mettergli  la  colla  indosso,  canoni- 
co loroj  Ridolfi  e  SaWiati  lo  condussono  poi 
alla  porta  della  chiesa,  e  quel  cardinale,  che 
sedendo  parla  con  Salriati  e  Tolta  a  noi  le 
spalle,  è  il  Piccolomini  Senese,  il  quale,  con- 
dotta Sua  Maestà  alla  cappella  di  S.  Giorgio, 
gli  trasse  la  colta,  e  gli  mesae  la  dalmatica, 
ed  i  sandali  pieni  di  perie  e  di  gioie,  ed  in- 
dosso il  piviale,  e  lo  condusse  dinanzi  al  cai^ 
dinaie  Pucci  sommo  penilcnsiera,  che  è  quel- 
lo in  pontificale  che  siede  dalla  man  ritta,  e 
volta  a  noi  le  spalle,  ed  ha  il  piviale  indosso 
di  colora  azzurro;  gli  altri  tra  cardinali,  che 
li  sono  a  sedera  allato  in  fila,  quello  che  è 
vestilo  di  raso  pavouazzo ,  che  non  ae  li  Todo 
il  viso,  è  il  caniinale  Gesarino;  allato  a  lui  è 
il  cardinale  Campeggio,  che  disse  una  orazio- 
ne perchè  Sua  Blaestà  fnssi  ineoronato  ;  l' uW 
timo  è  il  cardinale  Cibo,  che  in  questa  ciri- 
monia cominciò  le  letanie,  pregando  i  Santi 
e  le  Sante  per  Sua  Maestà. 

P.  Tutto  va  con  ordine,  e  mi  vi  para  quasi 
essere;  ma  avvertite  che  voi  avola  lascialo  qua 
a  man  manca  un  cardinal  vecchio  col  piviale 


rosso  indosso  fiorilo  d'oro,  che  Mede  allato  al 
Piccolomini. 

G.  È  vero:  questo.  Signor  Prindpe,  è  il 
cardinale  Alessandro  Fameee  decano,  che  In 
poi  papa  Paolo  III;  questo.  Signora,  condna* 
se  Sua  Blaestà,  come  piik  vecchio  di  tutti  i 
canttnali,  allo  altera  di  S.  Maurizio,  e  afib- 
biatoli  la  dalmatica  gli  ngne  la  spaHa  ed  Ìl 
braccio  destro  eon  l'olio  santo. 

P.  Ditemi  Faltre  fila  di  sópra,  che  voi  a- 
▼eie  fatta,  di  quo* cardinali  ▼estili  in  pontifi- 
cale, che  seggono  dinanzi  agli  altri  ambascia- 
dori,  fta*  quali  quattro  di  loifo  hanno  le  pia- 
nete  indosso,  e  due  i  pigiali;  che  sono? 

G.  Quel  vecchio  col  piviale,  che  ha  quello 
barba  canuta,  e  che  parla  eon  quell'altro,  che 
ha  la  testa  in  proffilo,  ed  è  raso,  è  Antonio 
cardinale  di  Monte ,  vescovo  di  Porto;  e  qaA 
raso  è  il  cardinale  de*  Grassi;  quel  che  ai  me^ 
te  la  mano  al  petto,  ed  ha  una  pianeta  verde, 
è  Nicootò  cardinale  de'Gaddi;  e  quelP  altro 
▼eechio  raso  allato  a  lui  è  Domenico  Grimo- 
ni;  l'altro  allato,  che  eli  parla,  è  Fkanoeseo 
Cornaro,  ambidne  preti  e  cardinali  ▼enezia- 
ni;  l'ultimo  è  Pietro  Accolti,  Aratino,  cardi- 
nal d'Ancona. 

P.  Tutti  hanno  bellissime  cera  d'uomini 
▼alenti;  diteori  que'dne  diaconi  che  sono  gi- 
nocchioni dinanzi  all'altera  cosi  giovani,  mi 
par  riconoscerne  all'effigie  uno  per  Ippolito 
nostro,  eaidioal  da'  Medici  ;  l'altro  non  lo  ri- 
conosco. 

G.  Non  è  maraviglia;  quell'è  il  cardinale 
Genovese,  in  quel  tempo  giovane.  Si- 
gnor principe,  gli  è  molto  diÌDSdle  a  noi  pit- 
tori voler  mettera  in  si  poco  luogo  Unte  cose, 
ed  in  sessanta  braccia  quadra  quel  che  non 
capì  nel  vero  in  pih  di  centomila;  e,  come 
quella  sa,  noi  non  possiamo  rappresentara  se 
non  un  solo  atto  in  una  storia,  come  per  legw 
gè  e  buono  uso  hanno  sempra  costumalo  di 
&ra  i  migliori  maestri  ,  come  si  vede  oeserva- 
lo  nelle  storie  loro,  o  di  pittura,  o  di  scultu- 
ra; dove  anch'io,  osservando  questo  decoro, 
non  fo  se  non  quel  passo  quando  finite  tutte 
le  cirinranie  per  i  cardinali,  e  per  il  pontefi- 
ce, d'aver  dato  a  Sua  Maestà  lo  stendardo 
del  popolo  romano.  Ho  posto  a  sedere,  cobbo 
vedete,  papa  Clemente  in  pontificale  dinanzi 
all'altera  maggiora  ritratto  dal  vivo,  e  cosi 
Sua  Maestà  dinanzi  al  papa  ginocchioni,  al 
quale  ha  dato  nella  man  destra  la  spada^gnu- 
da  per  difcnsione  della  fede  e  popolo  cristia- 
no, oontra  a  chi  lo  perseguitasse;  e  nell'altra 
il  pomo  d'oro,  eome  vedete,  con  la  croce  in 
cima,  acciò  con  ▼irtii  e  pietà  e  costanza  reg- 
gesse il  mondo;  cosi  lo  scettro  lavorato  di 
gioie,  perchè  comandasse  alle  genti;  e  disten- 
de Sua  Santità  le  braccia  mettendogli  in  ca- 
po la  mtlria,  pih  tosto  che  corona,  divim  in 
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due  parti»  eon  laoUe  praÌMÌMMÉ«fM»ie:  aom 
poMO  tue  quando  è  meoalo  a  sadare  poco 
lontano  dal  papa  in  noa  aedia  pt%  baaaa,  e 
chiamato  inpcntor  romaaoj  aia  io  fi»  glik  bo> 
oc  a  pie  della  atona  quattro  ritratti  di  nats- 
nle  da'! ignori  aagnalati  e  grandi  oko  vi  forOA 
presenti^  chawNiqaeUe  figuro  dal  nano  in  aa. 

P.  Io  gli  lio  TÌati  ritratti  altrove;  non  è. 
quel  che  volta  a  noi  le  apatie  e  la  taata»  con 
quella  veste  di  velloto  cremiit  acaro»  Fianco» 
acomaria  duca  d' Urhino?  l' altro  alialo  a  lui 
•omigUa  il  ritratto  del  aignore  Antonio  di  liO* 
va;  e  quello  aopra  lor»  mi  pare  il  prìnópo 
Andrea  Doria»  che  l'ho  conoacinto  vivp  quan^ 
do  andai  a  Genova;  e  quel  riociotto  gioTane 
h  il  noatro  duca  AlcMoadro  de*  Medici;  e  aol« 
to  a  lui  Te  n'è'  un  altro»  che  non  ai  può  acam* 
biare  »  che  h  don  Pietro  di  Toledo  marcheao 
di  Viilafranoa»  viceré  di  Napoli  ^oaio  avolo 
materno;  hogli  io  conoacinti? 

G.  Meglio  ch'io  non  li  ho  saputi  ritraire* 

P«  Queata  lammina  grande  appiè  della  al^ 
riaj  armata»  coronata  U  capo  di  lauro  o  di 
altre  corone»  che  ha  qud  paatoiale»  o  aoettro 
in  mano»  eho  giace  aopra  .tante  palma  »  ed  ha 
intomo  tante  corone»  e  che  ai  poaa  sulla  teata 
di  quel  liofiiote»  e  para  che  si  sviluppi  daU 
torno  quel  panno  con  la  man  destra»  ditemi 
ehi  è  ella? 

G.  QucaU  l'ho  fatU  per  Italia ^  e  Pho  fin- 
ta così  da  per  me»  perchè  non  ho  mai  in  me- 
daglia alcuna»  né  in  statue  di  metallo  o  di 
marmo»  potuto  vedere  come  dalli  antichi  aia. 
atata  figumta;  e  mi  è  pano  in  tal  maniera 
rappresentarla  in  questo  onorato  trionfi»;  con» 
cioaaiacbè  »  apoiando  eaaa  nelU  virth  di  Ce- 
aare»  ri  sviluppa  dalle  noie  e  travagli  patiti 
per  i  tempi  addietro»  con  apeimnia  che  in  av- 
venire» poiché  Sua  Ma^tà  ha  avuto  U  apoda 
dal  pontefice»  aia  per  difisndcrla  ed  accarea- 
larla:  le^palme»  le  corone  di  ]auro»cd  i  trionfi 
intomo  a' piedi  dimoatraao  quanti  regni  gli 
sono  stati  soggètti»  e  per  la  parte  cEBll'Afinca 
ne  fis  segno  U  lesta  del  liofante;  lo  scettro 
denota  aver  comandato  alllsalreme  narioni, 
pei  ridurre  a  memoria»  in  quel  trionfi»»  che 
l'antico  valore  de'  anoi  aigoori  non  è  morto 
ancora  ne'cnori  lorot  Increicami  certo  non 
avere  avuto  maggiore  spario»  che»  quando 
l'invenzione  mi  cresceva  fra  mano»  mi  man* 
co  il  campo»  ancorché  ella  appariaca  abbon- 
daota. 

P«  G>ntentatevi  di  questa» «che  oramai  soa 
stato  tanto  col  capo  alto  a  guardare  all'inaà» 
che  mi  duole  il  collo»  e  non  oso  ne  avvedeva» 
tanto  mi  dilettava. 

G.  Signore»  voglio  ristorarvi  seguitando  a 
discorrere  delle,  cose  che  avvennero  neUa 
gueira  ed  aa^edio  di  Firenie»  la  quale  aven- 
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ào  io  dipinto»  come  vedete»  in  questa  facoiaf- 


to  da  baaao»  tutta  aonn  diaagio  potremo  coih 
riderarla^  Or  guardi  Vostra  Eccellenza  que» 
ato  quadro»  nel  quale  é  ritratta  Fii«ase  dalla 
banda  def  monti  al  naturale»  e  miaurata  di 
maniera  che  poco  divaria  dal  vero;  e»  per  co- 
minciarmi da  capo»  dico»  oltre  aUa  partita 
del  Mgnor  Malateata  Bagliont  di  Peragia  per 
eaitrara  con  tramila  Canti  alla  guardia  e  difiua 
di  Firenze»  che  vi  ginnaono  a'  19  di  Sctiem* 
bre>  quando  Oraogea  arrivato  dipoi  col  ano 
eaereiio»  come  qneUa  vede  ch'ia  l'ho  dipin- 
to» la  cinae  col  campo»  piazze»  padiglioni»  o 
trincee  intorno  intorno  e  co'suoi  forti»  che» 
per  &rgli  veder  tutti  nella  maniera  che  ci  si 
mostrano»  é  atata  una  fiitica  molto  difficile^ 
e  penaai  non  poter  coadinrla  alla  fine. 

P«  Ditemi»  come  avete  voi»  Giorgio»  ac- 
campato questo  esercito?  sta  egli  appunto 
nel  modo  ch'egli  era  allora» o pur  l'avete 
messo  a  vostra  &ntaaw?  arri  rimilmente  caro 
aapere  che  modo  avete  tenuto  a  ritiar  Fireoto 
con  queata  veduta  »  che  a'  miei  occhi  é  difie* 
rente  dall'  altre  eh'  io  ho  viete  rilsatte  ; 
Qoooico  che  queata  maniera  me  la  tk  parere 
in  altro  modo»  per  ta  riata  che  avete  presa  di 
questi  monti. 

G.  Vostra  Eccellenza  dice  il  vero  :  ma  ha 
da  sapere  che  male  agevobnente  ri  poteva- 
far  queata  atoria  per  via  di  veduta  naturale  j 
e  nel  modo  che  ai  sogliono  ordioariaflaente 
diaegnare  le  città  ed  i  paori»  che  ai  ritraggo- 
no a  occhiata  del  naturale»  atteaoché  tutte  le 
cose  alte  tolgono  U  vista  a  qne|le  che  aoao. 
pia  baase;  quindi  avviene  che»  ae  voi  siete' in 
su  U  sommità  d'  un  monte»  non  potete  disc* 
gnare  tutti  i  panni  »  le  valli»  e  le  radici  di 
quello;  perché  ta  acaaceaa  dello  acendere  be- 
ne apesao  toglie  U  vieta  di  tutte  quelle  parti 
che  aoao  in  fondo  occupata  dalle  maggiori 
altezze»  come  avviene  a  ose  ora»  che  volai» 
per  far  questa  appunto»  ritraire  Firenze  in 
queata  maniem»  che  per  veder  l' eaercìto  co- 
me a'  aecazapò  allora  in  pian  di  Giullari»  au' 
monti»  ed  intorno  a'  monti  »  ed  a  Giramonte» 
mi  poai  a  diaegnarla  nel  pia  alto  luogo  potei- 
tij  ed  anco  in  ani  tatto  di  una  caaa  per  aco- 
prire» oltre  i  luoghi  virioi»  ancora  quelli  e 
di  S.  Giorgio»  e  di  S.  Miniato»  e  di  S.  Gag- 
gio» e  di  Monte  Olivete;  ma  Voatra  Eccel- 
lenza tappia»  ancorché  io  fusai  a\  alto»  io 
non  poteva  veder  tutta  Firenze»  perché  il 
monte  del  Gallo  e  del  Gimmonte  mi  toglie- 
vano il  veder  la  porta  S.  Miniato»  e  qoelta 
di  S.  Niccolé»  ed  il  ponte  Rubaconte»  e 
molti  altri  luoghi  della  città»  tanto  sono  sotto 
i  monti;  dove»  per  Care  che  il  mio  disegno 
venisse  più  appunto»  e  comprendesse  tutto 
quello  che  era  in  quel  paese»  tenni  questo 
modo  per  aiutar  con  l' arte  dove  ancora  mi 
mancava  la  aatora;  preri  la  bussola  e  la  fcr- 
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una  linea  per  il  driilo  a  tianostauay  ehe  di 
qqivl  aveTO  cominciata  a  diaef^Mre»  ■  oiQBliy 
«  le  caie»  e  i  luoghi  più  vicini,  e  la  Cmov» 
battere  di  mano  in  ninno  neUn  tonaità  di 
que' luoghi  per   la  maggior  veduta)  e  mA 
aiulò  aeMÙ  ohe  avendo  levato  la  piantn  d*  in» 
torno  a  Fire^  nn  mtgiin>.aeeompagnandoln 
con  la  veduta  delle  case  per  ^nella  lioen  di 
tramantaaai  ho  ridotto  «pici  che  liono  vanti- 
miglia  di  paeee  in  sei  braccia  di  luogo  màen*- 
rato»  con   tutto  questo    esercito ,  e  messo 
clasenno  ai  luoghi  e  casa  dove  furono  allog-» 
gioii  :  faUo  qnesUi,   nù  fn  poi  ftcile  di  Ih 
dalla  cittìi  ritrarre  i  luoghi  lontani  de'mooli 
di  Fiesole»  deli'  UcceUntoio,  cosi  la  spiaggia 
di  Settignano  j  col  piano  di  S.  Salvi  9  e  final* 
mente  tntin  il  pian  di  Prato,  «mi  la  eoetiem 
dei  mooli  sino  a  Pisloia. 

P.  Questo  certo  è  bum  modo,  porohè  è 
sienroesiscuopre  ogni  cosac  ma  ditemi,  oonei- 
demodo  la  porta  a  S.  tftnisftn  laggih  in  quel 
fondo,  che  bastione  h  quello  che  si  parte  da 
basso  e  viene  circnndando  il  mnnte  di  St, 
ITmnoeKo,  e  S.  Hininln»  e  rilfrna  risaltando 
alla  porta  a  S.  Niccolò  ?  questi  sono  eeKnn  i 
medesimi  ripari  die  poi  il  duca  mSn  Mgnnre 
ha  Cstti  Ihr  dì  muraglia  ? 

G.  Signor  A  ,  perchè,  avendogli  allora 
disegnati,  e  tatti  £w  Michelegnolo  Buonar- 
roti, servire  o  per  quelle  effetto  sì  bene,  che 
hanno  meritato  in  luogo  di  terra,  come  eran 
pnasa,  esser  perpetuali  di  muraglia* 

P.  Sia  bene  ;  ma  quelP  ala  di  bastioni ,  eh' 
io  veggo  accanto  alla  porta  a  6.  C Sergio  con 
qoe'  risalti ,  mi  paM  nn  bel  forte;  ò  egli  quel 
bastione  che  tenne  AnNeo  da  Veoafro  ì 

O.  Signore,  gli  h  desso;  e  dentro  olle  mn» 
n  vi  è  il  bastione,  n  envalier  «he  lo  ctnaoM* 
no,  che  fece  Malalesla,  dove  e' messe  quel 
pezu  d' artiglieria  lungo  bpsoeia  dieci,  che 
ftt  nominato  V  archiboso  di  Malalesta;  come 
Vostm  Ecoelteoxa  vede,  quivi  attorno  erann 
moili  luoghi  fosti,  che  deotro  eran  guardati 
insieme  con  In  eittà  da  ottomila  lauti,  t 
quali  avevan  giurato  nella  chiesa  di  S.Nicoo- 
lo  nltr*  Arno  in  qnelP  anno  mnnCenere  la  lor 
fede  alla  repubblica  insieme  con  Malatesla 
loro  capitano,  mentre  che  avevann  nella  città 
Ihtto  risoloiione  di  volm  difendera  Pise  0 
Livorno,  dove  avevan  meesi  prseidj  da  tenerli, 
ed  il  simile  avevan  ikUo  in  Prato,  Pistoia, 
ed  Empoli,  ed  il  restante  de*  luoghi  avevan 
kfciati  olla  dispoeisioae  e  fede  de' popoli,  ed 
«Ila  fortesia  à^  «iti. 

P.  Mostratemi  dove  voi  avete  Citto  la  piali- 
M  del  campo,  e  dow  voi  alloggiate  Orangeé 
n  gli  altri  soldati. 

O.  Vostra  Eceellenia  vede  il  boign  di  S. 
'  iato,  o  Intm  il  piaon  di  Giullari,  e  It  eo* 


so  ée'OniuUnpdinl,  dto  foie  qnéUe  a  gidan 
di  dne  patassi  :  quivi  aHoggiava  Orauges,  n 
qnà  in  su  la  man  ritta  è  la  piana  dd  campn 
degl'  Italiani,'  dtfra  ho  iitlo  le  bottéghe,  le 
tende,  e  tutti  gli  ordini  che  avevano,  per* 
ebè  io  riddi  coara- slava  allure,  e  P  ho  rhra^ 
tn-eosl  app«nlo  sn  tfmA  oolls*  ll^padi|iinni, 
che  ei  si  veggono,  sonn  sAloggiali  tutti  i 
soldati,  ed  in  questo  casa,  che  e  qoaseir  aito^ 
oggi  di  Bematdn  delia  Veediia,  era  afloggin* 
tn  il  comm&seaii»  di  papa  Cleraenfe,  'Bmedo 
Valori. 

^i  Qnella  efaieio  che  rll  è  ^dnn  mi  par 
Santa  BCargherita  a  Montid. 

G.  È  vera,  vi  alloggiava  II  signor  6ciani 
Golonnn. 

-  P.  Io  eominelo  a  rittovare  t  sHi  :  dHemi, 
non  ^questo  pih  allo  il  Gallo,  ove  stava  il 
eamo  Pìeraaaria  da  S.  Secondo  t 

G.  Signor  s\;  quel  luogo  alto,  doveVoetra 
EeoelleMa  vede  qne*  gabbioni  e  ripari,  si 
chiama  Giramonle,  nel  quel  luogo  fW  Ihtto 
dn  principio  mettervi  da  Orangei  efcnnf  pei» 
n  piccoli  d^aitiglieria;  avuti  de'Lncebefli, 
per  dar  F  assalto  a  nn  Bastione  di  9.  Mimato, 
ed  all'  ineontm  nelf  orto  di  Malateela  Ibron 
posti  qualttn  pesci  d*  artiglieria ,  onde  Oran* 
geo,  vedntn  che  un  sogro  ehe  tirava  del  Cam* 
panile  di  S.  Miniato,  il  quale  ho  Ctseiatn  di 
balle  di  lana,  Iseeva  tanto  danno  ali*  eserai- 
In,  fu  Ibrsalo  mettervi  quattro  cannoni  per 
battora  detto  campanile  7  e  tiralo  centncìn* 
quanta  colpi,  e  non  avendo  potuto  levarall 
mgr»,  né  latin  alcnn  profiltn,  si  rieolverono 
abbatidonara  V  impram,  benché  vi  morieee  il 
rignor  Mario  Omino,  ed  «n  allvo  signore  di 
eam  Santa  Grece. 

P#  Intendo  die  v'  era  su  un  bombérdicra, 
ehe  lo  chiamavano  H  lupo,  che  ftue* prove 
mirabili  :  ma  paeriamn  con  V  occhio  pih  ol- 
tre) quel  vicino  al  bastione  di  S.  Giorgio  mi 
pare  il  palassn  del  Bardnccio,  ed  accainto  ari 
por  quello  della  Luna. 

G.  Signora,  e*  con  esri|  ndKnoo  stava 
alloggiato  il  Signor  Marcio  Colonna  ;  in  qnd 
dd  Bardnecio.  alloggiava  ti  «gnor  Pirro  da 
Cade!  di  Rirrob  In  questa  parte  di  qnh-^  dove 
vede  il  monastetio  delle  monodie  di  S.  Mal* 
tee,  intorno  intorno  sono  alloggiati  iLansi 
con  le  lor  tende  io  su  la  piazsa,  filcendn 
varie  cose  ?  l' mereiaio  loro^non  ha  bisogno 
d' interprete  perchè  Vostra  Eccdlensa  lo 
cwiosca.  Giè  pio  basso  h  il  paIWsso  de"  Ba* 
Toneelli  con  la  genie  «pagnimlà  alloggiata  ed 
attendete;  e  salto  ho  ftUo  ti  Inogo  e  steccato 
dove  combattè  Giovanni  Bendini ,  e  Lodovl- 
eo'Marldll,  Dante  da  Casligifone,  ed  Albcr- 
^nn  Atdobrandi;  lassh  in  qud'palatM  de* 
Taddei  era  aHoggiato  il  duca  di  MaM,  ov*  è 
sui  tatto  quella  bandiera. 
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P«  Ditegli^  V  lo  JlO  h«M  »  BHBtet  flit  Sf»r 

fAttoU  «ogoUaiAn  la  l«r  UmU  fino  «  S.  Ga|^ 
gw,  pMMflicI»  per  jto  tpiffggM  4i  Mai«gMUe> 
e  BeUMfQMdo  fi«p  m  Monte  OJW«U>? 

G*  Sigoof  ù,  té  «floom  pai  po|;gio  dà 
FÌMelAf*  na  aUqgfiftpft»  che  fiiroft  glì.alllv 
«»•  Votila  EoosUem»  gnoffdi  di  là  dal  fiana 
d'AriM»  io  quel  ptaoadi  S,  DooatotQ  PoLfOr 
ioaa  qofll'  aaeraiUi  {  i|oalU  aooo  i  podigUoot 
ala  lande  de'Laoùs  ed  io  ■aoaqan  «fooo 
accampati  inlorno  qo«I  coma  f^i  bo  fignralìi 
ad  anoarabi  tia  alato  difiìeila  mallarlo  ioaia- 
nia»  nyMiatra.  noodimano  eiaaio^  coma  io  «ffatlo 
ara»  un  grotso  eaefuiio. 

P.  È  ¥ero  :  ma  vi  so  ben  dira  cbe  Oroogaa 
a  nh  manto  gli  nlifi  capitani  già  mai  pan* 
anrono  di  tcovara  io  Frtenia  A  gnnde  ra» 
•itlanfii>  4m  poiabè  vadda  cbe  con  uno  a* 
1  icrciio  solo  em  difficile  a  aapngnarla»  bo  in* 
'  toio  t'andava  Itatiaoendo  la  acanunqocia 
debole. 

G«  Im  quaai' altro  quadro  à  pur  di  piala 
quella  acaBamocaia  si  lairibila  falla  a"  baali*» 
ni  di  S.  Giorgio  y  ed  a  S.  Niccolò)  timilmantn 
qnalla  rba.ù  fece  alla  porla  a  S*  Piar  Galtoli- 
ni  ani  poggio  di  Hartgnollo  fino  alla  Fonti  » 
a  V  alira  cbe  $*  è  aocptaodala  di  figura  picco* 
liawmo  nel  piano  di  S«  SoIti  ;  ad  ancora  ai 
bo  dipinlo  quando»  uicili  a  iar  Ugna  fuov 
dalla  città»  ai  appicca  quella  grande  uifia 
nclln  qnala  ratta  prigMne  Fmocatco  da'  Bar* 
difjcla  ana.  compagoàa  roAla»  od  intieaByi 
metta  in  mexzo  quella  di  ÀnguUlaUo  Pitano* 
e  lai  teannalo-  a  modo  non  Cacao  d»  Boli» 
tuo  alfiere  »  dal  tignor  Farranlo  VitaUi  ,a  dal 
conte.  Pietro  «te  $•  Secondo»  a  dal  principa  d* 
Omnget. 

Pv.Qoanlo  mi  dita  già  l'intniì:  ma  ditrmif 
cba  aatlallo  à  quello  »  ebe  àia  c|uetlo  conio, 
cb'  io  TOggo.  arderà  a  romballora  in  qnaala 
aloria.? 

G.  Quatto  à  il  cattello  della  Lattra  vicino 
al  ponte  a  Sigoa  io  an  la  rifa  d' Arno,  il  quo- 
lo,  coma  capata,  iit  prato  da  Omnget  s  v'  era 
dentro  tra  inaegna  di  lanterio  i  le  quali  nan 
poterono  arar  toocono  coal  a  nn  tratto  di  Ft» 
ranae. 

P«  Sapevo  cba  Oraogat  andò  a  quatta  eapn* 
gnaaiooe  con  quattrocento  invaili,  e  millaain» 
qnecenlo  fauli,  e  quallro  peni  d' artiglieria; 
Aia  ditemi»  qnatt'  al  Irò  .quadro,  ab'  io  veggo 
dipiolo  accanto  alla  finettray  mi  pare  il  catld 
d'  Empoli» 

G*.  Signora,  io  1'  bo  ritmilo  dal  oatorala 
appunto;  i  Fiorentini  io  .quoti*  gtverra  ava* 
Ttino  diaegnalo  Iar  aaatta  di  nnove  ganti  in 
qxiMl  ^caateUo,  aparando  con  In  ginn  conindiià^ 
a  &rlcn«n  del  ailo  mollerà  io  graa  diificullà 
lo  eaercilo,  cbe  era  alloggiato  da  quella  parlo 
d' Amo;  0  fooiÉiano  con  quoilo  oatlelbl  *l 


Itrla  laopm  apaala  la-  liov  o  fiv  oamodità 
dallo  vaitovaglia,  cbo  ioni«aoo  alla  città, 
dalla  qnali  cominciava  a  pntim  gmndemeotas- 
ià  dove,  ioleae  quatto  noto,  U  principa  àt 
Granget  ^onoa  in  «pamnaa  di  pigliarlo  ticn* 
ramrnte,  tendali  tinto  referto  cba  Ferrqacia^ 
nalk  tua  portila  par  Voltaara»  vi  a^eta  lat« 
«lo  poco  genia  tolto  V  obbedieosa  4el  com^ 
nittariOf  il  qnala  ora  poco  at|ierlo  della 
gnarm,  ma  ti  bene  aviacaratitain»»  della  ùf 
lino  popolare*  Fu  dato  il  aarìon  al  mircbete 
dal  VatlOf  ad  a  don  Die|^  Sermenlo  oon 
molla  oompagnia  di  Spagnnoli,  toldaU'vac^ 
obi,  i  qnali  giunti  a  Empoli  ti  accampano^ 
aoma  vada  Voalm  Eccelleou,  e  farmaoo  I 
podiglioni  intorno  al  fiume  Orma,  ed  oidinn» 
no,  oame  diabiara  qnaUa  piMura,  ballare  da 
dna  luoghi  la  motaglia  j  vadalo  di  verao  Iva* 
montana  lungo  il  fiotna  d' Aroo,  dove  h  di» 
piota  la  gonte  del  tignora  Aletaandro  Vitelli 
cbe  eombolto,  a  qui  diaotto  è  ritratto  la  patmh 
ia,  e  rotte  la  mn]io«,ova  à  fallo  qodl' argina 
par  tacoare  i  fotti  iotctwo  alla  mnraglia,  »fr 
fiocbè  i  toldati  vi  ti  pniettlno  «vvicinara,  la 
qnale  fu  aperta  eoo  daganlo  aiUpi  d' arliglia* 
ria,  latli  limra  dal  Canoelln  Puglleta,  om^ 
tiro  dell'artiglierìa;  ed  ehbooo  ardire  i  toldn- 
ti  talir  ta  par  la  rovino,  od  entrar  nella  lena 
par  il  rotto  doUa  muaaglia,  too  con  gra» 
danoo  e  morie  loro;  e  poco  dopo  il  parlo* 
Bteoio  iSilio  ol  Giugni  coatmiatario ,  per  non 
pantera  egli  a'nimiai,  meolra  che  ara  a  lato» 
la  venne  !  un  impeto  di  toldati»  e  eoo  non 
mollo  contratia  eninron  dentea  per  lo  rovino» 
cbe  Vnttra  £coellafl«a  veda,  del  m«ro  fOttn» 
e  ti  mettooo  n  toecbcggiare  il  cattello. 

P»  Tulio  ta^  e  cartameola  cbe  la  Uà  pendila 
di  gmn  moAcAlo  alla  cilUt»  ebe  in  fero  gli 
priva  qnnti  di  tuUe  le  tparense  ebe  oTevano, 
a  tanto  pie  obe  in  quo*  madetlmi  giorni  aap* 
pooo  cbe  il  re  di  Francia  aveva  pagato,  ao» 
condo  le  conveuaioni,  la  taglia,  e  riavnto  i 
figliuoli  atinggi,  quali  erano  nelle  mani  di 
Cenare;  ed  ancorcbà  Pierfinncetco do  Pontra^ 
moli  confidente  tuo  in  Italia  ccrcatte  di  Imi* 
far  l' atcérdo  con  i  Fiorentini,  tendo  di  già 
parliti  gli  ambatciadori  del  re,  perderono 
nondimeno  le  tperanae,  e  tutti  gli  aiuti  ebo 
avovano  io  Sua  Maetlà  :  ma  ditemi,  cbè  cola 
è  queala»  cbe  tegua  in  qoetl' altro  quodro 
lungo  cbe  malte  io  messo  la  finettm? 

G.  Signore,  quetto  è  quando  a'  25  di  Mari 
SO,  finiln  la  trincea  dirimpetto  al  battiooe 
di  S.  Giorgio  ti  lece  quella  toaramuccia, 
nello  quale  quelli  di  fncMi  riceverono  otaoi 
danno,  onde  Orooget  ai  ritolvà  fiir  ballerò 
la  torre  poeta  tul  canto  a  S.  Giorgio,  cba 
volta  veito  la  porta  Romana,  la  quale  of* 
fendeva  gagliardameotc  Pctercito;  vedete  cbe 
bo  litlo  io  pitinrn  •  telinni  di  S^Gioigio, 
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«4  i  galibìiMiìiopra  la  teMceft  d«l  Bardiiceié 
cftnle «rtigli«rie  cIm  la  battono;  che  a^endo- 
Tono  Itmto  piik  di  dugeoto  colpì,  MMa  dan* 
Bcggìorla  ìoeonloakaDO^tt  rimetero  per  op- 
dine  del  principe  di  tirarvi,  poiché  gtltava» 
a»  il  tempo  e  Ui  tpeia  indarno. 

P.  L'  ho  Mpnto,  maMime  ohe  i  rimaala 
in  piedi:  ma  io  Tcgge  per  «jaella  Todata  alF 
ififiè,  di  là  dalla  porta  Romana  per  la  apii^ 
già  di   Marignolle,  noa  grotta  tcaramnccin. 

Ot  h*  ho  &tta  per  quella  tcaramnceia,  co* 
me  ditti,  terribilci  cagionata  dalla  troppa 
▼ogiia  da' cittadini,  e  forte  con  molto  gin* 
dillo,  nel  Tolcre-che  Malatctta  BagUoni  ed 
il  tignare  Stelano  Colonna  accampattino 
Inori  in  qualche  parte  l'eterGÌto,e  da  Imo  era 
più  volte  ttato  detto  che  era  paxsia  :  pnr  per 
eantentargli  nteirono,  come  ta  Vottra  EoceU 
lenaa,  foori;  e  quctto  h  qacl  giorno  nel  qna« 
le  fo  ammassato  Amico  da  Venafio  in  tnl 
Monte  dal  tignare  Stelkno   Colonna,  e  nel 

?nate  Malatetta  manda  fuori  della  porta  S. 
iero  Gattolini  Ottaviano  Signorelli  colon* 
nello,  Bino  Mancini,  Biagio  Stella,  Raffaello 
da  Chrvieto,  Proipero  della  Comia;  Caccia 
Altoviti,  e  gli  altri  tuoi ,  che  tn  per  la  ttrada 
a  man  ritta  appiccano  t\  cnidel  battaglia 
•al  poggio  con  la  fanteria  tpagnuola,  e  per 
la  potta  a  S.  Frìano  a  queir  ora  medetima 
utcl  fuori  Baftolommeo  di  Monterò  Ridol- 
fo da  Sceti,  che,  piegando  a  man  ritta  con 
gli  Spagnnoli  di  Monte  Olivete,  attaccarono 
dall'altro  lato  una  buona  auffa,  onde  Oran- 
get  fu  fonato  mandar  loro  toècorto  del  cam- 
po italiano;  dove  nel  fine  della  battaglia, 
con  morte  di  molti,  volendo  OttavianSigno* 
felli  rimontare  a  cavallo ,  fn  ammassato 
da  una  motchettata^  tensa  molti  altri  nobi- 
li della  città  che  furono  feriti  e  morti ,  coti 
delti  Spagnnoli:  ma  voltiti  Vottra  Eecellensa 
a  quett'altrt  tlorielta,  che  gli  è  allato  da  qoe* 
tt' altra  banda. 

P.  Che  veduta  %  qnettaV  io  non  la  ritrovo 
coti  pretto  come  l'altre:  ditemi,  che  avete 
voi  voluto  figurare? 

G.'Qnetta  h  fuor  della  porta  5.  Niccolò 
lung'Arno  la  veduta  di  Ricorboli,  e  tutto  il 
monte  di  Ruciano  fino  a  Santa  Margherita  a 
Montici,  per  rappretentarvi  topra  quell'ani* 
moto  ditegno  del  tigoore  Stefono  Colonna, 
il  quale  ti  era  propotto  di  volere  una  noi* 
te  attaltare  lo  eterei to  de'nimici,'  ti  per  tcqui- 
ttar  gloria,  come  anche  per  todditfitre  alla 
città,  che  ti  detidenva  veder  qnalcota  del 
valore  de*  toldati;  come  anco  dei  giovani  '  di 
quella  miliria,  ed  ntcirono  dalle  porte  ten  • 
sa  picche,  ma  con  partigianooi,  alabarde,  e 
tpadoni  a  due-nani^  avendo  a  còmbattere'in 
luogo  tiretto.  > 

P.  Gomincitfa  riconoacere  ilitito  e  l^or* 


dina  di  qneatn  snih;  e,  aobena  fit-  glande, 
tutta  volta  tard^  tlata  maggiora,  aa  ■•■ 
arano  impediti:  bm  voltiamoci  a  quert*  altra 
ttoria,  e  ditemi,  «ho  ci  avete  voi  fotta? 

G.  Quatto  è  qtmndo  Orangea  andò  dì  là 
da  jPittoia  per  ineontrani  con  Feiinotin  ; 
onde,  appiccata  la  acaraamacìa,  Oaanget  lìi 
morto  a  S.  Marcello,  e  ndla  BeadarinM  fo* 
sione  dal  tignare  Aleatandio  Vitelli  a 'Pub* 
brikio  Bfaramaldo  fn  preso  Ferroccios  dicono 
che  in  Prato  li  In  mosso  la  terts. 

P.  Sapevo  quctto  fotto  prima,  e  ntito  che 
in  ti  piccolo  tpasio  non  potavi  for  magling 
ma  teguitate  dirmi  quel  che  è  in  qnatt'  altro 
quadro  ti  piccolo. 

*  G.  È  r  incamiciata  fotta  a  S.  Donato  in 
Polverota,  dove  da*  Tedetchi  fo  feritoti  ti* 
gnore  Stefonoda  Palettrina,  a  cahoritmlto, 
come  la  vede,  il  luogo  a  naturale. 

P.  Ed  in  qnett^ ultima,  ove  mi  par  vedeva 
cittadini  vettiti  all'antica,  che  fonno? 

G.  Qoetti  tono  ambasciatori  fioMnlmi , 
mandati  dalla  repubblica  apapaCleniantapar 
V  aceardo. 

P.  Ci  tono  state  motta  cote  da  dire  in  quo* 
tt'attedio  di  Firense,  a  mi  è  ttalo  stolto  cara 
il  vederie  tntieme  con  i  luoghi  (  dove  tegnt- 
ron  quette  tcaramnccie  \  ritratti  al  natnniar 
ma  ritorniamo  quaetù  alla  volta,  che  non  na 
aviamo  quasi  vitta  punto;  e  ricordatavi  che 
latciatte  il  quadra  di  masso  a  non  diahiam* 
tte  le  quattro  viith,  aha  in  ogni  aanto  ci  ave- 
te fotte;  perà  dite. 

G.  L'nna,  Signore,  è  folta  par  la  Pmdan* 
sa,  la  teoonda  per  la  Solnla,  la  tersa  par  In 
Concordia,  e  1^  ultima  per  la  Raligiona. 

P.  Or  venite  qua  a  quatta  ttoria  grande, 
che  è  allato  alPovato,  dove  papa-  Glemanle 
apre  la  porta  tanta,  che  mi  par  vedere  il  pa« 
pa  con  tanti  personaggi,  sègnori,  a  capitani. 

G.  Qui  è  quando  il  papa  mandò  il  cardi* 
naie  Ippolito  legato  in  Ungheria  contro  ai 
Turchi ,  dove  l' ho  ritratto ,  coma  la 
abito  da  Unghero,cd  ha  patto  in  ordì' 
Vetercito  itauano,  il  qnale  egli  eo 
e  nell'  altro  ovato  di  qnaggiò  ,  che 
messo  quetta  medetima  ttoria,  ci  ho  follo  lo 
tpontalisio  del  duca  Alattandro,  che  aegol  in 
Napoli,  dova  ho  di  natnrale  ritratto  Carlo  V 
che  tiene  la  mano  a  mndaeM  Margherita,  ano 
figliuola ,  meatra  il  dnca  Alettandro  gli  dà  P 
anello, 

P.  Riconotco  beuittimo  tutti  qneati  ritratti 
e  teguitate  qua  in  tetta,  dova  mi  par  vedere 
il  dnca  Alettandro. 

•  G.  Quett'  è  il  dnca  Alettandro  da'  Medici, 
che  liceve  da  Carlo  V  tuo  tnoeero  la  corono 
ducale  ed  il  battona  deldominio,inve8lMHlo* 
lo  duca  di  Firanse. 

P.  Il  ritrailo,  che  veggo  allato  «IP  impara^ 


tare 9  ne»  i  rgU  il  narckcM  d«l  Vasto  ioMe* 
ne  cen  molti  altri  ritratti  di  tigiiorì  al  oa- 
tonile? 

G.  Voatim  EoeelleBial'kacoiMiiciato  benia* 
aimo:  in  qocat'altfo  ovato^  che  lego^è  qoa» 
do  il  doca  Alanaadffo  tomadi  Gemaiiia  dal* 
la  corte  dell' Imperatore^  e  viene  a  piglian  il 
pOMciao  del  ducato  di  Firenze»  dove  per  il 
poco  apoiio  non  ko  potato  un  cosa  di  mo- 
tto. 


P.  Non  mi  par  poco  ci  ariate  &tto  quello 
die  ci  è,  percbk  ri  coaoioe  beaimimo»  ma  to» 
nite  qnà  a  quett'  iitorìa  grande,  dove  per  la 
quantità  de*  ritratti  ci  potremo  trattene»  al- 
quanto; dite,  che  coia  è  qnctta? 

G.  Questo  h  lo  tponràlirio  di  Caterina 
Medici,  oggi  regina  di  Francia,  maritala  al- 
lora a  Enrico  figliuolo  del  ra  Francesco  dnca 
d'  OrlSens,  dove,  come  la  vede,  Qemente 
tenne  la  mano  a  Caterina  sua  nipote. 

P.  Questo  te  e  questa  ragina,  qui  pretenti, 
chi  sono? 

G.  Il  ra  e  la  regina  di  Navarra;  e  qnest' 
altra  femmina  di  qua  è  la  regina  di  Scosia, 
che  parla  con  la  duchessa  di  Camerino. 

P.  Veggo  ancora  che  ci  avete  ritratta  la  si- 
gnora Maria  Medici,  madra  del  duca  mio  ri-^ 
gnora,  ed  il  cardinal  Ippolito;  quest'altri 
cardinali  chi  sono  ? 

G.  Il  primo  h  Gaddl,  l'altro  Santiquattro, 
il  teno  Cibo,  l'ultimo  è  Loreno,  quest'altro 
vestito  di  pavooazso  h  Carpi ,^BUor  nunzio, 
con  molti  vescovi. 

P.  Voi  ci  avete  anco  fatto^Gndasso  nano, 
che  h  naturalissimo:  ma  ditemi,  quel  leone, 
che  voi  late  a'  piedi  al  ra^Francesco,  che  si- 
gnifica ? 

G.  Questo  è  un  leone  che  il  detto  n  aveva 
addimesticato.  In  quest'ultima  poi  è  la  ritor* 
naiadi  papa  Clemente  in  Roma,  dopo  aver 
condotto  molte  difficili  ed  onorate  imprese; 
ed  ho  finto  che  quattro  virtù  lo  riportino  in 
sedia,  cioè  la  Quiete,  la  Vittoria,  la  Conoor* 
dia,  e  la  Pace,  la  quale  mostra  dopo  tanti 
travagli  di  abbruciare  con  una  face  in  mano 
molti  trofei,  sopra i  quali  ho  posto  a  sedere 
il  Furore  ignudo,  incatenato,  e  legato^  ad 


nna  colonna  di  pietre;  jimilmenle  ci  ho  mi 
ao  il  popolo  romano,  che  li  viene  incontio; 
a,  perchè  si  riconosca  che  ritorna  in  Roma, 
ko  fatto  il  Tevere  ignudo  con  la  lupa  che  al- 
latta Romolo  e  Remo. 

;  P.  Se  io  non  m' inganno  abbiamo  oonsu- 
Bsalo  molto  tempo  in  questa  sala;  ci  restano 
questi  canti  ove  avete  fiitto  otto  virtù;  questa 
mi  pare  la  Fortuna  con  la  vela,  che  calca  il 
Mondo. 

G.  Signor  ù;  qnest'  altra  è  la  Costanua, 
la  quale  ftrma  con  un  compasso, nna  pianta; 
in  quest'altro  angolo,  dove  è  la  storia  del  ra 
Franoeaco,  è  una  rirtù  coronata  d'alloro 
con  molli  libri  intomo;  ed  in  questo,  che  gli 
è  contiguo,  è  una  Sicnrilà,  la  quale  appog- 
giata a  un  tronco  dorme  pacificamente. 

P.  Non  si  poteva  finger  meglio  ;  ma  dite- 
mi, in  quest'altro  angolo  vicino  all'ovato, 
dove  è  lo  sponsallrio  del  dnca  Alessandro, 
mi  par  .vedere  la  Vittoria  con  un  trofeo  ed 
un  ramo  di  quercia  in  nuno;  è  dia  desse  ? 

G.  Vostra  Eccellenza  la  cognosce  meglio 
di  me;  .quest'  dtra  armata  di'  antica,  con  il 
teschio  di  Sansone*  in.  mano,  è  fistia  per  la 
Fortezza  :  in  quest*  ultimo  qua,  dove  è  qnd 
veccltto  venerabile,  il  qnde  è  coronalo  da  un 
putto,  è  fatto  per  1'  Onore;  nel!'  diro  è  la 
Magnanimilè,  che  ha  in  mano,  come  la  vede, 
corone  d'oro,  d'argento,  e  di  lauro. 

P.  La  volta  cerUmente  è  ricchissima,  e 
mdto  bene  con  ordine  scompartita,  e  non  si 
poteva  deriderar  meglio,  e  ne  ho  sentito  rin- 
gular  conlento:  ma  ditemi. solo  qudlo  che 
avete  fatto  sopra  queste  porte,  che  mi  pdono 
ritratti,  e  ndl'  una  d  veggo  papa  Clemente 
con  il  ra  Francesco. 

G.  Signore,  son  esri;  nell'altro  ho  fat- 
to il  mederimo  pontefice  con  Cario  V;  che 
rimanendomi  questi  spazj  non  sapevo  che 
larmL 

.  P.  Avete  fatto  benÌMlmo,  e  resto ,  come  vi 
ho  detto,  d'  ogni  cosa  satisfiittissimo:  ma  an> 
diamo  dunque  ndl'  altra  stanze,  dm  qui  non 
mi  pare  d  resti  cosa  di  momento* 

G.  Io  la  segnilo. 
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P.  Questa  è  una.  stanza  mdlo  ricca,  e  co- 
piosa ;  a  chi  di  casa  nostre  P  avete  voi  dedi- 
cata? 

G.  In  qaesa  camera  mi  è  parso  convenien- 
te rappresenlard  la  maggior  parte  ddl'  ono- 


rate azioni  del  rignor  Giovanni,  avolo  di 
Vostra  Eccdlenza,  ed  ho  diviso  la  volta, 
come  la  vede,  in  dnque  parti:  quattro  qua- 
dri ,  che  mettono  in  mezzo  questo,  tondo. 
P.  Veggo  ogni  cosa,  e  mi  piace  assai;  or 
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GIORNATA  «BCOdPà 


Tottei  mi  diefaitniitè  cbe  wà^ÌM  sigiiitfMn  in 
quesito  toadto  éA  man»  qntll'«Mrcilo  «he  pa» 

•A  quel  ftame. 

G.  QoADd»  il  iffftMir  Giovmol  omì  mlo^ 
rotamente  passò  V  Adda  ed  il  Po,  naoUMlo 
con  resèmio  drrté,  iwl  «piale  alto  mostrò 
tanto  cuore  ^  e  pose  gì'  ioiittiei  iti  ta«|o  tiaso' 
re,  cbe  li  métse  in  fo^,  temendo  la  farla  di 
coA  ta1oro«o  eapitono. 

P.  Altra  Tolta  mi  era  sUto  latto  tatto  que- 
sto racctonlO!  ma  non  mi  tornava  ora  «osi 
in  «n  tratto  a  memoria,  e  eerto  «oo  si  poto» 
Ta  esprimer  meglio;  il  ritratto  del  cardinale 
Giulio  de'  Medici,  e  del  signor  Prospero  Co» 
ionna  in  so  la  riva ,  ohe  significano  7 

G.  Onesti  stanno  eon  molti  altri  capitani 
e  signori  a  teder  passare  il  signor  Giovanni 
cosi  grosso  finme^  e,  come  vede  Vostra  Ec- 
cellenza, da  basso  sono  questi  due  TeGcU 
ignudi  che  tersane  acqua  :  noe  figurato  per 
a  Po,  e  V  altfo  per  l»  Adda,  mostrando  timo- 
re vedendo  il  valore  di  questo  esercito,  ebe  lo 
passa  senza  nesso  n  sospetto. 

P.  Considero  ehe  ogni  cosa  è  ottiounnente 
espressa:  ma  ditemi  che  significano  queste 
quattro  figure,  che  avete  dipinto  ne*  cantoni 
che  rigaardano  questo  tondo,  e^che  avete  voi 
telato  significare  ? 

G.  In  quel  primo  eanlo  ei  ho  fiitto  (come 
vede  Voitra  Eccellen«a  )  un  Marte  armato , 
nel  secondo  una  Bellona,  nel  terto  una  Vit- 
toria cbe  ha  in  matto  un  trofeo,  e  nell'  nht^ 
mo  una  Fama,  cbe  suonn  nn^romba,  le  qua- 
li tutte  vitth  a  questo  signore  non  mancarono 

mai. 

P.  Voi  lo  avete  applicate  molto  bene:  ma 
ditemi,  che  significa  questa  breve  storia  mea« 
*a  in  questo  quadro  con  tanti  cavalli  ? 

G.  Quando  il  signor  Giovanni ,  «  mal 
grado  da'  nimiei,  difese  il  ponte  ftosio  posto 
fra  il  Tesino  e  Biagrassa;  e  quella  figura  sì 

¥'ande  di  quel  vedchio  ignudo  h  fiitta  per  il 
esino. 

P.  Io  me  ne  sodisfo;  vorrei  ora  sapere  la 
cagione  perchè  avete  lasciato  in  questi  canti 
questi  angoli,  ed  ancora  che  mi  dichlaniste 
le  virtù  che  ci  avete  dipinte,  e  particolarmen- 
te queste  che  mettono  in  mezzo  il  quadro,  del 
quale  aviamo  ragionato  adesso. 

G.  Ho  lasciato  questi  angoli,  perchè  mi 
pareva  rendeaèero  pib  bella  questa  voltÉ«  dT» 
tre  che  mi  riquadrano  questi  quadri  grandi  ; 
e  le  virth  che  ci  ho  figurate  §ùa  queste  : 
quel  giovane,  che  cosi  onimofam<eole  assalta 
quel  leone  ,  1'  ho  fatto  per  V  Animosità , 
la  qual  si  dimostrò  grandissima  in  questo  si- 
gnore. 

P.  Bene4  ma  in  quest'altro  angolo  mi  ei 
pare  Ercole  ehe  scoppia  Anteo  ;  non  fé  anch' 
egli  animoso  ? 


G.  Sig«»r  A  j  ma  1*  intenaione  nsn  k  alala  I 
figurarlo  per  la  Foraa$orvenianO  olla  sacon-  j 
da  storia  del  riscatto  di  S.  Secondo,  fallo  dal 
signor  Ginvanni,  nella  qnaV  impnssa  si  isee 
mm  frandìssima  mila,  conas  Voatm  Bocello». 
za  vede,  mezza  dentro  e  meiza  fuori  della 
•erra,  la  quale  apportò  grandissimo  danno 
àlli  nimiei. 

P.  De?  filiti  egregi  di  qnaslo  rignura  ho  in- 
teso ragionare  molte  volte,  solo  mi  basta  nna 
brevu  rieovdaiiin;  neU' angolo,  die  metf e  io 
mozao  il  quadro,  et  avole  fiiMo  «n  altro  Erao^ 
lo  ohe  ammazza  P  idm;  ditemi  ^  efao  vnnle  ai- 
gnificare  ? 

G.  V  ho  finto  por  P  Audaeia,  la  quale  fu 
eagioèo  delle  vittorie  di  cosi  valof^oso  eigoore: 
e  nell'angolo  qua  a  rincontro  ei  ho  frtto  l' O- 
non,  Twlilo  all'  antica  niniaaa  con  una 
ga  in  mano. 

P.  L'avete  mnlto  bone  desorittoi  e 
to  che  il  signor  Giosnnni  in  tatto  le  sue  a- 
zioni  fu  oltramodo  valoroso  :  ma  venite  qua 
Élla  terza  storia,  dove  il  aigoòr  Giovanni  è 
circondato  da  tanti  aavalli;  aho  finione  fu 
questa  ? 

'  G.  Quando  il  signor  Giovanni  nttominto 
da  tanto  numero  di  euvallt  o  soldati ,  difiso» 
dandosi  oos\  animosamente  da  loro,  prose  per 
forza  Caravaggio. 

P.  Mi  piace  assai,  e  piglio  grunfissifna 
consolazione  sentive  rieordara  tonti  e  si  no- 
tabili filiti  del  mio  avolo  :  nm  ditemi ,  ncM' 
angolo  che  mette  in  mezzo  queeta  etoria,  quel- 
la femmina,  che  fis  non  so  ebe,  mi  pare  la 
Fortnna. 

G.  È,  come  Vostra  Eeoelleaza  dine ,  la 
Fortnna,  che  ha  rotti  e  fracassati  gli  soo* 
gli  del  mare,  si  come  non  la  medeaima  Ibr- 
tuna  e  vuloie  fece  il  aignore  Giovanni  in 
ogni  sua  impresa;  ed  in  quest'altro  nng»» 
lo  è  la  Virtb  militare,  la  quale  in  altro 
BBodo  non  ho  meglio  saputa  dimostrare,  cbe 
farle  fra  i  piedi  un  oorragginolo  pieu  di'  ooo 
ne*  carìbotti  di  fisoco,  che  in  quel  cimento  a' 
afiioa. 

P.  Non  si  poteva  eerto  mostrar,  meglio, 
massime  applicandolo  a  questo  signora,  il 
quale  quanto  pih  nell'arte  mililara  s'afiaticò, 
tanto  pie  parve  si  affinasse  e  ne  divenisse 
piò  valoroso  :  ma  finite  questa  quarta  ed  ni» 
lima  storia,  dove  mi  pare  «be  nviate  ritratto 
il  signor  Giovanni,  che  combalte  a  campo 

aperto. 

'G.  Qui  è  quando  il  rignor  Giovannia  cam- 
po aperto  passò  da  banda  a  banda  quel  cava- 
lien  spagnnolo  armato  di  luti' anni;  dove, 
come  la  vede,  con  grandimimo  stnpora  dolU 
spettatori  mostra  il  tronco  della  lancia  esamli 
rimasto  in  mono. 

P.  Mi  par  vedorio  vivo.  In  tonto  kalPna* 
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•etto  l'àvele  poito;  qaetta  fu  una  graadit- 
ttina  prova:  ma  chi  h  questo  giovane cot)  roa- 
•o  in  viiOy  che  avete  fatto  in  quest'angolo  ? 

G.  Questo»  Signore»  h  il  Furore»  e  l'ho 
dipinto  scatenalo;  io  quell'  altr*  angolo  mi  è 
parso  farci  l'Impeto* 

P.  Ditemi,  come  l'avete  voi  figurato?  non 
l'intendo  così  bene. 

G.  L' ho  fatto  a  uso  di  vento^  il  quale  sof- 
fia con  tant'  impeto»  che»  donde  passa»  rovtoi 
6  fracassi  edifizi. 

P.  Lo  scompartimento  di  questa  volta  è 
così  ricco»  quanto  altro  che  fio  ad  ora  adia- 
mo veduto»  ed  io  particolare  avete  malto 
bene  accomodate  queste  armi  di  casa  Medi- 
ci e  Salvtati;  perchè  avete  voi  messo  rincon- 
tro a  queste  l'arme  di  casa  Sforza  ? 

G*  Perchè  Giovanni  padre  del  signor  Gio- 
vanni» ebbe  per  moglie  Caleiioa  Sforza  co- 
me la  sa»  e  ci  ho  dipinti  questi  trofei  per 
abbellimento  e  maggior  vaghezza  di  questa 
stanza. 

P.  Benissimo;  dichiaratemi  questi  tondi 
sostenuti  da  qoe'potli  di  basso  rilievo  sotto 
.  qursle  storie»  ove  sono  que' ritratti»  e  fra  gli 
altri  io  questo  mi  par  vedere  Giovanni  di 
Pierfraocesco  de' Medici»  padre  del  signor 
Giovanni. 

G.  Vostra  Eccellenza  1'  ha  cognosciuto 
benissimo»  e  quest'altro  qa^  al  dirimpetto  è 
il  signore  Giovanni, 

P.  Lo  riconoscevo  da  me  »  sì  come  in 
qu«!st' altro  riconosco  la  Sigoora  Maria»  figliuo- 
la di  Iacopo  Salviati,  madre  del  duca  mio  si- 
gnore :  ma  in  quest'ultimo  qua  non  raffigu- 
ro quel  giovanetto. 

G.  Quello  è  il  signor  Cosimo  »  padre  di 
Vostia  Eccellenza»  e  figliuolo  del  signor  Gio«- 
vanni»  ritratto  a  punto  sei  anni  avanti  che 
fosse  fatto  duca. 

P.  Si  riconosce  bene  un  poco  l'aria,  ma 
non  mi  sovvcuiva»  perchè  ho  veduti  fiochi 
suoi  ritratti  di  quell'età;  e  tanto  più  che 
sua  Eccellenza  ogni  giorno  è  andata  molto 
variando  l' effigie  :  ma  ditemi  ;  perchè  vi  sete 
voi  affaticato  fare  quaggiù  basso  nelle  fac- 
ciate queste  storie  »  sapendo  voi  che  hanno 
andar  parate  o  di  panni  d'arazzo»  o  d'altro? 
G.  Signore»  io  l'ho  fallo  per  accompagna- 
re la  sala  di  Leone  e  di  Clemente»  ed  anco 
se  piacesse  a  Sua  Eccellenza  di  volersene 
servire  qualche  volta»  così  possa. 

P.  Voi  dite  il  vero;  ma  cominciate  un 
poco  a  dichiararmi  questa  facciata»  dove  veggo 
non  so  che  ponte  ed  il  signor  Giovanni;  fece 
egli  tutte  le  sue  bravure  e  imprese  so  per 
li  ponti  ? 

G.  Questo»  Signore  è  il  ritratto  al  natu- 
rale del  ponte  di  Sani'  Agnolo  di  Aonia»  co- 
me stava  avanti  al  sacco»  sul  quale  il  signor 
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Giovanni  fece  una  grandissima  pruova»  es« 
•andò  assaltato  dagli  Orsini  con  più  di  du- 
gento  persone  armate  sopra  questo  ponte  , 
egli  solamente  con  dieci  valorosi  soldati»  che 
aveva  seco»  passò  per  forza sroza  danno  alcu- 
no» e  ritiratosi  poi  mostrò  la  bravura  dell'a- 
nimo suo. 

P.  Altre  volte  ho  sentito  questo  fatto  rac- 
contare» e  certamente  l'avete  espresso  bene: 
ditemi  che  impresa  di  suo  avete  voi  fatta  in 
quest'altra  storietta»  dove  veggo  un  altro 
pente? 

G.  Signore»  è  Pontevico»  dove  così  impe- 
tuosamente assalì  il  nimico»  mentre  marciava» 
e  tolse  loro  vettovaglia»  e  ne  fece  prigioni;  ed 
in  quest'altra  simile  ci  è  la  presa  di  Milano^ 
nella  quale  il  signor  Giovanni  prese  coti  va- 
lorosamente una  Ione  da  se»  espugnandola 
per  forza  come  la  vede. 

P.  Comprendo  quanto  dite.  Dichiaratemi 
quest'ultima»  ed  aremo  finito  questa  stanza  ; 
voglio  mi  diciate  poi  una  cosa»  della  quale 
dovevo  domandarne  in  principio»  ma  non  mi 
è  sovvenuta  prima. 

G.  Io  seguirò:  ma  se  la  vuole  ch'io  le  dica 
prima  quello  che  desidera  saperda  me»  lo  fa- 
rò volentieri  ;  e,  non  ci  restando  in  questa 
stanza  altro,  si  potrà  finir  poi. 

P.  Ditemi  pure»  che  ve  ne  domanderò  dopo 
che  arete  finito. 

G.  Ci  ho  dipinto  qnando  il  signor  Giovan- 
ni con  il  suo  esercito  scompigliò  e  messe  in 
fuga,  come  la  vede  qui»  sei  mila  Grigioni 
venuti  in  sul  Bresciano. 

P.  Mi  piace,  noo  vi  domando  coti  miau* 
tanienle  d'ogni  cosa»  sendo  storie  fresche» 
massimo  che  di  queste  ne  ho  avuto  più  par- 
licoUr  contezza  che  dell'altre»  le  queli  ave- 
te dipinte  nelle  stanze  che  avianio  vedute.  Ora 
da  voi  voglio  sapere  come  avete  fallo  a  dipi- 
gnere  in  queste  volte  a  olio»eper  che  cagione 
voi  l'ohhiiile  fatto. 

G.  Signore»  io  ho  fatto  dare  di  certa  mi« 
stura  in  su  le  volle  sopra  la  calcina,  la  quale 
•piana  benissimo;  poi  ci  ho  dato  sopra  d'iaa* 
primitura»  ci  ho  dipinto  a  olio  beniaaìmo» 
come  la  vede. 

P.  Sta  bene:  ma  perchè  l'avete  frtlo?  non 
stavano  meglio  a  fresco? 

G.  L' ho  fatto»  Signore,  perchè  mi  è  parso 
che  l'abbiano  più  corrispondenza  con  i  pal- 
chi lì  quali  son  fatti  a  olio»come  l'ha  veduto 
ed  avendo  ad  esser  tutto  questo  uno  apparla- 
mento»  ho  volulo  farlo  simile  anco  Della  pii- 
tura. 

P.  Son  satisfatto  assai  d'ogpi  cosa»  massi- 
me che  oon  sviamo  lasciato  addrieto  cosa  al- 
cuna: solo  vorrei  sapere  che  sedia  è  quella 
così  stravagante  ,  ed  .a  che  ve  ne  siate  voi 
servilo. 
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G.  Se  io  non  avessi  trovato  l'invenziooe 
di  questa  sedia»  difficilmente  arei  potuto  la- 
vorare in  queste  volte,  perchè,  come  la  vede, 
ella  ha  la  spalliera  piaoa,dove  io  e  sedeva  ed 
appoggiava  il  capo. 

P.  Avete  fatto  saviamente,  che  vi  sareste 
troppo  stracco,  massime  che  non  sete  oramai 
giovane;  ma  sooci  più  stanze? 


G.  Un'  altra  :  Vostra  Eccellenza  patti»  ckc 
le  dirò,  ti  coma  dell'altre,  a  chi  1'  ho  dodi» 
cala. 

P.  Io  veggo  così  volentieri  ogni  coaa ,  che 
non  mi  pare  averci  consumato  oienle  di  tcm- 
pò  ;  aodiamo  pure. 


GIORNATA  SECONDA.  RAGIONAMENTO  SESTO 
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P.  Ditemi  un  poco,  Giorgio,  non  è  questa 
l'ultima  camera? 

G«  Signor  si. 

P.  À  chi  l'avete  voi  dedicata? 

G.  L*  ho  dedicala  alle  segnalate  imprese 
dell'  ìlluslrissinio  ed  eccellentissimo  signor 
vostro  padre,  e  mi  è  parso  a  lai  convenirsi 
questo  luogo,  come  a  più  moderno  principe 
ed  eroe  die  sia  stato  in  casa  vostra,oUre  all'a- 
ver lui  fatto  accomodare  questi  appartamenti. 

P.  Avete  fatto  bene, e  mi  andavo  quasi  ma- 
ravigliando non  veder  niente  di  lui,  avendo 
esso  fallo  accomodare  qui  ogni  cosa.  Veniamo 
alla  dichiarazione  delle  storie  ,  scodo  ormai 
tardi,  oltre  che  ho  da  fare;  ma  non  occorrerà 
vi  allunghiate  molto  nel  dichiarare  la  maggior 
parte  delle  sue  azioni,  sendo  così  note.  Voi 
avete  diviso  la  volta  in  cinque  quadri^  come 
la  passata. 

G.  Signor  sì;  ma  per  variare,  come  la  vede 
l'ho  divisa  al  contrario^  facendo  in  questa 
quattro  tondi  che  mettono  in  mezzo  un  qua- 
dro, dove  in  quella  era  un  tondo  in  mezzo  di 
quattro  quadri. 

P.  Poiché  siamo  volti  in  questa  parte,  co- 
minciamo di  qui,  dove  in  questo  primo  ton- 
do veggo  il  doca  giovinetto  in  mezzo  del  ma- 
gistrato de'Quaraiilotlo^ed  insieme  verrà  ben 
fatto  cominciare  dal  principio  dflla  sua  gran- 
dezza: però  ditemi  e  dichiaratemi  i  litralti  di 
tutti  questi  cittadini. 

G.  Vostra  Eccellenza  dice  bene;  qui  è 
quando,  dopo  la  morte  del  si^iiior  dnca  Ales- 
sandro, li  quarantotto  cittadini}  che  rappre- 
sentano lo  stato^  chiamarono,  e  crearono  il 
signor  Cosimo  nuovo  duca  delia  repubblica 
tìorentina,  e  quel  signor  armato  accunto  a  lui 
è  il  signor  Alessandro  Vitelli  ;  e  qucll'  altro  è 
il  signor  Ridolfo  Baglioni. 

P.  Li  conosco  benissimo:  me  qnel  vestito 
di  rosso  non  è  egli  il  cardinal  Cibo,  che  era 
luogotenente  di  quel  collegio  e  dell'impela- 
tore? 

G.  Vostra  Eccellenza  l'ha  cono^ciuto. 


P.  Ditemi,  che  fanno  tatti  a  sedere  coti 
quietamente  ? 

G.  M.  Francetco  Campana  legretario  del 
duca  ritratto  di  naturale,  come  la  yede;tcgge 
il  privilegio  dell'imperatore. 

P.  Mi  par  conoscere  fra  questi  cittadini 
che  ci  avete  ritratti,  M.  Ottaviano  de' Medici 
e  M.  Francesco  Guicciardini. 

G.  Sono  essi  ;  e  questi,  che  seguitano,  te* 
dendo  sono  Matteo  Strozzi,  Palla  Ruccllai, 
Francetco  Vettori,  Luigi  Guicciardini,  Fran- 
cesco Antinori,  Prinzi  valle  della  Stufa,  Baccio 
Capponi^  Ruberto  Acciainoli,  e  M.  Matteo 
Niccolini;  porte  de' quali  fanno  reverenzia  al 
nuovo  duca;  ma,  per  la  ttrettesza  del  luogo, 
non  ce  n'ho  potuti  far  più;  mi  ton  bene  io* 
gegnato  ritrarci  li  più  principali. 

r.  Avete  fatto  bene,e  questa  storia  non  po- 
teva esser  meglio  disposta;  ma  per  ornamento 
di  questo  tondo  che  figure  son  quelle  due? 

G.  L'una  h  la  Concordia  con  un  mazzo  di 
verghe  legate,  la  quale  io  tal'atto  si  ritrovi 
nei  cittadini;  l'altra  è  l'Innocenzia,  che  con- 
dusse il  duca  a  questa  grandezza. 

P.  Veniamo  ora  a  questo  quadro  di  mexzo, 
nel  quale  mi  pare  vedere  ritratto  di  naturale 
Montemorlo. 

G.  Signore  gli  è  detto;  e  qnetta  è  la  rotta 
dì  Montemurlo  data  ai  forusciti  fiorentini,  i 
quali,  preso  il  castello,  ne  vengono  prigioni 
tutti  a  Firenze;  e  fingo  che  vengano  legali 
avanti  al  duca,che  in  quel  tempo  era  giova- 
netto e  l'ho  ritratto  al  naturale,  ritto,  ed  ar- 
malo all'antica;  e  sopra  il  capo  gli  ho  fatto 
una  Vittoria,  che  lo  corona  di  lauro. 

P.  Tutto  veggo,  e  parte  di  loro  paiono 
ritratti  al  naturale;  dichiaratemeli. 

G.  Ho  ritratto  Baccio  Valori, Filppo  Stroz- 
zi, ed  Antonio  Francesco  delli  Albtzzi,  ed  al- 
tri chf!  foron  presi. 

P.  Mi  pare,  che  questi  prigioni  sieno  con- 
dotti d»  alcuni  capitani,  fra' quali'  riconOACO 
il  KÌgnor  Alessandro  Vitelli  ed  il  signore  Ri- 
doU'o  Baglioni. 
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G.  Vo0lra  Eccellenza  dice  il  vero;  ci  i  an- 
cora il  aigoore  Otto  da  Montaguto,  il  signore 
Pirro  da  Siroppicciano,  ed  il  capitano  Bom- 
baglioo  d'Arezao^  e  altri  tignorì,  e  capitani. 
P.  Ogni  coM  sta  benistimo  «  e  ne  piglio 
gotto  grande^  ma  ditemi;  veggo  qua  titral* 
to  il  daca  in  compagnia  di  M*  Ottariano 
da'  Bledicij  ed  il  tcscoto  de'Ricasoli;  che  fa? 
G.  Sono  a  Sua  Eccellenza  pretentate  una 
gran  quantità  d'arme  e  tpoglie;  ed  ho  fat- 
to il  duca  accompagnato  da  tutti  li  tuoi  in- 
trinsechi e  servitori }  fra' quali  sono  li  cono* 
scinti  da  Vostra  Eccellenza»  ed  ecci  di  più  il 
signore  Sforza  Almeoi  »  il  signor  Antonio 
MontaWoy  il  signor  Liooardo  Marioozzi  ^  il 
signore  Stefano  Alli,  il  capitano  Lione  San- 
ti 5  e  Claudio  Gaetano  y  tutti  camerieri  del 
duca. 

P.  Di  questo  quadro  di  mezzo  mi  pare 
averne  avuto  il  mio  pieno,  e  tutto  insieme 
è  una  beila  composizione;  or  venite  a  questo 
altro  tondo  dove  h  l'isola  dell'Elba  ritratu 
al  naturale. 

G.  Io  questo  secondo  tondo  è  l'isola  del* 
r  Elba  con  Portoferraio^  e  le  fortezze  della 
Stella  e  del  Falcone  ediHcate  da  sua  Eccel- 
lenza, che  l'ho  ritratte  Ik  nel  lontano  con 
tutte  quelle  strade  e  mura  che  per  l' appunto 
vi  sono* 

P«  Non  si  poteva  far  meglio.  Dichiarate- 
mi^ quando  il  duca  guarda  qua  non  so  che 
pianta,  che  cosa  sia. 

G.  E  la  pianta  di  tutta  quella  muraglia 
e  fortezza»  mostratali  da  maestro  Giovanni 
Camerini  architetto  di  quel  luogo;  vi  è  ac- 
canto a  lui  ritratto  di  naturale  Luca  Marti- 
ni provveditore  di  quelle  fortezze»  e  Lorenzo 
Pagoi  segretario»  il  qnale,  come  la  vede»  ha 
un  contralto  in  mano  fatto  da  Sua  Eccel- 
lenza» avendo  chiamato  quel  luogo  la  città 
di  Cosmopoli. 

P.  Tutto  sta  beocj  e  veggo  a' piedi  di  sua 
Eccellenza  Morgaute  nano  ritratto  di  natu» 
rate;  e  là  nel  lontano  un  Nettuno  che  ab- 
braccia una  fem^iina  »  guidando  i  suoi  ca- 
valli marini  con  il  tridente  in  mano  ^  che 
significa? 

G.  Ho  finto  quella  femmina  per  la  Sicur- 
tà» denotando  che  Sua  Eccellenza»  nel!' ava- 
ra edificato  quel  luogo»  ha  apportato  gran- 
dissima sicurezza  al  suo  stato  ed  a'  suoi  mari. 
P.  L'avete  significata  bene;  or  veniamo 
al  teno  tondo»  nel  quale  veggo  il  duca  a  se- 
dere^  ed  a  canto  gli  è  M.  Nofert  Bartolini  ar- 
civescovo di  Pisa^  e  M.  Lelio  Torelli  primo 
segretario  ed  auditore»  ed  innanzi  a  se  ha  di 
molti  capitani  e  signori:  che  fanno? 

G.  Comanda  a  que'  signori  capitani  che 
Vadano  a  dar  soccorso  a  Seiavalle»  dovenel 
lontano  Vostra  Eccellenza  vede  il  soccorso  e  i 


la  battaglia  fatta  a  Seravalle»  e  gli  Imperiali 
Kstano  ftoperiori. 

P.  Vorrei  mi  dichiaraste  le  virtù  che  sono 
intorno  a  questo  tondo';  quella  femmina  ar- 
mata mi  pare  la  Dea  Bellona»  e  l'altra  a* 
vendo  lo  specchio  in  mano  con  la  serpe  mi 
pare  la  Prudenzia. 

G.  Sono  come   dice    Vostra   Eccellenza. 

P.  Perchè  non  avete  voi  fatto  cosi  a  tutti 
questi  quattro  tondi»  ma  solo  a  due  ? 

G.Pcichèla  volta  è  un  poco  più  lunghetta 
per  questo  verso  che  per  quest'altro»  e  per 
riempir  meglio  questo  vacuo. 

P  Venite  alla  dichiarazione  di  questo  ul- 
timo tondo»  dove  i  il  duca  a  sedere  in  mezzo 
a  tanti  architettori  ed  ingegneri  ritratti  di  na« 
turale»  con  i  modelli  di  tante   fortificazioni. 

G.  Questi  sono  architetti»  de'quali  Sua  Ec- 
cellenza si  è  servito»  ed  hanno  modelli  in  ma- 
nodi  fabbriche  fatte  da  lui;  quello»  che  ha 
modelli  di  fontane  in  mano»  è  il  Tribolo»  e 
sono  le  fontane  fatte  alla  villa  di  Castello; 
il  Tasso  à  quello  che  ha  il  modello  della  log- 
gia di  Mercato  nuovo  con  Nanni  Unghero,  ed 
il  S.  Marino. 

P.  Quest'altro  apparso  non  ha  bisogno  di 
vostra  dichiarazione,  perchè  conosco  che  sete 
voi  in  compagnia  di  Baitolommeo  Amman- 
nati  scultore»  e  Baccio  Bandinelli;  questi 
due»  che  contendono  insieme  chi  sono  ? 

G.  E  Benvenuto  Cellini  che  contende  con 
Francesco  di  ser  Iacopo»  provveditore  genera- 
le di  quelle  fabbriche. 

P.  Or  venite  qua  a  dirmi  quello  avete  fatto 
in  questi  ottangoli»  che  non  mi  pare  ci  aviate 
fatto  virtù  come  in  quelli  della  camera  del 
signor  Giovanni»  anzi  ci  veggo  una  femmina 
ginocchioni  dinanzi  al  ducaj 

G.  Vi  ho»  come  la  vede»  fatte  figure  grandi 
che  rappresentano  città»  e  nel  lontano  le  me- 
desime ho  ritrailo  di  naturale,  ed  in  questo 
primo  angolo»  dove  è  quella  femmina  ginoc- 
chioni^ l'ho  finta  per  Pisadinanzi  al  duca,  di 
fattezze  belle»  ed  io  capo  ha  un  elmo  all'an- 
tica» ed  in  cima  vi  è  una  volpe»  ed  a  basso 
ha  lo  scudo  dentrovi  la  croce  bianca  in  cam- 
po rosso»  che  è  insegna  pisana»  ed  io  mano 
ha  un  corno  di  dovizia»  che  sua  Eccellenza 
gne  ne  fiorisce»  per  avere  acconcio  e  secco  le 
paludi  di  quella  città,  le  quali  cagionavano 
aria  pestifera,  ed  insiememente  piglia  le  leggi 
dal  duca»  e  con  l'altra  mano  abbraccia  un 
vecchio  con  l'ale  in  capo»  finto  per  lo  studio 
di  quella  città;  ed  ha  il  zodiaco  attraveiso  al 
torso»  tiene  libri  in  mano»  e  dveto  vi  è  un  ' 
tritone»  che  suona  una  cemba  marina»  fiuto  ! 
per  le  cose  del  mare,  e  così  mostra  gratitudi-  | 
ne  a  sua  Eccellenza»  e»  come  la  vede  dietro  è  1 
la  città  riti  alta  al  naturale.  , 

P.  Avete  molto  bene  descritte  tulle  coleste   ' 
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particolarità,  che  ha  Pisa:  ma,  io  queal' al- 
tro angolo,  chi  è  questo  vecchio  che  dinanzi 
a  sua  Eccellenza  sia  cortese»  con  le  mani  al 
capo,  e  con  una  benda  a  uso  di  sacerdote  an- 
tico 7 

G.  Questo  è  Arezzo,  finto  in  quel  modo 
per  i  sacrifici  che  già  si  facevano  in  quella 
città  nel  tempo  de' t^oniani;  dove  che  Sua  Ec« 
cellriiza  gli  mette  in  capo  la  corona  murale, 
per  avergli  rifatte  le  mura  alla  moderna,  ed 
ha  a' piedi  lo  scudo  enirovi  il  cavallo  sfrena- 
lo, insegna  di  quella  città,  ed  un  elmo,  per 
esser  gli  Aretini  armigeri;  da  un  de' lati  è  la 
Chiana  con  un  corno  di  dovizia  pien  di  spi- 
ghe, ed  a  canto  vi  è  lano,  editìcatore  di  quel* 
la  città,  e  nel  paese  vi  è  Aiezzo  ritratto  al 
naturale  con  le  fortifìcazioui  fatte  da  Sua  Ec- 
cellenza* 

P.  Le  descrivete  molto  bene:  seguitate  a 
quest'angolo  di  qua. 

G.  Quest'altra  ginocchioni  dinanzi  a  Sua 
Eccellenza  e  Cortona,  e  similmente  gli  mette 
in  capo  la  corona  murale,  per  avergli  rifatte 
parte  delle  mura,  che  etano  rovinate,  e  con 
l'altra  mano  gli  poige  uno  steodaido,  dove 
mostra  avere  istituito  le  bande,  non  solo  in 
quella  città  ma  ancora  per  tutto  il  suo  do- 
minio. 

P.  Dichiaratemi  quel  vecchio  me?zo  nudo; 
pare  fatto  per  un  fiume,  e  Cortona  è  pur  po- 
sta sopra  un  altissimo  monte. 

G.  Quello  è  il  lago  Tiasimeno,  e,  come 
la  vrde,  Cortona  è  lassù  ritratta  dal  naturale 
•opra  un  altissimo  monte,  come  ha  detto  Vo- 
stra Eccellenza,  e  nello  scudo  à  un  S.  Marco 
d'argento,  rome  quello  di  Venezia,  insegna 
di  detta  città:  segue  qua  poi,  dove  il  duca 
siede  ,  Volterra  vecchia  per  l' antichità  ,  la 
quale  inginocchiata  mostra  a  Sua  Eccellenza 
le  caldare  con  le  saline  che  bollono,  e  Sua 
Eccellenza  gli  mette  in  capo  la  corona  mura- 
le, e  gli  dà  privilegi,  e  ci  ho  fatto  il  ritratto 
della  montagna  di  Volterra  a  punto  come  slaj 
ed  a' piedi  in  quello  scudo  è  il  grìfon  rosso 
che  strangola  la  serpe,  insegna  di  quella 
città. 

P.  Nel  quinto  angolo,  arcanto  a  questo, 
dove  Sua  Eccellenza  in  piedi  ed  armalo  pre- 
senta un  ramo  di  olivaaquella  femmina  mez- 
za armata,  ehe  in  atto  sì  umile  gli  slu  innan- 
zi ginocchioni,  che  significa? 

G.  L'ho  falla  per  Pistoia,  quale  riceve  da 
Sua  Eccellenza  il  ramo  dell'oliva  in  segno  di 
pace,  per  avere  il  duca  Cosimo  quetale  le  fa- 
zioni ed  inimicizie  che  erano  fra' Pistoiesi,  ed 
anco  con  una  facella,  come  la  vede,  abbrucia 
molle  arme;  e  quella  vecchia,  che  ha  a' piedi 
con  il  vaso  d'acqua,  l'ho  finta  per  l'Ombro* 
ne  e  Bisenzio,  fiumi  di  quel  paese,  con  il  ri- 
tratto di  Pistoia  e  lo  scudo  enirovi  l'orso, in- 


segna di  quella  città.  In  questo  setto  angolo, 
dorè  sono  questi  dnepellegrini,aano  de'quo- 
li  Sua  Eccellenza  mette  in  capo  la  corona  mo- 
rale, son  fatti  per  il  Borgo  a  S.  Sepolcro. 

P.  Che  vuol  dire  che  fate  qui  due  pellegri- 
ni, dove  negli  altri  avete  fatto  ooa  figura 
sola  ? 

G.  Signore,  questi  son  finti  per  Giiio  ed 
Arcadio,  Spagnoli,  edificatori  dì  quel  loogo; 
ed  a'  piedi  nello  scudo  è  Cristo  che  retascite, 
insegna  di  quella  città,  con  il  sno  ritratto  al 
naturale:  nel  settimo  angolo  poi  è  Fivitxano, 
terra  antica,  e  ho  finto  no  vecchio  gÌDOccbio- 
ni  dinanzi  a  Sna  Eccellenza,  dove  con  ooa 
mano  li  mette  la  corona  murale  in  capo,  per 
avergli  rifatte  le  mora,  con  Uallra  lo  solliera 
da  terra,  per  averlo  tutto  restaurato,  e  simil- 
mente l'ho  ritratto  al  naturale. 

P.  Qua  in  quest'ultimo,  dove  è  quel  gi<K 
vane  dinanzi  a  Sua  Eccellenza,  al  quale  è 
dato  ordine  di  racconciare  non  so  che  finme, 
che  è  quivi  sotto,  che  terra  h  questa  ? 

G.  L' ho  fatto  per  Prato,  dóve  Soa  Eccel- 
lenza li  dà  ordine  di  racconciare  il  fiume 
di  Bisenzio,  che  gli  passa  sollo,  con  un  corno 
di  dovizia  in  mano,  ed  a' piedi  vi  è  lo  scudo, 
enirovi  molti  gigli  d'oro  in  campo  rosso  che 
i  l'insegna  di  quella  terra,  e,  come  la  Tede  , 
non  ho  mancalo  ritrarcela. 

P.  Certo,  Giorgio  che  queste  terre  non  si 
potevano  descriver  meglioj  uè  più  appunto  ; 
bisogna  bene  che  voi  siate  slato  in  tutte,  ed 
abbiale  veduto  e  consideralo  ogni  lor  minu- 
zia. Passando  piò  oltre  veggo  in  questo  fregio 
otto  vani,  due  per  facciata,  che  mettono  in 
mezzo  quattro  ovali,  (atti  a  oso  di  medaglie, 
pieni  di  ritratti: ma  ditemi,  in  questi  otto  va- 
ni che  ci  avete  voi  fallo? 

G.  Signoie,  io  ci  ho  ritratto  otto  luoghi 
più  principali  fortificati  da  Soa  Eccellenza  ; 
in  questo  primo  vano  adunque  del  fregio  è 
appunto  il  ritratto  della  città  di  Firenze,  fat- 
to per  la  veduta  di  MoiU' Oli  veto,  fuor  della 
porta  a  S.  Friano,  dove,  come  la  vede,  si  veg- 
gono tutte  le  fortificazioni  ctie  Sua  Eccellenza 
ha  falle  nella  parte  del  colle  di  S.  Giorgio, 
insino  alla  chiesa  di  Camaldoli. 

P.  In  quest'altro  riconosco  il  ritratto  di 
Siena. 

G.  Mi  è  parso  a  proposilo  inserirci  tntti  i 
forti  e  fortificazioni  fatti  da  Sna  Eccellenza 
per  espugnare  quella  citlà,  e  da  qtiest altra 
banda  nella  facciata  sono  tutte  le  fortificazio- 
ni fatte  a  Piombino;  ed  insieme  eoo  la  terra 
e  co' monti,  che  gli  stanno  attorno,  ho  ritrat- 
to la  veduta  della  marina^  come  sta  oggi  ap- 
punto. 

P.  In  quest'altro  accanto  veggo  Livorno, 
e  la  muraglia  fatta  da  Sua  Eccellenza,  ed  in- 
sienu'uiente  il  castello  di  Antigoano;   veggo 
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aoconi  il  porto  e  le  galere  e  fioalmeote  ooo 
avete  lasciato  niente  indietro. 

G.  Vottra  Eccellenza  ha  riconotcìuto  be- 
otssiiDo  il  latto,  e  qui  oella  terza  facciata  è 
Empoli  eoo  tutti  1  baluardi;  ed  accanto  ho 
putto  Lucignano  di  Valdichiana  con  il  forte, 
ed  altri  acconcimi;  nell'ultima  facciata  poi 
ho  ritratto  Montecarlo  accrencioto  e  fortifica- 
to, ed  allato  è  la  fortificazione  del  castello 
di  Scaperia,i  quali  lutti  acconcihii  nuovamen- 
te ha  fatti  fare  l' ecce! le ntMtimo  vostro  padre. 

P.  Non  si  poteva  desiderar  meglio  ;  ed  in 
questi  ovati,  posti  in  mezzo  a  queste  fortifica- 
zioni, mi  pare  riconoscere  i  ritraiti  <li  (fitti 
noi  altri  figliuoli  di  Sua  Eccellenza, e  nel  pri- 
llo veggo  la  signora  donna  Leonora  di  Tole- 
do nostra  madre,  e  questo  che  i  qui  a  dirim- 
petto penso  l'aviate  fatto  per  me. 

G.  Signor  8Ì>  ed  io  questo  terzo  sono  doo 
Giovanni  vestilo  da  prete  in  abito  nero ,  e 
don  Garzia;  netl'nltimo  ci  ho  fatto  don  Fer- 
dinando., e  don  Pietro^  minori  fratelli  di  Vo« 
itra  Eccellenza. 

P.  Questa  h  la  pi&  bella  di  tutte  le  stanze 
che  abbiamo  vedute  e  certamente  che  e'  con- 
veniva, massime  che  l'avete  arricchita  ed  ab- 
bellita con  tanti  ornamenti  ed  imprese^  che 
non  si  poteva  desiderar  pih  ;  ma  veniamo  alle 
storie  giù  abbasso  nelle  facciate,  che  a  mio 
giudizio  V  avete  fatte  per  accompagnare  V  al- 
tre stanze,  e  questa  finestra  vi  aiuta,  la  quale 
occupa  SI  la  Cscciata,  che  non  ci  occorre  fiar 
cosa  alcuna;  dichiaratemi  dunque  queste  tre, 
t  principiate  da  questa,  dove  veggo  Piombi- 
no ritratto  al  naturale. 

G.  Questa,  Signore,  ^  la  rotta  data  a' Tur* 
chi  a  Piombino,  dove,  come  la  vede,  sono 
infinite  galee,  ed  il  sito  ritratto  al  naturale  j 
ci  sono  ancora,  sotto  il  signor  Chiappino  Vi- 
telli, molti  Tedeschi  in  aiuto  di  Sua  Eccel- 
lenza. 

P.  Discerno  bonissimo  ogni  cosa,  ed  in 
questa  seconda  storia,  ci  h  la  rotta  di  Val- 
dichiana data  a  Piero  Strozzi  :  ma  qnett'  ul- 
tima non  mi  sovviene. 


G.  Questa  è  la  presa  di  Portercole  ,  con 
l'esercito  ed  il  marchese  di  Marignano  capo 
di  quell'impresa. 

P,  Veggo  alcuna  storiette  di  chiaro  scuro, 
che  mettono  in  mezzo  queste  storie,  e  la  fine- 
sta,  arò  caro  brevemente  sapere  il  tutto,  ac- 
ciò, occorrendo  ragionarne,  io  non  ne  paia 
del  tutto  al  buio;  dichiaratemi  in  prima  quel- 
le che  mettono  io  mezzo  la  presa  di  Porter- 
cole. 

G.  Nell'una  è  quando  la  signora  duchessa 
▼ostra  madre  parte  di  Napoli;  nell'  altra  è 
quando  arrivò  al  Poggio,  ed  in  quest'altre, 
che  mettono  in  mezzo  la  rotta  di  Valdichia* 
na,  in  una  è  quando  il  duca  piglia  il  [tosone. 

P.  Non  occorre  dichiarale  Inaiti  a,  tendo 
l'andata  mia  al  re  Filippo;  similmente  nella 
facciala  di  qua,  dove  è  la  rotta  de' Turchi  a 
Piombino,  conosco  la  mia  nascita  ed  il  bat> 
tesimo,  avendole  tante  volte  sentite  ricor- 
dare: ma,  io  quest'altra,  che  fabbrica  ò  quo* 
SU? 

G.  E  la  restaurazione  del  castello  di  Fi- 
renze; e  quii  dove  è  la  finestra  è  quando  il 
duca  va  all'imperatore  a  Genova;  e  nell'ul- 
tima è  il  possesso  che  Sua  Eccellenza  piglia 
di  Siena. 

P.  Retto  benissimo  informato  'di  tutti  li 
particolari  di  questa  stanza  ;  e  fra  le  cose  rac- 
conte  e  gli  altri  ornamenti, grottesche,  ed  im« 
prese  delie  quali  non  ti  è  parlato  ,  è  molto 
piena,  ed  avete  fatto  una  bellissima  camera. 
Sendo  oiamai  1'  ora  tarda  ,  mi  tornerò  alle 
mie  ttnnze,ed  anche  voi  potrete  far  qualcosa* 

G.  Vostra  Eccellenza  comandi;  la  tuppli- 
cherò  bene^  oltre  a  tanti  favori  ricevuti,  mi 
voglia  far  grazia  tornare  domani  a  rivedere  le 
cose  del  salone. 

P.  Avete  fatto  bene  a  ricordarmelo,  che  ho 
gran  voglia  d' intender  bene  quello  scompar- 
timento del  palco^  e  similmente  le  storie;  e, 
se  oggi  ho  avuto  piacere,  spero  non  aver  do- 
mani minore  consolazione.  Restate,  eh' io  ver-' 
rò  in  ogni  modo. 
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P.  Ricordandomi  del  tratlenimento,  e  della 
prooieise  cbe  ▼!  feci  ieri,  tono  oggi  Teftuto  a 
ritrovarvi,  perchè  pattiamo  il  tempo  io  taper 
da  voi  le  tlorie  e  lotcompartimentodt  quetta 
tata  grande. 

G.  Vostra  Eccelleosa  tia  la  ben  venata,  e 
poiché  a  tanti  doppi  vengo  da  lei  cotanto  fa- 
vorito, non  to  da  qnal  parte  mi  fare  a  ringra- 
BÌarla;  a  me  par  bene  che  l'abbia  tcelto  ora 
molto  a  propotito  per  pattare  il  caldo  con 
piacevolezza,  e  tcorrere  ragionando  qoetle 
ore  tanto  fattidiote,  oltre  che  1'  Eccellen- 
za Vottra  tara  cauta  ch'io  mi  ripoterò  no 
poco. 

P.  L'ho  caro;  latciate  dunque  ttare  il  la- 
voro, che  per  etter  1'  opera  coti  grande  larà 
necettario  cootumarci  dentro  molto  tempo. 

G.  Vostra  Eccellenza  dice  il  vero;  ma  mol- 
te cose  basterà  accennarle,  perchè  la  maggior 
parte  delle  cose  antiche  V  avrà  lette  tu  le  tto- 
rie  del  Villani,  e  le  moderne  nel  Guicciardi- 
ni ed  altri. 

P.  Cominceremo  da  un  capo,  e,  la  prima 
cota,  ditemi  come  avete  diviso  quetto  palco, 
e  dichiaratemi  le  ttorie  ci  avete  fatte  dentro. 

G.  Per  rendere  quetto  palco  bello,  vago  e 
copioto,  come  Vottra  Eccellenza  può  avver* 
tire,  V  ho  divitato  in  tre  invenzioni.  Ed  in 
prima  consideri  i  quadri  dalle  bande,  che  to- 
no vicino  alle  mura  che  corrispondono,  e  lo- 
DO  accomodati  alle  ttorie  alle  quali  ette  toa 
sopra,  e  l'ho  fatto  t\  per  la  veduta  ,  come 
per  la  continuazione  dell'occhio  ,  mattime 
che  il  signor  duca  giudicò  che  così  tornaste 
meglio.  Nella  fila  poi  de' quadri  di  mezzo, 
che  son  separati  e  non  continuano  1&  storia 
eoa  quelli  da  lato,  ci  ho  figurato  storie  della 
città,  come  pi  il  particolarmente,  venendo  al- 
la dichiarazione,  credo  ne  resterà  capace.  Re- 
stano poi  le  due  teste,  l'una  posta  verso  S. 
Piero  Scheraggio  sopra  il  lavoro  che  fa  M. 
Bartolommeo  Amman  nato,  e  l'altra  qua  ver* 
so  il  Sale  sopra  l'audieoza  fatta  dal  cavaliere 
Bandi nelli,  dove  sono  due  gran   tondi,  eia» 


senno,  de* quali  è  messo  in  mezzo  d»  otto 
quadri  minori.  Ed  essendo  divisa  questa  città 
di  Firenze  in  quartieri,  sono  posti  due  quar- 
tieri di  està  per  tondo.  Ne' quadri  poi,  dio 
gli  mettono  in  mezzo,  tono  le  città  e  i  Ivojjhi 
più  principali  dello  ttato  vecchio  di  Pireoze 
non  ci  mescolando  cota  alcuna  dello  tlalo 
nuovo  di  Siena;  e  tutto  ti  è  di  vitato  secondo 
l'ordine  de' giudici  di  Ruota. 

P.  Comprendo  lo  scompartimento,  e  pia- 
cemi  astai,  e  l'avete  fatto  con  molto  giudi- 
zio, ttando  ogni  cota  a'  tuoi  luoghi  senza 
alcuna  confusione;  cominciate  pure  a  vostra 
posta:  ma  ditemi  da  qual  banda  volete  dar 
priacipio: 

G.  Quando  piaccia  a  Vostra  Eccellenza  io 
comincierò  da  questi  quartieri  della  città  di 
Firenze^  perchè,  finita  la  dichiarazione  di 
questi,  e  de' luoghi  a  lei  sottoposti^  aviemo 
materia  pi&  continuata. 

P.  Mi  rimetto  in  voi  ;  non  tardate  donqne 
per  non  coasomare  il  tempo  inutilmente,  od 
io  sono  apparecchiato  per  sentirvi. 

G.  Poiché  noi  siamo  quaggiìk  verso  la 
piazza  del  Grano,  comincierò  da  quel  tondo 
dove  Vostra  Eccellenia  vede  quelli  due  no- 
mini grandi  armati,  figurati  per  due  quar^ 
tieri  uno  di  Santa  Croce,  l'altro  di  S.  Spirito, 
e  gli  ho  finti  come  caporioni  annati  all'  an- 
tica; hanno  a'  piedi  due  scudi  entrovi  l'armi 
de' loro  quartieri;  quello  a  man  sioistra,  che 
ha  la  croce  d'oro  in  campo  azzurro,  è  fatto 
per  Santa  Croce;  quest'altro  a  man  destra, 
che  ha  la  colomba  con  i  razzi  d'oro  cbe  gli 
escono  di  bocca,  l' ho  fiitto  per  S.  Spirito. 

P.  Il  lioae,  che  hanno  quivi,  che  signi- 
fica ? 

G.  È  l'  impreu  della  città,  Pho  fatto  per 
riempire  quel  vano,  ed  anco  perchè  pare  che 
aiuti  a  sostenere  quelli  due  scudi. 

P.  Sta  benissimo:  ma  dichiaratemi  quel 
semicircnlo  di  balaustri  io  prospettiva,  posto 
sopra  a'  caporioni,  dove  sono  quei  putti  con 
quelli  stendardi  in  mano. 
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G.  Gli  tteodardi  in  mano  a  qnei  patti  rap- 
presentano i  gonfaloni  dell'ano  e  dell'altro 
quartiere.  Sopra  questo  di  Santa  Croce  nel 
primo  stendardo  è  un  carro  d'oro^  nel  secon- 
do un  bue^  nel  terzo  un  lion  ^'  oro^  nell'  ol- 
timo  le  ruote.  Sopra  Santo  Spirito  similmen* 
te  sono  altri  quattro  putti  che  tengono  in 
mano  altri  quattro  gonfaloni  del  medesimo 
quartiere;  nel  primo  h  la  scala,  nel  secondo 
il  nicchio,  nel  terzo  la  sferza  ,  ed  il  drago 
Dell'  ultimo. 

P.  Mi  soddisfa  assai  questo  tondo*  Ma  di» 
temi>  che  città  e  che  terre  fate  voi  a  man 
sinistra  nel  quartiere  di  Santa  Croce?  Veggo 
la  prima  cosa  in  quel  da  lato  Ticino  al  moro 
queste  parole:  jtrretium  noòilit  Etruritu 
urbi, 

G.  Vostra  Eccellenza  ha  una  acuta  vista  a 
leggere  quelle  lettere;  quello  è  Arezzo  con  il 
fiume  del  Castro,  che  gli  passa  per  mezzo  ed 
eatra  nella  Chiana  che«gli  è  accanto  ;  da  una 
parte,  come  la  vede,  li  ho  fatto  Marte  arma- 
to ,  che  tiene  l'insegna  di  quella  città,  la 
quale  è  un  cavallo  nero  sfrenato,  per  essere 
città  armigera,  e  nello  scudo,  dove  è  la  croce 
d'  oro  in  campo  rosso,  è  l'arme  del  popolo  di 
quella  città;  da  quest'altra  parte  ci  ho  fatto 
Cerere  con*  di  molte  spighe  in  mano,  e  con 
una  falce  da  segarle,  mostrando  l'abbondan- 
za di  quel  paese. 

P.  Piacemi  questa  descrizione:  ma  quel  put- 
to io  aria,  che  con  la  destra  tiene  un  pasto- 
rale e  con  la  sinistra  una  spada,  che  difini- 
zione è  la  sua  ? 

G.  A  tutte  le  città  ci  ho  fatto  un  putto  con 
un  pastorale  in  mano,  per  distinguerle  dalle 
terre:  ma  a  questa  ho  fotto  un  pastorale  ed 
una  spada,  denotando  che  il  vescovo  Guido 
da  Pietramala  governò  la  città,  e  così  nello 
spirituale  come  nel  temporale. 

P.  Sta  bene.  Leggo  poi  di  qua  dal  lato  que- 
ste parole  :  Cortona,  Politianumques  oppida 
Clara,  Che  rappresentate  voi  per  queste  due 
città? 

G.  Queste  sono,  come  l'ha  detto,  Cortona 
e  Moulrpoìctano,  e  le  dichiaro  con  quelle 
figure,  l'una  dellequali  significa  Cortona  che 
tiene  in  mano  uno  stendardo  bianco,  entrovi 
un  lioue  rosso,  il  medesimo  nello  scudo,  ed 
t*  limile  a  quello  di  Venezia;  l'altra  figura 
rappreiienta  Montepulciano;  dove  ho  fililo 
ancora  il  fiume  della  Chiana  con  un  corno  in 
mano  pieno  di  olive  e  di  spighi*,  per  l'ab- 
bonilaiiza  che  n'hanno  questi  parsi,  ed  alla- 
to alla  figura  di  Montepulciano  ho  fatto  un 
Bacco  giov'inetlo,  che  ha  un  vaso  pieno  di 
vino,  ed  uve  attorno,  volendo  mostrare  l'ab- 
bondanza ed  eccellenza  dt*l  vino  cli<f  produce 
qtirl  paese;  segue  sotto  a  Cortona  il  Borgo  a 
S.  Sepolcro,  per    il  quale  ,ho  fatto  Àicadio 


pellegrino,  che  dicono  essere  stato  fondatore 
di  quel  luogo  ;  nello  stendardo  è  un  Cristo 
che  resurge,  che  è  l'insegna  di  quella  citlà^ 
e  nello  scudo,  che  ha  a'  piedi,  mezzo  nero  e 
mezzo  bianco,  è  l'arme  del  popolo;  appresso 
gli  ho  fatto  il  fiume  del  Tevere  con  la  lupa 
che  allatta  Romolo  e  Remo;  similmente  il 
corno  pieno  di  frutti,  e  di  qua  è  la  Sovara, 
fiume. 

P.  Ma  ditemi,  quel  vecchio  che  gli  è  vi- 
cino con  il  capo  pìen  d'abeti  e  faggi,  che  so- 
pra un  vaso  getta  acqua  per  bocca,  che  vuol 
dire  ? 

G.  Questo  i  l'Appennino,  e,  come  l'  Ec- 
eellenza  Vostra  vede,  nel  lontano  ho  ritratto 
il  Borgo  ed  Anghiari,  con  il  putto  che  tiene 
il  pastorale  in  mano;  e  le  lettere  che  li  sono 
sotto  dicono:  ^ur^um  Umòriae  urbt^  eìAn- 
glari. 

P.  Tutto  mi  piace  ;  ma  che  vuol  dire  che 
nell'ultimo  di  questi  quattro  quadri,  sotto  il 
quartiere  di  Santa  Croce,  non  ci  è  putto  eoo 
pastorale  in  mano? 

G.  A  ciascuno  di  questi  quartieri  ho  attri- 
buito un  vicariato,  sendo  appunto  quattro  i 
principali  vicariati  del  distretto  di  Firenze,  e 
Vostra  Eccellenza,  lo  può  vedere  per  le  lette- 
re scritte  sotto  detto  quadro  ,  che  dicono 
Praetura  Amensit  tuperior. 

P.  Questo  deve  essere  il  vicariato  di  S.  Gio- 
vanni: ma  quel  giudice  vestito  all'antica,  che 
ha  quel  fascio  con  le  securi  in  mano,  che  si- 
gnifica? 

G.  Ad  ogni  vicariato  ci  ho  fatto  un  si- 
mil  giudice,  volendo  mostrare  che  per  questi 
quattro  luoghi  nel  distretto  di  Firenze  si  am- 
ministra  giustìzia  in  cause  criminali;  questo 
ha  attorno  Vertunno  e  Pomona,  denotando  | 
che  quel  paese  ^  coltivatissimo  ed  abbondan- 
tissimo di  frutti;  e  quel  Bacco,  coronato  di 
pampani  ed  uve,  beve  il  trebbiano,  che  fa 
quel  paese  tanto  eccellente,  e  tiene  in  quello 
scudo  bianco  Tinsegna  di  quel  castello,  che 
è  un  S.  Giovanni. 

P.  Or  veniamo  all'altra  parte  del  tondo  a 
man  destra;  e  dichiaratemi  e  luoghi,  e  città 
sottoposte  al  quartiere  di  S.  Spirito,  che  in 
questo  primo  quadro  allato  mi  par  leggere: 
P^olaterrae  Tiucorum  urbs celeberrima. i^at' 
sta  è  Volterra;  or  dite. 

G.  Volterta  èia  città;  e  questo  fiume  è  fatto 
per  la  Cecina,  ed  ha  il  suo  corno  pieno  di 
fruiti,  e  ci  ho  ritratto  un  Mercurio  per  le  mi- 
niere e  le  saline  di  quel  paese,  e  figuro  la 
città  con  quel  giovane^  che  tiene  in  mano  lo 
stendardo  con  la  sua  impresa  del  grifon  ros- 
so che  strangola  il  serpente,  e  nello  scudo 
che  ha  ai  pi<di  è  una  croce  bianca  in  campo 
nero. 

P.  V^eggo  molto  bene,  e  mi  pare  che  a  viale 


1404 


GIORNATA    TERZA 


ritratto  il  sito  di  oalurale^  e  Dell'aria  veggo 
benÌBBÌiBO  il  putto  che  tiene  il  pastorale  in 
mano  :  ma  seguite  il  quadro  che  è  accanto  a 
questo. 

G.  Questi^  come  la  vede,  per  le  parole 
scritte  di  sotto,  che  dicono:  Geminianum,  et 
Colle  oppida,  sono  S.  Giroignano  e  Colle, 
terre  grosse  e  priucipali }  ed  il  fiume,  che  vi 
ho  finto,  lo  fo  per  l'Elsa:. e  qne!  satiro  gio- 
vane, che  ha  accanto,  beve  la  vernaccia  di 
quel  luogo}  Colle  poi  ha  molte  balle  di  car- 
ta,  e  le  figlile  che  tengono  li  due  stendardi 
entrovi  le  insegne  di  ciaschedun  luogo,  son 
fatte  per  i  fondatori  di  quelli;  l'insegna  di 
S.  Gimignano  è  mezza  gialla  e  mezza  ros* 
aa,  e  nello  scudo  giallo  e  rosso  ,  che  ha 
a' piedi,  h  un  liooe  bianco;  nWlo  8tendar> 
do  bianco  ilf II' altro  è  una  testa  di  cavallo  , 
rossa,  e  nello  scudo  bianco  una  croce  rossa, 
con  una  testa  di  cavallo  simile,  impresa  di 
Colle. 

P.  Venite  ali*  altro  quadro,  che  li  seguita 
di  sopra,  dove  io  veggo  scritto:  A^er  Clan" 
tiutj  et  eiua  oppida. 

G.  Questo,  Signore,  è  il  Chianti,  eoo  il 
fiume  della  Pesa  e  dell'  Elsa,  con  i  corni  pie« 
ni  di  frutti,  ed  hanno  a' piedi  no  Bacco  di 
etii  piìi  matura,  per  i  vini  eccellenti  di  quel 
paese;  e  nel  lontano  ho  ritratto  la  Castellina, 
Radda,  ed  il  Brolio,  con  le  insegne  loro  ;  e 
l'arme  nello  scodo  tenuta  da  quel  giovane, 
che  rappresenta  Chiantij  ò  un  gallo  nero  in 
campo  giallo. 

P.  Seguitate  l'ultimo,  nel  quale,  vedeodo- 
ci  il  giudice  a  sedere,  mi  immagino  sia  il  vi- 
cari ito   sottoposto  a  S.  Spirito. 

G.Questo  è  Certaldo,  dove  ho  fatto  il  ano 
giudice  con  li  fasci  e  le  securi,  ed  ancora  ci 
ho  finto  Minerva  a  sedere,  per  l' eloquenza, 
con  un  ramo  di  oliva  in  mano,  essendo  quel 
luogo  patria  del  padre  dell'eloquenza  tosca- 
na; ed  ancora  ci  ho  figurato  una  ninfa  pa- 
storale, dinotando  la  bellezza  di  quella  cam- 
pagna ,  come  si  può  comprendere  per  le 
parole  che  sono  scritte  sotto  detto  quadro, 
che  dicouo  :  Ceruddensù  praetura  amoenU- 
sima. 

P.  Veggo,  e  comprendo  il  tutto:  ma  non 
mi  avete  detto  quello  significhi  quella  cipolla 
in  quello  scudo. 

G.  Una  cipolla  in  campo  bianco  è  l'inse- 
gna di  quella  comunità. 

P.  Non  mi  pare  che  da  questa  parte  avia- 
mo  lassato  cosa  alcuna,  però  potrete  andar 
•eguitando  dove  a  voi  pare  sia  meglio  ,  ed 
annoverando  i  quadri  veggo  che  di  quaranta 
solamente  ne  aviamo  veduti  doto* 

G.  Se  paresse  a  Vostra  Eccellenza  andare 
dall'  altra  testa  verso  il  sale,  seguiteremmo 
l' ordine  delle  città  e  quartieri,  oltre  che  ci 


sbrigheremo  di  vedere  queste  teste ,  ed  in 
questa  passeggiata  riposeremo  un  poco  ti  ca- 
po, e  dubito  non  dia  fiaatidio  a  Vostra  Fccel- 
lenza. 

P.  Voi  dite  il  ver:  ma  il  diletto  ch'io  oc 
piglio  è  molto  maggiora  del  disagio;  però, 
con  voatro  comodo,  potrete  seguitare. 

G.  In  quest'altro  tondo  di  mezzo,  graodo, 
sono  due  altri  caporioni  armati,  fatti  per 
due  quartieri  ;  ed  ho  finto  La  medesima  prò» 
spelli  va  che  negli  altri  due  dichiarati,  che, 
per  essere  una  cosa  medesima  ,  mi  pareva 
male  il  variare*  Il  caporiooe  dunque  a  ma- 
no destra  l'ho  fatto  per  S.  Giovanni^  fa- 
cendoli nello  scudo,  che  ha  ai  piedi ,  il 
ritratto  del  tempio  del  medesimo  S.  Gio- 
va oni  in  campo  azzurro;  e  sopra  il  capo 
sono  li  gonfaloni  del  suo  quartiere ,  tenuti 
similmente  da  quattro  putii.  Dell' nao  de* 
quali  h  un  lione  d'oro,  nel  arcoodo  un  dra- 
go verde,  nel  terzo  la  chiavi,  a  nell'  ultimo 
il  vaio. 

P.  Quest'  altro  caporione  deve  esaere  il 
quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  però  dite 
quanto  vi  occorre  insieme  con  la  dichiara- 
zione de' suoi  gonfaloni. 

G.Nello  scudo  ò  no  sole  io  campo  azzurro, 
insegna  di  detto  quartiere,  sopra  del  quale 
nono  li  suoi  quattro  gonfaloni,  tenuti  aimil* 
mente  da  putii;  la  vipera  è  nel  primo  ,  nel 
secondo  1'  unicorno,  nel  terzo  un  lion  roseo, 
nel  quarto  ed  ultimo  nn  lion  bianco. 

P.  Gli  veggo  benissimo  tutti,  e  per  noo 
variare  avete  similmente  fatto  il  lione  che 
sostiene  gli  scudi,  come  faceste  nelli  altri 
quartieri  ;  or  veniamo  alla  dichiarazione  dei 
luoghi  sottoposti  al  quartiere  di  S.  Giovanni, 
dove  credo  aviate  fatto  per  la  prima  Fie- 
sole, SI  per  l'arme,  come  anco  per  le  lellerc« 
che  dicono:  Fesuloà  in  pariem  uròig  ad' 
scitae» 

G»  Quest' è  Fiesole  ritratta  al  naturale  eoo 
il  Mugnone  fiume  a'piedi,  che  ha  il  ano  cor- 
no pieno  di  frutti,  ed  ho  fatto  nna  Diana 
cacciatrice,  che  tiene  lo  stendardo  entrovi 
una  luna  di  color  celeste,  insegna  antica  di 
quella  città,  e  nello  scodo  diviso,  mczzobiao- 
co  e  mezzo  rosso,  h  l'arme  di  quella  comuni- 
tà, e  qua  accanto  ho  latto  Atlante  converso 
io  pietra,  per  esser  qnel  paese  copioso  e  di 
massi  e  di  cave,  ed  in  aria  ho  fatto  il  putto 
con  il  pastorale,  mostrando  che  ancor  che 
non  vi  sia  più  città,  nondimeno  vi  è  rimaato 
il  vescovado. 

P.  Piacerai  assai  i  ma  qui  allato,  dove  oou 
veggo  putto  che  tenga  pastorale,  che  castollo 
u  paeae  ci  late  ipoi?  che  le  lettere  mi  par  cbe 
dicano:  Flaminia  nostraa ditioniu 

G.  Questa,  Signore,  è  la  Romagna,  dove 
ho  ritratto  la  terra  di  Castrocaro  al  naturale. 
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ed  il  Savio,  fiume,  con  il  corno  pieno  di  frut- 
ti per  l'abboodansa  di  qnel  paese,  e  vi  ho  di 
più  £itto  una  Bellona  annata  e  focosa  con  un 
flagello  in  mano  sanguinoso,  dimostrando  la 
gente  ardita  e  risoluta  di  qnel  paese;  e  quella, 
che  tiene  lo  stendardo  entroTÌ  una  croce  ros- 
sa, è  una  Flaminia,  e  similmente  ha  a' piedi 
uno  scodo  ,  entrovi  una  kimil  croce,  insegna 
di  Gastrocaro. 

P.  Innanzi  che  andiate  più  oltre  Toglio  sa- 
pere che  cosa  sono  questi  tra  quadri  qu&  aU 
lato  al  muro. 

G.  Signore,  In  questo  biscanto  n'  ho  ca- 
Tato  questi  tre  quadri >  come  la  Tede,  s\  per 
riquadrare  la  sala,  s\  anco  per  non  alterar 
niente  di  quello  che  ha  fatto  quaggiù  il  Ban- 
di nello,  il  quale  tu  forzato  accomodarsi  al 
muro  sbieco;  però  ci  ho  finto  un  corridore  , 
do?è  in  questo  primo  quadretto  più  stretto 
sono  certi  putti  che  scherzano  con  certe  palle 
rosse,  arme  di  Vostra  Eccellenza. 

P.  Sta  benissimo:  ma  in  questo  secondo 
pare  che  si  affaccino  certi  uomini  ritratti  al 
naturale;  per  chi  li  avete  Toi  fistti? 

G.  Tatti  sono  servitori  di  Sua  Eccellenza, 
e  che  l'hanno  servita  nella  fabbrica  di  questo 
salone.  Il  primo  h  maestro  Bernardo  di  Mona 
Mattea,  muratore  raro,  e  dell'arte  sua  molto 
intelligente,  che  ha  alzato  il  tetto  di  questa 
sala  braccia  quattordici  più  che  non  era,  e 
le  mura  attorno,  con  tutta  quella  muraglia 
che  s'è  fatta  nelle  stanze  che  aviamo  viste; 
l'altro  è  Batista  Botticelli,  maestro  di  legna- 
me, che  ha  coadotto  il  palco  di  quadro  e 
d'intaglio; quest'altro  di  pel  rosso  con  quel 
barbone  è  M.  Stefano  Veltroni  dal  Monte  S> 
Savino,  che  ha  guidato  il  metter  d'oro  e  l'al- 
tre fregiature;  e  l'ultimo  è  Marco  da  Faenza. 

P.  Somigliano  assai,  ed  avete  fatto  bene  a 
ritrarli  quivi  ,  perchè  sempre  sia  memoria  di 
loro,  come  quelli  che  in  quest'opera  si  sono 
affaticati  con  molta  diligenza  e  sollecitudine. 
In  quest'ultimo  mi  pare  che  a  viale  fatto  quat- 
tro putti  che  tengono  un  epitaffio,  e  voglio 
sapere  quello  ci  avete  scritto;  non  so  se  mi 
basterà  la  vista  a  intenderlo;  mi  par  che  co- 
minci: Has  aedesa  atque  aulam  hanc  tecto 
eUuiorij  aditu^  luminibusj  scolii,  picturis, 
omatuque  anguoiori,  in  amplioremjòrmam 
dedit  decoratam  Cosmus  Medices  iUuttrissi' 
mus  Florentiae  s  et  Senarum  duxa  ex  de^ 
tcìiptione  ^  aUfue  artificio  Georgii  Fasarii 
4rretini  pictoris,  atque  architeciij  alumni 
suij  anno  MDLXf^, 

G.  Vostra  Eccellenza  s' è  portato  eccellen- 
temente, avendo  inteso  quell'epitaffio,  perchè 
so  che  ci  sono  stati  molti  amici  miei,  che 
l'hanno  voluto  leggere,  ed  hanno  perso  il 
tempo,  e  lei  alla  prima  vista  1'  ha  letto  tutto 
senza  lasciarne  pure  una  parola. 


P.  A  dirvi  il  vero  io  mi  ero  mezzo  stracco 
per  affissare  tanto  gli  occhi,  e  tenere  il  collo 
a  disagio  per  non  scambiare  niente.  Or  che 
sono  riposato  un  poco,  seguitate  il  paese  che 
lasciaste;  eramo  appunto  sopra  a  Castrocaro. 

G.  Accanto  a  questo  segue  il  Casentino,  si 
come  la  può  vedere  perle  parole  scritte  sotto, 
che  dicono:  Puppium  agri  Clausentini  caputj 
dove  per  principal  castello  di  quel  luogo  ho 
ritratto  Poppi  al  naturale,  eos\  Pratovecchio, 
e  Bibbiena  ;  da  nna  parte  ci  ho  iatto  il  fiume 
d'Arno,  dall'altra  il  fiume  dell' Archiano,  e 
lassù  alto  ho  fatto  la  Falterona  piena  di  fàg- 
gi e  d'abeti  con  i  diaccinoli  a'capelli,  e  versa 
quel  Taso  pieno  sopra  l'Arno;  ed  il  giovane 
armato,  che  tiene  lo  stendardo  di  quel  luogo, 
denota  la  bravura  degli  uomini  di  quel  pae- 
se; ha  nello  scudo  l'insegna  della  comunità 
di  Poppi. 

P.  Mi  piace  :  ma  ditemi,  che  Ticariato  è  in 
qnesf  ultimo  quadro  sottoposto  al  quartiere 
di  S.  Giotanni?  io  Teggo  il  giudice  con  le 
securì,  ed  un  putto,  che  gli  tiene  i  suoi 
fasci. 

G.  Questo,  Signore,  è  il  vicariato  di^car- 
peria ,  dove  nel  lontano  ho  ritratto  il  paese 
di  Mugello,  con  lettere  sotto  che  dicono: 
MugeUana  praetura  nobilisj  e  ci  ho  fatto 
quel  giovane  che  tiene  l'insegna  di  quel  pae- 
se, con  l'arme  di  Scarperià,  entroTi  una  lu- 
na; ed  il  fiume  che  ha  ai  piedi,  che  getta 
acqua,  è  la  Sieve. 

P.  Mi  pare  che  aviamo  di  questo  quartiere 
di  S.  Giovanni  ragionato  assai ,  e  visto  mi- 
nutamente tutti  questi  luoghi;  ci  retta  ora 
vedere  solamente  gli  altri  sottoposti  a  Santa 
Maria  Novella,  e,  come  gli  avremo  vedati, 
non  mi  parrà  che  aviamo  fatto  poco,  perchè 
ci  è  stato  da  dir  molto  più  che  non  pensavo. 
Credo  che  questo  primo  quadro  sia  fatto  per 
Pistoia ,  poiché  mi  ci  pare  leggere  sotto  :  Pp- 
storium  urbs  socia  nobUù. 

G.  Sta  come  la  dice,  e  vi  ho  fatto  il  fiume 
dell' Ombrooe,  con' il  corno  pieno  di  fiori;  e 
quella  vecchia,  che  ha  sopra  il  capo  tanti  ca- 
stagni con  i  suoi  ricci  verdi,  è  fatta  per  l'Al- 
pe; quest'altro  appresso  è  lo  Dio  Pane,  che 
suona  la  fistola  di  canne,  significa  la  monta» 
gna  di  Pistoia,  e  tiene  una  insegna  dentrovi 
un  orso,  e  dall'altra  parte  l'arme  della  città 
in  qiiello  scudo,  che  sono  scacchi  bianchi  e 
rossi. 

P.  Veggo  che  l'avete  ritratta  al  naturale, 
come  l'altre;  nel  quadro  che  segue  riconosco 
Prato  con  le  parole  che  dicono:  Pratum  op- 
pidum  specie  insignii, 

G.  Ciascuna,  come  la  vede,  porta  il  nome 
seco,  e  vi  ho  fatto  il  fiume  di  Bisenzio,  con 
il  suo  corno  pieno  di  fratti  e  d'  ortaggi ,  ed 
una  ninfa  insieme  con  un  putto  gli  acconcio; 
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da  quest'altra  banda  è  un  giovane  che  tiene 
lo  stendardo  in  mano  e  Jo  scudo  rosso,  en- 
trovi  gigli  gialli,  arme  di  quella  terra,  datali 
da  Carlo  d'Angiò.  Segue  in  quest'altro,  che 
gli  è  sopra.  Peseta  con  il  fiume  della  Nievole 
e  della  Pescia,  con  molti  mori  che  produce 
quel  luogo,  ed  una  Aragne  con  una  boccia  di 
seta,  che  tiene  lo  stendardo  entrovi  il  delfino 
rosso,  impresa  di  quel  luogo ,  dove  ho  anco 
ritratto  Pescia  al  naturale  con  le  parola  sotto 
al  quadro:  Piscia  oppidum  adeojfideU* 

P.  Qucst'nltimos  con  le  parole  Praetura 
Amensis  inferiore  deve  essere  il  vicariato 
sottoposto  a  Santa  Maria  Novella. 

G.  Quest'è  il  Valdarno  di  sotto,  con  il  ca- 
stello e  vicariato  di  S.  Miniato  al  Tedesco, 
dove  ho  fatto  il  giudice  vestito  all'antica,  ed 
il  fiume  della  Pesa,  ed  ho  ritratto  la  terra  di 
S.  SUniato,  ed  il  paese  al  naturale,  eU  un 
giovane  che  tiene  l'insegna  di  quel  luogo, 
nella  quale  è  un  leone  con  una  corona  in 
capo  ed  una  spada  io  mano. 

P.  Ho  avuto  satisfaiione  nel  ragionamento 
di  queste  città,  terre,  e  castelli;  e  tanto  più, 
quant»  veggo  che  non  solo  ci  avete  ritratto  i 
luoghi  di  naturale,  ma  ancora  i  fiumi  con  le 
sorte  de'frutti  che  in  particolare  producono 
più  eccellenti;  ed  insieme ^  per  maggiore  di- 
stinzione, ci  avete  aggiunto  l'insegne  e  l'ar- 
me delle  comunità'loro,  che  veramente  èsta- 
ta  non  poca  fatica  la  vostra  a  ritrovare  tutte 
queste  cose.  Ora  riposiamoci  un  poco,  che  lo 
stare  tanto  col  capo  alto  mi  stracca,  che  deve 
il  medesimo  intervenire  a  voi;  intanto  per 
non  perder  tempo  potrete  dirmi  dove  volete 
che  cominciamo. 

G.  Signore,  a  me  pare  da  cominciare  in 
questa  fila  di  quadri  che  sono  nel  mezzo,  s\ 
per  esser  cose  più  antiche  e  gcoerali,che  non 
sono  queste  dalle  bande,  le  quali  son  guerre 
particolari  fatte  dalla  tepubblica  fiorenti* 
na  e  dall'illustrissimo  signor  duca  v<kfttro 
padre. 

P.  Dite  a  vostra  posta,  che  mi  diletta  tan« 
to  Io  slare  a  sentire,  che  non  mi  pare  niente 
grave  il  disagio  di  guardare  all' insù* 

G.  Piacendo  a  Vostra  Eccellenza,  noi  re- 
dremo  prima  questi  tre  quadri  che  voltano 
verso  il  Sale,  per  esser  cose  più  antiche,  poi 
andremo  agli  altri  tre  verso  S.  Piero  Scbe« 
^ggio>  ^  qQ«l  di  mezzo  sarà  1'  ultimo.  Dico 
dunque  che  in  questo  quadro  grande  ho  £ittB 
la  edificazione  e  fondazione  di  Firenze  sotto 
il  segno  dell'ariete;  e  vi  ho  dipinti  dentro  Ot- 
taviano, Lepido ,  e  Marcantonio,  che  danno 
l'insegna  del  giglio  bianco  a' Fiorentini,  loro 
colonia,  ed  ho  ritratto  la  città  antica  ,  come 
stava  allora,  solamente  nel  primo  cerchio,  e 
similmente  la  città  di  Fiesole;  e,  secondo  si 
Irgge  in  alcuni,  Firenze  fu  edificala  anoi  682 
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dopo  la  edificazione  di  Roma,  ed  anni  ael- 
lanta  innanzi  la  natività  di  Cristo:  perA,  con- 
siderata questa  origine,  ho  scritto  sotto;  FtO" 
rtnùa  Romanorum  colonia  lege  lulia  a  III 
fiiris  deductur» 

P«  Sta  benissimo,  e  comprendo  che  proce* 
dete  con  molto  fondamento»  e  con  grande  or- 
dine nelle  vostre  cose;  ma  diiemi,  in  quealo 
quadro  lungo  allato  ai  quartieri  di  S.  Gio- 
vAnni  e  Santa  MAria  Novella,  veggo  aon  ao 
che  guerra  con  le  parole  sotto  che  dicooo: 
Fìorentia  Gothorum  impetu  /brtisg,  r€tmsù 
Mom*  cons.  victonam  priuheU 

G.  Questa  è  lo  rotta  di  Rodagio  ve  dcs 
Go^>  sucr«>ssore  d'Alberigo,  il  quale  TCODe 
iu  Italia  con  un  esercito  innumcrabile  di 
Goti,  e  danneggiò  molto  la  provincia  di  To- 
scana e  di  Lombardia,  ed  in  ultimo  ai  pose  i 
all' assedio  della  città  di  Firenze*  Ma,  eoo* 
tendo  egli  venire  in  aiuto  della  città  l' iape» 
radore  con  l'eaercito  de' Romani ,  si  ritraaao 
ne'monti  di  Fiesole,  e  nelle  valli  convtcioe, 
ed  essendo  ridotti  in  luogo  arido,  a  trovoA- 
dosi  spro veduti  di  vettovaglia,  furono  quivi  i 
assediati  da  Onorio  e  dall'esercito  de'Rom»- 
ni;  onde  i  Goti  (sendone  prima  stali  tagliali 
molti  a  pezzi)  ai  arreaono.  E  questa  fazione 
segui  il  giorno  di  Santa  Raparata  intorno  agli 
anni  di  Cristo  415,  e,  per  più  vaghezza  della 
pittura,  ci  ho  Ìnto  Mugnone,  che  Im  Fiesole  ' 
sopra,  che  ai  maravigliano  di  qncato  eoo* 
flitto. 

P.  In  sì  picco!  quadro  non  si  poteva  mei»  ; 
ter  più  cose;  e  mi  piace  che,  trattando  di  co-  » 
se  antiche,  vi  siale  ingegnato  di  rappresentar- 
ci figure  con  abiti  antichi ,  il  che  ha  molta 
proporzione,  oltre  al  diletto  dell' oechio.  Ma  - 
passiamo  a  quest'altro  quadro  aimile,  dove  i 
veggo  un  pepa  con  tanti  oaidinali. 

G.  Quest' è  quando  Clemente  IV,  per  •- 
stirpare  di  Toscana  la  parte  Ghibellino,  deW 
te  l'insegna  dell'arme  sua  ai  cavaliori  e  ca»  ' 
pitani  di  parte  Guelfa,  dove  per  priocipale  | 
fra  molti  capitani  ho  fatto  ginocchioni,  che  j 
la  riceve,  il  conte    Guido  Novello,  insieme 
con  i  suoi  soldati  armati,  che  era  uno  de'ca- 
pi  della  parte  Guelfa,  ed   à  uno  slaodardo 
bianco  entrovi  un  giglio  roiao,che  ara  Panno 
di  detto  pontefice. 

P.  Sta  bene,  e  TCggo  la  sedia  del  papa  • 
tanti  cardinali  che  li  sono  intomo,  e  nù  nr* 
viso  che  non  sieno  ritratti  al  naturale  per  ca- 
sere  tanti  anni  che  il  fatto  seguì ,  ma  li  do* 
vete  aver  fatti  di  vostra  fantasia. 

G.  Era  quasi  impossibile  ritrarre  cardinali 
di  qua*  tempi;  mi  sono  bene  ingegnato  di  ca* 
vara  l'effigie  da  molte  figura  antiche  di  quei 
tempi ,  per  aocostarmi  quanto  bo*possnlo  al- 
l'antichità. 

P.  Or  leggete  le  lettere,  che  nel  quadro  j 


non  mi  pare  ehe  ci  aTiamo  lassato  cosa  al- 
cuna indietro. 

G.  Fhren.  eives  a  Clemente  IVEccìetiae 
defensorei  appellantur. 

P.  Se  non  tì  occorre  dir  altro  intomo  a 
questi  tre  quadri^  potrete  seguitare  la  dichia* 
razione  delli  altri  tre^  posti  Terso  S.  Piero 
Scheraggìo^  ed  in  questo  del  mezzo  Teggo  ri- 
tratta Firenze  con  lettere:  Cwibus  opibus 
imperio  FlorenU  ìatiori  pomoerio  cingitur. 

G.  In  questo  «Quadro  ,  Signore^  si  rappre- 
senta quando  la  terza  volta  furono  allargate 
le  mura  a  Firenze;  ritrovandosi  allora  i  rto- 
rentlnì  in  buono  e  paci6co  stato^  e  la  città 
cresciuta,  ed  il  popolo  multipHcato,  e  le  bor- 
gora  di  abitatori  e  di  edlfizj  ampliate»  ordi- 
narono questa  riedificazione  circa  l' anno 
1284:  do?e  qua  dinanzi  bo  rappresentato  la 
signoria  con  l'abito  antico^  ed  avanti  a  s«  ba 
Arnolfo  arcbitettore  cbe  mostra  loro  la  pian- 
ta del  circuito,  e  pi&  ih  nel  lontano  mostro 
quando  si  edifica  alla  porta  S.  Friano^  e  fo 
cbe  dal  vescovo  si  benedice  e  mette  la  prima 
pietra  nel  fondamento,  e  attorno  vi  figuro 
i  prò VT editori  ed  i  ministri  di  quelle  fab- 
briche. 

P.  In  questo  quadro  allato  al  tondo,  dove 
sono  i  quartieri  di  Safata  Croce  e  di  S.  Spi- 
rito, veggo  non  so  cbe  dogi  vestiti  all'antica, 
e  parole  cbe  dicono; /Zorsnfifa  cretcit  Fesu* 
larum  rubiis, 

G.  Questa  h  l'unione  del  popolo  fiorentino 
e  fiesolano,  quando  distrutta  Fietole  i  Fie- 
solani  si  ritirarono  ad  abitare  in  Firenze;  pe- 
rò in  su  la  porta  ho  fatto  un  patrino,  il  quale 
finga  la  cagione  di  questi  due  popoli,  figura- 
ti in  que' due  signori  che  si  abbracciano  e  si 
uniscono  insieme;  e  perchè  più  volentieri  i 
Fiesolani  si  avessi  no  a  fermare  a  Firenze,  e 
nelle  pubbliche  insegne  riconoscessero  qual- 
cosa del  loro,  si  contentarono  di  raccomuna- 
re l'arme  delti  loro  comuni.  E  dove  prima 
l'insegna  di  Fiesole  era  una  luna  azzurra  in 
campo  bianco,  e  quella  de' Fiorentini  era  un 
giglio  bianco  in  campo  rosso,  presero  il  cam- 
po bianco  de'Fiesolani,  ed  il  giglio  de' Fio- 
renti ni  lo  tinsero  rosso  col  loro  proprio  cam- 
po, ed  in  questa  maniera  fermarono  che  Tar- 
me del  comune  fusse  un  giglio  rosso  in  campo 
bianco.  Per&  fingo  che  alla  rinfusa  donne  ed 
uomini  di  queste  due  citth  si  abbraccino  e  si 
rallegrino  insieme,  e  per  significato  de'  due 
popoli  ho  fatto  quelli  due  uomini  armati  a 
cavallo  con  l'insegne  de' loro  comuni,  vestiti 
all'antica  con  quelle  livree. 

P.  Questa  veramente  è  una  storia  bella, 
e  l'avete  espressa  con  molta  leg^iadtia,  e  ci 
ho  in  questo  quadro  grandissima  satisfazionr, 
ed  avete  ogni  cosa  disposto  con  tanta  inven- 
zione, che  non  me  ne  posso  saziare:  mo  pas- 


siamo all'  altro  cbe  ^  slmile  a  questo  cbe 
aviamo  veduto,  e  che  è  allato  al  tondo  di 
mezzo  ^  nel  quale  mi  par  vedere  un  papa 
sopra  una  nave,  cbe  dia  la  benedizione. 

G.  È  quando  da' Romani  fu  cacciato  Eu- 
genio IVdi  Roma.e  si  conduce  a  Livorno  con 
le  galee  de' Fiorentini,  dai  quali  è  ricevuto 
molto  gratamente;  e  fingo  appunto  eh'  egli 
sbarchi  con  tutte  le  sue  genti  ;  e  vi  sono  gli 
ambasciadori  de' Fiorenti  ni,  i  quali  bo  ve- 
stiti all'antica;  e  per  esprimere  tacitamente 
quel  tempo  j  il  pontefice  dà  loro  la  benedi- 
tione. 

P.  Ogni  cosa  veggo  benissimo;  riconosco 
Livorno  con  il  porto  ritratto  al  naturale;  e 
veggo  papa  Eugenio  >  e  cosi  molti  cardinali: 
ma  a  che  efietto  fate  voi  quel  vecchione  con 
quel  tridente  in  mano,  che  cava  fuori  il  capo 
ed  il  braccio  dall'onde  marine? 

G.  Per  Nettuno,  Signore,  il  quale  uscendo 
dal  mare  mostra  avetlo  condotto  sano  e  sal- 
vo; e  le  parole,  che  sotto  questo  quadro  si 
leggono ,  sono  :  Eugenio  IV.  pon.  max.  urbe 
sedeq,  pulso  perfugium  est  paratum. 

P.  Aviamo  fino  qui  veduti  sei  quadri  del 
mezzo,  ch^  contengono  la  nobiltà  e  l'anti- 
chità della  città;  che  aviamo  noi  ora  da 
vedere?  volete  voi  forse  finire  questo  del 
mezzo? 

G.  Signor  no,  questo  del  mezzo  ba  da  es- 
ser l'ultimo,  per  esser  la  chiave  e  conclusio- 
ne di  quanto  è  io  questo  palco  ,  ed  in  queste 
facciate ,  ed  in  tutta  questa  sala. 

P.  Or  seguitale  a  vostra  posta,  e  comin- 
ciate pure  da  qual  parte  vi  piace,  cbe  io  starò 
a  udire  ed  insieroemenle  vedere  quanto  avete 
fatto,  perchè  mi  compiaccio  tanto  di  queste 
invenzioni,  che  non  mi  straccherei  mai. 

G.  In  questi  sette  quadri  adunque  verso 
le  scale  ci  ho  messo  il  principio,  il  mezzo, 
ed  il  fine  della  guerra  di  Pisa,  fatta  dal  go- 
verno popolare  in  spazio  di  quattordici  anni, 
così  come  ha  fatto  quaggiù  in  queste  tre  sto- 
rie grandi  nelle  fiiccialc  In  questi  altri  a  di- 
rimpetto, volli  verso  il  Borgo  de' Greci,  ci  è 
tutta  la  guerra  di  Siena,  fatta  dal  duca  Cosi- 
mo in  ispazio  di  qualtortlici  mesi  ;  e  per  es- 
sere stata  cosa  più  antica  questa  di  Pisa, 
piacendo  a  Vostra  Eccellenza,  comìncirrò  di 
quivi,  e  seguiterò  il  medesimo  ordine  eh'  io 
ho  tenuto  nella  dichiarazione  de'quadri  di 
mezzo. 

P.  Io  lascctò  fare  a  voi,  perchè  essendo 
opera  fabbricala  ed  ordinala  da  voi,  sapete 
meglio  di  me  l'ordine  che  avete  lenutoj  pelò 
cominciate  da  qual  parte  vi  pia«c,  cbe  io  nji 
tjuo  preparato  per  ascoltarvi. 

G.  In  questo  ottangolo , qua  veioo  il  Sjle, 
ci  ho  ritratta  la  sala  del  consiglio, nella  quale 
i  cittadini  di  quelli  tempi  deliberarono  e  det- 
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tono  principio  alla  guerra  di  Pisa ,  dote  ko 
rappresentato  «  come  l'Eccellenza  Vostra  ve- 
de, la  signoria  a  sedere  con  gli  abili  loro  ,  e 
con  tutta  quella  civiltà  che  usavano  nella 
repubblica ,  oltre  a  molti  ritratti  de'principa- 
li  cittadini  che  si  trovarono  alla  deliberazio- 
ne di  tale  impresa  j  fra' quali  particolarmente 
ho  ritratto  in  bigoncia  Antonio  Giacomini 
che  Ara;  e  sopra  in  aria  fingo  una  Nemesi 
con  una  spada  di  fuoco^  denotando  vendetta 
contra  i  Pisani,  i  quali,  ribellandosi,  furo- 
no cagione  che  i  Fiorentini  di  nuovo  deli- 
berassino  contra  di  loro  la  guerra  con  tanto 
sdegno. 

P.  Gli  avete  accomodati  benissimo,  e  si 
riconoscerebbe  la  storia  per  se  medesima , 
senza  la  dichiarazione  delle  parole ,  che  di« 
cono:  S.  P,  Q»  Fior.  Pisanis  rebeWbua  ma» 
gno  animo  Òellum  indiciu  Ma  ditemi  quello 
avete  fatto  in  questo  quadro  lungo  che  mette 
in  mezzo  il  quadro,  del  quale  abbiamo  ra* 
gionato  adesso,  ed  «  allato  a  Pescia,  e  le 
lettere  dicono  :  Cascina  solida  vi  expu- 
gnatur, 

G.  Questa  è  la  presa  di  Cascina,  dove  ho 
ritratto  di  naturale  Paolo  Vitelli,  generale 
de'Fiorentini,  che  vi  entrò  dentro  per  forza 
con  l'esercito  donde  era  stata  battuta  dal- 
l'artiglieria; ed  ho  ritratto  il  resto  del  cam- 
po, che  attorniava  detta  terra,  con  giornee  e 
berrettoni,  secondo  il  costume  di  que'tempi, 
e  come  stava  allora  appunto;  segue  appresso 
a  questo  la  presa  di  Vicopisaoo,  che  è  in 
questo  quadro  luogo  allato  a  questo' ottango- 
lo,  e  ci  sono  sotto  le  parole  che  dicono  :  f7- 
cum  Fiorentini  milites  irrumpunt:  dove  ho 
fatto  una  banda  di  Svizzeri  con  la  cavalleria 
ed  altri  soldati  ;  ed  il  castello  con  il  paese 
ho  ritratto  al  naturale,  ed  anco  come  era  di- 
sposta la  batteria  allora  quando  fu  preso* 

P.  In  ogni  particolare  avete  usato  esqnisi* 
ta  diligenzia:  ma  ditemi  che  fiume  è  questo 
sì  grande  posato  su  quel  timone,  che  voi  £i« 
te  a'piedi  di  questo  quadro  ? 

G.  Questo  l'ho  figurato  per  Arno,  e  gli  ho 
fatto  appresso  il  lione. 

P.  Sta  bene,  seguitate  pure  il  resto. 

G.  In  quest'altro  otlangolo  di  quaggiù 
verso  S.  Piero  Scheraegio  è  la  rotta  che  eb- 
bono  i  Veneziani  in  Casentino. 

P.  Ditemi  di  grazia,  perchè  cominciate 
voi  da  questi  ottangoli,  e  non  da  un  capo, 
seguendo  di  mano  in  mano  ordinatamente? 

G.  Perche  in  questi  ottangoli  ho  fatto  fa- 
zioni pili  importanti,  per  esser  maggiori  e 
più  capaci;  e  nei  minori,  che  li  mettono  io 
mezzo,  ho  fatto  scaramucce  e  cose  di  manco 
importanza. 

P.  Avete  fatto  bene,  seguitate  il  vostro 
tema. 


G.  In  questo  ottangolo  adunque  ,  che  di- 
cemmo, segue  la  rotta  data  all'esercito  vene- 
ziano da' Fiorentini  in  Casentino  alla  Vernia 
ed  a  Montatone;  e  nell'asprezza  di  quei  monti 
ho  finto  una  grandissima  nevata  e  diaccio , 
per  il  tempo  di  verno  nel  quale  finì  detta 
guerra,  ed  ho  ritratto  il  sito  del  sasso  della 
vernia  al  naturale:  similmente  l'abate  Baoi- 
lio  con  quel  numero  di  villani  che  li  ompe; 
nella  quale  £iZÌone  restarono  prigioni  molti 
Veneziani,  ed  io  gli  fingo  con  gli  a  iti  di 
que'  tempi. 

P«  Questo  h  un  bellissimo  quadro:  ma  di- 
temi quello  significa  quella  figura  bizzarra  a 
pie  di  quel  quadro,  e  le  parole  che  li  tono 
sotto. 

G.  Quello  h  fatto  per  un  Appennino  cari- 
co di  diacci  e  di  neve,  come  luogo  per  natan 
freddo  e  gelato;  e  le  parole,  che  li  sono  sotto 
dicono:  reneti  Pisarum  defènsores  vicit:^  e 
di  sopra  all'  ottangolo,  in  quel  quadro  lungo 
accanto  al  Chianti,  sono  cinque  galere  e  dna 
fuste  de'Fiorentini,  li  qnali  alla  foce  d' Arno 
predarono  i  brigantini  de' Pisani,  carichi  di 
frumenti, che  andavano  a  soccorrere  Pisa,  dove 
ho  finto  un  lione  che  alza  la  testa  dall'acque 
per  vedere  questa  preda  «  si  rallegra. 

P.  Veggo  ogni  cosa  minutamente,  e  le  p»» 
role  che  sono  sotto  similmente:  Pisis  obsessis 
spes*omnis  recisa',OT  venite  alla  dichiarazione 
di  questo  altro  simile,  nel  quale  ponete  che 
segue  una  gran  fazione,  e  si  legge  a  pie:  Golii 
auxHiares  repeUuntur. 

G.  Signore,  questa  è  la  batteria  delle  mura 
di  Pisa  fatta  al  luogo  detto  il  Barbagianni,  e 
l'ho  ritratte  dalle  proprie  mura  naturali,  che 
furon  rotte  dall'artiglieria,  dentro  alle  quali, 
volendo  i  soldati  passare,  trovarono  un  altro 
riparo  di  sorte  che  furono  costretti  a  com- 
battere; e  come  la  vede,  i  fanti  ed  i  cavalli 
corrono  per  entrarvi  dentro  ;  di  più  ho  ritrat- 
to la  fanteria  franzese  con  gli  abiti  de' soldati 
di  que'  tempi. 

P.  Da  questa  parte  del  palco  ci  resta  sola- 
mente a  dichiarare  questo  gran  quadro  di 
mezzo,  nel  quale  veggo  molte  figure  con  ri- 
tratto di  Firenze,  e  le  parole  che  sono  sotto 
dicono:  Laeta  tandem  Victoria  venitj  questo 
deve  essere  il  trionfo  di  Pisa,  s'io  non  m'in- 
ganno. 

G.  Vostra  Eccellenza  l'ha  conosciuta;  que- 
sta e  la  presa  della  città  ed  il  trionfo  della 
detta  guerra,  dove  ho  finto  Firanze  ritratta  al 
naturale,  ripiena  d'archi  trionfali,  do  ode  pas- 
sa il  trionfo;  e,  seguitando  il  costume  de'Ro- 
mani,  ho  fatto  il  carro  con  l'esercito  e  con  i 
prigioni  dinanzi,  e  sopra  al  trionfo  ho  posto 
Firenze  tirata  da  quattro  cavalli  bianchi,  fio- 
rita e  coronata  di  torri;  ed  attorno  gli  sono  i 
soldati  che  portano  addosso  l'espugnazione  di 


quelli  luoghi  ^  e  si  Tede  il  ponte  alla  Carraia^ 
sopra  del  quale  passa  il  trionfo  ;  e  ci  ho  mes- 
so il  fiume  d'Arno  coronato  di  querce  e  lauri^ 
e  tutto  il  popolo  fiorentino  che  fii  festa  di  que- 
sta ▼ittoria* 

P.  Avete  in  questo  ultimo  quadro  espresso 
benissimo  ogni  cosa^  e  non  ci  voleva  manco 
per  dichiarazione  di  così  importante  impresa. 
Ora  potremo  un  poco  riposarci  e  considerare 
queste  tacciate  da  basso,  dove  medesimamen* 
te  avete  poste  battaglie  e  scaramucce  della 
medesima  guerra,  pure  diverse  da  quelle  ave* 
te  fatte  nel  palco;  e  dovete  avere  riserbato,  a 
questi  quadri  spaziosi  e  grandi,  fazioni  ed  im- 
prese dove  sia  concorso  maggior  numero  di 
persone  e  di  cose:  ed  in  queste  averete  avuto 
spazio  di  potere  ampliare  le  vostre  inven- 
zioni. 

G.  Comincieremo  dunque  da  questo  qua- 
dro grande  verso  la  piazza  del  Grano ,  e  ba- 
sterai solamente  dire  in  generale  che  questa 
fu  la  rotta  che  dettono  i  Fiorentini  a'  Pisani 
alla  torre  di  S.  Vincenzio,  il  qual  luogo  è 
posto,  come  la  vede,  su  la  marina  vicino  a 
Populonia  ,  che. fu  una  delle  antiche  e  nobili 
città  di  Toscana,  se  bene  oggi  è  molto  deser- 
ta; e  questa  rotta,  come  tutti  dicono, fu  cagio- 
ne dell'intera  vittoria  di  Pisa. 

P.  Quando  i  Pisani  ebbono  questa  rotta', 
subito  cominciarono  a  perdersi  d'animo;  que- 
sta è  una  bella  storia:  avete  avuto  luogo  di 
mostrare  la  vostra  invenzione. 

G.  Quando  il  pittore  ha  campo  debbe  mi- 
nutamente dichiarare  1'  intenzione  sua  con 
quella  maggior  vaghezza  può,  per  dilettare  1' 
occhio  di  chi  la  guarda. 

P.  Ho  veduto  a  bastanza  in  questo;  andia- 
mo al  quadro  di  mezzo. 

G.  Questa,  Signore,  è  impresa  di  mare;  ed 
k  quando  Massimiliano  imperatore  venne  in 
persona  a  Livorno  con  armata  di  piii  galee 
ed  altri  vascelli;  e,  come  la  vede,  assediò  Li- 
vorno, che  restò  sempre  in  potere  de' Fioren- 
tini; poi  si  partì.  Non  entro  in  dichiarare  a 
Vostra  Eccellenza  i  particolari  e  certe  minu- 
zie, perchè  senza  disagio  di  tenere  il  capo  al- 
to può  pascere  l'occhio  ed  intrattenersi  quan- 
to la  vuole. 

P.  he  cose  che  si  sanno,  e  che  sono  fresche 
nella  memoria  degli  uomini,  alla  prima  oc- 
chiata si  riconoscono  tutte. 

G.  Quest'ultimo  quadro  grande,  quh  verso 
il  Sale,  contiene,  come  la  vede,  tutto  il  paese 
di  Pisa  col  piano  e  le  colline;  la  cìtth  ed  ogni 
cosa  ho  ritratto  al  naturale,  e  ci  ho  disteso 
tutto  l'esercito  e  forze  de' Fiorentini,  insie- 
memente  quando  seguì  la  batteria,  e  che  le 
mura  fùron  tagliate  dall' artiglieria,  con  tutto 
quello  seguì  in  qofdla  fazione. 

P.  Chi  ha  letto  U  ViUani,  il  Guicciardini, 


ed  altri  storiografi  antichi  e  moderni,  che 
trattano  delle  cose  di  questa  nostra  città, 
comprende  che  siete  informato  d'ogni  parti- 
colarità, e  che  in  dipingere  questa  sala  avete 
non  manco  faticato  in  leggere  gli  scrittori^ 
che  in  ritrovare  le  invenzioni. 

G.  Perchè  io  desidero  pia  di  servire,  che  di 
sentirmi  lodare  da  Vostra  Eccellenza,  sarà 
bene,  per  dar  fine  in  questa  giornata  a  ogni 
cosa ,  che  veggiamo  qua  dalla  banda  del  Bor- 
go de' Greci  altrettante  storie  che  ci  restano, 
parte  nel  palco,  parte  nelle  facciate,  e  sono 
imprese  ed  accidenti  segniti  nelle  guerre  di 
Siena. 

P.  Mi  piace,  e  spero  averne  a  sentire  mag* 
giore  satisfazione,  essendo  queste  storie  e  &- 
zioni  successe  a  mio  tempo  e  pochi  anni  sono: 
ma  fate  eh'  io  vegga  dove  voi  date  principio, 
e  che  io  sappia  se  roi  seguite  in  queste  il 
medesimo  ordine  che  in  quelle  di  Pisa. 

G.  Signor  sì,  e  Vostra  Eccellenza  conside- 
ri in  questo  quadro  grande  verso  il  sale,  dove 
ho  fatto  che  corrisponda  all'altro  della  deli* 
berazione  della  guerra  di  Pisa ,  contenendo 
questo  la  resoluzione  della  guerra  di  Siena, 
dove  ho  finto  il  signor  duca  Cosimo  solo  in 
una  camera  di  palazzo,  il  quale  ha  dinanzi  a 
se  sopra  un  tavolino  il  modello  della  città  di 
Siena,  e  con  le  seste  va  misurando  e  scompar- 
tendo per  trovare  il  modo  di  pigliare  i  forti  di 
quella  città. 

P.  Tutto  mi  piace:  ma  ditemi,  che  volete 
▼oi  rappresentare  con  quella  femmina  che  gli 
è  avanti,  che  ha  il  lume  in  mano? 

G.  L'ho  fatta  per  la  Vigilanza;  quell'al- 
tra, che  gli  è  accanto  a  sedere,  è  la  Pazienza; 
l'altre  due,  che  gli  sono  intorno,  sono  la  For- 
tezza eia  Prudenza;  questo  ultimo  quaggiù 
a' piedi,  che  si  tiene  una  mano  alla  bocca,  è 
il  Silenzio;  dalle  quali  virtù  in  particolare  fu 
sempre  accompagnato  il  duca  Cosimo  in  que- 
sta impresa. 

P.  Quelli  putti,  che  sono  in  aria,  che  si- 
gnificano? 

G.  Gli  ho  finii  per  spiriti  celesti;  o  vero 
angioletti,  i  quali  tengono  in  mano,  come  la 
Tede,  chi  palma,  chi  olivo,  e  chi  lauro, qua- 
si promettendogli  la  vittoria,  dovendo  cosi 
seguire  per  volere  di  Dio. 

P.  Questo  ottaogolo  mi  piace;  ed  oltre  al- 
l'invenzione si  conosce  alle  parole,  che  è  la 
deliberazione  della  guerra  di  Siena,  che  dico- 
no :  Senensibus  vicinis  infidis  belhun:  ma  se- 
guite a  dichiarare  questo  quadro  lungo  a  lato 
al  Casentino ,  che  mette  in  mezzo  questo  ot- 
tangolo,  dove  mi  par  vedere  una  gran  di- 
zione. 

G.  Questa  è  quella  grande, scaramuccia, 
che  seguì  al  luogo  detto  il  Monistero,  vicino 
a  Siena,  dove  ho  ritratto  il  luogo  al  natura» 


le^  pieno  di  forti  come  tlAYa  allora,  e  ci  ho 
fatto  parte  della  caTallerìa  e  fiinterìa  che  com- 
battono. 

P.  Comprendo  il  tatto  benissimo;  e  mi 
piace  che  vi  andate  accomodando  a'  tempi , 
con  avere  ritratte  molte  armadure  ed  abiti 
che  si  usanp  ne' nostri  tempi;  voglio  un  poco 
leggere  .le  parole  che  gli  sono  sotto:  Pmeìium 
acre  ad  Monasterium. 

G.  Vostra  Eccellenza  ha  fatto  prima  che 
ora  paragiìie  della  vista;  or  veniamo  a  qne» 
st' altro  quadro  simile^  che  mette  in  mezzo 
questo  medesimo  ottangolo ^  nel  qaale  ho  fat- 
to la  presa  di  Gasoli,  dov'è  il  marchese  di 
Marìgnaoo  a  cavallo^ che  vi  fece  piantare  l'ar- 
tiglierìe e  fece  parlamento  con  i  suoi  soldati) 
poi  presono  la  terra  e  vi  entrarono  dentro.' 

P.  Veggo  benissimo  ogni  cosa  fino  alli  gab- 
bioni, ed  attorno  in  ordine  vi  è  l'esercito  del 
maivhese  :  miw  leggete  le  lettere  che  li  sono 
sotto. 

G.  CasuU  oppiai  expufptatio , 

P,  Seguite  il  resto. 

G.  Vostra  Eccellenza  venga  quaggiù  verso 
S.  Piero  Scheraggio,  e  consideri  in  quello  ot- 
tangolo  la  grandissima  scaramuccia  fatta  a 
M&reiano  In  Valdichiana,  che  seguì  tre  gior- 
ni aranti  alla  rotta;  ed  ho  fj^tto  l'esercito  del 
signor  duca  e  di  Piero  Strozzi  che  combatto- 
no, ed  in  particolare  ho  usato  diligenza  in 
ritrarre  il  sito  di  quel  luogo  come  sta  ajv 
punto. 

P.  Questo  ottangolo  mi  piace,  perchè  si 
scorge  in  esso  fierezza,  e  si  vede  la  strage  de' 
soldati  che  fa  l'artiglieria,  ed  il  combatter 
loro  a  pie  ed  a  cavallo;  e  n'avete  messi  mor- 
ti assai  in  varie  attitudini  con  gran  maestria, 
e  veggo  ancora  la  situazione  de' padiglioni  di 
que'campi:  ma  dilemì,  che  figura  grande  i 
questa  quaggiik  da  basso? 

G.  Questa  è  finta  per  il  padule  della  Chia- 
na, che  a  questo  romor^  alzi  la  testa,  e  le  let- 
tere, che  li  ho  fatto  sotto,  dicono:  Galli,  re» 
bellesq,  praelio  cedunU 

P.  Or  seguitate  1'  altro  quadro  allato  al 
Borgo  S.  Sepolcro,  nel  quale  veggo  tanti  mes- 
si in  fuga,  molti  de'quali  affogano  in  mare. 

G*  Io  questo  ho  dipinto  la  rotta  data  a' 
Turchi  dalle  genti  del  signor  duca,  quali  era- 
no smontati  a  Piombino,  ed  ho  fatto  la  fuga 
loro  verso  le  galere. 

P.  Si  vede  ogni  cosa  minutamente,  molti 
se  ne  veggono  affogati ,  altri  che  notando  s'at- 
taccano ai  ballcUi  in  diverse  attitudini;  rico- 
nosco ancora  tutto  il  paese  di  Piombino 
che  avete  ritratto  insieme  con  la  marina;  ma 
non  so  che  si  voglia  dire  quella  figura  grande 
che  si  vede  dd  mezzo  in  su. 

x_ 

G.  E  fatta  per  un  Mare,  il  quale,  senten- 
do questo  romore,  esce  fuori  con  un  ramo  di 


corallo  in  mano ,  e  ce  P  ho  ft tto  per  maggiore 
ornamento;  e,  perchè  questa  storia  si  cono^ 
tea,  ci  ho  scritto  sotto:  PubUci  hastet  terra 
arcentur, 

P.  Per  pubblici  nimici  volete  inteadeze  i 
Turchi,  mi  piace:  ma  passale  a  quest'altro 
simile,  che  accompagna  quest* otfangolo ,  nel 
quale  ci  è  scritto  sotto  :  Mone  Hegionie  expW' 
gnaturj  deve  forae  esser  la  presa  di  Honte- 
reggioni. 

G.  Sta  come  la  ^ice;  in  questo  mi  sono  In- 
gegnalo principalmente  ritrarre  il  luogo  al 
naturale  insieme  con  le  genti  del  doca;  e  ci 
ho  fatto  molti  che  conducono  l'artiglieria  con 
i  buoi,  per  batterlo,  ed  ho  ritratto  molti  bom- 
bardieri. 

P.  Mi  piace  j  e  si  conviene  talvolta  ampli- 
ficare la  storia  con  qualche  bella  invenzione. 
Ma  venite  alla  dichiarazione  del  quadro  di 
mezzo,  acciò  poi  possiamo  vedere  queste  tre 
storie  grandi  ;  ci  veggo ,  la  prima  cosa ,  molti 
ritratti  di  naturale;  or  cominciate  a  dirmi  che 
cosa  ci  avete  fatta. 

G.  Sì  come  nel  quadro  a  dirimpetto  feci  il 
trionfo  della  guerra  di  Pisa,  così  in  questo  ho 
fatto  II  trionfo  della  guerra  di  Siena,  e  simil- 
mente ci  ho  ritratto  la  città  di  Firenze  trion- 
fante, dalla  veduta  di  .8.  Piero  Gattolini,  ed 
ho  fintoli  marchese  di  Mariguano  che  tomi 
vittorioso  con  l'esercito,  ed  attorno  moatro 
che  gli  sieno  molti  capitani ,  che  si  ritrovaro- 
no seco  in  detta  guerra,  fra' quali  di  natura- 
le, come  pici  principali,  ho  ritratto  il  signor 
Chiappino  Vitelli  ed  il  signor  Federigo  da 
Montaguto,  e  fingo  similmente  che^ Vostra  Ec- 
cellenza esca  fuori  della  porta  con  una  gran 
corte  e  li  vadia  incontro  rallegrandosi  seco 
della  riportata  vittoria. 

P.  Riconosco  ogni  minuzia,  e  di  tutto  re- 
sto sodisfatto:  ma  ricordatemi  chi  sono  quelli 
quaggiii  da  basso  ritratti  tutti  al  naturale. 

G.  Quel  grossotto^  che  è  il  primo,  è  don 
Vincenzio  Borghini,  priore  degl'Innocenti; 
quell'altro  con  quella  barba  un  poco  pi&  lun- 
ga è  M.  Giovambatista  Adriani ,  i  quali  mi 
sono  stati  di  grandissimo  aiuto  in  quest'ope- 
ra con  l'invenzione  loro. 

P.  Mi  piace,  e  con  questa  amorevolezza  di 
porre  qui  i  loro  ritratti  avete  voluto  ristorare 
parte  delle  loro  fatiche:  ma'ditenii  chi  sono 
quest'altri  che  sono  allato  al  vostro  ritratto, 
io   non    gli   raffiguro. 

G.  Il  primo  è  Batista  Naldtoi,  l'altro  è 
Giovanni  Strada,  e  l'ultimo  è  Iacopo  Zuccliì, 
i  quali  sono  giovani  nella  professione  molto 
intendenti,  e  mi  hanno  aiutato  »  dipigncre  ed 
a  condurre  quest'opera  a  perfezione,  che  sen- 
za l'aiuto  loro  non  l'avrei  condotta  in  una 
età. 

G.  Avete  fatto  bene  ad  onorarli  con  farne 
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memoria,  e  certo  che  lo  meriUvaoo^  etten- 
dosi  insieme  con  voi  affaticati  in  qarst' opera 
così  grande:  ma  leggete  le  parole  che  aTote 
fatte  per  dicbiaimsiooe  di  questo  trionfo. 

G.  ExiUis  victis^  yictonbu$q»  fklix.  Fino  a 
qui  abbiamo  ceduto  quanto  era  nel  palco  at* 
tenente  alla  guerra  ed  impresa  di  Siena;  con 
buona  grazia  di  Vostra  Eccellenza  potremo 
seguitare  ragionando  di  questi  tre  quadri 
grandi  posti  nella  lacciata,  ne' quali  simil- 
mente si  tratta  della  guerra  di  Siena. 

P.  Seguitate,  che  volentieri  starò  a  seotire; 
ma  vorrei  bene  mi  diceste  da  qual  parte  dare* 
te  principio. 

G.  Comincieremo  dal  quadro  posto  da  ca* 
pò  del  salone,  che  è  verso  il  Sale,  che  è  quan* 
do  di  notte  furono  presi  i  forti  di  Siena,  nel- 
la quale  impresa  il  signore  duca  acquistò 
molta  reputazione,  avendo  in  uno  stesso  tem- 
po dimostrato  non  solo  ardire  nell' affrontare  . 
i  nimici  in  casa  loro,  ma  prudenza  incompa- 
rabile, essendosi  governato  con  silenzio  e  con 
sagacilà  grandissima. 

P.  Si  vede  le  provvisioni  de'  lanternoni 
con  molte  altre  cose  per  facilitare  il  cammino 
di  notte,  e  la  fierezza  del  marchese  di  Mari- 
gnano  nel  sollecitare  i  soldati  e  comandare  a 
quelli  bombardieri.  Ma  passiamo  alla  storia 
di  mezzo. 

G.  In  questo  quadro  di  meszo  è  la  presa 
di  Portercole ,  e  Vostra  Eccellenza  consideri 
come  avendo  il  marchese  a  poco  a  poco  acqui- 
stato i  bastioni,  ed  impadronitosi  de' ripari, 
Piero  Strozzi  si  fogge  con  le  galere. 

P.  Essendo  cose  seguite  a  mio  tempo ,  e 
pochi  giorni  sono,  a  un'occhiata  sola  tutte  la 
comprendo;  però  passate  all'altro. 

G.  Quest'ultimo  quadro  contiene  il  fatto 
d'arme  in  Valdichiaoa,  nel  quale  Piero  Stroz- 
zi ebbe  la  rotta  alli  due  di  Agosto  1554,  fatto 
tanto  notabile,  e  di  tanta  riputazione  e  gran- 
desia  al  signor  duca  Cosimo,  che  il  trattarne 
brevemente  è  cosa  impossibile,  oè  meno  si 
conviene  ora  al  presente  nostro  ragiona- 
mento. 

P.  Ci  resta  solamente  quel  tondo  di  mei* 
zo;  e  mi  ricordo  quando,  da  principio  di  que- 
sta dichiarazione  della  sala,  vi  domandai  che 
cosa  fossi,  mi  diceste  che  doveva  esser  l'ulti- 
mo, e  che  quella  era  la  chiave  e  la  conclusio- 
ne delle  storie  che  avete  fatte;  in  quaaia 
sala. 

G,  Se  io  mi  obbligai  allora,  sono  om  prvn* 
to  a  pagare  questo  debito.  Deve  dunque  sape- 
re Vostra  Eccellenza  che  quando  io  mi  pre- 
parava per  l'invenzione  di  questa  sala  nel  leg- 
gere le  storie  antiche  e  moderne  di  questa  cit- 
tì,  e  che  io  considerava  leggendo  i  travaglio- 
si tempi  ed  i  vari  accidenti  per  tante  muta- 
zioni di  governi,  con  l'esaltazione  ed  abbas- 


samento di  tanti  cittadini,  e  le  sedizioni  e  di- 
scordie civili,  con  tanta  effusione  di  sangue, 
e  ribellioni  de' suoi  cittadini,  ed  i  contrasti  e 
guerre  sofferte  da  quella  repubblica  nel  sog- 
giogare le  più  nobili  e  famose  cittk  convjcine, 
e  che  per  potere  signoreggiare queata parte  del 
mar  Tirreno,  che  è  la  grandezza  di  questi  vo- 
stri stati ,  con  tanta  spesa  e  con  tanta  morta- 
lità fusse  forzata  per  tanti  anni  ben  due  volte 
a  tenere  assediata  la  città  di  Pisa:  similmente 
quando  io  conosceva  le  difficoltà,  ed  i  trava- 
gli patiti  dall'illustrissima  rostra  casa  in 
quello  stato  popolare,  ed  ultimamente  che  il 
signor  doca  vostro  padre  con  tesoro  inestima- 
bile abbia  avuto  a  mantenere  un  esercito  ed 
una  guerra  in  casa  del  nimico,  e  sottopostosi 
Siena  con  tutti  U  suoi  stati  :  mi  veniva  tal- 
volta in  considerazione  la  quiete,  il  riposo  ^  e 
la  pace  che  godiamo  in  questo  stato  presente; 
e  comparandolo  io  alle  guerre,  alle  sedizioni, 
ed  a' travagli  antichi  patiti,  oltre  alla  fame  e 
peste,  in  queste  vostre  città,  mi  è  parso  che 
quelle  tante  fatiche  delli  antichi  cittadini  e 
delti  avoli  vostri  sieno  state  quasi  che  una 
scala  a  condurre  il  signor  duca  Cosimo  nella 
gloria  e  nella  felicità  presente.  Però  in  questo 
tondo,  che,  come  la  vede  è  nel  mezzo,  cir- 
condato da  tante  segnalate  vittorie,  ho  figura- 
to il  signor  duca  Cosimo  trionfante  e  glorio- 
so, coronato  da  una  Firenze  con  corona  di 
quercia;  ed  essendo  questa  città  la  principale 
e  metropoli  di  tutti  i  suoi  stati  ^  e  reggendosi 
essa  con  le  ventona  arti  maggiori  e  minori, 
alle  quali  non  solo  le  città  tutte,  ma  il  di- 
stretto e  dominio  viene  sottoposto  ,  mi  è  par- 
so attorniarlo  con  quelli  putti,  ciascheduno 
de' quali  tiene  l'insegna  di  queste  arti  e  l'ar- 
mi della  città  a  comunità  di  Firenze,  come 
distintamente  può  considerare. 

P.  Io  sono  stato  a  sentirvi  lare  questo  di- 
scorso delle  cose  antiche  e  moderne  di  questa 
città  attentamente,  perchè  mi  pare  che  ne  a- 
viate  cavato  un  bello  e  nobile  capriccio;  ed 
oltre  all'avere  del  vago  ha  molto  dell'inge- 
gnoso; e  mi  piace  che,  per  non  confondere  la 
vista,  solamente  abbiate  fatto  Firenze:  ma, 
per  mostrare  che  non  intendete  la  città  sola- 
mente, ci  avete  dipinte  tutta  le  arti  in  signi- 
ficato del  dominio. 

G.  Vostra  Eccellenza  l'ha  intesa  benissi- 
mo, o  quanto  più  considero  a  questi  partico- 
lari, tanto  più  mi  par  vera  la  nostra  concln- 
aione,  non  avendo  mai  più  questa  città  sen- 
tito la  pace  e  la  tranquillità,  che  gode  al  pre- 
sente, stabilita  con  tanta  grandezza,  che  si 
può  con  certezza  «ffermare  averla  a  godere 
per  molti  secoli. 

P.  Non  credo  ci  resti  altro  da  vedere;  che 
se  bene  l'ora  è  tarda,  noh  mi  increscerebbe, 
tanto  diletto  ho  sentito  oggi  in  questa  sala  :  e 
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certameote  che  avete  fatlo  un'opera  da  esser- 
ne eternamente  commendato;  perchè^  oltre 
alla  bellezza  delle  figure,  avete  con  tanta  in- 
venzione e  con  tanto  bell'ordine  divisato  tut- 
ta quest'opera,  che  dimostrate  non  avere  meno 
faticato  nell' intendere,  e  cavare  le  storie  dal- 
li scrittori  antichi  e  moderni,  che  nel  dipi- 
gnerle. 

G.  Signore,  Vostra  Eccellenza  non  mi  Iodi 
altrimenti,  perchè  non  se  ne  accorgendo  vie- 
ne a  lodare  il  signor  duca  Cosimo  e  lei  stessa 
in  un  medesimo  tempo,  dovendo  io  oltre  al- 
l'avere a  riconoscere  quel  poco  di  sapere^ 
che  è  in  me,  in  particolare  da  Sua  Eccellen- 
za, in  protezione  del  quale  dal  principio  del- 
la mia  gioventù  fino  all'elfi  presente  sono 
con  tanti  favori  stato  onorato,  che,  oltre  al 
debito  di  fedele  vassallo ,  sono  stato  ricono- 
sciuto da  amorevole  servidore,  e  tanto  piìi  mi 
sento  del  continuo  stringere  dalla  benignità 
di  Vostra  Eccellenza,  trovandomi  ne' giorni 
passati,  ed  in  particolare  in  questo  giorno, 
cotanto  da  lei  favorito,  che  al  pensarci  solo 
obbligano  me  eia  casa  mia  in  eterno,  non 
sapendo  da  qual  parte  mi  fare  a  ringra- 
ziarla. 

P.  Non  dite  più,  perchè  mi  voglio  ritirare 
alle  mie  stanze;  e  voi  torna  te  vene  a  lavorare, 
dando  compimento  a  quanto  ci  resta. 

G.  Cercherò  di  spedirmi  per. potere  servire 
Vostra  Eccellenza  in  altra  occasione,  intorno 
alla  quale  del  continuo  mi  ro  preparando, 
per  satisfare  quanto  prima  al  comandamento 
dell'eccellentissimo  signor  duca. 

P.  Avete  voi  alle  mani  altro  di  bello? 

G.  Il  signor  duca  ha  avuto  molti  anni  vo- 
glia che  si  dipinga  la  volta  di  dentro  di  quel- 
la superba  e  maravigliosa  fabbrica  dello  cu- 
pola, condotta  per  opera  ed  arte  di  quel  raro 
e  pellegrino  ingegno  di  Filippo  di  ser  Bru- 
nelleieo,  che,  considerando  solamente  l'arti- 
fizio e  disegno  di  questa  macchina,  mi  con- 
fondo, cotanta  meraviglia  e  stupore  genera 
nell'animo  mio. 

P.  Certo  io  non  credo  che  in  Europa  né 
n«' tempi  antichi  né  ne' moderni  si  sia  trova- 
ta una  macchina,  che  insiememente  abbia 
avuto  tanto  del  grande  e  del  nobile,  e  con 
tanta  proporzione  condotta  alla  fine,  quanto 


questa;  che,  se  non  Aissi  per  altro,  rende  fa- 
mosa la  nostra  cittì. 

G.  Vostra  Eccellenza  dice  il  Tero,  e  quan- 
do io  volto  il  pensiero  a  questo,  mi  pare  gran- 
de felicità  di  questo  cielo  e  di  questa  patria, 
che  sempre  ha  prodotti  nomini  eccellenti  in 
ogni  professione ,  e  che  non  abbia  avuto  bi- 
sogno di  architetti  forestieri,  ma  un  sno 
figlinolo  ed  un  suo  cittadino  l'abbia  oondottn 
a  questa  perfezione,  nella  quale  continua* 
mente  la  godiamo. 

P.  Poiché  voi  ci  avete  tanta  affezione, sTen- 
do  davanti  agli  occhi  l'eccellenza  di  Filippo 
di  ser  Brunellesco ,  vorrete  anche  voi  fare  la 
parte  vostra  adornandola  di  quella  bella  in- 
venzione. 

G.  Io  ci  ho  di  già  pensato,  e  desidero  che 
Vostra  Eccellenza  con  sno  comodo  gli  dia 
un'occhiata,  avvertendomi  di  quanto  a  lei 
.parrà  ;  ed  ecco  eh'  io  la  voglio  mostrare  a  Vo- 
stra Eccellenza,  perchè,  sapendo  che  la  ci 
aveva  oggi  a  venire,  me  la  messi  accanto, 
perchè  lei  la  Vedesse  porgeodomisi  l'occa- 
sione. 

P.  Questo  è  un  disegno  molto  bello  ,  e 
non  è  cosa  che  a  uno  sguardo  solo  io  mi  poa* 
sa  saziare;  ha  di  bisogno  di  matura  e  pertico» 
lare  considerazione. 

G.  Come  gli  piace,  io  gliene  lascerà,  e  po- 
trà vederlo  a  sua  comodità,  e  dirmi  poi  quan- 
to gli  occorre  per  poter  levare  ed  aggiognere, 
secondo  che  comanderii  Vostra  Eccellenza.  Il 
signor  duca  l'ha  veduta,  e  pare  che  se  ne 
compiaccia  molto. 

P.  Essendo  opera  vostra  son  certo  che  non 
mi  occorrerà  far  altro  che  lodarla,  e  tanto  pio 
se  il  signor  duca  mio  padre  l'ha  veduta  ed 
approvata.  Orsù,  Giorgio,  per  oggi  non  vo- 
glio trattenermi  più  ;  attendete  a  tirare  avan- 
ti questo  lavoro,  e  prepararvi  a  quest'altro, 
che  sarà  una  nobile  opera . 

G.  Vostra  Eccellenza  si  ritiri  a  sno  corno» 
do;  non  mi  allungherò  a  ringraziarla  dentanti 
favori  che  la  mi  fa,  per  non  la  tenere  a  tedio, 
e  per  non  dirli  cose,  alle  quali  e  la  natura  e 
gli  innumerabili  benefizj  £itti  ed  a  me  ed  a 
casa  mia  naturalmente  mi  obbligano  a  tenera 
ne  perpetua  memoria. 


Seguita  la  dichiaraxwne  della  invenzione  della  pittura  della  cupola  di 
.  Jktta  e  cominciata  da  M,  Giorgio  frasari ,  poi  finita 

da  Federigo  Zucchero. 
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Quato  risponde  sopra  la  camelia  dd  corpo 
di  Cristo,  o  t^ro  di  S.  ZanoU. 

Seniori 

Angioli  con  Ecce-Homo 

in  mano. 
Serafini.   Cherubini. 

SPIRITO  SANTO. 

Àngioli.  DIO  PADRE.  Angioli. 
AngioU.  lESU  CiaSTO.  AngioU. 

La  nostra  Donna.  S.  Glovambatista. 

£YA.  ADAMO. 

Libro  aperto.  Libro  chiuso. 

S.  Zanobi.  S.  Miniato.  S.  Repacala. 

S.Gio:  Gualberto.  S.  Antonino  are.  fior. 

Angioli  con     S*  Cosimo,    Angioli  con 

la  tromba.      S»  Damiano,    la  tromba. 

STELLATO.  PRIMO  MOBILE.EMPIREO. 
Fède.  Carità.  Spcranta. 

CHIESA    TRIONFANTE    SI    RIVESTE. 
TEMPO.  NATURA.  MOTO. 

Giorno.  Natio. 

DdlorL  Morie.  Infirmità. 

ANOObO  flBCOmiO 

Questo  risponde  sopra  la  safp-ostisL  nuùva. 


Seniori. 

Annoili  con  la  croce* 

T    R    O    R    L 

PAT&IARCHL 

A   P   O   S   T   O   L   L 

*  DOKO  DI  SPIRITO  SAlfTO. 

B«atiiodine.  Beati  Pacifici. 

Angiolo  con      f^ktà       Angiolo  con 
'   laCrombo.      DUmmwm      la  tiomba. 

CIEIXO  DI  SATUHNO. 

Angioli  che  maDdano    Angioli  ckè  aiataoo 
i'inVi<Ììoai  aU'iofimo.  i  panifici  aalire  aicielo. 


TENEBRA.       Peccato 
VASAai 


LUCE. 


Questo  risponde  sopra  la  cappella4efia 

Croce. 


Seniori. 

Angioli  con  la  corona  di 
spine,  e  tanaffia. 

PRINCIPATI. 

RE,    E    P  R  I  N  G  I  P  L 

POTESTÀ*   SECOLARI.* 

DONO    DI    CONSIGLIO. 

Beatitudine.    B.    Miie^icordea* 

Angiolo  con       -flirta        Angiolo  con 
la  tromba.        Giustizia.  la  tromba. 

CIELO    DI    BIERGURIO. 

Angioli  cbe  mandano   •  Angioli  che  tirano  al 
all'infenio  gli  arari.      cielo  i  misericordioti. 

TENEBRE.      Peccato  d*aTansia.      LUCE. 

AMUVbO  OOABffO 

Questo  risponde  sopra  la  nat^  pipvo 
la  NunsUata» 


S  e  n  io  ri. 

AngfoU  con  U  colonna. 

POTESTÀ». 

POHTBFICL 

SAGERD.  CTI. 

DONO  D»  INTELLETTO. 

Beatitudine.  Beati  Mitet. 

Angiolo  con        Firtà        Angiolo  con 
la  tfomba.        Prudenza»        la  tromba. 

e  LE  LO    DI   GIOV.B. 

Angioli  che  cacciano  al-    An|^li  che  tira- 
.Vio&rno  gli  aixtdloH.        no  al  cidoibeati. 

HENEBRE.     Peccato  dell'accidia.     LUCE* 
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S  e  n  i  o  r  L 

Angioli  con  la  feste. 

ANGIOLI. 

MARITATE.    VEDOVE. 

Popolo  «ristiano^  poyeri>  ricchi,  e  tutti. 

DONO   DI   TIMOR    DI   DIO. 

Bttitltiidiae.     B.     Pauperei      Spirita. 

yirtà  Aflgiolo  eoo 

UmUtà-  la  tromba. 

CIELO  DELLA  LUNA 


Angiolo  con 
la  trondia. 


Gactìata  dt  Etici- 
fiero. 


Pioggia  degli  afa* 
gioii  neri. 

Pnnicfrona     del     peccato    della    ««ipeilMa. 

LUCIFERO. 


Que$to  mpùnde  ioprà  in  tk^mm  Mìa 

JXUWlimM» 


Seniori. 


A'R  C  A  N  G  1  Ol  r. 

A  fi  L  t  a  1  a  s  E. 

V   E  H  6IN1    SANTE. 

DONO    B  1    PIETÀ'. 

Benttliidllie.  Beati  Moiftb  Corde. 

Angiolo  «IB»  nr£t  AagMacén 

lalrdttibà.**    TeKUpémnM*        la  Iranba* 

et  ALO  DI  VENEAI. 

Angioli  «Ile  fhwfto  sa     Aagial»  cto  cacéia^ 
al  tielo  i  mti^         -all^atetiovlMiiicìoai. 

LtCt:  Petctfto  ddfa  hinttrfi.  TÉMBM.' 


AfRMKaO  SBnfttBO 

Qatiw  risponde  sopra  U  cappdla  di 

t*  Antonio, 


>     <»      É    ^^i^lfc 


S  e  ùior  L 

Angioli  con  la  ^fugfia. 

DOMINAZIONI, 

PROFETI. 

D      O      T      T      O      R      L 

DONO    DI    SCIENZA. 


:.  Boati  ^i  csariant  «t 
■itinnt  ìatthiaRi. 

Angiolo  eon       P^irtà      Angiolo  eoa 
la  tromba.         Sobrietà,      .  la  trooàba» 

€IBLO  DEL  80LB 

Angioli  elle  tirano  su      Angioli cìieaBandoBO 
in  cielo 4IÌ  astinenti,     all'inferno  i  goloai. 

LUCE.         Peccato  della  gola.    TENCAlIK. 

AIMMAOmPAtO 

Qpeé»  risponde  sopra  Al  sagrestia  ^eeckki. 


S  d  11  i  d  r  i. 

A^iglioli  4toB  la  laiwwia. 
y    I    R    T    IP. 


PATRIAACHI. 

MAUTIBL  APOSTQLL 

DONO 

DI    FCRTBZZA. 

Bea6lndÌM. 

Baiài^h«0»L 

'    Angiolo  òaii 
la  trrififri^ 

ySrtà       .  AògioI*  ooa 

GIEC« 

DI    ttAUTB. 

Aagiolicbo  tif—  i    Aagialioha  aiitndfciio  ^' 
fiàcftli li  aiòlo.           «iendt  aìl'JÉlwBa 

LVCBk-        JPioairted^iliB*     .      TEMfilNlEi. 

LETTERE 


DI 


GIORGIO  VASARI 


ÌPITTORE  ED  ARCHITETTO  ABETINO 


AVVISO 


PREMESSO  ALLE  LETTERE  DEL  VASARI 


NELL'  EDIZIONE    FIORENTINA 

# 


M  STBPAlfO  ACinif 


Ntl  4«re  attiMliiieBte  »lla  loce  l'intora  cot* 
lezione  delle  lettere  dì  GUttpò  Vasari^  ab- 
biamo creduto  indifpeiiMbile  di  correggerne 
le  date,  onde  non  attirarci  quelli  tteiei  rim* 
pfOYeri  che  meritarono  non  tanto  coloro  i 
quali  trascriMcro  il  manoscritto  della  Biblio* 
teca  Riccardiana  N.  IS54,  quanto  i  Tarj  tipo- 
grafi che  j  «  per  la  prima  yolta  pubblicaro- 
no, o  riprodosaero  dipoi  una  parte  di  queste 
lettere. 

Siccome  nella  prefazione  apposta  al  primo 
Tolume  della  presente  edizione  (*)  osserTam- 
mo>  resta  tuttora  incerto  se  il  detto  manoscritto 
sia  yeramente  di  Giorgio  Vasari,  il  nipote. 
Certo  che  se  ciò  fosse,  egli  non  aTrebbe  la- 
sciato in  questo  lavoro  un  monumento  di 
grande  erudizione,  poiché  non  solo  le  date 
▼i  sono  nella  maggior  parte  inesatte,  ma,  che 
h  pili,  tutto  il  volume  trovasi  pieno  d'errori, 
si  per  ciò  che  l'ortografia  riguarda ,  che  per  i 
nomi  pToprj,  e  vi  s'incontrano  talvolta  pe- 
rìodi senza  sintassi. 

Abbiamo  posto  in  fronte  alle  lettere  gli  ar- 
gomenti  o  che  esse  gi&  portavano,  o  che  si 
sono  giudicati  poter  loro  convenire;  ed  avrem- 
mo voluto  dare  a  questa  collezione  una  mag- 
gior regolarilk,  o  col  seguire  le  date,  o  col 
riunire  tutte  le  lettere  che  sono  ad  una  stessa 
persona  dirette  :  ma  siccome  ciò  avrebbe  va- 
riato l'ordine  del  manoscritto,  e  ci  saremmo 
trovati  in  necessità  di  sfiguralo  in  piò  luoghi, 
ci  siamo  determinati  a  lasciar  sussistere  l'or- 
dine del  manoscritto  medesimo,  ed  abbiamo 
aggiunto  infine  tutte  quelle  lettere  del  nostro 
autore,  che  ci  è  stato  possibile  di  riotrac* 
ciare. 

Il  metodo  da  noi  praticato  per  correggere 
gli  errori  di  data  rilevasi  dalle  note  qui  ap- 
poste. 

I  numeri  dal  ì.^  fino  al  XLVIIl.*^  inclusi- 
ve comprendono  tutte  le  lettere  del  citato  ma- 

C)  a<A  P.edlMioM  di  Firenu  dtl  1822-27.  -* 
i  numeri  delle  pagime  9V€  tono  i  patti  eluM  in 
{[nut avvito  tomo  ncecmcdoa  allm  prttfnU  f«N»ione, 

Moti  eMa  EuUon* 


noscritto.  Gli  altri ,  cioè  il  XLIX.0  •  seguen- 
ti si  sono  estratti  da  diverse  collezioni ,  come 
si  vede  dalle  dichiarazioni  di  cui  ciascuno 
dei  detti  numeri  è  stato  da  noi  corredato. 

I. 
S.  Febbndo  1540. 

Il  quadro  di  Venere  con  le  Grazie  fu  fatto 
dai  Vasari  nella  sua  giovanezza  e  nel  princi- 
pio del  suo  primo  soggiorno  in  Roma  col  car- 
dinale Ippolito  de' Medici.  Il  ritorno  di  que- 
sto cardinale  a  Roma,  allorché  vi  condusse 
Vasari,  fu  nel(^Aprile  del  1531;  onde  la  pre- 
sente lettera,  in  cui  il  Vasari  dice  essere  a 
Roma  da  meno  di  due  mesi,  deve  essere  di 
Giugno  dell'anno  I53I.  — Ved.  Vita  del 
Vasari  pai^na  II 20,  colonna  2.  e  seguenti; 
quella  di  Francesco  de'Salviati,  pag.  933, 
col.  2.  e  Varchi,  Storie  fiorentine,  edizione 
di  Colonia  1721.  p.  469. 

IL 
13.  Giugno.  1540. 

La  partenza  del  cardinale  Ippolito  perl'Un» 
gheria  essendo  del  1532,  la  data  dt  questa 
lettera  deve  essere  dell' istesso  anno.  —  Ved. 
Vita  del  Vasari,  pag.  II 21,  col.  I.  e  Segui, 
Storie  fiorentine,  edizione  d'Augusta  1723. 
p.  154. 

in. 

4.  Settembre  I54I. 
Sta  bene  il  mese,  ma  l'anno  h  1532.  — 
Ved.  Vita  del  Vasari  pag.  1 121.  col.  I. 

.  •  •  Dicembre  I54I. 
Deve  essere  del  1532,  e  sta  bene  il  mese, 
perchè  il  Vasari  neUa  sua  vita  p.  1 121,  col.  I. 
dice:  Finaimente  guarito  intomo  €dU  dUci 
Dicembre  vegnente  venni  in  Firenze  etc* 

V. 
...  Gennaio  ... 
Il  Vasari  nella  sua  vita  p.  517  dice  del  Cri- 
sto morto:  Veduta  dunaue  questa  mia  prima 
opera  U  duca  Aletaanaro  ^  ordinò  che  io  fi- 
nissi  la  camera  terrena  del  palazzo  de' Me» 
dici  lasciata  imperfètta^  come  si  è  detto  ,  da 
,Gicv€Umi  da  Udine.Or  nella  vita  di  quest'nl- 


I4I8 
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timo  pag.  899  col..  I.  il  Vaiari  dicendo^  a 
proposito  delle  pittare  di  detta  camera^  cbe 
esse  furono  da  lui  latte  oel  1535,  U  dal*  di 
queata  lettera  deTe  estero  dcA'islesso  aAno. 

VI. 
•  •  •  Fd>braio  •  •  • 
Il  quadro  à*Mhnt^9  cli<  sactifi^  Isac  es- 
sendo una  delle  prime  produzioni  del  Va- 
sai i,  questa  lettera  de^re  portare  la  data  del 
1535.  --  Ved.  la  Tata  dell'  isleaso  Vasari 
p.  1122.  col.  I.  ^ 

VII. 
Senza  data.  ' 

n  ritratto  del  duca  Alessandro  fu  fatto  dui 
Vasari  nel  1535.— Ved.  la  sua  ^ita  p.  1121. 
«oh  2*  o  setf. 

VIIL 
•  •  •  Mano  •  •  . 
Anche  qui  si  parla  delle  pitturo  lasciate 
imperfette  da  GioTanni  da  Udine,  e  cbe  fu- 
rono poi  terroinate  dal  Vasari  |iel  1535.  Que- 
ata lettera  dunque  fu  scrìtta  probabilmente 
nell'anno  medesimo.  •—  Ved.  la  nostra  osser- 
vazione al  N.  V« 

IX. 

Senza  data. 

Il  Vasari  nella  sua  tìU  p'.  II22,  col.   I. 

parla  del  ritratto  di  Celerina,  e  del  Cristo 

nell'orto,  come  di  opero  fatte  nella  sua  gio- 

veotli,  cioè  nel  1535. 

X. 
Senza  data. 
Si  tratta  solo  in  questa  lettera  delle  pittu- 
ro fatte  dal  Vasari  .per  terminaro  l'opera  co- 
minciata da  Giovanni  da  Udine.  Però  ve- 
dansi   le   nostro   osaerrazioni  ai  numeri  V 

e  vm. 

XI. 
IS.  Mano  .  •  • 
11  giorno  pnò  slare;  l'anno  è  il  1536,  per- 
chè l'impera  loro  Carlo  V  fece  il  sno  ingresso 
in  Firenze  il  29  Aprile  di  detto  anno.-*- Ved. 
Vita  del  Vasari  pag.  1122,  col.  I.  e  Varohi, 
Storie  fiorent  p.  581. 

XII. 
...  Jtlaggio  ... 
Il  giorno  e  l'anno  mancano  al  manoscritto. 
Monsignor  Bottari  supplì  alla  seconda  lacu- 
na nel  tomo  III.  p.  37  della  sua  Raccolta  di 
lettera  sulla  pittura,  scnltunT,  architettura 
etc;  e  noi ,  per  l' istesse  ragioui  addotte  nel 
numero  precedente ,  copiamo  questa  data 
col  primo  Maggio  1536.  La  risposta  dell'Are- 
tino trovasi  nella  detta  raccolta. di  monsignor 
Bottari,  tomo  HI.  p.  65,  sotto  la  data  del  19. 
Deeembra  1537. 

XIII. 
Senza  data. 
L'entrata  in  Firenze  di  Margherita,  figlia 
di  Carlo  V.  e  moglie  del  duca  Alessandro, 


segui  nel  d\  31  Maggio  1 536.  La  data  di  que- 
sta leltera  h  dunque  del  detto  mese.  — -  Ved. 
'Varcht,  Sicilie  fiorentine  p.  585. 

/a        xiy. 

7.  Gennaio  1536. 
Secondo  il  calendario  volgare  Gregoriano, 
il  dqcà  ih^àdaifó  fh  as««aiiato  il  6.  Gca- 
naio  1537,  o  sia  1536  dell'anno  Fioraotino, 
cbe,  come  il  Giuliano,  cominciava  a  Marzo 
e  £niva  a  Febbiaiob  «—  Ved.  Varohi^  Storie 
fiorentine  p.  587. 

xy. 

6.  Loglio  1536. 
Si  può  lasciare  il  mese,  ma  non  l'anno, 
che  deve  essere  il  1537.  — •  Ved.  la  rita  del 
Vasari  ]k  1 123,  4oI.  I.  Parcanlo  éomcto  a 
Arezzo  inU  la  tas^ia  di  &  Rùcoo  afe. 

XVI. 
•  •  •  Febbraio  •  .  • 
Dalla  vita  del  Vasari  p.  1 122,  ooU  2.  «ve 
dknt  Avendomi  poi  daio  a/krm  la  compm^um 
del  Corpus Domùiùeic^itBiiirm.  che  pacala  lot- 
terà sia  anteriore  alla  precedente»  odi  pane 
tempo  posteriore  alla  morte  del  dnoa  Àleo- 
sandio.  Il  mese  poò  slare,  e  l'anno  è  qneUo 
del  1537*  —  Vedi  sopra  il  numero  XiV. 

XVII. 
Senza  data. 
Deve  essere  di  pochissimo  tempo  poeteiìn 
ro  alla  precedeoie.  -—  Ved.  la  vita  dei  Vasari 
p.  II22,col.2.eseg. 

XVIfL 
Senza  data. 
Questa  risposta  ad  uoa  lettera  dc^20  Ds- 
ceeBd>ra  deve  essere  deli' istesso  mesa»  a  del- 
l'anno  I5l>7  ,  perehè  il  Vasari  aveva  già  Callo 
la  copia  dei  quadio,  di  cui  si  tratta,  prima 
del  Febbraio  1538,  tempo  in  coi  riloi'nò  a 
Roma.  —  Ved.  la  sua  viU  p.  1123.  ' 

XIX. 
1554. 
Deve  eiaera  dell'anno  1553. -~  Ved.  ^ 
1 134,  col.  2.  deUa  vile  del  Vasari.  1 


1550. 
Come  la  preeedeote,  deve  essere  dell'an- 
no 1553. 

XXI.  XXU.  XXIIL  XXIV.  XXV. 
1553. 
Sta  bene  qnest'  anno,  oome  orile  doe  pro- 
cedenti. 

XXVI. 

4.  ffovembro  1553. 

Pu&  stare,  perebè  il  cardinale  Giovanni 

Salviati  mori  il  28.  Ottobre  1553.  —  Ved. 

Elogi  degli  uomini  illustri  toscani,  ediziooa 

dì  Lucca  177 1.  —  1774.  tomo  IV. p.  485. 

xxvn.  xxviii.  XXIX. 

1553. 
Sta  bene  l'anno.  —  Ved.  la  vita  di  Vasa- 


ri,  tomo  V.  p.   1 134>  «ci.  2.  e  quella  di  Grì- 
sto&Do  Gbcrardi»  lem*  IV.  p.  809,  col.  2. 

XXIC. 
26.  NèveuiiMre  1553. 
Sta  bene  V  anno,€om«  nelle  tre  preceden- 
ti .  Ma  come  paè   ilare  il  giorno  26  NoTem* 
bro,  I»  orila  lelleMi  VomvI  dice:  é^cintjUB'di 
Nét^mère  ovmo  pia  sari  «  cù$hMo  ttc.f 

XXXf . 
12.  Febbraio  1547. 
Pn&  stare  la  dJka.  Nel  tomo  I.  p.  52*  della 
MttcoHà  di  leliere  ■alla  pittura,  scolttiTa  ed 
attWteltttra  di  monsignor  Dottari ,  mtampala 
in  Milano  da  Giovanni  Silvestri  nel  1922;  in 
8.  voi.  in«16,  la  presente  lettera  viene  per  er» 
rore  intitolala  a  Benvenuto  Cellini. 

XXXII. 
20.  Agosto  1554. 


Può  stare. 


Poò  stare. 


XXXIII. 
17.  Marzo  15G2. 


XXXIV. 

•  •  •  Novembre  è  .  . 
1        Questa  lettera  deve  essere  dell'anno  1538, 
e  può  slare  il  mese.  — -  Ved.  la  vita  del  Va- 
sari p.  1123,  col.  2.  jirHiHito  durujue  a  i7o- 
ma  etc. 

XXXV. 
Scusa  data. 
I        Non  abbiamo  potuto  rinvenirla. 
:  XXXVL  ; 

17.  Settembre^  .  9 
Deve  essere  del  1530;  attesoelii  Marsg^eri- 
ta,  per  cui  il  dìvppo  mifacoloso  si  conferd 
in  una  vesie^  venne  in  Firenze  nel  Alaggio 
t    di  detto  anno,  e  che  il  du4;a  Alessandro,  suo 
'    marito,  fu  assassinato  nel' Gennaio  del  1537, 
:    aiccome  1'  abbiamo  già  osservato  sotto  i  nu- 
I    meri  XIII  e  XIV. 

XXXVII. 
II.  Dicembre  1535. 
Sta  bene  nella  lettera  la  data  del  5  di  det- 
to mese  in  cui  fu  sacrato  il  castello  del  duca 
Alessandro.  —  Ved.  Gargiolli,  Description 
de  la  utile  de  Florence  I8I9  tomo  I.o  pag. 
212. 

XXXVIII.  XXXIX.  XL. 
Senza  data. 
Non  abbiamo  potuto  rinvenirla.  (*) 

XLI. 

Senza  data. 

Deve  essere  anteriore  a'  16.  Agosto  1542, 

tempo  in  cui  il  Vasari  tornò  da  Venezia  in 

Toscana.  Egli  si  trattenne   alcuni   mesi   in 

(*)  VenuntnU  U  XL  ha  U  data  de'  ao  JpriU 
l544'/  ^  "l^**  '<"'o  anno  possono  riferirsi  anche 
la  altre  due,  poiché  il  Vasari  dice  neila  {^ua  vita 
p.   IX37«  ecL  l,  d'esser  tornata  a  Roma  fi«/x544* 

NoU  degli  Editori. 


^ifélta  città  dòpo  avtfvi  fiitto  F  "appml^ 
de*  Sempitenn,  ovvetn  vignort  della  IjalM* 
^  Ved.  la  Vita  del  Vasari  p.  1126,  col.  I; 
e  quella  di  Cristofano  Gberardi,  p.  807, 
col.  2. 

XLH. 
Senza  data. 
Deve  essere  di  poco  posteriore  al  tempo  itt 
cui  fu  dipinta  la  Ceciata  della -casa  del  signo- 
re Sforza  Almeni,  eioiÉ|bel  principio  dell' 
anno  I  j54.  »-  Ved.  feopn  1  numeri  XXVIII. 
XXIX.  XXX. 

inibii. 

Senza  data. 
Dal  paragrafo  che  chiude  la  presente  lettera 
si  rileva  essere  questa  stata  scritta  dall'autore 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e  defe  essere 
di  una  data  prossima  a  quella  che  segue,  cioè 
intorno  al  1569. 

XLIV. 
5.  Ottobre  1569. 
Può  stare. 

XLV. 
4.  Settembre  I57I. 
Può  stare. 

XLVI. 
I.  Agosto  1523, 
La  rotta  di  cui  si  tratto  in  questo  numero 
segni  nel  1526  e  non  nel  1523.  — Ved.  Vai^ 
chi.  Storie  fiorentine  p.  17,  e  Guicciardini, 
Storia  di  Itolia  lib.  XVII.  voi.  Vili.  p.  172. 
«dizioi»  di  Pisa,  IS'20.  IO.  voi.  in  8.  Dubi- 
tiamo ftrh  che  Vasari  possa  essere  autore 
della  presoo^e  lettera,  se  veramente  ella  fb 
scritta  nel  tempo ,  penhè  allora  egli  non  a- 
vcva  «ha  ^naUordici  anni,  essendo  nato  nel 
I5I2. 

XLVn. 
I6w  Febbraio  1560. 
Può  stare. 

XLVIII. 
Senza  data. 
Questa  lettera  deve  contare  un'  epoca  poco 
lontana  dalla  precedente. 

XLIX. 
7.  Settembre  1535. 
Può  stare  la  data  di  questa  lettera,  estratta 
dalla  raccolta  di  monsignor  Bottari  tomo  III. 
p.  129.  e  da  noi  confrontata  col  lib.  I.  p.  269 
della  rarissima  *^ollezione  delle  Lettere  eeriUe 
al  signor  Pietro  Aretino  da  moUi  siaiori, 
comunità ,  donne  di  uaìores  poeti  ed  altri  ee* 
cellentissimi  spiriti,  divise  in  due  libri ,  stam» 
paté  in  f^enetia  per  Francesco  MarcoUninel 
1551.  in  8. 

L. 

3.  Giugno  1 535* 

Estratta  dalla  suddetta  collezione  del  Mar^ 

colini  p.  263.  La  data  deve  correggerti  coli' 

anno  1536,  nel  quale  Margherita  fece  il  suo 


6.   OUobra  I54I. 

Pxxi  itarc  U  data  di  questa  Utien,  «ittat- 

U  dalla  loddelta  «UdioDa  dal  UarcoUm  p. 


18.  Ha^io   1550. 
Poi  ataie  la  data  di  quella  lettera,  eelratta 
dalla  raccolta  di  moiMuaer  Battarì,  tome.  I. 
p.«. 


LUI. 
28.  Mano  1564. 
Può  atan  la  data  di  qacata  lettera,  calntta 
dalla  delta  raccolta  tomo  UI.  p.  177. 
UV, 
28.  Febbnio  1567. 
Quella  detcìiiioaa  h  (tata  da  tm  capiata 
dalla  tarìlaima  ed  unica  ediiiana  «■efailaBC 
ia  Firania  prauo  i  Giunti  nal  1568.  ia  8. 
LV. 


p>  500  deUa  necolla  dì  Iettare  lalla  pìtlan, 
«le.  da  Mi  ciuta  al  nnmwo  XXXJ. 
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LETTERE 


DI 


GIORGIO  VASARI 


I. 


A  M .  mccoL^  TBtnrcei  catalisbi  di  bòi>ì. 

Sopra  A  tfuadro  di  Venem  con  le  Grasde, 
fmao  dal  Vasari. 

Io  non  èo  con  qnuì  modo  io  deblia  rìngra* 
starla^  Signore  Cavaliere  mìo^  poìcfaè  per 
tneiso  ano  io  sono  ritornalo  in  quello  fttato , 
che  gik  quattro  anni  fii  stavo  con  tante  como- 
dità tertito  in  caia  di  Voitra  Signoria ,  pei^ 
che  ,  ancora  che  Antonio  mio  padre,  felice 
memorta,  spendeste  in  me  costà  in  Firenze  il 
maggior  numero  de* suoi  guadagni,  e  credes- 
te che,  sendo  io  putto,  dovessi  avere  fi  senno 
da  nomo  latto,  pensando  forte  che  l'ingegno 
mio  doveste  coniiderare  lo  ttatotuo  j>er  il  ca- 
rico di  tre  lattine ,  tutte  minori  di  me,  e  due 
maschi,  non  avendo  egli  sostanziè  da  man- 
tenerle, ed  anco,  se  seguitava  io  vita,  aven- 
do da  mia  madre  ogni  nove  mesi  un  fi- 
gliuerlo,  era  molto  aggravato.  Lo  conobbi  poi 
Tsmno  del  1527  d'Agosto,  che  la  crudeltà 
della  peste  ce  loe tolse,  ed  oltre  che  mi  ero  ri- 
dotto, come  tap  te,  per  non  si  potere  abitare 
la  città,  ne' boschi  a  fkre  de* santi  per  le  chie- 
se ài  contado,  piansi,  e  conobbi  lo  stato  mio 
dalle  comodila  che  aveVo,  quando  era  vivo, 
alle  incomodità  che  io  provai  dipoi,  quando 
e'fo  morto,  fino  eh*  io  son  ritornato  qui  in 
Roma  a  servire  il  grande  Ippolito  de* Medici, 
come  già,  stando  iti  casa  vo<t^a  a  Firenze 
putto,  servivo  e  lui  e  il  duca  Alessandro  suo 
liratello,  e  il  revereodisstitfo  cardioale  di  Cor- 
tona (I);  che  perla  puerizia eplftr  l'amore  che 
domesticamente  mi  portavano',  per  mezzo  vo- 
stro in  qud]a  età  mi  favorNa^iVò  ed  aiutavano 
temere.  E  molto  pi  ii  qui  ho'tro'véto  cfuesto  si- 
gnore volto  a  dare  animo  e  aiuto,  ikon  solo  a 
ttw,  che  sono  un'ombra,  ma  a  chi  s' ingegna 
studiando  imparare  ogni  sorte  di  virtà.  Quan- 
to debb'io,  dopo  il  ringraziare  Dio,a  voi.  Si- 
gnor mio  odorato,  che  collo  spignermi  qua,  e 
raccomandarmi  a  sì  gran  cardinale  (2)  sarete  ca- 

(i)  Paiseriai. 

(a)  IppoUto  de*  Médid. 
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gione  che  cita  mia  povera,  the  oggi  hi  chittfiò 
gli  occhi,  gli  aprirà,  e  con  quest'appoggio  di- 
verrà forse  ricca.  Prestimi  pure  Dio  quella 
sanità  continua,  e  mi  mantenga  in  grazia  ina 
e  di  quatto  Signore,  come  tpero,  che  duran- 
domi la  voglia,  non  tolamente  spero  recupe- 
rare il  tempo  passato ,  ma  avanzare  latito  i 
par  miei  nella  professione,  che  le  iatiche  che 
avrete  fatte  per  me  non  saranno  buttate  in- 
darno. Io  non  vi  saprei  contare  la  copia  de' 
lavori  che  mi  son  latti,  nà  le  carezze  infinite, 
conoscendo  forse  questa  mia  volontà  di  volere, 
a' io  potrò,  esser  fra  il  numero  di  quelli  che 
per  le  loro  virtuoristime  opere  hanno  avuto  le 
pensioni,!  piombi (3),  e  sii  altri  onorati  preroj 
da  ques^arte.  Certo  1'  animo  m io  i  tutto  volto 
a  ciò,  conoscendo  che  presto]  passa  il  tempo, 
nò  ho  nessuno  che  abbia  a  guadagnar  tre  dote 
per  tre  mie  sorelle,  se  non  lo  studio  che  farò 
per  condurmi  a  qualche  fine  utile  ed  onorato. 
Ringraziovi  ancora  de*  conforti   che  mi  date 
nell' esser  modesto,  amorevole,  benignft  e  co- 
stumato, non  strano,  lantattico  e  bestiale,  co- 
me suol  esser  la  scuola  di  tutti  noi,  conoscen- 
do che  il  maggior  ornamento,  che  aia  nella 
▼irlh,  è  la  cortesia  d'un  nobilissimo  ingegno. 
In  questo  mezzo  io  attenderò  a  colorire  una 
tela  per  il  cardinale  mio  signore,  d' un  carto- 
ne che  ho  fatto,  grande,  dove  ò  Venere  ignu- 
da a  sedere,  e  intorno  le  tre  Grazie',  che  una 
inginocchiata  tiene   lo  specchio,  l'altra  con 
una  leggiadra  maniera  li  volge  intorno  alle 
trecce  una  filza  di  perle  e  di  coralli ,  per  farla 
pih  bella,  l'alta  mette  in  una  conca  di  ma- 
dreperla, con  un  vaiò  di  smeraldo,  acqua 
chiarissima  piena  d'erbe  odorifere  per  fargli 
un  bagUo.  Ewi  Cupido  che  dorme  sopra  la 
veste  di  Venere,  con  V  Arco,  e  il  turcasso  e  le 
saette  appresso.  Intorno  vi  tono  amori  che 
tpargon  rose  e  fiori,  empiendone  il  campo  ed 
il  terreno,  ed  un  paese  presso,  dove  sono  sas- 
si, che  nelle  rottura  di  essi  versano  una  mol- 
titudine d'acqua.  Sonvi  le  colombe  e' cigni 
che  beone,  e  fra  il  folto  di  certi  rami  e  verzd- 
re  sta  oacosto  un  satiro,  che  contemplando  la 

(3)  Óffisio  di  Roma  ove  ri  pooe  il  pioinho  alle 
Lolle  ponttfcié. 
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bellezza  di  Venere  e  delle  Grazie^  ti  stragge 
nella  sua  laisuria,  facendo  occhi  paszi^  tatto 
astratto  ed  intento  a  quell'efletto;  che  al  car- 
dinale gli  h  piaciuto  tanto  quel  satiro,  ed  a 
papa  Clemente ^che^finita  questa,  foglino  ch'io 
faccia  una  tela  maggiore  assai,  che  sia  d'una 
battaglia  di  satiri,  baccanalia  di  fauni,  ed  al« 
tri  seWaggi  Dei.  Io,  Signor  mio,  vorria  pote- 
re volare,  tant'alto  mi  portala  volontà  che  io 
ho  di  servirlo,  tanto  più  che  /loo  sono  due 
mesi  che  son  qui,  ed  accomodato  benissimo  di 
stanze,  letti,  servitore,  e  di  già  mi  ha  vestito 
tatto  di  nuovo;  oltre  che  gli  fo  un  servizio 
segnalato  ogni  volta  ch'io  vo  fuora  a  disegna* 
re  per  Roma  o  anticaglie  o  pitture,  e  portar- 
gnene  per  l'ultime  frutte  della  tavola,  sia  o 
sera  o  mattina.  I  miei  protettori  sono  monsi- 
gnor lovio,  M.  Claudio  Tolomei,  ed  il  Cesa- 
no, i  quali,  per  esser  nobili  e  virtuosi,  mi  fa- 
voriscono, mi  amano,  ed  ammaestrano  da  fi- 
gliuolo. Vi  ho  scritto  il  tutto,  acciocché  siale 
di  buon  animo,  che  oltre  che  ho  bisogno  di 
far  utile  a  casa  mia,  non  mi  scorderò  che  sono 
allevato  iu  casa  vostra,  ed  a  lei  fare  anco 
queir  onore  che  devo  e  che  meritate,  e  vi 
ricordo  che  mai  per  tempo  nessuno  mi  scor- 
derò di  lei.  Che  Cristo  la  preservi  sanar 
Di  Roma,  alli  8.  Febbraio  1540. 


II. 


IL    CLARISSIMO  M.  OTTATIAHO  DB'  MBDICI. 

Sopra  una  baccanalia  e  battaglia  di  satiri, 
e  sopra  un  quadro  d^  Arpocrate,  fatti  dal 
Vasari. 

Ancora  ch'io  vi  abbia  (mentre  sono  al  ser- 
vizio del  cardinale)  scritto  più  mie  in  risposta 
delle  vostre,  e  fatto  gran  capitale  de' buon  ri- 
cordi che  mi  date,  non  è  per  questo  che,  s'io 
potessi  visitarvi  ogn'ora  col  corpo,  e  d'appres- 
so servirvi,  io  non  lo  facessi  volentieri,  come 
quand'ero  in  Firenze;  ma  non  resta  però  che 
l'animo,  obbligato  ai  benefizi  che  mi  faceste 
sempre,  non  abbia  continuo  ricordo  di  poter 
esser  tale,  che  un  giorno  in  qualche  minima 
parte  io  ve  lo  paghi.  Voi,  per  lettere  mie  ave- 
te sentito  con  quanto  favore  e  con  quanta  co- 
modità io  son  tenuto  dal  cardinale,  il  quale 
I  ha  obbligato  s\  questa  mia  vita,  che  son  di- 
j  sposlissimo  a  darla  tutta  alle  virtù,  che  quao- 
j  do  io  arrivassi  colle  mie  opere,  di  qui  a  venti 
j  anni,  alle  pitture  d'Apelle,  non  mi  parrebbe 
;  aver  fallo  niente  per  satisfarlo.  M' incresce 
bene  che,  ora  ch'io  cominciavo  a  fare  qualche 
profitto,  egli  con  tolta  la  sua  corte  e  con  1' 
esercito  parta  contro  t  Torchi  in  Ungheria. 
Ed  ancora  che  lasci  qui  a  Domenico  Canigia ni, 
suo  maggiordomo,  che  mi  trattenga,  e  ch'io 


attenda  alli  stndj ,  mi  pare  perder  quel  genio 
e  qnell'obbietto  che  teneva  accesa  la  voloot^ 
d'esserli  accetto,  a  macerarmi  sotto  gli  atad| 
della  professione  mia.  E  vedetelo,  che,  qae* 
sta  vernata  passata,  per  portargli  la  matlina 
a  pranzo  i  disegni,  e  potere  l'ore  del  giorno 
rubarle  al  tempo,  per  attendere  a  colorirej 
volendo  cacciare  il  soono  dagli  occhi,  naentre 
disegnavo  la  notte,  me  gli  ugnevo  eoa  l'olio 
della  lucerna;  che,  se  non  fussi  stato  la  dili- 
genzia  e  medicina  di  monsignor  lovio,  facevo 
scura  la  luce  mia  innanzi  al  chiodar  gli  occhi 
dal  soono  della  morte.  Io  intanto  resterò  qui 
a  finire  la  baccanalia  e  la  battaglia  de'  satiri, 
la  quale,  per  esser  giocosa  e  ridicala,  ha  dato 
sommo  piacere  al  cardinale  il  vedere  alcune 
cose  che  ci  sono,  ancorché  abbozzate,  e  gli 
piacciono  assai.  Finirò  dopo  questo  un  quadro 
d'un  Arpocrate  filosofo,  il  quale  ho  figurato 
secondo  gli  antichi  con   grandissimi  occhi, 
e  con   grandissimi   orecchi,   volendo    infie- 
rire che   vedeva  ed   udiva   assai,   e   teneu* 
do   una  mano   alla  bocca,  facendo  silenzio, 
taceva.   Aveva   in   capo   una  corona   di  ne-  j 
spole  e  ciliege,  che  sono  le  prime  ed  nUime  j 
frutte,  fatte  per  il  giudizio,  che  mescolato  eoo  j 
l'agro,  vien  maturo  col  tempo.  Era  ciato  di  | 
serpe  [per  la  prudenzia,  e  dall'altra  mano  te- 
neva un'oca  abbracciata,  per  la  vigiUttza,chc 
tutto  questo  m'ha  fatto  fare  papa  Clemeale 
(1)  per  esemplo  del  cardinale  nostro  (2),  c^ 
noscendo  in  lui  il  modo  dello  aspettare,  che 
col    tempo   si   maturi  l'intelletto  di  sì   alto  ! 
e  veloce  animo,  acciò  col  giudizio  e  con  la  vi- 
gilanza, purgatissima  dagli  sparimenti,  si  eoo-  | 
duca  alla  vera  via  di  quella  vita,  che  ora  non  j 
è  stimata  da  lui.  E,  come  avrò  finite  qucst' 
opere^  m'ha  lassato  sua  signoria  reveren<iissi-  | 
ma  una  lettera  costì  al  signor  duca  Alessan- 
dro, che  m'intrattenga,  volendo  questa  alate 
eh'  io  venga  a  Firenze  per  fuggire  l' aria,  e  . 
possa  studiare  simihnento  insiuo  a  tanto  che  ' 
sua  signoria  reverendissima  tornerà  vittorioso  ' 
d'Ungheria,  che  nostro  Signore  Dio,  s\  per  , 
augumento  della  fede,  come  per  gloria  di  lai  ' 
ed  ulil  nostro,  lo  faccia.  Ora  attendete  a  star 
sano,  che,  s'io  verrò,  non  ho  ad  avere  altra 
guida  né  altro  padre  che  la  Signoria  Vostra,  ■ 
alla  quale  mi  raccomando  in  questo  mezzo  ,  e  < 
pregovi  che  mi   raccomandiate  a   madonna  > 
Baccia  vostra  consorte,  la  quale  fé'  sì,  col  far^ 
mi,  mentre  fui  costì  a  suo  governo,  tante  ca» 
rezze,  che  non  fo  diflerenza  nessuna  da  mia 
madre  a  lei;  ed  Iddio  vi  conservi  lungo  tempo  • 
insieme.  i 

Di  Roma,  alli  13.  di  Giugno  1540. 


(I)  VII. 

(a)  Ippolito  de'  Medici. 


AL   BBTIBBBDISSIlfO   YBSCOTO   lOVlO. 

Sopra  ^albero  della  fortuna. 

Dopo  la  partita  mostra ^  Monsignor  mio, 
rimasi  ti  1081x110' per  l'aBaenza  del  signor 
cardinale,  e  di  tanti  signori  e  padroni  miei^ 
che  la  TÌrt^  mia  ,  che  si  pasceva  della  loro 
vista,  e  cresceva  nelle  loro  speranze,  nella 
perfezione  dell'arte  del  disegno  s'indebolì; 
poi  mi  si  sono  freddi  gli  spiriti  per  il  dolore, 
s\  nel  non  esser  tanto  ardente  e  volonteroso 
di  quanto  facevo  prima,  causato  che  non 
avevo  cagione  di  portare  giornalmente  le  co- 
se mie,  che  facevo,  a  nessuno  che  mi  inal- 
zasse, mi  inanimisse,  e  tirasse  innanzi,  come 
faceva  Monsignor  reverendissimo;  e  non  o- 
stante  che  mi  si  diminuisse  ogni  d\  pi&  la 
▼oglia  di  far  cose  che  m'avessino  a  render 
col  tempo  famoso  nella  pittura,  i  sensi  e  la 
virili  del  corpo  mi  si  ribellò  contro  ,  ed  i 
divenuta  inferma  la  vita  mia  con  una  febbre 
atrocissima,  credo  causata  dalle  fatiche  fatte 
da  me  questo  verno  passato.  Così  vistomi  ab- 
bandonato, ancorché  il  Canigiano  ci  facesse 
Tenire  maestro  Paolo  Ebreo,  medico,  come 
▼eddi  che  ammalò  Balista  dal  Borgo ,  mio 
servitore,  mi  tenni  morto,  e  non  pensavo  più 
ad  altro  se  non  a  render  lo  spirito  a  colui  che 
me  lo  diede,  quando  ,  confortalo  da  amici, 
mi  fu  proposto  di  fnrmt  condurre  in  ceste 
col  mio  Batista  in  Arezzo.  Riebbi  il  fiato  al 
suono  di  queste  parole;  e  così  ci  fu  prepara- 
to il  tutto,  che  potessimo  condurci  salvi  con 
comodità  a  casa  mia  Arezzo,  confidando  as- 
sai nel  governo  ed  amore  di  mia  madre,  alla 
quale  (ancor  che  per  ignoranza  di  chi  non 
intese  il  mio  male,  dopo  ch'io  fui  arrivalo  in 
Arezzo,  io  ricadessi  due  volte,  che,  sendo  sì 
debole  e  mal  condotto,  poco  fiato  era  rima- 
sto, che  un  minimo  accidente  lo  poteva  fini- 
re) ricordavo  spesso  la  Signoria  Vostra,  che, 
se  quella  fussi  stata  in  Roma ,  io  mai  mi  sa- 
rei voluto  partire,  quando  ben  fussi  morto, 
confortandomi  che  sotto  l'ombra  del  cardi- 
nale, ancor  che  io  non  fussi  venuto  a  perfe- 
zione, né  fine  della  nostra  arte,  ini  sarebbe 
parso  morir  glorioso,  e  avere  conseguito  sotto 
di  lui,  così  morto,  quella  fama  che  arei  ac- 
quistato col  tempo,  faticando,  s'io  fussi  stalo 
vivo.  Mi  è  valso  assai  la  diligenzia  di  mia 
madre,  la  quale,  vedova  di  poco  del  marito, 
sì  preparava,  non  solo  alla  per«fita  del  fi- 
gliuolo, ma  ad  avere  accecare  afi*atto  la  sua 
casa ,  rimanendo  con  tre  putte  femmine,  ed 
un  maschio  di  tre  anni,  senza  speranza  di 
benefizio  alcuno  a  se,  e  con  certezza  di  sten- 
to sino  alla  morte  continuo.  Dolevami  per 


amor  suo  certamente  la  morte,  vedendo  lo 
elemento  di  che  ella  fussi  |>cr  vivere,  che 
erano  amare  lacrime,  che  versando  faceva 
morirmi  di  passione,  pili  che  della  continova 
febbre,  che  mai  mi  lassò. 

Credo  che  il  grande  Iddio  voltando  gli  oc- 
chi alla  verginità  di  quelle  puttine,  olla  in- 
nocenzia  di  quel  maschio,  all'afflizione   di 
mia  madre,  ed  alla  compassione  dell'esser  io 
distrutto,  ed  alla  infelicità  di  casa  mia  per 
la  perdita  che  s'era  fatta  di  poco  di  mio  pa- 
dre e  d'un  fratello,  secondo  a  me, che  l'anno 
1530  anch' egli  dall'  esercito  che  era  intorno 
a  Firenze  pigliò  la  peste,  e  di   quella  finì  di 
tredici  anni,  rasserenò  tutti  gli  amici  di  casa 
mia,  tribolati,  nel  cessarmi  la  febbre,  e  così, 
a  poco   a  poco   riavendomi,  si   convertì  in 
quartana,  quale  ora   porto;  e  ritornatimi,  i 
sensi  a' luoghi  suoi,  con  speranza  tosto  di  re- 
cuperare la  sanità  del  tutto  ,  penso  che  mul- 
tando aria  diverrò,  piacendo  a  Dio ,  sano  co- 
m'ero prima,  io  mi  sto  qui  in  Arezzo  in  casa, 
e  perchè  io  so  ch'egli  è  stato  scritto  al  cardi- 
nale ch'io  ero  morto,  potrete,  leggendo  que- 
sta, fargli  fede  ch'io  son  vivo,  tanto  pili  che 
io  ho  disegnato  una  carta  che  sarà  in  com- 
pagnia di  questa,  che  la  diate  a  sua  signoria 
reverndiisima  ,  per  fargli  leverenza,  più  che 
per  altro;  il  capriccio  della  invenzione  è  di 
un  gentiluomo  amico  mio,  che  mi  ha  in  que- 
sto male  del   continuo  trattenuto;  credo  vi 
piacerà,  e  perchè  la  Signoria  Vostra  ed   il 
cardinale  l'intendiate  meglio,  dirò  qui  disot- 
to il  suo  significato   più  brevemente  potrò. 
Quell'albero,  ch'è  disegnalo  nel  mezzo  della 
storia,  è  l'albero  della  Fortuna,  mostrandosi 
per  le  radici ,  che  né  in  tutto  sono  sotto  ter- 
ra, né  sopra  terra  :   i   rami  suoi  intrigati,  e 
dove  pulitij  e  dove  pieni  di  nodi,  sono  fatti 
l>er  la  sorte,  che  spesso  seguita,  e  molle  voU 
te  nella  vita  é  interrotta;  le  sue  foglie,  per 
esser  tutte  tonde  e  lievi,  sono  per  la  volubi- 
lità; 1  suoi  frutti,  come  vedete ,  son  roiirie  di 
popi ,  corone  imperiali  e  reali  ,   cappelli  da 
cardinali^  mitrie  da  vescovi,  berretli  ducali 
e  marchesati,  e  di  conti;  sonvi  quelle  da  pra- 
ti, così  i  cappucci  da  frati,  cuffie  e  veli  da 
monache,  come  anche  celate   di  soldati  ,  e 
portature  diverse,  per  il  capo,  di  persone  se- 
culari ,  maschi  come  femmine..  Sotto  all'om- 
bra di  questo  albero  sono  lupi,  serpenti,  or- 
si, asini,  buoi,  pecore,  Tolpi,  muli,  porci, 
gatte,  civette,  allocchi,  barbagianni,  pappa- 
galli, picchi ,  cuculj,  frusoni ,  culretlole,  ga£- 
zuole,  cornacchie,  merle,  cicale,  grilli,  far- 
falle, e  molti. altri  animali,  come  potrete  ve- 
dere, i  quali  spettando   che  la  fortuna,  la 
quale,  serrato  gli  occhi  con  una  benda,  sta 
in  cima  all'albero  con  una  pertica  battendo 
le  frutte  dell'albero,  le  faccia  cadere  per  sorte 


— ^ 


1424 


LETTBiB 


in  cipoagU  animali  che  sotto  l'albero  itauno 
in  riposo;  e  cotal  volta  casca  il  regno  papale 
io  capo  a  an  lupo^  ed  egli^  con  qaetla  na- 
tura cbeha,  tìto  ed  amministra  la  chiesa , 
simile  ad  un  serpente  l'imperio  a^Telena  > 
strugge  e  divora  i  regni  «  e  fa  disperati  tutti 
t  popoli  suoi.  La  corona  di  un  re  casca  in 
capo  a  un  orso^  e  tà  quello  effetto  che  la  su- 

rerbia  e  la  furia  dell'arrabbiata  natura  sua. 
cappelli  da  cardinali  piovono  spesso  in  ca- 
po agli  asini^  i  quali^  non  curando  virtù  nes- 
suna ,  ignorantemente  vivendo^  asinescamen- 
te si  pascono,  ed  urtano  spesso  altrui.  Le  mi- 
trìe  da  vescovi  spesso  a' buoi  son*  destinate  , 
tenendosi  pth  conto  d' una  servitù  ed  adula- 
stone,  che  di  lettere,  o  di  chi  le  meriterebbe. 
Cascano  le  berrette  ducali,  marchesali,  e  con- 
tigiane  alle  volpi,  a' grifoni,  a' leoni,  che  ni 
dalla  sagacità,  pè  dagli  artigli,  né  dalla  su- 
perbia si  può  campare  da  loro.  Cascano  si- 
milmente colai  volta  le  berrette  da  preti  in 
capo  alle  pecore  ed  ai  muli,  che  1'  uno  spes- 
so, per  il  nascere  de' figliuoli,  succede  nel 
luogo  4^1  padre,  l'altra, per  la  dappocaggine 
sua ,  vive  perchè  la  mangia.  I  cappucci  che 
cascano  in  capo  ai  porci  di  diverse  ragioni , 
frati  immersi  nella  broda  e  nella  lussurili, 
fanno  a'ior  conventi  comunemente  le  fur- 
fanterie che  sapete.  I  veli  e  cuffie  delle  mo« 
nache  cascano  in  capo  alle  gatte,  che  spesso 
il  governo  loro  h  in  mano  di  donne  che  han- 
no poco  cervello.  De'soldati  cascano  le  cela- 
te in  capo  a'picchì,  ed  a'cucnlj  e  pappagalli; 
e  le  comuni  berrette  secolari  sono  a  coprire 
destinate  barbagianni,  allocchi,  gufi,  fhiso- 
ni,  e  sparvieri;  come  le  acconciature  delle 
femmine  investiscono  cutrettole,  civette  e 
merle,  cicale,  grilli,  parpaglioni  e  farftlle. 
Così  ognuno  investito  della  sua  dignità,  se- 
condo che  si  trova  locato,  e  che  cascando  lo 
va  a  trovare  la  sorte  delle  frutte  dell'albero, 
ha  mostro  quest'amico  mio  il  suo  capriccio 
alla  Signoria  Vostra  per  meno  del  disegno, 
il  quale  io  vi  mando;  che  ancora  che  la  sto- 
ria sia  profana,  m'i  parsa  tanto  capricciosa, 
che  Kho  giudicata  degna  di  lei,  e  perchè  an- 
co facciate  un  poco  ridere  il  cardinale.  In 
questo  mezzo  io  attenderò  a  recuperare  la  sa- 
nità, e  fhrete  intendere  a  sua  signorìa  reve- 
rendissima che  io  ho^mandato  la  sua  lettera 
al  signor  duca  Alessandro,  il  quale  mi  ha 
fatto  intendere  ch'io  me  ne  vada  a  Firenze. 
Starò  qui  sino  a  tutto  Settembre; poi, al  prin- 
cipio d'Ottobre,  farò  il  suo  comandamento: 
e  di  là  saprete  l'esser  mio  giornalmente.  Sa- 
lutate per  mia  parte  gli  amici  miei  della  vo- 
stra accademia,  e  baciate  le  mani  al  cardina- 
le per  mia  parte. 

Di  Arezzo,  alti  4  di  Settembre  !54I. 


IV. 

ALLO  IftLUSTlfSMIIO   CAimUAlB    IPPOLITO 
Dl'MBDfCI. 


«Sópra  U  cartone  ttun  quadro  rmn 
tante  Cruto  portalo  a  eefipeiUpe  ^Jatm  dal 
Vasari, 

Poi  che  fo  arrivai  a  Pireoia  1^  le  grato 
accoglienze  che  m'ha  fatto  il  duca  ,  eoi  waìm 
aver  ricominciato  gli  stnd)  del  disegoara,  immi 
solo  ro'è  ito  via  il  fastidio  della  qiiarlaDa,Bsa 
sono  tutto  riavuto  da  quest'  aria;  e  pie  ni 
ha  giovato  il  sentire  che  la  Signoria  Vostra 
viene  a  Bologna  di  corto,  sperando  pore,  oc 
a  Dio  piacerà ,  che  vi  riduciate  a  Ronaa  ,  do* 
ve  ritornando  appresso  di  lei  (ancorché  qai 
non  mi  nunchi  niente  )  spero  far  creaoer  la 
virtù,  che  cerco  acquistare  insieme  cogli  aoQÌ 
e  con  la  grandezza  vostra,  a  quella  pevleiio- 
ne,  che  più  alto  potrò  ire  nell'eccellenza.  B 
per  non  deviare  dall'usato  ordine  preso  da 
quella,  acciò  il  disegno  col  colorito  caaaiiHoi 
a  paro,  ho  fatto  un  cartone  per  fare  va  qua- 
dro grande  da  tenere  in  camera  per  la  Signo- 
ria Vostra  reverendissima,  nel  quale  ho  fH> 
gurato  drente,  quando  il  nostro  signore  lese 
Cristo,  dopo  lo  averlo  Giuseppe  ab  Arimatìa 
deposto  del  legno  della  croce,  lo  portano  a 
seppellire.  Sonmi  immaginato  che  quei  tco- 
chi  con  reverenza  lo  portino.  Uno  di  essi  l'ha 
preso  sotto  le  braccia,  e,  appoggiandosi  le 
schiene  di  Cristo  al  petto,  muove  per  il  lato 
il  passo;  Feltro,  preso  con  ambe  le  braceia  in 
mezzo  il  suo  Signore,  sostiene  H  peso  cam- 
minando, mentre  S.  Giovanni,  posala  gih  la 
veste,  sostiene  con  un  braccio  le  ginocchia,  e 
con  l'altro  le  gambe,  accordandosi  a  camna^ 
nare  con  essi  per  sotterrarlo;  e,  mentre  che 
muovono  i  passi,  contemplando  la  morto  dd 
Salvator  loro,  le  Marie,  cioè  Maddalena,  la- 
cobi  e  Salome,  accompagnando  piangendo  il 
morto,  sostengono  la  nostra  Donna,  quale  in 
abito  scuro  fa  segno  con  gli  occhi  lacrianMÌ 
della  perdita  del  suo  figliuolo.  Sonvi  aleone 
teste  addreto  di  giovani  e  di  vecchi,  che  fon- 
no  ricchezza  e  componimento  a  questa  isto- 
ria. Così  ho  fatto  nel  paese  i  ladroni,  che, 
schiodati  di  croce,  gli  portano  addosso  asep> 
peli  ire,  uno  messosi  le  gambe  in  spalla,  l'al- 
tro avvolto  uno  de'bracci  al  collo  con  le  spal- 
le, portano  il  morto  gagliardamente,  lo  atten- 
derò  a   colorirlo  con  tutta  quella  diligenza 
che  saprò  e  potrò,  a  cagione  che  la  Signoria 
Vòstra  reverendissima  vegga  che  per  me  non 
resto  di  fare  ogni  sorte  di  studio,  desidesaado 
che  il  pane  e  gli  aiuti  che  mi  il  danno,  non 
solamente  facciano  onore  alla  Signoria  Vo- 
stra reverendissima ,  ed  alta  iRnstrissima  ca- 


■a  «uà»  qiiaM  Mmpr«2aiui&  ogni  povero  ioge* 
gnoy  pia  anco  a  no  «tciso.  Pfoglicrò  ilanquo 
Iddio  elle  Bai  dia  graaia  che  io  finccia  il  froUo 
chfl  desiderato^  ocbe  ha  bisogno  la  povera  oa^ 
sa  mia;  e  eoo  tntlo  il  caoro  li  £9  ratievcoaia 
eoo  Tuinilià  cb'ip  debbo. 

Di  Firenzo  ...  di  Dicanxbce  IHI« 
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Ai*  aiGKpB   90C4  AUftftAVDtO     W^WUmCU 

Sopra  U  fitratio  del  mamiùioo  Lommso 
dft  Mtdicitfaito  attlVoMarL 

Da  che  Vostra  Ecoelleoiay  Ulustri^siinosiv 
goor  mio»  ha  lodato  assai  a  gli  è  piaciuto  il 
quadro  del  disto  morto»  che  avevo  fatto  per 
il  cardinale^  aarà  più  grata  a  sna  signoria  ve» 
vereadissima  quando  saprà  cheqneHo  lo  ten» 
ga  io  camera  sna^  ohe  averlo  appresso  di  so» 
sentendo  e  godeado  egli  voleotieri,  per  sua 
grazia  4  che  1^  fatiche  mie  sieno  pregiale  dai 
simili  a  voi.  Canto  pih»  quanto  io  g)i  aifeoiii 
nero  nelle  mani  auai  meglio  ehe  noni  mi 
lassò  alla  partita  sua.  E  dacché  Vostra  Ec« 
celleuca  al  coolenla  che  io  faccia  un  quadro 
drentovi  no  ritratto  del  magnifico  Lorcoso 
vecchio ,  in  abito  come  egli  stava  posili va>p 
rocoie  in  casa»  vedremo,  di  pigliare  uno  di 
questi  ritratti  che  lo  somigliano  pia»  0  da 
quello  caveremo  l'efiigie  ddl  viso  ;  ed  il  re>t 
stanla  ho  pensato  di  farlo  con  questa  ioven* 
zinne»  se  piacerà  a  Vostra  Eocellenaa.  Anco* 
ra  che  la  sappia  meglio  di  me  1'  azioni  di 
questo  singolatissimo  e  varissimo  cittadino» 
desidero  in  questo  ritratto  accompagnarlo  con 
tutti  quegli  ornamenti  ehe  le  gran  qualità 
sue  gli  fregiavano  la  vita»  ancora  che  sia  or» 
natissimo  da  se  »  fisceadolo  solo.  F«-ollo 
adunque  a  scdeve»  vestito  d'una  veste  lunga 
pavoinaaza  foderata  di  li|pi  biaochl»  e  la  map 
viltà  piglierà  un  fazzoletti  che  pende  da  una 
coreggia  larga  all'  antica»  che  Io  cigno  ia 
mezzo»  dove  a  quella  sarà  appiccata  una 
scarsella  di  velluto  rosso  a  uso  di  borsa  »  e 
col  braccio  ritto  poserà  in  un  pilastro  finto 
di  marmo»  il  quale  regge  un'anticaglia  di 
porfido»  ed  in  detto  pilastro  vi  sarà  una  testa 
di  una  Bugia»  finta  di  marmo»  che  si  morde 
la  lingua»  scoperta  dalla  mano  del  magnifico 
Lorenzo.  Il  zoccolo  sarà  intagliato»  e  farav- 
viai  dreato  queste  lettere:  Sieut  maiores  mi» 
hi,  ita  et  ego  post  mea  t^irtute  praeluxi.  So- 
pra questo  ho  fatta  una  maschera  bruttissi- 
ma» figurata  per  il  Vizio»  la  quale  stando  a 
giacere  in  su^la  fronte  sarà  conculcata  da  un 
purìuimo  vaso  pien  di  rose  e  di  viole  »  con 
queste  parole 5  rirtus  omnium  va».  Ara  quo» 
sto  vaso  una  cannella  da  venero  acqua  ap- 


partatamonto»  nella  quale  sani  infilzata  uaa 
maschera  pulita»  belllasima»  ootooata  di  lau* 
ro»  ed  in  front»  quatte  lettera»  oivvevo  oella 
cannella  t  Pmmmium  fvtmar»  Daiyakv»  ba«« 
da  si  iirà  del  medesimo  porfido  finto  una  In* 
cerna  all'aulica»  eoa  piedie  fiMstaatiqo»  ed  uaa 
masofacna  bizaarfa  in  cima»  la  quale  moatvi 
che  l'olio  al  possa  mettere  fra  le  corna  in  su 
la  fronte»  e  cosi»  cavando  di  bocca  la  lingua» 
per  quella  faccia  pa|Hro»  e  coal  fisoeia  lume  » 
mostrando  cheli  magnifico  Lorenzo,  per  il 
governo  suo  singulare»  non  solo  nella  elo- 
quenza, ma  in  ogni  cosa»  massime  nel  giu- 
dizio» fediamo  a^disoendenti  auol»  ed  a  cote- 
sto magnifica  città.  Ed»  a  cagione  che  Vostra 
Eccellenza  si  satisfaccia,  mando  questa  mia 
al  Poggio  (1),  ed  in  quello  che  maoca  )u  po- 
vera virth  mia»  dandovi  quei  ch'alo  posso» 
supplisca  lo  eccellentissimo  giudizio  suo» 
avendo  detto  a  M.  Ottaviaa  do'Medki»  a  chi 
io  ho  data  questa  »  che  mi  s^nsi  appresso  di 
lai,  non  sapendo  più  ehe  tanto;  ad  a  Vostra 
Eceellenaa  illuatrissima  quanto,  so  e  posso 
di  cuore  mi  racoomaodo. 

Di  Fireaae  »  atti  ...  di  Genaaio  .... 

VI 

A  «Mata  AMTomw  db'mbbioi. 

Sopra  un  0fuadro  dfJhraam  ehe  emerga 
Isaac jjktu>  dal  " 


Poi  che  Filippo  Stvosii  iosiemo  eoi  magni* 
fico  Ottaviano»  vostro  fratello,  veddouo  il 
quadro  dipinto  da  Andrea  del  Sarto»  drouto* 
vi  quello  Abraam  che  sacrifica  Isaac  suo  fi<4 
gliuolo»  oggi  mandato  io  Ischi»  al  mavchese* 
del  Vasto»  piacendo  tanto  all'uno  e  all'altro» 
mi  fu  chiesto  do  M.  Ottaviano  un  ritratto  di 
quello*  Io  non  lo  poasetti  disegnare  per  la 
partita  sua,  che  fu  incassato  subito;  ma  poi 
che  né  originale»  uà  copia  ci  è  rimasto  di 
quello»  mi  con  messo  cosi  a  ventura  a  fiiv 
questo»  che  per  il  mio  mandato  vi  mando 
con  questa  mia»  acciò  che»  comò  toma  di 
Mugello  sna  signoria»  gniene  fiscciate  dono 
per  mia  parte;  e  se  egli  non  vi  vedrà  quella 
spirito  e  quello  afletto»  quel  fervore  e  quella 
prontezza  in  Abraam»  ch'egli  ebbe  in  ubbi« 
dire  Dio  in  questo  sacrifizio  dipinto  da  mo» 
mi  scoserà  la  Signorìa  Vostra  e  M.  Ottavia* 
no»  che  ancora  che  io  lo  cegoosca  come  do* 
webbe  esaere»  0  non  lo  metta  Ip  opera»  tutto 
naace  che»  vendo  giovane  ed  imparando»  lo 
BMoi  ancora  non  obbediscono  all'intelletto  , 
non  ci  easepdo  ancora  la  perfezione  dello 
sperieoaa  e  del  giudizio.  Gli  à  bene  aasai»  e 

(1)  A  €ai«Do»  ▼idi  lisdieas  m  TmcaoSk 
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dovete  coDtentarn ,  che  ({uetla  è  la  miglior 
cosa  ch'io  abbia  dipinto  fino  a  ora,  a  giudi* 
sio  di  molti  amici  miei^tpcraodo  di  mano  in 
mano  avanzare  tanto  di  cosa  in  cosa  y  che  un 
dì  forse  non  aYrò\  a  fare  scusa  delle  fatiche 
mie>  che  piaccia  a  Dio  concedermene  la  gra- 
xia,  e  voi  faccia  ubbidienti  nel  suo  santo 
aenrizioj  come  mostra  la  storia  che  nel  qua- 
dro vi  mando. 

Di  Firense^  di  casa  alli  .  •  di  Febbraio...» 

VII. 

AL   MlGiriFICO   tf.    OTT ATUBO 

db'medici. 

Sopra  il  ritratto  del  duca  Alessandro 
d^Medicis  fatto  dal  frasari. 

Ecco  ch'io  ho  finito  il  ntratto  del  nostro 
duca  e  così  per  parte  di  Sua  Eccellenza  ve  lo 
mando  a  casa  nell'ornamento,  e  da  che  Sua 
Eccellenia  per  confidar  troppo  in  me,  paren- 
dogli che  io  abbia  un  genio  che  si  confà  con 
il  suo,  mi  diede  il  campo  libero  ch'io  facessi 
una  invenzione  secondo  il  mio  capriccio,  es- 
sendogli molto  satisfatta  quella  ch'io  feci  nel 
ritratto  del  magnifico  Lorenzo  vecchio,  lo 
non  so  come  io  l'arò  satisfatto  in  questa,  che 
h  molto  maggiore  soggetto:  né  forse  ancora 
la  Signoria  Vostra  si  cootenterà,  la  quale, 
per  tener  le  chiavi  del  cuor  suo,  arò  caro  la 
consideriate  minutament<*,  acciò  tni  possiate 
avvertire  di  qualcosa,  se  bisognerà  acconcia- 
re niente  innanzi  se  gli  mostri  finito  del  tut- 
to, perchè  l'animo  mio  non  è  altro  che  satis- 
fare l'animo  di  s\  alto  ed  onoralo  principe, 
ed  ubbidire  a  voi  ,  che  per  grazia  vostra  mi 
tenete  in  loogo  di  figliuolo.  Se  io  arò  fatto 
niente  di  buono,  date  la  colpa  piò  alla  buo- 
na fortuna  sua,  che  a  quello  che  io  possa  sa- 
pere. Io  mi  sforzo  di  faticare  ed  imparare, 
quanto  è  possibile,  per  non  esser  mcn  grato 
ad  Alessandro  Medico,  che  si  fosse  A  pelle  al 
magno  Macedonico.  Ora  eccovi  qoi  sotto  il 
significato  del  quadro.  L'armi  indosso  bian- 
che, lustranti,  sono  quel  medesimo  che  lo 
specchio  del  principe,  il  quale  ^dovrebbe  es- 
ser tale,  che' suoi  popoli  potessi  no  specchiar- 
si in  lui  nelle  azioni  della  vita.  L'ho  armato 
tutto,  dal  capo  e  mani  in  fuora,  volendo  mo- 
strare esser  parato  per  amor  della  patria  a 
ogni  difensione  pubblica  e  particolare.  Siede 
mostrando  la  possessione  presa,  ed  avendo  in 
mano  il  bastone  del  dominio  tutto  d'oro,  per 
reggere  e  comandare  da  principe  e  capitano. 
Ha  dreto  alle  spalle,  per  esser  passata,  una 
rovina  di  colonne  e  di  edifizj ,  figurali  per 
l'assedio  della  città  l'anno  1530,  il  quale, 
per  uno  straforo  d'una  rottura  di  quella,  ve- 


de una  Firenze,  che,  guardandola   iotenla- 
mente  con  gli  occhi,  fa  segno  del  sao  ripoao, 
sendoli   sopra   l'aria  tutta  serena.  La  sedia 
tonda,  dove  siede  sopra,  non  avendo  princi- 
pio nò  fine,  mostra  il  suo  regnare  perpetoo. 
Quei  tre  corpi  tronchi  per  pie  di  detta  aedìa, 
in  tre  per  piede,  scudo  numero  perfelto,  sono 
i  suoi  popoli,  che,  guidandosi  secondo  il  vo- 
lere di  chi  sopra  li  comanda,  non  hanno  né 
braccia  né  gambe.  Cohvertesi  il  fine  di  que- 
ste figure  in  una  zampa  di  leone,  per  rsscr 
parte  del  segno  della  città  di  Firenze.  Evvi 
una  maschera  imbrigliata  da  certe  fasce,  U 
quale  è  figurata  per  la  Volubilità  ,  volendo 
mostrare  che  que' popoli  instabili  sono  ledali 
e  fermi  per  il  castello  fatto  (I),  e  per  ramore 
che  i  sudditi  portano  a  Sua  Eccellenza.  Quel 
panno  rosso,  che  è  mezzo  in  sol  sedere  dove 
sono  i  corpi  tronchi,  mostra  il  sangoe  che 
s'è  sparso  sopra  di  quelli  che  hanno  repn- 
gnato  contro  la  grandezza  dell'  illostrìssima 
casa  de' Medici:  e  un  lembo  di  quello,  co- 
prendo una  coscia  dell'armato,  moetra  che 
anche  questi  di  casa  Medici  sono  stali  per- 
cossi nel  sangue,  nella  morte  di  Gialiaoo  e 
ferite  di  Lorenzo  vecchio  (2).  Qael    tronco 
secco  di  lauro,  che  manda  fuori  quella  ver-  ■ 
mena  diritta  e  fresca  di  fronde,  è  la  casa  dei 
Medici  già  spenta,  che  per  la  persona  dd  . 
duca  Alessandro  deve  crescer  di  prole  infini- 
tamente. Lo  elmetto  che  non  tiene  in  capo, 
ma  in  terra  abbruciando,  è  l'eterna  pace,  che, 
procedendo  dal  capo  del  principe  per  il  sno 
buon  governo,  fa  stare  i  popoli  suoi  colmi  di 
letizia  e  d'amore.  Ecco,  Signor  mio,  quelle 
che  ha  sapulo  fare  il  mio  pensiero  e  le  mie 
mani,  che  se  ciò  è  grato  a  lei,  e  poi  sia  grate 
al  mio  signore,  mi  sarà  il  maggior  dono  che 
mi  si  possa  dare.  E  perchè  molti ,  per  l'oscu- 
rità della  cosa,  non  l'intenderebbono,   uno 
amico  mio,  e  servitore   loro,  ha  stretto  in 
questi  pochi  versi,  quel  che  io  vi  ho  detto 
in  tante  righe  di  parole,  che  come  vedrete 
vanno  nell'ornamento  in  quello  epitaflio: 

Arma  quid?  Urbis  amorj  per  quem  alta 
ruina  per  hoste*  :  \ 

Sella  rotunda  quid  haec  ?  Res  sine  fine  , 
notat, 

Corpora    trutica  monent  tripodi  ^  quid  - 
ì'inctaì  triumphum: 

Haec  tegit  undejemur  purpura?  saftguis  , 
erat  j  J 

Quid  quoque  siccavirens?  Aledicumgenas  , 
indicai  aròosj 

Casside  ab  ardenti  quid fluit2  alma  quies.  ; 


(I)  Cioè  Va  fortesu  di   cai  si  imita   ndla  Irtlers 
M.  XXXII. 
(a)  tifàh  roBgian  d«*  Pani. 


\  ». 
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Sopra  le  pitture  nf  una  camera  del  patata 
so  d^ Medici  in  Firenze,  cominciate  da  Gio, 
da  i/dine j  e  eopra  la  tatuala  dell* Annunzia' 
ta  fitta  dal  frasari  per  le  monache  delle 
Murate  d'Arezzo» 

Fra  tulli  gli  amici  di  mio  padre  non  ho 
trovato  ancora  chi  abbia  paragonato  la  fedel- 
tà e  amoreTolezsa  voitra;  perchè,  mentre  che 
aooo  stato  in  Roma,  ed  ora  in  Firenze,  cereo 
far  ■\  che  gli  obblighi,  che  mi  ha  lassalo  il 
mio  genitore,  siano  da  me  pagati  nel  miglior 
modo  eh'  io  potrò;  voi  dunque  che  con  ogni 
accuratezza  avete  consigliato  me, e  costi  prov- 
visto alle  cose  mie  pi^  che  non  arci  sapulo 
far  io  mille  volte, parlicolarmente, dico,  cerco 
di  satisfare  per  l'obbligo  cbe  vi  tengo,  che 
se  m' ingegno  satisfare  a  Ini  mortOjCosl  m'in- 
gegno satisfare  agli  amici  suoi  vivi,  fra  iqaa- 
li  riconosco  voi  in  particolare,  conoscendo 
quanto  amate  l'utile  ed  onore  di  casa  mia;  e 
benché  costì  per  guardia  e  guida  ci  sia  Don 
Antonio,  suo  fratello  e  mio  zio,  in  vero  pos- 
so dire  che  sia  resuscitato  il  padre,  pensando 
potere  con  gli  occhi  suoi  delie  cure  di  casa 
dormire  sicuramente,  ed  attendere  di  conti- 
nuo agli  studj  dell'arte,  conoscendo  e  pro- 
vando la  bontà  sua,  ed  il  desiderio  che  egli 
ha  ch'io  venga  in  qualche  grado  per  sovveni- 
re alla  mia  orfana,  sconcia,  grave,  ed  ioutil 
famiglia.  E  da  che  il  grande  Iddio  mi  tolse 
mio  padre  sì  tosto,  forse  per  spaventarmi  e 
per  spronarmi,  che  s'io  fossi  stato  nelle  co* 
modità  ch'io  stavo,  e  non  mi  fusse  rimaso  il 
peso  di  tre  sorelle,  forse  ch'io  non  mi  sarei 
così  prontamente  incamminato  a  quella  via, 
che  voi  sentite  giornalmente  ch'io  cammino; 
che  in  cambio  di  mio  padre,  ch'era  povero 
cittadino  e  artigiano,  mi  ha  sua  Maestà  per 
sua  bontà  provvisto  di  due  principi  ricchi,  i 
primi  e  pih  famosi  di  nome,  di  forze,  e  di  li- 
berolità  di  tutta  Italia,  e  poi  uno  Ottaviano 
de' Medici  per  guida,  e  datomi  forze,  che  nel- 
lo avere  satisfatto  al  presente  il  duca  Ales- 
sandro d'un  suo  ritratto,  e  tutta  la  corte  in- 
sieme, mi  ha  cresciuto  l'amor  di  sorte,  che 
mi  ha  chiesto  al  cardinale  per  suo ,  volendo 
ch'io  resti  qui  a  dipiguere  una  camera  nel 
palazzo  de' Medici,  dove  Giovanni  da  Udine, 
nel  tempo  che  viveva  Lione  X,  fece  in  quella 
una  volta  di  stucco  e  di  pittura,  che  oggi  è 
una  delle  pia  belle  e  notabili  cose,  che  sieno 
in  Firenze.  Quésta  sarà  cagione,  s'io  fo  il 
debito  mio,  olirà  alla  fama  e  l'onore,  come 
m'ha  promesso  Sua  Eccellenza  (quando  l'avrò 
finita)  ch'io  abbia  la  dote  perla  mia  sorella 


maggiore;  e  di  già  ho  scritto  a  don  Antonio 
che  sia  con  voi  per  trovargli  il  marito.  Emmi 
poi  tanto  cresciuto  l'animo  per  l'ultima  vo- 
stra, che  mi  avete  mandata,  che  voglio  che 
la  mia  seconda  sorella,  poiché  ha  volontà  di 
servire  a  Dio,  si  metta  nel  monasterio  delle 
Murate  ;  e  avete  ancora  saputo  con  le  mona- 
che far  tanto  che  l'accettino,  sì  volentieri, 
che  per  parte  di  dote  si  contentano  che  io 
faccia  loro  nel  monasterio,  di  drento,  una  ta- 
vola dipinta  a  olio  di  mia  mano.  Or  quale  h 
quell'amico,  che  sì  pietosamente  cerchi  sol- 
levare ì  pesi  che  aggravano  all'altro,  come 
avete  fatto  Tot  a  me,  che  ero  aggravato  da 
tante  noie,  che  quasi  ero  sotterra  ?  Ve  ne  re- 
sto adunque  eon  obbligo  particolare,  tanto 
maggiormente,  che  senza  interesso  di  sangue, 
ma  per  la  semplice  bontà  vostra  vi  siate  ado- 
perato per  le  cose  mie  sì  fattamente.  Io  son 
povero  d'ogni  cosa,  salvo  che  della  grazia 
d'Iddio,  e  non  posso  randerrene  cambio, ma 
pregherò  del  continuo  lui  a  mantenervi  in 
quella  prosperità  che  hanno  bisogno  tante 
opere  pie  dove  voi  ponete  le  mani,  aiutando 
e  sovvenendo  i  poveri  bisognosi.  Intanto  io 
vi  mando  il  disegno  della  tavola  che  mi  chie- 
dete per  le  monache,  acciò  contentandovi 
voi,  che  procorate  per  esae,  e  tutto  il  moni- 
stero,  possa,  quando  me  lo  rimanderete,  co- 
minciarla, che  tuttavia  si  fa  il  legname  per 
satisfarle.  E  se  quella  nostra  Donna  annun- 
ziata dall'angelo  parasse  troppo  spaventala 
loro,  per  essere  donne,  considerino  che  gli 
fo  dello  da  Gabbrìello  che  non  temesse;  pure 
io  la  modererò,  secondo  che  avviserete.  De- 
gli angioli  n'ho  fatti  pih  d'uno ,  considerato 
che  uno  imbaseiatora  tale,  a  venire  in  terra 
a  dare  un  saluto  di  pace  e  liberarci  dall'in- 
ferno, non  poteva  esser  solo:  e  se  la  nuvola 
del  Dio  Padre  in  aria  eon  tanti  putti,  man- 
dando gih  lo  Spirito  Santo,  paresse  lor  trop- 
po piena  di  figure,  l'ho  fatta  prima,  perchè 
in  quell'atto  il  motor  del  tutto  dovette  com- 
muovere tutta  la  corte  celestiale.  Or  manda- 
temi a  dire  1'  animo  loro,  che  avendo  voi 
preso  il  carico  di  levarmi  la  briga  di  mia  so- 
rella, posso  liberamente  faticare  qualche  me- 
se per  le  monache,  poi  cbe  levano  a  me  la  fa- 
tica che  poteva  turbarmi  la  quiete  di  molti 
anni;  e  resto  sempre  obbediente  a  ogni  vo- 
stro comando. 

Di  Firenze,  li  .  . .  di  Marzo.... 
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Intorno  a  tn  openfutu  dal  FiuarC 
K  A'traMo  di  madama  Caterina  du- 
chessa d'Orleans, ohtjkpoi  regina 
di  Francia* 
%  Quadro  di  Cristo  che  ora  neWorto^ 
3.  Quadro  delU  tre  Parohe. 

Io  Ilo  rìccToto  1»  fàettti  the  cU  RoiM  mi 
eetìvtìe,  desideraoclo  la  SigBfflria  VmIm  ave* 
re  da  me  il  ritratto  della  dvchetta  CatcriM 
da' Medici  >  sorella  del  noetro  duci.  £^  h 
Tero  ch'io  n'ho  fra  le  inani  ano,  dalle  ginoo» 
ehia  in  sa  quaot'il  yrirop  il  quale  j  finito  che 
n'ebbi  no  grande  di  ena  Eceellenu,  m'ini* 
pose  fiiceesi  quetlo  della  eignora  dncheita^ 
che,  finito,  debbe  andare  Mbito  in  Francia 
al  daca  d'Orleane^  mm  spoeo  novello;  e  per* 
chi  tono  fonato  fame  una  copia  ehe  HnMnga 
a  meseer  Ottaviano  de* Medici,  che  l'ha  in 
cntlodia,  da  quello,  avendo  la  Signorìa  Vo* 
atra  pazienza,  potr^  ritrarne  tono  e  servirla* 
Atteso  la  servitìi  che  avete  con  questa  signi^ 
ra,  e  l'anorevoletia  che  Usa  verso  di  noi  tnt* 
ti,  merita  che  ci  riaoanga  dipinta,  come  ella 
partendosi  ci  rinairà  Kolpita  nel  messo  del 
caore.  Io  gli  fon  tAnto,  Messer  Carlo  mio, 
afiesionato  per  le  sue  singolari  tirtli  i  e  per 
l'afiÌDzione  che  ella  porta,  non  solo  a  me,  ma 
a  tutta  la  patria  mia,  che  l'adoro,  se  h  lecito 
dir  cos\,  come  fo  i  santi  di  pdrAdieo.  Ln  swk 
piacevolessa  non  ài  può  dipignere,  perchè  ne 
forei  memoria  co' miei  pennelli,  e  fu  caso  da 
ridere  questa  settinMitta,  ohe  avendo  lassato  i 
colori,  che  avotd  lavorato  in  snl  ano  ritratto 
tntta  la  mattina,  noi  tornare  dopo  praoso, 
per  finire  l'opera  che  avevo  cominciata ,  troi* 
vo  che  hanno  colorilo  da  tk  Una  mora,  che 
paireva  il  trentadfavoli  vivo  vivo;  e  se  io  non 
la  davo  a  gambe  per  le  scale,  da  che  Avevano 
cominciato,  arebboao  dipinto  ancora  il  dipin* 
tore.  Or  basta,  che  sarete  servito.  Noi  stiamo 
qua  con  quella  dolcezza  mescolati,  Francesco 
hocellai  ed  io,  che  si  può  pi&  con  beatitodi* 
ne  desiderare,  né  mi  parto  molto  dal  cooven* 
te  de'Servi ,  dove  io  ho  avuto  dal  nostro  duca 
le  stanze,  prima  perchè  ho  da  fare  questi  ri- 
tratti, ed  ho  a  finire  un  quadro,  che  è   co- 
minciato per  messer  Ottaviano  nostro,  d'un 
Cristo  che  ora  nell'orto,  che  oscurato  dalle 
tenebre  della  notte,  mentre  col  capo  coperto 
in  attitudini  varie  e  sonnolenti,  Pietro,  Iaco- 
po e  Giovanni  dormendo,  l'angelo  del  Signo- 
re con  una  luce  luminosissima,  facendo  lume 
al  suo  fattore,  lo  conforta  in  nome  del  Padre 
a  soffrire  l' empia  morte  per  le  infelicissime 
anime  nostre,  acciò  che  col  suo  sangue  le 


l'a- 


mondi  dallo  etemo  pacéato.  Oltre  eh*  io 
resto  di  continuare  gli  studj  del  disegno , 
cagiono  «he  a«  mai  questa  min  virt& 
se,  come  veggo  crescere  la  grandezza 
ati  •ostri  priveipi ,  io  ftèssa  servirgli 
maggiori  bisogni.  Noi  desiderianm  infin 
mente  il  tdttro  ritorno  >  per  potai!  g#dn 
pfelenala^  nome  par  lettere  ladDianm  np 
volte;  ma,  perchè  la  carta  e  la  panoa 
là  uno  l'offisio  che  &  la  voce,  la  lingua 
spetto  del  vero  amico,  non  posso  mUe 
ooU  le  parole  scritte  a  confiniarvi  dm 
alate  presto,  perchè  conosco  perdete  una 
tinna  consolazione  nello  stare  assento  da  q' 
feti  signori  >  i  quali  mi  hanno  condotte  •  tale, 
«he  se  sto  un  giorno  senza  vedergli,  orepo  e 
spasimo  di  martello,  conoscendo  che  eglino 
amano  straordinariamente  i  suoi ,  per  ▼edere 
gli  animi  e  onori  nostri  pronti ,  ed  i  eorpè  vo- 
lontari alle  lor  servito.  Ora  state  sona,  e  ba- 
ciate per  mia  parte  le  mani  al  reverenifiaaìnM 
cardinale  Medici,  mio  eterno  signore,  che  !»> 
sto  penso  visitarle  con  un  mio  quadro,  drei^ 
tAvi  le  Ire  Parche  ignude,  che  filaaa,  iaaa- 
spane,  e  tagliano  il  filo  ddla  vita    aaaaan. 
Resterebbemi  a  dirri  molte  cose,  mta  perchè 
questa  mia  stanza  risponde  sopra  il   cortile 
dove  i  poveri  storpiali  e  cieehi  dicano  le  of»-' 
sioni  per  avere  la  limosina,  per  esecr  aabeto 
0  da  mattina,  mi  han  rotto  si  forte  il  ecrvd- 
lo,  che  A  pena  ha  concolto  insieme  queeit 
poche  righe  di  parole^  dico  pethe  rispetto 
alle  molte  che  volevo  dirvi  per  satisfare  alle 
domande  cortesissinie  della  voAln  lettera. 
Di  Firenze,  alti  .  •  di  •  •  . 


A  «BtStA  PIBTÀO  AABTIVtK 

Sopra  U  pktutm  detta  camera  dei  ,  

de* Medici  im  Firente,  cominciate  da  Gio.da 
Udine,  e  finite  dal  frasari» 

n  vostro  giusto  desiderio  per  la  protezione 
che  avete  presa  di  me  nel  tenermi  in  luogo  dì 
figliuolo,  desiderando  avere  e  vedere  quel 
cose  di  mia  mano,  fa  che  io  mi  sforzerò  man- 
darvi quest'altro  spaccio,  per  Lorenzi  no  cor- 
riere, uno  de* quattro  cartoni  die  ho  metto 
in  opera  in  quella  camera  del  cantone  étì  pa- 
lazzo de' Medici,  dove,  non  motti  anni  sono, 
era  la  loggia  pubblica;  e  se  non  fosse  che  tea 
troppo  gran  fiiscio  di  roba ,  noo  solo  mi  serri 
resolttto  a  mandarvi  questo,  ma  tatti  a  qesU 
tre  'n  un  mederimo  rinvolto  ;  am  dirò  bene 
l'invenzione,  eh' è  iv  questi  che  mi  restai»; 
e  da  queUe  che  mando  eoaescerete  gli  andari 
delle  figure,  de'paani,  del  mota  e  ddPaieCto, 
la  maaiesn,  e  qualità  degli  dtrk  II  noAlro  il- 
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InttiiMiDO  duca  porU  Unta  affeiiooe  a' diti 
di  lalio  Cesate,  cbe  le  egli  segoiU  in  vila, 
ed  io  TÌTendo  lo  eenra,  ood  ci  Ta  molti  anni 
che  questo  pkìaxio  sarà  pieno  di  tatte  le  sto- 
rie de' fatti  che  egli  fece  mai.  E  così  ha  vola- 
to cbe  per  queste  storie ,  cbe  soo  pur  grandi 
e  piene  di  figure  d'ai  tessa  simile  al  ▼ìto^ìo 
faccia  nella  prima,  che  sarà  qaeata  che  wi  Ter- 
rà in  mano ,  quando  in  Egitto  fuggendo  da 
Tolomeo,  azsufiandosi  in  mare  le  navi  del- 
l'uno e  dell'altro,  egli,  visto  il  perìcolo  della 
perdita  ,  buttandosi  nell'onde,  e  notando  ani- 
mosamente, con  la  bocca  portava  la  veste  im- 
periale dell'esercito,  e  con  una  mano  il  li- 
bello  de'  comentar) ,  e  con  l' altra  notando 
pervenne  sicuro  alla  riva,  dove  son  barche 
con  lanciatori  di  dardi,  che  seguitandolo  gli 
tirano  e  non  l'oflendon  mai.  Che,  come  v^ 
drete,  ho  fatta  là  una  zuflfa  d'ignudi  che  com- 
battono, per  mostrare  prima  lo  studio  dell'ai^ 
te,  e  per  osservar  poi  la  storia,  che  armate  di 
ciurma  le  galee   combattono   animosamente 
per  vincere  la  pugna  con  tra  i|  nemico.  Se  ella 
vi  piacerà,  mi  sarii  grato,  poi  che  desiderate 
che  della  patria  vostra  sia  a' giorni  vostri  un 
dipintore  di  quegli  che  con  le  mani   fanno 
parlare  le  figure.  E  parendovi  cbe  Iddio  ab- 
bia satisfatto  alla  vostra  volontà»  pregate  me 
che  ponga  da  canto  la  giorinesza  cupida  de' 
piaceri,  cbe,  bontà  loro,  spesso  l'intelletto  si 
svia  e  doventa  sterile,  onde  non  può  partori- 
re quei  frutti  che  nutriscono  i  nomi  dopo  la 
morte.  Bastan  queste  parole  sole,  Messer  Pie- 
tro mio  caro,  a  chi  ha  volto  l'animo  ad  essere 
Cimoso,  per  farlo  esser  famosissimo  fra  i  bel- 
lissimi ingegni.  Non  dubitate,  che  io  mi  affa- 
ticherò tanto,  prestandomi  '1  cielo  le  fone, 
come  vedete  che  fa  il   favore,  che  Arezxo, 
dove  non  trovo  che  vi  fussin  mai  pittori,  se 
non  mediocri ,  potrebbe,  così  come  ha  fiorito 
nelParmi  e  nelle  lettere,  rompere  il  ghiaccio 
in  me,  seguitando  i  cominciati  studj.  E  per 
tornare  al  secondo  cartone,  dove  ho  figurato 
una  notte,  cbe  dalla  luce  della  luna  mostra 
il  lume  abbacinato  nelle  figure,  vi  à  Cesare, 
che,  lassato  l'armata  delle  navi,  e  molto  esei^ 
cito  in  su  la  riva  che  fanno  fuochi,  e  molte 
altre  fbrtificasiooi ,  solo  in  una  barca  contro 
la  tempesta  del  mare  scampa;  e  che  1  mari- 
naro, andando  contra  fortuna,  dubitando  di 
se,  si  doleva,  che  egli  disse:  Non  dubitare, 
tu  porti  Cesare.  Sonvi  ancora  i  marinari  tra- 
vagliati da' venti,  e  la  barca  dall'onde,  che  è 
molto  artifizio.  Nella  terza  è  quando  gli  fu 
presentato  tutte  le  lettere  di  Pompeo,  che  gli 
amici  gli  avevano  scritte  contro  a  Cesare,  che 
egli  le  fece  ardere  in  messo  a' cittadini  'n  un 
gran  fuoco;  questa  so  che  vi  piacerebbe  assai, 
per  l'ammirasione  di  quel  popolo,  per  molti 
servi  che,  chinati,  soffiano  nel  fuoco,  ed  altri 
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portando  legno,  e  lettere,  o  libelli  fanno  il 
comandamento  di  Cesare,  essendovi  tutti  i  1 
capi  degli  eserciti  intomo  a  vedere.  La  quar» 
ta  ed  ultima  i  il  suo  onorato  trionfo,  dove 
souo  intorno  al  carro  la  moltiiodine  dei  k 
prigioni,  ed  i  buflboi  che  gli  scherniscono,  i 
carri  delle  statue,  le  espugnazioni  delle  città, 
l'infinito  numero  delle  spoglie,  il  pregio  e 
l'onore  de' soldati;  la  quale, perchè  ho  inter- 
messo il  tempo  per  fiuw  altre  cose  per  sua  Ec- 
cellenza, però  non  è  messa  ancor  in  opera, 
sebbene  le  tre  di  sopra  son  finite  di  colorire. 
Ora  state  sano,  e  ricordatevi  di  me,  che  de- 
sidero un  d\  vedervi;  e  salutate  per  mia  parte 
il  Sansovino  e  Tisiano,  e,  quando  arete  costà 
il  cartone  che  vi  manderò,  degnatevi  man- 


darmi a  dire  il  parer  loro,  e  così  il  giudicio 
vostro;  •  con  questo  vi  lascio. 

XL 

A  lAWAIL  DAL  BOBOO  A  S.  iBPOLCftO. 

Sopra  f  apparata  da  foni  in  Firenze 
per  V  inffUso  deW  imperatore  Carlo  V, 

Mentre  eh'  io  finivo  la  tena  storia  di  Cesa- 
re, che  1  duca  Alessandro  mi  faceva  dipigne- 
re  nel  suo  palasso,  ò  venuto  da  Napoli  ordi- 
ne da  Sua  ISccellensa  che  l'imperatore  pasta 
per  Firenze,  e  così  ha  ordinato  cbe  Luigi 
Guicciardini,  Giovanni  Corsi,  Palla  Rucellai, 
ed  Alessandro  Corsini  sieno  sopra  gli  orna- 
menti, apparato  e  trionfo  per  onorare  sua 
Maestà,  e  far  pia  bella  questa  magnifiùca  cit- 
tà •  Ha  scritto  ancora  a  questi  signori  che  si 
servano  di  me:  e  di  quello,  ch'io  ho  saputo, 
non  ho  mancato  servire  di  disegni  e  d'  inven« 
zinne,  ancora  cbe  ognuno  di  questi  quattro  è 
dottissimo  da  per  se,  e  tutti  insieme  faranno, 
come  penso  vedrete,  cose  rarissime  e  belle.  Io 
ho  avuto  a  sollecitare  di  finire  la  storia,  per- 
chè la  camera  ò  ordinata  per  alloggiare  sua 
Maestà,  e  per  quella  storia ,  cbe  manca,  vi  si 
i  messo  il  cartone  così  disegnato,  per  finiria 
poi  quando  sarà  partito.  Ora,  per  farvi  noto 
l'ntil  vostro  ed  il  bisogno  mio,  mi  sarà  greto 
che  alla  ricevuta  di  questa,  la  quale  vi  man- 
do per  il  cavallaro  di  Sua  Eccellenza,  voi  vi 
transferiate  sin  qui,  senza  cercare  di  stivali, 
di  spada,  di  sproni,  o  di  cappello,  acciò  non 
perdiate  tempo,  che  quando  ci  sarà  più  agio 
lo  farete.  Questo  nasce  cbe  trovandomi  occu- 
pato in  nella  sala  del  palagio  del  Potestà  di 
Firanze  intorno  a  una  bandiera  di  drappo, 
drentovi  tutte  l' arme  ed  imprese  di  sua  Mae- 
stà, alta  braccia  quindici  in  aste,  e  trentacin- 
que lunga,  ed  attorno  per  dipigncrla  ,  e  met- 
terla d'oro,  sono  sessanta  uomini  da' migliori 
di  Firenze,  la  quale  deve  servire  per  il  ca- 
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^  ^1^  fifiq  ^9jiia  «UtQ  ionato  da  qiAMii  ligooii 
d«ll4  f<Q«¥^.i|  pcovift^gU  di  diro  una  Vociala 
a  S.  Feiica  in  Pia;iza,  pieoa  di  cokiiuiQ  ed  ai^ 
d^i  ^  iroaie^pizi  j  TÌtaUi  ed  ovaMnenU»  a^a  «av 
rà  cQi^  »apfv]»%»  avendp  a  ire  liraciMa  tran  Itti* 
DO  \^  f^^ia  <;^ii  etorie  e  figura  grandÌMÌine. 
Óa(^U  vf^ApBin,  a  chi  l'avevo  deatiaatay.  non 
i'^JM^ilQ  ifoli|U>«l>igottiii  dii^Ua  grandazaa  del- 
r  opera  4  a  dalU  brenta  àtì  ton»p«;  fd  aven^ 
dc^a  di,seg^U*Luigi  Q^iqcÀardioft  e  gli  ollrl 
m^  rb«i»^<^  «^picoaU  «didoafp.  Ho  biaagno 
djumu(j>  in  quc^t^i  fiij:i«k>d^  focc^vao.  Iq  npA 
YÌ  avrei  d^io  cecUnif Ht»  <|>4a»i»  imp^oia»,  «a 
qq«ati  roaoaki*  o^e  di%lNÀ«im  non  mi  fac«in 
onore  delle  fati^be  loMi,  non  to'aietsavQ  (penn 
•andò  ch*\9  |io^.«ap|M^)  c«ogiìMT«to.  «oiAr«» 
credendo  che  '1  pa^lp  4*  ^A^o  abbi*  «  ièt^ 
•i  bello  della  pelle  del  leone  di  Firenze.  Ora^ 
e  come  amico  amorevct|qk«  e  come  vicino  biso- 
gnotOf  vi  chiamo  in  aiuto  ^  che  «o  non  man- 
cherete, cb#  vof  mojf  trai;  loro»  aonoroWin.  non 
abbia  barba,  e  sia  piccolo  di  persona  >  e  gio- 
vaneU^  d'^t^^  c^.^  sp  ^poaao\  aiw^i»  il*  mio 
•ignore  senza  ral«U»  \wo  ;  e  poiiM  poi.»  qW- 
do  verranno  a  richiedermi  di  lavorarci,  dire: 
E'  ti  pqd.  i)ur  senza  gli  aiuti  vosteiv.  Caio»  dol- 
ce» e  djB  beo  Rafiìa^lU,,  atfMi.i0a^fial/Q  sì  %wlr,o, 
Giorgio»  e,  pevobè  iÀimio  un»  Qni4ieUà  QJll!a-, 
micizia  nostra»  sarebbe  uaio  slrajogolare  la 
mia  fama  per  «sano  di  don.  Michckitoi  Ina 
«questo  mPW^f  clic  voi  yeiirele  ,  iq  favoli  di é0t 
gni  dellfl  storie»  le  quali  per  inanimirvi»  e 
darvi  arra»  che  avrete  a  roetiere  in  opera  cosa, 
che  vi  piacerà,  disegnerò  per  ui«»  sioria  di 
mezzo»  alta  broccia  tredici  e  larga  no.ve»  una 
zuffa  di  cavalli  fra  tuncbi  e. nostrali»!  quali» 
•pinti  da' cristiani  fuori  deHe  ponte  di  Tuoi-, 
si»  son  cacciati  combaMeodof  dov^  sarà,  una 
strage  di  aborti,  di  feriti»  e  dà  «combattenti  a 
pie  ed  a  cavallo»  In  aria  fiirò  »  per  dar  soccoi^ 
so  loro»  djae  femmine  grandi,  cioè  la  Instizia 
e  la  Fede  ar;mate  »  che  volando  oombaitano  e 
ntetlaiio  in, fuga  i  Turclù.  Traverete  ancora 
disegnato  due  Vittorie»  che  vanno  di  selle 
braccio,  ruii«»  una.  della  Scultura»  che  metta 
ÌQ  marmo. Ustoria  della  GoletU  in  Affiica» 
e. la  Pittura,»  che- disegna  l'impMsa  dell'Asia. 
Farò  ancora. la,  storia,  della  coronazione  del  re- 
dji  Tunisi»  e  molli  altri  vani^  dov»  vanno  aU. 
tre  fantasie  di  vittorie,  trofei»  spoglie»  e  mil*. 
lo  altri  ornamcnii.  Ittanon  indugiate  molto» 
che»  se  'L  furore  mi  assalta»  ho  concetto.tanto 
sdegno  controquesti  miei  congiurati , che  s'io. 
ayiBsai  tante  mano»  quanto  io  mi  aento  dispo- 
sto nelleifoise  e  nella  volontà»  cMdo  che  la*, 
rei  da. ma  tutta  questa  iesla,  Intanto  io  fai^ 
finire,  Karcndella.porta  a  S.  Pier  Gattolini,. 
che  ci  va  dna  colonne  di  bmccia  sedics  l'nna, 
con  un  PM78  ubTaA»  e  nei  basi^meoti  storie  di 


moatrì  osanni^  f»«  ««>  c|iigraflM*a  «atta  pcn* 
ta»  tanto  grande»  ohe  le  lettere  di  caso  anr«Q* 
na  due  braccia  l'una*  Fowi  niia  Bugia,  figu» 
rala  grande»  Isgala»  che  si  nsorde  la  lingua» 
coese  spero»  che  venendo  voi  »  e  costoro  ve- 
dciMÌo  finito  il  mio  lavoro  alla  sconta  di  sua 
maestà»  si  marderanno  le  mani»  e  noi  tnon- 
feremo  di  lora»  avendo  mostro  che  iuio»ch*è 
il  pia  debole  di  questa  «tato,  di  forze»  di  aur» 
ni  e  di  virtè»  è  stato  per  l'intogrità  dell'ani- 
mo  suo  pari  e  viaoilore.  Ora  lenita  allegra- 
nMntOy  chn.  ìa  ^i  aapelio  eoa  aaaia  grandia* 
sima. 

DiFÌMn»»a?l5di)lan».  .«  . 

XII. 

A  Uusu  Fumo  Aretum. 

Dmcnuone  deW  gmnirmHjSuiQ  in  FirtnMtt 
neit  enorttìta  dm  imp^rtUQr  Cado  V^ 


Ancor,  ohe  stanco  dall'avere  già  wa 
straordittariameote  per  farmi  onore  fatinola» 
stato  fino  a  cioqua  notti  seitza  dnniMre  per 
aver  finiti  aora  il  mio  lavora^  ecco»  MsMrr 
Pietro  agno,  «be.  oggi»  che  l'  iaspesadoiM  ^ 
eniraio  in  Firenae»  io  mi  appiwccchioi  stasera 
a  Qoatarvi  le  magnifi^cenzc  di.  questa  {rea 
città»  e  If  ordine  teojutA  dall'  iUsutriasimoi  a»* 
stoo*  diioa  ;  oos\  gli  anchi  trionfali»  ia  ohe  Ino*. 
go,  di  chi  manoi,  aFinveaaiooi  oooiatisaima 
e. belle»,  e  messct  io  aito,  dal  duca  Alnasandra». 
verameote  degno  df  ossea  prijKipe»  non  solo 
di  qoesta  città»  che  ò  ta  prima  di. tolte,  fonate 
di  Toscana»  ma  di  lotta  l'affannata»  msccso» 
infacma»  e  tubolata  italii^.peBcbò  calo  qocito 
gran  MedioOy  saoerio  le  gsavl  infiraaitià  aasu 
Ora  veninasoi  all'ordine  déll'apporoto^  o  con« 
sidcratie  la  graodeaza  di  qoeslp.  pisncipo  it^ 
viltOi  nel  rioevcM  il  soombo.  San  Maoità.  sé 
fernsòvieni  sera  ad  alloggiare  alla  Cerlosa,loo- 
go  bellissimo  »  d'  ornamenti  ricco»  fabbricalo 
già  nel  1300  da  Niccolo  Acciai uoli  siniscalco 
del  re  di  Napoli»  e  £ii  accompagnatofin  1\  dsd 
doca  nnstco»  il  quale  la  sera  tornò  io  Fireaxa 
per.  sollecitare  iot  persona  i  maestri  che  lavo* 
rCvaoo»  acciò  la  mattina  a  due  ore  di  gioroo 
fusse  finito  le  statue  e  gli  archi  di  ogoi  loro 
ornamento:  e  oosì  nel  suo  litorpo  la  sera  ▼!•&• 
tò  tutti»  e  facendo  loro  porgere  qocgli  aiuti 
che  era  neccseatìo»  dandoanimo  a  tolti  di  co- 
noscere le  cecellenti  fatiche  loro»  a  chi  avesse 
fatto  o  facesse  oosa  degna  di  premio;  ed  io  ne 
posso  far  fedp»  perchè  la  mattina  a  un'  ora  dì 
di»  ohe  Sua  Ecoellenaa  sur  oo  ronzino  »  ao* 
dando  a. incontrare  con  tutta  la  soa  corte  saa 
^Maestà  a  Gcrtnoci  e  passando  pectoUti  loo* 
ighi-dove  Vera«i»ttp  IcataAtie^'O  gli- aiohi»  o 
gli  ornamcati»  i  quali-  noo  erano  ancciO'dcl 
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tatto  finiti^  ^dgiieado  a  S.  Pelw«  fb  rMSMi 
doira  io  av«To  flitto  una  fÌMGÌata  alla  qnaMiita 
braccia  di  legname  >  eon  «olonne^  atoric^  ed 
altri  vari  ornaineiiti ,  eome  al  suo  Iflègo  dir^y 
e  fedendola  del  tutto  finita  >  ttiàraTÌglialon>  e 
perla  grandetta  e  celeritliy  oltre  alla  bontà 
di  quell'opera^  dimandando  di  me^  gli  fa 
detto  eh'  io  ero  mezco  morto  dalle  fhtiche^  e 
ebe  ero  In  chiesa  addormentato  sar  an  Àaeio 
di  frasche  per  la  lassetsa^  Hdendo  mi  leaa 
èbtamare  sabito,  e  così  ionnaecbioso>  balor* 
do,  stracco  e  sbigottito.  Tenendogli  ianattfti, 
presente  tutta  la  corte,  disse  questa  parole  : 
La  tua  opera,  Giorgio  mio>  è  per  fin  qui  la 
maggiore,  la  pili  bella  >  e  meglio  Intesa  e  eon^ 
dotta  pib  presto  al  fine»  che  queste  di  questi 
altri  maestri;  eogooscendo  «  questo  famoru 
che  tu  mi  porti ,  e  per  questa  eftbligatione  ^ 
non  passerà  motto  che  'l  duca  Alessandro  ti 
rtconoseerli,  é  di  queste,  e  dell' altrs  tue  Aiti** 
che;  ed  ora,  che  •  tempo  che  tu  stia  desto ^  a 
tu  dormi?  e  presomi  con  una  mano  nella  te* 
sta,  aceostatola  a  se,  mi  diede  un  bacio  nella 
fronte,  e  parti;  mi  sentii  tutto  commuovere 
gli  spirìtijche  per  il  sonno  erano  abbandona- 
ti: così  la  lassena  si  fuggi  dalle  membra  aflk- 
ticate,  come  se  io  avessi  avuto  un  mesa  di  ri- 
poso. Questo  atto  di  Alessandro  non  fu  mi- 
nore di  liberalith,  ette  si  fosse  quello  di  Ales- 
sandro, quando  donò  ad  Apelle  le  città,  ed  t 
talenti  e  l'amala  sua  Campaspe.  Cosi  visitato 
ti  resto,  ed  arrivato  a  Certosa ,  non  partirono 
fino  a  diciannove  oM,  per  dare  più  tempo  a 
tutti  gli  apparatii  e  eosì  avviando  a  poco  a 
pòco  le  genti  a  cavai  lo,  veniva  no  verso  Firen- 
te.  La  porta  diS.  Piero  Gattolini,  dove  entrò 
sua  Haestà,  aveva  rovinato  l'antiporta  dinan- 
ti  per  magntficenta,  •  la  porta  della  città 
avevo  da  ogni  banda  una  colonna  con  il  suo 
basamento,  alta  braecia  diciotto,  il  quale,  in 
ogni  quadratoni  dello  toccolo,  aveva  storie 
di  mostri  marini,  ehr^  combattendo  alle  oolon<* 
ne  d'Ercole,  non  volevano  lassar  passare  le 
navi  imperiali  all'isole  del  Perà,  ed  attraver- 
sava la  porta,  sopra  Farco  che  fasciava  le  eo« 
lonne,  un  breve  grandissimo,  drentovi  lettere 
alte  due  braccia  l'una,  col  motto  di  sua  Bfae* 
sta  Ptirs  TLtaA.  Kella  facciola  della  torre  so- 
pra la  porta  era  un6 epitaffio  grandissimo,  che 
le  lettere  si  leggevano  un  terto  di  miglio  lon- 
tano, con  ornamenti  di  legnami  finti  di  mar- 
mo; sopra  quello  un'arme,  alta  braccia  dieci, 
di  sua  Maestà,  che  un'  aquila  posava  i  piedi 
sopra  il  detto  epitaffio  ;  sotto  lo  reggeva  per 
mensola  una  Bugia  che  si  mordeva  la  lingua, 
legata  da  certe  fiisce  che  ornarano  detto  epi- 
taffio; drento  vi  erano  scritte  queste  lettere: 
ìngtedere  uròem,  Caesar^  maiettati  tttae  de* 
9otu$ìnUun^  quod  nunauam  maiorem,  nec 
meliorem  prùicipem  uidit.  Per  esser  Poperadi 


mia  dMino  non  dirò  altro.  Dru*to  illa  |Mri* 
erano  gradi  rilevati  da  terra»  e  patftlodi  spai» 
liera  la  «rara  «  i  gndi:  dova  èedetiiko  tutti  I 
pi&  vecchi  cittadioienobillàdiFli«ttiìe,t«Mi« 
ti  alla  civile,  come  costuma  detta  eittà  ordina-» 
rìameniej  per  ofi^rirsi  devoti  ed  obbedienti 
all'  imperadora  i  quando  col  duei  nell'entittr 
dentro  gli  prtsentarone  le  eblavi  della  città  , 
le  quali  fiirooo  aee^tate  da)  sua  Maestà  e  i^ 
so  lorof  Incontrando  l'imperatore  il  rnuni^ 
stero  del  Portico,  foott  della  eillà  tatti  I  ìgm* 
tiluomini  più  rioelii  ed  onorati  f  che  avevatM 
magistrato^  èonta  1  consiglieri ,  la  ruota>  ed  I 
qasrantotto,  ì  capitan  di  pant,  gli  otto  di 
baWa,  a  finalmetita  tatti  gli  ofitialii  YOstltl  di 
robonii  di  velluti,  rasi  e  damaschi,  ognuno 
secando  il  potere  e  volar  suo)  «osi  \  parenti 
stretti ,  a  servitori  di  Sua  Eccelle ota.  Enttd 
sua  BlaeBtà,  ed  aveva  inoanti  tutta  la  sua 
eorte^  con  i  paggi  vestiti  di  ricohissima  livrea. 
Era  appresso  di  lai  il  duca  d' AlbA  e  il  prin^ 
cipe  di  Benevento  «he  mettevano  in  metto  il 
nostro  duca ,  ed  oragli  portato  la  spada  in- 
nanti  da*  ••Sua  Maoatèi  vestito  semplleemen<* 
te.  Ai  incontrata  alla  porta  da  cinquanta  gio- 
vani de* pia  nobili^  vestiti  tutti  di  teletta  pa- 
vonatta,  pieni  di  punte  d'  oro«  che  parte  gli 
ondavano  alla  staflii,e  parte  portavano  il  bal<* 
dacehino  di  panno  d'oro  sopra  sua  Maestà. Pai^ 
titosi  dalla  porta  venne  per  la  strada  che  passa 
dalle  Convertite  e  va  al  canto  alla  Cuculia,  la 
quale  era  piena  di  popoli  io  terra  ed  alle  fi- 
nestre, di  donne  e  putti,  che  rasserenavano  quel- 
la strada»  Al  canto  proprio  vi  era  in  tulmetto^ 
delle  due  croci  della  strada  una  statua  grande, 
di  nove  braccia  alta,  che  morendo  il  passo  i  e 
ridendo  invtno  sua  Bfaestài  flieeva  segno  di 
rerèrentia^e  nei  basamento  queste  lettere  s 
fiUarittu  augusta*  Questa  figura  era  ben  fiit- 
t«,efa  lodata  assai.  Il  suo  maestro  fu  ùrà 
Gio:  Agnolo  de'  Servii  èva  tutta  dorata.  Nel- 
1'  altro  metto  della  crociera,  che  volta  a  S. 
Felice  in  Piatta,  era  un  arco  trionfale  a  tra- 
verso, doppio,  lavorato  da  tutte  due  le  bande 
e  sotto  diligentemente  I  con  quattro  ooloouo 
scanalate,  per  ogni  banda  due,  che  facevano 
ornamento  all'  arco  del  me^to^  l' altra  faee- 
vaào  accompagnattkento  e  fine  :  e  tutte  le  ean* 
tonate  avevano  a  toecoli  e  il  basamento  con 
risalti  e  sfondati ,  drantovi  i  fucili ,  le  pietra 
focate^  i  bronconi  accesi,  e  le  colonne  d* 
Eraoie,  tutte  imprese  di  sua  Maeità,  accom« 
pagnate  con  festoni  e  putti,  ed  altri  varj 
ornamenti.  Fra  l'una  colonna  e  l'altra  eran» 
due  tabernacoli  per  banda  divisi  dalla  cima^ 
sa,  che  moveva  il  sesto  del  metto  tondo.  In 
uno  di  questi  ero  una  Pietà  augusta,  fatta 
eon  molti  putti  attorno,  che  la  spogliavano 
delle  teste,  con  queste  parale  sopra  :  O^ 
cuUum  Dei  o/^r.  max.  et  hen^tentiam  ùi 
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eunctos  mortaieMj  V  altra  era  una  Fortetza 
augusta  con  ipogUe  attorno  ^  e  queste  parole 
sopra:    Saepe  omne$  monaU$s  saepiuM  té 
ipsum  superasti.  L'  altre  due,  1'  una  era  la 
Fede  cristiana  «  con  cose  sacerdotali  attorno, 
e  queste  parole  :  Oh  Christi  nomen  ad  aUe~ 
rum  terrarum  orbem  propagatum»    Sopra 
questa  era  una  Dovizia  con  un  corno  pien  di 
corone,  Tersandole  in  terra,  del  quale  n'  era 
uscita  una,  ch'era  quella  di  Ferdinando  suo 
fratello,  l'altra  era   fuori   della  bocca  del 
corno,  per  averla  sua  Bfacslii  pure  allora 
restituita  al  re  di  Tunisi,  un'  altra  per  uscir 
fuori  appariva  mezia,  mostrando  che  di  To* 
scana  doveva  essere  investito  re  il  duca  Ales- 
sandro, e  queste  lettere  sopra  :  Dwitias  alà^ 
tu  provmùast  et  re^pta  ìargùism  Sotto  all' 
arco  erano  due  storie  per  ogni  faccia,  una  a 
man  ritta  era  la  coronazione  di  Ferdinando 
re  de'  Romani ,  con  queste  lettere  di  sopra  : 
Carolus    Aunistus  Ferdinandum  Jratrem 
Caesarem  salutaL  L'  altra  era  la  fuga  de' 
Turchi  a  Vienna,  con  queste  parole  di  sopra  : 
Carolus  Jugustus  7\treas  a  Norieis  et  Pan* 
noniis  jterum  JugaL  Sotto  l'arco  era  uno 
sparti  mento  sfondato  bellissimo,  con   vario 
cornici  e  figure,  e  negli  angoli  fra  le  colonne 
e  l' arco  erano  nella  faccia  due  Vittorie  per 
banda.  Nella  facciata  dell'  arco  dreto  a  que- 
sta erano  tutti  quadri  che  rispondevano  a  qne' 
dinanzi  in  cambio  delle  quattro  Virtù ,  un 
numero  di  prigioni  africani  sciolti  dalle  man 
dei  Turchi,  ed  altri  prigioni  turchi,   legati 
fra  un  monte  di  trofei  da  guerra;  l' architra- 
ve,  fregio,  e  cornicione,  come  le  colonne, 
era  di  componimento  Corinto  intagliato  di 
legname  tutto  superbamente.  Sopra  del  cor- 
nicione' erano  perfine  in  sul  diritto  delle  co- 
lonne tutte  spoglie,  e  sopra  l' arco  un  epitaf- 
fio grandissimo  pien  di  lettere,  e  sopra  esso, 
per  ultima  fine,  l' arme  dell*  imperatore  con 
l' aquila,  ed  una  rama  di  lauro  per  il  Trion- 
fo ,   ed  una  di  oliva  per  la  Pace ,  e  queste 
erano    le  parole   dell'  epitaffio  :  Imperatori 
Caesari   Carolo  Aug,  felicissimo   ob  dt^es 
cifitatiyet  cùfiiatem  cit^ibus  restitutam.  Mar' 
garitamque  filiam  duci  Alexandro  coniugem 
datami  quodfaustumfeììxque  sit,  JFlorentia 
memor  semper  laeta  dicat^iu  Tutto  questo 
lavoro  d'  architettura  e  legname  fu  ordine  e 
manifattura  dir  Baccio  d' Agnolo ,  e  Giuliano 
suo  figliuolo,  il  quale  pareva  nato  R,   tanto 
era  ben  fatto,  e  con  infinita  diligenzia  em 
ooutrafiatto  di  marmo,  e  tocco  d'oro  in  alcu- 
ne parti  ;  e  le  pitture  e  storie  furono  di  mano 
di  Ridolfo  dei  GriUandaio,  uomo  pratico,  e 
così 'di  Michele  suo  discepolo,  assai  valente. 
Nel  partirsi  da  questo  orco  sua  Bfaestà,  vol- 
tando verso  la  piazza  di  S.  Spirito  per  ire  a 
S,  Felice  io  Piazza,  si  vedeva  dirimpetto  la 


facciata  latta  a  S.  Felice  in  Piazza,  di  mi» 
mano,  la.  quale,  per  esser  messa  un  poco 
sbieca,  veniva  in  capo  dell'angolo  della  atru- 
da^   volta  in  &ccia   di  via  Silaggio  «  acciò 
servisse  a  tutte  due  le  strade  per  omamanlo, 
e  faceva  la  vista  sua  molto  magnifica  e  sopci^ 
ba.  Quest'  opera   aveva  un  basamento  ulto 
quattro  braccia  da  terra,  con  ordine  di  soo*. 
colini  dorici,  che  due  reggevano  due  colon- 
ne alte  braccia  tredici  1'  una,  che  le  dna  dd 
mezzo  mettevano  in  mezzo  una  storia  grande 
della  medesima  altezza,  e  larga  nove,  dren- 
tovi  sua  fifaesth  che   caccia  Baibaroesa  dà 
Tunisi,  dove  sono  assai  cavalli  maggiori  del 
vivo,  finti  morti  in  terra,  ed  altri  combatten- 
do, ed  i  Turchi,  nella  fuga  loro  volgendoot 
con  le  zagaglie,  combattevano.  In  aria  era  lo 
Giustizia  e  la  Fede  con  le  spade  nude ,  che 
combattono  per  la  religione  cristiana.  Sopra 
in  nel  fregio  son  queste  lettere  :  Carolo  Aur 
gusto   domitori   Africae,   Questa  storia  era 
messa  io  mezzo  da  due  altra  minori  d' altea- 
za;  in  una  è  una  Vittoria,  che  di  scultura 
mette  in  marmo  per  1'  Etcrnith  la  presa  dello 
Goletta  ,  l'altra  è  Una  Vittoria  sinule,  che  di 
pittura  disegna  1'  Asia  per  andara  a  combaU 
terla.  Sopra  del  cornicione  con  mensole  io» 
tagliate  cammina  l'  architrave  e  fregio,  riaal- 
tando  sopra  la  storia  di  mezzo,  che  un  grao 
frontespizio ,  facendogli  corona,  gli  dava  una 
grazia  maraviglicsa;  e  sopra,  questo  seguivo 
un  altro  ordine  di  storie,  che  nel  mezzo  era 
l'incoronazione  del  re  di  Tunisi,  che  tua 
Maestà  gli  restituiva  il  regno,   nella   quale 
erano  infiniti  Affricani,  che  randooo  grazie 
per  il  loro  ra  a  sua   Maestà;  metterano  in 
mezzo  questa  storia,  a  dirittura  delle  Vitto- 
rie, due  tondi,  nei  quali  per  ciascuno  crao 
due  femmine,  che  sostenevano  uno  epitafiio. 
Era  sopra  la  Vittoria,  che  scolpiva  in  uo 
tondo  la  Felicità  e  la  Fortuna,  che  avevano 
questo  motto  :    I^trds^  «t  A/ris  mcCù.  L* 
altre,  sopra  quella  che  dipigneva  nell'  altro 
tondo,  era  1'  Occasione  e  la  Liberalità,  eoo 
queste  parole:  i2«^oJlftt«Ci^Atfeneffiafto.  So- 
pra questo  era  un  ordioa  d'un' ultima  cornice 
intagliata,  retta  da  pilastri,  che,  risaltando 
sopra  la  storia  di  mezzo  della  infDorooazione 
del  ra  di  Tunisi  un  quarto  tondo,  friceva  eoo 
la   Pace  e  l'Eternità   fine  a  detta   farriala. 
Erano  seminate  infinite  spoglie  di  rilievo  per 
i  risalti  di  quest'opera;  in  fine,  e  sotto  il 
basame.nto,  un  numero  di  putti  cha  portava- 
no barelle  all'  antica,  «arche  di  trofei,  altri 
carchi  di  rostri ,  e  di  remi  rotti,  di  maglie,  e. 
di  ferri  da  forzati,  e  frecce,  archi,  turcassi  e 
turbanti,  che  facevano  varia  e  nuova  ricchez- 
za a  queìl'  opera,  alta  in  tutto  braccia  trenta, 
la  quale  ni  delle  figura,  nà  del  compooimea- 
to,   ne  di  cosa  che  io  abbia  ragionato,  fo 
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meniioae  della  UìwUum,  o  bonlà  loro,  per 
eiaer  di  mie  mano  il  tolto;  ed  ollfc  che,  sic- 
come i  ▼enità  lodarsi ,  così  i  pania  biasi- 
marsi, passerò  inoanai  dicendo  solo  cbe  1' 
opera  fa  lavorata  da  Antonio  Particioi,  raro 
maestro  di  legnsme,  che  ù  per  la  macchina 
dfir  attesta,  come  per  sostenersi  in  salle 
travi  e  in  sn' canapi,  merita  somma  lode, 
ancor  che  tatto  dependesse  da  me.  Quest*  th 
pera  fa  finita  del  tatto,  che  all'  altre  mancò 
qualcosa*  Era  in  sol  canto  di  TÌa  Maggio  fat- 
ta di  riliero  una  figura  del  grande  Ercole, 
segno  e  suggello  antico  della  città  di  Firenze, 
il  quale  ammassava  l' idra ,  serpente  di  sette 
teste,  che,  per  averlo  fitto  il  Tribolo  di  sna 
mano,  era  una  bellissima  figura;  e  questa  fu 
lodata  assai,  e  nel  basamento,  che  lo  solleva 
in  alto,  erano  queste  lettere  :  Sicut  HtrcuU» 
labore^  €t  aemmnù  monstra  edomuitj  ita 
Caesar  wiriuu^  et  clemencùi  hosUbuts  idctU 
seu  pìacatii  pacem,  orbi  Urrarum^  et  quit* 
tem  restùiùL  Seguitò  sua  Maestà,  ma  fer^ 
mossi  alla  facciata  ed  all'Ercole  per  la  strada 
di  via. fileggio,  nella  quale,  per  esser  strada 
bellissima,  erano  su  per  le  finestre  e  per  i 
muricciuoli  tutte  le  pi&  nobili  e  belle  donne 
di  Firense.  Gos),  arrivato  al  ponte  Santa  Tri- 
nità, vi  era  un  colosso  grande  a  ghiacere,  che 
accennava  con  un  braccio  a  quattro  altri  co- 
lossi, che  due  erano  sulle  prime  sponde  d' 
Arno  di  qua  dal  ponte,  e  due  di  là  dial  ponte* 
Questo,  volto  con  la  testa  a  sua  Maestà ,  te- 
neva in  mano  un  remo,  e  con  l'altro  braccio 
posava  sopra  un  leena ,  avendo  un  fregio  di 
uomini  che  eonducevano  federi  per  il  fiume  ; 
cosi  barche  piccole  di  frumento  e  pescatori. 
Questo  era  U  fiume  d'Amo,  ed  aveva  sotto 
nel  basamento  queste  lettere  :  Amui  Fìorenf 
tÙMM  interlueìu.  f^enen  ab  ultimù  Urrit 
Jratr0s  isti  ampliisimi,  mihi  prò  gUtria  Cae^ 
saris  gratuiatumj  utjunctù  una  meis  exi- 
gtuM^  sed  peranràbus  aquis,  ad  lordanem 
properemuM*  Questa  statua  stava  con  gran 
prontessa,  massime  la  testa  ,  che  pareva  vi- 
vissima; fu  di  mano  di  Giovann' Agnolo  de* 
Serri.  I  primi  colossi,  erano  figurati  uno  per 
il  Reno,  quale  avendolo  latto  a  ghiacere  > 
ghiacciato,  molle,  e  pauroso,  aveva  nel  ba- 
samento queste  lettere  :  Hhenus  ex  Germa' 
nia,  L' altro  era  similmente  a  ghiacere,  con 
una  spoglia  di  quel  serpente  che  fu  portato 
a  Roma,  ed  un  remo  in  mano,  con  qualche 
lucertola  attorno  d' acqua.  Questo  era  il  fiu- 
me Bragada.  Sotto  il  basamento  V  erano 
queste  lettere  :  Bragadas  ex  JJrica,  Questi 
due  fiumi  furono  di  mano  del  Tribolo,  ed 
erano  di  somma  bellessa,  lavorati  con  molta 
diligensia;  gli  altri  due,  nelle  cosce  di  là  dal 
ponte,  uno  era  il  Danubio  a  ghiacere,  pan- 
ciuto e  grasso,  con  il  remo  in  mano,  bagnato  | 


il  capo  e  la  barila,  con  queste  lettere  nel 
basamento  :  Danubim  ex  Pannomaj  l'altro 
era  il  fiume  Ibero,  simile  a  questo  a  ghiacere, 
con  un  remo  e  vaso  sotto  grandissimo  che 
versava  acqua,  e  nel  basamento  queste  lette- 
re: Iberus  ex  HiMpania.  Questi  fnrono,  di 
mano  di  Rafiaello  Montelapo,  latti  con  tanta 
presteazaedi  tanta  bontà,  che  superarono 
tutte  l' altre  statue ,  ed  erano  tutti  messi  d' 
oro ,  che  facevano  una  ricchissima  vista* 
Quando  sna  Blaestà  vedde  il  fiume  d' Arno, 
e  1'  ornamento  di  questo  ponte ,  e  il  palaszo 
degli  Spini  con  la  piasse  di  Santa  Trinità, 
stupì,  dicendo  i  suoi  occhi  non  aver  vitto  mai 
più  bello  incontro  di  quello  ;  cosi  trovò  in 
su  la  piasse  di  Santa  Trinità  un  basamento, 
surri  un  gran  cavallo  di  rilievo,  e  sua  Mae- 
stà sopra  armato,  tutto  messo  d'  oro,  cosa 
ricca  e  bella,  di  mano  del  Tribolo  ,  ed  aveva 
un  basamento  di  man  del  Tasso,  intagliato 
con  queste  parole  drente  :  Imperatori  Coesa- 
n*  Carolo  Augusto  furiosissimo  post  devictos 
hostes^  ItaUae  pace  restituta  et  salutato 
Caesare  Ferdinando /httre,  expulsis  iterum 
Tureis,  Jfricaque  perdomita,  Alexander 
Medices  dux  Florentiae  primus  dedicatnL 
Cosi,  seguitando  sua  Maestà  la  strada,  trovò 
al  canto  degli  Stressi  una  Vittoria  grande  di  ' 
rilievo,  di  braccia  sei,  la  quale  porgeva  a  sua 
Blaestà  una  corona  di  lauro,  e  nel  basamento 
aveva  queste  lettera  grandi:  Victoria  dugas' 
ta.  Se  questa  statua,  per  il  mancamento  da' 
maestri,  avesse  avuto  uno  che  fuste  stato  pi& 
eccellente,  arcbbe  parsgonato  1'  altre  di  che 
s'  è  ragionato;  pure,  non  era  del  tutto  catti- 
va. L'anton  fu  un  Cesara  scultore,  quel  non 
ebbe  per  la  prima  vittoria  molta  inridia. 
Mentn  che  cavalcava  sua  Maestà  per  la  stra- 
da da' Tomabnoni ,  pervenne  al  canto  de' 
Camesecchi ,  dove  nel  suo  rincontro  avevan 
latto  un  colosso  straordinariamente  grande. 
Questo  era  figurato  per  lesone,  che  avendo 
tolto  il  vello  dell'  oro  a'  Golchi,  lo  presenta- 
va così  armato,  e  con  la  spada  fuori ,  a  sua 
Maestà;  e  nel  basamento  aveva  queste  lettere: 
Jason  Argonautarum  dux  s  aduecto  e  Colchis 
aureo  vwere^  adt^entui  tuo  mitulatur.  Que- 
sto fu  di  mano  di  fra  Gio:  Agnolo  de'  Servi, 
quale,  ancora  che  stesse  bene,  né  era  pari 
all'Ilarità  già  fatU,  nò  al  fiume  d'Arno. 
Pervenne  finalmente  sua  Maestà  in  sulla 
piasse  di  S.  Giovanni,  ed  alla  porta  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  sopra  la  porta  della  quale 
era  un  grandissimo  epitaffio,  con  le  tra  virtik 
teologiche,  dranto,  queste  lettere:  Diis  te  mi* 
norem,  quod  geris,  imperas.  Questo,  per 
esser  di  mia  mano,  taccio  che  cosa  fosse* 
Così  smontato,  gli  fu  tolto  dalla  gioventò  la 
chinea  ed'il  baldacchino,  ed  entrato  in  chie- 
sa, quale  era  adorna  di  panni  e  di  lumi,  che 
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tutte  le  coraìei  tnlorao  intoroo  alla 
^elle  ÌDloroo  alla  eopola  erano  piene  di  lu- 
ini;ollre  che  era  alla  cupola  fatto  in  otto  facce 
drento  pìb  ordini  di  drappeUooi»  che  anda« 
rane  di  grado  io  grado  lu  alto»  che  ficerano 
una  mostra  mirabile.  Coti,  fatto  «aa  Bfaettà 
riverenza  al  eacramenlo,  ascilo  di  chiesa,  che 
il  popolo  si  affogava  dalla  calca ,  rimontato  a 
cavallo,  e  cosV  pervenuto  sol  canto  della  via 
da'  Martelli,  vide  due  grandissime  figure  in 
su  due  basamenti,  a  ciascuna  il  suo;  una 
teneva  in  mano  la  spada,  le  bilance  ed  il  li- 
bro, l' altra  la  serpe  e  lo  specchio,  e  V  altra 
mano  alzavano  all'aria,  tenendo  con  esse 
una  palla  d'un  mondo  col  mare,  la  terra, 
isole,  porti,  e  città,  fatta  con  giudizio  e  mi- 
sura. Questa  palla  aveva  sopra  un' aquila, 
la  quale  aveva  sopra  un  motto  che  risponde- 
va da  due  parti;  verso  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni diceva:  Ego  omnes  àlitesj  l'altro, 
verso  la  piazza  di  9.  Marco  diceva  :  Caesar 
omnes  mortale$.  Queste  figura  erano  una  la 
Prudenzia ,  l' altra  la  lustizia ,  che  avevano 
sotto  queste  lettere  :  Prudentia  paravimusj 
V  altra  ;  lusUtia  rtiinemut»  Questa  opera  fu 
di  mano  di  Francesco  da  S.  Gallo;  l' inven- 
zione ed  il  modo  fu  bellissimo,  se  le  figura  fus- 
sero  slate  un  poco  meglio.  Cosi  condotto  sua 
Maestà  in  sul  canto  de'  Medici,  vi  era  di 
mano  del  Tribolo  una  femmina  tutta  d'  ar- 
gento di  rilievo,  la  quale  era  di  grandezza  di 
braccia  otto.  Questa  abbruciando  armi ,  spo- 
glie, rostri,  ed  arnesi  da  guerra  infiniti,  e 
porgendo'  una  rama  d'oliva  a  sua  Maestà, 
aveva  nel  basamento  queste  lettera:  Fiat  pax 
in  inriute  tua.  Il  palazzo  de'  Medici  drento 
l'andito,  il  cortile,  le  scale  era  tutto  tatto 
parato,  dorato  le  colonne,  le  cornici  e  tutte 
le  porte,  e  nelle  volte  erano  fatti  bellissimi 
spartiraenti,  e  tutti  varj  di  foglie  d'ellera, 
con  vani,  tutti  pieni  dell'imprese  dell'im- 
peratore ,  lavorale  di  rilievo,  con  fregi  di  tan- 
te sorti,  che  pareva  l'abitazione  ed  il  paradi- 
so degli  Dei  silvestri.  L'andito  era  riccamente 
sparlilo  delle  medesime  foglie,  fregi,  imprese 
ed  arme  di  sua  Maestà,  ed  eravi  un  tondo  sopra 
1'  arco  del  mezzo  drentovi  queste  lettere:  ^i^, 
magne  hospes  Auguste.  La  fontana  di  marmo 
del  cortile  buttò  acqua  sempre,  e  le  stanza 
del  palazzo  erano  lo  appartamento  di  sopra, 
e  quel  di  sotto  che  risponde  sul  cortile  verso 
S.  Lorenzo  paralo  tutto  di  panni  d' oro;  1'  al« 
tra  stanze  del  palazzo  di  velluti  cremisi  e  pa- 
vonazzi,  rasi,  e  damaschi,  tutte  le  stanze, 
così  quelle  da  basso ,  come  le  seconde  al  pri- 
mo piano,  e  le  terze  di  sopra  erano  parate  di 
vari  arazzi  bellissimi,  nuovi,  che  non  si  po- 
teva vedere  né  piti  ricca,  né  pih  magnifica 
cosa;  di  maniera  che  sua  Maestà  ebbe  a  dira, 
.  ammirato,  che  era  una  sola  Firenze.  Conosco 


oertamente  essera  stato  laogo  la  qaaala  en- 
trata, ma  il  desiderio  eh'  io  ho  di  satisiarTip 
e  V  avermi  vm  avvisato,  che  quando  ano 
Maestà  veniva ,  ve  ne  dessi  avviso  particola» 
re,  m'ha  fatto  esser  sì  lungo  in  questa  storia. 
Ma  perehè  le  cosa  grandi  portan  seco  ogni 
cosa  simile  a  se,  non  vi  maravigliate  sa  trop- 
pa gran  lettera  e  piena  per  questa  Toltn  vi 
mando,  dicendovi  che  questi  signori^  la  cor- 
te, i  forestieri,  i  cittadini,  ed  il  popolo  di  que- 
sta città  son  restati  tanto  ammirati  della 
grandezza  ed  animo  del  duca,  che  ognnno 
confessa  che  egli  è  degno  di  maggior  dominio 
di  questo.  Restami  a  dirvi  che  questa  aera, 
nel  partirmi  di  palazzo,  mi  disse:  Se  scrivi 
all'  Aretino,  digli  che  parteciperà  di  qnrste 
grandezze;  e  salutalo  per  mia  parte;  e  Ionio 
fo«  A  me  poi  disse,  oltre  quello  che  aveva 
ordinato,  ch'io  avessi  per  le  mie  fatici», 
avendo  finito  tutta  l'opera  mie,  nà  csaer 
rimasta  imperfetta  coaa  eh'  io  avessi  presa , 
essendo  restate  imperfette  molte  di  quelle 
degli  altri  pittori  e  scultori,  tutto  quel  manco 
che  restavano  ad  avere,  si  desse  sopra  pi&  a 
me,  che  tanto  aveva  commesso  a  quei  qnaU 
tro  che  avevan  la  cura  di  questi  ornamenti, 
che  per  pregio,  merito,  ed  onora  mi  si  dcssi- 
no,-  acciò  in  questo  trionfo  fusscro  ttibalatie 
alle  mie  sollecite  fistiche  quelle  che  la  tardità 
di  coloro  non  aveva  aaputo  guadagnare,  cho 
stimo  passei^  trecento  scudi.  Intanto  io  atten- 
derò a  restaurarmi  dalla  stncchena  clie  aaì 
tien  rotto  la  persona;  ed ,  al  solito  mio,  degli 
altri  successi  sarete  da  me  giornalnranto  av- 
visato. Salutate  il  Sanaovtno  e  Tiaiano»  e 
resto  alli  vostri  comandi. 
Di  Firenze,  alli  •  .  di  Maggio  1536. 

XIII.      • 

A  K.  FOAVCBSCO  BVGOL&Al. 

Sopra  la  taiH>ìa  dMa  compagnia  di  S^ 
Hocco  <f  Arotao,  Jatta  dal  rosari j  a  ao- 
pra  1*  apparato  da  farsi  in  Firenst  per  t 
infp'csso  di  Margharita  fi^ia  di  Corèo  K. 
e  moglie  del  duca  Alessandro  da'  Madieù 

Da  che  voi  andaste  a  Campi  è  nato  in  co* 
sa ,  Messer  Francesco  mio,  nuova  che  'I  dncn 
Alessandro  nostro  vuole  che  madansa  M«r^ 
gherita,  sua  consorte,  venga  ad  alloggiare 
qui  in  casa  di  M.Otlaviaoo  vostro  zio;  oode 
cos^  le  stjuze  vostre,  come  le  mie,  e  qnelle 
d^^gli  altri,  si  vanno  sgomberando  per  osco* 
modare  sua  Kcccl lenza.  M.  Ottaviaoo  sì  è  ri» 
solato  lui  con  tatti  noi  abitare  lo  spsdsle  di 
Lelmo  (I);  cosa  eh'  io  non  |Ycnsai  mai  ohe  io 

(i>  DcUs  «ggi  di  S.  IfBltM. 


UMptff  iiUe^e^ase  e  i^Ucitk  «▼«••Ì|B»o  ìm  qb  •«• 
bìta  iadarq  kìlo  spadaio.  IhladoiMia  Franccaca, 
aua  conMirUj  M  quelia  eke  non  ne  viial  •e»fcir 
oulla>  cooo«ce«c}o  che  è  vicina  ad  un  mesa 
al  tao  parlo,  ed  aiitre>  ia  «n  loog»  eoe)  fìUto^ 
da  tanta  iM»bilt2i  d«.'  ittoi  parcoti  e««er  vùita* 
t^4  e  ci  si  accomoda  onl  voIeaUeri.  A  me  pon 
a>  importa  >  perciiè  la  siaoaae  mie  ardinaria 
de'  Servi  nraaso  il  tuppUmento  del  bisogno 
Olio.,  come  baono  £Uto  tanti  aoai,  nelle  quai- 
U^  da  cbe  tì  partiste^  bo  data  principio  a 
(p&eUa  tavola  cb^  1*  altro  dV  presi  a  fare  pec 
Àrez2o  della  compagnia  di  Si.  Rocc»^  nella 
quale  b»  fatto  dn^to  io  aria  un  Dio  Padta 
io  una  BUKola ,  il  quale  >  adirato  cootra  i  pee- 
catoci  s  manda  le  saette  ia  terra j.  figurale  per 
la  peste»  avendo  intovao  patti  cba  gliene  por» 
goaq  in  terra  ii^inocebieni^  e  S.  Baaliano^  e- 
S»  iUcco>  cbe  prega  laa  Maestà  a  tare  cessare 
il  flageUo>  ed  avere  eompasaiaoe  alla  fragilità 
iioetra..  La  noslva  Ck>ona  ia  mezzo  siede  col 
figlinolo  ia  call»j,  inssema  con  Santa  Anna 
•uà  madre ^  •  S.  Giuseppe ^  cbe>  aperto  an. 
libro,  Im^c..  Evvi  ancora  Su  Donato  parato 
da  vescovo ,  cbe  prega  ancb'  esso  Dio  per  il 
popolo  d' Arezzo,  dei  quale  egli  è  pastore  ; 
COSI  S.  Stefano  protomartire.  Arò  caro  all' 
avuta  di  quesAa» peocb^  ci  fo-ao  cane  peloso 
di  quegli  cbe  riportano^  cbe  voi  mi  mandiate 
il  barbaa»  V4>stira,  cbe  ee  In  vaglia  sitaacre 
pea  qn^l  cana  cbe  part^  il  pape  allatoapaiana 
di  S.  Rocco.  IntaotOts^dstevi,  acciocché  sia- 
te qua  fra  due  d\,  cbe  già  si  è  resoluto  si  fac- 
cia un  oroa^Pcato  bellq  per  qu^ute ìiozze  du- 
cali, e  pare  stamani  bo.  avutit  cam missione 
di  £sre  dipigaeve  tal  t^,  le  logge  di  Mu  Otta<^ 
viaoa.  aall'  entrata  del  cortile,  ed  i  ponti  pan 
lavararle  tuttavia  si  p^paraoojp  ed  bo  ra|pa« 
nato^qjuiio.  casa  tutte,  l'asti  :  il  Tribolo  ba 
comlnciaLa  alla  porta  di  casa  i|n  ornamento* 
di  tèrmini  cbe  «eggoao  siao  alla  imposta 
dell'  arco  una  cornice,  aopra  la  quale  posano 
certi  ignudi  inviluppati  da  festoni,  i  quali 
reggono  un'  arme  grande  eh'  è  abbracciata  da 
nna  aquila  da  dna  teste,  cbe  ba  in  capo  la 
corona  imperiale,  e  tiene  drento  l' arme  di 
casa  Medici  e  quella-  d'  Aastria*  Di  nuovo 
vi  aoUecìto  il  ritorco»  perchè,  oltre  a  mille 
fantasie  di  storie  cbe  bo  pensato  di  filare ,  bo 
bisogno  del  vostro  M.  Giovanni  Amorotto, 
acciocché  mi  Ciccia  versi  ad  uno  Imeneo 
grandissima,  cbe  voglio  fare  di  mia  mano, 
con  una  infinità  di  pulzelle,, cbe  le  consegna 
giurate  ai  mariti,  e  poi  le  conduce,  celebrale 
le  nozze  dell'anello,  a  consumare  ne' casti 
letti,  il  sapto  matrimonio».  Intanto  alla  porta 
al  Prato  si  prepara  un  arco  t4:ionfale  con  sto» 
ria  drepto,  c^iei. fiumi  di  qneato. paese  e  le 
città  sottoposte  ai  questo  ducato  si  rallegrano, 
ed  oflroa  tribali ,  secondo  il  grado  e  quali tà- 


lovo  a  qaesla  illustrissiaui  signora*  Vi  looo 
attarao  molti  pittori  o  maaatri  di  legnaniis 
per  finkio  presto,  inteadenda  aoi  cbe  Saa 
Eccelleasa  è  eoo  t—o  lei  ia  Pisa, «ira  dna 
giorni  savaano  resolatissimanifnte  al  Poggia 
(1),  cbe  queste  gentildonne  si  preparaaa  di 
andare  a  incontrarla  lasaù,  cbe  si  dica  cba 
verrà  di  là,  e  larà  l' entrata  in  Fifania*  Aa* 
Cora  non  baaao  voluto  cbe  noi  goastiama  gli 
archi  fatti  già  per  sua  Maestà ,1  stimaada  ^m 
Sua  Eccellenza  le  voglia  far  fote  la  strada 
medesima  ,  cbe,  come  aglina  aoao  al  ponte 
alla  Carraia,  passino  Araa  dal  caata  alla 
Cacalia,  a  S.  Felice,  seguilaado  il  carso  cbe 
ficee  l' impcratarcb  Ma  stamaai  ano  stafficva 
del  duca,  cbe  viene  da  Pisa,  dice  aver  seati* 
lo  dire  a  Sua  Eccellenza,  cbe  non  passeranaa 
il  ponte  a  Sigua^  ma  venaona  per  la  portai  a 
S.  Friano,  e  per  la  piazza  del  Garmiae,  la- 
cenda  il  camnùno  dal  caaAo  alla  Cacalia, 
seguitaado  1'  ordine  di  sopn»  Se  varreta  iiw 
tenderete  il  tutto,  e  mi  lefwrete  briga  di  aott 
vi  avere  a  scrivere  più»  maasime  csbe  sai^ 
domani  in.  faeceode  pcv  1*  appaialo  di  lans 
Eccelleaze* 
Di  Fiveoee,  alli  •. .  .  • 

XIV. 

Sofftm  la  monh  del  duco,  AUiMondro  d^ 
Medicij^  e  h  uu*oèe  di  S*  Rocco  «  di  S*  Ikh 
mtnìco  d'  AiWLZOm 

Ecco.,  zio  onorando  ,  le  speranze  del  moa» 
do,  i  fà.vori  della  fortunale  l'appoggio  del. 
confidare  nei  princìpi,,  ed  i  premj  delle  mie 
tante  faticbe  finiti  in  ano  spirar  ds  fiato.  Ee» 
co  il  daira  Alessandra,  mio  signore,  in  lem 
morto,  scanaalo  come  una  fiera  dalla  eradet»' 
tà  ed  invidia  di  Lorenzo  di  Pier  Franeesco, 
suo  cugino.  Piango  insieme  con  tatti  i  snoi 
servitori  l' infelicità  sua,  cbe  tante  spade, 
tante  armi,  tanti  soldati  pagati,  taate  guar^ 
die,  tante  cittadelte  fatte  non  abbiano  potuto 
contro  ana  spada  sola,  e  contro  due  scellerati 
segreti  traditori-.  Non  piango  già  come  molti 
l' infelicità  loro,  sì  perchè  la  corte  pasoenda 
di  continuo  1'  adulazione,  i  seduttori,  i  ba- 
rattieri, e  i  ruffiani;  di  che,  lor  mercè,  nasce, 
non  solo  la  morte  di  questo  principe,  ma  di 
tutti  coloro,  cbe,  stimando  il  mondo  e  facen- 
dosi beiTe  d' Iddio,  restano  in  quelle  miserie 
che  s'  è  trovato  stanotte  passata  sua  Eccelleo» 
za,  ed  ora  tutti  i  servitori  suoi.  Certamente 
confesso  cbe  la  auperbia  mia  era  salita  tant' 
alto,  pcr.il  fiivore  cbe  avevo  prima  d'  IppoU> 

(s)  A  Gaiaao. 
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to  caldi  oale  de*  Medici ,  e  poi  di  Clemente 
VII  soo  no,  che,  l' uno  e  1'  altro  enendo 
rubati  alla  morte^  caddi  fuori  di  quelle  spe- 
raose,  che  i  beoefix)  eccletiattici  doTCSsino  a 
Toij  che  mi  manteDete  la  cata,  mia  madre,  le 
sorelle,  il  fratello,  arrecar  fona  no  dì  per 
mezzo  loio  d'onoranrt,  per  i  Tostri  cottomi  e 
perfetta  bontà  beneficare  ed  onorare  me,  e 
tatta  la  casa  mia.  Crederò  ancora  di  tederò 
il  signor  Cosimo  Tostro  fratello,  e  mio  zio, 
in  miglior  grado ,  con  entrate  di  benefizj  do- 
po la  morte  di  questi ,  per  la  ser?itù  mia  con 
questo  sfortunato  signore.  Non  piango  già  il 
trovarmi  nella  mia  professione  nella  maniera 
che  sapete,  perchè  se  tutta  la  corte  attendes- 
se all'  opre  tirtnose,  quando  Tiene  la  morte 
de*  padroni  loro,  ogni  aria  darebbe  il  pane 
alla  loro  senrith;  ma  chi  è  appoggiato  a  essa 
o  per  nobiltà  di  sangue,  o  per  servi th  d' no- 
mini, che  molti  anni  abbiano  seguito  quella 
&xione,  o  che  tolti  dalle  stafie  o  dal  governo 
de' cani,  e  latti  segretari  delle  insolenze  loro, 
questi  ammorbano  tanto  il  cielo,  che  Iddio 
che  ci  governa,  togliendogli  questi  appoggi,  gli 
conduce  in  estrema  disperazione  e  miseria.  Co- 
nosco ,  ora  che  mi  si  è  stracciato  il  velo  da* 
vanti  agli  occhi,  che  il  non  temere  Iddio,  il  non 
conoscere  di  dove  mi  lia  tratto  ,  essendo  an- 
cor fresche  le  piaghe  di  casa  mia  per  la  morte 
di  mio  padre,  se  seguitavo  questa  servitù,  se 
bene  acquistavo  onore,  fama  e  ricchezza  per 
il  corpo,  faceva  vergogna  e  danno,  ed  infielice 
l'anima  mia.  Ora,  poi  che  la  morte  ha  rotto 
le  catene  .  della  servitù  mia,  presa  già  eoo 
questa  illustrissima  casa,  risolvo  di  separar- 
mi per  un  tempo  da  tutte  le  corti,  così  di 
principi  ecclesiastici  come  secolari,  conoscen- 
do con  questi  esempli  che  Iddio  avrà  pih 
compassione  di  me,  vedendomi  andare  sten- 
tando di  città  in  città,  facendo  di  questa  poca 
virtù,  che  mi  ha  data ,  ornamenti  al  mondo , 
confessando  sua  Maestà,  ed  esser  sempre  di- 
sposto al  suo  santo  servizio.  Questo  credo  che 
non  mancando  egli,  come  stessa  provvidenza 
che  egli  è,  a  tutti  gli  uccelli  ed  animali  terre- 
stri, dovrà  provvedermi  d' opre  con  ti  n  uamen te  |, 
acciocché,  col  sudore  delle  fatiche  che  fisrà, 
aiuti  voi  e  tutta  la  casa  mìa  :  oUra  che  per 
la  servitù  che  io  facessi  di  nuovo  col  signor 
Cosimo  de'  Medici ,  creato  principe  in  luogo 
suo,  io  potessi  avere  il  Inogo  e  la  provvisi». 
ne  medesima.  Confortatevi  adunque,  e  non 
dubitate  di  me,  che,  come  prima  potrà,  man- 
derò la  tavola  di  S.  Rocco,  che  ho  fatta  per 
cost\.  L'  ho  segata  per  il  mezzo  in  su  le  com- 
mettiture, che  la  farù  ricommettere  costì.  Mi 
rincresce  bene  dell'  altra  tavola  che  ho  presa, 
che  va  costi  all'  aitar  maggiore  di  S.  Dome- 
nico, che  io  sia  obbligato  agli  uomini  della 
compagnia  del  Corpus  Domini  n  darla  lor 


fttta  fra  nn  anno;  che,  a*  io  ami  «vomì  il  I^ 
gname  di  queste  due  opere,  io  andrei  a  Roma 
dove  sono  stato  desiderato  da  molti  aasiei 
parecchi  anni,  tanto  più  che  l'animo  mio  ù  vol- 
to agli  stnd)  dell'  arte.  Intanto  pregale  il  Si- 
gnore che  mi  conduca  salvo  costi,  che  vi  giara 
che  qui  in  Firenze  portiamo  noi  altri  servita* 
ri  perìcolo  grandissimo.  Io  mi  sono  ri  tirato 
nelle  stanze,  e  mentre  che  ho  sgombrata  latte 
le  cose  mie  in  casa  di  diversi  amici,  per  mai^ 
darle  costi  come  si  può  passara  alle  porte.  Fi- 
nito nn  quadro  che  vi  è  drento-,  quando  Gcsft 
Cristo  converte  la  carne  e  il  sangue  suo  ia  pa- 
ne e  vino,  comunicando  i  dodici  Apoatali,  il 
quale  ,  per  esserci  che  far  poco,  finirò  presta, 
e  laseetò  al  magnifico  Ottaviano,  partendo- 
mi, che  così,  come  Cristo  parteadaai  lassò 
questo  ricordo  ai  suoi  santi  Apostoli ,  gli  la- 
sci questo  segno  di  beaevolenia  per  mia  to- 
stamento  ,  dividendomi  dalla  corto  per  itlar- 
nare  a  miglior  vita.  Ora  ordinate  la  casa,  che 
tosto  saremo  a  goder  la  pace  Toalia  iasi< 
I'  nn  con  .1'  altro.  i 

Di  Firenze,  alU  7  di  Gennaio  1596. 

XV. 

▲  VBtftBa  noGOLò  tnaviBi.  | 

Sopra  la  tatfola,  eapp^la  €/keekla  dtUa 
eùmpa(pua  di  S.  Rocco  d^  Artaatù»  fin^  dai 

Ftuari 


Ecco,  Mewar  Miceolò  mio  oaotanda,  cha, 
dopo  le  taate  fbrtnue  e  pcrieoli  coni,  eaoeia- 
to  più  dal  destioo,  che  dalla  voloatà  ch^ia 
avessi  di  rimpatriarmi  cosi  presta,  io  aaaacaa 
dotto  ad  Arazzo,  dove  la  carità  di  mia  madre, 
e  l'amoravelezza  di  doo  Aatoaio  mio  zia,  e 
la  dolcezza  di  mie  sorelle,  e  l'amor  che  usi 
porta  tutta  questa  città  mi  han  fatto  conosce- 
re ogni  di  più  le  catene  dora  della  serrila  che 
avevo  della  corte,  e  la  sua  crudeltà,  l' ingra- 
titudine, e  le  vane  speranze  sue,  il  toaca,  e 
il  morbo  delle  adulazioni  sue,  e  in  soaama 
tutte  le  miserie  che  chi  s'impaccia  con  casa, 
se  non  per  via  della  morte,  non  esce  e  non  si 
sviluppa  mai.  Noa  ni  confortate  più  al  ritor» 
no  né  al  servizio  suo,  perahò  quando  ne  de- 
linquente ò  condannato  alla  morte,  e  liberala 
dalla  grazia  d'  Iddio,  ineorrando  dipoi  nel 
medesimo  peccato,  non  solo  merita  di  nuovo 
la  morte  corporale,  ma  1'  eterna  e  più,  se  più 
si  può;  tanto  chi  perde  una  servitù  acqui- 
stata, come  la  mia,  in  puerizia,  che  crascea- 
do  la  grandezza  eoa  la  virtù  a  para,  aaa 
può  mai  ricominciar  cosa,  che  I'  animo  di 
una  perfetta  sincerità  si  accomodi  a  aaggvtla 
nessuno,  anoorchà  fnsse  e  maggiora  graadez- 
za  e  migliora  spennsa,  so  già  l'avafiiia. 
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semioando  i  temi  iiiai^  non  (à  inchinare  gU 
appetiti  nostri^   che  per  esser  yolobili   da 
mente>  e    sitibondi  d'  oro  e  ambÌEÌosi  per 
credersi  onorare^  pregiare ^  e  lodare^  ci  con> 
duce  spcsao  in  maggior  miseria»  che  non  i 
la  grandexza  che  si  cerca.  Io  ti  ringrazio  as» 
sai   de*  Tostri  malori  consigli,  perchè  dall' 
inimica  fortuna  e  da  Dio  sono  stato  libe- 
ro; forse  conoscendo  che  per  arer  prima  Tol- 
to l' animo  al  grande  Ipolito  de*  Medici ,  che 
Clemente  VII  doTesse  per  meszo  suo  porge- 
re alla  mia  casa  ({negli  ainti,  che  mancando 
1'  nno  e  1'  altro  accese  la  speranza  i  lumi 
della,  deroiione  e  fonrora  Terso  il  duca  Ales- 
sandro,  i  quali  parando  forse  a  chi  goTcroa^ 
che  io  accecato  nella  Tanagloria,  nel  laTora  e 
nella  superbia,  ayessi  per  così  fatto  esemplo, 
non   solo  io,  ma  chi  '1   serTÌTa,  a   cono- 
scera  la  miseria  e  poca  certezza  nostra  nello 
spente  negli  uomini  di  goTerno.  Io  son  daT« 
Tero,  tutto  ardente  dÌTentato  nelle  cose  della 
TÌta  tanto  ghiacciato,  che  riconosciuto  me 
stesso,  ancora che,da  questa  poca  Tirth  in  fuora, 
non  mi  sia  rimasto  del  mondo  nessuna  spe- 
ranza; ancorahè  mi  sia  grave  peso avera ancora 
a  maritara  una  sorella,  senza  l'aTcre  il  carico 
di  mia  madra  ,  di  un  zio  Tecchio,  ed  un  fra- 
tello, son  pur  solo  a  desiderare  di  servir  co- 
loro, che  per  Tèleno,  o  per  coltello  ti  son 
tolti ,  quando  piii  se  n'  ha  di  bisogno.  Ecco- 
mi preparato  per  sempra  a  voler  Tivera  del 
mio  sttdora,  e  faticara  col  fare  opere  conti- 
nuamente per  tutto  ,  e ,  se  elle  non  verranno 
qui  in  casa  mia,  andrò  a  trovar  loro  dove 
elle  saranno;  e  cos),  fidandomi  in  Dio,  so 
che  fiirà  nascere  l'occasione  di  for  pittura  a 
quegli  che   non  se  ne  dilettarono  mai.  Lo 
studio  dell'  arte  sarà  da  qui  innanzi  colui 
che  to'  cortegffiare.  per*  mezzo  del  quale  of- 
fenderò meno  Iddio  ,  il  prossimo ,  e  me  stes- 
so. La  solitudine  sarò  in  cambio  dello  stuolo 
di  coloro,  che,  per  lodarti  e  per  metterti  in- 
nanzi, sei  obbligato  a  temergli ,  amargli ,  e 
presentargli  ;  doTe  in  essa  contemplazione  di 
Iddio,  leggendo,  si  passerà  il  tempo  senza  pec- 
cato e  senta  offendere  il  prossimo  nella  maldi- 
cenza. La  TÌUa  sarà  conforto  degli  a  iTa  nni  miei,  e 
il  Tedereehimi  generò,  mattina  e  sera  aTcndo- 
gli  per  questo  spirito  tanta  obbligazione  do- 
po Iddio.  Ora  ecco  con  questa  rotto  si  luogo 
silenzio,  per  farvi  por  fine  al  perauadermi, 
ora  che  son  sano,  farmi  venire  infermo,  e  di 
libero  servo,  e  di  umile  superbo.  Questa  vi 
basti.  Tomo  a  rispondervi  domandandomi 
quello  fo  ora.  Io  ho  finito  Intavola  di  S. Roc- 
co, e  da  questi  uomini  della  compagnia  ho 
preso  a  Care  la  cappella  e  la  foceiata,  con  tutto 
•l' ornamento,  nella  quale  ho  fotto  nella  pre» 
della  della  :  tavola,  a  proposito  della  peste, 
quando  David  foce  numerara  il  popolo,  che 
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da  Natan  pi'ofela   gli  fu  detto  che,  avendo 
peccato,  il  Signore  lo  voleva  punire,  ch'egli 
eleggesse  o  la  fame,  o  la  peste,  o  Pesilio;  che 
mostrandogli  in  aria  la  Fame,  che  ò  una  fi- 
gura  secca,  con  spighe  di  grano  in   mano 
senz'acini,  cavalca  un'affamata  lupa;  l'Esilio 
h  un  re  in  fuga  cacciato  da'snoi  medesimi;  la 
Peste,  che  è  piena  di  saette-,  con  un  corno 
pieno  di  veleno,  soffiando  infetto  l'aria  a  ca- 
vallo io  sur  un  serpente,  che  col  fuoco  e  col 
fiato  fa  anch'egliil  medesimo.  Vedesi  nell'al- 
tra i'angelo  del  Signore  perenotere  di  saette 
il  popolo,  che,  cascando  i  morti  sopra  i  mor- 
ti, riempie  David  di  compassione,  quale, pre- 
gando il  Signore  che  lui  e  non  il  popolo  ha 
peccalo ,  chiede  la  vendetta  sopra  di  se.  Così 
è  presa  lo  mano  dall'angelo  di  Dio  ,  e,  ces- 
sando il  flagello,  compera  David  nella  terra 
il  terreno  a  Areuna  lebnsei,  e  lì  edifica  l'al- 
tare del  Signore,  e  gli  fa  stfcrifizio.  Ho  fatto 
nella  volta  pure  storiette   di  Moisè,  e  sotto 
S.  Pietro  e  S.  Paolo,  figure  maggiori  deV  oof* 
turale:  così  nella  faccia  di  fuori,  sopra  due 
porte,  per  ciascuna   in   un  tabernacolo  un 
profeta  a  sedere  con  certi  putti,  e  sopra  nel 
frontoni,  in  sor  uno  la  Carità  co'snoi  figliuo- 
li appresso ,' che  le   fanno  giuochi  intorno  : 
nell'altro  la  Speranza,  che,  volta  gli  occhi  al 
cielo,  aggiunte  le  mani,  prega  e  aspetta  il  fi- 
ne del  suo  servizio.  Sopra  l'arco  del  mezzo  è 
la  Fede  cristiana,  che  in  un  vaso  ha  dentro 
un  putto  nato  allora,  e  colt'acqua  del  santo 
battesimo  lo  fa  cristiano.  Sonvi  appresso  gli 
altri  sagromenti  della  Chiesa,  avendo  in  mo- 
no la  croce  del  nostro    signore   Gesù  Cristo. 
Questa  presto  sarà  finita  ,  perchè  m'ingegno 
satisfare  questi  miei  compatriotti  assai,  poi- 
ché di  quello  che  hanno  lor  medesimi  cerca- 
no satisfare  me;  e  da  che  vedete  che  ho  che 
fare,  arò  caro  che  da  qui  innanzi  non  mi  par- 
liate piò  di  corte;  e  son  vostro. 

D'Arezzo,  a  di  6.  di  Luglio  1536. 

XVI. 

A    MI8SE1I    BACCIO  BOBTIKT. 

Intorno  alla  tavola  dell'aitar  maggiore 
della  chiesa  d^fraù  Predicatori  d*  Arezzo  , 
Jatia  dal  Vasari  per  la  compagnia  del  Cor- 
pus JDomini, 

L'esservi  io  tanto  obbligato,  come  sapete, 
per  la  scienza  vostra,  che,  oltre  al  grande  Id- 
dio, Maestro  Baccio  amorevole,  mi  ovete  reso 
una  volta  la  vìta,ed  un'altra  la  sanità,  fa  che, 
domandandomi  voi  s' io  son  vivo  o  morto  , 
poichò  di  me  non  si  sente  fumo,  né  polvere 
si  vede,  vi  rispondo  che  mi  son  serrato  in 
una  stanza  per  abbozzare  una  tavola  che  va 
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coniiglio  dal  mio  gran  Michelagnolo^  che, 
mostrando  quanto  egli  stimi  Toi  e  cerchi  ta- 
stieiar  me,  n'  ha  ragionato  molte  volle;  niente 
di  meno  j  come  vecchio^  «e  a'h  abbandonato^ 
non  avendo  potuto  esprimere  il  ano  concetto 
come  egli  avria  voluto.  Finalmente,  ragionan- 
do sopra  di  ciò,  disse  molte  cose^  tutte  a  pro- 
posito e  belle,  delle  quali  per  ora  non  occorre 
ragionare;  e  così  di  poi  ne  tentai  in  certi 
schizzi  la  Carità  diversamente,  per  vedere  in 
che  modo  era  meglio  risolverla ,  che  tornasse 
bene;  e  cos\  gue  ne  feci  vedere,  e  fra  tanti 
scelse  r invenzione  di  quella  che  vi  si  man- 
da, giudicando,  e  per  it  suo  parere,  e  per 
quello  di  molti  altri  a  chi  si  son  mostri,  ch'el- 
la vi  sia  per  piacere,  massime  a  M.  Annibal 
Caro,  che  senza  conoscervi,  vedendo  subito 
il  capriccio,  vi  pose  amore,  e  ci  ha  fatto  jl 
motto  che  sotto  ci  si  vede:  e,  se  la  fatica  di 
tutti  tre  vi  piacerà,  ci  sarà  sommamente  gra- 
to ,  potendo  la  Signoria  Vostra  conoscere,  per 
questa  che  h  dipinta,  l'obbligo  che  gli  do- 
vete, traendo  per  mezzo  suo  quell'odore  e 
quell'utile  che  se  ne  vede.  Io  ho  caro  che 
l'aviate  di  mia  mano,  per  poterne  lare,  s'io 
facessi  quel  che  avete  fatto  voi,  un  d\  una  per 
me,  perchè  navigo  in  questo  mar  di  qua  qua- 
si per  perduto,  che  ho  bisogno  con  l'esemplo 
vostro  assuefare  il  gusto  ch'ella  mi  piaccia; 
e  per  non  darvi  pitk  parole  verrò  al  suo  signi - 
Acato.  Non  è  di  noi  nessuno.  Monsignore  mio, 
che  non  abbia  rinnegata  e  rinneghi  spesso 
per  ogni  conto  la  Pazienza,  e  perchè  in  nes* 
sano  rovescio  antico,  né  negli  ieroglifi,  né 
statue,  se  n'è  trovate  mai,  giudichiamo  ch'el- 
la fossi  tirth  propria,  e  non  ne  iacessino  me- 
moria, come  coloro  che  nascevano  con  essa 
accompagnata  con  l'animo,  come  oggi  i  frati 
V accompagnano  col  corpo,  che  la  fan  di  pan- 
no; e,  come  sapete,  se  queste  cose  non  si  ac- 
costano all'antico  (  che  è  necessario  far  così 
a  chi  vuol  far  cosa  che  stia  bene  )  bisogna , 
perchè  regga  al  martello,  vi  siano  còse  «sate 
da  loro:  per  tanto,  aviamo  voluto  ch'ella  sia 
lìgnrata  in  questa  maniera.  Una  femmina  rit- 
ta, di  mezza  elh,  né  tutta  vestita  nò  tutta  spo- 
gliata, acciò  tenga,  fra  la  ricchezza  e  la  po- 
vertà, il  mezzo:  sia  incatenata  per  il  pie  man- 
co per  offender  meno  la  parte  più  nobile, 
tendo  in  libertà  sua  il  potere  con  le  mani 
sciolte  scatenarsi  e  partirsi  a  posta  sua.  Avia- 
mo messo  la  catena  a  quel  sasso,  e  lei  cortese 
con  le  braccia  mostra  segno  di  non  voler  par- 
tiri  iìn  clie'l  tempo  non  consoma  con  le  goc- 
ciole dell' acqna  la  pietra  dove  ella  è  incate- 
nata, la  quale  a  goccia  a  goccia  esce  dalla 
clessidra,  ori  volo  antico,  che  serviva  agli  ora- 
tori mentre  oravano.  Così,  ristrettasi  nelle 
spalle,  mirando  fisamente  quanto  gli  bisogna 
aspettare  che  si  consumi  la  durezza  del  sasso. 


tollera  e  aspetta  con  quella  spetanm  che 
ramente  soflfron  coloro,  che  stanno  a  disagio 
per  finire  il  loro  disegno  con  paiienn.  Il 
motto  mi  pare  che  stia  molto  bene  ed  a  prò* 
posito  nel  sasso:  Diuturna  uMerantiaj  che, 
volendo  la  Signoria  Vostra  servirsene  per  ina- 
presa ,  Ciccia  fare  la  clessidra  sola  che  buchi 
la  pietra,  s'è  per  figura  o  rovescio  di  meda- 
glia o  altre  fisntasie,  com'elU  sta:  e  a' dia 
non  vi  satisfa,  non  so  che  mi  vi  dite  inlonia 
a  questo  altro,  se  non  che  il  mio  Vecchio  ra- 
rissimo (1)  dice  che  vi  si  mandi  l'impresa 
del  cardinale  di  Rimini,  il  quale  feee  per  àò 
una  Pazienia  da  frati:  e  son  lotto  a' vostri 


serviz). 


Di  Roma, 


1554. 
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A    KOISIOVOa  MmUITTI  ▼«SCOTO 
d'  ABBUO. 

Sopra  la  ConUiUasuu 

Poiché  l'arcivescovo  di  Pisa  ricevè  per 
vostra  la  testa  del  Cristo  lavorata  da  me  ia 
Arezzo,  e  non  mi  scrisse  mai,  mi  haa  sati- 
sfistto  tanto  le  parole  che  per  cortesia  vostra 
vi  siete  degnato  mandarmi  in  vece  sua,  cfae^ 
oltre  al  lodarla  ed  averla  cara,  qacsto  è  il  mio 
secondo  pagamento,  tanto  più  quanto  ei  con- 
fessa esser  da  me  satisfatto  del  tutto;  avendo- 
velo  detto  in  voce, ho  posato  l'animo,  e  non  ci 
penso  pia,  e  vi  ringrazio  assai.  Io  tengo,Mon* 
signor  mio,  quelle  speranze  incerte  della  pace 
del  mondo,  che  costà  tenete  voi,  ed  in  quanto 
all'arte  mia  io  odio  la  guerra  come  i  preti  led^ 
cime,che  così,  come  noi  priva  d'occasioaed'ope- 
rare,  a  lor  toglie  gli  agi  e  le  comodità;  e  pea> 
so  in  questa  opinione  non  esser  solo  che,  o 
colle  passioni  dell'animo,  o  eoa  le  fatiche 
del  corpo,  non  aviamo  ad  aver  riposo  di  qoà. 
Ecco,  io  mi  partii  di  casa,  dove  io  affogavo 
nelle  comodità  e  nella  quiete,  non  prima  ar- 
rivato nostro  signore  mi  messe  a  disegnare 
storie  e  far  cartoni  per  la  vigna,  e  dopo  che 
arò  finito  e  Cerere  col  carro  de' serpenti  cari- 
co di  biade,  le  femmine,  e  i  putti  ed  i  oaccr^ 
doti  suoi  che  gli  porgono  le  primizie  e  sacri- 
ficano gl'incensi  del  framento,  e  fatto  Bacco 
con  le  sue  uve,  pampani  e  tirsi ,  Sileno ,  Pria- 
pò,  satiri,  silvani  e  baccanti,  e  tutte  le  Dee 
delle  Fonti  che  sacrificano,  la  fonti,  i  pozzi, 
ed  i  rivi  d'acqae  coi  fiori,  e  che  le  dolci  aure 
e  i  Zefiri  aranno  spiralo  il  fiato  alle  mie  figu- 
re, sarò  forzato  ancora,  dopo  il  disegnarle, 
colorirle  di  mia  mano;  dove  questa  state,  né 
la  Signoria  Vostra, né  la  consorte, né  1  fiateilo. 


(1)  MichdagDok 
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né  gli  amici  mirìYedniBno.ATtDdoaiiiiiio  no- 
•Irò  signore  che  latto  ciò  (te  non  ti  mata)  si 
frccia  in  nna  loggia  fatta  qui  de' pia  superbi 
mìscbj  e  marmi  »  «lieo  colonne  e  pavimenti^ 
porte  e  pareti  ^  che  a' nostri  dì  si  sia  laTorata^ 
aTendola  giodicala  degna  delle  mie  fatiche^ 
e  se  non  fussino  stati  i  preghi  >  che  mi  son 
comandamenti ,  del  mio  grandissimo  e  rarissi- 
mo Vecchio,  sarei  tornato  a  sarchiare  l'orto 
mio  d'Arezio,  al  quale  non  porto  meno  affé* 
zione,  che  faccia  la  Signorìa  Vostra  alla  sua 
stanzaccia  terrena  di  Firenze,  dove,  rilucen- 
dovi la  Pazienza  che  vi  mandai ,  farà  il  me- 
desimo, se  ben  vi  son  lontano,  la  Contentez* 
za  che  mi  chiedete,  la  quale,  senza  mandar- 
vi altro  disegno,  sarà  dipinta  da  me  a  sedere 
colma  di  letizia,  in  attitudine  di  riposo,  co- 
ronata di  lauro,  rose,  ed  olive  e  palme,  fra 
mirti  e  fiori,  guardando  il  cielo  eoa  contem* 
plazione  divina,  avendo  attorno  vasi  Tardi 
per  le  speranze,  pieni  di  onori ^  come  corone, 
scettri  temporali  e  spirituali,  altri  di  gioie, 
'«perle,  oro  e  ricchezze,  alcuni  pieni  di  libri 
sacri  e  profani,  statuette  d'oro,  medaglie, 
orologi  diversi,  sfiere  celesti,  palle  della  terra, 
e  tolte  le  cose  delle  scienze,  tenendo  in  mano 
una  palma,  e  nell'altra  il  corno  d'Amaltea; 
nà  mancherò  di  farle  sotto  i  piedi  lacci  sciol- 
ti, catene,  gioghi  rotti,  rostri  di  mare,  e  va- 
rie invenzioni-  di  servita:  e,  se  la  volete  far 
pia  povera,  poirem  fare  il  Cinico  Diogene 
con  la  sua  tazza,  dentro  alla  botte,  che  con- 
templi il  sole.  Io  parlo  cosi  improvvisamente, 
per  satisfare  pia  alla  risposta  della  lettera 
sua,  che  alla  pittu^  che  debbo  fare.  Domeni- 
ca sarò  con  il  mio  gran  Micbelagnolo,  e  di- 
scorreremla  insieme,  qual  penso,  anch' egli 
come  me,  che  in  questo. mondo  non  l'ha  tro- 
vata, non  saprà  come  ella  si  sia.  Intanto,  se 
la  Signoria  Vostra  potrà  scrivere  il  suo  ca- 
priccio', a  cagione  che  lei,  che  sa  come  l'è 
fatta  in  questo  mondo,  mi  possa  dire  come  la 
debbo  dipingere  secondo  il  bisogno  suo:  uè 
mancate  di  mandare  la  misura  del  vano  acciò 
sia  conferme  alla  Pazienza,  che,  per  servirla, 
io  ruberò  il  tempo  al  tempo,  e  ve  la  manderò 
stretta  e  legata  perfino  dove  sarete.  Io  intanto 
attenderò  a  star  sano  col  mio  cordialissimo 
M.  Biodo  (*)  a  godermi  que'beni  che  gli  ha 
dati  Iddio,  cosi  come  egli  si  gode  queste  mie 
poche  virtù  e  la  conversazione,  fino  a  tanto 
che  Iddio  mi  trovi  una  basa  che  io  vi  posi  su 
i  piedi  ben  fermi,  che  i  venti  dell'invidia 
non  foffioo  pih  al  mio  travagliato  animo,  e  ci 
lassino  vivere  fino  che  Iddio  ci  dia  di  là  quie- 
te etema;  che,  per  più  non  potere,  fo  quel 
che  io  posso,  e  resto  a' vostri  servizj. 
Di  Roma,  .  •  .  1553. 

(*}  AltoTÌU. 


XXI. 

AL  MTSIIBIDISSIllO  MinaniTTi  VBtCOVO 
d'  ahbzzo. 

Il  Fasari  si  dispone  a  ritornare  aUa 
patria. 

Disse  il  mio  raro  e  divinissimo  Vecchio  (I) 
che  coloro  i  quali  cominciano  a  esser  asini 
dei  principi  .a  buon'ora,  se  gli  prepara  la 
soma  per  sino  dopo  la  morte.  L'avervi,  Mon- 
■signor  mio,  trattenuto  di  mese  in  mese  con 
questa  mia  partita,  i  causato  da  quest'aria  e 
paese,  e  l'esser  io,  come  sapete,  troppo  ser- 
vente ,  che  per  interesse  dell'amico,  e  per 
l'altrui  comodità,  io  depongo  quello  che  im* 
porta  lo  stato,  l'utile  e  l'onor  mio.  Ma  per» 
chi  questo  mio  testamento  di  Roma,  paren- 
domi esser  tanto  obbligato  ai  sassi  di  questo 
luogo,  mi  fa  che  io  vorrei  partirmi  con  man- 
co riprensione  e  rimordimento  di  coscienza 
ch'io  potessi  mai,  avvenga  che  non  son  pr^ 
te,  nò  ho  gonnella  tale  che,  sendomi  detto 
ingrato,  lo  possa  ricoprire,  e  ciò  sia  detto 
con  pace  di  quelli  che  non  hanno  questo  ti- 
tolo sopra  la  casa  loro,  del  venir  mio  tenete* 
lo  più  certo  che  l'andare  in  coro:  per  non 
perder  tempo  a  me  basta  avere  già  ordinato 
nell'animo  mio  di  voler  servire  me,  e  poi  sa- 
tisfare alla  consorte  tutto  quel  tempo  che  le 
ha  rubato  il  servire  gli  asini  vestiti  di  seta; 
nò  pensale  che  io  crieda  d'avere  a  far  altro 
che  dipignere  continuamente,  le  quali  figura, 
cosi  come  per  l' addietro  hanno  accomodato  il 
mio  parentado,  serviranno  adesso  a  guada- 
gnarsi quattro  baiocchi,  che  fan  bisogno  l'an- 
no ed  il  mese  per  vivere.  Io  non  voglio  più 
canzone,  nò  lande,  né  inni  alle  mie  virtù, 
che,  mercè  loro  e  dell' ambizione  »  mi  hanno 
mal  condotto  il  cervello,  il  quale,  perchè  ha 
bisogno  di  riposo,  da  parte  sua  vi  prego, 
come  mio  pastore,  che  guidate  e  reggete  gli 
smarriti  greggi  vostri,  e,  sendo  io  di  quegli 
uno  ,  pregherete  nelle  sante  orazioni  vostre  il 
Signore,  cbe  salvo  e  presto  mi  conduca  alla 
patria ,  che  sendo  vi  vicino  potrò  visitar  lei  ed 
il  camerino,  riposo  forse  di  questa  mia  intri- 
gata fantasia.  Ora  io,  son  vostro  e  di  monsi- 
gnor di  Cortona,  al  quale  mi  raccomanderete 
infinitamente.  Sabato  mandai  a  M.  Sforza  (2) 
il  disegno  della  sua  facciata,  e,  non  vi  essen- 
do, il  Bolli  l'ara  invialo  alla  corte,  avendolo 
io  indiritto  a  lui.  La  loggia  cammina  a  furia, 
ed  io  sollecito,  perchè  mi  struggo,  per  levar- 
mi dinanzi  alla  ingratitudine,  che^er  essere 
io  muro  vecchio, stracco  e  consumato  dal  lem- 


(i)  Micbelagnolo  Baonairoti 

(a)  Almeni.  Vcd.  le  lettere  N.  XXVII. 
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po>  U  tua  edera  mi  roTiaerebbc  tosto.  State 
■ano,  ed  amatemi  al  tolito. 

Di  Roma;  26.  Otiobic  1553. 

XXU. 

▲L  aB^BaaiDistmco  MivaasaTTi  vbscovo 
d'àbbzzo. 

Il  Fatari  annunzia  il  suo  prossima  ri^ 
tomo  alla  patria. 

lacretcemi  che  quest'ultima  Toetra  mi  ab- 
bia trovato  in  procinto  di  partire  ^  e  non  ab- 
bia possuto  satis&rla  eirca  il  negozio  che  de- 
siderate faccia  per  Toi  con  M.  Biodo  (I)  no- 
stro :  che  se  pure  io  avessi  avuto  dalla  corte 
il  premio  delle  fatiche  di  sette  mesi^  e  la  mer- 
cede della  tavola  di  palazzo  ^  non  solo  arai 
cancellato  la  posta  che  dovete  a  M.  Biodo  del 
Tostroj  ma  liberamente  l' arei  fatto  del  mio^ 
e  eos\^  egli  che  non  vuole  aver  pazienza  alla 
ricolta,  l'arsi  avuta  io  non  a  una>  ma  a  tre, 
e  a  tutte  quelle  che  vi  fosse  tornato  comodo; 
ma  se  |a  fortuna  mi  fosse  cosi  propizia  in  lai^ 
mi  pagare  le  mie  fiitiche,  come  ella  sa  trovare 
le  occasioni  di  firmi  tirare  la  carretta,  e  por^ 
tare  la  somma  per  servire  chi   non   conosce 
merito,  oh  bontà ,  o  servizio,  sarei  ibrse  tanto 
liberale  io  fare  certi  tratti,  che  ciò  mi  oscura 
tanto  lo  splendor  della  fama,  che  me  gli  fa 
portare  odio,  e  star  basso  come  vedete.  Orsù, 
lo  ci  farò  tutto  quello  che  potrò,  avvisando- 
vene.  Credo,  Monsignor  mio,  anzi  son  certo, 
che  da  quest'altro  spaccio  in  fuora  non  avrete 
da  ma  più  mie  con  la  data  di  Roma,  ma  si 
bene  con  quella  della  patria  dove  siete  pasto- 
te,  che  già  sento  la  letizia  della  consorte  per 
avere  ricevuto  le  robe,  e  prepararsi  a  ricever 
me  per  legarmi,  che  più  non  parta  da  lei. 
Scorgo  mia  madre,  vecchia,  desiderosa   che 
le  ruote  che  mi  muovono  attorno,  per  lo  oo« 
modità  d'altrui  e  per  torre  loro  l'allegrezza 
<lel  vedermi ,  se  le  tronchi  il  perno  che  le  gi- 
ra :  sento  respirar  S.  Polo  ,  che  per  sapere  che 
égli  ingrassa  dal  calpestarlo  i  miei  piedi  ria 
le  forze  indebolite  dalla  trascuraggine  de' la- 
voratori ed  agenti  miei  :  i  sassi  ed  i  mattoni 
di  casa  mia  si  rassodano  insieme  nel  sentire 
ch'io  torno,  e  le  casse  ed  i  granai  quasi  senza 
cervello,  più  vuoti  che  pieni,  pigliano  ardire 
sapendo  che  torna  colui  che  gli  tien  colmi   e 
pieni  del  desiderio  loro:  il  mio  orto  alido  e 
sitibondo  dì  me,  sentendo  ch'io  vado,  rimette 
le  frondi  già  secche  per  il  dolore  di  vedermi 
stentare  \ìieT  le  case  altrui,  doglioso   nel  ve- 
dersi da  altre  mani  troncarsi  le  cime  dell'  er- 
be, e  sbarbare  i  cesti  delle  ricche  foglie,  vero 

(i)  Altoviti 


ornamento»  onore  o  vesto  della  frattiista  ter- 
ra: in  aemma  io  provo  la  dolcom  dogli  ami- 
ci, de* parenti,  e  di  tutti  colora»  cho  aspetta- 
no, o  operano  vedere  questa  mia  tonaentaln 
anima  uscire  di  questo  purgatorio  o  iiilBaiio 
de*  vivi,  come  disse  il  Petrarca ^  e  mi  lia 
so  tanto  a  compassione  il  mio  podere  di  Fj 
sineto,  luogo  confino  alle  Chiana  (*)»  else 
chiamandomi  ogni  giorno  che  io  vede  a  enea 
a  mangiare  il  suo  pane  dolce  per  il  mio  a«- 
dore,  visto  che  non  l'esooltOy  ha  impetmto 
grazia  dalla  madre   Chiana:  onde,  per 
mergcrsi  in  lei,feceli  muro  delle  sue 
fangose,  fino  che  i  due  fiumi  che  li  rigano  il 
dorso,  empiendo  con  le  rovine  dello  piagge  il 
loro  piccai  letto.,  sommerse  sotto  quelle  le  se- 
meo  le  sue;  rompendo  gli  tfgioi,  e  i  Ibsei  tatti 
ripieni,  mi  he  mostro  che,  non  caraodoaà 
del  ano  servire,  Tuole  eoa  qacslo  giualo  sd»> 
gno  fsraai  ritornare;  per  il  che,  visto  cka  di 
me  ai  smegra  chi  mi  serve  e  chi  mi  peaee,  e 
che  fo  sacrifizio  vano  dell' oficrte  che  caeana 
dal  puro  cor  mio,  mi  he  fiitto  oggi  fioàie  il 
cielo  della  volta  di  M.  Biado:  talché  paaseie 
dieci  giorni  serò  libero  de  quella,  la  qa^ 
sarà  cagione  che  sciorrà  le  cateae  della  mie 
servitù,  e  così  la  Sigaetia  vostra,  là  per  il  si- 
gnor don  Luigi,  come  anco  per  lei  o  per  e^ 
tri  amici ,  e  sarò  al  comando  loro;  rsadeada- 
mi  certo  che  il  grande  Iddio,  ohe  mi  ha  data 
questa  poca  virtù ,  vaalc  che  le  casa  mia  cosi 
la  mie  famiglie  e  con  i  miei  aigaorì  me  la 
goda  fiao  alla  morte.  Ora  ecco  pieperata  i  €^ 
tri,  le  valige,  gli  sproni  e  gli  stividi  della  t^ 
lontà  e  deU'aoimo,  quali  son  più  deaideteei 
del  ritorno,  che  fossero  mei  in  ekaa  tcaapa. 
State  sano,  che  io  vi  amo  tanto,  che  l'aver 
voi  cagion  di  amarmi  naace  che  gli  è  pari»  ee 
bene  gli  ò  difforme  dal  sigoore  al  nervo,  e 
sono  sempre  al  comando  di  quelle* 

Di  Rome,  aUi  IO.  di  Novembre  15S3. 

XXIIL 
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JL    MOVSIGKOa    aaVSBBSOISSlMO 
YBSCOVO  DI  COBTOBA. 


Lettera  di  complimento^  e  neUa  ^amie  U 
frasari  annunzia  esser  disposto  a  venire  in 
Toscana  al  servizio  del  duca  Cosimso  de'Me' 
dici. 

Poiché  vi  siete  oroato.  Signor  mia ,  di  lai^ 
te  varie  pitture,  sì  dentro  in  casa,  cene  fuori 
in  varj  luoghi,  per  apparire  ,  oltre  eli' anserà 
volezze  usate,  protettore  della  nostra  arie  ed 
artefici  suoi,  mi  fa  pigliare  sicurtà  di  qaelle, 
scodo  di veotatode' membri  d'essa, a  salutar- 

(*)  Terra  fertiliniaia  ia  Toacaoa. 
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TI  con  qvMU  mui>  e  «Itrc  all'affinioBe  sen* 
doti  oM>ligitifnmo  ancora  più  che  non  uni 
fkiio,  —  non  ti  fDMi  scoperto  amorevole  con 
tulli  i  pittori^  ed  aver  caro  di  lare  operare  e 
oonfortare  cbe  ai  faccia:  e  da  qoetta  Toetra 
prontena^  e  modo  di  beneficarci^  porto  tanto 
amore  a  voi  e  a  questi  tali  che  cercano  di 
metteiu  in  campo ^  cbe  ai  posteri  retti  opere 
de*  tempi  nostri  per  lassare  memoria  del  seco* 
lo  dove  Veocellensa  h  tennta»  cbe  non  h  cosa 
impossibile  cbe  non  mi  fusse  £MÌIe  il  cercare 
di  contentare  questi  tali  cbe  fanno  sì  pietosi 
ed  amoreToli  offitj,  cbe^  se  io  sapessi  predi* 
care^  direi  pib  de*  loro  latli^  che  i  frali  bigi 
di  S.  Francesco;  e  quantunque  io  sia  sempra 
andato  cercando  lare  molte  opere ^  co^  picco* 
le  come  grandi  >  e  fatto  limosino  assai  della 
mia  povertà  a  infiniti  con  cose  dell'arte  mia^ 
ho  sempre  avuto  riguardo  dare  le  mie  fìstiche^ 
ancora  che  non  sieno  né  la  Venere  di  Apelle^ 
né  la  Diana  di  Zensi^  a  chi  ha  favorito  gli 
artefici  e  si  è  dilettato  dell'arte.  Confesso 
adunque  avere  a  essere  tributario  vostro,  poi- 
ché^ procurando  per  noi  ed  aarandoci^  siete 
già  fatto  nostioi  ed  n  cagione  cbe  io  possa 
pagare  largamente  questo  debito,  la  Signoria 
Vostra  potrà  intendcra  dal  vescovo  d' Aretto, 
e  da  M.  Sforaa  cameriera  segretario  di  sua 
EecelleMa,  quainMito  io  promessi  al  noalro 
duca,  come  avevo  satisfatto  il  nostro  Signora 
de'suoi'caprieot,  volentieri  me  ne  tornerai  in 
Toscana,  tendo  pib  stracco  ebe  ricco,  lonta- 
nò alla  consorte,  senaa  figliuoli^  e  discosto 
dalle  cose  mie ,  e  privo  di  tanti  amici  $  ed  an« 
corA  che  l' avariala  e  ambizione  mi  potesse 
tener  quii,  per  lessare,  oltra  a  molte  opere, 
agli  eredi  miei  il  aaodo  d'andarn  a  spasso, o 
qualche  dignità  da  mettergli  a  cara  il  diavo- 
lo, da  che  quest'arte  io  non  l'ho  flilta  fino  a 
qui,  non  voglio  cbe  emi  si  avvoltino  a  stara 
oziosi  e  in  fine  gfiuocarsi  le  mie  fatiche  dopo 
la  morte;  e  anco»  che  qui  mi  sia  fiitto  prov 
visione  onorala  e  promesse  di  gran  cose,  e 
datomi  il  necessario  perchè  io  ci  conduca  la 
fiiroiglia ,  la  qnale  me  ne  guarderò  come  dal 
fuoco,  conoscendo  che  mai  più  tornerei  in  co* 
testi  paesi,  e  dove  ora  porto  la  baralla  mi  to^ 
cberebbe,  seguitando,  a  portarala  camita; 
hammi  condotto  a  tale  la  sperante  della  cor« 
te,  che,  ancora  cbe  si  possa  e  vera  quel  che 
si  desidera,  per  non  aver  pih  impacci  la  di- 
sprezzo e  poco  la  curo,  desiderando,  come  ho 
detto  a  monsignora  d'Arezzo  ed  a  M.  Sforza, 
più  la  quiete  dell'animo  per  fara  con  mia  co* 
modilà  opra  che  mostrino  a  chi  resta  il  vaio* 
te  del  poco  ingegno  che  mi  ha  donato  Iddio, 
che  la  città  e  i  tesori  donati  da  Alessandra 
magno  alla  tirtù  e  tavole  d'Apelle,  avendo 
visto  che  l'esser  ricco  leva  l'amore  dalle  cose 
dipinte,  cbe  sono  morte,  per  metterlo  ttlle  vi* 


ve,  che  sono  daddovera»  A  me  basteria  una 
casa  con  orto  da  filosofare,  ed  un'opra  che 
durasse  parecchi  anni,  cbe  o  lei  finisw  me,  o 
io  finissi  lei,  con  tanto  quanto  consumasse 
mia  madre  vecchia,  la  mia  donna,  io,  e  una 
fante,  e  un  famiglio  cbe  avesse  cura  d'una 
cbinea  vecchia,  che  non  può  nltigner  l'acqua 
per  bera,  uè  stregghiarsi  da  se:  da  quello  ia 
so ,  se  mi  bisognasse  gonnella  o  altro  per  la 
brigala,  farai  in  fra  anno  per  gli  amici  qual- 
che santo,  cbe  Ini  gli  aiuteiebbe.  Graderai 
bene  che,  s'io  fnsei  riposato  dell' animo  >  fa* 
rei  muover  le  mie  figura  per  l'avvenira  in 
tanti  gesti,  che  il  principe  nostro  paghcrabbo 
per  me  tutte  le  mie  gravezcci  ed  anche  quel* 
cbe  debito  >  se  io  ne  facessi  in  fra  anno.  Ora 
questo  discorso  mio  lo  fo  con  la  Signorìa  Vo- 
stra, Monsignora  mio  amantissimo,  cbe  Ben- 
do io  obbligato  al  duca,  che  mi  accennò  cbe> 
quando  io  avessi  finito >  volentieri  si  servirsi»* 
be  dell'opera  mia,  mi  para  mio  debito,  poi- 
ché sono  vicino  alla  fine,  innanzi  cbe  io  pi- 
gli altro ,  egli  per  mezzo  di  Vostra  Signoria 
lo  Mppia  ,  volendomi,  come  son  suo,  per  suo» 
che  mi  para  pura  vergogna  mia,  rando  alle* 
vato  da  cotesto  illustrissima  casa,  che  io  ab- 
bia andara  a  vettura  e  zinguuando  per  tnlAn 
Italia  fino  alla  morte»  Se  lo  per  meno  vostro 
vengo  a  fara  qualche  opera  segnalata >  ora»  so 
avete  acquistato  nome  fra  tutti  per  l' addietro 
di  beDefiittora,-ebodiià  l'arte  ed  il  mondo 
di  questo  ebe  ftrete  adesso?  Io  non  voglio- 
stringerri ,  né  pragarvi  a  far  altra  in  questo 
caso,  che  vi  strìnge  l'aarave  del  vostro  prin- 
cipe, l'afieiione  d'abbelUra  la  patrio,  e  l'n- 
mora  che  portate  all'arte,  e  il  buon  animo 
che  la  Signoria  Vostra,  bn  verso  di  ase;  che, 
facendo  cosa  di  merito,  randerate  alla  madra 
un  figlinolo,  alla  moglie  il  marito,  agli  amici 
un  compagno,  ed  a  voi  un  serritora:  giudi- 
cate per  questo  che  merito  sia  il  vostro,  ri- 
sultandone tante  oomoditìi»  Impera  io  lascio 
la  cura  a  Iddio,  e  alla  fortuna  del  buon  fora, 
amico  di  ohi  desidera  le  memorie  eterne,  ebe 
so  favorirà  tutte  le  parti;  ed  io,  che  ri  anso 
quanto  vedete,  avendo  fiducia  in  voi,  ho  fat* 
to  sicurtà  con  quella,  scuMudomi  però  s'io 
avesN  usato  troppa  prosunzione  apprasso  del« 
la  Signoria  Vostra  come  pittore  e  scrittore, 
sendoci  concesso  dal  mondo  liberamente  di- 
pingere e  scrivere  tutto  quello  che  ci  piace  ; 
ed  a  Vostra  Signoria  quanto  so  e  posso  mi 
raccomando. 

Di  Roma,alli  .  «di  .  •  .  1553. 
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XXIV. 

A  K0V$10H0AB    SBTXHBHDItSIKO  TBBCOTO 
DI  COKTOIA. 

Queffa  Uuera  è,  come  la  precedente  e  la 
Mguentas  relatwa  al  ritomo  del  frasari  in 
Ascana  (I). 

TroTomì  aTone  a  rìspoodere  a  una  Tottra 
delli  8  di  questo^  e  per  quella,  circa  alle  cote 
mie^  bo  inteso  quanto  avete  risoluto;  e^  per- 
chè non  posso  partire  così  di  presente >  arete 
perciò  tempo  di  negoziare  con  que' comodi 
che  bisogoano^e  forse  Pimbasciatore  Serri- 
stori  potrà  innanzi  alla  sua  partita  risolverla 
del  tatto,  e  tanto  piìk  lo  £srà  se  gnene  ricor- 
derete ;  ed  ancora  che  io  mi  partissi  di  Koma 
adesso,  penso  dimorare  tanto  in  Arezzo,  s'io 
non  m'inganno,  che  quando  verrò  costì  tro- 
verò acconcio  dalla  Signoria  Vostra  e  finito 
ogni  cosa,  senza  ch'io  Tenga  da  me  a  fare  il 
sensale  de*  fatti  miei  presenzialmente.  Ralle- 
gromi  che  il  duca  abbia  inclinazione  inverso 
di  me  ,  come  fiop  al  presente  ho  io  desidera- 
to^ perchè  siamo  due  da  fiirgli  qualche  me- 
moria, parendomi  per  debito  mio  che  questo 
mi  si  convenga.  Del  resto,  io  non  penserò  se 
non  che  la  Signorìa  Vostra  faccia  con  Sua 
Eccellenza  ch'io  possa  vivere,  perchè  in  que- 
sto mondo  altro  non  cerco  né  desidero;  e  se 
do  questo  fastidio  a  quella,  date  la  colpa  alla 
protezione  che  tenete  dell'arte,  ed  al  vostro 
avermi  offerto.  Attendete  a  star  sano,  accioc- 
ché, cosi  come  mi  godo  le  due  vostre,  possa 
aver  grazia  un  dì  godere  lei  presenzialmente, 
ringraziandovi  del  favore  che  mi  fate. 
Di  Koma,  alli  .  .  d'Ottobre  1553. 

XXV. 

A  KOHSIOVOIB  TBSCOTO  DI  COETOBA. 

Io  non  dipinsi  mai,  ch'io  mi  ricordi,  la 
volontà  del  far  servizio  all'amico:  venendo- 
mene occasione  potrò  mettere  in  opera  la  let- 
tera che  la  Signoria  Vostra  mi  ha  mandata, 
la  quale  mi  è  stata  sì  cara  e  sì  grata ,  e  tanto 
mi  ha  fatto  indolcire  e  rallegrato,  e  confer- 
mato nell'opinione  che  ho  sempre  avuto  di 
lei,  che  la  speranza  d'avere  a  fornire  presto 
l'albero  della  mia  peregrinazione  comincia 
non  che  a  cascar  le  foglie  da'  rami,  ma  a  sec- 
carsi le  radici.,  ancora. che  per  l'utile  io  ab- 
bia fatto  più  frutto  fnora  che  in  casa  mia,  io 
mi  contenti  tornare.  Io  son  tanto  satisfatto 
del  vostro  buon  volere,  che  se  io  non  godessi 
mai  d'altro  che  della  dolcezza  ed  amore  che 

(l)  Vedi  la  ras  vita  pag.  ii34  col.  %. 


si  è  acceso  fia  V  uno  e  l'altro,  mi  chianio  aa- 
tisfiittissimo  da  quella;  e,tper  non  dcrinfe 
dalla  promessa  fiittari,  attenderò  a  maoleacre 
l'animo  mio  in  questo  buon  proposilo,  a  cs- 
gione  che  io  possa  ridurre  questa  mia  irila  a 
migliore  stato.  Fate  pure  con  comodità  Toolra 
tutto  quello  che  voi  pensate  di  me,  che,  aena- 
pre  ch'io  sia  quietato  dell'animo,  il  quale  al 
presente  trovandosi  disunito  dalle  membra  di 
casa  mia,  per  stargli  lontano,  £irò  giusta  il 
poter  mio  onore  alla  Signoria  Vostra  delle  fa- 
tiche mie,  ed  a  tutti  coloro  che  si  aerrumnno 
di  me  per  mezzo  suo..Ora  state  sano,  ed  ama- 
temi al  solito,  ch'io  amo  ed  amerò,  ed  osser- 
verò sempre  la  Signoria  Vostra,  alla  quale 
quanto  so  e  posso,  mi  raccomando. 

Di  Roma,  alli  dì  .  .  Ott<ibra  I5$3. 

XXVI. 

'  A   MAOOnrA  FRAKCBBCA   SALTIATI 

.  db'mbdici. 

•  n  Vasari  la  conforta  per  la  m^rte  del 
cardinale  Giovanni  di  lei  frauUo* 

il  volera  confortar  voi,. che  siete  uno  aoo- 
glio  dove  percuotono  tutti  i  travagli  e  scon- 
tentezze del  mondo ,  sarebbe  un  diminuire  ìm, 
gran  prudenza  vostra,  la  quale,  nel  lassanri 
il  primo  vostro  consorte,  giovane  e  vcdora 
con  due  figlinole  imparasse  a  soffrire  il  dolo- 
ra col  contemplara  l'Afilisione  alimi ,  e  vi 
specchiaste  nelle  vane  sperarne  del  mondo 
quando  Leone  X  vostro  zio  e  Clemente  VII  lumi 
della  casa  vostra  maggiori  ,  farooo  prada  del- 
la morte.  Che  dirò  del  gran  genilora  vostro , 
che  tolleraste  così  modestamente  la  partita 
sua  ?  Non  parlo  del  grande  Ippolito  cardina- 
le, né  di  Alessandro  nostro  duca,  oltre  alla 
pendila  della  signora'  Maria  e  la  signora  di 
Piombino,  vostra  sonile,  ma  d'Ottariano 
dei  Medici  vostro  seconde  marito  e  mio  si- 
gnora, che,  per  lassarvi  iotraoGÌala  di  brighe^ 
avete  dopo  la  sua  morie  continuainente  tra- 
vagliato la  vita  vostra.  Conoscendo  adunque 
Madonna  mia  onorata,  che  sempre  ci  è  por* 
tato  via  dalla  fortuna  e  dal  fislo  le  cose  cbe 
piìt  si  stimano,  e  pi2i  si  spera  in  loro,  tolle- 
rerete adunque  ora  la  morte  del  cardinal,  ro- 
stro fratello,  così  subita  a  noi  servitori  che 
ne  avevamo  tanto  bisogno,  ed  a  voi  che  cre- 
devate un  giorno  dovesse  aprire  gli  occhi  alla 
casa  vostra ,  cieca  già  da  tanti  iiJbrtuni.  Ral- 
legratevi poi  che  essendo  egli  morto  in  grazia 
di  tutta  Roma,  e  da  tanti  signori  celebrala  e 
pianta  la  booUi  sua,  al  pranostico  che  meri- 
tava tanti  anni  sono  il  pontificato  può  a  que- 
sto la  Signoria  Vostra  giudicare  che  seodo  io 
grazia  degli   uomini,  sia  anche  appresso  al 
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grande  Iddio  il  suo  •pirito  collocato.  Steno  le 
lacrime  per  lai  da  Toi  sparte  con  le  orazioni 
e  preci  sante ^  per  cavarlo^  se  fosse  in  luogo 
di  pena;  e' conforti ^  che  vi  hanno  a  consolare 
P  anima  j  saranno  nel  pensare  che  vi  lascia 
tutti  onorati >  ricchi^  ed  in  grado  da  ringra- 
ziare Dio  ,  che  avendo  lassato  allo  casa  vostra 
godere  tant'anni  lui  cardi  naie  ^  l'ha  raccolto 
a  se  nella  pili  perfetta  eth^  e  nella  migliore 
disposizione  di  mente  che  sia  stato  mai. Pian- 
giamo pur  noi  che  restiamo  qui  alle  miserie 
ed  alle  fallaci  core  del  mondo;  e  sono  da  in- 
vidiara  quelli  che,  partendosi  di  questo  car- 
cere ^  muoiono  in  grazia  del  Signore*  Ora  sta- 
te sana^  e  datevi  pace,  pregando  sua  divina 
Maestà  che  ponga  fine  a  questo^  e  guardi  voi 
con  i  vostri  figUj  ai  quali,  insieme  con  lei, 
dolendomi  di  questo  caso ,  resto  sempre  pron- 
tissimo a  tutti  i  vostri  minimi  cenni.  La  si- 
gnora vostra  madre  è  stata  molto  male;  pure, 
la  Dio  grazia ,  h  tornata  al  mo Jo  suo  solito, 
e  vi  saluta,  e  tanto  fo  io,  e  farete  il  medesi- 
mo in  mio  nome  a  tutti  i  vostri  di  casa;  e, 
perchè  presto  spero  sentirvi  in  voce  ,  farò  fine 
raccomandandomivi  assai ,  mentre  prego  Dio 
vi  dia  consolazione. 

Di  Roma,  li  4.  Novembre  1553. 

XXVU, 

AL   tlOHORB   STOmZA  ALMBIIT. 

Sopra  U  disegno  della  Jacciata  di  tua  casa 

in  Firenze» 

Allo  apparire  della  vostra  cara,  dolce  e 
amorevole  lettera.  Signore  Sfooa  onorato,  ho 
visto  la  fede  che  è  pur  troppa  inverso  il  vo- 
stro Giorgio,  circa  il  disegno  che  la  Signoria 
Vostra  mi  commette  ch'io  faccia  per  la  fac- 
ciata della  casa  sua  ,  e  darmi  quella  autorità 
libera  che  si  può,  perchè  drento  ciò  che  mi 
viene  in  fantasia  spartisca  ordini,  e  disegni, 
atto  degno  della  liberalità  del  .vostro  animo, 
il  quale,  in  s\  nuova  e  libera  commissione, 
fece  fuggire  lapovèrtÀ  del  mio,  e  le  inven- 
zioni, l'attitudini,  e'suggetti,  che  pur  talo- 
ra sogliono  alloggiara  meco,  nella  maniere 
che  suole  la  disperazione  far  fuggire  la  servi- 
ta dalla  corte.  Questo  nacque  pensando  all' 
opera  che  è  pubblica,  e  al  giudizio  del  nostro 
duca,  e  a' diversi  pareri  dei  cervelli  di  Firen- 
ze sopra  le  pitture;  spaventommi  il  sito  gran- 
dissimo, e  la  bellezza  della  casa ,  e  voi  che 
meritale  appresso  di  me  tanto ^  che,  se  io 
spremessi  il  migliore  di  quello  eh'  io  potessi 
mai,  non  mi  satisfarei,  conoscendo  l'imper- 
fezione mia  per  avere  a  servire  a  si  pubblico 
alto  e  onorato  snggetto;  pure  per  mostrare  la 
prontezza  del  buon  animo  che  io  ho  inverso  | 


di  quella,  come  ella  medesima  mostra  nella 
fede  che  ha  sopra  di  me,  vi  prometto,  come 
gli  spirili  torneranno  in  bottega, fare  raccol- 
ta di  tutti  loro,  per  fare  quel  tanto  ch'io  sa- 
prò, più  quello  che  merita  la  città,  il  prìncipe, 
la  casa,  il  sito,  e  voi:  e  se  io  non  accelererò 
tanto  prestamente  il  negozio,  ne  incolperete 
il  tempo  che  la  Signoria  Vostra  ha  perduto 
questa  state  a  non  commettermelo,  che  sareb- 
bono  ora  i  disegni  finiti;  e  già  del  mese  pas- 
sato bisognava  aver  cominciato  a  colorire,  at- 
teso che  andando  noi  verso  il  remo,  in  una 
aria  cruda  come  è  Firenze,  la  pittura  che  si 
ha  da  fare,  avendo  a  resistere  all'  acque  ed  ai 
ghiacci,  e  alla  tramontana  dove  l'è  volta,  ha 
bisogno  di  tempo  temperato  a  lavorarla,  con- 
siderato che  uno  che  lavori  presto  ara  delle 
difficoltà  a  condurla  in  cinque  mesi  di  tem- 
po, tanto  piò,  quanto  desiderate  che  Perugia 
e  Arezzo  mettano  in  mezzo  Cortona.  E  se  non 
fosse  che  ho  visto  la  Signoria  Vostra  diffidar 
di  me  circa  il  farla  di  mia  mano,  poiché  mi 
aveste  escluso,  mi  vi  sarei  offerto,  interve- 
nendo spesso  de'  disegni  che  si  fanno,  per 
daiwli  a  condurre  ad  altri,  quel  medesimo  che 
d'una  buona  musica  ben  composta,  cantata 
da  chi  non  ha  voce  né  contrappunto.  Del  gio- 
vane che  mi  chiedete,  ancora  che  qui  ce  ne 
sia  gran  quantità,  ma  pochi  buoni,  di  quel 
che  ci  sarà  ne  farò  scelta,  e  quest'altro  avviso 
vi  saprò  dire  il  prezzo,  il  tempo*,  e  %$  vorran- 
no venire:  come  la  Signoria  Vostra  mi  sa- 
prà dire  in  questo  mezzo  se  ella  vuole  ch'ella 
si  corainei  al  Marzo,  o  pure  al  presente.  Mi 
sarà  carissimo  se  in  qualche  destro  modo 
quella  potrà  cavare  dal  signor  duca  nostro 
dove  e  in  ciò  l'umor  suo  piegherebbe,  o  in 
qualche  poetica  antica  o  moderna  storia,  a 
cagione  che ,  cercando  voi  satisfare  a  ognu- 
no, io,  che  in  ciò  divento  lei  stessa,  possa  a 
Sua  Eccellenza,  a  voi,  e  agli  altri  satisfare 
di  quel  poco  che  mi  sovverrà:  perehè  sapen- 
do il  vado,  passerò  alla  riva  più  facilmente. 
In  questo  mezzo  il  Serristoro  ambasciador 
ducale  sarà  comparso  coati,  e  seco  parlerete 
della  faccenda  mia,  che  anco  lui  desidera 
ch'io  venga  a  servir  costi,  e  viva  con  la  mia 
famiglia  continuo  in  Firenze,  poiché  io  veg- 
go che  i  padroni, gli  amici  ed  ognuno  il  de- 
sidera; ed  essendoci  inclinato  l' animo  del 
duca,  che  più  volte  me  n'ha  ricereo,  giudico 
che  Iddio  voglia  darmi  quella  qoiete,  laqua« 
le  non  hanno  saputo  mai  trovare  tutte  le 
invenzioni  del  mio  cervello,  a  cagione  che 
in  questa  età  della  mia  perfezione  abbia  ad 
ornare  con  le  fatiche  mie  sì  magnifica  città 
sotto  il  governo  del  maggiore  principe  de* 
tempi  nostri;  acciocché  renda  l'onore  delle 
ricevute  virtù,  quali  elle  si  sieno,  a  cotesta 
casa  illustrissima^  quale  per  suo  mezzo  ne 
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•ODO  stato  degno.  RaccomaDdomi  pure  cal- 
dameate  al  duca  Coùmo  ed  a  voi  stesso;  e 
•eaza  pia  oflerìrmi  resto  sempre  vostro^oè  vi 
riograsìo  d'  opera  che  facciate  per  me^  per 
non  offendere  la  bontà  vostra ,  quale  si  di- 
lettò sempre  giovare  alle  virtù.  Degnatevi  di 
salutare  il  Buggeri  >  fisico  eccellente  ed  iu» 
diiodatelo  nn  d\  con  una  moglie  in  Firenze, 
che  merita  la  sna  bontà ,  virtù^  e  costumi  d' 
essere  accompagnato  da  vna  donna  simile  a 
Ini;  e  state  sano. 

Di  Roma,  li .  .  •  d'.OUobre  1553. 

xxvm 

▲L  tIOMOU   fPOBZA  ALKU1. 

Riapra  U  disegno  Mìa  facciata 

Ai  mtÈM  **M»n. 

Rispondo  alla  vostra  de*  7  di  questo,  e  eoa 
più  satislazione  e  certena  arci  risposto  pri» 
ma,  se  io  avessi  avuto  la  lettera  di  monsi» 
gnor  di  Cortona,  come  la  Signoria  Vostra 
mi  accusa  nella  sua,  perchè  a  qnest*  ora 
arei  risoluto  di  venire  a  &re  la  facciata  di  mia 
mano,  come  me  ne  ricercate  e  mi  ci  indndete 
di  nuovo,  sebbene  me  n'  ero  sclnso,  ancora 
che  il  mal  del  fianco,  nimico  del  lavorare 
in  fresco  ai  corpi  umidi  come  il  mio,  mi 
conduca,  quando  ci  lavoro,  a  cattivi  partiti. 
Bla,  veduto  la  voglia  che  la  Vostra  signo» 
ria  ha  di  fare  che  ella  sia  esemplo  di  tntte 
quelle  che  si  hanno  a  fare  da  ora  innanzi 
in  Firenze,  mi  fa  risolvere,  conoscendo  il 
merito  vostro,  amandovi  come  lo,  a  farcii  de- 
bito mio  con  spendervi  intorno  ogni  sorte  di 
fatiche,  e  mettermi  a  pericolo  di  ciò  si  sia, 
confortandomi  che  i  servizi  che  si  fanno 
liberamente  a  chi  gli  merita  e  gli  conosce, 
il  cielo,  che  gli  comparte  giustamente,  aiuti 
le  parti  che  lo  vanno  imitando,  pur  che  la 
troppa  fede  die  mostrate  avere  ne'fistti  miei, 
l'opera  mia,  che  non  gli  è  pari,  non  gli 
scemi  di  grado;  ma  spero,  quando  ciò  sia,  do- 
ve mancherà  V  eccellenza  supplirà  in  quello 
scambio  il  buon  voler  mio;  ed  il  vederla 
nascer  presto  e  con  amore  à  già  per  saggio 
dell'averla  presa  per  mia  figlinola.  Ho  fiitto 
il  disegno  di  tutto  il  partimento  astratto  as- 
sai dall'altre  facciate  che  si  sono  fatte  e  che 
si  fanno;  e,  come  so  il  volere  del  nostro  il* 
lustrissimo  principe,  io  disegnerò  le  storio 
che  mancano  ne' vani,  i  quali  ho  lasciati  per 
ciò.  Veddela  venendo  in  camera  mia  il  mio 
rarissimo  e  divinissimo  Vecchio  (I),  il  qua* 
le  si  compiacque,  e  intorno  guardando  la 
stravaganza  degli  ornamenti,   la  bizzarna 

(i)  MicbsUgndlo  Buonarroti. 


dell'  ordine,  la  mollitadinfl  delle  figure»  nn- 
cora  che  la  lodasse  secondo  il  suo  coatiunc, 
lodò  molto  più  il  bell'animo  voetro  d' ab* 
bollire  ed  ornare  più  le  bellezze  di  coteala 
città,  la  quale  ha  ornato,  ed  iaibelUla>  ed 
ingrandito  voi.  Intanto  io  mi  vado  spedendo 
si  dalla  corte,  oome  dall'altre  cure  e  Cm* 
cende  degli  amici  miei  cari,  che  tosto  spuo 
avere  satisfatto  loro  per  partirmi,  e  ■atiafiuc 
di  costà  il  principe,  e  la  Signoria  Vostra 
con  la  casa  mia,  volendo  mostrare  con  1' 
open^it  chi  mi  scrive  che  '1  duca  mio  signon 
dice  che  non  mi  so  fermare,  che  non  ha  con* 
sideralo  phe  il  contrappeso  dall'  aver  voglia 
fermeria  il  mercnrio,e  troppo  sa  che  il 
dietro  a  chi  fngge  fa  aHeniin  le 
invecchiando  ai  manca  di  spirito,  di 
za  a  d' animOi  Fassl  pure  io  stato  degan  in 
tanti  anni,  che  ne  gU  sono  ofcrtOi,  d'nvcv 
mangiato  il  suo  panel  perchè  sa  I'omo  mi^ 
che  son  pure  assai  a  in  diversi  InogV»  «  ^i** 
no  ornamento  alle  regole  da' frati»  of  assi- 
no  le  camere  e  sale  di  sì  alto  principe,  la 
virtù  mìa  sarebbe  crascinta  d'altea  asani 
che  non  ho  latto,  s\  nell'  onore,  naHa 
e  nella  utilità.  A  me  basta  ora  eaaer 
dotto  qui,  e  con  propoiito,  che  q|nasta  testo 
che  mi  avanzerà  non  yada  in  bocca  a  Sa* 
tanasso,  sì  della  vita  strapazsatissiaaa,  dell' 
opere,  del  corpo,  e  dell'anima;  che  pore  a« 
la  Signoria  Voetia,  e  tntla  Firenae,  cke  io 
ho  mostrato  avere  lavorato  molte  cose,  ma 
uUimamente  la  lavob  di  &  Lotcmo,  pia  per 
il  voto  dell'  onore^  che  per  l'avarizia,  a 
done  avuto  si  piccol  prezzo,  con  tanta 
tiche,  a  a  tntle  mia  spese,  or  sia  tmmt  ai 
gUa.  Io  non  posso  ringraziarvi  tanto 
to  io  sarci  tenuto  all'  alette  cho  ad  ftito,  le 
quali  sono  registrata  ael  caor  mia  per  aer^ 
vivmene  bisognandomi,  a  poi  pagarvcaa  il 
merito  eoa  tutta  l'asara  che  alBaardsaana» 
mente  ci  può  andare* 'Non  ve  ne  dina  più 
altro,  perchè  non  ho  concetti  che  snppìaaa 
pagarvde  di  parole:  a  icala  che  mi 
diate. 

Di  Roma,alli  14  d' Ottobre  1553 


AL  sioaaiB  woas4  ALmai. 


Sofra  a  ditegno  ddia  /àcdaia  di  Mua 


Dopo  l' avere  io  spartita  e  disegnata, 
scrissi  alla  Signaria  Vostra,  l' ordina  «  gli 
onMuaenti  della  liMciata  di  qoella,  come  per- 
sona che  voglia  mootranri  aaggta  ddf  ansare 
che  vi  porto,  ho  fistio  V  tnvenaione  dd  talta 
distesa  in  carta, paicbè  ma  nedestaoaaMem«^ 
ne,  senza  aspettare  più  di  costà  cosa  ailcana. 


e  eosk  per  qowto  tpaccio  re  la  mando.  Vero 
è  clie>  Meosdo  il  parer  mio,  l' ordine  delP 
adoraameolo  non  perno  moorerio  pih  altr^ 
menti >  te  già  non  TedcMipiÀ  rioco,  pili  Tario, 
e  pia  bel  dieegno  d' ornamento  di  questo , 
atteao  che  le  Sgnre  che  ci  ù  fiuranno,  come 
qneUe  che  ho  schiaiate  nella  carta,  tengono 
alte  braccia  quattro  F  una,  che  saranno  ape* 
eie  di  giganti  :  oltre  che  per  esser  la  facciata, 
ancor  che  grande  ,  dai  raexii  tondi  delle  fine> 
stre  offesa,  che  rimane  braccia  tre  fino  al 
daTanzale ,  mi  è  bisognato  fare  quegli  oTali 
fina  Fona  e  P  altra,  perchè  le  storie  che  ci 
▼anno  Tengano  ancor  maggiori.  Io  non  tì  ho 
accennato  niente  dentro,  a  cagione  che  se  il 
duca,  o  la  Signoria  Vostra  Tolcssero  eh'  io 
mutassi  ioTcnzione,  ce  ne  possiamo  serTire. 
Io  per  me  credo  che,  poi  che  le  facciate  fu* 
ron  fatte,  questa  di  ricchezza  non  cederà  a 
nessuna,  ni  anche  di  componimento  uè  di 
continuazione  di  storia,  che  sia  Taria  ed  in 
tutto  universale.  Ora  eccovi  il  mio  ghiribizzo 
che  mi  chiedete,  ed  a  cagione  ohe  F  aviate  a 
intender  meglio  ne  ragionerò  adesso  succinta* 
mente  sopra  lo  schizzo  che  vi  mando,  come 
a  pie.  La  vita  nostra,  ancora  che  ognuno  la 
sappia  studiandola  alle  sue  spese,  è  la  pih 
bella  storia  che  si  possa  dipignere  in  una 
facciata,  e  non  esser  pih  fiitta,  perchè  in 
quella  son  tutte  F  età,  tutte  le  forze,  tutti  1 
tnvagli,  tutte  le  allegrczae,  tutti  i  favorì,  e  le 
disgrazie  che  nascono  a  chi  ci  vive.  Mi  è  par* 
so  in  una  facciata  grande  come  la  vostra,  lei 
che  ha  amato  e  servito  il  suo  signore,  ci  ave- 
te mostro  ehe  la  sapete  bene;  ed  a  eagione 
che  ehi  guarderà  la  casa  vostra  abbia  a  impa- 
rare da  lei  a  conoscere  lo  stato  dove  si  trova, 
ho  fatto  dalla  nascita  sino  alla  morte  li  sette 
gradi  della  vita  delF  uomo,  e  da  quali  virth 
e*  sono  e  dovrdibono  essere  accompagnati, 
cominciando  il  principio  suo,  dagli  ovati,  F 
infanzia  per  fino  all'ultima  resurrezione  dopo 
la  morte,  h'  Infanzia,  come  vedete,  è  la  pri- 
ma delle  sette;  sarà  tenuto  F  ornamento  suo 
dalla  semplice  Purità,  che  dentro  per  istoria 
vi  sarà  un  prato,  che  si  farà  d'  una  che  si 
convenga  pth  al  nostro  proposito  nelF  opera; 
e  di  sotto  fla  le  finestre  sarà  la  Canta,  che 
nutrisce  i  suoi  figliuoli ,  che  è  una  delle  sette 
virth  teologali,  secondo  la  vita  cristiana.  Di 
sotto  poi  le  prime  finestre  nel  fregio ,  in  que* 
tondi  piccoli,  per  ciascuna  sarà  una  delle  set- 
te arti  liberali;  che  a  questa  fo  la  Gramatica 
per  essere  la  prima  porta  alle  dette;  sopra  al- 
la storia  delF  ovato,  vi  è  uno  de*  sette  piane- 
ti, che  a  questa  ho  preso  il  Sole,  perchè  a 
lui  sta  F  alluminare  i  ciechi,  che  vengono  in 
questo  mondo*  Sopra  in  quel  tondo,  che  non 
vi  ho  fatto  niente,  vi  va  uno  de*  dodici  segni 
del  cielo,  secondo  F  influsso,  il  quale  sari^ 


ascendente  di  qoella  natività; trovandosi  allo* 
fa  quel  segno  nella  casa  del  Sole,  verranno 
con  quesF  ordine  a  seguitare  tutte  F  altre  sei, 
come  vi  mostrerà  nella  fh>nte  il  disegno.  Se« 
guita  dopo  questa  la  Puerizia,  che  il  suo 
ovato  sarà  retto  da  due  figure,  cioè  F  Amore 
e  F  allegrezza  ;  e  qui  si  fistà  putti  ohe  vadano 
alla  scuola  ed  imparino,  e  altri  che  sieno 
ammaestrati  nella  religione;  sarà  sotto  all'  o* 
vato  la  Fede,  e  sotto  nel  fregio  delle  finestre 
sarà  quel  tondo  la  Logica,  che  accompagna 
questa  Puerizia;  sopra  sarà  Mercurio  con  il 
segno  in  casa  sua,  appropriato  al  genio  di 
tutta  questa  storia.  L' Adolescenza  si  fhrà 
reggere  F  ovato  suo  dallo  Studio  e  dalla  Fati* 
ca,  dove  sarà,  dentro  nella  storia,  musiche, 
suoni,  piaceri,  ed  altri  giovani  che  studino 
in  varie  arti.  Sarà  sotto  fra  le  finestre  la  Spe- 
ranza; e  nel  fregio  di  sotto,  delle  sette  libe- 
rali, la  Musica.  Sopra  sarà  Venere  a  sedere 
in  sur  un  delfino,  e  sopra  lei  il  segno  suo 
nel  tondo  già  detto.  Dopo  questo  sarà  la 
Gioveoth,  nella  quale  si  fisrà  una  caccia  di 
tori,  dare  in  chintana,  e  fare  altre  pazzie;' 
che  il  suo  ovato  sarà  retto  dalla  Vanità,  e 
dalla  Stoltizia,  e  sotto  vi  sarà  la  Temperane 
za,  e  nel  tondo  del  fregio  là  Rettorica,  e  so* 
pra  fra  le  finestre  Bfarte  armato,  e  nel  suo 
tondo  il  segno  del  Cielo ,  secondo  la  storia 
sua.  La  Virilità  seguita,  che  il  suo  ovato 
sarà  retto  dalF  Onore  e  dalla  Religione,  e  la 
sua  storia  sarà  un|pr]ncipe coronato  ed  investito 
d'  uno  stato ,  che  dispenserà  a'  servitori  molti 
suoi  doni,  che  sotto  ara  la  Prudenza,  e  nel 
suo  fregio  la  Filosofia,  e  sopra  fra  le  finestre 
Giove  con  il  folgore  e  F  aquila  in  maestà,  e 
nel  tondo  di  sopra  il  suo  segno.  La  Vec- 
chiezza ne  viene  poi  retta  dalla  Cogitazione 
e  dalla  Infermità,  che  nel  suo  ovato  si  farà 
vecchi  astrologi,  altri  malati,  altri  attoniti,  e 
malinconici,  e  pensierosi;  aranno  sotto  la 
Fortezza,  e  nel  fregio  delle  finestre  F  Astro* 
logia.  Sopra  sarà  la  Luna ,  e  il  segno  suo  del 
Cielo,  nel  tondo  che  ha  di  sopra,  convenien- 
te al  suo  significato.  L' ultima  delle  sette 
sarà  la  Decrepità,  quale  saii  retta  dalla  Pe- 
nitenza ^  e  dentro  all'  ovato  suo  saranno  vec* 
chi  rimbambiti  che  saranno  guidati  da'  putti 
ne*  carrucci,  e  correranno  con  quelle  farfalle 
facendo  mille  pazzie.  Sarà  sotto  di  loro  la 
Giustizia,  e  nel  tondo  la  Geometria.  Sopra 
sarà  Saturno  pensoso,  e  lo  faremo  che  si 
mangi  i  figliuoli,  perchè  consuma  ogni  cosa 
che  nasce  al  mondo;  e  sopra  il  segno  suo. 
Faremo  sopra  la  porta,  o  di  stucco  o  di  co- 
lori, F  arme  di  Sua  Eccellenza,  la  quale  sari^ 
sostenuta  dalla  Pace  e  dalla  Eternità,  met- 
tendola in  mezzo  due  storie  nel  fregio  sotto 
alle  finestre.  Nella  banda  ritta  sarà  un  Arno 
che  abbraccia  una  Firenze,  la  quale  accen- 
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nera  e  farà  segno  d'  allegreeza^  porgeodo  do- 
ni all'  altra  «toria  da  mano  manca ^  che  sarà 
Perugia  col  tuo  Trasimeno,  che  riveren te- 
mente  accetterà  il  favore  e  i  doni   dati   da 
detta  Firenze;  e  le  ninfe  del   Trasimeno   si 
faranno   intorno  presentando   varj   pesci  al 
fiume  d'  Arno,  e  farà  serTÌtù  a  Firenze.  Per 
seguitare  il  fine  delle  sette  età  fra  le  finestre 
inginocchiate,  che  torna  a  proposito ,  si  della 
storia  di  Firenze  e  Perugia.  s\  dell'  arme  di 
Sua  Eccellenza,  si  farà  la  vita  attiva,  molli 
che  edificano,  dove  sarà  scarpellini,  murato- 
ri, ùlegoami,  architetti,  e  persone  che  s' a- 
gitino  per  vivere,  che  sarà  accompagnata  da 
due  figure,  una  per  nicchia,  che  mettano  in 
mezzo  la  finestra   inginocchiata  :   una   sarà 
Rachele  figliuola  di  Labano,  l' altra  la  Solle- 
citudine. Neil'  altra  storia  sarà  la  vita  con- 
templativa ,  dove  si  farà  Diogene  con  la  scuo- 
la  de' filosofi^  e  romiti,  e  solitarie  persone 
speculatrici;  e  per  essere   Perugia   sotto  la 
Chiesa  vi  sta  ben  sopra,  come  Firenze,  gli 
nomini,  che  travagliano  in  quelle  arti.  L'  ul- 
tima di  tntte  sarà  una  battaglia  dove  sieno 
morti  infiniti  uomini,  e  forse  faremo  la  rotta 
de'  Romani  avuta  da  Annibale  al  Trasimeno, 
e  questa  sarà  per  il  fine  di  tutte,  mostrando 
diverse  morti.  Per  chi  mal  muore,  nella  nic- 
chia allato  vi  sarà  Plutone  principe  dell'  In- 
ferno; nell'  altra,  per  chi  ben  muore  e  vive, 
1'  ultima  resurrezione  eterna.  Non  ho  voluto 
dilatarmi   come  si   hanno  a  figurare  i  sette 
pianeti,  né  i  suoi  segni',  in  che  abito,  atto,  o 
modo,  per  non  vi  fare  una  leggenda,  chea' 
tutto  ho  pensato,  simile  alle  sette  virtù  teo- 
logiche, che  f»h  V  una   né   1'  altra  sarà    nel 
modo  usato,  e  nemmeno  le  sette  arti  liberali. 
Restami  a  far  memoria  che  saranno  poi  sopra 
le  finestre  inginocchiate  tre  teste  d' impera- 
tori  sostenute  da  due   vittorie:   1' una   sarà 
Cesare,  l'altra  Pompeo  suo  avversario,  l'altra 
Ottaviano  che  si  goderle  fatiche  e  le  grandez- 
ze di  tutti.  Ora,  se  questa  mia  invenzione  vi 
satisfarà,  mi  sarà  grato,  promettendovi  che 
ancora  non  vi  piacendo,  se  di  nuovo  avrò  ad 
afTaticarmij  farollo   più  che  volentieri}^  ma. 
vado   esaminando  che   tante  cose^  di  tante 
sorte,  tanto  varie,  se  le  saranno  condotte  be- 
ne,  piaceranno  ;  e  non  vi  dia  noia  né  il  tem- 
po né  la  spesa.    Credo,  anzi   sono  risoluto, 
che  farete  la  vista  di  casa  vostra   non  solo 
superiore  a  Cortona,  ma  a  tutti  i  vescovadi 
di  Toscana.   Intanto  voi  vi  goderete   queste 
mie   fatiche,   ed  io  attenderò  a  fare  e  tini|e, 
queste  mie  faccende  ed  opere,  che  vi  promet- 
to ,  olire  che  ho  bisogno  di  riposo  al  cerve  no, 
il  quale  e  infermo  per  tante  mie  straordina- 
rie fatiche,  che,  ancora  che  io  stia  in  riposo 
in  Arezzo  qualche  mese,  me  ne  sentirà  un  pez- 
zo. Ora  io  arò  caro  sentire  l' animo  vostro. 


acciò  deliberando  si  conduca  al  tei|M»  cke 
direte,  e  io  possa  provvedere  quegli  aiuti  che 
si  converranno  per  satislsre  la  vostra  dolce 
natura,  alla  quale,  per  essere  io  inclinato  a 
farle  ogni  servizio  •  lo  mostro  con  1'  alletto 
dell'  animo  disegnando  e  scrivendo.  Ora  ata« 
te  sano,  e  amatemi,  e  raccomandatemi  al  mio 
granduca,  e  vi  bacio  le  mani.  Sarammi  caro 
non  mostriate  la  carta  fuori,  perché ^  oltre 
che  fareste  poco  onore  a  me  per  essere  uno 
schizzo,  pregiudichereste  a  voi,  che  apcaso, 
innanzi  a  te,  chi  vede  fa  fare  e  mette  io  op^ 
ra  le  fatiche  d' altri;  e,  perché  1'  ho  provato 
spesso,  però  ve  lo  ricordo. 

Di  Roma,  alli  .  •  di  Ottobre  1553. 

XXX. 

$  I 

▲Il   SIGVOEB   SFORZA  ALKBVI. 

Sopra  ìajacciata  di  sua  casa. 

ler  sera  ,  con  una  coperta  di  SinMm  Botti 
mio,  ebbi  una  vostra  di  Pisa  degli   andici 
dello  stante  e  la  ricevuta  del  mio  disegno  so- 
pra la  facciata  della   Signoria   Vostra,  che, 
per  esser  satisfatto  a  Sua  Eccellenza  ed  a  lei, 
ne  ho  sentito  quella  allegrezza  che  sentirà  la 
Signoria   Vostra   per  le  sue   lodi,  e  per  il 
buon  voler  mio  quando  sarà  finita,  perchè  ho 
caro  satisfare  la  mente  di  s\  gran  duca,  e  la 
voglia  della  Signoria  Vostra  e  l' obbligo  cke 
ho  preso  di  quella;  e,  quando  mi  saia  coa- 
'  segnata  da  quella ,  subito  la  riduirò  al  ncttis 
e  dì  già  1'  ho  allogata.  Ora  attenderò  eoa  la 
mia  solita  sollecitudine  a  provvedere,  ioiiaa- 
zi  eh'  io  parta,  gli  aiuti ,  e  le  cose  neceaaarìe 
che  si  ricerca  alla  spedizione  di  tal'  open.  £ 
perché  quella  conosca  che  le  lettere,  le  paro- 
le, i  disegni  non  posson  condurla,  ma  sì  la 
persona   mia,  la  quale  eoa   buon  ponto   a' 
cinque  Si  novembre,  o  poco  dopo,  sarà  a  ca- 
vallo per  la  volta  di  Arezzo  per  questo  conto  : 
e  ci  sarei   già   stato    da  qualche  giorno,  se 
monsignor  Biodo  Altoviti,  al  quale  ha  obbli- 
go questa  mia  poca  di  virtù,  non   1'  avesse 
impedita  per  una  loggia  in  casa  sua  in  avi 
fiume  del  Tevere,  la  quale  ho  a^uto  a  fisre 
lavorare  di  stu^cco,  e  dipignerla  di  mia  mano 
in., spazio  di  tre  settimane,  e  ho  fatto  tanto 
Tavorp  che  io  slesso  di  quest'  arte  me  ne  rido, 
e  mi  maraviglio  assai,  e  credo  che  Sua  Si- 
gnoria  abbia  conosciuto  che  non   tono  per 
dar  volta  di  qua  così  per  fretta.  Ha  voluto  che 
in  questa  mia  partita  paghi  il  debito  per  tut- 
te le  volte  .che  gli  sono  stato  appretso.   Ora 
io  sono  risolutistimo  partire,  e  già  sono  per 
strada   quattro  some   de' miei  .arnesi,  e  da 
tutti  questi  signori  ho  preso  licenzia.  latanto, 
se  farete  opera  insieme  con  l' ambasciator  di 
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Roma  e  monsignore  di  Cortona  appresso  il 
duca  in  benefizio  mio ^  sarà,  oltre  all'affesio* 
ne  che  vi  porto,  un  o]»blìgarmi  a  Sua  Eccel- 
lenza e  alla  Signoria  Vostra  in  maniera,  che 
tutta  la  casa  mia  yì  sarà  sempre  tenuta*  Ora 
non  rispondete  più  altro  che  il  conforto  che 
mi  ha  dato  la  vostra  lettera,  piena  di  quelle 
dolcezze  che  si  può  provare  dagl'inchiostri 
dei  veri  amici,  mi  ha  sì  innamorato  e  cre- 
sciuto desiderio  di  servirla,  che,  se  non  fnsse 
la  crudeltà  del  verno,  farei  vedere  a  Firenze, 
e  a  tutto  il  mondo,  che  i  basti  e  i  gioghi  che 
si  pongono  agli  uomini,  quando  son  ripieni 
di  cortesia,  non  scorticano,  non  infrangono, 
e  non  pesano.  Ora  amatemi,  che  son  vostro, 
e  si  disegni  la  Signoria  Vostra  far  reverenza 
ÌD  mio  nome  a  quel  granduca ,  a  cui  fu  sem- 
pre la  virtù  mia  ardentissima  di  servirlo  e  di 
augurargli  felicità. 

Di  Roma,  alli  26.  di  Novembre  1553. 

XXXI. 

A   HBSSER   BZIBDBTTO   TABCBI. 

Sopra  la  tcultum  e  pittura. 

Il  voler,  Messer  Benedetto  mio,  dimanda- 
re a  me  quello  che  io  intenda  circa  alla  mag- 
gioranza e  difficultà  della  scultura  e  pittura, 
vorrei,  per  r animo  ch'io  ho  sempre  tenuto 
inverso  le  sue  dotte  e  maravigliose  azioni, 
far  sì,  che  ella  mai  conoscesse,  per  il  primo 
servizio  da  lei  ricercatomi,  esser  abile  a  sati- 
sfarla: prima  ne  ringrazierei  il  cielo  per  po- 
termi mostrare  nel  giudizio  vostro  tale,qua1e 
voi  di  me  vi  promettete,  e  non  quel  che  so  io 
d'essere.  Imperò  ritrovandomi  io  in  Roma 
dove  una  scommessa  si  fece,  fra  certi  corti- 
giani, della  maggioranza  dell'una  e  dell'altra 
rimessono  il  dubbio  in  me,  di  maniera  che 
io  lo  conferii  con  il  divino  Michelagnolo,  il 
quale  dissemi  per  risposta  essere  un  fine  me- 
desimo difficilmente  operato  da  una  parte  e 
dall'altra,  né  volle  risolvermi  niente.  Per- 
tanto s'io  non  avessi  pensato  cascare  in  di- 
subbidienza nei  vostri  prieghi,  stimandoli  in 
me  comandamenti,  vi  arei  mandato  un  foglio 
bianco,  che  voi,  come  di  spirito  purgato  e  di 
scienzia  pieno,  la  sentenzia  su  vi  scriveste, 
come  di  me  e  degli  altii  giudice  migliore. 
Imperò,  per  quello  che  provo  in  tale  opera- 
zione, sento  questo,  che  quello  che  più  per- 
fettamente si  accosta  alla  natura,  quello  esser 
più  vicino  alla  prima  causa  si  comprende  ;  e 
qoelle  che  giovano  a  essa  natura  nel  conser- 
varla nelle  scienze,  o  manuali  arti,  quelle 
più  perfette  diciamo  essere  ,  come  l'architet- 
tura, più  della  scultura  e  pittura,  più  a  per- 
fezione si  vede  i  suoi  fini  attendere.  Ma  que- 


J 


sta  della  scoltura  non  vi  prometto  voler  par- 
larne^ atteso  che  si  appiccherebbe  nna  lite 
fra  loro  e  noi,  che  non. si  sgraticcerebbe  dai 
nostri  pennelli  in  mille'  anni;  ma,  parlando 
delle  difficoltà  della  miji  arte  ed  eccellenzia 
di  quella,  vi  dico,  che  tutte  le  cose  Oscili  che 
all'ingegno  si  rendoD,o,  quelle  meno  artifi- 
ciose si  giudicano  èssere.  Imperò,  volendo 
vedere  l' eccellenzia  della  scultura  ,  voi  stesso 
pigliate  una  palla  di  terra,  e  formate  un  viso, 
una  pecora,  alla  quale  non  arete  a  fare,  dan- 
dogli la  rotondità,  né  i  lumi  né  1'  ombre;  e, 
fatto  che  avrete  questo,  pigliereteuna  carta,  e 
con  la  penna,  o  con  quel  che  vi  pare  che  se- 
gni, disegnerete  il  medesimo;  e  così  dintor- 
nato  l'ombrerete  un  poco,  e  de' due,  quello 
che  ha  più  similitudine  di  buona  forma  , 
quello  vi  sarà  più  facile  a  esercitarlo;  perchè 
veggiamo  nella  professione  nostra  molti  che 
contornano  le  cose  benissimo,  e  ombrandole 
le  guastano:  alcuni  male  dintoroano,  ed  om- 
brandole le  fan  parere  un  miracolo.  L'  arte 
nostra  non  può  fiirla  nessuno  che  npn  abbia 
disegno  grandissimo,  perchè  facciamo  in  un 
bracciodi  luogo  una  figura  di  sei  parer  viva 
e  tonda,  che  la  scultura  perfettamente  tonda 
in  se  si  vede  essei'e;  e  perchè  questo  disegno 
e  architettura,  formata  in  nell'  idea,  esprime 
il  valore  dell' intelletto,  io  nelle  carioche  si 
fatano  dipignamo  in  esse  gli  spiriti,  le  vivez- 
ze,  i  fiati,  i  lumi,  i  venti,  le  tempeste,  le 
grandini,  le  piogge,  i  baleni,  i  sereni,  i  lam- 
pi, l'oscura  notte,  il  chiaro  giorno,  il  sole  e 
gli  splendori  di  quello;  formasi  la  saviezza 
nelle  teste,  con  le  smortezze  e  lividezze  dei 
volti,  variansi  le  carni,  caogiansi  i  panni  , 
fassi  vivere  e  morire,  chi  vuole,  la  mano  del- 
l'artefice: figurasi  il  fuoco,  lar  limpidezza  del- 
l'acque, dassi  anima  di  colora  vivente  alle 
immagini  de'pesci ,  e  si  Csn  vive  vive  le  piu- 
me degli  uccelli  apparire.  Che  dirò  io  della 
piumosità  delle  barbe,  e  della  morbidezza  e 
color  loro  sì  vivi,  proprii  e  lustri  nel  dipi- 
gnere,  che  più  vivi  che  la  vivezza  somigliano, 
che  lo  scultore  nel  duro  sasso  pelo  sopra  pelo 
non  può  formare  ?  Oimè,  Messer  Benedetto 
mio,  dove  mi  fate  voi  entrare?  che. quando 
considero  alla  divina  prospettiva  da  noi  ope- 
rata non  solo  nelle  linee  de'casa menti, colon- 
ne, cornici,  tempj  tondi,  dove  gli  strafori, 
de^ paesi  sì  figurano,  che  ogni  ciabattino  si 
vede  avere  in  casa  tele  fiamminghe  per  la 
prospettiva  de' paesi  e  colorito  vago  di  quel- 
li; dove  il  moto  che,  soffiando  il  vento,  fac- 
cia nella  scultura  cascare  e  sfrondare  le  foglie 
degli  alberi?  e  dove  mai  mi  farete  di  rilievo, 
da  che  man  dotta  si  sia,  una  figura,  che, 
mangiando  una  minestra  calda,  quella  col 
cucchiaio  dalla  scodella  cavandola,  fumican- 
do per  la  caldezza,  mi  faccia  il  fiato  di  quel- 


lo  che  volendola  maogiare  ▼!  soffi  per  rafficd* 
darla?  Ha  la  pittura,  il  lavorare  io  muro,  la 
tenpera,  il  colorito  a  olio,  che  tutti  tono 
differenti  l'uno  dall'altro,  e  sono  un'arte  ap- 
partata; e  te  un  pittore  disegna  bene,  e  non 
adoperi  bene  i  colori ,  ha  perso  il  tempo  in 
tale  arte;  se  bene  colorisca,  e  non  abbia  di- 
segno, il  fine  suo  h  vanissimo, oltre  che  quan- 
do faccia  bene  queste  cose,  e  non  sia  prospcl* 
tlvo  benissimo,  ha  fatto  poco  frutto,  e  la  pro- 
spettiva difficilmente  tirar  si  può  se  il  pittore 
non  sappia  qualcosa   d'architettura,  perchi 
dalla  pianta  si  trae  e  dal  profilo  il  lineamen- 
to  di  quella.  Ha  il  ritrarre  le  persone  vive  di 
naturale,  somigliando,  ingannato  molti  occhi, 
e  si  è  visto  a' di  nostri  come  nel  ritratto  di 
papa  Paolo  di  Tiziano;  che,  essendo  messo 
a  una  finestra  al  sole  alto  per  verniciare, 
tutti  quelli  che  passavano,  credendolo  vivo, 
gli  facevan  di  capo  ;  che  a  sculture  non  vidi 
mai  far  questo,  e  perchè  si  è  visto  che  il  di- 
I  segno  è  madre  dell'una  e  dell'altra  arte  per 
essere  più  nostro  che  loro,  atteso  che  molti 
scultori  eccellentemente  operano,  che  In  car- 
ta niente  non  disegnano,  e  infiniti  pittori  che 
per  dilucidare  un  quadro,  quello,  quando 
hanno  preso  i  contorni ,  lo  fan  parere  il  me* 
desimo ,  e  perchi  se  avessero  disegno  lo  po- 
trebbono  ritraendo  contrsffare  medesimamen- 
te simile,  che,  per  non  ci  esser,  goffi  e  inetti 
tenuti  sono.  Yeggiamo  Michelognolo  a'  di 
nostri  a  uno  squadrature,  che  ha  in  pratica  i 
!  ferri,  con  dire,  lieva  qui,  lieva  quii,  gli  ha 
I  fatto  condurre  uno  di  quelli  termini  che  sono 
I  alla  sepoltura  di  Giulio  secondo  pontefice,  il 
quale  scarpellino,  vedendo  la  fine  della  fi- 
gura, disse  a  Michelagnolo,  che  gli   aveva 
obbligo  perchè  gli  aveva  fatto  conoscere  che 
aveva  una  virtù  che   non  sapeva  r  la  quale 
opera  il  giudizio  di  un  pittore  di  disegno 
grandissimo  &tto  avrebbe.  Insomma  una  mi- 
nima delle  parli  della  pittura  è  un'arte  stessa, 
e  tutta  insieme  è  una  grandissima  cosa;  dove 
io  risolvo,  che  pochi  rari   e  perfetti  siano, 
per  i  tanti  capi  che  in  quella  s'hanno  a  im- 
parare. Risolvendomi ,  che  se  lo  studio   e  '1 
tempo,  che  ho  messo  a   imparare  que' pochi 
di  berlingozzi  eh'  io  fo,  l'avessi  messo  in  una 
altra  scienza,  credo  che   vivo   canonizzato  e 
non  morto  saria,  tanto  più  a  questo  secol  d' 
oggi  la  vediamo  ripiena  d'ornamenti  nelle 
composizioni  delle  storie  che   si   fanno,  in 
nelle  quali  mi  pare  che  quando   un   pittore 
sia  privo  dell'invenzione  e  poesia,  dove  sotto 
varie  forme  conduca  gli  occhi  e  1'  animo  a 
stupenda  maraviglia,  sia  di  grandissimo  gra- 
do. Veggiamo  le  foghe  de'cavalli  antichi  nel- 
le storie  di  marmo  non  avere  la  fatica,  il  su- 
dore, la  spuma  alle  labbia,  e  il  lustro  de'peli 
ne' cavalli;  non  contrafRi  la  scultura  i  vasi,  i 


velluti,  l'oro  e  l'argento,  né  le  gioie,  le 
li,  a  quelli  che  le  operano  pcifettamcBte  , re- 
cano negli  ornamenti  mesai  d'oro  le  belle 
pitture,  come  gioie  veramente  da  tutti  i  beili 
ingegni  in  grado  e  in  pregio  per  il  mondo  t^ 
note.  Ora  Vostra  Signoria  giudichi  a  suo 
piacimento,  e  non  guardi  a  quello  che  ho 
detto  come  interessato  nell'arte  ddla  pittnra: 
e  stia  sana. 
Di  Roma,  alti  di  12.  Fehbnio  1547. 


XXUI. 

AL   Dimo  MICaSIiACVOLO  VDOVaSMlTI. 

li  VoMari  lo  ewui^Ua  a  hudar  Romm  ed 
a  vrUrs  in  Fùwu€  al  senfiuo  dH  duca  Co>  ■ 
simo  da' Medici. 

S'io  non  risposi  all'ultima  lettera,  che  ni 
scrisse  già  la  Signoria  Vostra,  ne  incolperete  ' 
i  travagli  che  d'allora  in  qua  m'hn  dati  la  - 
fortuna,  i  quali  sono  da  me  sopportati  con 
quella  pazienza  che  imparai  da  lei,  Bacntrr 
fui  costi,  nel  vedervi  poco  conoscere  da  chi 
doverla,  per  interesse, se  non  del  suo  nome, 
almeno  dell'anima,  adorarvi.  Or  ecco  che 
dopo  essermi  abbruciate  le  case,  le  capoosM, 
i  grani ,  e  predato  i  bestiami  da'Fnuesì,  che 
di  tutto  lodo  e  ringrazio  Dio,  poiché  daDa 
virtù  sua  è  stato  dato  sepoltura  aUa  loro  im- 
pielà  ne'  nostri  terreni  della  Chiana,  coA 
faccia  la  Maestli  sua  che  eonosciamo  il  naie 
operar  nostro,  che,  ancoraché  ne  viaili  con 
le  tribolazioni ,  sempre  diventiamo  peggi  osi. 
Orsù,  poiché  m'ha  levato  l'affezione  della 
villa,  vedrò  almeno  che  non  mi  levi  l'afe- 
zinne  che  vi  porto,  la  quale  é  tanta,  quanta 
sapete:  e  conoscete  il  cuor  mio,  che  acmptc 
in  fronte  ve  l'ha  mostro,  e  adeaSo  più  che 
mai  desidero,  non  la  grandena  voatm,  ^o 
non  pué  più  alzarsi ,  ma  un  contento  aolo, 
che  la  vostra  anima  insieme  col  corpo,  in- 
nanzi che  vada  a  rivedere  quelle  anime  fa- 
mose che  fanno  ornamento  al  cielo,  cosi  co- 
me l'opere  sante  feciono  in  vita,  dia  di  oe 
una  veduta  a  quest'almo  paese.  Perché,  olire 
che'l  duca  non  desidera  altro  che  godere  dei 
vostri  ragionamenti  e  consigli,  senta  affati- 
carvi nell'opere,  gioveresti  non  poco  a  Sna 
Eccellenza ,  ed  alla  casa  vostra  fareste  non 
poco  &vore  ed  utile;  che'l  vostra  nipotino, 
che  in  spirito  conosce  la  divtnitù  della  acni- 
tura,  pittura  ed  arehitettnra  del  suo  anteces- 
sore, credo,  che  vedendovi,  snoderebbe  le 
parole  per  ringraziarvi;  e  quello  che  io  sti- 
merei é  che,  secondo  che  io  odo  da  Sebastia- 
no Malenotti  vostro  ministre  e  apportatore 
di  questa,  la  crudeltà  usata  alle  vostre  fatiche 
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nella  fabbrica  (1),  mi  la  eiaere  ardito  a  pre- 
garvi  che  ▼&  leviate  dinanzi  a  chi  non  vi  co* 
nosce.  Può  eciere  che  la  Signoria  Vostra^  che 
ha  liberato  San  Pietro  dalle  mani  de*  ladri  e 
degli  atfaMinij  e  ridotto  qnel  eh'  era  imper- 
fetto a  perfezione  ^  abbia  a  far  questo.  Certo  , 
che  non  poteva  cMcr  latto  da  altri  «  che  per 
le  mani  di  chi  è.  Ora^  Signor  mio  caro^  re- 
•trìngete  voi  stesso  in  voi  medesimo,  e  con- 
tentate chi  ha  voglia  di  farvi  utile  ed  onore* 
Date  il  resto  del  riposo  a  coteste  ossa  onorate 
in  quella  città  che  vi  diede  l'essere*  Fuggite 
r  avara  Babilonia^  che  il  Petrarca  ^  vostro 
cittadino,  oppresso  da  simile  ingratitudine 
elesse  la  pace  di  Padova,  come  io  vi  prometp 
to  avrete  quella  di  Firenze,  se  fuggite  a  chi 
correte  dreto.  Signor  mio,  troppo  sono  uscito 
a  volere,  io  che  non  so  viver  per  me,  consi- 
gliare la  Signoria  Vostra.  Non  imputate  ciò 
allo  sdegno,  che  io  abbia  concetto  per  il  mio 
servito  (2),  che,  conoscendo  quello  che  han- 
no fatto  le  liberalità  loro  alle  vostre  &tiche 
divine,  io  ho  a  rifar  loro  di  gran  somma.  Mi 
muove  bene  lo  sdegno  di  coloro,  che  non  co* 
noscono  il  bene  che  ne  ha  dato  Iddio  per 
mezzo  della  vostra  virtà,  ed  io  stimo,  adoro 
e  osservo  coloro  che  l'accettano  e  la  conosco- 
no, come  fa  ora  il  duca  Cosimo;  che  adesso, 
che  la  mia  poca  virth  è  rimasta  dalle  prede 
e  fiamme  ignuda,  vuole  abbracciarla,  e  vuole 
che  io  quieti  questo  tormentato  animo.  O  se 
a  me,  che  non  son  nulla  appresso  a  voi,  fa 
tanto,  che  dovete  pensare  pih  a  niente?  tanto 
più  quanto  in  voi  non  h  sete  d'avarizia  o  di 
ambizione.  Credo  certo,  che  camminando  in 
qua,  vi  parrà  accostarvi  al  paradiso;  e  so 
l'altrui  malignità  vi  dicesse  che  qua  sono  le 
tenebre  e  gli  orrori  ne'popoU,  rispondo  che 
son  per  quelli  che  non  amano  la  giustizia  e 
la  pace,  e  che  cercano  1'  odio  el  tradimento 
fino  in  casa  di  Satanasso  ;  ma  coloro  che 
vanno  per  la  via  della  virtù,  vivendo  in  gra- 
zia di  questo  principe  ,  vivono  ancora  in  gra- 
zia d'Iddio;  e  ciò  n'è  cagione  l'averlo  £stto 
duca  lui:  però  egli  lo  guarda,  ei  combatte,  e 
vince  per  esso. Or  io  non  voglio  piò  tediarvi; 
pigli  la  Signoria  Vostra  l'animo  mio  resoluto 
ad  ogni  cosa  con  quella  mente  pura,  che  '1 
mio  ingegno  adora  le  virtik  e  l'azioni  vostre. 
Salutate  per  me  Urbino  (3),  e  buon  prò  vi 
faccia  del  putto  maschio,  che  Dio  ve  ne  dia 
allegrezza.  Vivete  felice. 

Di  Firenze,  li  20.  di  Agosto  1554. 


XXXIII. 


A  M1CBSLA«V0L0  BUOVAUiOTI. 


(i)  Di  8.  Piatto  di  Bona. 

(a)  Cioè  le  mas  serrila. 

(3)  Servitore  di  Mchebgiiolo. 


Sopra  V  accademia  del  disegno^  e  ia  <a- 
gtestia  e  cappella  di  S.  Lomuo  di  Fi' 
renze. 

Molto  magnifico  signor  mio.  Tutti  quegli 
aiuti  e  favori  che  '1  magnifico  Cosimo,  Lo- 
renzo, Leon  X   e  Clemente  VII,  e  tutta  la 
lor  casa  porse  ali'  arti  del  disegno  ne'  tempi 
loro,  in  ne' nostri,  Messer  Michelagoolo  mio^ 
gli  ha  superati  il  duca  Cosimo,  come  in  tutte 
l'altre  cose,  di  magnificenza,  di  digniti,  e  di 
grandezza,  essendosi  d'ogni  tempo  mostro  , 
non  come  signore,  ma  come  protettore  e  pa- 
dre di  tutti  noi ,  aiutando  coloro  che  nell'o- 
pere della  virth  non  si  possono  sollevare  sei^ 
za  l'aiuto  d' altri.  Qui  ha  fatto  Sua  Eccellen- 
za, come  intenderete,  mettere  insieme  tutta 
l'arte  del  disegno,  architettori,  scultori  e 
pittori,  e  ha  fatto  donare  liberamente  loro  il 
tempio  degli  Scali  in  Pinti ,  ed  il  capiiAlo 
della  Nunziata,  con  lacoltà  all'arte  di  potere 
in  non  molto  tempo  finirlo ,  con  ordine  di 
capitoli  e  privilegi  che  convengano  tutti  alla 
amplificazione  e  grandezza  dell'  arte  per  fare 
una  sapienza,  anzi  uno  studio  per  i  giovani, 
ed  ordine  d'insegnare  loro,  ed  a'  mezzani  il 
modo  dell'esercitarsi  e  fhre  l'opere  con  più 
studio,  ed  a'  vecchi,  che  sanno,  il  lasciare 
delle  opere  che  Sua  EccelleBZa  &ià  far  loro 
per  eterna  memoria  al  mondo:  e  con  utile  ed 
onore  di  tutti  ha  provvisto  agl'infeuni,  e  per 
la  cura  del  culto  divino,  acciocchà  vivano  co- 
me i  Cristiani ,  con  £ir  lare  loro  molte  opero 
di  carità  fino  che  fieno  sepolti,  e  pregare  per 
l'anime  loro,  e  mille  beni.  Ha  voluto  che  del 
corpo  di  quest'arte  se  ne  faccia  una  scelta  dei 
più  eccellenti ,  e  che  il  corpo  sopraddetto  gii 
vinca,  e  questi  gli  chiama  accademici,  e  poi 
sien  confermati  da  Sua  Eccellenza.  Ed  a  ca- 
gione che  ,  non  solo  questa  città,  ma  tutto  il 
mondo  goda  di  questi  onoratissimi  frutti, 
dando  anco  como^tà  alti  forestieri  di  potei 
godere  questi  medesimi  privilegi  per  mag- 
giormente aggrandirla,  ha  voluto  Sua  Eccel- 
lenza esserne  capo,  e  successivamente  vuole 
che  sia  il  medesimo  nella  persona  di  quelli 
che  saranno  al  governo  di  questa  città;  e  si  i 
degnato  questo  signore  abbassare  se,  per  in* 
grandire  queste  arti,  facendosi  chiamar  prin- 
cipe, padre,  e  signore,  e  primo  accademico, 
protettore,  difensore  e  conservatore  di  questa 
arti;  e  cosi  h  stato  vinto  per  i  voti  di  tutto 
il  corpo  dell'arte  e  accademia.  Hanno  dopo 
lui,  per  l'obbligo  che  hanno  queste  arti  alla 
Signoria  Vostra,  elettola  per  capo  e  maestro 
di  tutti,  non  avendo  questa  sua  città,  né  fisr- 
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te  il  mondo  ^  il  pia  eccellente  in  queste  tre 
profeMÌoai 9  che  te  n'abbia  memoria;  e  eete 
•tato  vinto  con  molta  satiifazione  di  tutti  ^  e 
con  tutti  i  Totì.  Sono  rimasti  dopo  lei  trenta- 
sei accademici  della  città  e  dominio^  persone 
tutte  di  conto,  e  da  sperarne  ogni  onorata 
opera  9  e  di  questo  numero  ventidue  ne  stan- 
no in  Firenze.  E  perchè  Sua  Eccellenza  dise- 
gna di  queste  piante  virtuose  rìcome  il  frut- 
to, e  avendo  considerato  e  cercato,  come  ella 
sa,  per  più  tempi,  e  in  più  modi  e  per  di- 
verse vie  di  volere  che  ella  tornasse  a  Firen- 
ze ,  non  solo  per  servirsene  nel  consiglio  e 
opera  di  tante  onorate  imprese  fatte  da  lui 
sotto  il  suo  governo  e  in  questo  suo  dominio, 
ma  particolarmente  per  dar  fine  con  l'ordine 
della  Signorìa  Vostra  alla  sagrestia  di  S.  Lo- 
Knzo  ;  e  poiché  da'  nostri  giusti  impedi- 
menti non  le  è  concedalo  il  farlo,  delibera, 
ora  che  in  detto  luogo  continuamente  si  cele- 
bra e  con  la  perpetua  orazione  del  giorno  e 
della  notte  si  loda  Dio,  come  desiderava  pa- 
pa Clemente,  delibera,  dico,  che  tutte  le 
statue  che  vanno  nelle  nicchie,  che  mancano 
sopra  le  sepolture,  e  ne'  tabernacoli  sopra  le 
porte,  vi  si  pongano;  però  vuole  che  tutti 
gli  scultori  eccellenti  di  questa  accademia, 
ciascuno  a  concorrenza  l'uVio  dell'  altro. 
Ciccia  la  sua, e  il  medesimo  facciano  i  pitto- 
ri nella  cappella  ;  facciansi  archi,  come  si  ve- 
de che  la  Signoria  Vostra  aveva  ordinato,  per 
le  pitture  e  stucchi,  e  altri  ornamenti  e  pavi- 
menti; e  insomma  vuole  che  questi  accade- 
mici rechino  a  fine  tntta  questa  imprasa,  per 
mostrara  che,  avendo  occasione  di  sì  onorati 
ingegni,  non  resti  imperfetta  la  più  rara  op» 
ra  che  sia  stata  mai  fatta  fra'mortali.  E  a  me 
ha  comandato  che  io  debba  scrìvere  a  Vostra 
Signorìa  questo  suo  animo,  e  la  preghi  per 
parte  sua  a  degnarsi  di  fargli  grazia  di  man- 
dare a  dire  o  a  Sua  Eccellenza,  o  a  me,  qua- 
le ara  l'intenzion  sua,  o  di  papa  Glemenle, 
circa  il  titolo  della  cappella  (I),  e  l'inven- 
zione delle  figure  che  ne' quattro  tabernacoli 
accompagnano  il  docaLorenzo  e  il  duca  Giu- 
liano, e  cos\  l'otto  statue  che  vanno  sopra  le 
porte  ne'tabernacoli  de' canti:  così  l'inven- 
zione e  concetto  delle  pitture  per  la  cappella, 
facciate  ed  archi ,  dicendovi  principalmente 
che  Sua  Eccellenza  non  vuol  toccare  niente 
di  quello  che  avete  fatto  voi,  ma  desidera 
bene  che  quello  che  si  ha  da  fare  sia  tutto 
con  ordine  suo:  e  in  vero  questa  accademia 
tutta  lo  desidera  con  allegrezza.  Hammi  co- 
mandato ancora  ch'io  vi  dica,  che  avendo 
ella  schizzi,  partìmenti,  o  disegni  fatti  per 
ciò,  e  volendogliene  accomodare,   gli  farete 


(1)  D«*Meaici  nella  Basilica  di  S.  Loreoao  di  Fi- 


servizio  non  piccolo,  e  vi  promette  Sua  Ec- 
cellenza esserne  buono  esecutore,  acciocché 
se  ne  consegua  onore;  e  quando  ella  non  si 
contenti  far  questo ,  per  la  vecchiezza,  o  altrì 
accidenti,  si  degni  almeno  conferirlo,  e  lo 
faccia  scrivere  ad  altrì,  perchè  gli  saprebbe 
male,  e  anco  a  questa  onorata  accademia, 
non  avere  un  poco  di  lume  dell'animo  suo, 
e  che  avessero  a  (are,  sulle  cose  vostre,  cosa 
che  non  fosse  secondo  la  vostra  intenzione;  e 
ciascuno  aspetta  d'esser  consolato  da  lei,  se 
non  di  fatti, almeno  di  parole:  avendo  Sua 
Eccellenza  preso  animo  da'vostri  passati  mo- 
di, che,  volendo  finire  l'opera,  allogasti  al 
Tribolo,  al  Montelupo,  ed  al  Frate  (IJ  alcu- 
ne statue;  dicendovi,  cbe  il  Frate  è  qui,  e 
tutto  ardente  per  fai-vi  onore,  e  lo  brama. 
Ecci  Francesco  di  Giuliano  Sangalli,  che  fa- 
rà il  medesimo,  Gìovan  Bologna,  Benvenu- 
to (2),  l'Amman  nato',  e  il  Rossi,  e  Vinceo-  . 
zio  (3)  Perugino,  senza  molti  altri  scultori  ,  ' 
bellissimi  spiriti.  De'pittorì  ci  è  il  Bronzino  | 
con  molti  altri  maestri  eccellenti,  e  molti 
giovani  virtuosi  e  di  buon  disegno,  colorito- 
ri pratichi  e  atti  a  farsi  onore.  Di  me  non 
parlo,  sapendo  la  Signoria  Vostra  che  di  de- 
vozione, d'afietto,  e  d'amore  e  fede  (e  ciò 
sia  detto  con  pace  di  tutti)  vinco  ognuno  di 
gran  lunga.  Imperò  la  Signoria  Vostra  si  de- 
gni consolare  Sua  Eccellenza  e  questi  chia- 
rissimi ingegni,  e  questa  città,  e  fare  questo 
favore  particolare  a  me,  poiché  Sua  Eccellen- 
za mi  ha  dato  questo  carico  di  scrivervi,  pen- 
sando che,  come  vostro  amorevole,  n'abbia 
a  riportare  qualche  onorata  resoluzione  ed 
utile  per  l'opera  vostra.  E  dacché  Sua  Eccel- 
lenza cerca  che  le  cose  cominciate  per  voi  re- 
stino finite,  spendendoci  e  la  facoltà  e  la  fa- 
tica per  maggiormente  onorarvene ,  quella  si 
degni,  ancorché  vecchio,  fare  opera  di  aia- 
tarlo,  esprimendo  il  ano  concetto;  perchè 
farete  benefizio  a  infiniti,  o  sarete  cagione  di 
far  venire  questi  eccellenti  ingegni  in  mag- 
gior perfezione,  poiché  non  ci  è  nessuno  di 
loro  che  non  abbia  in  questa  sagrestia,  anzi 
nella  scuola  nostra,  imparato  quel  cbe  sa.  e 
con  desiderio  di  rendergliene  quel  taerito  che 
le  loro  fatiche  e  virtù  potranno;  e  io  per 
parte  di  tutti  vi  dico,  che  ciascuno  vi  adora , 
e  vi  si  ofleriscono,  auguriandovi  vita  mag- 
giora e  più  lunga  con  sanità.  E  con  questo 
fo  fine  raccomandandomi  alla  Signoria  Vi>- 
stra  per  infinite  volte. 

Di  Firenze,  li  17.  di  Siano  1562. 


(i)  Gìovann'  Agoob  Montonoli. 
(a)  CeUini. 
(3)  Danti. 
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Jl  Fmariù  tfuria  di  eutr  da  lui  chta^ 
mtuojigfia^  «  1^'  dimostra  la  sua  ricoiuh 
scvwL,  Mnp  U,  maffi^4;a  Ouayiaitft  dM, 
Medkh 

S«  nello  ìoletTalU  di  qualcbe  mt9t  imfi  vi> 
llO  yUìAìW«  o<Mgk  ^  P^  quetto  <Jie  ogni  qmiiux 
to  4'oi«  nqn  v\  ncordi,  e  flaconi  ^oo  disiti 
eoa  l'»aimo  tiv<(eoteiqeiite  quoUa  gran  prò- 
■ooxa  che  è  io  loì;  eco«l  come  U  rtcordanrij. 
e  U  Yed<rtì>  vi  U  «cntore  oeUa  nemona  di 
riguardare  la  dÌTÌoità  ddU  vosfara  Tirlu,  do«< 
ine  «ii|^«ckìa  Off  ni  peraono  TOra«  qbe  delle 
cofe  mirande 4  che  la  oatora  produce^  fa.  che 
U  Tostrfi  è  più.  colnia  di  maraTÌglìai  è  lieo 
gloriare  mi  pou'ìo  ndl'elà  si  giovane  esser 
stalo  da  no  Pietro  tale  ehìamato  figliole  aver 
meritato  dalle  virtSi  soe  esser  messo  nelle  sue 
opero.  Certo  che  con  il  vostro  modo  amoroso 
avete  indotto  la  peregrinazione  de'miet  anni 
•  sommergerli  nclli  stodji  le  fatiche  de'qoaU 
saranno  tali»  che  meriterò  d'esser  vivo  a  dir* 
spetto  della  morte  »  celebrando  coq  l'opero 
l'opere  de'miei  benefattori ^  onde  il  primo 
moto  che  debbo  lare  de' partì  che  le  mie 
maoi  farannoj  ne  adornerò  li|  nobilissima 
casa  del  magnifico  Ottaviano,  per  avermi 
elementato  pe?  infiqo  a  ora»  cne  sono  i^ael 
che  mi  sonoj  il  (jval^^  per  aver  colmo  di  ca- 
rità e  di  paterno  amove  il  petto  verso  quella 
virtù  ^he  cava  di  fango  te  genti»  merita  essei» 
veramente  amato  e  riverito;  onde  non  posso 
fare  ohe  negli  scritti  e  nell'opere  ooo  lo  ri- 
cordi» ricordaadomt  che  di  me  non  era  ri- 
cordo» «e  lui  di  me  ricordato  non  si  fosse;  il 
quale  vi  bascia  le  mani»  e  vi  si  raccomanda» 
scosandolo  con  voi^  che  non  può  eseguire 
l'animo  suo  per  esser  servizio  de' servitori 
l'obbedienza;  ma  quando  esso  potrà  non 
mancherà  di  fare  qud  tanto  che  si  spelta  al- 
la vostra  virtù  e  al|a  sua  benignità»  perchè 
li  siate  scolpito  nel  mezzo  del  cuore.  X)i  aae 
poi  vi  dico,  che  questo  fono  dopo  la  tornata 
di  Roma»  che  Co  di  t<ugUo»  nel  tempo  che 
vi  stei  non  feci  altro  che  disegnare»  e  la  spo- 
gliai delle  più  mirabil  cose  eoe  vi  fossioo;  e 
sino  al  presente  giorno  sono  stato  eoo  tre 
garzoni  a  Camaldoli  maggiore»  per  fiire  un 
grandissimo  lavoro»  il  quale  ooo  si  è  finito 
per  ancora»  per  esserci  freddo»  talché  io  son 
venuto  a  fare  l'Ognissanti  con  BL  Ottaviano» 
ed  anco  per  visitare  il  duca;,  di  corto  andrò 
al  Monte  S.  Savino  a  finire  un  tavolone  di 
nove  braccia»  benché  questo  verno  tornerò  a 
stare  a  Firenze  per  insino  a  Maggio.  Intanto» 
dove  io  mi  sia»  sooo  vostrisripo^  .^  il  me* 

Vasai  I 


detimo  che  ocmpre  fui»  enne  proprio.  6r 
gliuola. 
Di  Firenze»  U ...  di  Noveii]^  , . . 

XXXV. 

A  MBssn  ?umo.  Aa»x»o» 

Lo  rinffxaia  per  Ufavime  di  ay^rgU  mctìuo. 

Sì  come  Febo  con  i  wwn  lucentissimi  rag- 
gi »  scoprendosi  dopo  la  venuta  dell'Aurora» 
lumeggia  col  suo  lampeggiare  chiarissimo  i 
colli  »  ed  universalmente  la  gran  Madre  no- 
stra antica»  dando  qqel  m^rimeolo.  che  dà 
il,  vitto  alle  figure  egreate  da  lei^^.  cosi  mi  bido- 
no iolnmiualo  l'animo»  cosi  mi  ha  iftgfigUlM^ 
dito  le  forze  la  virtù  del  romore  della  voce 
da  voi  tintfi  da  s\  avventurati  ioohioslri;,  di 
maniera  che  ne  ringrazio  Dio»  avendovi  mea- 
si  i  candidi  fogli  dioanzi  alle  luci»  e  eoo  la 
destra  presa  la  penna  e  sorittomi,^  provocao- 
dovi  a  e*«crvi  degnato  scrivere  a  chi  oqo  ma* 
rila  udire  »  non  che  vedeve^  le  cose  vostre. 
Onde  mi  è  velluto  oelle  nani  un  tremila 
febbricoso  di  l^re»  e  nella  oaenfae  udii  pam» 
di  non  avere  a  nestare  degli  ultimi»  solo  pes 
i^vermi  mostro  il  grave  perioolo  dff^l'  intellet- 
to» dandomi  lo  esempio  di  nAn>  no  poiana 
froins  i  ^utti  dofw  la  morte.  Onde»  Messor 
Pietro  mio,  assaisrimo  vi  ringrazio  di  tanto- 
benefizio  e  favore  da  voi  fa^tomik  E  non  cor 
nosco  vìa,  ordioe,  o  modo  dì  avvivi  IPaì  h 
ristorare  di  tanta  benignità  ^  aalyo  pho  wei- 
tere  in  opera  le  parole  da  voi  ^ri^tcmi»  U 
quali  mi  saranno  di  continovo'  alli  orecchi» 
Àcendo  qjoel  romore  che  fanno  le  cadute 
deU'acqpa  a  una  chiusa  i|Uissio)a».  risonando 
tanto  fin-te»  che  noo  possa  ascoltare  il  com- 
pagno uè  la  voce»  nò  le  parole»  pev  il  ro* 
more  fatto  da  essa. Si  che  io  al  tutto  chiamar 
mi  poaso  felicissimo»  avendo  in  mia  prote- 
zione un  perno  di  virtù»  che  Dio  me  la  salvi; 
ed  ora»  aggiuntoci  l'amorevolezza  di  MesHV 
Pietro»  che  Dio  me  la  mantenga»  conoscendo 
esser  fiitto  degno  di  queste  amorevolezze  usa- 
temi dall'uno  e  dall'altro  per  i  loro  singola- 
rissimi meritL  Onde  ne  nasce  in  me  maggio- 
Tfi  scoppio  al  core»  perchè  l'animo  mio  aspi- 
ra a  cose  alte,  tali  qi^ali  voi  siete»  e  le  mani 
per  la  volontà  non  operano;  ma  per  questo 
mai  non  resterò»  fino  che  lo  spirito  provo- 
cato non  sia  ad  altro  loco  »  di  mai  perdo- 
nare alla  iniqua  fiitica  bootà  di  essa  sc^n- 
dolosa»  facendo  a  ogni  passo  dare  all'arme 
nella  sa]f  della  memoria»  riduce  a  far  ri- 
bella la  mercoriale  virtù  alzando  le  ban- 
diere del  vizio»  e  corrompe  gli  amici  di 
benevolenza»  a  malevolenza.  Di  maniera  che 
il  solido  studio  mio»  per  le  comj^^aioni  da 
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Toi  dette,  fi  raddoppierà^  scordandomi  della 
lode^  la  quale  è  nimica  dello  studio  in  viti/ 
e  Tera  e  cordiale  amica  della  lode  dopo  la 
morte  ;  pregandovi  ,  per  la  vostra  retta  e  vera 
professione  9  di  non  vi  scordare  di  chi  tien 
conto  di  roì,  e  universalmente  delle  cose  vo- 
stre^ sendoTÌ  sempre  obbliga tissimo,  e  pronto 
per  fare  quello  che  sarà  in  servizio  vostro. 
Di  Firenze^  li  dì  . .  . 

XXXVl. 

A   MESSBII    PIBTBO    ARETIVO. 

Misponde  il  frasari  in  nome  del  duca 
Alessandro  de'  Medici f  che  gli  manda  una 
somma  di  danari, 

Messer  Pietro  divinisstmo.  Stando  fra  il  sì 
e  il  no  ^  dibattendomi  nel  pensiero  nella  ma- 
niera che  si  dibatte  l'inquietudine  umana  nel 
nutrirsi  di  male  e  bene^  pensavo  meco  me- 
desimo, avendo  avuto  due  mie  e  non  udendo 
risposta,  se  gli  era  bene  lo  scrivervi  più, con- 
siderando a  più  cose,  come  dire  che  l'animo 
vostro  fosse  intrigato  in  qualche  volume,  o 
vero  in  altri  negozj  d'importanza  passavate 
il  tempo.  Considerai  che  questo  non  potria 
essere,  piuttosto  uccellare  alle  parete  di  Cu- 
pido, come  per  qualche  indizio  più  tosto  te- 
mei che  non  fussi  così.  Credendo  pure  che 
così  fussi,  ed  avendo  ferma  credenza  che  la 
stessi  così,  e  conoscendo  i  cieli  ch'io  ero  in 
questo  incredulo,  per  avere  compassione  alla 
molestia  mia,  mi  mostrarono  non  molto  lon- 
tano l'istessa  Verità.  Vedendola  afflitta  neU 
l'immagine  del  magnifico  Ottaviano,  come 
fbmigliare  li  domandai  qual  paese,  dove,  e 
quanto  era  che  venuta  fossi,  e  per  chi;  mo- 
strandomi una  carta  vostra,  conoscendo  la 
mano  restai  in  me,  e,  quasi  indovinandomi 
di  qualche  strano  accidente,  ne  stavo  dispe- 
rato, avendo  voi  mandato  un  simil  messo,  e 
non,  come  per  1' addietro,  avere  indiritto  a 
me  tale  mandato;  nondimeno  fu  data  la  vo- 
stra supplica,  e  udendo  che  il  bisogno  vi 
aveva  assalito,  mosso  ognuno  a  misericordia, 
fu  ordìnoto  che  il  messo  vostro  fussi  spedito, 
e  detto  all'ottimo  Ottaviano  che  una  somma 
di  danari  da  quello  che  vi  donerà  questo,  per 
scrìtto  di  esso,  ve  li  pagaàsi,  e  a  me  fu  do- 
nalo la  lettera  con  commissione  che  per  parte 
di  Sua  Eccellenza  illustrissima  vi  rispondes- 
si; e  udendo  l'animo  di  chi  mi  ha  commesso, 
ed  avendo  inteso  voi,  tornato  nel  loco  dove 
io  formo,  cercando  sempre,  per  via  di  linee, 
moltitudine  e  copiosità  di  cose  diverse,  che 
la  natura  strettissima  cercando  e  germinando 
opera  4  cercando  io  con  tale  atto  imitarla, 
preso  la  penna,  fissato  gli  occhi  alla  carta  ed 


intintola  nell'inchiostro  cominciai  coaì:  Sop- 
porterà il  divino  spirito  vostro,  che  non  si 
lassa  impregnare  lo  intelletto  se  noe  dal  pro- 
prio vero,  o  da  altra  virtù  si. cacci  Deliamen- 
te, che,  se  le  inquietudini  e  sinistri' de'tempi 
non  fossero  stati.  Sua  Eccellenza  illastrìssi- 
ma  fussi  stata  tanto  a  mandarvi  le  sfere  che 
da  quaresima  in  qua  li  chiedesti.  Vuole  la 
rara  virtù  vostra  che  nello  intervallo  del 
tempo  non  manchiate  nella  indubitata  fède, 
con  lasciarsi  persuadere  che  un  sì,  a  dispetto 
della  fottuta  miseria,  diventi  più  mal  creato 
d'un  no  lassato  d'usarsi,  e  stomacare  li  ter- 
mini a  altra  sorte  di  genio  infame,  e  noo  agli 
abitatori  del  monte  seccato  ha  il  cavallo  can- 
dido alato;  che  facendo  così  con  l'ombra  di 
voi  slesso  intorbidereste  le  chiare  onde  del 
monte.  Per  il  che  dunque  io  aria  speso  lo 
scrivervi  indarno,  e  il  tenervi  armato  l'animo 
di  buona  fede,  che  nell'intoppo  dì  qualche 
sinistro  tempo  vogliate  recarvi  da  cauto  a  far 
largo  alla  cattiva  sorte;  perchè  parandoseli 
innanzi  è  un  tenerla  a  bada,  perchè  se  forse 
non  fussi  successo  delle  spese  atrocissime, 
che  sono,  e  che  continuamente  sì  fenne,  ed 
aìicora  se  ne  vede  apparecchiare  di  cootiouo 
delle  nuove,  so  che  non  solo  i  drappi  ne 
avresti  cavati,  ma,  come  dite,  il  perpetuo  vi- 
vere. Che  saria  parso  a  Messer  Pietro  se  i 
fati  nel  crearlo  li  avessino  infuso  un  booissi- 
rao  conoscimento?  e  non  la  sorte  che  lo  aves- 
si messo  di  sorte  al  mondo  qual  nuovo  Ome- 
ro; che  in  eterno  la  fama  e  la  lode  di  voi  sarà 
prescritta  ad  iofinito;  sì  che  riguardando  ai 
doni,  che  il  cultivato  vostro  ingegno  manda 
ogni  giorno  all'orecchie  d'altrui,  fa  beatifica- 
re l'animo  vostro,  e  stupire  ogni  intelletto 
umano;  tal  che,  non  avendo  le  pompe  e  le 
ricchezze  che  dite,  ogni  volta  che  esse,  che 
son  fumo  di  qoesto  mondo,  vengano,  saranno 
bonissime,  e  sempre  sarete  prontissimo  a  lì- 
ceverle,  tanto  più,  quanto  ci  sarà  la  soma 
degli  anni.  Adunque,  Messer  Pietro  mio,  va- 
glia a  S.  £•  la  incomprensibile  vostra  giu- 
stissima descrizione,  la  qualità  della  quale 
vi  faccia  conoscere  il  pondo  che  porta  Ales- 
sandro su  gli  omeri  suoi:  e  poi  che  per  anco 
la  pezza  e  le  robe,  quali  io  vi  dissi,  del  drap- 
po miracoloso,  che  si  è  convertito  in  una  ve- 
ste a  Madama  (I)  e  a  voi  in  danari,  per  ripa- 
rare alla  vostra  estrema  necessitale  stato  pre- 
sto'per  l'aficzione  dell'ottimo  M.  Ottaviano, 
al  quale  non  mancandoli  la  promessa  che  più 
tempo  fa  li  facesti,  e  così  a  me  la  mia  del  ri- 
tratto della  Pippa,  qual  mai  ho  letta,  le  spe- 
ranze vostre,  e  massime  la  mia,  che  spero  di 
fiorire  e  far  frutto  all'ombra  vostra  si  seocbe- 


(l)  MirgheriU  moglie  dd  duca  Alessandro. 


ranuo  iofino  «Ile  radici  ;  e  al  ▼oitro  mìnco- 
loso  e  innato  spirito  di  contiono  iaccio  reTC- 
reazia. 
Di  Firenze»  a'I5.  di  Settembre  15. .  . 

XXXVII.      . 

A  XB85BE  PIBTBO  ÀBBTIBO 

« 

Detenzione  deìlajunzione  fatta  in  Firenze 
per  sacrare  il  castello  del  duca  Alessan^ 
dro  df^  Medici,  oggi  detto  fortezza  da  Bas^ 
so^  o  di  S,  Giovanni  Battista. 

.    Messer  Pietro  degnissimo.  Da  poi  che  la 
fortona  mi  ha  Tolto  l'animo  verso  voi»  che 
per  essere  il  lume  della  gran  patria .  nostra 
come;  nella  spera  celeste  dell'  elemento  del 
fuoco»  che  tutto  quel  che  si  genera  in  terra 
vola  con  gran  Curia  a  trovare  la  moltitudi* 
ne  unendosi  con  esso,  cosi  desidero  veramen- 
te con  ogni  forza  ed  indostria  accostarmi  al 
Inme  di  voi»  perchè  conoscendovi  essere  af- 
flittissimo del  dominatore  dello  sfrenato  ca- 
vallo, il  quale  ha  da  essere  obbligato  più  a' 
suoi,  incomprensibili  meriti»  che  non  io  di 
ringraziare  il  cielo»  e  la  fortuna»  e  la  sorte 
di  esser  abitatore  sotto  i  felici  tetti  della  gran 
casa  dei  Medici»  quale  ha  sempre  gettato  una 
vampa»  uno  odore»  uno  splendore  di  remune- 
rare gli  afflitti»  e  tener  conto  della  virtù.  Per 
lo  che  mi  è  parso»  per  esser  io  intervenuto  la 
mattina  dei .  5.  di  Dicembre  a  vedere  sacra- 
re il  castello,  di  sua  Eccellenza»  mi  è  parso» 
dico,  farvelo  noto»  acciò  ci  abbiamo  a  con- 
cordare insieme  a.  voce  unita  a  dire.  JVos  qui 
vùtimus  òenedicimus  Domino,  Aveva  fatto  il 
corso   appunto   l' aurora   quando  io  giunsi» 
e  nel  giungere  appunto  mi  si  appresenta  in* 
nanzi  la  porta  del  castello  uno  apparato  fuor 
d'  ogni  ordine  d'apparato^  nel  quale  era  vol- 
to a  P  tramontana  uno  altare  adorno  di  bel- 
lissimi broccati»  e.  al  tre  appartenenze  eccle- 
siastiche» con  solenne  pompa  adorno»  allato 
al  quale  era  una   sedia  adobbata  episcopal- 
mente ;  venuto  il  reverendissimo  Marzi  »  po- 
stosi a  sedere  sopra»  fu  spogliato  dell'  abito 
ordinario»  sempre  salmeggiando  con  antifone 
e  responsi  e  altri  salmi»  appresso  fu  comin- 
ciato a  vestire  dell'abito  pontificale  con  grap« 
dissime  ceremonie»  e  poi  uno  stuolo  di  voci 
con  alcuni  contrappunti  cominciarono  Spiri-- 
tus  Domini  super' ortem  terrarum,  dando 
odoriferi  incensi  con  profumi  ali'  aliare  in 
particolare,  e  di  poi  alle  bandiere  che  per 
detto  castello  dovevano  servire;  udii  un'À)^- 
rie  che  pareva  fussi.  cantato  da  voci  celesti,  e 
la  terra  pareva  chìe  si  facesse  lieta  della  Glom 
ria  eh'  io  sentii  intonare  dal  reverendissimo» 
alla  quale  fu  siposto  da  una  moltitudine  di  | 


tromboni»  cornetti  e  voci  »  che  certo  si  inchi- 
nava per  la  dolcezza  la  testa»  come  quando 
si  ha  sonno  intorno  al  fuoco:  il  che  fu. inter- 
rotto dall'orazione»  che  per  Carlo  V.  udii  .con 
voce  tonante  »  e  seguitando  appresso  lei  sog- 
ginnseci:  Famulo  tuo  Alexandro^  et  dirige 
eum  secundum  tuam  clementiam .in  wiam 
satutìs  etemaej  sentii  poi  esplicare  da  uno 
che  Pietro  e  Giovanni  erano  in  Sammaria  fa- 
cendo molti  e  molti  miracoli»  e  mettendo  le 
mani  addosso  a  molti  pigliavano  lo  %irito 
Santo;  che»  finito,  fu  da  concenti  di  trom- 
boni cominciato:  f^eni  Sancte  Spintus,  e  poi 
si  seguitò  il  Vangelo»  dopo  il  quale  intonan- 
do il  Credo  gli  fu  risposto  con  assai  piik  ro« 
more  che  non  si  ode  la  quaresima  al  ponte 
Vecchio  intorno  a  una  cesta  di  tinche.  Finirò 
i  cantori»  e  ricominciaro  riposati  il  verso  che 
va  dopo»  tal  che  ci  riducemmo  al  Praefatio 
con  tante  cirimonie»  che  ci  fu  d'ora  eh'  io 
pensai  d'  accozzare  la  cena  col  desinare  in 
un  medesimo  tempo.  Venne  il    termine   di 
levare  in  alto  il  nostro  Signore»  e  di  già  s' 
incominciavano  a  vedere  comparire  i  capi- 
tani armati  di  alcune  arme  divinissime»  che 
rassembrava  il  trionfo  di  Scipione  nella  se- 
conda guerra  punica»  e  passavano  a  quattro 
a  quattro,  e  si  distendevano  inverso  il  cor- 
no sinistro  voltando  le  spalle  verso  levan- 
te ;  era  nell'  ultima  coda  quaranta  pezzi  d' 
artrglierie»  alle  quali  era  quattro  paia  di  buoi 
per  ciascheduno,  e  tutti  nuovi  »  con  1'  arme 
ducale  e  bellissimi  garbi»  adorni  con  ulivi 
seguitate  da  alcune  carrozze  piene  di  palle 
traiàezzate  con  muli   carichi  con  bariglioni 
di  polvere,  e  altri  strumenti   bellici»  i  quali 
per  1'  aspetto  loro  avriano  messopaura  a  Mar- 
te; e  si  vedevano   tali  volti  bianchi  in  as- 
petto a  essere  strumento  dì  metter  tal  morso 
a  chi  l' ha  messo  a  tanti.  Fu  finito  la  messa 
con  una  benedizione  che  pareva  che  venisse 
di  cielo»  e  fu  messo  Sua  Eccellenza  in|^-^ 
nocchioni  a  pie  del  reverendissimo   col  ca- 
pitano a  man  stanca:  il  quale  capitano  per 
la  sua  fedel  servitù  ha  avuto  tal  premio  (il 
nome  del  quale  èM.  Piero  Antonio  da  Parma). 
Fu  letto  dal  reverendissimo  con  parole  ap- 
puntate l' ordine  perchè   Sua  Eccellenza  lo 
istituiva  capitano  con  moltissimi  interessi; 
nelli  quali    si  contiene  la  salvazione  dell' 
anime  dannate»  obbligandosi  e  giurando  il 
capitano  di  non  conoscere  altro  padrone  che 
il  duca»  e   intervenendo  altro»  che  Dio   co 
ne  guardi»  resti  in  potere  di    Carlo  d'Austria 
V.  e  degli  altri  suoi  titoli  imperatore.  Del  che 
gli  fu  dato  bandiera  e  bastone  a  ore  dician- 
nove e  minuti  tre,  secondo  che  io  potei  ve- 
dere da  un  frate  del  Carmine»  che  aveva  un 
quadrante  in  mano»  accompagnato  con  Cam- 
mino della  Golpaia;  e  vi  giuro  che  avevano 
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«M  «Otta  A  otriiioli,  «iti«lt«y  «KMpMMtiy 
Mgtflì^  MDtine  del  cielo  t  dékhi  terra  ;  e  4w- 
nulo  «1 4«niiiiM  del  ^teno  pttdto  ii  ««aA  «mi 
i«more  di  artiglierie^  e  di  tronA>e  «d  arobiba* 
•i  e  grida^  <3lw  parafa  che ^1  delo  e  la  terra 
e  lutto  H  oaoodo  roWnafeae^e  %hMì  cavalli  -cha 
auitritaiio  'Con'Cbrìa  éipaara'cdi -romairey 
che  si  tlè  nn'ora'idaansi  che i  tolti»»  ¥edea* 
•inochiari  per  laqnaotitii  del  famo.M0lti«igDO« 
ri  comiociarono  accompagnare  "ilcapiAaoo  nel 
castello^  ti  qnale  era  abbraociatodamolti  cuoi 
amiéi  4  alzato  prima  in  sa  «pontoni  gli  aten« 
dardi  9  e  in  prima  'vi  era  M  segno  di  Cesare 
con  tdtti  i  particulari  segni  che  usa,  e  di  poi 
gli  altri  stendardi  ducali,  coni  quali  il  vento 
greco  scherzava  ;  cominciarono  'poi  a  «egni- 
tare  i  capitani  e  soldati  a  quattro,  a  quat- 
tro^ obbIigati|  di  maniera,  che  mai  si  vide 
lai  bravora,  oon  alcuni  archibusi  bellissimi 
né  vi  era  alcuno  che  non  iusse  armato  di 
arme  bianca;  molti  ancora  erano  armati  di 
arme  nera  con  maglia.  Venivano  poi  l'in* 
segue  9  con  alcuni  partigianoni  divinissimi , 
che  ariano  combattuto  contro  i-folgori  di  Gio- 
ve; per  il  che  stando  stupito  mi  fermai  a  ve- 
dere la  gran  copiosità  delle  picche,  che  era 
vergogna  a  non  ce  ne  vedere  nessuna  d'abelo: 
tutte  erano  di  frassino,  quale  con  velluto  in 
mezio,  e  quale  ricamata  ,  ed  alcuna  con  vari 
intagli;  il  numero  erano  ottocento,  che  son 
sicuro  che  .ariano  combattuto  con  le  schiera 
doppie.  Passai  di  poi  dentro,  esi  vedevano  su 
per  le  mura  circondandole  attorno,  fu  pieno  di 
soldati  tacendo  corona  al  giogo  de' mal  con- 
tenti, e  così  umiliata  la  superbia  ,  conculieato 
il  leone  da  umile  e 'mansueto  agnello,  e  così 
paga  col  tempo  'Domenedio  i  novissimi  pri- 
mi, edi  primi  novissimi:  Multi  iuntvoeati, 
pauei  fero  eiecti.  Partito  adunque  mi  tornai 
con   intentione  di  «farvi  'partecipe  di   tan- 
ta grazia  «  dono  che  Imo  felici  chiamar- 
la possiamo,  'avendo  visto  in  questo  pessi- 
mo secolo  il  morso  e  le  pailose,  che  già 
servirono  al  cavallo  ed  a  degli  altri,  ora 
legara  ed  -imbrigliara  il  febbricoso  leone; 
e  credo  che  bisogoeria  essera  dove  siete  per 
udire  i  mugghj   orrendi  di  quegli  Che  non 
possono  udire  nominare  il   nome  del  no- 
stro dominatore;  quali  son  simili  al  tiazo- 
ne  spento  nell'  acqua  che  da  principio  fa 
fumo  -assai  e  calore,  e,  venendo  all'  aria, 
col  tempo  s'  ammorza.  E,  per  dar  line  al 
mio  ragionamento,  dico  che  ricevei  una  vo- 
ètra  alti    i9  del  passato,  a   me  cara  come 
i   zuccherini  delle  monache  a'  frati,  ed  in 
vero  avete  ragione  a  voler  bene  a  questo 
signore,  e- mi  dite   non  avere  in   ciò  perso 
niente;  io  credo,  avendo  la  grazia  di  Sua  Ec- 
cellenza, quale  vi  ama  di  buona  maniera, 
portandovi  più  afll«sione  che  non  portano  le 


MwMhe  da^zoeooK  m^€tmtktmmi^  ^  M^ 
ca'ohelaggcndftfli  la  inilts/ilirrininrinraMiaMte 
piacque,  ma  piiìi  saria  piaciuta  se  in  naaaapft 
non  ce  1' «reale iiaandata,<pavcbè  patteo»  di 
quella  divinità  che  di  voi  risplendcnda  esce; 
e  ne  fa  fede  l'aliaa  voaira  scrittami,  che  sì 
legge  pia  minutamente,  non  dicendo  .io  per 
questo  chc'èlla  non  fosse  oaaM^  altre 
ma  quella  a  un  principe  ha  un  eeito 
a»  mhe,  <cfae  a  iperdonnr  «vaglia.  M 
s'vio  ontra  drappo  ìmlk,  non  un 
ie  fue^  incapate  i'  am«a  <cd  aflemoae  ohe  vi 
porto ,  acciò  -non  oradcita  «he  €asài  «stala  io. 
Sobito   letto   la  vostra,  con  quello   aapctta 
che  atannìo  a  odìre  leggere  ie  fcaaefiffiaftr  a 
ehi  va  dreto  atla-soHe  d^  lotti,  «aooalsà«kaa 
decerlo  vostro  ^nea  che  tioiwqad  puoi»  aaa»- 
dassi  a  vostra  sorella  cinquanta  aooéi,  «bs 
aveva  in  mano  M.  Ottaviano:  «,  iagganJali 
ti  capitolo  della  vostra,  sagf^ìgnondiia  «tiaae: 
Io  gli  vo^io  fare  la  lellara,  «he  pnguli  gli 
stano  i  cinquanta  acndi,  èhaaioBo  d*' 
sole,  per  esaere  del  Medici  e  irasì  4sgli 
gutti',  rallegrandofi  del  presanta  che 
venire,  e  più  di  quelle  Inmadha  che 
te  in  ascendente.  'Ho  mandato  In  Ialina 
candito  a  votftra  aorAla,  alla  quale 
pagati  subito,  e  'O  4ci  'las^o  'la 
ne  arate  rispoata.  ICi  ai  era 
stro  cognato  è  venuto  •qui  eoi  ai{ 
e  deéidiera  dhe  aappìate  -dte  per  ai 
ha  Ibtio  tutto  quello  che  ha  fata,  ed  i^dl 
6  di  questo  gli  diede  V  ansi  celato,  pwserta 
il  «ignor  •Otto;'e  Goaliieri  Bocci  deiidara  lei* 
tere  da  voi,  non  volendo  .diva  ebcisgli,  as 


di 


non  4i  mancherete.  O  Dio!  io  «ose  via  ab- 

ii-asusutanaiga- 


bligato  a  BfesseHPiatro,  che 
ca  Alessandro;  io  non  penso  mai 
menare  tanto,  «ih 'io  mi  vi  itisobUighi»  o  aa  Ì 
diav<d  ornala  ch'4o  ablna  qncain  «aaln,  ikit 
mandar  mi  dovete,  che  di  già  In  vcgge  non 
stare  dipinta,  ma  per  forza  di  diaegue,  coloit, 
e  rilievo  muoverai,  ingaanando, 
giardi  gli  occhi  di  ognuno;  e  credo 
diate  in  spirito  che  nessuno  sarà  più 
to  nà  pia  felice  di  me;  avendola  lonanaiaona 
per  dare  la  volta  come  -i  taaboadiatti  di  Sia* 
na,  perahè  stupisco  della  naniare  di  M.  T^ 
ziano,  al  quale  darete  tante  some  di  ginaìc, 
quante  di  calcina  ne  va  nel  castello  del  dna 
basciandoli  le  mani  ed  il  volto,  fiwasidoli  a 
sapere  ch'io  lo  servo  con  V  animo,  a  con  Is 
mente,  e  col  cuore,  e  che  io  dasidam  pie 
lui,  che  i  predieatori  la  qnanaiasn,  o  vmo  i 
medici  le  malattie,oTsro  i pampepati  l*Ogais- 
santi;  ricordandovi  che  -non  guardiate  tanto 
la  mia  testa,  cIm  la  vostra  oon  vada  intaM, 
o  in  olio  da  ungerai  la  baAa.  Il  gm Ulissima 
M.  Girolanio  <U  Carpi  «  aveva  scritto  una 
lettera, e  per  teosenza  e  per 


gnu  «ioiBOTay  o  par  dirlo  ia  volgale  boo  fti 
pvofeMàoDcd4loro««gT«tano,  vi  iinpoaa  cVio 
isoetti  per  lui  la  «cosa,  «  ^riii  raofomanda}  io 
noo  MMgoa^sesdo  ilaccoodoelemeotodi  cor* 
te,  àie  per  Dio  melila  che  ogni  pcrtoaa  gli 
doM  la  ina  gvasia,  «  aUaeua  gentilezza  e  vir* 
tà  M  deve  ogvi  gran  euro  di  beiievoleoza$  « 
con  ^eelo  ^i  latcio. 

Di  F^aae, alU  II.  di  Diofnkw  I5S5. 

XXXVIII. 

«b  BàMinOO  «TTAVIUM  MI'mSOIOI. 

IhUa  rwolHSMNM  pma  dal  Ftuaris  i« 
^ymU  Io  iiioM»^  a  fenmani  a  Ritma»  • 
parche* 

De  ohe  la  aala  cortceia  «roitni,  liagnaniaso 
Palnwc,  h  «tata  pnnoìpio  dell'  esser  mio^ 
^elle  gmite,  «he  il  cielo  io  me  fa  riepleBde- 
M«  iRe»gono  asosse  pib  dal  rìepeitoelM  kanno 
a^Toetrì  fatali  rcstigitclie  al  oMrito  della  bas^ 
sena  Baia;  peach^  quella fceoigaità  che  io  voi 
kao  Boisa  la  generosità  delle  stelle  ^  e  lo  in» 
floseo  de'fatiynaa  si  colaao  le  miasre  4le'«0'- 
itri  alti  «ooceMi^  che  ne  traboccate  d' ogai  ora 
lalmeale,  che  non  è  maraviglia  «e  chi  ▼!  ti 
aggira  idlemo,  non  p«re  illastra ,  ri  splende 
e  indon,  asa  molto  più  chi  conaiBczione  vi 
osserva  rassomiglia;  e  da  che  Iddio,  e  voi  solo 
aai  avole  fatto  eonoscere  qnali  aieno  qnelli , 
che  per  la  lama  e  per  opere  al  mondo  aoa 
chiari , elìmati ,  riveriti,  ooorati,  e  con  pre- 
mio riconoscioli,  non  ci  essendo  termine  di 
frcvlta  o  di  grado  -a  chi  per  viltà  di  nascita  « 
par  iataato  di  beni  non  pai  al  mondo  oppa* 
air  chiaro,  sondo  il  senno  di  tali  tenuto  abiel- 
lo ,  via  non  si  tioea  migliore  qnanto  quella 
del  oegoitMo  1^  ftudj  di  quale  aeionza  si  vo* 
glia,  per  vomre  da  Unta  baisewa  a  gualche 
principio  di  «minenca;  e  qoesto  nasce  che 
tolti  quegli  uomini,  che  ciò  cominciano,  so* 
miniano  uomini  serrati  in  strettissime  pri« 
gioni  di  una  altiesima  torre,  dove,  nel  fondo 
per  l' allena  à  impossibile  veder  luce  onde 
non  poseoao  per  Foecnrità  vedere,  nà  da  aU 
Ili  esser  veduti  ;  dove,  passato  il  mezzo,  qual- 
che spiracolo  si  fa  vedere,  e  da  altri  esser  ve- 
duti, e,  tanto  quanto  la  scala  di  essa  salgo- 
no, pih  si  fanno  chiari,  e  ad  altri  pih  noti 
vengono*  E  cosi  come  noi  vediamo  r  aquila , 
che  va  pih  alta  e  più  resiste  a' raggi  solavi 
eolio  sguardo,  per  esser  di  più  perfezione  che 
gli  altri  violatili  animali ,  nel  modo  medesimo 
«he  quelli  ohe  più  si  affrettano  a  salire  Fai- 
teaia  del  sito  (  di  che  io  parlo  )  ci  affinano  le 
luci  e  lo  ingegno,  A -ohe  conipi%Bdano  la 
ehiarcMa  deUa  virtJà»  «ha  aoorgono  ^ni 


nimo  raggio  della  sua 
nelle  acotene  dalli  estremi  con  ysìla  gtOKin 
che  k  porta  a  coloro  che  nnseono,  per^^  ak 
tri  da  lavo  impari)  e  non  è  snaraviglia  so  pò* 
chi  a  sommo  ai  conducono,  pershè  quivi  è  il 
mondo,  la  fortuna,  e'ifato,  cIm  eaminann 
su  per  la  osontata  i  piaceri,  che  quéUi,  oba 
stanchi  dal  aalire  divengono,  con  ansU  ripai 
sando  ne  ricolgooo.  Perchè  dato  d^  intoppo 
neiraraore,  nel  giuoco,  nella  musica,  e  nel* 
l'altre  pratiche  simili ,  che,  fon  vischip  dalla 
orti  loro  si  dilettano  quello  e  questo  impania* 
re,  fanno  che  non  fi  dà  cura  agli  altri  Aa 
dappiè  «i  muovono,  e  innanzi  ti  paasano,  nof| 
senza  penitenza  di  qoeUi,  che»  nciPaver  prò» 
veto  qualche  diletto,  dalla  vergogna  ripresi 
rimetto  ari  in  cammino,  ed  avviatiri  Innanciy 
rimemorandofi  da' diletti,  a  dreto  ritornano* 
Né  posso  taeore  l'avarizia,  che  oceiriooe  « 
sicario  ella  si  faccia  di  questi  tali,  «he  nel  ao» 
minare  gioie,  danari,  dignità  e  giudi,  mea» 
soli  il  bisogno  per  mezzano,  fii  loro  diasanti* 
care  non  pure  lo  studio  dd  salilo,  usa  lo  stu» 
dio  dell' avtr  salito.  Dove  io  non  pia  lunga 
digressione  far  taglio,  avando  Bsontnto  gran 
parte  delle  asprieeima  aaale,  e  già  acopeH« 
dal  mondo  ahe  mi  vedo,  e  non  senm  ipin  veo» 
gogna,  s'io  mi  ftiuaaari  alln  lossuria,  •  al 
giuoco  ,  o  all'  avuriria  ,  «  pailasri  con  asao,  oU 
tre  che  io  non  passasri  più  innanu  andari  a 
pericolo  di  mettere  in  oblivlono  il  lesto,  che 
mi  saria  attribuito  a  una  infiimia  e  peccato 
gravissimo;  avvenga  ohe,  «e  gli  altri  il  giorno 
fanno  venti  passi,  la  lena  che  '1  cielo  mi  por- 
ge (  mercè  vostra  I  me  ne  fa  Um  il  terzo  più; 
talché  scioltomi  da  tutti  i  legami,  fatta  nuo- 
va deUbeaaaione  per  avervi  dato  uno  sguardo, 
che  mi  sono  vergognato;  sicché  s'io  ero  in* 
vrito  nei  piaceri  o  dellf  avariaia»  o  d'altro 
brutto  peccato,  A  l'odio  gli  ha  eonwiri  ia  ta 
atesso,  che  ripresa  la  fona  del  vostro  esaer^ 
miri  moalro  qual  siate,  con  maggiore  appo» 
tito  di  prima  mi  son  mosso,  e  preparato  alla 
salita;  e  per  questo  noo  più  errando  andar 
debbo  per  appetiti  di  trar  roba,  e  ringanando 
a  vettura  por  il  mondo  per  onore  e  fiuna:  cho 
maggior  Ama,  onora  e  più  roba  acquistar  ri 
può,  che  vedera  di  pervenira  al  fine  dell'al- 
tezza di  quest'arte,  e  cercando  lassare  a  dreto 
tutti  qnelli,  che  per  stanchezza,  o  per  iaeo» 
medita,  o  per  piacere  o  per  preaomeni  di  sa^ 
cercano  riposo  r  per  che  penso  alla  promcasa, 
che  il  core  mi  dice:  Se  finisri  eie,  non  pure 
sarai  chiaro,  lucido  e  famoso,  ma  arai  piace- 
re d'avvicinarti,  se  non  alla  grandezza  del 
tuoi  superiori  in  roba,  in  nobiltà  ed  in  ^gra- 
do, ma  per  virtù,  il  meno  della  quale  ti  fh* 
lù  avera  il  luogo,  se  non  conveniente,  al  man- 
co rimile:  s\  che  vedi  qoello  che  caverai  per 
mezzo  di  tal  deliberazi^oa.  Takbè  risolvo 
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f  Ure  coatinovo  fra  qaet ti  Misi ,  coaveni  dal- 
le dotte  mani  di  qaegli  ingegni  >  che  li  fecio- 
no  piii  eimili  al  vito,  che  quelli  che  la  nata- 
ra  stessa  cerca  con  ogni  spirito  far  muovere  > 
dove  i  difetti  di  lei  occultando  «  con  li  orna- 
menti cnopre^  che  questi  con  perfiraione  pia 
unita  il  bello  dal  bello  ci  fa  Tederei  e  cosi 
come  gli  amici  di  Gesù  renunziarono  le  facul- 
tà  e  '1  mondo ^  per  darsi  a  lui  interamente, 
cosi  io  mi  risolvo  di  mettere  in  oblivione  tut- 
ti quegli  andar  passati ,  e  di  volere  fare  di  me 
quei  frutti  nella  roba  che  sogliono  fare  chi 
con  &tica  si  esercita;  e  perchè  mi  contenterò 
piSi  di  far  poco  e  buono,  che  assai  e  mancare, 
né  altro  che  la  quiete  e  la  pace  da  me  stesso 
in  pratica  tenere,  osservandovi  sempre,  come 
^ero  obbietto  che  mi  siete,  che  solo,  a  spec* 
chiarmi  in  nelle  vostre  maravigliose  azioni, 
mi  fate  divenir  tale,  che  dove  io  dovrei  ades- 
so, che  ho  faticato  molti  anni,  in  riposo  go- 
dervi, forse  acceso  dalla  voglia  del  farvi  ono- 
re, per  essere  creatura  vostra,  ho  preso  la  de- 
liberazione dettavi,  stimando  più  il  morto 
essere  in  Roma  sepolto ,  che  il  godere  e  ben 
vivere  nell'altrui  parte,  dove  l'ozio,  la  pi- 
grizia, e  l'inerzia  inrogginiscono  la  bellezza 
delli  ingegni,  che  chiari  e  belli  sariano,  che 
oscuri  e  tenebrosi  diventano;  e  sempre  resto 
pronto  per  fare  quanto  da  voi  mi  sarà  co- 
mandato* 

Di  Roma,  alli  dì  ...  . 

XXXIX. 

▲L  MAOIiriCO  OTTAVIAVO  Di'  XBDXCI. 

Sopra  la  resoluzione  della  pazzia. 

La  salate  di  chi  al  mondo  vive  .  consiste 
nella  quiete  e  nel  contentarsi,  e  nello  stimare 
niente  le  cose  del  mondo  e  assai  quelle  del 
cielo;  e  così  la  inquietudine  consiste  nel  non 
dar  inai  posa  uè  fine  alle  cose  del  dominare 
e  dei  reggere,  che  è  una  sete,  che  Inacqua, 
che  si  bee  di  tal  tazza  per  spegnerla,  te  l'ac- 
cende a  ogni  ora  più,  tal  che  sempre  si  sta  in 
agonia  d'animo  con  desiderio  di  potere,  e  io- 
cazzito  dalla  speranza  fa  giardini  nel  cervello, 
che  vi  pianta  verzure,  che  non  far  mai  nel 
Dioscoride  stampate,  né  da  lui  mai  immagi- 
nate o  scritte:  e  questo  nasce  che  si  riempie, 
di  grandezze  il  capo,  il  cervello  e  '1  corpo, 
che  mai  si  trova  sieda  degna  del  suo  culo; 
quivi  nasce  che  la  servitù,  che  gli  é  iutorno, 
strangolata  dalla  poca  carità,  dalle  villanie, 
il  più  delle  volte  o  il  ferro,  o  il  veleno,, fa  le 
vendette  all'insolenza  loro;  e  qui  ognono, 
che  beve  a  questa  tazza,  vuole  le  bertucce, 
le  scimie,  i  babbuini,  i  pappagalli,  i  nani;, 
che  altri  nani,  pappagalli,  babbuini,  scimie  e. 


bertucce  che  loro?  atteso  che  il  loro  inalabile 
cervello  va  rodendo  con  la  fantaaia  il  modo 
dello  ampliarsi,  e  dove  la  voglia  si  mette 
canto,  non  può  comportare  vicini;  onde 
pera  caae,  orti,  chiese,  e  tutto  spiana 
do  di   allargare  il   mondo,  non  li   parendo 
tante  quelle  tre  braccia  di  terra  che  '1  aoUeiw 
rerà;  di  sorte  che   quando   veggo   apegacfc 
tanta  calcina,  e  fkre  quei  viottoli  lunglù,  e 
mettere  in  opera  tanti  legni ,  e  lare  i  granai 
di  Faraone;  dico,  fra  me  stesso,  costoro  deb- 
bono aver  con  Cristo  fatto  la  scritta  per  uà 
pezzo,  da  che  vanno  perpetuando  ia  sì  fatta  ' 
maniera  le  cose  loro;  e  voltomi  in  là  g^narde  ■ 
la  Quiete  che   alza  il  capo   a   ogni    coaa^  e 
sprezza,  e  si  rìde  degli  strafori,  delle  porte, 
e  dell' edifizio  da  seccare  i  fichi  al  sole,  alza 
il   capo   allo   insù,  e  ghigna  a   uso    d'asino 
quando  vuole  ridere,  e  messosi  i  panni  della 
gonnella  in  capo  volta  le  chiappe  del  culo  al 
mondo  e  al  cielo  per  le  astrologie  false,  e  per  ■ 
le  fisonomie  vane,  e  per  le  chiromanzie  a  ro- 
vescio, parendoli  che  il  pane  che  si  mangia  i 
dovesse  essere  senza  sospetto,  e  di  dovere  ca-  . 
sere  sottoposto  a  correre  la  fortuna  degli  no» 
mini,  ed  avere  a  combattere,  nel  campo  deUa  . 
disperazione,  quella  grandezza  che  è  odiata 
da  tutti  quelli  che  hanno  a  dire  di  sì  contro 
lor  voglia  ,  e  fare  servitù  con  coloro  che  vor> 
rebbero  vedergli  più  presto  morti  che  f  ivi  ;  e 
però  beati  coloro  che  pazzi  al  mondo  vengo* 
no,  perché  almeno  sono  fuori  di  brìga  a  nn 
tratto,  che  non  hanno  gli  uomini  piacere  di 
vedergli,  o  di  fargli  impazzar   loro,  che   mi 
pare  che  chi  milita  sotto  l'insegna  dello  ono- 
re meriti  la  palma,  come  santo  Stefano,  per- 
ché  sono  troppo  orribili  gli  scherni  che   la 
vergogna  senza  rispetto. ti  &.  Se  un  nobile  di 
sangue  é  tanto  plebeo  di  vita  e  di  coetnmi, 
che  sia  additato  per  porco,  o  per  scimunito, 
o  per  sgraziato,  se,  di  virtù  illustre,  é  tanto 
vile  di  nascita,  che  si  vergogna  fra  i  grandi  ' 
comparire  e  spesso  sente  rimproverare   viltà  i 
de' suoi  antenati;  se  nobile  e  virtuoso  vi  sarà 
la  povertà  e  tante  corna  ,  che  pare  che  'I  dia-  : 
volo   abbia  fatto  il  macello  a  casa  sua  e   la  t 
beccheria,  se  sarà  virtuoso,  ben  nato,  e  con  i 
tutti  i  costami,  tanta  miseria  e  gaglioflcòa,  , 
che  non  trova  via  da  potersi  la  fame  e  l'ava- 
rizia cavare;  se  prodigo  e  liberale   i  debiti,  ! 
gli   scrocchi  e  la  maledicenza  s' ingegnano 
strangolarlo:  se  in  quiete  e  pace  ti  riposi,  e  i 
con  esercizio  manuale  ti  eserciti ,  non  stiman- 
do se  non  il  proprio  vivere  e  l' onestamente 
vestire,  i  balzelli  ti  piovono,  e  gli  accatti  di  i 
Luciano,  onde  sei  sforzato  alla  disperatone 
darti  in  preda,  e,  bestemmiando  il  principe, 
ti  accusano,  ti  lolgon  la  roba  e  la  vita  insie- 
me, e  ti  fan  scherzi,  che  l'amore,  al  quale  in 
vita  ha  portato  tanta  reTerenza,  gli  fai  quel  | 
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merito  che  le  li  eooTÌene.  Tal  cfae^  come  di 
sopra  io  dissi  4  la  pazzia  ha  dal  m.ondo^  dal 
cielo  privilegi  tali,  che  vada  come ynole,  o 
faccia  quel  che  li  piace ,  che  i  vitaper),  gli 
onori  li  sono  tu It' uno,  perchè  non  vede,  non 
ode,  non  sente,  non  gosta,  e  non  tocca  a  lui 
smaltire,  le  male  fatte  si  interpongono  fra 
questo  satrapo  e  l'altro,  e  cos\,  fino  che  la 
▼ita  lo  intrattiene,  vive,  non  cura  freddo, 
non  caldo,  non  sete,  non  fame,  né  ti  dà  noia 
se  mostra  pih  le  coscie  che  '1  capo,  o  vero  al- 
tro più  disonesto  membro,  si  muore,  e  il  pi- 
taffio scrive,  così  al  nome  suo  per  le  lingue 
delle  genti,  come  in  ne* marmi  scritti  quelli 
che  di  eloqoenzia  pieni  con  tanti  travagli 
hanno  passato  questa,  e  trovansi,  quando  e' 
sono  pazzr,  eccellenti  ;  così  costoro  in  su  le 
cronaclie,  e  in  su  libri  come  i  Cesari,  e  gli 
altri  semidei.  Per  tanto  io  mi  risolvo  che 
quando  la  Signoria  Vostra  e  gli  altri  vostri 
di  casa  mi  danno  titolo  di  pazzo,  che  mi  sia 
una  corona  altro  che  di  lauro,  o  di  mirto, 
ma  di  purissimo  oro,  ancora  ch'io  conchiuda 
che  nella  mia  pazzia  godo  piò ,  e  con  manco 
affanni ,  che  non  fate  voi  con  cotesti  altri  ari* 
stolili  salvatichi  iSella  vostra  sapienza,  perchè 
avete  tanto  che  pestare  con  le  figure  vive,  che 
far  non  vogliono' a  modo  vostro,  pih  che  io 
con  le  mie  dipinte,  che  mettono  la  barba  a 
posta  mia,  e  si  spogliano  e  vestono  a  mio  pia- 
cere, dormono,  evegghiano,  secondo  che  mi 
aggrada;  onde  mi  nasce  un  esercito  fra  mane, 
ammazzo  ch'io  voglio,  senza  mio  perìcolo,  e 
fo  vivere  chi  mi  piace,  e  fo  le  persone  parzia- 
li in  qual  si  voglia  cosa,  come  sono  gli  uomi- 
ni naturali,  e  mi  fanno  onore,  utile,  e  grado 
•senza  fine.  Intanto  che  io,  che  non  ho  invidia 
a  cosa  vostra  nessuna,  vi  ringrazio  del  titolo 
che  mi  date ,  parendomi  che  altra  lode  mag* 
giore  dar  non  si  possa  ,e  con  questo  bacio  le 
mani  alla  Signoria  Vostra.  - 

Di  Roma,  li  ...  dì  ...  . 

XL. 

▲L  MAGK1F1C0  M.  OTTATTARO  Sl'MISDIcr. 

Sopra  Pasquino  per  Giano, 

Già  ab  antiquo^  ne' tempi  delli  egregi  e  fa* 
mosi  Romani,  era  dedicato  e  sacrato  a  Giano 
un  tempio,  che  per  formare  la  persona  di  lui 
con  due  volti,  un  vecchio  e  l'altro  giovane, 
era  per  la  Prudenza  così  fatto,  che  il  passato 
e  presente  vedeva ,  e ,  messo  alla  porta  del 
cielo  dalli  Dei,  senza  muoverai  vedeva  chi 
entrava  ed  usciva ,  e  perchè  ne'  tempi  di  pace 
sempre  stava  chiuso,  e  per  i  romori  della 
guerra  aperto.  Hanno  fatto  i  moderni  di  Ro* 
ma  questo  anno  diventare  maestro  Pasquino 


il  Furore,  che  del  temjfio  di  'Giano  si  muove 
a  fuggire,  dóve  penso  che  per  il  subbietto  di 
questa  materia  abbia  a  sentirsi  il  furore  del* 
l'Aquila   e  de' Galli  con  non  manco   rabbia 
dell'uno  che  odio  dell'altro,  e  mettere  scom- 
piglio nellcebiavi  di  Pietro,  benché  ferme  iu 
se  stesse  siano,  e  con  impietà  d'ognuno  veder 
consomare  la  misera  Italia,  già  da  tanti  e  tan- 
ti anni  inferma,  che  uè  Medici  né  medicine 
hanno  potuto  al  suo  male  giovare,  non  senza 
allegrezza  di  Solimano,  che,  nel  vedersi  dai 
medesimi  esser  chiamalo  in  aiuto,  consumerà 
tutte  le  parti  ;  e  già  si  aspetta  sentire  il  fuoco 
acceso  in  vari  luoghi,  e  la  strage  del  sangue 
innocente  chiedere  vendetta  dinanzi  a  Cristo. 
Le  vergini  scapigliate,  già  inviolàbili,  or  tol- 
to via  il  velo  della  sacra  virginità  loro,  e  con 
vituperi  schernite,  mercé  delle  spade  e  de'lor- 
menti ,  che  la  discordia  per  mano  della  perfi- 
dia bau  pregno  i  cori  de'regni,  delle  repubbli- 
che, e  de' principati,  per  la  rabbia  del  vendi- 
care gli  sdeghì  l'uno  dell' al troj  e  talmente  i 
brutti  mostri  convertiti  si  sono,  che  la  carità 
si  è  consumata  dal  medesimo  fuoco  di  se  sles- 
sa; abbruciando  in  se  medesima,  si  risolvè 
non  più  in  sulla  faccia  della  gran  madre  di 
Anteo  abitare,  ma  senza  aU  messasi  in  fuga 
nascondersi;  e  così  la  purità  della  fede  sacra, 
vedendo  il  concistoro  de' Cristiani  miseri,  ad 
ogni  altra  cosa  che  a  Iddio  volti ,  ripreso  in 
spalla  la  croce,  e  il  calice  nel  grembio  messo 
con  la  conca  del  battesimo,  insieme  con  gli 
altri  sacramenti,  in  fuga  si  caccia;  e  così,  la 
speranza,  che  ne' poveri  popoli  era  rimasa, 
flagellati   dall'angarie  spagouole,  e  dalle  fi- 
danse  franciose,  e  dalle  promesse  ecclesiasti- 
che, e  da  altri  governi,  sono  sì  tronche   le 
parti  dell'ancore  di  lei,  che  non  pih  di  verde 
veste  s' infregia  la  persona,  ma  di  nero   ed 
oscuro  manto  ricnoperta,  il  meglio  che  può, 
nel  verde  delle  foglie  degli  arbori  si  ritorna. 
Tal  che  il  gregge,  guidato  dai  rapaci  lupi,  al 
macello  condotto,  stride,  geme,  e  con  urla  al 
cielo   strilla,  e  si  lamenta  chela  impietà  di 
due  mostri  sia  cagione  di  tanto  morbo,  l'uno 
di  tenere  pratica  con  gl'infedeli  di  Cristo,  e 
l'altro  con  i  Luteri  suoi  nemici.  Dove  Cristo, 
che  ha  tanto  aspettato  il  rimuovere  dei  cuori 
ne' popoli,  e  ne' capi,  non  dà  più   cura   che 
tanto  sangue  si  sparga,  né  tant' anime  si  per- 
dano; e  giovali  con  gl'inimici  del  suo  nome 
purgare  e  spegnere  i  pochi  amici  della  religio- 
ne sua,  e  non  senza  mestiero  di  profezia   è 
stato  fatto  già  il  decreto  pubblico ,  che  Pa- 
squino il  Furore  diventi,  acciò  le  genti  si  pre- 
parino a  dire   di   questi  principi   il    furore 
dal  poetico  loro  recitato,  che  il  fuggirsi  del 
tempio  è  un  mal  pronostico  per  chi  sarà  dai 
morsi  di  lui  con  rabbia  ferito.  Sicché,  se  me 
ne  verrà  in  mano  quella  parte  che  penso,  per 


Doo  màneare  al  toilro  traltenimento,  ti  farà 
da  me  maDdalay  cpinc  tempre  ho  latto  per  il 
ptatatoj  ticciocchhg  per  na  di  qaeato  ed  altro 
meno,  poata  tiare  acceso  sella  memoria  deV- 
la  vostra  boDlà^  la  qnak  non  passa  ora  del 
gioroo  ohe  io  eoo  uno  sguardo  la  miti,  ia- 
ceadon  col  core  reverenzia .  disegnando  eoo* 
tinno  con  l'animo  tutti  qndlt  ufiij  che  grati 
TI  siano  in  pernetnate  la  serritù  che  tengo  alla 
cortesia  che  mi  arete  sempre  usata  «  alla  quale 
resto  in  obbligo  perpetuo  ringraaiandovene. 
Di  Roma,  a'  20.  Aprile  1544. 

ILI. 

AL   MAOXiriCO  M.  OTTATIiiffO   DI'mSDICI. 


»K>ne  diìt  apparato  d^  Stmpiterm^ 
fiuo  in  f^ÉìuAta  nel  recitare  ia  comaudia  di 
Pietro  Aretino  intittàata  la  Taianta. 

Blagnifico  Padrone,  salute.  Dopo  tonti  tra» 
Tagli,  e  lastid)  insieme,  io  sono  ridotto  in 
quiete  e  'n  pace,  non  posso  mancare  di  visi* 
tarTi  con  questa  mia,  la  quale  sarà  in  tesli- 
moóio  dell'aver  finito  tante  fatiche  nell'opera 
che  sapete,  la  quale  per  Cesta  e  ornamento  ho 
fatta,  chiamato  come  la  sa  dal  nostro  M.  Pie- 
tro, e  mi  sono  ingegnato  farli  onore  tale,  che 
un'altra  Toltami  possa  chiamare.  A  lui  lascio 
la  cura  di  mandarli  la  commedia,  poiché  lui 
l'ha  fatta,  ed  io  le  darò  nuoTa  dell'apparalo; 
a  lui  ancora  toccherà  la  briga  di  farli  Cede 
delle  lode  che  se  li  sono  dato  ed  in  pubblico 
ed  in  privato  i  perchè  il  Tolere  lodare  me  stes* 
so  a  voi  saria  superfluo,  sapendo  quanto  io 
Taglio  in  simil  cose 5  ondejjuello  che  tì  t9» 
gUo  dire  h  questo,  ohe  questo  apparato  è  sta- 
to tole,  che  ogni  persona  che  lo  guarda  Tiene 
in  confusione,  e  sitma  grandissimo  eiroM  che 
ciò  si  guasti,  restandovi  però  nella  memoria, 
che  non  ho  fatte  altrettante  fatiche  da  un 
pezzo  in  qua,  ancora  ch'io  n'abbia  fatte  mol* 
te  per  le  case,  che  non  sono  di  molto  stimai 
e  queste  sono  slate  stimato  come  fusaino  sem- 
pre per  Tedersi,  acciò  che  l'ogne  della  invi- 
dia non  trovi  luogo  dove  appiccare  si  possa. 
Ma,  per  farvi  capace  di  parto  di  quel  che  ho 
fatto,  con  brevità  conterò  semplicemente  l'io- 
Tenzione  della  cosa,  e  con  facilità,  perchè, 
se  lasciassi  fare  alla  penna,  saria  di  necessità 
aTere  un  quaderno  di  fogli.  Dico  che  la  stan- 
za dove  l'apparato  ti  è  fatto  era  grandissima, 
cosi  la  scena,  cioè  la  prospettiva,  figurato 
per  Roma,  dove  era  l'Ar-co  di  Settimio,  TVm- 
plumPacit,  la  Rilonda,  il  Culiseo,  la  Pace, 
Santa  Maria  Nuova,  il  Tempio  della  Forti»* 
na,  la  Cotenna  Troiana,  Palazzo  Majore,  lo 
Sette  sale,  la  Torre  de' Con  ti,  quella  ^della 
Milizia,  ed  io  ultimo  Maestro  Pasquino, ^più  I 


bello  che  fossi  nci>  nella  quale  vi  cran»  bel- 
lissimi paUzzt,  case,  chiese,  od  kifiailà  di 
cose  Tarie  d'architettura  dorica,  ioiiicna  a»» 
rintia,  toscana,  salTatica  e  composita,  «  «• 
sole  che,  cammioaodo  mentre  si  rscil«T«,  fa- 
coTa  un  grandissimo  lume,  per  avere  OToto 
comodità  di  fare  palle  di  Tetro  grandiaoìa>e« 
La  commedia  fu  recitato  da  quatti  Ma^aiiici 
Signori,  gioTani  dei  più  nobili,  e  tì  fu  g' 
dissimo  concorso  di  popolo^  tolmeote  che 
SI  poteTa  stare  per  il  gran  caldo^  Ira  i  Inai  « 
la  strettezza  del  soffocarsi  l'no  l'allrou  L'in- 
Tenziooe   fu  questa.  Era  il  cielo  di  teitto  la 
stanza  fatto  di  legname  intagliato,  •  spartito 
in  quattro  grandissimi  qpadri,  eoo  quallio 
•torie  grandi,  in  una  era  la  Notte,  nel  l'olirà 
l'Aurora,  nell'altra  il  Giorno,  e  nell'ai liou 
em  la  Sera.  In  quella  dette  Notte  era  ao  £a- 
dimione  che  dozmiTa,  e  l'amor  ano  eoo  raso, 
e  i  noltoli,  i  pappagalli  e  i  cÌTe||ooi  tiroTooo 
il  carro, che  era  bellissimo,  con  alquante  stre- 
ghe dreto-,  con   Tbiom,e  sogoi,  «  il  carro 
tutto  stellato,  ed  una  Diana  eoo  noa  looa  io 
fronte,  e  un  conrocopia  sotto,  rivolta  io  pao- 
ni dal  meszo  in  già  e  questo  quadro  era  €•• 
lorito  a  olio,  eoo  figone  o  oroamcoU  di  le- 
gnami attorno;  ed  aroTa  ciascaoo  quadro  sci 
Ore  attorno,  fioto  certe  femmioe  eoo  ali  io 
capo  in  Tarie  attitudini,  a  per  coobosacgoo 
aTCTano  il  oomero  io  000  scudo  di  qooote 
eli' erano.  Nel  quadro  dell' Aoroea,  cho  era  il 
secondo^  era  noa  femmina  mezza  onda  vcslji- 
ta  di  cangisnto  rosso  o  aszono,  lo  quale  ave- 
va i  crini  d'oro  e  l'acconcialors  di  pure  aa* 
sai  rose^  te  quale  un  Titooe  teocva  obbioc» 
ciato  e  noo  voleva  che  elU  si  partisse;  iotan- 
to  i  galli  licavaooil  carro,  e  l'ario,  tjaaamrg* 
giante  di  rosso,  si  vedeva  purificaro  riosaoco- 
do  chiaro  dove  af^arivo,  eoo  questo  Ictlo- 


Il  terzo  era  il  Bfezzogioroo,  ud  <|oole 
figurato  uo  Fetoote,  che,  abboodooalo  il  ù^ 
00,  cadeva;  con  furia  i  cavalli  sbaragliando- 
si per  aria  si  vedeva  il  carro  sotto  aopia  col 
sole  che  abbruciava  l'aria,  che  con  ia  veduta 
al  disotto  in  sa  ^reva  che  rovinasse  addoeso 
alle  genti ,  con  questo  motto .  .  •  • 

Al  quarto  quadro  del  cielo,  che  era  vicino 
alla  prospettiva,  vi  era  dreoto  la  Scn,  che 
Icaro  imparando  da  Dedalo  ano  podio  a  vota- 
re, mosso  dalU  tnypa  voglia,  noo  gli  voleo- 
do  ubbidire,  accostotosi  verso  i  raggi  del  sote 
gli  erano  stratte  1'  ali ,  e  cadendo  all'  ingitt 
mostrava  cba  ioi^perta  qualche  volta  fai*  a 
modo  di  chi  più  aa,  e  aveva  quatti  versi.  •  . 

Fra  i  quattro  quadri,  come  io  dissi,  vi 
erano  fignrale  V  Ore,  te  quali  il  tan#o  •• 
un  quadro  ^p^rtUa  .in  vealiquattffo,  delle 
qnali  ciascooa  oveva  »<;goata  l'ore  ch'eli* 
erano,  con  ona  accoociatura  par 


DI    GIORGIO    VASARI 


I46F 


io  capo  d*  ali  e  tempi  da  orinoli  di  piii  aorte 
▼arìati»  decUnaodo  il  tempo  che  in  capo  ave- 
Tano,  talché  la  duodecima  lo  abbraccinya  con 
ispirazione  d'  esser  consumato. 

Sotto  i  quattro  quadri  tì  erano  nelle  £ic- 
ciate  quattro  quadroni  per  banda,  e  tramez» 
zati  da  termini  di  braccia  sei  l' uno  ;  così  le 
storie  erano  grandi  braccia  sette  P  una,  i 
termini  erano  dopp],  ed  avevano  nel  meszo 
una  nicchia,  nelle  quali  erano  certe  virth,  e 
poi  le  storie;!  quali  termini  reggevano  un 
architrave,  un  fregio,  ed  un  cornicione  bel* 
lissimo;  nella  prima  nicchia  era  una  Pruden- 
za con  due  facce,  una  di  vecchio,  l' altra  di 
giovine ,  con  una  spera  ,  mostrandovisi  dren- 
to,  con  queste  parole.  •  .  . 

Dirimpetto  vi  era  la  Giustizia  con  una 
spada  e  le  pandette  aperte ,  con  abito  succin- 
ta e  sciolta»  come  si  vede  usarsi,  e  aveva 
queste  parole  sopra  il  capo  .... 

Vi  erano  per  ornamento  certi  tondi  che 
facevano  reggimento  a  un  architrave,  e  fre- 
gio, e  cornicione,  che  era  risaltato  in  drento 
sopra  le  nicchie,  dove  erano  le  sopra  dette 
figure;  e  nel  risalto  sopra  ogni  termi  neappari va 
un'  arme  di  rilievo,  tonda,  di  stocco,  della 
compagnia  dei  Sempiterni ,  e  f ra  1'  un'  arme 
e  1'  altra  nel  vano  della  nicchia  vi  era  un  S. 
Marco  di  rilievo,  di  tre  braccia,  cioè  un  lio- 
ne  con  i  piedi  in  acqua,  e  fra  il  vano  del 
fregio,  dove  erano  le  storie,  vi  erano  festoni 
di  stucco  grandi,  e  maschere,  che  tramezzava- 
no con  svolazzi  di  rilievo  d'oro;  e  l'altezza  del 
fregio  era  due  braccia,  il  quale  teneva  un 
cornicione  di  rilievo  tutto  di  legname  inta- 
gliato con  mensole  grandi,  fra  le  quali  era- 
no certi  rosoni  di  stucco  tutti  dorati,  bellis- 


sinu. 


Sotto  la  Giustizia  vi  era  la  Religione  in 
un'  altra  nicchia,  la  quale  aveva  a'  piedi  il 
Testamento  vecchio,  e  in  mano  il  Testamen- 
to nuovo,  tenendo  aperte  le  pistole  di  S. 
Paolo ,  e  mostrando  la  cronaca  di  S.  Iacopo , 
con  accennare  a  una  croce  che  era  sul  regno 
del  papa,  con  questi  due  versi  .... 

Dirimpetto  a  questa  vi  era  una  Fama,  con 
un  piede  in  terra  e  l' altro  in  aria,  posata 
con  r  altro,  cioè  con  quello  di  terra,  in  sur 
un  mondo  in  moto;  sonando  due  trombe 
con  una  bocca  medesima ,  d'  una  usciva 
fuoco  per  il  male,  e  l' altra  gettava  fuo- 
ri uno  splendore  per  il  bene,  con  queste  pa- 
role .... 

Sotto  la  Fama  stava  la  Fortuna  con  aspetto 
fisso,  mezza  nuda,  ed  aveva  nella  destra  uno 
scettro,  e  nell'  altra  una  gonfiata  vela  tenendo 
il  crine  innanzi  sparso  all'  aria,  e  sedeva  sur 
una  ruota,  la  quale  era  posata  sur  un  dalfino, 
con  queste  lettere  .... 

Dirimpetto  a  questa  vi  era  la  Pace  ornata 


eoo  vari  panni  succinti;  aliando  la  testa  al 
cielo ,  taceva  atto  di  ringraziarlo  ,  e  sotto  ave- 
va pure  assai  armi  e  trofei,  li  quali  abbrucia- 
va con  una  fisce,  con  lettere 

Era  nei  quadri  grandi,  lira  le  nicchie  e'ter- 
mini,  nel  primo  un'  Adria,  figliuola  del  Ma- 
re, la  quale  era  figurata  per  Venezia,  tutta 
nuda,  e  giovane  lasciva,  tenendo  con  la  de* 
stra  nna  palma,  e  con  1'  altra  alzando  all' 
aria  il  braccio  teneva  no  ramo  di  conili  so- 
pra le  spalle,  i  capelli  molli  e  sparsi  stavasi 
facendoli  biondi  al  sole,  il  quale  con  razzi 
fiammeggianti  la  rasciugava;  sedeva  sopra  un 
masso  nell'acqua,  tenendo  una  gamba  in 
mare  e  l' altra  in  terra;  intorno  vi  era  mare, 
nel  quale  stavano  certi  Dei  marini,  coronati 
di  giunchi,  e  di  fioppa,e  di  salcio,  presen- 
tandoli alcune  nicchie  piene  di  coralli ,  e  al- 
tri ceste  coperte  di  testuggine,  piene  di  perle 
e  di  gioie,  ed  erano  questi  Glauco,  Nereo,  e 
Galatea  con  il  capo  pieno  di  palme,  mo- 
strando la  tranquillitli  del  sito,  con  queste 
lettere  .... 

Nel  secondo  vi  era  una  figura,  la  quale  era 
grandissima,  figurata  per  il  Po,  sedendo  in 
sur  un  vaso,  ed  aveva  intorno  sei  altri  vasi, 
che  tutti  buttavano  acqua,  che  figuravano  i 
sette  rami  suoi,  e  teneva  in  sulle  spalle  un 
corno  di  dovizia  pieno  di  frntli  vari  ;  aveva 
in  capo  nna  grillanda  d'  albero,  con  queste 
lettere  •  •  .  . 

Nel  terzo  vi  erano  due  fiumi  e  un  monte  i 
il  monte  era  una  figura  aspra  secchissima  e 
piena  di  muscoli,  la  quale  appoggiava  un 
braccio  sur  uno  scoglio,  e  le  gambe  si  con- 
vertivano in  sasso,  e  la  testa  era  di  fronde  di 
querce  e 'di  spini,  e  la  barba  ghiacciata,  e 
con  una  mano  rovesciava  un'  urna  che  tene- 
va nelle  braccia  la  Branta,  la  quale  era  una 
vecchia,  che  era  bruttissima,  coronata  di 
cannucce  e  giunchi,  sotto  la  quale  vi  era  un 
fiume  grandissimo,  il  quale,  appoggiato  un 
braccio  sur  un'  urna,  e  con  l' altro  tenendo 
un  corno  di  dorizia,  stava  basso  col  volto  ^ 
allagando  la  terra,  con  queste  parole  .... 

Sotto  questo  terzo  era  un  altro  quadro  nel 
quale  vi  era  il  Tagliamento,  fiume  di  questo 
paese,  quale  viene  dalle  montagne  Svizzere, 
il  quale  per  la  bocca  vomitava  copia  d'acque, 
mostrando  che  dal  capo  del  monte  pigliava 
il  nome,  ed  aveva  il  Tiroaro,  fiume  nel 
Friuli  grande,  che  voltando  la  festa  verso 
un  altro  fiume  maggiore  di  questi,  che  mo- 
stra loro  un  corno  pieno  di  vaghi  frutti, 
si  notificava  se  medesimo  esser  Livenza,  fio« 
me  di  questi  signori,  e  aveva  queste  parole 
sotto  •  .  .  » 

Dirimpetto  a  questo  quadro- nell'  altre  fac- 

Icia  era  il  nostro  Arno,  il  quale  aveva    una 
grillanda  di  spighe,  miglio  e  saggina^  e  un 
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corno  pica  di  fimlli,  tenendo  aperto  un  teso 
d' acqna^  il  quale  poMTa  topra  no  lione,  con 
nn  giglio  in  mano,  Toltando  la  tetta  verM  il 
TcTcre,  che  ioiienie  era  11,  che  con  diiteM 
attitodine ,  preao  nn  ramo  ed  appoggiatoai  io 
un  vaso  d'acqua  grandÌMÌmo,  che  tpaodem 
con  le  gambe  aperte,  faceva  loogo  a  una  lu- 
pa che  allattara  Romolo  e  Remo  pulti,  che 
fra  le  gambe  di  ctsa  lupa  euggeTano;e  nel 
mezzo  vi  era  un  Tecchio  che  aveva  la  barba 
di  piume  di  monti  e  di  muttiotità  d'  acque, 
che,  abbracciando  l'uno  e  l'altro,  mostrava  che 
fusMuo  enoi  figli  ;  e  queato  era  V  Appennino, 
con  lettere.  •  •  . 

Dirimpetto  al  TagUamento  sopra  questo 
era  Benaco,  lago  di  Garda,  che»  stando  a  gia- 
cere, aveva  le  roane  ne*  capegli  :  premendo* 
gli  faceva  di  se  stesso  un  lago,  e  pisciando 
per  la  natura  si  convertiva  'n  un  fiume ,  il 
quale  era  il  Tesino,  giovane  ed  in  scorcio, 
perchè  dura  poco;  porgendo  verso  Benaco  un' 
urna,  riteneva  tutto  quello  che  versava  Betia* 
co,  per  farne  presente  al  Po;  intanto  il  Tesi- 
no, che,  coki  attitudine  fiera  rovesciando  ac- 
que verso  il  mare,  non  voleva  essere  e  per  il 
tempo  e  per  l' attitudine  da  meno  degli  altri, 
aveva  sotto  questi  scritti  .... 

Sopra  a  questo,  ed  a  dirimpetto  al  Po,  vi 
era  l' isola  di  Caodia,  nella  quale  era  Giove, 
che  col  fulmine  in  manne  con  l'aquila  sotto 
aveva  una  vecchia  a  seder  seco,  che, abbrac- 
ciando una  capra  che  allattava  Giove,  mo- 
strava che  non  voleva  esser  manco  allegra  di 
tal  festa  che  gli  altri  Iddìi  e  Fiumi;  avendo 
obbligo  al  paese  di  Gandia  per  il  latte  rice- 
vuto, e'  non  voleva,  per  essere  oggi  di  questa 
serenissima  repubblica,  mancare  di  essere 
con  loro,  e  aveva  questi  versi  sotto  .... 

Dirimpetto  al  quadro  d'  Adria ,  che  era  il 
primo  e  sopra  Gandia,  vi  era  l' isola  di  Ci- 
pro, che  era  uno  lasciva  Venere,  e  un  Gupido 
con  le  selve  di  Adone,  dove,  riposandosi  so- 
pra certi  dalfini,  spargevan  rose;  qui  era  1' 
arco,  il  turcasso  e  gli  strali,  la  face,  la  benda, 
il  mirto,  le  colombe,  e  tutte  le  cose  amorose,  e 
questi  versi  .... 

La  porta  era  fatta  con  bello  architettura*, 
la  quale  era  in  forma  d'  arco  trionfale,  ed 
aveva  questi  versi  'n  un  bizzarro  epitaffio  • 
...  ;  e  COSI  ancora  vi  erano  molte  imprese 
loro,  che  era  un  lauro,  con  questi  versi.  .  . 
Ghe  per  essere  tulle  cose  inventate  da  M. 
Pietro,  lascerò  che  lui  ne  dia  minuto  rag- 
guaglio a  Vostra  Signoria,  come  so  che  farà 
al  sicuro;  a  me  basta  solo  averli  accennalo 
quello  che  ho  fatt'  io,  solo  perchè  la  sappia 
che  in  due  mesi  di  tempo  io  non  mi  sono 
stato;  e  me  li  offero  pronto  per  servirla. 
Di  Venezia ,  .  .  . 


XLfL 


AL  tMWOM  AVTOmO  WÒWtAS^f^, 


JKttgM  dèlia  /heeiàia  di  $ua 
dai  VautrL 


à  c^e  Vostra  Signoria  mi  acrile  che  àt^ 
stdera  ìmo  diptgwsre  la  tua  facciata,  «cfte 
desidera  in  ciò  la  mia  opiniotte,  scmloli  aafi- 
sfttta  faor  di  modo  quella  del  «ignof  Sfisna 
(I), li  dirò  brevemente  quanto  mi  sovviene,  e 
piacendoli  il  discono,  allora  poi  gike  ne  fino 
«a  diaegno  talmente  distinto,  che  ella  potiè 
e  vederlo  e  intenderlo  meglio ,  é  piaeeadeli 
farlo  mettere  in  opera. 

rV  Oiom. 

I.  %  3, 

Benevolenza,  non  Repoclasioae  e 

solo  dalla  pfTsona  Contento  Autorità  a  eaa^ 

che  ai  serre,  ma  e  re  amato  e  ali* 

di  tutta  la  corte.    Allegrezza,    mata  da  taHìà. 

4.  5.  6. 

Ricchezza  Ripoao  Fi 

e  e 

Abbondanza.  Quiete.  Nomii 


In  questo  altimo  e  piò  alto  grado 
gli  effetti  del  primo  e  secondo  eoatbiraae  più 
che  ai  può  a  dette  virtò  ,  secondo  P  ordìoe  e 
sito  loro;  talché  dalla  fortezza  e  vivacità  dd- 
l' animo  si  vedesse  che  nas«e  la  fiitica,  che 
gli  risponde  perpendicularmente,  e  che  proo 
temente  si  dora  nel  servizio  del  suo  aignof*^ 
e  da  questo  ne  viene  il  fine  e  il  riposo,  e  co- 
si dell'  altre,  che  dalla  fedeltà  ne  nasce  quel- 
lo effetto  di  obbedire  ed  eseguire  tolto  quello 
che  gli  è  commesso;  chi  ben  serve  può  aBa 
fine  comandare  agli  altri ,  e  cosi  ai  cooacgoe 
il  fine,  o  per  natura  propria  del  bene,  che 
sempre  produce  ottimi  frutti,  e  dal  laagaa- 
nimo  signore,  che  si  contiene  in  questo  ulti- 
mo e  quarto  ordine,  che  il  premio  delle  fati- 
che del  secondo  è  corona  delle  virth  del 
primo,  e  mostra  questo  concetto  un  escsnpio 
del  ben  servire  impiegato  in  un  magnanimo 
ed  ottimo  signore. 

Ili  Owom. 


Gloria        Arme 
e  de' 

Onore.      Medici. 


Magnani  oaità 

e 

Liberalità. 


In  qnesf  ordine ,  che  ci  viene  l' arme  del 
duca,  vorr«  che  servisse  tutto  alla  persona 

(I)  Aloieoi.  Ved.  le  lettera  H.  XXTII.  c  teg . 
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di  detto  signore;  ma  a  propoaito  di  questa 
ioyeosiooe^  come  che  a  lai,  o  per  sua  libe- 
mlità  e  rimunerazione  del  ben  terrirej  con- 
▼eoga  riconoscere  i  senritorij  come  lia  fatto 
nella  persona  Tostra,  e  condurgU  al  grado 
di  signore j  onde  ne  sono  i  premj  delle  £ati> 
che,  OTe  a  Ini  ne  nasca  gloria  eterna,  ed  a 
loro  infinite  comoditi.  I  putti  poi ,  eh'  io 
disegno  larci ,  potrebbono  tenere  in  mano  V 
imprese  del  duca  e  delle  sue  medaglie. 


II  OaDivB. 

Feliciti, 
Questa  conviene 
a  chi  conversa  e     Segretezza^ 
negozia  con  le 


Obbedienza 


corti. 

Sollecitadine 

e 
Vigilanza. 


Persecuzione 


Fatica 


Assiduità, 
mediante  la 
q[ua]e  si  conserva 

la  grazia. 

In  questo  secondo  ordine  porre  gì}  effetti, 
o^  per  dir  così,  la  pratica  delle  virtù  del 
primo  ordine,  e  come  fuori  di  quelle  piante, 
che  sono  poste  di  sotto  per  il  fondamento 
del  ben  servire,  con  la  considerazione  che 
si  deve  alla  qualità  della  servita,  come  si  è 
detto;  e  si  può  scambiare  e  mutare  a  bene- 
placito e  gusto  di  chi  fa  fare,  cioè  a  modo  e 
satisfazione  di  Vostra  Signoria. 


Paino  Ouuss. 
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e 
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Fedeltà. 


Affezione, 

cioè  che  la  servitù 

sia  con  amore  e 

non  forzata. 


Fortezza. 


Questa  ha  da  essere  uno  specchio  d'una  sei^ 
vitù  non  vile  e  bassa,  ma  onoratissima,  e 
che  s' impiega  in  persona  degna  e  che  ma- 
neggi onori  e  gradi,  e  dove,  oltre  al  servizio 
del  suo  signore,  si  dà  spesso  occasione  di 
giovare  a  molti.  Onde  in  questo  primo  ordi- 
ne metterei,  come  nel  fondamento  e  base  di 
tutta  V  invenzione  e  concetto,  le  virtù  dell' 
animo,  scegliendo  tra  le  molte,  quelle  che 
convengono  a  questo  grado  di  vita,  dalle 
quali  nascono  gli  effetti  che  sono  posti  nel 
fecondo  grado,  e  per  esserne  finalmente  pre« 
tentato  al  sommo  dell'onore  e  comodo,  che  è 
nel  quarto  e  ultimo.  Se  piacerà  a  Vostra  Si« 


gooria,  la  mi  risponderà,  e  io  nuttarà  «I  net* 
to  ogni  cosa,  e  me  li  raccomando. 
Di  RomA»  .... 

XLIII. 

.▲  MBSsaa  paAjicBSco  albbigotti. 

//  frasari  si  scusa  del  non  stan  in  Amizo 
'  sua  patria» 

Non  è  maraviglia,  Messer  Francesco  caris* 
simo,  che  se   ne' nostri  corpi  fossi  no  cono- 
sciute le  complessioni  e  gli  umori,  che  con 
qualche  rimedio  non  si  sanasse  ogni  grave 
infermità,  e  si   facessioo  le  vite  nostre   di 
mortali  immortalissime;  questo  dico  per  me, 
che  ancora  eh'  io  fossi  in  Arezzo  in  casa  mìa, 
ed  avessi  il  commercio  vostro,  e  di  tanti  al- 
tri benevoli  ed  amici  domestici,  per  essermi 
il  genio  della  natività  mia  contrario  all'a- 
scendente della  città,  alla  professione  ,  e  al 
grado  in  che  io  mi  trovo,  non  vi  era  quella 
iotera  satisfazione  che  si  prova  nelle  case  fo- 
i ostiere,  e  da  quelli  intelletti  sani  e  purgati, 
che  conoscono  lo  splendore  delle  virtù,  ani- 
me de' corpi  nostri,  vita  e  gloria  delle  fami- 
glie, lo  splendore  delle  quali  fa  parere  ogni 
povero  ricco,  ed  ogni  vile  più  che  nobile;  per 
il  che  scodo  snidato  da  voi ,  e  tornato  dove 
l<i  tenerezza  degli  anni  puerili  imparò  a  co- 
noscere il  buono  e  il  bello,  e  prese  la  strada 
di  quella  virtù  che  mi  fa  tale  quale  io  son  te- 
nuto, l'animo  mio,  che  piglia  e  capisce  nel- 
la idea  tutte  le  forme  ed  i  lineamenti  delle 
cose,  che  fa  la  natura  più  perfette  e  più  di- 
vine, m'aveva  torto  dalla  vera  «trada,  e  ave* 
va  preso  costì  s\  bassi  e. deboli  concetti,  che 
io  avevo   deviato  l'altezza  dell'ingegno  in 
cose  tanto  basse  e  tanto  meccaniche,  che  non 
mi  accorgerò  che  qneato  errore  mi  strascinava 
a  quella  pena  che  patiscono  coloro  che  |i  an- 
nidano a  casa,  contentandosi  di  un  poco  di 
vigna,  e  di  due  solchi  di  terra,  e  d'una  don- 
na che  gli  è  una  macine  al  collo,  che  mai  può 
alzare  gli  occhi  e  l'ingegno  alle  cose  del  cie- 
lo, il  quale  «rrore  ne  accieca   tanti,  che  si 
ri mangon  morti   e  senza  fama  nel  mondo, 
che  si  può  dire  che  nascano  per  far  ombra  e 
non  lume  di  se;  e  se  noi  considerassimo  il 
poco  tempo  che  ci   è  dato  per  rilevarci  da 
terra,  ed  illustrare  le  patrie  nostre»  e  fare 
utile  e  onore  a  noi  stessi,  saremmo  più  vigi- 
lanti e  più  solleciti  che  non  siamo  nelle  no- 
stre azioni,  e^  non  è  premio  di  lande  e  d'ono- 
re che  possa  satisfar  colui  che  dà  splendore, 
nel  secolo  che  nasce,  ai  prossimi  suoi,  o  ai 
compatriotti  di  dove  egli  è,  ancora  che  il  più 
delle  volte  gì'  intervenga    il    contrario   di 
quello  che  il  sao  meritò  gli  par«  di  contegni- 


re,  che  accieeati  nello  error  comune  di  to- 
leni  valere  delle  fatiche  che  gli  antenati  no- 
stri hanno  durate  con  lo  splendore  delle 
virtiiy  inln minando  le  case  nostre  j  non  ci  ac- 
corgiamo che  il  valor  proprio  h  quello  che  è 
nobile,  e  non  la  prosperità  delle  antichità > 
d'aver  dorato  «  vivere  le  progenie;  perchè  se 
quelli  spiriti  valorosi  che  losciaron  segno  di 
loro  nelle  arme^  nelle  lettere,  è  nelle  «coltu- 
re e  pittare,  ci  dimostrano  per  qne'  segni  il 
valore  e  la  gloria ,  che  il  cielo  gli  fu  largo,  e 
non  l'aver  messo  insieme,  con  l' avarizia  e 
con  l'industria,  le  tenute  delle  terre,  e  le 
migliaia  di  scudi,  quali  sono  dissipati  da  chi 
nasce  di  loro ,  contrari  alla  natura  d'essi,  e 
distruggono  tutto  l'avanzo  che  essi  fecero; 
che  non  si  può  fare  così  delle  opere  egregie, 
o  intellettuali,  o  manuali,  che  son  lasciate 
da  quelli.  Per  il  che ,  vedendo  che  questa  via 
piik  sicura  da  lasciar  fama  di  se  nel  mondo, 
ritornato  dove  gl'ingegni  sì  fanno  di  grossi 
sottili,  e  di  buoni  divinissimi,  mi  è  stata 
medicina  alla  complessione,  che  ho  lasciato 
le  cure  di  costassSi  a  voi,  e  quelle  dell'inge- 
gno riprese  per  me;  e  da  che  ne  sento  con- 
lentezza  nell'animo,  che,  per  esser  visso  e 
nutrito  nelle  grandezze,  mi  fa  parte  del  de- 
bito, amandovi,  a  congratularsene  con  voi, 
qnal  tenni  sempre  ^er  una  parte  dell'anima 
mia;  la  quale  benevolenza  non  può,  per  le 
vostre  parti  rarissime  di  bontà  e  di  perfezio- 
ne, allontanarsi  lo  spirito  mio  dal  vostro,  se 
bene  la  lontananza  delle  miglia,  e  dei  fiumi, 
e  de' monti  fa  confino  fra  me  e  voi.  Vivete 
sano  adunque,  e  ricordatevi  di  me,  e  pregate 
il  cielo ,  che ,  poi '«he  in  questa  mia  età  ci  ha 
fatti  degni  di  venire  a  tal  grado,  finisca  con 
gli  anni  debiti  la  peifezione  che  mi  prometto 
e  l'animo  eh' è  gronde,  e  la  fortuna,  e  l'ope- 
re, che  si  veggono,  che  sempre,  dove  io  mi 
sia^  sarò  pronto  per  voi. 
Di  Firenze, 


•  •  •  • 


XLIV. 

AL    aSTIMIHDISSIlIO   VK8C0T0   DI   PÀBIGI. 

Jleciò  tratti  con  Caterina  ^Medici  per 
ottenere  una  dotaxiane  aUa  hoMiUca  di  San 
Lorenzo  di  Firenze, 

Come  di  bocca  parlai  in  Firenze  alla  Si- 
gnoria Vostra  per  ìa  servitù  che  tengo  con  la 
feitcissima  «asa  de' Medici,  e  per  gli  oMilighi 
grandi  ch'io  tengo  con  quella,  e  per  tenere, 
mercè  del  signor  duca,  mio  patrone,  prote- 
zione del  sacratissimo  tempio  di  S.  Lorenzo, 
insieme  con  Francesco  di  S.  Iacopo,  il  quale 
non  è  meno  loro  servi toi«,  -ch'io  mi  sia,  io  e 
desiderando  l'uno  e  l'altro  che,  per  mezzo 


di  Vostra  Signoria,  la  aereniesima  reggente 
lasci  in   questa  città,  e  particolarmente   in 
quel  tempio ,  qualche  segnalata  memoria ,  vi 
mandiamo  la  presente  lettera  acciò  negozian- 
do con  sua  Maestà  possiate  ridurli  in   mente 
come  Giovanni  Bicci  de' Medici  non  potè  A» 
nire  in  vita  la  sagrestia  vecchia  di  S.  Loren- 
zo, ma  lassò  a  Cosimo  suo  figlio  che  la  fint^ 
se,  e  fece  dote,  per  ofiziarla,  di  ciocpie  messe 
la  settimana.  Cosimo  esegui,  dandoli  sepolln- 
ra,  in  mezzo  di  quella,  onoratissimaj  di  nwr> 
mi  e  porfidi ,  e  fece  accanto  a  quella  una  se- 
poltura per  tutte  le  donne  maritate  in  casa 
Medici,  e  che  nascessino  e  quivi  merìaaino, 
che  fino  a  oggi  son  quivi  sepolte.  E  aocon 
che  Cosimo  fooesse  ùre  poi   tutta  la  chiesa 
e  canonica,  e  con  dote,  paramenti,  argenterie 
e  case  onorevolissime,  per  salute  dell'anima 
sua  e  de'snoi  passati,  gli  fu  reso  il  medeaimo 
cambio  da  Piero  suo  figliuolo ,  che  dopo  la 
morte  di  Cosimo  gli  fiece  finìra  la  aepoltnn 
di  marmo,  porfido  e  bronzo,  posta  nel  mez- 
zo della  chiesa  a   pie  dell'aliar  maggiore , 
con  cappelle  dotate ,  e  canonicati,  per  mcflMH 
ria  della  bontà  sua;  e  madonna  Lucrezia  da' 
Toroabooni,  sua   consorte,   lassò  una  cap- 
pella in   detto   luogo,   nel  titolo  di    nostra 
Donna,  dove  ogni  mattina  all'alba  del  giorao 
tutto  l'anno,  eccettuato  il  Venerdì  sento  ,  si 
celebrasse  una  messa  cantata  da  dodici  che- 
rici,  salariati  di  quaranta  soldi   il  mese  per 
ciascuno,  acciò  venissìno  a  quell'ora  in  quel 
luogo,  che  fino  a  oggi  si  è  osservato  e  si  oa- 
serva   inviolabilmente.   Successe  a   Piero  il 
magnifico  Lorenzo,  il  quale,  per  non  deg^ 
nerare  dai  suoi  progenitori,  fece  fare  a  Piero 
suo  padre,  e  a  Giovanni  suo  zio,  firatel  car- 
nale di  Piero,  una  sepoltura  rarissima  di  o- 
pera  di  bronzo  e  porfido,  con  carichi  ed  niSi- 
z)  annuali.  Morì  poi  l'anno  1478  Ginliano, 
fratello  del  magnifico  Lorenzo,  e,  per  il  caso 
che  segui  de' tumulti,  lo  fece  mettere  in  en 
deposito  dreto  all'altare  di  sagrestia  vecchia, 
senza  avere  per  quegli  accidenti  chi  gli  la- 
cesse  alcuno  benefizio.  Morto  poi  l'anno  1542 
il  poagnifico  Lorenzo ,  ed  incassato   e  messo 
sopra  Giuliano  suo  fratello,  i  quali  per  l'e- 
silio di  Piero  suo  figliuolo,  che  morì  al  Ga- 
rigliano,  non  se  ne  fece  per  allora  io  qnesta 
chiesa  altra  memoria ,  se  non  quella  che  ma- 
donna Alfonsina  sua  madre  fece,  che  compe- 
rò il  Barbiere  d'in  su  la  piazza  di  S.  Lorenzo 
e  dotatone  una  cappella  in  delta  chiesa,  nella 
quale  ogni  mattina  si  celebrasse,  e   poi  an- 
nualmente e  per  l'anima  di   Piero   e  per  lei 
si  facesse  nfizj  fanebri  di  quell'  entrate.  Hi 
restò  popa  Leone  di  lasciarvi  memoria  e  di 
bonificamenti,  e  di  paramenti >  ed  argeale» 
rie,  e  dignità;  che  se  viveva  pur  quattr'aBni 
finiva  la  superbissiina  fiicciata  di  marmi  per 
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dello  tempio  per  mano  di  Micbelagnolo  Bno- 
narroti.  Morto  papa  Leone^  e  Gialiano  tuo 
fratello'  duca  di  Nemorty  e  -Lorenso  duca  di 
Urbino  tuo  nipote  e  genitore  della  terenÌMi- 
ma  regina^   ed  aMonto  al  pontificato  papa 
Qemente  VII,  il  quale ^  eome  prndentÌMÌmo 
non  manc&  dar  prima  all'ossa  di  Piero   se* 
pollnra  a  Monte  Casino  ^  ed  oM>ligò  quella 
religione  di  Monaci  neri  a  fargli  nfizj  l'an* 
no,  «  messe  in  Ira  anno  continue  per  l'ani- 
ma sua  4  con  dare  sepoltura  non  solo  a  Giu- 
liano suo  padre  ^  ma  al  magnifico  Lorenzo 
suo   zio,  per  la  memoria  de' padri  di  due 
papi  ;  ma  volse  ancora  fiir  memoria  de*  duoi 
duchi ,  e  per  tale  efietto  fece  fare  la  bellis- 
sima fiibbrica  della  sagrestia  nuoTa  per  le 
mani  di  Micbelagnolo  Buonarroti  in  Firenze, 
a  questa  onorata  chiesa  di  S.  Lorenzo;  nella 
quale,  finita,  si  messe  nelle  casse  di  marmo 
l'ossa  del  duca  Giuliano  e  del  felicissimo 
duca  Lorenzo,  che  poi  vi  fu  messo  accanto  a 
luif-drento,  il  corpo  del  duca  Alessandro, 
fratello  della  serenissima  reggente;  e  non  so- 
lo per  l'anime  di  questi  illustrissimi  sigbori 
di  questa  città  ordinò  entrate  ferme  e  dura- 
bili per  quattro  cappellani,  che  ogni  giorno 
celebrino  in  quella  tre  messe,  ed  uno   si  ri- 
posi, ma  volle  che  salmeggiando  continovfr- 
mente  giorno  e  notte  due  cappellani,  e  di 
due  ore  in  due  ore  scambiandosi,  facessino 
orazioni  continue  per  quelle  anime,  dando 
di  pi&  loro  due  cherici  che  stieno  al  servizio 
di  detti  cappellani,  servendo    al    culto  di 
detta   sagrestia;  e  di  più  al  capitolo,  per 
onore  di  detta  chiesa,  volse  che  vi  stesse 
di  continuo  un  maestro  di  musica,  che  in- 
segnasse a' detti  cherici,  con  ottanta  scudi 
l'anno  di  salario,  oltre  ai  lumi  e  lampa  ne 
che  abbruciano  il  di  e  la  notte  alle  sante 
reliquie  che  egli  donò  a  quella   chiesa,  e 
vasi  di  pietre  finissime  e  preziosissime,  do- 
ve stessino  drento  quelle,  che  vagliono  un 
prezzo  inestimabile;  fecevi   ancora   fare  la 
superbissima  libreria,  per  onorare  tutti  i 
libri  latini ,  greci  e  di  qual  si  voglia  altra 
sorte,  rari,  che  la  illustrissima  casa  dei  Me- 
dici aveva  in  casa  in  tante  età  raccolti; ed 
ordinò  un  custode  di  quella,  che  volse  fossi 
un  canonico  litterato,  e  avesse  per  compa- 
gno un  cappellano  ed  un  cherico,  con  sala- 
rj  convenienti  a  loro,  perchè  la   stia  aperta 
giornalmente;  la  quale  essendo,  coinè  suole 
avvenire,  per  la  morte  di  detto  papa  rimasta 
imperfetta ,  la  bontà  del  duca  Cosimo  non 
ha  restato  poi  nò  resta  di  dargli  fine,  e  di 
continuo  abbellire,  ornare  ed  accrescere  ogni 
d\  questo  tempio  onorato,  poiché  drento  a 
so  chiuda   l'ossa  di  tanti  progenitori   suoi 
illustri,  e  per  dar  fine  a  un  cassone,  che  è 
di  marmo,  il  quale  aveva  fatto  Micbelagnolo 


Buonarroti  per  mettervi  i   corpi  di  Lorenzo 
vecchio  e  Giuliano  suo  fratello,  padri  di  due 
papi.  Sua  Eccellenza  l'ha  fatto  murare  in 
detta  sagrestia,  ed  addì  22  di  Maggio,  coinè 
sa  la  Signoria  Vostra,  che  fu  presente  quan- 
do questi  corpi  furono  scassati  per  mettergli 
in  detto  cassone  di  marmo,  e  può  la  Signoria 
Vostra  far  fede  alla  serenissima    reggente, 
qualmente  Lorenzo  vecchio,  sendo  stato  mop> 
to  anni  sessantasette,  che  non  gli  mancava 
pure  un  pelo  uè  degli  occhi,  uè  delle  ciglia, 
né  meno  della  zazzera,  e  pareva  che  quelle 
ossa  avessi  no  uno  mirabile  odore,  come  di 
un  santo.  Vedesi  finalmente  per  la  successio- 
ne di  questi  antichi  di  questa  illustrissima  e 
felicissima  casa,  che  sempre  sono  stati  lar- 
ghissimi verso  questo  luogo,  nelle  memorie  e 
massime  dove  sono  i  corpi»  come  dissi  sopra, 
di  Piero  a  Monte  Casino,  sì  come  ora  dico  di 
Clemente  VII,  che  non  mancò  di  far  fare 
memoria  di  grandissima  spesa  per  Leone  suo 
cugino,  e  per  lui,  in  due  onorate  sepolture 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Minerva  di 
Roma,  con  lascita  di  messe  e  uffizi  funebri 
annualmente,  ed  il  simile  in  S.  Lorenzo  di 
Firenze.  In  somma  si  raccoglie.  Monsignore 
mio,  che  a  questo  tempio onoratissimo  hanno 
sempre  questi  illustri  di  questa  casa  lassato 
della  loro  felice  grandezza  qualche  segno 
onorato,  piò  e  meno,  secondo  il  valor  loro. 
Parmi  che  particularmente  al  duca  Lorenzo 
e  al  duca  Alessandro  suo  figliuolo  resti  chi 
lo  riconosca,  non  in  nelle  memorie  o  non  per 
pompa  che  l'hanno,  ma  nelle  preghiere  a 
Dio  per  loro,  e  per  le  loro  anime,  e  tanto  ha 
di  bisogno  la  madre  della  serenissima  regina, 
secondo  l' uso  di  sopra.  Dico  adunque,  che 
considerato  che  a  tutte  le  città  di  Toscana,  e 
forse  d'Italia,  non  ha  concesso  Dio ,  che  di 
altro  che  di  questa  casa  illustre  sia  asceso 
nessuna  donna  al  grado  di  regina,  dendere- 
remmo  che  ella,  che  sarà  e  per  la  vita  e  per 
l'opere  famosissima  fra  l'altre  donne  illustri, 
ella  lasciasse  ed  a  questo  tempio,  ed  a  questa 
città,  ed  al  mondo  qualche  memoria  onorata, 
sotto  titolo  di  magnanima  regina  ;  desidere- 
remmo in  questo  luogo  la  Maestà  Sua  facesse 
qualche  memoria,  e   non  sia  prosunzione  il 
ricordarlo,  facendo  sempre  quello  li  aggrada, 
creando  due  canonici  e  due  cappellani,  col 
chiamargli  perpetuamente  i   canonici  e  cap- 
pellani della  regina,  e  quegli  continuamente 
celebrassino  ed  orassino  per  Sua  Maestà,  per 
suo  padre,  madre,   e   fratello,  ed  avessioo 
dignità  sopra  gli  altri  e  d'abito  e  di  nome, 
e  come  assistenti  del  priore  di  quel  luogo,  col 
stargli  accanto;  che  questa  non  ò  tale  cosa 
che  a  Sua  Maestà  non  sia  minima,  ma  saria 
a  questo  tempio  memorabile  e   grandissima 
memoria  ed  utilità;  i  quali  canonici  e  cap- 
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Milani  fiisÙBO  obbligati  «b  di  Uro  ogni  dì  t 
db  DMtM  Mila  aagTOttìa  veechia»  do?o  è  fcp- 
pcUita  la  madi«  della  tcicaiMima  reggente; 
gli  altri  doe  dicetsino  mesea  Mila  lagTeatia 
nnoTa^  dove  aono  l'otta  del  duca  Lorenso  e 
del  dnoa  Akttandm»  ed  uno  di  loro  ti  rìpo* 
aatte.  Potrebbeti  dì  pia  ordinare  nna  limoti- 
na  l'anno  alla  tagrettia,  o  vero  a  una  di 
qnette  arti  >  che  ogni  anno  fteettino  uno  of- 
fizio  annuale  nel  di  dipoi  Santa  Caterina,  per 
l'anima  della  madre  della  reggente^  ed  il  dì 
dopo  S.  Lorenzo  per  il  dnca  L^Drenzo  e  Alea- 
landra,  come  il  di  dopo  S.  Cotimo  ti  fa  per 
Cotimo  Vecchio;  e  qoeito  tarla  nulla,  che 
«piattrocento  tendi  tarlano  l'entrata  per  qua- 
tti offiii,  comperandone  o  tanto  monte  o  al- 
tra entrata.  Per  i  canonici  ed  i  cappellani, 
perchè  è  molto  maggior  tomma,  bitogneria 
tenere  altro  modo;  e  perchè  tal  cota  è  tantit- 
tima,  onoratittima ,  e  degna  della  Maettk 
Sua,  per&  lo  vtcoidiamo  alla  Signoria  Vottra 
la  quale,  come  amorerolittimo  de' tuoi  e  di 
lei,  gne  ne  riduca  a  memoria;  e  te  qnetto 
Dottro  pentiero  e  detiderio  traTagliatta  la 
mente  de' tuoi  alti  e  reali  pentieri,  tonti  noi, 
i  qaali  tiamo  portati  di  continuo  dall'affezio- 
ni che  Boerìtano  i  favori  e  le  grazie  che  del 
continuo  ricevala  noatra  terviitk  ti  onorata, 
•  fra  le  alti«  illnttre,  fcmiglia  de'Medici,  che 
tutto  gli  ha  dato  e  donato  Iddio  fer  etterti 
loro  tempre  ricordati  di  lui.  Noi  ci  moviamo 
da  zelo  e  da  carità ,  credendo  che  per  mezzo 
della  Signoria  Vottra  ella  non  patta  né  deva 
mancare  a  lare  in  ciò  qualche  opera  tegna- 
lata,  accertandocene  gli  effetti  che  fino  a  ora 
ha  090ttro  verto  la  religion  crittianae  tperia*- 
mo  che  tia  per  mottrare  maggiori  effetti  del- 
l' animo  tuo,  che  tnpereranno  di  gran  lunga 
i  concetti  da  noi  propoatigli,  che  per  avefc 
lei  amato,  temuto,  e  tempre  tperato  in  Dio, 
ha  anco  tempra  partoviti  effetti  aantittimi,  ri* 
levando  infiniti  dallo  tteato.  Tant*  maggior* 
mente  dovrà  muoverla  la  pietà  de' tuoi;  o  te 
i  papi  non  hanno  tprezzato  quatto  luogo,  do- 
ve tono  i  loro  progenitori ,  omuo  dovrà  farlo 
Sua  Maettà,  tendoli  ricordato  da  Vottra  Si* 
gnoria  quetla  opera  d'onore,  di  pietà,  e  di 
nome.  E  mottrerà  anco  Sua  Maettà  d'eatera 
etemplo  di  remunerazione  e  di  obbligo  in 
coloro  che  l'hanno  fatta  con  le  loro  virt&  la 
prima  donna,  anzi  regina  dell'Europa;  a  in* 
•Seme  a  Sua  Maettà  e  alta  Signoria  Voatra  ci 
raccomandiamo,  e  preghiamo  che  ne  perdo* 
nino  ,  te  le  parette  che  troppo  avanti  ci  avet- 
te  tratportalo  la  volontà ,  perdonando  al  de* 
tiderio  che  abbiamo  della  loro  grandezza  a 
magnifieenzia.  Dio  protperi  e  feliciti  l'uno 
«  raltra. 
Di  Firenze,  11  5.  d'Ottobre  1569. 


XLV. 


àL  vst€OTo  DI  uomrMwvuBumo* 


Per  confo  dtlU  rèUtfum  di  & 
di  detUi  ciuà^ 


Io  non  bo  mai  rolnto  tcrivarll ,  nìk 
raccoinandargli  la  canta  della  leliqwc  di  S. 
Donato,  giudicando  per  tanti  tegaà,  e  letta- 
moo),  ritcontri,  e  giualifieasiooi«  che  dia 
n' a  vette  poco  bitogno;  tanto  pi«»  quanto 
Dio  benedetto  l'aveva  latta  rateare  nelle  im- 
ni  di  Vottra  Signoria  reverenditaimn,  !•  ha 
con  mio  granditaimo  contanto  inleaa  che 
quella  ha  aerrato  il  proceno,  e  cho  dlla  k  in 
procinto  di  andare  a  Roma;  nuova  cho  mi  ha 
tutto  rallegrato,  perchè  in  quealo  cnaQ  noqn^ 
tUrà  appretto  di  Noatro  Signore  aaani,  nMt- 
time  che  montignor  datario,  il  q«nle  ebbe 
committiono  da  Sua  Santità  di  ganetn  canta, 
ha  da  me  avolo  avvito  d'ogni  coan  &lta  fin 
qui ,  e  delle  dilficnltà  che  ha  avnlo  In  Signo 
ria  Vottra  reverendittima;  oltre  cbe  itbnio 
tcritti  per  ordine  del  granduca,  apaire  a^ 
guore  e  padrone,  per  quetto^  cka  avendo 
preinteto  di  non  to  che  nuovo  bfwc«  aa  gii 
è  vere,  non  ti  retutciti  lite  da  mollerò  in 
parte  quella  città,  e  che  prima  v^iya  il  v»> 
ttre  precetto,  tutto  li  acrivo  pcRhè  «Uà  aap* 
pia  che  va  armato  ;  e  à  monaìgaar  Snnfàl- 
letto,  per  ordine  del  granduca,  ho  ■critlo  il 
tutto;  poirk  anco  larvi  ogni  lavore,  e  in  di 
qua  lo  torrò  avvitato  del  totto*  Qaaalo  afina 
pietotittimo  e  tanto  mi  apiri  Din  a  naetlarri 
in  contideraziooe  a  Nottre  Signore  pcncbè  la 
trattatte  quetto  negozio,  per  il  qnalo  ne  mp 
rete  lodato  ,  ed  amato  da  tolta  In  calla  nntlia 
ma  io  gna  ne  avrò  obbligo  parpolnn*  Ìm  pò* 
Irà  &r  finle  a  Noalre  Signore  che  In  eupprlli 
e1  luogo,  tuo  degni  di  tali  relìiinioj  e  aal 
fiuto  tara  vcro,conM  in  aredo«  &pà  par  V^ 
etra  Signoria  molto  maggior  coca  cbe  qniilo 
mi  comanda.  Spiri  adunque  Iddan  n  fàoc  Ini* 
to  quello  che  è  il  meglio,  che  nel  realnin  aon 
certo  che  din  mi  ama,  e  che  le  anan  zar» 
vitore.  Dio  la  feliciti  e  contenti. 

Di  Firenze  alU  4.  di  Settembre  157 1. 


Il  granduca  per  danni  premio,cbe, 
finito  la  tela  grande,  e  parendoli  cb'in  abbia 
fttto  gran  cote,  mi'  è  intcreennto  In  alotia  di 
qnello  che  tirava  con  l'arco  i  ceci,  cbe  dopo 
per  remunerazione  ne  li  fu  dati  dna  uìnggia 
perehè  tirava  bene,  a  me  ha  dato  San  Allea- 
za  terenittima  a  dipingere  lattala  capala.  Din 
mi  aioli,  e  pregate  Dio  per  aie. 


XLVI. 


BimLA  m  MBssn  oioftoio. 

Cofùi  Jtuna  Uuem  che  $crip€  ìaBaUm  di 
I  SSèna  a  $er  Carh  MasMuni  ■triniqae  texm 
doctorì  iadigniMimo    apad  f  «MunCo  tpa» 
gnuolo  a  MSanò» 


Fauenté  Dira  e  U  mani  de*  tioitri  ceMret 
giomoì^  Ser  Carlo  Mastaiai^  a'  20.  di  Luglio 
come  sapete  rompemmo,  per  ditgraxia  tto* 
•Ira^  le  legioni  de'  Fioreatim  e  del  papa,  pe- 
destri ed  equestri  ;  per  la  qaal  cosa  md  per* 
petuam  rei  memoriam  In  nostra  sa^a  e  cesa- 
rea repubblica  ha  consultato,  e  ordinato  il 
d\  del  nostro  avvocato  d' Agosto,  an  bellis- 
Simo  trionfo  da  cacalleri,  che  ne  incachereno 
Roma  a  Pomponio,  o  per  dir  meglio  a  Pom* 
peo;  e,  perchè  la  Signoria  Vostra  ne  faccia 
partecipi  cotesti  amici  cesarei  spagoaoli,  ne 
togliamo  ragguagliare  del  tutto. 

La  forma  del  trionfo  sarìi  in  questo  modo* 
Nel  primo  ordine  verranno  molti  de*  nostri 
cesarei  giovani  coronati  di  ortiche  e  hielolo* 
ni,  con  certi  epitaffi  in  mano  con  lettere  che 
dicano  :   PaUr  ignotee  Uiis  quia  naeiunt 

2uidJaciunU  Dico  in  fra  gli  »ltri  vi  sarà  il 
el  Gaio,  il  figlinolo  di  Sinolfb  Saracint, 
Giomo  Spannocchi,  Matatestissimi  in  forma 
(*)  sala,  e  cot\  molti  altri  cavalieri  della  no* 
stra  Maret^ma,  con  Matto,  e  con  Minotto,  « 
Mencone,  trombetti  con  berrette  a  tagliere, 
e  giornee  di  Bartolommeo  Coglioni,  clwcon* 
dorranno  gran  copia  di  carri  e  di  spoglie  opi» 
me  tolte  da  Ricasoli,  e  Pucci,  e  V  altro  de* 
Cambi  del  coniparatico  militare,  indegna» 
mente  comroissarj  della  mrlizta,  salvando 
l'onore  di  Iacopo  Salviati;  fra  le  quali  spo« 
glie  si  metterà  la  lancia  busa  in  un  fodero  di 
carta  del  signor  Gentile  6ag1roni,ef  ^Mf« 
dam  \f)  epiicopo  Urvietano^  l'elmo  iocan* 
tato  che  fu  di  Mambrioo  generale  delle  an- 
guille, il  generale  Bastone  del  Barbato,  Meo 
da  Castiglioni  Aretino,  capo  delle  sciagurate 
Cerne  Chianine;  saranno  sul  carro  pale  da 
forno  e  veste  da  far  pane  di  Iacopo  Corso,  e 
di  spianatori  Meo  da  Castiglioni,  e  la  spada 
Dnrlindana  di  ser  Galeotto  suo  fratello,  ed 
insieme  tutti  gli  altri  strumenti  bellici  de' no- 
stri cesarei  giovani,  acquistati  in  Maremma 
e  nelle  porche  potesterie,  con  altre  coglione- 
rie insieme.  Sarà  vinto  nel  nostro  cesareo 
senato,  che  si  portasse  fuori  tutte  le  bandiere, 
e  stendardi  acquistati  all' Arbia,  già  cento  anni 
sono,  ma  il  popolo  non  ha  voluto  consentire; 
e  perchè  hanno  avuto  paura  che  vedendo 
l' aria  non  si  coovertissino  in  polvere  di  Ci* 


(i)  Coù  il  Mi.  della  Biccardiana. 


pri,  vera  cosa  è  che  la  spoglie,  che  noi  Uh 
gKemmo  all' affamalo  signor  Ibisfeo,  vcrranoo 
nel  trionfo.  Di  poi  aegoiteranao  i  sapienti 
dottori  della  nostra  città  cesarea,  tutti  oon 
toga  pnipurea.  Ira' quali  it  sindaco  porco  o 
guisa  di  carnevale,  il  dottore  Beoti voglieota> 
il  dottore  Viero  Paizo  io  oamiosa  onta  seni« 
pre,  il  dottore  Borghese,  ser  Simone  Pm* 
ter  ìignorantioé,  che  è  alquanto   nu  poco 
hHlro,  mesMr  Biariaoo  Sónini,  vaao  di  scien^ 
sa  e  mare  di  Malignità  j  seguiterà  dneto  I 
padri  eonscritti ,  e  le  legioni  di  Moisè  la  sa- 
pianta  inoastronata,  «d  una  gran  turba  di 
poeti  strascini,  e  mescolini,  che  hanno  lu 
ascendente  i  nostri  eesaeei  oetvelKk  I  dottori 
•oipraddetli  porteranno  in  mano  il  miUeslmo 
del  mal  anno,  e  la  mola  pasqua  della  nostra 
cesarea  città,  e  «antcrauno  nella  loro  lingua 
materna  in  sulla  lira  :  O  pecormo  tpMmtutmn' 
dasd  al  monte»  Verrà  dopo  questi  alcuni  mi- 
nislri  segreti  in  calfeoni,  e  in  farsetto  un  miglio, 
fra'quali  sarà  BaHolottimeo  de'  Ghini  yaoani 
campi,  con  Vigna  Maso  Puliti,  che  troppo  è 
traforello  e  zoppo,  ed  il  Benemento,  il  Zan« 
tutto,  canoniczato  per  paizo,  stato  ovatore  a 
papa  Chimenti  \  ed  aranoo  in  mano  «ostOfO 
pitture,  e  scritture,  e  immagini  della  vinta 
guerra,  e  cose  fotte  per  mano  da'  nostri  cesa* 
rei  giovani  alla  porta  de'  Diavoli  contro  Ver- 
boso Fiorentino,  e  Romane  -curie;  e  queste 
cose  si  porteranno  a  mostra,  acciò   che  si 
possa  vedere  gli  aspetti  delle  battaglie  »  ed  ì 
luoghi  dove  è  stala  combattuto  o  conquassa* 
lo  la  invittissima  madonna  Gentile  Baglioooi 
con  revereosia  parlando,  il  furibondo  conte 
delle  Anguille  armorum  oheofvantùnmò ,  lo 
strenuo  Meo  Castiglioni,  capo  caccia  delle 
umide  cerne,  Iacopo  Corso  già  fornaio  di 
casa  ViteHeeca.  Veirà  dipoi  questi  due  ordi- 
ni di  militi  gloriosi  pedestri  e  cesarei  sanesi, 
i  quali  porteranno  grandissime  piastre  di  sta* 
gno  in  mano  :  io  dico  il  primo  oidine  dove 
sarà  scolpito  la  nostra  cesarea  lupa  incoroni^ 
ta  di  pruni  ;  1'  altro  ordine  daremo  a  chi  po'N 
terà  in   piastre  di   ferro  stagnato,  scritto  a 
lettere  d'  oro,  làbertaSf  e  ognuno  si  avvolse 
a  volersi  &r  servire;  seguiteranno  le  insegne 
e  luoghi  ritratti  di  naturale  sopra  certe  maz- 
ze portate  da'  nostri  cesarei  sudditi  e  confede» 
rati,  donate  alle  virth  de'  nostri  cesarei  sol- 
dati, che  sarii  bella  mostra,  quasi  a  similitudi- 
ne da' soldati  romani;  e  saranno  portati  nel 
trionfo  Sunna,  Pienza,  Radicofapi,  Grosseto, 
Montalcino,  Turrita,  Russia,  Gasoli,  Papanio- 
chio>  Campabio,  Orbatello,  Chiusi,  Asinalun- 
ga,Portercole,Talamone,  e  l'isola  del  Giglio, 
porti  marittimi.  Saranno  menati  nel  trionfo 
molti  strani  e  deformi  animali  predati  a* ne- 
mici, come  sarebbe  a  dire  becchi,  corni  sotti- 
li, cioè  corni  id  est  yitiòHittmj  asini  aurei  con 
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LETTERE 


ì 


lai^hìnìme  orecchie^  buoi  e  pecore >  ed  oche, 
che  fkraoDO  bello  spettacolo;  dopo  tal  coia  ti 
Tednnno  tutti  i  gentiluoinioi  e  tigaori  ribel- 
li della  DOttra  patria  cesarea»  legati  innaozi 
al  carro  per  il  naso ,  e  il  costamatissimo  e 
▼aso  di  tìoo  Beroardino  Colchi  li  merrà  per 
la  terra»  coofortandoli  a  pazienza.  Dopo  que- 
sti verrà  la  grossa  immagine  di  Fabio  Petrac- 
cì,  9  Monco    Petrocciy  a  guisa  di   gemini  « 
dopo  loro  seguiterà  io  coppia  preti  per  mano 
Alessandro  della  Gazzaia»  e  Iacopo  Biscbi  in 
gramaglia»  con  altri  simili»  e  Terrà  appresso 
questi»  o  allato  a  costui»   Gismondo   Ghisci 
Àllito  e  disgraziato»  e  allato  Terrà  GioTan 
Martino  Pater  patriae^  e  con  domita  alterez- 
za Domenico  e  Iacopo  Placidi  »  il  quale  farà 
a  dire  con  Aldello  suo  {rateilo  in  arrabbiata 
Toce  :0  ingrata  patria  non  habebis  otta  mea, 
e  sarà  fra  costoro  la  torba  ignorante  de'  fuo- 
rusciti» e  Claudio  Tolomei  Febo  (*)  all'abate 
Ghinozzi  coir  estremo  »  et  horrìbUis  ad  Eu- 
ttachium  cardinaUt  fÙium,  Appresso  mene- 
ranno gli  littori»  cioè  sbirri»  con   tutti  gli 
strumenti  da   far  giustizia»   Testiti  di  feltro 
nero  e  bianco;  e  con  loro  saranno  molti  so- 
natori di  corni»   arpe»  cetre»  e  liuti»  e  tan- 
ninnere»  e  molti  cantori  della  solfa  mi  rene, 
e  gran  copia  di  strascini»  e  mescoli  ni»  piTC» 
e  cornamuse»  e  aodran-  ballando  e  cantando 
in  Tersi  alta  martoreUa  le   dappocaggine  e  le 
pazzie  de' fuorusciti.  Ecco  l'imperatore  trion- 
fante» e  non  crediate  che  sia  il  signor  Enea  Pio- 
colonìini»  che  aTcva  Toluto  barattare  il  suo 
figliuolo  prigione»  coi  guadagnati  paasaTO- 
lanti»  scoppietti»  mortai»  e  serpentine;  ma 
nel  trion&l  carro  Terrà  Mario  Bandini  per 
augurio»  mostrando  che  per  suo  senno  é  Tir» 
th  abbiamo  debellato  e  Tinto  i  nostri  nemici: 
ed  ancora  che  sia  padre  dell'  ambizione  e  de- 

?li  scandoli»  sua' mercè»  la  TÌttoria  è  nostra. 
Sostui  ara  il  carro  tutto  d'orpello  fine;  nello 
spazio  sarà  la  sua  sieda  »  quale  fia  di  finissi- 
mo peltro;  staraTTi  a  sedere  con  una  corona 
in  testa  di  musaico  orientale»  Testilo  di  un 
manto  celeste  ricamato  tutto  con  infinite  de- 
cine di  lune;  terrà  al  collo  gtan  quantità  di 
catene  di  diTcrsi  metalli»  che  hanno  grandis- 
sima significazione;  in  una  mano  porta  lo 
scettro  eburneo»  nell'  altra  un  motto  di  car- 
tapecora» che  tì  è  scritto  %*enis  vidi,  vici, 
ed  il  carro  tirato  da  quattro  marzocchi  bertini 
non  mai  pi&  Tisti.  Questi  animali  aranno  a 
tomo  a  torno  un  coro  di  castissime  matrone» 
con  rame  di  jialme»  Testite  in  Teste  candide» 
fra  le  quali  sarti  madonna  Petra  Belanti» 
spada  a  due  mani  ^  la  sorella  di  Meo  Grasso» 
la  Sandra  Landucci  nimica  del  marito  »  le 
figliuole  di  Pier  Luigi  Capacci  sacrate  alla 

(*)  Cosi  U  Mt.  laddtKo. 


Dea  Vesta»  e  rimbambite  al  tenrigio  del  di- 
Tin  Cupido.  In  duoi  daini  Temono  a  coTal- 
lo  in  tottana  èl  acqua  di  mare»  nUfoooto  di- 
scosto  dagli  altri»  Messer  Foriooato  del  Vec^ 
chio  arcipedanle  plel>eiitimo»  e  Lorcoso  Loti 
anch' egU  nel  catalogo  da' pazzi  e  cmttÌTÌ;e 
Fortunato  mostrerà  i  perìcoli»  e  coolerà  10 
lingua  d*  oca  eroicamente  la  tìUi  del  Inoo- 
fante;  e  Lorenzo   canterà   alla  borchicUcsca 
le  lodi  della  cesarea  patria  ooatra.  SaisTvì 
ancora»  per  fiir  più  bello  spettacolo»  accoodo 
1'  uto   degli   antichi   poeti»   dreto   a'  pccfisli 
manigoldi  a  caTallo  in  tu  certi  buacci  aecckì 
e  Tecchi»  con  le  coTertine  di  tela  e  tata  p«tU 
compariranno  bene  tutti  l  fanciolli  e  lanciai* 
le  Tcrgini   della  cetarea  ■  nottsa  cillà»  eoa  i 
Tasi  di  legno  indorati» e  Testiti  di  caodidis- 
simo  lino»  cinti  di  .ellera»  cantando  Otanna 
in  suarissima  tocc;  e  detti  Taai  saranno  pie- 
ni del  nostro  cesareo  cerTello»  avanzatoci  a 
ogni  far  di  luna;  seguiterà   coaloro   nesacr 
GioTanni  Damiani  accademico»  eoo  ooa  gior- 
nea azzurra  piena  di  stelle  d'  oro,  cinto  di 
adamantina  catena»  in  jur  una  allaaa  a  ca- 
Tallo» di  pelo  scuro!»  donatagli  in  Spagna  d4 
Cesare  »  quando  lo  messe  nel  nomerò  de*  ca- 
Talieri  Spron  d',  orpello.  Cosini  cbe  è  poeta 
quae  pars  est,  e  laureato  al  tornio»  porta  ia 
mano  un  libro  aperto  a  oso  dell'  alcorano,  o 
della  bibbia»  doT'  è  scritto  la  onora  riforma 
della  nostra  cesarea  comunità:  castnt  ara  at- 
torno i  ferri  di  S.  Lionardo»  i  quali  U  Ceciooo 
compagnia  per  centomila  prigioni  tnù.  tempo 
di  sua  Tita»  questo  Gioranni   Damiani»  da' 
fetenti  piedi»  ara  molte  lodi  della  rinta  gacs^ 
ra»  sonza  merito  nostro»  e  la  salta  del  Monte 
de'  Noto  Temono  segnendo  innanzi  al  capi- 
tano della  guardia  »  il  quale  sul  coTallo  Bo- 
ceialatso  esclamerà  la  nostra  libcraBÌoae;  Tcr> 
ragli  poi  dreto  tolto  I'  esercito  dÌTÌao  io  co- 
lonnelli» tutti  de'  nostri  cesarei  giovani»  co- 
perti d'  arme»  coronati  di  lattughe,  borrag- 
gine »  cicorea»  o  Tcro  radicchio»  i  quali  por^ 
teranno  in  mano  tutti  gli  stendardi  acquista- 
ti dagl'  illustrissimi  e  antichi  padri  in  capi- 
tanati e  porche  potesterie;  e  con  qneato  onli- 
ne di  apparato  sarà  Blario  Angusto   portalo 
al  duomo»  e  '1  tignor  Pietro  pescatore,  ed 
Alessandro  suo  fratello»  coronati  di  fior  di 
pesco  »  con  pÌTÌali  di  corame  dorato  daraono 
l'incenso»   mirra»  ed  oro  al  buono  ÌBapcn- 
tore  senesemente   cesareo;  e  benché    Pietro 
Piccolomini  paia  neutrale  nelle  discordie  ci- 
Tili,  si  dimostrerà  col  favore  del  tigoor  Enea, 
dal  bel  riso,  in  casacca  di  Tcrde  ciambellot- 
to»  tutto  nostro.  Il  potestà  con  la  compagata 
della  ruota  cesarea  sanese  con  una  lazaa  fcr^ 
rea  darà  però  bere  a  tutto  il  popolo,  ed  a 
quegli  che  accompagneranno  il  trionfo»  e  fia 
Testito  d'un  abito  airapostolctca»  galante  r 
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cangìaote;  e  coti  la  tmlm,  beve  odo  dell' ac- 
qua della  nofttra  cesarea  fonte  ^  ti  confermerà 
nella  nostra  ostinaiione  e  savia  pania.  E  co- 
si cercalo  il  carro  Cammoina^  Pantaneto, 
ValeroBiyProTenzaua^  Postierla ,  Gisterel- 
la,  S.  Hartino  >  strade  pubbliche ,  si  fermerà 
nel  dnomo ,  tempio  superbo  ;  ed  il  cardinale 
Piccolomini  sacrificherà  no  bue^  una  pecora, 
ed  un  becco  alla  Vittoria ,  ed  un  cammello 
alla  Buona  fortuna  ;  dipoi ,  di  comune  con- 
senso cesareo  e  senese,  si  leveranno  tutti  i 
capi  dei  papi,  che  sono  in  detto  tempio,  e 
questo  si  fa  per  il  male  che  noi  vogliamo  a 
papa  Cbimenti  ;  questi  papi  si  porteranno  a 
porta  Romana,  porta  Tufi,  GammolRa,  e  O- 
vilc  ,  e  all'  altre  porte  della  città,  e  dove  me- 
ritano di  fare  le  statue;  e  gli  archi  trionfali 
si  faranno  a  bell'agio,  o  vero  spetteremo  di 
pigliar  Firenze^  e  faremo  poi  scolpire  a  M i- 
chelagnolo  Buonarroti,  idlora  per  forza  a 
suo  dispetto;  e  così  il  nostro  Sodoma,  pit- 
tore, nella  sala  del  palazzo  dipignerà  al  na- 
turale la  ricevuta  vittoria. 

Ora  Vostra  Signoria  ha  inteso  la  festa  che 
aviamo  ordinata  per  Santa  Maria  di  mezzo 
Agosto,  che  importa  pih  che  la  caccia  dei 
tori ,  de'lioni,  de* carri,  de'ceri,  de*  paliotti 
delle  città  e  terre;  e  però  aviamo  ordinato 
per  tre  giorni  corte  bandita,  dove  si  mangerà 
a  tutto  pasto  marzapani, e  bericuocoli  a  cen- 
tinaia, e  raveggiuoli:  e  sei  duca  di  Borbone 
e'I  marchese  del  Guasto,  e  Antonio  da  Le- 
va vogliono  venire,  invitategli  per  parte  di 
questa  cesarea  repubblica  »  ed  avvisateci  ac- 
ciò possiamo  prender  gli  strami.  Nò  altro; 
raccomandateci  a'  cesarei  capitani  e  signori , 
e  raccomandateli  la  nostra  cesarea  repubbli- 
ca, e  a  Vostra  signoria  ci  raccomandiamo. 

Il  primo  dì   di   Agosto  nostro  avvocato 
1523,  della  città  di  Siena  cesareissima 
A' vostri  comandi 
Cesarei  ufiziall  di  Balla. 

LXVII. 

ALLO   ILLVSTBtSSmO    BD   BCCZLLBllTtSSlMO 

DUCA  cosmo  db'mbdici. 

Peri*  opera  del  palazzo  Vecchio^  quello 
dei  Fitti j  e  la  tagrestia  nuot^a  e  libreria  di 
S.  Lorenzo  in  Firenze, 

Avend'io  considerato  alle  cose  occorrenti 
per  la  muraglia  del  palazzo  di  Vostra  Eccel- 
lenza, in  prima  volendo  dar  fine  e  perfezio- 
ne alle  stanze  nuove,  che,  ancora  che  paiano 
finite,  in  qualche  parte  noi  sono  del  tutto 
perfettamente  (e  sarebbono  già  finite  del  tut- 
to, senza  lo  avere  a  levare  quei  pochi  uomi- 
ni che  ci  son  restati,   e  che  con  poca  spesa 
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nonavessino  avuto   a  intervenire  agli  altri 
acconcimi  e  disordini  che  giornalmente  ac- 
caggiono  qui  nel  palazzo,  a  S.  Lorenzo  e  a' 
Pitti,  talmente  che  a  quest'opera  non  si  at- 
tende, e  si  consuma  il  tempo  e  quella  poca 
di  provvisione  che  Vostra  Eccellenza  ha  as- 
segnata per  questo  conto),  ora  che  siamo  vi- 
cini al  cominciamento  del  uuoto   anno  di 
Marzo  potrii  Vostra  Eccellenza  illustrissima 
considerare  a  questi  capi  che  gli  metto  innan- 
zi ,  acciò  si  possa  venire  al  fine  di  quest'ope- 
ra, e  cominciare,  con  quella  spesa  medesima, 
la  sala  grande,  che  già  era  solita  a  pagarsi 
ogni  sabato,  come  vostm  Eccellenza  vedrà 
nel  numero  delle  cose  che  gli  metto  innanzi. 
In  prima  è  necessario  finire  nelle  stanze  di 
sopra  il  terrazzo,  nel  quale  va  il  suo  palco 
di  legname  ed  uno  ballatoio  di  pietra  attor- 
no a  detto  terrazzo,  come  sta  nel  modello,  e 
mattonarlo,  con  suo  cammino   e  altri   fini- 
menti; e  così  finire  lo   scrittoio   che   gli    è 
allato,  con   la  scala  che  ascenda  in  sul  tet- 
to,  e  |Vada  al   terrazzino   dinanzi  alla  ca- 
mera   di   Giove.  Secondariamente   è   neces- 
sario  mutare  i  |due   legni   della  sala   degli 
Elementi,  che  sa  Vostra  Eccellenza  che  sono 
fradici  e  crepati,  e   quel  palco  ò  calato  nel 
mezzo  quattro  dita;  così  assettare  tutti  i  cam- 
mini di    sotto  per  rimediare  al  fuoco,  che 
non  arda  una  di  queste  stanze;  dove  rimet- 
tendo questi  legni  a  quel    palco  sarà  cagio- 
ne di  rifortificare  tutte  le  mura.  Manca  an- 
cora alla  fonderia  vecchia  un  monte  di  serra- 
ture e  paletti  alle  porte  e  finestre:  Vostra  Ec- 
cellenza dica  se  le  vuole  come  quelle  che  so- 
no di  sopra,  o  con  i  saliscendi  come  in  parte 
ne  sono;  così  far  coprire  di  noce  le  finestre 
dinanzi  alla  salotta,  e  quelle  della  camera  che 
ò  in  su  la  piazza  del  Grano;  e  con  questo 
che  manca  si  finirà  queste  stanze  di  sopra  del 
tutto.  Nel  piano  delle  stanze  di  sotto  manca 
allo  scrittoio  della  camera  del  signor  Giovanni 
il  metterlo  tutto  d'oro,  e  farvi  i  suoi  armarj, 
deschi,  e  altre  appartenenze ,  con  la  finestra 
di  vetro,  e  farlo  del  tutto  perfetto  come  l'altre 
cose  che  si  sou  fatte. 

Seguita  il  fine  della  camera  grande  di  papa 
Clemente,  nella  quale  manca  di  pietra  a  mu- 
rare tre  finestre  grandi  con  i  corritori  e  baiau» 
stri,  come  l'altre  di  fuori,  e  fare  le  finestre 
di  legname,  mattonarle,  e  finire  le  facciate  di 
pittura,  dove  va  drento  tutta  la  guerra  e  as- 
sedio di  Firenze,  così  metter  di  oro  tutti  gli 
stucchi  della  volta,  e  gli  usci  di  noce  oon  le 
serrature,  che  non  solo  mancano  a  questa 
stanza;  ma  a  tutte  l'altre  camere  e  sala  di 
quel  piano  di  sotto;  che  le  serrature  che  ven- 
nono  della  Magna  non  son  buone  a  quelle 
porte,  perchò  servono  per  un  uscio  d'un  pez- 
zo ,  dove  la  stanghetta  si  fermi  nel  cardinale 
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ddla  portale  non  nell'altra  parte  della  porta 
di  legno. 

Restaci  per  fortificazione  del  cantone  del 
palazzo  e  per  l'ornamento  ^  poiché  si  è  rinca- 
tenato  tulio,  che  si  faccia  la  cantonata  diboz* 
ze  dalla  parte  dove  è  la  piazza  del  Grano,  ed 
in  sul  cantone  si  faccialo  di  pietra  forte  o  di 
marmo,  un'arme  grande  di  Vostra  Eccellen- 
za, avendo  quella  rifatto  tutta  quella  parte  da 
tèrra  fino  al  tetto* 

Manca  poi  alla  sala  di  Lione  il  fare  alle 
finestre  l' imposte  di  legno  come  1'  altre,  e 
finire  le  tre  storie  nelle  facciAte;  e  volendo 
finestre  di  vetro  fino  a  mezzo,. come  di  sopra. 
Vostra  Eccellenza  lo  accenni. 

Sarebbe  necessario  finire  affatto  latto  lo 
appartamento  delle  stanze  di  .sotto,  dove  stava 
Montalvo,  che  sono  sotto  le  stanze  nuove,  le 
quali  ci  manca  pochissimo, che  saria  uno  ap« 
parlamento  molto  baQnq,.cbe  nella  stretta  da' 
forestieri,  quando  vengano,  ai  conosce  quanto 
utile  farebbe  a  questo  palazzo. 

Come  dissi  a  Vostra  Eccellenza  illustrissi- 
ma, al  ballatoio  scoperto  di  sopra  del  palazzo 
il  lastrico  ha  già  fradice  tutte  le  Tolte ,  e  mi- 
naccia rovina  se  non  si  rimedia  con  fare 
nuovo  vespaio  e  lastrico ,  che  questo  saremo 
necessitati  a  farlo, cosi  come  quest'anno  si  è 
rifallo,  sotto  detto  ballatoio,  un  pilastro  di 
pietra,  di  quegli  che  reggevano  il  tetto  gran- 
de, che,  se  non  si  Cussi  rifatto  da  terra,  avereb- 
be  fatto  grandissimo  danno  al  palazzo],  che 
del  continuo  è  necessario  che.questi  muratori 
ora  ai  tetti ,  ora  ai  cammini ,  e  ora  ai  palchi 
sempre  sieno  in  opera  per  le  stanze,  a  rime- 
diare a'  disordini  che  giornalmente  nascono 
io  questo  grandissimo  edlfizio;  al  quale,  fin 
che  non  si  unisce  tutto  insieme,  per  il  piovere 
dell'acque^  sempre  ci  sarà  che  Care.  ^Resta- 
ci a  finire  gli  stanzini  e  le  porticciuole  di 
sotto. 

Con  questa  medesima  spesa  si  è  sempre 
fatto  qualcosa  a  S.  Lorenzo ,  per  non  manca- 
re di  riconoscere  Dio  di  tante  felicità  vostre; 
e  perchè  sarebbe  necessario  che  la  scala  della 
librerìa  si  finisse  di  metter  su,  cosi  quel  ri- 
cetto col  palco  di  sopra,  che  se  costì  si  spen- 
desse pur  dieci  o  quindici  scudi  la  settimana, 
continovaodo  verrebbe  a. fine;  cosi  i  banchi 
della  libreria:  che  piacendo  a  Vostra  Eccel- 
lenza il  saggio,  ohe  li  mando,  potrà  commet- 
tere se  vuole  che  si  seguiti.  Tanto  le  finestre 
di  vetro  si  seguiteranno:  che  finito  una  di 
queste  parti  si  potrà  far  poi  il  palco  di  legna- 
me di  detta  libreria  e  i  banchi  che  mancano. 
Vostra  Eccellenza  ha  commesso  che  ai  fiiccia 
il  pavimento  di  porfidi  e  pietre  fine;  che  tut- 
to si  ordinerà  e  seguiterà,  secondo  che  quella 
ne  darà  ordine  alla  spesa,  massime  che  ad  ag- 
giustare  serpentini  e  porfidi   ci  va  tempo  e 


fpesa,  e  di  più  i  marmi  yer  ie  gasde^  cbe  è 
stataaaota  fesoluziooe .torre di qneUi di  Pisa, 
né  mi  spavento  punto  per  eaaer  cose  4Ìi  Dli«, 
dove  aiuta  ogni  buona  volontà 
zia  a  chi  lo  .riconosce,  come  Jb  -ora  e 
a  Vostra  Eccellenza  iUuatsissiiDA.  Le  pertìe- 
ciuole.e  i, palchetti  di  bronzo  per  JUi ^irriHato, 
dove  sono. gli  jtaQzini,.è  necessario  auoche  at- 
tendere a  questi;  però  prjoregfft  Voain  Eccel- 
lenza che  si  spenda  lanlo  qaanto  fa4i 
gnu,  che  tutto  «si  finità  con  preatoxzaaa 
.risparmio  .aasai.  Tulle  qoeate  impteacy 
putato  il  palazzo,  la  fabbrica  die' Pitti/ con 
l'opera  della  sagrestia,  scale,  e  libiona  di  S. 
lArenzoinaieme,  comiikciando  il  palco  deUs 
sala  grande^  .con  leprovviaiooiiniaf  dell'Aia- 
manqalo^  e  tutte  le  .cose  aopradkloltOy  che 
concernono  a  l'irancesco  (*)  nelle 
ÌÌ0  non  .accade  altro  ae  Aon  alla 
che  aviamo  accnasca  Voalra  P-^^^ti*o»a  acodi 
trenta  ia  «ettimana;  oioè^xbe  dove  ai  apcade 
scodi  .settanta,  sieoo  inaino  al  Moattwo  di 
cento ,  che  cinquanta  oe  Uomooda  Barto- 
lommeo  (**)  per  marini  «pietre^  e  aea^attioì, 
e  roaniCatture  dell'opera  sua^  che  io  lotto  #a- 
rebbe  U  numero  di  acudi.€eoiU>  lìiognaoU  E 
le  .bacio  umilmente  le  mani* 

Di  Firan»!,  li  16.  di  FoUnoìo  IXSl 
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ALLO  iM»iisxaiasiifo  an 

nUQA  OOSWO  DB']IV»IGf. 

In  risposta  ad  una  lettera  scriaa  a  sma 
EcceUemaj  contro  il  Vasflrì,  da  Francesco 
di  S,  iacopoj  sopra  la  sala  grande  d^  pa- 
lazzo Secchio  in  Firenze. 

Quanto  io  abbia  sempre  coooaciato  la  soa 
amorevolezza^  Dio  Io  sa  Ini,  aTendomi  aam- 
pre  fatto  mille  fisvori  e  grazie^  ma  ora  me 
n'ha  mostro  oianifBstì  segni  Vostra  Eccellen- 
za nello  avermi  mandato  la  leliera  che  Fran- 
cesco di  S.  Iacopo  i^i  scrive  sopra  l'alzalnra, 
e  scritte  che  Vostra  Eccellenza  ha  TÌsto  aopra 
il  palco  della  sala  grande.  Conosco  io  «ero 
l' amor  grande  ed  infinito  che  quella  mi  por- 
ta, acciò  ch'io  possa,  s'io  erraasi,  cotreggcr-  ' 
mi,  e,  se  io  servo  con  fede,  OAcbe  oofùsti  ' 
maggior  animo;  che  di  tutto  fo  capitole gasa- 
dissimo;  e  ne  resto  in  obbligo  a  qncUapaiii- 
culare,  ringraziando  Dio  del  tutto,  e  scoia 
pigliarne  punto  ooUera^odispiaceie  con  «mil- 
tà  gli  rispondo.  Certo  che  Francesco,  qoak 
ho  sempre  riverito  come  padre,  obbedito,  ed 
osservato  come  maggiore,  ha  mille  lorti 
tra  di  me  a  dire  che  io  mi  sia  di  quest'i 

(*)  Di  S.  Iacopo. 
(**)  Ammanaato. 
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gnaidato  da  lui;  ansi  non  ho  fiitto  paaso, 
come  fa  Tanai  «  lai  iteuo,  se  tqoL  dire  il 
rero,  che  mi  tono  consigliato  sempre  seco^ 
ansi  Pho  spinto  io  a  parlare  ammaestri  di  le- 
gname >  che  gli  oonfiMti  a  porre  il  pregio  ra- 
gionerole.  Ho  iatto  a  tntti  loro  un  modano 
grande  corno  il  cartone  grande  che  poetai  oo* 
Btì  a  vedere  a  Vostra  EoeeUeaaa,.e  dato  loro 
a  ciascnno  da  per  se  le  misure  e  modanii  me- 
desimi ^  che  gli  hanno  fatlt  grandi  nelle  case 
loro  eoi  moro  ,  oltre  tt  ona  specificata  instru- 
sione  di  mia  mano,  a > ognuno  la  sua,  come 
mostrai  a.  Vostra'Eccelleosa,  copiata  a  parola 
per  parola,  che  l'hanno  ancora  in  mano, 
come  si  può  vedere  j  ed  h  durata  questa  pra- 
tica no  mese  e  messo  «  ni  so  quel  che  si  yo- 
C^a  dire  che  sieoo  stati  fàiìk  §w  con  fretta  e 
soliccitodine  terribile,  poi  che  hanno  af«to 
tanto  tempo  a  considerarla  >  e  poi'S'apponga* 
no  col  dare  il  pregio  della  metà  della  spesa; 
di  più  mavaTÌgliandomi  che  sia  interrenutO' 
questo  a  persone  valenti,  e  consumate  nel  me- 
stiero,  comc'son  loro,  che  non  dovrebbono> 
almeno  per  soo  onore,  dire  di  voler  ùa»  uoo> 
campione,  o  un  quadro  per  uno,  per  vedere 
di  tritai»  la  spesa  con  allungarci  P  opera.  Ma 
se  Franeeaco  ha  tanta  caritii  verso  Vostra  Eo*- 
oellenn,  e  collera  contro  di  me,  ohe  non  l'of- 
fesi mai,  ansi  ho  cerco  sempre  fiire  le  mie 
cose  giuste  e  onorate,  fàccia  ohe  questi  suoi 
legoaiuolt,  che  mette  innanzi ,  questi  dico> 
che  hanno  dato  le  scritte,  £icciano  questo  pal- 
co- con  le  medesime  convenzioni  che  ùl  mae- 
stro Batista  BotticelU,  ancora  che  per  il  me- 
desimo non' sarebbe  onesto  che  nno> faccia  il. 
pregio  per  un  altro,  ma  per  minor  pregio  che 
non  fii  lui;  e  si  donerà  a  maestro  JBatista  qua!» 
cosa  per  il  beneficio  ohe  ci  ha  latto,  sendost 
offeito  a  fare  il  tutto  per  la  metà  cbe  non-  &• 
cavano  gli  altri,  e  volentieri  lo  lasserà  loro, 
e  vedià'  allora' Franoesoo  s'io  sono  interassato 
seco,  che  non  ho-altao  interesso,  se  non  ch'io 
amo,  favorisco,  ed  aiuto  volentieri' chi  sa,  e 
gli- nomini  Talenti;  e  non  gl'invidie  né  gli  fo 
le  sette  contro,  come  mi  pare  avere  visto,  in 
nove  anni  ch'io  la- servo,  che  si  diletta  di  far 
lui;  e  di  nnovo^dico  a  Vostro  Eccellenza,  ed 
ella  lo  noti,  che  iO'  non  ho  interesso,  né  fo«a 
messo  né  a  parte  con  nessuno,  come  proverò 
a  Vostra  Eoeellensa  che  fa  lui;  e  basta.  E  se- 
io  non  avessi  vitto  di  maestro  Batista  i  pal- 
chi: di  palasse  del  papa  in  Roma,  e  del  cardi* 
naie   Mootepoleiano,  che  pure  gli  ha  viati- 
Vostra  Bccellenza,  e  questi  ch'egli  ha  fatto 
qui  a  manco  pregio  la  metà  che  il  Tasso,  il 
Crocino,  Confetto,  e  gli  altri ,  non  parlerei 
niente;  oltn  che  ehi  lavora,  come  fa  maeatro 
Batista,  che  oondnce  Fopefe  fidate  e  pulite, 
diligente,  e  presto  e  con  amore,  si  può  chia- 
mare valent*uomo  ,  contrario  alle  cose  che 


Frnnoaseo  fa  fine,  che  aono  strascinate  e  ^e- 
ne  di  dilètti,  che,  puro  ohe  si  spenda  peeo , 
non  gl'importa^  non  gnardando  alla  stabili- 
tà, come  quello  che  delle  cose  sottili  e  piene 
d'ingegno  e  diligenzia  non  si  diletta  nò  cono- 
sce, per  non  esser  suo  mestiero,  contentando* 
si  d'ogni  ciabatteria,  come  ella  vedrà  in  par- 
ticulare  a  certi  usci  di  noce  fiitti  fare  a  certi 
garaoni  per  le  camere  e  finestre  delle  vostre 
stanse,  che  sono  più  degne  di  lui  che  di  que- 
sto' palasse;  ma  gli  perdono,  e  gli  he  com- 
paaeione  perchè  oon- intende,  e  non  ha  gusto, 
e  pare  a  Ini  d*aver  Atto. ogni  cosa,  quando 
egli  ha  trattato  di  £in  la  provvisione  di  dn- 
gento  legni ,  e  di  dieci  braccia  di  sassi ,  e  di 
mettero  ogni  cosa*  all' incanto';  questa  è  cosa 
che  la  saprebbe  faro  ognuno.  Ma  l'importan- 
sa.  à  di  trova»  il  modo  di  chi  vi-  conduca 
qnest'  opera  eccellentemente,  e  non  una  cia- 
batteria, secondo  lo  atil  suo,  ma  sì  bene 
avrebbe  a  cercare  che  ai  spenda  per  Vostra 
Ecoellensa  la  lire  per  una  lira,  e  cercare  di 
dare  comodità  a' begl' ingegni  di  fare  che  pi- 
glino animo,  aceto  ohe  l'arti  fioriscano  ne^tem> 
pi  suoi,  come  lo  fecero  ne' tempi  de' suoi  an- 
teoati,  e  non  tagliargli  le  guide.  Non  so  poi 
dove  e'  si  trovi  eh'  io  abbia  ghiribissi ,  che 
non  ebbi  mai  se  non  quelli  che  Vostra  Ecoel- 
lensa illustrissima  ha  visto,  che  io  gli  ho 
messo  innansi,  i  quali,  e  per  grasia  di  Vostra 
Eoeellensa  e  di  Dio,  gli  ho  tutti  condotti  a 
fine  ,  e  dove  ho  disegnato  uno  ho  messo  in 
opra  due.  Posso  ben  dolermi  della  fortuna, 
ohe  s'io  avessi  avuto  un  provveditore  che  si 
fossi  dilettato  dell'  arte ,  avesse  amato  le  vir^ 
tu,  e  avesse  spinte  quest'opere  innansi,  sa- 
rebbe oggi  finito  il  palasse,  e  ripieno  tntti  i 
luoghi  di  Vostra  Eccdlensa  di  cose  belle; 
ma  per  amare  io  sempre  la  pace,  ancora  ch'io 
abbia  saputo  cbe  sempre  mi  ha  fiitto  secreta- 
mente  contro,  l'ho  nondimeno  osservato  sem- 
pre, obbedito,  e  contentato  di  quanto  egli  ha 
voluto;  e  lo  sa  Dio,  e  lo  sa  Vostra  Kccellen- 
sa  ,  ohe  mai  appresso  di  quella  ho  fiitto  di  lui 
non  solo  mal  ofiisio  ,  ma  gne  n'  ho  sempre  lo- 
dato, e  quanto  ho  potuto  favorito;  e  di  nuo- 
vo lo  fisrò,  parchi  conosco  che  egli  i  trapor- 
tato dalla  passione,  e  dal  non  esser  suo  me- 
stieri il  trattare  di  queste  cose  d' ingegno. 
Non  posso  fare  di  non  mi  ridere  de' maestri 
giovani  dal  Borgo,  che  egli  mette  innansi, 
come  se  egli  non  sapesse  ch'io  conosoo benis- 
simo Berto  e  '1  fratello,  che  Ripunto  sarebbo- 
no  secondo  il  gusto  suo,  perché  lavorano  con 
l' accetta  ;  e  non  fa  diflerenza  il  pover  uomo 
da  una  sala  come  questa  di  tanta  importansa, 
con  voler  ,  per  fare  poca  spesa,  farla  lavorare 
a  maestri  di  contado  ;  ma  dicendolo  lui ,  e  lo- 
dandogli*, me  ne  rimetto,  e  atteso  cbe  sempre 
ho  voluto  bene  a  Vostra  Eccellensa,  e  l'ho 
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•er?ita  come  la  sa  ^  e  eoo  affezione,  e  con  lin* 
cerità ,  e  con  quel  poco  di  tapere  che  mi  ha 
dato  Iddio.  Ma  io  bene  che  gli  è  stato  ed  è 
tatto  pieno  di  fede,  e  ardentissimo  nel  senrir- 
la ,  vivendo  del  suo,  e  [non  per  fare  incette 
d"* uomini,  né  con  pensieri  di  arricchire  per 
questa  via.  Non  è  già  rimasto  da  lui,  e  dagli 
altri  suoi  aderenti  di  fare  si,  che  io  m'abbia 
a  disperare ,  perchè  mi  monti  la  collttra,  ed 
abbandoni  queste  opere,  perchè  io  mi  vi  le- 
vassi dinanzi  andando  a  servire  altri  princi- 
pi ;  anzi  sempre  mi  hanno  fistto  più  accendere 
la  voglia  nel  servirla,  sperando  che  '1  tempo 
e  la  verità  facciano  conoscere  la  bontà  mia, 
che  non  vo  dreto  a  tante  cavillazioni ,  e  la  in- 
vidia, e  malignità  loro,  ancora  che  mostrino 
tutto  muoversi  per  affezione  che  mostrano  di 
portarvi ,  che  Dio ,  e  Vostra  Eccellenza  per- 
doni loro.  Mi  maraviglio  bene  di  lui,  che 
dice  che  li  tre  maestri  di  legname  nelle  scrit- 
te loro  non  han  compreso  il  fregio  delle  men- 
sole che  vanno  fra  le  finestre,  che  sarà  spesa 
grossa:  rispondo  che  eglino  l'ebbono  nella 
mia  instrnzione,  e  tanto  peggio  per  loro,  che 
se  gli  hanno  dato  il  pregio  del  palco  a  scodi 
nove  mila  cento  quarantuno,  molto  pi&  sa- 
rebbe montato  se  ve  l'avessin  messo  scudi 
diecimila.  Dove  M.  Batista,  che  lo  tassano, 
l'ha  messo  scudi  quattro  mila  ottocento  no- 
vanta quattro,  e  non  passa,  dove  si  conosce 
l'intera  malignità.  Imperò,  avendo  io  fatto  il 
tatto  per  benefizio  suo  e  con  sincerità,  non 
sapendo  andar  dreto  a  tante  chiacchiere,  at- 
tenderò, piacendoli,  a  far  finire  l'opera,  e  se* 
goitare,  acciò  le  invidie  e  le  passioni  d'altri 
non  ce  la  gnastino ,  pregando  prima  Dio ,  poi 
Vostra  Eccellenza  illustrissima,  che  difenda 
questa  mia  poca  virtù,  e  difenda  l'integrità 
dell'animo  mio  da  queste  calunnie,  acciò  che 
Iddio,  che  mi  ha  sempre  guidato,  e  Vostra 
Eccellenza  difeso,  mi  conduca  nel  fine  del- 
l' opere  sempre  in  grazia  sua.  E  se  pure  a  Vo- 
stra Eccellenza  piacerà  ch'io  lasci  fare  a  loro, 
e  non  me  ne  travagli  più  ,  farò  quello  che  le 
piacerà,  e  lo  farò  volentieri,  non  già  per  amor 
suo,  ma  perchè  desidero  il  contento  e  la  sati- 
sfazione  di  Vostra  Eccellenza  illustrissima; 
e,  se  bene  i  modi  di  quest'uomo  mi  tagliano 
le  braccia ,  non  però  resterò  di  servirla  così 
bene  con  la  pazienza,  come  io  abbia  fatto  fin 
qui  con  l'opere  e  con  l'opera».  E  me  li  rac- 
comando in  grazia. 

Di  Firenze ,  li  •  .  di  •  .  . 


AL  oiTUiaaiMO  B  muco  vomta 
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Gii  manda  una  tuta  di  cera  ed  un  di- 
segno di  mano  di  Michelagnola  Bm»' 
narrotu 

fiiesser  Pietro  diviniasioMi,  aalole.  Poche 
abbiate  a  cognoscere  in  parte  l'uM»r  eoopai^ 
to  eoo  la  libendità  in  verso  di  toì  ,  vma  tì 
manco  di  mandare  ona  testa  di  cero  di  man 
del  principe  e  monarca  (1),  onieo  pciaatolat 
della  natnra,  pia  che  omaoo$  deaidoaada 
er.  la  cognizione  e  giodicio^  che  i  cidi  vi 

ano  dotato  verso  tal' arte,  non  li  Toglialc 
mancare  di  tenerla  presso  di  voi;  cbe,  per  es- 
ser voi  vero  specchia  e  annario  di  ogai  aorte 
di  virtù,  so  certo  che  non  poò  avoc  ma^or 
ornameoto  che  il  vostro,  sì  che  ao  che  per  la 
vivacità  ,  che  in  tal  bozza  si  truovo  nùsta  cao 
il  profondo  disegno,  coverto  do  si  stralCa  e 
mirabil  maniera,  non  mancherete  d'aocam- 
zarla.  E  vi  dico  che  ho  dotato  una  Cstica 
estremissima  a  cavarla  d'  onde  cso;  solo  perw 
che  interviene  che  chi  ho  tali  ooae, 
non  se  ne  intenda,  per  il  nome  ha  caro  ai 
le,  e  anche^  per  l'appetito  delle  consoni  gci»> 
ti,  desiderarle.  E  siate  certo  che,  se  io 
avevo  lo  appoggio  del  mio  geotibsaii 
ser  Girolamo  da  Carpi,  dubitavo  di 
tarla  cavar  di  qua.  Come  ai  aio  ve  lo  oooo  e 
mando,  e  non  mi  curo  di  privanneoe,  per 
&rvi  presente  d'una  tal  cosa,  che  mi  ho  dolo 
tanto  di  dotagli  cielo,  che  cerlissioBO  eoooseo 
che  è  meglio  allogata  che  o  me;  pcrcliè  ae  voi 
vi  immaginate  benissimo  l' aoimo  mio  verso 
voi,  se  io  ne  ho  fatto  di  me  nn  preaentc  o  voi, 
per  questa  ne  siate  certo.  Adonqoc^  aveodo 
me,  avete  anche  le  cote  nùe,  aiccbè  oeo  Arò 
più  cerimonie  fratine. 

Appresso  ancora,  perchè  noo  diccÉle  che 
io  noo  mi  fossi  ricordato  dello  oreochio,c  le 
altre  cose  insieme,  con  un  diaefoo  d'ooa 
Santa  Caterina,  bozzata  por  di  eoo 
nn  viluppo  ve  lo  mandole  delle  oltre 
mie  sempn  n' arate,  perchè,  essendo 
cri  e  vostra,  non  è  difficile 
delle  divine  e  perfette.  Del  che  vi  ricordo, 
non  usando  prosanzione,  qael  che  aéll'allm 
mia  vi  scrissi  del  ritratto  vostro,  e  mi  atnif> 
go  in  aspettarlo,  e  ne  fi»  conto  incatjmohik 
per  la  presenzia  vostra  e  per  la  pitloro  e  &• 
vera:  e  cosi  ddle  altra  opra  vostra  in  slompSj 
legate  e  sciolte,  per  fame  parte  o  ^  vi  ^s- 
si  ;  e  così  se  avete  ricevuto  iscritto ,  che  vi 
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peMiMy  mi  saria  caro;  che,  per  dirvi  apfòe- 
DO^  io  IMO  ttudiOy  e  legfo>  e  adoro  se  noa 
le  coso  di  Toi.  Il  nostro  coRsero,  baon  coni» 
pegno  amorerole^  le  porterà  eoa  qnello  amo» 
j  re  che  ha  portato  le  altre  cose  Tostre}  e  fateli 
carena^  perchè  vi  porta  una  affeiione  grani> 
diBsima ,  e  ha  martello  quando  io  do  lettere 
ad  altri.  Circa  de'iatti  de'vostri  danari  non 
mi  i  perrennla  nelle  mani .  per  ancora  l'al- 
tra^ che  aspetto  d'ora  in  ora  da  voi  >  che  mi 
penso  non  possa  stare  a  arrivare»  e  snbilo  ih 
vnla»  visto  quel  che  contiene»  di  tanto  qnan* 
to  mi  direte  non  mancherò.  Ben  è  vero  ehe 
dopo  la  partita  mia  d'Areno  ho  ricevuto  let- 
tere da  vostra  sorella»  [del  che  ho  risposto» 
che  fin  che  io  non  ho  lottare  da  voi  non  son 
per  moverli.  lYon  vi  sia  grave  il  badar»  in 
nome  mio»  la  mano  al  gentilissimo  Messer 
Tiziano»  e  diteli  che  io  lo  adoro»  e  potendo 
son  sempre  al  sno  serviaio»  e  che  io  lo  aspet» 
to  con  pia  desiderio  che  i  poveri  la  minestra 
per  la  festa  di  Santo  Antonio»  Il  reverendis- 
simo Mani»  e  messer  Girolamo  (H»  il  signor 
Alessandro  e  messer  Bernardino  vt  si  racco- 
mandano »  ed  io  insieme»  di  che  son  sempra 
al  servizio  vostro  pronto  e  parato  come  nn 
prete  novello. 

Di  Fiorenza»  alli  7.  di  Settembie  1535. 


L. 


AI.  DIVISO   MBSSSa  niTlO  AZBTIVO 


Descrizione  àà£  entrata,  in  Firenze  di 
Margheritajif^  di  Cario  V  e  ma^ie  dd 
duca  AUeeandro  d^  MedicL 

Messer  Pietro  divinissimo.  Poi  che  la  in- 
vidia d'altrui  ha  fatto -voi  e  me  in  nn  piceni 
punto  divoratrice  di  loro  (2)»  sia  per  non 
aTcre  voi  avuto  »  quel  che  lietamente  spetta- 
vo» risposta  \  benché  l'abbia  avuta  »  e  cara  mi 
sia  stata»  niente  di  meno  mi  dolca  troppo  la 
fatica  dorata  per  voi»  e  in  che  modo;  benché 
ci  sia  chi  va  cercando  ricoprire  qnello  che  è 
pi&  chiaro  e  scoperto  che  sole.  Di  nuovo  di- 
voto a  voi  mi  muovo  »  e  movendo  vi  guardo» 
e  guardando  v'osservo  con  quel  maledetto 
martello»  che  cotidianamente  assalisce  gli 
affezionati  com'io.  Benché»  salvando  l'onor 
di  tutti»  non  penso  mi  passino  di  questo  »  e» 
passandomi  »  per  fede  vi  giuro  che  non  lo 
crederìa»  se  ben  Io  diceste  voi»  che  tenete  la 
forma»  la  sutura  »  1' attitudine  e  il  core  di 
propria  verità;  e  questo  ne  faccia  testimonio 
con  il  mandarvi  qnello  che  a  voi  à  stato  per 
la  mia  innanzi  a  questo  tenuto  ascoso»  e  co- 

(1)  Da  Ga»L 

(a)  God  odia  rsecolu  del  Ifaicolim. 


me  ha  rotto  quel  che  a  voi  asconder  non  si 
può  con  l'eotrata  gloriosa  della  figlia  di  Car- 
lo y  d'Austria»  acciò  priujia.  con  voi  medesi- 
mo e  anco  in  scrittura  vi  rallegriate  di  quella 
letizia  che  deano  avere  quelli  che  per  lungo 
tempo  hanno  desiderata  tal  salute  »  e  s'io  ne 
sono  lieto  e  contento  »  voi»  che  non  avete  né 
per  tempo-  nò  per  studio  la  immagioazton 
terrestre»  ma  si  divina»  che  avanzate  ogni  se- 
colo illustre  al  par  di  questo  secolo  ;  e  però 
dico:    Qiua    viderunl  ocuU   mei   salutare 
tuum.  Si  che  attendete  alla  lettera»  che  pro^ 
mj  non  uso»  e  perché  le  cerimonie  non  le  ve- 
do mai  iscolpite  di  marmi  »  perciò  li  do  di-' 
vieto»  come  le  verità  fuoruscite»  che  quel 
per  non  aver  io  lor  colla  non  istaooo  al  lo- 
co. Se  mi  furon  care  le  vostre  il  duca  il  sa» 
che  giura  che  le  orecchie  sue  non  hanno  u- 
dito  meglio  di  voi»  e  disse  che  mandati  v'ari  a 
i  panni  e  Foro;  ma  le  faccende»  in  cui  é  star 
to  ed  é»  non  l'hanno  lasciato»  ma  non  man- 
cheranno di   venire»  e  mi  rispose»  udendo 
che  non  avevate  avuto  l'entrata  cesarea»  di 
nuovo  ve  la  rifacessi  insieme  con  questa  al- 
tra mandare»  e  per  infinite  volte  di  cuore  vi 
si  raccomanda»  e  che  ha  accettato  la  doman- 
da vostra»  e  non  mancherà»  e  questo  mi  dis- 
se ve  lo  scrivessi  sicuro.  S'io  volessi  o  potes- 
si narrarvi  le  letizie  che  furono  per  la  strada 
partendosi  da  Livorno  a  Pisa  per  fino  alPog^ 
pò  e  a  Fiorenza»  non  crederia  mai  tal  cosa 
in  opera  mettere»  né  con  penna  o  carta  scri- 
verla »  perché  i  castelli»  le  ville  ipopoli»  e 
le  genti  eran  calcate  per  le  strade  a  guisa  dei 
pastori  che  tornando  dalle  maremme»  solcan- 
do con  le  lor  capre  e  altri  armenti  le  strade» 
adornano  i  greppi»  i  piani  e' poggi:  e»  per 
Dio»  che  non  era  s\  picco!  forno  che  in  su  la 
strada  fossi  »  che  apparecchiato  non  avesse  le 
tavole  in  le  strade»  con  moltissime  robe  so- 
pra» che  ariano  sfamata  la  fame  e  la  sete  a 
Tantalo;  e  avevano  fiitto  a  ogni  casa»  o  poi^ 
ta»  fonte  di  due  bocche^  gettando  vioo  una  e 
acqua  r altra;  e  così»  con  grande  stupore  di 
se  stessa  e  d'altrui»  giunse  a'vent'otto  del 
passato  al  Poggio  a  Caiano  ;  la  quale»  veden- 
do tale  edificio»  stupì;  perché  da  Vetruvio  in 
qua  non  si  é  edificato  cosa   che  rappresenti 
tanto  le  grandezze  di  Roma»  e  di  que*  primi» 
simile  a  questo.  Era  adomo  moltissime  stan- 
ze di  tele  d'oro  ed  altri  drappi  e  corami» per 
la  vergogna  noi  dico»  senza  lo  esservi  tanto 
grand' impeto  di  musica»  e  di  che  sorte  mae- 
stri da  insegnare  cantare  agli  angioli  le  note 
celesti»  senza  i  cornetti»  tromboni»  flauti» 
storte»  violoni  »  chitarre»  liuti»  che  nel  sonar 
loro  si  vedea  che  veniano  da  quella  vera  le- 
tizia che  dalle  barbe  del  cuore  si  suol  parti- 
re; per  le  altrui  allegrezze  della  salute  uni- 
versale traboccavano  i  corpi  di  essa»  quando 
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per  Ve  strade  la  tedevano^  éito,  qoaaMli»  o 
come  traboccano  i  fiumi  per  le  piene  alia^ 
gando  i  campi;  e  coti,  ttirta  tre  giorni  lì- , 
per  non  fare  oltraggio   al  dolce  nieae,  qnal 
adoma  di  te  il  mondo  ^  e  degna  'ogn^  iril 
sterpo  per  non*  K  fare  altra  Tiltk  9  avendola 
con  quiete  condotta  dot*  era ,  si  meste  lien^ 
che  TÌsìlafa  ibsse  dalla  signora  dncbesso  di 
Camerino  con  moHe  donne  nebìM  della  tm^ 
ra.  Erano  infestati  di  sorte  i  TÌllanr  di  San 
Donttitto,  di  Broni  e  di  Peretols^,  ebe,  se  la 
Pittura  o  ScnHura  abitaste  sotto  i  loro  tetti  ^ 
li  arren  fatto  le  mole>  le  macchine  e  eolosti> 
lì   anfiteatri  elaberioti;  ma  l'animo  roano 
loro  non  mancò  mostrar  grandetaa,  sia  che 
ciascnno  di  questi  lochi   avea  fatti  di  quel 
ch'adorna  le  campagne  il  Maggio,  archi  ap» 
parati  incredibili^  con  Aiuti  che  gettn^ano 
acqua  e  vino  disseparati;  e  eos)  con  le  chio* 
me  abbaruflate  daHa  natura  loro  gridavano , 
nel  passare  che  ella  fcce^  tal  che  ariano  stor> 
dito  le  orecchie  a  chi  non  le  avesse  avute. 
Tenendo  poi  innanzi  si  fermò  nel  monistero 
di  S.  Donalo  rn  Polverosa^ lontano  alla  porta 
al  Prato  un  miglioro  circa;  e,  riposatasi  al* 
quanto,  venne  ad  incontrarla  lì  il  reveren* 
dissimo  €ibo  in  pontificale,  con  tutta  la  no* 
bilTà  e  primi  con  robe  indosso,  chi  A  velln» 
to,  chi  damasco,  e  alcuni  ermisini,  per  amor 
del  caldo;  erano  circa  a  dvgenlo  cinquanta  a 
cavallo,  e  era  bellissima  veduta;  e  così  a 
quattro  a  quattro  veniano;  e  in  ultimo  ve^ 
niano  tutti  i  dottori  in  legge  e  medicina,  e 
così  avviati  alla  porta,  cominciato  prima  le 
processioni  awtaronsi  alla  chiesa  cattedrale; 
venuta  Sua  Eccellenza  e  Madama  alla  porta, 
dove  era  un  ornamento  di  colonne,  ulivi  e 
ellere ,  s' inginocchiò,  e>  perchè  l'arcivescovo 
di  Firenze  spettava  in  pontificale,  la  bene* 
àìt§€,  e  fattagli  baciar  la  croce  e  rimontata  « 
«avallb  messa  sotto  un  boMacchino  di  tela 
d^'ofo  alta,  pavonazza  coro,  con  fiocchi  pa* 
vonazzi,  neri  e  bianchi,  portato  da  trentadne 
giovani,  i  primi  vestiti  di  raso  chermisi,  me» 
so,  saio,  calze,  berretta 4  e  fornimenti  dello 
spada  d'argento,  e  le  penne  in  capo  bianche; 
e  così  avviandosi  avea  ùtto  la  potenzia  del* 
l'imperatore  alla  porta  del  Prat<r  e  sul  Prat» 
dne  palchetti  adorni   benissimo  con  i  tnoi 
stendardi,  e  messo  in  cima  a  nn  frontespizio 
del  palco  una  botte  di  barili  tei,  che  gettava 
vino^  con  un  grasso  nudo  sopra;  e  all'entra* 
ta  di  Borgo  Ognissanti  un  altro  apparato  con 
arme,  trofei  e  panni,  camminando  drillo  fino 
al  canto  delli  Strozzi,  votlando  a'Tomdbno* 
ni  fino  al  canto  de'Carnesecehi,  fino  a  Santa 
Maria  del  Fiore;  e  per  fino  lì  erano  calcate 
1^  vie  di  donne  e  uomini,  che  mai,  da  che 
Fioftn^  h  Fiorenza,  «i  vedde  tanto  popolo 
con  una  allegrezza  miracolosa  da  far  stupire 


di 


e  11—11. 1.1  anv  ini  ■— uiiii.  atuivn  Mtaanns  •  1 
Sna  Ficeeliaara  dne  dromedari ,  q^U  Sw  I 
liaaatà  Cesarea  donò  ai  dnaa^  e  dop^oasi,  e  , 
qwllin.fil»  di  genlilnomMii,  om  Bnido  mna. 
zieiup  con  due  gmn  biinscia  m  Inwfan  ai  c^  ' 
vallv  gettand»  danart,  cioè  di  qnnlle 
eho  batte  i( dona,  dsilegfiosae,  e  dello 
zane  ,-  mesoolatoei  qnaldle'  send»  df acni  • 
si  venvndsi  feakno'  tale 
flttzsa  ora  di  nolta^  e  vii 
ai  baldaechioo  pih  di>  dngentw 
quelle  che  iananai  e  indielio  at 
coti  eatmla  in  Santa  Maria  del  F 
eia  nel  nedasimoBmodb  che  per  In 
toK,  ccoetio  che  pev  esser  di  nolta 
aseglio- quo*  giudi  di  famai;  e  «osi  dtaltn  nna  | 
•razione,  avuta  la  benedkione,  cnaiò  il  ^V  > 
mi  Sànctg  Spirkttf,  si  parft»  e  paaaanda  da 
casa  Medici  fiutano  feoeht  e  imai,  e  ki  cu*  ; 
pota  al  s^to  si  mostrava  pih  balln  cba  mai,  ; 
e  gingnendo  a  casa  matser  OttavinBo  , 
per  lei  t'era  ordinalo  lir  aUoggianieali, 
adoma  la  casa  dovn  »  stare- avea, 
rete  s'io  v»  esplico  I' 
laquaFen  fatta  eon 
asarmi  «ossi,  eon  figura  sopra  dà 
tenendo  certi  festoni,  che  vi  potava  an  i 
di  un'aquila  di  sei  braccia,  tenendo  Fi 
Sna  eccellenza  con  quella  della  duchessa  e 
altri  ornamenti ,  e  di  rilievo  tutto  l'emamciK 
to  di  man  del  Tribolo,  e  colorito  di  mia  ma- 
no. Era  poi  drcuÉo.  aliai  posta  una  volta  per 
il  ricetto,  contraffatti  li  stucchi  di  geari,  e  i 
foglioaBÌ  a  guisa  dsHa  groMa  di  Raraa,  a  in 
oasli  aeebi  dallo  volte  faMovà  medaglia  con 
teste  de*  vari  Iddet  e  imperatori.  iosiaiBa»  e  di 
sotto  vi  era  Imeneo  e  la  moglie  parati  a  noa* 
ae,  figura  di  einqne  braecia.Èn  poi  daenla  la 
loggia  fiMo  nelle  volte  alatili  tpartiraaBli  ca- 
rne la  prima,  variato  1'  nna  dalF  altra  con 
ttoBialte  in  cammer  drenlavi^  od  era  aapaa 
tolti  gli  usci,ofae  peatal  oan  ai  laaoana  te* 
pih  baUe  cose  antiche,  formate  che  suaa 
qnesto,  e  gran  numero  di  qneUa  di  Mìrhilsi 
gnolo  e  di  Donato ,  talelkè  para  il 
del  caidinale  della  VaUey  aenaa  i  pollini 
ha  fttto  il  Tribolo;  qu^  tutte  quia!»  < 
inaieme  chi  ha  avuto  di  color  di  taanas 
ohi  di  bronaa,  tal  che  fanno  qaittione 
la  natura.  Era  poi  una  tela  parata  di 
todetdii,  fiiMi  i  oartooi  per  maettsi 
da  volere  ttor  A  e  noa  li  ptrtira  per 
di  molte  e  di  molte  tlanze  parato  di  e 
rati;  e  quelle  della  doehttta,  la  prima  aaa 
di  Itla  d'oro  e  d' argento  con  opera  di  raaano 
rilievo,  con  cortinaggi  ,  guanciali^  teggiola, 
portiera,  e  tappeti,  che  io  non  ondo  cha  da 
occhi  umani  tia  mai  ttota  viste  riasil  cosa;  k 
tcconda  poi  era  di  tela  d'oro  alto  piana  ,  e 
raso  cremisi,  con  trine  d'aio  ohe  eati 


DI    GIOROfO    VASARI 


1475 


mando,  con  «oft  cnocÌB  di  veniso  e  fismi* 
Menti  d'un  di«pp»>  di^  l'-opn  iva  cnoo  il 
fitto  quanto  «1  ■ovaaeio,  e nn'  opm  bdliatt- 
«nft  ooa  i  fornimenti  apperiàneoti  come  in 
l'atee.  Em  ^poi  la  tcna  camera  41  tela  d^aa* 
^nfto  con  «pra  alta >  e  daaBneoo  cieaiei,  con 
trine  d'un  cpMsto»  ohe  era  enperbo  (di  •erta 
die  ne  dtegracio  il  Turno) coauoa  nnceia  :p«r 
di  'verùnoy  «on  un  fotnimeaÉo  di  hnaecato  di 
oacsio  rilief»>  opera  di  gmppo  mnaeeco  mi* 
racoloeo$  qnal  IKo  %ae  me  Sa.  qnealft  eoo  «ne 
appertinciocie  a  godcmper  eempie.  Entrata  in 
cam^  ito  a  mceo  il  hddaoekino,  toltici  sia 
€kinea>  emontata  >  incontonla  ida  ein^anta 
giovani  nobHiieime^  d'età  l'nUkea  da  venia* 
«inque  anni  9  latte  per  man  idcUe  Gcatte,  alle 
quali  le  Parefae  melteriano  pernierò  ék  iion- 
care  il  filo»  tal  «lie  moeee  Temano  in  yer  fai  , 
pana  invero  la  oeote  «del  Cido  a  rinovere  un 
anima  gran  tempo  deaidenta;  e  coti  rilimla* 
ti  in  camera  iper  «ipoeani  »  finché  aeesii  ri^ 
metso  a  loco  «1  andare.,  purtendomi  di  lì  con 
inteniione  di  ^uveoe  parte  non  vi  ko  Toluto 
ampcare;  noevdaodovi  die  madonna  Maria 
e  '1  aìgnore  Coiimp  lon   Tottci»   e  ooil  Gio« 
-vanni  fi.  e  il  eignor  Aleetanéro,  e  il  veicovo 
e  il  gentilititmo  meoaer  Girolamo  da  Carfo» 
e  mesier  Ottawano,  e  Giorgio  voelro. 
Di  Fiorenv,  alli  3.  di  Ginfoo  1531». 


LI. 


ai.  mviwo  KBiena  nmvto  abmimo. 


GU 


Ifesser  Pietro  BieèaiiÉimo.  Venni  in  B*- 
loguf  per  venire  a  Venenìa,  ed  intoppando 
la  <|OPte,  nonlho  potuto  fare  nke  io  non  la 
I  eegniti^mi  oa  bea  male,  .die  aravo  «evie 
pitture  per  cotti ^  parte  per  donare  la  Metter 
-Fraocetco  Marcolini ,  e  parte  per  doaaile  a 
(Voi;  <del  cdbe  cpiella  cicala  dd  Iorio  le  fiece 
fivdlgere  alla  volta  di  Eoroa.  Ho  lasciato  qui 
io  Bologna  un  Fiorentino  Aretino,  ohe  vuol 
meglio  «Ile  virtù  aretine ,  cbe  non  volete  mi 
alla  verità,  ed  è  tutto  mio,  e  desidera  cagno» 
acervi  pretenzialniente.  Quelle  carezae  che  U 
fiirete  le  farete  a  me,  perchè  l'amo  come  me 
ttetto.  Non  ho ^  qua  cosa  da  dirvi,  salvo 
die  reato  al  tervixio  vostro,  e  presto  vi 
goderò. 

Di  Bologna,  alli  6.  di  Ottóbre  1541. 


UL 
% 

A  BUtSaa  PHASCaSCO  tQIAM»  BBCBBTiJIIO 
DI    SVà.   BGGU.K.BKZÀ. 

Dima$^ra  il  frasari  $uo  desitUrio  di  la^ 
Mciare  il  twUio  del  papa,  per  venire  a 
éfii^Uo  del  duca  Cosimo  de'  Medici  in  Fi^ 

Io,  per  una  acrittami  4al  rlverilittimo  M. 
Piero  Vettori,  per  avere  raocomanduto  anche 
egli  la  causa  mia  al  mio  granduca,  mi  diedi 
certo  in  nome  vostro  il  buon  anno,  che,  riar> 
so  dalle  latidie  papali»  mi  rinfrescò  lo  tpirì- 
to  a  sentir  dire  l'animo  buono,  che  tien  Sua 
Eecellensa  verso  di  me,  che  l'adoro;  e  che 
voi,  gentilitsimo   ed    amorevole   de* poveri 
vertuosi,  abbiate  fatto  s\  pietosa  limosina 
per  me,  die  s'Io  fussi  furfante,  eome  soo 
stia ro  de' galantuomini,  vi  direi:   Iddio  vel 
meriti.  Ma   io  avrò  ben  obbligo  etemo  alla 
vostra  cortesia,  come  sarò  sempre  immortale 
stiavo  e  devotissimo  del  gran  Cosimo  de'Me- 
dici,  quale  ardo  la  servirlo:  e  Dio  il  volesse 
ch'io  veoissi  no  di  tale,  eoo  le  mie  fiitiche 
nella  pi  tiara,   ch'io  potessi   serVir  l'ombra 
de' suoi  cenni  1  Certo  tento  raro  è  fra  -questi 
princìpi ,  che  si  dilettano  più  «  .  .  che  di  ri- 
munerarci; che  se  non  fusse  che  la  speranza 
di  molti  di  noi  h  fissa  nel  suo  sano  e  giusto 
giudizio,  cos\  come  egli   solo  le  rimunera  | 
tutti  iosierae  andremmo  dimenticando  tanto, 
quanto  si  cerca  acquistare,  non  essendo  mai 
adoperali  da  loro. Or  Dio  gli  dia  vìta,accioc- 
chè  così  come  gli  avanza  di  giudizio,  di  Che* 
ralità,  e  di  merito,  egli  abbia  tutti  noi  uniti 
a  farli  tante  memorie,  che  resti  maggior  in- 
cordo ndle  opere  delle  nostre  arti ,  che  nelle 
penne  degl'inchiostri  eterni  ;  che  così  verrà 
il  suo  fatto  guidato  da  Iddio  Ottimo,  per 
salute   de'suoi  popoli.  E  perchò   non  basta 
che  voi  abbiate  dato  principio  alla  cosa  di 
Frassineto,  aspetto  che  con  felicità,  e  con- 
tento mio,  e  satisfazione  di  sua  Eccellenza 
(come  dovevo  dir  prima)  le  diate  fine.  Ed  io, 
che  sono  obbligato   al   ritratto,  ho  già  più 
volte  supplicalo  Sua  Santità  (l)a  star  ferma; 
e,  se  la  gotta  non  gli  avesse  &t(o  un  viso  a- 
maro   dal   male,  egU  n'era  contento*  Così 
aspetterò  la  ocoasione,  e  giusta  mia  possa  fis* 
rò  che  Sua  EcceUensa  sarti  e  dalla  servi  tu  e 
dal  mio  pennello  tatie£itto  perciò,  e  mas* 
timo  che  eoa  Beatitudine  cominda  ad  aver 
caro  che  te  ne  fiicda;  siochà  ttia  di  buono 
animo,  che  il  primo,  o  di  mia  mano  o  d'al- 
tri, farò  sì,  che  li  sarà  obbediente  in  venire 

(1)  Gid»  III. 
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a  darteli  in  preda.  loUnto  non  mancherete 
offerirmi  a  Sua  Eccellenza»  e  che»  te  bene 
ho  fiUo  il  capo  ne*  tervisi  del  papa,  in  luo- 
go sno  nel  cuor  mio  non  ci  poò  entrare 
né  altra  maggior  grandezia  che  la  taa,  né 
altra  coia  piii  degna»  perchè»  sendo  per 
Ini  quel  tanto  ch'io  tono  »  debbo  etser  suo» 
e  cosa  creata  da  esso»  in  fin  eh'  io  duro;  tio- 
chè  li  farete  fede  quanto  io  l'adoro»  e  li  ba- 
cio le  mani.  E  toì  comandatemi,  che»  tdbben 
•on  dipintore»  vaglio  in  qualche  altra  cosa 
forse  meglio;  e  resto  Tostrìssimo. 

Di  Roma»  aUi  18.  di  Blaggio  1550. 

LUI. 

▲L   BBTBaBirDISSIlIO    YBSOOTO   DI   COlTOVA 
OIBOLÀMO   OADDI. 

Si  duole  il  Fasori  col  tfeseouo  perchè 
non  sia  andato  ad  alloggiare  da  lui  a  ji' 
rezzo^  e  gU  raccomanda  Michelagnolo  Ur- 
boni  suo  amico, 

ìi'h  dolto  fino  all'anima  sentire  che  la  Si- 
gnoria Vostra  reTerendissima  sia  andata  a 
Cortona  e  non  si  sia  degnata  Tenire  allog- 
giare una  sera  meco  in  Arezzo»  perchè  arebbe 
▼ista  nna  mia  tavola»  che  ho  Citta  per  me  al- 
la cappella  e  aitar  maggiore  della  Pieve  »  con 
ornamenti  e  spesa  grande»  come  saprà  da  H. 
Michelagnolo  Urbani»  pittore  e  maestro  di  fi- 
nestre» che  ne  darà  pieno  ragguaglio  alla  Si- 
gnoria Vostra.  E  perehè  io  lo  amo  per  le 
bontà  e  virtSi  sue»  arò  caro  che»  per  essere 
delle  vostre  pecorelle»  lo  amiate»  e  per  mio 
mezzo  lo  conosciate»  e  gli  facciate  servizio  e 
favore  ne*  suoi  bisogni»  come  gli  fareste  a  me 
medesimo.  E»  perehè  mi  basta  averla  salutata 
con  questa  mia»  non  le  dirò  altro»  se  non  che 
ella  mi  comandi. 

Di  Arezzo»  aUi  28.  di  Bfarzo  1564. 

LIV. 

▲L   MOLTO   MàOVlVICO   B   MOLTO  BBVZBBVDO 
MOBSIOHOBZ 

M.  GUGLIELMO  SANGALLETTI 

TBSÀUBIBBB   B   PBIMO   CAMEBIBBB 
DI    817A   BCCBLLBBZÀ. 

DeseriUone  deW  apffarato  Jatto  nel  lem- 
pio  di  &  Giovanni  ai  Fiorenza  per  lo  bai/* 
tesimo  della  signora  prima  fif^uola  delt  iU 
Uutrissimo  ed  eccellentissimo  siffutr  principe 
di  Fiorenza  e  Siena,  don  Francesco  Medici 
e  della  serenissima  reina  Giovanna  d^Avk* 
stria, 

I       Signor  mio  ouervandìssimo.  Essendo  l'ap- 
I  parato  che  si  è  fatto  nell'antico  e  nobilissimo  ( 


tempio  di  S*  Giovanoi  noatro  dà  Fi 
nel  palagio  ducale»  per  lo  baltoaii 
prima  figliuola  dall'illaaliisiimo  od 
tissimo  signor  principe  iioatro»doii  Fi 
Medici»  e  della  seremsaiwa  iciaa  Gi 
d'Austria»  stato  gvasioso^  e  veramente 
fico  e  reale»  io»  come  quelli  a  cui  h  il 
pasiato  per  le  mani»  ho  meco  alesao  delibe- 
rato volere  di  tatto  dare  a  Vostra  Sigaoria 
molto  reverenda  particolare  avviao  e 
Gertiasimo  che  ella  me  aveià  piaoeBs  e 
tenteiza»  siccome  ha  sempre  arato  <li 
quanto  siano  qoasti  Doatri  signori  in  latta  k 
loro  azioni  religiosi  e  magnanimi  ^  «  quanta 
questi   ingegni   toscani  aiano  Taf^lu  e   co- 
piosi d'invenzione.  Ma«  priasa    cjbe  io  peo- 
ceda  pi4  avanti  »  giudico  che  aio  bone  dire 
alcooa  coaa»  perme^io  essere  inteso»  del 
detto  tempio  di  S»  Giovanni.  Qnoslo  ndnn- 
que»  il  quale  fu  già  dedicato»  corno  s'è  detto 
nelle  nostre  vite  de'pi^  nobili  oitefici  dal 
disegno»  allo  Dio  Blarte»  e  dopo  (frtin  qn^ 
sta  città  cristiana)  al  precuasote  di  Crìalo  $. 
Giovanni  Battista»  è  fiuto»  oosae'  bene  pmk 
rioordaisi  Vostra  Signoria  »  n  otto  iseee,  cto- 
Bcuoa  delle  quali»  dalla  banda  di  dentro,  è 
larga  circa  quindici  braeda»  ed  ba  nd  aacoo 
due  colonne  che  sostengono  l'architmvo»  il 
quale  posa  negli  angoli  sopra  pilasAn  mollo 
ben  lata  ed  accomodati.  Di  queste  otto  isa^ 
ciate  tre  ne  occupano  tre  bellissiaM  poeta  di 
bronzo»  fttte  con  maravi^lioso  aitì&io»  co> 
me  in  altro  luogo  si  è  detto  più  luyBaaeate; 
ed  in  un'altre,  cioè  in  qneUa  che  è  dirim- 
petto alla  porta  principale,  è  posto  lo  lribo> 
na  dell'aitar  maggiore»  la  quale  caci 
del  ritcoito  dell'otto  fiMce  circo  dieci 
eia.  Nel  mezao  di  questo  cosi  fallo 
il  fi»nte  maggiore  di  manno  »  che»  per 
to  condotto»  manda  l'acquo  bonedalla 
altro  molto  minore,  nel  qnalo  ai  dà  il 
simo  a  chiunque  nasce  in  FìmmaiM  e  di 
ri  per'ispazio  quasi  d'un  miglio,  non 
in  tutta  la'  città  ed  all'intorno  olirò 
mo.  Fra  questa-fonte  maggiorei»  che  è 
to  in  mezzo  ed  al  diritto  della  copolo  e  l'alU 
tare  grande,  è  il  coro  de' preti  alqnonlo  ril^ 
vaio»  ed,  appresso  a  quello,  la  già  detta 
tribuna  ed  altare.  Ed  intorno  al  dotto  tempio» 
pur  dalla  parte  di  dentro,  sooo  sedici  psl»> 
stri»  cioè  due  per  ciascun  canto;  ed  in  tolto 
quattordici  colonne»  cioè  sette  per  bonda.  E 
queste  negl'intereoloo}»  cioè  ncUo  spesio  che 
è  fra  colonna  e  colonna,  e  fra  pilastro  e  co- 
lonna» hanno  quattordici  piedistalli;  ed  io 
quattro  vani,  che  sono  in  mezzo  Ira  loto»  i 
quali  accompagnano  gli  altri  quattro  clie  ri- 
battono ne' mezzi  dove  sono  le  porte»  seeo 
queste  opere:  La  statua  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena di  Donatello»  il  minor  Ionie  del  bel- 


tMimo,  il  Cmeifiifo  che  fa  fatto ,  secondo 
che  si  dice^  d'un  legno  secco ^  che  fiorì  Del- 
l'esser  tocco  dalla  bara  dentro  la  qaale  si 
portava  il  corpo  di  S.  Zanobi  j  ed  il  sepolcro, 
che  dal  gran  Cosimo  de*  Medici,  il  vecchio, 
fix  fiitto  ftre  8  papa  Gioraoni  Coscia.  Io  que- 
sta chiesa  adnnqne,  che  è  per  ordinario  così 
Citta  e  adoma  (per  non  dir  nalla  del  pavi- 
mento ,'  dei  musaici,  e  altri  particnlari ,  che 
in  altro  luogo  sono  da  noi  racconti)  essendo- 
mi stalo  commesso  che  io  faccia  un  ricco  ed 
a  si  gran  pompa  convenevole  apparato,  ho 
latto  fkve  primieramente  sopra  il  fonte  mag- 
giore ^  per  quanto  spazio  tiene  esso,  il  coro 
e  la  tribuna  dell'aitar  grande,  un  palco,  al 
quale  si  ascende  con  una*  dolcissima  salita, 
che  ha  il  suo  principio  a  pi^  d^U»  porta  del 
mesto,  ed  il  suo  termine  sopra  il  principio 
della  fonte;  ed  ai  lati  del  salire,  e  d'intorno 
al  detto  palco,  no  molto  ricco  ornamento  di 
balaustri  inargentali.  Nel  principio  del  quale 
palco,  e  a  diritto  sopra  il  fonte  di  marmo,  è 
posto  sopra  tre  ordini  di  scalee  un  bellissimo 
vaso^  largo  quattro  braccia,  e  fatto  a  otto 
facce  a  somigfiansa  del  tempio,  con  otto 
putti  che  reggono  il  labbro  della  fonte,  o 
▼ero  vaso,  fatto  con  bellissimo  garbo,  e  tutto 
messo  d'oro  e  verde,  come  anco  sono  i  putti, 
i  qoali,  posando  sopra  certi  mascheroni,  so- 
stengono in  varie  attitodini  il  peso  di  esso 
vaso;  il  quale,  essendo  adomo  di  festoni,  ed 
altri  ornamenti,  finisce,  sempre  verso  il  pie 
ristringendosi  ,  in  zampe  di  leone.  Di  mezzo 
a  questo  vaso  ne  sorge  un  altro  assai  minore, 
il  quale,  oltre  che  per  quattro  bocche  di  se- 
rafini getterà  acqua  tutta  via  in  gran  copia , 
•mentre  si  &ranno  le  cerimonie  del  battesimo 
•sarii  come  aoatsgno^  molto  ben  £itto  e  gruao* 
so,  d'uom  bellissima  statua  di  marmo  di  S. 
Giovanni  Battista,  alta  circa  tre  braccia,  di 
mano  di  Donatello,  eecellentissimo  acaltorè; 
la  quale  si  è  avuta  di  casa  Martelli,  che  non 
la  possono  senza  loro  grandissimo  preiudizio 
per  le  cagioni  che  vi  sapete  ,  alienars.  E  nel 
vero  non  si  può  dire  agevolmente  quanto 
questo  bel  fonte  rilevalo,  adorno  ^  e  ricchis- 
simo d'oro  faccia  in  prima  giunta  bella  ve- 
duta. Fra  questo  e  la  tribuna  dell'aitar  gran* 
de  è  il  detto  paleo>  che,  allargandosi  quanto 
è  lo  spazio  di  tutto  il  coro^  vien  diviso^  qua- 
si con  un  andare  in  croce,  in  quattro  parti, 
con  accomodati  sederi  per  trecento  gentildon- 
ne, che  hanno  a  intcrveniro  alla  pompa  e 
oerimonia  di  queato  battesimo.  Ed  appresso 
è  al. suo  ììÈOgo  l'altare  tutto  d'argento  nella 
parte  del  quale,  che  guarda  verso  la  fonte  e 
verso  il  popolo,  e  (oltre  a  molf  altre  istorie) 
. nel  mezzo  S.. Giovanni  Battista,  che  battez- 
za il  Salvatore.  Il  perg«rao,cheèaman  ritta, 
ha. da  servire  .pei  la  masioa  degli  atronenti; 
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e  lo  spazio,  che  è  dopo  l'aliare,  per  quella 
de'cantori.  E  sopra  il  detto  palco  sono  in  su 
i  canti,  e  luoghi  principali,  sei  bellissimi 
candellieri  d'argento,  allo  ciascuno  tre  brac- 
cia, e  fatto  con  meravigliosi  intagli  ed  artifi- 
zio ;  ed  in  sull'altare  sono  gli  ordinari,  con 
la  sua  croce  d'  argento  ed  altri  sì  fatti  ov 
nameoti. 

Ma  ^venendo  oggimai  alle  pitture,  che  ii»- 
torno  intorno  si  sono  fatte,  dico,  che,  riser- 
bandosi alcune  più  alte  invenzioni  a  maggior 
occasione ,  ho  pensato,  col  parer  di  monsi- 
gnor (I)  spedalìngo  degl'Innocenti,  mio  ami- 
cissimo, phe  questa  sia  per  ora  abbastanza. 
Essendo  adunque  i  luoghi,  dove  le  infra- 
scritte pitture  si  sono  poste,  sette  dalla  ban- 
da destra,  ed  altrettanti  dalla  sinistra,  cioè 
in  tutto  quattordici,  ed  essendo  due  le  leg- 
gi date  da  Dio  al  mondo  (  per  tacere  ora 
quella  della  natura  ,  che  è  in  noi  infusa  ed 
innata  per  naturale  instinto)  quella,  dico, 
di  Moisè  e  del  testamento  vecchio,  la  quale 
fu  come  un  preparamento  o  vero  ombra  e 
figura  della  legge  della  grazia  e  del  nuo- 
vo,  e  questa  seconda  detta  della  grazia  ,  e 
di  esso  nuovo  testamento,  in  cui  termina 
la  vecchia  e  riceve  la  sua  debita  e  finale  per- 
fezione,  si  sono  fatte  dalla  destra  parte  del- 
l'aliare, cioè  a  man  manca  entrando  in  chie- 
sa per  la  porta  principale,  sette  gran  figure 
finte  di  bronzo,  che  rappresentano  sette 
persone  del  testamento  vecchio,  nelle  parole 
e  azioni  delle  quali  si  dimostra  la  grazia 
del  santo  battesimo  essere  stata  nella  legge 
vecchia  in  molti  modi  antiveduta  e  figura- 
ta, e  con  vivi  oracoli  pronunziata  e  pro- 
messa. Dall'altra  parte,  cioè  a  man  destra 
entrando  in  chiesa,  sono  altrettante  figure, 
che  rappresentano  persone  del  nuovo  testa- 
mento, che  nel  medesimo  modo  mostrano 
quello,  che  era  stato  promesso ,  esser  ve- 
nuto e  stato  dato  al  mondo  ;  mostrandosi 
chiaramente  che  ninna  cosa  fu  nel  vecchio 
testamento  promessa  che  non  sia  stato  nel 
nuovo  attenuta,  e  che  ninna  grazia  h  stata 
donata  da  Dio  alla  sua  santa  nuova  chiesa  , 
la  quale  non  fosse  prevista,  pronunziata,  e 
(dirò  cosi)  adombrata  nella  vecchia.  In  che 
tutto  viene  a  conchiudersi  ed  insieme  legarsi 
l'una  e  l'altra  con  l'apostolica  sentenza,  che 
egli  è  un  Dio,  una  fede  ed  un  battesimo,  e 
che  la  grazia  di  esso  battesimo  fu  antiveduta 
prefigurata  e  predella  dai  vecchi  santi,  e 
dai  nuovi  ricevuta,  goduta  e  predicata.  Nel 
primo  luogo  adunque  a  man  destra  dell'al- 
tare ,  venendo  verso  la  porta  principale  fra 
la  statua  di  Santa  Maria  Bladdalena  ed  il 
pergamo  di  marmo,  è  un   grandissimo  Da- 


.(i)  TinceBiio  Borghini. 
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vid  io  abito  resle^  che  con  bella  e  molto 
grazioM  attitudioe  ,  e  con  le  man  gìnnte 
levale  in  allo,  ha  filai  gli  occhi  io  no  sole; 
ed  un  angìolelto  a  batto  che  gli  tiene  nn' ar- 
pe «  o  vero  tallero*  Il  motto  di  qnetto  re 
profeta  tono  le  parole  che  egli  diate,  quati 
per  detiderio  totpi randa»  qnando  previde 
quello  ineffabile  dono  della  grazia  del  bat* 
letìmo,  che  doveva  etaere  tcrbato  infino  al 
prefinito  tempo  dell'  avvento  4ell\Qnigeaito 
figli  noi  di  Dio:  Jpud  U  €$tjbns  vi9as.  Nei 
fecondo  luogo»  cioè  ja  q«»eUo  «he  è  a  canto 
al  topradd«lto«  è  Gedeone:  il  qnaje  tutto 
armato  aU'antkay  col  tu»  totooe  in  brac- 
cio e  con  «n  angioletto  ù  piedi ,  che  ha 
una  meuana  rotta  «  nella  qnalo  ti  tcoopre 
no  lume  aecetOy  ha  qneeto  motto  aotto  di 
te:  Jd  m^uas  probabQ  tUot.  U  che  avvenne 
quando  Corono  da  Dio  eletti»  e  tceUi  non  pe- 
ri molti  di  quel  gran  numero»  con  l'etperip 
mento  di  meltemi  l'acqua  in  bocca  con  le 
mani  »  e  tema  tuffare  »  corno  betli^  eensa 
intelletto»  il  ceffo  nel  fiusM. 

Vien  dopo  qoetto  nel  tono  luogo»  a  canto 
alla  porta  che  va  alia  Biiatrieordia»  Etaia  in 
bellittimo  abito  di  prolcla»  col  tuo  contratte- 
gno  della  tega.  Il  quale  antivedendo  in  tpi- 
rìlo  l'abbondante  graaia  tpirttnale  del  batto- 
timo»  e>  per  lo  gran  diaiderio,  parendogli 
quoti  vedertelo  inpanai,  etelam^  tntlo  lieto» 
e  pieno  di  giubbilo»  iJ  delio  che  ha  tolto  : 
Omne»  sititnut  vtniu  ad  aquas. 

Sopra  la  porta  che  legue  accanto  n  quatto, 
pur  dalla  banda  di  dentro»  ti  è  meteo  l' in- 
fratcrlllo  epitaflìo  per  eaprimaro»  ooi«  qoetto 
concetto»  che  tutte  le  principali  aaioni  del 
tettamento  nuovo  furono  anlUedule  e  prefi- 
gurale nel  vecchio  ;  Ommm  ùk  Moim  bapiii^ 
«all'  junt  M  itM^e  e<  in  marù  JHel  che  i  inol«> 
io  ben  dichiarata  lo  pattata  del  popolo  d'  I- 
tdrael  dall'Egitto  in  terra  di  promittione» 
per  mesao  il  mar  rotto»  non  avere  voluto 
altro  tignificare»  te  non  il  popolo  di  Dio» 
mediante  il  tanto  batleaimo»  doveva  utcire 
della  tertitii  dell'  éntico  nemico  (  il  quale  in 
queate  tanto  acquo  perde  tutte  U  avti  o  for«c 
tue  )  ed  entrare  peregrinando  nd  deterto  de^ 
la  chleta  militante ,  per  dimoiarti  intino  a 
che  tia  ridotto  alla  terra  di  pramiaaione  o  di 
ri  poto  della  chieta  glorìota  e  irionfiinte»  U 
che  tutto  addivenne  a  quel  popolo  in  figum» 
per  ammaettramentodinoi»€ome  dice  S.  P«n*- 
lo  nel  medetimo  luogo* 

Segue  accanto  alla  porta»  od  quarto  luoge^ 
Esechiel  in  abito  fra  di  pióleta  e  di  laecrdo- 
te^  con  quatte  molto  belle  paralo  nel  tuo  epir 
tatto,  le  qutli  amai  chitramente  ai  aceonlaoo 
a  quetlo  concetto  «  o  dimoalmno  con  In  tan^ 
tittima  acqua  del  battetimo  mondarti  e  net- 
tarti tutte  le  macchie  dello  aottra  anime:  i^ 


Jundam  sup^y  vof  a^uam  mumhm 
dabimim. 

Vicino  a  quetlo   vi 
Naaman,  capitano  dogU  emrcilÀ  4dl  m 
ria» la  cui  ttoria  è  ateai  noln;  il  qanlo 
gumto»  per  vm-lare»  lutto  nudo  ■•  on 
con  le  inihitcritte  parola  nd  aoD 
che  ha  aoUn  :  lat^ù  M^iim  ùa 
nrtft'ttiM  eecooro  efiu,^  pmtvidi 
X«a  quale  figura  moatra 
quetlo  tlatto  fiumo  dd  Gioì  di  n» 
per  ogni  moda  n  originalo  il 
BBo;  il  quale  avevo  a  pvrgara  In 
bea  ed  infinito  altro  infamità  dalle 
animo»  e  rinovare  ìa  nugliota  In 
voccbiata  nd  peccalo»  ed  in  non 
tura  innoocntc  e  pnra. 

PattaU  la  tele  ofdinaria  dal  bn 
la  qualo^  corno  ti  è  detto»  è  la 
batleiM  ognuno»  è  nd  Inogo 
in  numero  è  il  tetto  o  di  aimàle  pìttam 
tei  bmceia  »  cono  gU  altri  fiitto»  Noemòn 
dm  oapi  che»  dopo  la  prìau  cnlfeiviih  di 
talcm»  ridotte  il  popolo  di  Dio  in 
E  queati  ho  vealito  a  modo  di  qvtg li 
duchi»  con  un  abito  meno  frn  Pm 
toga,  che  4  molto  gin: 
ho  potto  nell'epitaffio  quoato 
ÙM^enaraMt  ignem,  md  mfmmmj  le 
hanno ,  a  nottro  prapotito»  cod  buono 
lo  tignificato ,  quanto  dona  alttu  ad 
toprappoali.  Petóiocchè»  nndnnda 
lo  in  cotti vilh»  i  tactmloti 
che  di  continuo»  tonai 
innanzi  a  I>io»o  to  racchi 
do  pQcao  tonin  aeqon»  oppunddn 
timaoMulc  E»  temali  ddpn 
cattività,  non  vi.ttovoioan  fi 
Della  qunlay  per  ovdtoe  di  .Netmia  , 
danlomente  bugnato  il  ancTi 
A  totto  pereoaaono  i mggi  aalari» ebadi 
P  acqua  ti  acceto  una  chiamaiam 
quaai  npcrtnmento  motUondo  cbo  i 
inttiluiti  od  otaenuli  nolP  nntion  kfgo 
purgaiiono  de^  peccati»  dovounno  ' 
terminare'^  e  convertirli  noli'  acqnn  dd 
battetiaio.  Dd  qudo  bagnata  l' natio 
aanlc,  grato  a  Dio»  o  dotato  di 
teli  e  ti  fifttte  tono  quella  cbn  nd 
mento  offeritoona  ao  eletto  tpo 
Dio)  alP apparir  dd  vero  toln  di  fi 
tà  Criato  noalro  aign<yr^  bagnato 
di  qneata  tantimima  acqua» 
dd  fuoco  dello  Spinto  Sento  «  od 
di  tutto  le  gvaaie  e  doni  ddfe  i|iirilunlr 
gniiiono  di  Diui 

Si  conchiudo  uUimamento  tfmKà 
parto  dd  tettamento»  o  ddln  logge 
nd  tettimo  ed  nltiato  Inoon,  ndto 
della  moglie  di  Sniotnono»  i|^ 
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Egitti»  fignaate  li  Sinagoga»  di  colora  bni* 
1MÌI09  ù  TOgUam  diro  Blivaetro  e  quasi  fra 
liionoo  o  oon>f  con  abito  da  icina  alla  ICore* 
•Cfty  e  «on  molti  abbigliamenti  e  Tari^  come 
qnoUa  che  fii  dedita  per  la  maggior  farte  al 
cnUo  ctteiiore.  Le  parole  mistenoM^  che  hn 
anItO)  lon  pacete}  Fom  uffMtu»  soror  mta. 
E  fo  veramente  qneeto  fonte  legnato  e  «gii* 
Into  nella  legge  ^vecchia;  perciocché ^  lebbene 
▼i  era  io  mieterio,  o  (  come  e*  è  detto  )  in  fi- 
gnm,  non  p«r&  mai  fa  loro  aperto»  né  cooce- 
dnto  potcHo  goatare  e  godere»  come  per  dono 
e  liiagolara  graiia  di  Dio  è  tocco  e  etato  be* 
tiìgnamentn  concednto  a  noi;  e  hent  è  chia- 
■auto»  ed  a  ragione» eoreUa:  nome  d'affezione 
QAlnmle  del  Creatore  Tcrao  la  ma  creature» 
non  pamando  per  «Uora  ni  più  eccellente  e 
alMUo  gmdo  d'amore»  che  alla  onom  chieaa» 
sotto  nome  dt  sposa»  e'  attribnlice. 

Viene  ora  in  ordine  la  porta  del  messo 
principale»  sopra  la  quale  h  il  secondo  epi* 
loffio»  oko»  come  nacazo»  ha  dr  legare  insie- 
me qneste  sette  persone  9  già  dette  »  del  testa» 
monto  vfeecbio»  con  io  sette  che  seguiranno 
apprawo  del  nuovo  tasUmento»  Le  quali» 
dsM»  parole  sono  queste:  Unua  dominusj, 
wuLpàm»  aiiiiim  ùptkmmj  il  senso  e  prò* 
pviotà  dello  quali»  per  quello  che  si  è  detto 
di  sopra»  h  espresoo  e  chiaro  abbaslama. 

6€|guitMNÌo  ora  l' ordine  del  aumero»  ed 
•ndando  ■  man  destra»  che  viene  a  esecra» 
raggnardandn  dall'  altera  verso  la  porta»  il 
manco»  o  vero  sinistro»  si  sono  fatte  altra 
sOMe  figuro  di  pari  grandeaen ,  e  similmente 
finto  di  brano»  rappresentanti  persone  del 
testamento  nuovo»  che  hanno  corrispoaden«- 
là  0  convemeoto  (  l' una  riscontra  all'  altra  ) 
con  quello  eontrsyprate  del  vecchio.  Dirtm» 
petto  adonqne  al  settimo  numera»  dora  è  la 
Sinagoga»  si  h  posto  In  persona  della  Ghiera 
una  vergine  ornata»  come  e  quanto  oonviencb 
e  torannta  di  gigli  e  di  rrae»  eccoodo  quel 
bel  mottot  J^n^ns  oimi  tme  roèoé,  nec  UÌùl 
dttuntj  csaendo  In  sua  vera  corona  e  gloria 
l' invitta  pacienu  da'  Moti  martiri  »  e  la  pu- 
rissima innooensa  da' confieMori.  Questa  fi- 
gura» dico»  assai  gentilmente  accomodata»  e 
con  semplici  oroamenti  e  puri»  secondo  le 
parale  di  S»  Paolo»  è  chiamata»  non  come  la 
Sinagoga»  soralla»  ma»  con  più  wpresra  s^ 
(no d'amara»  spora:  qnasi  acranoìmdo  non 
ralamento  la  noturale  affezione  che  ha  Dio 
verno  lo  ano  creatura»  ma  ancora  un  ardentis^ 
simo  ed  incomparabile  amara  averlo  mosra  a 
prandersi  per  ispow  la  Santa  Ghiera»  nel  su- 
prsmo  e  più  alto  grado  di  sporalizio»  com- 
perandola Col  suo  saeratissimo  rangne»  e  do- 
Inndoln  di  tutte  lo  ricchecM  celmtiali*  U 
asotto  adunque»  che  ha  sotto  di  se  questa 
figura  ddla  chiara  e  questa  spora  santa»  si  è 


qiirato  :  Mundaw  iibi  ku^uan  aquae  gpon" 
§am  smé  macuiom 

Procedendo  avanti  nel  nono  luogo»  con- 
tianando  la  man  ritta»  è  S,  Paolo»  che»  cor- 
rispondendo a  Neemia,  il  quale  gli  è  dirim- 
petto» e»  predicando  apertamente  quello  che 
egli  aveva  copertamente  accennato»  dice  que- 
ste parale  :  I/m€  €$t  pax  nattra^  ^uiftcit 
uira^ut  unumj  il  che»  per  quello  che  si 
è  detto»  e  per  la  stessa  comparazione  di  quel 
listto  con  qneste  parale»  è  chiaro  a  bastanu. 

Passato  il  crucifisao»  che  h  aocaolo  a  que- 
sta figura»  seguita  nei  decimo  luogo  l'Eunuco 
di  Candace,  reina  d'Etiopia»  della  qnele  si 
tratta  negli  atti  degli  apostoli;  il  quale  a 
somiglianza  di  Naaman  9  che  gli  h  dirimpetto» 
ho  fatto  tutto  ignudo  nell'  acqua  in  atto  di 
volera  nacira  già  fuori  »  con  un  certo  splendo- 
ra  rapra  il  rapo»  che  mostra  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  cedergli  sopre»  e  mondare  peiv 
fettamonte  tutte  le  piaghe  dell'  anima  »  e 
riempirlo  di  gmtia  e  di  letizia  spirituale»  con 
qurato  «sotto»  che  h  per  ra  stesso  chiarissimo: 

^^FWM^nvaWnna^^F  ^o^anv  ^^nan^^^  ^^mon^pn    a^pw^^H^^#nva 

Vien  poi  seguendo  l'ordine,  dirimpetto 
ad  Eiochiel»  il  quale  prometteva  un'acqua 
ebe  tornerebbe  via  tutte  le  macchie  e  bruttu- 
rf|»  la  figura  di  S.  Piera»  che  dichiarando  l'cf- 
fietto  e  la  qualità  di  quella  moodificaaione  »  o 
qnali  erano  propriamente  quelle  macchie  che 
si  avevano  a  lavare»  dira  quelle  strase  parole 
che  sileggooo  negli  atti  degli  apostoli:  BuptàsM" 
miti  in  nomina  Jtu  Giunti  in  r0mi$sion€m 
ptooalùrwM* 

Dopo  sagrata  sopre  la  parta  che  va  verso 
la  Canonica»  sirailmente  di  dentro»  nn  api- 
tafiio  simile  a  quello  che  ha  l' altra  che  l'  è 
dirimpetta;  e  perahà  in  quello»  come  si  è 
dotto»  si  dice  che  V  antiea  popolo  giudea  fu 
battesuto  per  Moisà  nella  nidie  e  nel  mara  » 
sia  spiegato  in  questo  apertiMinsameote  quel- 
lo che  sotto  qua  vaio  si  copriva»  od  espresso 
rami  acconciamente  il  vera  significato  :  Hic 
osi  qui  JmptJani  in  Spiritu  Saneto  :  quasi 
dira  che  non  Moisè»  ma  Cristo  è  quegli  che, 
ed  allora  con  la  sua  grazia  a  potenu  (se  bene 
mediante  il  ministario  di  Ifoisi)  ed  ora  con 
la  medesima  virtù  »  e  per  se  medesimo  e  per  la 
sua  chiesa  veramente  battezza  e  lava»  nan  con 
l' ombra  della  nube  e  del  mara  »  ma  con  la  ef- 
ficacissima grazia  dallo  Spuito  Santa»  che  si 
dà  nel  battesimo. 

PasMta  qomta  porta  segna  nel  luago  dal 
numera  dodici»  in  pittura  simile  all'altra, 
S»  Matteo  eoa  qneste  parole  :  VamMa  ad  me 
omnoi  qmi  laboratii  ai  entrati  etti»,  et  ego 
f^ciam  f^as  ;  carne  ra  egli  mastrasra  ad  Ern- 
ia» al  quale  èdirimipetto  a  comsponde»  an- 
zi a  tutto  il  mando  insieme»  chi  quello  fia, 
che  veramente  pateva  e  doveva  adempiere  la 
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sua  profezia^  ed  all'ardente  disiderio  sodU 
sfare  dell'  umana  generazione  ^  la  quale  non 
può  saziarti  con  altra  acqua  cbe  con  quella 
stata  promessa  dal  Signore  e  Salvatore  nostro 
alla  donna  samaritana. 

Nel  tredicesimo  luogo ,  a  lato  alla  già  detta 
sepoltura  di  papa  lanni^  è  un  S.  Marco  Eran* 
gelistaj  il  quale,  come  se  Tolesse  dichiarare 
le  parole  di  Oedeone,  che  quegli  che  credono 
e  Tanno  ai  sacramenti  con  fede,  e  digiudi- 
cando (  come  dice  S.  Paolo  )  se  stessi ,  sono 
quegli  cbe  l'acque  gustano,  in  quel  modo 
che  si  cooTiene  a  uomini,  e  non  a  bestie  5  ha 
il  suo  epitaffio  queste  Teramente  belle  paro* 
le:  Qui  crediderit  et  bapUzatus  Juerit  saìput 
erit. 

Neil'  ultimo  luogo,  che  h  il  quattordicesi- 
mo a  canto  al  pilastro  della  cappella  gran* 
de  è  S.  Giovanni  ETangelJslo,  il  quale,  mo- 
strando col  dito,  e  quasi  accennando  Terso 
il  cielo  qual  sia  quel  fonte  che  OTCTa  Tedu- 
to  in  spirito  DaTid ,  che  gli  h  dirimpetto  a 
punto,  dice  nella  sua  inscrizione:  ^^iMr^^itiim 
dabo  :  fiet  Jòru  aqume  saUentis  ùi  tntam  a^ 
temam. 

Fatte  ed  accomodate  queste  pitture  ai  luo- 
ghi loro,  non  ho  Toluto  che  V  opere,  le  quali 
stanno  saldamente  nel  detto  tempio,  non  di- 
cano anch'  esse  alcuna  cosa  conforme,  ed  a 
proposito  della  medesima  materia  e  soggetto, 
essendo  anch'esse  in  ordine  con  l'altre;  e 
però  p  col  parere  del  detto  monsignore  speda- 
iingo,  uomo  Teramente  singolare,  si  sono,alle 
già  dette,  aggiunte  quest'  altre  inscrizioni, 
xbe  a  mio  giudizio  hanno  molto  del  buono  : 
sotto  il  crocifisso  JLauit  nos  in  sanguine  suoj 
sotto  la  Santa  Ilaria  Maddalena  detta,  di  ma- 
no di  Donatello,  Peccata  sua  lactymis  lauitj 
«1  battesimo,  cioè  alla  fonte  minore.  In  saia^ 
tem  omni  credenti* 

Ora,  seguendo  di  raccontare  gli  ornamen- 
ti di  dentro,  prima  che  io  Tenga  a  dire  alcu- 
na cosa  di  quelli  di  fuori,  dico  che  a  ciascu- 
no dei  sopra  detti  quattordici  siomlacri ,  finti 
di  bronzo,  h  da  Tanti  in  alto  pendente  da  al- 
cuni festoni  bianchi,  Tcrdi  e  d'oro,  molto  in 
Tero  graziosi,  una  ricca  lampada  tutta  d' ar- 
gento, d'intaglio  ed  opera  che  aTanza  di 
gran  lunga  la  materia;  ed  otto  simili  (che  io 
tutto  sono  Tentidue  lampade,  Tarie  d'artifi- 
cio, ma  simili  tutte  di  materia  e  grandezza) 
ne  pendono  in  alto,  scendendo  similmente  da 
certi  festoni,  innanzi  all'altare  grande;  che 
è  cosa  magnifica  aflatto.  Il  quale  ornamento 
di  festoni  doppi  è  non  pure  daTanti  alle  dette 
imagini,  ma  per  tutto  intorno  intorno  con 
molto  beli'  ordine.  E  perchè  sono  antiche,  e 
molto  scure,  le  figure  del  tabernacolo  della 
detta  tribuna  grande  si  sono  coperte  con  tre 
panni  d'  arazzo  tutti  d' oro  e  di  seta,  in  uno 


de'  quali  è  la  creazione  dell'  nomo  in  «mi 
radiso  terrestre,  tanto  Tago  e  pieno  di 
re  bellissime  e  d*  altre  capriccioso  ini 
ni ,  che  pare  Teramente  un  para^iM»  di  deli- 
zie. Nel  secondo  i  primi  noatrì  paj^ettti  Adamo 
ed  ETa,  sedotti  dal  nemico  serpente,  nan- 
giano,  preTaricando  il  dÌTÌno 
to,  del  Tielato  pomo,  per  lo  qoale 
derpeceato  originale  tutti  coloro  cbe  arerano 
a  succedere  di  loro,  e  che  poi  aooo  alali  ti* 
comperati  col  sangue  del  figliool  di  IKo,e  si 
laTano  e  mondano  nell'  acque  del  bntteaÌBa. 
Nel  terzo  è  ^o  essere  essi  scacciati  dal  paradi- 
so e  condannati  a  doTcr  mangiare  il  pane  nd 
sudore  del  Tolto  loro,  ed  all'  altre  infinilc 
miserie  di  questa  Tita.  E  sopra  quello  di  que- 
sti paoni,  che  è  nel  mezzo,  è^in  nn  hellian- 
mo  quadro,  di  mano  dell' 
Raffaello  da  Urbino,  un  S.  GioTanni 
sta,  poco  men  grande  del  natnrale.  Dalla 
seconda  cornice  Terso  la  tribuna  accade  «na 
grande  arme'del  duca  aoTata;  e  dalle  bande 
dentro  la  eappella,  accompagnando  il  qoadn 
di  S.  GioTanni,  sono  V  arme  di  Cario  V  ia- 
peradora,  e  quella  del  principe  don  France- 
sco e  principessa  sua  consorte.  Sopra  il  cor- 
nicione grande,  che  posa  col  ano  arpbitraTee 
su  le  colonne  dette,  sono  intorno  intorno 
■candellieri  grandi,  con  fiilcole  aimilasenCe 
sopra  la  -pilo,  alta  cornice,  ebe  tutti  ficno^ 
mentre  durarà  la  cerimonia  del  baUeùmo  ac- 
cesi. E  questo  è  tutto  quello  che  ù  à  fallo 
dalla  parte  di  dentro. 

Ora  Tenendo  all'apparalo  fatto  di  fìaori  pri- 
mieramente sopra  la  porta  principale dd  mez- 
zo è  posta  in  alto  una  grande  e  belli  Mima  ar- 
me  di  Sua  Santità  in  mezzo  alla  Carità  ed  al- 
la Speranza,  che  sono  due  bellissime  fimmi- 
ne ,  essendo  una  con  i  suoi  putti  al  collo  e 
d' intomo,  e  con  un  Vaso  di  fuoco  ardente, 
e  1'  altra  Testila  di  Tcrde,  con  naa  corona 
d'  oIìto  in  capo,  e  in  atto  tutta  piena  di  le- 
tizia per  lo  infallibile  sperare,  e  eoo  un  Taso 
pieno  di  dÌTersi  fiori.  A  man  destra  è  Ywnmt 
dell'  imperatore,  ed  a  sinistra  quella  ddla  rei- 
na  di  Spagna;  e  sotto  quella  di  nostro  signo- 
re; nel  più  alto  del  tooo  della  porta  è  qnclla 
degl'  illnstrissimi  signori  principe  e  princi- 
pessa. Nella  faccia,  che  segue  a  man  ritta,  è  od 
mezzo  l'arme  del  signor  duca,  cioè  Medici 
e  Toledo;  da  un  lato  quella  del  cardinale 
illustrissimo  di  Montepulciano, il  qnalc  tiene 
a  battesimo  per  Sua  Santità,  e  ilall'  altra 
quella  dell'  illustrissimo  signore  Emande 
cardinal  de'  Medici .  Neil'  altra  facàa  dirisN 
petto  a  questa  (che  amendue  mettono  in  bms- 
zo  la  detta  porta)  sono  1'  arme  del  re  di  Spa- 
gna, della  illustrissima  signora  donno  Issbd- 
la  Orsina  de'  Medici^  che  tiene  a  balletimo 
per  la  raioa  di  Spagna,  e  della  reina  di  Fran- 
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eia.  Som  U  porta,  che  èTcrfla  vano  la  Mi-  i 
Mrkordia>  è  l'armo  ^1  nfguor  duém,  gnn 

{  maestro  della   religtooe  de*  cavalieri  «di  S. 

I  SteÙDo,  von  la  croce  loata  sopra  le  palle; 

i  iloella  di  monsignor  fCYerendiasimo  l'arci- 
^éscoTo  DOetro  'di  FioreDia>  e  quella  della 
citli»  cioè  il  giglio  rosso  col  manocchio.  So- 
pra la  porta  die  Ta  alla  Canonica. ìmho  l'ar- 
me dei  tre  papi- stati  della  illnstviseima  caéa 
da' Medici,  LeoorX,  Clemente  Vll^e  PioIV. 
Nell'altre  due  liscciate  di  dietro,  clie  hanno 
in  meato  la  tribuna  deiraltargraodeysonodoe 
arme  dell'arte  de*  mercanti,  magistrato  che 
ha  la  cara  dell'  opera  di  detto  tempio  di  S. 
GioTanni  •  Le  quali  tutte  armi,  grandi  e  ma- 
gnifiche, SODO  sotto  sopra  e  d'intorno  accom- 
pagnate da  molti  ricchi  festoni,  fatti  in  di- 
Tcrse  maniere,  e  molto  bene  accomodati.  E 
oltre  alle  dette  arme,  sopra  a  ciascuna  porta 
si  sono  posti  alcuni  epitaffi,  o  Tcro  brevi,  ed 
inscrizioni  di  questo  tenore:  sopra  la  porta 
del  mezzo  e  principale  BenedicUu  qui  uenit 
in  nomine  Dominij  sopra  là  porta  che  guarda 
la  Misericordia  Haunetis  aquas  in  gaudio 
dejùntibus  Sah^atoriaj  le  quali  sono  molto 
accomodate  e  piene,  con  ciò  sia  che  nella  pa- 
rola HaurÌ9tu  sì  dimostra  nna  abbondanza 
e  pienissima  copia  ed  nna  intera  sazietà  da 
dovere  cavare  la  sete  e  sodisfiire  interamente 
ogni  voglia  e  disiderio  umano.  E  nella  pa- 
rola gaudio  si  dimostra  quella  estrema  letizia 
e  contentezza  di  cuore,  che  si  ha  da^una  cosa 
sopr*  umana  e  divina,  la  quale  sia  stata  infi- 
nitamente disiderata*  E  sopra  l'altra  che  gnaiw 
da  la  Canonica  e  corrisponde  a  questa,  e  la 
quale  dalla  parte  di  dentro  ha  le  cose  del 
Testamento  nuovo,  sono  queste  parole  di  S. 
Paolo,  che  molto  bene  interpretano  quelle 
dette  d' Esaia  senza  partirsi  dall'ordine,  anzi 
appiccando  il  principio  di  questa  col  fine  di 
quella:  Saltnys  nosficitperìavacrum  regene* 
rationisj  le  quali  dico,  chiaramente  esprimo- 
no quello  che  si  scorge,  come  dentro  una  nu- 
vola nel  detto  vaticinio  d' Esaia,  e  di  quale 
sai  te  e  salvatore  intendesse.  Taccio  molti 
particolari,  per  non  esser  noioso  a  Vostra  Si- 
gnoria, parendomi  che  questo  sia  abbastanza, 
e  forse  da  vantaggio.  Il  battesimo  detto  si  fa- 
rà domani,  e,  per  quanto  intendo,  il  nome 
della  signora,  che  si  ha  da  battezzare,  sarà 
Leonora.  Piaccia  a  Dio  nostro  signore,  sicco- 
me, in  vero  si  può  sapere,  ch'ella  imiti  nel 
valore,  come  nel  nome,  cosi  gran  donna  come 
fu  quella  che  in  lei  si  rinnuova.  Baciate  a 
mio  nome  il  santo  pie  di  sua  Beatitudine,  e 
tenetemi  in  vostra  grazia. 

Di  Fiorenzn,  li  dì  28.  di  Febbraio  1567. 


LV. 

AL  MAfilnvico  matta  maatimo  aisai. 

R  Voitai  dà  la  sua  opiniona  sopra  mhj 
diieffù  e  scritti  sottoposti  al  di  lui 
gàidieio* 

Ho  veduto  quaiato  si  richiede  per  i  vostri 
disegni  e  scritti,  ed  in  somma  vi  dico  che  tut- 
te le  cose  dell'  arte  nostra,  che  di  loro  natura 
hanno  disgrazia  all'  occhio,  per  il  quale  si 
fimoo  tolte  le  cose  per  compiacerlo,  ancora 
che  s'  abbia  la  misura  in  mano,  e  sia  appro- 
vata da'  pia  periti,  e  fistia  con  regola  e  ra- 
gione, tutte  le  volte  che  sarà  ofiesa  la  vi- 
sta sua,  e  che  non  porti  contento,  non  si  ap- 
proverà mai  che  sia  fistia  per  suo  servizio,  e 
che  sia  nà  di  bontà,  né  di  perfezione  dotata. 
Tanto  1'  approverà  meno  quando  sarà  fuor  di 
regola  e  di  misun^  Onde  diceva  il  gran  Mi- 
chelangelo, che  buognava  avere  le  seste  negli 
occhi  e  non  in  mano, cioè  ilgindicio,  e  per 
questa  cappone  egli  nsava^  talvolta  le  figuro  suo 
di  dodici  e  di  tiedici  teste,  secondo  che  le  fa- 
ceva racolte,  o  a  seden,  o  ritte,  o  secondo  V 
attitudine;  e  così  usava  alle  colonne,  ed  altri 
membri  ed  a'  componimenti,  di  andar  pia 
tempro  dietro  alla  grazia  che  alla  misura.  Pe- 
rò a  me,  secondo  la  misura  e  la  grazia,  non 
mi  dispiaceva  dell'Annunziata  il  primo  dise- 
gno fistto  con  un  orizzonte  solo,  ove  non  si 
esce  di  rogola.  Il  secondo,  fatto  con  due 
orizzonti,  non  s'è  approvato  giammai,  e  la 
veduta  non  lo  comporta.  Il  terzo  sta  meglio 
perchè  ncconcia  il  secondo  per  l'orizzonte  so- 
lo;ma  non  l'arricchisce  di  maniera  che  passi  di 
molto  il  primo.  Il  quarto  non  mi  dispiace  per 
la  sua  varietà;  ma  avendosi  a  far  di  nuovo, 
quella  veduta  si  bassa  rovina  tanto,  che  a  co* 
loro  che  non  sono  dell'arte  darà  fastidio  alla 
vista;  che,  sebbene  può  slaro,  gli  toglie  assai 
di  grazia.  Croderei  che  chi  valesse  durar  fati- 
ca a  trovaro  qualchebel  casamento,  come  fe- 
ce M.  Andrea  Sansovino  a  Loroto ,  nella  ùc- 
ciata  dinanzi  la  cappella  della  Madonna,  in 
quella  sua  Nunziata ,  dov'  è  un  casamento 
di  colonne  in  piedistalli,  gittando  archi ,  & 
un  isfuggimento  di  trafori  molto  bello,  ricco 
e  vario,  oltro  che  quell'angelo  che  è  accom- 
pagnato d'altri  che  volano,  ed  a  pie  con  esso, 
ed  in  aria  quelle  nuvole  piene^di fanciulli,  fa 
un  vedero  miracoloso,  con  quello  Spirito  San- 
to. Per  lo  che  mi  paro  che  quelle  due  figuro, 
si  povere  e  sole ,  sieno  due  tocchi  d'  anguille 
in  un  tegame.  Però  con  1'  ingegno  vostro, 
siccome  avete  saputo  rilevare  altrui  quello 
che  non  vi  piaceva,  potrote  ancora  far  di  pi^ 
che  non  dico,  e  desideroroi,  poiché  è  opera 
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pio,  c«me  oda.  Sa  Ìd  ■>«■  MpcMi  il  nlor 
TOflTO  (pula  lia,  ancMcbt  io  lia  occapatli- 
*ÌDM  Balla  ap«M  di  SMSaKtiA,*vnJ  mch'ìo 
in  qanto  Toilro  g«Tibn|Uo  «opra  ciò  alcDoa 
CSM  fatta,  DM  baata,  iba  ori  firn»  il  moda 
ai  HeMorMN  il  •aaaiid»  dUagoa  mI  lena 
TMtra,  ed  il  capriadD  dd  qoarto  n«n  dù  di- 
■piacc,  parchi  fi  fogga  il  traTigUar  l'occhia, 
il  ^«la  offiM  «ha  t,  fa  aha  H  «non  •>•«  dia 
alla  Ungo*,  aha  nfloal  di  modo  «ha  ai 


IMIa  pianta  del  UnpiaMo  ad  ilb*  dM  v^ 
dito,nM»dtdd>i*cbaèMe*io  r«dÌM*> 


qrtaUMrt«M|M«< 
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DI 

GIORGIO    VASART 

MTIATTI  nAMéLk  lAOOOLTA  IITlTOfcATA 

SONBTTl  SPIRITUALI  DI  M.  BBNBDBTTO  YJkRGBI,  GOH  ALCUNE  RISPOSTE 
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umarto  vkl  taaghi  al  taiaki 

Qiiantf «Tele  maggior  l'iosegno  e  l'arte^ 
Tanto  doTete  più,  tiiblime  tpirtOj 
Lodi  rendere,  e  graiie  a  qaello  spirto 
Diyin,  che  n'  tntte  coee  lui  sì  gran  parte. 

Ei  sol,  non  saper  vostro  ti  diparte 

Tanto  dagli  altri,  quanto  lauro  e  mirto 
Sì  pregian  pie,  che  molle  ontano,  ed  irto 
Rnsoo,  eh'  altrui  da  se  pungendo  parte. 

Ben  pnonno  in  questa  i  colori  e  1'  disegno 
Fama  darvi  tra  noij  ma  l' altra  vita 
Per  lui  s'acquista,  e  non  per  arte  o'ngcgno. 

Fia  1  pennel  vostro  e  la  squadra  gradita 
Col  mio  chiaro  Puccio:  ma  non  è  degno 
Posporre  a  breve  onor  gloria  infinita. 

aiSPOSTA  DBfc  VAtAEI 

Varchi  io  eognosco  ben  l'ingegno  e  l'arte} 
E  quel  ch'aver  debb'un  gentile  spirto 
Vien  da  colui  che  mi  die  questo  spirto. 
Troppo  da  voi  amato  in  ogni  parte. 

Sempre  ho  1  cor  volto  a  Dio,  né  mai  si  parte 
Vagando  per  cercare  o  laaro  o  mirto 


Fra  noi:  ansi  in  ver  Ini  sto  intento  ed  irto. 
Perchè  mi  dia  del  óél  sua  gloria,  o  parte. 

E  se  talor  co*  colori  o  disegno 

n  tempo  spendo,  e  ben  campar  la  vita , 
A  molti,  ed  affinar  l'arte  e  l' ingegno: 

Qui  vai  le  seste  ,  e  la  squadra  gradita 
A  fiirsi  etemo.  0  qua!  atto  pih  degno 
Ch'ornare  il  mondo  ed  al  eie!  fax  salita? 

▲ftTlA  aiSPOSTA   DBL  VASAII 

Gom'  a  tristo  nocchier  governi,  e  sarte 
Dall'  onde  rotte,  il  mio  debole  spirto 
Sommerso  in  questo  mar  d'afianni,  al  spirto 
Vostro,  saggio  oom,  si  volge;  e  nuove  carte 

Non  pih  dipisne  di  Giove,  o  di  Blarte} 
Ha  Gesh  dbe  di  palma,  oliva  e  mirto 
Calcò  Satan  vincendo;  e  'utente  ed  irto 
Sali  'n  croce  per  ISuvi  del  ciel  parte: 

E  chi  1  mondo  fidiaco  d'error  pregno 
Segue,  che  con  inganni  ed  esche  in  ^ta 
Pmrde  la  luce,  e  casca  al  scuro  regno. 

Carità  benedetta,  or  che  ne  'nvita 
L'  ardor  vostro  a  salir,  fia  mio  disegno 
Cristo,  che  mi  darà  gloria  infinita. 
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APPENDICE  SECONDA 


ALLE  ANNOTAZlOirr 


DELLE   VITE  DEGLI  ARTEFICI 


AVVERTIMENTO 

il  eh.  Sig.  prof.  Sebastiano  Ciampi  si  è  compiaciuto  di  permettere  che  si  aggiungano  alle  Opere 
del  Vasari  della  nosirm  edizione,  U  seguenti  notizie  ed  osservazioni,  che  /ormano  parte  di 
«A  suo  erydito  Uvoro,  ancora,  inedito,  s^ra  Giunta  Pisano,  Servendo  ossa  a  retlificmi'e  al- 
cuni passi  del  Biografo  mutino  la  aerammo  pia  ao/emtlari  pesta  mlim  psimta  jtppan/^eej  ma 
siccoma  ci  sono  stata  favorite  gsmndo  mancavano  poche  porgine  <r  compier  la  slampa  delle 
Opere  minori  di  quelP  Autoret  così ,  piuttosto  che  eschiderfe  affatto ,  abitiamo  creduto  bene 
di  dar  toro  luogo  in  ^ne  del  volume  .  Intanto  con  questa  occasione  abbiamo  inserita  qualche 
altra  giunte relia  alla  prima  Appendice. 


VniCINO  pittore  e  musaicista,  pistoiese  . 
Anni  I29&=:1300  it.  pisano.  1298^1299. 
St.  romano. 

Alla  pagina  143.  Documento  XXIII.  delle 
mìe  Notizie  Inedite  della  Sagrestia  pistojese 
de'  belli  Arredi^  del  Camposanto  pisano  ecc. 
si  leggono  le  partite  seguenti:  »  Vincinus 
»  pictor  de  Pistorio  filius  Vannis,  et  Jjhan- 
*i  nes  pictor  filius  Apparecchiati  de  L  ica  co- 
n  ram  me  suprascripto Raineri  notario  .ponte 
>9  confessi  sunt  se  accepisse  a  supra  strip to 
M  Oj^erario  libras  Vili  deoar.  pisan.  prò 
n  pretio  colorum  et  auri  et  eorum  salario 
M  picture  yroaginum  S.  Marie  et  ejos  filii^ 
»9  et.  S.  lohannis  Baptiste  et  Evangeliste  , 
n  quas  iVcerunt  in  Ecclesia  Campisanli. 

»  Vincinus  filius  Vanois  de  Pistorio  et 
n  Johannes  filius  Apparecchiali  de  Luca  cor- 
n  ram  me  ecc.  confessi  sunt  se  recepisse  prò 
9y  pretio  picture  etcoloris  quam  fecerunt  sub 
n  tecto  Ecclesie  Campisanti. .  •  lib — Solidos 
n  V.  deo.  pisan.  (dall'  Archifio  dell'  Opera 
del  Duomo  di  Pisa). 

Il  Vasari  nella  Vita  di  Gaddo  Gaddl  scris- 
se (pag.  112  col.  2.)  n  Fu  discepolo  di  Gaddo 
Gaddi  oltre  a  Taddeo  suo  figlio,  come  si  è 
detto.  Vicino  Pisano^  il  quale  benissimo  la- 
vorò di  musaico  alcune  cose  nella  tribuna 
maggiore  del  Duomo  di  Pisa,  come  dimostra- 
no queste  parole:  Tempore  Dni lohannis  Ros' 
si  Operarii  istius  EccUsiaeVicinus  pictor  in-- 
cepit  etperfecit  hanc  imaginem  B.  Mariae.  Sed 
(imagìnes)  Majestatis  et  Eifangelistae  per 
alios  inceptas  ipse  compleuit  et  perfecit  An, 
DnL  1321  de  mense  settemtris,  —  »  In 
questa  iscrizione  che  ora  non  esiste  più  nel 
«uo  originale  io  credo  che  foste  tcrìttor  Kìci- 

Vasahi 
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nns  abbreviatura  di  Vincinus,  come  luncttu 
invece  di  lunctintts  che  il  Morrooa  dice  leg- 
gersi chiaramente  JtCacùter  lunctus  in  un  co- 
dice del  1203  della  GomuniOi  di  Pisa  (  V. 
Pisa  illusi.  T.  II.  pag.  217.).  Probabilmente 
chi  ne  fece  la  copia  non  vide  fome,  per  essere 
svanito^  il  segno  dell'  abbreviazione  (I).  Non 
so  poi  su  ,qual  fondamento  il  Vasari  abbia 
chiamato  pisano  quel  Vicino  o  Vinclno^ 
quando  che  nella  iscrizione  da  lui  riferita 
non  è  nominata  la  patria  di  quello,  e  d'  al- 
tronde sembra  di  non  averne  veduto  altro  do- 
cumento. Nella  surriferita  nota  di  pagamenti 
è  nominato  due  volte  Vincino,  Che  non  tulli 
i  lavori  indicati  in  quella  iscrizione  fossero 
fatti  da  Vicino  o  Viociuo  nella  tribuna 
grande  del  Duomo,  ma  nella  chiesa  del 
Camposanto  è  manifestato  dal  vedere  che 
Vincino  fece  con  Giovanni  da  Lucca  la 
Madonna  col  figlio  e  i  due  santi  Giovanni 
il  Battista  e  1'  Evangelista;  al  contrario  nell' 
inscrizione  riferita  dal  Vasari  diccsi  che 
incepit  et  perfecit  hanc  immaginem  B, 
Mariae  ecc,  (senza  il  figlio)  :  sed  (imagines) 
Maiestatis  et  Evangelistae  per  alios  ince» 
ptasj  ipse  complei^il  etperfecit  An*  1321.  de 
mense  settembris.  L'autore  dell'  iscrizione 
confuse  le  pitture  di  Vincino  nella  Chiesa 
del  Camposanto  fatte  fra  il  1299  ed  il 
1300  st.  pis.  con  quelle  di  musaico  nella 
tribuna  maggiore  del  Duomo.  Vincino  fece 
nella  Chiesa  del  Camposanto  la  Madonna 
col  figlio;  nel  Duomo  la  madonna  senza  figlio. 

(l)  Può  essere  anrora  che  fotte  prononiiato  Vi- 
cino in  vere  di  Vincino  nelli  pronunsia  volgare  che 
spesso  accorcia,  o  storpia  i  nomi. 
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Là  Viocioo  fece  i  due  S«  Giovanni ,  nel 
duomo  havvene  un  solo.  Si  dice  che  finì  la 
Maestà  e  V  Evangelista  cominciato  da  altri; 
ma  rEvangelista  §.  Giovanni  come  vedremo^ 
fa  principiato  e  finito  da  Cimabue  (2).  Le  fi« 
gure  che  tuttora  si  vedono  nella  tribuna 
Maggiore  sono  la  Madonna  senza  figlio^  la 
Maestà  o  Salvatore  in  forma  gigantesca  se- 
dente su  nobil  seggio  con  geroglifici  a'piedi, 
e  S.  Giovanni  Evangelista  (cos\  Il  descrive  il 
Morrona  nel  T.  I.  a  pag.  246). 

La  Chiesa  del  Camposanto  ove  lavorò  Vi o« 
cino  o  Vicino  ,  non  era  il  Duomo.  La  Chie- 
sa suddetta  stava  dove  poi  1'  Arcivescovo  pi- 
sano del  Pozzo  riedificò  la  Cappella  ora  det- 
ta Puieana,  e  probabilmente  in  quella  occa- 
sione perirono  i  lavori  di  Vincine  e  di  Gio- 
vanni da  Lucca.  Quando  Vincino  lavorava 
nella  Chiesa  del  Campo  Santo ^  negli  anni 
1299  e  1300.  st.  pis.,  i  lavori  della  maggior 
tribuna  del  Duomo  non  erano  incomincia- 
ti. In  fatti  nel  Documento  XXIV.  a  pag.  143.  1 
delle  Notizie  inedite  si  legge  all'anno  1302. 
st.  pis.  1301  st.  rem:  U^cio  et  lacobus 
Nuoci  positi  et  constitmti  a  Comuni  Civù 
tatis  pisanae  super  fieri /adendo  Magiesta» 
tem  super  ultore  majoris  Ecclesiae  pisanae 
Ciifitatis, 

In  altro  a  pag.  144.  Docum,  XXV.  an. 
1302  stile  pisano^  I30I  st.  romano. /nCroifiM 
et  exitus  facti  et  habiti  a  Burf^undìo  Todi 
Operano  Opere  S,  Marie  pisane  majoris 
Ecclesie  sub.  ann,  Dni,  1302  (  stile  pi- 
sano )  indici,  xml  de  mense  Madii  in* 
cepti. 

Magistris  Magiestatis  Majoris  (3). 
Magister  Franciscus  pictor  de  S.  Simone 
porte  Maris ....  Victorius  eiusfilius ....  La* 
pus  de  Florentia  ecc.  Michael  pictor  ecc. 
Tanus  pictor  ecc.  Bonturus  pictor  ecc. 
PuccineÙus  pictor  ec,  Michael  pictor  ecc. 
f^annes  Jlorentinus  pictor  ecc.  Michael  pv- 
ctor  ecc. 

Docum.  XXVI  Mapster  Cimabue  pictor 
Magiestatis  :  .  ,  ,  Cimabue  pictor  Mag.  sua 
sponte  confessus  fuit  se  habuisse  a  Dom. 
Onerario  de  summa  Ubrarum  decem  quas 
dictus  Cimabue  habere  debebat  de  figura  S. 
lohannis  quamjecit  iuxta  Magiestatem  ecc. 
Bacciomeusjilius  louenchi  Meaiolanensis  .  . 


(a)  A  psg  90  dcUe  NoUsie  inedita  invece  di  aver 
detto  che  Cimabue  principiò  e  fini  il  S.  Giovaanit 
diMÌ  che  lo  lasciò  imperfetto  seguitando  V  iscrìiiooe 
riferita  dal  Vasari  ;  ne  arendo  io  fatto  le  operaaioni 
sul  cònfitnto  di  quella  col  documento  da  me  steuo 
riferito  a  pag.  144*  Ora  dunque  mi  disdico  •  sosti- 
tulsro  ciò  che  dico  in  questo  luogo. 

(3;  Porse  è  detta  Majatag  Major  a  confroDto  di 
altra  che  fosse  nella  medesima  Chiesa,  o  forse  anche 
piTchc  era  ia  lìhjori  Ecdesìa  S.  Marie  pitene. 


fuit  confifssu*  wehabuisse  a  Domino  Opermrio 
Libras  KIV»  et  SoUd..  XIII  den.  pisan.  de 
pretio  uitri  laborati  et  colorati  queutjkeere  \ 

deòuit  iuxta et  uoluntatem  Mag/utri  ! 

Cimabovis  pictoris,  quem  yitrusn  dictits  BaC'  . 
ciomeus  t»endere  et  dare  dehat  eupradieto  I 
Operano  ad  radonem  denariorum  XyiII  ' 
prò  quaUbet  libra  prò  operando  ipsum  ad 
itlasjfiguras  que  noviterfiunt  circa  Magie'  '. 
ttatem    inceptam    in    majori    Fécdrna    S. 
Mariae.  Debbesi  per  altro  &re  I'  aT^ctieaxa 
che  Maestà  non  diceasi  solamente  la   figoia 
del  Salvatore  o  del   Padre  Eterno;    ma  per  ' 
antonomasia    collettivamente    era   chìanato  ' 
colla  figura  principale  anche  tolto  il  lavoro  ' 
intomo  alla  Maestà.  Ciò  deduco  dal  ▼edere  ' 
che    quando  in  qoe*  docomeoti    è    parlalo  , 
propriamente  della  figura  principale»  è  ehia-  \ 
mata   Maestà*  Quando  inteadeai  di  tolto  il 
lavoro  relativo    all'  insieme  »    era    chiamato  ; 
Opera   Magiestatis»  Infatti    nel    docomente  1 
XxV  è  soltanto  Magistri  MagiestatiM,  nel 
XXVI   Cimabne  pictor  Mamettatis»  Nel  aie-  > 
desimo   documento   parlando  de'  colort  ecc.  ! 
jid  operam  Magjiestatis  qnae   fit   io  nuiori 
Ecclesia  s»  e  poco  sopra,  n  de  figura  S.  lohan- 
nis  quam  fecit  (Cimabue)  insta  magiestaumi^ 
a  cui  stava  accanto  il  b.  Giovanni;  di  ano>  < 

vo  nel  medesimo  Docum.  » ad  Hit  ' 

figuras  que  noviter  fiunt  circa  Magiestatem  ! 
inceptam  in  maiori  Ecclesia  ecc.  b  òoi  la 
Madonna  ed  i  geroglifici,  perche  U  S.  Oio-  ' 
vanni  era  fatto  .    In    altri    Documenti  dd 
I30r,  e  1302  (st.  rom.  1300  e  1301.)  che  ne 
seguitano  dappresso  a  questo,  sì  I^QEe  «li- 
bre   XXIX.  trementine  operate   ad   Operam 
Magiestatis;    e    »  prò    pretio    cenlioaronm 
qiiatuor    linserainis    ad   operam   Magiesta" 
tis,  et   aliarum  figuramm  que  fiuot  io  ma- 
jori Ecclesia  99  (4)  cioè  al  lavoro  della  Mae- 
stà collettivamente;  e  di  altre  figure  che  si 
facevano  ivi  ed  in  altro  posto  della  Chiesa 
maggiore.   Il  Vasari  dice  che  Vicino  termi-  • 
nò  la  Maestà  lasciata  imperfetta  da  Cima-  . 
bue  morto  nel    1300   secondo   lui.   Ma  dai 
citati  documenti  apparisce  che  Cinoaboe  la-  , 
vorava  alla   Maestà   nel    1302    stile  pisano 
che  vuol  dire   1}0(  stile  romano.  Errò  don-  ■ 
que   il  Vasari  od    errarono  gli  stampatori,  : 
scrivendo   che   Vicino  fin\  V  anno   1321  l'  ! 
opera  incominciata  da  Cimaboe,  e    lasciata 
imperfetta  per  la  morte,    che    sorprcaelo  V 


1 


(4)  La  medeàma  otservasioos  fa  il  MoiTOoa  a  paf  ■ 
a55  T.  I.  «  Potrebbesi  ancora  non  naie  a  pttfs^ 
»  sito  sospettare  che  alcuni  de*  tanti  pìitori  Vieto- 
»  rio,  Lapo,  Duccio  ecc.  impiegati  fossero  nelia  se* 
m  cucione  delle  pittare  destinate  a  coprire  la  casca* 
M  va  parete  aoltoposta  alla  Maestà,  s«  seOe  ■■  tal 
*»  nome  si  mole  ialcadtre  il  Salvatole,  •  tahelu  tai- 
»  ta  la  tribuna  a  mio  parare. 
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anno  1301  st.  rom.  onde  ti  debbe  correg- 
gere che  VicÌDO  o  Viocino  la  termi  nò  1'  aa- 
oo  1301  e  noQ  1321;  e  lavorava  nella  Chie* 
ta  del  Campo  Santo  tra  il  l299  e  1300  st,  pii. 
cbe  rispondono  al  1298  e  1299  stile  Koma» 
no.  % 

Nello  stesso  anno  1302  (  1301  tt.  rom.  ) 
Bacciomeo  Milanese  vendeva  a  Cimabue  i 
vetri  lavorati  e  colorati  per  le  figure  qué  no» 
%fiur  Jiunt  circa  Ai<yestatem  inceptam,  V 
inscrizione  vasariana  dice  cbe  Vicino  la  finì 
nel  1321^  ma  è  da  correggersi  1301  St«  rom. 
Ma  chi  ci  dice  cbe  non  la  terminasse  io 
quell'  anno  medesimo  giaccbè  non  sappiamo 
in  qual  mese  morisse,  né  se  la  malattia  fa 
lunga?  Il  pia  resterebbe  imperfetta  la  Ma- 
donna della  quale  i  documenti  non  aqcenna- 
oo  che  fosse  cominciata  da  Cimabue;  p^iU- 
Iro  e'  è  da  diffidare  assai  di  quella  iscrizione 
mentre  io  essa  è  dato  per  finito  da  Vincino 
il  S.  Giovanni^  che  nel  Documento  appari- 
sce finito  da  Cimabue  e  pagato  dall'  Ope- 
raio. 

il  Morrona  riprodusse  quella  iscrizione 
nella  sua  Pisa  illustrata  ecc.  a  pag.  249  del 
Tomo  I.  Egli  mantiene  il  nome  Ficino  pi- 
sanOf  ed  accenna  come  diverso  il  Vincino 
pistoiese  del  quale  parlo  a  pag.  90  delle 
Notizie  inmUte,  osservando  quanto  ho  detto 
di  sopra;  ma  il  Morrona  non  volle  perdere 
il  Vicino  pisano  ,  ed  appena  accennando 
Vincino  pistoiese,  fa  il  seguente  panegirico 
dì  Vicino  pisano  a  pag.  256.  T«  I.  della 
Pisa  illustrata.  »  Finalmente  prima  di  chiu- 
»  dere  un  tale  argomento  si  rìnnnovino  le 
«9  dovute  lodi  al  nostro  Vicino  pittore  e  mu- 
li Mttcista  pMano  per  attentato  del  Vasari  in 
99  specie.  Questi  comparisce  autore  non  eqai- 
I»  voco  della  Madonna,  e  delle  parti  non  fi- 
n  ni  te  dell'  altre  sue  figure  mercè  la  ripor- 
j»  tata  Iscrizione],  cbe  lesse  il  Vasari  slesso 
»  (5).  Io  Ini  l'arte  musaica  si  &  chiara  e 
n  spicca,'e  gli  scrittori  della  metà  del  sesto 
»  secolo  {dice  cosi)  (6)  il  pregio  di  pittore 
»  e  di  musaicista  in  lui  non  tacquero  »,  Ta- 
cque bensì  il  Morrona  delle  opere  di  Vin- 
cino pistoiese,  quantunque  nelle  Notizie  ine* 
dite  fossero  due  documenti  che  lo  mostrano 
meritevole  di  menzione  onorata,  ed  appena 
lo  nominò  pittore  e  musalcista.- 

A  pag.247.e  248  T.  I.  »  Vicino  pittor  pi- 
j»  sano  ara  stato  scolare  del  suddetto  Gaddi; 
»  lo  attestò  il  Vasari  sulla  memoria  che  lasciò 
»  lo  stesso  Vicino  nei  seguenti  versi  scritti 
»  (dice  e^i^^oella  medesima  tribuno,  ma  che 
»  presentemente  più  non  esistono  .m  Riporta  i 

(5)  Il  Documeiito  rìoortsto,  che  vale  più  del  Va- 
Mri,  dice  e«ere  stato  Bailo  da  Cimabue. 

(6)  Non  so  che  cosa  intenda  per  questo  sesto  secolo  > 


Ve'rei  cioè  1'  iscrizione  che  è  nella  vita  di 
Gaddo  Gaddi  nelP  opera  del  Vasari,  il  qua- 
le non  dice  che  quella  iscrizione  fosse  (ktta 
dallo  stesso  Vicino.  Ma  Vicino  cbe  nella  sup- 
posta sua  iscrizione  fa  sapere  di  aver  finito  la 
Maestà  e  l'Evangelista  S.  Giovanni,  non  sapca 
che  questo  era  stato  principiato  e  finito  da  Ci- 
mabue, come  cen'  assicura  il  Documento 
XXVI  riportato  di  sopra:  Cimabue  confessus 
fuit,.  se  habuisse  de  summa  librarum  decetn 
quam  dictus  Cimabue  habere  debebat  de  fi' 
guru  S.  Johannis  quamjècit  iuxta  Magiesta' 
lem  lib,  V*  Sol,  X,  Qui  il  Morrona  fa  una 
glossa  ingegnosa;  eccola  m  Che  il  Documeo- 
j»  to  XXVI  ci  faccia  sapere  che  Cimabue 
jp  avesse  dieci  lire  della  figura  del  S.  Gio- 
ii» tanni  presso  la  Maestà,  per  quanto  il  va- 
M  lore  della  lira  di  quel  tempo  s'  ignori, 
M  ragion  vuole  che  s'  intenda  non  del  Mu- 
jp  saieo  lunghissimo  e  difficoltoso  lavoro  , 
»  ma  verosimilmente  del  Cartone  dipinto  che 
t»  facevasi  innanzi.  »  Si  vede  cbe  il  Mor- 
rona intendeva  poco  la  lingua  latina  barba- 
ra di  quel  tempo:  il  Documento  dice:  desuma 
ma  librarum  decem  quas  habere  debebat 
àe  figura  S»  Ioannes  quamfixit  iuxta  Ma^ 
giestatem  ecc.  della  somma  di  lire  dieci  cbe 
doveva  avere  della  figura  del  S.  Giovanni 
che  fece  dappresso  alla  Maestà.  Era  questo 
un  residuo  di  lire  cinque  che  eragli  dovuto 
per  la  figura  che  fece  (  non  che  dipinse  ) 
presso  la  Maestà;  la  fece  dunqne  dov'  era  , 
cioò  nel  muro  della  tribuna  e  non  sol  carto- 
ne; ebbe  sole  lire  cinque  e  dieci  soldi  accon- 
to delle  dieci  lire  che  gli  si  pervenivano  ,  le 
qoali  erano  un  resto  della  somma  totale. 
Che  le  figura  si  riferisse  all'  opera  di  mu- 
saieo,  e  non  al  cartone  è  chiaro  dalla  frase 
più  volte  ripetuta  ad  operam  Magiestatis  et 
aliarum  figurarum  quae  fiunt  in  majori 
Ecclesia,  lì  Morrona  non  contento  avere 
esaltato  Vicino  perchè  il  Vasari  lo  chiama 
pisano  senza  sopersi  perchè ,  ed  avere  av- 
vilito Vincino  pistoiese,  neppure  nominan- 
do 1  lavori  fatti  da  lui  nella  Chiesa  del 
Campo  Santo;  passa  ad  umiliare  Cimabue 
così  scrivendo  a  pag.  251.  del  T.  I.  m  Ai 
I»  Cimabne  devenendo  pertanto  concediamo 
u  pure  che  sia  (7)  quello  stesso. ^cl  Vasari; 
»  e  diamo  pure  a  lui  un  anno  di  vita  di 
»  più,  senza  cbe  co  ne  sappia  grado,  io  virtù 
99  delle  anzidette  partite  (8)  segnate  alPan- 
99  no  pisano  1302.  Ma  cbe  ei  e  Francesoo 
99  da  Pisa  maestri  fossero  di  somma  reputa- 

(n)  Il  Vasari  lo  dice  morto  1'  anno  i3oo.  I.e  parli' 
le  del  Docomeolo  XXVI  lo  fanoo  vivere  pel  i3oa> 
si.  pis.  che  rispoode  al  i3oi.  stile  romano,  e  que- 
sto è  Tanno  del  qoala  intende  parlare  il  Morrona. 

(8)  In  virtù  de'  Documenti  pisani  da  me  pubbli- 
cati. 
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»  2Ìone  in  quell'Olpera  Musaica  di  mala  ▼©- 

n  glia  cene  perroadiomo,  perchè  un  lavoro 

»  b\  fatto  altri  ne  prenactte  al  cerio,   meno 

«  la  scienza  infusa,  e   perchè   ahret\   nella 

»  storta  di  una  tale  arte  ninno  scrittore  rl- 

»  cordò  Cìmaboe,  né  ad  esso  il  nome  di  Mu- 

»  saicista  attribuì  giammai.  Il  Dante  e  Piero 

»  suo  figlio  primo  commentatore  della  Com- 

»  media  videro  di  Cimabne  le  opere  di  pit- 

»  tura  e  non  mai  di  musaico  (9) .  AHro   e- 

n  spositor  di  Dante  che    scrisse   nel    1334, 

i9  tempo  in  cui  Giotto  viveTa;  parlando  di 

«  Cimabue  si  esprime  cke/u  di  Firenze  pini 

ty  tore   nel    tempo   di  V  autùre^  e    nulla  di 

„  pii Conchiudasi  dunque  che  coificl- 

»  liar  noi  volendo  le  vecdhie  atitorttà  divi- 

ti  sate   colle  partite  dell'  Operaio  sovrappo- 

»  ste  fa  duopo  di  concedere  che  Cimabue  e 

fj  Francesco   fossero  più   valenti  nella  pilto- 

»  ra;  e  che  avendo  qualche  pratica  della  ma- 

M  niera  Musaica,  o  per  amicizia  che  avessero 

»y  con  F.  Iacopo  o  col  Gaddi,  di  cui  era  al 

»>  certo  intimo  amico  Cim«bue,  o  per  qualche 

39  altra    causa  prestassero  sotto   sì  rinomati 

«  maestri  nel  prelodato  lavoro  V  t>perB  gior- 

»  naliera^IO).  Quando  poi  valtitar  si  vogiki 

(9)  Se  non  hanno  parlato  o  cedalo  le  opere  Muui- 
chc  di  CimaLue  ,  non  ne  viene  la  cónsegucnia  che 
Cimaliue  non  Tacesse  laTorì  di  M\isaico.  Il  suo  pri- 
mo vanto  era  la  pittura  a  pennelK).  Ne!  Masairo  non 
superava  i  principali  artefici,  roa  ^t  ngoagliami,  e 
nella  piU«ra  «uperaTs  «aoilti  dfl  %9wpQ  «no. 

(iQ)  La  dcgradacione  poi  che  vnol  dare  a  Cima- 
bue  come  Mosaicista  è  afialto  ridicola  0  più  ridicole 
sono  le  ragioni  che  porta  afiatlO  Ipotetiche  «  e  non 
K^redibili  confro  11  fatto.  Il  Documento  XX¥.  primie- 
ramente  mostra  cho  Fruioeaoo  non.em  l^voranM  a 
giornata,  ma  bensì  3hgiiier  pirtor-  Gli  allri  pidoci 
nominati  non  erano  Mnr^tri,  ma  pittori  a  giornata),, 
cioè  non  Cnpi  Maestri.  Oltre  a  ciò  si  osservi  che  nel 
snrrircrito  documento  XXVI  si  dice  die  Bacciomeo 
di  Giovenco  milanese  facitore  dei  peasetti  di  vetro 
che  si  adoperavano  per  il  mosaico,  ebbe  1*  ordine 
dall'  Operaio  del  Duomo  di  dover  dipendere ,  nel 
fare  i  vetri ,  dalla  Volont^i ,  e  dai  suggerimenti  del 
maestro  Cimabue  pittore.  Orse  Cimabue  ■c.yc\tt  avuto 
soltanto  (come  il  Morrona  sognava)  qualche  pratica 
della  Maniera  Musaica  »  e  per  amicisia  che  avesse  con 
F.  loropo^  o  col  Gaddi ,  o  per  qualche  altra  eaoaa 
prestasse  sotto  «ì  rinomati  maestri  nel  prelodato  lar 
voro  1'  opera  giornaliera,  come  si  potrebbe  mai  cre- 
dere che  a  Cimabue  lavorante  a  giornata^  e  di  guai- 
che  pratica  solamente  della  Maniera  Musaica  piut- 
tosto dke  -a  F.  Iacopo,  o  al  Gaddi  si  dìrigeiae  Bac- 
ciomeo per  .comando  dell*  Operaio  per  avere  le  iatn^ 
aioui  intorno  alla  qualità,  e  colorì  diversi  de'  vetri 
(he  dovevano  essere  impiegati  nel  lavoro  della  Mae- 
stà ?  Questo  dimostra  evidentemente  che  Cimabue 
conosceva  bene  1*  arte  Musaica  ,  e  non  aveane  sola- 
mente qualche  praiica  «  rome  voUe  far  credere  il 
Morrona. 


H  la  circostanza  di  non  trovarti  Mgoalo  negli 
y>  indicati  libri  dell'operaio  alcuoo  stipeodto 
»»  -dato  a  fri  Iacopo  ed  al  Gaddi  sembra  faci- 
99  le  Dpidare:  o  che  il  primo  per  cama  divec- 
n  chiezza,  ed  il  éecondo  per  'impegni  altrove 
9»  contratti  lasciata  avessero  la  grand'  opera 
9»  imperfetta, onde  Cimilbne  e  Francesco  coli' 
»»  -anito  deglt  altri  mentovati  pittori  neUeparw 
99  ti  di  minore  importanza  la  tiraaacro  in- 
9  franti ,  o  che  essi  come  maestri  di  piìmo 
n  rango  appartenendo  direttamente  alla  Co- 
jf  mane,  <;he  della  Chiesa  maggiore  avendo  il 
99  dominio  costituì  ancora  I'  accennata  De* 
79  pntazione,  non  potevano  a  ver  hiogo  in  qoel* 
9»  la  scrittura  dell'  Operato  9»  Ed  lo  noia  .  0 
9»  Potrebbe  anebe  giudicarsi  che  aveaaer  loo- 
99  go  in  altro  libro  di  maggiori  spese  perduto 
99  fhi  i  tanfi  che  mancano  nell'  Opera,  coobc 
99  fono  quelli  innanzi  al  1299.;  ma  che  che 
■S9  sia  di  ciò  utili  per  più  conti  sono  i  Docn- 
99   menti  espofti^  che  il  Sig  Ciampi  raccol- 

99    se  (ti).  99 

Lasciando  altre  simili  chiacchierale  (12) 
non  voglio  tacere  questa  da  Ini  pit>dotts  per 
accrescere  la  forza  de  sttoì  aigomenfi  a  pag. 
252,  del  T.  1. 99  Ma  cbet»ih!  il  Vasari  enco- 
99  miaste  dichiarato  dell^  arte  di  Ini  avrrbb' 
99  egli  dimenticata  la  minima  Opera  Bfnsai- 
99  ca  se  CimAbne  fatta  I'  avesse?  99  Ciò  pro- 
va appmito  che  il  Vasari  non  lo  sapeva;  ed 
il  non  sapersi  una  cosa  anche  da  SaAomoac , 
non  proverebbe  che  ella  non  fosse,  allorché 
dal  tempo  dittmtlore  d^  monumenti  cogniti 
e  scuopritore  degli  incogniti  si  manifestaB 
prove  di  eii^  che  non  si  -sapeva. 


I 


PieiVéc,  XXV'M.  Maghtèr  ^ftwafae  parlar 
^UU*i  queste  parole  moitiano  ohe  «Cìasabaa  mam  <n 
pittor  giDrp«liero«  a  «be  Pictar  |i  adopacava  psr  ia" 
dicare  non  «ola  mente  chi  esercitava  la  PiUnra  prqpria- 
mente  detta  ;  ma  anche  le  opere  di  Mnaico  perche  en 
tra  esse  èfBefetm»  d*  arte,  e  dei  messi  aéopctaci;  m» 
il  «sloM  e  di  dfsegoo  letnssoaaigliavMio)  IsfaMata  elle 
dicevasi  picior  chi  lavoravn  ia  iinahediM  qndln  arn, 
come  chi  in  una  sola  delle  dna.  Tacciò  poi  inliaao 
alle  altre  ragioni  addotte  per  ispiegare  come  accades- 
se il  siicntio  adoperato  circa  al  Torrìta,  al  Tafi,  al 
Ottddi  nei  Domroenti  che  parlano  di  qnelf  Opcia 
dalla  Maeslk.  Il  fàUo  k  «od.  L*  M9^km  Musiuaiani 
ooB  vagliono  a  asnentÌKlo  padM  sono  taita  àdeB%  aè 
il  possibile  ne  il  probabile  poasMso  SBentira  il  latlo 
appoggiato  a  prove  che  non  hanno  «^poaisàoBC  in 
altre  prove  di  ugual  valore 

(il)  V.  in  proposito  di  Tiocioe  dò   cha  soiaa   a 
pag.   IO.    e   Mg.   ndla   OaMnwjlaal  sepam  t 
Pisa  Jllnsuata  «re. 

(i2)  Un  più  esteso  articolo  «a  queste 


Morroniane  si  può  leggere  dalla  paa.  io  alla  17  ad- 
le  mie  Ostervaaìoni  sopra  1*  opera  del  Sg.  Heasa- 
dro  da  Morrona,  che  ha  par    titolo.  Pisa 
nelle  Arti  del  Disegno.  Più  iSia. 
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VITA  DI  NIGCOLA  E  GIOVANNI  PISANI 


Pag.  107.  Nota  9.  —  Infine  di  questa 
nota  si  amungano  le  seguenti  notizie,  =  Il 
Marchese  Virgilio  Davis  ha  pubblicalo  ia 
Bologna  nel  1838,  coi  torcbj  della  Volpe  al 
Sassi,  un  pregicTolissimo  opuscolo  intitolato 

MbMOHIB    ST0B1C0«AaTI8T1CHE    IHTORHO   ALL' 

Àhca  di  S.  Domesico.  Ivi  nella  seconda  Ap» 
pendice  (pagJòS)  sostiene  che  il  risorgimento 
dell'  arti  del  Disegno  non  a  Cimabue,  ma  sì 
a  Niccola  Pisano  debbesi  attribuire .  Una  tal 
massima  Terrà  confermata  e  corroborata  con 
ulteriori  dimostrazioni  dal  Profeuore  Gio- 
Tanni  Rosini  nella  Storia  dblla  Pittura 


Italiaba  esposta  coi  MovmiBaTi  ddla  quale 
sono  ora  venuti  a  luce  i  primi  faacieolt  eoa 
splendido  corredo  di  tATole  io  rame:  e  questo 
lo  argomentiamo  dalle  legnenti  parole,  che 
leggonsi  neir  introduzione,  ove  ragionando 
della  Scultura,  la  quale  secondo  il  dottissimo 
Ennio  Quirino  Visconti ,  è  U  norma  e  la 

guida  della  Pittura,  conclude:  m 

»  offrendosi  agli  occhi  nostri  nel  Pulpito  di 
9»  Niccola  un  yero  portento  dell'  arto,  ci  si 
»  farà  manifesto,  che  a  lui  primo,  a  lui  solo, 
»  a  lui  sopra  tutti  i  contemporanei  e  tuecet» 
»  Bori,  debbesi  il  Tanto  d'aTerla  restaurata,  m 


VITA  DI  TADDEO  GADDI 


Pag,  168.  Nota  34.  —  AUafine  di  questa 
nota  si  aggiunga.:  =:  Nella  Pinacoteca  del- 
le Belle  Arti  di  Firenze  si  conserva  una  pic- 
cola tavola  di  questo  Giovanni  da  Milano, 


rappresentante  una  Pietà,  otc  sotto  si  legge: 
ce  Io  Govani  (cosi)  da  Melano  depilili  qao- 
M  sta  tavola  i  mccclxt.  » 


VITA  DI  PANIEIXO  RICCIARELLI  DA  VOLTERRA 


Pag,  953.  Nota  26.  —  AUafine  di  questa 
nota  si  tolgano  le  parole  n  Dopo  la  loro  sop- 
M  pressione  Bpar\  ;  m  e  dicasi  come  appresso  : 
=:  In  seguito  fu  collocato  nel  piccolo  vesti* 


buio  della  chiesa,  in  faccia  alla  porta  minora 
che  rimane  a  destra  di  chi  entra  par  la  mag • 
giore,  OTO  tnttoia  si  Teda. 
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